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SIMBOLICO 

CHE  CON 

Gieroelifici  di  varij  Alberi , e diuerfe  Piante  rapprefenta 
le  Virtù  fingulari  d’alcuni  Santi,  e molte  Sante- 
descritto 

Con  morali , & eruditi  difcorfi 

DA  MONSIGNOR 

arlo  labi a 

NOBILE  VENETO 
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VESCOVO  D’ADRI Ai 

Jb»  DEDICAT  O . 

Al  Celefte  Hortolano  dell'Horto  della  Chiefa  Gtesu  Chrii  o 
Dio»  & Huomo  Saluator  del  Mondo. 
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CELESTE  HORTOLANO 

Dell*  Horto  Simbolico  della  Chiefa 

GIESV  CHRISTO 

DIO,  ET  HVOMO  SALVATOR  DEL  MONDO 

CARLO  ARCIVESCOVO 

Diuotamente  genufieflò , & humilmente  proftrato. 
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On  fòjo  Io  ricerca  la  ragione)  ma  molto  più  Io  richiede 
la  mia  diuotione  > che  douendo  alla  luce  del  Mondo 
mediante  la  Stampa  comparire  queft'  Òpera  HOR- 
TO SIMBÒLICO  intitolata  ; non  ad  altri  che à 
Voi,  CHRISTO  GIESV1  SALVATOR  DEL 
MONDO  conlàcrata  ne  venga  : poiché  sì  come  ri- 
trouo,  che  Voi  fteflò  come  Dio  da  principio  del  Mon- 
do trapiantafte  à guifa  d’Hortolano  1’  Horto  de’  piace- 
ri , leggendoli  nella  fàcrata  Geneli , plantauerat  autem  Dominus  Deus  Paradifum 

voiuptaùs.  Sopra  le  quali  parole  Sant’Atanafio  Sina  ita,  Deus  fuit  hortvla- 
n^s  , & fu*  creatura  admini/ier  : così  ritrouo  , che  pure  come  huomo  tra- 
piantane l’ altr  Horto  de'  piaceri,  ch’è  la  Chiefa  da  Voi  fondata,  qua- 
le fimilmente  hortps  vqlvptatis  daloele  Profeta  vien1  appellata;  on- 
de defcriuendo  quen*  Horto  San  Teofilo  Vefcouo  d' Antiochia  era  fò- 
lito  dire  , come  feri ue  il  Baronio:  hortvs  domini  eji  Ecckfsa  Cattolica , /« 

quo/unt  edera  coniugum  > viola  viduarum  , li/ia  virginum  , & rofa  martyrum  . Quin- 
ci c ? c le  C1  Voi  come  d vn  diligente  Hortolano  parlò  Origene  , di- 

Cendo  che  , HORTVLANPS  C HR IS  T y S dici  potejl , qui  variasi»  Ecclefia  conferii 
virtutum  , & dottorata  Spiritili  fanRi  piantai  \ & in  Vero  , chi  non  dirà  , che 

Hortolano  chiamar  vi  potiate , mentre  vi  degnane  di  iarui  vedere  in 
habito  à punto  d’ Hortolano  alla  diuota  Maddalena  : in*  txiRimans  quia 

■»J*  4 bor- 


a. 

D.  Attui, 
Sintir.  ime. 
x.  Otn. 

lette. 2. 


Ex  F*r». 
Jtx  J.  Alt x. 
Preghi i.  ni 
l.j.  Metri/. 
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•eUtut  i 
Hieren.Leu- 
ree. in  S/  un 
Alliger.  v. 
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Gut'titut . 


ue.  jo.  b or t u!tmu s tjfts , che  tale  {limandoli!  non  errò  altrimente , mà  la  verità 

medema  apertamente  manifèAÒ  , forfita n nec  errando  , nte  multi r erranti  , 
DG;t,Tj»à\CZ  San  Gregorio  : qtiee  JBSVM  HORTVLANVM  credidti  , an  non  et  fpi- 
Ei.d’ij'.h:  rtiualtier  HO RT VL  A NV S erat  , quia  in  eìus  peéiore  per  amorii  fui  vim  , fumma 

vìrtutum  virenti  piantabat  . Che  le  così  è , non  (limo  nè  tampoco  d’ ha- 
uer  io  errato  , mentre  come  ad  Hortolano  Celefte  quell'  HORTO 
SIMBOLICO  v hò  dedicato , potendoui  dire  con  Guerrico  Abbaté  : 

Gm  rnnit  Oh  Domine  Iefu  , tu  ver  è es  HORTVLANVS* , idem  Creator  , qui  cult  or  , vel  cujìos  bar- 
tu*  ’ <lut  ver^°  pietas  , fpiritu  rigai  , virtute  incrementum  dai  : Onde  fé  à Voi 

dedico  queft’  Horto  , lo  dedico  come  voftro,  non  già  come  mio , per- 
t'“  che  Voi,  non  io  verbo  piantoni  ; Voi , non  io  fpiritu  rigap  y Voi,  non  io  «/>- 
tute  incrementum  dedip , che  del  mio  altro  non  vi  ritrouarete  fé  non  erro- 
sfiMHAbe.  r*:  poiché,  qui  ignorante  & errant,  mi  confolo  però , ch’il  mio  errare  non 
fia  (lato  come  quello  della  Maddalena , quale  parue  veramente,  cheer- 
raflè  all’hor  che  exipmauit , che  Voi,  oh  Chriflo  benedetto  , hortvla - 
niss  esses  , attefo  che  vicito  rediuiuo  da  quel  Sepolcro , eh’  era  in  vn* 

HortO  fituato  , erat  in  borto  munumentum  notturni  vbi  pofuerUnt  lefum  , (limò  che 

Hortolano  folle  di  sì  pouero  ( e quello  fu  l’errore  ) e picciol  Horto:  «- 

rabas  Maria,  qua  eum  exifiimabat  HORTVLANVM  ifiiui  borii  pauperii  , & exigtti  in  quo 
U.mitié'  popuifuit;  HORTVLANVS  e fi  Cfli  , HORTVLANVS  efi  Ecclefia,  vt & fponfut  in  lau- 
C«ue+  dem  eiui  dicat,  bortut  conclufui  foror  mea  fponfa  . Quello  non  fÙ  già  errOl*  mio  , 

mentre  v’hò  Tempre  (limato  Hortolano  d’vn  ricco , e grand’  Horto  > 
dell’  horto  della  Chielà , nel  quale  l’anima  voftra  Spola  Tento , che  co- 
là ne’  (acri  Cantici  molto  cortefemente  l’inuitate  ad  entrami  , veni  in  bor «• 

tum  meum foror  mea  fponfa  , /Òpra  il  qual’  inuitO  San  Bernardo  diflè  : Hortum 
fponfa  fiatum  Ecclefia  interpretare  ; il  elle  detto  riuoltO  I’  ifteffo  DottOr  meli- 

fluo  all’anima  Spofa>feco  congratulandofi  per  vn’ inuito  cotanto  cortefe: 

yrr  F [li*  anima, \i  diflè,  qua  te  inuitare  digna  et  ad  frulliti  iatn  maturoi;ad  frulliti  di  tanti  al- 

c»n>,'  beri  di  tanti  Santi,  che  allignano  in  quell’ Horto,  ad fruRut  paratot,  & acer - 
bitatii  nibii  babcntei,  attefo  che  furono  alberi  de’  Santi , che  germogliarono 
frutti  tutti  maturi  di  fantità  nell’  horto  della  Chielà  da  Voi  piantato  : 

Oh  Domine  lefu  tu  verni  et  HORTVLANVS  , idem  Creator  , qui  cultor  , vel  cuRoi  borii 
tui  , qui  verbo  piantai  , fpiritu  rigai  , virtute  incrementum  dai  , Piantato  poi  da  Voi 

quell’  horto  Simbolico  della  Chielà  adacquato,  e perfettionato , diuen- 
D.mm.vn  ne  tant0  vbertofo,  ch’hebbe  ad  efclamare  l’ ifteflo  San  Bernardo:  «a //- 

/«/>.  lieta  tempora  primitiua  Ecclefia  , quam  VBER  tunc  erat  ager  illius  ! Le  parole  di  que- 
llo là nto  Dottore  mi  Tanno  ricordare  quelle  di  quel  diligente  Scrittore, 
cioè  di  Plinio,  quale  andaua  ricercando  di  doue  procedette  tanta  vber- 

rtin  I n Campi  di  Roma  ; qua  nam  ergo  tanta  VBERTATlS  caufa  erat  ? che  HT 

t.}.  pondendo  poi  à sè  (letto  ditte:  ipforum  tunc  manibui  Imperatorum  colebantur  agri , 
vt  fat  eR  credere,  gaudente  terra  vomere  laureato , & triumpbali  aratore ; l’vbertà  tan- 
to copiofa  procedeua,  perche  grilletti  Imperatori  Ti  conttituiuano  di  que- 
lli Campi  H ortolani,  & Agricoltori  ; l’ ifteflo  potiamo  dir  noi  dell’vber- 
tà  della  primitiua  Chielà  della  quale  San  Bernardo  : quam  VBER  erat  tunc 
ager  iiiiut  ! che  procedette  cioè  perche  Voi  oh  Chriflo  benedetto  vi  Tacc- 
ili le  parti  di  diligente  Hortolano  ; onde  puottì  anco  dire , che  ipfius  tum 

Imperatori i manibui  co/ebatur  ager  Ecclefia  , vt  fai  efi  credere  , gaudente  terra  vomere  lau- 
reato, & triumpbali  aratore}  Frà  gl’ Imperatori,  che  ficonftituironoHortola- 
ni  ,&  Agricoltori,  ElioSpartiano  annouera  Diocletiano , che  renuntiò  l’- 
Impero per  ritirarfiàcoltiuarevn’Horto,  che  pattato  dal  Campidoglio  al 
Campo  col  Vomere  laureato  la  terra  coltitiaua,  che  per  ciò  non  foìo  più 

ofiè- 


C sm.t.f. 


D.  B crn. 


oflèquiente,  mà  anco  più  feconda  ella  fi  rendeua , mercè  che  eadem  cur af emi- 
na trali  ab  at  quam  bella , eademque  diligentia  arua  difponcbat  quam  eajìra . Ma  qual  para  gO“  vbi 

netrà  vn'Imperatore  della  terra , & vn’ Imperatore  del  Cielo  , come  fiete^* 

Voi  oh  humanato  Verbo  ? che  lafciato  l’ Impero  dell’ Vniuerfo  , e dal 
Campidoglio  celefte  entrato  nel  Campo  terreftre  vi  coltiuafte  1’  horto 
della  Chiefa,  riportandone quell’vbertà  tanto  copiofa  della  quale  cotanto 

fi  ftupiua  Bernardo  Santo  : obfplicia  tempora primitiux  Ecclefi* , quam  VBER  tuncerat 
agc r iditesi  quafi  VOlefìfedireCOnPliniO  ^ qua  nam  ergo  tanta  VBERT ATlS  cauf aerati 
ipforum  tune  manibus  Imperatortim  colebantur  agri  . SonOi  anCOra  Celebri  gl’  Horti 

d’ Alcinoo,  che  furonodaeflò  trapiantati  con  tanta  delitia  nella  Feacia  , 
tanto  rinomati  da  Homero  nella  fua  Odifièa;  per  lo  che  Tertulliano  rafio- 
migliòà  quefti  ITmpero  Romano,  quando  tanto  deIitiofòfioriua.>'  vera  or-  TtrtmlU  i 

bis  cultifpmumbuius  Imperi/  Rus  e fi  confittemi  Ò'ampnum  fuper  Alciony  pome  turni  mà  COITI"  4$  e*Uu. 

parue  ne’ primi  tempi  sìdelitiofò  l’ horto  della  Chielà  da  Voi , oh  celefte 
Hortolano  trapiantato , che  con  molto  maggior  vantaggio  puoftì  dire  d’ef- 

(o,  che  fia  re  vera  cultiffimum , confittimi  & ampnum  fuper  Alcinoy  Pometum  : oh f elida  tempo- 
ra primitiux  Ecclefia  > quam  VBER  tunc  erat  ager  illiuS,  quam copiofos producebat fruitili  /Ma  *‘I?' 

(ebortus  dicitur ab  ortu  i quod ibi  femper  aliquid oriaturt  ben  viene CÌÒ  à Verifica rfi  dell’ 

horto  voftro  della  Chielà  ; poiché  Voi  oh  celefte  Hortolano  non  hauen- 
do  maitralafciatodicoltiuarlo,  comparuelèmpre  bortus  abonu , atteloche 
lèmpre  nuoui  frutti  di  piante  d’anime  lànte  vi  germogliarono,  mercè  che 
fi  verificò  quel  tanto  giàdiceftiper  bocca  del  Sauio,  dixi  rigabo  bortiim  tneum 
piantationum:  onde  hauefte ben  ragione  di  fami  intendere  per  bocca  d’Ifaia 
Profeta  , che  queft'HortO  fia  germe n plantationis  vejlra , opus  manus  vefira , quafi  di-  ^'r'  6o‘ 

cat , fpiega diligente Com mentatore  quefte voftre  diuine  parole , quafi  dicat  , 

iufli  interra  funt  gerrnen  plantationis  Dei  f quia  producuntfrulius  bonorum  operum  : vnde  ho-  ^'hu  * 
rninet  cognofccnt  illos  à Domino  piantatoti  imo  ifs  ipfi  tefìabuntur fe  effe  Dei  plantationes , vt  per 

tot  Deus  honoretur  ; nonlafciafte  per  tanto  d’inuitare  la  voftra  Spofa  dell’anima 
in  queft’HortO  > perche  Opus  manuum  vejlrarum  efi  j veni  in  bortum  meum  forar  me  a fpon- 

/*>accioche  vi  veda,  evi  goda  ogni  lòrted’alberi  quiui  dalla  voftra  facra 

mano  trapiantati!  vbi  arbor  nulla  efi  cui  interdiciturvix  accejfus  : quando  non  folle 

come  quello  del  quale  per  humiltà  diceua  il  Santo  VefcouoFrancelco  di 
Sales , che  doppohauer  mirate  in  queft’horto  della  Chiefa  da  Voi  pianta- 
to tante  piante  germoglianti  d’animelànte.elclamò,  vt  quid  ego foius^  in  bor- 
toEcdefia,  aridum Ugnum defiorui ? ft i mandomi  ancor  io  tale  per  verità, acciò  non 
refti  in  queft’Horto  albero  inaridito,  vi  prego d eflèr  della  voftra  Diuina 
gratia  fauorito  coll’  aggradi  mento  del  voftro  riconofcere , accettando  Tem- 
pre piùper  voftro  queft’  HORTO  SIMBOLICO  dal  voftro  humiliflì- 
mo,&  indigniffimo  Seruo  riuerentemente’offèrto,e come  voftro  purecu- 
ftodirlo  con  tutte  quelle  piante,  che  limboleggiano  Tanime  fante,  poiché 


babent  , vi i dirò  COI1  Bemardo  Santo  ybabenj  borum  lignorum  fingula  fttas  fignifi- 


cationes;  alli  piedi  dunque  di  Voi  celefte  Hortolano  profondamente  àter-  ««*>.45. 
ra  proftrato  prefumerò  di  far  mio  il  defiderio  dell’ humiliflìmo  San  Paoli- 


no, e dirui  con  eflò  lui  , quii  mibi  OS  adureret  , & linguai n meam  c fieli i ilio  carbone 
purgar  et  i vt  vel  calcaneum  C brilli  mererer  fummo  tenìes  ore  contingere  , Ò"  fubdito  capite  fola  uttùm. 


fanlla  tergere  , vt  dum  pedes  lambo  Diuinos  expiarem  cafiis  LABIA  vefiigijs  ; che  incon- 
trando fimil  fauoreuol  gratia  potrò  più  diuotamente  intuonare,  e dirui 
con  il  Salmifta:  labi  a ME  A laudabunt  te  . fi* -6z. 
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Digitlzed  by  Google 


DISCORSO  PROEMIALE 

DELL-  AVTTORE 

SOPRA  ILTITOLO 

D’  HORTO  SIMBOLICO 

A’  quell’ Opera  attribuito- 

Entre  col  pattò  dell'  intelletto,  col  pie  del  rifletto,  con  lachiaue 
della  feienza  per  la  porta  della  lùblime  tua  intelligenza  entri  , oh 
curiofo  Lettore , in  fuetto  mio  HORTO  SIMBOLICO , pen- 
fo  dirti  quel  tanto  fi  ditte  del  Rè  Attuerò  all’hor,  ch’entrò  in  vn’ 
Hortodi  piantericolmo:  R ex  autem intrauit in hortum arboribui con- 
fi tum  ; poiché  quello  mio  Horto  d'alberi  fruttiferi  d’huomini  San- 
ti, lo  fcuoprirai  tutto  coltiuato;  anzi  di  quert’alberi  tanto  ripie- 
no, Che  parmi  poter  dire.  Che  feci  hortum,  ir  pomarii, m, ir confluì 
illude  uniti  generii  arboribui,  attelò  che  quiui  vi  fcuoprirai  Se  Abeti, & Agnocafii,  & Al- 
lori , e Cedri , e Palme , e Ciprefli  ,c  Platani  ,&  Vliui , & ogn’altra  forte  di  piante , che 
ftmboleggianol'animed' alcuni  Santi, emoIteSante,  che  per  parlare  con  San  Ber- 
nardo  : babent  horum  tignar  um  fingala  fuas  fignìfic ottona  ; Tutti  per  ettlr  Simbolici  (igni- 
ficano  le  virtù  più  Angolari  de grilletti  Serui , eSeruedel  Signore.  Confefso  efser  più 
Mrr.o.m.  cheveroquel  tanto , che  difie  San  Pier  Damiano , che  quia mjue  fidala  arborei  fumai , 
'j\  J*?'  a intra  fonti*  Ecclefi ’*  hortum  illiuj  fammi  agricola  difpofitione  piantati.  Mà  li  fedeli  partico- 

f.m.  spi  tormente,  cheformanovn’Hortorinchiufo,  eperòrilèrbatoperle  delitiedel  Rèdel 
Cielo  fono  li  Santi,  e le  Sante,  che  àgu  ila  d’alberi,  e piante  producono  del  continuo 
frutti d’opere  buone;  che  peròdeferiuendo  il  Signorequeltofuo  Horto  rincbiulo,  lo 
defetike  particolarmente  ricolmo  di  fette  aromatiche  piante,  volendo  con  quefto  nu- 
mero iettenario  l’ vniuerfità  racchiudere  di  tutte  le  piante,  chef  anime  làute  fimboli- 
Camente  lignificano  : Hortui  condì  fui  foror  mea  fponja  , borlui  condì  fui , emiffìonei  tua 
Parali  fa  ma/orum  punicorum,  curii  pomorum  fruihbus , Cyprt  cum  nardo,  nordui  , ir  crocia, 
fjln/a,ir  cinnamomi, m cum  vniuerfit  hgnii  Libarti , myrrha , ir  aloe  : feptem  bic  ; &èriflefio 
D St’ni-a  di  San  Brrnardoi/èptcm  bic  enumerantur  arborei  aromatica,  potei}  aliai  arborei  aromalicaienn- 
Cnt  * "’  m,raf 1 , fed  fujjicit  feptem  propter  fignificantiam  vniuerfitatii  : Hora  tutta  quella  vniuerfi- 
tà  di  piante  con  il  numero  Iettenario  formano  l’ horto  della  Chiela  della  quale  dall' 
Hortolano  celette  vien  detto:  Hortui  condì, fui  foror  mea fponfa,  bortui  eondtfis,  eimfjìor.ei 
tua  Porr  difui  ma/orum  punicorum , cum  pomorum  fruilibut.  Già  che  in  quell’ Horto  CÌ  ri- 
trouiamonon  lafciamodiconfidcrare,  che  colà  vogli  dinotare  quella  parola  EMIS- 
SIONE? Sòche  il  Padre  Sant’Ambrogio  vuole,  che  fi  prenda  paffutamente , 

quali  Ila  lo  delio,  Emiffìonei,  che  ìmmijjìonn,  e vaglia  il  dire,  che  tutti  quelli  doni  , 
n ami, et. doti , priui!eg|,  e gratie  lignificate  ne  gl’aromati,  enegl’alberi  predetti  con  i loro 
> fiano  fàuori  conceduti  alla  fua  Spofa , ch’è  la  Chielà  dallo  Spofo  flebo , ch’è 
orina  chritlo  benedetto.  Roberto  Abbate  poi  lopra  di  quello  luogo  è di  parere,  che  que- 
lla voce  EmtJJìonn  intenderfidebbaattiuamcnte,  quali  voglia  dire  , che  quel  tanto 
viene  prodottodaquell’horto  della  Chiefa  fia  tutto  pretiofità , foauità,  arduità  degl’ 
alberi  di  tanti  Santi  in  quello  piantati  à légno,  che  venga  à far  veduta  d'vn  Paradilò 
di  delitto:  &à dir  il  veroparmiilfentimentodi  Roberto  Abbate  molto  aggiullato  : 
mi  genera  però  non  poca  difliculta  il  modo  di  parlare  dello  Spolò,  poichefc  egli  di- 
ce, che  quefl’horto  della  Chielà  fia  chiufo,  e ferrato:  Hortui  condì, fui  foror  mea  fpon. 
fa,  bortui  condì  fu , come  poi  puolfi  dire,  che  fuori  da  sè  mandi  attiuamente  albe- 
ri, e frutti, &aromati  tanto  delitiofi,  e pretiofi  , che  Emiffione,d\  Paradifo  li  dicono. 
E'  vero,  che  quell’horto  Simbolico  della  Chielà  èvn’Horto  chiufo , e ferrato,  di- 
ciamo 
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damo  pure  con  Roberto  accennato  » rhà  egli  è veriffimo  altre  sì  che  non  folo  produ- 
ce in  sè,  mà  tramanda  fuori  ancora  da  sè  medemo  alberi  di  tanti  Santi,  che  à guife  d’- 
alberi fruttano  in  altri  horti  d'altre  Chiefe  particolari  fottopofie  però  all’ horto  vni- 
uerfale  della  Chiefa  Cattolica  : onde,  immiffionet*  & emifjùmes  fi*  Junt  tu*  , dice  San 
Bernardo  ragionando  con  la  Chiefe  » perch’ella  è vn’ Horto  formato  dasè,  & altri 
horti d' altre  Chiefè  viene  pure à fare,  che  fi  piantino:  tanti  fono  gl’alberi  de’ Santi  , 
eh’ ella  produce,  e partoriicc,  onde  dirò  quiui  al  mio  Lettore  con  Giliberto  Abbate  : Ginb.rerm 
habes  & Paradifum  conclufumx  & Paradifum etnifi um . Quindi  Chrillo  figurato  in  Salomone  2 5. in  C*tu 
può  dire  efso  pure,  fecondo  che  leggono  alcuni:  feci  mibi  bortos,  & Paradfos,  & pian.  Ec(Uf,clt 
tnui  in  en  omne  lignum pomìferum , attefo  che  piantata  la  Chielà  Cattolica  qual’Horto  vni- 
uerfele , come  a punto  parla  per  Jfaia:  Germe»  plantationis  me*  opus  manus  me* , da  quefto  if.c.Co. 
ne  fece  (puntare  degl'  altri  d'altre  Chiefè  particolari  ripiene  d’ogni  forte  d’anime  fente: 

feci  mibi  bortos , & Paradfos  , & piantasti  m eis  omne  lignum  pomìferum . Paradifl  quefii  , e 

malfime  quello  della  Chiefe  Cattolica  de’ quali  fi  può  dire  quel  tanto  difse  l'eruditiffi- 

mO  Pfello  : Sacer  Paradifus  fecundum  Cbaldaos  non  il  eli  quem  Moyfes  libro  deferibit  ,fed  pratum  p/Utit. 
fupernarum  contemplationum vbi  vari*  inueniuntur  virtutum  arborei  : quegl’ alberi  cioè  de’ 
quali  ragiona  il  Salmilta  : piantati  in  domo  Domini  in  atri j s domus  Dei  nojlri  florebunt , hoc  efì  D HurtHm 
in  Ecdef a piantati  fumili*  fpiega  San  Gironimo,ch'  é quanto  hauefse  detto  : in  horto  Ec~  >*  p/w-gi. 
defili»  Paradfo Ecdefi*  \ poiché  con  il  nomedi  Paradifo  veniua  pure  nominato  l’Atrio,  v‘,4‘ 
il  Portico  della  Chiefe  : in  Paradfo  Eccleft*  tumulari  rogauit . Horto , e ParadilÒ  la  Chiefe  Ex  ebrtn. 
Cattolica  molto  piu  priuilegiato  dei  primo  Paradifo  piantato  dal  Signore  del  quale  fi 
dice:  plantauerat  antem  Dominus  Deus  Paradifum  voluptatis  ab  initio  ; poiché  fè  diquefio  Gf.c.i. 
Paradifo  fcriue  San  Giouanni  Grifofiomo,  che  auanti  il  Diluuio  fofse  nota  à gl’huo- 
mini  la  firada,  che  à quello  liconduceua , doppoil  Diluuio  fi  fofse  affatto  fmarrita,  sì 
che  verfo  di  quello  non  poteuano  già  piu  incaminarfi  per  entrar  in  efso  à delibami: 

ante  diluuium  cognofcebant  homines  & locum,  &viam,  qua  duceret  ad  Paradifum  , poti  dii u-  r>je;Cr/- 
uium  extra  Paradifum  effe  reperti  funt , & ncque  Noe,  nec  pojlerìs  eius , vltra  cognitus  ed  : più  /■>'?• 

priuilegiato  diffi  di  quefto  l’ horto , e Paradifo  della  Chiefa , poiché  non  doppo  vn  Di-  1 
ìuuio  folo  d’acque  di  colpe , mà  doppo  molti  di  quefte , attefo  che  : Maledidum , & mcn~  0/ , ^ 
dacium , Ò'  bomicidium , Ò" f urtimi , Ò"  adulterium  inundauerunt  : Non  folonon  fi  fmarrì  la 
ftrada  per  gl' huominià  poterui  entrare,  anziché  l’iftefsocelefte  Hortolano  v’inuita 
'anime  di  tutti  à ferui  l’ingrefso , dicendo  à ciafcheduna  : vetri  in  bortum  meumforor 
me  a fponfa , e non  folo  quefio,  mà  in  oltre  vi  permette  l’ingrefso  per  renderle  tutte 
à ferui  la  figura  di  piante  fruttifere,  poiché  come  dice  San  Bernardo  : ibi  arbor  nulla  efi  D.Bmjir. 
cui ftt  interdici us  accejfut . Per  entrare  poi  in  queft’  horto  c’  infegna  il  modo  l’ iftefso  Ca,“- 
melifluo  Dottore,  dicendo  che  non  pedtbus  m hunc  bortum  , fed  affetfibus  introitar  ; non  o.Btm.j, 
molto  lungi  dal  Paradifo  Terrefi re  fu  creato  l’ huomo  primiero , acciò  potefse  à fuo  ’ 
bell’  agio  entrami  per  godere  di  quell’ameni filmo  luogo.  Quindi  Auuenezrà  vno  de’ 
piùdotti  Maeltri  dell’  Hebraifmo  difse  : ncque  ignorare  debes  terrai»  àqua  homo  f attui  cfl, non  Torneo 

procul  à Paradifo  edem  extiti/se  ; Mà  perche  nell’  iftefso  Adamo  vi  peccò,  mangiandoui 
del  vietato  Pomo , ne  fù  ben  torto  dal  Signore  efiliato  : & emifit  Dominus  Deus  de  Para - vatutr . 

difo voluptatis  eiecitque  Adam:  nè  vi  potè  già  più  entrare , attefo  che  fe ne  fmarrì  la  fira-  '•  '47- 
dà  affatto , com’  habbiamo  di  (òpra  accennato  ; la  firada  dico , che  à quello  lo  con- 
duceua.  Ohnofirogranpriuilegio/  poiché  fe  bene  figlioli  fiamo  d'Adamo,  e nell’ 
horto  della  Chiefa,  figurato  nell’hortod’Jìdem , fe  bene  fouente  vi  pecchiamo , e però 
da  efso  come  peccatori  efiliati , non  perdiamo  però  il  fèndere  per  poterui  di  nuouo  en- 
trare, poiché  il  Signore  iftefso  inuitaogn’ anima  al  fuo  ingrefso:  veni  in  bortum  meum 
foror  mea  fponfa , oue  s’entra  non pedibus  fed  affedibus , con  affètti  cioè  d’atti  virtuofi . S’in- 
gannò di  lunga  mano  Filone  , all’hor  che  diffè , che  il  Paradifo  piantato  nel  principio 
del  Mondo  dal  Signore  non  producete  alberi  di  forte  veruna  : arbitrari  igiturin  eovites , 
oliuas , poma , mala  punica , & id  genia  arboris  inuenire , adeò  non  ejl  verum  vt  fumma  fluititi  a ftt 

credere:  MàTeodoreto  (è  li  fà incontrò coniTefti della Diuina  Scrittura,  che  aper- 
tamente affermano , che  produceffèquell’horto , quel  Paradifo  molte  piante  ,1’afpetto 
delle  quali  era  belliffimo,  e diguftofoauiffimo:  plantauerat  autem  Dominus  Deus  Paradi-Gm*^. 
funi  voluptatis  à principio , produxitque  Dominus  Deus  de  bumo  omne  lignum  pulebrum  vifu , & ad 

vefeen- 
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vtfcendum  fuaue  -.  Diciamo  purel'iftefsodell'horto  \ eParadifo  della  Chiefa  , poiché 
quanti  lòno  li  fedeli,  che  fantamente  viuono , tanti  fono  gl' alberi , che  dal  fupremo 
D.T,tr.D,.  Agricoltore  vi  vengono  piantati:  qmeunque  fidelci,  dice  Pier  Damiano,  arborei  fumus 
miai.  vii  intra  f ancia  Ecclefia  bortwn  i/liai  fummi  agricola  difpofitione  piantati  . Non  fono  1’ anime 
noftre  come  quelle  Ninfe,  Driadi appellate  da’ Poeti,  che  fingono  quelli  , che 
lliano  negl-  horti  trjt  gl' alberi  ; OndeSeruio,  Dry adeinimpbat funi  , qua  inter  arborei  ba- 
bìtant  , appellando  inoltre  Hommadryades  quelle  Ninfe , che aflicme  con  gl’ alberi  naC 
cono,  e muoiono:  Hommadryadts autem nimpba  funi,  qua  cum arboribui  nafeuntur  , & 

fereunt  : non  fono  dico  l’anime  noftre  come  fono  quefte  Ninfe  delcritte,  che  habitano 
trà  gl’alberi , che  nafeono  da  gl'alberi , che  muorono  con  gl’alberi  ; mà  ben  sì  Ninfe  , 
quando  così  appellar  le  vogliamo , che  entranonell’horto  della  Chiefa , trasformando- 
li in  alberi  Simbolici,  producendo  frutti  d’opere  buone,  e però  diceua  il  Signore  per 
bocca  del  Sauio , rigabo  bortum  meum  plantationum  ; horto  di  quelle  piante  dell'anime , che 
adacquate  dal  Signore  con  l'acqua  della  Diuina  fua  gratia  dormano  vn'ameniflìmo  Pa- 
b. radilo  : onde  San  Giouanni  Grilòftomo  dice , che  Sandorum  effuseti  Paradifui  am;nui  w 
Batti.  ' de  animum  afflai fuattis , & almui  odor . In  quert'hortofonoancor'io  entrato , nonpedibusfed 
ajfedibui , come  eforta  San  Bernardo,  con  affetti  diuoti  verfo  vari  j alberi,  e diuerfe  piante 
d'alcuui  Santi , e molte  Sante  per  delcriuere  le  Angolari  loro  virtù , poiché  come  dicem- 
mo di  (Òpra  con  il  melitìuo  Dottore  : habent  borum  lignorum  fingala  SIGN1F1CATI0NES 
fuai , che  fono  tuttelignificationi  Simboliche . onde  il  titoiod’HORTO  SIMBOLICO 
r.x  cahf.  àqueft'Operahabbiamo attribuito,  poiché  fecondo akunifymboladicuntur  nota  arcamo- 
Marat.  rj,  cuiufque  mytlerij  figmficatiua , fignificando  ogni  pianta , che  pigliamo  per  Simbolo  di 
v.s,mi,,u . qUaicj^e  santo  ]a  vjr[Ij  fua  pr0pria,  e Angolare,  che  lè  al  dire  de’  più  eruditi  la  materia  de' 
Simboli  può  elfer  ogni  foilanza  corporea , vifibile , naturale , tale  è a punto  quella  delle 
piante  de  gl'horti , efsendo  maflime  quefte  più  rapprefentatiue  all'  occhio  d'ogn’altra 
materia  vilìbile , che  però  Dauid  delle  piante  de  gl'horti  per  fpiegare  Ambolicamente  le 
virtù  dell'anime  giufte,e  fante, molte  volte  fe  ne  feruito,e  particolarmentein  quelSalmo 
riat.ii.  oue  dice  : Influivi  palma  florebitficut  cedrai  Libam  mulnplicabitur,  dellì  pianta  della  Palma,  e 
di  quella  del  Cedro  A femì  per  Simboli,  e per  Simboli  come  d vn  Horto  Simbolico, che 
però  foggiunge , piantati  in  domo  Domini  in  atrqi  domai  Dei  nojlri , poiché  1 atrio  della  Glie- 
la , horto , ò Paradifo  veniua  anco  appellato , come  di  fopra  habbiamo  ofseruato.  in  Ea- 
ta  chrea.  rtd,ro  Ecdef  a tumulari  rogauit;  Mà  che  dico  di  Dauid , men  tre  l’iftefso  Signore  pigliò  le 
ctf  .*.,.8.  pjante  jitcfseper  fpiegare  Ambolicamente  varie  virtù  d'anime  fante,  dicendo  di  quefte, 
if.c.  6o.  che  i imogcrmcn plantationiifua , opta  manuumfuarum  : pigliando  in  oltre  per  Simbolo  di  sè 

ta  e. i j.  ftclso  la.pianfa della  Vite, dicendo:  egofum  vitii  vera, onde  hebbe à dire  San  Gregorio  P<> 

pa,  ch'il  parlare,  che  facea  Chrifto  con  parabole,  poiché fme  par  abolii  non  hquebatur  rii,  fol- 
te 1 irte  fio  che  difcorrere  per  Simboli  : Dominus  ac  Rcdemptor  nojlerper  Euangclnm  fuma  ali- 
quandbverbir ',  aliquando  rebus  loquitur  ;aliquando  aliudverbit , atquc alirtd rebus  ; aliquando  boc 

verbi i qttdd  nbus  : Conqueftadiftintionei!  SantoDottore  viene  à racchiudere  tutta 
quella  varietà  de'  Simboli  de' quali  in  diuerA  tempi  gl’ Antichi  coftumauano  di 
(eruirfi  per  (piegare  i loro  concetti,  aliqu  andò  verbi i,  aliquando  rebus-,  perche  alcuni  Fi- 
lofofi  , & Oratori  parlauano  con  foli  detti  , & altri  con  fole  ligure  : aliquando 
aliudverbit,  atquc  ahui rebus  , poiché  altri  Ambolicamente  ragionando  hora  lifer- 
uiuano  delle  parole  figurate,  ed  hora  delle  figure  medeme  ; foggiunge  poi  in  fì- 
nequeltanto  che  A coftuma  a’noftritempi  , aliquando  antem  boc  verbii  quod  rebus  , 
eh' è il  Simbolo  perfètto  organizzato  di  corpo,  ed’anima,  cioè  di  figura  , e di 
motto,  che  di  poche  parole  anzi  breui  vuol  efser  comporto,  che  didum  breue  rotun- 
tararla  dum  Jentcntiofum  vien  detto . Sopra  di  che  non  m’eftenderòpiùoltre  , mentre  diffufa 
yaa.ua  .»  mente  (opra  di  quella  materia  Simbolica  n’hò  difcorlò  nella  Proemiale  de'noftri  SIM 
BOLI  PREDICABILI;  foggiungeròbensì,  che  fornendo  San  Marco  di  Chrifto 
tiare  r 4.  che  fine  parabola  non  ìoqueb  atur  eie , quel  tanto  difse  San  Gioì  unni  Grifo  domo  (opra  que 
fte  parole , che  parlafse  Chrifto  con  parabole  per  render  il  difeorfo  più  bello , e più  di- 

HamfiiJa  lettcuole  : vt  iucundior  eflet  narratio  : C meglio  altroue  1 i ftelSO  Santo , che  fine  parabola  non 
iaaà.  ' ' loquebatur  eit , perche  le  cofe  che  fi  dicono  per  Amilitudini,  per  parabole  , per  Sim- 
ìt.mka.  4.  Boli  aliai  meglio  fi  conferuano  alla  memoria  : in  par  abolii  ebrifim  loquitur  , vt 

luUaui.  ° iena- 
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tintemi  memori d , qua  diuirtitur  commendali  pojjìnt , & expreffìin  propter  fimilitudmei  fermo- 

neupfos ante  oculoi  pon.it  . Quindi  ancor  io  hauendo  intitolata  queft’  Opera  HOR- 
TO  SIMBOLICO  , gl' alberi,  e le  piante  , che  piglio  per  Simboli  delle  virtù  di 
varijSanti,  emolteSaute,  fpero  di  poterle  dire  non  (olo  con  Plutarco  : Symbola  non  rim 
eontemnenda,  mà  anco  di  poter  fbggiungerd'  hauer  ciò  fatto , vt  iucundtor  fit  narratio  -, 
tanto  più  che  appoggiato  mi  fono  <1  quell' horto  di  Platone  detto  da  lui  hora  horto 
diGioue,  hora  horto  della  mente,  nel  qual’  horto  vuole  eh'  entraife  l'anima,  che 
PERNIA  appella  per  delìtiarc,  & arricchirli  nell' horto  ideilo:  il  che  vuole  Sant' 
Ambrogio,  che  pigliafse  Platone  dal  libro de'ficrì  Cantici , da  quelle  parole  cioè 
delle  quali  noi  ci  feruiamo  in  quefV  Opera,  come  dette  dal  Signore  all'anima:  ve-  d. 
ni  in  borlum  meum  forar  mia  fponfai  bine  borlum  illum , diceSant’  Ambrogio  > bmc  hortum 
illum  flbi  Piato  compqfuit,  quem  huit  hortum , alibi  borlum  mentis  appellami  ; louem  enim  • j>/*#  » 

Ò'  Deum  , & mentem  totius  dixit,  in  bunc  borlum  introtfie  animam,  qnam  PERNIAM  nun-  rtmt- 
eupautt , vt  Je  abundantta , & diulti js  borii  repleret  ; hoc  igitur  ex  libro  Canticorum  compqfuit 
eo  quod  anima  Deo  adh  arene  in  borlum  mentii  ingrcjia  fu  , in  quo  ejìet  ab  andanti  a diuerftnm 
virtutum  : abondanza  cioèdidiuerfe  virtù  d’anime  làute  lignificate  per  gl' alberi  , e 
per  le  piante , cheiui  fì  ritrouano  trapiantate  babent  enim  borum  hgnorum  fingala  fignifi. 
catione! fuas , fymbola  dicuntur  note  accantoni culufquc  mìReriìfignificatiua . Vi  fù  chi  lì  burla- 

uade’Gentili,  cheadorauanonegl'  horticomeNumilepiante.-  0'  faniia  gemei  qmbui 
btcnjfcuntur  in  bortii  Numina]  mà  noi  non  potiamo  fé  non  lodare  quelli  , che  riuerif- 
cono  folto  (imbolo di  piante  nell'  horto  della  Chielà  trapiantati  i Numi  di  vari  j Santi. 

Quindi  (è  dilse  Plinio,  che  vi  furono  anco  tempi  ne' quali  boni  maximi  placebam  , quia 
non  egerent  igne  , pafcerentque  Ugno , expeditarei,  & parata  fempcr  , che  piaccuanocioè  '"*• 
gl'horti  lòminamente,  perche  non  haueuanobifognodi  fuoco  per  alimentarli , men- 
tre lì  palceuano  de'  loro  frutti  rifparmiando  così  le  legna  ; & era  cofa  pronta  , e 
fempre apparecchiata  per  loro  proprio  cibo:  diciamo  l’ilìeGo ancor  noidell'hor- 
to  limbolico  della  Chielà  Cattolica , che  bonui  maiimi  placet  , attefoche  non  s'hà 
di  bilbgno  d’ altro  fuoco  , quia  non  egemui  igne  , mentre  il  fuoco  del  caldo  affetto 
verfo  delle  piante,  chejgermogliano  in  quell’ horto,  à ballanza  fpiritualmente  ci  ri- 
scalda, expeditarei  efi,  & parata  femper,  piante  fempre  pronte , & apparecchiate  per 
fomminillrarci  frutti  d' ottimi  efempij,  che  alimentano  li  nollri  fpiriti . facient  bor-  A„„ 
toh  Ò'comedent  fruliui  eorum  : Si  SÌ , boriili  maximi  placet:  maximi  placet  l’horto  del- 
la Chiefa  Cattolica  , bor  tu  i Domini  eli  Ecc/ejìx  Catbobca  , come  piaceua  l' horto  d'- 
AlcinooRè  de' Feaci  defcritto  da  Homero,  perche  sì  come  in  quello,  fruUumun- 
quam  perù  , neque  deficit  , byline  , ir  aliate  foto  anno  durani  ; COSÌ  nell'  hortO  della 

Chielà  mai  mancano  li  frutti  dell' opere  buone , e d' Inuerno  , e d'  Eflate  , anzi 
per  il  corfo  di  tutto  l’anno  le  piante  dell' anime  de' fedeli  fempre  vi  germogliano.- 

facient  bortoi , Ò'  eomedent  fruii us  eorum  . bortui  maximi  placet  , boriai  efi  Ecclefia  Ca- 

thohea , come  piaceua  l' horto  del  Rè  Afsuero , perche  sì  come  in  quello,  vt  oficn-  ig 
deret  diuitiai  gloria  Regni  fui  , v’imbandì  vn  lauto,  e foninolo  Conuitto,  così  nell' 
horto  della  Chielà  v'imbandì  il  Rè  del  Cielo  il  Conuitto  lòntuoliflimo  dell' Eucha- 
rillia  per  mezzo  del  quale  à punto  , ofiendit  diuitiai  gloria  Regni  fui,  attelò  che  fecon- 
do il  féntimentodi  SanfAgolli  no,  cum  fit  omnipoteni  plui  dare  non  potuit  ; cum  fit  fa.  ( D f“tull- 
pientiffirnm  plus  dare  nefeiutt  ; cum  fit  ditiffìmui  plus  dare  nonbabuit:  bonus  maximi  pia-  It  ' 

eet , boriai  efi  Ecclefia  , cotne  piaceua  1'  horto  di  Semiramide  in  Babilonia  , per- 
che sì  come  quello  veniua  appellato  Horto  Penfile,  mentre  era  foilenuto  come 
in  aria  per  eller  fabricato  fopra  monti  artificiofi , & in  volta  di  grandilJime  Colon- 
ne nel  mezzo  incauate,  e di  terra  ripiene  i cosi  1' horto  della  Chiefa  qual'  Horto 
Penflle  fe  ne  flà  fltuato  lòpra  li  monti  de'  Santi  : fundamenta  eiut  in  montibusfan-  rfalM. 
£lii , e foilenuto  da  Colonne  de’  facri  Dottori  piene  di  terra  loda  di  grauifsima 

dottrina  : ego  confirmaui  eolumnai  eiut  : bonus  maximi  placet  , bonus  efi  Ecclefia , CO-  pImI.j(. 

me  piaceua  1 horto  d’ Epicuro  in  Atene  , perche  sì  come  quello  li  feruiua  non  fo- 
to di  luogo  di  dclitie,  mà  anco  per  Liceo  di  lettere  , Icorgendouifi  trameichiate  fri 
le  piante  le  Catedre;  così  l’ horto  della  Chiefa  ferue  per  deliciare,  e per  imparare  ; 
perdeliciareconDio,  che  dice,  dehtiamea  effe  cum  fiiyt  bomtnum  i per  imparare  le  p,n.,.s. 

dottri- 


freu.s. i.  dottrine  Celerti:  ad  fufcipiendans eruditionem dottrina : bonus  miximi  placet > bortusefìEc - 

de  fin , come  piaceua  l' horto  d’ Engaddi , perche  sì  come  in  quello  vi  fpunta  (blamen- 
te il  pretiofo  arbofcello  del  Ballàmo , che  tantoodora  » che  fupera  l'odore  d'ogni  Fio- 
ri;». /.  i ?.  re  : omnibus  osioribus pnfertur  balfamuus , così  nell-  horto  della  Chiefa  vi  fpuntò  quel  Bal- 
(amo  Diuino  tanto  odorofo , chcdifsedisèmedemo  , ficut  balfamstm  aromatiZans  odo- 
M*rt.nfé  rem  dodi  : bortutmàximè  placet,  bonus  ejl  Ecclefia,  come  piaceua  quell' horto  dell' Indie, 
di  cui  fcriue  Marco  Polo  ; perche  sì  come  in  quello  oltre  la  varietà,  e moltitudine  de’ 
fiori,  e frutti,  chelo  rendeuanodelitiofo,  &ameno,  fi  vedeuano  fcorrer  per  efso 
rufcellectidivino,  di  latte,  di  mele,  d'acqua  limpidiflìma  ; cosi  nell' horto  della 
Chiefa  oltre  i fiori  delle  virtù , li  frutti  dell'  opere  buone , fi  vedono  fcorter  rulcelli  del 
Tl*i- j)-i  vino  della  compuntione  : potafiis  ms  vino  compuntìioms  ; del  latte  della  Diuina  dottrina  : 
l.CV.f.j,  Incubi,  potumdedi;  del  mele  della  Diuina  parola  : comedi  fiuum  cum  mele  meo  ; dell' 
Zretsfa.it.  acqua  dell'eterna  (àpienza  : “qua  fapientia  falsstoris  potabis  illum.  Hortus  maximi  placet  , 
bonus  efiEcclefia,  come  piaceua  l'horto  del  Rè  Ramo  ; perche  sì  come  quello  per  la 
zctbui  fingolarii  lima  (ùa  amenità  Paradifos'  appellaua  , titolo  che  non  s’attribuiua  fe  non 
f.’ajlàr  a£(  borei d1  incomparabile delitia ; così  l’hortodellaChie&perl’amenitàfuaincompa- 
mij.  rabile  Paradifodi  benedittione  vien'  addi  mandato  : ficsst  Paradifus  benedidionit  , ir  fu- 
Zt‘l'!.‘aP’  per  omntm  gloriarsi  operiunt  illum  ■ Hortus  in  fine  maximi  placet , bonus  efi  Ecclefia  Catboli - 

ca,  come  piaceua  l’hortodi  Salomone,  del  quale  fi  dice  ne' (acri  Cantici  .•  hortus  con- 
a sritcni.  ciuf tis , poiché  sì  come  quello  per  la  defcrittione , che  ne  fà  Adricomio  della  Terra 
M/M70.  Santa  , era  vn' horto  tutto  chiufo  ne' luoghi  fuburbani  della  Città  di  Gierufàlemme 
1 * da per  tutto  con  muri  circondato,  e piantato  poi  come  vn  Paradifo  d’alberi  , d'ar- 

bofcelli,  d'herbetted'aromati,  di  fiori,  di  frutti  copiolàmente  ameno:  Hortus  Re- 
gius, qui  bonus  conclufus  dieitur  , hortus  era!  in  fuburbanis  Hiensjaìcm  muris  vniique  fe- 
ptus,  & obfirrnatus,  aique  ficut  Paradifus  , arborum  , fruflscum  berbarum  , aromatum  , 

florum , fruBumqste  oberiate  amanus  . Come  piaceua  dico  quelVhorto  di  Salomone  ; 
così  piace  l'horto  della  Chiefa , horto  Regio , e per  elfer  horto  del  Rè  de'  Regi  circon- 
zssba.x.  dato  da  per  tutto  di  quella  Diuina  muraglia  della  quale  fi  fcriue,  ego  ero  ei  murusigntus 
in  esultate  Hserufahm  : copiofocome  vn  Paradifo  d'ogni  forte  di  piante  d'anime  (ante  , 
che  germogliano  fiori  di  buoni  penfieri  , e frutti  d’opere  fantificate  : Hortus  Domini 
ejl  Ecclefia  Calbolsca  ; ripigliamo  con  SanTeofilo  Vefcouo  d'Antiochia  , in  quo  fustt 
bederx  coniugum , viola  viduarum,  /lisa  virginum , ir  rqfa  martyrum  ; non  v’è  dubio  alCU- 
no,  che  quell'  HORTO  SIMBOLICO  della  Chiefa  Cattolica  non  fia  vn’horto , vn 
Paraditò  doue  vi  allignano  tutte  le  forti  de  gl'alberi , e delle  piante , che  fimboleggiano 
libanti,  e le  Sante,  che  ben  puòdire  di  lui  il  miftico  Salomone  fecondo  la  verdone 

Zul,f.,.i.  d’alCUni , feci  msbi  bortssm , & Paradifum , & piantassi  in  co  omne  Isgnum  pomiferum  ; tutta 

via  noi  in  queft'hortoEcclefiaftico  cinquanta  fole  di  quelle  piante  fruttifere  ne  faccia- 
mo comparire miftiqamente trapiantate,  imitandolo  ciò  la  Chiefa  medema  , che 
non  potendo  tutte  numerare,  ad  alcune  Iòle  nelle  (blenni  preghiere  fi  riftringe  , in- 
uocandole  poi  tutte  con  quelle  parole,  omnes  Sanili,  & Sanila  Dei  intercedile  prò  no- 
bis  . Non  accade,  che  alcuno  quiui  mi  fi  faccia  incontro  con  quel  tanto  fi  regiftra  nel 
DtHijjs.  Deuteronomio,  oueilSignorelifiintenderedicendo,  non  plantabis  mibilucum,  leg- 
gono altri,  nemus,  tfomnem  arborem  suxtà  Altare  Domini  Dei  tui  : 1)011  accade,  ripiglio, 
che  alcuno  mi  dica,  che  io  habhiatrafgredito  quello  Diuin  precetto  , mentre  tanti 
alberi  hò  piantata,  cioè  delineato  aitanti  non  folo  l'Altare  dell'  Altifllmo,  màin  oltre 
in  confpetto  di  tutto  il  fuo  Tempio,  cioè  della  fua  Chie& , poiché  ri  fpondo  , che  in 
quello  non  confitte  il  diuietto , mentre  le  mie  piante  non  formano  vn  Bofco , mà  vn’ 
horto,  perchelònopiantcdiquell’hortodelqualelidice,  bonus  conclufus  forormeafpon- 
fa:  bonus  conclufus , hortochiufo,  come  horto  riferbatodalberi  di  Santi  più  fegnala- 
ti,  e di  piante  di  Sante  più  qualificate.  Sepoi  nonhòdifcoriòfopraaltrialberi  , Se  al- 
tre piante  d’altri  Santi,  Scaltre  Sante,  che  fono  tanti,  e tante  che : rilieuano  quafi  vn 
numero  infinito,  (limo  che  ogn’vno  mifeuferà,  poiché  per  difeorrere  fopra  tutte 
le  miftiche  piante  dell’  anime  [fante  (Ì  ricercarebbe  la  (àpienza  di  Salomone  , quale  ì 
cedro  , qua  efiin  Libano  vfque  ad  bjfiopum  , qua  egredstur  de  pariete  , andò  difcorrendo  : 

onde  come  già  hò  detto  feci  quel  tanto  , che  pratica  la  Chiefa  nelle  Lettanie 

mag- 


aflìeme  Sante  «•'“««a  Poi  tutti 

àqueffoeffèttoinff  ituita  la  Feffa  detta  d'  n?ni  ”**"  » hauendo  anco  * 

lioa  Lapide  : quia  non  potefi  Eccìefia  omnium  SmBor,  ' /^^e.af-a^Pr0P0^t0cii^cCorne- 
mnumer abili i,  ncque  putti i omnci  perfelio,  àriug  W fctìa.  "librare  , funi  emm 

lem  memori  jm  bobe  re , dus  feiiot  eeleberrtmo’,  & ,&?,*nomn"W"r'  > “Ui  eorum  fpetia-  Cum’.i 
mum  Cborot  bonorot , & eoi  ad  memori  am  Ade 1 jj  9mhu’ ’ ,ubcn‘eDeo  Sandomm  om-t?,:“,+ 

■ ut,  dumin  fupptucUiombu.pZZZn^oZ^^  ' £?"**'’’  /"*«*" 

4">  ilchehabbiamofimilmenieancor’noiadpmivf  ’ *"  Dr‘  "•‘""‘lite  prò  no- 
quanta  piante  delineate  figuratiue  di  lS  wPOItdoppohaucrbtn  cin- 
boleggiarle  tutte,  habbiamonelP  vkimoDiSh  " fam.e>  non  Potendo  fim- 
fotto  il  Simbolo  d' vn  Labirinto  di  coD?om™  ! ragl?nat0  vn*uerfalmente  di  tutte 
fono  tanti  li  Santi,  eSante,  che  cW  numé^HiTur'  forrna'°.  • dimoffrando , che 
r’nf?  >.  che  sì  come  facile  vi  ritroiiariS^pl!,.^-.^0-- *n‘ 


quantapiantecoltiuato,  che  rapprefenta™  rimi?  SIMBOLICO  con  cin- 

no  vmformato  con  il  Patri^caXaZ^ a,n'me  giufte  1 con  che  mi  fi»- 
1 ag.ufì*  ncHa  Città  oue  habitauad  direno  den^n^ ? ^J.gtKM5  di  httouaiii  cinquan- 
advn  horto,  ad  vn  Paradifo  ,/’«  ,7  il, , dellatlua|e  viene  à punto  raflòmigliato 

fui  Domini  ■ quali  che  Abraa^  7Tm  ***  «■*«  * 

rtnt  quwquagwta  ìujìi in eiuitate,  offerir  Volelle  al  Siunor  ne^a  fi»  Città  : fi  fue.  G,«.  «.  n, 

quanta  piante  d'anime  giuffe,  efante  eia  rK  n h°rt°’  VI»  Paradilb  di  cin- 
uunii  ad  imitatione ripiglio d'AbraamoanrnK in  TT  r^.onfm  ?" ad,, fu,  Do- 

anime  giuffe,  e ritrouaTele,  come  con  cinn?,,  ? f " andat?  ,n  traccia  di  cinquanta 
Paradilo Simbolico,  poichealzando  il  nrwv  U piaPtc  ne hò formato vnhorto , vn 
èparfodiveder e^r^^^^^^cUChielà, 

tbohea.  Quindi  terminato  eh  hebbi  di  com?W^  Hortu\Don‘n' ^ EcdefiaCa. 

ta  piante  lotto  loro  Simboli , difeorrendo  fopJa  cinof»  ^°ct0  c-°  numcrodi  cinquan- 
tuonare,  cutn  compier  entur  dui  Pentecoilf, , fumi  lerito^* 53011  ’ Parm‘ dl  P0^  fa- 
fi'h  poiché  la  voce  Pemeco/le,  fenifanTl  ’ “meomplerentur  Dìj  Penteco.  M , . 

nato,  voglio  inferire,  didifmrrerìo!?  • ° numero  di  cinquanta  , hòtermi- 
Salmifta  Dei  appellati.-  Ego  dixi  !ftf^,^q,^taDd’  P°icheli  Santi  vengono  dal 
uendo  compito  di  difeorrere  fopra  di  nnió.v;  ^ ò cumf°mP/""“ur  D,j  Penteeojie, , ha- 
ta piante,  eUuati,  acuii,  i polo iire ancori ^tt0 '* di^n(Iuan' 
fu,  Domtm  : Hortu,  Domm,  efl  Ecelefia  C, Umica  emeartgUmm  Jùut  Paradi- 

cinquanta  .egli  é numero  tanto  miffedofo  d‘  Ie"tecorte-  c<o<!  di 

che  trattandoli  particolarmente  de'Simboli’iin  ntrouo  numero  d eruditione , poi- 

nello  à Lapide  gl'  eruditiffìmi  SimboKdlKrf»  a,il“mcro  ^ cinquanta  raccolfe  Cor- . . 
che  dell'Arca  di  Noè,  oue  h confemòS  DiEmrtoT"0  dÌ  ?Pferuati°nc , poi-  £^*S 
Il  dice  , che  tofse  latitudini,  quinaaaow/a  Tubimi  UU  ° f.utt°I  auanzo  del  genere  humano,  r**-  — 
San  Giouanni  Grifortomocommenta  che  aZì’a,  ^ n“mer°Pur  confiderando  a.V.  i. 
dire.-  enumero  diremiffione,  iTché difie che  cin£Iuanta  vuo1 
gtnta  tufo,  in  medio  ciuitatis  dimittam  / • ®nore  ad  Abraamo  ,ft  inumerò  quinqua - 

d'ogn'vnocommefse.i^Sto  ' ^fnùm^d"0  ^ÌrtÙdkaI  numerole 

mandòàMoise,  cheface^S^Sf  d‘  rellg,I?“*  Psiche  il  Signore  corir! 
prire li Tabernacoli, oue ilSignore medemo dnnrl'mr  le  Cortineche douean  cuo-  r«<, l 
mf^dÌperfettione.  Poiché  ^rientope^hKS5<ifeIS?,?e&:r  adorato'énu- 
« Iddio  à Moisé , che  lo  facefee  di  cino  ti  « ,ki,-  “ d ^diglione  commandò pu- 

è numero  di adoratione  poiché  l'Atrio  ilV  tr‘?’,‘‘,nu,r'aP"  qumquagmta  euinto,.-  ex.j. 



molti 


lyJ.i.it. 


ri™.  i.  i ì 


molti  Melagrani  : Dftr/um  *«**»  Melagrani  appefi  alla  falda  di  ta 

nic*  facies  , dicendo  San  Pr0^lU  - Sero  d^Stione  , poiché  volfc  .1 
Pontificia  Clamide  tollero  C;t  Orificio  ìmnquagmta  dia  s'  impiegafsero  j è nu- 
Signore  , che  nell  olici  tre  « ^ ,incl,!nt;l  s'icli  d’  argento  dilponeua  il  Signo- 
mero  di  venditione  , poiché  p q offerto  : QuiwnupntaJUlu  vmunda- 

re  , che  rivendete  U Qjrnpo  , “S^'s^^tofill^ 

tore,  che  debrai untumi  odo, ohi,  “^"dol‘'i  h^nel gi0rn0 di Pentecotte , chevuol 
he  auinqudpinta  : è numero  di  confolatione,  Igiene  • * niavenuta  dello  Spirito  San- 

diSS^Su,  gl  ApoW.ul.^^toj^^'SMSKfc  * *■» 

to:  enumero  di  generatione,  poiché  affé  _ quiriquaginta  gtncra  fi 

no  generate  dalla  Natura  fino  al  ^ V p^a  dice  ilNaturalifta  anco  del 

quii  omnium perfequi  vtht  nomina  ; 1 ‘^O  Che  d radice  metta  ben  Cin- 

Giglio,  poiché  afferma,  che  fia  tanto  fecondo , ZI  %«*>'■  io  nonfo- 

quantaCapi.-  mbiUfì  fpundtui , f t/b^a  , e di  quefti leggo,  che  fi 

no  altrimente Giglio,  te»  ben HORTO  SIMBOLI- 
dice  LABIA  E1*S  LlUA  -,  onde  per  ciòhò  voliuto  in  qu='^‘ a nifeorfi  fonra 

CO  imitar 


IUa.l.ijt.3. 


S 


PIANTA 

SIMBOLICA, 

PER  SAN  PAOLO  PRIMO  EREMITA. 


Che  San  Paolo  et  ogni  virtù  comparite  nobilmente  ornato , perche 
ne'  Jolinghi  deferti  fi  ritrouò  continuamente  ritirato  . 

DISCORSO  PRIMO. 


maggior  dcliria , eh’ 
alletti  in  quello  mondo  il 
genio  de’  mortali  , anco 
de  gl’animi  grandi , c fi- 
pnorili , fia  il  godere  , c 
vn’  horto  gio- 
condo , «camello,  con  va- 
rie, e vaghe  piante  colti- 
altre  pargolette,  c 
lattanti,  altregiouinili.e 
«(centi,  altre  robtillc , & adulte  , altre  matu- 
•e,  c feconde  ; Non  vi  Etri  (limo  io  alcuno,  che 
o ponga  in  dubio  • Eh  chi  ne  potrà  dubitare  ? 
dentro  li  figliuoli  d’  Adamo , malfimc  quelli  , 
:hc  come  lui  fortirono  il  Dominamim  fopra  del 
nondo  vaghi  n’  andarono  di  coltiuar  borri  co- 
luto imeni,  c delitiofi,  che  con  le  vaghezze  di 
medi  attraherono  gl’animi,  inuaghirono  gioc- 
hi, inuitarono  le  mani  al  foaue  raccolto  di  fapo- 
iriffimi  frutti,  ipfarum  tunemambus  Imperato- 


rum  colebantur  agri  ( et  fai  tfl  credere)  gaudente 
terra  vomere  laureato  ,Cr  triumpbali  aratore.  Qo- 
dcua  la  terra  , dice  l’Hiftorico  naturale,  d’efler  in 
que’  tempi  non  tanto  dall’  acque  delle  nubi , quan- 
toda’fudoridiquellcfronti , che cingeuano Coro- 
ne, inaffiata,  enei  vedere,  chei  Principi  domi- 
nanti dcponcuanoScetri  per  maneggiar  aratri,  ab- 
bandonauano  le  Reggic  per  alloggiar  nelle  capan- 
ne, fommamente  gioiua:  Tanto  poferoin  pratti- 
ca  i Manli),  UFabritij,  iScipioni,  gl'Archclai,  gl 
Hicroni,  perfonaggi  Senatori) , c Generali  dej- 
fcrciri  ,chenon tanto atrefero  alla  condottade  lol- 
dati,  quanto  alla  coltura  de’podcri,  echcconpa- 
ri  follccitudine,  e l’armi  per  vincere,  ed  i vomeri 
per  viuerc  maneggiauano,/i«fi/(i  eadem  eurajemt- 
na  traiìabant,qua  bella,  eadem  diligentia  anta  aij- 
ponebant ,quam caflra . Così  l’officio  d Hortola- 
ni  parimente , e di  Capitani  cfercitarono  per  di- 
porto Domitiano,  Aralo,  cMcfliniflainRonria, 
m Pergamo,  in  Numidia  ; laonde  non  era  da  ltu- 
b A Pirli. 
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pirli , fe  maggiori  fodero  i prouenti  dc’tcrrcni  col- 
tiuati dagl’ Imperatori,  diedi  quelli  lauorati  da’ 
feruitori,  mentre,  che  quello  de' primi  tra  vnla- 
uorodi  purodilctto,  che  l’altro  de’ fecondi  era 
trauagliodi  mero  vaffallaggio  , ftd  hoc  miramur 
trgaftuìorum  non  tadem  emolumenti  tjf : , quafut- 
runt Imperatorum -,  Mi  tutto  ciò  c poco, mentre 
Per  delitiarc  Catone  lafciò  la  Cenforia  digititi  , 
Vatia  l’ honorata  Pretura  , Cincinnato  la  militar 
Dittatura,  Coruino  il  Confidato , Senofonte  il  Ge- 
neralato; i tutti  quelli  potete  aggiungere  .quel 
gran  Principe  dell’  Ifraelitico  Regno  Salomone  , 
che  tanto  fi  dilettò  di  coltiuar  horti  , che  doppo 
hauerli  piantaticon ogni firted' arbori  fruttiferi, 
horti  non  folo,  mi  Paradili  inoltre  gl’  appellata  , 
feci  miti  bar  tot,  0 paradijot , & piantavi  in  eit 
orzine  Ugnimi fructijerutn  . Di  coronato  Impera- 
tore non  fdegnò  farli  clamidato  Agricoltore,  8t  ha- 
ucndo  piantato  vn  verde  Papolodi  piante  frutti- 
fere niente  menogodcua  di  coltiuar  quede  , che 
di  dominar  i Popoli , a’qnalicomandaua,  feci  ali- 
bi bortoi,  0 par  odi  fot,  0 plantaui  in  eit  omne 
lignum  fructìftrurn . Volle  cosi  il  Re  Salomone, 
Rimo  io,  del  Monarci  dell'  Vniuerfo  diinoftrarfi 
perfetto  imitatore,  quale  tratto  da  fimilgentilif- 
limo  genio  di  coltiuar  (torti  altrettanto  ameni  , 
quanto  dclitiofi  ’,  lì  legge  , che  plantauerat  Do- 
miniti Detti  pàr.tdtfum  volnptatn  a principio  , 

3ualhorto,  qual  ! 'ariti  ilo  dal  principio  del  Mon- 
o trapiantatodair  Imperator  Celelle,  Agricoltore 
diuenuto,  vdglioncySant’Agollino , Beda  , San 
Gregorio,  A:  altrijréhelimboleggi  la  Chicla  di’ 
fedeli,  de’ giudi,  che  tanno  liguradi  tanti  arbori 
in  elfo  trapiantati,  clic  del  continuo.  germogliano 
fruttidi  virtù,  onde  d’dgn’vno  di  quelli  dille  il 
Salmilla  Reale  , 0trit  tinquam  lignum  , quod 
pianta! um  tfl  fteut  demrfui  aquarum  , fopra  le 
quali  parole lanzrnio  more hbreo lignum proarb.i- 
repo/uit  ; Quindi  del  Paradifo  à punto  piantato 
dal  Signore,  plantauerat  Dominiti  Devi  paradi- 
Jum  voluptatn  a principio  fcriue  il  Pfello  Dottor 
gr-UHlfimo  . Sacer  paradtjuseft  pratumfuptrna- 
rum  contemplatici! um  vbivana  inueniuntiir  vir- 
tutum  arborei  , ifohe  viene  confermato  da  Cle- 
mente Alellàndrino,  dichiarando,  che  1’  httomo 
giudo  Ita  l’ arbore , (ia  la  pianta , che  produce  que- 
lli frutti  di  virtù,  pianta Cflefiii curri fit homo,  vt 
cete /lei  viri  ut  um frullili  ferat , mutrie i vitlorum 
/loUonet , penitenti a ferro  circumcidat , volendo 
cosiinfinuare,  eh’ anco  le  piante  de’ peccatori  da’ 
viti) contaminate,  in  qued’  hortocelelte  diuenrano 
piante  giudi  fica  te , pcrloche  il  Signore  non  lafcia 
divifitarlo  per  cibarli  de’  frutti  delle  virtù  , che 
mettono,  tanto  fe  ne  inoli ra  inuaghito  , dileéìui 
me  ut  defeendit  in  bortum  fuum,  vt  pafeatur  in 
bortn . 

Vna  delle  piante  del  tuttogiurte.efantediqucft’ 
horto  ameno,  diquedo  Paradifo  delitiofo  , che 
itonhebbcbifognod’clferrccifain  alcuna  parte  , 
perch’cra  pianta  altrettanto  prediletta  , quanto 
intieramente  fantificara,  fù  Paolo  primo  Eremi- 
ta , Eremitarum  auBor,  0 magìjler , onde  la  Chic- 
li nel  principiodclla  fua  Meda  alla  pianta  della  Pal- 
ma à punto  con  il  titolo  di  giudo  lo  ra(Tomiglia,itf- 
ftui  vt  palma  florebit  ; Quindi  rifondo  Paolo  na- 
to nella  Tcbatdcinferiored’Egitto,  Piulut  apud 
infimo  rem  THEBA1DEM  natiti  , puoflì  dire 


fofsc  fumici  quelle  Palme,  che  nafeona  i punto 
nell’ Egitto,chc palme Tebaidis’ appellano  THE- 
BAIDES  palma  gtgn  untar  in  THE  RAID  E 
fc-gypt! regione,  vnde  0 noiben  accepenent~,‘kn-  7 Irle  idi. 
uc d Pallata!  io,  checatióda  Plinio,  che  qti.lle 
piante,  palma  THEBAIDES  in  totum arenici 
vengono  pùr  dall’  ideilo  nominare,  laonde  Paolo 
come  quello  che  apud  inferi  arem  THEB  AIDEM 
nacque perfarvera comparfadi  palma  Tcbaida  in 
Eremi  Jpeluncam  fe  contulit , voi  palma  ei  viBum, 

0 vcfltttim  prabente  ; nxit  ad  centum,  & deci- 
mum  tertiam  annum  . Per  ditnodrare  adunque 
con  adequato  (imbolo  , che  Paolo  Santo  d’  ogni 
virtùcomparue nobilmente  adornato,  parche  ne’  « 
folinghi  deferti  li  ritroudeontinuamenre  rintanna- 
to,  tìafomigliantefuò  vitto,  evedito  pigliaimo- 
t ino  d’ mairarc  ri  gloria  di  lui  in  quid’  Horto  fim- 
bolico  vna  di  qucdcpalmeTebaidc  appellate , nel- 
la folitudine dell’  Egitto  trapiantata  , animandola 
con  il  Motto  MANSI  IN  SOLI  TEDINE  , at-  P;.tm  J4. 
tcfochcben  poteua  fhnodro  Paolo  frangameli  te  in- 
tuonarc  con  il  SalmidS,  ech  elongaui  fugtent , 0 
manfun  folitudine  , poteua  dico  in  tuonare  elon- 
gauifugtem  , poiché  m Ermi  fpeluncam  fe  con- 
tulit, poicuadi  piùfocBungere,  0manfiinfo- 
Illudine,  poiché  fù  egli  Eremitarurn  andar  , 0 
magifler,  potcuain  oltreatformare  d’cllcrqual  Pal- 
ma della lebaide,  atti-foche,  com’  habbiamo  ac- 
ccnnatonclla  folitudiijfc  dell’Eremo  palmati  vi- 
li um  , 0 vefiitum  prabebat . 

Mituttociòè  poco.attelochc  per  comparire’  vie 
piùfimile  alla  palma  Tebaidc, le  principali  qnaliti 
di  quedanon  tralalciòdinunifodamcnte  palefirc, 
influì  Paulttsvt  palma  florebit  apud  mftriortm 
T bebaidèm natili . Della  palma  l ebaide  tre  lìmo 
fri  l’altrdUj  dòti  più  fingolarj  rtterifee  il  dottilfi- 
niolkrcqrionelfuoniorlltllìmoRednttorio  , eli  hn.oreee. 
41  ijrrcgiftracgli  di  quella  pinta,  e fi  arbor  per-  *,d»a.mee. 
pttuaviridit.itiT,  iiicundaftcunditatii,  diuttjfi-  h->  *•*••*• 
ma  durabilitatn . Non  altrimenti  ilnodro  Paolo 
qual  palma  nell’ Eremo  dimollrollì  in  primo  luogo, 
perpetuaviriditatii  per  laviriditideH’EtiangcIi- 
caperfettionc,  in  fecondoluogo  iucunda  fccun- 
ditatii  per  la  feconditi  della  virtuofa  opcratione  , 

& in  terrò  luogo  diutifflma  durabihtatii  (ter  la 
lònganimiti  della  pcrfeucrantcdurationc  , effon- 
do villino  tanti  anni  nell’ Eremitica  folitudine,  in 
Eremi  fpeluncam  fe  contulit , vbi  palma  ti  vi- 
Bum  , 0 vefiitum  prabente  vixit  a l centum  , 0 
decimumtertium  annum , onde  ben  poteua  queda 
fimbolica  Palma  altamente  intnonarc,  ecceelonga- 
ui  fugieni,&manjìin  folitudine, che  non  lipar- 
uc  d’ellcr  contento,  potiamo  dichiarare  quedo 
palfo  con  San  Bernardo,  d’efforli  dalla  Patria  al- 
lontanato, quandonon  fi  folte  nella  folitaria  fpc- 
loncarintannatoperhabitaruiconquietc,  e fpiri- 
tualripofo,  ecce  elongaui  fugiem , 0manflinfo-  r5  Omeri, 
litudine,  non  fiat  contentili  exire,  niflà  ìonge  fe  cfér.ìz' tm 
faceret , vt  pojfet  quieftert . 

Nonvn  folgcncrcdi  Palme  , per  dar  principio 
dalla  prima conditioncdi  queda  nobil  pianta , che 
e fi  arbor  perpetua  viriditatii  , non  vn  fol  genere 
di  palme  dico  fi  ritroua  nel  fuolo  trapiantato,  mi 
generaearum  plura  rapportali  Naturalilla,  fog- 
giungendo  in  oltre  ritrouarfene  quinquaginlagt-  j, 

nera, fi  quii  omnium  perfequivelit  nomina.Qma-  ,4. 
di  per  la  varietà  de’  Climi , ouc  fpuntano  diuerìiti 


Per  San  Paolo  primo  Eremita.  * 


anco  di  oomifortirono,  onde  alcune  furono  appcl- 
,.  late  palme  Arabiche,  Etiopiche,  Afiatichc.Egizia- 
fmìrs  *"  che.altrefuronoaddimandateGiudaiche.Idumce, 

‘ Perfichc.Ciprie,  altre  pur  furono  nominare  Arche- 
laide,  Fufchde,  Liuidlc,  Maldine,  Sandalide,  mi 
quelle , che  vengono  appellate  Thebaidc  ,non  han- 
no l’vltimo  luogo,  delle  quali  il  fndetto  Naturali- 
Ila  , in  toturn  areniti  palma  T bebaidei  affiduo  va- 
pore tor renili crujìam  leniti,  qu.itn  eutem  obdu- 
cunt,  quali  forgcndo  nella  folitudiuc  dell’  Egitto 
mcrtono  frutti  in  gran  conia  , che  pur  Tcbaidi  s’ 
Sane*.  appellano  Tbebaididadyli,  & nucalei , difse  di 
quelli  Suctonio  ; Non  altrimenti  Paolo  qual  pal- 
madellaTebaidcPa»/tf /«pad  inftrioremTbebai- 
dcmna/ar.uU'horche  elongauit fugieni.tr  man- 
fit  in folitudine , cche in  oltrepa/wa  eividum , & 
ve  flit  um  prabeb.it  , fi  fece  conofccrc  qual  palma 
perpetuavinditatii  perla  viriditidclPEuangelica 
pertettionc,  nella  quale  Tempre  ìnuiolabilmcntc  lì 
mantenne,'  ondefe  li  potcua  ben  attribuire  il  tito- 
lo di  palma  Tanta,  che  palmafantai  punto  s’  ap- 
txiitn.  pclla  certa  forte  di  palma,  come  riferifee  il  Gion- 
fntU, 9-i»  (Ionio,  oucro,  palma, aut palum fandutn, qua- 
fl—iit  et-  fi  panini  fondu! 

tie.t.  Non  andianio lontani  dagl’  horti  per  oITcruare  la 

Tempre  verdeggiante  perfett  ione  di  nuefla  mifiica 
palmadi Paolo,  influì Pauluivt palma florebit . 
Vdiainoqueltanro  ne  proferita lfaiadi  quelli,  & 
Ifai.e.ti.  ponet  dejertum  tini  quafi  delieiai , & fohtudi- 
tiem  uni  quafi bortum  Domini  i l\ÌJeCtrto,  atte- 
ftaqucIT  Euangclico Profeta,  fi  tramnteri  in  de- 
licie,  eia  folitudine  fi  conuertiri  invn’horto  non 
ordinario,  non  dozzinale,  mà in vn’horto Reale , 
in  vn’horto  dclSignore  medemo,  e qual’  horto  po- 
trà gii  mai  clfer  quello,  che  horto  particolarmen- 
tedelSignores’ appella?  SA,  chemolti  Principi  , 
e Signori  grandijd’  horti  dclitiofi  fommamcntc  fi 
dilettarono  Quindi  encomiò  l’ India  quello  del 
Rè  Porosidouitiofo,  che  allo  fcriuerc  di  Quinto 
tini.  Curi.  Curtio  vi ritrouòAleflàndro Magno fofpefi  daCo- 
AUx.  lonned’argentopampini.evitia’oro.chefcPlau' 
"'I-  rd  ((,1'hauellc veduto  non  hàuercbbe  detto,  che  gl’ 
horti  lìgio  Venerii  in  tutela  Dea  delle  delicie , mi 
bensì  in  cullodiadi  Giunone  Dea  delle. douitie  . 
Inalzò  la  Grecia  quello  della  làiuofaTebe  sifontuo- 
fo  ,'che  pareggiaua  ogni  più  ampia  Città  per  la  ma- 
tHnJ.il.  gnificenza  di  cento  porte , che  ben  aperte,  c fpa- 
[ancate  tutte  tener  poteua  per  intricar  ogn’  vno  all’ 
ingreffo,  mentre  meritami  d’elVcr  mirato  da  chi  fi 
fià  peri’ incflimabili  fue  vaghezze . Sublimò  il  La- 
tioqucllodi  Marco  CralTo  si  pretiofo,  che  tri  le 
numcrofcfpalicred’ Acanzi  , c Cedri  il  prezzo  di 
fei  arbori  foli  di  fmifurata  grandezza  afecndcua 
j quali  alla  fommad’vnmillionc,  chefc  vnodiquc- 
Sxtir.j.  Ili  ne  hauefie  hauutoXerfc  T haurebbe  amato  al 
pari  del  fuo  prediletto  Platano,  che  alla  fine  vmbree 
VUx.U.ix. grxtia  , enonperaltroqucllolìllima.  KfaltòBa- 
*>'•  bilonia  audio  di  Semiramide  sì  marauigliofo,  che 

Plinio  fra  lefettemcrauiglic  del  Mondo  l’annoue- 
ra,  chcbenmeritòcomeRè  de’ Giardini  d’ clfer 
circondato  da  vna  corona  murale . Celebrò  la  Fea- 
cia  quello  del  Rè  Alcinoo  si  fecondo , eh’  al  dire 
d’ Homero  vn  perpetuo  Autunno  vi  fi  godcua,  che 
febene  qucll’llola  Drepano  pur  s’appella,'  che  fal- 
ce vuol  dire,  non pcròrecilc  quelle  piante,  fopra 
lequalifino  hoggidi 

Con  fiori  eterni,  eterno  il  frutto  dura, 

E mentre  fpunta  l’vn,  l’altro  matura. 


Ammiròin  line  Sufa  quelli  di  Ciro  , Artenc  quelli 
d’ Epicuro,  Roma  quelli  di  Mecenate,  quei  dico, 
che  Romani  quidem  Regei  ipfi coluere  , in  fomma  j r **’ 
tanto  più  filmabili  fi  rendeuano quelli  horti, quan- 
toche  gloriauanli  d’clfcr  flati  piantati  da  regie 
mani,  eda’laureati,  etrionfaliaratori  coltiuati , 
ipjòrum  tane  manibui  Imperatomeli  coleb.mtur 
agri , fi  fai  t/i  credere  , gaudente  terra  vomeri 
laureato , & tnumpbali  aratore  ; Ogn’  vno  di 
quelli  horti  fi  potcua  veramente  bortui  Domini 
appellare,  clfendopolfeduti,  e parte  piantati  da 
si  gran  P rincipi , e Monarchi  ,•  mi  quello , del  qua- 
le ragiona  Ifaia  , ponet  defertum  tini  quafi  deli- 
eiai , & folitudinem  eiui  quafi  bori  um'  Domini 
più  d’  ogn’ altro  merita  d’ clfer  appellato  bortui 
Domini , poiches'  alludcquiuil  quell’ horto,  del 
quale  fi  regillra  nella  Sacra  Generi  , plantauerat 
aut'een  Dominili  paradifnm  bxluptatn  , mentre  oexa.x. 

Olle  noi  leggiamo  ponet  foiitudmem  eiut  quafibor- 
tum  Domini , legge  il  I e Ilo  Ebreo  quafi  neutri , e 
liSéttanta  Jìcut  paradifnm  , ch’e  1 puntol’Hor- 
to,  A il  Paradifo,  che  piantò  il  Signore  medemo  , 
plantauerat  autem  Dominili  paradi/um  volnpta- 
tii , qual  fi  dice  anco  Heden  , perche  era  limato 
nella  medema  Regione  orientale  d’ Heden,  trat  in 
Heden  fpiega  Cornelio  1 Lapide , trat  in  Heden  , cinti,  i 
fui  paradifui  lociiidelitiarnm  ameniffimut  , vn-  f.  ' jx.ji. 
de  mox  vocatur  bortui  Domini,  quem  fcilicet  Do-  !J  1 ' la- 
minili excoluer.it , & adornarat  qua  fi  fuum  bor- 
tum:  Hor  si  come  le  piante  di  qtr.ll’hurto,  come 
piante  dal  Signore  colorate  erano  in  ogni  forte  di 
defitta  per  fette,  perfidi Junt  etti,  &terra\  Cosi  . 
Paolo  rirròuandofi  nella  folitudine  , elongitri  fu- 
gient , tS-manJìin  folitudine , polena  dire,  i he  il 
Diuino  Agricoltore pojutt  per  elio  liti  JòtHudmem 
quafihorium  Domini  , quafi  Heden  ficut  paradt- 
Juin,  clfendofi  dimollrato  in  quella  ìolitudihe,  iti 
queft’horro,  in  quello  Paradifo  palmi  ticU’Euau-  - 

gelica  iterici  rione  totalmente  perfetta , che  ben  fi 
puòdirc  di  lui  luftnivt  palma florebit,  iuftnt  he, 
fpiegaSan  Giouanni  Grifollomo,  influirne  in  om-  j 
ni virtute dicit effe per/idnm;  Qtiindièch’hancn-  u 
doconfidcrato  tanto  perfetta  quella  mifiica  pai- zi.,,*, 
ma  dì  Paolo  Sant’  Antonio  Abbate  , riferifee  Sari  n ,t 
Girolamo,  che  così  efelamafie,  vamibi  paratori 
quia  fahb  Monachi  nomea  fero  , vidi  Eliam,  vidi  li,  Pt.,1, . 
Ioannem  in  deferto  y C?  veri  vidi  Paulum  in  pa- 
radifo , 

Stsi,  chcpoteuaAntoniocon  ogni  verità  , {tor- 
cendo Paolo  vellito  di  palma  nella  folitndinc  del 
Defcrtointuonarc  , vidi  FI  ! ani , vidi  Ioannem  in 
dejerto,  0-verividi  Paulum  in  paradifo-.  Poiché 
lafolinga  forellaallapalmadi  Paolo,  Il  riilfci  vn’ 
ameno  Paradifo , hauendolo  coltinato f]ua!  palma 
perfetta  in  ogni  perfettione  Euangelica  , e tanto 
perfetta,  che  l’illclfo  Antonio  feben  perfcrtiflihio 
paragonandoli  à Paolo  , fi  parcua  d’ eflcr  latito  im- 
perfetto, che  fi  (limaua  vn  gran  peccatore,  e pe- 
ròdiccua  vamibi  peccatori,  quia  fahb  Monachi  no- 
mea gero,  vidi  Elioni,  Vidi  Ioannem  iiidefirto  , 
tf  veri  vidi  Paulum  in  paradifo  ,•  Onde  lì  verificò 
anco  nell'  ordine  della  gratia  circa  quella  mifiica 
palma  di  Paolo  , quel  tanto  alle  ri  (ce  Plinio  delle 
palmemcdcme,  chenc’luoghi , cioèdcfcrti,  efo- 
linghiforohino  piu  fertili,  è feconde  : In  cotifdr-  t i 
mità  dicnela  palmadi  Paolo  all’ hor  che  wailrjfiì  fi» , * 

Jolit udint , parile  vn’Hlià , vn  Giouanni  Bartilla , 
vidi  Elioni,  vidi  Ioannem  in  dejerto  ,©•  veri  vidi 
A a Pau- 
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Taulumin paradifo;  Quindi  è , che  Paolo  s’appel- 
la Eremita , non  Anacoreta  Paulus  Eremi!  arum 
Magifter , poiché  fii  nominato  Anacoreta  quello  , 
chefeparato  dal  commercio  degl'altri  viucua  riti- 
rato; Eremita  poi  s’appellò  quello,  che  flaua  nel- 
la folitudine  degl’  Eremi , e ne’deferti, imitando  ed 
Elia,  e Giouanni Battila;  & Ifidoro , eh' oflcruó 
quella  differenza,  cosi  difeorre , gtnui  eftErtmi- 
t or  uni , qui  pratul  ab  bomintbus  ri  cedente  i it [er- 
ta loca,  Òvaftas  folitudine,  foqut , atqut  babitart 
ptrbibintur  ad  imitationrm Jt ilici t Eh* , ©■  Iaan- 

nii Buffiti*:  Qenusefl  Anacboretanm,quiinec 
Cfj.iT  " obtaliconuerfationeperfiéii , includuntfometip- 
foi  in  celili  procul  abbominum  confpeBu  rimetti  , 
nulla  prabentet  atctjjum  , fidi*  fola  contempla- 
tione  Diuina  viuentu  . Anacoreta  dunque  pro- 
priamente è quel  Monaco,  che  educato  prima  nel 
Monaflero  nella  vita  commune  lì  ri  tira  poi  i (ir  vi- 
ta folicarìa  detto  dagl’  Arabi  Habii , cioè  impri- 
gionato, perche  volontariamcntefi  rinferra  den- 
tro qualche  cella lonranodal  commercio  degl’huo- 
mini;  Eremita  poi  fi  èquello,  chefe  ne  Ili  rintan- 
nato  ne’  deferti,  ritirato  nelle  folitudini , imitan- 
do la  vita d*  Elia,  di Giouanni  Battilla , genu,  tfi 
Eremitarum , qui  proeul  ab  bominibui  recedente! 
deferta  loca , irvafìat  folitudine!  fequt  , atqut 
b ubi  tare  ptrbibtntur  ad  imitationtm  foilicetEli*  , 
& Ioanmi  Baptifl* . Hor,  perche  Paolo  non  era 
Anacoreta , mi  bensì  Eremita , però  di  lui  diffe 
Antonio,  vidiEliam , vidi loannemindtforto,0‘ 
veri  vidi  Paulum  in  paratifo . 

Se  poi  auarti  di  quelle  parolediceffc  pur  Anto- 
nionel  confidcrar  la  palmadi  Paolo,  che manebat 
infolitudiru.  V*  nubi  peccatori , quia  fahb  Mona- 
chi nomtngero,  voleua con fimigliante detto,  Bi- 
rcio io,  accennare  quella  differenza,  che  palla  tri 
quelle  ducfortidiPalme,  che  fi  chiamano  da’ Na. 
tv  turbar  'uralifti/w/maCirir/W,  poiché  l’vna  fi  chiama  pa/. 
off.-.  Da.  ma  Cbriftì,  & è la  maggiore,  l’altra  pure  palma 
r—e.v.nl-  Cbrifliv  appella,  mi  con  il  titolo  di  minore  -.Pal- 
la. ma  Cbritìi  detta  la  maggiore  cosi  s’appella , per- 
che più  perfetta  fi  proua  c nel  frutto , e nel  tronco , 
e nella  radicedella  minore:  Palma Cbnfii poi  det- 
ta la  minore  cosi  s’addimanda , perche  non  fi  pro- 
ua nell’  accennate  cofe  tanto  perfetta,  come  la  mag- 
giore . Hora  Paolo,  ed  Antonio  furono  certamcn- 
tc  due  palme  di  Chrillo , palma  di  Chriflo  Paolo  , 
perchcpalma  ti  viilum , & vtjhtum  pr abitati  pal- 
ina di  Chrillo  Antonio , perche  morto  Paolo  fi  ve- 
ftiua  della  di  lui  velie  di  palme  teffuta,  e ciò  parti- 
colarmente ne’ giorni  piu  (blenni  dell’anno,  qui  in 
diebui  Pafeb * , & Penttco/iti  Pauli  palmata  ve- 
ti t vtebatur . Quindi  Antonio , perche  conofccua 
Paolo  per  palmadi  Chriftomaggiorc  di  se  mede- 
mo  direna  di  lui  vidiEliam,  vidi  Ioannem  in  de- 
ferto, & veri  vidi  Paulum  in par  ad  i/o  ; e perche 
dall’ altro  canto  conofccua  se  (ledo  per  palma  di 
Chrillo  minore  efclamaua  , va  mibi peccatori , quia 
falsò  Monachi  nomengero,  parendoli  d’effer  pal- 
matanto minore,  quanto  che  al  paragone  della 
palma  di  Paolo  fi  reputaua  d’effer  vn  peccatore  ; 
onde  di  Paolo  intuona  la  Chicfà  iufìus  vt  palma 
florebit , influì  bic  in  omni  virtù! e dicit  effe  ptr- 
feCtum  . 

Quella  millica  palma  di  Paolo  palma  Cbriflì  co- 
tanto perfetta , parmi  poffa  effer  da  noi  deferitta 
Tbnn  r.j.  con  quelle  parole  di  Geremia  Veoictl.fodebtt  jolita- 
rius ,Cr tacebit ,quia leuauit fo Super Jt , come  al- 


cuni leggono.  Treparoletuttetrepienedimillc- 
ri),  fodebit,  tacebit,  leuabit,  come  dir  fi  volere 
pure  di  Paolo  ragionando  , fodebit  per  la  quiete  , 
che  prouaua  nella  folitudine,  tacebit  per  la  pace  , 
che  ritrouaua  nella  ritiratezza , leuabit  fo  fuptr  fo 
per  l' ali  delle  virtù , che  impennaua  nella  lontanan- 
zadcgl’humani  confortij.  Scdibit  per  l'imperio  , 
ch'haucuafopralcfue  paliioni,  tacebit  per  la  rego- 
la, che  teneuadc’ fuoi  penfieri , leuabit fo  fuptr fo 
per  il  volo , che  fpicaua  verfo  del  Ciclo  colle  piume 
dcllefuc  fanteattioni  ; fodebit  perche meditaua  , 
tacebit  perche  contcmplaua , leuabit fo fuptr fi  per- 
che s’inalzauacollofpiritovcrfodel  fuo  Signore  ; 
fodebit  per  la  confideratione  delle  cofe  celelti  , ta~ 

‘ibi t perla  contemplatione delle  cofe  Diurne , lena- 
bit  fofupcr fi  per  la  fublimatione  alfe  terne;  fodebit 
edeccolacelcfte  infpiratione,  tacebit  ed  ecco  la 
diuina  rcuelatione,  leuabit fi  fuptr fi  ed  ecco  l'eter- 
na fublimatione;  fedebtt  per  il  diletto,  tacebit  per 
l’affetto,  leuabit  jejuptr  fé  per  il  profitto,  che  fa- 
ccua  nel  Deferto;  fodebit  per  quello,  che  s’afpctta- 
uaalcorpo,  tacebit  per  quello  conccmcua  all'ani- 
mo , leuabit JeJuper  fo  per  quellos’apparteneua  al- 
lo fpirito;  Jedebit  perche  haueua  il  corpo  in  terra  , 

/arri// perche  haueua  l'animo  in  Cielo , leuabit  fi 
fuptr  fi  jlcrche  hauca  la  mente  in  Dio,  il  cuore  in 
Paradifo.  Non  badò  il  dire  fodebit,  mifoggiunfe, 
6-tacebit,  perche  molti  fiedono , enontacciono  : 

Sedè  Paolo,  c tacque  , perche  agl’ huomini  della 
terra  non  participauacio,  che  dagl'  Angioli  nella 
folitudine  communicato  li  veniua,  e perologgiun- 
ge,  & leuabit  fo  fuptr  fo  , perche  Paolo  Eremita 
facendo  come  Paolo  A pollolo,  eh’  al  Cielo  in  Spi- 
rito clcuato  ciò,  che  lui  vdiad  altri  non  parteci- 
pò, raptuibuiufmodi  vfquead  tertium  cflum  , hCeeie.it. 
Cf  audiui  arcanaverba,  qua  non  licet  bornini  lo- 
qui.  Quindi  i tal  propofito diccua San  Bafilio/i-  t>.  Befir 
litariavitactlefiii  dotlrinaefifcbola . Oh  quanto  n,Ó.  e, 
s'impara  nella  (òlitudinc!  ella  è vna  lettola  , ouc  Uud.Bevm. 
s’  apprende  celelle  dottrina  , folitaria  vita  Cflt- 
fln  dodìnn*  tfl  fibula , ac  diuaarum  artium  di- 
ficipUna , itile  namqueDeui  e fi  totani , quod  difet- 
tar: In  quella  fcuola,  in  quella  Accademia  arti 
diuine,  dottrine  di  celclli  perfettioni  apprefero 
Noè,  Abraamo,  Kacco,  Giacobbe,  Mose,  Sa- 
muele, Dauid,  cdaltri.Profctti,  a'  quali  Dio  nè 
parlò,  nefi  fece  vedere,  che  nelle  folitudini,  nc- 
gl'Ercmi,  ne’Dcferti,  ne’Monti,  nelle  Valli  fcru- 
temurferipturai , dice  Vgonedi  San  Vittore,  (Jh  ij.a  s.  v,. 
inuenicmuivixaiut  nunquam  Deurn  loc utumfuij-  de 

fi  inmultitudine  , fid  quoltefeiimque wntiteficere  ’ * 

voluti  aliquidbominibus,  nongentibui  ,velpopu-  ‘ 

Ut,  fidveljìngulis,  vii  admoaum  paucii  , & a 
communi  bommum  frequentia  fogregatis , vii  per 
nodi  urna  film  ria,  vel  in  campa , Cr  folitudini- 
bui,  & montibui,  & valli l, fi  manifeflauit . 

Mi  pcrfpicgarclafenttn7adi  Geremia  applica- 
ta i Paolo  Eremita , fedebtt fohtanui , & tacebit, 
quiaìeuabit  fe fuptr fo,  non  ci  dipartiamo  dalla 
iimbolicz  metafora  della palmadcllaTcbaide:  of- 
fcruiamocon  Plinio , che  quella  fedet  folitaria  , 
perche  forge  nella  folitudine  della  Tcbaide  d’Egit- 
to , e però  fi  dice  palmalTbebaidesi  fi  può  dire  in 
oltre  d effa,  clic  tacet , perche  non  è del  numero 
di  quegli  arbori,  de’ quali  afferifee  il  Naturalilla  nuj.ij. 
arborei  loeut* quoque reperiuntur  . Si  può  di  più  czS. 
inoltrcfoggiungcrc,  che leuatfo fuper fi,  poiché 
foprailtroncodiscmcdcma  innalza  se  flefia  (ino 
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nella  cima  con  tutta  ta  ramo  fa  Tua  chioma  coma 
eiusamnisin  cacumine  , olleruò  Plinio  ; Quindi 
n’auuiene  , che  le  palme  nouclle  non  fi  croncano 
con  il  ferro  , mi  lì  rilegano  nella  chioma,  acciò 
che  a maggior  altezza  Tempre  più  s*  inalzino  , 
non  ferro  attingunt  nouedas  , fed  religant  co- 
rnac, vt  inaltitudinem  exeant  ; onde  ben  puoifi 
dire  della  palma  Tcbaide  , che  fedet  folitaria  , 
0 tacci,  0 leuat  fe  fuperfe  , e tanto  dicali  pu- 
re di  Paolo  palma  della  Tebaide  , P auliti  apud 
T bebaidem  natus  palma  et  victurn  , 0 ve  flit  uni 
prabebat.  In  primo  luogo fedebat /olifanti s , poi- 
ché manfitinfilitudineiW'hor  che  in  Eremi  fpe- 
lunc  am  fe  contaUt-,  in  fecondo  luogo  tacebat  per- 
che nonconuerfauaconalcuno,  & in  terzo  luogo 
leuabatjefuperfe,  attcfoche  s’inalzò  con  tuttala 
chiomadcllafua  virtù  ad  vna  perfcttionc  sì  alta , & 
eminente,  chcfùappellato  meritamente  palmacon 
il  titolo  di  giullo,  che  vuol  dire  del  tutto  perfetto , 
iujìus  vt  palma florebit , itili  ut  bic  in  ornai  vir  tu- 
te die it  effe  perfectum  : Spiega  quanto  lubbiamo 
detto  San  Balilio , fedebit  inquit  folitarias  , 0* 
tacebit , eleuabitenim  fe  /apra  fe,  babitaior  enim 
turn  o fili  ludo  f 'e  «leuat  /apra  fe,  quia  Deum  efu- 
rient  anima  àterrenarum  fe  rerum obtutibui  eri - 
pit, 0*  in diuinacontemplationii ora fufpendit , a 
mundi fe  act  ioni  bus fegregat , atqueinaltum  con- 
templationis  celefhbus  defldcrys  fi  librai  ; dal 
qual  fentiincnto  non  andò  lonrano  Sant’ Ambrogio, 
mentre  pur  dilfe  fedebit  folitariui  ab  ornai  inter- 
pellationemundan a folicitudinis  , 0"  voluptatis 
diuinavacabit  or  acuii  s , qua  fileni  fingulariter 
fidentibui  rettilari  ; ilche  pienamente  li  verificò  di 
Paolo,  che  allontanato  dal  mondo  , c rintannato 
nell'Eremo  diuinii  vacab.it  oraculis . 

Migiached'  Oracoli  habbiamo  fatta  quiui  m:n- 
tione,  tacciamo  riflefiòà  quell’oracolo  di  Salomo- 
ne, del  quale  nel  terzo  librodc’  Regi  li  regiftra  , 
che  fedi  in  oratalo  duos  Cherubim  , a’  quali 
Cherubini  le  palmi  v’  aggiunfc  , 0*  fecit  in  eis 
Cberubim  , 0*  palmas  , che  poi  tanto  li  Che- 
rubini , quanto  le  palme  d’  oro  purifimo  volle 
compariflrro  ricoperte  , 0 operuit  tam  Cberu- 
bim , quam palmas  auro  , nè  di  ciò  pur  fodisfat- 
to  j'culpfit  iw  oltre  Cberubim , 0 palmas , 0 c, e- 
laturas  va! de  eminentes  . Dirà  forfè  quiui  più  d’ 
vno  , che  ritrouandofi  negl’  horti  tanta  varietà 
di  piante  , che  dilettano  i riguardanti  , come' 
Cedri,  Pini,  Vliui , Platani,  Ciprefli,  Allori  , 
perche  Colamento  il  Principe  d’  Ifracle  framef- 
chiàffe  tra’  Cherubini  le  palme  , & quelle  d’  oro 
ricoprirti- , e con  eminente  fcultura  intagliarti  ; 
fecit  in  eis  Cberubim  , 0 palmas  , 0 operuit 
tam  Cberubim , qtiàm palmas  auro  ffculpflt  Cbe- 
rubim, 0 palmas , 0 cflaturas  vai  de  eminentes  . 
Se  non  volcua  Salomone  di  quella  forte  di  piante 
feruirfi,  parendoli  forfè  troppo  communah,  egli, 
eh’  hauca  la  cognitionc  di  tutte  le  qualità  delle 
piante  , che  fpuntano  nel  fuolo  di  tutto  il  Mon- 
do, non  poteua  anco  trà  quelle  Cherubiche  figu- 
re /colpire,  òla  pianta  dcll‘laua  dureuolc  ancor 

Duella  al  pari  della  Palma  per  hauer  la  midolla 
i ferrò  : ò pure  la  Sonipaba  del  Mondo  nuo- 
uo,  ch’ogni  mefe  muta  i Tuoi  verdeggianti  rami, 
la  palma  Superando,  che  vn  folo  ramo  ad  ogni 
tunanuoua  produce;  ò pure  vna  di  quelle  pian- 
te delle  Scluc  di  Mcmfi  , che  foflcngono  Tempre 
falde  le  foglie  al  pari  della  Palma  , che  non  fe 


le  lafcia  mai  cadere  ì Scioglierà  il  dubio  quel 
tanto  di  Paolo  dirti  San  Brunonc , vis  videre  Che-  z>. 
rubim  refpice  Paul  uni:  ne’ Cherubini  tutti  d’oro  lan4JSetUft 
ricoperti  nella  parte  del  famofo  Tempio  fabri-  f-4- 
cato  da  Salomone  fcolpiti  , ci  vengono  li  Santi 
della  Chiefa  lignificati , come  quelli  , che  tutti 
nell'oro  della  virtù  mirabilmente  campeggiano  , 
del  qual  oro  , perche  Paolo  Copra  d’  ogn'  altro  ' 
era  ricolmo  , però  diccua  Brunonc , vis  videre 
Cberubim  refpice  Paulum , onde  vicino  ad  elfo  non 
altra  pianta  viene  collocata , che  la  Palma  , per- 
che qual  palma  nella  Chiefa  Tempio  di  Dio,  ligni- 
ficato per  il  Tempio  di  Salomone  , qual  palma 
dirti  viucua  nella  folitudinc  con  ogni  Euangclica 
perfettionc  , iulì us  P auliti , vt  palma  florebit, 
iullus  bic  in  omni  viriate  dicit  effe  perfectum  ; 

Quindi  per  additare  fempre  più  chiaramente 
quella  di  lui  rilcuante  virtù  li  foggiunge  , che 
fculpflt  Cberubim , 0 palmas , 0 c al  aturai  v al- 
di eminentes  , volendoci  lignificare  con  quella 
eminente  fcultura  T eminenza  della  di  lui  pcr- 
fettiflima  virtù  acquillata  nella  folitudine  , ouc 
Tantamente  viuendo  , palma  ei  victurn , 0 ve-  • 
flit  uni  prabebat  , vis  videre  Cberubim  refpice 
Paulum  , 0 operuit  tam  Cberubim , quam  pai- 
mas  auro  , iuftus  Paulus  vt  palma  florebit  , 
iullus  bic  in  omni  viriate  dicit  efse  perfe- 
élum  . 

Mà  che  diremo  ? mentre  Paolo  non  fi  dimo- 
ilrò  Cherubino  accoppiato  con  vna  palma  doz- 
zinale, mà  bensì  con  vna  di  quelle  palme  mara- 
uigliofe,  che  vengono  da  Plinio  nel  Libro  dicio- 
cclìmo  della  fua  Hifloria  naturale  detenete  . Ri-  plin  lit. t?. 
ferifee  quelli  ritrouarfi  vna  Città  nelle  folitudini  t.n. 
dell’ Africa,  che vocatur  T acape,  quale  ncll’hor- 
rido  di  que’  folinghi  deferti  fi  palcfa  per  lo  fpatio 
ben  di  tre  miglia  per  ogni  lato  felici  Juper  omne 
miranti  uni  riguo  filò  : Suolo  tutto  arborato  di  * 

folte  palme  à maniera  di  Sclua  , Cotto  ciafeuna 
palma  vi  fi  alluoga  vna  pianta  d’ Viiua  , Cotto  T- 
Vliuo  vn  ficco,  fotto  vn  ficco  vn  Melagrano  , Cot- 
to erto  vna  vite,  e finalmente  fotto  la  vite  vi  fi  fc- 
mina  il  grano  , palma  ibi  preegrandi  fubditur 
olea,  buie  ficus , fico  punica  , Uli  vitis , fitb  vi- 
te feri  tur  frumentum . Hor  dite  pure,  che  lami- 
nici palma  di  Paolo  , influì  Paulus  , vt  palma 
florebit , che  fe  ne  llaua  piantata  fe  non  nella  fo- 
litudine dell’  Africa  , almeno  in  quella  della  Tc- 
baidc  d*  Egitto  , Paulus  apud  snferiorem  T be- 
baidem natus  in  Eremi  fpeluncam  le  contulìt , vbi 
palma  ei  victurn,  Ò’vefhtum  prabebat . Dite,  ri- 
piglio , che  quella  millica  Palma  forte  fimigliantc 
à quella  della  folitudinc  di  Tucape  , poiché  buie 
palma  pr agrandi  fubditur  olea  , l’ Vliuo  cioè  del- 
la pietà , buie  ficus , il  fico  cioè  della  fedeltà  ; fico 
punica,  il  Melagrano  cioè  della  charità,  idi  vitis, 
la  vite  cioè  della  purità;  fub  vite  ferii ur  frumen- 
tum, il  grano  cioè  della  maturità;  In  Comma  vna 
palma  fi  palesò  Paolo , all’  hor  che  elongauit  fu- 
gìens  , 0 manfit  in  folitudine  ; vna  palma  perpe- 
tua viriditatis  per  le  piante  fotto  di  lei  germo- 
gliate di  tutte  t Euangclichc  perfcttioni  , iuftus 
Paulus  vt  palma  florebit,  palma  ei  victurn,  ó"ve- 
ftitum  prabebat. 

Mi  lenza  andar  in  traccia  della  palma  dell’Afri- 
ca non  ci  partiamo  da  quella  della  Tcbaide  , 
poiché  di  quella  fcriue  il  Gionftonio  , palma 
Tbebaides  fquadida  ejl  , dura  , ficca  , 0 au-  flint. 
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fiera-,  tanto  parmi  fi  porta  afferire  anco  d i Paolo  pri- 
mo Eremita  palma  pur  egli  della  Tebaide,attcfoche 
Paulus  apud  infenorem  T heb aidem  natus  in  Ert- 
mifpeluncarn Je  contali/, vbi  palma  ei  vifìum,&ve- 
fhtumprabebat  ; Perlochc  vi  comparile  quella  mi- 
Rica  palma  della  Tebaidc /quali i da  per  la  continen- 
za , dura  per  I’aRinenza  ,ficca  per  la  patienza,  au fie- 
ra per  la  penitenza , c fopra  di  tutto  lcmprc  verdeg- 
giante perpetua  viridi  tati:  per  la  pienezza  di  tutte 
l'Euangelichc  perfertioni  : Che  non  errò  Sant’An- 
tonio, quando  deppo  bauer  mirata  quella  perfettif- 
lima  palma,  efclamò  vidi  Eliam,vidi  lo  annetti  in  de- 
ferto , &■  veri  vidi  Paulutn  in  par  adi/o  : 11  Defer- 
to di  Paolo  Paradifoappellaua,  perche  il  Santo  il 
Deferto  Paradifo  reputaua  dicendo  con  San  Gi- 
rolamo, mibi  oppidum  career  e fi , & Jolitudo  para- 
difus  ; & ecco  adempito  il  vaticinio  del  Profeta  , 
oueà  punto  ragiona  de’ luoghi  folinghi,  e deferti, 
latabitur  deferta , & inaia , & exultabit foli  tu  do 
eius,  quali  volclfcdire,  che  dagl’ Eremiti, dc’qua- 
li  il  primo  Ri  Paolo,  il  Deferto  venga  llimato  vn 
Paradifo,  poiché  si  come  in  quello  li  Santi  fi  ralle- 
grano, e vi  giòifeono , exultabunt Jane  ti  in  gloria , 
Ù’iatabunt arine abilibus  fuis\  Cosi  nel  Deferto 
gli  Eremiti  lieti,  cgiuliuifela  partano,  c pcròs’ 
intuona  , latabitur  deferta , & inuia  , O’  exulta- 
bit folitudo  eius,  onde  ogni  Eremita  pare,  clic  pu- 
re incuoili,  mibi  oppidum  career  efl , & folitudo 
paradifus , ohimè,  che  la  Cittdmi  pare  il  carcere 
Tulliano  di  Roma , la  Callidi  Siracufa,  laLetcdi 
Pcrfia,ilCcramoncdiCipro,  mdia  folitudinc  mi 
rafiembra,  dice  il  Romito  i campi  Elifi  , l’Ifole 
fortunate,  i tcrreftri  Paradifi;  mibi  oppidum  car. 
cerefl,  & folitudo  paradifus . 

Oh  quanto  piaceua  à San  Girolamo  quella  riti- 
ratezza , quella  folitudinc , in  ogni  tempo , in  ogni 
Ragione  ritrouaua  quiui  da  beatificarli , comefe 
folle  Tempre  in  vn  P aradi  lo  ,f,aflasejl,  diccuacgli, 
Jecretum arborisvmbram prabebit : ne’caldi  eftiui 
non  mancherammi  il  parafoled’  vn  faggio , fi  au- 
t uinnu  s , ipfa  aeris  temperies , & firàta  fubter  fo- 
lta locum quietis ofiendtint : nell’Autunno lettic- 
ciolo  di  frondi  inuitarammi  a godere  la  temperie 
dell*  aria  ; verlaerfioribus pingitur , & inter  que - 
rtilas  aues p faina  dulcius cantabuntur  ,di  Prima- 
ucranafeonderommitra’  fiori,  ctràilgarirdcgl’ 
augelli  piu  dolcemente  canterò  i Salmi;  fi  frigus 
fuerit , C2 rbrumales  niues  Ugna  noncccrnam , &ca- 
hdiusvigilabo , vel dormiam,  ne’  rigori  della  Ver- 
nata , ceràie  netti  brumali  haueró  legne  per  vn 
buon  fuoco  pagate,  mene  Raro  in  vna  Cella  cal- 
duccio, voglia ò vigilare,  ò riporre:  Oh  come 
Girolamo  ogni  Ragione  fe  la  palfaua  nella  folitu- 
dinecomefi  ritrouarte  nclfiRefla  Beatitudine,  »»/- 
bi  oppidum  career  efl , & folitudo  paradifus  -.  Mi 
che  diremo  di  Paolo , che  Ri  il  primo , che  prouaflc 
IccontentczzediqueRo  Paradifo, eia  perfettione 
vi  acqui  Ralle  Euangelica  niente  mcnochc  vn’Elia, 
che  vn  Gioanni  nel  Deferto,  vidi  Eliam. vidi  Joan- 
nemin  deferto , & vere  vidi  Paulum  in  paradifo . 

Vadi  Hippolito , come  riferifeelfidoro , nel  de- 
ferto nominato  Aruona  per  cfl’cr  ricauato  me- 
diante l’opra  di  Dio  dall’ Inferno,  ch’io  dirà  Pao- 
loandrò  nel  deferto  della  -Tebaidc  per  goderui 
Dio  come  in  vn  Paradifo,  & veri  vidi  Paulutn  in 
paradifo . Voli  Pcrfco , come  fcriuc  Clemente  AlcR 
fàndrino  con  il  fuo  alato  Pcgafo  nel  Deferto  per 
combattere  contro  la  Gorgane,  ch’io  dirà  Paolo  j 


volerò  nel  Deferto  ,oueef|)ugnarò,  come  forti  in 
Paradifo , di  doue  Ri  Racemo  l’ infernal  Gorgone, 

& ver  e vidi  Paulum  in  paradifo.  Entri  Anfione  , 
come  rapporta  Bafilio,  nel  deferto  Iona  perfon- 
darelemura  di  Tebe  trahendonc  da  elfo  pietre,  e 
legna  , eh’  io  dirà  Paolo  entraró  nel  Deferto  per 
trarne  pietre  di  benemerenza , c legna  d’opre  buo- 
ne per  edificarne  le  mura  del  Paradifo,  & veri  vi- 
di Paulum  in  paradtjo . S’inoltri  l’AngeloRafac- 
Ic , come  ofleruóTheodorcto  nel  Defertodcll’Egit- 
to per  incatenami  Afmodeo,  acciò  la  famiglia  di 
Tobia  nella  propria  Cafa  vi  goderti:  vna  quiete  di  T»i.c, 8. 
Paradifo, ch’io  dirà  Paolo  m’inoltrerò  à punto  nel 
Deferto  della Tcbaidc  d’Egitto  per  vinccrui  l’Af- 
modeod’auerno,c goderui  in  mezzod’elfo  vnaquic- 
tc  di  Paradifo , & veri  vidi  Paulum  in  paradifo . Si 
trafportilaSpofadc’facri  Cantici,  come  intuonò 
lo  Spirito  Santo  dal  Deferto  di  queRo  Mondo  di 
Spirituali  dclicie  ricolma  verfo  le  Ranzc  del  Parodi- 
lo, quaeflifla,  qua  afeendit  de  deferto  delicijs  af- canu.t. 
fiuens  ; Che  io  dirà  Paolo  fenza  trafpor tarmi  altro- 
ue  mi  tratrenirò  nel  deferto  come  in  vn  Paradifo 

5>cr  ricolmarmi  di  fingolari  virtù,  O"  veri  vidi  Pau- 
um inpar adifo . Penetri  in  fine  il  popolo  eletto  nel 
deferto  di  Elim  per  ritrouarui.cornc  rapporta  Moi- 
sé  le  dodici  fonti  d’acqua , c le  fettanta  palme,  < ibi  Bxetlc 
erant diiodecimfontesaquarum,etfeptuagintapal-  *" 
ma  perauuiarfi  poi  alla  terra  di  PromilRone,  ch’il 
Paradifo  fignificaua, che  io  conchiuderà  Paolo  nel 
Deferto  della  Tcbaidc  vi  ritroucròc  la  palma  , c la 
fonte , la  palma , perche  palma  mibi  victum , & ve - /»  *«/  «jf. 
flit  uni  prebebat-,  la  fonte  perdi  eadfontemcapiebam 
ab  uni, che  peraltro  poi  non  mi  faccuadi  mcllieri  d’ 
incaminarmial  Paradifo,  perche  il  Deferto  miriu- 
feiua  vn’ameno  Paradi  Co,vidi  Eliam, vidi  lodnem  in 
deferto , et  veri  vidi  P aulii  in  paradifo-,  onde  ben  po- 
tiamodirccon  S.  Girolamo  ,che/W  cioè  nel  Deferto  D H;erem 
Paolo,  qua  fi  quidà  noni  paradifi  colonu  s incedebat . Md 

Al  che  potiamo  pur  aggiungere,  che  ibiPaulus  Raffinami 
vt  palma fiorebat,vt  palma  perpetua  viriditatis,  per 
laviriditàdell’Euangciicaperlettione  nella  foliru- 
dine  dimoRrata  , come  fin’hora  in  primo  luogo 
habbiamo  veduto, dal  che  nederiuò,  che  pure  ibi 
florebat  Paulus  vt  palma  ine  un  da  facunditatis  Biref 
perla  fecondità  cioedclla  virtuofa  fua  operatone, /*/>. 
ch’e  la  feconda  fingolar  conditionc  della  palma, che 
forge  ne’folinghi  Deferti,come  fù  PaoIo,che  */»»£<*- 
uitfugiens,  Ù'manfit infolit udine,  poiché  come 
habbiamo  più  volte  detto  apud  mferiorem  Tbe- 
baidem  natus  in  Eremi Jpeluncamfecontulit  , vbi 
palma  ei  victum , & vedi t tutti  prabebat  ; Quindi,  fe 
della  palma  riferifee  Giouanni  dnGiminiano , che 
nella  vccchiczzanonfoìo  non  penda  la  naturai  ver- 
dezza , mi  nè  anco  la  virtù  della  fecondi  tà , anzi  che 
quanto  più  s’inuccchia , tanto  più  feconda  lì  renda 
quo  anno  fior,  fcriuc  egli,  eo fructuofor,  crtendo  vif- 
liito  il  noRro  Paolo  qual  palma  nel  Deferto  per  an- 
ni ben  nonanta  otto,  vi  fece  veduta  di  palma  iucun- 
dafacunditatis , poiché  quanto  più  inuccchiaua, 
tanto  piu  fruttano ,quo  annofìor , eòfructuojior. 

Potrei  aflomigliarc  Paolo  al  Cedro  fimbolopurc 
dcll’huomogiuRo  , qua/i plantatio  cedri  in  monte  Seelrfx.  j. 
Libano , del  quale  riferifee  Apponio,  che  anco  nella 
vecchiezza  giouinc  dimoRrandolì  pare,  clic  à quel- 
la mai  vi  peruenga , femper  crefcere  fertur , necali-  r.j, 

quando  diciturireinfenectam:  Al  Mandorlo  gic-  Cani. 
roglifico  Umilmente  dell' huomo  giuRo,  et  fiore- 
bit  amygdalus ; pianta,  che  nella  vecchiezza  ferri-  EttU/n.%. 
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liflima  fopra  d’ ogn’  altra  fi  palefa , amygdala  attc- 
t fta  Plinio,  infeneila  fertiliffìma-.  All'lncenfo  ti- 

,27‘  poancor  quclto  dcll’huoino  giufto  , mentre  del 
continuo  per  mezzo  dell’oratione  al  Signore  fc  gl* 
40.  ofterifee  Jicut  incenjum  in  confpeiìtt  Domini  , 
del  quale  afferma  il  fudetto  Scrittore,  chcquant’e 
più  vecchio  tanto  più  odorofo  fi  faccia  fen  tire , no- 
plin'.t'iz.  uellte  arbori s candidila  , Jed  interi i odoratila  : 
2'*' , Alla  Vite  imprefa  purcjdcH’huomo  giufto,  <go  qua- 
“ eJ'c"*4‘  fi  viti s fruìlijtcaui  della  quale  Plutarco  ne’  Cuoi 
morali  nomila  vita  copioflus  produci t vinum,  fed 
vetuflior  utilità  Potrei  in  fine  allomigliare  il  no- 
ftro  fan  titìcator  de’  deferti  Paolo  huomo  giuftiflìmo 
anco  al  Fico,quale  quanto  piu  s’inuccchia  tanto  più 
maturi  germoglia  li  fuoi  frutti,^/  omnes,  qu^magis 
ftinJ.xG.  fenefeunt  .afferma il  Naturaliffa , hoc  maturiui fe- 
f'x 7*  runt  ,aggiungcndoin  oltre,  quoddamgenus  flco- 

rumin Jenefìa ftrtilifflmum ,d  tutte  le  fudette  pian- 
te dico  raffomigliarc  potcuo  Paolo  primo  Eremita , 
attcfochc qual  ficco,  qual  vite , qual’inccnfo,  qual 
amandorlo,  qual  cedro  ncll’horto  della  Chicla  fc- 
condifiimo  di  fruttidi  virtù  nella  vecchiezza  ram- 
parne; Mi  ftimai  meglio  aflomigliarlo  alla  pianta 
della  Palma , influì Paulus  vt  palma florebit , pal- 
ma eiviiìum , Ò'vefiitum  pr<tbebatydttc(od\c  que- 
lla pianta  fopra  tutte  lcaltrequantopiù  inuccchia, 
tanto  più  feconda  fi  pok  fa, quo  annofior,eò fru  fi  tto- 
Jìor ; chcfebeneinuccchiatala  nofframiliica  pal- 
ln  ItS.tiui  ma  di  Paolo vfque ad centefimum, (y  d tcimum  ter- 
•JJU.  tiumannum  , contuttociò  fempre  più' feconda  di 
fruttidi  fante opcrationi fi  manitèftaua.yz/o anno- 
fior , tò  fr  tatuo  fior } onde  ben  puofii  replicare  di 
lui  quel  tanto  intuonò  il  Salmifla  dell’ huomo  giu- 
fto, tufita  vtpalma  florebit , che  quiui  non  fi  fer- 
mò, poiché  ioggiunfe,  O"  multipla  abitar  in  Je- 
Tfalm. 91.  necta  vberi , attcfochc  la  vecchiezza  di  Paolo  fù 
fimigliantc  i quella  della  palma  femprc  più  vbcr- 
tofa,  femprc  più  fruttuofa,  €5 T ita unda  facundi- 
tatis,  quo  anno  fior , eò  fructuofior  . 

Mi  come  fructuofior  ? dira  forfè  quiui  più 
d’vno,  poiché  il  Profèta  Reale,  ouc  ragiona  del 
giullofotto  fimbolo  della  palma  , non  fi  altri- 
menti mcntionc  de*  frutti  d’efla,  mi  bensi  de’  fio- 
ri, influì  vt  palma  non  dice  fructificabit  , mi 
bensì  florebit  , e pure  pare  douefle  piu  torto  dire 
fructificabit;  Poiché  oh  quanti  frutti,  che  met- 
te quella  fccondiflìma  pianta!  Trecento  , c fcf- 
simb"! 17*  ^nta  cinque  n’  annoucrarono  i Saul)  della  Ba- 
ton.k'c-  bilonia  nelle  loro  regioni  ; Quindidc’ Dattili  fuoi 
eiA'd  v.  propri)  frutti  , quinquaginta  genera  fe  ne  ram- 
memorarono  da’  Naturalifti , onde  ad  Onofrio 
fàntiflìmo  Romitto  vna  palma  ciafchcdun  Mcfc 
vn  fuo  grappolo  di  buoni  dattili  ben  numero- 
foli  produceua,  eporgeua;  Palma , che n®u  era 
inferiore  alla  palma  Egittiaca  , che  producen- 
do vn  grappolo  fmifurato , quello  cinquanta  , e 
più  frutti  contiene . Sino  li  tronchi  delle  palme, non 
che  i rami  furono  ofTcruati  frataioli  , poiché  le 
palme  della  Pennifola  Aullralc  del  Mondo  nuouo 
predò  li  Popoli  Coribi  producono  li  fratti  non  pen- 
denti da’ rami  , mi  rinchiufi  entrale  vifcerc  de’ 
tronchi  medemi  , che  i quella  forte  di  palme 
volle  forfè  alludere  il  Salmilla  all’  hor  che  difse 
iuflus  vt  palma  florebit , che  li  Settanta  trans- 
itano , vt  truncus  palma  : Saggia  per  tanto 
la  Spofa  de’  facri  Cantici  , che  inuaghita  de’ 
frutti  di  quella  fccondiflìma  pianta  fi  lafciò  in- 
cendere afeendam  in  palmam  , & apprebendam 


fr  tatui  eius,  nondiflè  apprebendam  floret  et  ut  > caau.y. 
epurc  Dauid  non  lafciò  d' incuoiare,  che  iuiìut 
vtpalma  florebit , lalcia  li  frutti,  c de’ fiori  fel- 
lamente di  quella  pianta  ne  fi  particolar  mcntio- 
nc : Lafciamolo  così  dire,  chcmegliodir  non  po- 
tcua,  nonvolfcdir  fructificabit , mi  florebit , non 
perche  non  fapclfe  , che  qual  palma  renda  co- 
piofo  frutto  il  giufto  , mi  perche  quello  i lui 
ralfembra  fempre  fiore  , fempre  li  pare  di  frut- 
tar poto  , fempre  nutrifce  il  defiderio  di  mag- 
gior feconditi  ,•  femprc  li  pare  d’cfl'er  sù’l  fiori- 
re, ciocdi  cominciar  i fruttar:  In  fomma  s’ af- 
famigli il  giufto  alla  palma’Egittiaca,  clic  à pe- 
na matura  vn’altrcttantofruttuofo,  quanto  fini- 
furato  grappolo,  che  contiene  cinquanta  , c più 
frutti , che  tagliata  ben  torto  nella  fuaccppaia  ger- 
moglia di  fubito  altre  foglie,  altri  rami  con  altro 
nuouo  frutto,  cosi  ilgiullovf  palma  i pena  hi 
datocompimcntoad  vn’ opera  virtuofa , comcque- 
fta  recidendola,  c quali  che  nulla  haudlc  operato, 
inuoui  frutti  d’altre  opere  buone  tutto  follccito 
s’accinge  : A quello  propofito  interpreta  Vgo- 
ne  Cardinale  quel  luogo  de’  Proucrbij  , iufli  au- 
tem  quafi virem faliumgerminabunt , cosidiccn-  »• 

do , dicuntur  iufli  germinare,  quia  fe  nouot  repu- 
tant , non  maturo t , ilchc  fi  verificò  perfetta- 
mente in  San  Paolo,  il  quale  con  tanto  femore 
li  daua  ogni  giorno  all’opcrc  fruttuofe  delle  vir- 
tù , come  fc  all’  bora  cominciane  , c folle  vna 
palma  , che  ftaflc  fempre  su'l  fiorire  , influì  vt 
palma  florebit  permetter  fempre  nuoui  frutti  di 
fante  opcrationi  , e inoltrarli  palma  ita unda  fa- 
cunditatii  . 

Piante  li  trouano,  che  nella  terra  radicate  al 
fuo  agricoltore  tal  volta  frutto  alcuno  non  arroc- 
cano , dice  Filone  , faucllando  di  qualfìuoglia  • > 

virtùd’eflc,  male  piante  nell’anima  inferite  tutte 
quante  fono  in  frutti  d’ottime  opcrationi  fi  riflòl- 
uono , terreflrei  pianta  fuo  cultori  inter dum  nul- 
lum  fruii um  afferunt , at  qua  inferuntur  in  ani- 
ma tota  quanta  Junt  in  fr  tatui  abeunt  . Paolo 
Ili  palma  piantata  non  nel  fuolo  , mi  nell’ani- 
mo , poiché  palma  ei  victum , (y  ve  flit  um  pra- 
bebat , cpcrò  tota  quantaerat  in  fr  tatui  abijt  ; 
fù  vna  palma  iucunda  facunditatii  ; Se  pianta 
alcuna  li  ritrouò  , opalina,  che  tota  quanta  efl 
infructuiabeat,  fidi  mcfticri  certamente  con- 
fcffarc,  che  quella  fi)  quella , chcnafcc  in  alcune.  *xSelt’e 
Ifolcdel  Marc  dell’ India  dette  Maldine  : Quella  A,‘ 
tota  quanta  efl  in  fructus  abyt  , poiché  le  fue 
foglie  feruono  a’ fcrittori  di  carta  per  Icriucre, 
a’  fartori  di  panno  per  vcftire,  a’  teflìtori  di  fi- 
lo per  tcllere,  a’ muratori  di  tegole  per  coprirle 
cale,  e difenderle  dalle  pioggie  tota  quanta  efl  in 
fructui  abyt  , poiché  de’ rami  come  quelli,  eh’ 
apprettano  la  floppia  nc  lubricano  funi  li  ma- 
nnari , tota  quanta  efl  in  fructui  abyt  , poi- 
ché della  corteccia  fc  ne  formano  Calici  per  gl’ 

Altari,  bicchieri  per  le  tauole  , coppe  per  le  mcn- 
fc  , tazze  per  le  credenze  , & altri  vali  per  fta- 
gionar  le  viuande  , tota  quanta  efl  in  fructus 
abijt  , poiché  il  tronco  lomminiftra  alle  Naui 
arbori,  & antenne,  tauole,  c timoni,  remi  , c 
banchijfoftf  quanta  efl  in  fine  in fructus  abyt,  poi- 
ché della  midolla  , chi  nc  fpreme  oglio , chi  vi- 
no , chi  latte  , chi  altra  perfetto  liquore  : Hor 
fc  voi  mi  direte  , che  Paolo  nel  Deferto  faccfle 
veduta  d’  vna  feconda  palma  , perche  palma  ei 

vi- 
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victum  , & vefiitum prabebat , io  vi  dirò  , che 
fù  palma  si,  mi  palina,  che  tota  quanta  fuit  in 
fruttai  abyt  , poiché  mife  frutti  di  virtuole 
opcrationi  al  pari  d’vn’Elia,  al  parid’vnGio- 
uanni , vidi  Eliam,  vidi  Joannem  in  deferto,  & 
viri  vidi  Paulum  in  paradifo  dille  Antonio  Ab- 
bate nel  vedere  Paolo  Eremira  nel  Deferto,  che 
non  folo  lo  vidde  viuo  , md  hauendolo  anco  in- 
oltre veduto  morto  volle  egli  pure  ad  imitino- 
ne di  Paolo  comparire  qual  feconda  palma ,'  attefo- 
nihn.ief.  £jlc  (unicum  l’auli  , quam  in  /porta  modani  ex 
totauli.  palma  foli/i  liti  Jibi  contcxuerat  jecum  aufertm , 

to  veftuu  diibui  JiihmnibuiPaJcoa  , & Penteco- 
Jltiquo ad  vixit  v/a i ejl  . Oh  Antonio  qual  vette 
indotti  ! Vefted’  vn  morto,  tonaca  d’ vn  defonto  ! 
Vette,  e tonaca  altrettanto  horrida  , quanto  ru- 
uida!  cdiquettane’giorni  tanto  lieti,  come  fono 
quelli  di  PafquadiRcfurrettione  , e di  Pcntccoftc 
giornate  di  remiflionc  ti  fai  veder  ammantato , co- 
me portarti  vn  manto  ingioiellato  vn  Pallio  in- 
gemmato , tunicata  Pauli , quam  in  /porta  mo- 
dum  ex  palma  folyi  Jìbi  contcxuerat  Jecum  aufe- 
reni , co  ve  flit  u diebui  fole  mnibui  Palella , & Pen- 
....  tecaliei quoad  vixitvfuiefl . Si  si  v/ut  ejl  eovefti- 
tu , poiché  Antonio  hauendo  ottcruato,  che  Paolo 
compariua  nella  vecchiezza  qual  feconda  palma  di 
frutti  di  virtù  ornata , quo  annojìor  eòfrutt uo/or, 
volfcancor  egli  vettirfi  della  medema  lua  tonaca 
di  palme  Ceduta  per  comparire  pur  egli  de’ frutti 
medemi  fecondamente  copiofo,  onde  fi  legge  di 
lui , che  nibit  eo  conimeli  imi  , nibil  vigilanti  ut 
irai  ,patientia,manfuetudine,  mijericordia , bu- 
ttili itale  , labore , ac  ftudio  diuinarum Jcripturarum 
Juperabat  omnes . S’ auerrò  qui  d’Antonio  ciò  che 
Tetiull.  narra Tertulliano  , che  non  concenti  i trionfatori 
•dt'tf.  di  portare  le  palme  nelle  mani,  leportauano  anco 
fopra  le  vedi  con  riccami  d’  oro  riccamente  fre- 
giate , bic  e fi  babitui  vidaria  no/ira , bac  pal- 
mata veftii , poiché  la  vette  di  Paolo  ceduta  di  pal- 
me , Antonio  non  folo  la  portò  nelle  mani  , 

• ma  in  oltre  edendofì  d’erta  vellico  potcua  ben  in- 
tuonarc , bic  eft  babitui  vittoria  no  tir  a , bac  pal- 
mata veflii , mentre  hauendo  imitato  Paolo , nell’ 
acqiiitto  delle  virtù  fuperabat  ornati , e però  ha- 
uendo altri  fuperato  la  palmata  vette  di  Paolo , 
che  indottila  , potcua  dirla  babitum  vittoria 
noftra  . 

Non  ci  rincrcfca  in  gratia  per  far  bottino  an- 
eor  noi  diqucfti  faporiti  frutti  , d’entrare  nelle 
Campagne  della  Giudea  , ouc  piu  che  in  altra 
parte  pompeggia  la  nobiltà  delle  palme  , rubi- 
rBm.t.ii.  'ttai  ,n  India  , e per  non  errare  nel  camino  pi- 
(.1  gliamci  per  ifeorta  i popoli  d' Ifraele,  quali  i 
pena  quiui  giunti  gl’oderuaretc  fopra  modo  tut- 
ti affaccndati  nel  raccogliere  di  quette  piante 
fublimi , dattili , e rami  per  celebrar  le  fette  me- 
morabili de’  Tabernacoli  conforme  gl’  ordini 
hauuti  dall’  Altirtimo  Legislatore,  che  efprcfla- 
Lmiis  ai.  mcntc  li  di  (Te  , fumeti/que  vobii  die  prima  Jru- 
fluì  arbori i pulcberruna,/patula/que  palmarum . 
Fermiamoci  nel  viaggio  per  ricercare  , perche 
s’ attribuita  il  titolodi  bclliflìmaalla  palma,  men- 
tre rozzirtimo  moftra  il  tronco  ; bella  fi  dice  , ci 
rifponderà  Sant’  Agoftino  per  la  nobiltà  dcUachio- 
n.  itm'tt.  ma , che  rimira  femore  il  Cielo , afperaradix  vi- 
ta rial.  fi.  detur  in  terra  , pillerà  coma  Jub  celo  eft,  c però 
hebbe  pur  per  Motto  in  culmine  patera  : Inda- 
ghiamo dunque  la  caufa  , per  la  quale  volerti:  il 


Signore  , che  quelli  Tuoi  fauoritittimi  popoli  de’ 
frutti  delle  palme  fi  cibarti™  ? Non  fù  quefto  vn 
rinouarc  l’antico  coflumc  de’  pattati  fccoli , quan- 
do gl’  Atenicfi  de’  ficchi  , gl’  Argiui  di  pere  , i 
Medi  di  mandorle,  gl’  Arcadi  di  ghiande  , ed  i . 

Caramani  di  dattili  fi  marinano  ? Nonfolonon 
fi  ritrouaua  più  quefta  fortunata  Gente  nella 
fchiauitù  d’  Egitto  , ouc  era  sforzata  à valerli  * 
per  cibo  de  gl' agli,  c delle  cipolle,  ma  nè  tam- 
poco nelle  Aerili  folitudini  del  Deferto , sì  che 
imitar  douefle  i Monaci  più  aufteri  dell’  Egit- 
to , e dell’  infeconde  Tcbaidi  , patendoli  de’ 
frutti  delle  palme  ; fc  il  Signore  raccolti  , che 
fortino  quelli  frutti  hauefle  ordinato,  che  s’offe- 
riflcra  in  facrilicio , gii  fuclato  farebbe  il  mifte- 
ro  mentre  anco  da’  Romani  frutti  tali  a’  loro  Dei 
fi  dedicauano  ex  ijt  Deorurn  bonari  dedicamus , pi,»,  vii 

trine  Plinio:  Continfipure  de’ dattili  quinqua- fa. 
ginta  genera,  come  oflcruò  il  citato  Autore,  che 
io  per  me  fono  di  parere  , elici  figliuoli  d’Ifrac- 
le  niuna  di  quette  fpccic  fi  degneranno  di  rac- 
cogliere per  loro  cibo  , mentre  alTuefatti  fono 
alle  coturnici  fccfe  dal  Ciclo  , al  pane  fabrica- 
to  dagl' Angioli , alla  manna  diftillata  dalle  nu- 
uole  : Dittilli  pure  , parmi  , che  dichino  , da 
quelle  , dolce  il  mele,  dantbii  precipue  in  mil- 
le pradulci,  altra  dolcezza  haueua  il  mele,  eh’ 
habbiamo  noi  guftato  nel  Detrto  , quando  il 
nollro  fcdclittìmo  Condottierc  con  la  prodi- 
giofa  verga  eduxit  mel  de  petra;  Spreminu  pure  nmtr.it. 
da  quelli  vini  prcriofi  , maflìme  nell’  Oriente  , 
ex  quibui  pracipua  fina  Orienti i , altra  prc- 
tiofità  contcncua  l’acqua  , che  fcaturiua  dall’ 
iltcfla  pietra  pcrcofla  colla  bacchetta  Mofaica , 
bibebant  autern de Jpir  itali , con/equente  01,  petra . , o.,.,o. 
Rafsodifi  pure  da  quelli  pane  fottantiofo,  come 
nell’  Etiopia  , in  fcjbiopia  farina  modo  fpij- 
fantur  in  panem  , altra  (ottanta  c’  arreccaua  il 
pane  Cclcflc  per  mano  Angelica  fabricato  , pa- 
netti Angelorum  manducami  homo  . Chiamili  P/4  m-  77* 
pure  la  midolla  di  quelli  carne  faporita  , e de- 
licata , caro  mature/cit  anno,  grato  faporedul- 
ci  , altra  delicatezza  portauan  le  carni  , & i 
volatili , che  dall’  aria  ci  pioueuano  , pluic  fu- 
per  illoi  carnei , O Jìcut  arenam  marii  vola- 
tilia  pennata;  Confermili!  pure  finalmente  que- 
lli i guifa  di  gemme  prctiofe  ne’  ricchi  vali  , 
come  ne'  tempi  andati  i punto  cortumauafi 
dalla  nortra  natione  , /cruentar  ij  demumin  lu- 
dea,  checonfcruaremo  pur  noi  medemi  la  manna 
cibo  infinitamente  più  faporito,  anzi  come  ftima- 
tittima gioia,  fc  ne  troucrà  vna dorata vrna  ripo- 
rta nell’Arcadcl  Tcflamcnto,  in  quavrna  aurea  A 
bobina  mannam,  che  ben  portuali  appellare  Da- 
ttp  lotica  , molto  meglio  di  quello,  cheli  chiama- 
ua  il  vafo  , nel  quale  Scauro  figliali™  di  Siila 
riponeua  le  fue  gioie;  In  fomma  parmi , che  con- 
chiudano quelli  , che  fe  fri  le  forti  di  Dattili 
vna  fe  ne  ritroua  , che  non  è buona  , fc  non 
vt  expuatur  , noi  , che  fiamo  foliti  nutrirli  de' 
cibi  delle  difpcnfc  Celcili  , cibaria  mijìt  eii  in  ' ' 
abundantia,  tutti  li  rifiutiamo,  anzi  fenz’  alcun 
contratto,  giacile  fon  detti  quadrupedtirn  cibai, 
agl’  animali  vnitamentc  d’accordo  li  Diciamo  . 

Noi  non  habbiamo  fino  qui  penetrato  il  mille- 
rio  , anzi  fopra  di  quelli  frutti  infruttuofamen- 
te  fin’  hora  habbiamo  cquiuocato . D’ altri  frut- 
ti , d’.  aliti  dattili  , d’  altra  palma  quiui 
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fi  ragiona  sfumiti  fatti  vobii  fruii  ut  or  borii , pul- 
tbtrrima  : Oh  che  bella  palma  , eh'  è 1*  huomo 
pillilo  influì  vt palma  fiorebit  ! Oh  che  preriofi 
butti,  chelonolcfanteoperationi,  che  bendarti- 
li  dir  fi  pottono , mentre  lignificando  quelli  le 
dita  i foggia  di  quelli  formati  , li  fudetti  frutti 
deU’opcrcianteproducono,  onde  la  Spofa  de' fa- 
cri  Cantici  la  mano  impitgaua  per  raccoglierli , 
affandovi  in  palmam  , (T  apprebendam  frullai 
eiui  ; Horqucllafortedi  frutti  voleuail  Signore, 
che  nel  Dcfcrtonc’ giorni  delle  maggiori  folcnniti 
di  Pafqua  particolarmente , ediPentccolle  racco- 
gliettcro  II  fimi  Popoli  all’ hora , ch’eranoincami- 
nativerfolaterradi  Promiflione  , acciò  cosi  daf- 
fcroidiuedcrc  quanto  la  folitudine  fia  frtittuofa  , 
quanti  frutti  di  virtù  germocli,  c produca,  e co- 
me  che  veramente  la  palma  fia  iucundafacundita- 
?n.r.  mi  tii  quantum  ad  honorum  ooirummultiplicilatim . 

Quindi  è,  che  Antonio  Abbate  per  ritornare  di 
doue  ci  fiamo  partiti,  che  Antonio  Abbate, dico  , 
ritrouandofi  nella  folitudine,  non  folo  li  frutti  del- 
la palma  di  Paolo  , màcon  li  frutti  delle  lue  virtù 
volle  pigliare  la  palmamedcmadall’  idetto  Corifeo 
degl'  Eremiti  per  comparire  tanto  fruttuolo  , co- 
me compariua  il  medemo , e ciò  ancor  egli  nelle 
maggiori  fettunta  del  Criltiancfimo,  cioè  nel  gior- 
no di  Pafqua  di  Refurrcttione , e nel  giorno  di  Pen- 
tecollc  giorno  di  remiflionc , onde  T unicum  P au- 
lì, quam  in  /porta  modum  ex  palma  folynUc  fl- 
it contexuerat  fitum  auftrem  , ro  vijlitu  ditbui 
foltmnihui  Pafcba,  & Peniecofin , quoadvixit 
vffui  l/l . 

Vcdeua  Antonio,  che  Paului  Eremitarumau- 
Hor,  Crmagficr  fcniprtqual  palma  copiofamente 
fioriua,  perche /*f7urtif  palma  fiorebit,  che  fio- 
riuacioè  nella  maniera  di  fopra  da  noi  fpiegara  , 
eh' il  fuo  fiorire  era  vn  continuo  fruttare  , atrefo- 
cheilfruttoliraffembraua  fempre  fiore  , che  nu- 
trendo fempre  il  dcfidcrio  di  maggior  feconditi  , 
lipareua  anco  Tempre d'effer  sul  fiorire,  cioè  di 
principiar  i frutrare,  pero  volfc  Antonio  la  di  lui 
vette  di  palma  telfuta  per  fruttare  ancor  egli  nell’ 
ittefibmodo,  poiché  egli  non  ttimauamai  di  frut- 
tare , li  pareua  fempre  di  fiorire  per  metter  frut- 
ti maggiori  di  virtù,  li  pareua  , voglio  dire  , di 
dar  fempre  principio  al  ben  operare,  e di  non  ri- 
trouarui  mai  termine , ch'èquel  unto,  che  ditte 
Sant’  Ambrogio  parlando  di  quedaqualiti  di  pal- 
mcd’huomini giudi,  c Tanti;  mini  quando  vidt- 
D.  Anhtf.  tur  aliquod  meipiri  ad fintm  vfqut  contmdat , 0" 
hi.  di  Noi  operi  i fui  tirminum  q udrai , quando  finii  aliquod 
f'1*'  opui,  non  quafi confumato  optrifiniatur , fid in 
aliarecurrat  opera,  & ftmper  incrimini  a virtù- 
t ii  ixt  retai.  Bramaua  il  Santo  Arciucfcouo  , che 
l’animcde’ giudi  fodero  come  le  piante  dcgl’horti 
d’AlcinocdefcrittidaHomeronell’Odittea  , oue 
j dice,  ixbii  frullai  nunquam  ptrit,  ncqui  dtfi- 

" •™"  tit,  hyimt , & affate , loto  anno  duroni,  fid  foni 
ftmper,  gapbyrui  /pironi  bacquidem  crtfctrt  fa- 
tit  ,alia  autem  mie  un  fi  tre  ; Pyrui  po/l  Pyrum fi- 
nejcit,malubiqui  po/l  malum, porri  po/l  vu  am  vua, 
fieni  po/i  ficum . O pur  diciamo  , che  bramaua 
Ambrogio,  chel'animedc’ giudi  fòdero  come  la 
pianta  della  vita  delCiardino  del  Faradifo , che , 
come  riferifee  Giouanni  fempre comparifce  frutti- 
fera, mentre hgnum vita  affirebat  frullai  duode- 
Apic.c.it.  {jm  per  mtnfii fingalo!  nddtni  fruUui  fuor,  Tan- 
to faccua  Paolo  nel  Deferto  qual  palma  iui  trapian- 


tata, ilongauiifugilnt , &manfit  in  folitudine  ,’ 
poiché  pon  fidamente  affirebat  frullui  duodtcim 
per  min  fu fingalo  ind dm  ifruUum  fuum-,  mi  in 
olrrcqual  palina  iucunda/acunditatnlx  dimollra- 
ua,  artcfochc  in  alia  recurrebat opera  , tf  f empir 
incremcntavirtutii  exercibat  : Palma  inuccchia- 
tat  quo  anno fior , tòfruUuofior  ,iucunddfacun - 
ditatii  quantum  ad  bonorum  opirum  multiplici- 
ialem  . 

Gii  che  (abbiamo  quiuidi  queda  midica  palma 
rammentatala  vecchiezza,  quoannofior  , eh  fru- 
lluofior  -,  parmi,  chenevenga  in  confeqiicnza  la 
rena  particolar  conditione  della  palma  medema  , 
poiché  non  fidamente  queda  ili  arbor  perpetua 
viriditatii,  trincando  fiecunditatii  , mi  in  ol- 
tre diutiffima  durabilitalii  ; onde  fe  habbiamo 
veduto  fin  qui  , che  Paolo  in  primo  luogo  fu  pal- 
ma perpetua  viriditatii  per  la  viridità  dcll’Huan- 
gelica  perfettionc , & in  fecondo  luogo  iucundaft- 
cunditatii  per  la  feconditi  della  virtuofa  opera- 
tone, vediamo, come  anco  in  terzo  luogo  fia  com- 
parfo  vna  palma  diutijfima  durabilitatii , per  la 
longanimiti  della  perfeueranteduratione,  ettendo 
vittuto  tanti  anni  nella  folitudine  fempre  fruttno- 
famente  operando  ; Paului  apud  infferioremTbe- 
baidem  notai  in  Fremi fpiluncam  fi  contulit , vii 
palma  ti  vili um,  (Tveffitum  prabebat , elongauit 
fugitni,  (T  man fit  in  folitudine  , in  folitudine  , 
oue  vixit  ad  ccntefimum  , tf  decimum  tertium 
aunum  . 

Non  fi  mcrauigli  alcuno,  fe  Paolo  tanti  anni  vi- 
ueffe,  poiché  anco  le  palme  lungamente  viuono  , 
onde  da’  Nattiralirum  Pbtnice aui , comerappor- 
ta  Plinio , la  loro  eti  vien  paragonata  , e ben  fi  si , pi;,,  ; 
chela  Fenice  più  d’vnfccolo porta  alanti  la  Tua  r. 4. 
vita;  Giurerei,  che  fotte  la  folitudine  Madre  dell' 
Immortaliti,  perche  non  trouo  folitarij,  che  non 
fiandati,  permododidirc,  palmccuitcrne,  An- 
toniol’Abbateperlofpariodi  cento,  e cinque  an- 
ni riempi  de’  fuoi  prodigij  nella  folitudine  il  Mon- 
do tutto;  Simonc  lo  Stillila  quel  gran  miracolo 
dellanatura,  enortenrodellagratia  cento,  edic- 
ci  otto  anni  rendete  a’  fuoi  cenni  foggetta  la  mor- 
te, hauendola  tenuta  benottanta vnoftrettamcn- 
te  legata  ad  vnaColonna,  fopra  di  cui  viuendofo- 
lirario  v’  hauea  incifo  il  non  plui  vltra  delle  fuc 
glorie  . Giacopo  l’ Eremita  di  Perda  ben  per  cen- 
to, cquattr’anni  l' ombre  delle  felue  antiche  habi- 
tando  tenne  lontana  l'ombra  della  morte  . Hila- 
rione  rrafeorfe  all’aria  aperta  ottanta  quattro  etta- 
ri , & altrettanti  inucrm  lenza  punto  pauentare  ò 
gl’ardori , ò i rigori  loro  . Macario  , e Pafnutio 
ne1  deferti  rintannati  fino  nonanta,  e più  volte  com- 
plimentarono l' anno  nafeente  . Arfenio  , e Ro- 
mualdo , ben  cento  vinti  volte  videro  nafeere  , c 
morire  a’ loro  folitarij  recedi  l’anno  , prima  che 
chiudettero  le  luci  alla  terra  per  aprirle  al  Cielo  . 
Franccfcodi  Paola  nouanta  vn’anno  confàcrò  a' 
dent  i folitarij  la  propria  vita  , c Girolamo  fino 
quali  i cent’anni  fece  pure  dalla  grotta  folinga 
(opra  l’ali  della  dia  penna  dall'orto  all'  occafo  vo- 
lare del  fuo  nome  gloriofa  la  fama  . Oh  che  palme 
viuaci  I oh  che  palme  euiterne  ! mi  Paolo  la  noftra 
palma  tanto  inuecchiata,  chi  l’ haurehbe  detto  , 
che  di  cento , e tredeci  anni  fi  fotteneffe  in  piedi  an- 
co fenza  battone  ne’  folinghi  deferti  ? Mercè  che 
non  haueua  bifogno  d’ appoggio  chi  era  vna  fol- 
, da  palma  di  Santiti , palma  in  oltre  diutijfima 
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durabilitatis  nel  Tantamente  operare. 

DiutiJJìma  durabilitatis  perii  cento,  e tredici 
anni,  che  vide,  onde  ben  poteua  intuonare  con 
Me.it.  Giob  > & fi'ut  palma multipli  cobo din  ; Jjcect pal- 
ex  Hiìrte..  wj,  poiché  attuila  Tcofralto  , che  queita  pianta 
Sem.  le-  diuttjflme  viuat . che , come  habbiamo  detto  di 
tifi’  f l‘  f°Pta  eti  viene  paragonata  i quella  della  Fc- 
J'i‘  nice,  chepcrfccolitiraauantiil  fuoviucrc;  onde 
oue  noi  leggiamo  tE  Jìcut palma  multiplicabo  diti, 
fi  legge  dal  Tello  greco , CE  Jìcut  Pbanix  multi- 
plicabo dia . D’ alcune  piante altrcttantoprodigio- 
fe,  quanto  fommamcntc  vecchie,  ncfàmentionc 
Plinio  nell’ vltimo  Capitolo  del  libro  decimo  fedo  : 
f.  D'vn’Oliuolcriuc,  chevcniuamoflratoifuotem- 
' **  po  in  Attcne,  il  quale  diceuano  fede  l’ ideilo  Oli- 
uo  di  Pallade , e che  in  Argo  ne  moli  raderò  vn’  al- 
tro, al  qua  le  Argolcgadelòconucrtita  in  giumen- 
ta; Rifcrifce  di  più  , che  la  Quercia  di  Didonc  , 
l’Allorodi  Siria,  & il  Platanodi  Menelao  fi  moflraf- 
fcroa’fuoi  tempi  in  Arcadia  , sicome  anco  l’Agno- 
callo , che  haueuano  quelli  di  Santo  nel  Tempio  di 
Giunone;  e che  fucili  foflcroli  più  antichi  albori  , 
che  nelle  memorie  degl’huomini  fi  ritrouadero  : 
Mi  quello  c poco,  poiché  Fandania , el’iftcdo  Pli- 
nio fannopur  mcntìone  della  palma  di  Dclo  , che 
folle  tanto  antica,  clic  dall'era  d’Apolline  nume- 
jt JtilL'"'  radclifuoianni;  tiual Apolline  Pliniumantecejj'e- 
thjxf.  ' rat  anmt  fluì  mille  qtùngentil.  Sia  ciò,  c he  fi  vo- 
gliadella  vera  durabilità  di  quefte  piante,  e par- 
ticolarmentediqucfiapalmadi  Dclo,  che  noialtri 
fiamo  piùcerti  , che  Paolo  qual  palma  diutijjìma 
durabilitatis  dimorò  in  vn  Deferto  per  vn  fecolo  , 
epiu  ancora,  oue  Tantamente  vi  pafsòli  Tuoi  gior- 
ni, ail’hor  che  palmati  vtdum,  CEveflitum prx- 
bebat,  fupcrandol’altre  piante  dcH’altr’  anime  fan- 
te, degl' Antoni),  de’Simachi,  de' Giacopi , de 
gl'  Hilarioni  ,de’  Macari) , de’  Pafnuti). 

Meritaua  quello  no  Aro  gloriofo  Eremita  di  Pao- 
lo, edendo  morto  di  tantianniaggrauato,  chefo- 
prail  dilui  fcpolcro fotte fcolpito quell’ Epitafio  , 
che  fu  gii  incili)  fopra  qucllod’Abraamo  regillrato 
colinelia  Genefincl  Capitolo  vige  fimo  quinto , Cr 
C/v.mj.  defoiensmortumefi  in  feneClute  bona  . Non  fa- 
prei  come  lì  vecchi  leggendo  quella  ifcrittione  a p- 
prouar  la  pollino,  poiché  l’epiteto  di  buona  alla 
vecchiezza  à chi  bene  Sconfiderà,  pare,  che  ma- 
lamente .s’addattj,  vecchiezza  c vn  foto  nome,  mi 
non  c vn  foto  male  , cchis’intcndcd'cnimmi , in 
quella  fola  parola  verri  i fcuoprire  vn‘  intiera  fi- 
llade dimileric:  11  Poeta  con  il  titolo  di  7>»/?iy«»e 
vnt-S.  ftnedus  la  collocò  tri  le  pene  più  tormentofe  dell’ 
txeid.  crcboiChc  non  puòcderdifaprouata  l’inuentione , 
mentre  vn’infernod’infelicitì  prouano  quelle  per- 
fonc  ,chc  iquefia  peruengono;  Quindi  vna  di  que- 
llo numero  coli  appredo  Filone  , i colui,  che  le 
chiedeua,  come  le  la  pallide,  rifpofe  non  eder  di- 
manda da  far  ai  vecchi , offendo  pur  troppo  mani- 
fello,  che  non  poffono  gallarla , che  male  . Sono 
Plix.1. 7.  i vecchi  , diceua  Plinio  cfentidal  morbodelkpe- 
♦•li.  ftilenza,  fenex minimi  fentire pefiilintiam  . mi 
non  fono  efenti  dal  morbo  della  vecchiezza,  effen- 
dotrito  il  prouerbio  , che  Jinedus  ipfa  morbus 
efli  morbo  anzi  peggiore  della  pelle  , che  quella 
pur  fi  cura,  mi  la  vecchiezza  , dice  Filone,  c vn 
male  incurabile,  e tanto  incurabile,  che  Dauid  du- 
bitò, che  fino  il  Protomedico  Celclle  da  quello 
morbo  trauagliato  abbandonar  lodoucfTe;  onde 
Sfetm-jo.  ilui riuoltotuttoanfiofolo pregò  , neproi/ciasmi 


in  tempore  fentdutìt , cure;  Jefecerit  virtus  enea  ne 
derelinquasme  ; Per  quello  era  folito dire  Marco 
Aurelio , che  i fupremi  Numi  fi  dimollrino  crudeli 
ncH'ammazzar  i giouani  , mi  altresì  pictofi  nel 
toglier  di  vita  li  vecchi,  poichccosida  tanti  mal- 
lori  li  liberano  ; Chi  entra  nella  vecchiezza  entra 
in  vna  Naue  cipolla  a’  venti  d' infiniti  acciach  i ; In 
vnafònte,  ch'altro  non  Tcaturifcc  , cheacqua  di 
noie;  In  vn’ Arfcnale , che  non  e ripieno  d’altro  , 
fuorché  di  pene;  In  vn  Serraglio , douc  fono  rin- 
chiufc  tu  tte  le  fiere  delle  doglie  -,  In  vn’  Inferno  ha- 
bitato  folo  dalle  fùrie  delle  paflioni  : Hor  fola  co- 
fa  palla  veramente  cosi  , come  può  la  vecchiezza 
andarfenefaflofa  portando  il  digniflimo  titolo  di 
buona,  mentre  porta  feco  ilpenofiffimodiflillato 
d’ ogni  male  ? Cr  defoiens  mortuus  ejl  m Jenedute 
fw»à  ? Si  d ica  più  toflo  d’A  braamo , & mortuus  eji 
in  Jenedute  piena  : Giachc  la  morte  d’ifacco  Tuo 
figliuolo  in  fimighante  guifa  (ù  deferitta ; mortuus 
efl.CE  appojìtus  tft  pop  ulo JuoJenex . Cr  piente  s die- 
rum,  lnconformitàdi  chela  morte  de'  giudi  dal 
Profeta  Dauid  non  con  altra  forma  viene  efprefia  , 

& di  et  pieni  inuementur  in  citi  Ma  fe  pure  quello  »*• 

titolo  non  fodisfacefic  fi  dica  mortuus  efi  in  Uni- 
ci ute  Ionia , del  qual  modo  di  dire  fc  ne  ferunion 
folo  Seneca  dicendo,  lanca  efi  zita,  fi  efi  piena  .^•"■'Mi- 
mi anco  Plinio  , che  parlando  d’  vntalc  Antipa- 
troSidonio,  porta,  che  mori  vecchio , edifl'e  di 
lui  conjumptusefì  Jatis  Unga  JeneCla , cd  alcrouc  rl£VJ£‘ 
ritirilo  Auttore  ragionando  di  coloro  , che  prò-  t M 
curano  di  viuer  molto  coll’ vfo  di  certe  beuande 
meliate  , dice  che  multi  feneClam  hngam  muljì 
tantum  nutrilu  toltrauere . Entra  quiui  Sant” Am- 
brogio, cd  afferma,  chcntc  longa,  nec piena, mi 
bensi  bona  fia  l’epiteto propriodellavecchiezzade’ 

Santi,  attefoche  quelli  fono  come  quelle  palme  -, 
cheviucndo  molto,  tardi  giungono  alla  morte  , 
del  la  quale  Giob,  innidulomeomoriar  , CE  Jìcut 
palma  multiplicabo  dies.it  Dauid,  influì  vt  palma 
florebit.CE  multiplicabitur  in  JeneCla  vberi.onit  di 
quelle  milliche  palme  all’hor  che  muoionodirfide- 
uctchc  muoiono  comevn’Abraamo  in  Jenedute  bo- 
fja.pcr  i buoni,  c dolci  frutti  delle  loro  v irtù , e fa  nte 
opcratiom, quindi  conchiude  Sant’Ambrogioùi/!»/ 
in  Jenedute  bona  viuit , non  dixit  longa , Jta  bo- 
na. quia  influì  beni Jenejeit.  Oh  Paolo,  oh  fan-  Dxmtref. 
to  Eremita,  anco  di  tèdirfipuolc  , che  mortuus  t.\.e.  Attu- 
ti in  Jenedute  bona  ! mentre  mancarti  di  quella  ****'•*■ 
vita  doppo  rifer  vilfuto  più  d’  vn  fecolo  vixit  ad 
centejìmum,  CE  decimumterttum  annum  , onde 
folli  vna  palma  diutijpmee  durabilitatis  , e come 
giuflo,  clic  bene  J'eneJcit  alla  morte  vecchio  giun- 
gelli  pieno  di  meriti,  e d’onere  fante  , iuflus 
vt  palma  Jiorebit  , multiplicabitur  in  Jeneda 
vberi . 

Gii  che  giunti  (iamo  alla  morte  di  si  gran  Santo , 
sdiamo  come  egli  moridi,  vdiamoSant’ Antonio, 
che  morto  lo  vidde,  quale  ci  riferiri,  che  morto 
loviddecomcfofTe  vna  palma  ancor  viua,  poiché 
inuemt  genibus  complicati!  , irida  ceruiee  , ex-  im.hn.ef. 
tenjis  in  altum  mantbus  corpus  ex  anime  ) 11  tur-  fi*.  D.EuuU. 
toalla  palma  viuas’addatta  ; poiché  fc  muemtge- 
nibui  complicati!  Paolo  morto  , la  palma  viua 
prófundas  babet  radice t , che  fono  come  li  fuoi 
ginocchi,  co’  quali  in  projundo  terra  valdì  foca 
efl  ; Se  di  poi  inuenit  Paolo  morto  eretta  ceruiee  umL 
la  Palma  viua  conia  propria  chioma  qual’c  la  fua  ; 
ccruicc,  fe  ne  Ili  pur  all’ alto,  eomatius  incacu-  rlmj.n.c+ 

mine: 


idem  vii 

fit- 


titi* vii 
!-}■ 


Per  San  Paolo  primo  Eremita . 


mini  : Scinoltrema»»«  Paolo  morto  txtinfiiin 
éUtummanibus,  la  palma  viua  in  K-gypto  , ouc  1 
ponto  dimorati!  Paolo  $'  inatta  co  le  mani  de’ Tuoi 
tronchi  altitudini  bominu  . OhPaolomorto!  mi 
dirò  meglio,  oh  Paolo  palma  viua,  che  morta  non 
raflcmbraui,  mentre  ancor  morto  della  palma  vi- 
ua le  rare  prcrogatiuc  addiraui , onde  raflcmbraui 
quella  palma  riferita  JaPlinio  , che  Fenice  tu  det- 
ta , percheroorcndónon  panie  altrimenti  mora, 
mcntrcfi  viddcrmafccrdaséilcflarinor/,  & rcno- 
Jei  ex  jfiipjb  ferine  l'Hiftorico  naturale  . Quindi 
non  mi  marauiglio  punto  , fc  poi  quella  millica 
palma  di  Paolo  per  clferfi  dimoflrata  nella  folitu- 
dinc  palma  ptrprtu*  viridìtilii  per  la  viriditi 


II 


dcll'Euangcl kapcrfctt ione  , iucundx  fxcundita' 
tiftjtt  feconditi  della  virtuolà  operatione , diu- 
turna duriMitatii  per  la  longanimiti  della 
perfeuerante  durationc  , e diuotione  , fia  poi 
Hata  dal  Signore  tanto  primeggiata  , che  nel 
fuo  morire  volclle , che  li  dimoftralfe  palma  più 
torto  viua  , che  morta  , e quello , che  più  ri- 
lieua , volerti  in  oltre  , che  si  come  la  palma  al 
riferire  di  Plinio  giudtt  mutinone  ftdti  , volef-  v.ifuf. 
fc  dico  , ch’anco  quella  miftica  palma  di  Pao- 
lo gaudent  mutilimi  Jtdn,  onde  dalla  fede  del 
Deferto  la  trafportò  i quella  della  citta  del  Cie- 
lo , che  Cuutai  pilmirum  viene  figuratamente  ft/.r.i. 
detta  . “ . 


in,  iKT/f fiC  4*s  • 
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PIAN- 


PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant’  Antonio  Abbate . 


Che  Sant' sintomo  alt acquifto  della  Chrifliana  perfettione  tanto  vatten. 
dena,  che fempre  m ejfa  fi  pcrfettionaua , ecrefcetta. 

DISCORDO  SECONDO. 


non  rimarci  d primo 
incontro  fommamcntc. 
ftupiro  nel  rifletter  d 
quei  dogmi  (imbolici,  eh’ 
vfeirono  dall’  alto  fapcrc 
di  quel  grand’  huomo  , 
che  fecondo  il  parere  del 

n-M1 > T ...n  ..  Poeta  mente  Dea  ad  ut  f 

bu*lm  Chi  non  reitera  dico  i 

* pieno  marauigliato  nello 

feorrer  con  1*  occhio  dell’  intelletto  que*  flmboli 
miiìcriofl  di  quel  gran  Teologo  di  Pitagora , che  d 
guifa  di  tanti  Sileni  d’Alcibiaac  racchiudono  docu- 
menti non  Immani , mi  Diuini?  Ogni  (imbolo  vn 
precetto,  ogni  enigma  vn’oracolo  , ogni  adagio 
vnmiftero  ralfcmbra,  arófum annui um  ne ge fiato, 
Ex  Paul,  intuona  il  figliuolo  di  Mcndsorco  d'anella  fcultor 
Kianut.  ,o  fjmofo,cioe  non  t’incatenare  i piedi  qual  infeli- 
ce Prometeo  con  1*  anello  d’ vna  dura  fcruitù  , 
maprocuradi  viuerfempre  con  V animo  fciolto 
dalle  catennc  dell’  altrui  fuegcttionc.  Per  publi- 
camvhmm  ambula  , cioè  non  caminare  perla 
via  fallace  degli  fciocchi  errori  del  Volgo  ignoran- 
te , lafdandoti  tor  giù  della  llrada  ficura  dell’  opi- 
nioni piu  fenfate,  c mature  . Ignen i gladio  ne f udi- 
ta >qqì  non  prouocarccon  lingua  mordacela  fiam- 
-*■  V - 
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madcllofdcgnodi  chi  qual  Rinoccrote  fenonche 
cardo  all'  iras’accendc . Cantra Jòltm  mloquarit , 
cioè  non  occultare  la  bella  luce  della  veriti,  perche 
qual  Solcquelladilegua  tempre  l’ofcure  nubi  delle 
menzogne . Cor  necomedai , cioè  non  t’ingombrare 
il  cuore  d’affannofa  mitezza , allontanandolo  più 
che  puoi  dall’ aftànnofe cure,  che  offender  lo  pof- 
fonopcr  non  affomigliarti  àqucl  metto  lìcllcroton- 
te , di  cui  Tullio , c lo  cado  da  Homcro. 

Qui  mifir  in  campii  marmi  crrabat  Aldi  cìt.TrU.u 
ipjt  fuum  cor  edem . 

Mi  qui  non  terminano  dcll’humanoviuere  li  Pita- 
gorici infegnamenti  : Olla  vefli£ium  in  cinercm 
turbato,  foggiunge il Filofofo , conche c’infcgna 
i fgombrare  affatto  dall’.' nimo  tutte  quelle  paliio- 
ni f che  ci  poffono  turbar  la  mente  per  altro  fere- 
na,  c tranquilla:  A pifeibui  abftim  , con  che  ci 
ammonifee  i tacer  bensì  , mi  anco  tali’  hora  ad 
attenerli  dal  punger  altri  con  parole,  come  fanno 
li,pefci  con  le  fpine  loro  pungenti  : Coronam  ni 
carpito,  con  che  ci  ricorda  i non  far  violenza  alle 
leggi,  che  fono  la  corona,  che  i regni  cingono,  e 
le  Kepubliche  : A fabii  abftintto  , con  che  ci  auuer- 
tei  non  entrare  in  quelle  radunanze  , oucT  elet- 
tioni  dc’fuggctti  per  i gouerni  non  fono  libere  al- 
trimenti, mi  brogliate:  Stateram  netranjiliai. 


Per  Sant’Antonio  Abbate . 
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con  che  e’inttruifceadofferuare  incorrotta  giu- 
ftitia,  quando (ìamo collocati  fopra  l'altezza  del 
comando  ; mi  nc  tampoco  quiui  pofe  fine  a’  tuoi 
fapicntiflimi  fàggi  quello  Atlante  del  Filofofico 
Ciclo  : li  fi  pur  egli  ancor  fentire  , biruniinem 
fub  ioAtm  fello  ne  alai , e vuol  dire,  che  non  ^'al- 
berghino in Cafa i gran  ciarlieri,  che  à guifa  di 
Rondini  garrendo  mai  terminano  le  moiette  lor 
ciancici  lnvianejeceiligna  , e vuol  infinuare  , 
che l’otìo fifugga,  clapigritia  come  viti],  chele 
, virtù  recidono , e 1‘ anime;  caminando  partico- 

larmcnt*confrctta  nel  viaggio  della  perfettionc 
lenza otiofamentc  fcrmarfi  : Neeuique facili  iex- 
tram porrigai,  e vuol  infcgnarc  , chcnonlìllrin- 
ga si  di  leggiere  amicitia  con  ogni  fortedi  perlo- 
rc:  ea,  qua  vncoi babent  vnguet  nt  alai  , e vuol 
additare,  chedalla  rapacità  fidilunghi  chi  di  pu- 
blici  vflici)  ciene  il  minillcro  ; Deorum  imaginei 
tuftrai  in annulii  , e vuole  lignificare , che  in 
gran  preggio  li  tengano , e fomma  veneratione  tut- 
te le  cole  al  Diuino  Culto  confccratc . 

Oh  quanti  Iplcndori  , cioè  quanti  documenti 
tramandano  quelli  attillimi  Simboli  ! Oh  quanti 
lumi,  cioequantiprecettiracchiudono  quelli  fu- 
blimi Oracoli  ! Sonogioie,  fonogemme,  clic  per 
cflèr  degnamente  conl'cruate  meritano  vno  fcrigno 
affai  piu  ricco,  cdouitiofo  di  quello  , nel  quale 
Alcffandro  il  grande  ripofe  la  tanto  da  lui  (limata 
lIliadcd’Homcro;  Icquali  gioie,  le  quali  gemme 
chihaucr  le  voleffc  tutte  fotto  l’occhio  ricorra  à 
Cornelio  à Lapide  nella  prefattione  fopra  li  Pro- 
feti maggiori , che  ogn’  vna  le  pone  alla  luce , diui- 
dcndoquclle  pretiofe  fentenze  di  Pitagora  in  Teo- 
logiche, Etiche,  Politiche;  mà  lardandole  per 
hòra  tutte  da  parte , quella  vorrei  tolse  con  più 
maturo  rifletto  ponderata,  mentre  parmi  non  pof- 
faeffcrcosi  di  leggiere  approuata,  in  tuonando  in 
oltre  quello  Salomone  della  Gentilità  , e uprejfi  li- 
% gna  non  efi't  coaceru.  inda  ; ò come  altri  Ietterò,  />- 

gnu  cuprejfina  nc  colhgai . Fermati  oh  gran  lume 
della  moralFilofofiu , perche  vuoi  impedire  a’ tuoi 
difccpoli  la  raccolta  de'  legni  d'vna  pianta  amabile 
per  la  fragranza,  (limabile  per  la  durevolezza , mi- 
rabile per  l'altezza,  dclidcrabileper  la  vaghezza  , 
impareggiabile  peri’ indeficiente  verdezza:  Tutto 
l'oppoltoti  diranno  li  Maellri dello  fpirito  li  deb- 
ba praticare  nella llrada della  Chrilliana  perfettio- 
nc. Si,si,infcgncrannoquc(li  ,cuprej]i  tigna  funt 
coaceruania,  Ugna  cuprtjfìna  collige  ; Poiché  si 
come  il  Cipreffo  e vna  pianta  atta  i lempre  crefcc- 
£*  ir.  ;«».  re  in  atto  in  alt um  tantum  enfiare  aptaefl,  oflèr- 
fnMt. 6.  uà  il Gionllonio ; cosi  il  giudo , che  profeffa  d- 
inalzarfialla  perfettionc,  deucàtal  pianta  affo  ni- 
oliarli,  atto  moli rarfi  di  tempre  crefccre  in  que- 
. ila,  ondedeir huomogiullo ditte  à punto  il  Sa- 
Xub/.t.i o uio,  che  quali  cyprtjfui  IN  ALT TTVD INE M Ji 
extollit  , come  infinuar  voltile  , che  quelli  pure 
lia  vna  pianta  come  il  Cipreffo  , che  ere  finn  IN 
ALTVM  tantum  opta  Jìt. 

fé  Quindi  volendo  noi  (piegare  con  pianta  Simbo- 
**  lica,  chcSant' AntonioAbbatc.dicuihoggiChic- 
fa  Santa  celebrale  gloriole  memorie,  habbia  Tem- 
pre atrefo  icrcfccrc nella  perfettionc,  poiché  yoo- 
z»  fieni.  tiiit  ai Cbri/ìianam  ptrftlhonem projiciebot,hi\>- 
ba.twuf.  biamodelincaca  la  pianta  del  Ciprello  (opra  d’vn 
firn  hfin  Monte  collocata , già  che  al  dire  di  Plinio  quella 
Ztzi.lit.i4.  maximi  Unii  montibui  fiummijque tuga  s’innal- 
lì- 


ti , foprafcriucndoli  per  titolo  1* addotte  parole 
del  Sauio  IN  ALT ITVDINEM  SE  EX- 
TOLLTT  ; Poiché  Sant’  Antonio  à punto  fece 
veduta  d’vna  pianta  di  Cipreffo  fopra  del  Monte 
della  perfettionc  inalzata  , del  qual  Monte  li:  fcri- 
uc,  venite  ajceniamui  ai  mcntem  Domini  , che  (Mei. 
benperanni  vinti  nel  foro  d’vn  Monte  lentamen- 
te viffc , dimoftrandoli  cosfCiprcffoatto  Tempre  à 
crefccre  all’ atto , onde  non  fole  puofli  dire  , che 
in  altmn  fiextuht,  mà  che  di  piu  in  altum  tan- 
tumcrefeere aptui  fuit , mentre,  com’ habbiamo 
accennato  quotidieai  Chnfiianam  perfelhonem 
proJicieb.it  ; proJicieb.it  come  quello,  ch'era  folito 
particolarmente  coltiuarhorti,  albori  piantando- 
ni,  onde  riferifee  San  Girolamo  , che  partitofi 
Sant'  Hilarionedalla  Palcftina , li  conducelfc  à quel 
medemo  luogo,  oueera  mortoSant’ Antonio,  e 
quiui arriuato  li  difccpoli  del  Santo  Eremita  li  di- 
ceffero , qui  folcila  il  buon  feruo  del  Signore  fu- 
meggiare, qui  orare,  qui  trattenerli  in  opere  ma- 
nuali , equi  federe  quando  era  (lanco  ; quelle  vi- 
ti, quelhalboricglipiantòdi  fuamano,  cqucllo 
compartimento  del  terreno  dcll’hortoé  pur  opera 
fua;  quella pcfchicretta , econferua  d’acqua  per 
inalbarci’ horto egli  la  fece,  eglicoftà  motta  fa- 
tica, efudore;  quella  ifteffa  zappa  ancora  adoprò 
motto  tempo  nel  lauorar  la  terra  . Videro  Jeruum  , 
diceSan  Girolamo  bucatane  illue  cum  iifiipulti  t 
beati  Antony  dijcurrere ,lie aiebant  pfatlere  , he 
orare , bic  operar!. bicfcjfus  rifilerò  Joiitui  irai  ; 
bai  vite i , hai  arbufiulatipje  piantami , Uhm  orto- 
lani mambui  Juit  tpfitompojuit , bone  pijtinam  ai 
irriganium  hort illuni  multo fiuiore  Jabricatuiefi, 
iftum  farculum  ai  Jbiieniam  t errata  pini:  bui  an- 
nii  bibuit  ; alche  potcuanogT  ideili  difccpoli  fog- 
giungere,  che  Antonio  in  quell’ horto  s'era  elfo 
Itcflb  trapuntato  qiul  Cipreffo , poiché  non  con- 
tento di  quell’  altezza , alla  quale  à guifa  di  cipreffo 
s'auanzaua , quali  lunette  dato  vn  Tolo  principio  ad 
inalzarli,  era folitodirea’ftioi Monaci , HOR  A 
INCOMINCIAMO , che  per  l’addietro  nulla  hab- 
biamefatto,  volendo  con  quelle  parole  più  chia- 
ramcntcdiinoftrare,  che inaltum  tantumcrefie- 
reaptuifiuit , ch’èquello,  che  dell' huomo  per- 
fetto, lenza  partirti  dal  nollro  Simbolo  , ditte  il 
dottiflimo  Bercorio , qua fi  cyprejfiui  in  altum  fi  pit 
ei dolimi,  t olii  iebet  effe  vir  perfidiai , quia  ve-  e e*e. 
rìfiummitaieiui,idejì  ratio, atbet  JurJum erigi . li:. 

Eh  chi  non  affermerà  , che  Antonio  fotte  vn  tal 
Cipreffo,  vntal’huomo  perfetto,  mentre  al  fen- 
tirliintuonarcqucldcl  Vangelo  , fi  vii  perfetta! 
effe , qual  Cipreffo  fenza  veruna  dilazione  quotiiie  4 r I?' 
aiCbriftianamperfellionem  projiciebat  \ Quindi 
fc  del  Cipreffo  medemo  dille  il  Naturalilla  , che  rUn.I.to. 
bacca  cuprejfì  colliguntur  MENSE  IANVA-  <17. 

RIO  , potiamo  noi  pratticar  lo  (ledo  del  millico 
cipreffo diJquclloSanro Abbate,  già  che  à punto 
MENSE  /ANGARIO  li  celebra  da’ fedeli  la  di  lui 
fella:  quel  tanto  poi,  che  dobbiamo  raccogliere 
fono  gl’  efempi)  Angolari  dell’  opre  Tue  buonc,c  fin- 
te, cyprejfui  eli  vir  perfieliui  , dice  l’addotto 
Bercorio,  &iieò  notiebtmiii  acci  pere,  0~  con-  Tur.  aerar. 
Jìderare  ramai  cyprejji , tdejl  exempla  , ÉZ  opera  vhjnprr  . 
Sin  fior  uni , cmaffune  d’Antonio,  clic  q 11.1/1  ey- 
prefi  min  altum  fi  ex tulli  , Cria  altum  tantum 
enfiare  aptui fiat  ; onde  potiamo  ben  cfortar  altri 
all’oppollo  di  quello  efortaua  Pitagora  , che  fe 
B que- 
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quello  dice  uà  Ugna  cyprejjìna  ne  colligas  , diciamo 
pur  no;  tigna  eyprtj/ina  col hge  : c non  accade 
andar  (topp  i ui  lontano  per  raccogliere  da  que- 
llo (acro  Cipreflo  li  rami  delle  Tue  ottime  opc ra- 
tioni ; oflcruatclonellcp-llirchcieccdi  Paolo  Ere- 
mitarum  audor , & magijìcr , poiché  (otterrò  An- 
Im  fttttndìt  tomo  Jan  £lmn  corpus  , Ó*  in  ite!  a bumo  TVMV- 
leB.  tiut  tf.  LVM  ex  C bri  filano  more  compojuit , volendoli 
cosi  dimollrure  vn  Cipreflo , chea’ intornoa’ ru- 
CW.  de  muli  fi  Tuoi  piantare  T VM.VLDS  tedura  cupref- 
ffnt  pr»~  fus , cantò  Claudiano,  onde  fcriuc  anco  il  Gion- 
Bt  ]•-  un  ^on'°  > che  ilCiprcl1o<J/W  Italos in  etmeterys  co- 
filn  Ih/**.  Utur;  Chefe  poi  il  noitro  Antonio  fottcrraio  eh’ 
in  fo4>m  tf.  hebbe  Paolo  Santo,  T unte  am  Pauli , quam  in  /por. 
vii  fu[>.  t*  modum  ex  patirne folij  siile  fibi  contexuerat  Je- 

cum  aifcrcns , eo  vejhtu  diebus  Jolemnibus  Pajcbx, 
O’  Pentecoitei , quoad vixit,vjus  eft  : Ben  (ì  può  di- 
re di q'idlonollro  Cipreflo con  la  palma  vnito , an- 
zi di  palma  vellico  quel  tanto  diflc  altri  figurando  il 
Cipreflo  au  iticeli  iato  colla  palma  ERTI  ALTE - 
RA  MERCES  , poiché  vna  gran  mercede  con- 
fegui  il  noftro  miftico  cipreflo  d’  Antonio  dalla 
Comma  liberalità  dell*  Eterno  Monarca,  che  rico- 
nofccrlo  volle  con  la  mercede  dell*  eterna  gloria 
altera  mcrces  per  eflerfi  cotanto  inalzato  Copra  il 
Zr  7»;  tanfi , n.ìo,ltc  delia  pcrfettionc  , già  che  il  Cipreflo  cre- 
xi, jNf.  j * fcìt Wri/s  monti um loeis . 

Quanto  poi  mcritafle  fimigliantc  eterna  merce- 
de Antonio  ,puoflì  facilmente  raccogliere  dall’cf- 
ferfi  fommamcntc  inalzato  qual  Cipreflo  su  del 
monte  della  perCettione,  poiché  in  aitimi  tantum 
ere  [cere  apeusfuit.  Non  ci  partiamo  per  vie  più 
ciò  capire  nè  dal  corpo, nèdal  motto  di  quello  pro- 
pello Simbolo , poiché  Ce  diflc  il  Sauio  dell*  huomo 
perfetto  , che  qua  fi  cypreffui  in  altum fé  extolhty 
TetLej. diflepuril  medonodeU’  iltcflo,  che  fu  quaji  ey - 
prejfusin  monte  Sion  : Non  v’c  dubio  alcuno,  che 
li  Ciprclfl  non  amino  li  monti  alti , e fublimi , on- 
de oltre  di  quelli  de  ll’  Ifola  di  Candia  , oucin  gran 
copia  Copra  de’ monti  particolarmente  allignano  , 
t'ìiu.  /.  16.  Cenile  l’Imio,  che  maxime  in  Idait  montibut  , (*?* 
e.  n.  quot  albotvocant , Jummifqne  iugit  , inde  niuei 
n :m quam  abjunt  , plurima  Ce  ne  mirano  , alche 
fifottofcriueancoilGionflonio  di  Plinio  Icgtiacc, 
j4.  vii  cuPrefi us  erefeitf par  firn  varyt  montium  loeist  on- 

j.ffirs . de  rifcriCcc,  che  in  Arcadia  apud  Pfapbidem  tanta 
proceritatiifuerecuprejfì , vt  viciniti  moni  inum- 
ar ar  et  ur  . Non  li  parctui  quelle  piante  d’  cfTer 
veri  Ciprcfll,  Ce  almeno  con  l’ombra  non  fi  foflc- 
ro  Carte  vedere  Copra  de’  monti,  però  il  Sauio  tutto 
ciò  iàpendo.  Copra  del  monte  Sion  pianraro  def- 
criue  l’ huomo  nella  virtù  auanzato  , quaji  cyprej- 
Jui  in  monte  Sion  ; ina  perche  non  raflomiglia  più 
torto  al  Cipreflo o del  monte  Sinai,  òdelThabor, 
ódcU’Horcb,  od*  altri  limili,  chevantanode’Ci- 
pretti  coronata  la  cima  più  rilcuata,  mi  à quello 
folamcnre  del  monte  Sion  , quaji  cyprejjus  in  mon- 
ti Sion,  inmonte  Sion  fpiega  San  Girolamo,  cioè 
nella  Sinagoga  , della  quale  il  Salmilla  ineonuer- 
Tfulm.  1 1 5.  ien^°  Dominut  captimi atem  Sion . In  monte  Sion , 
cioè  nella  ChicCa  comme  nta  San  Gregorio  , della 
H trtm.e.3.  <lt,a^c  Geremia  , introducam  voi  in  Ston . In  mon- 
te Sion  dichiaraOrigcnc,  cioè  nella  Diurna  legge, 
lfsi.r  x-  della  quale  Ifaia,  de Sionexibit  lex . /rimonte  Sion 

dici  fra  Sant’ Agort  ino,  cioè  nella  Beata  Vergine  , 
EetU/.t.i^.  della  quale  il  Sauio,  O"  fic  in  Sion  Jirmata  funi  . 

In  monte  5/0j?,glofla  Giorgi®  Veneto  > cioè  nell’ 


humanitidi  Chrirto , della  quale  Dauid , quii  dà " pf  , 
bit exSton  JalutarelJiaelì  Tutte  ottime  fpiega” 
doni , mi  quella  di  San  Giouanni  Grifoftomo  ne" 

Ccc  mirabile  per  il  nollropropofito,  dejignat  Sion»  omututx 
Ipiega  quello  Canto  Dottore,  dejignat  Sion  cu  Ime  n»  }',  Ud 
Jìue  perfedionem  vir  tutta» , vnde  /fatai  venient  in 
Ston  laudatiteli  Quindi  dell’  huomo  perfetto  Ccri- 
ue  il  Sauio,  quaji  cyprejf ut  in  monte  Sion  , perche  ì/mìx.$x, 
colfcmprc  auunzarii  giunge  al  colmo  della  pertet*  />./*:  t.rp 
tionc,cflendo  quali  Cipreflo,  che  in  altum  ere Jee- 
re  tantum  aptus  e fi , tatù  a fi  vir  pei  fedito , rt 

veri J ummit  ai  eius , tde fi  ratio  jurjuvi  effigi  tur  . s,am,rtUt. 
Volete  vedere  , come  ciò  fi  veri ii calìe  ri' Antonio 
Santo,  cui fù  detto,  Ji  vis perfeflus  effe  , volete 
dico  vedere , Ce  veramente  poggiane  Copra  il  monte 
Sion  della  perfcttioncd'ogni  virtù,  quaji  cyprejf  ut  ' 

in  monte  Sion , dejignat  Sion  e ulmen  , feu  per  Te - 
{lionati  viriti  turni1  Ecco  , ve  lofi  fitpere  Chicli 
Santa,  mentre  vi diccndodi  lui , che  mbil  igitur 
eo  continenti m , mbil  vigildntiut  erat , pat lentia,  /■  /*  turni» 
manjuttudinc , mifu  imi  dia , burnii;  tate , labore  ,l,a-  '/• 

at  /ì uditi  Di umar uni Jerifturarum Juperobot  ora- 
mi. Oh  che  cipreflo,  che  tant'alro poggiò  {opra 
il  monte  Sion  della  perfezione  d’oRni  virftì,  quaji 
cyprejjus  in  monte  Sion , dejignat  Sion  e ulmen  ,Jeu 
perjeflionemcirtutiwi  ; tant'alto  dico  , pop  piò 
Antonio  qual  Cipreflo  fopra  di  quello  monte  Sion 
della  pcrfettionc,  che  Juper.1b.1t  om nei  , merce  , 
che  quotidie  ad  Clrjjh.us.ini  perfelUomtn  projìcie- 
bat , come  cipreflo  , quale  tn  altum  tantumcre- 
Jcereaptuieft.  & qua/t  cyprejjus  in  altitudwemji 
extollebat . Non  termino  quiui  Oncia  Santa  il  ta- 
ne-pirico in  honored’ Antonio,  foggiunfc  inoltre 
d Tua  perpetua  lode,  che  folle  cioè  tant*  applicato 
à poggiare  fopral' altetia  di  quello  monte  S1011  del- 
la perle!  rione , vtqucrncumque  videi  et  ah  qua  vir- 
tutii  laude  exceUentem  illuni  unitari  fìuieret . 

Farmi  faccffe  Antonio  quel  tanto  prjtticaua  quel 
Pittore,  del  quale  rapporta  il  Poeta  Lirico  , che  Hftu  u 
pretefedi  fegnalarficonTartc  fiu  , non  gii  col  di-  pi  .j, 
pinger  al viuo  Animali, Battaglie,  Patii , Ritratti  . 
de’  Principi , e dc'grandi  ; ma  bensì  col  penncllcg- 
giareda  pcrtutto  gruppi  de  Ci predi , poiché  non 
dipingcua  vn  Giardino,  che  ne’ viali  non  vi  com- 
pariflcrociprcflt,  non  delincami  vn  Tempio , che 
nell'  atrio  non  vi  fi  vcdcflcrociprcfli  ,noiuiiflegna- 
uavn  Palaggio,  che  nclcortile  non  vili  fcorgelTe- 
roeiprefli,  non  penticllcggiaua  Mia  Torre, che  tra’ 
merlinoli  vi  fi  fctiopriflcroCiprelfiiapprclfo  le  Fon- 
ti, i Ijglii,i  Stagni,  i Fiumi, i Man  Ciprcfll  vi  de- 
lincaua:  Nelle  Sale,  nelle  Loggie  , nelle  Galcric 
da  per  tutte  le  Danze  volcua , che  alttflìmi  ciprcfll 
in  virtù  del  luo  penne  Ilo  egualmente  s’crgcllcro  ;]n 
fomma  fcriuc  dt  lui  il  Padre  Notiarino  , vix  ahud  aU  J ,v#- 
quàm  cuprcJfumnouer.it pingere  , nontralafeian-  “»'• 
dofopradi  tm  ti  di  dipingerli  eneo  fopr.uIt'Monti  S.ran»m 
alti , e fublimi  ,giiche  cuprejjui  crefcitjparfim  va-  JUv.VjST*. 
ryt  montium  lode.  So,  elle  Horatioli  ridcua  di 
quello  Pittore , mentre  lo  ilimaua  alfai  più  caprit- 
ciofo,  chcvirtiiofo,  mi  il  Pittore  panni,  chcpo- 
tcircrilcuotcrflc  onle  parole  di  Plinio  , euprejjus 
trabitur  in picluraiopert bi fi orioli. vena! ut,  ciaf-  Plin. tJi 6. 
JeJ'qut , O-hnaginti  rerum  tenui  folio,  breuique  ,Ù~ t,J!' 
virente  [uperuejìitns  : HorqucUantopratticaua 
eiuclloPittqrceipreflidaper  tutto  pcnncllcggian- 
do  , parmi  pratticafleAntoniole  virtù  di  tutti  gl’ 

Intonimi  perinei  imitando,  poiché  in  ogniluogo, 

che 
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Per  Sant’Antonio  Abbate . 


thè  fi  portati  j,  one  fcuopriua  alcuna  eccellente  vir- 
tù . quii  ciprcfio  vi  poggiaua  per  imitarla , c n’era 
diciò  tantoferuorofo  , vt  quemeumque  i gui fa 
dell' accennato  Pittore , fe  non  da  per  tutto,  alme- 
no tutti,  vt  quemeumque  videe  et  ahqua  virtutn 
Uuit cxctlltntem illum imitivi  ftuderet  ; laonde 
hauendodimoltihuomini  perfetti  offeruata  pri- 
ma, poi  imi  tata  c la  continenza , c lu  vigilanza , c la 
patienza  ,c  la  manfuecudine,  c la  mircricordia,c  T- 
humiltà.el’altrcvirtù,  parmi,  che  da  per  tutto  ha- 
uefle  pure  pigiato  sé  Hello  come  ciprc(Io,inalzan- 
dofi  con  tutti  quelli  su’l  monte  della  pcrfettione , 
quotiate  Antonia I ad  Cbrifitanam  perfieflionem 
profiiciebat , Tempre  all’alto  crefccndo.giàchcqual 
ciprcfio  m alt um  tantum  crtjccrt  aptut fuitjuafiì 
lyprefiuiinaltitudinem  fi  tx  tuli:,  talli  eli  vir 
perfidi  ut,  quia  veri Jurnmitat  tiut,  tdtjl  ratio  fiur- 
fum  trigt tur  . 

Chi  veder  volclfe  vn’huomo  perfetto,  del  quale 
il  noltro  miflico  ciprcfio  d'Antonio  imitafic  le  vir- 
tùfingolari  .miri  Giob;  quel  Giob , che  fu  dal  fa- 
croHilloricocon  quel  nobil  encomio  degnamente 
celebrato,  trai  vir  tilt  firn  pi  ex , & reflui,  ac  tirnens 
Dtum,  era  huomoGiob  lemplicc,  c retto,  e di  Dio 
Òmorofo , li  Settanta  traslatano , trai  vir  ille  homo 
vtrui,  era  liuocno  vero:  echegran  lode  fi  è que- 
lla? crat  homo  vermi  s’crahuomo,  non  era  gii 
di  carta,  di  finterie,  di  vetro;  hauca  la  pelle,  la 
carne , l'olla , li  nerui , li  mufcoli , le  vene , l’ arte- 
rie, il  cuore , il fangue , il rcfpiro,  come  tuttigl’al- 
tti  huomini . Euui  forfè  huomo , che  non  fia  huo- 
movero?  Cosi  non  (òffe:  evi  ricordare  te  del  filó- 
folb Diogene,  che  nelle  publiche  Piazze  di  mezzo 
giorno  con  vna  lanterna  nelle  mani  andaua  cer- 
cando vn'  huomo  ; Hominem  quetro , con  tutto  che 
n'  haucfl'cdauanri  sé  medemo  à migliata  ; ad  ogni 
modovoleua diregli,  d’huomini,  cheli  dicano 
huomini  vcn'égran  copia,  fenc  ritrouanoin  ab- 
bondanza ; d’huomini  poi , che  meritino  il  titolo  , 
«che  Éicciuooperationid’huomini , ve n’é  penu- 
ria , e cardila;  Quindi  fi  dice  di  Giob,  che  erat 
vir  illebomoverui,  vn’huomovcro,  non  altri- 
menti huomo  fallò;  V’é  gran  differenza  fri  vn 
huomo  vero,  creale  , & vn’huomo  dipinto  , & 
apparente;  Spicghcròil  miopcnficro  lenza  par- 
tirmi dal  propollo  fimbolo  del  Ciprelfo  , ragio- 
nando di  quella  pianta  Plinio  aficrifce  , come  an- 
co di  fopra  habbiamo  accennato  , che  cuprefiut 
trabitur,etiaminpifluraiopertbifioriali,venatui 
tlajìefique , & iinagineirerum  tenui  folio  , breui- 
que,0‘virenttjuperuejlieni.  Si  dipinge  il  cipref- 
fo  sòde’ pareti,  e de’  panni  d’ arazzo  , fc  ne  figu- 
rano tri  le  caccie , enaui,  S:  altre  imagini  , ed 
c ciò  molto  ageuolei  farli  per  rifpetto  delle  lue 
fogliefottili , c verdeggianti;  mi  qual  differenza 
pafsa  frivn  ciprcfso  trapiantato  fopra  d' vn  mon- 
te, in  vn  giardino,  & vno  dipinto  fopra  d’  vna 
parete , e foprad'  vn pannod' arazzo, giiche  tu- 
frejìut  tr  abitar  in  pili  arai , tir  in  imagi  net-,  li 
cipfcfsodipinto  fc  ne  Hi  fermo  femprc.Sc  immo- 
bile, noncrefee,  non  s’auanza , non  s’inalza  : 11 
ciprcfso  poi  piantato  fopra  d’  vn  monte  fi  vede 
con  regolati  angumenti  poggiar  Tempre  all'  alto, 
perche  capre  fi Ui  in  altumtantumere/ceri  aptui 
eft.  Hora  nella  Cafa  di  Dio  vili  ritrouano  alcuni 
huomini,  checomparifconocomeciprefli  dipin- 


ti fopra  le  pareti , e panni  d’arazzo,  che  mai  ere" 
feono,  mai  s’auanzano , mai  s’inalzano , non  fo- 
no in  (omnia  veri  huomini , fono  ciprefii  in  pittu- 
ra , huomini , che  non  curano  di  crefcerc  nella  per- 
fettionc,  cuprefi ut  trabit  ur  in  pi  fluì ai  opere  bi- 
fioriali  ,& in  imaginei , dirò  con  Plinio,  ma  me- 
glio con  Dauid , veruntamen  in  imaginepertran - rr4inxx 
Jfit  homo  : mi  Giob , perche  era  huomo  retto , co- 
me vn  ciprcfso,  erat  virili»  RECTVS  , che  à 
puntoda  Gellio  quella  pianta  cuprefiut  RECT  A alt  e.i? 
viendetta,  fidicc  fimilmcntc  , che  fofse  vir  ille  tH.n, 
bomovtrui , non  altrimenti  ciprcfso,  ò huomo 
in  pittura , & imaginc,  poiché  qual  ciprcfso  fopra 
il  monte  della  pcrfettione  Tempre  crefccua  nella 
virtù,  ccominciòicrefcerefinodalla  Tua  fanciul- 
lezza, ab  infiantiamea  creuit  mecum  miferatio 
fopra  le  quali  parole  San  Gregorio  Papa  , eie  fin  , 
cum  fiorii  atat  corporii , intuì,  fidici  liceat , ere-  D.Grifr. 
Jcitéttat  virtutit-,  come  dir  volcfsc  Giob  com’ 
huomo  eletto , huomogiulio,  eperfetto;  Fùco- 
nicvn ciprcfso,  chef»  altum tantum creficere op- 
tili e fi , defili  cum  fiorii  ut  ai  corporii , intuì  , fi 
dui  liceat  ,creficit  alai  virtutis.  Tanto  dir  potia- 
modi  Sant’Antonio  , poiché  trat  vir  ifte  homo 
virai,  nonciprcfs'odipinto  fopra  le  pareti  , ma 
ciprcfso  vero, chea’ inalzati!  quotidianamente  fo- 
pra il  monte  della  pcrfettione,  e fedi  lui  vienfcrit- 
to , che  ben  cento , e cinque  anni  viuefsc  ,qui ntum , ,, 
&atntifimumannumagem , mentre  quotidie  ad  ahi  fu f. 
Cbrifitanam perfeflionem  profiiciebat-,  oh  quanto 
puofli  credere , che  quii  ciprcfso  s’auanzafse , s’- 
inalzafsc , già  che  eie  flit  cum  fiorii  alai  corporii  , 
intuì,  fi  dici  liceat , ereficit  alai  virtutit . 

Se  poi  Giobragionandodisè  medemo  difse  , 
che  ab  mfantta  andafsc  crcfccndo  nella  virtù  , io 
altresì d’ Antonio penfo  d’aftèrmarc,  chedal  pri- 
mofuo  cfsere  andafsc  (ludiando  d’ auanzarfi  nella 
pcrfettione,  e quello  fofse  il  penfiero  di  lui  tanto 
fifso  nella  fua  mente,  e tanto  fermo,  che  poteua 
dire  con  Sant’  Anfclmo  , ficulpfi  in  mente  mea  cu-  o.  Mnflm. 
prefium;  Quindi  fc  leggete , che  Antoniotrafpi-  t:k-  ‘-'f  <s- 
rafscdclla  fua  fintiti  l’odore  tanto  fojuc  , sì  che 
attrahefsc  i sé  li  Principi , come  in  fatti  fece  di  Co- 
llantino Imperatore , dite , che ficuipfit  in  men- 
te fiuacuprefium , poiché  il  ciprcfso  trafpira  da 
lontano  odore  altrettanto  foaue  .quanto  vehe- 
mentc,  onde  odore  violenta  cuprefiut  difse  PII-  ri  le  vh 
nio.  Se  leggete,  che  Antonio  amminiflrafsc  egual  /„f. 
giullitia  a' Tuoi  Monaci , de’ quali  i migliaranelT 
Egitto  n'era  Abbate  digniflimo,  dite  ,ch  e ficuipfit 
inmente  fiuacuprefium,  poichcil  ciprcfio  tutti  li 
fuoi  carni  all'alto  pari  aquahtatc  (tendendo, fu  pi- 
"Hatoper  fimbolod’egualgiuflitia.onde  da  Gel- 
ilo refla  cuprefiut  vicn  detto  . Se  leggete  , eh-  . 

Antonio  fottcrrafse  il  Corpo  Tanto  di  Paolo  pri- 
mo Eremita  , Antoniui  fianflum  corpui  in  cum 
locum  intulit,  O"  ime  fi  a nume  tumulum  ex  Cbri- 
fiiano  morccompojuit , dite,  cbejculpfit  in  men- 
te fiua  euprefium,  poichebcn  fisi,  che  cuprefi 
fiut  ferali!  arboreft,  (fmortuorum  fiepulcm  de-  Ex  Alejf. 
filmata  . Se  leggete,  che  Antonio  nella  fua  vec- 
chiezza  , che  giunfc  fino  ad  vn  fccolo  , & vn  T,£\ 
lullro  , tòfsc  tanto  forte  nel  Tantamente  opera-  sin-j  .r, 
re  , siche  quell'  auanzati  età  parca  non  fen- 
tifsc , dite  , che  ficuipfit  in  mente  Jua  cuprefi 
fium  , poiché  al  dire  del  Naturalilla  cuprefiut 
B a ca- 
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forum  , O vttufiatm  non  fentit  . Se  leggete  , 
#.*>.  eh' Antonio  tanto  abborrifse  li  Scamatici  , gl' 
Eretici  > e maflime  gl'  Ariani  , siche  non  volcf- 
fc  , che  alcuno  (e  gl’  accollane  , perche  fono  i 
vermi,  che  rodono  le  piante  dell'aniine  Cattoli- 
che , oh  bareticorum,  (T  Schifmalicorum  bomi- 
tio'òì.  ' ’ num,  maximi  Arianorum  cangreffiu  , O eollo- 
*'  quiofic  abhorrtbat , vt  no  prope  quidem  ad  tot 
aceedendum  diceret , dite , che  Jtulpfit  in  mon- 
to fua  cuprtJJ'um , poiché  il ciprello  non  folo  ri- 
getta li  vermi , mi  di  più  al  dire  d' Erafmo  negl' 
adagi  tuprefio  non  innafiuntur  vinati  . Se 
leggete,  che  Antonio  folle  tanto  tcmutoda’Dc- 
monij  dell*  Inferno,  siche  inuocato  il  di  lui  no- 
me molti  da  quelli  agitati,  c tormentati  li  libe- 
ri, raderò , fieautem  Damonibui  trat  Jormidolofui, 
vt  multi  per  fvgyptum  ab  illii  agitati  inuocato 
nomini  Antoni)  Itberartn tur,  dite,  che  feulpfit 
in  mento  fua  cuprefium  , poiché  il  ciprello  mat- 
tai , ir  lineai  non  JvJIinit,  ottonilo  li  Dcmonij  le 
tarme,  elctignollc,  che  tentano  rodere,  c con- 
, fumare  li  fedeli , onde  vicn  detto,  che  conjumtn- 

" tur  velai  alinea  . Se  leggete  in  (ine,  che  Antonio 

quotidie  ad  Cbriftianam  perfe/homm  projitiebat , 
come  quello,  che  vdi  intuonarli , fi  vii  perfiditi! 
ofie , perloche  nella  virtù  giornalmente  lempre 
crefceua,  ditepurc,  econchiudctc,  che  Jiulpfit 
in  mente  fuacuprefium , poichci  guifj  di  quello 
tn  altum  tantum  tre  ferro  aptus  futt , quali  ou- 
prefiut  in  altitudmern  fio  ex  tu  Ut  , talli  e fi  vir 
perfeBui , quia  veri  J ummi tal  eiui , idi  fi  ratio 
Jurjum  erigitur , 

Oidchc  d’altezza,  c d’altezza  di  Cipreffo  qui- 
ui  ragioniamo  , quaficyprofiui  in  altitudinem  fe 
txtoìlem , non  folciamo  quell’altezza,  della  quale 
liferiuc  nel  primo  de’ Regi , ouefi  regillra,  che 
Samuele  all’ nor  chefùfpcditoilal  Signore  per  vn- 
gere  in  Re  d’Ifraelc  vno de’ figliuoli  d’ifai  , che 
prefcntatofcgli  dauanti  Ehah  in  vederlo  il  Profeta 
alto  di  datura  , c gratiofo  di  prefenza  , perche 
i.tut  e.it.  refipiciebatvultumeiui,  6"  altitudinem  ftatura 
' etili,  li  paruc  di  vedere  vn  gcntìliflimo  ciprello,  e 
che  di  lui  dir  lì  poteffe  quel  del  Sauio  , quali  cy- 
prejfut  in  altitudinem  Jiextolleni , onde  fri  sé 
Hello  decorrendo  Rimò,  che  quelli  douerte  eflcr 
l’ eletto  dalla  Gcrulàlenimc  Cedile  per  Re  del- 
la Gierufalemmc  terrtllre , perche  fe  vn  cipref- 
fo quello  figliuolo  d‘  Ilài  per  P altezza  ralsem- 
braua  , ben  li  poteua  dar  nelle  mani,  diccua,  lo 
feetro  di  cipreffo  fàbricato,  che  anco  quello  di 
Gioue  Rè  dell’  Vniuerfo  viene  fceitto  folle  di  tal 
I,  i.mth-  materia  fabricato  feeptrum  Io  un  ex  cupreffo  exti- 
»•>•  vie.  tijfe  rapporta  Umblico;  lacorona  purdiciprcf- 
*•»*•  lo  non  lì  darebbe  male  , che  anco  all’lmpcrator 

Scuero  vna  Corona  di  quedo  legno  fù  da  vn’ 
*»  Pieri*  Ethiope  prefentata  , Rtbiops  quidem  eum  coro- 
Veteriemet.  na  ex  cuprefio  Jalìa  illi  obuiam  proujjit  i Se 
Uierett.  j».  vorri  poi  ftabilir  leggi  per  ben  goucrnarc  li 
e.3.  Tuoi  popoli  , non  potrà  rierouare  materia  più 
propria  di  quella  , per  cfscr  di  maggior  du- 
rata il  ciprcfso  dell’  idcfso  bronzo,  onde  Pla- 
tone , monuit  legei  publicas  , a/la  , acereta- 
Una  vii  1ue  facr“  mferenda  tabulii  cuprtjfiuii , quod 
fa,  eam  materiam  pertniorem  efie  arbitraretur  , 
per  dimodrare  poi  vn’  indcpcndentc  egualità 
nell’  amminidratione  della  giuditia  non  lì  può 


ritrouarc  vn’  imagine  più  cfprdTa  di  quel- 
la del  cipredò  , che  Rende  all’  alto  tutti  li  fuoi 
rami  pari  aqualitato  ; Le  grafie  poi  , che  co-  E t Àbito, 
me  benigno  Principe  vorri  difpcnlare  , non  po- 
tranno  eder  meglio  fpiegate , checon  il  nome  dell’ 
ideffo  Ciprello,  chcda’ Greci  Cbaritei  vicn 'appel- 
lato , chenell’  Idioma  latino  Grana  vuol  dire  , e 
perche  so,  anzi  perche  preuedo,  ch’effcrdcued' 
eterna  duratione  quello  Regno,  non  Almo  , che 
mcgliopofli  eflcr  fpiegata  tal  durationc  , quanto 
con  il  cipreffo  , mentre  il  Naturalilta  alernum  1. 
putat  cuprefium  . In  fomma  cflcndo  io  comparfo  'a? 

|>er  ordine  Diuinoad  vngcrloin  Renon  mi  man- 
cherà foglio,  quando  fia  vero,  che  fiat  oleum  ex 
tuprejfio  . Se  in  talguifa  ladifcorri  oh  Samuele  , 7 '" 
oh  quanto  è inganni  ! Io  non  la  difeorro  cosi , li  ’7‘ 
diffc  il  Signore,  e fc  Eliab  figliuolo  d’ Efai  ti  rat 
fembraper  l’altezza  della  datura  vn  ciprello  gra- 
tiofo , c vago  , c però  degno  di  regnare  nel  mio 
popolo,  non  t’ appagare  altrimenti  ncdell’altcz- 
za  di  quello  Ciprello  , nè  tampoco  della  di  lui 
vaghezza  , ne  refpieiai  vultumeiui  ; neque  alti- 
tudinem ftatura  eiui , quoniam  abitatimi , per- 
che io  l’hó  dal  Regno  cfclufo,  & affatto  rigetta- 
to, neque  iuxta  intuitum  banani  sego  indico,  ho- 
mo emmvidet  ea , qua  patene  , Dominai  autom 
intuetur  cor  ; Come  voltile  dir  il  Signore  , che 
due  forti  di  ciprcfli  fi  ritrouano , ciprclfi  naturali, 
e ciprdli  morali , che  lignificano  due  qualità  d’- 
huoininijli ciprcfli  naturali lignificanoqucgl'huo- 
mini,  clic  all'altocrcfconoinfodanza ; liciprcfli 
noi  morali , fono  quegl’  huomini , che  all’  alto  cre- 
dono in  virtù;  erejeunt  dice  San  Bernardo  li  pri- 
mi , erejeunt  in  fubflantia , non  in  virtuto , li  fc-  ? 
condi  poi  erejeunt  tn  virtuto,  nonin Jubftantia  : cmV  ** 
Hor  quando  dille  il  Signore  inedemoi  Samuele  nt- 
quetuxtaintuitum  borni nìt  ego iuduo,  homo  ontm 
videi  ea,  qua  patene  , Deuiautem  intuetur  cor  , 
volle  dire;  Raflembra  d tè  oh  Samuele  , perche 
rejpieis  altitudinem  ftaturad’liiab,  vn  Cipreffo 
alto  degno  di  regnare  fopra  l’altezza  del  Ironno, 
ma  lappi,  clic  quello  c crefciuto  a tal’altezza  in 
fubflantia , non  in  virtute , c però  Io , che  amo 
liciprcfli,  cioè  gl' huomini,  che  erejeunt  in  vir- 
tute, non  curandomi  più  che  tanto,  eh  eerejcant 
tn  Jubfianua,  perori  tòfapcre,  eh c non  relpicias 
altitudinemeiui , poiché  abieci  eum , mentre  mi 
piace  iono  fidamente  que’  cipreflì , cioè  quegl’huo- 
mini  virtuoll , e perfetti , che  in  altum  tantum 
apti  f unt  ere  fiere , cioè  all' altodelli  virtù, cdel- 
lapcrfcttionc  ; Quindi  Antonio,  otto  quotidie  ad 
Cbriftianam  perfeflionem  projitiebat  , & quafi 
typrefins  in  altitudinem  fe  extollebat , peròlofra- 
Icielfi,  perche  vada  i regnare  nel  regno  de’ Cicli  , 
eflcndoiì  verificato  d’elio , eh oele/Lt , eum  furio 
atas  corporii  , intuì , fi  diti  licoat , erejcit  alai 
virtutii  , 

Mi  già  che  quiui  di  Samuele  habbiamo  fatta 
mcntionc,  eccoci,  chequcdopurei  guila  di  ci- 

greflo  andò  femprenella  virtù  credendo  , dimo- 
randoli limile  a quella  pianta  , quale  in  altum 
tantumcrojcoreaptaeft  , onde  i lode  di  sì  gran 
Profeta  nel  primo  de’ Regi  viene  tcffutoillcgucntc 
loriofo  encomio  , puer  autem  Samuel  proficit- 
at,  atquecreficebat  , & placebo!  tam  Domino  , *•**&*•*• 
quota  bominibut , tre  parole,  tutte  tre  piene  di 

mi- 
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mifterij,  projìciebat , crefcebat,  placebat , come 
dir  fi  volcflc  , projìciebat  miniltrando  , crefcebat 
profetando,  placeb.it  dilettando;  projìciebat  nell* 
amminiftratiotie  delle  cofe  Ecclcfialtichc  , crejce- 
Zwf  nella  con  tempi. icionc  dcllccofcCclcfti  , pface- 
bat  per  la  mcdicationc  delle  cofe  Diuinc  ; proficie- 
bat  perqucllo  concerncua  al  Tempio , crefcebat  per 
quello  s’appartcncua  allo  fpirito  , placebat  per 
quello  s’aipettaua  al  fuo  efcrcitio  ; projìciebat  pcr- 
chehaueua  lo  fpirito  fiaccato  dalla  terra , crefcebat 
pcrchcluuea  l’animo  follcttato  verfo  del  Cielo  , 
placebat  perche  hauea  il  cuore  fublimato  verfo  il 
fuo  Signore  *•  proficiebaùn  fine  nella  perfezione  i 
guifa  del  cipreflb,  che  inaltum  tantum  ere {cere 
aptusefl , crefcebat  nella  virtù  à guifa  dello  fteflo  , 
che  in  altitudinem fe  extollit , placebat  t am  Domi- 
no * quambominibut  perii  gratilfimo  odore  dell’ 
onima  fua fama d guifa  pur  del  ciprcflò,  che  odore 
violenta  v icn  detto  dal  Naturalifta  ; onde  non  è da 
marauigliarfi  fe  attratto  il  Signore  dall*  ottimo 
odore  di  qucfto  miftico  ciprcflò  di  Samuele,  fi  di- 
ca di  lui*  creuit  autem Samuel,  & Dominiti  erat 
cum  eo . Quanto  fino  à qui  habbiamo  detto  di  Sa- 
inueledir  potiamo  fenzaverun  dubio  anco  d’ An- 
tonio; diciamo  purefimtlmcnted’eflb,  che  pro- 
/ìc ieb.it,  atquecrejceb.it , <5"  placebat  tam  Domi- 
no , quàm bominibui . Si  si  intuoniamo  pure,  che 
Antonio  projìciebat  , attefo  che  afferma  di  lui  la 
In  a.  itti.  Chiefa , che  quotidie  ad  Cbrifiianam perfeBtonem 
cfiey . projìciebat-,  S’ aggiunge  in  oltre,  che  crefcebat  poi- 
ché afferma  la  Ciuefa  moderna  , che  tanto  crefce- 
U3 , che  nibil  eo  continentiui  , nibil  vigilantim 
erat.  Sircrmini  pur  ancor  di  lui,  O"  placebat  tam 
Domino,  qu  am  bominibus,  chcgradifle  al  Signore 
kuflìnui  lo  rettifica  chiaramente  RufSnp,  Antoniuiplacuit 
Vb.j.afi.  Deo  fuperomnes  mortala  -,  che  gradilTe  poi  di  più 
agrhuomini  l’attefia  la  fua  facra  Hiftoria,  tanta- 
queerat  fama  eius fanflitatis,  ut  per  lit  ter  alfe  cittì 
orationibm  Confi  ant  in  us  magnili  , 0~  fili/  com- 
mendarent , 

Oh  Antonio  Santo  ! oh  cipreflb  più  che  alto  ! che 
inaltum  tantum  crefcere  aptui fui  fìil  Io  fi  imo  di 
poter  lenza  veruna  difficolta  affermare  di  te  quel 
tanto  affermò  il  Clero  Cronifta  del  Patriarca  Ifaac  , 
CuKf.ti.  feriuendodi  qucfto  , che  ibat  profìciens  , atque 
fuccrefccns  >quafi  clic  dichiarar  lo  voiefie  con  quefi* 
encomio  vn  eccella  pianta  di  cipreflb,  eh- in  alti - 
tud  inem Je  extollit  *•  nani  oportet  femper  prò fìcere, 
, aggiungiamo  noi  con  Tcofilato  , & non  permane- 
Ex  tot  1.  r<  -n  vnù graAu  virtutis , & contemplatami , fid 
adaliatranjìre,  epcrò  vicn  fcritto , che  Jfaac  ibat 
proficiem , atque  juccre  fieni  ; come  dir  fi  voiefie 
proficiem  fecondo  la  virtù  acquiftata  , Juccre fieni 
t fecondo  la  virtù  da  acquiftarfi;  proficiem  nella  via 
’ della  perfett ione, nella  Ihada  della  reli- 
gione ; proficiem  dalla  Diurna  gratia  aiutato,  fuc- 
crefcenidì\ proprio li’oero arbitrio  regolato;  pro- 
Jicuns  ed  ecco  la  fantificationc  dello  fpirito  , fuc- 
crefcens  cd  ecco  lalublimationc  dell’  animo  ; profi- 
cieni  per  quel  , che  concerne  alla  bontà  , fuccre- 
/««u  per  quel,  ches’ appartiene  alla  fantiti;  pro- 
, ficicns  cdecco  l’intelletto  innalzato  , Juccrefient 
cd  ecco  P affetto  fublimato  ; proficiem  quanto  all’ 
efcrcitio , JuccreJienic\mnx.oo\  merito  . Non  ba- 
ftòil  dire  folamcnte  proficiem,  perche  fi  ritrouano 
molti*  ches'auanzano*  mi  poi  fi  fermano  non 


crefccndo più  oltre  , e fono  limili  ique’ciprefii  , Ejc  lt . IfKm 
che  nttnquam adaliquam  altitudinem  afeendunt , ptn.  -ubi 
foggiunie  però , <2f  Juccre  fieni , perche  crefccua  Juf. 
all'alto  nella  virtù  come  que’  cipreffi , che  in  altum 
tantum  crefcere  apta  funi  : Tanto  dir  potiamo 
dclnoftro  Antonio,  cioè,  che  pur  egli  ibat  profi-  > 

citm , atque  fuccrejcent-,  Volete  il  proficiem , cc- 
couclo  quotidie  ad  Cbrifiianam perfefìionem prò yf- 
ciebat , fcriflc  di  lui  la  Chiefa  : Volete  il  Juccre -* 
fieni , eccoui  quel  tanto  riferifee  la  ftefia  del  mede- 
mo;  nibil  eocontinentiui , nibil  vigilantiui  erat, 
patientia , manj'uet  udine, mifericordia , bumilitate 
Juperabatomnei . Adcmpiua perfettamente  ,fc  be- 
ne non  l’ haucua  intefo  da  lui  , quel  detto  di  Fau- 
ftoLirincnfc , illcbenèproficit , 'illebene  confumat , FAuJlZirìe. 
qui  quotidie ficagit  qttafijimper  incipiat  ; che  pc- 
ròcrafolitod’  intuonarc Antonio a’Tuoi Monaci 
hora  cominciamo , poiché  per  l’addictro  nulla  hab- 
biamo operato . 

Quefto  detto  d’Antonio,  hora  cominciamo,  mi 
fi  ricordare  di  quell*  altro  cominciare,  c poi  crc- 
fcerc,  che  leggiamo  ne’ Maccabei , clic  vicn  attri- 
buitoalgran Capitano  prima,  c fommo  Sacerdo- 
te poi  di  Gionata,  di  cui  fi  ferine  , che  cepit  ere-  Mttnb.l.  r. 
fiere  in  virtutibui,  la  voce  cepit  non  vuole  gii  tl-  c-9- 
la  altrimenti  quiui  infinuarc  , che  cominciaflc  il 
Sant’ huomo  ad  auanzarfi  nella  virtù,  si  che  poi  fi 
arrcftaflenel camino,  c che  tcrminaifo  di  vie  più 
approfittarli , mi  indicar  vuole , che  prineipiaflc  ‘ 

Gionata  ad  auanzarfi  nelle  virtù,  cepit  crefcere  in 
virtutibui,  nell’  i ftefia  maniera  , che  fi  dice  di 
Chrifto,  che  principiò  i parlare , cepit  docere  fcri- 
ue  l’ EuangcliftaSan  Matteo , non  quia  tane  in  pri-  Mre.e  it. 
mo cepit,  fpiega Sant’ Alberto  Magno  , Jed  quìa  etlteri  v*- 
femper  injeruore  fuit , ac fitunc  inciperct  ; adern-  jff*’ 

pirono  tanto  Chrifto,  quanto  Gionata,  quello  nel  f‘ 
Diuinamcntc  parlare  , quefto  nel  virtuofamente 
operare  , il  detto  del  Sauio  , cum  confiumauerit  1 

homo,  tuncincipiet , attcfoche  Chrifto  cepit  doce- 
re, Gionata  cepit  crefcere.  Sari  forfè  da  credere  , 
chcfia  rvnocomcl'altro,  ita  creuerint,  utopia 
perfcSlumnon  perficerent -,  i punto  tuttol’oppo-  id.-m  ìnc.?.- 
lto , ripiglia  T iftefio  Alberto  , quia  ita  diltgeni  Luc- 
fuit  aficrmacglidi  Chrifto^tffcrmiamo  noi  di  C*io- 
nata,  ita  diligeni fuit  ,acfi  omni  bora  inciperet  , 
iuxta illudEccle fiaflici  , cum  confumauent  homo  : 3 
tuncincipiet,e  per  non  partirli  dall’intraprcfo  (im- 
bolo del  Cipreflb,  sì  come  qucfto  ouc  principia  i 
crefcere, mai  tqrmina,  femprti  maggior  altezza  s’ 
auanza,  cuprejfui  in  altum  tantum  crefcere  apta 
ejl,  cosi  Gionata  i guifa  di  ciprcflò  doppo  batter 
principiato  ad  approfittarli  nella  virtù  mai  termi- 
nò , mi  Tempre  feguitòi  crefcere  nella  medema  , 
crefcere  cepit  virtutibui , ita  diligerli  fuit  , ac  fi 
omni  bora  inciperet , iuxta  illud  Eccle fiaflici , cum  $ 

conjumauerit  homo  fune  imipiet  . Ripigliando 
adcfso ildettod’ Antonio  ,ch’  crafolito  dire , hora 
cominciamo,  non  volfc  già  egli  dire,  clic  hauefle  co- 
minciato ad  auanzarfi  nella  virtù,  eche  poififof- 
fearrcftato  nell’  inalzarli  vie  più  in  alto;  Ah  che  il 
fuocominciarefù  vnnon  mai  terminare d’approfit-. 
tarli , poiché  quotidie  ad  Cbrifiianam  perfeilia- 
nem projìciebat , s’auan/aua ogni  giorno,  crefcc- 
ua ognihora,  ad  ogni  momento  , fi  moftraua  in 
fatto  fimilcal  cipreflb , che  in  altum  tantum  ere - 
fiere  apta  efi,  ita  diligem  fuit,  ac  fi omni  bora  in- 
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tiferei , iuxta  illui  Ecclefiaflici , cum  confuma- 
teerit  homo  lune  incipit!. 

AI  crcfccre  è nccefiario  l’alimentarfi , & al  molto 
credere  il  molto  alimentarli;  N'habbiamo  l’Affo- 
*»»•!.  rifmo,  claragione  del  Protomedico  Hippocratc 
ifber.n.  quicrefcunt pìurimum  babent  caliii innati,  plu- 
rimo igituregent alimento , aUoqttìn  corpui  abfu- 
fr.it ur . Sapete  perche  Antonio  fi  ritrouaua  Tem- 
pre in  fiato  di  crefccre  nella  perfettione,  quoti- 
ne profidebat  ti  Chriftianam  perfeiiionem , per- 
che non  li  mancaua  il  calore  dell'  amor  Diurno , 
perche  inoltre  era  accedi  d’vn’ardentillimo  de- 
fiderio  d’aequidare  tutte  le  virtù  , quorum  ton- 
ni j.  UP.  tv  fiuiio  inceri  ini  fan  , vt  quemeumque  vieterei 
limi . ahqua  virtutii  laude  exceOentem  illum  imitari 
fiuderet  -,  onde  perche  non  li  mancò  quello  in- 
nato calore  hebbe  di  bifogno  Antonio  di  grand’ 
alimento,  dell'alimento  cioè  della  Diaina  gratta, 
Qnj.n.  della  quale  fi  dice  , ieiit  vi  alimenta , quale  non 
clfendoli  mai  mancata  , vidde  Te  non  il  proprio 
corno,  almeno  il  medemo  filo  Tpirito  ad  aumen- 
tarli qual  ciprelTo , St  ad  inalzarli  , mai  confu- 
marli,  mai  attenuarli:  Che  anco  il  ciprcfiò  non 
s’inalza  fenoli  ne’ luoghi  caldi , c feruidi  , rice- 
uendo  da  quelli  in  se  medemo  calor  non  ordina- 
rio ; Quindi  il  Gionfioniodct  ciprefi o,locaenim 
JM 1»^’  magil Jtruida  babet , vt  Creta.  Lyria , Rboiui  , 
aimrh'r'iì,  onde  P afforifmo  d’ Hippocratc  non  folo  fi  verifica 
hi. 6. de*ciprelTi  naturali,  cioè  de’  corpi  degl’  huorni- 
ni,  mianco  de’ ciprefli  morali , cioè  dello  fpiri- 
to  de’  Santi , qui  crefeunt  plurimum  babent  ca- 
tiii  innati , plurimo  igitur  egent  alimento,  alio- 
quin  corpui,  diciamo  noi  ,fpiritui  abfumitur. 

All’  aftorifmod’ Hippocratc  facciamo  noi  con- 
trapunto con  l'Aflioma  di  Salomone  , quale  pur 
ragionando  dello  crefccre  de’  giudi  , cosi  fi  fi 
trac  fentirc  iuftorum  femita  qua  fi  lux  Jplendem  cre- 
fin  v/que  ai  perfeliam  iiem  , qual’è  l’ bora  più 
pèrfettadel  giorno,quale  fi  diuide  in  tre  parti,  nel- 
la fera,  nella  mattina , nel  mezao  giorno , vejperì , 
f jln  mani, & meridie  diccttail  Salmi  Ha  narrabo.Ó"  an- 

• ' ! turni  ubo!  Chi  vuol  fapcrcqual  fia  il  punto  più  per- 

fetto del  giorno  non  fi  parti  da  Sant’ Agoft  inonda- 
li fopraqucllc  parole  della  Spofa  de’  facri  Cantici , 
Cimi  C i!  rniica  miti  vbipafiai  , ybi  cubei  in  meriiie , cosi 
’ ' fpiega  l’ hora  del  mezzo  giorno  , come  hora  del 
giorno  medemo  più  perfetta;  quii  fignificatme- 
riiin , magnum  feruortm ,magnumfplendorem\ 
Quindi  lo  crefccre  de’  giudi  vien  detto  vno  cre- 
fccre fino  al  giorno  perfetto  , cioè  fino  al  merig- 
gio, nel  quale  il  giornoè  più  chiaro,  epiù  lecc- 
io , perche  il  Sole  fi  ritroua  giunto  in  quel  punto 
alla  lui  maggiore , c più  perfetta  altezza , ch'è  quel 
tanto,  che  i punto  fi  pur  il  cipreflb  , del  quale 
f r ir.  in'l.  ferine  il  Giondonio  , che  crefcit  varai  montium 
itijm;.  ‘ loca,  meriiianotamen  Sole gauiet:  Non  fi  ral- 
legra nèla  fera,  nè  la  mattina,  percheancoranon 
è giunto  il  punto  del  giorno  perfetto , mi  vfqut 
aì  perfeliam  iiem  ancor’cgli  s’ auanra , e s’accre- 
fee , e però  crefcit  vartjt  montium  lodi , meriiia- 
no  tamen  Sole  gauiet  , quindi  fi  fi  intendere  il 
Sauio,  che  iuftorum  femita  crefcit  vfque  ai  per- 
feliam iiem,  cioè  fino  al  meriggio,  volfc  infila- 
re, che  fia  qual  ciprefio il  giufto  , cbccrefcit  va- 
rai montium  lodi,  cioè  fopra  li  monti  di  varie 
virtù, come diuioftra  quello noftro  Simbolo,  me- 


ridiano tamen  Sole  gauiet  ; fi  rallegra  però  anco 
il  giudo  al  meriggio  , quando  il  Sole  rende  più 
chiaro  , e più  acccfo  il  giorno  effendo  crefeiu- 
to  alla  fua  maggior  altezza,  perche  egli  pure  non 
lafciadi  crefccre  quanto  più  può  crefccre  iufto- 
rum femita  qua  fi  lux  crefcit  vfque  ai  perfeliam 
iiem ; cuprcfius  crefdtvarqi  montium  loca  .me- 
ridiano tamen  Sole  gauiet  ■ Che  diremo  hora  d’- 
Antonio ,che  tutto  il  giorno  nella  perfettione  cre- 
fceua , fino  che  il  Sole  rijplcndeua , Gauiebat  que- 
llo midico  ciprelTo  non  Imamente  meridiano  Sole, 
mi  in  tutto  il  tempo , che  il  Sole  rifplcndcua , poi- 
chcnecfeante Solii  occafum cibo , aut pota  recrea- 
bat , mcrcechc  mainclgiomo  s’arreltauadi  ere-  ,,,, 
fccrc  vari/i  montium  lodi  (opra  li  monti  di  varie 
virtù , quotidie  ai  Chriftianam perfeiiionem  pro- 
ficiebat  ; ceco  come  difpcnfaua  tutto  il  giorno  : Vo- 
lete li  monti  delle  virtù  fopra  li  quali crtfceuaf/’a- 
t tenti  a , manfuetuiine , mifericordia , burnii  Ha- 
te fuperabat  tmnei . 

Aquedo  virtuofo  quotidiano  augumento  nella 
pianta  dclciprelTo  fimboleggiato  fpronò  il  Signore 
Iddio  li  nodri  Primogeniti  nel  principio  del  Mon- 
do all'  hor  che  diffe  loro  crefcit  e , Ù"  multipli-carni-  cn.e.t. 
ni,  precetto  , che  tutti  gl’cfpofitori  l'intendono 
promulgato  per  la  naturale  propagationc  del  gene- 
re humano;  San  Bafilioperò  pare,  che  lo  voglia  non 
folo  perquefta  promulgato,  mianco  perla  propa- 
gationc dell’  anime  in  quanto  a!  crefccre , & angu- 
mentarfi  nella  perfettione  : Senza  partirmi  dalla 
nodra  pianta  fimbolica  del  CiprelTo  fpieghcró  il 
penderò  del  Santo  ; Non  folo  di  quella  pianta  fi  ri- 
Icrifce,  che  in  altum  tantum  crefccre  afta fit  ; mi 
anco  di  più  fifoggiungc , che  anco  molto  venga  i 
multiplicarfi , conicene  e ciprcfiò  femina , e ciprcl- 
fo  mafchio  fi  ritroui  , duo  genera  earum  fcriuc  il 
Naturalida,  & fiatino, & mas,  foggiungendo  , rlimj.it. 
che  in  Creta  tanto  fi  moltiplichi  quedj  pianta, che  e.  io. 
in  qualunque  luogo  la  terra  fi  lauora , le  non  vi  fi 
mcttealtracofa,  nafconociprefiì , cfcnzalauora- 
re  ancora  nafeono  da  loro  defli , c particolarmen- 
te nc’monti  Idei,  in  Creta  quocumque  locomoue-  f q!m 
nt  quifpiamterram , nifi  feratur  alia  , bue  gi- 
gnitur  , protmufque  ernicat , ilio  veri  edam  non 
appellato  folo  , oc  fponte  , maximìque  in  Jdeii 
montibui  . Si  che  credendo  Tempre  li  ciprefli  in 
queda  felice  regione , c multiplicandofi  tanto , pa- 
re , eh’ ancor  efli  habbino  fortita  quella  celedc  dc- 
neditrione,  crefcite  multiplicamini . Horquc- 
do  fi  è quel  tanto  vuol  dire  San  Bafilio , che  le  pa- 
role dette  dal  Signore  a’  nodri  Primogenitori  pre- 
fetti , & multiplicamini , s"  intendono  non  folo  i 
riguardo  di  riempir  il  Mondo  d’  humana  prole  , 
mi  anco  i riempirlo  d’anime  , che  i guila  delle 
piantediciprefli  credono  nella  virtù  , c multipli-  o.B»//.  4». 
cano  nel  Mondo , anima  crefcit  , dice  il  Santo  , ■mV.ii.  •• 
anima  crefcit  ium  quotidiana  propagationc  fi  ai 
perfeiiionem  pronto  uet , nobis  dii  funi  eft , ere  fate, 

& multiplicamini , rat  ione  mirainteriorit  bomi- 
nit , quo  fi  promouente  reliì  ai  Deum  contenii- 
mui  ; redi  cioecomctanticiprcfii  , eh ccupref- 
fui  reila  vengono  detti  da  Gcllio  : Tali  parole  deUjaf.1  9* 
crefeite,  & multiplicamini  con  fimigliantc  com-  u **• 
mento  da  San  Bafilio  fpiegate , oh  come  bene  s’ad- 
dattano  al  nodro  midico  ciprefio , al  nodro  Anto- 
nio; poiché  nella  regione  Te  non  di  Creta  , alme- 
no 
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nod'Egitto,  otie  nel  Deferto  dimorata , oh  quan- 
ti ciprefli , cioè  oh  quanti  aiutimi , che  in  virtù 
; 7 della  fcmentc  della  fua  pcrfettionc  vi  fece  crefcerc, 
em'eSiti.  * m»itiplicarc  Copra  il  monte  dell' Euangelica  Re- 
ligione: nonpotèlaChiefaannoucrarli  , e però 
fc  la  pafsó  col  dire , che  innumerabilei fui  Inflitti- 
ti imitatori! babuit . So,  che  tanto  fi  multiplica- 
rono  li  Monaci  nella  terra  foli  taria  della  va  ita  Ic- 
baide  d’ Egitto , che  non  nafeono  certamente  tan- 
tiCnm.lj  ti  ciprefli  n. He  contrade  di  Creta  : folto  vn  folo 
ijj/.V**  Abbate  OR  appellato  fé  ne  ritrouauano  ben  tre 
mille  , e fotto  l’ Abbate  Serapionc  ben  dieci  mil- 
le , e (otto  altro  Abbate  nella  Città  d'  Oxirim- 
bo  fe  ne  ritrouauano  da  vinti  milla , onde  Palla- 
dio fopra  quelle  parole  dell’  Euangdico  Profeta 
txultabit  jo  Illudo  riferifee  , che  quanti  papali 
babtntur  in  Vrbibui  , tanta  peni  babentur  in 
deferti!  multit odine i Monacborum  ? M à tutto  ciò 
è poco , mentre  fotto  del  noflro  fanto  Abbate  An- 
conio  fi  ritrouarono  innumerabilei  fui  In  flit  ut! 
imitai  arti}  e non  vorremo  dire  , eh’ anco  fi  ve- 
rificaflc  di  quelli  nudici  Ciprefli  la  celcde  bene- 
ditrione,  crefcite  ,Cr  multiplicaminiì  Mi  chi  ne 
fparfe  la  fcmentc,  fenon  Antonio  , che  li  Tenti- 
no con  Pcfempio  della  fua  fingolariflima  virtù  , 
perloche  li  fece  crefcerc  tanto  , e tanto  multipli- 
care , come  quello  , che  Tempre  nella  Chridiana 
pcrfettionc  crcfccua  , e s’  inalzaua  , quotidie  ad 
Cbrifianam  perftfliontm  proficiebal  , fa  ut  cy- 
prejlut  in  altitudmem  fe  extòllebat . 

Mi  poco  farebbe  , che  nelle  folitudini  fidamen- 
te fi  forte  dilatata  queda  celcde  benedittione  cre- 
feite , <T  multiplicamini , in  virtù  della  quale  li 
CerljCsm.  cipredt  di  tanti  ferui del  Signore,  d’ Antonio  di- 
••  HI»  viri,  ligenti  Imitatori  s’augumcntaflero  ; ineunte  atate 
Gr,.jniu.  direbbe  il  Caictano,  ineunte  atate  profietcrunt  in 
A««  tum  via  Dei  , perfeuerauerunt  profeiendo  in  ea 
femptr;  anco  nelle  cafc  domeniche  delle  Città  più 
popolate  tanto  queda  benedittione  fi  dilatò,  che 
di  quedimidici  ciprertiinnumcrabili  pure  fi  vid- 
dcroi  crefcerc,  multiplicare,  efopra  il  monte 
D.  atkem.  della  pcrfettionc  inalzarli  , poiché  fecondo  Sant’ 
Itemi  vi-  Attanafio  perfetta  fuit  ad  viri  ut em  via  , Anto- 
"•  nium  feire  quii  fuerit . Vditc  quello  ne  dica  i tal 
propofito  ne’  facri  Cantici  la  Spofa,  cioè  la  Chie- 
fariuoltaal  fuoprediletto  Spofo,  cioè  iChrillo, 
Tigna  domar um  nofirarum  cedrina  , laquearia 
nofira  cypreffina , per  allettare  l'amato  fuo  Con- 
forteinne,  che  en  traile  in  cafa  fua  , doppo  ha- 
ucrli  detto,  che  il  fuoletto  era  fiorito,  ecneren- 
dcua  mille  gratinimi  odori  , le  fiutili  nqfier  flo- 
ridui , li  foggiunfc,  che  la  fila  habitat  ione  era  fa- 
bricata  dilegnidi cedro,  ediciprertb.  Tigna  do- 
mar um  nolìrarum  cedrina , laquearia  nofira  cy- 
preffina-,  Mancauano altri  mottiui  aqiicrta  fiera 
Spofa  per  muoucrc  il  fuo  prediletto  Spofo  i farlo 
fuohofpitc?  Doppo  hauerli  Étto  intendere  , che 
il  fuo  Ietto  era  fiorito , non  potcua  in  oltre  fog- 
giunecrli,  ch’haurcbbc  ritrouato  letti , di  più  , 
tutti  dorati,  tauolini  ingemmaci , fcrigni  ingioiel- 
lati , fpccchi  bizzaramente  incorniciati  , quadri 
ingegnolimcnte  delineati , muri  variamente  ad- 
, dobbati,  i che  fine  raccordarli  folamente  li  tra- 
ni,  egl’architrauidilegno  dicedro,  cdiciprclfo 
fabricati?  Quaficheandaflcrodal  pari  con  quelli 
de’ Ré  Perliam , eh’ erano  crani,  a cui  ferpeggia- 
nano  d’intorno  viticon  foglie  d’oro  , con  rafpi 


di  fmcraldi,  erubini  ; Rifponde  inodro propo- 
fito Sant’  Ambrogio^  uia  boc  tenui  arborum  min- 
quam  omittunt  viriditatem /barn,  byeme  iuxta , 
atqtee  a/iale  comam  ponimi  , ir  nutriunt  , & 
nunquam  diuerfo  colore  m ut  untar , i legni  si  del 
cedro,  come  del  ciprcflo  oltre  l’ clfer  odoriferi  fi>- 
no  in  ognitempo,  in  tutte  le  dagioni  si  di  prima- 
ucra,  comed'edatc,  sid’autunno,  come  d’ in- 
uerno  femore  verdeggianti  , ne  mai  fi  mutano  di 
colore , ficut  dici  iuuentutii  earum , ita  ir  fine - Tt,im 
fluì  puorti  dire  anco  d’elTi  : ne’  cedri , c nc’ci predi 
ciVcngono  figurati  li  ciudi  in  fi  in  vi  cedrai  Libr- 
ai mnltiphcabitur , dice  \\Sa\m\(tì  ,quafi  cypref- 
Jui  in  altitudinemfe  extolleni , (crine  dclli  delti  &•>•/*•  !'• 
il  Sauio,  si  come  poi  in  oltre  del  cedro  fcriuc  Apo- 
nio , che  femper  ertfeere  fertur  , nec  ahquando  . g jm 
diciturirein  fenefiam,  tosi  del  ciprcfTo  riferifee  ci,./, 
il  Gionftonio,  che  in  alt  um  tantum  crefcerc  apt  a 
fit  : Hor  perche  la  Spola , cioè  la  Chicfa  fapcua  , 
che  li  ciudi  lignificati  tanto  ne’ cedri,  quanto  ne’ 
ciprelfi  gradirono  molto  al  fuo  dilcttirtimo  Spofo, 
cioè  i Chrido  per  militarlo , e porgerli  opportuno 
mottiuo,acciòchccntraflein  fua  propria cafa,akro 
non  li  ricordale  nóche  dadi  legno  di  cedro  egual- 
mente, edi  ciprcflo Tabricata,  Tigna domorum no- 
Jirarum  cedrina , laquearia  nofira  cypreffina  ; at- 
tefochc  li  giudi  Tempre  credono  à guifa  di  cedri  , 
fcinprcs’auanzanoi  guifa di  ciprelfi,  influì  ficut 
ctdrui  Libani  multiflicabitur , quaft  cyprefiuun 
monte  Sion.  Hor  di  quedi  cedri,  diqucdicipref- 
fi,  quanti  ne  fece  forgerc  con  l’cfcmpio  della  fua 
(ingoiar  virtù  nella  cafa  del  Signore  Antonio  San- 
to? Tanti,  che  numerar  non  fipollono  , poiché 
innumerabileifui  Infittati  imitatore i babuit, mer- 
cè, che  perfetta  fuit  ad  virtutem  via,  Antonium 
feire  quii  fuerit,  faperccioè,  che  fu  vn  ciprcflo, 
che  in  alt  um  tantum  crefcerc  aptut  fuit,  quotidie 
ad  Chriftianam  perfefìionem  proficiebal . 

Nonmifi  ricordiadellòquiuiné  le  colonne  del 
Palaggio  di  Salomone  fabricate  di  cedro  , Ugna 
quoque  cedrina  exciderat  in  columnat  ; né  gtar-  ì-n't-c-7- 
chitraui del  Tempio  di  Diana,  che  quei  d’  Efefo 
li  fabricarono  di  cedro  , conueniunt  Diana  te-  ' 
flumeJSc  è cedrini!  trabibui  : né  li  nauili)  dell’  ar- 
mate dei  Ré  dell’  Alfiria  , che  li  fabricarono  di 
cedro , Syrix  Hegel  inopia  abieflii  cedro  ad  elafi  et  Mu,  uhi 
feruntur  t fi-,  nc  li  fimulacri  de’  loro  falli  Dei  , fo- 
che li  Romani  li  fabricarono  di  cedro , fimulacra 
Deor  um  ex  cedro  faflitauerunt . Non  mi  fi  ricor-  J”- oi- 
di nc  tampoco  lo  feetro  diGioue  fabricato  di  ci-  ’1- 
predo,  né  li  fimulacri  di  Giunone,  d' Apollo,  d’- 
Orfeo  fabricati  pur  di  ciprcflo , nè  le  naui  d’AIcf- 
fandro  fabricate  in  Babilonia  di  ciprcflo  , nè  le  ta- 
uole  delle  Leggi  publiche,  ede’facri  riti  per  ordì-  °*»*>*« 
nedi  Platone  fabricate  di  cipreflb,  né  lt-  porte  in  1,: 
fine  del  Tempio  di  Diana  Efefina  fabricate  di  ’pumMià. 
ciprcflo:  Non  mi  fi  ricordino , dico  , quelle  , & 
opere  altre  intigni  fabricate  edi  cedro  , c di  ci- 
preflo,  chedal  Mondo  tutto  furono  tantoanuni- 
rate,  e da’  Principi  fommamente  gradite;  poiché 
molto  più  dal  Principe  del  Cielo  furono  graditi 
tanti huoinini giudi,  che i guifa  di  cedri  , e di 
ciprefifi  , infitti  ficut  cedrui  multiplicabitur , fi- 
cut cyprefim  in  monte  «S/oit,  adorna  rotto  la  mi  11  ita 
cafadellafua  Chicfa  inalzandoli  Tempre  all’  alto 
della  pcrfettionc , Tigna  domorum  nofirarum  ce- 
drina, laquearia  nofira  cypreffina  , per  fabricar 
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le  quali  n’  hebbe  tanta  parte  il  noftro  Antonio  , 
mentre  di  quelli  alti  ciprclfiinnumcrabili  per  il  Tuo 
©etimo  clcmpio , ne  furono  in  ella  trapiantati  ,in- 
numerabile s fui  Inflittiti  imitatore  s b ab  Hit > mer- 
cè, che  perfetta  fuit  ad  virtutm  via,  Antoni  um 
f ir  e qua  fuerit , quotidiead  Cbrijlianam  perfi- 
diionem  projiciebat , qua  fi  cy prefitti  in  altitudi- 
nem  fi  cxtollebat , talis  e fi  vi  r per  fi  flit  s , quiave- 
re Jummitas  gius  , idejì  ratio  furfum  erigitur . 

Fri  tante  cofe  intigni  con  il  legno  del  ciprclTo 
Jauoratc,  c da  noi  di  fopra  accennate,  feordati  ci 
lìamo  d’  annoucrarui  anco  l’archcdc’  Caualicri  più 
nobili  di  cipreflb  pur  anticamente  fabricatc,  quo- 
rum arcas  fuifi e ex  cuprefio  riferifee  T ucidide, on- 
de r addotto  lonftonio  non  tralafciò  d’auertirc 
U;  Utfien,  vjus  cu  prefi us  ad  conjlrutndas  arcar,  laonde , fc 
mbi/uf.  COS|-  cs } vorrei , che  alcuno  mi  dieelfedi  qual  mate- 
ria Coite  fabricata  1’  arca  dell’ antico  Tcdamcnto 


tanto  famofa  prclso  la  Natione  del  popolo  eie 
di  più  tanto  rinomata  nelle  Diuine  (catture  : Sen- 
to , che  più  d’ vno  prattico  delle  medeme  Diuine 
Scritture  mi  Iti  all’orecchio,  e mi  dice  ,chcquc- 
flc  mi  pofsono  infegnarc  di  qual  legno  fofsc  ella  fa- 
bricata , poiché  riferifeono , che  Moisc  la  fabri- 
cafse,  come  fi  legge  in  più  luoghi  dcll’Efodo,  de 
£xtJ.c.i  y.  lignis  SETI  Al  , ò come  leggono  i Settanta  deli- 
Sethim  tu-  gnj}  im^ntribilibus , per  la  qual  forte  di  legni  im- 
V/Jllltlnt  Pl,tr‘b>li  l‘  Greci  cfpofìtori  intendono  il  legno  del 
à* ibi  /,!«-  ciprcfso  per  se  llcfso  iinputribile , al  che  s’ aggiun- 
go sul  ge,  che  nell'  idioma  Ebraico  la  voce  .SVf/'wcipref- 
litnttte  ntl  j*0  vuoldirc,  de  lignis  Setim , de  lignis  imputribi- 
narjc  tDa  Ititts,  vt  ejlcuprefius  ,1 piega vndorto Commen- 
mH  e,  pfi'  tatore.  Giichc  habbiamodicifrara  la  qualiti  del 
mn  nel  /«*  legno , del  quale  qucfl’Arca  fu  fabricata  , vorrei 
Culrpiat  horadinuouo  fapèrc  , ouc  il  Signore  comandaf- 
*•*/«»»  fed  Moisc,  che  gli  la  fabricafse  : anco  quello  lo 
tiare  pi»’  potiamo  cauare  dalle  Scritture  medeme  , poiché 
eiaoi-tt.i.  habbiamo,  che  fopra  del  Monte  Sinai  dicefse  à 
XxcJ  Moisc,  arcani  de  lignis  Setim  compingite -,  Quiii* 
Xxod.caj.  die,  che  le  prime  inofse,  che  fece  il  popolo  por- 
tatulo  quell’  arca , furono  fatte  dal  fudetto  monte 
'Him  t io  profedlique funt  de  monte  Domini  viam  trinili  die- 
rum , (T  arca f aderii  Domini pracedebat  eos  ; Hor 
fcal  diredi  Riccardo  di  San  Vittore , ouc  trattale 
■Rie  cardite  arcamyjlica  per  quell’ arca  intender  fi  deue  quell’ 
's.vuttr.  i.  aniina  giuda  i che  nella  fantiri  fopra  ogn’alrra  s- 
éearcA  mj-  a,ianz3  f cchc  fopra  il  monte  della  perfettionc , à 
' guidi  dell’  arca  del  Tedamento  di  cjprcllò  fabrica- 
ta, come  imputabile  nella  colpa,  altamente  s’inal- 
za ; cua1  arca , qual  anima  di  maggior  fintiti  di 
quella  d’Antonio,  del  quale  fi  dice  , clic  tanta 
erateiusfandlitas,  che  rendeua  ammiratione  ad 
i?i.  ogn’vno,  che  lopratticaua  , onde  Sant’ Agodi- 
no;  come  che  folle  glieli’ arca J'andlijìcationis  ram- 
n.^u  u/l.  memorata  dal  Salmida  Antonio  fandìo  , & perfe- 
cbrlnf/n*’  vir0  ’ ^ I*  fottofcriucua,  chefelipoteua  in  ol- 
r,l ' tre  fottofcriucrc  per  fuo  proprio  elogio,  che  folTe 
cioè  arca  fabricata  de  lignis  Setim  , de  lignis  im- 
putribilibus , vt  eflcuprefius  , artcfoche  fecondo 
Tur.  Bruir,  il  moralifTìmo  licrcorio  cuprefius  e fi  imputribi- 
Rtduii  mn.  ljs  f ay  talis  debet  efie  vir  perfidivi  quafi  cypref- 
J.iz.  f.t  j.  ftiSin  altitudinemfi  extollens , & bic  debet  efie  im- 
puti-ibi!  is  , come  fù  Antonio,  quìa  per  virtutem 
perfiuerantia  fimper  debet  efit  fine  corruptione 
peccati , come  in  fatti  fù  Antonio  , che  quotidie 
ad  Qbriftianam perfidlionem  projiciebat , e clic/» 
alt um  tantum  crefiert  qual  ciprcllo  aptusfuit,  e 
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però  non  c marauiglia , che  Sant’  Agodino  fc  li 
dcdicalle  con  quelle  parole  Antonio Jant io, & per- 
fidio viro  tanto  più , clic  Jandtitate  clarus  vicn 
dalla  Chicfa  dichiarato. 

Sedcuodiril  veroparmi  , clic  Antonio  Abba- 
te femprc  più  nella  pcrftttionc  crclccndofi  dimo- 
drafie  in  oltre  fermo , c faldo  ciprclfo  nel  fodenere  £x  ri;nh, 
le  gagliarde  tcntationi  del  Demonio,  gidchcauc-  & ex  /« 
da  pianta  firma , & folida  vicn  detta,  onde  fece  ,tufì- 
veduta  d’vn’altro  fortiflìino  Dauid,  che  nel  Co--fuE 
dcncrelc  perfecutioni  di  Saule,  che  per  cflcr  inde- 
moniato era  figura cfprclla  del  Demonio,  femprc 
più  ancor  egli,  non  odantc  la  fiera  pcrfccutione  , 
crefccua  nella  via  della  pcrfctrionc , onde  San  Gi- 
rolamo  di  lui  ragionando  tcdifica , che  per  Tingu-  f ‘ 
la  crcfcebat  opera  , Ó"  perfecutio  Saul  virtù  tur»  ‘ 

illius  profidlus  fuit  . Si  si  Antonio  qual  inuitto. 

Dauid , qual  fermo  , c faldo  ciprclfo  per  fingula 
crejcebat  opera  , & perfecutio  Diaboli  profidlus 
illius  fuit  : Quindi  potiamo  ben  affermare , che 
crejcebat  nella  continenza  , eflendo  tanto  conti- 
nente, clic  non  anunifsccorruttioncdi  colpa,  ve- 
rificandoli di  lui  quel  del  Salmida  nondabis  Jan-  tfxlm.rj. 
dlumtuumvidere  corrupt ionem  , limile  al  ciprcf- 
fo,  che  imputabile  vicn  detto  ; cuprejfus  eji  im-  prtr  Verter, 
putribilis , talis  debet  efie  vir  perfedius,  fimper  Rtdnd. 
debet  ejfe  fine  corruptione  peccati  , come  in  fatti  mor.ht.iz. 
fù  Antonio  : Crejcebat  nella  vigilanza  , cfscndo  f‘1J> 
tanto  vigilante,  che  per  più  vegliare  burnì  iace- 
bat  , c poi  ben  rodo  rilorgcua  , limile  à quel 
ciprcfso,  che  nell’ horto  di  Vcfpalìano  cadendo 
in  terra  di  fubito  più  vigorofo  riforfe  , repenti  ***'%?£ 
procidit , acin  fiquenti  clie  viridior  , atque  fir~  T* 
mior  eodem  ve/ligio  refurrexit  . Crefiebat  nella  " 
pati'cma , cfscndo  tanto  paticntc,  che  foffriua  1- 
ingiuric  dcgl’herctici , con  le  quali  1’  offendeua- 
no  fenza  punto  rifscntirfi  , anzi  fenza  mutarli  nel 
volto  di  colore,  limile  al  ciprcfso  , clic  boegenus  j 13  Arnie*/* 
arboris  nunquam  diuerfo  colore  mutatur  . Cre- 
fcebat  nella  nianfuetudine  , cfscndo  tanto  man-  * * m' 1 1 *• 
fucto,  clic  fpirauand  volto  tal gratia,  che  inci— 
tana  cadauno  à mirarlo , limile  al  tiprt  fsoda’Gre-  Ex  Ald»t^ 
ci  appcllatoC'Zwvte/jciocGratie.  Crejcebat  nel-  t.mbitm. 
la  inifcricordia, cfscndo  tanto mifericordiofo, che 
mainonredò  priuo  di  quell’  oglio  , del  quale  fi 
dice  vt  exilaret  J'aciem  inoleo , limile  al  ciprefso , /Vin- 
che pur  d’cfso  , plurìmum  fit  oleum  . Crefiebat  ^on.  ubi  • 
nciriiumilti,  cfscndo  tantoliumile,  che  con  cut-  fuf. 
ti  s’humiliaua , &abbafsaua,  limile  al  ciprcfso  , 
che  non  fdegna  tal’  hora  farfi  vedere  trapiantato 
nella  bafsezza  delle  Valli  : D,(v/ 

Valiti  eratPìceis,  & acuta  denfa  cuprejfus . urtlm.  * 
Ingomma  per  fingula  crejcebat  opera  qual  ciprcfso 
Antonio,  attcfochc  nibil  eo  continentius  , nibil 
vigilantiuserat , patìentia,  manfuetudine  , mi- 
firicordia  , bumilitate  Juperabat  omnes  quotidie 
ad  Cbriflianam  perfedì ionem  proficiens  ,cu al  ci- 
prcfso, in  aitimi  tantum  cre  fiere  aptus fuit . 

Màdoue  lafciamo quella  incontradabilc  fortez- 
za, mediante  la  quale  Antonio,  le  gloriofc  vitto- 
rie di  fopra  accennate  riportò  del  Demonio  , co-, 
me  Dauid  lcriportòdi  Saulc  figura  di  quedo  fpi- 
rito  rubcllc;  Replichiamo  pure  di  lui , come  aal 
Demonio  perfeguitato  quel  tanto  diffe  San  Giro- 
lamo di  Dauid  perfeguitato  da  Saulc  , cioè  , che 
per  fingula  crefiebat  opera  , & perfecutio  Saul 
diciamopurnoi  perfecutio  Diaboli  virtù  tum  illius 
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profettut  fuit  -,  quanto  più  il  Demonio  lo  perfe- 
guitaua  tanto  più  Antonio  nelle  virtù  s’approfic- 
taua;  ad  ogni  affatto  di  quello  infidiofo  tarlo  , 
di  quella  diabolica  tignola  , della  quale  fi  dice 
fubter  te  fiernetur  tinca  iguifadclCiprcflò,  che 
aduvrfus  cariem , tineafque  JìrmiJJìma  dal  Na- 
turatila vicn detto,  fortemente rchtleua , ancor- 
ché l' alfalifse  » com’era  folito  di  fare  in  varie mo- 
ftruofe  forme,  come  di  Gigante,  d’Orfo,  di  Leo- 
ne , di  Tigre , di  Lupo,  di  Dragone  punto  lo  teme- 
ua,  anzi  d’effo  Tempre  più  fe  ne  ridcua,^  ba- 
bes  poteflatem,\\  diccua,  come  fc!icrncndolo,A  bo- 
be s potè  fiat  em  à Deoin  me,  ex  fere  : ecce  ego,  fi 
non , quid frufira  conorii, me  bifee  monfìruojis 
pbantafmatibui  territare,  qui  nibil potei  ? quafi 
li  voldfcdirc,  puoi  ben  alTalirmi  in  qual  forma, 
che  vuoi,  eh’  iofono  vnCipreifo  , al  quale  non 
cadono  le  foglie  cuprejfo  non  decidunt  folio  j 
le  foglie  voglio  dire  delie  virtù  gii  mede,  anzi  , 
che  a tuo  mal  gradone  metterò  dell'  altre  , c la 
tua  perfccutionc  mi  fcruirà  per  vie  più  inalzarmi 
alla  perfettione,  per  fingulo  crefcebat  opero,  & 
perjéiutio  Diaboli,  virtutum  illiui  proferiti fuit. 

Non  fi  fcrmòquiui  i’arfùinicato Tcntatorc,com- 
parfe  inoltre  ad  Antonio  in  forma  di  nero  Etio- 
pe, che  pure  immantinente  felo  fcacció  dauan- 
tiàguifa  di  quell’ Etiope  à punto,  che  all’Impe- 
ratore Seucro  fc  li  fece  incontro  , che  comandò 
folle  dalla  Tua  prefenza  immediatamente  rimollo  , 
iratui  ab  oc  uiu  remoueri  pr  eccepiti  Che  fc  quell’ 
Etiope,  che  fi  fece  incontro  i Seucro  portaua  nel- 
le mani  vna  Corona  di  Ciprelfo , FcJhiopi  quidam 
curri  corono  ex  cuprejfo  fatta  illi  obuiatn  proce f- 
Jit-,  11  demonio  in  fornii  d*  Etiope  comparfo  ad 
Antonio,  febene  nonhancfsc  ncllcmanilu  coro- 
na di  ciprcfso  , tutta  volta  con  gl’  afsalti  delle 
fuc  tcntationi , formò  ad  Antonio , ch’era  vn  mi- 
ftico  Ciprcfso,  vna  corona  gloriofa,  mentre  d’- 
cfso  nc  ri  portò  vittoria  ringoiare,  Intuendolo  dal- 
la fua  prefenza , come  fece  Seucro  Imperatore  , 
allontanato , ab  oculit  remoueri  pracepit  , non 
penfandoad  altro  Antonio  per  confondere  que- 
llo nero  Etiope  del  demonio  , che  ad  auanzarfi 
qual  ciprcfso  nella  perfettione,  quanto  più  ga- 
gliarda prouaua  la  di  lui  perfccutione , per  fin- 
gala crefcebat  opera,  & p^rfecutio Diaboli  virtu- 
tum illiut  profittili  fuit . 

Procuraua  Antonio  con  quelli  combattimenti 
contro  del  fuo  auerfario  d’  andarli fempreauan- 
zando,  c crefcendo  nella  virtù , come  dice  Sant’ 
Attanafio  nella  vita,  che  di  luifcrifse,  fcriuendo 

E articolarmente , che  confidcraua , per  qual  cau- 
1 diccfsc  Elia  viuit  Dominili , cui  afflo  badie  an- 
te ipfum , cosi  leggono  li  Settanta  interpreti  que- 
llo luogo , e fi  pcrfuadcua , che  cosi  haucfsc  par- 
lato il  Profeta,  & haucfsc  detto,  badie  nel  gior- 
no, chccorreua,  perche  non  faccua  contro  del 
tempo  pafsato , ma  procuraua  di  giorno  ingior- 
no fecondo  le  battaglie,  che  contro  li  fuoi  nemi- 
ci fe  li  rapprcfcntauanojd' andarli  perfettionan- 
do  : Meminerat  Elia  Propbet et  dicentìi  , viuit 
Dominai,  cui  ad^fìo  badie  ante  ipfum  , & dij- 
ferebat  cur  badie  effetoppoftum,  quia  non  com- 
putabat  Eliat  prateritum  tempui , fed  tanquam 
quotidie  in  certamine  con  flit  ut  ut  talem  fe  pra- 
bere  cupiebat , qualem  feiebat  digit um  ejf  t confpe- 
ttibui:  pur  um  corde,  Ò'paratum  obedire  volun- 
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tati  tiui . Non  altrimenti  potetia  dir  Antonio  ad- 
Jo  badie  ante  ipfum , attefochc  quotidiead  Cbri- 
Jlianam  perftttionem proficiebat , onde  ancor  egli 
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qual*  altro  Elia  fi  ritrouaua  in  certamine  confii- 
tatui , quindi  fi  vcrificaua  Tempre  di  elio  , che 
per  fingala  crefcebat  opera , & perfecutio  Diaboli 
virtutum  illiut  profittai  fuit  ; Quello  c quel 
mediano  , che  pur  diceiia  San  PaoloTcriuendoa’ 
Filippenfi,  Fratret  ego  me  non  arbitrar  compre-  Ad  pii! if. 
bendifie-,  Fratelli  io  non  liimo  d’clfcr  giunto  alla  M- 
fommità  della  perfettione  Chrilliana  , che  però 
fenza  guardar adictro,cfenzaco:ifidcrarc  quan- 
to profitto  n’  habbia  fatto  procuro  d’ andarmi 
Tempre  auanzando , e crefcendo , qua  retro  funt 
obliuifceni  adea , qua  funt  priora  extendo  meip- 
fum  ad  pefhnatum perfequor  ad  brauium  fuper- 
na  vocationit  Dei  in  Cbrtfio  le  fu  : Adbuc  liquor , 
dice  Sant’  Agollino,  adbuc  profitto  , adbuc  am-  d.Ai>u1. 
buio , adbuc  invia  fum , adbuc  me  extendo , non-  fi»m. 
dum  perueni : ergo  fi  tu  ambulai,  fitte  ex  tendi  1 , °*~ 

fi  ta  , qua  ventura  funt  , cogitai  , obliai  fiere  m,*‘  * 
pr  ater  ita,  noli  in  earefpicere , ne  ibi  remane  ai , 
vbi  refpexerii , memento  Vxorit  Lotb . Parimente 
San  Girolamo  nel  libro  fecondo  contro  Gioui- 
nianofi  Teme  delle  citate  parole  di  San  Paolo  per 
prouare,  che  dobbiamo  cfler  tèmpre  follcciti  d’- 
approfittarfi , e crefccrc  nelle  virtù , come  face-  D.Wtrao. 
ua  Antonio,  che quotidie ad Cbriftianarn  perfe 
ttionem  proficiebat , Paului,  dice  San  Girolamo 
Paulut  prateritorum  obttuifcitur  , O"  ad  ea  , 
qua  in  ante  funt  feextendit,  idejl  quotidie  pro- 
fecit , non  feruat  in  fidar  io gratiam  , quam  ac- 
cepit  , fed  auarui  negottator  renouatur  de  die  in 
diem , (y  defcrejcerejtputat , nifi  femper  crcue- 
rit,  parcua, che d licori*  He d’ Antonio  ,chc quo- 
tidie proficiebat  ,(y  de  fere  fiere  fe  putabat  , nifi 
femper  creuifiet , fc  non  fi  folle  dimollrato  vn 
ciprelfo  Tempre  atto  à crefccrc  all’  alto  , cupref- 
fut  in  altum  tantum  crefeere  apta  e fi-.  Sapcua  An- 
tonio, nc  occorreua , che  Bernardo  gl’infcgnaf- 
fc,  che  minimi  quidtmbonuiefi , qui  melioref-  d.  rumor d. 
fenonvult,  CTvbi  incipit  noìle  fieri  melior  , ibi  c 9'- 
de finii  efiebonut . Mamma  pur  profclTata  daSan 
Leone  Papa  , mentre  elfo  pur  inlcguaua  , che 
quantumhbet  quifque iuflificatuifit , babet  ta-  R 
tnen  , duminbac  vitaefi , quo probatior  effe  pof-  „] . * 

fit , & melior.  Chi  non  s’accrcfcc  nella  perfet- 
tione s’alTomiglia  al  ciprclfomorto,  che  più  non 
s’auanza,  nèpiùcrelce,  c però  nemo  fidelit , fi 
fd  di  nuouo  intendere  Sant’  Agollino  , nemo  fi- 


lib.i.canirM 
leu  miao. 


vbi  dixijli  , fufficit 


ibi  D.AuìuH. 
io  Pfal.  ég. 


delti  dicit , fujficit 
perijfti  . 

Mai  dilfc,  fufficit,  il  nollro  millico  Ciprelfo 
d’Antonio,  poiché  fino  alPcti  d’ anni  cento  , e 
cinque  quotidie  ad  Cbrijlian am perfettionem pro- 
ficiebat , onde  merita  quell’ elegante  elogio  tefi- 
futoda  Caffiodoro  , cum  atate  femper  crefiii  , Copiai.  Ij, 
&-  mentii , cur  fui  annorum  iaudis  ttbi  procurai 
augmentum,  fine fcii auidem  carpare,  fed  laude 
iuuenejcit,  meritò  tibi  prolixior  atai  aptatur  , 
in  qua  fama  femper  robufttor  inuenitur . Quand’ 
anco  però  Antonio  d maggior  età  fi  folle  auanza- 
to,  come  fc  li  potcua  bramare , meritò  tibi  pro- 
lixior atai  aptatur,  nonsò,fc  à maggior  per- 
fettionc  fi  folle  inalzato  , mentre  alla  maggior 
fommità  di  quella  paruc  folfegià  giunto,  e pe- 
rò ficut  cyprefi ui  in  monte  Sion  1*  habbiamo  fim- 

bolcg- 
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g,  jj/M  boleggiato , poiché  fecondo  Sin  Giouanni  Grifo- 
Hi",  u*.  Uomo  Sion  defignat  calmai  , fitte  par  fili  imeni 
hi.vJiib,  virtutum  . Quindi  potata  ben  comparire  su  del 
monte  del  Cielo , dcfontochc  tu , coronato  di  ci- 
prefli  per  offerirli  al  Signore  4 guifa  di  quelli  , 
iùtU.Ta  c^c  S1*  /acrifieabant  cuprejficaronati. 
r.j.  iitt/j.  Mi  hauendo  fin’  hora  ragionato  d’ vn  milHeo 
cipreflo,  clic  fempre  crefceua  nella  pcrfcttionc  , 
ne  mai  s’  arreftaua  d' inalzarli  in  quella,  cioè  d’- 
Antonio Santo  , che  in  alluni  tantum  crtfctrt 
aptui  fuit , qual  negligenza  c la  nollra , che  non 
imitando  li  rari  augumenti  d’Antonio,  fircndia- 
tx'unnK  ut0 Umili  i que’ciprcffi , che  nunqnam  ad  ali- 
*(■/»;.  ' ?»an*  altitudine)»  afetndunt  : Ah  che  parali  pol- 
li fare  la  Chicfaquel  tanto  fece  quella  Matrona  , 
Jt«  cth  morto  *1  fuo  Conforte  , juh  cuprtjjxcft  re ce- 
p’t . tbique  perpetuò  ammonita  noiies  , & dia 
Hiu'uiin-  gemi  tibia  tranjibat,  femprs  piangcua  , fempre 
P1!' **<!"-  li  dolcua  fortodclla  pianta  del  cipreflo  , nè con- 
ma  a» Mai i.  fojjj  (;  potcua  : cosi  la  Chicli  morto  in  terra 


Antonio,  fcbenviuegloriofo  in  Ciclo,  fe  ne  pud 
ilare  folto  quello  ciprdfo  finghiourando,  e pian- 
gendo, mentre  nonfiritroua  alcuno  , che  imi- 
tar vogli  li  fuoi  ottimi  efempij , le  fuc  rare  vir- 
tù . Non  voler  oh  fedele  cflér  difccpolo  di  Pita- 
gora, che,  come  habbiamo detto  da  principio  , 
uilcgnaua  lignaeuprejjtna  ne  (alligati  Difponiti 
pure  ad  eflcr  difccpolo  d’ Antonio , coUige  Ugna 
cteprcjjìna , imitacioè  l’opere  virtuofe , egl'cftm- 
pi)  rari  di  quello  millico  cipreflo,  c fc  bacca  cu-  rna.Lt  6. 
prejji  coUiguntur  mtnfe  lamiario,  ecco,  che  Ila-  ’7- 
ino  nel  mele  di  Gennaro , nel  quale  i punto  cele- 
briamo la  fella  d'Antonio,  però  imitati  non  pi-  .H-  AujyP. 
geatquod celebrare ddcliat ,-ondc collige Itgnacte-  saH^  ** 
prej/p,  imita  l’ attioni  virtuofe  d’Antonio , fe  vuoi 
concfso  lui  falireal  monte  della  Gloria,  cupref- 
luc  tft  virperfiUut,  (y  ideò  noi  debemm  accipe-  tur. tarai, 
re  , fir  confiderareramoi , ideji txtmpla ,& ope-  Srda/l.mw. 
ra  Sandorum , e mafltmed’ Antonio,  che  ficut 
cupreflm  in  altittidinem  ft  extulit , 
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Per  San  Sebaftiano  Mai  .tire. 


Che  San  Sebaftiano  per  la  fede  di  Chrifto  crudelmente  faettato , 
fu  dall  tftejfo  glorio], 'amente  beatificato  . 

DISCORSO  TERZO. 


più  filofofica , che 
:tica  tolse  quella  graue 
icntenza  del  Principe  de’ 
Poeti , all’  lior  che  difse  , 
trabit  Jua  quemquevolu- 
ptai , lo  dimoftró  il  Prin- 
cipedc' letterati  Agoftino 
Santo,  mentre  d’cfsa  le 
nc  lenii  per  dimoftrarcla 
naturale  inclinationc  di 
molti  verfo  quelle  colè , delle  quali  fopra  l’ altre 
afsai  più  fi  compiacciono  , onde  hebbe  à dire, 
D battìi  trabilur  animai , V amori,  quia  ex  voluptate 
/r.fl.i  is.  « traberii , trabit  Jua  quemque  voluptai , non  ne- 
6.  te/fitai , fei  voluptai , non  obligai  io , fei  iele- 
{ìatio  ; Quindi  e , che  piacciono  alle  Capre  i 
dumi,  agl’ Elefanti  i fiumi,  a'Ccrui  le  fonti,  a’ 
Camelli  l’ acque  turbate , a’  Caualli  le  felle  acca- 
niate , a’  Leoni  leSciipic  , i gl’  Orli  li  faui  del 
miele,  al  Rinocerotc  le  donzelle,  al  Lupo  le  Pe- 
corelle .alle  Pecorelle  licitilo,  alla  Volpe  il  Riccio; 
trabit  jua  quemque  voluptai,  feguita,  piace  al  Ce- 
rnile gl'augelli  < al  Grancio  marino  le  conchiglie, 
al  Delfino  li  fanciulli  al  lido,  al  Serpe  l'ombre  più 
ofeure,  all’Afpide  i fori  delle  pietre  più  dure,  a! 
Drago  gl' Elefanti,  alla  Vipera  le  foglie  del  balla- 


rne , al  Bafilifcol’arene  infruttuofe,  e perciò  dif- 
fe  Lucano  in  vacua  regnai  bajìhjcus  arena  . 
Trabit  Jua  quemque  voluptai  , ama  il  Girafolc 
l’iftcfso  Sole,  la  Calamita  il  ferro,  l’Ambra  la  pa- 
glia, il  Riccioli  pomi,  il  Coruo  li  cadaucri  , la 
Cicala  la  rugiada,  ilRagnolc  mofche  , la  Sala- 
mandria  il  fuoco,  la  Farfalla  la  fiamma  , il  Ca- 
maleonte l’aria  . Trabit  fua  quemque  voluptai . 
Piaccionoa’Cardcllilefpine,  allcCicogncli  lcrpi, 
a’  Pellicani  i rofpi , alle  Colombe  li  Pauoui , al  Ci- 
gno Pacqucni'RolìgnoIi  li  vcrmi,a’  Pipiflrelli  Papi, 
all  ’A  pi  i fiori , alle  formiche  il  grano,  al  Hombicc 
le  foglie  del  gelfo,  alla  Sanguiluga  il  fangue,  all* 
Anitra  li  pefei,  all’Aquila  le  teftuggini;7' rabit  fua 
quemque  voluptai.  Che  fc  vorremo  anco  ragio- 
nare delle  Piante  ritrouaremo , che  pur  quelle  nel 
modo  loro  inoltrano  l’ amorale  proprie  inclina- 
tioni  amando  varietà  di  lìti  , cdiucrlìtà  di  luo- 
ghi, onde  amali  gioghil’Abcte  , ama  ilCedroli 
monti , ama  la  Giudea  il  Balfarao , ama  Creta  il 
Ciprefso , ama  le  rupi  il  Fraflìno , P Edera  ama  le 
mura , gl’arenofi  lidi  il  Ginepro,  il  piano  il  Mir- 
to , l’Oliua  i falli , la  Piopa  li  fiumi , il  Salcio  , P- 
acque,  l’Olmo  lavile,  la  Vite i colli , gl’aperti  , 
e fpatiofi  campi  ama  la  piantadella  Mirra  , i liti 
aropij , & aprici  ama  la  Palma  , c la  fronte  de’ 

Trion- 
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Trionfanti  ama  in  linci' Alloro, onde  quella  pian- 
ta da  Plinio  vieti  detta  femori- die  afa triampbis . 

Migidchedi  piante  habbiamoanco  difeorfo  , 
&in  oltre  dimoftrato,  cheqncftc  pure  tratte  ne 
vengono  dalla  propria  naturai-  inclinationc  ad 
amarcciò,  che  più  gl’ aggrada , quoniamverum 
ejl  potiamo  replicare  con  Sant’Agpfiinoyaonfism 
’viiff.  veruno  tft  , trabit  fu a quomque  voluptai  , del 
Dittamo,  chcdircnio  not.f  Pianta  tanto  filinoli , 
e rinomata,  eh’ dfendo  rara , nientre  non  alibi  , 
rw.ij.  quamin Crita  fi ritroua , li  rendeanco  aliai  più 
/limata,  poichefecondo  Tertulliano  le  cofe  rare  , 
Tinnii,  it  e peregrine  , de  rar  itale , Cr  peregrinai  ioni  fo- 
J“i"-  Um  grati  ani  bab.  nt , di  qual  cofa  crederemo  noi 

particolarmente  fi  compiaccia?  Donc  penfaremo 
noi , che  quella  inclini  TÉnbrofo  Tuo  ili  ulto,  men- 
tre TRÀlUr  fua  quemque  voluptai ? Veliamo 
quel  tanaglie  fcriuc  vn  gran  Filofofo , che  ne  fa- 
remo'  le  marauiglie omnia  tela  TRAHIT  di- 
ii'"  "te  fiatimi , itemque  fagitt  ai  . Si  compiace  quella 
o'lDiii™‘  F‘iriu  eiSttrahcra  se  licita  gl’ acuti  dardi  , e le 
' [detto  pndgenti:  CòfJlWna  : Scanfa  la  pianta 
dell’ Alloro  del  Cielo  i fulmini  tremendi,  poiché 
*U'- ,4Ì-  lauri  frufhcem  quell  ÈBOn  colpifcono.c  ne  gode  di 
1 ’ si  gran  priuilegio  : arrrahe  i se  flelfa  la  pianta  del 
Dittamo  Iè  far  tee  fabrìcate  in  terra  , e fi  com- 
piacedi  quella  (ingoiar  prerogatiua  , omnia  tela 
trabit  di  fiumi  i , itemque  fagitth . 

Clù  creder  non  potenc  quella  llrana  iBclinario- 
nc  di  lìmigliantc  pianta  n’  interroghi  li  Cerni 
dalle  facttc  pcrcom , e feriti,  che  Irrifpondcran- 
no  per  meato  di  Plinio  , quale  di  loro  fcriue  di- 
! j fl.imum  btrbam  extrabendii  fagittii  ctrui  mo- 
' ’ frattere  percuffl  ititelo , pafiuque  eiut  birba  eie- 

ilo  , al  qual  attellato  di  Plinio  potiamo  aggiun- 
gere quello  di  Tullio,  cumefient  confai  ragiona 
cir.t.iM  Pur  de’ Cerai,  cum  ejfent  eonjixi  venenatu  fa- 
nu-  gètti!  berbam  quarunt  , qua  diffamili  appella- 
rmi. tur,  quam  cum  gufiauifient fagittJi  duuntur 
decidere  de  torpore  : Non  lafciamo  quiui  doppo 
l'autnriti  d’vn  gran  (ilofofo,  c d’vn  grand’Ora- 
torc,  come  furono  Plinio  , e Cicerone  , quella 
d’ vn  gran  Poeta , come  fù  Virgilio  , quale  Umil- 
mente nel  libro  duodecimo  dell’  Eneide  non  la- 
feia  di  confermare,  che  il  Dittamo  i se  tragga 
quelle  facttc,  che  veloci  vengono  fcagliate  contro 
le  Capre  pafcolanti  quum  tergo  volterei  bufere 
zaitf  " fagitta  i Per  tuttociò  Sant’ Ifidoro  non  lafcia  di 
confermare  il  detto  di  si  gran  Scrittori  , diffa- 
mili tanta  potentia  efl,  riferifee  pur  egli  ,vtfer- 
rum  .1  torpore  expelht  , & Jagitt ai  cxcttiat  . 
Quindi  (limo  io,  che  si  come  fu  dedicata  d G io- 
ne la  Quercia  , ad  Apollo  il  Lauro  , à Mincrua 
l’VliuoT  à Plutone  il  Ciprelfo  , d Venere  il  Mir- 
to,  i Cibelle  il  Pino,  ad  Ercole  il Piopo , i Bac- 
co la  Vite  , cosi  i Diana  fi)  (lata  dedicata  la  pian- 
radei  Dittamo,  Diana  Jiura,  attefoche  si  come 
‘ quella  Dea  fi  dilettata  di  irafcicgher  dardi  . 
Trai.  Serra  factte,  & andarfene  alla  caccia  i ferir  fra  fcluclc 
v.biBa.  fjcrCi  C1,C  però  pingtbatur  Jpcciefrminea , coma 
"f  dijfoluta,  qua  arciirn  tcmbac.&Jagittai,  come 

nXumil  la  defcriuc  Claudiano  , cosili  Dittamo  fi  com- 
piace ditirari  se  e dardi  pungenti,  e facttc  pc- 

1 Omnia  telatrabit  diffamai . itemque  fagittai. 
Hò  volfnto  tutto  ciò  con  granellati  d*  Autori 
cotanto  graui  autenticare,  perche  fi  veda  più  ac- 


creditata la  mirabìl  indinaticmc  di  fimigliante 
pianta,  prefiipofta  la  quale,  volendo  dimollrare 
in  quello  difeorfo , mediante  lo  traslato  di  pian- 
ta Simbolica , come  San  Scbafiiano  per  la  lede 
di  Chrifio  crudelmente  facttato  folfc  dall’  iddio 
gloriofamente  beatificato , ddineai  la  pianrafu- 
detta  del  Dittamo  da  diuerfe  facttc  attorniata  , 
come  quella,  che  àsc  llcfialcattrahc  , auiman-  ss 
dola  con  le  parole  lcuare  da’  Treni  di  Geremia  èì 
Profeta,  fOSVIT  MEQfASlSIGNrM  AD  SA - rw ( 

Gf  7“  Motto  apportato  d qucfto  nofiro  nro-  ’ ’s" 

polito dall’cruditìfiiino  Cornelio  i Lapide,  ìicot  errati.* 
hoc  dice  egli  fopra  di  quelle  parole , dica!  Ixtc  cum  up-e.  ,, 
HìeremiaSdffui  Seba/lianut,  tttendit  aretini  fui,  Tkn*.  HU- 
& pofuit  me  qnaf  Jignèim  ad Jagitt  am  , attefo- 
che  Diocktiano  Imperatore  filcgnato  contro  d’- 
cflo , perche  la  fede  di  Chrifio  certamente  pro- 
fcfiaua  ad  pallurn  alligatimi  Jagittii  confgi  iu- 
bet  , ouc  in  finti  coinparue  Scbafiiano  qual  pian-  . ‘ 

ta  del  Dittamo,  mentre  d guifa  di  quella  , omnia 
tela  traxit,  itemque  fagiltai  tutti  li  dardi , tut- 
te le  facttc  contro  d’dlo  auentate  , tutte  per  il 
fuo  Signore  amoroGlmcnre  fc  trafic  , c le  foften- 
nc;  Il  Signore  però  , che  lo  vidde  crudelmente 
facttato,  lo  volfc  sedei  e anco  gloriofamente  l>ea- 
tificato,  conformandoli cosìaldiluinòme,  poi- 
ché Sebaftianui  fecondo  che  dichiara  l’hiltoria 
I.ombardica  di  fluì  ef  i fequeni , Cr  beatitudo  , - 

& afìm qrrod c/ì Ciuitai , Grana,  qiiodcfffur- 
Jum , quafi  fequent  beatitudinem  Ciuitatii  fu- 
perna  ■ Sinonimo  quello  Santo  martire  , Scba- 
iliano  , perche  il  Signore  volle ^chc  doppo  filet- 
tato fofse  beatificato  , c fcguitafsc  cosi  la  citti 
del  Ciclo,  cioè  che  in  cfsa  v’cntrafsc;  E’ ben  vero, 
che  prima  lo  volfc  vedere  qual  Dittamo  piantato 
nell’  horto  mifiico  della  fua  Chicfa  cort  T,  altre 
piante  dcH’anime  de’  Tuoi  fedeli  ,onde  San  Vicen- 
zo  Ferrerò  , de  nemore  buiui  mundi  elegit  De  ut  D.riami. 
beatimi  Sebaftianum , vt  arborem  fruffiferam , f„m. itS." 
Q-  pian  tauit  in  viridario  fuo . sc»^f. 

Sapeua  molto  bene  Scbafiiano,  che  li  fcrui  del 
Signore , come  profcfsaua  d’cfser  lui , non  potc- 
uano  efser  diflimili  dal  di  loro  Antcfignano  , cioè 
daChrifto,  di  cui  fùprofetiraro,  ecce  poftus  eft 
bic  in  fgnum,  cui  contradicetur,  quali  che  an- 
co Chrifio  fofse  vn  facro  Dittamo , chctrahcfscà 
sé  ftcfso  le  facttc  delle  contradittioni  , che  con 
(imiglianrc  nome  vien  li  punto  appellato  dal  mo- 
ralilfimo  Bercorio  , Chrifluie/l  diffamus  , ecce  ''"'.Serrar, 
pofitui  efl  bic  in  fignum , cui  contradicetur  -,  che  f'  “,i  n"r- 
non  II  mancarono  lacere  contro  di  lui  (cagliate  , 
onde  per  bocca  di  Giob  difse  , tenui!  eeruicem 
meam , & pofuit  f hi  quaft  fignum , circumdeiit 
me  Unteti yic.ch’cquanto  luuefse detto , fagit- 
tn  jun , fcriuc  il  Padre  Pincdafopradi qucfto  luo- 
go; In  ordine  d che  lnnocen  rio  Terzo  m vnafua 
Decretale  ragionandode’  fcrui  del  Signore  difse, 
che  pof ti  funi  quafi  fgnum  ad  figittam  , come 
che  tofsero  tauri  Dittami , clic  omnia  tela  Ira- 
bant , itemqne  Jagittai  , alche  fottoferiuendofi 
anco  il  Cardinal  lìaronio  , quitibet  enim  , difse 
puregli,  quilibet  emm  licet  fanflejfimus  in  fi-  crrj.sr. 
gnum  poftuicft,  inquerncontradhflionit  fogli-  ’ en.rrm.tu. 
tal  immici  ianunt  panter , & amici  . Non  (li-  '■ ,6*' 
mòtuttauia  Scbafiiano  mifiico  Dittamo  le  facttc 
contro  di  lui  da  Dioclctiano  fatte  aucnrare  , uon 
foto  perche  Ut  rifanato  dalle  ferite , che  quelle  li 

fecc- 
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Per  San  Sebaftiano  Martire . 


Hi  .ha.  fecero,  pcrlochc  Diocletiani  impìetatem  liberiti! 
iim  itjù.  Bccufauit  i mi  anco  perche  le  Tacite  contro  di  lui 
fcagliate  lùrono  fcagliate  controd’vn  fodo,  edu- 
romarmo,  rintuzzando  con  la  Tua  incontrallabi- 
le  colhnza  la  perfida  malignità  dc’fuoi  fagittarij , 
rendendo  inutili  li  pungenti  dardi,  che  dall'ar- 
co ben  tefo  gl’  aucntauano.'onde  ben  potiamo 
direi  lode  di  Sebaftiano  quel  tanto  dir  folcila  Se- 
neca degl"  animi  più  collanti,  e più  forti,  vttela 
tinfqà)  a duro  refliunt  curn  John  cederti it  ; follila  fe- 
to • '•  ]•  riuntur , ita  nulla  magnum  animum  iniuria  ad 

JcnjumJui  adduci I , fragiUor  co  quod  petti . 

Non  fù  fragile  nò  Sebaftiano , ne  tampoco  de- 
bole, màfortiftìmo,  e faldiftìmo Dittamo  , (he 
I»  attira.  fi  potcuadlrePuAgfiw»  Martit , come  vien’ 
ti  stilliti,  ancoappellata  quefta  pianta;  quindi  per  remu- 
Fnii . s ir-  ncrarc  il  Signore  Sebaftiano  tanto  collante  nel 
ri  v.  o,04_  foftenerc'le  facete  contro  di  lui  per  amor  fuo  fca- 
"*'■  gliate,  quanto  più  lo  feorgeua  facrtato  , tanto 
più  fìdifponcua  à renderlo  beatificato  , c fenza 
partirmi  ne’ dalle  factte,  nè  umpoco dalla  beati- 
tudine, eccoui  il  tuttochiaro;  Poiché,  chcco- 
faé  gii  mai  beatitudine,  ò predeftinatione  al 
Cielo,  coni’ altri  l’appellano,  non  altro  ci  rif- 
ponderi  San  Tomafo  , fé  non  che  Pradefìina- 
I t.Tlnm  tranfmijfio  creatura  rat  tonali!  ad  vitata 

t.  1.1,111.  aternam , Jìcut  fagitta  mittitur  a Jagit tante . 11 
Cunte.  Signore  factta,  percoudirc,  quando  l’ anime 
>>•!•}•  beatifica,  cprcacltina  alla  Gloria,  onde  Dauid, 
fi, In.  16.  etenim  Jagitta  tua  tranfeunt , cioè tranfeunt da 
‘ quefta  vita  temporale  alla  vitaeterna  , pradefii- 

natio  eji  tranfmijfo  creatura  rationalii  ad  vi- 
tata aternam,  Jìcut  fagitta  mittitur  a jagit  tan- 
te . Quello  medemo  tu  il  penderò  di  San  Gre- 
gorio Nilfcno,  mentre  dille  , Scio  effe  euntdem 
D.  Cui.  ‘(f  fpanfum  no  fi  rum , (r  fagittarium , camdem 
ii'ciiu'"*  lltm  animam  ifi'  fponjam  , tir  telluri  , qua  tilt 
‘ 4 ’ tanquam  telo  vtatur,  dum  eam  bonutn  ad  feo- 

pum  dirigi!,  al  buon  feopo  cioè  della  vita  eter- 
na; Qucrtopurc  ftiil  comento  d’Vgonc  Cardi- 
Tfilm  V naie,  mentre  fpiegò  quelle  parole  del  Profeta  fa- 
Vl.ciud.  gittai  fuat  ardtnttbui  effìctt , ideft  ad  hoc  vt  ur- 
bi. deant  btiminet igne cbaritatii,  àttcfochc  arden- 
do l’ anime  predeftinate  di  quello  amorofo  fuo- 
co della  carità  vengono  trafmeffe  dal  Signore  al- 
la fuprcmafua Città;  Quello  fù  il  configlio  pa- 
rimente, che  diede  Origene  all’anima  noftraall’ 
Ori tft.Hr.  *>or  c*’c  'a perfuafe  condirli  Prabe  tir  te  iaculo 
nJ'i.tx  ' formofo,  n qutdem  Deui  fagittarius  ejl  , quafi 
animi*  volefledire,  oh  che  buona  Iurte,  chcfaràlatua 
tilt-  oh  anima  fortunata  , quando  venghi  frafcielta 
qual  factta  pcrclTcrdaH’arco  del  Diuino  Arciere 
aliavita  eterna dellinara , Prabe  tir  te  laculojbr- 
enofhfi  quidem  Deui fagittariut  efi\.  In  fineque- 
fto  lùilriflcllo  fimilmcute  di  San  GiouanniGri- 
foftomo,  che  ft  l’andò  cosi  di  ui  lamio , clic  arri- 
uatoquà  giù  in  terra  lo  ftclfo  Verbo  Vnigcnito 
efccutore  de’ Paterni  decreti , flimò  foflè  licen- 
t iato  dall' ttemo  fuo  Genitore  con  l’ iftefle  paro- 
AiiiCi-  le  d’ifaac  al  fuo  primogenito  , fumé  arma  tua 
1*d.  pbaretram , tir  arcuiti  , che  poi  fi  dimoftró  Ar- 
On.i.Mf.  £jere  cos;  perforo  ,^1  tramandar  le  factte  dell’ 
anime  predeftinate  verfo  il  Cielo , che  ben  dir  di 
C».r.u.  lnifipoteua,  creuitpuer,  tir  rnanjìt  in  folitu- 
dtne,  tirfaduieftuuenit fagittariut.  Arciere 
fenza  dubio  il  Signore  , mà  tanto  perito,  c tan- 
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to deliro,  che  non  accade  paragonarlo  ne  con 
Achille,  che  in  Telfaglia  , nè  con  Meleagro , che 
in  Arcadia,  nèconHippolito , che  in  Attica,  nè 
conDidonc,  che  in  Africa,  nè  con  Ciro  , che 
in  Perfia,  nècon  Mitridate  , che  in  Ponto  , nè 
con  Domitiano , che  nel  1-atio  faceuano  pompo- 
fa  moftra  della  dcftrczza  loro  nel  fiottare  ; bensì 
paragonar  lo  potiamo  à mio  credere  à Gionata  , 
ad  honordi  cui  fi  troua  nc’  RcgijTcfti  regiftrato, 
che  fagitta  lonatba  nunquain  redi/t  rctrorfum ; i.lhts.i. 
Poiché  le  factte  dcll’animc  dall’arco  della  Mente 
del  Signore  alla  volta  del  Ciclo  trafmclfe , nttnquà 
redeiit  rctrorfum  non  fi  vedono  già  mai  ritornare 
all’indictro, poiché  infallibilmente  fi  faluano.mcn- 
tre  il  Ditiin  Arciere  vult  omntt  bominet  faluoi 
feri  ■ Horcliitècegiàmaiquifri  di  noi  maggior 
figura  di  factta  quanto  Sebaftiano  Santole  come 
vn  Dittamo  tutto  di  factte  ricolmo  ad  paUum  alii- 
gatut  fagittit  fù  colpito,  pcrlochecoine  fodero 
tutte  quelle  (bette  vnafol  factta potcua  dire,  po-  Ifij.t.oq. 
Juit  me  feut  fagtttam  elcilam , ancorché  da  più 
factte  folle  ferito  fagitta  eius  acuta  ; onde  qual  . 
factta  fùScbaftianoal  Ciclo  tramandato  , eflen- 
do  flato  per  il  Ciclo  predeftinaro , giàche  fecon- 
do l’Angelico  pradefi matto  eft  tranjmifpo  crea- 
tura rationalii  ad  vitarn  aternamffcut  fagitta 
mittitur  a jagit  tante  ; Quindi  c , che  s’adempì 
in  quello  martirio  di  Scbaftianoqucl  tanto  dicc- 
uaSan  Gregorio  Nilleno,  feio  effe  cumdern , tir 
Jponfum  nofirum  , tir  fagittarium , curri  detti  itetn 
ammani  efe  fponjam , tir  tei  urti , qua  il  le  tanquam 
telo  vtatur,  anni  eam  bonutn  adjcopudirigitx ioc 
alla  Città  beata  del  Ciclo  .fecondo  che  addita  il  no- 
me di  Scbaft  iano  medemo  di  fopra  fpiegato,  Seba- 
flianui  didui  eft  a fequeni,  tir  beatitudini-  A finn, 
quodtjì  ci  aitai,  tir  arca , quodef  JurJum , qua- 
fi fequent  beatitudinem  Ciuitatii  Juperna  . 

Non  vi  fijalcuno,  chequiui  mi  ripigli  dicen- 
domi, che  non  folle  altrimenti  1’  Imperatorc.de!  . 
Ciclo,  che facttaffe Sebaftiano , mà bensi l'Impe- 
ratore della  terra  Diocletiano  , mentre  quello 
Sebafianum  ad  paHuni  alligatala  Jagit t il  con- 
figi  lujftt  i Poiché  àchi  cosi  mi  diccfsc  li  rifpon- 
dcrci  con  le  parole  d’vn’  altro  Dittamo  factrato , 
cioè  con  quelle  del  Reai  Profeta  Dauid  .quale  ra- 
gionando con  il  Signore  li  diccua  fagitta  tua  acu- 
ta infxa  funt  mitri,  fopra  il  qual  detto  dcueli  of-  rf4lm,  „ 
fcruarc,chc  chiama  Dauid  le  factte  contro  di  lui 
fcagliate  Ctcttc  di  Dio,  c pure  gl’ erano  aucnta- 
tccontroedall’arrabbiatainuidia  di  Saul,  e dal- 
la villana  feortefia  di  Nabal , c dall’  iniqua  perfi- 
dia di  Scmci,cda!!a  federata  fellonia  d’Abfaione, 
c dall’intolerabilealterigiadiMichol fuaConfor- 
te.epcrò  di  tutte  diccua  dentei  eorurn  arma,  tir 
fagitta,  appcllaua  dunque  le  fatteceli  Saul, di  Na- 
bai,  di  Scmci , d’Abfalon,  diMichol  factte  di  ‘ 'r°' 
Dio , fagitta  tua  infxa  funt  mibi  .perche  1110I- 
toben  fa  potrà,  che  il  principal  autore  nera  Dio 
medemo,  chequal  figurano  lo  colpiua, Saul  poi 
congl’ altri fuoi  nemicin’  eranodi  Dio  li  mini- 
ftri , quale  per  mezzo  di  quelle  factte  volcua  ve- 
der Dauid  quanto  piùfacttato,  ramo  piu  beati- 
ficato, c predeftinato , epcròdoppohaucrdct- 
to  fagitta  tua  infxa  Junt  mibi  , immediata-  - . 
mente  foggiunfe , tir  confrmafli  fuper  me  ma-  4 ' 
numtuarn  , attefochc  come  (agittario  lo  pigliò 
C per 
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per  le  mini  qual  fletta  per  trafmctterlo  al  Cic- 
lo, poiché,  coni’  Habbiamo  già  detto , prade/h- 
natio  e fi  tranfmijfio  creatura  rationaln  ad  vi- 
tamaternam, fiati  fagitta  mittitur  a fettun- 
te . Tanto  dicali  di  Scballiano , fu  quelli  latto 
frettare  è verodall'  Imperatore  Diodi-ciano , ad 
pallum  alligai  uni  Jagittn  configi  iubet : Il  frgit- 
tario  principale  però  fu  il  Signor’ Iddio  , che  lo 
volle  veder  facttaco  si , mi  anco  per  mezzo  delle 
p.  rìmttMt.  frette  beatificato , e predeftinato  Imperator , tf 
vH/uf.  alq  J'agittantei  [olum  fuerunt  tmnjìri,  diciamo 
con  Vincenzo  Ferrerò,  e replichiamo  con  Gre- 
gorio Nifleno  , l cioefj'c  eumdem , Cpfponfum  no- 
jirum  , & fagittanum  , tamdtm  itti»  animar» 
,J!t  fponfam , Cr  ttlum  , qua  Me  tanquam  telo 
via tur,  dame  am  bonum  ad  Jccpitm  dirigi! , 
Ohquantochc  meritò  Scballiano  d’cllcrcosì 
beatificato,  mentre  nel  riceucr  li  colpi  di  quelle 
acute  frette  fi  mollrò al  Signore  tanto  rallcgna- 
to,  chcliparcua,  per  cosi  dire,  clic  tollero  Hate 
flette  allentate  da  mano  de’ fanciulli,  onde  an- 
cor egli  dir  poteua  fagitta  paruulorum  falla 
funi  plaga  tarimi  : ParmiScballianopcrquclla 
fui  ralfcgnata  folfercnza  limile  fi  rendclTc  al  pa- 
ticntilfimoGiob , clic  da  pungenriflìme  frette  fi- 
jeh.t  mihncntc ferito fagitta  Dominimme  funi,  tut- 
ta vola  fi  dimoflró  d’animo  tanto  intrepido,  & 
inuitto  , che  minimi  per  corporea  vulnera  lade- 
r.  ctfarlui  baturanimut,  fcrific  di  lui  San  Cefrrio  , e San 
aiate-  Prolpcro  foggiunfe , che  tot  ueulit  emifiit  Mefiti 
pim’/.’t  i euafit  t ch’e  i punto  quell’  ideilo  , che  fucceflc 
r i”.  ' à Scballiano,  poiché  fagittil  per  ordine  di Dio- 

iùe.ua,  cleriano trafitto , illejui  ancoregli  eua/it,  attc- 
nmi  foche  la  diuota  Irene  domi  fu*  curanti  confirma- 

ta valetudine , l’ impenctrabil  corizza  di  quello 
fiero  Dittamocra  1’  amore  verfo il  fuoSignorc  , 
in  virtù  del  quale  le  frette  ribattcua,  della  morte 
li  ridcua,  e de’ pericoli  beffe  li  faccua  amor  im- 
CiMbr*'.  penetrabili!  lorica  tfi  R fi  fcntircSanl'ier  Grifo- 
" ' lego  , iaculo  refpuit  , mortem  ridet  , peri  cu- 
lli infultat  . 

Quand’ anco  folle  (latoSeballiano  colpitocon 
maggior  numero  di  frettedi  quelle  , che  ne  ri- 
portò nel  fuo  proprio  feudo  quel  foldato  di  Ce- 
lare Minutioappcllato.che  furono  cento  ,evin- 
z*  a tii*\.  tjt  e nci  fuo  corpo  fetteferite  , l’vna  delle  qua- 
a,  hiit  et-  |Q  pf juo  vn*  occhio  j con  maggior  numero 
*"  ’2'  di  quello,  che  rilcuò Caflio . . . . fimilmente  nel 
r*  rbu.  t*  fuo  feudo  , che  furono  cento  , e trenta  colpi  di 
*,/*  Ci/*-  dardo;  Con  maggior  numero  di  quello,  che  ri- 
p kuò  Marco  Sergio,  che  furono  ben  fedina  dar- 
si di,  che  lo  colpirono;  Conmaggior  numero  di 

e.V'  ' quello,  che  rilcuòSiccinio  Dentato,  che  in  cen- 
to , e vinti  battaglie  riportò  quaranta  cinque  fe- 
rite tutte  però  nel  petto,  niuna  nella  fchicna,  per- 
iscila. luche  ne  fu  appellato  il  Romano  Achille  ; Con 
..  , maggior  numcrodi  quelle , che  rilcuò  Orario  det- 
, , ,/  ' ' toCoclite,  all' hor  che  (òpra  d'vn’ arcuilo  pon- 
te fi  pofe  in  di fc fa  de’  fuoì  , che  infinito  numero 
m pimi;,  gii  ne  furono  contro  fagliate;  Con  maggior  nu-  | 
BtUeetuej.  mero  in  fomma  di  frette,  le  follerò  fiate  (toccate 
controdi  Scballianodi quello,  che  contro  il  Re 
di  Samaria  comandò  il  Ré  Siro  fi  feoct  afie rotea- 
le imnofe , che  tutte  niuna  eccettuata  contro  di 
lui  s’ aucntalfcro  : Con  tutto  ciò  tutte  Scbaflia- 
no  l'haurcbbc  intrepidamente  ribattute , di  tutte 


s’haurcbbc  fatto  beffe,  e niuna  benché  acura , e 
pungente  liaurcbbc  fumato , perche  amor  ini  pene- 
trabili! lorica  ; arnia  rtjpuit , mortem  ridet , pe- 
ne uhi  infultat.  Di  Calierate  rifcrifccPIuarco, 
che  colpito  da  acuta,  e mortai  factu , nello  fpi- 
rar  dell'anima , fi  lagnalle  dicendo  mortem  (goni-  thuarejn 
biltimeo  nempe  buttimi , vtpro  Grada  mortar,  Lecerne. 
Jedangor  animo,  quod  nccfinnuc , necfortiter 
di  mie  ani  in  t creo , confofi ut  cminut  ab  imbelli  Ia- 
culatore,  infornando  così,  chefe  folle  fiato  col- 
pito da  molte  frette  fcagliatc  da  forti  , e periti 
arcieri , eclie  contro  tf  elfi  collante  niente  hauel- 
fc  combattuto , il  morire  non  li  farebbe  difpiac- 
ciuto.  Hot  che  diremo  di  Scballiano  , che  da 
tante  frette  contro  dilui  da  fieri  minillri  fcoeca- 
tc  afialito,  ferito,  e quali  che  cflinto,  pure  tut- 
to cotlanza,  tutto  intrepidezza , iaculo  refbue- 
bat , mortem ridebat  ,peiiculitinfultabat  ì Non 
voglio,  eh' altro  diciamo,  fc  non  che  dimollrò 
Scballiano  d’eirer vero,  nonfalfoDittamo,  poi- 
ché due  forti  di  Dittamo,  fecondo,  cherifcrifce 
Tcolrallo,  fi  ritrouano,  l’vno  vero,  l'altro  fai- 
fo  ,ò come vicn’appcllato da’Grcci Pfeudoditta- 
nut . Il  vero  con  gran  forza,  e pari  virtù , omnia 
tela  trabit , itemqut  Jagittat  ; Il  falfo  elièndo 
più  debole,  e di  poca  forza  dotato  non  hi  tan- 
ta e irtù  di  tirar  à se  le  frette  , onde  per  contra- 
pollodcl  Dittamo  vero,  falfo  Dittamo  vien’  ap- 
pellato: Oh  Scballiano  non  altrimenti  falfo , mi 
vcroDittamo,  di  tal  forza,  e virtù  dotatofolli , 
omnia  tela  traxifli,itemqite  fagittai , per  ribat- 
terle poi  tutte,  per  riderti  della  morte,  per  farti 
beffe  d’ ogni  pericolo,  incula  refputbat,  mortem 
ridebat,  pericultt  infultabai  : Se  poi  quiui  ipi 
diri  alcuno  , che  San  Gregorio  Nazianzeno  di 
certa  tal  qual  pianta  ragioni  , che  quafi  folte  al- 
tra forte  di  Dittamo  combatte  con  il  ferro,  onde 
dir  fi  podi  non  folo  vero  , anzi  vcrifliino  Ditta- 
mo, mentre  battuto  verdeggia,  contro  il  ferro 
guerreggia,  dalla  morte  fi  rifueglia  , germoglia 
tagliato,  cq/cfccconfumato  , eft  quadam  arbor  ®.  Ose- 
ni V Imboli t , qua  cumcaditur  virefeit,  & ad-'^-,r*t' 
uerfus  ftrrum  certa t , mcrteviuit , feti  ione  pul- 
lulai, Cr  e itin  abjumitur  ertfit  ; Se  ciò  ri  piglio 
mi  diri  alcunocon  il  Nazianzeno,  li rifponderò , 
che  tal  forte  di  marauìgliofo  Dittamo  ne  folle 
pur  figura  del  nollro  Scballiano , poiché  battuto 
verdeggiò  coll’animo,  contro  il  (errodellc fret- 
te combattè  con  lo  fpirito  ; quali  giunto  alla  mor- 
terinuenne,  germogliò  floridi  virtùcosì  ferito, 
e quali  tutto  confumato  andò  tanto  crefccndo  , - -, 

che  fi  trasferì  fino  alla  citti  del  Ciclo  , Jiquent 
beatitudini t Ciuitatii  fuptma  , attefoclie  il  Si- 
gnor’Iddio  quanto  più  crudelmente  lo  vedeua 
frettato,  tanto  più  lovoleua  gloriofamcntc  bea- 
tificato . 

Giiche  tante  frette  per  quello  difeorfo  andia- 
mo framefehiando,  per  vie  più  framefchiarlc  vdia- 
moqucl  tanto,  che  fcriue  Ezechiele  Profeta  di 
Nabuchodonofor  Rè  di  Babilonia  , cioè  che  pur 
quello  Principe  le  frette  non  lafcialfc  di  framcl- 
chiarc , fletti  enim  Rex  Babylonit  in  biuio  in  ca- 
pite iuarum  viarum dluinationem quarent  com-  Fieekjc.it. 
mijctnt  fagittai.  Ricercano fopra di  quello  Te- 
llo li  facri  Interpreti,  che  cofa  volcfle  indicare 
quel  mifcuglio  di  frette,  che  faccua  Nabucho  Re 

di 
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di  Babilonia  cominifcmi  /sfittai,  alche  rifpon- 
dc  San  Girolamo  fpiegando  le  fopradette  paro- 
le del  Profeta  , che  Iramcfchiallc  Nabucho  le 
facttc  diuinstionem  q uareni  i fine  di  (apcre 
per  mezzo  delle  forti  indouinaroric  qual  Cirri 
aHalirdoucllé  , e poi  diftruggcrc  , e fmantcllu- 
re,  fe  quella  di  Rabbatti,  ò pure  quella  di  Gic- 
rufalcnime,  poiché  veniua  fpedito  dalla  Diurna 
giullitia  come  fuo  minillro  , ad  Rabbotb  filto- 
rum  Ammon,  Cr  ad  ludam  in  Hierujslem  mu- 
nì tifi  imam  ; Quindi  tralafciando  tutte  I’  altre 
forme  di  gettar  le  forti  per  indouinare  , non  fi 
prcualfene  dc'Dadi  trabalzati  da’  BulToli,  ncdcl- 
le  Teflere  adopratc  da’  foldati , ne  delle  Tabelle 
fcritte  à formad’oraco!i,ripo(tc  da’Sacerdoti  fo- 
pra  degl’  Altari,  ne  delle  pictruceie  bianche,  ò 
nere,  ricauatcdaM’Vmc,  ne  delle  Schedule  va 
riamente  notate,  ripoltc  nel  fieno,  delle  quali 
tem.e.n.  ^ mentione  WSm\o,Jirtcs  mittuntur  in finum, 
Jedtemper  anturi  Domino  ; mi  fi  prcualfie  delle 
Saette , di  due  cioè  di  quelle  .fcriucndoli  fopra  d’ 
vna  d'elle  il  nome  di  Rabboth  , e Copra  I’  altra 
il  nome  di  Gicrufalcmmc  , dipoi  framefehian- 
dole  nella  fitta  faretra, e gl’ occhi  chiudendo,  vna 
ne  leuò  da  citi  per  rillolucrc  ouc  doueua  incami- 
narfi  , mi  permettendo  il  Signore  , quali  che 
egli  la  mano  llcndcfl'c,  n’vfci  la  licita , che  por- 
taua  il  nomedi  Gicrufalcmmc  , controla  quale 
immantinente  con  l' ricreilo  s’ineaminù  , onde 
la  dcltrulfc,  e (mantello;  11  caldi’ habbiamodc- 
ficnttoda  San  Girolamo  riferito  da  Cornelio  i 
cz-t.a  r.f.  1 jpidc , commi/ceni /sfittai,  vt  /cilicetvnifa- 
ìm/a.11"  ghia  injcnbcni  nomtn  Rabbotb  , alt  tri  nomtn 
*■“  '■  Hierujilem,  diinde  cotnmi/ccni  tal  in  pbsretra  , 
Cf  elsujìi  oc  uhi  vnsm  t duerni  /orti  ai/ceret  ti 
fibtefie  tumdum,  cium  nomtn  ills  conti  neh  st  , 
Dio  suttm  volente  Hierujslem perenni  punire  , 
& manum  eiui  dirifente  eduxit  ills  n , cui  in- 
/cripturn  crat  Hierujslem , cantra  e sm  erfo  per - 
rexit  . Tutto  I’  oppollo  fuccclsc  nel  calo  dtSc- 
baitiuno , che  conum/ceni  /sfittai  fi  porcua  dir 
ancor  elio,  attcfiochc  qual  Dittamo,  omnia  tela 
traxit,  itemque  /sfittai , mi  framefehiate  eh’ 
hebbe  quelle  nella  faretra  del  fuo  corpo  fi  ritro- 
uópoi,  che  tutte  portauano  fcritto  ilnomcdcl- 
la  cittidi  Gicrufialem,  cioè  della  ritti  del  Cic- 
, . lo, attcfiochc, com’habbiatno gii  detto,  dal  no- 

medi Scbaflianoquellafirilcuu,  Sebsftisnui  di- 
iìuiejl  a /equini,  & he  attlnio  , quafi  [equini 
beatitudimm  Ciuitatu /upirna  , che  aìtronon 
e,  chclaGicrufialcmmccclelle;  Quindi  le  Nabu- 
cho, commi Jeem  J "sfittai , marciò  contro  Gicru- 
fulcmmc  per  danneggiarla , Seballiano  vi  fi  ap- 
profittilo per  acquillarla  ; fc  quello  per  afsediar- 
la,  quello  per  abbracciarla;  fic  quello  per  fiman- 
tellarla,  quello  per  vagheggiarla,  onde  quanto 
più  hi  licitato,  unto  più  rimale  beatificato, /rio,’, 
poteuu replicare,  fiioeumdemefie  , O" /pon/tmi 
no  fi  rum,  & J afittarium ; eamdem  item  ani- 
tnsm  ejit  /ponjàm,  & tilum,  qua  Uh  tsnqusm 
telovtitur,  dum  toni  bontim  ad  jc opimi  dirifit  ; 
ciocullo  Uopo  del  Cielo,  po/uit  mequafi  fifnum 
ad  Jsfittam  , dica!  hot  Ssnélui  Sebsjhsnut  , 
quale  veramente  prouò  , che  pradefiinstio  efi 
tran/mijjio  creatura  rationalu  ad  vitsm  aler- 
ei si  n ,Jicut [sfitta  nuttitur  a /sfittanti . 


Haucndovcdntoilgiuocodclla  forte  di  Nabu- 
cho con  le  (icttc  nella  fui  faretra  ripolle  torniti  i- 
/cem  /sfittai  in  pbsretra  per  Diurna  pcrmiliio- 
nccfercttato,  non  ci  rincrcfca  di  vederne  vn' al- 
tro d’altro  Principe  aliai  capricciolò,  che  verri 
iconfcrmarci  quanto  di  Seballiano  andia  no  fil- 
logizzando  . Narrali  del  Rèd’Vtopia,  che  fof- 
fie  da  varijCaualieridi  fua  Corte  , che  laccuano 
ivalorofi  , (ottimamente  importunato  non  Colo  , 
mi  anco  llrettainence  configliato  ■ perche  prcn- 
dclferannicontro  i Cuoi  nemici  per  far  acquillo  di 
varie  Citti, e l’rouittcic; Quelli  pcrpigliarlid’cfii 
gullo,  e farfenc  berte , intimò  per  vn  tal  giorno  il 
gran  Configlio , ed' intorno  al  Salone  , nel  qua- 
le radunar  fi  doueua , nalcondendo  in  luoghi  Ic- 
crcti,  it  occulti  li  foldati  della  Guardia  , ordinò 
loro,  che  benrifculdatichcfoflcronclpcrfiiader- 
gli  la  guerra  li  Cuoi  Configlieli  , fcoccaflero  pi- 
gliandoli mira, lenza  mai  però  comparire,  nem- 
bi di  facttc  con  tal  rilfcrua , che  lenza  ferir  aicu- 
notutti  attcrrillero  ; Riufictl’ atto  di  Comedia  , 
comeipuntohauctia  il  Rè  dill'egnato;  Compar- 
ucquclto  con  la  pianta  della  Piazza  , che  in  po- 
chi giorni  voleua  ripugnare  , quello  con  la  lilla 
de’Capicani,  eh’  haucuano  a (cguitarc  ; l’vno 
con  la  tellcra  del  denaro  , che  bifognaua  per  i 
pagamenti , l’altro  con  la  difipofidonc  degl’  al- 
loggiamenti ; mi  non  sì  tollo  i foldati  naficolli 
cominciarono  ad  attentar  le  facttc  hor  qui , hor 
li,  che  Cubito  lafciati  lidifcorli  fuggirono  , e fi 
Tatuarono  alle  porte  , nè  per  quanto  il  Rè  li  feon- 
giurafic  i trattenerli  potè  loro  Iettar  il  timore  , 
che  concepito  haiicuanodal  volar  delle  facttc,  on- 
dead  e ili  riuolto  Itane  gli  dille,  me  in  periculo  r>  r(Lfr^ 
defiituitii,  verbo  icona  , re  lepore!  , nenia  bel-  n,,,. 
lum  [usde.it , nifi  qui  belli  peritala  J erre  pote- 
rli. Quali  dirli  voltile  , chi  alla  guerra  fi  fente 
di  marciare  dette  bilanciar  le  fuc  forze , deuc  ino- 
ltrarli qual  Dittamo,  che  le  facttc  non  teme  nò  , 
mi  tutte  i sè  attraile . Omnia  tela  trsbit\di8a- 
mus , itemque  /sfittai  . Non  cosi  fcccSeballia- 
no,  che  fé  tù  foldato  prima  di  Dioclctiatto  , & „ 

dux  prima  Cohortu , fu  foldato  poi  di  Cimilo  ' 

tanto valorofo , cheli  dinxtllro  Pulqfium  Mar- 
ta , come  da  alcuni  vicn’appclluto  il  Dittamo  , Frettar,. 
poiché  quando  fi  comandò  dall'  Imperatore  di  »»*»"*'»>• 
fioccarli  contro  nembi  di  facttc,  si pslum sili- 
fstum [sfilili  confisi lubet , non  li  fp.inaitò,non  r“/  ' 
s’  afcolc,  non  s’allontanò,  mi  i guifa  del  Dit- 
tamo, omnia  tela  traxit , itemque [sfittai , on- 
de con  quelle  facttc  s’ impadronì  dell’  eterna  Bea- 
titudine, po/uit  mequafi  fifnum  ad  Jsfittam  , 
diest  hoc  Santini  Seoa  fi  tanni  Jèquem  beatitudi- 
nem  Ciuitatu  Jitperna . 

Non  ci  lafciamo  cadere  dalla  penna , gii  che  1’- 
habbiamo  più  volte  mentouata  quella  pretiofa 
paroladi  Beatitudine  ; Riflettiamo  come  di  que- 
lla ne  ragiona  Citrino  benedetto  nel  Vangelo  , 
clic  raccoglieremo  quanto  conueiiilfe  i Scballia- 
nofaettatoldall’ Imperatore  delia  terra,  e beati- 
ficato poi  dall 'Imperatore  del  Cielo  . Facendo  il 
Signore  appreflb  San  Matteo  catalogo  diitin-  nauta.]. 
to  delle  pcrfonc  beate,  fri  le  quali  annouc- 
raquclle,  che  vengono  perfeguitate,  vfa  quella 
differenza,  chelidoucpcr  gl’ al  tri  vna  fo!  volta 
la  Beatitudine,  ben  due  volte  la  promette  àqucl- 
C » li» 
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li,  che  vengono  da’iicmiciinfultari;  Promette  a' 
noucri  di  fpirito  il  regno  de’  Cicli  i & vna  fol  volta 
dice, Bear/  pauperei jpiritu,  quoniam  ipforum  ifi 
regnum  Ctlorù  ■■  Promette  a’  miti  la  terra  di  pro- 
nulitonc,  ed  vna  Col  volta  gl*  intuona,  Beati  mitei , 
quonidipfipojfidebuntterram  : Promette  a’  pian- 
genti l’eterna  confolatioiie, ed  vnalol  volta  loro  fà 
fentire, Beati  qui  lugent, quoniam  ipfi  confoìabun- 
tur-,  Promette  a’ giudi  l’eterna  (arieti  de’  beni 
Cclefti,  ed  vna  fol  volta  fi,  clic  odano.  Beati  qui 
tfuriunt , Cr  JÌUunt  iufiitiam , quom.vn  ipfi fatu- 
rabuntur  ; Promette  a’  pietofi  la  mercede  del 
Cielo,  ed  vna  fol  volta  loro  fi  intendere,  Beati 
nufiricordei,  quoniam  ipfi mifiricordiam  confi- 
uentur:  promcttca’  mondi  di  cuore  la  vifione 
i Dio , ed  vna  fol  vola  loro  fi  faperc  , Beati 
mando  corde  , quoniam  ipfi  Deum  videbunt  : 
Promette  a’  pacifici,  che  (iranno  chiamati  figli- 
uoli di  Dio , ed  vna  ibi  volta,  non  piùlorodice  , 
Beati  pacifici , q ctoni. v/i fili)  Dei  vocabuntur  ; Pet- 
uicnc finalmente  i dichiarar  beati,  e dell’eterna 
feliciti  capaciquelli,  chcfarannocalunniati  , c 
perfeguitati , e non  (i  contenta  di  dire  vna  fol  vol- 
ta , Beati  qui perfecutionem  patìuntur  propter  iu- 
fiitiam, quanta»!  ipjitrum  e/l  regnane  Crlorum, 
mi  la  feconda  di  bel  iiuouq  loro  replica  lo  (ledo  , 
beati  eri t it,  cu  maledixerint  t obli  bominet , & per- 
Jeeuti  voi f aerini , Cr  dixerint  omne  malti  aduer- 
Jum  voi , mentientei  propter  megaudete,  & ex  ai- 
tate, quoniam  ntercei  ve/ira  copioja  eft  in  Cflii.Mi 
clic  diuariocqucdo, che  a’pacifici,  a’mondidi 
cuore,  a’ pietofi,  a’ giudi , a’  piangenti , a’ mi- 
ti , a’ poueri  di  fpirito  vna  fol  voltala  beatitudi- 
ne daChrida  fi  promcta , c quando  fi  viene  i 
quelli  , che  vengono  da’ nemici  perfeguitati,  ben 
duevoltecon  duplicate  promefic  vengono  dal I’- 
idelfodclla  beatitudine  afiicuratil  Io  (fimo,  che 
ciò  non  per  altro  fi  facclfc  dal  Signore  , fc  non 
per  additare,  che  non  v’è  perfona  più  ficura  del- 
la Gloria  beata  , che  quella  viene  dalle  perfecu- 
tionifacttata , delle  quali  facete  vicndctto,  quo- 
rMie,  niam  ecce  peccatorei  intenderunt  arcani  , para- 
aerane  fagittai Juat  in  pbaretra , vt  Jagittent  in 
objcuro  redo! corde,  poiché  quede  gl’aflicurano 
la  partita  tanto  certamente,  chcpuoviucre  con 
ogni  fperantadeir eterna  beatitudine,  e peròfe 
liti  certa  con  duplicata  promrifa  . Quindi  è , 
che  quando  gl’  Apodoli  veniuano  per  il  fuo  Si- 
gnore battuti , flagellati , con  treccie  di  perfecu- 
tioni  faettati,  fi  rallegrammo  tutti  , dice  Sant’ 
Ambrogio,  e fi  confolauano,  perche  fapcuano, 
chericeucuanovn  pegnocertodella  beatitudine  , 
ideò  Apoflolicum  Cfderentur  exultabant , quod 
eliti  imuriji  aterna  gloria  mentum  lucrabantur ; 
La  certezza  di  quella  beatitudine  fopra  d‘  ogn’ 
altro  potiamo aftcrniarc,  chclMiaucllé  Sebaftia- 
no  martire  inuitto  , poiché  non  fu  con  vn  fol 
martirio , mi  bensì  con  due  perfeeuitato  , cioè 
conlefacttc,  c con  le  verghe , con  le  faettc  colpi- 
to , con  le  verghe  battuto  , delle  faette  fi  dice  , 
„ i,gt  che  Diocletiano  ad palum  alligai um  fagittii  con- 
iimeffitij.  ' figiiubet  ; delle  verghe (irecidra,  checumvir- 
gu  cedi  imperauit:  bndei  due  martirijdoiicua- 
nobcncorrifpondcreduepromcfle  della  beatitu- 
dine, e renderlo  fempre  piùdiqueda  certo,  efi- 
curo , unto  più , che  nel  fuo  nome  la  beatitudine 


medcmaracchiudcua  , Seba/ìianui  dicitur  à fi. 
queni , <?  biatitudo , quafi J equini  beatitudine m 
Ciuitatii  Juperna  . 

Protió  in  cfperienza  molto  ben  Scbadiano,  che 
Deui  jagtt tariui  eli  come  di  fopra  con  Origene 
habbiamo  detto , mentre  da  quello  Diuino  Arcie- 
re fu  trafportato  allo  feopo  gloriofo  della  beatitu- 
dine, onde  replichiamo  pure,  che  Deuifagilta- 
riai  e/t,  che  non  diremo  fe  non  bere,  poiché  fa- 
gittariuiefi  non  per  trafiggerecon  Dette  il  cuore 
de’  ligi  iuoli;,  come  fece  Cambife  Re  de’  Perii  con- 
tro il  figliuolo  di  Prclàfpe  ; non  per  aucntarlc 
pcrgl'iiiteruallidelle  dita  delle  mani  de’  fanciul- 
li lenza  Icfionc  di  quedi , come  (àceua  Domina- 
no; non  perfcoccarle  per  l’ aria  contro  le  Gni 
volanti,  come laceua Comodo  Imperatore;  non 
perdrizzarlc  verfo  le  piante  degl’  huomini  guer- 
rieri, come  fece  Paride  contro  d' Achille  ; non 
perfcoccarle  contro  liCentauri,  eie  Ccrue,co- 
mcfcce  Ercole  contro  Ncuo  Centauro,  e contro 
la  Ccrua delle  corna  d’oro;  non  per  vibrarle  con- 
tro 1’  acque  correnti  de' fiumi,  come  faccua Se- 
fodrc  contro  quelle  del  Nilo;  non  per  (cagliarle 
contro  le  Stelle,  come  pcrgioco  mentr’eraancor 
fanciullo  facca  Filippo  Re  di  Macedonia,  ini  di- 
ciamo pure  , che  Deui  fagittariui  eft  , perche, 
fi  delle  fue  faettc  quel  tanto  tacca  Thcodolio  Im- 
peratore, che  per  renderli  bcncuoli  li  fuoi  popo- 
li li  facttaua  con  drali  d’  oro  ; onde  ne  nacque 
quell'  adagio  memorabile , oh  quam  carumefi  Im- 
peratorii configi  /agitai  ! Cosi  l’Imperatore  del 
Ciclo  fcocca  le  Dette  dell’  anime  , e le  drizza 
per  renderle  tuttcd’oro,  per  lo  feopo  della  cit- 
tàdclCiclo,  che  tutta  d’ oro  vien  deferita  , Cf- 
uitai  aurum  mundum,  onde  può  ben  dire  ogn’  f 
vnadiquclle  faettc,  obquamcarumeft  Impera- 
tori! configi  fagit t in  Cli’c  quel  tanto,  che  dille 
Sant’Ambrogio,  quam  banani  bac  faglila  vul- 
nerari i lidie  più  di  tutti  intuonar  potcuaScba-  D.  xmtref. 
diano  , mentre  tutto  facttato  qual  factta  fù  al  *4 
Ciclotrafportato,  eprouò  ellèr  veriflimo  , che  v"1' 

Deui  Jagtttariui  eft. 

Vdite,  come  Dauid  Profeta  ragiona  con  it 
Signore  per  farloapparire  Arciere  , ed  Arciere 
peritiamo;  Jpecietua,  Q-pukbr  nudine  tua  in- 
tende pro/pere  procede  , Cr  regna  , fagit t a tua  t/e1™.  ei- 
acula , legge  San  Girolamo  Olona  tua  inten-  Lx  u,,.t 
de  -.  Vogliono  li  facri  Spofi tori , che  quello  verbo  b, , . 
Intende  non  fi  riferita  altrimenti  all'  afcoltarc 
coni’ orecchie,  ma  bensì  al  drizzare,  ò tirar  d’- 
arco , c um  dici!  intende  fpiega  San  Giouanni 
Grifollomo,  arcum  fignificautt , & Jagittam  , 
l’idcflòfcnfoiidanno  Sant’Attanafio,  e San  Ci- 
rillo, & Eufebio  non  lafcia  di  fpicgarlo  chiara- 
mente, intende  arcum  tuum,  che  ben  fisi,  che 
di  quelli,  chedrizzano  l'arco  per  vibrar  faettc  fi 
dice , che  intendimi  arcum  , come  più  volte  ne’ 
fuoi  Salmi  Dauid  , che  ragionando  particolar- 
mente dell’  arcodcl  Signore  dilfc  , intendit  ar-  rftìn 
cumfuum  , dome  infirmentur  , onde  anco  in  ' 57' 
Perico  fi  legge  quel  Verfo 

E/laliquid,quòtendii,  Cr  in  quod  dirigi t Su 
arcum.  *’ 

Dice  dunque  Dauid  al  Signore  Gloria  tua  inten- 
de, drizza  pur  l’arco,  c fcocca  la  Detta  dell'ani- 
ma/ m ìgloria  tua , acciò  i queda  traducila  ven- 

ga 


Per  San  Sebaftiano  Martire . 


gai  conferire  , che  Deui  fagittanui  tfi  , tum 
ititi  in  finii  arium  figuificauti  , & Jagittam  , 
fi  qui  dim  Di  ut  fagittariui  efl , yj/odiròpurqui- 
uicon  Gregorio  Niilcno , feto  tfit  eutndem  , Cr 
fponfum,  ò"  J'agittarium  , carniera  tftm ammani 
efit  JponJarn , ò ftlum  , qua  Uh  tanquam  filo 
vtitur,  ium  urti  bonum  ai  jiopum  dirtgif  , co- 
nici punto  iu  drizzata  t'anima  di Sebaftiano, clic 
ben  fi  potala  dire , che  il  Signore  per  drizzarla  alla 
Gloria  del  Cielo,  che  gloria fua  infiniti  cum  di- 
ci! intendi t arcii  Jìgnificauit,Cr  fagittam,taatixc 
qual’ Arciere  tralportóalCiclovn’unima,chc  por- 
tana  nel  nome  la  gloria  dcll’iftcfla  Beatitudine  , 
poiché  Stbaftianui  diiim  ili  a Jt quinti  beat i lu- 
do , quafi j equini  btatituiini  C iutiatil futura* . 

Ed’  oh  quanto  bene  dille  il  Saltnifta  ali  Arcier 
Diuino  Olori*  tua  intendi , curii  die  il  intendi  ar- 
cumjignjicauit,  O"  Jagittam,  quali  gl'  haucflc 
volfucodirc,  intende  arcum , Cr  fagli  torri  , co- 
me faceua  Dominano , che  infegumdocon  le  faen- 
ze li  Ccrui  veniua  ad  incoronarli  con  quelle  il  ca- 
po, coronando  ancor  noi , che  mifticiCcruifia- 
tjilm.  105.  mo  detti  monte 1 txcelfi  cernii  con  la  corona  del- 
la gloria,  intende  arcum , O"  jagittam , come  fe- 
ce Airone  C ectenie,  che  fcuoprcndo  il  figliuolo 
dormiente  auiticchiato  ad  vn  nero  fcrpentc , che 
gii  ftaua  per  morderlo,  incuruò l'arco  , e vibrò 
contro  di  quello  si  bcnaggiullata  la  factta, che  fe- 
ri il  fcrpentc,  redando  illcfo  il  figliuolo;  fcoccando 
anco  per  noi,  che  fumo  li  vofiri  figliuoli  contro 
- lifcrpi  d’ Auerno  , che  tempre  e’  infidiano  , la 
làcttadcllavoftraforza,  siche  quelli rcllino  mor- 
tificati, e noi  liberati,  intende  arcum  , & fa- 
gittain  i come  fece  Grimoaldo  , che  nel  (dettar 
le  fiere  non  hauc tu  riguardo  alle  proprie  vene  , 
vna  delle  quali  pocoprima  con  falafl'o  aperta  in 
ifcoccandola  (actta  ruppe, & il  fanguc  in  gran  co- 
pia fgorgò,applicando  ancor  Voi  nel  faettar  le  fie- 
re dcH’animc  noftrequcl  fanguc, e he  già  nel  Calua- 
rio  aperte  le  vcnedelvoftro  corpo  steopiofamen- 
te  fgorgòpcrnoltra  falutc:  intende  arcum  , & 
Jagittam , come  faceua  Alligcmio  , che  con  le 
facete  col  piua  si  fortemente  le  Corazze  piùdurc  , 
e le  pietre  più  fode  , che  affatto  le  trafloraua  , 
traftorando  ancor  Voi  li  nollri  cuori  , che  tal 
volta  riefeono  piu  duri  de’ ferri  , e più  fodi  de’ 
macigni,  intende  arcum , Cr  Jagittam , come  fa- 
ceua Gionata,  che  per  fegno  di  pace  tcoccaua  le 
facete,  mentre  che  dille  al  fuo  grand’  amico  Da- 
nidi  Si  dixtroecct  /agiti*  infralì  funi , pax  li- 
bi erti , portando  anco  à noi  con  le  facttc  amo- 
rofe  delle  vollrc  gra  tic  quella  pace  perpetua,  che 
nelCicloligodc,  Gloria  tua  per  fine  intende  ar- 
cum, & Jagittam,  come  Voi  medemo  fucefte  , 
che  per  mezzo  di  Dioclctiano  facttando  Scbaflia- 
no,  attefochc /mpvrartr,  <5"  ali/  fagittantetfue- 
runtjolum  rmntHrt  , filettando  dico  Sebalbano 
alla  beatitudine  della  Gloria  Ccleftc  l’introduce- 
, fle,  introducendo  ancor  noi  all'idcfi'a  beatitudi- 

ne come  di  Sebaftiano  dinoti , siche  portando  di- 
uotione  al  di  lui  nome,  che  s' interpreta  qua/ fe- 
quenibeat  ti udinem , potiamo  ancor  noi  efler  ap- 
pcllati  ÌJequentei  beatitudine tri  Ciutiatii fupernx . 

Ritorniamo  d i rtuouo  in  gratiaal  Sa  Indila  Rea- 
le, chenontralafciadi  farmcntionc  altrouedcl- 
rfalm.  ut.  lefaette  del  Diuino  Arciere,  Jìcut  Jagttt amma- 


na potenti!,  die’ egli,  ita  fili  txcufiorum , leg- 
gono altri  con  i Compiutene  ita  fili/  ordinati  j ixlnioe 
Mi  che  figliuoli  fono  quelli,  che  figliuoli  ordina-  Ut , 
ti  s’appellano,  Scalle  facttc  de’  poccnti  s’allomi- 

Sliano  Jìcut Jagitt* mmanupotentn , ita fili/ or- 
inati : Polche  fc  intcndede’ figliuoli  giouant,  che 
à punto  Simaco  traslata  con  altri fily  iuuentutti, 
quelli  non  fi  pofionoin  alcun  modo  dire  figliuoli 
ordinati,  mi  più  collo  difordiiuti,  poiché  qual 
difordine  non  commettono  in  quella  lubrica, mol- 
le, e sfrenata  età  li  figliuoli  giouant?  Se  li  vedete 
foucntc  danzare,  cccoui  vn  difordine  , mentre 
danzanoconle  Veneri,  non  con  le  virtù;  Seli  ve- 
dete coltiuare  le  chiome,  cccoui  vn’altrodilordi- 
nc,  mentre  coltiuano  capelli,  e non  coltumi;  Se 
li  vedete  vcllirc con foggiefempre  nuouc,  cccoui 
vn'altrodifordine,  mentremaift  fpogliano degl’ 
tubiti  vecchi  de’  pcccaminofi  affetti;  Se  li  vedete 
domare  Poliedri , cccoui  vn’ altro  difordine , men- 
tre domano  le  fiere , non  le  paflioni  ; Se  li  vedete 
lauciardardi  , cccoui  vn’altrodifordine  mentre 
infeguono  Daini , mi  non  gl’appctiti  ; Se  li  vede- 
tcmarciarallagucrra  , cccoui  vn' altro  difordi- 
nc,  mcntrccombattonocontro gl’ inimici  , non 
controli  virij;  Seli  vcdctcfrcqucntar Teatri, cc- 
coui vn’altrodifordine , mentre  mirano  mutarli 
IcSccne,  mi  fri  tanto  non  fi  mutano  d’ inclina- 
tioni  ; Seti  vedete  mancggiarcarte, cccoui  vn’al- 
tro  difordine , mentre  maneggiano  carte  da  gi- 
uoco , non  di  lludio  ; Se  li  vedete  concertar  ululi- 
ci concenti,  cccoui  vn’  altro  difordine  , mentre 
concertano  fi  riunenti,  e non  regolano  i propri) 
fcntimcntijScli  vedete  viaggiar  per  il  Mondo,  cc- 
coui vn’altrodifordine,  mentre  intraprendono 
con  maggior  prontezza  il  viaggiodclla  terra,  che 
quello  del  Ciclo  - In  fomma  tanto  difordinati  fi 
fannoconofcere  nella  lorodilloluta  età  li  figliuo- 
li giouani , che  non  mi  marauiglio  , fe  diccfl'e 
Olimpiadoro , che  fino  nelle  menti  tali  fi  dimo- 
llrano,  poiché  animo adohjcenti  amenti*,  dice  olimp. .■> 
egli  ferì  plerumque  connexa  cji , che  fe  cosi  e , co-  <.1  a -Ere  1,1. 
me  li  pollono  li  figliuoli  giouani  con  titolo  d’or- 
dinati appellare , mentre  fonoperlo più  difordi-  • * 
nati/  ficut fagtite  tnmanu  potenti!,  itafily  or- 
dinali : Ci  fari  chiaro  quello  palio  ofeuro  il  lume 
fourano  dello  Spirito  Santo , quale  negl'  atti  Apo- 
flolici  ordinati , ò preordinati  chiama  quelli , che 
fono  alla  vita  eterna  deftinati  crediderunt  quota  M , 
quot  erant  preordinati aizitam  aternam  . Hor  f I h 
quelli  figliuoli  fi  dicono  ordinati , perche  erano 
alfublimc  dcllavita  eterna,  iguifaditantefaet- 
tedcllinati,  cpcròfidicedi  loro ,ficut Jagitt* in 
manu  potenti! , ita fily  ordinati  , perche  il  Si- 
gnore qual  perito  Arciere  , fi  quidem  Dominili 
jdgittariuieft  gl’ordinó,  e preordinò  alla  grafia , t 

per  trafmcttcrli  poicomc  facttc  elette  alla  gloria  , 
grati  am , Cr  giuri  am  iabti  Diminuì , Jìcut  fa- 
gitt*  in  manu  potenti!,  itafily  ordinati,  predi- 
li inatto  ejl  tranjìmjjio  creatura  rationaìn  ad  tri- 
tane dtcrnam , Jìcut  fagittamittitur  a Jagìttan- 
te,  JìquidemDttiifigtitarlui  e/i.  Hor  chi  non 
raccoglierà cuidcntementc,  che  vnodi  quelli  fi- 
gliuoliordinati, e preordinati  fofie  Sebaftiano  , 
poiché /è»/  faglila  in  marni  potenti! , mentre  ad 
palluinalhgatum  Jagitt n fu  trafitto  , mi  altresì 
dipoi  alla  Gloria  Ccleftc  trafmelfo,  fecondo  il  di 
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lui  proprio  nome  l'addttaua  , già  che  SebaJJia- 
nus  dicitura  fequens  , & beatitudo  , quaji  J't- 
quens  bcatitudimm  Ciuitatis fuperna . 

Parmi  poter  aflomigliarc  Seballiano  à quel  fi- 

fliuolo  fimilmcncc  giouanc  detto  AbcrinoHiper- 
orco  di  nationc , e Poeta  di  profeflionc  , poi- 
ché crtendofi  portato  A pollo  in  quelle  rimote  con- 
trade fu  lodato  , c fublimatoda  Abcrinocon  vn’ 
elegantilfimo  Panegirico , onde  volendo  Apollo 
riconofeere  la  di  lui  fingolar  virtù  , leuò  dal  Tuo 
Carcalfo  vna  factta,  & in  dono  gli  la  confegnò  , 
che  riccuuca  , chel’ hebbe,  lo  refe  cosi  agile  , e 
„ veloce  nel  cono , che  tutti  lo  ftimauano  non  huo- 
mo  terreno  , mi  vn  foggetto  Diuino  , poiché 
quando  in  parti  lontane  volcua  trasferir»  feoe- 
caua  con  gran  forzala  factta  da  Apollo riccuura  , 
c poilafcguiua,  e nongiungcua  prima  la  factta 
al  desinato  luogo , che  giunta  non  foffe  anco  la 
Tx  Cem  Pcr^ona  dcll’ifteffo  Abetino  , tmijjam  fagittam 
tnmr.  Sym * PAr*  curfus  perniatati  confequebatur  ; quindi  ne 
ft/.Avr.  nacque  queir  altrettanto  nobile  , quanto  antico 

Aùe,  v.  adagio  Aborti  fagitta , quale  commentato  viene 
Ar‘  da  San  Gregorio  Nazianzeno , che Jìt  qua  fi  trpus 
‘tx : ctrntl.  mentis,  qua  contmpiationis  alis  Jubnixa  adCf- 
*L*y,4.i»  lutti  fertur  celeritate ingenti,  &vt  Aboridisfa- 
r.u.Eztc/i.  gitta  Patri  am , fidila  beatorum  domicilium  appe- 
Trcfb,v,*t,  fjf.  Ch’ è quel  tanto,  che  fece  il  noftroSebaltia- 
no,  che  qual’  Abcrinocon  le  facttc  fofferte  con- 
trodi lui  auentate  dall’ Apollo  Ccleftc  mediante 
la  mano  di  Dioclctiano  , che  li  fcrui  di  minirtro , 
intranrefe vncorfosi  veloce,  chcginnfc  alla  Pa- 
tria Cclcfte  > all* eterna  beatitudine,  fecondo,  che 
di  lui  il  proprio  nome  addita  , mentre  Sebaftia- 
nus  diólus  e/l  d fequens , & beatitudo,  quaji  fe- 
quens  beatitudinem  Ciuitatis  fuperna. 

Non  ci  partiamo  dalle  Diuinc  Scritture  , che 
forfè  vi  ritrouarrmo fitto  eguale  à quello  d’ Abe- 
rino,  poiché  poco diflimilc  mi  rafl'embra  la  ma- 
niera, con  la  quale  volfeElifco  Profeta  predire  la 
falute  dal  Ciclo  al  Rè  d’Ifraele  Ioas , mentre  dop- 
pohaucrli importo , che  portalfcalladiluiprcfcn- 
. za  ed  arco,  c facttc,  &ait  tilt  Elifaus  ajfer  arcum , 
0.  f Agitt as , li  foggiunfein  oltre,  che  poggiaf- 
fe  la  mano  fua  propria fopra  l’arco,  che  arrccca- 
to  hauctia , c umane  attulijfet  ad  eum  arcum , & 
fagittas  dixit  ad  Regem  IJrael , pone  manum  tu  am 
fuper  arcum  ; dclche  non  contento  Elifco  volfe 
egli  pure  le  proprie  mani  collocare  (opra  le  ma- 
ni del  Rè,  che  di  già  s’ erano  appoggiate  fopra  l’- 
arco, & cum  impofuiftet  ille  manum  fuam  , Ju- 
perpofuit  Elifaus  manus  fuas  manibus  Regis  > 
ncqui  s’arrcftòil  Profeta,  mi  ordinò  in  oltreal 
Rè,  che  la  fincftra  aprifle , che  rifguardaua  vcr- 
fo  l’Oriente,  & ait  aperi  fenejram  orientaìcm, 
la  quale  aperta,  che  l’ hebbe  comandò  di  nuouo 
Elifco  al  Rè , che  la  factta  dall’arco  per  quella  par- 
te immediatamente  fcoccaffc  , cumque  aperuij - 
Jet  dixit  EH  fatti  tace  fagittam  , non  tardò  il  Rè 
advbbidirc,  poiché  ben  torto  eiecit  fagittam  ; 
quefta  fcoccata , s’ vdi  fubito  Elifco  ad  alta  voce 
ad  intuonare  Jagitta  falutis  Domini, & fagitta  fa- 
lutis  \ che  quella  cioè  era  vna  factta,  che  douca 
arreccarc  falute , c faluczza  al  Rè , che  dall*  arco 
fcagliata  1*  hauca  . Entrain  quello  luogo  il  dot- 
tiflimo  Abulenfc  , c ricerca  da  qual  premefla  s’ar- 
gomcntaffc  da  Elifco  , che  quella  forte  factta,  che 


che  fallite  apportarti,  e faluczza,  & ait Eliftus 
Jagitta  Jalutis  Domini , & Jagitta  falutis  ; L’ar- 
gomentò forfè  dall’arco,  cheli  Re  prontamente 
gl’apprcftò/  Dalla  factta,  che  da  quello  delira- 
mente fcagliò  ? Dalla  feneftra  dell’Oriente,  dalla 
quale  la  factta  medema  direttamente  vibrò?  Et 
ait  aperifeneftrcun  orientaìcm  , cumque  aperuif 
Jet  dixit  Elijeus , tace  fagittam , O"  iecit-,  onde  par- 
uc  vna  di  quelle  finellre  del  Tempio  di  Salomo- 
ne,delle  quali  vicn  fcritto fecitintemplofenefras 
obliquai , traslata  Simaco  fenejlrasjagittantes: 

Da  niuna  delle  cole  fudette  rifpondc  1*  Abulcn- 
fc  argomentò  Elifco  la  falute  del  Re  loas  all’hor 
che  diflc  fagitta  falutis  Domini,  Ù"  Jagitta  falu- 
tis } mi  l’argomentò , afferma  egli  dall’  nauer 
Ioas  collocata  la  mano  fopra  l’arco,  che  portato 
hauca  auantid’ Elifco  ; cumque  attulijfet  adeum 
arcum,  & fagittas  dixit  ad  Regem  ij'rael , pone 
manum  fuam Juper  arcum , e di  più  l'argomentò 
dall’ hauer  Elifco  medemo  , cheopcrauain  pcr- 
fona  di  Dio  , collocate  egli  pure  la  mani  fo- 
pra quelle  del  Kc,&  cum  impofuijfet  ille  manum 
fuam  , Juperpofuit  Elifeus  manus  fuas  manibus 
,Rfg//jattcfoche  quando  la  mano  dell’opera  nortra 
lignificata  per  la  mano  di  Ioas  viene  ad  vnirfi 
con  la  mano  della  Diuina  gratia  per  fcoccare  la 
factta  dell*  anima  al  dedicato  feopo  dell’  eterna 
Gloria,  all’ hora  fi  può  dire  , encuramcntc  af- 
fermare, chela  falute  dell’anima medemafia cer- 
ta, & indubitata,  fagitta  Jalutis  Domini  ejl,&  AbxU»St 
Jagitta  Jalutis j Elijeus  fpiega  l’ Abulenfc  , Eli- 
leus  ex  parte  Dei loquebatur  ifta, &voluit  ofìen- 
dere,  quod  Deus  adiuturus  erat  Ifraelitas  , hoc 
autem  non  potuti  coauenientius fgnifeare,  quam 
vt  Elijeus,  qui  ex  parte  Dei  ifta  loquebatur , pa- 
nerei manum  fuam Juper  arcum , ex  parte  Deiji- 
gnijìcans  adiutorium  venturum,  Elijeus  ponens 
manum  Juper  arcum  Jìgnificabat , quod  Deus  di- 
refiurus  erat  fagittas , ita  vt  nulla  inani  s exiret. 

Con  quello  milteriofo  fatto  non  fi  vicn  à dimo- 
ftrarc , che  hauendo  Seballiano  mclfa  non  fola- 
mente  la  mano,  mi  il  corpo  tutto  fopra  le  faettc 
contro  di  lui fcagliatcda  Dioclctiano,  eh’  opc- 
raua  con  fuoi  miniftri  in  perfona  del  Diuino  Ar- 
derò, poiché  ali/  fagittantesfuerunt  miniftri  di 
lui, come  fcriuc  il. Ferrerò,  onde  chi  non  conchiu- 
derà , come  conchiufc  Elifco  , che  tutte  quelle 
facttc  follerò fagitta  falutis  Domini, & fagitta  fa- 
lutis ; faettc,  che  trafmifero  l’anima  diScbaftia- 
no , come  forte  vna  fol  factta  alla  Gloria  beata 
del  Cielo,  onde  dica  ancodi  lui  Gregorio  Nifle- 
no , feio  ejfeeumdem  & fpònfum  nojlrum , & Ja- 
gitta riunì  , eamdem  item  antmam  eft e fpon fam  ,Ù~  / 

telum , qua  ille  tanquam  telo  vtatur  , dum  eam 
bonum  ad  Jcopum  àirigit  ; allo  feono  dell’ eterna 
fallite,  fagitta  Jalutis  Domini , & Jagitta  falutis. 

Non  fi  dimoftrò  altrimenti  codardo  Seballiano 
nell’ incontrar  quelle  faette  pungenti  come  fidi- 
mortrò  Dario  RèdiPerfia,  di  cui  fcriuc  Herodo-  H 
to  , che  guerreggiandocontroipopolidellaSci- 
tia,  il  barbaro  lìè  di  quelli  li  fpcdilfe  vn’Araldo 
convn  regallo,  eh’  hauca  aliai  più  del  fimbolico, 
che  del  politico,*  cioè  vn’ Augello,  vnaTalpa,& 
vna  Rana  con  tre  faette  in  vn  paniere  ripoftc:Non 

{penetrando  Darioiimiftcrofcne  burlò,  feneri- 
b,  onde  cosi  ridente  riferì  i Gabria  fuo  Confi- 

gliere 
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Per  San  Sebastiano  Martire . 


gliere  il  prefentato  donatine , (limando , che  pur 
«gli  beffe  fe  nc  facefic , mi  oue  oflcruò  , che  il 
■prudente  vecchio  in  vece  di  muoucrc  le  labra  al 
ri(b,  moftrò  tutta  la  feccia  turbata,  dicendoli, 
cheque!  rcgallo  non  era  da  lui  intefo , di  piùfog- 
giungcndoli , che  quei  doni  benché  leggieri  con- 
tro di  lui  racchiudcuano  minaccic  grauiifimc,  fi 
turbò  ancor  egli,  tauro  più,  che  (enti  intuonar- 
fi,  che  fe  bene  qua  l’augello  hauefie  potuto  vola- 
re tri  le  nubi  , qual  talpa  appiatarfi  (otterrà  , 
qual  ranocchia  immergerli  Cott’acqua  , ad  ogni 
tnodq,5t  in  mare , & in  terra, & in  Ciclo  con  Icìuc 
veloci  (bette  iIRèdc’Sciti  raggiunto  l' haurebbe . 
Non  dilbprouò  il  commento  del  prefentato  regal- 
lo il  Rè  di  Perda  Dario  , onde  confidcrando  il 
luogo  fuantaggiofo  , nel  quale  col  (ito  efercito  fi 
rirrouaua , cnc  fe  non  metteua  i punto  l’ali  com' 
augello,  fe  non  ifeauaua la  tcrracomc  talpa,  fe 
non  s’ immergeua  nell'  acque  come  ranocchia  non 
haurebbe  potuto  iouolarfi  dalle  (acttc  nimiche  ; 
fi  ritirò  per  tanto  con  tutta  la  guarnigione,  on- 
de con  tre  fole  (bette,  che  non  erano  nc  meno  if- 
coccate,  minel  paniere  collocate  fu  data  la  fuga 
ad  vn  numeralo  efercito  : Quello  fatto  di  Dario 
fi  è del  tutto  contrario  à quel  tanto  mifc  in  prat- 
ica ilnoftro  gloriofo  Schaftiano,  poichcfebene 
Diocletianonon  li  fpedilfe  per  regallo  nc  vn’au- 
gello,  nè  vna  talpa,  nèvnarana,  e che  nè  tam- 
poco li  mandaffe  tre  fole  laette  , mi  bensì  molto 
maggior  numerodi  quelle,  poiché*/ palum  al- 
hgatum  ftgitli i configì  iub/t,  volò  tuttauia  come 
augello  mcditandolccofcCclcdi,  s’appiatò fot- 
terra  come  talpa  confidcrando  fecondo  il  cor- 
pod’cflerdi  terra  formato , s’ immerfc come pe- 
lile nell’ acque  delle  perfecutioni  fopporrandolc 
con  inuitta  collanza  , nè  per  quello  in  oltre  fi  ri- 
tirò, come  fece  Dario  per  le  flette  contro  di  lui 
vibrate,  mi  (aldo,  c fermo  fodenne  li  colpi  de' 
furibondi  arcieri , ribattendo  con  indicibil  co- 
raggio le  frcccie  acute,  e li  dardi  pungenti,  on- 
de fi  potcua  dir  di  lui  : 

T eloqui  in  buntomntt  vnummittuntque , 
feruntqut 

Tela  retufa  ladunt , mantt  ìmptrfojfut  ab 
Omni . 

Che  tantoi  punto  accadè  i Scbadiano  , mentre 
rintuzzate  le  flette  rifallo  dalle  ferite  confinatiti 
valetudine ; che  di  niuna  d’efic  fi  potcua  dire  ; 
T cium  immedicabile  torfit. 

Hor  qui  sì,  che  io  fermamente  dimo , che  gl’ 
arcieri  maligni , quali  con  le  (bette  alla  mano  con- 
tro Scbadiano  fela  pigliarono, fòdero  Corprefi  da 
vn’incomparabilcinuidia  nel  vederlo  dalle  ferite 
tafanato,  mentre  locrcdcuano  pia  morto.  Stali' 
altro  Mondo  pallàio,  onde  Peli  potcua  dire  per 
lorofcornoqucl  di  San  Bernardo,  videant,  & 
inaideant,  <5-  fua  inuidij  acriut  torqueantur  ; 
Si  sì , che  nel  vedere  codoro  Scbadiano  unto  fal- 
do,  crollante  ne'tormenti.parmificcflcroqucl 
tanto  pratticarono  li  fratelli  di  Cìiufeppe  verfo 
d’eflò,  de’qualifiregidra  exafperaucrunt  emn  , 
& targati  fune , inuideruntqueilli  babentii  ia- 
culo. Duecofequiui  s*a(fermanodiqucdi  fratel- 
li, 1’  vna , che  li  por  tauano  grand’  inu  id  ia  ,1’altra , 
che  tencuano  nelle  mani  le  (acttc  : Ma  qual’  inui- 
diapoceuanohauerli , mentre  l’ infelice  Giufep- 
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peerada'fratelli factrato,  artefochefidice,  che 
jferrum  pertranfiyt  animam  eiui  ; cioè  il  ferro  rfmlm.  io», 
delle factte  apprcllatc,  conlcquali  lo  colpiua- 
no,  eferiuano?  Saràdunque  foggetto  d’ inuidia 
chi  douca  effer  più  rodo  foggetto  di  rompa  (Ti  onc? 

Cosi  andò  la  fàccnda,  perette  Giufeppc  fi  dimo- 
drò  d’animo  rodante  nel  tolcrare  le  (bette  delle 
perfecutioni  de’  fratelli,  cagionò  nell’animo  de’ 
medemi  vn’inuidia  cotanto  rabbiofa , che  exa- 
Jperauerunt  tum , & largati  funi,  inuiderunt- 
q ut  illi  babenlei  iaculo  . Mirate  adelfo  le  mani 
dc’ininidri  di  Dioclctiano,  eh’ altro  non  vedre- 
te in  elle,  che  flette,  che  dardi,  babenteiiacula 
per  (aettar  Scbadiano  , lo  filettarono  , jirrum 
pertranjyt  animam  dui  coni’  vn’  altro  Giufcp- 
pe  , il  ferro  dcll’acutc  faette  li  giunfe  fino  i pe- 
netrarli l’ anima  , mi  che  n’  attenne  ? Inuide- 
runtque  illi  babtntet  iaculo  , fi  riempirono  di 
maligna  inuidia  nel  vederlo  sì  codantcmcnte  ri- 
batter le  (bette  medeme , & con  firmai  a valetu- 
dine riffanar  da  efie,  per  tanto  potcua  in  tuonar 
il  Santo,  videant,Ò-  inuideant , Sr  Jua  inuidia 
acriut  torqueantur  ; tanto  più  , che  1*  inuidia 
non  fi  fermò  qui  , poiché  molto  più  potcuano 
inuidiarlo  ,attc(ochccon  le  lorocontro  di  lui  vi- 
brate (bette  lo  traftniflero  alla  beatitudine  della 
Citti  fouranadcl  Ciclo  , e fecero  ancor  effi ap- 
parire , cheil  nome  di  Scba(liano</uf?Hi  e/ià  Jt- 
queni  , O"  beatitudo  , quafi  fiquent  beatitudi- 
nem  Ciuitatii  fiuperna  . 

Hor,  che  vi  pare  di  quedonodromidico  Dit- 
tamo, che  omnia  tela  traxit  Jtemqne  Jagittai  , 
che  ben  puòintuonarc  pojuit  me  quafi fignum  atl 
J'agittam,  dica t bocSanUutSebafltanus  / Non  vi 
par  egli,  che  il  Dittamo  vn  Simbolo  fia  appro- 
priato i quedo gran  Santo  ? Vditcne  in  grutiu 
nel  fine  di  quedo  Difeorfo  dupcndi  , ed  addat- 
tati  i rifeontri  ; Spunta  il  Dittamo  nel  fiore  por- 
poreggiarne, onde  purpureo  fiore  vicn  detto  da 
Virgilio,  e Scbadiano  del  fuo  proprio  corpo  nc  Mane. 
fece  vn  purpureo  fiore,  perii  (angue,  che  da  et- 
fo,attrattc  le  flette,  ne  difillo  : Quello  le  fue  fo- 
glie fomminidra , perche  fiano  applicate  nobil- 
mcn te  con  l’acqua  dilìamt  folio  praclarèdaatur  ;;  . 

ex  aqua  , c Scbadiano  nell’ acque  delle  pcrfccu-  ti , * ’ 1 ' 
tioni  immerfo  con  le  foglie  di  tutte  le  parti  del 
fuo  corpo  fi  può  nobilmente  applicare  per  efem- 
pio  deli’  anime, che  perfecutioni  patifeono;  Quel- 
lo clfendo  benino  con  acqua  Jagttiat  pelli t , <5-  »«. 

aliatela  extrabit,  e Scbadiano  clfendo  da  noi  in-  ’* 
uocato  fcaccia  dall’ anime  nodre  iluidcuote  le 
faette  delle  colpe  , c li  dardi  de’  peccati  , de’ 
quali  fi  àteo  fagitta  potenti!  acuta:  Qucllolipar- 
ti  morti  tira  fuoridal  ventre,  & anco  in  quedo 
attrauerfati  partili  mortuoi , vii  tranfuerfos  ey-  TUaj.ut. 
cit,  e Scbadiano  li  parti  di  unti  fedeli, chequafi  '•  ij. 
morti  , St  anco  attraucrlati  fi  ritrouauano  nel 
ventre  della  Madre  Chiefa , nc  tirò  fuori  i mi- 
gliare, mille  quadringenti  ex  familia  Cromati/ 
biomnei  a SanlioSebafliano  /à/erpr/:  Quello  con-  " ' 

erario  fi  modra  a’  morii  de’  (erpenti  , hauendo 
virtù  di  risanarli , marfibut  aduerfatur  ferpen-  Ex  c-n. 
tum,  e Scbadianocontrario  fidimodròa’ morii 
di  que’fcrpcnti,  de’  quali  fi  dice  dentei  eorum  ""**'•  v. 
arma,  tf  faglila  , rilfanando  egli medemo  da- 
gl' ideili,  e come  dice  di  lui  la  Chiefa  con  firma!  a ' 

vale- 
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valetudini  : Quello  redi  de  alla  pelle  , e dalle 
*»  n»-«».  Città  l’ allontana pe Hi  refi  flit,  e Seballianone’ 
te  vii  fu/,  tcn)pi  calamitofi  della  pelle  più  volte  inuocato 
non  lafciò  di  reflidcr  à quella  con  le  (iippliche 
mandate  al  Ciclo:  Quello  per  la  Tua  virtù  contro 
Su  Tiene,  molti  mallori  pullegium  Marta  vicn  detto  , e 
fór  siM»*  Seballiano  per  la  fua  fortezza,  con  laqualccom- 
Dia*,  batte  contro  li  nemici  della  Chicla  Dejtnfir  Ec- 
mm.  (le fi  a fu  intitolato  : Quello  foilccica  li  parti,  per- 

£»  ari»  chc  comparifcano  alla  luce  partili  joliicit.it  , e 
étèm  5"'  Seballiano  follctitaua  i fedeli  di  nuouo  partori- 
ti , che  non  tardalfero  comparire  alla  luce  del 
Vangelo  di  Chrillo  leuandoli  dalle  maui  del  De- 
monio, Cbriflunoi  uni  animai , quai  intir  tor- 
menta videbat  de  fiere  tonfrmabat , vt  Deo  rid- 
ar dcb.it  animai , quai  Diaboli! i conabat  tir  auf erre  : 

Quello  piglia  gran  forza , quandod’ello  feuefan- 
PHr.M.z.  no  profumi,  fed&ilhtu,  & Jujfitu valeticbe- 
r '!■  balliano  forza  tale  pigliaua  vnito  con  profumi 
deirincenfodciroratione,  de’quali  filcriuc,  Cf 
aie«r-ti  dstafunteiincenfa  multa,  legge Pagnino,  Juf- 
f menta  multa,  chc  rcliìllcua  fortemente  contro 
chi  ardiua  di  contradirli  : Quello  non  è d’  vna 
fol  forte,  poiché  Dittamo  bianco  pur  fi  ritroua  , 
Tramare,  che  lodicono  nell’  Idioma  latino  Diflsmum  al- 
bum,  e Sebaftiano  oltre  T effetti  fempre  nell’  in- 
terno dimoftrato  bianco  dicollumi  , di  candida 
vede  fù  anco nell’cllcrno  vedilo  dal  Ciclo,  poi- 
tr  liffem.  che  pallio  candidiamo  ab  Angela  amidi  ut  futi  j 
Quello  finalmente  omnia  telo  trabit, itemqutfagit- 
tòt , e Seballiano  fimilmcnte  evinta  tela  traxit 
contro  di  lui  vibrate  , itemque  Jagittai  , attefo- 
che  ad  palutn  alligai  turi  fagìttinonfgiiubet,  of- 
fendo cosipododal  Signore  tanquam  fgniim  ad 
Jagittam , dica I hoc  Sebafi tanta  cum  Hteremia , e 
dica  in  oltre  con  KMenofeioeJ/i  eumdem,tf Jpon- 
fum  noflrum , & J'agttt  arami , e arridivi  item  ani- 
mamejie  JponJam  , tf  telimi,  qua  ille  tanquam 
. i telovtatur,  dum  tam  bonuuiad  Jcopumdirigit , 

al  buon  feopo  cioè  della  vita  eterna , al  qua  le  fu  in- 
drizzato lo  dello  Scbadiano,  che  nel  nome  mode- 
rno la  beatitudine  racchiudcua  , mentre  Seba- 
Jlianui  diti  tu  e fi a /equini,  & beatitudo  ,quaf 
fequem  bealitudincm , 


Pianta  Simbolica 


Ma  perche  lefactte  all’alto  tal’  hora  vcrlb  del 
Cielo  fi  fogliouo  drizzare , com’  era  folito  di  fare 
nella  fua  gioucntu  Filippo  Principe  della  Macedo- 
nia , ecco,  che  quedo  nodro gran  Santo  per  le 
facttc  qualDittamoattrattc  diuenuto  quali  vna 
folfaetta,  pofuit  mequaji fagittam eleflam  , al  Vaia. 49. 
Ciclo  vien  drizzata  per  farli  acquifere  di  quello 
la  Gloria  fuprema,  onde parmi,  chc  il  Signore 
qualDiuino  Arciere  fquidem  Deui  fagittariui 
e fi  li  dica  afeende  Jupcraa,  & eritt  ibi  gloria  ; “'•'■'a- 
ajeende  pure  oh  Seballiano  all’  alto  del  Gelo 
Empireo  , eh’  hauendo  rintuzzato  con  la  forza 
d’vn’ animo  inuitto  le  faci  te  de’  tuoi  nemici  con- 
tro di  tè  auentate , altro  non  puoi  afpettare  per 
tua  mercede,  chcl'crcrnaGloria:  Tunceritti- 
bigloria  ; erit  libi  gloria  non  quedumondana  , 
chc  daHomcro  fù  paragonata  alla  foglia  dell’ar- 
bore, che  quando  molto  dura,  duravn’Eilate  , 
ilche  ad  Euripide  paruc  troppo  , e però  dille  , 
chc  la  gloria  mondana  badane  dire,  ch’haucdè 
tempo  d’vn  giorno,  ch’anco  Demetriolo  ripre- 
se, parendoli,  che  forte  affai  concederli  tempo 
d’vn  momento,’ ; Erit  tibi  gloria  , non  quella 
terrena,  chc  da  Platone  tu  chiamata  Tonno  di 
gente  fucgliata  , ilche  iSan  Giouanni  Grifodo- 
mo  parue  molto , onde  chiamolla  Tonno , 8t  vbria- 
chezza  d’Iinomiiiiforprcfi  dalvino  ; ad  vn’ altro 
EiloTofo  però  parue  troppo  chiamarla  fonno^hia- 
molla  per  tanto  ombraci  cola  fognata;  Efchillo 
chiamolla  vmbram  fumi , e Plutarco  punflum 
tempera  : erit  tibigloria , non  queda  tempora- 
le, chc  da  Seneca  fu  paragonata  ad  vna  Scena 
Teatrale,  ilche  parue  troppoà  Giuuenale  , chc 
pcròchiamolla  fauola,  fabula  vana fumut  : Ifaia 
nonfi  fermò  qui,  mi  deferiuendo  la  gloria  del 
Mondo,  omniagloriaeiui,i\((cquaffloi agri  , 
exiccatum  efftnum,  & cecidit  fluì  ; Mi  cheac-< 
cade  dir  altro,  a/rzjidz/upzriui  ohScbadianofaet- 
ta  eletta  pojmt  me  vt Jagittam  eleblam,tunc  erit  tu- 
bi gloria  , la  Gloria  Ccleftc , cioè,  clic  mai  manca , 

Tempre  dura,  & ini  giunto.  Te  forti  Dittamo  quìgiù 

in  terra  facttato.faraili  su  nel Ciclod’immarccf-  ?r*W»** 

fibil  Dittamo,  cioè  d’eterna  Gloria  coronato,  gii 

chc  li  forti  Atleti  Di  flauto  corouabantur , v.  dì da. 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant’  Agnefe  Vergine,  e Martire , 


jignefe  non  poteua  fare  cofa  più  grata  al  Signore  , quanto 
fra' tormenti  t della  fua  Verginità  conferuare  illibato  il  fiore . 

DISCORSO  Q_V  ARTO. 


Vanto  (ingoiare,  & am- 
mirabile fia  la  nobil  , e 
degna  virtù  della  cada 
Purità , facilmente  rac- 
cogliere Io  potremo , fe 
faremo  rifl.ifo,  che  non 
folo  ella  dalle  Creature- 
capaci  di  ragione  , mi 
anco  da  quelle,  chefono 
irragioneuoli , ed  inferi- 
rete viene  egualmente  (limata,  ed  amata . Quin- 
dic,  che  tri  le  fiere  1‘ Alicorno  ama  tanto  laca- 
(la  purità,  checofa  più  grata  non  fe  li  può  fare  , 
auanto  farli  comparire  atlanti  vna  Verginella  ca- 
da, epura  , che  alla  villa  di  quella  tutto  piacc- 
, itole,  emanfuctofì rende;  vnicornemaiunt  odiò 

Mai , puellai  virginei  venerari  ,vt  ipjii  vifu  munjuef- 
tot , fcrifle  Alberto  Magno  : tra’quadrtipcdt  ama 
tanto  la  cada  purità  l'Elefante  , che  l'altrui  fe- 
mina  altrimenti  non  brama  , per  lo  che  egli  è li- 
bero da  quelle  guerre , che  fra  gl’  altri  animali  na- 
^ feonoper  gclofia;  tue  aduli  tri»  nouere  nulla  pro- 
pter  f (minai  inter  Ji  pralu , rifcrifee  di  quedi 
Plinio:  tra’volarilt  l'Auoltoioama tanto lacada 
purità  , che  la  (emina  non  concepifcc  vnita  col 
(nafehio,  mi  riuolta  al  vento  Aulirò,  come  rap- 


rtin 

di- 


portano li  Santi  Ambrogio,  eBalilio,  ncll’Efla- 
merone,  Eliano,  & altri;  onde  Irebbe  il  Motto  s.B-fi.le- 
virgo  toncipitt  : tri  gl’  aquatili  il  Delfino  ama  '• 
tanto  la  calta  purità,  chetai  voltaallidoapprof- 
limandoli,  s’ incarica  il  dorfo  di  cadi,  epuri  fan- 
ciudi;  onde d’Hcrmia fanciullo  (ìregidra  , che /*•/■'>/« 
lode  canto  amato  da  vno  di  quelli  guizzanti , che  ni- 
frequentemente  a diportolo  portata  per  il  Marc; 
si  comedi  Marciano  pure  vien  ferino,  chedoppo 
cfTcrfi  all’ondc  marine  gettato  per  fuggire  le  fiam- 
me di  fuoco  imptidicoda  rea  fentina  fufeicato , da 
vn  Delfino , piu  amorofatnente accolto,  folle  alla 
terra  in  ficurotrafportato:  onde  fi  verifica  , che 
quedi  pefei,  gtnumoquoiam  affiti u [ponte  [ni  j>,„.  l'a- 
hommum amatori! , e maflime de’ fanciulli  cadi,  l i 7., 
epuri.  Tri  i rcptili  il  Serpe  ama  tanto  la  cada  '• 

purità  , che  umettandoli  all’  acque  di  chiarifli- 
ma  fonte,  per  non  infettare  la  loro  purezza  , !u- 
feia  da  parte  prima  d’  aflaggiarle  il  proprio 
veleno  , che  è quel  tanto  , clic  infinuar  volle 
il  Signore  , dice  Sant’  Ambrogio  , all’  hor 
che  dille  J,  ejlote  prudentti  [cut  ferptntti  : D.jiuk-4. 
ferpeni  cum  veneri!  ad  bibendam  aquam  , fpie- 
ga l’addotto  Santo,  prtiii quambibit extra Jon- 
tem  euomit  venenum Juum , & pqfiea  bibit . Tri 
gl’inlcni  l’Ape  ama  tanto  la  cada  purità , che  ver- 
gine 
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ginc  fi  può  dire , mentre  non  nafee  da  maritag- 
gio, ne  da  imputi  abbracciamenti  viene  conce- 
pita , cosi  inimicadi  venerea  contagionc,  che  con 
pungenti  aculei  perfeguita  leperfoncpoco  honc- 
15.  Ile  ; tanto  attefianoi  Santi  Dottori , Agoftino  , 
1 tutù?''  Gregorio,  Cipriano,  ed  altri  , come  Ruffino  , 
Virgilio,  ftrudentio  , e Copra  tutti  Sant’  Ambro- 
T[.  " gio , che  ragionando  i punto  delle  Vergini  cosi 

n.  Amine,  iìfiifentire  : Dignavirgtnitai , qua  apibui  com- 
t.iJ,F,rt.  parct ur  f tic  laboriosa , fc  pudica,  Jìccontinem 
par  omnibus  integrità s virginali 1 , C"  partisi  , 
dumnec  vìlo  concubitu  mijcentur  , nec  libidine 
refoluuntur , nccpartusdoloribui  guati  untar  ; 
tri  le  gemme  il  Diamante  ama  tanto  la  cada  puti- 
ti , che  fc  bene  alcune  di  e;  udì  e pietre  pretiofe 
generino  , e partorifeano  altri  Diamanti  , effe 
Adamante! , qui  fttificcnt , & alios  Adamante! 
parianti  che  famolitfima  per  tal  miracolo  e la 
rupe  di  Biftolii  , di  cosi  ricca  prole  felieiflimo 
Talamo  geniale:  tutta  volta  ilfuo  partorire  fuc- 
ccdc  fenza  veruna  congiuntionc , rdlando  il  Dia- 
mante per  il  fuo  puro  candore  cotanto  trafparen- 
F*  Usisi.  te,  che  hebbe  per  Motto,  in  pnritate  decor  , tir 
*?£'''•  maculacarenii  trili metalli  l’Oro  ama  tanto  la 
u.j'jauA/.  ta.^a  potiti , che  viene  Rimato  fopra  tutti  gl’  al- 
■ tri,  cauja preti) maior  eft , perche  amator  della 
mondezza  non  tinge  le  mani,  per  la  materia , che 
ncfpichi,  come  fanno  il  l'erro , il  Rame , il  Piom- 
bo , e l’ A rgen to , rnanujquc  minimum  jordejcunt 
r'is.l.  j t.  decidua  materia , oflèruòil  Naturalifia  ; tri  gl’ 
clementi  il  fuoco  «ma  tanto  la  cada  puriti , che  fi 
e frafcicltoi>crfuoproprio  centro  il  cerchio  del 
globo  Lunare,  non  peraltro,  clic  per  flarfcne 
Tilt  /-  l’ur0  con  tutte  le  cole  pure,  poiché  fupra  lunam 
tl0  ' omnia  pura  ferine  Plinio.  Tri  i fionil  Giglio  ama 
tanto  la  cada  puriti,  che  con  l’ inargentato  fuo 
capo  fi  fojlcua  tanto  dalla  terra , quanto  alla  Tua 
incontaminata  purezza  non  venga  arrecata  alcuna 
impurezza,  ajsurgit  deterrà  quantum  fatis  e/i  , 
c"t-  ne aterracoinqumetur  .fertile  San  GregorioNif- 
«XST-  ^Cnt>'  'c  P'Jntt  >n  b|,c  la  Palma  ama  tanto  la 
4 4 ‘ cada  puriti , che  fc  bene  tri  le  Palme  fi  ritroui 

diuerfitidi  fedo,  ritrouandofi  fridilorola  Pal- 
r.  lutti  mamafehio,  eia  Palma  fcmjna  , vtrumque  fe- 
«.4.  ' xum  diligenti  fimi  natura  tradunt  , atteda  Mi- 

nio: con  tutto  ciò  per  occulto  decreto  naturale 
fonocontal  difpofitione  fubordinare , che  parto- 
rifeonoi  loro  frutti  fenza  communicationc  di  ra- 
dice, fenza  vicinanza  di  tronco,  fenza  vnionedi 
rami  , fenza  accopiamcnto  di  foglie  : in  fomma 
fenzaalcunacongiuntionc  , che  d’ombra  fola  , 
pcrl’affettoalla  puriti,  partorifccla  Palma  con 
lbmma  feconditi: atteda quedo  prodigiofoidin- 
toSant’EfrcmSiro;  palmarum  marei  dumobum- 
su  trla'it  brani  ifrmmai  fruliuojas  illai  effiaunt  , cum 
friiur*  tamen  necillii  mijceantur , nec  vtlam  ipfii  Jub- 
Ms's-  jlanttam  prabeant. 

Giichc  di  piante  ragiono,  douclafcio  la  pian- 
ta dell’  Agnocado  , che  di  cada  porta  compodo 
il  proprio  nome,  pcrcheanu  tanto  la  cada  puri- 
ti , clic  puri,  ccadi rende gl’huomini,  cledon- 
ne,  e non  fidamente  cadi  li  rende  , quando  d- 
cfla  ne  mangiano , ne  beuono,mictiandioquan- 
do  vi  giacciono  Copra  ; qucdafinpolarpreroga- 
tiua  viene  ragguagliata  dal  Naturalifia  più  famo- 
fo,  clic  habbia  fcritto  fopra  le  piante  , cioè  da 


Plinio,  quale  nel  libro  54.  alcapitolo  nono  del-  ««./.  14. 
la fua  naturai Hidoria  cosine  ferine,  che  le  Ma- 
tronc  Athenicli  ne’  facrificijThcfmofori  ofieruan- 
docaditi,  fifacclferoil  letto  da  dormire  con  le 
toglie  di  queda  pianta  ; matrona  Tbefmopborpt 
Atbemcnjium  cajiitatem  cujiodicntet  bit  folyt  . 
cioè  dell’ Agnocado , bit  joli/i  cubitus  fili  Jier- 
nunt  : dal  qual’antico Scrittore  il  modcrnoGion- 
donionon  frodandoli.  Tenue  purcgli.che  l’Agno- 
callo  venereo!  impct ui  geni! urani dijjoìuendo  in-  n ima. 
fnngit  : clic  è qudl’idcflo  , che  lcriuc  pure  il  f't.Nsr. 
Durante  .ragionando  ùmilmente  di  queda  pian-  j" 
ta,  aflcrilce,  clic  cailos  bomineifacit , aggiun-  c.Jè,  n«- 
gcndo,  eh  e Agno!  venga  detta,  che  altro  non  VO-  rotar,  fa 
pii  dire  tu.  llTdion.a  Greco,  che  callo  ; abbraccia  turiarh 
iltuttoilclorti(IimoBcrconotliccnilo,chc^w«/  *a 
e a fi  use/l  pianta  Jnnper  direni , qua  Juo  odore  , \ 

& t fu  , caftan  faat  bominem  , Cr  pudicum  , luj.a.ms,'. 
quia  portata,  hbidinemdicitur  refrenare : vnde  incif 
etiam  Romana  multerei  folentijla  birba  vti , Or 
J'ecum  eam  inconuiui/t,  & ex,, lupi  portare,  vt 
lini  vertute  pojjint  cafttus , & hone/ìiiti  Je  bobe- 
re  , vt  dicunt  R lintui , & Plato. 

Stantcl’autorità  di  Scrittori  si  grani,  non  met- 
tendo gii  piu  indubio  queda  marauigliofa  proro- 
gati uadell'Agnocado  : volendo  farapparirc  ,che 
Sant' Agnefe  far  non  potcficcofa  più  grata  ai  Si- 
gnore, quanto  fra' tormenti,  della  lua  Virgini- 
tà conlcruarc  illibato  il  fiore  : hò  qtiiui  delineata 
per  corposimbolico  la  pianta  dell’  ideilo  Agno-  S, 
cado  , animandola  con  le  parole  di  San  Paolo 
VttlGIKEM  CAST  AM  EX  I SET  ; poiché  u 
Agnefe  calta  qual  pianta  d*  Agnocado  s*  efibi  cerimk . 
Vergine  puriflima , e fra*  tormenti  Spola  earifli-  *•«  *• 
ma  a Chrido  fuo  Spofo , come  i puntoja  brama- 
ua  l’ApofloIo  fudetto , diffondi  enim  vos  vni  <òi- 
rOy  Virginali  e a fi  am  ex  Libere  Cbrijlo  : tutte  1- 
altrc  Spofc(doppolc  Nozze  in  quello  Mondo)Vcr- 
gininonrinun^ono,  perche  non  s’clìbifcono  i 
Chrifto,  come  a loro  Spofo,  mi  quelle,  che  i Ghri- 
llofi  fpofano,  quali  non  follerò  prima  Vergini, 
doppole  Nozze  con  l’ifteflb  Vergini  diuengono  , 
cioè  puridìme  nella  fede,  e ne’ collumi  integer- 
rime, & incorrotte;  in  mimdo,  ait  Tbeopbila- 
Sìui  exCbryfifiomOy  rapporta  Cornelio  à Lapi-  ExCamJk 
tìejponfe  pojl  nuptiai  non  remanent  virginet  : up.imtp  x. 
C bri  f li  autaii  fponjìe  quajì prius  virgines  non  c.mintb, 

fuerint  ,pofl  nuptiai  cum  Cbrijlo  virgmes  Jiunt , fc,K 
tdc[ì  punjjima  in  Jidt>  ac  monbus  integra , 
incor ruptét  : equi  che  diremo  di  Sant’ Agnefe  , 
che  qual  pianta  Agnocaflo  virginali  enfi  am  Ji 
exbiouit Cbrijlo  ? Tacciamo  noi,  vdiamo  quel 
tanto  cllamcdcma  intuonò  al  fuo  prediletto  Spo- 
fo, quemeum  amauero  calìa  fum , cccol’Agno- 
cailo;  cum  tctigeroniundafum  , ecco  la  proua 
della  caditi;  cum  accepero  virgo  fum,  ceco, che 
virginemcajìam  je  exbibet . 

Veder  volete  in  oltre,  quantograta  follcqucfta 
facra  Spofa  al  celcde  fuo  Spofo, per  la  fede  incor- 
rotta nel  pcnofo  fuo  martirio  callaincntc  con- 
fcruata  ? raccoglietelo  dalle  gcncrofc  dimodra- 
tioni  deiridcllo  Spofo  vfatc  verfod*  Agnefe; poi- 
ché annulojuoy  atteda  ella  mcdcim  yfubarrba- 
uit me , & tanquam  fponjam  decor autt  me  coro - 
na:  non  li  confcgnò  altrimenti,  quando  Chrido 
(potar  volle  Agnefe  à sédellò,  l’altrui  Anello  , 

mi 
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mi  il  fuo  proprio , annoio  fuo , come  che  volcf- 
fe,  clic  nel  foflrirpcr  lui  il  dolorofo  martirio,  po- 
tCfTecaflamentedirr,  quel  unto  in  fenfo  oppofto 
dille  Thamar,  all’ bora,  ebeda  Giuda  figlio  del 
c , Patriarca  Giacoh  riccuc  il  di  lui  anello  , pattar 
quod  vii  fi  dederit  nubi  arrbabonem  annulum 
tuum:  si  si,  intuona  Agnefe,  pattar  quoti  vii  : 
pattar  ferri , Si  acciari , ruote,  e Croci , torchi , 
& Aculei,  ceppi,  catene,  e manette;  pattar  fla- 
gelli, e verghe,  graffi,  cpcttini,  vncini , e ra- 
tei, feorpioni,  e fòrbici,  pentole,  e piombato- 
le; panar  lamine  ardenti,  caldaie  bollenti,  ce- 
late infuocate,  loriche acccfe,  chiodiacuti,  flili 
txUi.  s .pungenti,  fiamme  cocenti  ,fiant  btata  Agni! 
ntr.tfif-  in  nudili  fiamma-,  pattar  ncll’cti  mia  tenera  d’- 
<>/,  di  tuf.  anni  (blamente  tredici , bat  trcdtam  annonari 
martyrium  Jeoifie  traditur  -,  pattar  , ripigliò , 
ferite  crudeli  , piaghe  atroci  , martori  fpie- 
,j  »i,  wti  |>cr  tutto  il  mio  corpo  ; fuit  ne  in  ilio 
fu/.  corpujculo  vulneri  toc  ut  ì qua  non  bdbutt  quo fer- 
ravi riaperti  Jbabuit  quo jerrum  vini  ir t f iQuindi 
potè  ben  dire  Agnefe  , pattar  quod  vis  , fidede- 
rit  mibi  arrbabonem  annulum  tuum-.  attcfoche 
quello  Anello  i punto  li  fù  dal  Signore  confe- 
nato , annulo  Juo  fubarrbautt  me  : onde  ve- 
cndoia  poi  sì  coflantcmcnte  foffrire  vii  Mar- 
tirio cocanto  cruciofo,  /ibi  fponjam , Cr  mar- 
tyrem  con/eerauit  : fponfam  fibt  confecrauit  , 
per  la  modellia  del  corpo  , ntar/yrem  per  la 
coftanaa  dell'animo:  fponfam  perla  rettitudine 
dc’contcnti , martyrem  per  la  pa Alone  de’  fenfi  : 
fponfam  perla  foauiti  de’  coflumi  , martyrem 
per  l’atrocitadc’ tormenti:  fponfam  perla  no- 
miti del  Lignaggio  , martyrem  per  la  crudeltà 
del  Tiranno:  fponjam  per  la  copia  delle  doti  , 
martyrem  per  l’abondanza  delle  piaghe  : fpon- 
fam  peri’  attratiua dell’ amore  , martyrem  per 
la  penetratila  del  dolore  -.fponfam  perla  pro- 
miflionc  delle  gioie,  martyrem  perla  permiflio- 
ne  delle  noie  : fponfam  per  accettarla  come  Com- 
pagna , martyrem  per  confacrarla  come  Vitti- 
ma ; e per  non  vfcire  dal  noftro  (imbolo  dell’ 
Agnocaflo  , fponjam  , CT  martyrem  Cbriftut 
fibi  confecrauit  . Due  generi  d' Agnocafii  fi  ri- 
trouano,  l’vno,  riferifee  Plinio,  che  album  fio- 
rem  mittit,  l’altro,  che  mittit  tantum  purpu- 
. . rtum.  onde  Agnefe  qual’ Agnocaflo  di  candido 

, ’*■  ,M‘  fiore,  come  cada  Spofa  fù  da  Chriflo  accettata , 
e qual’ Agnocaflo  di  fior  purp  ureo,  come  forte 
Martire  fù  confacrata  fi  ani  a dentri  s et  ut  Agnus 
esine  candidior,  Cbriftut  fibt  fponfam , & mar- 
tyrem confecrauit.  ICirgmim  caftam  Jeexbibuit . 

Non  ci  partiamo  punto  da  quelle  parole  del  no- 
flro  Motto  à quella  fimbolica  pianta  d’Agnocaflo 
fopra  ferie  tofief pondi  enim  votvni  viro  virginem 
taflamexbibcri  Cbnfio.  Due  rifleffifi  poflòno  fa- 
re fopra  di  quello  Tcflodcll'Apoflolo,  l’vno  che 
dice  t>ti<  nel  numero  plurale  : l’altro,  che  dice 
virginem  caftam  nel  numero  Angolare  ; paredo- 
uelfcdire  vtrginet  e a fiat , per  corrifpondere  al 
voi  : tanto  piu  che  mai  mancarono  caffi  Alme  Ver- 
gini, che  con  Chriflo  fi  fpofarono:  ondeDauid, 
che  hebbe  l’occhio  all’ Euangelica  legge  , profe- 
tirò  nel  numero  plurale  dicendo  , che  adducen- 
tur  Regi  vh-ginet  poft  ram  , proxima  erui  affi- 
rendur  libi  iti  Ialina , Cr  ex  uh  at  ione , ad  duce  ri- 


tur  in  templum  Regii . Quindi  He  furono  con- 
dotte al  cclcflc  Spolo  per  fpofarficon  elio  lui  vn» 

Cecilia  in  Roma,  vna  LuciainSiracufa,  vn’A ga- 
ta  in  Catania,  vn' Apollonia  in  Alcflandria,  vn’ 

Lulaiia in  Spagna  , vna  Teodora  in  Antiochia  . 
vn’  Anaftafia  ncll’Ifola  Palmaria,  Se  infinite  al- 
tre per  tutte  le  parti  del  Mondo  , per  non  dir 
altro  di  Sant’Orfola  , che  fi  fece  guida  di  ben 
vndeci  milla  cafliffimc  Donzelle  per  condurle  alle 
nozze  de  11’ eterno  Spofo  , adducint  ur  Regi  vir- 
ginet  poft  eam  , proxima  eiut  offerentur  ubi  in 
latitia,  Cr  exultatione,  adduccntur  in  templum  , 

Regii  ; fe  tante  dunque  luronoqucflc  calle  Ver- 
ginelle , che  con  Chriflo  fi  fpofarono  , e tante 
giornalmente  fe  ne  fpolano  con  l’ ideilo;  come 
ì’Apoflolo  doppo  haucr  detto  nel  numero  plu- 
rale, defpondi  enim  voi  vm  viro , viene  poi  à 
foggiunecrc  nel  numero  (ingoiare  virginem  ca- 
ftan exoibere  Cbnfio  , in  vece  di  àitcvirginet 
cafiat  I Kifpondc  San  Bernardo  , che  fe  bene 
molte  fiano  le  Vergini  cade  , che  con  Chriflo  fi 
fpofano,  ciafchcduna  pcròèamarada  elfo,  co- 
me folle  fola,  e però  d’vna  Vergine  fola  faccia 
mcntionc  l’ Apertolo  : hoc  babetm  natura  fim- 
pliciffima  fponfi  Diuinitas  , qua  fi  vnum  refpi-  D 
cere  multai  , Cr  quali  multo t vnum  ; nec  ad  f„n.  >. 
multitudinem  multui  erit , nec  ad  paucitatem  «•/. 
rami , nec  ad  diuerfitatem  diuifits  , nec  re- 
fit  idiut  ad  vnum  , nec  anxiui  ad  curai  , nec 
turbatili  , Jeu  turbulentui  ad  folicitudinei  :fic 
f uni  vni  intentili  , vt  non  detentui , fic  pluri-  1 
bui,  vt  non  diflentui  : clcgantiflima  per  certo 
(pofitionc  del  mellifluo  Dottore  fi  e quella:  mi 
dami  lecito  dire,  che  in  quella  generalità  non 
fia  fiata  comprcfa  la  noftra  Agnefe;  poiché  ella 
fù  particolarmente  amata  , diflintamentc  fpo- 
fata  , vnicamcntc  confccrata  : fù  dico  accolta 
come  vn’ Agnocaflo  di  doppia  prcrogatiua  do- 
tato, come  Agnocaflo , chcprodulTc  fiori  bian- 
chidi  caditi,  come  Agnocaflo  , che  li  germo- 
gliò purpurei  del  martirio  ; album  florem  mit-  Hi*-  nìi 
til , mittit  , Cr  purpureum  , ferme  Plinio  di 
quella  pianta  , e pero  d’  Agnefe  vien  fcritto  , 
fimi  j dextrit  tius  Agnui  niue  candidior  Cbri- 
fluì  fibi  fponfam , Cr  martyrem  confecrauit  ; in 
conformiti  di  tuttociò,  offerito,  che  due  volte 
Chiefa  Santa  d’  Agnefe  celebra  le  gloriofe  me- 
morie: l’vna  nel  giorno  della  Tua  fclliuiti  : l’al- 
tra pochi  giorni  doppo  di  quella , che  i punto 
vien  detta,  fanfta  Agnctii  fecondo,  il  che  non 
fi  ritroua  , che  fi  facci  nelle  folcnniti  dell’  altre 
Vergini  , ne  di  Santa  Cecilia  , ne  di  Santa  Te- 
da, nèdi  Santa  Lucia,  nèdiSanta  Caterina,  ne 
di  Sant’ Apollonia , ne  d’ altre  : il  «he  flinio  fi 
pratichi  per  vie  più  dichiarare  Agnefe  vn  inifti- 
co  Agnocaflo,  mentre  nelle  prima  folcnniti  vien 
decantata  come  Agnocaflo  , che  produce  fiori 
bianchi  di  caditi  ,quem  cum  amouero  caftafem , 
cum  tetigero  munita  fum , cum  accepcro  virgo 
fum  : nell’altra  viencclebrata  come  Agnocaflo, 
che  germoglia  fiori  purpureggiami  del  martirio, 
e pcròin quella s’intuona  , /tanti  dextrit  eiut 
Agnui  niue  candidior  , Cbriftut  fibi  fponfam  , 

CT  martyrem  confcerauitsAgnocaslut  mittit  fio- 
rem  album , mittit , CT  purpureum . 

Sento,  che  più  d’vno  mi  Ili  qui  all’orecchio, 

e mi 


« 


tf.t.te. 
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e mi  dice;  come  godono  vnirfi  officine  fiori  bian- 
chi,  e fiori  rolfeggianti , Sponfa! iti j calli,  e Mar- 
tiri) (nietati,  sì  clic  s’ intuoni  d' Agnefe  , Cbri- 
Jlits  fibijponfam , & martyrem  conjècrauit}  Oh 

Stianto  fono  lontani  gl’  vni  da  gl’  altri  , cofa  più 
iflcrcntr , e difparata  non  può  ritrouarfi  : do- 
mina ne’ fponfalitij  l’amore,  ne’martirijil  furo- 
re: ne’ Tponfalirij  fi  cantano  lieti  epitalami)  , ne’ 
martirij  fi  piangono  funcfli  epicedi)  : ile'  fpon- 
faliti)  fi  confegnano  le  arre,  e le  doti,  nc’mar- 
tirij  fi  confifcano  le  terre,  e’ poderi  : ile’ fponfa- 
litij  fi  prefentano  le  colanne d’oro,  ile’  martiri) 
ti’  apprettano  le  catene  di  ferro  : ne’  fponfalitij 
rifplcndono  ponipofi  vcflimenti  , ne'  martiri) 
comparifeono  ccnciofi  abbigliamenti  : ne’  fpon- 
falitij s’  impongono  (opra  de’  capi  le  ghirlande 
infiorate,  ne’  martiri)  le  celate  infuocate:  ne’  fpon- 
falitij s’aggiuttano i letti  fpiumacciathnc’  martiri) 
s’affcttanogl’aculci  ferrati  : ne’  fponfalitij  s’ aleg- 
giano guftofeviuande;  ne’ martiri)  fi  foffrono  pc- 
nofe inedie:  ne’ fponfalitij  ogni  cofa  e gioia  : ne’ 
martiri)  il  ttittoè  noia:  ne’fponfalirij  in  fine, e balli, 
e danze  s’ordifcono  ; ne’ martiri)  e flagelli, e ver- 
ghe s’atnmanifcono.  Tuttoilfudettoèvcro,mi 
e anco  vcriffimo  , elice  fponfalitij,  e martirij  s’ 
vnironoin  Agnefe,  attefo,  che  grata  cosi  riu- 
fciuaal  Signore  pcrcflcrfi  dinioftrata  vn’Agno- 
caftodi  fiori  bianchi  di  cattiti!,  vnito  con  fiori 
rofleggianti  del  martirio  ; Agnujcaftus  mittit 
fiorem  album , mittit  & furfantimi  : che  però 
ficantadalla  Chicli , che  fi  ama  dextris  Agnus 
ni  ut  candidior,  Cbrifiui  Jibi  Jponfam  , ©•  mar- 
tyrem conversine  , 

Della  Spofa  , e delle  nozze  di  quello  facro 
Agnello  , fé  ne  difeorre  nell’ Apocalifle  di  San 
Giouanni,  ouc  firegittra,  che  venerunt nuptia 
Agni , CT  rxor  ci  tu  frafarauit  Je\  per  il  qual’ 
Agnello  altro  non  s’intende , cbcChriftodclqua- 
!c  fi  fcriue , emitte  Agnina  Domine  dominaiorem 
terra  : Mi  la  Spofa  , che  frafarauit  ft  , qual 
fari  ella?  fé  fari  Spofa  d’vn’ Agnello  , douendo 
feguir  le  nozze  con  giuda  pariti,  fecondo  l’an- 
tico Adagio,  fi  vis  nubert,  nube  fari  ; non  fa- 
ri fiata  vna Leonella  feroce,  perche  non  s’affa- 
rebbe  con  vn  manfucto  Agnello  : non  fari  vna 
Lupa  rapace  , perche  non  fi  confarebbe  con  vn' 
mite  Agnello:  non  fari  vn’Orfainfidiofa  , per- 
che non  fi  conucrcbbc  con  vn  placido,  cpiaecuol 
Agnello:  fari  dunque  vna  Spola  limile  allo  Spofo  , 
Amile  all’Agnello,  venerunt  nuftia  Agni  , Cr 
vxor  ci  tts  frafarauit  fe:  diciamola  fari  vn’Agncl- 
la  ,vn'  Agnele,  mentre  vi  patta  poco  diuario  fri 
Agnus , O- Agnes  , poco  diuario  difli,  della  let- 
tera V,  riuolta  nella  IcttcraE,  mentre  fe  lo  Spofo 
li  chiama  Agnus,  la  Spofa  fi  chiamerà  Agita  . 
Oh  fponfalitio  vgualiflimo,  oh  nozze fimililfinic! 
Mi  la  Spofa  Agita  quale  frafarauit Je,  e perdi- 
te conSan  Paolo,  quomaia  placcai  viro  , cioè  i 
Chriflo , diffondi  cnim  toi  vni  virovirginem  ta- 
fani exbibcreCbnfio  ; come  in  gratia  fraf  ara- 
rnefi}  Praf aratiti  je , dimoflrandofivn  miflico 
Agnocafto,  con  fiori  bianchi  diraditi,  confiori 
porporeggiami  del  martirio,  Agnoc,  t fitti  fi  or  citi 
album  mittit , mittit  Ó"  furpureum  ; clic  pe- 
rò fi  riferifee  dell’  Agnello  fuo  Spofo  , fieni  a 
dextris  eius  Agnus  mut  candidici  , C briftus 


fibi  fponfam , & martyrem  conj'eerastst . 

Da  tutto  ciò , che  hò  dettovengo  ad  intendere 
la  cagione  per  laqualeSanGirolamo  encomiafle  t>.  Hìtin. 
vna  Verginei  Dio  Ipofata  , cconfacrata  con  il  '**'-• 
titolo  d'Altaredi  Dio  ; farete  che  cofa  fia  vna 
Vergine,  chcconfcrua  ilfiorc  dcllafua  caditi  ? 
non  altro,  che  Altare  Dei , vn’ Altare  di  Dio  : 

Altare  Dei-,  perche  si  come  alianti  di  quello  fi 
mirano  ardere  accclc  le  lampade,  cosi  nel  cuore 
d’vna  confacrata  Vergine  v’arde  la  lampada  ac- 
ceda della  fide,  con  foglio  dell’  opere  buone  , e 
fante:  AltarcDei,  perche  si  come fopra  di  que- 
llo per  vago  ornamento  fi  veggono  difpodi  fiori 
di  varie  forti, cosi  vna  catta  Vergine  ornata  di  fiori 
di  virtù , con  nobil  varietà  dilpolli,  viene  mirata: 

Altare  Dei , perche  sì  come  per  mantenere  que- 
do,  mondo, e candido,  viene  ricoperto  di  bian- 
chi lini , cosi  vna  fama  Vergine  fi  ricuopre  nell’ 
animo  de’  candidi  lini  di  calli , epuri  penficri  : 

Altare  Dei , perche  si  come  fopra  di  quedo  prin- 
cipalmente fi  vede  la  facra  Pietra  , fopra  laquale 
s’oflcrifce  l’Agnello  incarnato,  cosi  in  vna  pura 
Vergine  non  manca  la  pietra  della  codanza,  con 
laquatcrcfidcndoa’colpide’nimici  d’Aticrno  , 
offerifee  all’ Eterno  Monarca  fpefle  fiate  la  pro- 
pria vini:  Altare  Dei  , perche  si  come  fopra  di 
queflo  fi  vedono  dipinte  l’imagini  de’ Santi  , e 
Sante  del  Ciclo  , cosi  in  vna  incorrotta  Vergine  , 
quali  in  vna  chiara  Pittura  fi  veggono  delineate 
con  il  pennello  della  dcuotionc  l'imagini  di  que’ 

Santi,  e di  quelle  Sante  adequali  porta  didima 
vencrationc:  AltarcDei  , perche  si  come  fopra 
di  quello  in  facri  Vafi  li  cullodifcono  li  Sacra- 
menti della  Chiefa , malfime  quello  dell’  Eucha- 
ridia,  cosi  vna  illibata  Vergine,  come  Vafo  fa- 
cro , che  Sacramenti  racchiude  , volcua  Sant’ 

Ignatio , clic  diligentemente  fi  cuftodifee , virgi-  D.nm.tlarri 
nei  cuf/cditanquam  Clrifii  Saci amenta  : Alta-  •/•io. 
re  Dei , i-cr  non  vlcire  dal  nollro  (imbolo  dell’ 

Agnocafto,  s’addimanda  da  San  Girolamo  vna 
catta,  epura  Verginella,  perche  si  come  le  Ma- 
trone Ateniefi,  per  comparirci  gl’ Altari  di  Ce- 
rere, nc’facrificijdctti  da  Plinio  Thefmoforij  , 
ptreompariruidico  catte,  in  Cererà  facro , ut  'e- 
ca/Utatcm fintai  ent  , de’  fiori  d’ Agnocafto  fi  t 

prouedeuanò, come  quelli  ,chc  vju Juo  cafiusnfa-  ruu.vU 
cium  ; cosi  vna  Vergine  dì  Chrillo,  per  compa-  /«(„. 
rire  pura,  & illibata,  qual’Agnocadofifivcde-  Ix  Ft'r. 
re  , cioè  tutta  purità  nel  facrificar  sè  niedema  vi‘ 
Vittima  al  Signore  fopra  l’Altare  del  proprio 
cuore:  oh  Agnefe  A Ilare  Dei,  ben  siti  poflo  ap- 
pellare, pcrchcfopra  tutte l’altrc  Vergini  qual’ 

Agnocatto , elle  nuoti  facrificata  qual  V it  rima , ti 
facelli  conofcerc,  mentre  i guila  diPlanta  , li 
bianchi  fiori  della  cattiti , e li  porporeggiami  del 
niartiriomcttcili  ,Agnufcaflui  album fioremmit- 
tit,  mittit,  & furpureum:  flant  a dextriseiut 
Agnus  niue  candidior  Chriftus  fibi  fponfam,  & 
martyrem  eonj'cerauit . 

Qtrcft’Agnocadod’ Agnefe  tanto  puro,  & illi- 
bato, mentre  virginesn  e a fisti:  Je  exbibuit  Cbri- 
Jlo,  parmi,  clic  meriti  fenzadubio  d’cdcrcfal- 
tato  con  quell’elogio  , che  viene  tettino  nella  fa- 
cra Gencli  i Rebecca  donzella  altrettanto  vaga  , 
quanto  bella,  di  galante,  e dibed’afpcttoador- 
na  , della  quale  non  Intuendo  ancora  efpcrìinen» 

tata 


Per  Sant’Agnefc  Vergine,  e Martire . 37 


tata  congiuntione  d'huomo,  per  elicti!  fin' all’ 
bora  calta  mantenuta,  vicnrcgillrato , clic  folle 
putita  decora  nimii,  virgo  pule  ber  ima  , Or  m- 
eognitavtro  : San  Giouanni  Grifoftomo  con  li 
Settanta  legge,  virgo  valdiformofa,  virgo,  & 
viro  incognita  ; era  Vergine  bella  , Se  era  Ver- 
gine; ollcrua  (opra  di  quello  palio  il  gloriofo  Pa- 
dre, il  mododi  parlarcdeldium Hillorico , men- 
tre appella  Rebeccadue  volte  Vergine  , e per- 
che non  fi  pentade,  clieciò (olici  cafo  , e lenza 
imiterò  foggiungc  egli , che  me  temer * bii  tam 
virgmemàppillat;  poiché  farebbe  vna  gran  prc- 
funtione  aderire,  che  ne’ Tedi  fcritturali  , vi 
polli  efler  inferita  parola  fuperflua  : quindi  si  co- 
me, Huomo,duc  volte  fi  dicceli  Chrifto,  homo , 
dr  homo  natmeiì  ima  , cantò  Dauid  : & al- 
troucin  Ezcchiello,  homo , O"  homo  de  domo  If- 
rael-,  cosi  Rebecca  due  volte  Vergine  vien’  ap- 
pellata, virgo  valdiformofa,  virgo,  6"  viro  in- 
cognita: vien  detta  dunque  due  volte  Vergine  , 
perche  alcune  li  ritrouano  , che  fono  Vergini  , 
perche  incorrottoconfcruatio  il  corpo , mi  l’ani- 
ma lì  ritrouano  hauerla  ripiena  d’ intemperan- 
za, allcttando  convanelilciatureturbcd’Aman- 
ti,  non  così  fu  Rebecca,  mi  ella  fu  Vergine  , e 
poi  Vergine,  cioè  Vergine  di  corpo,  ed’anima, 
incorrotta  nell’ vno , illibata  nell’  altra  , me  te- 
mere bit  eam  appellai  virgmem  , (piega  il  Bocca- 
doro, quoniam  multa  verginei  corpus  incorru- 
ptum  Jeruantei , animata  babent  plenum  intem- 
erantia  , fucifque  , ae  forma\  megonqi  , tur- 
arti arnatorum  attrabunt , oftendens  Moyfet  , 
quod  bete  non  talli , Jèd  tam  animo  , quatn  tor- 
pore virgo  fuertt;  aixit  virgo  eroi  ; Cr  incogni- 
ta viro:  del  che  non  éda  marauigliarfi  , poiché 
fteundum  Magifirtem  hifloriarum  , riferifee  il 
ye’.Kiritr.  Rcrcorio  , Rebecca  AQNOCASTO  incubuit  ; 
i,  Horl  ripiglio,  chetai’  encomio  appropriar  po- 
' tiamoalla  noftra  Sant’Agnefc,  non  tanto  perche 
£/  i.  ed  folfc  virgo , & virgo  , cioè  Vergine  incorrotta 
Cerj.j,  nc|  corpo  , e nell'  anima , e come  ragiona  San 
Paolo  , Cr  muli  ir  mnupta,  ir  virgo  cogitai  , 
qua  Domini  Junt , vt  fit  fonila  torpore , Cr  fpi- 
ritu  ; mi  anco  perche  folfc  virgo  , Or  virgo  , 
cioè  vergine  Spofa  di  Chrifto,  e vergine  Martire 
per  l’ifterto,  rapprcfcntandocosi  l’Agnocafto  , 
produccndo  fiori  bianchi  di  caditi  , e fiori  pur- 
pureggiami del  martirio,.^»*/  caftut  album  fio- 
rem  mittit , mittit  O"  purpureum . Stani  a dei c- 
triieiuiAgnui  niue  candidior.Cbrifiui  Jibi  fpon- 
fam , & mar  ty  rem  confecrauit . 

Mi  non  laicizmo  cadere  quell’  vltimc  parole 
dell’elogio  tedino  ad  honor  di  Rebecca , virgo  , 
O' viro  incognita,  che  ancoquello  mirabilmen- 
tcs’affi  i Sanc’Agncfe  , e lo  fpiegarò  con  quel 
tanto  fingono  i Poctidelle  fette  tlellc  Hiadi , che 
fodero  cioè  fette  forclle  , delle  quali  affermano 
gl*  Aftrologi , che  fei  li  (cuoprino  beniflimo  , e 
chiaramente  li  vedano,  micnel’vltimaè  piùpic- 
ciola  chiamata  Meropen  non  apparifea  altrimen- 
ti tril’altre,  né  veder  li  porta,  perquanta  dili- 
genza habbiano  gl’  Aftrologi  mcdcmi  impiegata 
con  loro  Canocchiali  pcrfcuoprirla  , nè  mai  l’- 
hanno potuta  riconofcerc  ; adduce  di  quella  ftra- 
uaganza  la  ragione  Higino,  e dice  , che  non  fi 
mede,  perche  li  vergogna  lafciarli  vedere,  attefo 


che  le  altre  fei  fuc  forclle,  tutte  fei  li  (polirono 
con  altrettanti  Dei , benché  fauololi , come  con 
Gioue,  Mercurio,  Saturno:  mi  l’vltima,  che 
fu  Meropen  livolfe  fpofare  non  con  vn  Dio,  mi 
convn’huomo;  la  onde  auedutali  dell’errore  li 
vergognò  tanto,  che  più  non  comparuc  , nè  li 
potè  più  fcuoprire,  vedendoli  d’cllcr  tanto  infe- 
riore all’  altre  forclle , che doue quelle  erano  fpo- 
fate  a’  Dei  immortali,  ella  haueua  pigliato  per 
fpofo  vn’huomo mortale:  conycitur erube fiere  , 

na  mortahm  virum  aceepint ,cum  Citerà  Deot 
eant:  Queftoi  punto  fu  ilcafod' Agnefe:  con- 
uiene  ancoadelfa  l’elogio  farro i Rebecca , vir- 
go valdiformofa,  virgo,  Cf viro  incognita,  at- 
tefo che  ella  fi  fposònoncomcla  lidia  Meropen 
ad huomomortalc , micomc  (altre  Itelle  Hiadi 
ad  vn  Dioimmortale , cioè  a Chrifto  , Regi  fa- 
culorum  immortali-,  eperòdicafi  pure  , virgo 
viroincognita;  onde  fen  vada  ella  tutta  gloriola 
intuonando , annoio  fuo  fubarrbauit  me  Domi- 
nai meui  Iifui  Cbnjlui  , Or  tamquam  fpon/am 
deco  ratei  t me  corona  . 

Pcrqucfto  Sponfalitio  tanto  fublime  contratto 
con  vn  Dìo  immortale , quanta  (lima  debba  farli 
in  oltre  d’ Agnefe  Santa  , lo  raccoglieremo  dalla 
parabola  diquelle  Vergini , che  ex  ter  un  tabularti 
fponfo:  eranoqueftcaieci,  etuttefurono  raffi»- Mot iba.it. 
miglizteal  Cielo  , fintile tft  Regnum  eelorum  ùr- 
ètra virginibui  ; tutte  andarono  incontro  allo 
Spofo,  txieruntobutam  fponfo:  tutte haueuano 
le  lampade,  acci  pica  tei  lampade  i fuai:  tutte  ador- 
narono le  proprie  lampad  ■:  fune Jurrexerunt  tun- 
nel virginei  illa , Cr  ornauerunt  lampade s fuas  : 
tutte  dormirono,  anzituttedormitarono  , dor- 
mitauerunt  omnei , O'dormierunt  : Tutte  furo- 
no inuitate  ad  andar  incontro  allo  Spofo  , erre 
JpanJui  venit,  exite  obuiam  et  ; e pure  benché 
tutte  fortero  vguali  con  tante  fimiglianzc  , cin- 
que d’effe  folamcntc  furono  introdotte  nel  Cic- 
lo, el’altrecinquecfclufe,  anzi  (gridate , Amen 
dico  vobn  nefeio  voi , Crclaufa  efi  ianua . D’  al- 
tro delitto  olieruò  San  Giouanni  Grifoftomo  , 
che  non  furono  accagionate  quelle  cinque  ef- 
clufe , e fgridatc  Virginclle  , le  non  perche  non 
fumpferunt  oleum  Jicum,  come  fecero  le  altre 
cinque,  che  acceperunt  oleum  invafii  fuii  cum 
lampadibui  : non  furono  acculate,  nè  come  ince- 
li uofe  ,nè  come  adultere,  nè  c omc  inuid  iofe,  nè  co- 
me liuide.nè come  vbriachc,nècomc  infide;  virgi-  D ^ 
mbui fatui i non  ime  fluì , non  adulteri/,  non  inui- 
dia,nonhuorii,nonebrietatii,nSinfidelitatiiuiut  i,  ,f.  ,e  7' 
per uer fe fideitnmen  inuntur-.z  purefentirono  in-  T <*>. 
cimarli  dal  celcllc  Spofo,  quella  tremenda  ripulfa  , 
nefeio  voi , Cr  claufa  ex  ianua  ; rifnondc  à sè  11  elfo 
Grifoftomo  Santo , dicendo,  che  olei  tantum  defe- 
ilus,  che  il  mancamento  dell’  oglio  folamcnte  fu  F- 
vnicacagione  d’ ogni  loro peflimo  incontro  , non 
fumpferunt  oleum fecum: miche  bifogno  v’erad’-  . 
oglionel  Ciclo,  otie  (corre  Foglio  della  Diuina 
allegrezza,  oleolatitia-,  doue diftilla Foglio  del  rfal. 44. 
nomcDiuino,  oleum  effufumnouien  tuum;  do-  Carne,-, 1, 
ue  trafuda  F oglio  della  Gloria  ctlclle , mittam  **'■*• 
vobii  oleum  : (cuoprircmo  il  Miftcro , con  quella 
rifpofta,  chedicdc Democritoàchi l’interrogò, 
checofa  bifognaua  Sire  per  haucr  lunga  vita,  per 
viueranni  molti:  intuì  mtl , forii  oleum , rilpo- 
D le 
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fc  il  p'ilofofo,  siche  foglio  lignifica  la  viri»,  la 
fatica,  l'opra  buona  » hora  quelle  cinque  Vergi- 
ni , che  (loia-  vengono  appellate  , perche  non 
fumpferunt  oleum  Jet  am  , perche  non  hauena- 
no  con  la  Virginità  congiunta  l’ attilliti  , cioè 
foglio  dell’ opere  buone  , attefo  che  , fecondo 
San  Gregorio  Papa, net  co ftitai  magnai  fi finebo- 
no  opere,  nei  opus  bona»,  tft  aliquid fine  caf  ita- 
ti: turano  Tracciate  , furono  Ibridate  , turano 
cfclufe;  Amen  duo  vobu  ne  feto  voi , Cr  clauja 
e ft  lamia.  Che  diremo  addio  d’ Agitele  Vergine 
Uggia, (Tvna de  numero prudentuen?  Altro  dir 
non  potiamo,  fc  non  che  quella  oltre  1'  haucr 
adornato  la  Tua  lampada  con  foglio  dell' opera 
buona,  l'adorno  ut  oltre  con  bianchi  fiori  della 
culliti  i c con  fioriporporeggianti  del  fuo  mar- 
tirio, della  Tua  patitone  : poichcqual’Agnocado 
mift  florem  album,  mift  Cr  pur  fu,  tnm  : /ìans 
a dextrii  eiui  Agnui  ntue  candidior,Cbriftui 
J'ponJam  fibi  , C"  martyrem  confici  atti!  ; onde 
dir  altro  non  potiamo,  fenon  che  queda  Vergi- 
ne prudcntilTima  , come  cada,  come  murtiriza- 
ta  ritrouadc  la  porta  del  Cielo  aperta  , c fpa- 
lancata;  erre  quodconcupiui  iam  video,  cllame- 
dema  T afferma  , quod  Jperaut  iam  teneo  , ipf 
fum  tu  uffa  in  etili  , qutm  in  terni  pofta  tota 
deuotione  dilexi . 

L' accefe  lampadi  delle  quali  habhiamo  fatto 
qttiui  mcntionc  , mi  fanno  vn  gran  lume  per  in- 
tendere quel  tanto  anco  andana  cercando  Plu- 
tarco nel  dio  Opufcolo delle Quedioni  Romane, 
per  qual  cagione  cioè  i Romani  ntedemi  portaf- 
fero  tanto  riipctto  alle  lucerne  , alle  lampadi  > 
poiché  accefe , che  vnavolral'haucdero,  nonio 
fpcgncuano  nò,  mi  lafciuuauo,  chcl’ogliocon- 
fumato  da  se  llctfo  pian  piano,  da  se  moderne  s’ 
edinguefiuo.  Ohchcgran  nfpctto!  oli  che  gran 
«inerenza  I Rifponde, che  ciò  faceuano, operette 
ftimuuano  lode  la  fiamma  delle  lampadi  anima- 
ta , c che  farebbe  dato  vn'atto  di  crudclti  il 
darli  la  morte  , c cosi  diuenire  flanunicidi  : ò 
perche  volcuano  iitfcgnarc  , che  delle  cofe  nc- 
cetTuriealIa  vita  hunuita,  toltone  il  proprio  In- 
fogno ideile  lafciarnc  godere  anco  i gl' altri  : 
foggiungendo  inoltre  , che  ciò  particolarmente 
faccuano , perche  fommamentc  riueriiuno  quel 
fuoco  alimento  dell' oglio  , come  fatto  da  elfi 
conferuarc  perpetuamente  dalle  vergini  Vedali  ; 
Tanto  doni  nano  fare  gl*  ideili  Romani  nel  vede- 
re la  lampada  d’Agncfc  ardente  per  foglio  dell' 
opere  Tue  fante  ,cd  acccfa  per  il  fuoco,  che  li  fom- 
minidrarono  per  tormentarla , tanto  più  che  in 
oltre  era  adornata,  ornauit  lampadem  fu  am, con 
l’ Agnocallodella  Tua  Virginità, virginità caftam 
ft  exbìbuit,  che  tnettcua  dori  bianchi dicaltità, 
c porporeggianti  del  fuo  martirio,  Agnui  caflui 
album  mitili  florem , mitili  Ù"  purpnrtum . 

Quel  tanto  nonfcccroi  Romani  vcrfod’Agnc- 
fc , tacciamo  noi  altri  Chridiani  : rifpcttiamo 
qued'  acccfa  lampada  ; poiché  fequelle  conferua- 
tc  dalle  vergini  Vedali , finalmente  confumma- 
to  foglio, da  se  delle  s'cdingucuano  ;qucdadel- 
la  vergine  Agncfe  mai  s'edinfe  , Tempre  acccfa 
lì  conferuò;  fu  vnadi  quelle  Lucerne,  che  i Ro- 
mani perpetue  l’appellauano  , onde  puodfi  dire 
. d’clfa  , non  extinguetur  in  nofìe  lucerna  eiui  ; 


non  extinguetur,  come  mai  s'cdingucua  quella 
lucerna  d’  oro  fabricata  da  Csdiutuo  , della 
quale  fcriuc  Pauùnia  , che  di  giorno,  edinot- 
te  fentpre  acccfa  tcncuano  gl'Atcnicfì.,  auantr 
Mincrua  Dea  della  fapienza;  badante  d' oglio  , 
per  arderli  inanzi  vn’  anno  intiero  : non  exlin- 
guetur , come  non  s’cdingucua  quella  compolla 
da  Diomfio  il  giouinc  Re  di  Sicilia,  chefoftene- 
ua  unti  lumi,  quanti fonogiornidcll'anno:  non 
extinguetur,  come  non  s’  eltingucua  quella  lu- 
cerna, ebein  Atene  dalle  Vergini  veniua  cudo- 
dita,  che  per  loro  diligentccuftodia,  maililpc- 
giicua  i onde  lyclnnum  inextinguibilii  lumi-  AUx.  .0 
nii  , fu  appellata  : non  ,xt ingnillir , come  mai  AUm.i.s. 
s'cdingucua  quella  lucerna,  cheli  collocaua  da’  ‘■II* 
Romani  ne’  fcpulcri , con  cadau-ri , che  però  co»  Ex  Sim„„, 
me  babbiamo  detto  di  fopra  , lucerna  perpetua  su  ./ 
anco s’appellaua,  cflcndofcncritrouate  alcune, 
che  erano  date  accefe  per  molti  fccoli  : non  ex- 
tinguetur , tome  mai  s edingucui  quella  , che 
nel  Tempio  d’  Arcadia  in  faccia  di  furiofa  tein-  txArlex.e 
peda  fempre acccfa  lì manteneua:  nonextingue-  f's- 
tur, in  fine,  come  mai  s’ellinfc,  ne  tampoco  mai 
s’tdiugucrd  quella  lucerna  della  quale  fi  ragiona 
ncU’Apocalidc,  & lucerna  eiui  eflAgnui , cioè  Ape, .t  u. 
Chrillo  Agnello  appellato , poiché  anco  la  lu- 
cerna d’ Agncfe,  come  Spola  del  fudetto  Diuin’ 

Agnello  d conferuò  qui  in  terra , e lì  confcrucrà 
coli  sù  inCiclo  Tempre  incdinguibilc,  attedi  che 
f adornò  dell’  Agnocado  della  Tua  Virginità  , 
virginem  caflamje  exbibuit:  che  à punto  anco 
f Agnocado  , come  folle  vna  lucerna  , con  1- 
oglio  per  vari)  vii  fi  framefehia,  vngitur  oleo  , Plit 
fcriuc  il  Na  turalida  j per  non  dir  altro  dell'or- 4' 
nameuto  de’ fiori  bianchi  della  Tua  cadità,  cele’ 
porporeggianti  del  fuo  martirio , Agnui  caflut 
album  florem  mittit , mitili  tf  purpureurn  : 
fi  ani  à dextrii  eiui  Agnui  niue  candidior , Cbri- 
l lui flbl JponJam , C martyrem  conjicrauit. 

Non  hà  dubio  clfcr  data  in  verità  midcriofa, 
fotto  apparenzadi  figuradiChrido,  Agnello  Di- 
urno, la  forma  con  laqualcgl’Htbrci  condoni- 
no f Agnello  Pafquale  ; poiché  gl’impofc  il  Si- 
gnore, che  prima  con  lattatile  agrede  l’accon- 
ciadcro,  c poi  non  nell'acqua,  mà  al  fuoco  lo 
cuoccflcro,  carnei  agni  comedetii  cum  la f ludi 
agreftibm  : ecco  il  condimento  dell’agrcdc  li- 
quore dell'  herba  accennata;  non  comedetii  ex  io  EW.*.,  a, 
erudititi  quid , nec  codum  aqua,  fed  ajfum  tan- 
tum igni  comedetii.  Se  ecco  il  fuoco  con  il  quale 
doucauo  Ragionarlo  : Lattughe  ,c  fiamme , lattu- 
ghe per  condirlo,  fiamme  per  arrodirlo  , douca 
qucllcapparccchiare , qucftcact cndcrc , fe  volca 
il  Popolo  eletto  in  tempo  Pafquale  gudnr  l’- 
Agnello preferitto.  Mdch'importaua  al  Monar- 
ca del  Cielo,  che  prcparalfero  lattughe  , e non 
altra  forte  d’ herbe?  Chcaetadeua,  che  lo  cuo- 
cclfero  piu  al  fuoco,  che  lo  bollifleronelf acqua  ? 

Tanto  lo  potcuano  gullare  in  vna  forma  , quan- 
to in  vn’ altra?  Il  tutto c vero,  male  faremo ri- 
flelfo  d quel  tanto  fcriuc  Plinio  delle  lattughe , in- 
tenderemo l’occulto  Arcano , poiché  fenriremo 
da  cflo , che  qued’ herba  limile  ila  alla  pianta  dell’ 
Agnocado, poiché  sì  come  di  quella  (criue- il  Na- 
turalida,  che  yenerii  ìmpetui  inbibet,  lo  llelfo  Hm.t 
fcriuc,  onzicon  f ideile  parole  , anco  della  lat-  ».i». 

tuga. 
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Per  Sant’Agnefè  V ergine}e  Martire . 


tuga,  cheKf ntreminhibel  : alche  aderendo  Atc- 
ctx  j nco  fCT'ct0  > che  > qui  la£iucn  continuo 
tilt  ht.i,  " vt  untar  /uni  ad  Venerila  impotente!  . IJlcndo 
dunque  quelV  herba  limile  all'  Agnocafto , che 
rende  come  quello  gl’  huomini  calli , & effóndo 
il  tuocoqucll’tlemenco,  che  apporta  ouc  s’  ap- 
piccia tormenti,  e martori  ; godcua  per  tanto 
il  Signore  di  vedere  gl'Hebrci  gullarc  in  tempo 
Palqualc  l’ Agnello  condito  cum  lattiteli  agrejh- 
bui , Cr  afium  igni , perche  fi  rcndell'ero  con 
quell’  herbacalti,  epuri,  c con  quel  fuoco  fcor- 
gcflcro  dell’  Agnello  i cruciati , e martori  , che 
tìgurauano  in  foftanza  la  Palfionc  fofterca  dall’ 
s.  Ttf  Agnello  Diuino  in  Croce  , non  come  detti  IX  eo 
**•  crudumquid , nee  eottum  dqua  , Jed  fljj  uni  tan- 

cir/jJien.  tulli  igni  c antedetti : noncrudum,  dice  l'afcafio, 
quid  ex  bit,  nee  eottum  aqua,  fed  afium  tantum 
igne  pajjionu  . Horfc  tanto  godcua  il  Siguorcdi 
vedere  il  Tuo  Popolo  gullarc  di  quello  Agnello 
condito  con  herbe , che  hanno  la  medenu  virtù 
dell’Agnocafto,  che  rendono  come  quellolc  per- 
fonc  pure , perche  Venerem  inbìbent  , e poi  al 
fuoco  arroltito , c martirizato  . Qual  contento 
anzi  qual  gradimcntofarà  fiato  quello  dcll’illdlo 
Signore  nel  vedere  vn’Agnclla,  vn’ Agnefc  , clic 
qual’  Agnocafto  virginem Ji  exbtbuit , e che  poi 
nel  mezzo  del  fuoco,  edelle  fiamme  s’ era  tutta  al 
Signore  rallignata;  Jiam beata  Agrut  in  medio 
fiamma  expanfu  manibui araba!  ad  Dominum  : 
Omni  patini , adorande , colende , tremende  , be- 
nedicale, ir  glorifico  nomtn  tuumin  aternum. 

Quello  godimento,  e gradimento  del  cclefic 
Spofo  nel  vedere  Agnefc  iua  Spola  qual’  Agnoca- 
fio  produrre  il  bianco  fiore  della  Culliti  , (Se  il 
porporeggiarne  del  Martirio  , Agnoc  attui  al- 
bum fioremmittit  , mittit  ir purpureum,  mi 
vicn  confermato  dal  Regio  Salmilla  con  quella 
fua  mirabile  Profetia  rcgillrata  nel  Salmo  qua- 
dragefimo  quarto,  ouc  ragiona  di  Re,  edi  Ver- 
gini, dicendo,  chequclle  l’ haurebbero  limito 
d’ vn  pompofo  Corteggio , c d’vn  numerofo  fe- 
guito,  mentre  all’incontro  di  lui  , e della  fua 
Keal  prefenza,  farebbero  (late  guidate,  e con- 
rfeln.U-  dotte,  adducentur,  dicccgli  ,virginci  pojl eam, 
proxima  eiuiafférenturtibiin  lati  ti  a,  CT  ex  ul- 
ta! ione,  adducentur  m templum  Regu . Nonfa- 
prci  in  vero  qual  Rcquelti  eller  porcile,  mentre 
non  fi  cura  ne  del  leguito  de’  Caualicri  , nè  del 
Corteggio  de’  Principi  , ne  dell’  accompagna- 
mento de’  Duchi , e pari  del  Regno  ; lafcia  le 
fchiere  de’  Paggi , lefpallicrcde’  Soldati , le  trop- 
pe de’  Palafreni:  non  intima  ne  Lancic  fpczzate  , 
che  l’ accompagnino , nè  Stuoli  di  Capitani , che 
lo  feroino  , ne  Reggimenti  di  Colonclli  , che  lo 
eultodifeano,  e circondino,  folo  s’appaga  del 
corteggio  delle  Donzelle , folo  fi  preggia  del  fc- 
guito  delie  Virgincllc  , adducentur  Regi  virgi- 
mii  pofi  eam  , proxima  eius  afferentur  libi  in 
latina , Cr  exullatione,  adducentur  in  templum 
Regii  ; Fù  vanità  meritamente  dannata  quella 
d’ Antioco  Rè,  del  quale  fcriue  Ateneo , che  fa- 
cendo vn  conuito  Reale  in  honor  di  Dafne , men- 
tre eglibancliettaua  confuoiamici,  facelfcfcor- 
rcrcpcrtutta  la  Città  fei cento  Paggi,  e ducento 
Donzelle  veftitedi  broccato, & incoronate  di  gein. 
me,  i quali  con  vafid’ oro  andalTero  da  per  rotto 
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fpargendo  prctiofifiimi  vnguenti , volendo  quel 
fallòfo  Rè , che  da  tal  magnificenza  congictturaf- 
fcro  quei  Cittadini,  quale  fofle  lofplcndorc,  e 
l’ eccellenza  del  Banchetto  loro  imbandito  ; fù 
quella  in  vero  vn’  oftentatione  vana  , e ftiperba , 
mi  molto  maggiore  farebbe  fiata  quando  quelle 
dugenco  Donzelle  fcco  lidio  per  proprio  fcgui- 
to,  c corteggio  condotte  L’hauclle  , il  che  non 
ardi  altrimenti  di  pratticare,  e pur  del  Re  intro- 
dotto dal  Salmilla , s 'afferma , chele  Donzelle  , 
le  Virgincllc  1’  haurebbero  incontrato  , fcruito, 
c corteggiato  , adducentur  Regi  virginei  pofi 
eam , proxima  eiui  afferentur  libi  ■ Non  nu  di 
l’ animo  di  fpiegarc  quello  palio  del  Profeta  , le 
non  ripiglio  il  palfo  dell*  Apofiolo , ouc  dice  , 
dejpondi  enini  voi  vni  viro  virginemcafiamex-  ,a 

biterc  Cbrifio  : Tutte  le  Donzelle  cade,  rottele  or.ru. 
Virgincllc  intatte  pcrfuadcua  Paolo , che  li  ap- 
proifinullcro  à Chriflo  , anzi  che  fi  fpofalfcro 
con  dio  lui , dejpondi  cairn  voi  vni  viro  virgi- 
nem  oafiam  exbibere  Cbrifio  chefe  bene  dice  il 
voi  nel  numero  plurale  , Si  il  virginem  cafiam 
nel  numero  fingolarc , tutta  volta  lotto  il  nome 
d’vna  fola  Virginclla  la  generalità  di  rottclcal- 
tre  vuole  San  Bernardo  , clic  racchiudclfe  cosi 
decorrendo,  come  anco  di  fopra  habbiamo  ac- 
cennato : hoc  babet  in  natura  fimplieijjìma  d.  tirr.br. 
jponfi  Dwinitai  quafivnum  refpicere  multai  , «9 .ir  Ceri. 
& quafi  multoi  vnum  , ne c ad  multitudinem 
multui  erit  , nec  ad  paucitatem  rarui  , nee  ad 
diuerfitatem  diuifui , nec  refir meliti  ad  vnum  , 
nec  anxiut  ad  curai,  nec  turbati!  t , fiu  tur  bu- 
linila ad  folicitudinei;  fic  fanèvm  intentai  vt 
non  detentui,  fic  plunbui  vt  non  difientut . Hor 
ecco  quel  tanto  volfc  dire  Dauid  ragionando  nel 
tempo  auucnire  , adducentur  Regi  virginei  pofi 
eam,  proxima  imi  afferentur tibi  , adducentur 
in  templum  Riga  : il  Rè  di  cui  ragionaua  il 
Salmilla  altri  non  era  , che  Chriffo  benedetto  , 
ecce  Rrx  litui  venit  libi , che  godcua  , e tari- 
mamcntc  gradala  vederli  venire  all’incontro  ca- 
de, e pure  Virgincllc  , e però  di  rotte  quede 
Vergini  s’attèrma  nell’ Apocalilfe  , che  virginei 
funi,  & Jequuntur  Agnum  quocumque  iirit  , aiee  c.tr. 
che  li  faceilcro  corteggio  numerofo  , ed  altret- 
tanto pompofo  ; Mà  Agnefc  , che  andò  alla 
fcquclla  di  quello  Rè , di  quedo  Agnello , non 
folo  Vergine,  mà  anco  Martire,  non  folo  qual’ 
Agnocafto  con  i fiori  bianchi  della  Caftità  , mi 
anco  con  i fiori  porporeggianti  del  Martirio  , 
Agnufcafiui  album  fiorini  "mittit , mittit  & pur- 
purtum  . Quanto  fari  (lata  gradita  dal  Diuino 
Agnello,  quanto  in  latitia,  Cr  exullatione  amoro- 
famente,  e come  Spola,  ecomc  Martire  fauorita? 
ftam  àdextriieiui  Agnui  niue candidior , Cbri- 
ftutjibi  Jponfam,CT  martyrem  conjecrauit . 

Tanto  gradita , c tanto  amorolamcntefauori- 
ta , che  lece  il  Signore  con  Agnefc  , che  qual' 
Agnocafto  virginem  cafiam  feexbibuit  Cbrifio  , 
quei  tanto  praticò  Serie  Rè  de’ Medi]  colfuoama- 
tiflimo Platano,  chcolrrcl’ inaiarlo  condclica-  *J*r**- 
tiVini,  l'ornarlo  con  prctiofe  Gioie,  fregiarli  il 
rouidotroncodi  ricche  Collane,  circondarli  fo-  ‘ 1 
uente  le  fronzute  braccia  d’Armillc  d’oro  , con 
inargentati,  ed  ingemmati  Diademi  locorona- 
ua:  Volete  vedere  fe  tanto,  e molto  più  pratti- 
D a calle 
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caflc  con  il  noftro  miftico  agnocafto  d’ Agncfe  ,j 
Signore  d’  erta  Spofo  amanti  (fimo  , dextera  J 
me  am , & collum  meum  cmxit  lapidibus  prati™ 
fu:  eccole  Pietre  pretiofe , che  l’ adornarono 
circumdedit  mevernantibui  , atque  torufeantf 
bui  gemimi,  ceco  le  Collane  d’ oro  , che  la  cir- 
condarono : fanguu  eiui  ornauìt  genas  meas  * 
eccoli  porporeggianti  Rubini,  che  la  nobilitai 
rono  : tradidit  auribui  meii  in  a fi  mi  abile  s mar- 
garita! , ecco  le  Perle,  che  la  fregiarono:  tan- 
quam  J'ponfam  decor amt  me  corona  , ed  ecco  in 
fine  le  Corone,  che  il  vcncrabil  capo  l’intreccia- 
rono : quali  Nozze  più  nobili,  c più  felici  furono 
gii  mai  decretate  in  Ciclo  di  quelle  d’Agnefc?i>f- 
nerunt  nuptia  Agni-,  d7*  vxoreìus  praparauit  fe ,• 
na*] ,"Aa~  gran  gloriarti  quella  delle  vergini  Vertali,  le  quali 
' -4‘  dalla  fupcrllitiofa  Roma  fi  chiamauano  Amata  , 
cioè  fauoritc  dal  Nume  come  fue  cariffimc  Spo- 
fe,  e per  ciò  nella  Republica,  enei  Teatro,  co- 
me notano  gl’ eruditi  con  le  Regali  Auguftc  , li 
primi  honori  ottcncrono  : mi  Agncfe  ben  può 
con  vcriti  diuotamcntc  vantarli  d’erter  Hata  af- 
finità alle  Nozze  di  quel  Reai  Agnello , che  hi  il 
Ciclo  per  Reggia,  c gl’  Angioli  per  Valletti:  ad 
Agncfe  potiamo  con  quel  dolce  cigno  di  Chia- 
rauallc  prccantarequeftiNuttialiapplaufi,  edir- 
li  con  erto  lui,  vnde  hoc  tibi  ob  human  a Anima  ! 
DBtmtrJ  vnde  tibi  boc\  vnde  tibi  t am  ma (limabili  s gloria , 
„w.  /{e  ' vt  eius  fponfa  efemere  arii  in  quem  dejiderant 
um.apia.  Angeli  projpicere  ? Alla  qual’ interrogatione  del 
Melifltto  Dottore  , panni  potefle  rispondere  la 
noftra  Sant* Agncfe,  vnde  hoc  mi bi\  vnde  mibi 
(am  inaftimabilis  gloria1.  Perche  mi  fonopalefa- 
ta  vn’  Agnocafto , virginem  c a/l  am  me  exbibui  ; 
mettendo  fiori  bianchi  di  Galliti  , c fiori  porpo- 
reg  lantidel  Martirio,  Agnujcaflus atbun i fio- 
rem  mittit,  mittitCf  pur pure  umi  fi  ani  à dex- 
tris  eius  Agnus  niue  candtdior,Cbriftui  fponfam 
Jìbi , (y  martyrem  confecrauit . 

Non  mi  voglio  quim  fermare , mi  mi  voglio  ben 
altresì  guidare  con  la  feorta  del  mcntouato 
Agnello  ad  altezze  maggiori  : non  ci  rincrefca 
* faìire  con  il  parto  del  peuficro  1’  alte  fublimiti 
del  monte  Sion  , che  quiui  giunti  fcuoprircmo 
con  Giouanni  Euangclifta  vna  gran  moltitudine 
d*  Agnocafti , d’ Anime  cioè  puriflime , che  cor- 
teggiauano  l’ immaculato  Agnello  , che  Chrifto 
Redentore  fignificaua , (T  vidi  , Ó“  ecce  Agnus 
Aioc  c u ftabat  fupra  montem  Sion  , & cum  eo  centum 
quadraginta  quatuor  millia  ; hi  funt  qui  cum 
mulieribus  non  funt  coinquinati,  virginesenim 
. funt , C y fequuntur  Agnum  quocumque  ierit  : 
Mifteriofiflìma  per  tutti  li  capi  riefee  quella  vi- 
fionc,  che hebbe Giouanni,  mi  particolarmen- 
te per  haucr  fcopcrtc  tante  Anime,  chela  virtù 
della  puriti  profcflauano  , fopra  il  monte  Sion 
fublimate:  attefo  che  vidde  altresì  l’iftcflo Euan- 
gclifta fette  Candelieri  d’oro,  chcfigurauano  li 
lette  primi  Vcfcoui dell’ Alia  , huomini  fantiflì- 
mi,  mi  non  li  vidde  altrimenti  fopra  de’ Monti 
collocati  : vidde  pure  quattro  mifleriofi  Anima- 
li, l’Huomo,  il  Leone,  il  Bue  , l’Aquila  , che 
fimboleggiauano  li  quattro  Euangelifti,  ma  non 
li  vidde  gii  fopra  de’  Monti  follcuati  : vidde  do- 
dici lueidiftìme  Stelle,  che  ranprefentauano li  do- 
dici Apolidi , mi  non  le  vidde  fopra  de’  Monti 


innalzate  : vidde  ventiquattro  Vecchioni  intrec- 
ciati nel  capo  di  dorate  Corone,  cheadombra- 
uano  li  fanti  Confcrtori , mi  non  li  vidde  fopra 
de’ Monti  poggiati:  vidde  vna  maeftofa  Matro- 
na vcftita  di  Sole,  & appoggiata  alla  Luna,  che 
figura  portaua  di  tutta  la  Chiefa  de’  Fedeli , mi 
non  la  vidde  fopra  d’alti  Monti  fublimata;  tut- 
te quelle  cofe  vidde  Giouanni  su  del  piano  ; mi 
quando  fi  trattò  di  farli  vedere  l' Anime  amanti 
della  calla  pariti , non  fi  permirte  , che  le  con- 
templane nelle  bartc  pianure  de’ Campi,  miben- 
sì  fopra  l’ alte  vette  de’ Monti  ; mi  v’èdi  più  , 
clic  volendo  Chrifto,  l’illclfo  Agnello  cioè,  che 
vidde  Giouanni  hauer  fotto  gl’ occhi  propri)  tut- 
ti li  fuoi  feguaci  fedeli  , ancor  che  fi  ritroualfc 
fopra  d’vn  Monte  fublimc,  tutta  volta  fccfc  da 
quello,  c volfe  , che  tutti  in  vna  larga  pianura 
fi  fchicraifero  , dejcendens  JeJ'us  de  monte  ftetit 
in  loco  campejlri , Gr  turba  dijcipulorum  eius  , Lue.t.6. 

& multitudo  copiofa  plebi s ab  omni  ludaa  , (y 
Hierufalem,  & marittma , & 7 yrij  Sido- 

nis,  qui  venerantvt  audirent  eum  ; Per  qual’ 
alto  millcro  dunque  fi  fànnovcderc  fopra  l’altcz- 
ze  d’  vn  Monte  fublimc,  folamcnte  l’ Anime  del- 
la virginal  puriti  amanti  , e non  tanti  altri  Santi 
profeflori,  chi  della  Fortezza  , chi  della  Confi- 
denza, chi  della  Chariti,  come  furono  gl’ Apo- 
lloli, liVefcoui,  gl’ Euangelifti,  li Confclfon,  c 
tanti  altri  Fedeli  della  primitiua  Chiefa  ; ( y vi- 
di, & ecce  Agnus  ftabat  fupra  montem  Sion,  & 
cumeo  centum  quadraginta  quatuor  millia  : hi 
funt  qui  cum  mulieribus  non  funt  coinquinati  , 
virgines  enim  funt.  Senza  partirmi  dalia  noftra 
pianta  fimbolica  dell’  Agnocafto  , intenderemo 
quella  mifteriofa  ditlèrcnza  . Dnc  forte  d’Agno- 
cafti  fi  ritrouano  nell’ordine  della  Natura  : Agno- 
cafti del  Campo  l’vna  , Agnocafti  di  Monte  l’al- 
tra, de  gl’ Agnocafti  del  Campo  fcriue  Plinio  , 
che  nafeunturin  palufiribus campii  : degl’Agno-  v[in  { 
calli  del  Monte  nfcrifcc  ilGionltonio  , vift  ar-  tg‘  ' ’*** 
borei  di  quella  forte  Montifpely,  & Montijbel-  Exit:  itnfl. 
gardi  . Circa  poi  quelli  Agnocafti  del  Monte  Hifl-  nMtur- 
foggiunge  l'iftclio  Scrittore  , che  riefeono  a ve- 
derfi  piu  vaghi,  c più  candidine’ loro  fiori  : nel  ‘ * 

mefe di  Giugno,  & Agofto:  horaquel  tanto  fc- 
guc  nell’  ordine  della  Natura  in  materia  de  gl* 

Agnocafti,  tanto  fegue  anco  nell’ordine  della 
Gratia  ; pofciache  Agnocafti  fono  tutti  li  Santi 
per  la  loro  puriifima  intentione  , Agnocafti  li 
Vcfcoui,  gl’ Apolloli,  gl’  Euangelifti  , li  Con- 
fellori,  li  Martiri,  & altri  , ma  fono  Agnocafti 
del  Campo,  che  nafeunturin  campii  ; l’ Anime 
poi  pure , che  virginal  caftiti  prolcflano  , fono 
Agnocafti  di  Monte,  elfendo  quella  vna  virtù  sì 
alta,  sì  fublimc,  clic  non  fi  può  altrimenti  dire, 
che  fia  virtù  ordinaria,  virtù  di  Campo  piano  , 
midi  Monte  alto , fopra  il  quale  pompeggiano 
Agnocafti  vaghirtimi , candidiflimi  : già  che  al-  p/,». 
bum  fiortm  mittunt  . Vdiamo  San  Gregorio  fa. 

Papa,  che  meglio  non  può  con  l’autorità  fua 
Pontificia  autenticare  quello  noftro  pcnficro;  <y 
vidi , (yecce  Agnus  ftabat  fupra  montem  Sion , b.Cug.t,  t. 
& cumeo  centum  quadraginta  quatuor  millia:bi  c.s. 
funt  qui  cum  mulieribus  non  Junt  coinquinati: 
virgines  mini  funt  ; bene  in  fublimi  tjfevirgines 
dicuntur,  quia  quod  natura  b umana Jupergredi- 

tur. 
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tur  , in  altijpmo  vìrtutum  culmine  fitum  efi  ; 
vnde  , Ct  virgo  Hit  dtleElus  le/u  locum  virgi- 
vum  injìnuans  ait , vidi Jupra  montem  Sion 
Agnum  fi  antem in  MONTE  quidem  efi  e , non 
in  AORO  dicuntur  : ceco  la  differenza  degl’ 
Agnocafti  del  Campo,  c del  Monte  , in  monte 
quidem  effe,  non  in  agro  dicuntur  ,quia  per  me- 
ntili» incorruptionis,  quo  aterrenis , Ù'carna- 
libus  delcclattonibus  Je  diuidunt , in  [empiterna 
Redcmptoris  gloria  Jublimantur  . Ben  in  vero 
fublimantur  , perche 'Ogn’  Anima,  cheprofcflì 
qual’ Agnocafto  la  virtù  della  pura  cattiti,  me- 
rita d’ elfcr  trasferita  Copra  il  Monte  più  fublimc 
del  Ciclo,  in  Jempiternaredemptionis gloria  ju- 
blimantur  ; ilchc  ridonda  il  tutto  d maggior  glo- 
ria della  noftra  Agnefe  ; poiché  comparuc  vn’ 
Agnocafto  non  foto  con  il  bianco  fiore  della  ca- 
ttiti,ma  anco  con  il  purpurcodel  martirio,^»»/ 
tajlui  mittit  album  fiorem  , mittit  & purpu - 
reumi  onde  l’Agnello  Diuino,  che  poggiò  Co- 
pra del  monte  Sion , <2r  vidi , & ecce  Agnus Jìa- 
bat  [upr a montem  Sion  , volfe  particolarmente 
al  fuo  feguito  Agnefe  confecrata  , e come  Spo- 
fa,  c come  Martire,  fìans a dextris  eius  Agnus 
niut  candidior  Cbrijlus [ibi  fponfarn  , Ù4  mar- 
tyrem  confecrauit. 

Oh  candido  , oh  purpureo  Agnocafto  ! oh 
Agnefe caftiflima  nel  Corpo,  conftanriflìmanell' 
Animo!  [upr a montem  con  l’Agnello  tuo  Spofo 
ancor  tùfalir  volcfli  per  nidificami  proledi  vir- 
tù, iguifa dell’  Aquile,  che  nidificano  Copra  de’ 
Monti:  per  ringiouenirti  fempre  più  nella  Gra- 
fia, iguifa  dc’Sparuicri,  che  fi ringiouenifeono 
Copra  de’  Monti:  per  rinouarti  nell’  Anima,  i gui- 
fa  della  Fenice , cheli  rinoua  Copra  de’  Monti  : 
per  mclificarui mele  difantiti,  iguifadcll’Api , 
che  nidificano  pur  Copra  de’ Monti  : per  correr 
alla  pcrfcttionc,  i guifa  de’ Cerni , che  corrono 
fopra  de’  Monti  : per  imbiancarti  nel  candore 
della  purità  , i guifa  de’  Gigli  più  ftimati,  che 
plbi.Lzi.  m Liei et  montibus  fpuntano  candidiflimi  , mi 
r.  5.  fopra  di  tu  tto , [upr a montem  te  ne  ftai  oh  Agne- 

fe con  l’Agnello  Diuino  tuo  Spofo  per  additarti 
vn’ Agnocafto  non  di  Campo,  midi  Monte , tut- 
to bianco  per  il  fiore  della  cattiti,  tutto  purpu- 
reo per  il  horcdcl  Martirio,  Agnufc a/l  us  album 
fiorem  mittit , mittit  & purpureum  : flans 
Agnus  à dextris  eius , Cbriflus  J Ibi  fponfarn , & 
martyrem  confecrauit  :in  monte  quidem  ej) e,  non 
in  agro  dicitur , quia  per  meritum  incorruptionis 
quo  a terrenis  , C ’T  carnalibus  deleflatiombus  fe 
dtuifit , in  fempiterna  redemptionis  gloria  Ju- 
blimatur . 

« Quefte  Nozze  d’ Agnefe  con  il  Diuin’  Agnello 
mi  fanno  ricordare  di  quell’ altre  Nozze  , ddlc 
quali  fi  ragiona  nel  Vangelo,  ouediffe  Chrifto  , 
lUtibu.ii.  funilt  faBum  eftRegnum  celar um  bomtni  Regi , 
qui  fecit  nuptias  Jilio  fuo  : furono  celebrate  que- 
lle Nozze  con  tutta  la  pompa  imaginabile  : non 
vi  mancarono,  ne  fellofcacclamationi,  nè  lieti 
epitalamij,  nè  allegre  finfonie:  ledotigenerofe, 
le  collane  pretiofe,  lifmanigli,  li  braccialetti  , 
gl’anclli  ingemmati  perla  Spofa  erano  gii  prepa- 
rati ; intcruenero  a quefte  nozze  Realili  Padri- 
ni del  Matrimonio,  i mezzani  dello’  Sponfalitio, 
li  Congiunti  del  Parentado  : fi  fpariero  fiori  odo- 


rofiffimi,  fi  prepararono  letti  morbidiffimi  , s’ 
intrecciarono  Diademi  ricchiflimi , & in  fine  li 
Conuitri  s' imbandirono  lautiflìmi  , abbondan- 
tiffimi,  fplcndidiffimi  : gl’Inuitati  poi  i quefte 
Nozze  furono  tanti,  che  tm pietà  funt  nuptia  difi 
cumbentium ; miv’cdipiù,  che  tutti  quelli  , 
li  quali  hebbcrol’honore  d’etter  à quefte  Regie 
Nozze  chiamati , furono  anco  di  mifteriofa  Veftc 
amantati , poiché  tutti  alla  Mcnfa  federono  ve- 
diti d’vna  Veftc,  la  quale,  fecondo  che  dice  San 
Pafcafio  era  tutta  di  bianca  lana  di  candido 
Agnello  tefiùta,  vefìis  illacontexta  defiuper  ex  ti.VMfck.it 
veliere  Agni  , qua  nuptialis  alibi  appellatur  : Corp.  àr 
onde  non  folo  dall’ imbandite  Nozze  ne  fumé-  Sans.cbrìjh 
ritamente  fcacciato  quello,  che  ardi  d’ entrami f-2U 
fenza  di  quella  Vette,  ex  veliere  Agni  tefiùta,  mi  : 

di  più  acerbamente  fgridato  con  quelle  parole  , 

?' uomo  do  bucintraTìinon  babens  vefiem  nuptia- 
emì  Horfcqucfto  Rè,  clic praparauit  nuptias 
Jilio  fuo , che  altri  non  era  , che  Chrifto,  tanto 
godeua  di  vedere  li  fuoi  Conuitati  ricoperti  di 
quella  Vefte,  contexta  defuper  ex  veliere  Agni  , 
quanto  haucri  godutodi  veder  Agnefe  fc  non  ri- 
coperta di  fimigiiantc  Vette  ex  veliere  Agni  tef- 
futa, almeno  alni  medemo  diuin’Agnello altamen- 
te fpofata?  Ipfi fum  defponfata,cuius  pulcbritudi- 
ntm  Jòl,&  lunamirantur.biCogna.  credere, c con- 
chiudcre,chc  tanto  ne  godette, che  non  potette  da 
lei  partirfi , mi  ftarfene  bensi  alla  fua  deftra  , 

Hans  Agnus  à dextris  eius  niue  candidior,  Cbri- 
fiusJìbiJponJdm , &■  martyrem  confecrauit  : Jpon- 
jam , martyrem,  perche  fu  vn’Agnocafto,  che 
mifit,  come  fa  c\ucRo  fiorem  album  della  Cattiti, 

Ó*  fiorem  purpureum  dei  Martirio  . « 

Hauendo  noi  fatta  quiui  mcntionc  d’vn  Re  , 
cioè  di  Chrifto,  eh efecit  nuptias  , non  lafciamo 
di  far  mcntionc  d’vn’altro  Rè,  cioè  di  Dauid  , 
che  pronuntiò le feguenri  parole  , apprebendite  pfalm.x. 
difciplinam  , quali  come  teftificano  San  Girola- 
mo ««tra  Rufiinum , & il  Padre  Mariana  fopra 
di qucfto palio  fi  poffono tradurre,  adorate  pu- 
ritatem , & adorate  frumentum  ; vuole  che  s’ado- 
ri,  eia  puriti,  & il  frumento;  mi  qual  propor- 
tene fi  ritroua  fri  la  puriti  , & il  frumento  ? 

Chi  non  feorge  quanto  fiano  difuguali  1’  vna 
dall’altro l epuro  vgualifi  vogliono  nell’ adora- 
tone , adorate puritatem  , ó"  adorate  frumen- 
tum., la  puriti  mantiene  lofpirito,  il  frumento 
conferita  il  corpo,  la  prima  ci  follcua  al  Ciclo  , il 
fecondo  fi  fparge  fopra  della  terra , quella  all’  ai- 
toci trasferì  fcc,  qucfto  al  batto  fi  fepclifce,  l’vna 
all’ insù  volgcla  noftra  mente  , l’altro  all’ ingiù 
volge  il  noftro  penficro  : la  puriti  in  fomma  c 
vna  virtù , che  ci  vorrebbe  tutti  incorruttibili  , 
il  frumento  è vna  biada,  che  fi  corrompe,  an- 
zi fc  non  marcifcc  non  germoglia  , nifi  granum  /fA;  CAU 
frumenti  cadens  in  terram  mortuumfuerit , ip- 
fumfolum  manet}  comedunquc  fi  mandano  del 
pari,  l’vna,  e l’altro,  mentre  fono  tanto  diffe- 
renti, c difuguali,  siche  quell’ adorationc,  che 
s’ attribuire  allapuritis’habbiad  attribuire  an- 
co al  frumento,  adorate  puritatem , adorate  & 
frumentum  : ftimochc  a baftanzafciolto  rettori 
il  dubio , quando  fi  vogli  riflettere  , che  il  fru- 
mento figura  fia  del  Martirio  : onde  Sant’  Ago- 
ftino  quelle  parole  di  Chrifto  , Amen  dico  vobis 
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i*.  nifi  granum  frumenti  cameni  in  terra  mortuarie 

fuent  ipfum  folum  manti  , le  fpiega  del  Marti- 
rio, c l'affìonc  dell’  ideilo  Chrifto  fofterta  nella 
D.  A’i.  Croce  ; ipfe  Dominai  lefut  erat  granum  morti- 
iita.ii.  ficandum  ,&multiplieandum  i rmrtijicanium 
infide  litote  latinorum , multipheandum fide  Po- 
pulorum.  QuindiSant’Jgnatioair  horciic  s' ap- 
prontino i fottrirc  collantemente  il  Martirio  i al- 
tamente intuonò , frumentum  Cbri/iifum , den- 
l!ù  tm'ir  t,*>u>  b<ft‘arum  mollar  : & in  fatti  chi  non  fcuoprc 
' 1 ' quanto  venga  martirizato  il  frumento,  chea  pe- 

na alla  luce  comparifee  , che  vien  fatto  berfa- 
glio  delle  pioggic.e  de’ raggi coccenti del  Sole  , 
c fe  bene  fot  terra  s’ afeondi , con  tutto  ciò  viene 
quiui  dall’humidità,  quali  da  fiera  bronza  nella 
fua  tana  appiataca  crudelmente  alfalito , torn- 
eato non  che  fpogliato , & alla  morte  condanna- 
to; ondea’colpinondiferro,  màd’acque,  non 
da  dente  ferina  premuto,  mi  da  terreno  humido 
confummato  miferamcntc  qual  cadaucro  marci- 
te i nè  qui  terminano  li  fuoi  martori , poiché  fe 
bene  rauuiuato  dalla  terra  madre  commune , vien 
infultatocon  tutto  ciò  dal  Ciclo  con  grandini  , 
dal  Cuoio  con  vermini , dall’  aria  con  locudc , e fe 
daquede feiagure  tal’hora  lì  fchermifce  >non  può 
tutta  via  fuggire  il  colpo  della  falce , & il  tormen- 
to della  ruota  per  elTer  macinato , e fempre  più 
martirizato;  si  che  potiamo  fenza  veruna  difficul- 
ti  conchiudere  , che  (imbolo  cfprdfo  del  Mar- 
tirio fia  il  frumento,  onde  quando  dilfc  il  Salmi- 
Ila,  adorate  puritatem  , adorate  & frumentum , 
volle  dire,  clic  per  la  fua  incomparabil  virtù  me- 
riti la  purità  ben  si  d’ cller  adorata  , nu  che 
anco  per  la  fua  àncontradabil  fortezza  meriti  il 
frumento  d' clfer  pur  adorato  : adorate  purita- 
tem , adorate  & frumentum  ; ipfe  Dominai  le- 
fus  eroi  granum  mortificandoli!  , Cfmultipli- 
c and  rim  : mort  ficandum  infitteli  tate  Iudeorum  , 
multipheandum  fide  Popuiorum  : frumentum 
Cbrifii  Jum  , dennbui  beiharum  mollar  . Per 
quanto  (abbiamo  detto  potiamo  conchiudcrc  , 
che  r agnocado  d’ Agnele  meriti  per  cosi  dire  d’- 
elTcradoraro,  pcrchcfù  vn’ Agnocado,  chcmi- 
4 ' feil  bianco  fiore  della  Purità,  ile  il  rubicondo  del 
Martirio,  adorate  puritatem  , adorate  & fru- 
mentum, (imbolo  del  Martirio,  Agnufc afl ut  al- 
bum florem  mittit,  mittit  & purpureum  .Stani 
Agnui  a dextrii  eiui  niue.  candidior  Cbrifiui fi- 
bi  fponfam  , & martyrcm  eonfierauit . 

Non  voglio  altrimenti  inferire , chcquell’ado- 
ratione,  cheli  deue  predare  alla  Sacra  Triade  , 
debbali  anco  communicare  alle  (acre  Vergini  : 
dirò  ben  si  che  Codantino  Imperatore  folcua  di- 
re , che  alle  calle  Donzclleconucnga  ognihono- 
rc,  e quali  che  difli  anco  l’adoratione  , adorate 
r.r,i.c,t.  puritatem , mentre  di  lui  fcriue  Eufcbio Cefarien- 
1.4  di  ve. 7 fe  , che  virginum  eborum  folum  non  adorabat  , 
Levitavi,  ch’è  tantocomc dire  , che  li  portalfe  ogni  forte 
di  riucrenteolfcqino;  di  modo  che  ogni  poco  di 
più  che  fattohauelfe , come  tante  Dccadoratel’- 
haurebbe,  che  forfè  à ciò  li  moueua  dall’hauer 
letto  nel  Salmida  Reale , adorate  puritatem , ado- 
rate come cofaDiuina  la  virginal purità;  eh  che 
cofa  haurebbe  fatto  fe  hauclfc  veduta  in  Roma 
vn’Agnefc  SpofadiChrido,  Vergine  non  folo  , 
mà  anco  Martire  , olferuar  caditi  puriffima  , 


e fopportar  pena  atrociflima  ? Stimo  , che  l'ha- 
urcbbcdiinata  quali  degna  d’adorationc,  adora- 
te puritatem , adorate  & Jrumentum , (imbolo 
del  Martirio;  poiché  quell’ honore,  che  li  preda 
alloSpofo,  predarli  deue  anco  alla  Spofa . 

Pcrattodi  riuercntc  adoratione  fogliono  coli 
su  nel  Ciclo  li  Spiriti  beati  incenfàre  con  Turi- 
boli dorati  l’Eterno  Monarca , Cr  data  funtilli 
Intenfa  multa,  Cr afendit fumus  Incenfirum  , 
li  fcriue  ned’  Apocahlfc , c tanto  li  regidra  nella 
Ccncfì  d'  vna  pura  , Se  immacolata  Matrona  : 
poiché  li  narra  quiui,  che  Abraamofi  maritane 
convnaDama,  che  s’appcllauaCctura  , Abra-  coa.zj. 
barn  veri  duxit  aliam  vxorem  nomine  Cetbu- 
ram:  e quedo  nome  di  Cctura  altro  non  vuol 
fignificarc,  che  incenfata  , turificanda,  Cetbu- 
ra  ideft  tburifieata,  vii  tbur filanda  ; onderi- 
ferifee  T Abulenlc  per  parer  degl’  Hcbrci  , che 
queda  Cctura  fòlle  Agar,  la  quale  dopò  che  fù 
mandata  fuori  di  cafad’ Abraamo,  conferitile  vn* 
immaculata  purità , e però  come  degna  d’ clfer 
incenfata,  lidi  mutato  il  nome,  8t  appellata  Ce- 
tura , che  vuol  dire  tburifieata , vti  turi  filan- 
da, quafichcvna  Matrona,  che  confcrua  la  pu- 
rità meriti  quelli  honori  , che  all’  Altiflimo  ven- 
gono predati , & data  Junt  ei  Ineenfa  multa  ; 
mà  vdiamo  l' Abulcnfe,  che  fpiega  con  chiarez- 
za il  tutto  ; Abraham  duxit  aliarum  vxortm 
mineCetbur  am\  Hebrei  quidemdicunt , quod  ijla 
fuit  Agar,  tr  vccatur  Cetbura  idefì  t buri  pea- 
ta , ve I turifieanda  ,quia  poft  quam  ì domo  Abra- 
ha  tirila  fuit  le  euftodiutt  immunem,  Crimma- 
eulaeam  ab  atiu  venereo.  Ohquantc  ineenfa  te, 
clic  merita  la  nodra  Sant’  Agnefe , Spofa  non  d’ 
Abraamo,  ma  di  Chrido  ! Dite  pur  che  appellar 
fi  poteife  ancor’  ella  Cctura , cioè  tburifieata  , 
vel  tburifieanda , mentre  fi  dimodró  vn’ Agnoca- 
do tanto  puro,  tanto  immacolato  , che  pcrcon- 
fcruir  la  propria  purità  volfc  anco  tollerare  ogni 
pena,  che  li  fùoatadallafpietata crudeltà;  on- 
de mille  qual’ Agnocado,  & il  bianco  fiore  della 
Caditi,  il  rubicondo  del  Martirio,  Agnufcaftut 
album  florem  mittit  , mittit  & purpureum  : 
ftani  Agnus  à dextrii  eiui  naie  candidior  , 

C briflut  fibi  fponfam  , & martyrem  confitene- 
uit  . 

Hor  non  vi  par  egli,  che  con  ragione  habbia- 
mo  fin  qui  paragonato  alla  pianta  dell'  Agnocado 
la  cada  Agnefe  ? Che  fe  bramate  altri  lìupendi 
rifeontri,  vdite,  chenon  nc  mancano  di  molto 
appropriati;  Trafpira  l’Agnocado  si  grato  l’ odo- 
re.chc  fu  pera  quello  di  piu  d’vn  fiore, mentre  odor»  P/„,/  -4 
gratior  efijSc  Agnefe  trafpirò  vn’odore  tanto  gra-  r.  o- 
to,  che  fuperò  quello  d’altre  piante  odorifere  d \aazn,e.v. 
Anime  fante;  onde  poteua  dire , Cbrifii  bonus  D,a,g'”~’ 
odor  fumus  ; per  lo  che  a dextrii  di  lei  , come  I+  ' 
gradillc fìmil  odorefenedaua  ; Chriflui Agnui 
niue  candidior  ; quello  fempre  verdeggiante  fi  Hit.  vài 
feorge,  Agnus  eafJm  fempervirens,  & Agnefe !“>■ 
fempre  verdeggiò  nell’ amore  della  purità  ; quel- 
lo apporta  copia  non  ordinaria  di  latte  alle  Nu- 
trici, laihivbertatemfaeit.  Se  Agnefe  non  fo- 
lo di  latte,  mà  anco  di  mele  nc  fucchiò  in  gran 
copia,  me! , Cr  lacex  timore J'ufcepi  ; quello  con-  Uuvvdi 
trario  fi  palcfa  al  veleno  de' Serpenti , aduerfa-  fMf. 
turvenenis ferpentium  , & Agnefe  fù  contraria 

al 


al  vclcnodi quel  Serpente,  che  pretendala  infet- 
tarli rimmaculata  Tua  Virginità  ; onde  come  d 
Serpente  velenofo  li  dille  , di/tede  i me  pabu- 
lum mortis } quello  libera  dalle  febri,  chidque- 
ftc  fogeiacc  , dicitur  f ebret  Jòluere  , & Agnefe 
con  il  iuoefcmpio  liberò  molti  da  quella  febre  , 
della  quale  fi  fcriue  , che  febris  noflra  luxuria 
efi  i quello  gli  empiti  venerei  reprime  Venerii 
impetui  inbibet , & Agnefe  d gli  empiti  furiofi , 
che  li  furono  fatti  per  acconfcntirc  a' diletti  fen- 
fuali , fece  gagliarda  refiftenza  : onde  carni t /par- 
tii tai  immaculato  calle  tranfiuit\  quello  in  fine 
produce  bianco  il  fiore  non  folo , md  anco  il  ru- 
bicondo, album  fior em  mittit , mittit  pur  pu- 

re urn-,  & Agnefe  non  fidamente  produlfc  il  bian- 
co fiore  della  Caditi,  md  anco  il  purpureo  del 
Martirio  : onde  fe  virginem  cafiam  Je  exbibuit 
Cbrifto , Chrifto  medemo  in  formad' Agnello  la 
fua  Agnefe  laconfacrò,  e come  Spola  , e come 
Martire,  fiantà  dextrit  Agnui  niuecarrdidior , 
C brijlui  Jìbi  fpon/am  , & martyrem  con Jecra- 
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uff.  Oh  Agnefe  Santa!  Oh  Agnocafto  puriflìmo 
vi  prego  con  tutto  lo  fpirito,  che  anco  fimigiian- 
te  pianta  vi  dimoftriate  verfodi noi, onde  fedi- 
amo i Naturali,  chcchi  porta  nelle  mani,  ò le- 
gato alla  cinta  vn  baftonc  d’  Agnocafto  , fiano  Ew*T4JM* 
li  Viandanti , non  folo  ficuri  per  le  ftradc  da’  v 
Lupi,  md  che  in  oltre  viaggiando  lungamente  , j 2.. 
lalfì  non  fi  fentino  : Virgam  qui  in  rnanu  ha  t,9. 
beante  aut  (in fi u negantur  inteflriginem  f enti- 
re:  vi  prego,  ripiglio  , che  mentre  noi  portarc- 
mo  non  dico  nelle  mani  , non  dico  alla  cin- 
ta , md  ben  si  legato  al  cuore  tutto  il  voftro 
Agnocafto  , con  tutta  la  maggior  diuotione 
verfo  di  Voi  , vogliate  impetrarci  dal  voftro 
prediletto  Spofo  , mentre  ci  ritrouiamo  vian- 
danti in  quello  Mondo  la  ficurczza  delle  ftradc, 
liberandoci  da’  Lupi  infernali  , e che  nè  tam- 
poco ci  ftracchiamo  nel  batterle  per  poter  giun- 
ere  finalmente  terminato  il  noftro  viaggio  all* 
orto,  al  Paradifo  , oue  hora  qual’  Agnocafto 
beatamente  trapiantata  vi  ritrouate. 

i iir  % 


Per  Sant’ Agnefe  Vergine, e Martire . 
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£VGEREN' 


pIanta  simbolica 

Per  San  Giouanni  Grifoftorao . 


Che 


San  CtouAnni  Grifojlomofù  cotanto  ricolmo  di  dottrina  , & elo- 
quenza , che  /'  Unirne  de'  fedeli  ne  ricattarono  da  lui  ogni 
contentezza , e di  quelle  ogni  pieneZZa. 

DISCORSO  Q_V  I N T O. 


Vai.  Rafliu 
ili.»./.). 


Ancelle  di  Flora  , 
quelle  Minillrc  di  Cere- 
re , Difcepoledi  Pomo- 
na  > Alchimilte  d'ori  li- 
quefarli , Balie  di  netta- 
ri dorati  , Virginellc 
volanti, che  Mutui  mit- 
ili da  Varrone  s’ appcl- 
_ . . . ,,  lano.  Queft’Api  voglio 

dire , chequi  pennclleg- 
giate vedete,  quali d’ intorno d’vna  Pianta,  che 
Meliflofilo , e Mellitena,  cdanco  Apiario  scap- 
pella, lietamente  fi  raggirano,  afferma  l’  Hifio- 
rico  naturale  , che  verlo  di  quella  adii  piu  gio- 
condamente fpiegano  l’ali  , che  verfo  d*  altre 
Piante;  attcfochc  de'fiorid’eflane  fabricanocon 
aliai  maggior  diletto  il  dolce  , c delicato  cibo 
del  mele;  onde  fc  con  quella  Pianta  i loroAluca- 
rij  voti  ne  vengano , non  folo  non  fuggono , mi 
molto  più  volentieri  vi  fi  trattengono  : Mellffi- 
it.  jopblu0 , fiue  MMttn* , fi  Vtrungantur  Aluca- 
* ria , non  fiufient  Apri , nullo  tmm  morti  fon- 

dini fior  t.  Copia  fi  ini,  txannna facilitine  con- 
tincntur  Non  v>  è dubio  alcuno  , che  quelle 


inamorate  Aromatarie de’ fiori,  non  volino  an- 
fiofe  vcrfcdi  quelli  parti  della  Primaucra  , ver- 
fo di  quelli  illullri  Alunni  de’Zcfiri,  verfo dique- 
lli  gentiliflìmi  Valletti  d’Aprilc,  quali  fi  poffono 
per  elle  loro  particolarmente  dire  con  Tertullia- 
no fipeUaeuti,  & fpir acuii  ni  ; lauoro  di  fpet-  titiuIIM 
tavolo,  cdifpiracoio,  perche  altro  non  mirano  <»«».»>, ;,i. 
l'Api,  peraltro  non  fpirano,  che  per  li  fiori  ; 
ondedi  quelle  eruditamente  fcriue  tliano  , che 
fiati!  babint  fiortbuivifti , altro  non  curano,  che  Elimm.l.f. 
alimentarli  de’ fiori.  Queflofiè  il  cibo  loro  deli-  fal- 
cato ; quella  la  viuandalorofaporita.  Quindi  è, 
che  liete,  e giuliue  fi  librano  verfo  varie  Piante 
per  fucchiarnc  da’ loro  fiori  faporitiflimo  il  fugo. 

Verfo  quelli  della  Vite  fpiegano  l’ali,  de’  quali 
molto  iene  inuaghifcono;ondcGiuucnaIe:  exa- 
tncnque  Apiun.  longaconfiedirit  t ua.  Verfo  quel- 
li della  Qincltra  , de’  quali  molto  fc  ne  compiac- 
ciono;  onde  Plinio:  fiorii  Apibuigratijfi.mt , al  r 
Ginifiaittrcun  feri  aiutatiti, gratijjìmum.  Ver- t. 9- 

1a  a,, la— Ila  jlaaltab  f al..’  a. 1 I 9 I ,•  HA  fi  la  Iti  t 


pc,  quali  molto  appetirono  : horum  fior  umetti-  rim.  / vii 


Virgil. 


fttr,  r.trear. 

Ktd*a. 

tntr.ì.  i x. 
t.lU 

Ex  Irrtz. 
S*m.  £#- 
ikart.p.X. 
f.fr.u. 


Tlim.t.  si. 
'-U- 


Fir/.  G*##fX. 

/•4.  wr/. 
20*. 


J-ltn.l,  li, 
f.  16. 


Eli».  Li  l. 
r.i*. 


Dtur.t.  31. 


EirifJ.t.  il 


Per  San  Giouanni  Grifoftomo . 


dijfìmetfunt , atque  etiam  fìnapii  . Verfo  quelli 
dell’ Olmo,  quali  molto  bramano;  ondehebbe- 
ropcr Motto  il verfodel  Poeta:  flore  gaudenf , 
&vmbra.  Verfo  quelli  dell’ Apio  , quali  molto 
apprezzano  ;onde  vieti  detta  quella  Pianta  Apum 
njui.  Verfo i fiori  finalmente,  della  Palma  non 
folo,  mà  anco  de’ fuoi  Dattili,  quali  fopramodo 
gradirono,  fi  librano,  e fi  raggirano  ; onde  il 
di  loro  mele  vien  ancodctto  mèlda&fti , imi  pal- 
mi . A tutti  quelli  fiori  delle  mcntouate  Piante , 
verfo  li  quali  (piegano  P Api  lietamente  l’ali  .dob- 
biamo aggiungere  con  Plinio , che  fiano  anco  aui- 
difiime  de’  fiori  del  Timo,  della  Roti , della  V iola, 
del  Giglio,  del  Citifo, della  Faua , della  Ruuiglia , 
della  Cunila,  del  Papati  ero,  della  Coniza,  della 
Ca(fia,del  Mdilofo  ;ondc fi dijmcllieri  chi  bra- 
ma  allettar  l’Api  feminardi  quella  qualità  di  fio- 
ri : borum  ergo  caufa  oporttt  ferire  T bytnum  , 
Rofam , Eioiam  , Lilium , Cytifum  , tabarri  , 
Erutlium,  Curiti  arri , Eapttuer,  Conyzam  ,Ca- 
fiam,Mellilofum-,  boruenjìorit  auidtfjima  funt 
Apet  . 

Auidiffim et  funt , è più  che  vero,  l’Apiditut- 
tili  fiori  di  quelle  Piante  da  Plinio  annouerate  , 
poiché  fecondo  che  cantò  anco  il  Poeta  , tutto  l'- 
amore d'efleverfodi  quelli  fiori  procede  dalla 
gloria  di  comporre  il  mele  : 

T antui  amor  florum , generando  gloria 
meliti . 

Mi  il  fiore,  del  quale  fopra  d’  ogn'  altro  fi  di- 
lettano, c compiacciono, e che  con  maggioraui- 
dita  fucchiano,  c delibano,  giichc  il  mele  con- 
ficiuntfloribiiicompqfitii,  fi  ti  quello  della  Pian- 
ta detta,  c Mclliflotillo,  cMcllitcna  , & Apia- 
rio; onde  verfo  di  quella  affai  piu  giocondamen- 
te fpiccano  il  volo:  Melliflopbillo  , fui  Melhte- 
eta  Jì  ptrungantur  Aiutarla , nonfugient  Apet  ; 
nullo  enim  magiigaudent  flore.  Copia  ifiim , exa- 
riuna  f oc  litui  contmentur . 

Quindi  volendo  noi  in  quell’  Horto  Simbolico, 
giichc  fecondo  I’  accennato  Naturatila  , Apei 
borili  conuemunt  , dimollrarc  con  Pianta  i 
punto  fimbolica  : che  San  Giouanni  Grifollomo 
Ita  fiato  tanto  ricolmo  di  dottrina,  & elo- 
quenza , che  1’  Anime  de’  fedeli  n’  habbia- 
no  riportato  da  lui  ogni  contentezza  , c di 
quelle  ogni  pienezza  ; habbiamo  delineata  la  pian- 
ta del  Mclliliofillo,  òMcllitena,  che  anco  Apia- 
rio s’appella,  verfo  della  quale  fi  fiano  librate 
volando auide  l’Api,  per  delibarne  di  quella  il 
fucco  del  fuo  fiore  , affine  di  fabricarnc  il  mcli- 
fluo  loro  liquore  ; foprafcriucndole  per  Motto 
quelle  parole  del  Deuteronomio  : ET  SEQE- 
RE.N!  MEL  . Simbolo,  che  parmi  fenza  vc- 
rttn  dubio  s’adatti  propriamente  al  fopradet- 
to Santo  Dottore;  poiché,  si  come  T Api  nullo 
magiigaudent  flore,  quanto  di  fimiglianrc  Pian- 
ta , così  P Anime  de’  fedeli  , ciafcheduna  delle 
quali  all’  Ape  dal  Sauio  viene  raffomigliata , bre- 
■ uìi  in  l’olatiltbui  Apii,  non  hebbero  mai  , nè 
tampoco  hanno  prclcntcmcnte  maggior  conten- 
tezza, quanto  raggirarli  d’intorno  la  pianta  del- 
la Doctrina,  & eloquenza  di  Grifollomo  , che 
nonpoffono  dubitaredi  non  ritrouarla  rutta  di 
fiori  ricolma,  mentre  la  di  lui  Madre  fi  chiama- 
ua  per  nome  ANT MESA  , che  vuol  dir  flori- 
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da.  Che  fe  in  oltre  la  pianta  del  Melliffofillo  vien  H 

fimilmente  dal  Nattiralifta  Melilla  Coftantinopo- 
litanaappcllara,  molto  più  viene  d farli  Simbolo  ama  a,  s.. 
del  nofiro  Grifollomo , mcntr’  egli  fu  Vefcouo  Giumuì 
dignilfimodiCollantinopoli.  Chcfedipiùquefta 
medema  Piana  viene  pur  appellata  Mcllitena  , '„if 
fimboleggia  pure  lo  Hello  Dottore  della  Chiefa  , *>•  t.„.aL 
poiché  da  Meletio  Vefcouo  d’ Antiochia  fu  bat-  >•  l'ima 
tczzato,  c Sacerdote  ordinato,  e concilo  lui  fo-  fl- 
uente praticaua  ; onde  da  Meletio  non  potcua  uìómài 
haucr  contratto  fe  non  il  mele  per  comparire  nell’ 
horto  della  ChieCiqual  Pianta  Mcllitena,  ò Mc- 
lilfa.  Se  poi  à Nettario  fuccellc  nelVefcouato  di 
bilancio  , li  fucceflè  Grifollomo  , (è  non  qual 
Nettario,  almeno  qual  Nettare  d'eloquenza  ; 
che  pure  il  mele  dell' Api,  non  mancòcbi  Netta-  ^ 

re  l’ appellane  i Etberij  voliterei  nel! arii  arti- 

fieli  . fi.  Aalhtl.- 

Non  ci  partiamo  , ne  da  quella  piana  Melli- 1“  ■ 
tcna,  ò Melilla Coflantinopolitana  diGrifollo- 
mo,  nè  da  quello  me  le  de  Ila  tua  Dottrina,  & clo- 

Sia i nètampocodaquellc Apidcll’animc de’ 

, che,  ET  SEGERENT  MEL,  d’intor- 
noà  quella  Piantali  raggirano;  (miche,  sicomc 
San  Giouanni  Grifollomo efortaua  ogn’  vnadcll’ 

Api  de’fcdcli,  delle  quali  Sant'  Agoltino  : Apei 
dejiguant  omnei  fidile i Cbrtfii  , a raccoglier  il 
fucco  dc’fcnli  laterali,  e morali  delle  facrcScrit-  d A-t.f„. 
ture,  e manifeftarliaglialtri,  come  fanno  l’ Api  i oyntai.i 
medeme,  delle  quali  hi  fcritto: 

Sic  voi,  nonvobn  mellificati!  Apei -,  Meta,.  v. 

così  efornró  io  pure  l’Api  diuotc  di  Grifofto-  Atti- 
mo, che  non  tralafcino  di  fucchiare  dilli  fiori 
della  di  lui  dottrina , Se  eloquenza  , il  pret itilo 
fucco,  per  parteciparlo  i quelli, che  n’  hanclfc- 
ro  di  bifogno  : ficut  Apu  cireumuolat  omnia 
E rata  , vt  promptam  alteri  preepararet  men- 
fam  i fic  & tu  fac , homo  ; fie  dottrina  verba 
babtai  , ne  defodiai , fed  apponai  indigentibm 
in  medium  . Quanto,  eh' elortò,  tanto  dico  , 
praticò  Grifollomo  ; poiché  additandofi  qual 
piana  Mcllitena,  diede  largo  campo  all’Api  de' 
fedeli , t inde  pia  pafeantur  Apei , di  poter  de- 
libare il  delicato  mele  della  fua  rara  dottrina  , c 
dolce  eloquenza,  ET  SEGERENT  MEL  , clamide 
conforme  dichiara  il  nofiro  Morto 4 quella  Sim-  moddunf. 
botica  Pianta  fopraferitto  ; e conforme  cforta 
ancoGalfrido  nclTallegoricfonraSan  Mattcoi/fto  oAfrii.i» 
quidam  mellificane,  fed  non  fola,  dtun  fruun-  .Iti.,.  ,* 
tur  iulcedine  ,auam  ex  floribui fuxerint  ; cc-  bi.ub. 
co  il  Motto  V I SEGERENT  MEL  ; quam 
ex  flonbut  fuxerint  fcripturarum  , vt  eifdem 
fuo t rtfìciant  Auditorei . 

Mi  perche  la  Mcllitena vienanco  Apiario  no- 
minata, effendofì  vfurpatoquefio  nome  per  il  di- 
letto, che  l' A pi  fi  pigliano  di  fucchiarnc  da  ella 
il  fucco  de’  fuoi  gentiliffìmi  fiori  , per  poterne 
fabricare  il  làporitiifimo  liquore  del  mele.  Apio-  Ex  chi. 
fìrum,  quo  Apei deleilantur  ,ET  SEGERENT  Eafaeae.v. 
MEL-,  ecco  che  anco  Grifollomo  Vefcouo  di  4M*"1*” 
Collantinopoli , qual  Melilla  Collantinopolita- 
na,  puofli  dir  fimilmente  Apiaftrum,  quo  Apei 
deleélantur  ; poiché  non  mancarono  mai  Api  d’- 
anime fedeli  di  Chrillo  , Apet  defgnant  omnei 
fidele i Cbrtjìi , che  fi  dilettarono  di  fucchiarnc 
li  fiori  della  fua  dottrina  , & eloquenza  , fparfi 

nelle 
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Pianta  Simbolica 


Mtf. 


nelle  parole  dell*  opere  da  hii  compòrto  , ramo 
eloquenti,  & eleganti,  chcpuofiìd’cfle  dire  quel 
Prtutrh.  del  Sauio  ne’ Prouerbij:  l:auut  meliti  compoflta 
ver  ha.  Mi  quello  è poco,,  poiché  fi  poflòno  in 
oltre  dire  Fauus  meliti  si , mi  come  quello,  che 
fabricano  1*  Àpi  col  fucco  de’  fiori  delibato  dal- 
le Piante,  e maifimc  da  quella  della  Meiifla , ò Mcl- 
lilena,  nuOo  enim  magi  jgaudent  flore:  Mele,  e 
fucco,  eh’ al  dir  di  Plinio  , di  tre  mirabili  qualità 
e dotato;  poiché  mella  contrabunt , fuccumque 
Plìa.l. ii.  dulctjjimum , atque  fubtiltjflmum , acjaluberrh 
*•  j*  munì  . Quando liano per  raggirarli  conia  men- 
te verfo  li  hori  della  nidificante  pianta  di  Grifo- 
ftomo , eh’  hebbe  per  Genitrice  chi  Florida  s' ap- 
pcllaua , come  di  (opra  habbiamo  accennato , 1- 
Api  dell’ Anime  de' fedeli,  delibando  i fiori  dell* 
opere  fuc,  che  fupcrano  ogni  maggior  eloquen- 
za; dirannoancorcfle:  nullo  entm  maga  gaude- 
nti i flore.  E quello,  che  pili  rilicua,  diueranno 
limili  all*  Àpi  medeme  , che  mella  contrabunt  , 
Juccnmque  dulctjjimum  , atque  JubtiliJJìmum  > 
ac  Jaluberrtmutn  . Siche  ogn’  vna  d’elle  potrà 
dirccon  quell’ Anima  introdotta  ne’  fiacri  Canti- 
ci:  comedi fauum cttm  malie meo  ; hògurtato  vn 
mele,  vn  fauo  dolciflìmo  , fottiliflinio  , falute- 
uolirtimo;  che  faranno  le  tre  conditioni,  Coprale 
quali  ancor  noi,  àguifiad’Api,  in  quefto  Difcor- 
fo  s’andaremo  raggirando,  peradherireall’cfior- 
tationc  di  Seneca , che  ci  và  perfuadendo  , che 
Stiee.tf.s*  Apet  debemus  imi  tari , qua  vagantur  , O"  flo- 
retn  ad  mellifl'candum  carpunt  . 

Quell’Ape  fedele,  che  verfo  la  Mcllitcna  , ò 
Meiifla  CortantinopolitanadiGrifoftomo , driz- 
aari  il  primo  volo  , fucchiandonc  il  fucco  de’  Cuoi 
faporitiflìmi , & clcgantitfìmi  fiori  ; forza  farà  , 
elìcne  componga  dolcifiuno  per  se  llcfla  il  mele  , 
siche  debba  poi  intuonare  con  qucll'Anima  de’  fa- 
r.1Kf  eri  Cantici  : comedi  flautini  cum  metle  meo . Sareb- 

fUf.  bc  filmata,  crcd’io,  cola  vana  , cfupcrfluail  di- 

mofirar  quiui  quanto  propriamente  conucngaal 
mele  il  titolo  di  dolce  , poiché  per  autenticarlo 
tale  balla. alloggiarlo  : duina  dona  flaui  , cantò 
CfJ'J'  " 4‘  Virgilio;  e lheocrito  non  diflentidalui  mentre 
Tinetrit.  dille  : dulctorflauo;  &il  fauio Siracide,  che  fcrif- 
Uyi.u o*  fc  pochi  anni  doppo  Thcocrito  , e eh’  ambidue 

T(J  c (enfierò  nell*  Egitto:  Jpirttus  meus , diflc,  fluper 
‘ * '2*‘  tnel  duini . Quindi  fc  Plinio  fcriuc  , che  l’ Api 
mella  contrabunt , Juccumque  dulctjjimum , Sa- 
lomone non  lafciò  di  fcriucr  lo  Hello  : breuti  tn  vo- 
EttUfa.  tt.  lati  libiti  Apii  miti  uni  dulcor  ti  babetfruttus 

etiti  . Per  tutto  ciò  Giliberto  Abbate  (opra  di 
quelle  parole:  Fauus  diftillans  labia  tua  , con- 
chiudc  i fatiorc  del  Mcfitìuo  fauo,  dicendo,  che 
antere. fauus  non  e fi , nifi  dulcedinem  ejfundat  . Hora 
MJnm.  quello  mele  tanto  dolce , tanto  loauc , tanto  dc- 
j4#»C4«/.  jlcatQj  chc  de* Dei,  e mafiìmediGiouc,  il  Net- 
tare fu  ftimato  ; Quintilliano  per  la  fua  dolcezza 
lo  riputò  tanto  oltre  mirabile  , e*  hebbe  à dire  : 
Squittii.  & rat  tono/ira , qua  fub  ter  rii  lucrum  inuenit  ; 

/.  i$.  qua  maria  inquifltione  fua  fydertbus  immi  fluii  ; 

mel  t amen  efficere , conjequt , imtt art  non  potè  fi . 
Con  tua  buona  pace  però  , ò Quintilliano  , odi 
ciò,  cheSencca,  contrario  del  tuttoal  tuo  pare- 
re, và  à tutti  noi  iniìnuando : Apet  debemus imi- 
tari,  qua  vagantur  , quaflorem  ad  melhflcan - 
dum  carpunt . Si  si,  che  delibando  noi,  à guifa 


d ’ Api  indù ftriofe,  li  fiori  della  dottrina  , & elo- 
quenza della  pianta  Mcllitcna  di  Grifoftorao  , 
componcremo  vn  mel  di  fapienza  cosi  dolce,  chc 
potremo  ogn’  vno di  noi  dire,  riuolti  allo  fteflò 
GrifQrtomo:  Quatti  duina  faucibus  men  eloquia 
tua,  Juper  mel , ori  meo  ! ff»1",  » 1 1. 

Queitoà  punto  fu  quel  tanto,  chc  ci  volle  li- 
gnificare quel  ripiegato  Volume  daCclcftc  inano 
ad  Ezechicllo  confegnato  , poiché  à pena  li  fii 
auanti  prefencato,  cheli  fu  di  commifiìone  del 
Ciclo ingionto,  chediuorarlodoueflc:  (y  dtxit  r,r,t . } 
ad  me:  flit  bominii  , quodeumque  mutuerà  co- 
mede.  ComedeVolumen  ijlud . Pare  à prima  villa, 
chc  douefie  dirli:  lega  Vàlumen  ijlud  ; poiché  i 
libri  non  fi  diuorano,  mà  fi  fcartano  ;Non  s’apre 
la  bocca  per  inghiottirli , mài’ occhio  per  ilco- 
prirli;  non  s’impiega  ildcntc  per  manicarli , mà 
la  mente  per  meditarli  ; non  loft  omaco  per  dige- 
rirli, mà  l’intelletto  per  capirli:  E purloggiunfe 
il  Profeta:  (y  aperuiosmenm , <y  comedi  tllud  ; 

& fattumtfttn  ore  meo,  ficut  mel , dulce  . O 
chc  libro,  c’hódiuorato!  Oche  fauo,  e’ hò  a f- 
faggiato!  Gratiofo  Miftero degno d’cflcrfpiega- 
todal  gran  Dottore  della  Chicla  Girolamo  San- 
to; poiché  confiderà  quelli,  che  non  forte  detto 
fidamente  al  Profeta:  comede ; mà  in  oltre  : co- 
mede  Volumentfiud , Ò"  vade  addomum  Ifrael  , 

(y  loauerii  verba  meaad  eos  ; quali  dir  li  volcfle  : 
cornette  per  te  : vade  àpafeer  gli  altri  : comede  fa- 
tollando  te  fteflò:  vade  alimentando  il  profilino  : 
comede  pigliandolo  per  tuo  cibo  : vade  diftribucn- 
dolo  all' anime  : comede  confortando  il  tuo  cuore: 
vade  ammaeftrando  il  tuo  popolo  : comede , O" pa. 

Jet,  fpiega  Girolamo;  J aturare,  & erutta-,  ac - D.Hietoa.i» 
cipe , & jparge  ; confortare , O la  bora . Douea  af-  ?/•-.*. 
fomigliarfilicchicllo all'Ape,  chc  omnium  ani- 
malium  glorio flj/im a ejli  non  quia  laborat  , fed 
quontam  alyi  laborat . Douea  lapcrc , chc  i faui  xxMplpl' 
de’ libri  fi  deuono  comporre,  non  fido  per  pro- 
priodiletto, mà  anco  per  l'altrui  profitto  . Fù 
iftruito  quiui  il  Profeta  à far  quel  tanto  fece  la 
Spola  de*  fiacri  Cantici , chc  andaua  dicendo  : Co- 
medi fauum  r#mr//*wwicheraflàggiòsì,màpcr  C4*/*M* 
compartirlo  adaltri:wc/  comedi t,vt  mel  tribueret, 
ferine  S Girolamo;  come  fece  il  Verbo  Diuino.chc 
dall’ Ecclefiafticovicn  introdotto  adire:  jpiritus  . . 
enim  meus  flutter  mel  dulcis , (y  bar  editai  mea Ju - ‘ 1 ’x^* 
permei , (y  fauum . Non  folos’aflomiglia  al  fa- 
uo, mà  all’ heredità  ancora,  perche,  si  come  T- 
herediti  ad  altri  pcruicnc , cosi  la  di  lui  dottrina 
volcua,  eh*  ad  altri  folle  communicata  . Mei  co- 
medit , vt  mel  tribueret  ; come  fece  Sanfonc , che 
hauendo  ritrouato  il  fauo  melato  nella  bocca  del 
morto  Leone,  prima  loguftòegli , epoilodiftri- 
bui  ad  altri  , cioea’  fuoi  Genitori . Mei comedit, 
vt  mel  tribueret  , come  fece  Chrifto  , eh’  alleg- 
giò ben  sìdoppola  fua  Rcfurrcttioncil  fauo  di  me. 
le,  chc  li  fu  prefentato  : obtulerunt  ei  fauum  UexA 
melliti  mà  perche  egli  era  quell’ Ape  , di  cui  ra- 
giona il  Sauio:  breutt  tn  volai tlibui  Apis,  far  la  EctUfa.it. 
volle  come  quefta , che  per  altri  lauora,  poiché, 
cum  manduc ajs  et , diftribuì  parte  del  fauo  a*  fuoi 
Difccpoli:  O"  cummanducajset  cor  amen , Jumens 
reliquia s , dedit  eis . Mei  comedit , vt  mel  tribue- 
ret . Comede , (y  pafee  ; J aturare , & erutta  ; ac- 
ci pe,  & Jparge,  confortare , <y  labora  . Hor  fe 
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bene Grifoftomo Santo  foflc  qual  pianta  Mellite» 
na,  carico,  come  quefta,  de  1 mele  della  Tua  dot- 
Trtutrb.  trinai  Capienza  ^fauus  dulcijfimus  gutt uri  eius  , 
ficù* dottrina  fap lentia  anima  tllius  ; non  trala- 
fciò  tuttauia  d’clporrc  i Tuoi  me  lati  fiori , rapen- 
do, elìci' Api n uUom  agi  igaudent  flore  y che  di 
quello  della  Pianta  medenu  , acciochc  i punto 
r Api  dell’  anime  de* fedeli  di  Chrifto  , Apes  def- 
gnant  omnes fideles  Cbrrfii , (è  n‘  approfittaircro , 
delibandone  il  di  loro  faporitiffimo  Cucco  > per 
ritrarne  dolciffimo  il  me  le  dell'accennata  foadot- 
trina,  VI  SVQERENT  MEL.  Meli  a coni  ra- 
bunt  , fuccumque  duUiJJìmum  . Mlfc  quefta 
pianta  Mellitcna  dif  Grifollomo  meli  Bui  i fiori, 
/•  2.  itO.  all'hor  clic  aforenfibui  > & Jàculartbui  fiudiji  , 
nm  c$i y . a(j  di/tinas  luterai  funirna  tum  ingtny , O"  tndu- 
firia  laude Jecontuht.  Onde  porian.odir  d’cfta 
D.Hìirt».  con  San  Girolamo  : fcripturarum  flore  pafla  , 
tua.  4 d Spirti  ut  fanttt  rare  per  jet  fa , ambi  ofia Jucca  ore 
compojuit . Compojutt  si  per  Commini ltrarnc  ad 
altri,  & adempire  quel  tanto  lafciò  Ccritto  egli 
medemo,  che  lenza  partirli  dalle  mctafori  della 
Pianta,  dell'Ape,  del  Mele,  dell* Horto  ; cosi 
D,I»4 vi  difcorrcndo:  Apesleuibus  penna  arborum  , 
cbnftfljm  O"  berbarum  jlonbus  infident  , latentemque  in 
lj*i.  1 1 f.  f lofi  uhi  liquore  u lutti  innocua  depredinone  auel- 
lunt , vt  tandem  dulcijjìtnoi  metti s fiuos  borri  im- 
buì praftent  . Ita  ClEccltfiu  Dottai  es , fra’  quali 
Grifoftomo,  che  quiui  ragiona  : ita  & Ecclefia 
Dottora J'uper  amena , vernantiaque  firiptura- 
rnm  vir td.tr ia , lem  mentii  ala  refidentes  , & in- 
ftutn  lift  era  Juccum Jp/ritui  haurientes  ; follie  t- 
tifunt , vt  dulcijfimum  mel fidò  auditoruin  cor- 
dibui  pieni  injhllent . 

Corre  tra’ Hlofofi  naturali  vna  curioCa  diCputa 
non  ancora  dcciCa:  Cedei  dolciffimo  mele  l’Ape, 
Madre  fia,ò  pur  Balia;  Architetta, ò pur  Aroma- 
tana  ;fabricatricc,ò  pur  Raccoglitrice.  Se  con 
la  materia  fucchiata  da’  fiori  lo  formi , ò pure..  Ce 
con  la  rugiada  diftillatada 'Cicli  formato  loritro- 
fMfr.ff.84.  u* : de  illii  Apibms , dice  Seneca , non  Jatii  con- 
fìat , vtrum  fuccumex  flonbus  ducant , qui  prò' 
tinui  mel  Jìt , acqua  coBegerunt , in  bunc  vapo- 
retti , mixtura  qu  ad  am  , O"  proprie  tate , Jpirttm 
mutent.  Softentano  dottiflimi  Pilotati,  che  l'- 
Ape fia  madre  , ed  architetta  del  mele  , tr ^pi- 
giando ben  si  la  rugiada,  chcdiflilla  dal Cido  , 
e la  Co  II  an  za,  che  Cocchia  dal  fiore,  in  queftofoa- 
uifTìmo  liquore  ; che  però  prenda  qualità , & odo- 
re da  que*  fiori  medemi , da’ quali  raccoglie  la  fu- 
detta  Portanza,  raccogliendone  l’Ape  di  quefta 
anco  di  mezzo  giorno,  quando  già  la  rugiada  fi  ri- 
trosa dal  Sole  diffcccata.  Tuttauia  la  contraria 
opinione  viene  d'  altri  Pilotati  conia  (corta d'- 
A'ift.t. t.  Ariftotclcdifcfa,&abbracciara:  che  il  mclecioé 
t>{i.  bs  t.  cada  dal  Ciclo,  e che  l’Ape  non  v’habbia  altra 
tmXl‘  parte,  che d’ammaflàrlo,  e raccoglierlo  ; atteta- 
c he  in  vn giorno,  òdue  , riempie  di  mele  le  Cue 
celle , il  che  far  non  potrebbe , le  da  se  lo  foriuaf- 
Ce . A quefta  opinione  pare  s’ accodi  Plinio  «men- 
tre Gippone , che  il  mele  fia , ò Cudor  del  Ciclo  , 
ò certa  faliua  delle  Stelle  ,ò  Cucco  dell’aria , che  fi 
?/;».  in.  Pur8a  : <Ltn,t  bocexaere  , fìue  tilt  e fi  crii  Judor , 
».  ix.  fue  qufdam  fyderum Jahua  , fiue  purganti!  Je 
aera  ftucus  ; Soggiungendo , che  su  l’Aurora  le 
uc  Ce  uoprino  gl’ arbori  pieni:  prima  aurora /olia 


arborum  mcllerofcida  in uent untar  . Virgilio  * ^ G/gr, 
poiché  il  mele addimanda dono  dc’Cjcli  , aerei  /'£ 
mellii  e {le fha  dona , viene  ad  ad  hcrirc  all 'opinio- 
ne di  que  ili  PiloCofi  ; che  Ce  in  altro  modo  foflc  , 
dono  dell’ Api,  delle  quali  ne  fù  Scrittore  tan- 
to partiale,  l’haurtbbc  appellato.  Mi  fia  coinj 
fi  voglia  di  tal  qucftionc,  quello  cccrtiflimo,  che 
tutte  quel  lati  ime  fedeli  di  Chrifto,  che  Cono  all* 
Apirafiomigliatc  , Apes fìgmfìcant  omnes  fide - 
IcsCbrifli  , quando  fi  rilolucranno  d’andar  in 
traccia  del  mele  della  dottrina  , & eloquenza  di 
Grifoftomo,  che  lo  Cucchi  ara  mio  come  vn  mele 
tanto  dolce,  efoauc,  VI  SVGERENf  MELy 
che  verranno  i confortar  con  Plinio , che  fia  ctli 
fudor , fyderum faliua  ; ccoo  Ariflotclcancora , 
che  fia  e [li  donum.  lì  non  vorrete  dirlo  queftomo- 
le  della  pianta  Mellitcna  di  Grifoftomo  , nule 
fecfo  dal  Ciclo  , mentre  fi  legge  , chcall  hor 
che  lo  componcua  , Paolo  Apoftolodal  Ciclo 
gli  jllìftcua  : dtgnum  exifìimant  , rilerifee  la  f 
Chiefa,  dtgnurn  exifìimant , cui  Paulus  Apo-  ' * 

jlolui , quem  tlle  mirìfici  coluti  , fenbenti  , & 1 
pradicanti , multa  dittitajie  videa  tur  . Che  Ce 
quel  mele,  eh*.  Qticrironoi  figliuoli  di  Giacob  d 
Giufeppc  Vice  Rèrd’Egitto ,come  habbiamo nel- 
la (aera  Genefi , figurò  il  nule  della  dottrina,  thè  tsen.e.  4:. 
Paolo  A portolo communico  alla  Chiefa  : mel  , 
quod  obtulerunt  fìlij  lacobad  lofepb  in  munii t , ^ 

defìgnare  potè  fi  dottrinavi  Pa»  li  , nfcriCcc  per 
Centenza  di  Beda,  e d’ Ambrogio  Santo  , il  dili**  w*  tan- 
gente Collettore  delle  Caere  Allegorie  ; ben  potia-  rti.v.F**ui 
modirc , che  Coffe  vn  mele  particolarmente  com- 
inimicato  i Grifoftomo  ; poiché  dignutn  exifìi- 
mant , cui  Paulus  Apofìolus  , quem  tlle  mirifici 
colmt  , fenbenti  , ò"  pradicanti , multa  ditti- 
tajje  viaeatur . 

Mi  tutto  que  (lo  è poco,  poiché  non  Colamento 
Paolo  Apoftoloaffiftena  à Grifoftomo,  mentre  il 
dolce  mele  della  Ctia  dottrina  componcua , e fpar- 
gcua,  mi  lo  fteflò  spirito  Santo  , del  quale  fr 
lcriuc:  Jpintus  meusjuper  mel  dulcisy  in  forma.' 
di  Colomba  gli  apparita  , come  fi  legge  nella  di 
lui  vira;  poiché , quando  il  Vcfcouo  gl*  impofe 
Copra  le  mani  per  ordinarlo  Sacerdote  % fu  vedu-  ! "• 
ta  vna  Colomba  più  candida  della  ncuc  poggiar 
Copra  il  di  lui  capo.  Non  ballò,  che  Melctio  Vcf-  J> 

couo  lo  battezafTe  per  farconofccrc , che  cotica  il 
nouellobattczatoeilervnfauo  > anzi  vna  Pianta 
ricolmadi  mele  fiiporitiffimo  di  Capienza.  Non  ba- 
ftó,  che  nell'atto d’eflcrdaMcktiobattczato  ri- 
ccucflc  Copra  delle  labra  fpruzzi  di  latte , e me-  a 
le,  come  fi coftumauaà  que' tempi,  Cccondochc  x 

riferisce  San  Girolamo  : Baptizati  latti  s ,Ù'wel-  . 

In  pragujlabant concordi. un  , per  additarlo  vn 
Valooiniclifliia  eloquenza.  Non  ballò,  che  Cuc- 
ccdcflèneJ  Vcfccuato  di Coftantinopoh  à Netta- 
rio, perdimoitrarc,  chedouca  cflcre  vn  mele 
dolciffitnodi  Capienza  cloqucntiftima  , come  il 
Nettare,  clic  s'offeriua  a’ Dei  antichi,  ch'era  m 
mele  perfetti  (fimo  ; onde  dille  Giouiano  : inde  bo - 
tmn uni  ttiul tutti  nettar  * Ù’inde  Deum.  Nonba-» 
ilo  alcuna  delle  cole  fudette,  mi  volle  anco  loSpi- 
ritoSanto,  che  Cpiritodi  dolciffimo  mele  vien 
detto , fpirittismeuifuper  mel  dulcis  , informa 
di  Colomba  compaririiall  horche  Sacerdote  s’or- 
dinaua»  pcrdaridiucdcrc,  che  s’ordinaua  vna 
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Pianti  tutta  mele  di  dottrina , ami  vna  Melif- 
fa,  chcdoueai  puntoefliervna Melina Cortanti- 
Cetùntn-  oopol'Mna,  come  quella  Pianta  dal  Durante  vicn 
,A„,  ' ’ appellata , cioè  Vefcouo,  e Pallore  di  Cortanti- 

nopoli . 

Magliette  quiuifi  dilcorredi  GrifoRomo,  c' 
hauea  nomeGiouanni,  andiamo  à ritrouare  vn’ 
altro  Giouanni,  che  non  ci  partiremo  dal  mele  ; 
quel  Giouanni  voglio  dire  , che  nell’  Apocalifle 
perniano  d’vn’ Angiolo riceuè  vn  miRcriofo  li- 
oteota.ic  *iro  ; (Tabi/ ad  Angelum  , dicemei,  vt  daret 
miti  librim  i poiché  riccuuto che  l’hcbbc,  li  fu 
immediatamente  impollo,  che  Cubito  diuorarlo 
douefle  : adipe  librum , (ydeuoraillum  ; eh’  i 
pena  poi  diuorato,  chel'hcbbc,  protcllò  .chcgli 
era  nuCcitoalparid'vnfauodi  foauilTimo  mele  : 
Cr  actepi  hbrum  de  marni  Angeli  , 0~  deuoraui 
illum  ,&  erat  inori  meo  .tamquam  mel , dulie  . 
A chi  non  rartembrari  quiui  cola  molto  Rrana  , 
che  i libri  Rampati  rieCcanoal  palato  dolci  al  pa- 
ri de’  faui  melati  ? Fabricano  l’ Api  quello  loro  de- 
licato Nettare  cercando  le  Viole  , non  le  virgo- 
le; le  Rofe,  non  le  righe;  i bianchi  Gigli,  non 
li  ncrifogli.  Non  vanno  in  traccia  di  membrane, 
midirugiadc;  nondineri humori,  midichiari 
liquori  ; nondiCaratteriimprimiti,  mi  di  Ger- 
mogli fioriti.  Ricorrono  a’ Cttpili,  non  a’Tor- 
chi;  a’Prati,  nona’Proti;  alle  Piante,  non  al- 
le Rampe . Che  fe  lo  Stampatore  ne’  Cuoi  lauori  il 
fumo  adopra , l'Ape  dal  fumo  fenfugge,  nepuo- 
lecon  queRolauorare  : e purevnlibro, come  (of- 
fe Ratod’ Ape  indurtriofanobillauoro,  da  vn’An- 
giolo  i Giouanni  prefentato , li  riufcì  nel  guRar- 
lo  qual  fauo  melato:  (T  actepi  Hbrum  de  manu 
Angeli , (Tdeuorauiillum,  & erat  in  ore  meo  , 
tamquam  mel,  dulie  . Ricorrerò  per  (piegare  il 
miRcriofo  arcano,  che  in  queRolibro  fi  racchiu- 
de, al  Salmìlla  Reale,  quale  ragionando  del  li- 
bro della  diuina  Scrittura , nel  q uale  fono  regi  Rea- 
ti, a guifa  di  faui  melati  lì  (enfi  delle  Diuinc  paro- 
rrM,r.i<.  le , Jauui  mellis  verbo  lompojìta,  & Intuendolo 
guRato,  fpelfe  fiate  leggendolo,  cCclamò:  quam 
Tfu'm.  1 8.  ànici*  faucibui  meii  eloquio  tua  , fuper  mel  ori 
rfolm.  118.  eneo  •'  dulciora  fuper  mel,  & fauum  ; libroallag- 
giai,  nel  quale  le  parole  , che  vi  trottai  regifira- 
tc,  ecompoRc,  miparuero.  Ce  non  al  palato  , 
almeno  all’ intelletto  , dolci  Rimo  mele,  foauifiì- 
mo  fauo  : quam  dulcia  fauiibus  meii  eloquio 
tua  , fuper  mel  ori  meo  : d uh  toro fuper  mel,  6f 
fauum . Quindi  di  commun  confenfo  dicono  Ori- 
jr»  tyluu  gcnc  • e Sant’ Ambrogio  ,chc  fauuifigmfieat  fa- 
Jtlesee.uii-  tram  Script ur am , fenfu /iterali  , & Jpi  rituali 
ru,.  ciuru,  confi  antem  ; et  cera  fit  Ittera,  melveròfpiritua- 
*10**1  • Ut  Jtuj  (in.  Tanto  volle  infinuar  Giouanni  quan-  I 
dogullò illibro,  chedall'Angiololifùarrccato  , 
O accepi  hbrum  de  manu  Angeli , tr  deuoraui  il- 
luni, ó-  erat  inore  meo,  tamquam  mel,dulcei  ch’c 
l’ifiefTo,  chcdilfe  il  Salini  Ita  : quam  dulcia  fau- 
eibui  meii  eloquio  tua , fuper  me!  ori  meo  : du Ino- 
ra fuper  mel,  & fauum . Fauni  fgnijicat facram 
Stripturam i &cflcndoilfauo  compoRodiccra, 
e di  mele;  lacera  diqucRofauo  fiai)  fenfo  lito- 
rale ; il  mele  il  fenfo  Cpiritualc  : Fauui  Ugni  ficai 
facram  Scripturam  , fenfu  litorali  , Cr  fplri- 
tuali  confi  antem  ; vt  cera fit  Utero , mel  cerò  J'piri- 
tualii  fin  fu t.  Se  farete  palléggio  aderto  da  Gio- 


uanni EuangcliRa  i Gionanni  GrifoRomo,  ritro- 
turete,  che  quefii  pure  tanto  gurtaua  nel  leggere,  c 
meditare  il  Sacro  libro  della  diuina  Scrittura , che 
fpeflc fiate lalciauadi mangiare, edi bere , mercè 
chcinqticfia, cornali  forte  prefentatada  vn’Angio- 
lo  del  Ciclo,  vi  ritrouaua  per  fatoll  jrfi,vn  fauo  de- 
licatiflimo,  vn  mele foauiflitno;  onde  potcua  dire, 
non  folocol  SalmiRa  : quam  dulcia  fauctbut  meii 
eloquio  tua  fuper  mel  ori  meo  : dulciora  Jupermel, 

& fauum-, mi  ancoconl’EuangelirtarC?'  accepi  li- 
brimi de  manu  Angeli , & deuoraui  illum,  et  erat 
in  ore  meo, tamquam  mel  dulce . Fauui  Jìgnijicat 
facram  Scripturam , fenfu  li  ferali , etjpirituali 
confiantem-,  cicero fit Utero, melveròjptritualit 
fenfut.  Infornata,  qual  pianta Mcllitcna  Grifo- 
Homo  Santo,  fcripturarum  flortbui  pafia  ,Jan~ 

Hi  Spiritui  rare  per f ufo , ambrofia  fuccot  ore  com- 
pofuit . Compojuitpn  vero , accioche  noi,  à giti- 
la d’Api , d’intorno  q ucRa  medema  Pianta  ci  rag- 
giriamo , et ftorem  ad  mellifcandum  Ricettiamo , 

VT  SFGEHENF  MEL  ; mella  contrabunt , 
fuccumque  dulajjìmum . Apei  dcbernui  Unitari  , 
qua  vagoni  ur,  et  jiorem  ad  melliJScandumcar- 
punt  . 

Non  tralafciai  ancor  ioad  imitationedi  Grifo- 
Romo, difiudiare,  fc  ben  debolmente , edi  leg- 
gere fouentei  libri  delle  diuinc  Scritture  ; ceon- 
iclfoilvcro,  che  non  ledi  mai  il  fecondo  capito- 
lo del  libro  del  Lcuitico  , chenonrertafliammi- 
ratodiqueldiuicto  Diuino  iui  promulgato , oue 
fi  comanda , ne  quid  quam  melili  adolebiturin fa - lamie,  e a. 
cr/fitio  Domini.  Reltai , dico,  ammiratodi qttc- 
RoDiuin  diuicto,  mentre  fono  molto  ben  note 
l’oblationi  melate,  chci tutte  lefalfcDeiri  loro 
da'  Gentili  veniuano  offerte.  Onde  leggendo  dall’ 
altrocanto,  che  il  foto  vero  Dio  d' llrael  rifiutai 
feda’fuoi  Altari  il  Sacrificio  del  mele  , cibo  co- 
tanto delicato , che  cflidonum  fù appellato, non 
potea  le  non  rcRarnc  da  ringoiare  Itnpore  forpre- 
fo.  Che  s’ offerirti: il  mele  i fiacco,  Io  dice  Tibullo: 
duina  metta  / tram.  A Mercurio,  lotcRitìca  An- 
tipatro  Sidonio  : Mercuri*!  querce  placatur  mel-  siinj  , . 
le.  A Plutone  , loriferilcc  Silio  : due  pradiCla  SU./. ij. 
furit  duro  plac amino  Diti,  mella  fimul  tecum  . v-41!- 
AdHccatc,  lo  rapporta  Apollonio  : vmgenttum  Afet.  ». 
Hecatem  Prefeidem  placa , ex  Patera  libarti  Apum  A'f*. 
opera,  quuinalueanbuifiunt . A Priapo,  lolcri- 
uc  Calfurnto,  che  introduce  A r racco  Pallore  idi-  c*/jt.«/*». 
re:  Rorantejquefauoi damut ,et liquentiamella . ,- 
AGiano,  lo  cantò  Ouidio  : 

Et  data  fub  niueo  candida  mella  Cado . omd. , .fifl. 

In  fomma  leggati  PauGinia  in  Eliaci!  prioribut 
oue  fi  troùari  .che  non  vi  fù  Deiti  da'  Gentili  fu- 
perRitiofamentcadorata  , che  con  facrificio  di 
mele  non  forte  fimilmente  venerata . Solo  il  vero 
Dio,  ilDiod’lfraeleabominail  (acrificiodel me- 
le, loricufa,  lo  rigetta,  eli  dichiara,  dicendo: 
nequidquam  melili  adolebitur  in  facriftto  Domi- 
ni . Non  irtaròquì  a riferirle  ragioni  di  qucRo 
altrettanto  (ingoiare  , quanto  miRcriofo  rifiuto 
addotte  da’facri  Dottori , come  da  Filone , da  Ifi- 
chio,daTeodorcto,  da  Girolamo,  daGrifollo- 
mo,  Scaltri:  dirò  bene,  che  il  Signore  rifìura 
quiui  lolamcn  te  il  mele , non  iltauo  comporto  dall* 

Api;  perche  in  quanto  al  fauo  protcrta  ne’  facri 
Cantici  : comedi  fauum  cum  mede  meo . Che  anzi 
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quel  fauo, che  li  fù  offerto  doppo  la  fui  K e lurr ce- 
none da’  Tuoi  Dùce  poli,  non  falò  non  lo  rigettò  , 
Lv.r  n.  mi  alla  loro  prefenza  lo  guftò  : obtulerunt  ei 
fauum  melili  , Ù~  curii  manduc  off  et  cor  am  eh . 
Che  ben  all’ bora  potcua  attribuirli  i quello  ci- 
bo il  titolo , che  gli  attribuì  Homcro , chiaman- 
Hemtr.  dolo  Deorum  Juauem  cibiim  . Rifiuta  dunque  il 
\jri1r  signore  il  mc'c  quando  lìafolo:  noni! fauo, che 
‘ tonfai  ex  cera , (r  mclle  ; perche  brama  , che 

fiano lludiati  i libri  delle  Diuinc  Scritture)  che 
fono  faui  compolli  con  la  cera  della  lettera,  e 
con  il  mele  del  fenfo  fpirituale  : J aulii  melili 
verba  compofita  • Eauuifignificat  J'acram  Scri- 
pt urani , fenfu  li  ferali , & fpirituali  con  fan- 
lem  , vteera  Jìthtera  , melverà  Jpiritualu  fit 
fenfm  . Demanio  in  oltre  , foggiungc  Vgonc 
Carenfe,  li  laui  dell’ opere  de’ ftudioli  fopra  1- 
iftella  Scrittura  comporti  hauer  lacera,  per  illu- 
minar gl’intelletti,  Se  il  mele  per  confortargli 
allctti:  in  fauo  eli  cera,  lumina  nutrimentum, 
in  “at.  1*'  ©"  dulcedo  mellii  rejicient  gufium  ; ira  in  Jacra 
firn.  Volinna  eli  cognttto  ventata  illuminarli  intel- 

l.  cium , Cr  fuauitai  borni  atti  ref tieni , & con- 
fortarli affeiium  . O che  Sacrificio  , che  offerir 
potcua  la  noltra  pianta  MellitcnadiGrifoftomo, 
di  faui  melati  , al  fuprcmoSignorcdcH’  Vniucr- 
lo!  poiché  fcripturarurn  floriòui  palla  , fan- 
Hi  Spiritut  rare  perfufa  , ambrojìa  fuccoi  ore 
compofuit.  Compol'c  tanti  faui,  cioè  tant’  ope- 
re infigni,  che  in  tutte  li  ritrouano,  e la  cera  per 
illuminar  gl’intelletti , Si  il  mele  per  confortar 
gli  affetti  ; aliti  per  inuitar  in  oltre  l’ Api  dell’ 
anime  , VI  SVQERENT  MEL  . Apri  metta 
contrabunt , fuccutnque  iulcifjìmum . Apri  li- 
binoli unitari,  quavagantur  ,&floretn  ad  mel- 
lificandum  carpunt . 

Oquanto  fono  varie  le  cole, che  da’fiori  raccol- 
gono i mortali , poiché  vi  è chi  raccoglie  folo  il  co- 
lorc,mirandoli;chi  folo  l’odore, fiutandoli;  chi  folo 
il  liquorc,fpremendoli;chi  folo  la  figura, difegnan- 
doli;  chi  Tacque,  ftillandoli  ; chi  la  breuiti  della  vi- 
ta, caduchi  contcmplandoli.Mi  T Api  folamcnte  ne 
raccolgono  i fucchi  delibandoli,  fucchi  tutti d’- 
vna  dolcetta , d’ vn  fapore  , benché  da’  fiori  di 
natura,  edi  fapori  diuerli li fpremino  . Jlmcdc- 
• mo  fuccede ne’  libri,  prati  di  fiori  odorali  per 

gl’ingegni  piùcuriofi.  Vi  èchi  da  edi  altronon 
ne  raccoglie,  che  fola  la  villa  , per  il  diletto  di 
fcorrerli.  Altriqualche  fpirito  di  buon’odore  , 
per  ifuegliar  ilcerucllo,  c confortarli  la  mente  . 
Vi  fonodi  quelli, che  vi  fanno herba i tafei  , co- 
gliendo confufamcnte  ciò , che  li  viene  alle  ma- 
ni . Non  mancano  di  quelli , che  con  fcielta  mi- 
gliore raccolgono  folamcnte  fiori  per  refferne 
Corone,  cGhirlandc  . Alcuni  fpremono liquo- 
ri . Altri  ne  dillillano  acque  per  dcliciarfi , fapo- 
ri per  dilettarli . Ma  pochi  fono  quelli , che  da 
vna  moltitudine  di  foggetti  fridi  loro  diuerli  , 
fappiano raccorac , iguifa  d’ Api.fauid’vn’idcf- 
• fo  laporc  .applicando  le  cofe  in  maniera , che  tut- 
te dicano  lo  fteffo  ; sì  che  vi  lia  il  diletto  della  va- 
ricti,  e non  vi  manchi  Tvnionedel  fenfo.  Que- 
llo è quello  , ch’à  guifa  d’Api , dobbiamo  far 
noi  altri , raggirandoci  d’ incorno  alla  pianta 
Wcllitcna  del  nollro  Grifollomo , poiché , hauen- 
do  quelli  medi  fiori,  fpuntati dall’  lultoric pro- 


fane, c Sacre;  naturali,  e Ciuili;  da'  riti,  c dalle’ 
leggi  degli  Antichi  ;da’graui, c fententiofi  detti 
de’  Sauij  ; da’  Geroglifici , e prouerbij  ; da’  Enim- 
mi,  c problemi;  compofe  faui  tanto  delicati  , c 
faporoli,  inviliti  ridotti , d’opere  si  lingolari,  Si 
ingegnofe,  che  fi  rendono  degne  d’  cifer,  nonlo- 
lo  da  tutti  ammirate,  mianco  dall’ Api  dell’ ani- 
mede’ fedeli  fucchiate;  VT  SVGERENr  MEL 
dalla  pianta  Mcllitcna  di  Grifollomo,  che  Jcri- 
pturarum  flonbui  pafta  , fonili  Spiritai  rort 
perfufa  , ambrofiee  fuccoi  ore  compofuit  . Apei 
debemui  imitar! , qua  vagoni ur  , V florem  ad 
melhfic andum  carpunt . 

Aciafchedunotle'dotti,  eleganti,  & eloquen- 
ti Scrittori , per  loro  gloria  (ingoiare , puolfi  me- 
ritamente aferiutre  quella  lode  de1  facci  Cantici  : 
etoquium  tuum  dulce . Eloqui  uni  tuum  dulce  fi  r.4. 
puodire  ad  Origene  Oratore  facondilfimo , del- 
la di  cui  dolce  eloquenza  Vincenzo  Lirincnfe  tef- 
fe  il  feguenec  Elogio  : Eloquentiam  velò  quid  rimimi,  u- 
commcmoreml  cuiut  fuit  tam  amena,  tam  la-  un, »/.c«ra. 

Bea,  tam  dulcii  orano,  vt  nubi  ex  ore  ipfitn  , 1. 

non  tam  verba  , quarti  MELLA  queedam  Jìu-  ' 5- 
xutjfe  videantur  ; nella  guiu  , che  di  Nidore 
cantò  Homcro  : 

£’  cuim  lingua  metle  dulcior  fluebat  vox . litui:'. 

Eloquium  tuum  dulce  fi  può  dir  i Me ic. io  Pre-  Mnd.v.ne 
te  cloqucntilfimo  di  Ponto  , che  tncl  Attica  fù  ,(6 

detto  ila  Niccforo,  ncllaguifa  , che  Si nofontc  ( ' 

Apii  Attica  fa  appellato  da  Suida  . Eloquium 
tuum  dulce  li  puòdirad  Antonio  Monaco  detto 
Melina,  cheneU’idioma  Greco  Ape  vuol  dire  ; 
cosi  appellato  per  ragion  d’  vn  libro,  che  intito- 
lò Mclilla,  che  qual  dolciffimo  fauo,  comeApe,  v 

lltidiofamcntc  compolc , à guifa  di  quell’  altro 
Mclilla,  le  di  cui  altrettanto  dolci,  quanto  elo-  *■ 

queliti  Epillolc  Aldo  diede  alla  luce  nel  volume  lif,.  : ... 
dell’  Epillole Greche , non  cedendo  di  dolceuaà  / 4 ».u. 

Meliffa  Nutrice  di  Gioue  in  Ape  trasformata  . 

Eloquium  tuum  dulce  fi  può  dir  a San  Cipria- 
no, chcpcr  il  fuo  dolcilfimo  comporre  hebbe  à 
dir  Tertulliano  : Cpprianui  dulcii  incedit , i gui- 
fa d i quell’al  tro  Seri  ttorc  contenda  to  da  Tcoc  ri  to,  ^ 

che  T introduce  i dire  : ex  ore  autem  fluebat  mi-  ]4yl.l0. 
hi  vox  dulcior  fauo . Eloquium  tuum  dulce  fi  può 
diriSant’ Ambrogio Arciucfcouo  di  Milano,  la 
di  cui  dolcezza  nell’ orare  , comporre,  e predi- 
care, fùprcfagitadalT  Api  all’hor  che,  cllcndo 
ancor  bambino , mentre  in  culla  dormiua , fopra 
le  dilui  tenere  labra  , clf  aperte  tcncua  , vola- 
rono: Operabaturiarnlunc  Dorninui  in  feruuli 
fui  infamia  , fcriue  San  Paolino  nella  vita  del 
Santo,  vt  impleretur  quod  dilìurn  eli  : fauui 
melili  verba  comporta  ; che  fù  T ideilo , che  di  rlln.l.  1 1. 

Platone  ferule  Piimo,  cheeffendofi  pure  fopra  le 
di  lui  labra,  mentre  fanciullo  fri  le  fafcicridrct-  v 

to  fi  ritrouaua , pofate  l’Api , prefagirono  la  di 
lui  dolciflima  facondia  : federe  in  ore  infantii 
tum  etiarn  Piatomi , fuauitatem  Uhm  praduku 
eloqui ji  protendente! . liuti  altrettanto  fjpientif- 
fimi  quantodolciffimi  Scrittori , mentre  si  dolce- 
mente feriuendo  paniere  tant’  Api,  clic  meli  a con- 
trabunt ,fuccumque  dulctjjìmurn  ■ Mi  cei  ino  lut- 
ti allanollra  pianta  Mellitcnadi  Grifodotno,  poi- 
ché generata  quella  da  vna  Madre,  che  Anthufa, 
cioè  Florida  s’appcllaua,  e rigenerata  da  vn  Padre 
E fpi- 
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fpiritualc  , cheMcletio  s’addimandaua,  con  l’- 
acqua del  Battcfimo  .dall’  iltelfo  inaffiata  , tanto 
dolce  diuenne,  che  tutte  l’ Api  dell’ anime  fedeli > 
Apes  Jìgntficant  ornile  s fìdeles  Cbriftt  , inuitò  à 
fucchiarc  li  faui  fa  poro  li  dell’ opere  lue  foauiflì- 
mc, siche, non folo  non  fuggonoda erta,  md  ben- 
sì d feiami  vili  trattengono,  mentre  non  v’é  fiore. 
Hi»,  vii  del  quale  più  fi  dilettano:  Si  Melhtena  per  ungati  - 
fuf.  tur  aluearia , nonjugient  Apes , nullo  enini  ma- 
gli gaudent  flore  ; copia  i/ìtus  , examìna  faci- 
liti} continentar  . 

Sccosic,non  fi  partino dunque  l’Api  dcll’animc 
dc’fedeli  da  quella  pianta  Mellitcna  di  Grifoltomo, 
nonfugient  Ape  siti  trattengano  pure, già  che  copia 
iflius , ex  aniina Jaciliuscontinentur  ; poiché , ol- 
tre ilfucco  dolcnlimo  , fabricaranno,da’  fiori  di 
quella  medema  Pianta  raccolti,  il  fucco  anco  fot- 
tililfimo , meli  a contrabunt , J'uccumque  dttlciffì- 
Tfium , atque  J'ubtihJJti/lum  ; volendo , per  fucco 
fottilttfimo,  intender  Plinio,  fpiritofitTiino;  poi- 
ché la  Pecchia  tutto  lo  Ipirito  impiega  per  fabri- 
Smp  e.7.  car  quello  fuo  pretiofo  liquore  : e/l  enmi  in  illa 
Jpiritus  intelligenti et  SVBT  1LIS  , ben  parnii 
polla  dirli  ancodcll’Ape,  tanto  più,  chcdique- 
D.Ambr.  ila  Sant’  Ambrogio  feri  uè:  cum  fit  infirma  robo- 
J.l  tx»m.  re  Api s , valida  tarnen  efl  vigore  fapienti <t  ; in 
«•  a*  conlormitd  di  che  Luciano  1’  appella  Japientem 
Meli*”'  ’a  & suini  nielli  s opificenr,  e Didimo  non  fi  parte  da 
DiJimJ.i 4.  quello digniflìmo titolo:  Api s eft  omnium  anima- 
hutn  fapientifjìma  ; e n’adduce  di  quella  fapicn- 
, za  la  ragione  Plutarco , Raggiungendo  :o4/w»«oj 
l-Hur.  Japientem  vocamus  , ù"  cenjemus  , quia  mel 
flauiim  operatur  . Alche  fi  può  in  oltre  aggiun- 
gere, perche  meli  a contrabit , fuccumque  jubti- 
UJJìmum , eft  enim  in  illa  Jpiritus  intelligenti  et 
Jubtihs  , attcfochc  fecondo  il  più  volte  addotto 
Plinio  , il  tutto  opera  inenarrabili  Jlorum  ma- 
rUm.hu.  xma  fubtilitate , trahendo,  vuol  egli  dire  , da’ 
fiori  l’Ape  vna  certa  fottililfima,  ò pure  fpi- 
ritofifiima  portionc  de’  fpiriti  , de’  quali  quelli 
abbondano,  impiegandoui  tutti  li  fpiriti  vitali  ; 
per  lo  che  tal  volta  vi  lafcia  1’  anima, componendo 
noi  vn’ opera,  cheli  può  dir  tutta  fpirito.  Oche 
fottililfiino,  òche  fpiritofiifimo  fucco  , che  com- 
porremo anco  noialtri,  fe  con  tutto  lo  fpirito  , 
à guifa  d’Api,  poggiaremo  fopra  la  pianta  Mcl- 
litcna  di  Grifoltomo,  per  fischiarne  li  vaghif- 
fimi  fuoi  fiori  ! Apes  debemus  imitar i , qua  va- 
gantur  , Ó"  florem  ad  mellificandum  carpunt  : 
nudo  enim  magis  gaudent  fiore . Potiamo  purdi- 
re  di  quella  miltica  Mellitcna  di  Grifoltomo . Che 
fe  dilTeCiccrone  ragionando  della  fpiritofa  fotti- 
gliezza,  colla  quale  I’  Opere  loro  componcuano 
gli  Eruditi  de’ fuoi  tempi  • apud  nofiros  enim  non 
Cì*.  1.1.  ignorai t qua  , & quanta  fit  Jubtilitas  ? tanto 
Ae»i.  portò  dirio  de’ noltri  Dottori  della  Chicfa  , de’ 
Bafilij,  degli  lllarij,  degli  Epifanij,  degli  Atha- 
nafij  , de’  Dionifij,  degli  Agoltini , Ambrogij  , 
Geronimi & Grcgorij  ; e muffirne  del  noftro 
Grifoltomo  :apud  nofiros  enim  non  ignorai  .qua, 
& quanta  fit  fubtilitas  ì 

Sottigliezza  tale  d’ ingegnolo  fpirito  racchiu- 
dono i floridi  quella  pianta  Mellitcna  di  Grilo- 
flomo , che  puofli  dire , che  il  tutto  opera  (le  ine- 
narrabili fiorum  maxima  fubtilitate  . Ponde- 
riamo di  nuouo  in  quello  luogo  , per  accertarci 


e.  i 


di  quanto  vado  dicendo,  quel  diuicto  Diuinoncl 
Lcuitico  al  fecondo  capitolo  regiltrato  , ouc  fi 
prohibifee  l’ offerir  fopra  gli  Altari  del  Signore  il 
mele  : nec  quidquam  mellis  adolebitur  in  facrifi-  Lenii . r.t. 
ciò  Domini.  Non  rirrouo ne  piu  lodato  , né  più 
con  ifpeciofi  titoli  fublimato,  quanto  quello  ar- 
tificiofo  lauorodcll’induflriofc  Pecchie  ; quindi 
da  Ambrogio  vien  detto  opus  venerabile , da  Gi- 
rolamo opus  cali  uni  , dal  ( altallio  opus  augu-  £*  H'mz.. 
Jlum  , dal  Titclmano  opus  pretiojum,  opus  mira-  f*™’*'’", 
bile-,  pcrnon  dir  altro  delh  titoli,  che  gli  attri-  4* 

builcono  li  Poeti , appellato  da  Suida  Deorum 
ambrofia  , da  Virgilio Cfli  donurn,  daGiouiuno 
nettar  Deorum , da  Homero  Deorum  cibus  fua- 
uts . Liquore  in  fomma , ch’arrccca  infinito  llu- 
porc  : Ó"  quis  non  Jlupeat  , hoc  fieri  poffe  fine 
manibusi  dille à punto  tutto  llupito  Quintillia-  Sfmtit. 
no.  Con  tutto  ciò  viene  efclufo  da’  Diuin!  Sacri  fi-  ,c  ' ' ‘ 5* 
cij,  non  vien  ammeflo  fopra  gli  Altari:  anzi  con 
rigorofo  Proclama  da  quelli  viene  bandito  , nec 
quidquammellis adolebitur  in  Jacrificto  Domini . 

O’  quanti  fono  li  Commenti, con  quali  quello  Di- 
uieto  vien  dichiarato!  Non  adolebitur  quidquam 
mellis  in  Jacrificio  Domini , fpieganoalcuni  con  F,l_ 

Filone;  perche  l’Ape,  cheto  fabrica,  nalce  da’  rj“  "**  '* 

cadaucri  putrefatti  di  Boui  puzzolenti,  Se  il  Si- 
gnore non  vuol  fe  non  anime,  chcfortifconoi  na- 
tali da’ cuori  mondi,  epuri  .Non adolebitur quid- 
quammedis , commentano  altri  con  San  Girola-  D.  Hìmm. 
ino;  perche  il  Signore  infegnar  volle,  che  fug- Va- 
giamo ilcarnal  piacere,  ilqualc,  à guifa  di  dolce  a*,b’ 
melcs’oftcrifce  alla  carne;  md  dolore  poi  apporta 
allo  fpirito.  Non  adolebitur  quidquam  mellis,  di- 
chiarano molti  con  San  Pier  Damiano , perche  il  D^ttr 
mele  dall’Ape  fi  forma  fenza  alcuna  fatica  degli  mi*n 
huomim;  & il  Signore  vuole,  clic  noi  puree  im- 
pieghiamo nell’affaticare , c nell’ operare  . Non 
adolebitur  quidquam  mellis , glofanodiucrficon  olt*n. 
Oleaflro;  perche  il  mele,  abbrucciato  che  ven- 
ga, tramanda  più  rollo  cattiuo,  che  buon’ odo- 
re; & il  Signore,  non  folo  pretende  da  noi  la  pu- 
rità della  buona  cofcicnza  , mà  anco  brama  la 
foauird  dell’ odor  della  buona  fama.  Non  adole- 
bitur quidquam  mellis , interpretano  non  pochi 
con  Eucherio,  perche  il  mele  s’  offeriua  ue’  fa- 
crificij  a’falfiDeijcperòilvcroDioricufaual’of-  Emchtrj» 
ferta  di  quel  frutto , che  veniua  à quelli  tributato,  Limi. 
per  non  eflcr  con  erti  loro  accommunato  . Tutte 
ottime  Glofe  , c migliori  Commenti  ; mi  fog- 
giungiamod  nollropropofito  : Non  adolebitur 
quidquam  meUis  in  Jacrificio  Domini , perche  il 
Signore  mele  foto  ricufaua , mà  faui  ben  sì  bra- 
maua  , comedi  fopra  habbiamo  già  detto  . E 
qual  cofa  miflicamenre  lignificano  i fjni  ? Pof- 
funt  fubtiliores  fenfus  , faui  dici  , rapporta  ex  sy/u* 
pfcr  fallimento  di  Sant’  Ambrogio  il  Collettore  uiiege,. 
delle  facre  Allegorie  ; c quelli  il  Signore  altri-  L mm- 

menti  non ricufa,  non  rifiuta,  mi  volontieri  ri- 
ccue,  faccetta,  perche  in  fatti  li  riceuè  dagli 
Apolidi:  At  illi obtulerunt  eifauum  meUis  ; per- 
che  fono  compofit ioni  fatte  con  fischi  fot  tiliffi- 
mi  di  fpiritofi filmi  ingegni:  Meda  contrabunt  , 
fuccumque  fubtilijfimum  ; apud  nofiros  enim  non 
ignorai , qua  , & quanta  Jìt  fubtilitas  ? Della 
qual  fpiricofa  fottigliczza  à punto  de’ nollri , co- 
si difeorre  San  Gregorio  Papa:  Sunt  nonnulli  , 

qui 
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Per  SanGiouanni  Grifoltomo . . 


n.Grti.rr.  quitnttlhflum , atque  operai ionem percipiunt  , 
r»”»  9'  ’’  SVBT1LIA,  ecco  lifiuide'fcnli  forali,  fubliba 
“ de  intimi!  miei  liguri! , mira  in  ixlenoribuiopt- 

rantur,  cumquemttUigcndo  , & operando  aliji 
predicane,  quaji duplicatura  dt  nego  t io  lue  rum 
reportant;  cccoilfiuo  fabricato,  il  fenfo  lottile 
dicifrato:  [ubi  Iliade  interni t intelligunt  ; pof- 
funt  f ubi  iliorei  Jtnflui  faut  dia  . Qnanto  dille 
in  generale  de’ fpiritofi  ingegni  il  fanto  Pontefice, 
tanto  puolfi  in  particolare  di  San  Giouanni  Gri- 
foftomoaftermarc  , perche  quello  fopra  0"n'al- 
tro  intelleUum , Cr  operai  ionem  percepii , Jubti- 
lia  deinternii  intelUxit  , mira  tn  txterionbui 
operai  ut  e/l  ; cumque  mteUigendo  , Q-  operando 
ali/i  pretdicauil , quaji  duplicai um  de  nego! io  lu- 
crimi repoi  taiu t . Qual  lucro  riportato  altro  non 
fu,  fé  non  il  vedere , che  l’ Api  dcll’anime  de’  fede- 
li di  Chrillo,  Apet  defignantomniifldeletCbri- 
Jli,  filibrauanovcrfodilui,  cornea  pianta  Mel- 
litena,  per  fucchiarnc  il  fucco  Jc’fuoi  fiori,  & fa- 
ticarne mel , fuccumque  fubtHiJJìmum  , inne- 
narrabili  florum  maximajubtilitate , nullo  enttn 
Apet  maga gaudent  flore.  Che  ben  fanno  quell’ 
beUjul.  AP'  quel  tanto  lafciò  fcritto  Baldo , quod  tauflc 
A».c.  * fubtilei  non  flint  committenda  cr  affli  Dofion- 
lurjiil.  bui , quipropterignorantiam  funt  Ju focili  . Le 
caule  lottili , cioè  li  faui  dc’fcnfi  fonili,  poflunt 
fubti liorei  fenfluifaui  dui  , furono  comincili  i 
Grifollonio  , che  propter  fapientiam  veniuano 
molto  eruditamente  fpiegati , e dicifrati;  e però 
dall’ Api Chrilliane  fucinati.  Che  non  fù  altri- 
menti la  fottigliezra  di  quelli  fuccofi  faui  di  Gri- 
£>•;«//, a follomodiqueir  affettata  , tanto  da  Quintiliano 
Iteeem.l.i.  dannata:  mi  vna fottigliczza  da  tutti  gl’  inten- 
denti fommamente  lodata, e commendata;  poi- 
ché fapcuabcniflimo  il  Santo  Dottore,  che  ple- 
rumque  nuda  ilbeartei,  minia  fubtilitatii  affi- 
liione  frangunt  , atque  concidunt  quidquid  efl 
in  orattonegenerofìui , f>  omnem  Juccum  inge- 
rii/ bibunt  . 

Da  quanto  habbiamo  detto  fopra  di  quella 
fpiritofi  fonigliela  s'intcndcri  la  caufa  , per  la 
quale  il  Sauioattribuifca  all’  Ape  il  titolo  di  bre- 
Seelef.e.n.  uc,  breuii  in  voiatilibui  Apii  ; titolo  , che  li  fu 
r/.  t pur  ancoattribuito  da  Plinio,  aggiungendo, che 
t.tl.  'I,‘  Apei  optima breuei, deteriore! longa,  chemiglio- 
ri cioè  lianol’  Apicorte,  clic  le  lunghe  . S’intcn- 
deri,  dico  la  caufadiquelloEpiteto  BREVIS  ; 
attefochein  quello  luoco  BREVIS  non  vuol  altri- 
menti lignificare  picciolezza  di  corpo  , che  ha- 
orebbe  detto  : pujilla  tfl  Apis , poiché  fecondo 
li  Grammatici  deflrt  BREVIS,  Cr  PVS1LLVS  ; 
quod  BREVIS  eli  in  natura , PVS1LLVS  in 
corpore  . Picciola  certamente  ella  è di  corpo  l’- 
Ape, e però  pu  fììla  può  efler  anco  appellata  ; c 
perche  in  oltre  per  fuo  naturai  illinto  raccoglie 
da’  fiori  ficchi  fottilidimi , mel  contrabit  , fuc- 
Mi  /.ir.  eumiue  JubtiliJJimum , innenarr abili florum  ma- 
e.i.  ' xi  mi  fubtihtatr,  però,  c dal  San  io,  e da  l’imio^rt- 

uii  s’intitola  freuii,ciaè  fonile, perche  nel  lubrica- 
re lifuoi  dclicatiUimi  Nettari  s’abbrc  uia.fi  rcllrin- 
ge.eper  cosi  dir, s’alfottiglia, mentre  v’impiegala 
più  lottil  portione  dc’fuoi  (piriti  gentili , de’ qua- 
li vienci  partecipare  il  compollo  fauo’i  il  chcnon 
potendo  praticare  l’ A pi,  piulunghe,  però  Apei 
optima  brtuti , deteriora  longa . In  ordine  i ciò 


fopgiungc  l’allegato  Plinio,  che  il  tutto  operano 
wrXkA&aMiii  florum  maxima  Jubt  Aitate  . SHi- 
brino  quiui  addìo  I*  Api  dell’  anime  de’  fedeli  di 
Chrifto,  Apes  defignantomnes  Ji delti  Cbrtjìi , e 
giuotc  che  vi  fiano , ricerchiamole , fc  fono  breui , 
ò lunghe.  Se  lunghe,  fi  ritirino:  fe  breui,  s'acco- 
dino,* poiché  Apts  optima  breuei , deteriore i lon- 
ga . Se  vorranno  fucchiare,  voglio  inferire , dalla 
pianta  Mellitcna  diGrifoftomo  il  Cucco  de’  fuoi 
clcgantiifimi  fiori , gii  che  nullo  fiore  maga gau- 
dent  Ape i , doueranno  fard  Api  brcui,doueran- 
no cioè abbreuiarfi , aflot  cigliandoli  coll’  intcllet- 
t°;  doneranno  impiegarui  la  ix>rtionc  de’  loro 
fpiriti  piu  fottili , poiché  quella  mi  dica  Pianta 
ella  forge  innenarr  abili  florum  maxima  fubt  ili- 
tate  , mentre  come  tanti  laui  diftillaua  Grifollo- 
mo,  fpicgauacioc,  fenfi fottilidimi, pojfuntfuh- 
tihorei  Jtnjus  faui  dici  , intelleffum  , & opera - 
t ionempercepit , fubti  Ha  de  infermi  mteliexit . 

Tanto  fol  baltarcbbc  hauer  detto  per  dimo- 
ftrarc  con  cuidcnza,  che  1*  Api  Chrifliauc  poflo- 
no  ottimamente  fucchiare  mel , atque fuccum fub- 
ttlijjimum  da  quella  pianta  Melliflua  di  Grifoflo- 
mo  ; ma  perche  al  dire  di  Sant’  Ambrogio  bo- 
be nt  hoc  merita  San  florum , t ita  Deo  noma»  ac-  D.Àmlt'.'.i 
cipiant  , huucndo  il  nodro  gloriofo  Santo  per  Cumm.tmt. 
Duiina  permiffione  fortito,  non  Polo  il  nome  di 
Giouanni,  mianco  il  cognome  di  Chriloftomo  , 
che  fuona  bocca  d’oro;  ecco  eh.  anco  per  mezzo 
di  quella  nominatione,  potiamo  molto  l ene  ve- 
nir in  cognkione  della  fottigliezza  di  qucfla  fiori- 
ta Pianta , che  forge  tnnenarrabiJt  florum  ma- 
xima fubtihtate  . Parerà  forfè  à piud*  vno,  che 
porcile  Giouanni  cllcr  anco  (òpranominato  Fio - 
goftomo , cioè  bocca  di  luce;  poiché  tutte  TOperc 
lue  vna  chiari  dima  luce  di  dottrina  tramandano, 
hauendo  ben  adempito  quel  tanto  diflc  Cfcrido  i 
gli  A poli  oli:  Vos  e fi  is  lux  mundi , ò pure  Pyro- 
flomot  cioè  bocca  di  fuoco;  poiché  egli  predica-  j 

ua  con  tanto  fcruorc,  che  parcuanole  lue  labra 
tutte  di  luoco  infiammate;  onde  fi  narra,  che  fof-  pMrt!0 

fero  vedute  vfeire  fiamme  in  gran  copia  da  quel  a ■ ■/•'»  *r/;» 
Pergamo , fopra  del  quale  era  Polito  di  predicare,  impef*  *4. 
aflomigliandofi  così  ad  Elia  Thcsbitc  , ad  honor 
de!  quale  fiferiue  nell’ Ecclcfiallico  : & furrexit  _ ,,  „ 

Elia  1 Propbetaquafi  ignis  , & ver  bum  tllius  , ff 
quaji  facula  ardebat  ; ò pure  Antbeoflomo , cioè 
bocca  di  fiore;  poiché  era  tanto  fiorito  nel  dire  » 
che  ogni  fila  orationepotea  con  Quintiliano  efler 
appellata  flonbus  ruteni  orai  io  . Nondimeno  fi 
trafandano  quelli  fopranomi,  peraltro  per  il  no- 
ftro  Giouanni  propellimi  , c fidamente  CbriJ’o- 
forno , cioè  Bocca  d'oro,  vicn  appellato  :babent 
hoc  merita  San  florum , potiamo  replicare  , vtà 
Deonomen  accipiant  . Spicgarò  l’arcano  quiui 
rinchiufo  lenza  partirmi  dall’oro  , giit  heChrifo- 
flomo  bocca  d’ oro  s’interpreta  . Offlruò  Pli- 
nio ragionando  di  quello  prctiofo  metallo  , che 
non  fi  (lima  altrimenti  il  niù  nobile  , il  più  degno 
di  tutti  li  metalli  per  la  (ua  bellezza,  perche  più 
bello,  fecondo  lui,  c l'argento;  nè  per  la  fua 
fortezza , perche  più  forte  c il  ferro  ; nc  per  la  fua 
ageuolczza,  perche  più  ageuolc  c il  piombo  : mi 
piu  nobile,  e piu  degno' fi  (lima  l’oro  , perche 
più  degli  altri  metalli  fi  diflcnde  , es’afiòttiglia  ; 
in  quella  forma  poi,  che  più  piace  all’ Artefice  » 

E 2 fi  ri- 


I 
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Mudai.  riduce  , a (lottiqll.indolo quinto  ch'cpli  vuole  : 
t.i,  cauj'a preti/  maior  e/i,  quia  nuttum  aliudtutirt,  di- 

latatur,aut  numerojiin  diuiditur  . Tanto  s’af- 
fottiglia,  che  viu  fot  oncia  d’oro  in  cinquanta  , 
c Tettanti,  c più  parti  aflbttigliandofi  firiparti- 
fcc,  cflcndo  lunga  da  ogni  parte  ben  quattro  di- 
rai vtpolè  tuiuivncia  in  Jeptuagcnai , O’quirt- 
qiiagen.it,  plurejquehraiie.il , quaternumvtra- 
qut  digUorum  Jpargantur  ■ Ciiouanni  dunque 
vien  cognominato  Lbnjoftomo,  cioè  Bocca  d’- 
oro, non  altrimenti Flogoftomo,  ò pur .Pyrofto- 
tuo,  ò pure  Antbeoftomo  , attcfochc  tu  vn'oro  , 
che  alfortigliaua , quanto  bramar  (i  roteila , jub 
tilia  de internii wtelhgebat,  à guila  dell'oro,  li 
Tuoi  fiori  intieri arrabbi  Jìerum  maxima  Jubtili- 
tate . Pajlunt  J ubi -Alerti  JinJut  faui  dici  ; erat 
tnim  in  ilio  Jpir itili  intelligenti* Jubtiln , & mul- 
Sa/.i.j.  tipìex.  Non  bado  il  dire  Jubtiln,  mi  fogqiunfc 
Cr  multiplex , perche  fi  diuidcua  , ditleniLna  , 
moltipllcata , nflotcigliata come  la  l’oro  : preti/ 
inaiar  eji , quia  nulìum aliai  latiùi dilatai ur , Ó" 
numeraJO/i  ùìuìditur . A quella  Bocca  d’oro  , d 
quello  Chrifollomofonoimiitatc  l’Api  Chriflia- 
ne  per  nicchiare  vn’oro,  vn limo  d’oro  fottiliftì- 
mo  , VT  SVGERENT  MEL.Juccumquèfub- 
tiUJJÌmiiiti-,  che  cosi  elle  pure  Grifo/iome  potran- 
Q,,,'1'1'4'  no  cITerappcllatc  ; poiché,  fc  l’ Api  ore  legunt , 
come  cantò  il  Poeta , il  fucco  de’  fiori , fono  an- 
co fino  nella  bocca  , di  color  d’oro  miniato  on- 
de (ìnfero  li  Poeti,  ch’cflcndo  (tato  Ciioue  no- 
dritodill'Api,  per  gratitudine  tramutane  d que- 
lle fuc  Nncriciilcolorc , miniandole  tutte  d’oro , 
HmlCtm  !■*  doni!  pri.na  erano  di  colordi  ferro;  aliquipu- 
a«/. tantabApibui  educatimi,  ragiona  Natal  Comi- 
tedi  Ciouc,  & faina  t/i,  ad eiuibinìjìeij memo- 
ri am  ,quod  lupi  ter  Apuoi  color  tm  mutamt  in  au- 
teum,  cumpriuiej/ent ferrugineo.  Doratcdun- 
qucclfendo  l’Api,  e con  la  bocca  d'oro  li  fiori 
(ucchiando  , chi  li  vorrà  negare  di  Gnfoltomc 
il  nome  ? tanto  piu  fc  fucchiaranno  dell’  iflelfo 
Grifoflomo  li  fot  titillimi  faui  de’ fallì  , e detti 
fuoi  dorati:  fubtiliorei  fenfui  faui  dici  pojjunt . 
Onde  potremo  tutti  dire  con  Lticrctio  : 
tanti  J, 7,  Fioriferi!  e t Apri  in Jaltibuiomnia  libant'. 

Omnia  mi  itidemdcpojiimui  AVHEA  da- 
di a . 

Che  rifolucrai  adclfo  ò Ape  Chrilliana?  Farmi , 
che  non  predi  l’orecchio  alcortefe  inuitodel  fior  di 
r/iVI.  ii.  quella  pianta  Mcllitcna  diGrifodomo,chc  vijutp- 
e.  et.  Jo animai  inulta 1 1 poiché  ti  vedo  più  tolto  piegar 
aU’iauito,  che  ti  fà il  fior  del  piacere  di  quedo 
mondo,  del  quale  viene  fcritto  : non  pratcreat 
*•  noi  fin  tempori s , fiore  , che  ben  torto  manca  , 
_ , . c muore  : utud  tibi  cum  fiore  morituro  , ti  dirò 

it.  con  icrtulbano,  che  pare  vog li  rimproucr arri , 
che  ti  dimortri  peggior  dell*  A pi  » delle  quali  at- 
pii»,  vbì  tefta  Plinio  » che  mortali  ne  fìoribus  qutdemin- 
fup.  fidenti  perche  fanno,  che  da  quelli  non  fi  pof- 
ibno  fucchiar  Cucchi  da  formarne  faui  di  veruna 
fpiritofa  fottigliczza,  mentre  hannoaft'atto  perfo 
lo  fpirito.  Mele  di  qual  fottiglicz/a  potrai  tu  già 
mai  fabricarc  da*  fiori  morti  de*  diletti , gulli,  e 
palfatempi  di  quella  vita  / quid  tibi  cum  flore  mo- 
rituro ? Fabncarai  mele  si  , mi  come  quello  , 
che  fabrica  il  Bombilio,  eh’ cvna  certa  forte  d- 
Ape  per  il  mclihcio  inutili  : Bombylius  Apit  quod- 


damgenus  e fi  ingens  t jtd  ad  mudi  fi  cium  inutile • E*c»UF. 
Inutile  certamente,  attcfochc fattoi fibi  m flit  ex  **&*£?•  Vm 
luto.  Cositùà  guifadi  quello  Bombii  io,  eh ’èvn*  * 

Ape,  pcrcosi  dire  fpuria,  i faui  fa  bricara  ièlu- 
to  , del  loto  cioè  fangofiflìmo  de*  piaceri  di  que- 
llo Mondo,  dei  quale  il  Salmifta  pregaua  d’efler 
liberato:  Éripemcde  luto , vt  non  infingar  . O pf»l, 6$. 
quanti  di  quelli  Bombili)  , chea’ giorni  nortri  li 
ritrouano  , che  fibricando  folamcntc  mele  im- 
perfetto! il  perfetto,  thè  pollo  no  Cucchi  are  da’ 
fiori  della  pianta  Mcllitcna  di  Grifollomo  , del 
tutto  tralasciano;  onde  lì  può  ben  dire  , che  li 
verifichi  anco  a*  noli  ri  tempi  quell’ Adagioan- 
ti  cornee  meli  necApet.  Acciò  non  corriinalcun 
modo  inoltra  contufionc  quello  Adagio,  mi  ri- 
foluo  d’inruonarc  intcìroluogoairApedclPani- 
ma  Chrilliana:  fìorcm admeÙificandum  carpe  , 

VT  SVGERES  MEL  , atque  fuecum  dulctjp- 
rnum , a:  JubttUJJiinum,  mi  di  più,  V T SVGE- 
RES  MEL  faiuberrimum  , poiché  anco  que- 
fto  da’  fiori  della  pianta  Mcllitcna  di  Grifollo- 
mo, Jcnpturarum  f le nbus  pafìa  , fanfli  Spi - 
rifui  rore  per j ufa  , potrai  agcuolnuntc  labri- 
care  . 

Quanto  fia  per  falutc  del  corpo  humano  vti- 
Ic  il  melifluo  fono  , li  può  facilmente  raccoglie- 
re da  quel  titolo  , che  Plinio  gli  attribuire  di 
medicamento  Diuino;  titolo,  che  fpiega  la  fua 
innata  facoltà  di  rimediare  à tanti  malori  , a' 
quali  foggiacciono  i mortali,  chela  morte  Han- 
no gii  già  per  arrcccarli  : non  alia  fuauitai  , 
vifque  mortali  uni  malti  à morte  vocandii , quam  rU»J.  1 1 . 
Diuini  neflaris  fiat  ; aggiungendo  in  oltre , che  e-  *4- 
per  medicare  grandi  infermità,  dclmclc  fia  vti- 
lirtìmo  l’vfo  : magni  ad  medicamina  vfut . Al  qual  pfia  1 1 
fintimcnto  del  Principe  de’  Filofofi  naturali  fi  f>  ? 
fottofcriuc  il  Principe  de’  Medici  , affermando 
Hippocratc,  che  optimum  iudicatum  efi  in  bo-  Hiffotr.dt 
minibus , ragiona  del  mele  , fi  luxtanaturam  , 

(T  finis , C y debilibus  t cum  temporisopportuni- 
tate , & mediocri  tate  exhbeatur . Dobbiamo  pe- 
rò riflettere,  foggiungc  in  oltre  Plinio  , che  di 
tutto  ciò  n’habbiamo  l’obligo  all’ Api  , che  da* 
fiori  delle  Piante  ne  fucc hi  wo  oucllofalutcuolif- 
fimo  Nettare  : mel  contrammt , Juccumque  fa - 
luberrimum  ; onde  potiamo  ben  dire  con  l'iflcllo  » 
che  prouidala  natura,  permezao  de*  fiori  hab- 
bia  fomminiflrato  all’  huomo  infermo  non  men 
delitiofc,  che  faluteuoli  medicine  : pinxit  reme-  Fjin 
dia  in  fìoribus , etiam  delscys  auxilsapermifeens , c-66- 
vtjuque  ipfo  animai  inuitauit  . Li  Irci  io  dicali 
de*  bori  della noftra pianta  McllitcnadiGrifofto- 
ino,  poiché  quiui  pure,  fendila  natura,  alme- 
no la  Diuina  gratia , pmxit  remedia  in  fìoribus  ^ 
mentre  rimediò  con  bori  delle  fue  degan  ti  dime 
Concioni  i tanti  morbi  fpintuali , a’quali  era- 
no foggetti  li  fuoi  popoli , etiam  delicys  auxilia 
perm: fieni  ; aiuto  in  oltrcapportando  al  Pani  me 
inferme,  tramefehiando  le  lue  opere  con  delicic 
di  parabole  , d’  Apologhi  , di  Proucrbij  , di 
Problemmi,  cd’Lmblcmmi , vifuque  ipjo  ani- 
mai inuitanij  militando  di  più  l’Api  dell'animo 
Chriftianci  fucchiar  le  fuc  floride  compofit  ioni, 
additate  fin  dalla  fua  nafeita,  mentre  la  propria 
Madre  Antbufa , cioè  florida s’appellaua  ,-  che 
però  florida  non  poteua  fc  non  forgcrc  la  pianta 
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Per  San  Giouanni  Grifoitomo . 


Xx  Aihx.  Mcllitena  del  figliuolo  ; che  fé  fu  antico  I'  Ada- 
ij-  gio:  Omni. i florida  Dyigratiora , florida  laMa- 
dre,  c florido  il  figliuolo , nonfolo  al  vero  Dio  , 
mi  anco  a gli  huomini  faranno  flati  gratinimi  , 
Eiclif.i.^y  c maflime  Grifoftomo , che diliHui Dio,  & bo- 
mìnibut  fi  poteua  dire , inuitando  tutti  lotto  ti- 
tolo d'Api  i fucchiar  li  fiori  della  Tua  pianta  Mcl- 
Ittena,  nulloenim  Apei  magli  gaudent fiori  per 
iibricarc  mel,  Juccumque  Jaluberrtmum  . Apei 
debemui imitar/,  qua  vagantur  , &florem  ai 
mellificandum  carfani . 

Mi  viene  in  quello  punto  sii  delle  labra,  edella 
lingua,  queltantosùdclle  labra  pure,  e della  lin- 
gua medema,  veniua  alla  Spofa  nc’facri  Cantici 
introdotta,  alla  quale  dille  lo  Spofo:  fauui  difiil- 
Cuu.f  lani  labia  tua  fponfa;mel,&-lacJiib  lingua  tua  . 

Lodiftillarquiuiallc  labra s’attribuifee  , e pure 
raffembra,  chealle Piante, quali  melcdiftillano, 
adii  più  propriamente  conucnga;  onde  cantò  il 
Poeta  : 

o.<V.i.jw<-  Flauaque  deviridiflillabant  Ilici  milla . 

»*■>•  Qjiindi  afferma  in  oltre  il  Giouio  nella  fua  def- 
crittionc  della  Mofeouia,  che  iui  fiano  Seluc  di 
Piante,  nelle  quali  fi  vedano  feiami  d’Api  pen- 
denti da’  rami  loro  , perche  effe  vi  dift  filano  in 
abbondanza  il  mele;  anzi  in  si  gran  copia  ne  di- 
ffidano , che  fc  n'empiono  le  folle  ; la  onde  in  quel- 
le parti  niuno  raccoglie  dagli  Aluearij  il  mele  : 
ma  ben  sì  dalle  Piante , quali  sì  abbondantemen- 
te lo  diftillano,  che  di  quelli  Arbori  nidifican- 
ti fi  può  dir  quel  del  Poeta  : fiillauil  roribus 

» i.  arbor  . Quando  anco  pois'  habbià  concedere  lo 

diffidare  alfe  labra,  fi  dice,  chela  faliua  diftilli- 
no,  non  altrimenti  il  mele  : e pure  non  fi  lafcia 
didire alla’Spofa  : fauui  diftillani Ubiamo.  En- 
tra in  queflo  luocoil  PadreTcodorctto.e  vuole, 
che  non  s'allontani  altrimenti  il  facro  Tello  dalle 
Piante,  dagliArbori;  poiché  , fc  l'huomo  vicn 
detto  Arbor  inuerfa  , fi  difeorrequiui  degli  huo- 
mini  Dottori  della Chicli,  che  fono  Arbori, che 
dalle  labra,  quali  da  tante  foglie , craini,  diftil- 
lano delle  dottrine  i faui  ; c maflime  vn  Grifofto- 
mo, che  fu  vna  pianta  Mcllitena , che  mife  fiori 
tanto  gradali’  Api  de’  fedeli , nullo  tnim  maga 
gaudent  flore , che  per  mezzo  d’effa  ne  diftilla  me- 
le falubcrrimo  di  dottrina,  & eloquenza  per  l’in- 
fermità dcU’anime  loro  : labia  di  filli  unti  a fauum , 
EeclefieeDollorei  fignifìcant , fpiegaTeodoretto , 
Tluiiir.il  & quafi  fattoi  Apum  in  labt/i  gerani , & melili 
c.yCxot.  depuunt filiti . Mi  più  chiaramente  al  noftro 
propofieo  commenta  quello  paffo  il  Vcncrabil 
Bcda  : Fauni  di  fi Ulani  labia  tua  ■ Fauni  ergo  , 
non  folum  fienai  mille  , fed  etiam  difi  illuni , la- 
bia funtfponf  a -,  cum  Doélorei  EtdtJìct,  vel  in  p- 
XxXéix.  gurit  legalibui , vii  in  dillii  Propbeticii  , ve I in 
ipfìl  Domini  verbi I , fiue  fallii  my finis , multi- 
piicem  interiori  fuauitati  copiam  intjfe  demon- 
firant,  atque  ex  bit  dulciffìmai  membra  eia ! fide- 
libui , idefi  bonii  auditoribui  S ALVBERRI- 
MAS  mentii  e palai  parant . Con  le  quali  vltimc 
parole  : S ALVBERR1MAS  mentii  epulat  pa- 
rant vicn  i far  vn  nobil  contrapunto  alle  paro- 
le di  Plinio,  che  l’Api  mefia  eontrabunt , Jucc  um- 
que  faluberrimum  ■ 

Stimano  fuordi  modo  li  Medici  quelle  loro  com 
pofitiuni  manipolate  per  la  falute  de'  corpi  cagio- 
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ncuoli,  quali  pcróappellano  con  nomi , nonfo- 
lo infigm,  mi  quali  Diuini.  Cosi  certa  compo- 
fuionc  di  Filone  Medico  la  chiamano  Deorum  cetj.il 
minai  ; certa  confettionc  d’Auiccnna  la  nomina-  et  i. 
no  donum  Dei  ; certo  Elettuario  di  Galeno  I’- 
addimandano  trocbijcum  lupiter  ; cena  Farma- 
copea da  altri  ritrouata  la  dicono  minai  Chri- 
fli  ■ Oquanto  meglio  fi  può  appellare  per  la  fa- 
lutc  dell’  anime  Deorum  rnanui  , donum  Dei  , 
trocbijcum  lupiter  , manui  Cbrifii  , il  mele 
della  dottrina  , Se  eloquenza  della  pianta  Mclli- 
tcna  di  Grifoftomo  ! attcfoche Jalubernmai  men- 
tii epulai  parai  ; onde  parmi  poter  cfortarc  l’- 
Ape dell’anima  fedele  con  quelle  parole  di  Sant’ 
htreni ■ lnfiar  fapientit  ApicuUmel ex  fioribui  s.  xfnmir 
Jìbi  colligentii  , per  riportarne  fruiìum  ex  yi , 
qua  legit,pro  animi  medila  de / limito  . Non  vo-  ’ 
ler  clUr  trafeurata  nell'  arroccar  rimedi)  oppor- 
tuni all’anima  tua  , leggendo  fouente  le  melate 
compofitioni  di  Grifoftomo  ; poiché  prò  animi 
medila  fucchiarai  mel  , Juccumque  falubtrri- 
mum  . 

Veder  volete  vn’anima  faggia  , e faplcnte  , 
qual  i punto  infiar  fapieniu  Apicula,  vadafa- 
bricando  il  mele  da’  fiori  diligentemente  raccol- 
ti ? mel  ex  floribui  Jìbi  colligentii  , per  ripor- 
tarne fruii um  exipfit , qua  legit  prò  animi  me- 
dila? Fatte  rifkflo  à quel  tanto  , che  dille  quell’ 
anima  fanta  , che  viene  nc'  Canti  drammatici 
introdotta  : fi»  ipfe  fiat  pofl  parietem  nojlrum 
refpicient  per  fenejfirat , profpicieni  per  cancel- 
loi . Secondo  il  Teftodella  lingua  fanta  poflono 
effer  lette  quelle  parole  nel  modo  feguente  : ione-  r,  rmt. 
quam  fioi  eromperti  ex  calpcibui . Sopra  di  che  unire*  m 
li  deue  riflettere,  che  quell’  Ape  fapientc,  òpu-  cmi.Nu. 
re  quell'anima  diuota  raccoghcua  il  fiore  , non  D:m' 
fidamente  come  tale , mi  come  fiore  vfei  to  ex  cà- 
lyctbui . Sò  chelagufcia,  ó pelle  di  qualche  frut- 
to, come  della  noce  , callagno  , ò mandorlo  , 
vien  detta  da’ Latini  Calzar,  ondeda  Minio  pul- 
uinatui  Catix  vicn 'appellata  la  prima  coperta  del  n,i.l.  ij 
mandorlo.  Sò  altresì,  che  pure  Calzar  s'appella  r.  az. 
quella  gufeia  , ó buccia  , dalla  quale  li  fiori  li 
fpandono  . Onde  qual  gufeia , qual  buccia,  qual 
Calice  fara  quello , dal  quale  fpuntó  il  fiore  dall’ 
anima  ne’  facri  Cantici  rammemorato  ? tam- 
quam  fio i erumpeni  ex  calycibui  . Se  liete  mai 
flati  a qualche  infermiti  lottopofti  , intende- 
rete il  paffo  , riflettendo  i quei  Calici  , che  v’ 
arrcccarono  per  voflra  falute,  ò li  Medici,  ò li 
Speciali,  òli  voftri feruenti  medemi,  mentre  fi 
poteuano  dire  Calici  medicinali  ben  si,  mi  an- 
co Calici  florali , poiché  per  lo  più  quelle  bcuan. 
de  in  que’  Calici  racchiufe  non  faranno  fiate  , 
che  potioni  manipolate  con  fiori  di  Piante  di- 
uerfe  , c maflime  della  pianta  Mcllitena  ; fiori 
tanto  falutifcri , che  morbii  funt  iuuamen , c pc-  Tx  cx/ler. 
ró  gratinimi  all’ Api,  nulloenim  magit  gaudent  rumi,  m 
flore,  ondene  fabricanoil  falutifero  farmaco  del 
mele,  metta  eontrabunt , Juccumque  J'alubem-  M,t' 
mum  . Quindi  la  Spofa  per  applicar  farmaco  op- 
portunoa’fuoi  mallori,  non  andò  in  traccia  ,chc 
de’ fiori,  che  fpuntauanoda' Calici  medicinali  , 
tamquam  fiat  erumpeni  ex  calycibui  . O che  fiori 
erumpentri  ex calycibui  ,chc  tono  deleganti  com- 
pofitioni  di  Grifoftomo  ! erumpentet  ex  calyci- 
E } bui. 
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bui , perche  apportano  Calici  di  potioni  cotan- 
to falutifcrc  per  rimedio  dcll’animc  inferme , che 
vi  fi  accodano,-  iguilad'Api,  pcrraccoglicrli , 
e gudarli,  nulla  conte  abunt  , futeumque  falli . 
ber  r unum  ; atte  foche , cerne  Dottori  della  Chic- 
fa  , Jalubtrrimai  mentii  epulai paranti  ,•  onde  re- 
plicai quiui  di  nuoti»  all’  Ape  Chridiana  deli’ 
anima,  che  quando  li  finte  di  madori  fpirituali 
apgrau.ua,  mflarJàpitntiiApicuU,  melexfh- 
ribui  flbicolligentu,  fruflumcxi/i,  qua  Irgli  , 
particolarmente  ncll  opcre  di  Gcilòjtomo  , ix 
qi  , qua  legti  ,fruflum  prò  animi  medila  dejie- 
tnat  . 

Non  ti  partire,  nó,  dal  fiore  di  queda  Mcllice- 
na  Condantinopolitana  Grifodonio  , ò Ape 
Chrilliana,  fi  vuoi  lubricare  vn  dolcidimo  , vn 
fottilifiimo , vnralutcuolillimomcled'eruditione 
Catolica  , e fpirituale  ; poiché  trito  ancora  cor- 
re l'Adagio:  vbidaptt,  ibi  Apei , ritrouando  in 
Grifodomo,  che  nacque  di  Madre,  clic  s’appcl- 
laua  Antufa  , cioè  florida , la  rugiada  prctiofa 
della  fiiafapicnza,  della  quale  n'  era  pieno  il  Tuo 
Curati,  qapo,  eaput  incuta  plenum  ex  rore . Oche  mele, 
che  labrtcarai , mel , futeumque  dukijjìmum  j 
c.eUeJ.  ).  Stimò  Galeno  moltofiiocchi  que’  Villani  impru- 
m-  denti,  che  porgcuanofupplichc  al  Gioue  loro  , 
acciò  dal  Cidolipioucdc  il  mele:  farai  tùdimata 
fauia,  e prudente,  fi  dal  fiore,  cioè  da  Grifodo- 
mo tutto  florido,  cheli  puòdir  qual  altro  Gioue , 
mentre  giouó  i tutti, trarrai  da  elio  il  mele  lottilifi- 
firaodeH’eruditione  , me/,  futeumque  fubtihjfl- 
veum . C .anta  Ouidio  , che  vna  delle  prcrogati- 
uc  più  fingolari  del  ficolo  d'oro  folfc  (abbondan- 
za, che  in  quello  fi  godeua  di  mele  : flauaqu e de 
viridi  fiillabant Ilice nulla  . Ocheficolod’oro, 
che gourai, fi  telafaraicon  Grifodomo,  che  vuol 
dir  Bocca  d'oro!  fi  non  deviridi  Ilice,  almeno  de 
Oeida.Un,  viridi  Mtllilena,  ne  fucchiarai  mel , J'uecumque 
Jaluberrimum,  che  tiferuiri  per  goder  vn'  oro 
perfetto  di  falutej  ediuerraicosi  quel’  Ape  , che 
daGiouefùfmaltatatuttad’oro,  ladoue  prima 
era  di  color  di  ferro:  lupiter  Apum  coloremmu - 
MjeUeht-  tauitin  aureum,  cumpriuiejjent ferrugineo. 

> *•  Sù  dunque , non  tardiamo , chele  Apei  debemui 

imitar  »,  qua  vaga»  tur , & florem  ad  melliflean- 
dum  carpunt , quali  particolarmente  carpunt  il 
fiore  della  pianta  Mellitena  , nullo  emm  magii 
gaudent  flore-,  cosi  noi,  àguifad’Apiindudrio- 
fe,  d’intorno  alla  pianta  Mellitena  di  Grifodo- 
• ino,  non  lalciamo  di  raggirarci  , tanto  più  clic 

di  queda  pianta  il  nodroGiouanniintuttc  le  fuc 
partili  palesò  Simbolo  adequatiflimo  . Ne  bra- 
mate nel  fine  di  quedo  Difcorfo  adattati , e du- 
pendi  i rifinir  ri  ? Eccoli , che  non  ne  mancano  . 
Se  quella , quando  viene  adoprata  per  vngete  gli 


Aluearij  , l’ Api  da  quedi  altrimenti  non  figgo- 
no, a/nearM,  non  fu-  • 

gunt  Apeu  GrifodomoptircadopratodaChri- 
ito  nella  città  di  Rifanno  per  gli  aluearij.dc’fuoi  - 
fedeli,  non  fuggironol’Api  Chridianc  in  quedi 
ricourate,  poulic  Apei  drftgnant  omnei  Cbrifli 
f delti  . Se  quella  natticnc  li  fiiami  dell’  Api 
con  tanta  faciliti,  sichcdannofcrmcnc’loro  ri- 
drettiCupili,  copia  ifiiuiexaminafaciliùiconti- 
nentur  ; Grifodomo  pure  trattenne  nel  cupile 
della  fua  Chiefa  li  fiiami  numcrofì  dell’ Api  Ca- 
tolichc,  si  che  ferme,  e falde  fi  videro  in  quel 
facro  Alucario.  Se  quella  arrecca  vnprontiflimo 
rimedio  contro  fi  punture  delle  Vcfpc  ,degli  Ara- 
gni,  c de'  Scorpioni  , preeftantijjima  e/2  cantra 
tildi  vefparum , aranearum , & feorpionum  j 
Grifodomo  pure  fù  pronto  d rcfidcrc  alla  pun- 
gente vcfpa  d’Eudocia,  al  velcnofo  ragno  o’Ar- 
riano , al  fir pente  iuddiofo  di  Marcionc . Se  quel- 
la inflatianci  difeutit , & vlctra fanat  ; Grifodo-  omni;» 
mo  pure  rifano  la  gonfia  fupcrbu  di  molti  hcre-  pire. lit  io. 
tici,  c l’vlcerofi  piaghe  di  maluiucnti  Saccrdo-  > u. 
ti.  Se  quella  mitiga  de’Canirabbiofi  li  morii  più 
veknofi , fedat  canii  morfut  j Grifodomo  pure 
mitigòli  morii, che  faccuanoa’fedeli  li  Cani  degl’ 
infedeli.  Scouclla  rallegra,  e conforta  i cuori,  gx 
cxbilarat vifeera , cunfla  imiat  i Grifodomo pu- 
re  rallegrò  fi  menti  , e li  cuori  de’  Gioì  diuoti  a.,.»  ». 
quando  dall’ elido,  ouc  fu  da  Arcadio  confina-  tiiliinme. 
to , fece  ritorno  al  goucrno  delia  fua  ama  tiffinu 
Gregge  Se  quella  prima  folamcntc  ritrouanafi 
inColtantinopoli,&  bora  ritrouafi  in  molti  Giar-  r< Itj  m 
dini , c maflimc  in  quei  di  Roma  ,da  Codantino-  V|, fmf, 
poli  d punto  trafportata;  Grifodomo  pure,  qual 
Mellitena  Codantinopolitana,  firitrouaua.è  ve- 
ro, in  Codantinopoli,  comcfuo  Prelato,  cPado- 
re  ; mi  ancor  elio  nc  fù  trafporrato  in  Roma  nel 
famofo  Giardino  del  Tempio  del  Vaticano  : eiui  „ ,,  t,a. 
carpai  Romani  trailatum  , in  Baftliea  Vaticana  ,m,  effitij, 
conditili n eft  . Se  la  Mellitena  , in  line  , mette 
fiori,  che  l' Api  fopra  d’ ogn’ altro  godono  di 
fucchiarc  , nullo  enitn  magli  gaudent  fiore  j c 
Grifodomo,  qual  Mellitena,  mifi  fiori  tali  d’eru- 
ditionc,  che  l'A pi  Chridianc  non  hanno  miglior 
contento,  chcfucchiareda  cfli  il  dicco  prctiolò 
della  fua  dottrina,  & eloquenza,  nulla  emm  flo- 
re maga  gaudent  -,  fapcndo  beniflìmo , che  que- 
da Mellitena  di  Grifodomo , feripturarum  fiori- 
bui  paflafanlH  Spiritili  roreperjuja  ,ambrofla 
fuccat  ore  eompojuit  ; onde  fi:  ai  quedi  fiori  della 
fua  cruditioncnc  godiamo  qui  giù  in  terra , non 
fidiamo  di  pregarlo,  che  ci  facci  degni  di  godere 
col  fuo  mezzo  colà  sù  in  Ciclo  dc’fiori  della  Diuina 
cognitionc  : vt  Diurna  cogmt tonti  Jìoribui  eoro- 
nemur . 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant’ Ignatio  Vefcouo , e Martire, 


Che  Sant 


l’ Ignatio  mojlrò  tanta  pronte'Ha  nell  ejfer  per  Chri/h 
ridato,  che  reftò  ogn'  vno  d’ ejfo  marautgliato  . 

DISCORSO  SESTO. 


’o  morti . 


Anto  fiera  dunque,  e cruda 
tanto , fi  dimoftreri  verfo 
de’fuoi  propri)  parti , an- 
co dc’più  belli,  e più  gra- 
ti , la  natura  loro  madre 
communc,  che  non  per- 
mcttcri,  ch’alcunod’cflì 
polli  far  pompa  veruna  di 
quelle  rare  prcrogatiue  , 
delle  quali  ella  medema 
gencrofamcnte  li  dotò , fe  prima  non  foggiaccio- 
noa’llracij,  a’ cruci),  a’difaftri,  per  lo  che  più 
tofto  appellar  fi  polla  cruda  matrigna , eh’ amo- 
rali madre , ed  cfclamar  in  oltre  fi  conuenga  : 
Utrt.ii  Hoc  lueina  Jertx,  boc  ptperiJSc  filiti 

fjtO.t. il.  Quindi  non  permette  ella  , che  il  criltallo  ritien- 
ila, fe  non  e ben' aggiaccato;  che  rincollò  pro- 
fumi, fononi  ben’ abbracciato  i che  il  zibetto 
odori,  fe  non  è ben  traforato;  chcilbalfamo  fi 
raccolga , le  non  è ben  da  coltello  trafuenato  ; che 
il  crocco  fi  pcrkttioni  , lenone  ben  calcato  , e 
, calpcftato,  giiche gauiet  calcari,  & atteri,  pt- 
t ' ''  reunioque  mcltiu  prouenit  : li  colori  tanto  viuaci, 
i fiori  tanto  vaghi , gl'  herbaggi  tanto  gentili , gl’ 
aromati  tanto  odorofi , i metalli  tanto  pretiofi  , 
non  ci  fcruono  punto  fc  non  fono  macinati, dilui- 


tati, difcccati,  fminuzzati, fortemente  martellati  ; 
anziché  l’oro,  e l’argento , il  bronzo , He  il  ferro  , 
il  piombo,  ciò  (lagno,  (ci  vogliamo  veder  ben 
purificati  fi  di  mcrticri , eie  li  facciamo  partire 
per  le  cocenti  fiamme  d’ardmtirtìme  fornaci  : du- 
roni argentone , 6-*i,0-ftrrum,&plum- 
bum,  CTJìamnum , Cr  ormequoJpoti/i  t ranfie 
per  /laminai , igne purgabi.ur  , li  dice  coli  ne’ 
Numeri,  llgrapolo,  ptrrilurloinvino,  quanto 
fotto  il  torchio  iifpreme?  1 oliua,  per  ridurla  in 
oglio , quanto  fotto  la  madia  fi  fchiaccia  ? il  latte , 
per  ridurlo  in  beuanda  , qiantocon  la  mano  fi 
mugne?  il  mele,  per  riduro  in  medicina!  liquo-  . 
re,  quantoconlamazzafioattc?  il  lino,  pcrri- 
durlo  in  candido  addobbo,  quanto  con  magli 
fi  percuote  ? 

Midouc  laicizmo  il  grani,  douclafciamo  .di- 
co , il  formcnto  parto  dellanatura  tanto  nobile, 
c riguardcuole,  tanto  vtilc  e profitteuole , che 
a pena  feminato , fi  fi  paftoie’  vermini  infidiofi , 
cibodcgl'augelli  pcrnitiolì.  herfaglio  de’  venti 
impctuofi,  Icopodc’ nembi luuolofi  ? non  man- 
cano formiche,  che  lo  furato;  grilli,  che  lo  ro- 
dono; locufte,  che  lo  forane;  canal  lette,  chel- 
infultano.  Se  poi  dalla  madrcommune  della  tcr- 
racglinafcc,  efpunta,  l’aljrtta  la  falce,  la  ruo- 
ta. 
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Pianta  Simbolica 


ta,  limoli,  per  recitarlo , per  torturarlo  , per 
fminiizzarlo  . Quando  In  pane  poi  venga  egli  ri- 
dotto, non  viene  gettatone!  fuoco  per  cuocerlo, 
portato  alla  tauolapcr  Ipczzarlo,  collocato  Tol- 
toli denti  per  manicarlo  ? ma  quello,  cheTopra 
d’ ogn'  altra  coTa  il  Tormento  cruccia , e tormenta, 
li  e l’ humidità  della  terra  medema , cheacciù  ri- 
gogliofo  , e fecondo  riTorga  , morto  prima  lo 
vuole,  cpoiTcpolto  j ch’è  quel  tanto,  che  dille 
Chrillo  in  San  Giouanni  : nifi  granum  frumenti , 
codini  in  terram , mortuumfuerit , ìpjumjolum 
Vianet  i fi  autem  mortuumfuerit,  multumfru- 
fìumaffert;  Temenza , che  le  bene  non  ha  Infogno 
d’  altra  Tpiegationc , tuttauia  potiamoquiui  ad- 
durre quella  di  Tertulliano  i certi  femina  , non 
nifi  corrupta , & Ufi  aiuta , frcundiùi  furiant  ; 
omnia  perennilo  feruantur  ; omnia  de  intentu  re- 
formantur  . MarciTca  il  fermento  fotto  della 
terra  , Se  eccolo  Tccondato  ; muoia  fotto  della 
TUITa  , Se  eccolo  refufeitato.  Sòbeniflìmo,  che 
Sant'Agoflino  fopra  quelle  parole  di  Chrillo  di 
fopra  addotte  : nifi  granum  frumenti  , cadevi 
in  terram  , mori  unni  fuerit , ipfum  folurn  ma- 
ne,I ; fi  autem  mortuum  fuerit  , multimi  fru- 
fìum offerti  che  le fpiegò  dciriftcllo  Chrifto  di- 
cendo: ipfe  Dominai  Iejunrat granum mortifi- 
eandum  , & multipUcandum  ; mortificandum 
infidehtate  ìudaorum , multipUcandum  fidepo- 
fulorttm  . \ 

Mi  perche  quelle  parole  Euangclichc  li  leggo- 
no da  Chicli  Santa  nel  giorno  ItcITo  , nel  quale 
ella  celebra  la  gloriofa  memoria  di  Sant'  Ignatio 
Vcfcouo,  e martire;  parmi,  ch'ad  elfo  pure  Ti 
pollino  appropriare,  poicheegli  medemo  dilfe  : 
frumentum  Cbrifti  Jum,  dentibui  befliarum  mo- 
lar, vt  paniimundui  inueniar . lormentoccr- 
tamente  Ignatio  fetuinato  nel  grembo  della  Chic- 
li nafccnte,  rifcaldatocon  raggi  del  Sole  Diui- 
no,  ombreggiato  con  la  protettionc  dell’  Altif- 
limo,  inalbato  con  larghe  pioggic  di  graticcele- 
fti , germogliarne  con  mille  fpighcdi  lopranatu- 
rali  virtù , gii  bianco,  e maturo , come  vicino  al 
Tuo  Martirio , che  ftaui  per  dfer  mietuto  con  zan- 
ne adonchc  di  Pardi,  : Leoni,  che  fornirono  in 
vece  di  falce  alla  morti  : frumentum  Cbrifii  fum, 
dentibui  befliarum  molar,  ignii,  crux,  befita , con- 
firadio  offium , membrerum  diuifia , Ó~  totiui  cor- 
porii contritio,  (Xtotatorm  enea  Diaboli  in  me  ve- 
ni ant , tanlumvtCbnfìo  FRVAR , ch'all’hor 
potrò  dire  d’  cfler  vetp  tormento,  gii  che  fru- 
mentum dicitur  A'  FÌVENDO  . 

Senza  partirli  dunlue  da  quella  fìmiglianza 
del  fermento  volendo  papprefentare  con  Pianta 
Simbolica  . che  Sant’lgiatiomoftralfc  canta  pron- 
tezza nell’ elfer  per  Clèiilo  martirizato  , che  ne 
rcltalfeogn’vno  d’eli)  piti  che  marauigliato;  Hò 
quiui  deferirlo  la  Piatta  del  fermento  in  atto  d'- 
eflcrrecifada  vna  falca foprafcriucndoli  perMot- 
. to  quelle  parole  VT  pDVCAT  PANEM , poi- 
ché Sant"  Ignatio  domo  cllcrfi  ralfomigliato  al 
fermento  (oggiunfc  : lentibui  befliarum  molar , 
vt  paniimundui  inuipiar . 

Parole,  che  ci  amicano  il  modo  di  ragionare 
con diftintione fopra /Ipcnofo  Martiriodisi  for- 
te Campione;  ondei  frumentum  Cbrifti  Jum, 
fari  il  primo:  dentiÉpibefiiarum  molar  , lari  il  ‘ 


fccondp:  vt  paniimundui  in  minar , fari  il  ter- 
zo punto  di  quello  Difcorfo  . Non  lì  contentò 
Ignatio  d’ cfler  fermento  di  Chrillo  appellato  , 
frumentum  Cbrifti  Jum  ; volle  in  oltre  cfler  fer- 
mento macinato , dentibuibefiiarum  molar;  edi 
più  bramò  renderli  Pane  purificato  , vt  panie 
mundui  inueniar . Come  fermento , fù  nel  cam- 
podella  Chiefa  feminato;  come  fermento  maci- 
nato, fù  dalle  fiere  fminuzzato,  come  Pane  mon- 
do, fùdal  Signorcacccttato.  Fù  fermento  femi- 
nato in  quanto  all’  intelletto;  fù  formcntomaci- 
nato  in  quanto  all'  affetto  ; fù  fermento  in  Pane 
fabricato  in  quanto  al  diletto  di  patire  per  Chri- 
llo. Fùfermcnto  feminatofecondoladilcttionc; 
fù  fermento  macinato  fecondo  la  paflionc;  fù  fer- 
mento in  Pane  fabricato  fecondo  la  fruitionc  . 

Vtinam  fruar  befiyi , qua  nubi  preparata  Junt , 
per  inoltrarli  vero  fermento,  cnccome  gii  hab- 
biamo  detto  dicitur  à fruendo,  c lo  replicò  all’ 
hor  anco,  che  dille  : omnia  tormenta  Diaboli  in 
me  feniani , vt  Cbrifio fruar , volendo  piu  cliia-  Pirs,r‘.  l. 
ramentedire,  che k frumentoni  dicitur a fruen-  **•*■**• 
do , eo  qued  f mentimi  Jìt  aptum  ad  nutrimcn- 
tum,  cosi  ancor’ egli  di  tormento  nutrito  fpera- 
ua  di  renderfi  atto  i fruire  delle  promefle  di 
Chrillo . “ • ;- 

QucU'Oracolo  dello  Spirito  Santo  regillrato  in 
Giobbe  conqucllcfolc  parole:  frumentum  defi-  7. 
derat  nubei , miperfuadc  in  primo  luogo  , che 

IgnatioSantopotcIfeliberamcntcintuonàre:  fri i- 

mentumCbnflifum . Qual  mai  può  dfer  quello 
formcntoanimato  capace  di  defidcrio,  e di  vo- 
lontà di  vedere  quelle  fofpcfc  cillcrne  dell’aria  , 
quelle  volanti  conferue  delle  pioggic , quelle  pen- 
fili  fontane  della  natura,  quelle  feconde  poppedi 
Giunone,  quelle  cataratc  dcll’humido  Ciclo,  le 
nuuolevogliodire,  si  chcvcnga  regillrato  fri  gl’ 
oracoli  delle  Dluinc  fcritture , che  frumentum  de- 
fiderot  nubei  ? Mi  dirà  forfè  alcuno,  chequiuicfe- 
gantertnbuitur  defidcriumjegcti , che  con  bella  r*  Pi»,/.;» 
clrganzadalfacroTeftovien’attribuitoalformcn- 
to  il  defidcrio , il  defidcrio  cioè , di  veder  feorrer 
per  il  Cielo  le  nnuolc . Frumentum  defidcrat  nu- 
bei , perche  inalbando  quelle  con  gcntililfime 
pioggic  il  terreno,  fanno,  che  fpunti  opportu- 
namente, enafea  ilformcnto;  c però  quello  le 
brami , e ledefideri . Frumentum  defidcrat  nubei, 
ondcdice  il  Profeta,  che  per  mezzo  delle  nuuolc  il 
Signore  parat  terra pluuiam;  al  che  aggiunger  ' * * 
, potiamole  parole  di  DionifioArcopagita , chele 
nuuolc fiano come  inadridigran  parto  di  terreni 
feminatidi  fermento  , quali pinguibiupluuyi ad 
vit alei partitudinei informane . Dicaliciòchc  li 
voglia  , che  non  fi  potrà  già  mai  con  verità  ade- 
rire , che  fia  del  fermento  proprio  il  defiderio , cf- 
fendo  coti  inanimata,  Se  il  defidcrio  di  chi  fi  fia  , 
non  è , fe  non  di  cofa  animata  : omne  quod  defide-  n,mu  , 
rat  anima  ; che  pcróquandofiragionidi quello  ' +‘ 
fermento,  che  fpunta  dalla  terra , non  fi  debba 
intendere , che frumentum  defidcrat  nubei . Se 
faremo  rifkfloalli  dcfiderijcIbcacidTgnatioSan- 
to , ritrouaremo , che  non  fù  altri  eh ’eflò  ,chcco- 
me  fermento  di  Chndo  frumentum  Cbrifii fum, 
defiderabat  nube i , defide rana  cioè  , di  vedere 
fquarciarfi  la  nuuola  della  Tua  carne , che  fi  con- 
fumaficut  conjumitur  nubei,  come  tcllifica  Giob,  Iric.j. 

«per 


Per  Sant’Ignatio  V efcouo,e  Martire . 


«perle  fifltirc  della  pelle  Igorgarc  la  pioggia  del 
fuo  fangue  per  fecondare  il  terreno  della  Chiefa 
nafccnte.  Volctefcntire,  che  manifclliil  fuo  dc- 
fidcrio  di  vedere  la  nuuola  della  fui  carne  fquar- 
ciatapcrdiftillar  pioggia  di  (àngue  ? ecco,  che 
lo manifeftapiùvolte:  vtinam fruarbeftqi , quo 
mibì funt  proparalo , eccoui  vna  volta  cfprello 
Im.ltH.  qucKodclidcno  : quii  , tf  oro  , inibì  c cloni 
,mi  ifit.  ÌJitaA  interri  um,  O-Jupplicia , eccoui  la  fecon- 
da volta  pur  cfprcffo  quello  defiderio  : quid  fi 
venirenoìuerint , ego  vim foci  am , ego  me  vrgtbo , 
vtdeuorer,  cccouila  terza  volta  aliai  più  chiara- 
mente cfprclfo  di  quello  fomento  il  defiderio  di 
vedere  la  nuuola  del  fuo  corpo  confumata  , ficut 
conj'umiturnubei . Che  non  defideraua  altrimen- 
ti Ignatioalcuncdcllc  cofedi  quello  Mondo,  mi 
folod'eflcrdifccpolodi  Chrillo  nel  fentirlì  dilace- 
rar la  nubedella  lui  carne: fr  uni  erri  uni iitjider.it 
nubei:frumiotumCbrif}i/um,nune  tneipio  Cbri- 
fli  tfi e difcipului  , mbil  de  bit , qua  indentar  DE- 
SIDERANS  , vt  lejum  Cbrfium  tnuentapi  . 

Molte  fono  lecofe , ch'apportano  danni  con- 
fiderabili  al  tormento  prima  che  in  fpicca  fi  ri- 
i*  reti,  a,  duchi:  frumento  ergo  noeent  multa  , ofleruò  il 
r.t.Bi reti,  diligcntifiimo  Bercorio  , nocet primi  ventai  difi 
l.i  fip-ni  fiorini  ; minta  piuma  ext inguini  calo- 

rem  ; mimi  calar  dejficant  butnorem  i virimi 
corrodtm  virar cm  ; roi  corruptuigencrans  [qua 
toretn  ,■  mala  focietai  fnfiòcani  valortm  . Niuna 
di  quelle  cofe  hebb:  (orza  di  danneggiare  il  tor- 
mento d’Ignatio,  chedilfe:  frumentum  Cbrifii 
Jum,  perche  fu  vn  fomento  altrettanto  mirabi- 
le , quanto  memorabile , del  quale  fi  può  dire 
quel  del  Salmo  : eri!  firmamene um  m terra  ; vol- 
I r.i  San  Girolamo:  erte  memorabile  frumentum  . 
jem.71.  fa  mar  abile , che  non  lo  danncggio  e’»»/«i  dt fi- 
pani  fiorem  , perche  il  vento  dello  Spirito  San- 
to, che  fopra  di  lui  fpiraua  li  mantemic  femprc 
intatto  il  fiore  della  fua  virtù . Non  lo  danneggiò 
nimia  pluuia  ext  ìnguini  calorem  , perche  l’ab- 
bondante pioggia  delle  Diuinc'gratie,  che  pog- 
giò fopra  di  lui , gl’ aumento  piu  rollo  il  Umido 
calore  del  Diuino  amore.  Non  lo  danneggiò  ni- 
mii  calar dejjicani  bumorem  , poiché  il  gran  ca- 
lore dell’ardente  fuo  zelo  vcrlo  la  Fede  diCliri- 
flo,  non  fola  non  dilfecaua , mi  aumentata  I- 
humore  della  fua  fomiti.  Non  lo  danneggiò  ver- 
miieorrodeni  virar  cut , poiché  il  verme  d’Aucr- 
no,  di  cui  fi  dice:  verrnii  eorum  non  monetar  , 
tf.e.fi.  forza  non  hebbe  di  confumare  il  verdeggiante 
colore  della  fua  perfcttionc  . Non  lo  danneggiò» 
rat  corruptui  generani  fqualorem  , poiché  la 
rugiada  della  Umilia  grana  fopra  di  lui  femprc 
intiera  diflillando,  della  quale  fi  ferine:  roitu- 
if*i  t • 6 c‘s  * ros  tuu‘  ’ non  ^°'°  non  gl’ apportò  alcun 
fqualorc  , mi  bensì  luminofo  fplcndorc  . Non 
danneggiò  in  fine,  né  tampoco  quello  tormento 
d’Ignatio,  che  dili c frumentum  Cbrifii  fum  , 
mala  fotietai  fufibtam  vatorem , poiché  fe  bene 
folfc  in  compagnia  d’  herbe  pclfimc  di  perfone 
triflc,  delle  quali  egli  dille:  notte , & die  ligatui 
cum  deciin  leopardi  i , idefi  mi  ti  tibia , qui  me  cu- 
tm  "erti*  fiodiunt , quibui  cum  beneficarli  peloni  fiunt  ,• 
tutta  volta  conferuò  femprc  inuitto  il  fuo  mira- 
bil  valore;  onde  tutto  coraggiofodiccua:  ignìi , 
crux , he  fi  in , confr  alito  offium  , <&•  tota  tormenta 


Diaboli  in  me veniant , tantum  vtCbriflofru.ir  ; 
alrro  non  bramaua  , che  mollrarfi  frumentum 
Cbrifii,  cidi  pu  ito  a fruendo  dicitur  , c verifi- 
care cosi  la  Profctiade!  Regio  Salinilta:  erti  me- 
mo rubile  frumentum  interra . 

Veder  volete  fe  quello  tormento  d’Ignatio,  eh’ 
intuonò  : frumentum  Cbrifii  fum  , folfc  vera- 
menre  memorabile frumentum- fate  rifleflb  i quei 
foldati,  de’ quali  fi  ragiona  nel  libro  de’Giudiu , 
che  di  lingua  impediti  non  poteuano  proferire 
SCI,  mi  in  vece  di  SCI  , diccuano  SI  fenza 
la  C : laonde  ne  occorfe  , che  volendo  i Galaa- 
diti  dillingucrc  gl’Efratei  loro  inimici , dall’al- 
tra gente  loro  confederata , Se  amica  , dicrono 
ordine  alle  guardie  di  fermare  tutti  li  pufiéggie- 
ri,  i quali  le  didimamente  proferiuano  la  paro- 
la Scibbolttb  li  pigliadcro  per  certo  contrafegno 
di  non  clfcrc  Efratci  loro  auuerfarij , e però  li 
lafciadcro  andare  per  il  loro  viaggio  fenza  vcrun’ 
impedimento:  le  il  cafo  poi  haucile  portato,  che 
fodero palleggicri  d’Efraim  ,ò  Efratci , arrcllaf- 
fcro  loro  pur  il  palfo,  e fermandoli , richiedcdcro 
iciafihcduno  la  Patria  : dieebant  et  C alludilo  mdi.oat. 
nunqmd  Epbrateui  et  tu  ? che  fe  per  non  eder  ri- 
conofciuto  gl’haucflé  rifpoflo  di  non  eder  tale  , 

Il  Ibggiungt  li  ano  die  ergo  ; Sabbile  tb,  che  fe  la- 
nciando la  lettera  C , hauclfc  detto  Sibboletb  , 
tllondo  ciò  indino  munifedo  d’efiir  Efratco  di 
lingua  impedita,  cpcròfcopt rro  il  difetto  della 
pronuncia , mctteuano  mani  affanni , l’vccideua- 
no,  c lo  sbi  Italiano  nel  fiume  : interrogabant 
euri , die  ergo:  Scibboletb , qui  refpondeb at  Sib- 
boletb fiatemque  apprebenfum  iugulabant  in  ip- 
fo  lordami  Iranjii  11  . Grand’  infortunio  di  que- 
lli infelici,  eh’  vna  lettera, -che  non  poteuano  prc 
impedimento  di  lingua  proferire,  diucnillé  vna 
falce,  chclavitalororcctdeirei  quella C,  chcad 
cfprimere  acti  non  erano  per  didetto  di  pronun- 
cia, ficramutadeintaglicntefciabla,  che  la  mor- 
te gl’arrcccatVc . Mi  poco  vi  vuole  i leuarci  il  du- 
bio  , poiché  quando  fi  rifletta , che  cofa  lignifi- 
chi Scibboletb  eolia  C , c Sibboletb  fenza  di  que- 
lla lettera,  ci  verri  difcopcrto  il  millero.  Scib- 
boletb dunque  p*r  quello  ne  dicono  gl’inteo-  Frme  l,i 
denti  deila  lingua  Hebrea  fignificat  fpieam  gra-  j, 
mi  plenum  : Sibboletb  vero  Jptcam  grana  va-  4. 

cuam  : hor  quel  foldato  , che  pronunciata  vna/*M9.<»f.i 
fimil  parola,  cioè  Sibboletb  fenza  l.i  C , che  gra- 
no non  haucua , c che  folfc  per  cosi  dire  , fpiga 
vuota,  paglia  fidamente,  enonaltro,  nonlopo- 
tcuano  tener  per  amico  i Galaaditi  , anzi  per 
inimico  l’ haueuano  ; (limando  in  oltre , che  mc- 
ri  caltela  morte,  come  volclferodirc, che  non  t'a- 
ceua  per  il  campodi  Marte  folamente  la  paglia  , 
mi  che  vi  fi  ricercaua  copia  di  grano  ; fpighc  pie- 
ne,non  vuote.  Tanto  dite,  clic  accadelfc  nelcafo 
noilro  d’  Ignatio  Martire  Egli  era  foldato  di 
Chrillo,  c foldato  all’  illedb  Chrillo  accetto , per- 
che fccondol’infi. giumento  di  San  Paolo  labaro-  7-, 
bat  ficut  bonunnilei , onde  non  fu  altrimenti  co- 
me vno  dc’foldati  Efratci  , eli’  hauclfc  pronun- 
ciata la  parola  Scibboletb  fenza  la  lettera  C , Se 
liauedfe  detto  Sibboletb  . Non  fi  dimollró  , vo- 
glio dire,  fpiga  vuota  di  grano  , mi  bensì  fpiga 
piena,  ondi  come volede  dire  Scibboletb  , dille 
frumentum  Cbrifii  Jum,  fonoforincnto  di  fpiga 

piena  i 
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piena.c  che  però  sì  come  fi  fcceconofccre  enfia- 
mento memorabile  fopra  la  terra  , O"  trU  fru- 
ttimi um  meritar  abili  in  terra , cosi  fu  raccolto  per 
tormento  mirabile  nel  granato  del  Ciclo,  del  qua- 
le à punto  fi  verificò  quel  tanto , che  dille  Chriito  : 
Uttiia- 1},  trilli  uni  antera  congregate  in  horreum  meniti . 

Ed  ecco,  ch'acciò  fil rcndcllc  lgnatio  Tempre  più 
la  1 le. 7 fP'S*  P‘cnl  di  formcnto , de  Syna  vfque  ad  Ro- 
tili, ef.  mairi,  dalla  Siria  fino  i Roma,  tu  trasferito  jfino 
i Roma  capo  di  tutto  il  Mondo  , ma  particolar- 
mente dell 'Italia  , con  dieci  volfc  far  vedere,  eh' 
Igtiatio  folfc  formcutodcl  più  perfetto,  che  ger- 
mogli la  terra , frumentum  Cbrifiifim  , poiché 
fono  più  forti  di  grano  , che  nafeono  in  diuerfi 
Parli,  mi  niuno  attenua  Plinio  può  vguugliarfi 
all'Italiano,  e perla  Tua  candidezza,  cpcrilfuo 
pefo  j perche  le  fue  Ipichc  fono  adii  più  piene  di 
Ma-l-it  tormento,  eh' alcun’ altre t triticigenera  plura , 
e.f.  qua  ftceri  gentil , Italica  nullo  equidtm  compa- 
raucrim,  candore,  ac  ponderi;  onde  ben  fi  può 
appellare  il  formcnto  dell’  Italia  Subbollii  , cioè 
Jpiea  piena  ; altrettantoditc  d’ lgnatio  Santo  , 
che  di  tormento  della  Siria  , fatto tormcntod’Ita- 
lia,  formcnto  di  Roma  , capo  di  quella  Prouin- 
cia , nullo  equidern  comparauerim  candore  , & 
fondere;  non  fi  puòvguagliarccon  fpighe  d'altri 
tormenti , cioè  d’altri  San  ti , de’  quali  fidice  ifru- 
Zant-c-f,  meni urn  elelìorum  , nè  per  la  candidezza  della 
fede  fincera  , nè  per  il  pefo  della  fantità  in- 
tiera . 

Mi  già,  che  di  fpighe,  edi  fpighe  di  fermen- 
to , habbiamo  fatto  mentione,  mi  fouicne  alla 
memoria,  come  tutti  li  Difccpolidi  Chriito  all’ 
hor  che  quello  ahyt  per  fata  J abbaio  , fi  pofero 
à fradicare  le  fpichcdcl  tormento,  c mangiarle, 
attcfochefi  ritrouauano  dalla  fame  aduliti  : Di- 
tliiib.c.n.  fc'Pu^' autem  eiuiefuriintai  ,caperunt veliere Jpi- 
' cai , &-  manducare . Piano , che  fate  ó difcepoli 
del  Signore?  il  formcnto  in  tre  Itati  fi  confiderà, 
t«  tela  inherba,  nella fpiga , nell’Aia,  frumentum  con- 
Leprtr.  , fi  fiderari  poteft , in  birba,  injpica,  in  area  . In 
.iti,-,  ■u,  birba  non  lo  mangiano , fc  non  gl’ animali  ; in 
1 fpica , fc  non  gl’  augelli  i in  area  non  lo  mangiano 

ancora  gl'  huomini , mi  afpcttano , che  fia  ma- 
cinato, & in  pane  ridotto  : cvoi  ò prudentilfimi 
difccpolicosiinfpiga  ve  lo  mettete  alla  bocca , di- 
Jcipuli  autem  tini  efurientei  Cfperunt  veliere [pi- 
ca! , & manducare  ? Se  fame  patiuate , non  ha- 
ueuate  il  vollro  fpcnditore , ch’era  Giuda , qua- 
le  loculoi  habebat  per  comprare  quel  tanto , eh’ 
era  necelfario  perii  vollro  vitto,  onde  viene  ferir- 
lo, eh’,  emebat  ea,  qua  epici  tran!  vobit  ? c voi  j 
moderni  non  potcuatc  andar  a prouederui  di  ci- 
bo, come  pure  altre  volte  facclle,  poiché  di  voi  1 
lar^.  medemi fi rcgiUra da  SanGiouanni,  che drfeipu- 
li  eiui  abierunt  in  ciuitatem , vt  cibai  emeriti t t 
lafciatc  dunque  ì fuo  luogo  le  fpighe  del  fortnen- 
to,  cprimadi  gultarquelto,  afpettatc,  che  con 
. mitica  falce  fia  recifo , in  illrctti  fafei  legato,  da 
duplicati  baltoni battuto,  nell'Aia  fucntollato  , 
& agitato  , dal  criucllo  ben  purgato  f afpet-  ■ 
tate  , ripiglio  , che  da  ruote  da  molino  fia 
macinato,  m farina  ridotto , gettato  all’ acque  , 
pcrcoffo , & impaftato,  nel  fuoco  in  oltre  intro- 
dotto, aH’ardorcdiqueltqcotto,  e ftagionato  ; 
che  poi  con  affiliati  coltelli  potrete  diffidalo , con 


le  mani  fpezzarlo,  condenti  nulticarlo:  mi  non 
vogliate  altrimenti  mangiarlo  in  fpighe,  che  ne 
ricauerete  più  todonociuo , che  falutcuole  nutri- 
mento j c pure  difcipuh  tiui  efurientei  Cfperunt 
veliere fpicai,  & manducare  : lafciateli  le  fpighe 
fradicare,  lafciateli  quelle  gultare,  direbbero  fo- 
j pra  di  quello  luogo  li  Santi  Ambrogio  , c Grego- 
! rio  Papa;  poiché Jpicr , quavellebant  Apofìoli  , Ir  syte. 
| frulliti  Éeclefa  fgnrfcant,  quelle  fpighe  dagl’  dlUf.Hry. 
1 Apolloli  fradicare , egli  Hate,  altro  non  lignifica-  t^ar.vft,t. 
1 nano,  cheli  frutti  de*CbrìlHani  fedeli  della  pri- 
I initiua  Chicfa,  ebe  furono  gl'  innumcrabili  Mar- 
| tiri , che  li  produlTero  , che  tutti  erano  conte 
tanti  grani  di  formcnto  in  fpigha  : Cbriftianui  D-CfU. 
| popului , quafi  tritici  innurnerabilia  grana  , a hrm. a, 

I Jacrilegn  nationibui  fde  purgante  , atque  cri-  Pari’. 

| brame  difcermtur  , diceua  San  Cefario  Arcla- 
I tenfe  ; e fri  quelli  s'  annouera  particolarmente 
Sant’  lgnatio  Martire , ch’i  puntointuonaua fru- 
mentum  Cbnfii  fum  ; onde  come  formcnto  an- 
cor’infpiga,  veniua  da  gl’Apolloligullato,  cioè 
ducili  praticato  , attcfochc  lgnatio  Sauto  vide 
a' tempi  di  quelli-,  onde  Niccforo  Calillo  ri  ferri- 
fere , che  con  quello  gl’  Apolloli  contterfafiero 
molto  tempo,  anzi  doppo  , che  Chrillo  Tali  al 
Cielo  , s'accompagnaficcon SanGiouanni  Euan- 
gchlta,  c folfc  fuo  difcepolo ; c quella  lù  vita 
delle  fpiehediformcnto,  che fpecialmcnte gulla- 
ronoli  difcepoli  di  Chrillo  , poiché  lgnatio  fi 
pregiaua  di  dire  : frumentum  Cbrifti  Jum  . Di- 
jcipuli  lini  efurientei  Cfperunt  vellicare  Jpicat  , 

& manducare . Non  potcuaSanr’Agoftinodircà  n.a«;V# 
quello  Santo:  fi  frumentum  et,  quid  lima  tri- 
bui  din/  non  apparebii , qualitante  erat , in  fpi- 
ca, nifi tributa  contenendo  . Non  potena  , ripi- 
glio , dire  ciò  Agollinoà  Sant’  lgnatio , poiché  in- 
tuonando quelli  : frumentum  Cbrifii  fum  , non 
timebat  tfibulam , cioè  quell’ iltrumcnto , coi)  il 
quale  il  formcnto  nell'Aia  viene  trirato,  Se  frantu- 
mato, gii  che  tributa  efigenui  vebiculi,quofru-  EtCalep. 
menta  in  carta  tetentur  . Non  in  vero.  Igeano  l'-ii'er-v. 
non  timebat  trcbulam,  poiché  tutt 'intrepido  di- 
ccua:  tgnii , crux  ,bcjìi.c  ,conjracho  offici  ni-  mem- 
brorum  duci  fia,  &totiui  corporii  contritio  , & 
tota  tormenta  diaboli  in  me  umani , tantinn  vt 
Cbrtfio  fruar  ; altro  non  bramaua , che  inoltrar- 
li vero  tormento  , che  dici  tur  a fruendo  , vt 
Cbrifto  fruar  , * 

Non  volle  lgnatio  efier  fpiga  di  formcnto  ad 
altri  Dei  raccomandata  , fuorché  al  folo  vero 
tDioChrillo  Gicsù  . Hnueuano  tanta  gelofia  gl’ 
antichi  Idolatri  del  proprio  formcnto  , c tanta 
egra  d’ elio  ne  tcneuano , che  per  ridurne  i ma- 
turici, e perlcrtione  vna fpiga , v’haueuanocol- 
locaro  alla  guardia  vna  gran  quantici  di  Dei  . Se 
era  fc  minato  nella  pianura  , lo  raccomandauano 
alla  Dea  Rulìnaj  fcnc’gioghi,  al  Dio  Giogatlu- 
noj  Tene’ colli,  alla  Dea  Collarina  ; fenellcval- 
li,  alla  Dea  Vallona.  Quando  il  grano  era  (otto 
terra  fcpellito  veniua  pregata  la  Dea  Segcria 
hauerne  cuflodia;  quando  gcrmogliaua  , la  Dea 
Profcrpina  ; quando  tri  Iccannuecies'annodaiia, 
il  Dio  Nodato;  quando  s’inuolgeuatra'borfclli* 
la  DcaVelutinaj  quando  fi  fpandcua,  & apriua  , 
la  Dea  Patclena  ; quando  con  l'arme  in  punte  s’ 
acuiua , la  Dea  Hoililina  era  fupplicata  cullodir- 

lo; 
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lo;  facendo  l’humor latteo , la  Dea  Lattonia  ; 
fiorendo,  la  Dea  Fiorai  maturando,  la  Dea  Ma- 
tuta;  tagliandoli,  laDeaKomina;  riponendoli, 
la  Deal  ut-lina  era  inuocata  , perche  n’  hauell'c 
particolarprotcttione.  Quando  poi  fi  veniua  à 
macinarlo , alla  Dea  Cerere  , come  inucntricc 
dell’ iddio  tormento,  edclmolino,  firaccoman- 
THm.1.7.  t.  daua  : Cereijrumentaeadem  molere , Crconfct- 
j'.  re,  inftitumn Attica,  Italia,  C?  Sicilia-,  obli 

Dea  indicata  , rapporta  Minio  . Mi  lafciando 
quelle  pazzie  de’ Gentili,  che  nec  omnia  commc- 
/,  cZ:1' moro  • Pcr  Parlar  con  Sant'  Anodino  , quia  me 
Dnc.l.  fig‘t . qiiodeoi  non  pudrf  ;diròbensi,chequan- 
do  s’ babbi  i trattare  del  tormento  d'Ignatio,  che 
difl'c:  frumentumCbriftifum,  adaltri  non  folle 
raccomandato,  ch'ai  vero  Dio;  onde  I’  ideilo 
Santo  fu  appellato  Tbeopbanui,  cioè  Deum  fe- 
reni,  perche  hebbe  Tempre  pcr  protettore  il  lolo 
vero  Dio  . Fù  anco  detto  Cbrifliftr  , perche 
portaua  fcritto  i lettere  d'oro  in  ogni  particella 
del  fuo  cuore  il  nomcdiGicsùChrifio  , che  pu- 
re lo  proteggeua  ; onde  doppo  il  fuo  gloriofo  mar- 
r«  Belati.  litio  /guati/ cor,  cum  mi  untatimeli  uif urne  fi  et, 
•B.  s»aS.  noinen  Domini  Iefu  Cbriftì  in  fingali  l particu- 
ttatemi.  Fé-  /;;  ( Inerii  aurei 1 infenptum  , vt  legitur , in- 
uentum  eli  . 

inane.  Spiegar  potiamo  quella  particolarprotcttione, 
eh’ lumai' Eterno,  e vero  Dio,  di  Martire  co- 
tanto inuitto,  ccoraggiofo,  con  quel  tanto  fi 
legge  in  Daniele  al  terzo  , otte  fi  regiftra  , clic 
doppo, eh’ il  Re  Nabucodonofor  hebbe  comman- 
dato,  che  sbalzati  fodero  tré  innocenti  fanciulli 
entro  d’vn'acccfa  fornace  , perche  fodero  cibo 
delle  fiamme ditioratrici,  haucndoliprima fatti , 
cnc’ piedi,  encllemani  ftretram.-ntc  legare , & 
tonfejiim  viri  Uh  vinili,  mijji Junt  in  medium 
fornaci!  ignis ardenti!;  doppo,  dico,  eh’  hcb- 
bejprdinato,  chequedi  tre  intrepidi  G^IJoncel- 
h follerò  rinchiufi  in  quella  prigione  di  fuoco,  die- 
de àqueda  vii' occhiata,  tc  odèrtiò,  che  non  era- 
no già  più  altrimenti  tré,  mi  bensì  quattro  quel- 
li, che  per  lafornacc  ardente,  fenz’ alcuna  ima- 
ginabtl  icfionc,  fciolti  da’  legami  , francamente 
caminauano  : ecce  video  quatuorviroi  folutoi  , 
&•  ambulante i in  medio  ignii , & mbil  corrti- 
ptionu  in  en  eft  , tìf  fpeciei  quarti  fumili  J ilio 
Dei  ; legge  il  Tcfto  Hcbreo  : fptciei  quarti  ma - 
• nipului  fpicarum  ; legge  bagnino  : fub  forma 

tritici  i quindi  conchillde  il  facro  Tedo,  che  fune 
Nabucdonofor  Rexobftupuit,  cheredòdupito  , 
c marauigliato  Nabucli , non  tanto  per  hauer| , 
fcopcrto  li  tré  fanciulli  dal  fuoco  illefi  , quanto  ' 
per  haucr  mirato  fpeeiem  quarti  quajì  manipu- 
lui  fpicarum  ; informa  tritici , (òtto  la  torma  di 
formento . Echi  non  fi  farebbe  dupito  nel  vede- 
re non  folp  tré  fanciulli  tra  le  fiamme  caulinare 
liberi  da’legami,  e fciolti  da’  drettiflimi  nodi  ;mi 
in  oltre  vn' altro,  eh’ era  il  quarto  , c'hauea  la 
diuifadi  fpighe  di  formento,  & fptciei  quarti  , 
quajì  manipului  Jpicarum  , Jub  forma  tritici  , 
anco  qitcdo  fenza  veruna  imaginabil  lefione  ; 
e pure  ben  fi  si,  che  le  fpighe  del  formento,  co- 
meche  vanno  vnite  con  la  paglia , vicine  al  fuo- 
co ben  todo  ardono,  e s’accendono:  fune  Rex 
obflupuit , Q-  ait , ecce  ego  video  quatuor  viroi 
Jolutoi,&  ambulante!  in  medio  ignii,  &■  fptciei 
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quarti  quap  manipolai  fpicarum  fub  forma  tri- 
tici . Diriquiui  forfè  alcuno,  che  non  occorreua, 
cheNabuchil  Re  tanto  fi  dupidedi  quello  , che 
per  il  quarto  nella  fornace  s' annoucraua  , attc- 
fochefiregidra,  che  folle  fimi  le  al  figlio  di  Dio  , 

& Jpeciei  quajì  Jimilii  Jitio  Dei  ; onde  fc  bell 
comparitìc  quajì  manipolai  fpicarum  , fub  for- 
ma tritici , ne  il  fuoco  temeua,  ne  le  fiamme  pa- 
uentaua.  Horqucdofuil  cafo  i punto  d’Ignatio 
Martire,  fii ancor’  egli  pcr  commandamento  d’ 
vn’ altro  ReNabuch,  ctoèdi  Traiano  Imperato- 
re nei  fuoco  sbalzato,  perche,  come  riferifee  la 
fua  Flidoria  mambui  expanjìi  ignem  J'ufcepit  , Er 
papprii  olio  mundìn  latera  aduntur  , ardenti-  Ag.  Sano.  ' 
bui  carbombus  imponi! ur . Ecco  Ignatio  tri  fuo-  stai,, a.  fi- 
chi, c fiamme:  màche  ne  fegui?  bit  autem  cum  i‘ s- 
fupenoreuafijfet  .hauendoiltuttol'inuittoCam- 
ptone  coraggiofamcntc  fupcrato  , Traianuitx- 
urgeni  admiratione  perculfui dijcejfìt  lecco  Tra- 
iano, chcqual’altro  Nabuc  h obflupuit  ncll’odcr- 
uar’  Ignatio Jimilem  filo  Dei , attefo  clic  Cbri- 
ftifer  s’appcllaua,  nell’  olltruarlo,  dico  , qua  fi 
manipului fpicarum , fub  forma  tritici  ; perche 
intuonò:  frumentum  Cbrt  fi  ijiim , che  pure  al 
fuoco , & alle  fiamme  auuicinato  , bit  fuperior 
euafjfet,  onde  Traianui  txurgem  admiratione 
perculfui,  difcejft  ; che  però  ben  d’ Ignatio  fi 
può  conchiudcrc  : Ó"  trit friimentum  memora- 
bile in  terra  . 

Ma  che  dilli,  trit  frumentum  memorabile  in 
terra  ? diciamo  pur  anco  , che  trit  frumentum 
memorabile  in  celo  . Ricorrete  i gl’  Adrologi  , 
che  tutti  vi  diranno,  come  vno  de’ dodici  legni 
del  Zodiaco  (ia  il  legno  della  Vergine,  didiuer- 
fe  luminofidinic  Stelle  vagamente comtiollo;  che 
la  piu  bella,  lapiùgrande  , la  più  rifplcndcnte  , 
che  tal  fegnoemnpone,  Ila  la  Stella  chiamata  da 
gl’  ideili  Adrologi  fpica  Virginii  , fpiga  della 
Vergine  , quale  nafee  mila  parte  decima  dell’  tatuile 
ideila  codellatione , eft  , & /pica  fgnum  crlefte  rum. 
orieni  in  Vérgini!  parte  decima  -,  aggiungono  poi 
liprofclforiddl’ Adrologia , dicchi  nafee  folto 
l’O  rofeopodi  quello  legno,  nafcaapplicato  a’ru- 
Ilicaniefercitij  , Sta  riporre  ne’ granai  gran  co- 
pia di  formentl  , quicumque  inortu  fpica  natiti  FxCt  „ 
futrit  , trit  rurahbui  exercitiji  Jimper  applica-  tA/A,/,.  £ 
tu 1 , Cr  multai  fruga  borreii  tonde t ■ Se  dcuo  /fu. 
dire  il  vero,  panni,  eh’ Ignatio  nato  folle  (otto 
l’Orofcopodiqucda  Stella , Jbica  Virginn  appel- 
lata, polche  non  lolo  ruralibui  exeretti/i  femper 
applieatui  dimollroffi  , mentre  indcfcllo  appli- 
co alla  cultura  del  campo  Vclcoualc  della  fua 
Chièfa  d’ Antiochia  , Antiochena  Ecclefa  ter-  fendili, 
tini  poft  Petrum  Apoftolum  Eptfcopui  fuit , mi 
in  oltre  multai  J'rugti  borriti  candidi!  , poiché 
egli  dello  pronuncio  di  semedemo  : frumentum 
Chrifti Jum  , formento,  che  fù  ripollo nel  gra- 
naio del  Ciclo,  tnticum  autem  congregate  in  bor- 
re um  m'eum;  tf  trit  frumentum  memorabile  in  Uanb.e.  il 
ceto  . Qtiindi  ben  fi  può  dire  di  quello  formento 
d’IgnatioqueltantolcrilfeCelare:  multumfru-  e//}/  '/ ' 
mentum  prouijum  cum  multo  Janguine fu  di , poi-  m!f 
che  con  il  fanguc  fparfo  d’ Ignatio  il  tormento 
fu  raccolto  diChrillo,  qtiarcra  l' ideilo  Jgna- 
tio,  frumentum  Cbhfti  fum , multum  frumen- 
tum prouijum  t um  multo  Janguine  fudi  . Non 
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ei  partiamo  da  quella  Stella  J pica  Virginii  appel- 
lata, poiché  ritrouo,  che  viene addimandata  da’ 
Et  fruì.  Caldei  ASIMON , ALACEL,  ASIMEC  , che 
>•  propriamente  non  vuol  dir’altro , fenon fignum 
cibi  J'uflcntantit , fegno  di  cibo  , che  follcnta  ; 
‘‘"•ì-  & ìi  C|bo  , che  fodenta  la  vita  temporale  dell’ 

huomo,  altro  non  e,  che  il  formento  in  pane  ri- 
dotto ; che  però  noi  in  quello  notlro  Simbolo  la 
falce,  che  ne  taglia  la  fpiga  facciamo  , che  dica 
VI'  EDVCAT  EANEM  , dite  pure  1’  ideilo 
d’ Ignatio,  che  fia  (lato fignum  cibi  fu/Jeatantii , 
mentre  dille,  ch’era  formento  di  Chrillo,  fru- 
mentiim  Cbrifli  Jum  , poiché  fodentò  la  vita 
fpirittulc  de’  fedeli  con  l’ efempio  del  tuo  Mar- 
tirio, mentre  fi  ridurti  in  pane  altrettanto  mon- 
do, quanto  Coiìdimoib-frumentumCbri/ii Jum, 
dentioui  befliarum  molar , vt  punii  mundut  m- 
Miniar  . 

Di  quedo  però  non  mi  contento  , mi  per  far 
veder  piu  chiaro,  e toccar  con  mano  , ch’Igna- 
tio  fia  dato  viu  Stella  /pica  Virginii , fignum  ci- 
bi fujìentantit  > pentodi  valermi  di  quel  tanto  fi 
ferine  da  Suctoniodi  Nerone  Imperatore  di  Ro- 
ma , che  mentre  cioè  fi  inoriua  in  quella  gran 
*«  Siur.m  Citti  di  fame  per  vna  gran  caredia  , che  vi  fi 
patiua  fucclVc  egli  venire  dall’Egitto  , eh’  era  il 
granaio  d’Italia,  vna  grolla  nauc  carica  non  di 
tormento,  midi  certa  forte  d’arena  portata  per 
feruigio  de’  lotatori . Si  fparfe  per  Roma , che  vn 
vafcello  d’alto  bordo  velcggluua  verfo  il  Porto  , 
e però  il  popolo  tutt’ allegro  fofpirauala  fua  pre- 
da comparla  , dimando,  che  in  conferua  di  lui 
vi  fodero  altre  naui  cariche  pur  di  formento  , 
non  potcuano  quali  per  1’  impaticiua  tratte- 
nerli al  lido,  che  anzi  giunti  con  piccioli  palif- 
chermi  al  bordo  della  Curauana  , quando  cre- 
dettero di  fcntirla  carica  di  grano  , rifeppero  , 
eh’  era  carica  di  poluere  , ed  arena  per  i gio- 
chi de’  lottatori  ; dal  qual’  auuifo  ne  redarono 
tanto  condili,  che  fé  moriuuno  prima  dalla  fa- 
me, 4 tal  noucllafi  videro  morir  di  cordoglio  , 
riflettendo  , che  quel  Re  barbaro  , ed  inumano 
pcnfauaalTai  più  4 pigliarli  traditilo  per  i giochi, 
che  4 pigliarli  pendere  per  foccorrer  i popoli 
languenti  ; onde  ben  fi  potcua  dire , che  queda 
naue  eroi  fignum  cibi  non  Ju /leni anta  : m4  non 
gii  cosi  del  nodr’ Ignatio;  ancor  quedi  dalla  Si- 
ria, Prouineia  confinante  con  l’ Egitto  , nauigó 
verfo  Roma  , de  Syria  vjque  ad  Romam  pugno 
*■£/**■  ad  beftiat  inmari.  La  naue  però,  che  ve  lo  tras- 
‘ fori  non  era  carica,  che  di  fermento,  mentre  era 
carica  di  lui  medemo,  che  dille:  frumtntum  Cbri- 
fli fum-,  onde  approdata  a’ porti  di  Roma, ralle- 
grò timi  li  fedeli  della  pridina  Chiefa  , perche 
e rat  fignum  cibi  Juftentantn  , mentre  venne  4 
fodencre  la  vita  Ipiritualc  di  tanti  Chridiani  , 
che  folpiratiano  la  fua  compurfa;  Quindi, ginn- 
coche  Fù , parmi  , che  tutti  giuliui  , & allegri 
ìhtuonafiero  quel  del  Salmida  : afyaoirendite  di- 
* n.  Hit r.  fciplinam , che  come  rcltifica  San  Cjirolamo  nell’ 
nuiiaRif.  Apologia  contra  Rullino  , fi  può  tradurre  adora- 
te frumtntum  ■ Si  si  adoriamo  pure  vnitamentc 
tutti  quedo  prctiolo  formento  d’  Ignatio, che bif- 
fe ■.frumentumCbriflifum,  formento, che  poi  fu 
macinato  da’  denti  affiliati  di  fieriflime  beluc  , 
frumtntum  Cbrifli  fum  , dentibui  befliarum 


molar , che  così  macinato  tanto  più  merita  d - 
eder  venerato  , adorati  frumtntum  , che  però 
pia  venerai  ione  reconditui , ripodo  nel  granaio  E * r,-U*c. 
della  Chicli  Antiochena  , plurima  ipfieu  meri-  vbijmfra. 
til  jiunt  mn- acuta  . 

In  cosi  dire  eccomi  cnrratonclfccondopunto 
da  noi  propodonc!  principiodel  Difeorfo  , chu 
Ignatio  non  folo  folle  tormento  di  Chrido,  frumc- 
ium  Cbrifli  Jum,  come  gii  lubbiamo  veduto,  mi 
che  in  oltre  folle  formento  anco  macinato  , f ru- 
mini um  Cbrifli  Jumflentibui  befliarum  malariche 
per  quello  puoili  pur  dire  formento  memorubi-  , 

le,  & enljrumenturn  memorabile  interra . Mol- 
ti fono  limolini,  che  fi  ritrouuuo  fra  di  loro  dif- 
ferenti, altri  niolini da  braccio,  altri  da  vento  , 
qucid’acqua,  quei  da  giumento,  mi  il  inolino  , 
che  macinòd’lgnatio  il  formento  , frumtntum 
Cbrifli  fum,  fu  molino d’ altra  forte , molinodi 
fiere,  molinodi  dente  leonino  , che  molarti  i 
punto  fi  dicono  li  denti  de'  Leoni , denta Junt  in-  £x  a:_ 
//rumenta  ojfta  in  ore leonum  adtnendnm , mo-  tq.ie,,. 
ioni  autem  maiorei , & lattoni  flxn  in  maxil-  L-me  v. 
lii . Quindi  Ignatio  ideilo  incitaua  gl’  animati 
molim  di  quelte  fiere  , perche  le  moli  de’  loro 
denti  gli  llri tolalfero l’olla,  e macinalfcro  tutte 
le  membra:  frumentumCbnfìi  Jum  , dentibui 
bfliarum  molar  i quo d lì  ventre  noluei  int , ego 
vi  in  faciam,  egome  vrgebovtdeuorer . Ogni  mo- 
lino li  fcuoprc  con  artiheiofa  architettura  fabri- 
cato,  adoprando  per  dritolarc  il  formento , che 
li  viene  prefenrato,  cruotc,  erode,  e moli  , e 
dili.  Se  alfe , cfoli.cpidoni , e cagne  , e batti- 
ferri, Se  altri  dromcnti  fieri,  e crudeli;  niàilmo- 
lino,  che  macinò  il  formento  d’ Ignatio  , altro 
non  hebbe  , che  denti,  e denti  di  fiere;  quedi  fo- 
rono  le  ruote,  le  rode,  temoli,  iddi.  Palle,  i 
foli,  ipidoni,  le  cagne,  i battiferri,  che  lo fmi- 
nu/rardle,  che  lo  limolarono  ,frumentumCbgi- 
fhfum  , dentibui  bifilare  m molar,  onde  fi  refe  me* 
mor abile frumtntum  in  terra , perche  elio  mc- 
demo  qu.de moli  addentate  controdi  se  mede- 
mo l’incitaua,  Kinuitaua  : dtntibui  befliarum 
molar  ; quod  fi  venire  noluerint  , ego  vim  fa- 
ci am , ego  me  vrgebo , vtdeuorer. 

Parmi,  eh’ lgnatiodirpotclìe  ad  ogn’  vna  di 
uelle  fiere  feutenate.  Se  addentate , quel  tanto 
idi  Ifaia  riuolto  ad  vna  gran  Matrona , ad  vna 
fourana  Principefla:  fole  molarli,  molefannam; 
ralfcmbrad  prima  faccia  molto  llrano , clic  il  Pro- 
feta volerti  pcrfuadcrc  vna  Principefla  si  nobile  , 

% cotanto  riguardatole,  ad  abballarli  , Se  auui- 
lirfi  cotanto",  si  che  in  molino  rinchitifa,  fi  met- 
terti 4 ragirar  la  macina  ; poiché  quello  era  vno 
de’  maggiori  (priori  , che  facellcro  i vincitori 
verfo  le  perdine  vinte,  efuperatc,  ancorché  no- 
bili, e pcrlanafcita  lingulari,  condannarli  cioè 
come  giumenti 4 riuochcr  le  moli  pelanti:  qui-  D . 
dam  p.itrcij  umiliai , bonefio  loco  nati  , & gene-  * 

rajo  cultu  educati , vixviui,  afferma  SantAgo- 
flino  , poft  eorum  ceda  ablatt  Junt,  ve!  vinci  ! 
ad  molam , Cf  eam  m gyrum  ducere  , tamquam 
iumenta  contempi  ibiha , vtrbcre  adaCh  Junt  -,  il 
cheli  cfpcrimciitua’nofiritempi,  mentre i Chri- 
diani fatti  fchiaui  da’ Saraceni  vengono  condan- 
nati 4 riuoglier de’ niolini  le  pietre  -.Jotent Sarace-  ai,sy  1>r> 
ni rjijue badie,  rifenfee Ulcallro , cuptiuoi , qnoi 47  ' 
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Per  Sant’Ignatio  Vefcouo,  e Martire . 6 1 


ex  nojhn  capiuat , ad  molai  definire , vt  mo- 
liti!, li  clic  non  hfciarono  di  praticare  iFilillci 
con  Sanfonedopò  haucrlo  gii  vinco,  c fupcra- 
ro  : duxerunt  Óazamvinflum  c itemi , & clau- 
Jum  in  carcere , molcrt  fecerunt . Ma  vedi  più, 
che  le  donne  fchiaue  à quello  baffo  , e vilifli- 
nio  cfcrcicio  veniuano  deftinate  j quindi  di  tal 
coflumc  ne  fa  mentione  Homero  nel  libro  fetti- 
mo  dcll’Odiffca,  rapportando,  eh' Alcinoo  Ré 
de’  Fcaci  haueflc  nella  fua  famiglia  cinquanta 
fchiaue,  alcune  delle  quali  a ttendeffero  à macinar 
il  tormento;  e parimente  al  capitolo  nono  dell’ 
Odillca  medema  afferma , che  nella  cafa  d'  Vliffe 
dodcciferuc  alla  mola  dcliinatc  tollero  , la  qua- 
le collumanza  viene  pure  mcntouata  ne’  facri  Te- 
tti, nell’  Efodo  cioè  all’  vndccimo:  rnoriatur  ora- 
ne primogenitum , a primogenito  Pbaraonii  vf- 
ijue  ad  primogenitum  anelila  , qua  e/l  ad  mo- 
ina ; onde  fi  feorge  chiaramente,  chcquiui  vie- 
ne rammemorato  queft’ efercitio  per  il  più  vile  , 
ch'cfcrcitarpoteffevna  baffilfima  donna  , ccon 
ragione,  mentre i raggirar  lemoli  , non  fi  con- 
dannano che  Caualazai  orbi , e ftroppiati , Afini 
infulfi , c fprczzati  ; che  però  fi  chiamano  mola  afi- 
naria  ; onde  Catone  : villicui  villico I operar  tot 
babeat,  & molai  ajìnariat . Quindi  il  poucro , e 
mifcrabile  Apuleio , vedendoli  alta  mola  condan- 
nato, cosi  della  fua  infelice  forte  fi  lagnaua  : in 
priflmummt  introducit  vbi  magnam  conferuo- 
rutn  iumentorum  copiarti  cerno,vbi&-  multa  crai 
mola, qua  omnei  i iumentn  bifee  vertebantur.Hoc 
come  il  Profeta  filafciò  indurre  à voler  perfuadcr 
vn’cfcrcitio  si  ballo, si  vile, siabbietto, ad  vna  Prin- 
cipeffa  si  nobile,  degna,  c riguardcuolc  ; Prin- 
cipeffa  nata  nella  famofa  cicti  di  Babilonia  ? de- 
feende  virgo  filli  Babylon,  folle  molarti , molefa- 
rmam  . Intenderemo  il  paffo  Icrit  turale  , fc  at- 
tenderemo alla  fpiegatione  morale  di  Sant1  Ago- 
ftino  : mola  fpiega  quello  gran  Dottore  , mola 
defignant  aperta i perfecutionei  aduerfut  fidile i ; 
quelle  pietre  da  molino  , quelle  lapidi  mola- 
ri , altro  non  lignificammo  , che  le  graui  pcr- 
fccucioni  , che  i Tiranni  di  Roma  , lignifica- 
ta , come  dice  San  Pietro  nella  fua  prima  Epi- 
llola  , fotto  il  nome  di  Babilonia  , che  fiera- 
mente intrapreicro  contro  li  fedeli  di  diri- 
tto : mola  fignificant  aperti!  perfecutionei  ad- 
uerfui  fidile i , e però  fi  dice  a quella  Babilonia 
di  Roma:  folle  rnolam , mole  firmari!  , perche 
gii  preuedeua  il  Profeta  , che  Jouca  Roma  per 
mezzo  de'  fuoi  Principi  Regnanti  perfeguitar  di 
diritto  li  fedeli  collanti:  toBe  rnolam,  mole  fi- 
nn un  : mota  defignant  aperti!  perfecutionei  ad- 
uerfus  fidile i . Mi  chi  hauerebùe  mai  (limato  , 
eh' lgnatio Santo,  fri  vn  numero  innumcrabile 
de’ Martiri,  cglifoloiqueftaBabiloniadi  Roma 
riuolto , intrepidamente  diccffe:fo//«  rnolam, mo- 
le fari  nani , poiché  hatiendo  prima  detto  : fru- 
mentum  Cbrifii  fum  ; fogginnlc  anco  : dentibui 
befli ir  uni  molar-,  cccochebramaua,  che  i denti 
molari  de’  Leoni  arrabbiati  riduceffcro  l’offa  fue  !, 
la  carne,  le  membra  , in  minutiflima  farina  di 
polucrc  martirizzata  ; tolte  rnolam , mole farinam-, 
non  voleua , che  aueniffe  i lui  come  a molti  al- 
tri Martiri,  a’ quali  portarono rifpetto  i Leoni , 
che  in  vece  d’ arruotarc  contro  d’etti  le  moli  de’ 
loro  denti , humiliauano  le  lingue,  c li  lambiua- 
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noriucrcntcmcntc  li  piedi  : vtinam  fruar  befiys , 
qua  mibi funt  preparata  , qttxs  & oro  , mibi 
veloce s epe  ad  triterei um  , 0*  ad  fupplicia  , 0* 
alliet  ad  comedendum  , ne,Jìcut  aliar um  Marty - 
rum,  non  audeant  corpus  attingere  i quod  fi  ve- 
ntre noluerint , ego  v/m f ac/am , ego  me  vrgebo  , 
vtdeuorer}  quafi  voledc  dire:  tolte  molato,  mole 
farinam  ; bramo,  che  mi  mordino,  mi  lacerino  , 
mi  d inorino , mi  (minuzzino , mi  macinino , fru- 
mentoni Cbrifìi  fum , dejlibus  befiiarum  molar  , 
non  tardate  nói  macinarmi,  preparate  pur  de* 

1 fieri  Leoni  i denti  molari.  . 

T olle  rnolam , mole farinam , c non  fiano  i Leo- 
ni contro  di  me  (catenari  c#mc  quello  , eh*  ha- 
1 uendo  vccifo  vn  Profeta , fecondo  che  fi  narra  nel 
■ tcrzodc’Rcgi,  con  denti  fuoi molj ri  non  loma- 
cinò,  mi  come  portandoli  rifpetto  , i terra  in- 
tatto il  lafciò:  non  comedit  leodecadaucre  i dop- 
po  haucrmi  occifo,  intatto  non  mi  lafcino  , mi 
veloces  fini  ad  comedendum  , che  cosi  fecondo  , 
che  bramo  dentibus  befiiarum  molar  : Colle  rnolam , 
mole farinam , c non  fiano  i Leoni  contro  di  me 
attizzati  come  quclli,chc  sbranarono  alcuni  Sama- 
ritani,fecondo  che  fi  legge  nel  libroquartodc’  Re- 
gi , che  immifit  in  eos  Dominiti  leone s , qui  inter - 
ficiebant  eos  ; che  fc  bene  gl ’ haudft  ro  occi fi , pu- 
re dice  l’Abulcnfc,  che  nulltus  cadatter  comede - 
bant  : diuorino  pure  il  mio  corpo , ego  me  vrgebo 9 
vtdeuorer , che  cosi  ne  rclbròanco  da  ctfi  ma- 
cinato , fecondo  che  defidero , denttbus  beftia - 
rum  molari  folle  molam,  mole  far.  nam  , c non 
fiano  i Leoni  controdi  me  preparati  come  quel- 
li , che  fi  ritrouauano  nel  lago  in  compagnia  di 
Daniele,  che  fe  bene  miferunt  tutu  ini. scuro  leo- 
num , tutta  volta  le  moli  de’  loro  denti  non  lo 
macinarono,  perche  Deusmifit  Angelunifuuoi, 

Ò"  conclufit  ora  leontem , 0*  non  nocuerunt  ei  : 
aprinopur  le  bocche  loro  addentare  per  laniar- 
1 mi , vtinam  fruar  befiys , qua  nubi  funt  pra- 
! parata;  che  cosi,  fecondo,  che  fofpiro , denti- 
bus  befiiarum  molar  : folle  molato  , mole  fari- 
\ nam  , c non  fiano  i Leoni  contro  di  me  rilufeiati 
come  quello , che  fu  occifo  dal  forte  Sanfonc , che 
I tri  le  moli  de'  fuoi  denti  additò  il  dolce  mele 
I lubricato  dalle  Pecchie:  (T  ecceexamm  apum  in 
l ore  leonis  erat , 0*  fauus  meliti  : portino  pure 
fra*  denti  loro  molari  per  me  della  morte  l’amaro 
fcle,  che  goderò  d*  efler  da  loro  sbranato , e fe- 
condo che  ricerco  , denttbus  bcftiaruni  molar  : 
folle  rnolam , mole  farinam-,  cnon  fiano  in  fine  i 
ftoni  contro  di  ine  aucntati  come  quello  , che 
i Banaia  figlio  d’Ioiadc  tutto  freddo  , & agghiac- 
ciato ritrouó  entro  vna  Ciftcrna  in  tempo  di  ne- 
ue:  & ipfe  defeendtt , 0? muer.it  leonem  tn  me- 
dio cifterna  in  dttbus  niuis  : fiano  pur  contro  di 
me  focofi  tutti , & infiammati  , si  che , fecondo 
che  fupplico , dentibus  befiiarum  molar . O' cuo- 
re gcncrofo  ! ò animo  intrepido  ! che  non  folo 
non  teme  di  morire,  mi  ricerca  inoltre  di  mo- 
rire, come  tormento  (tritolato , c macinato  yfru- 
mentum  Cbrifìi  fum  , dentibus  befiiarum  mo- 
lar . 

Fri  tanti  Leoni  quiui  rammemorati  , non  la- 
feiamo  fuori  del  di  loro  Catalogo  quelli,  delli  qua- 
li difcorrcilRcalSalmilla , che  non  ci  partiremo 
ne  tampoco  dalle  moli  de*  denti  loro  arruotate  : 

Deus  conterei  dente s eorum  in  or*  tp forum , mo+  pftlm.f  7. 
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lai  leonum  confringet  Dominai  . Non  fù  altri- 
menti fcarfo  il  Rè  de  gl'cfcrciti  nel  dillribuire  i 
tanta  varicti  d’ animali  dmerfità  d'armi  (ingoia- 
la j onde  al  Mallino  diede  le  tanaglie  nelle  ma- 
rcile ; all'  Ariete  le  corna  nella  ceruice  ; al  To- 
ro due  lancic  nel  cago;  all’ Orfo  i rampini  nell' 
vnghic;  al  Cauallo  la  tappa  nella  ferrata  zampa  . 
Armò  d’vna  alabarda  la  fronte  dell’ Vnicorno  ; 

' pofe  vn  rampicone  nel  nafo  dell'Elctànte;  a!  Cer- 
ilo non  mancano  l’armi , ne  tampoco  al  Cinghia- 
le, poiché  ambi  feu  vanno  ben' agguerriti  d’ ar- 
nelì  pungenti  ; onde  vi  fù  chi  cantò  : 

Denti  tinte!  ur  ape'r,  eie/end  unt  tornita  ctruum. 
Sedunque  tant’animqli d'armi  fono  si  validamen- 
te tutti  prouilli , perche  il  Signore  fe  la  piglia  fo- 
lamcntc  contro  li  denti  molari  de'  feroci  Leoni  ? 
Detti  conterei  dentei  rorum  inori  ipforum  , mo- 
lai eorum  conj'ringet  Dominai . Non  cura  nè  le 
tanaglie  del  Martino,  ne  le  corna  dell’ Ariete,  nè 
lclancie  del  Toro,  nè  i rampini  dcll'Orfo,  nè  le  fer- 
rate zampe  del  Cauallo , ne  l'alabardc  dell’ V nicor- 
no,  nè  i rampiconi  dcH’Llcfante , nè  gl  "altri  arnefi 
del  Cerno, edel  Cinghiale;  ma  folamcntc  piglia  di 
nmamolai  leonum, pcrCpararìc,  per  frantumarle, 
molai  leonina  conjnnget  Dominai  . 11  miftero 
ce  lo  difeuopriri  l' iftelfo  Sant’lgnatio,  fc  riflet- 
teremo al  fuo  pcnofo  Martirio  , poiché  fù  quelli 
dalle  moliaddcntatc,  De  affilate  di  due  fieri  Leo- 
ni, qual  tormento  (tritolato  , e macinato  , fe- 
condo eh’  egli  medemo  fommamentc  bramaua  , 
dicendo  : frumentum  Cbrifti fum , dentibuibe- 
e»  0'ltnl. pirum  ma;ar  . (Jj-  Uh,  dicente  occurrerunt 
ad  eum  duo  leone / , Cr  ex  utraque  parte  fupcr 
tum  incidintii , prafirauerunt  eum  : hor  dop- 
po,  eh’  Ignatio  hi  da  quelle  moli  leonine  , qual 
tormento  macinato  , Dominai  confregit  molai 
Itonum  , attefo  che  per  1*  auiienire  difpofe,  che 
Traiano  Imperatore  comandata  , che  i Leoni 
*■  incatenartelo , e che  contro  iChriftiani  gii  più 
non  s’auentataro  ; e però  s'  adempì  la  Profctia 
del  Regio  Salinifla:  molai  Itonum  confringet  Do- 
tniw.ierf.  ,„,nu!  f cioè,  come  al nollro propofito  (piega  il 
5 7-  dottiflimo  Auignonefe  ; molare!  leonum  confrin- 

gtt, ut  nocete , ac  ledere  ncque  ant  impo/lerum  . 
Lt  eccoui  tutto  ciòcfprcflòncll’hiftoria del  Mar- 
tirio d’ Ignatio  : Jmperator  autem  T raianui  eum 
r«  hSt.  hoc  de  Ignatio  pofteadidicift'et,  & quam  fortiter 
I,h4.  vii  peragijfet  hoc  certamen  martyry , & quod  ipje, 
f"t-  ut  tuie/  at  Jententiam  , a bcfiijt  fuifiet  deuora- 

, lui,  ciuchi,  eft  pernitentia  eorum , qua  falla fue- 
runt,  Cr  dicitur  tale  dee  return  propojuift'e  , ra 
geni  quidem  Cbriftianorum  exquireretur  , & 
omnibui  eftet  cognita  : irnienti  autem  non  in - 
terficerentur  ; verificandoli  tanto  piu  con  quell’ 
lmpcrial'cditto,  del  Szlmirta  il  Profetico  detto  : 
molai  teonum confringet  Dominai,  perche dop- 
po  la  morte  data  ad  Ignatio  dalle  moli  dentate 
de’ Leoni , frumentum  Cbrijli  fum,  dentibuibe - 
Jliarum  molar , come  quelle  tollero  già  (pezzate , 
non  furono  gii  più  contro  de’  Chriftiani  ado- 
prate , mutati  autem  non  interfieerentur . 

Da  vn’ editto  di  Traiano  Imperatore  , paffia- 
moadvn  manifcfto  di  Chrillo  Redentore  , che 
non  ci  partiremo  dal  nollro  macinato  fomento 
d’ Ignatio  , frumentum  Cbrijli  fum  , dentibm 
bejìiarum  molar  . Van  cercando  li  facri  Inter- 
preti , chi  tota  quel  fanciullo  tanto  da  Chrillo 


honorato,  che  lo  pofe  in  mezzo  dell’  Apoftolico 
Collegio , del  quale  ne  ragionano  li  tré  Euange- 
lilli,  Matteo,  Marco,  e Luca:  ferine  San  Mat-  !iUi/h  t 1( 
tco:  & aduocani  Iefut  paruulum  , ftatuit  eum  Slslcj^ 
in  medio  eorum . Marco  Icriue  pure  : & acci  pieni 
puerum  , flatuit  eum  in  medio  eorum  , quem  ( 
cum  ampie x m ejìet  : fcriuc  limili:  . vn  te  San  Lu-  ' 
ca  : Iejui  apprebendit  puerum  , & ftatuit  il- 
lune /ccui  Je  , & alt  illii  : quicumque  Jufct- 
perit  puerum  ijlum  in  nomine  meo  , me  fufei- 
pit  . O’  che  fortunato  fanciullo  ! chi  non  li 
portarebbe  vna  fanta  inuidia  , per  accoglienze 
cotanto  Angolari,  che  da  Chrillo  li  furono  fatte? 
collocato  in  mezzode’  Difcepoli , Jlatuit  eum  in 
medio  eorum  , aual  fàuorc  più  confpicuo  ? ab- 
bracciato dall' ili  erto  Chrillo,  quem  cum  ampie- 
xuiefiet,  qual’amorc  più  (ingoiare  ? dichiarato 
luogotenente  dcU'iltefi'o Signore  , qtncumquefu- 
feeperit  puerum  iflum  in  nomine  meo , me  fujci- 
pit , qual" honore più  fcgnalato?  chitùdunquc  , 
ecomclichiamauaqueftofanciullotantodaChri- 
(lo accarezzato  ? fc  lo  ricercarono  i Simone  Mc- 
tafrarte,  ci  rifponderi  con  la  feortadi  molti  Au- 
tori, eGrcci,  c Latini,  che  altri  non  forte , che 
il  nollro  Ignatio  Santo,  che  è quei  tempi  viuc- 
ua,  che  fu  poi,  qualformcnto,  per  Chrillo  dal- 
le moli  addentate  dc’ferociLeoni  macinato  : fru-  Miuft.lm 
mentumCbrifti fum,  dentibui bejìiarum  molar  . 

Ignatio  , cum  eft  et  plani  puer  aiunt  Cbriftum  ,,  g#_ 

manui  impofuifte , &dixifte:  nijiqui,  jeipjum  Und.vè, 
bumiliauent , ut bic paruului , non  intrabit  inf*f. 
Kegnumctlorum.  Ahchc  Chrillobcncdcttoprc- 
uidc , che  Ignatio  douea  cllèr  vn  formcnto  per  lui 
macinato , frumentum  Cbrifti Jum , dentioutbe- 
Jliarum  molar , però  l’honorò , l’abbracciò , l’ac- 
carezzò , ftatuit  eum  in  medio  , amplexui  eft  , 
apprebendit  puerum . 

Molte  fono  l’ accoglienze  , che  vengono  .fatte 
dal  fertile  terreno  al  formcnto  lopra  di  lui  femi- 
nato,  poiché,  febene  aldiredi  Tertulliano,  fe- 
rie ur  granum  fine  folliculi  uefte , fine  fundamen-  Tnt.de  Rum 
to  J'ptca  , fine  munimento  arifta  , fine  Juperbia  In- 
culati, con  tutto  ciò  exurgit , ecco  l’accoglien- 
ze , exurgit  copia  faneratum  , compagine  adifi- 
catum,  ordine Jirulium  , c ulta  munitum  , & 
ufquequaque  ueftitum  : mi  che  hanno  che  fare 
quell'  aftettuofe  dimollrationi  del  terreno  ver- 
(o  del  formcnto  fopra  di  Ini  feminato , con  quelle, 
che  fece  Chrillo  verfo  il  formcnto  ù’  Ignatio?//-»- 
mentumCbrifti  fum  , anco  quello  fu  vn  formcn- 
to feminato  lopra  il  terreno  della  Chicfa  nascen- 
te, fine  J'ollicuh  uefte , fine  f andamento  Jpictt  , 
fine  munimento  arifta  ,ftne Juperbia  culmi,  per- 
che, come  difccpolo  di  Chrillo,  nane  inctptoCbri- 
fti  effe  difcipului , era  pouero  ,8c  humilc,  mbilde 
bn  , qua  uidentur , dcfiderani  : ini  che?  que- 
llo formcntopure,  doppo,  che  dentibu,  bt/h.i-  ■ , 

rum  fù  macinato , exurexit  nel  Cielo  copia  Ja- 
neratum,  compagine  adifteatum  , ordine  firu- 
lìum  , cultu  munitum  , & ufquequaque  ue- 
ftitum ; ueftitum  cioè byjfino  albo,  6 • mando , co- 
me vanno  vediti  li  Beati  in  Ciclo  , che  fono  quel 
formcnto,  del  quale  li  dice:  tritteum  autem  con-  ze,/,*.,., .. 
fregate  in  ber  rami  menni . 

J Conlidcrato  fin  qui  Ignatio  in  primo  luogo  co- 
me formcnto  di  Chrillo  frumentum  Cbrifti  fum, 

8 c in  fecondo  come  fonnento  macinato , denti- 

bui 
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bus  befiiarum  molar  ; fieguc , che  lo  confidcriamo 
interzo  luogo  come  ridono  in  pine  mondo  , in 
pane  purificato,  vt  partii  mundus  inutniar . Pon- 
derate meco  à tal  propofito  le  parole  dello  Spo- 
lò  alla  fua  Spofa  nc’facri  Cantici reeiftrate:  tw- 
in tu  us  ficut  actruus  tritici , valla! ut  lilys  : ò 
diletta  mia  Spofa  il  tuo  ventre  limile  mi  raflembra 
ad  vn  gran  mucchio  di  grano  da’  candidiflimi  Gi- 
gli circondato  : prete,  non  v’ è dubio  alcuno,  in 
quelli  facri  Epitalami)  è tclfer  varij  encomi)  à que- 
lla tua  prediletta  Spofa  , l’amante  Spofo,  c fe- 
condo, ch'andaua  olfcruandole  di  lei  parti , cosi 
ad  vna  ad  vna  alla  bella  varietà  delle  cofc  di  ciuc- 
ilo Mondo  I’  andaua  paragonando  ; cori  della 
fermezza  del  capodifle  : caput  tuum  ficut  Cianc- 
iasi della  finezza  de’  capelli:  captili  tui ficut  gre- 
’es  caprarum  , qua  ajeenderunt  de  monte  Ga- 
aad;  della  viuezza  de  gl’ occhi:  oculi  tui  colum- 
barum  ; della  gentilezza  delle  guancie:  ficut frag- 
nten  mali  punici  getta  tua}  della  bianchezza  de' 
denti  : dentei  tui  ficut  gregei  tonfar um  , qua 
afeenderunt  delauacroi  della  dolcezza  delle  la- 
tra: fauus  dijitllans  labia  tua  fponja  ; della  can- 
didezza del  collo:  cotlum  tuum  ficut  turris  ebur- 
nea; della  pienezza  delle  mammelle:  duo  vbera  tua 
ficut  duo  binnult  gemelli  caprea  ; c finalmente 
della  robullezza  di  tutta  la  perfona  dille:  fiatu- 
ra  tua  affimilata  e fi  palma : tutti  nobilitimi!  pa- 
ragoni, chcdimoflrano  quanto  nobile  , quanto 
degna  folle  quell’  incomparabile  Spofa  : ma  non 
faprei  già  perche  il  ventre  della  fletta  ad  vn  muc- 
cliiodi  grano  da' Gigli  circondato,  venter  lutti 
ficut aceruus  tritici,  venga  paragonato  . Quello 
si,  che  paragonar  fi  potcua , ò all'  auoriopcr  la 
dignità,  balle  sfere  per  la  rotondità,  ò alle  co- 
lombe per  la  fecondità  ; non  al  grano  circonda- 
to da’Gigli,  tanto  più , ch’il  tormento  li  vedrà  più 
tollo  circondato  alla  campagna  da  varie  herbe 
di  mala  qualità, comcdallaLapola,  dalLuoglio, 
dal Triolo,nongiàdal Giglio,  e pure  non  fi  la- 
leu  di  dire  dallo  Spofo:  venter  tuus ficut  aceruut 
tritici , vai  Ut  ut  liliji . Se  oderuarete  del  Giglio 
il  colore,  só,  che  fubito  direte  con  Plinio  man- 
dar «uj  eximtut,  che  direfleanco  poco,  raen 
tre  San  Girolamo  il  di  lui  candore  lo  fà  fuperio- 
rc  à quello  dell’ argento,  della  neue,  del  latte: 
quid  ita  candetvtliliumì  ondeben  potiamoalfc 
rire  del  Giglioqucl  tanto  dille  Plinio  della  perla  : 
omnis  dot  esutin  candore,  elfendo  le  perle  perla 
candidezza  li  Giglide’mari,  si  come  li  Gigli  per 
la  medefima  fono  le  perle  delle  Valli  j si  che  tuttoa 
candidezza,  tutto  mondezza  fi  è il  Giglio  ; che 
però  volendo  tempre  comparire  candido,  puro , 
e mondo,  non  acconfente , che  il  tuo  fiore  fìa  at- 
taccato alla  terra  , acciò  dalle  fozzure  di  quella 
nonrelli  pcrmodoalcunolordato:«/r«»g</d*/w>- 
raquantum  fatisefi  , ne  àterra  coinqumetur  , 
offeruò  San  Gregorio  Nilfeno  . Paragona  per 
rantolo  Spofo  ilventredellaSpofa,  ch'altri  non 
era,  per  (cntenzacommune  de’ facri  Interpreti  , 
che  la  Chicfa  nafccntc,al  grano  circondato  aa’Gi- 
gli:  venter  tuus  aceruus  tritici,  vallatus  lilys  , 
perchcbramaua  vngranotuttó  candido,  puro  , 
c mondo,  il  grano  cioè  del  Martire,  del  quale  fi 
dice  : nifi gr anum  frumenti  cadens  in  terra  mor- 
tuumfuerit , che  fi  confcruò  nella  Fede  di  Chrillo 


qual  grano  circondato  da’  Gigli , cioè  candido  * 
puro,  c mondo.  E qual  tormento,  qual  Marti- 
re cioè,  comparile  più  candido , puro,  c mon- 
do , come  circondato  da’  Gigli , quanto  il  tor- 
mento d'ignatio,  che  non  fidamente  dilTe:  fru- 
mentum  Cbrifii  fum  , dentibut  befiiarum  mo- 
lar, mà  in  oltre  ivi  panis  mundus  inueniar  squali 
volelfcdirc,  pcrpuromollrarfi,  folte  tormento 
ridotto  in  pane  tanto  candido  , e mondo,  si  che 
parelte  da  puriflimi.e  mondilfimi Gigli  circon- 
dato : venter  tuus  ficut  aceruus  tritici , vallatus 
lilys  . 

Mi  c molto  ben  noto , che  da  varie  Nationl  va- 
rietà di  pane  viene  fàbricato.  Di  balfamo  lo  là-  Utero  *f«- 
bricano  gl’  habitatori  dell'  Indie  lungo  il  fiume  fiamlU 
Marannan:  di  mele  li  cittadini  di  Corfica  detti  4‘ 
Ciri)  : di  latte  que’  tali , che  da  Homero  Galan-  tx  Ahimè, 
topbagos  vengono  detti:  di  legno  trittatoli  po- 
poli del  Stretto  di  Magalanes:  di  palma  rotata 
quelli  dell’  Itola  Zebuth  : mà  fopra  di  tutti  il  pa- 
ne, che  fàbricano  certi  popoli  dell’Egitto  , de’ 
quali  narra  Hcrodoto,  parmi  fìa  molto  piùcon- 
fiderabile  per  il  noflro  propofito  . Fanno  que-  ^ ( 
llicopiofa  raccolta  diGigli,  quali  fpuntano  nel-  (6  ‘ ’ ’’’ 
le  campagne,  dal  Nilo  allagate  , e fecondate  , 
fcccandogli  poi  al  Sole,  ellracndonc la  temente, 
la  Ragionano  al  loco , facendone  cosi  pane  ; fog- 
giungcndo  l’iftcITo  Scrittore,  che  n’arrollifcano 
umilmente  le  loro  radici , che  fono  dilla  gran- 
dezza d‘  vn  pomo , fcrucndofcnc  pur  di  cibo  gu- 
flofo,  cfaporito.  Hor  quello  si , eh’ eflcr  douca 
vn  pane  bianco,  vn  pane  puro,  c mondo, men- 
tre era  fabricato  di  candidiflimi  Gigli:  fimil  pa- 
ne dite,  chcfiaflatoquellod’lgnatio,  clic  dille  : 
frumentum  Cbrifii  fum , dentibus  befiiarum  mo- 
lar , poiché  fu  tormento , e Giglio , ficut  aceruus 
tritici,  vallatus  lilys  ; tormento  : frumentum 
Cbrifii  fum;  Giglio,  perche  fù  inondo,  puro, 
cfinccro:  Giglio , perche  fù  vuodique’ Gigli,  de' 
quali,  come  à punto  di  pane  mondo  fi  palcc  il 
Signore,  dilcClusmeusmibi,  Cr  ego  Uh , qui  pa- 
feitur  inter  lilia  . 

A’  pena  fi  ritroua  nelle  Scritture  cofa  nè  più  re- 
plicata, nè  più  inculcata , quanto  la  brama  gran- 
de dcU’Altiffimo,  perche  le  vittime,  che  fegl’of- 
fcriuano  tollero  pure,  c monde,  ecome  parla  il 
ùcro  Tello  : ab/que  macula  ; così  prcfcrilte  nel 
Lcuitico  li  folte  otterrà  la  Pecora,  il  Capretto,  l’- 
Agnello; cosi  l’Ariete,  il  Bue,  il  Vitello;non  altri- 
menti la  Palfcra,  la  Tortora,  la  Colomba  ; e di  più 
la  fragrante  compofitione  dell’odorofoTimiama 
ordino  à Moisc  gli  la  taccile  d’  vn’  altrettanto 
candido,  quanto  puro  Incenfo  : nequìfi  fermò, 
poiché  circa  il  Sacrificio  del  pane , non  folo  vol- 
le, clic  quello  folle  per  se  Aeflocandido,  e puro; 
màdipiù,  che  gl’  offerenti  follerò  mondilfimi  , 
anzi  iinmaculati  : homo  de  femine  tuo  per  fami-  Leu ìe.e.st. 
lias , qui  babuerit  maculam , non  offiret  panes 
Deo  Juo  ; c ne  dimollró  tanta  premura  il  Signo- 
re, che dinuouofifcce  fentire:  omnis, qui  ba- 
buerit maculam  de  femine  Aaron  Sacerdoti!  ,non 
accedei qfiire panes  Deofuo.  O’quantoaccetto, 
e grato  al  Signore  dobbiamo  credere  fia  (lato  il 
Martirio  d’Ignatio,  poiché  non  folo  come  Sa- 
cerdote, eVefcouo,  fi ritrouò fine  macula , mà 
in  oltre  offerii  sè  Hello  in  facrihcio , come  pane 
F a tutto 
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tutto  puro,  tutto  mondo:  frumtntum  C.brifti 
fum  , dtntibui  btjliarum  molar , vt  panit  mun- 
dui inutni.tr . 

O'  lgnatio  gloriofo,  ò pane  miflcriofo  ! era 
coflumc  apprciio  i Macedoni  , riferite  Alcflàn- 
dro  ab  Altxandro , che  nelle  nozze  loSpofò  por- 
gelfe  vn  bianco  pane  alla  Spofa  , & anco  hoggidi 
fra’Grccifi  coltuma,  cheli  Sacerdote  nello  fpo- 
fare  dillribuifca  a’  nouclliSpofi  il  pancintintonel 
vino  : volle  lgnatio  fpofarfi  con  la  l ede  di  Chri- 
llo, e però  pane  mondo  s’ offe  ri  fee  intintone!  vi- 
no del  fuo  proprio  fangue  , dtntibut  btjliarum 
molar  ,vt  panit  mundui  inutmar . Ne’  tempi  di 
Scilla,  ferme  Celio  Rodigino,  ellcrfi  trouato  vn 
pane,  che  di  fanguccra  impattato , orde  fede  fli- 
matocerto  prefagio  di  guerra  dichiarala  . Tro- 
uoffi  pur'  lgnatio,  qual  pane  mondo  si , vt  panit 
mundui  in  ritmar , ma  per  il  fuo  Martirio , di  fan- 
gue impattato , ondcfuprefagiod’aperta  guerra 
contro  le  potenze d’ Aucrno  . Ter  addormentare 
Cerbero  Cane  Infernale  finfero  i Poeti  folle  di  bi- 
fogno  col  pane  chiuderli  la  bocca  tri  làtice  . Cer- 
bero fpauentofo,  ben  Cane  d’ Auerno  Iti  Traiano 
Imperatore  contro  la  nafeente  Chicfa  ; mi  Iges- 
tio  fel' introduce  qual  pane  nella  bocca  , chegli 
la  chiufc,  pcrcostdirc,  addormentolo  , poiché 
morto,  ch’egli  tu,  non  abbaiò  piu  con  editti 
contro  Chrilliani , come  habbiamo  detto  li  fo- 
pra,  Rapporta  AuloGellio,  ch’anticamcnte  fri 
gl’  huomini  fi  celcbralfcro  le  confederationi  , c 
le  paci  con  vn  pane  bianco,  anzi  il  Coropio  af- 
fenfee,  che  per  placar  Marte,  Dio  delle  vendet- 
te , li  popoli  della  Saflonia  li  fàcrificalfcro  il  pane: 
per  placare  il  Dio  degl’  eferciti  contro  de’ pecca- 
tori fdegnato,  e farsi,  che  condii  fi  dimoftralfc 
in  pace  confederato , fe li  prefqntó  lgnatio,  qual 
’ fermento  macinato, in  pane  mondo ridotto,/r«- 
tntntum  Cbri/ii  fum , dtntibut  btjliarum  molar , 
vt  pana  mundui  inutmar.  Il  pancdegl’antichi 
Z.*.r,t<l.t/.  Dei,  riferifee  il  Rodigino  , ancorchcal  dire  d’- 
fiza.j.vrr/,  Homcro,  nontnimpanemtdunt,  lobramauano 
tutta  via liberti  niutcandidiortm:  ncmcnoil  ve- 
ro Dio  dell’  Vniucrfo  del  pane  hi  bifogno  per  nu- 
trirli, cconfcruarfi  , tutra  volta  quando  li  viene 
offerto  lo  brama  atbtrta  niut candidiortm -,  etn- 
ie fu  quello , che  gl’otlcri  in  propria  pedona  lgna- 
tio, vt  panit  mundui  inutmar  , Il  pane  in  fine 
de  gl’ Angioli,  che  cosi  s’ appellane  la  Manna  , 
che  piouca  nel  Deferto  al  Popolo  eletto,  panini 
Angtlorum  manducauit  homo  , non  fi  godcua 
perfettamente  da  quelle  genti  fc  non  era  prima 
macinato,  e poi  in  bianco  pane  ridotto  : trai  au- 
sami. ti.  ttm  Man  quafi jimtn  tonandri colorii bdtllij.tir- 
cutbatqut  popuiut , Cr  tolligtnt  illud  , frangt- 
batmola,  Cf  fatimi  tx  ta  tortulai , quafi  panit . 
Panedcgl* Angioli  rallembró lgnatio,  mi  non  fi 
vidde  perfettamente  Ragionato  fin  tanto,  che  non 
fu  macinato  dalle  moli  addentate  de’ Leoni,  & in 


pane  mondo  ridotto  , frummtumCbriJii  Jum  , 
dtntibui  btjliarum  molar,  vt  panit  mundui  in- 
utniar  . 

Venga  hora  in  campo  per  far  fempre  più 
comparire  marauigliofo  quello  pane  d' lgnatio 
Santo  quell’  intcrdentilTima  Regina  nelle  greche , 
e latine  lettere,  e nell’arte  militare  gloriola  Cam- 
pionclla , Zenobia  inuitta.  l ece  quella  vn  giorno 
a’fuoi  foldati  , ouc  in  campo  Muniate  di  Uro- 
menti  bellici  recinta  llaua  per  venire  a zutfu  pe- 
rigliofa contro ifuoi  nemici,  léce, dico,  vn’cle- 
gantilfima  Orationc  , efagerando  fortemente 
quanto  lodcuolcfi  fotte  la  vmù  a’ guerrieri.  Te- 
molao  fuo  figliolo  minore  con  temerario  ardire 
preHiftfc  di  tacciarla  d’  imprudente  , afferman- 
do non etter’  altrimenti  nccellàriaa'  foldati  la  vir- 
tù . Sdegnatali  la  dotta , e valorofa  Genitrice,  fat- 
tolo venire  alla  fua  prclcnza  in  mezzo  al  campo  di 
tutto  il  numerofoclerciio,  prefe  vn  bianco  pa- 
ne nelle  mani , e riunita  al  figliolo  cosi  li  dille  : 
quid  btllt  putrì  tft  nt  nettJSoriut  ixtreitui  mio 
pomi  ijlt  ? tintodi  rolfore  per  la  concepita  ver- 
gognali confufo  giouine  , approuò  il  penderò 
delia  corrucciata  Madre,  e ripigliando  dille  : fi 
pumi  tj f , trgo  ntctJSanui  tfl  . Chicfa  Santa  fi 
figura  d’ vna  guerriera  Campiondfa  : quid  vidi-  c,„i  ; 
bit  in  Sulamitt , nifi cboroi  taflrorumì  non  man- 
ca di  far  fentire  alli  foldati  , che  militano  nel 
campo  diquella  vita  prefentc,  poiché  militiatfi  /,»<-.  7. 
vita  bominii  J'uptr  ttrram . Nonmanca,  dico, 
di  farli  fentire  cllcr  necclfaria  la  virtù  : ixaltatt  Zttlrf.t.n. 
Dtum,  rtpltmini  virtutt.  Sepoialcunodc’fuoi 
figli  fi  ritroualfc,  chcripigliandodiccfie.noncf- 
ferncccfliria  la  virtù  a’ foldati,  li  moftrerà  vn  pa- 
ne mondo,  e bianco,  clidiri:  tfi  ne  ntctJJ'ariui 
txtreitui mio  panit  ifit}  fentirà  rifponderci  : fi 
punii  tfl,  trgo  ntttjìariut  tft:  mi  fe  in  vece  di 
quello  pane  vluale  li  mollratle  vn  pane  morale  , 
quell’  lgnatio  cioè , che  dille  : vt  panit  mundui 
inutmar,  certamente  , che  potrebbe  pur  con- 
chiudere ogn’vno:  fi  panit  tfl,  trgo  ntctfiariui 
tfi  i cllendo  pane  lgnatio  tanto  mondo,  epuro, 
pane  d’ Eroica  virtù  , fempre  più  farà  neceflàrio 
per  lo  llabitimenro  della  Fede  di  Chrillo,  fi  panit 
tfi , trgo  nteejfariut  tft i quindi  fc  li  puòdire  quel 
del  Salmifta:  apprtbendittdifciphnim,  che  come 
habbiaino  detto  di  fopracon  San  Girolamo  fi  può 
trasferire  : adorati  frumtntum  : Si  si  adorati fru- 
mtntiim,  perche  fu  lgnatio  fermento  diChrifto  , 
frumctum  Cbrifti fiiman  oltre  odorati jr umtntu, 

•perche  fù  fermento  per  Chrillo  macinato , denli- 
lui  btjliarum  molar  : in  fine  adorati J'rumtntum 
perche  fù  fermento  per  l’ilUlfo  Chrillo  in  pane  ri- 
dotto, vt  panit  mundui  inutniar  : che  cosi  quello 
fermento  venerando,  haurete  la  fortuna  d’efl’er* 
introdotti,  nel  granaio  del  Ciclo,  oue  lgnatio  fu 
trafportatogiuìlailcomandodel  Signore  : triti-  , j 

tum  aultm  congregati  in  borrturn  mtum. 


PIAN. 


■v 


hi are. e. S. 


Ijt  beri*  ri» 

I •*- 

tant.v.  den- 
tali* . 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant’  Agata  Vergine , c Martire . 


Che  Sant'  Agata  fie  bene  nelle  mammelle  qui  in  terra  refiaffe fieramente 
frappata,  rimafie  con  tutto  ciò  dal  Cielo  di  pretiojo  latte 
pienamente  fecondata  . 

DISCORSO  SETTIMO. 


Vanto  più  rifletto  all’ al- 
trettanto varie,  quanto 
mirabili  proprietà  delle 
fronzute  colonne  delle 
Sclue,  delle  verdeggian- 
ti piramidi  de'  Monti  , 
delle  fublimi  gigantclfc 
de’ Campi , delle  Piante 
voglio  dire,  e de  gl' Al- 
beri , tanto  più  mi  con- 
fermo al  parere  del  Principcdc’Filofofi,  chedif- 
fe,  borni  ejlarbor  inuerfa  » che  non  vi  mancò  , 
chi  anco  intuonaflè  , video  bominet  vtlut  arbo- 
rei ambulante  i : tanto  più  poi  feorgo,  che  vie- 
ne ciò  i vcrificarfi  , quanto  che  pare  , che  le 
Piante  ifleflc  habbiano  hauuta  particolar  ambi- 
none d’  aflomiglùrfi  in  molte  parti  del  corpo  fiu- 
mano all’huomo  medemo.  Quindi  la  Palma  traf- 
mcttc  li  Tuoi  frutti  in  forma  delle  dita dcllano- 
ftra  mano , che  però  dollylt  nell’  Idioma  greco  s’ 
appellano , che  dira  vogliono  dire  ; la  pianta  Den- 
taria cosi  s’addimanda  , perche  ad  vna  bianca 
radice  appogiata  , che  vna  filza  di  denti  Immani 
ralfcmbra,  all'alto  forge.  Se  s’auanza;  come  fa 


anco  ilGarofolo,  che  non  la  radice,  mi  ben  si 
la  teda  mette à modo  dichiodoin  denti  partita  ; 
la  pianta  del  Loto , capi  Hata  vien  detta  , anti- 
quior  lotoi  e/t , qua  capillata  dìcìtur  , rifenfee  re,,t.,(. 
Plinio , che  non  tanto  cosis'appellaua,  quoniam  e.  44. 

V rflahum  vìrgtnum  capiUui  ad  e am  refertur  , 
quanto  perche  mette  foglie  fottili  al  pari  de’  ca- 
pelli de  gl’  huomini , il  che  parimente  fi  feorge 
nella  pianta  di  Capei  Venere,  & in  quella  della 
Saflifiragia,  che  mettono  pure  foglie  lunghe  , e 
fottili  in  forma  di  capelli  fiumani  : nonlicontcn- 
tadi  ciò  la  pianta  della  Mandragora,  mi  vuole 
comparire  nella  radice  limile  in  più  parte  alla  for- 
mahuinana,  babet  radìcem,  ragiona  di  quella  il  t>  nAa, 
Bcrcorio , forma  bominìi  in  muìtii  Jìmtltm;  non  he. 

fi  ferma  quiui  la  pianta  del  Pertico,  perche  prò- 
duce  le  foglie  in  forma  di  lingua  humana,  & il 
frutto  limile  al  cuore,  fert  folium  lingua,  ftrt  lx 
poma  Jìmihma  cordi  . Mà  che  diremo  del  l'Elio-  1. 
tropio , il  di  cui  fiore  vn’occhio  humano  raflem-  hefiti. 
bra,  nel  quale  quali  ciglia  fi  veggono  le  fiondi  , 
che  lo  circondano,  e qual  pupilla  ilfeme.chein 
mezzo  vi  riliede , onde  quali  tutt’  occhio  diuenu- 
to,  non  foto  Girafole  , mi  anco  Mirafole  vieti 
F i detto  ; 
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detto  j chi  poi  veder  volefle  vna  Pianta,  clic  ad- 
ditane la  figura  non  foto,  mi  i lineamenti  anco- 
ra della  faccia  humana  non  (ì  parti  dalla  Mela- 
grana: poiché  per  farla  cosi  comparire,  gl 'Agri- 
coltori tanno  vna  forma  ò di  creta  , ó di  legno 
tanto  grande,  quanto  fuol'cflere  il  frutto  matu- 
ro di  quella , in  cui  fia  nella  partedi  dentro  inta- 
gliata la  figura  del  corpo  fiumano  , il  nafo  , la 
bocca,  gl’ occhi,  A altre  parti,  A in  quella  for- 
ma, che  entri  il  fruttoquandoà  fpuntar  comin- 
cia, & ini  dimori  ialino,  che  lì]  ben  maturo,  ef- 
fendola  forma  ben  legata,  e rimetta  , acciochc 
Ik  sf’ùt.  non  cada,  e non  fia  dal  frutto  aperta,  maturato 
"*  f’ljf  il  quale  s’aprila  forma,  cheli  ritroucri il  frutto 
«Vo ."•,//*  con  quella  figura  humana,  che  fu  nella  (orma  de- 
/..«  Nà{  14  lineata  . 

Mi  douc  lafciamo  quelle  Piante  tanto  fumofe  , 
che  mettono  il  frutto  à guifi  di  mammelle  cosidi 
mufchio,  come  di  feminaf  Quindi  perche  il  frut- 
to della  pianta  dell'Inccnfo  i quella  s’allomiglia 
Uh./,  tt  tbui  mammofum  dicitura  la  pianta  dii  Panico, 
*•  per  l’ ideila  ragione  m.vnmojum  pannicum  vicn’ 

U,mL  il-  appgUjtj  . sj  come  in  oltre  certa  pianta  del  Pe- 
ro, (rinomine  pampaniana  fimilmcnte  mamma- 
vicn  fopranominata ; forra d’ogn'altra pian- 
i. ij.  ta  però,  quella  del  Fico  addita  aliai  piu  chiara- 
mente il  frutto  limile  alle  mammelle  j onde  màmil- 
BaCé/tf.  ìanum  fici  genui  à mammitlarum  Jimilit uitnt 
vien  detta;  la  pianta  delfico  poi  di  lidia  e tanto 
smmi  a.  fjinjg|jancc  nc|  fu0  frutto  all'Immane  mammelle, 
PlmJ.it.  che  hebbei  dire  Plinio, /f  quidem  Lydia Jieus  funi 
t,  |j.’  ’ mammillanea  ,&■  fmilil udinern  c.irtim  babent  : 

onde  potiamo  ben  conchiudcrecon  il  Bercorio, 
che  Jieui  cf!  arbor  lattifera  propter  bumorem 
Te  3 il*.  (ìtum , quembabet  inleriùi , e/l  tarò  multafer- 
v.'iu'"’'4  extiriin  , quia  talli  bumor  tranjit  in 

fruttun  trtnfit  in  Jruttul  si  quello  h umore  lat- 
teo , perche  ellendo  II  frutto  limile  alle  pop|>c 
non  poteua  quefto  riecucr  altro  che  latte . Quin- 
diè,  che  chi  s'accoda  con  qualche  ordigno  di 
ferro  à drapparc  dalla  pianta  del  Ficoquelli  frut- 
ti limili  alle  mammelle  , viene  d drapparc  tante 
poppe , & à raccoglier  latte  , 8:  d fpurgerc  di 
quello  humore  ; attefo  che  fa  ut  ejt  arbor  lattife- 
ra propter  bumorem  latteum  , quia  talli  bumor 
tranfa  in  / ruttai  ; in  fruttai , che  Jimilit  udi- 
tum  mamuiillarum  babent . 

Hor  chi  non  confederi  , che  queda  Pianta 
tanto  lattifera  non  flavo’ efprcffo  (imbolo  d’Aga- 
ta  Santa , alla  quale  eflendo  (late  le  mammelle 
crudelmente  drappate,  chcdidillandone  da  elle 
fc  non  latte  almeno  (àngue  , che  anco  il  latte  pri- 
ma non  c che  fangue,  dimodrò  in  oltre  di  poter 
elferc  fimboleggiara  in  quella  pianta  di  Fico  di 
Lidia , che  mettendo  il  frutto  in  fimiglianza  di 
poppe , come  di  vermiglio  fangue  inuermigliata 
roffeggia,  fi  qutitm  Ó faui  Lydia  , qua  funt 
purpurea  mammiUanea  ,&  faniiitudinem  earum 
babent . Quindi  volendo  fimbolcggiarc , anzi  (u- 
blimarc  le  glorie  incomparabili  di  queda  inuitta 
Eroina , habbiamo  delineata  la  pianta  del  Fico , 
che  in  mammillari  Jimilitudinem  mette  il  frut- 
to con  vna  Mano  d’vn’ ordigno  di  ferro  armata 
at  inatto  di  Araparlo  dalla  Pianta,  come  drapaf- 
» fe  vna  poppai  foprafcriucndoli per  Motto quel- 
i.X'js.16.  le  due  Iole  parole,  VADAM , BT  AMPVTA- 


BO  , parole  i punto  proferite  da  chi  haueua  la 
delira  dì  ragliente  (erro  agguerrita  : parole  ripi- 
glio, che s’mcontranocon quelle  oue  fi  ragiona 
del  Martirio  d' Agata,  mentre  ella  medemu difi- 
fe à chi  ardi  diflrapparlilc  poppe,  non  et  con- 
fufus  AMPVT ARE  in  fimina  , quod  tpji  in 
matre  JuxtJh , che  drappate  che  furono , il  latte, 
che  ducitene  didillò,  altrononfii  , che  fangue, 
che  copiofamentczampillò  , dimodrandofi  cosi 
fimiglianreal  Ficodi  Lidia,  che  mette,  comedi 
fopra  habbiamo  detto,  ilfruttoi  guifadi  rolìcg- 
giante  mammella,^  quidem  & faut  Lydia , qua 
Junt  PVRPVRF-fi.  mammiUanea ,& Jìmilitudi- 
ntm  earum  babent. 

Noncdataaltrimenti  lanodra  Agata  limile d 
quella  forte  di  Fico  d’Aleflandria  , che  affatto 
ne'fuoi  frutti  fine  lotte , fifàritrouare;  ancod’- 
elfa  dirfipoti.ua,  che  futt  faut  arbor  lattife- 
ra . propter  bumorem  latti i , quem  babuit  inta- 
rliti, fui  t veri  multa  fertilitatn  exter i iti  ; il  lat- 
te poi,  chcdidillò,  oltre  il  fangue,  che  Igorgò 
quella  piantadi  Fico  dalle  poppe  (frappate  ,&  ìn- 
languinatc,  comcche  futi  multa  fertilitatn  ex- 
t ertiti,  tildi  tre  forti,  cioè  lattcdi  fedeltà, latte 
dicarità,  latte dipicti:  del  primo  dille  Ifaia  , 
lugli  lae  Genti  uni,  tT  mammilla  Regum  latta- 
beri  i : del  fecondo  icriue  San  Paolo  , fatti  efat 
quibui  latttopui  ejl : del  terzo  riferifee  San  Pie- 
tro , faut  modo  geniti  Infante i rationobilt  fine 
dolo  lae  eontupijcile  ; onde  Guerrico  Abbate  .od 
vbera  Petrui  inuitabat , quibui  dicebat  , Jicut 
modo  geniti  Infanta  lae  concupijeite  : vbera  Pau- 
lui  prabtbat , quibui  dicebat  Jacvobii  potum  de- 
di . Da  quelle  Apodolichcparolc,  pigliando  io 
pure  il  mottiuo , od  vbera  inulto  , virerà  prabeo  , 
milito  il  mio  Lettore,  cioè  ad  vbera  d'Aguta  , Cr 
vbera  prabeo  all’  ideilo  d’Agata  medema  : ad  vbe- 
ra inulto  alle  mammelle  d’Agata  drappate,  vbe- 
ra prabeo  le  mammelle  della  medema  troncare, 
lujiaelì  inmàmillatorqueri,  tumeimSmillaab- 
Janditur  , che  cosi  dal  tiranno  drappate  , e 
troncate  ne  diffidarono  lattedi  fedeltà  , at  illa 
eonjlam  in Jìdejum  de  con/ìantiacolendaCbri- 
Jhana  /idei  dimoueri  non  poj/et:  lattcdi  carità, 
Ipfe  me  mtfa  ad  te  , quem  dilexifii  mente , & 
puro  corde:  clatte  di  pietà,  mentem  Janttam  , 
/pantani am , honorem  Deo  , & patria  libera  fio- 
nem,  fu  Elogio  quello  dritto  da  vn’Angiolo  fo- 
pra il  fcpolcro  d’Agata  , per  additarla  ricolma 
del  latte  di  laminimi  pietà,  che  però  forfè  1’- 
Apofiolo  San  Pietro  d’ Agata  rifanó  le  piaghe  del- 
le mammelle  drapparc,  per  Apoftotum  tuummì- 
millam  meam  mio  petton  reftitutfti  , attefo  che 
quedo  fu  quello,  che  del  lacte  della  pietà  lafciò 
ferino , fa  ut  modo  geniti  Infanta  rationabile 
Jine  dolo  lae  concupitile,  ad  vbera  Petrus  inui- 
tabat,  quìbui  dicebat , Jicut  modo  geniti  Inf  an- 
ta rationabile  fine  dolo  lae  concupi  flit  e . 

Non  lafcicrò  quiui  d’ imitare  l’ Apodolo  i ad 
vbera  ancor’ io  inuicerò  li  fedeli  diChrido  , ad 
vbera  d’Agata  Santa,  edimoltrcrò  in  primo  luo- 
go , che  fc  bene  lurono  mammelle  drappate , lace- 
rate, fquarciarc,  tutta  via  non  tralafciarono  di 
tratnandarcdella  fedeltà  puridìmo  il  latte  j at  ili a 
confiam  in  fide , cum  de  confi antia  colenda  Cbri- 
/ liana  fida  dimoueri  non  poffet  : Agata  fuit  ar- 
bor 
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Per  Sant’Agata  V ergine,  e Martire . 


bor  fieul  Ufliftra , propltr  bumorem  lafleum  _ 
fiat  virò  multa  ftrlilitacii  txtenìii  . Non  ci 
(lacchiamo  dalle  poppe  , mi  ficut  modo  geniti 
Infinta  , fecondo  1'  cfortationc  dell’  Apoftolo 
San  Pietro,  di  quelle fucchiamo  il  latteo  (tumo- 
re , voglio  dire  vdiamo  quel  tanto  fi  regirtra  d’- 
eflc  nell'  ottauo  capitolo  de’facri  Cantici  , foror 
nofira  paruaefi,  Cr  vbtra  non  bibtt  : ragiona 
qwuiil  Signored’vn’ Anima  fanta,  che  horafua 
Spofaappclla,  & bora  Tua  Torcila,  c quiui  Tua  To- 
rcila appellandola  pronuncio,  checflendopiccio- 
!a,  poppe  non  haucrtc,  e che  di  mammelle  priua 
adatto  forte , foror  no  fin  pomati}  ,&  vbcra  non 
babtt:  piano?  che  dite  oh  cclcllc  Spofo?  I’  Anima 
(anta  quiui  da  voi  introdotta,  che  anco  voltra 
Spofa appellate,  priuadi poppe  , edi  mammelle 
la  dichiarate?  foror  noi!  rapami  r/ì  , &■  vbtra 
non  bibtt  I E non  hauetc  voi  medemo  raMbmiglia- 
te  le  mammelle  di  quella  d due  tcncrelli  Capret- 
ti nel  medemo  parto  alla  luce  vfeiti  ? duo  vbtra 
tua,  ficut  duobinnuli  Ciprea  gemelli  I Più, non 
bautte  voi  mcdeino  lodatel’irtdTcfuc  mammelle, 
dicendo  pulcbnora J'unt  vbtra  tuo  voto}  Più,  non 
vifetcfommamcntc  ilupito  della  bellezza  di  que- 
fte,  siche  volendole  commendare  tutt’  ammira- 
todiccdc,  quam  putebra  Junt  mamma  tua?  Più, 
non  paragonane  anco  la  feconda  volta  di  querta 
vortra[Spo(a  l 'ideile  mammelle  a’  Capretti  gemel- 
li , duo  vbtra  tua  ficut  duo  binnuh  gemelli  ca- 
prai Piu , non  forte  voi  medemo  ToTpirato,  per- 
che vi  degnalle  di  fucchiarc  il  dolce  latte,  che  da 
quede  poppe  ne  diJlillatia , quii  nubi  del  ti  fra- 
trem  meumfugtntem  vbtra  I Piu , la  medema  vo- 
rtra  Spofa  non  rallomiglia  ella  le  proprie  mam- 
melle ad  vna  forte  Torre , vbtra  mta ficut  turriti 
come  infine pocctc  intuonarc , foror  noflraparua 
tft, & vbtra  non  babtt  > fcvoi  medemo  tutto  lie- 
CAml  1 1 to  haucte  pronunciate  quelle  parole  , txultabi- 
‘ mut,&  dtlcdabimur  in  te  memora  vberum  tuo- 

rum  ? Hor  fe  cosi  è,  perche  dite  , che  la  vodra 
Spola,  cioè  l'anima  , quale  anco  Torcila  appella- 
te, foror  mta  fponfa , poppe  non  babbi,  c priua 
dadi  mammelle , foror  nofira parua  tft , Cr  vbt- 
ra  non babet ? Tant'e ripiglia loSpolb , vberanon 
babtt . Reitera  (pianato  quedo  difficultofo  parto , 
quando  fi  faccia  ridallo  di  qual’ anima  , di  qual 
Spofa,  di  qual  Torcila  quiui  fi  ragioni  ; vuole  I'- 
ArciuelcouodiGenouu  Giacomo  di  Voragine  , 
che  quede  parole,  foror  nofira  parua  tft , & vbt- 
ra non  babtt,  fòdero  pronunciate  da  gl'  Angioli 
del  Cicloinomc  del  Signore,  fàucllando  di  Sant' 
lattiti  Vi-  patti  bacverbatfft  Àngtlorum,  Agatbam 

rai.  fitm.%.  commcndantìbuH  : 8 c in  vero  l’ accennato  Tetìo 
Otittat  mirabilmentcd'cflàfi  verificò  , attefo che  Agata 
Atttbt.  hebbe,  &:  non  hebbe  le  poppe:  non  l’hcbbe  pcr- 
chelifuronotroncatcperordine di  Quintèrno  , 
tumti  mommi  Ilo  abfcinditur  , e però  s’ intuona 
Joror  nofira  parua  tfi , O4  vbtra  non  babtt  : l'heb- 
be  poi , si  perche  li  furono  dall'Apodolo  San  Pie- 
tro rimefle , mammilli  me  am  mio  pedori  refiitui- 
fti,  si  anco  perche  ella  medema  confefsòd'  ha- 
ucr  mammelle  nell' anima  interne  al  Signore  gii 
n STn  dalla  fuafanciulczzaconfccrate,  mammillai  iute- 
Xtm.  v„l'&rai  babto in  anima  mta  , quii  ab  infamia  Do- 
ft/l  RtffnJ.mmo  conftcraui  . Quede  poi  furono  mammelle 
raflomiglutc  i forti  Rocche , c falde  Torri , vbt- 
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ra  mea  ficut  turris , atccfo  che  zampillarono  lat- 
te prctiofo  di  fedeltà  vèrfo  del  Signore  , (lindo 
tantofalda  , c ferma  Agata  qual' aminola  Torre 
nella  fede  di  Chriflo,  chcnonpotèefTcrabbattu- 
ta,  Cesila  con  fi  ani  tn  fide  , cum  de  conftantia 
cole  ndaCbr  tft  tana fide t dimouert  non  pojjct  : on- 
de it  conchiuda  pure  , che  Agata  hauenc  , c non 
haueilc  le  mammelle  ; che  non  le  hauclfc,  ecco  il 
facro  Tello,  che  rafie  ri  fee  , Joror  nofira  parua 
e fi , (T  vbtra  non  babet;  patet  bacvrbaej/e  An- 
ge lor  uni  , Agatbam  c orimi e ndan tium,  a 1 1 c io  c hi  , 
tutn  fi  mamm  ni  a abjcinditur  j che  1’  hiueflc  poi 
tntìis  nell ‘anima  propria,  eccol’iflcfla  Santa,  che 
lo  confefla  dicendo,  mammillai  integrai  baino  tn 
anima  mea,  dalle  quali  nc  dii  (ilio  latte  copiofo 
di  ftdelri,  perche  qual  falda  Torre  , e coltante 
Rocca  fi  fece  vedere  contro  le  batterie  degl* 
empi)  Tiranni, che  pretefero di finoucrla  ,efman- 
tcllarla,  Ù"  vbera  mea  ficut  turrii , afilla  con - 
fi  ani  in  fide  , cum  de  confiantia  colenda  Cbri- 
fliana  fi  dei  dimouert  non  poJIet  ; in  fommas’af- 
lòtnighò  alla  Ficaia,  che  nell’interno  lattifera  fi 
dimoitra;  Agatba  J'uit  arbar  ficus  lattifera  prò - 
pter  bumorem  lafieum , quem  babutt  interini  : 
interini , ecco  le  mammelle  interne  dell’ anima  , 
mammillai  integrai  babto  tn  anima  mea . 

th  perche  vi  credete,  chele  poppe  d’ Agata  , 
Tempre  mammiUa  dalla  Cliicla  » inai  altresì  mam- 
ma venghino  appellate,  cosi  dice,  quando  fcri- 
uc  d’ciler  fiata  in  quefte  torturata,  dumtorque - 
retur  beata  Agatba  in  mammtlla  grautter : eoa 
quando  ragiona  della  crudeltà  del  Tiranno  con- 
tro d’ dTa  vfata , tum  ti  mamilla  abfcinditur  : co- 
sì quando  li  fùdaSau  Pietro  refiituita,  mommi l- 
lam  mtam  meo pe  fiori  rejlitmt  : così  quando  fi  di- 
moierò renitente  alle  perfuafìoni  di  Quintèrno  , 
quia  nolui  obedtre  mandata  Principimi  , luffa 
jum  tn  manmulla  torqueri : cosi  aliando  pregò  il 
Signore  fi  dcgnalTe  d’ aiutarla  ndr  cller  torturata 
nelle  poppe yadiuuame  Domine  Deuimeus  intor. 
tura  mSmtllarum  mearum : Tempre  mamilla,  mai, 
marnale  pure  parcua  più  tolto  dir  fi  douefle  marna , 
non  altrimenti  mamilla, attefo, che  marna  fi  dico- 
no le  poppe  delle  donne, mamilla  quelle  degThuo- 
m\n\%mammilla  virar um Junt, mamma  mulierum 
dice  Sant*  Ifidoro:  che  fe  curiofi  liete  di  Capere  la 
ragione  , perche  Chicfa  Santa  , effendo  Agata 
donna,  nonhuomo,  appelli  ledi  lei  poppe  con 
quel  vocabolo  con  il  quale  Cogliono  efier  appella- 
te le  poppe  degl’huomini,  cioè  mammilla  viro- 
rum  funt}  ofleruate  vn’ altro  Itile,  che  tiene  U 
Chiclà  medema  nel  celebrare  li  Diuini  offici)  à 
gloria  di  quefta  fortiffima  Campioncffa  , poiché 
viene  trattata  non  come  I*  altre  fante  femine  , 
mi  recita  l’Officio  di  lei,  come  recita  quello  de* 
Santi  mafehi,  per  far  vedere,  che  il  latte  della 
Tua  fedeltà  verlodi  Chrifio  , fparfoncl  foffrirc  il 
pcnofo  Tuo  Martirio,  all*  hor,  che  fù  tortura- 
ta nelle  mammelle , fù  vn  latte  più  da  mafehio  » 
che  da  l'emina,  fùvn  latte  di  mammella  forte  » 
comedi  fortiffima  Torre  , vbtra  mea  ficut  tur- 
rita c però  le  Tue  poppe  non  altrimenti  mamma , 
ini  ben  Umammilla  Tempre  s’appellano,  perche 
mamma  mulierum , mammiUa  vtrorum Junt:  De* 
Popoli  Nafamoni)  viene  ferino,  che  habbinovna 
poppa  da  feraina  , c l’altra  da  mafehio  , sì  che 
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V vna  fi  potcua  dire  mamma,  l’ altra  fi  porena  ap- 
_ pcllarc  mammilIa,mcCo  che  mamma  mulieru.mà- 
millavirorum funi  i mi  le  poppe  di  Agata  dirte- 
le pure  tutte  due  mammillai  virorum, perche  viri- 
li, marchili)  forti  Tempre  fi  dimoftrarono  nel  tam- 
pinar il  latte  della  fedeltà  verfo  di  Chrifto , vbera 
mia fiat turrii,  at  illaconfiam in  fidi,  cumdi 
con  fi  ariti  a colenda  Ciri /itati a Jidti  dimoimi  non 
pop  et  ; Agatbafuit  arbor  Jicut  lanifera  propter 
bumoremlaHeum ,quetn babuit  infirmi.  Mam- 
millai  integaubabeoin  anima  mia. 

Inconformiridi quanto habbiamoderto,  leg- 
go vn  Tello  d’Ifaia  , che  ragiona  de’ Principi  , 

5 [uale  viene  nel  fcguctc  modo  regiftrato,  mammil- 
a Reguin  lallaberii , tfr  irunt  Riga  nutrici)  tuii 
tre  cofe  attribuifee  quiui  il  Profeta  a’  Regi , che 
a’Regiparcnonconucnghino,  gl’ attribuifee , e 
mammelle,  clatte,  cfivfficiodi  Nutrici, vfficio, 
che  s’ afpctta  alle  fole  donne,  come  quelle , che  di 
mammelle , c di  latte  per  allattare  li  teneri  bambi- 
ni , vengono  abbondantemente  dalla  Natura  prò- 
uifte:onde  fc  hauefle  detto,  mammilla Reginar um 
lallaberii , come  poi  anco  altroue  dille , O irunt 
Risina  nutrici!  tua:  con  fomma  faciliti  il  paflo 
per  la  ftrada  dell'  intelligenza  fi  farebbe  incanti- 
nato  , attefo  che  non  fi  (degnarono  le  Regine  , 
anco  di  maggior  grido,  c piùalto  grado  di  cofii- 
tuirfi  de’  pargoletti  balie  amorofe  : cosivna  Re- 
gina allattò  Hcrcole,  e fu  Giunone  : vna  Regina 
allattò  Gioue,  efùAdraftea:  vna  Regina  allattò 
Mincrua,  efùAIcmene.  Quindi  appreflo  gl’Efe- 
fijil  Simulacro  della  Dea  Diana  Regina  delle  Sci- 
ne , come  Nutrice , era  tutto  di  poppe  figurato  : 
appreflo  gl’  Atenicfi  quello  della  Dea  Paladc  Regi- 
na delle  icienze , come  Nutrice , pure  con  molte 
mammelle  era  effigiato  ; & appreflo  a’ Romani  la 
Dea  Fortuna  Rimata  la  Regina  dell'  Vniucrfo  , 

I fiiammoja  veniua  appellata , effondo , che  tutta  di 
mammelle  fi  fcuopriua  la  fua  Statua  fcolpita  j le 
Regine  dunque,  non  i Regi  fono  quelle,  chcco- 
mc  Nutrici  allattano  i bambini,  hauendofecon- 
. de  di  latte  le  proprie  mammelle:  onde  non  rare, 

che  de'  Regi  dirdouefle  il  Profeta , mammilla  Re- 
gum  lallaberii , Q-erunt  iRegei  nutriti)  tui,  mi 
delle  Regine  folo , & Regina  nutrica  tua . Spic- 
arò  il  paflo  fenza  partirmi  da  quel  tanto  tub- 
iamo detto  di  fopra con Ifidoro, cioè  , che  mam- 
enillavirorum  funt , mamma  muUerum:  fi  deue 
aunertirc,  clic  le  poppe  degl’  huomini  , perche 
fono  piùforti.e  piu  robufte  fi  A'ieonomammiUa  vi- 
rorum,  quelle  delle  donne  poi,  per  non  tfler  tan- 
to forti  mamma  s’ appellano,  mammilla  virorum 
funt, mamma  tnuherum , onde  volfedire  il  Profe- 
ta, che  nel  nutrire  li  loro  popoli,  i Regi  dcuono 
hauere mammelle  d’ huomini,  cioè  da  huomini 
forti , c robufii , non  da  Regine  donne , che  fe 
bene  Regine  non  arriuano  alla  fortezza  virile  , al- 
la robuftezza  inafchile.c  peròdiflc,  mammilla  non 
mamma  Rtgum  lallaberii , (T  erunt  Riga  nu- 
trie) lui,  attefoche  mammilla virorù funt , mam- 
ma mulitrum.  Hor  che  diremo  d’Agata  Santa  , 
che  fe  bene  donna,  purclefue  poppe  non  altri- 
menti mamma, mi  ben  si  mammilla  tempre  vego- 
no  appellate,  come  di  foprahabbiamo accenna- 
to, altro  non  potiamo  dire,  fc  non  che  furono  le 
fuc  poppe mafehili , virili,  forti,  c collanti, an- 


zi tanto  forti , eeoflanti,  che  con  ogni  forte co- 
ftanza  ne  difi  filarono  il  latte  purifliino  della  fe- 
deltà verfodiChrifto,  chenonporègiàmai  efler 
abbattuta,  ne  atterrata,  at  illaconfiam  infidi , 
cum  de  confiantia  colenda  Cbnfiiana  jidei  dnno- 
utri  non  pofet . Vbera  mia  ficut  turrii  ; volete 
vedere  quanto  fofsc  virile  la  cofianza  di  quelle  tor- 
ti  mammelle  d’ Agata , mammilla  virorum}  Vdite 
con  qual  mafchil  intrepidezza  ragionaua  con  il 
Tiranno, vdite,  e ftupitc:  filubet,inmifrtnge  Ex  c„mi/ 
ferrum , in  collum  meum  : fi flagella , ecce  dor-  a L»iU.iu 
fumi  fi ignem  in  libi totum  corpui  j vrt  , fica  , mo • '/*. 
firingi,  figa,  difitndt,  lacera,  confando  , ex- 
cruna , rnada  ; quanto  in  me  crudeiiin  Jauiei  , 
tantum  maius  beneficium  confir  i : tanto  maio- 
rem  mibifponjuimeut  Cbn/luicoronam adorna- 
bit.  Oh  che  intrepidezza,  ohchc  colianza! 

Ma  qui  Agata  non  fi  fermò,  attefo  che  , fei 

Siila  de’ Rcgi.de’ quali  fi  fcriuc  mammilla  RegU 
Haberii , impiegò  ancor’clla  l’io  teme  fue  mam- 
melle onammillai integrai  babeo  in  animamea,nó 
tralafciò  in  oltre  di  mettere  in  prattica  quel  tanto 
cfortaua  li  Principi  , e Regi  medemi  San  Bernar- 
do , all’  hor  che  li  diceua,  j'uf penditi  verbena,  prò-  D itnmd. 
duciti vbera,  petìora  lolle  pmguejcant  . Tanto  «Caia, 
dico pratticóAgata  Santa,  attefoche  pruduxit 
vbera  i guifa  di  quell’  altrettanto  a ffcttuofa, quan- 
to ingegnofa  Madre  di  cui  narra  Antipatiche  Er  ami, pi. 
feorgendo  il  fuo  inaueduto  pargoletto  , che  gii  , am 4. 

Siàftauapcr  precipitarli  giù  d’vn’alrocetto,mo- 
randoli  le  mammelle  gonfie  di  latte  da  quell’  fin. 
mincntc  pericolo  opportunamente  il  ritrafse;  co- 
si Agata  qual  Madre  affertuofa  a’ pericolanti  fi- 
lioli,  cioè  a' fuoi  diuoti , mentre  Hanno  per  Ca- 
ere dalle  tegole  delle  miferic  nel  fondo  della  dif. 
peratione,  addita  le  poppe  della  fua  gratia,  con 
le  quali  li  trattienedall’  incontro  delledifgratic  : 
produxit  vbtra  i guifa  di  quella  generofa  Amazo- 
ne , che  portana  vna  poppa  piena  di  latte  per  nu-  , 
tòri  bambini,  l’altraarmatadi lancia  per  ferire 
i nemici  : cosi  Agata  qual’Amazone  generofa  ad- 
ditò la  poppa  della  pierà  per  allattare  come  fuoi 
figliuoli  li  fuoidiuoti,  & armò  altresì  l’altradclla 
lancia  dcll’animofità  per  difenderli  da  gl’incon- 
tri de’  fieri  Tiranni  : produxit  vbera  i guifa  di 
quella  gran Mogliedel  tamofoCatonc,  che  lat- 
tando con  proprij  figlioli  al  medemo  fieno  i 
figli  de’  fchuui  , veniua  cosi  à dichiararli  più 
che  liberi  ; cosi  Agata  eon  li  figlioli  da  lei  con 
il  fuo  raro  efempio  partoriti , che  ben  poteua 
ancor  efla  dire,  filioli  mei  quoi  iterum par tuno , AiGeUt'. 
ftringe  al  fieno  del  fuo  patrocinio  anco  li  fuoi  di-  r.4. 
uoti  Terni,  che  per  l’affetto  fchiani  fe  li  profeffa- 
no , fe  bene  non  li  tenga  in  conto  di  fchiaui,  men- 
tre li  procura  la  libertà  della  gloriade’  figlioli  di 
Dio,  in  liberta  lem  gloria  filtorum  Dei:  produ- 
xit  vbtra  a guifa  di  quell'amorofa  Nutrice , che  t g *"*’ 
ferita  nell’ aflàltod’ vna  Città  porgeua  con  tutto 
ciò  grondante  di  fangue  al  bambino  il  lattei  co- 
si Agata  quali  amorofà  Nutrice  ritrouandofi  af- 
filila da’ncmici,  non  lafciaua  con  tutto  ciò  di 
porgere  à tutti  li  figliolidtlla  Chiefa  , quafi  mo-  x.rma.x.  ' 
do  geniti  Infanta,  con  il  latte  della  (ua  purilli- 
ma  fede ilfangucgrondantedellefue poppe,  men- 
tre ne  prouaua  pcnofiflimo il  Martirio:  produxit 
vbera  à guifa  della  Madre  d’Alclfandro  Seucro  , 
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tanto  benigni,  Scamoreuolc,  che alleiuiui  Tue 
fpefe  alcuni  fanciulli , e fanciulle , clic  dal  nome 
di  lei  Mammca  appellata  , Marnimi  , & Mam- 
mcc  gl’  addiniandaua , nomeamorofo,  che  dalle 
■nammellc  deriua  ; cosi  Agata  per  le  mammelle  , 
che  li  furono  crudelmente  (frappate  , potcua 
Mammei  appellateli  fedeli  di  Chrillo,  che  fi  con- 
uertirono  alladi  lui  Fede , vedendola  sì  collante- 
mente fofirirc  vn  crucio  tanto  penofo  , mentre 
II  mammtlla  abfcindtbatur-.produxtt  in  line  vbtra 
àguifa  della  pianta  del  Fico  di  Lidia  , chedrap- 
pata  ne’  fuoi  frutti  mclfi  in  forma  di  mammelle  , 
comedi  vermiglio  fangue  roffcggùnti  li  fi  com- 
parire, frpuiitm  & Jicui  Lidia , qua funi  pur- 
pur*mammillant*,&  Jtmìitt  udinem  earum  ba- 
ienti cosi  Agata  qual  vbertofa  pianta  di  Fico  di 
Lidia , li  frutti  delle  lue  poppe  volle , che  fi  ve- 
ddfcro  rofleggiarc  per  il  (angue , chegrondarono 
all'hor,  che  tiirono  da  fiero  Tiranno  rccifc,f«m»/ 
mammillaabfcinditur  ; (è bene  però  fangue  gron- 
darono, non  lafciarono  tutta  via  di  zampillare  il 
latte  della  fedeltà  verfodi  Chrillo  in  fomma  co- 
pia , e grand’ abbondanza  : attelo  che  Agalla 
futi  arbor  lanifera  propter  bumarem  laiìtum  , 
qutm  babai  t tnteriUt , futi  vero  multa  firtilita- 
tli  exter  lui . 

Quell’  abbondante  fertilità  viene  comprobata 
ne’ facri  Cantici,  oue  le  poppe  della  facra  Spofa 
vengono  molto  commendate  , che  tralafciando 
per  bora  l’altrc  lodi,  chcfe  gl'attribuifcono  , 
mi  rapporto  folamentc  à quella  , con  la  quale 
per  commendarle  ralloniigliate  ne  vengono  à 
Cauta. 7-  due  grappoli  d’ vua , vbera  tua  frut  botri  vi- 
nta: Urano  à prima  villa  rallembrerà  il  para- 
gone, poiché  trattandoli  di  poppe,  edimammcl- 
le,  parcuafidoucflcroatfomigliare  più  follo  al- 
to frutti  di  quelle  Piante,  che  li  mettonoi  pun- 
to in  fonna  mammillare  , come  fi  la  pianta  dell’ 
Incelilo, che  però  tbui  mammofum  dieitur  j come 
Ornala  IX  quelladel  Panico,  che  mammofum  panicum  s’ap- 
riuii  vii  pjipj . comc  quella  del  l’ero , che  però  niammofa 
s’addiinanda,  eper  nonvfciredailanollraPian- 
ta  fimbolica , comc  fi  il  Fico  di  Lidia , che  mam- 
millana ex fruilit Udine  mamillarum  vicn  detta  : 
fé  dunque  dir  li  porcuanolc  poppe  della  Spofa 
per  anco  vie  piu  commendarle , vbera  tua  fi- 
eut  tbm  mammofum , ó pure  frut  mammofum  pa- 
nicum, ò pure /ìcut  pyramammofa , òpurc  frut 
frut  mammilianta , perche  vengono  allomigliate 
i due  grappoli  d'vua  , vbera  tua  frut  botri  vi- 
nta , mentre  di  quelli  non  portano  ne  la  for- 
ma, ne  la  figura  ? Sari  approuato  il  parago- 
hcfevcrri  oficruato,  chccofalifprcmada’grap- 
poli  dell’  vua , non  altro  certamente  fi  forcine  , 
che  vino,  & il  vino  diqual  cofa  è egli  (imbolo  cf- 
prclfo?  nond'altro,  chcdel fangue.  Senza  par- 
tirmi dalle  diuinc  Scritture,  l’habbiamo  chiaro 
Diut.  e.  »).  nel  Deuteronomio,  & fanguinem  vuabiberent 
maracijftmum  ; mi  da  quali  poppe  mai  fi  c vedu- 
to fgorgar  fangue  in  vece  di  latte , fe  non  da  quel- 
le d’ Agata,  di  quell’ Agata,  della  quale  ditterò 
gl’  Angioli,  forcar  noflra parua  eli , Cr  vbera  non 
Caut.  «.8.  label  : patti  bac  verta  ejft  Angelorum,  Agatbam 
ìatii.virat.  (emendanti um,  commenta  l’Arciuefcouo  di  Gc- 
lir.i.diS.  nolu  fQpra  allegato  : attcfoche  hauendolc 
‘ (coperte  quelle  poppe  fucltc  dal  petto  d’ Agata  , 
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viddcroanco,  che  (lingue  vermiglio,  comc  di 
due  grappoli  d*  vua  ben  fp  remuti  ne  fgorgò  in  ab- 
bondanza , e però  d’effe  s’afferma,  vbtra  tua  fi- 
cut  botri  vinea;  quindi  ne  riluttò  fopra  di  quelle 
uiedcmc  poppe  quell*  altro  Elogio  loro  attribui- 
to, mehoray  òcomc  altrouc  fi  dice  , pulebriora  c*mtx.+ 
funt  vbtra  tua  vino  ; cioè  le  tue  mammelle  oh 
Agata  Spofa  di  Chrifto,  cosi  dal  tuo  petto  cru- 
delmente rccìfcitnm  eimammilla  abfcinditur , per 
il  vino  del  fangue  fgorgato  raflembrano  affai  mi- 
gliori, affai  piu  belle  del  vino,  cioè,  come  (pie- 
ga il  Cardinal  Hailgrino  del  vino  del  (àngue  degl* 
altri  Martiri , mentre  nella  coltanza  della  fedeltà 
non  vi  fu  alcuno , che  Agata  fupcraffc , at  illa  con- 
fi am  in  Jidey  cum  de  con (1  antta  colenda  Cbrifita- 
n*  fida  dimoueri  non  pojùt. 

Oh  quanto  meglio  fi  potrebbero  (colpire  le 
mammelle  d*  Agata  fopra  d*  vn  Calice,  meglio  di- 
co di  quello,  che  fece  Hclcna  fopra  di  quel  Cali- 
ce, che  confacrò  al  Tempio  della  Dea  Minerua  , 
della  mifura  delle  fuc  poppe  ; poiché  fecondo , che 
regidra  Plinio,  in  Minerua  tempio  Helena /aera- 
nti calie  em  ex  eletto  adycit  hi  fiori  a , mamma  fu*  pl>"- 1 
menfura , poiché  fc  il  Calice  lignifica  il  Martirio, f‘4* 
calicem  quidem  me  um  bibita  , fopra  d’vn  Calice  sunb.c.x: 
lignificante  il  Martirio  d*  Agata  ben  fi  poteuano 
(colpire  le  di  lei  mammelle,  attcfoche , dumtor- 
queretur  beata  Agatba  in  rnarmllagrauiter , di- 
ari/ ad  ludtcem , impiè , crudeli s , (? dire  tiranne , 
non  e s confu fin  amputare  in f emina , quod  ipfe 
in  matrejuxifiit  Oh  che  Martirio!  oli  che  Ca- 
lice! Calice  da  clfcr  confccrato  all’Increata  Mi- 
ncrua  della  Diuina  Sapienza  , mamma  fu a men- 
fura. Veder  volete  il  lauorioprctiofo  di  quello 
Calice  à mammelle  figurato  con  le  virtù,  cioè  da 
Agata  palclatc  nel  tempo , che  veniua  nelle  poppe 
torturata;  ricorrete  a quel  Salmo  di  Dauid,  nel 
quale  del  Calice  ragiona  del  Martirio,  calicem  fa- 
l ut  arii  ac  dpi  am , O"  nome  n Domini  inuocabo  , f/*l>  * 1 ;• 
poiché  tutto  s’incontra  con  quel  tanto  feguì  nel 
bere,  che  fece  Agata  del  Calice  del  fuo  Martirio  . 

Si  gloria  Dauid  in  quello  Salmo  d’cfscr  ornato  di 
fede,  credidii  & Agata  ornata  di  fede  combattè 
contro  l’Inimico  di  quella,  at  iUa  confiam  in fi- 
de : Dauid  orante  parla  , propter  quod  locutut 
Jum\  ed  Agata  orando  parla , cfpira  , or  at  ione 
migrauit  ad  Dominum  : profonaamcntc  Dauid 
s’ humilia  yego  autembumiiiatus  fum  nimn  ,*  Aga- 
ta con  profonda  humil  ti  in  tuona , Anelila  Cbri- 
fti  fum  , ideò  me  offendo  ftruilem  b aber  e perfo- 
natn  : conofcc  Dauid  le  vaniti  del  Mondo  , ego 
dixi  in  excefi umeo  omni i homo  mendax  i cono- 
fccua  Agata effer  vane  le  ricchezze,  c grandezze 
del  fccolo  , melior  ejl  Cbri Diana  bumilitas  Re- 
gum  opibus , oc fuperbia  : Dauid  i Dio  grato  mo- 
firofli , quid  retribuam  Domino  prò  omnibus  qua 
retribuii  nubi;  Agata  per  gratitudine  efclamò  , 
grattai  tibi  ago , quimefecifii  vincere  tormenta 
carnificum:  Dauid  il  Calice  del  Martirio  brama- 
ua,  Calicem  /aiutarli  ac  et  pi  am , & nomen  Do- 
mini inuocabo  ; Agata  il  Calice  del  Martirio  fran- 
camente bcuete , qui  me  tormenti s fuperioremfe - 
cifii  : Dauid  con  atto  di  Religione  a Dio  confa- 
erodi , vota  me  a Domino  reddam  cor  am  omni  po- 
puloeius  i Agata  la  Religione  del  vero  Dio  difen- 
de fino  alfine  della  vita,  cum  de  confiantiacolen- 
i da 
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iaCbriftiana  fiti  dimoueri  non  pofiet  : Dauid 
• morte  vitale  li  promette  i pratiojà  in  confiptlìu 
Domini  mori JanBorum  ciuf,  Agata  morte  glo- 
riola ottenc  , f.i  in  cr ottoni  migratiti  ad  Domi- 
num  : Dauid  (prezzò  le  Regali  Corone,  e con  il 
titolo  di  IcruodiDio  s’honora  , ò Domine, quia 
ego  [eruuttuut , Cr  filmi  anciUatu*  ; ed  Agata 
la  terrena  grandezza  deprezzando  , d'elTcr  Aneli- 
la di  Chrifto  folamcntc  fi  gloria , Anelila  Cbri- 
fii  fium  , ideò  me  o Bendo Jiruilein  babere  ptrjo- 
nam  : Dauid  dalle  catene  edere  fiato  fciolto  per 
potenza  Diuina  fi  vanta , dirupijii  Domine  vin- 
tala mia;  Agata  dalle  bcftic  fcluaggic  doucr  cf- 
fcr  liberata  per  foccorfo  celefte  confida , fi fera t 
mibi  prom  ittit  andito  Cbrifti  nomine  man  [ut f- 
tunt  : Dauid  con  gl'  Angioli  nella  celefte  Gicru- 
falcmine  efler  beato  rettifica , vota  mta  Domino 
rtddain  in  confpcClu  ottimi  pop  uh  eiui  in  atriji 
domai  Dominion  medio  lui  tìierufialein;  Agata  per 
il  fuo  Martirio  da  gl’ Angioli  Cittadina  del  Ciclo 
. vien dichiarata,  mentem fanilam , fpontaneam, 

honorem  Deo , Ó"  patria  liberai  lontra  . Oh  che 
Calice  , Agata  Santa  , che  fu  quello  tuodolo- 
rofo  Martirio!  Calice  figurato  à mammelle  co- 
mcqucllod'Helcna,  mentre  il  Salmo,  ouc  Dauid 
del  Calice  del  Martirio  ragiona , Calicem fiala! a- 
riiaccipiam,  O"  nomea  Domini  muoeabo,  corrif- 
ponde  in  tutto  alle  particolariti , che  fucccf- 
icro , all’  hor  clic  nelle  mammelle  folli  troncata  , 
c roc\(a;dum  torqueretur  beata  Agatba  in  mom- 
mi Ila  grati  iter,  tinti  ei  mommi  Ila  abfic  indi tur  ;Ca- 
r lice  ripiglio  d’ efler  dedicato  non  altrimenti  al 

Tempio  di  Mineru a in  Minerà*  tempio , come  fc- 
t ce  Hclcna  del  fuo , mamma  Jua  menfiura  fabrica- 

to,  mi  da  confacrarfii  Chrifto  vera  Mincrua  , 
vera , ed  eterna  Sapienza  , tanto  piu , che  mai  re- 
tto vuoto  del  latte  fanguigno  della  fedeltà  verfo 
dell'  ideilo  : at  illa  con/lani  m fide,  catti  de  con- 
Jlantiaeolenda  C bri  filati. a fida  dimoueri  non  pofi- 
fiet  . 

Non  mancarono  in  vero  di  quelli,  chea  tutto 
loro  potere  tentarono  di  roucrfciarc  quello  prc- 
tiofo  Calice,  d'illcrilirequefte  mammelle  ricol- 
me di  latte  di  fedeltà  ; Quintianolo  Prcrtorcfol- 
lccitó  la  cada  Infante  ; Siluinio,  c Falconio  inti- 
miamici dello  (letto  non  lafciaronodifarcla  loro 
parte;  Afrodifiarca , ed  empia  femina , v’ impie- 
gò l’infame  fua  arte:  onde  tutti  quelli  parmi  fi 
terree.  Ri-  potettero  afsoinigliare  à tanti  Vcfperrilioni  vc- 
a«a.  •*.  /.  celiateci  notturni , della  luce  nemici  capitali  ; poi- 
chealdired’Auicenna  per  riporto  del  lkrcorio, 
fomminillrano  quelli  certa  forte  d’  vnguento  , 
che  impedircelo  crefccrcallc  poppe  delle  Donzel- 
le, vnguentumvefpertihonum  [ robibct  tri  attimi  l- 
lai putllar  ititi  ne  nimn  erejeant  : Gli  vnguenti  de 
gl'  artifici)  di  quelli  iniqui  Vcfpcrtilioni , non  hcb- 
bcro  altrimenti  quella;  fòrza  , poiché  Agata  pu- 
riflima  Donzella  le  file  mammelle  facca  Tempre  ve- 
dere non  foto  intiere,  mi  piene  del  latte  della  fe- 
deltà verfo  il  Signore,  si  che  più  tofto  che  fmi- 
nuire  Tempre  più  crcfccuano , mammillat  integrai 
babeo  in  anima  mta  , quai  ab  infantia  Domino 
eonfiecraui . I'ermifse  la  Natura  con  particolar 
cura , che  i figlioli  lattanti  denti  non  mettefsero , 
acciò  con  quelli  non  molefiafscro  li  petti  delle 
Nutrici,  ne  foniti  vberum,  ofseruò filone ,per 


qua  alimenta  dtriuantur,vexarent  inter  fiugen- 
dum  : mi  in  Agata  pafsò  la  faccnda  tutto  ali 
pollo,  che  fc  bene  non  Tolse  Nutrice  per  e (scrii 
contentata  Vergine  intatta,  pure  prouò  li  denti 
acuti  non  de’ fanciulli  lattanti , mi  d' huomini  im- 
perucrlàti , cheardironodi  torturare  le  fue  mam- 
melle , perche  gii  più  non  ringorgafsero  il  latte 
dcllafcde,  ondedilscad  vnodi  quelli  imp/è,cr«- 
delii , & diretyranne  non  ei  eonjufui  amputare 
infiamma,  quod  ipjt  in  maire  Juxifii:  non  ac- 
cade nel  Marcirio  d’ Agata  quell’  aborto  ram- 
memorato da  Hippocrate  , che  delle  mammelle 
dclledonnc  pregnanti  dilcorrendo  , difsc  , che 
quando  i quelle  fi  fgonfiano  di  repente  le  pop- 
pe fcorrcndo  il  latte , fia  legno  non  liauer  à par- 
toriraltro,  che  aborti,  mulierivterum  gerenti  lib.  ; A fi. 
fi  mamma  extenuentur  abortui  fequitur  : non  li- 
accade  ditti  quell’ accidente  nel  Martirio  d’Aga- 
ta , che  fc  bene  tolse  grauida  non  nel  corpo , non 
nell’  vtero , mi  ben  si  nel  cuore  , c nella  mente 
del  concepito  parto  dell’ amore  verfo  di  Chrillo, 
non  fe  li  videro  altrimenti  ellenuarli  le  mam- 
melle , che  integrai  babebat  in  anima  [uà , c pe- 
rò non  folo  non  ne  fegui  vcrun’aborco , come  prc- 
tefe  Qmntiano  il  Pretore  , fecondo  l' addotto 
aforifino  , muliiri  vterurn gerenti , fi  mamma 
extenuentur  abortiti  Jequitur  ; mi  ne  fegui  il 
felice  parto  del  figliolo  mafehio  dell’ amore  verfo 
del  Signore  ; onde  cfscndo  comparlo  l' Apollo- 

10  San  Pietro  i quella  partoriente  , mi  calla 
Donzella,  come  rallegrandoli  per  parte  di  Chri- 
llo di  si  bel  parto,  cosi  li  ditte  ; CbriBui  me 

mtfit  ad  te,  quem  ditexi/ìi,  ecco  il  parto  dell’amo-  . 

re,  quem dilexijh mente , & puro  corde. 

Ed  eccoci  pure  fenza  che  fc  ne  fiamo  auueduti 
nel  fecondo  punto  entrati  dal  principio  del  Dif- 
corlo  propollo,  nel  latte  cioè  della  cariti  , del- 
la quale  dice  San  Paolo  falli  cBii  quibui  lolle  tp, Ombri 
opta  eB  , mentre  Agata  Santa  qual  fico  di  Li- 1.  ;■ 
dia,  chcmcrtc  li  frutti  i guifa  di  poppe,  fiqui-  tr  nim. 
dem  & Lydia  fieni  fiunt  mammilana  ,fimihtu-  uh  f*p. 
dinem  earurn  babent : dalle  file  rccifc  mammelle, 
tum  ei  mammilla  abfieinditur .fgorgó  il  latte  del- 
la cariti  deU'amore  verfo  l’adorato  , c Tempre 
collantemente  confettato  fuo  Signore  ; ipfit  me 
rnifit  ad  te,  quem  dtlexifii  mente,  & puro  cor- 
de . Agatba  fuit  arbor  ficai  lalhfera  propter 
bumorem  laBeum,  quem babuit  interini  ■ Mam- 
millai  integrai  babeo  in  anima  mea , quai  ab  in- 
fantia Domino  eonfiecraui . Quindi  quelle  mam- 
melle d’  Agata  , perche  hanno  fgorgatc  fimi- 
gliante  liquore  di  cariti  , & amore  , parmi , 
che  meritino  d’ efler  lodate  con  quella  lode  con 
la  quale  vengono  commendate  quelle  della  facra 
Spola  ne’  lucri  Cantici  introdotta  , la  quale  firn-  ctuivU 
ridirli,  mehora,  putebriora  funtvbera  tuavi- 'v  * 
no;  daU’Hcbrcofi  legge  DODJN,  voce,  qua-  ct,m.Jr.,p. 
le  lignificai,  & mani  171. 11 , C amore!,  mamma  <»  ">.15. 
emm  Junt  Jjmbola  amorn , fpiega  Cornelio  i La- 
pidc:  in  conformiti  di  che  ouc  in  Ezcchiello  fi 
legge,  cumquevenifient ad  cubile mammarum  : 

11  i elio  Tanto  legge  ad  cubile  amorum , & ouc  fi- 
nalmente in  Ezcchiello  fi  legge  tempui  tuum  , 
tempu i amantium,  dal  Tefto  pur  fanto  fi  tras- 
lata  , tempui  vberum  ; onde  quando  ne’  facri 
Epitalami)  delle  mammelle  della  Spola  vien  det- 
to, 
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to  > meliora , pulebriora  funt  ubera  tua  vino  , 
fù  come  che  s’  hauclfe  volfuto  celebrare  il  fuo 
amore  verfo  del  celeftc  fuo  Spofo  ; denique , con- 
chiudc  l’allegato  Dottore , denique  (ì Jponfa  bo- 
be tmammai  ,&  ubera  ; babet  Ó"  amorei . 

Oh  quanto  eccclliuo  bifogna  credere  lode  l'- 
amore a’  Agata , facra  Spofa , verfo  del  celeftc 
fuo  Spofo  ! poiché  fi  fi  il  computo , che  ella  non 
hauefle  folamcntc due  mammelle,  mi  ben  si  fei  ; 
cioè  due  naturali , che  li  furono  dal  di  lei  petto 
(frappate j duccelcftiali,  c furononcldi  lei  feno 
rimcllc  ; duefpirituali,  e furono  nella  di  lei  ani- 
mapura intiere  fcmpreconfcruate:  ediqucft’vl- 
timc  ella  medema  dille , marnili  ai  integrai  habeo 
in  anima  meaaquai  ab  infamia  Domino  conjicra- 
ui  ; fei  mammelle  in  Agata,  chcfcduc  furonoba- 
ftanti  per  dimoftrarc  della  Spofa  de’  Cantici  il 
fuo  amore  verfo  del  fuo  Spolo , pulebriora  funt 
ubera  tuaamorei  lui  ; fei  faranno  alfa i più  che 
ballanti  per  dimoftrare,  che  l' amore  d’ Agata  fù 
tré  volte  maggiore , e però  dicali  pure  di  quelle 
fei  mammelle,  che  mchora , & pulebriora  fiano 
di  quelle  della  Spofa  fudetta  , meliora , cioè , Cr 
pulebriora  nell’ amare  .perche quelle  furonoduc, 
c quelle  d’ Agata  fei;  fi  Agatba  babuil  Jex  mam- 
mai ; fex  ubera  ,babuit  Cr  amorei  , mamma  enim 
Junt  Jymbola  amorii , ipfe  memifit  ad  te , quem 
dilextJU  mente , puro  corde  . 

Non  ci  partiamoda  quella  miftica  Spofa,  poi- 
ché fc  noi  habbiamo  olleruato , che  haucrtedue 
mammelle,  non  fei  come  Agata,  Giliberto  Ab- 
bate olseruò  altresì  che  quando  lo  Spofo  lodò  di 
quella  fua  Spofa  gl’ occhi , clemammclle  mede- 
mc  , si  come  d’vn  fot  occhio  , cosi  di  due  mam- 
Canea. 4.  mcllc  fece  mcntione  , vulneraci  cormeum  in 
uno  oeulorum  taorum  -,  ecco  vn  iol’occhio  loda- 
Caara.jb  to:  duo  ubera  tua  / le  ut  duo  binnuli  , ecco  più 
d' vnamammcllacclcbrata:  oculuivnuidicitur, 
am.AU a,  0fscrua  p Autore  fopracitato,  mamma  plurei . 
£7/»’  **  Sòche  negranimali  le  mammelle  dalla  natura  fi 
moltiplicano , onde  chi  ne  hi  due  come  le  Ca- 
pre, e le  Pecore;  chi  quattro  come  leGiuucn- 
chc  , le  Pantere,  ei’  Orfc  ; fino  à dodeci  in  al- 
cuni fc  n'  annoucrano,  anzi  tante  n’hannomol- 
ti , quanti  parti  mandano  alla  luce , qua  nume- 
rii*.!.  il.  rofo  ficunaapartu,  hac  plurei mammai babent , 
'•<a  foto  ventre  duplici  ordine , ofscruó  Plinio.  Quin- 
di ogni  figlio  conofee  la  fua  propria  mammella  , 
c da  quella,  c non  da  altre  fuggcil  latte,  fuam 
quifque  nouit  in  fttu  , quogenitui  eli  ordini  , 
eaque  alitar  ,nec  alia.  Hor  così  molte  mammel- 
le li  celebrano  della  miftica  Spola  ; st  come  vn’ 
occhio  folo,  quellemoltc  mammelle  però  altre 
non  furonochedue,  oculuivnui  dieitur,  mam- 
ma plurei:  plurei cioèduc,  duoubera  tua-,  con 
tutto  ciò  fe  bene  tolsero  due  fole  , molte  fi  di- 
cono mamma  plurei  , c n’  apporta  la  ragione 
ciUt.AUn  Giliberto  , quia  varia  debet  effe  vberum  tem- 
uti/*/. peratura  prò  fugentium  qualità  te  diuerfa  : le 
due  mammelle , che  plurei  fi  dicono  elscr  de- 
uono  di  tal  temperatura  di  latte , sì  che  molti 
nel  fucchiarle  , fe  ben  diuerfi  per  li  fentimcn- 
ti,  & inclinationi,  ne  rcllino  appagati . La  lo- 
de attribuita  à quelle  due  fole  mammelle  oh  quan- 
to viene  à fublimarc  quelle  d’ Agata  ; di  quelle 
ben  fi  può  dire  mamma  plurei  , pecche  non 


furono  due  fidamente  come  quelle  dell’  accen- 
nata Spola,  duoubera  tua,  mi,  come  habbia- 
modettodifopra,  furonofei:  due  naturali,  due 
cclclliali,  duefpirituali  . Si  si  mamma  plurei  in 
Agata,  nelle  quali  però  non  fuit  varia  vbtrum 
temperatura  prò  Jugenttum  quahtate  diuirja , 
poiché  la  temperatura  del  latte  di  quelle  fei 
mammelle  fià  d’vna  fol  forte,  che fupcraua ogni 
altra  ; fù  temperatura  tutta  amorofa  , tempera- 
tura tutta  d’  amore  comporta  ; onde  tutti  quel- 
li , che  vi  fi  accodano  ben  ritrouar.o  verifi- 
carli di  quelle  poppe  , che  ubera  amorei  vo- 
gliono dire  : denique  li  Agatba  babet  mammai , 
& ubera , babet  & amorei  ; mamma  enim  Junt 
Jymbola  amorii , ipfe  me  mifit  ad  te,  quem  dile- 
xifii  mente,  & puro  corde. 

Non  vogliogii  io  per  ciò  inferire,  che  Aga- 
ta non  racchiuderti:  nelle  fuc  poppe  vna  tempe- 
ratura di  latte  sì  varia,  che  non  imita  (fc  ancor 
ella  pcrfonc  di  diuerfe  virtuofeindinationiàfuc- 
chiarle,  quia  varia,  lo  sò  io  pure,  quia  vana 
debet  e fi  e vberum  temperatura  prò  fugentium 
qualitate  diuerfa : poiché  ogni  temperatura  di 
virtù  fi  ritrouo  anco  nel  latte  millico  d’Agata  ; 
quindi  gl’  humili  portono  nicchiare  da  quelle 
poppe  il  latte  temperato  con  l’ blinditi  , mentre 
Agata  fc  bene  chiara  di  fanguc,  ofeura  con  tut- 
to ciò  fi  dichiaraua  , appcllandofi  pedona  fer- 
mici ideò  o litri. lo  me  feruilem  babere  per  fonami 
li  collanti  d’animo  vi  polfono  fucchiare  il  latte 
temperato  con  la  collanza  nella  fede  di  Chrillo, 
mentre  Agata  de  confiantta  colenda  Cbri/liana 
fide i , dimoueri  non  potuit  ; li  forti  di  cuore  vi 
polfono  nicchiare  il  latte  temperato  con  la  for- 
tezza , mentre  Agata  mai  volfe  cedere  ne  i nro- 
merté,  néiminaccic,  nè  a'  tormenti , confi  il  tra- 
ili agonem  meum  quomodo  pugnali i in  /Iodio  ; li 
confidenti  in  Dio  vi  portono  fucchiare  il  latte 
temperato  con  la  confidenza  nel  Signore,  men- 
tre Agata  tanto  confidaua  in  lui  , che  riuolta 
al  Tiranno , li  diccua  ; fiferai  mibi promittii  an- 
dito Cbnfli  nomine  manjuejcunt  : fi  ignem  ad- 
bibeai  rorem  mibi  Jaluificum  Angeli  de  cdomi- 
nifirabunt  ; li  mortificati  nel  corpo  vi  polfono 
fucchiare  il  latte  temperato  con  la  mortifiratio- 
nc  , mentre  Agata  per  vie  più  reftar  mortifica- 
ta fi  proteftaua  , che  medicinam  carnalem  tor- 
pori fuo  numquam  exbibebat  ; li  perfeucranti 
nel  bene  vi  portono  fucchiare  il  latte  temperato 
con  la  perfeueranza  nel  ben’  operare  , mentre 
Agata  mai  fi  diftolfc  dal  perfeucrare  nella  con- 
fcrtìonc  del  fuo  Signore  , ego  autem  adiuta  a 
Domino  perfeuerabo  in  confezione  eiui , qui  me 
faluam Jteit  ; li  grati  d’  animo  vi  polfono  fuc- 
chiare il  latte  rempcratocpn  la  gratitudine, men- 
tre Agata  in  rendimento  di  gratic  riccuutc  dal 
Ciclo  diceua  , gratini  tibi ago  Domine,  quimi- 
fifii  ad  me  Apoftolum  tuum  curare  vulnera  mea , 
il  vn’altra  volta  grattai  tibi  ago,  qui  me  fetifii 
vincere  tormenta  carnificum  ; li  fpcranzofi  del 
Cielo  vi  polfono  fucchiare  il  latte  temperato  con 
la  fperanza  , mentre  Agata  fra’  tormenti  della 
fpcranza  d’acquillar  il  Cielo  veniua  rinforzata  , 
nifi  dilige* ter  perfeeerit  corpui  meum  à carni- 
ficibui  attredari  , non  potefi  anima  mea  in  Pa- 
radijum  Domini  cum  palma  intrare  martyrif  ; 
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li  puri  di  cuore  vi  poffono  fucchiarc  il  latte  tem- 
perato con  la  purità  , mentre  Agata  purità  vir- 
ginale Tempre  profcfsò , anzi , propter  fìdem  ca- 
pitati! riuolta  al  Signore  li  diccua  , adì  una  me 
Domine  Deus  meta  in  tortura  marniti  arimi  mea- 
runrt  li  feruorofi  nell’ orare  vi  poflòno  fucchia- 
rc il  latte  temperato  con  la  virtù  dell’  orationc , 
mentre  Agata,  non  men  che  le  mani  alzaua  il 
cuore,  eia  mente  al  Creatore;  fiati s beata  Aga- 
tba  in  medio  carceri!  expanfis  vi  ambia  orabat  : 
non  mancano  le  virtù,  che  temperano, e feconda- 
no il  latte  di  quella  caftiflìma  Donzella  d’ Agata  ; 
onde  ben  pnoflì  dire  d'clfa  fei  mammelle  addi- 
tando , che  marmai*  plures  , quia  varia  debet 
effe  vberum  temperatura  prò  furenti  uni  quarta- 
te duterfa-,  mentre  tutti,  egrhumili  , c li  co- 
lanti, e li  forti,  c li  confidenti,  c li  mortifica- 
ti nel  corpo , e li  perfeucranti  nel  bene , c li  grati 
d’animo,  c li  fperanzofi  del  Ciclo  , eli  puri  di 
cuore,  c li  feruorofi  nell’ orare  vi  ricrouano lat- 
te proprio  per  fucc  h iare,  mamma  plures  quia  va- 
ria debet  eJJ'e  vberum  temperatura  prò  fugentium 
quali  taf  e dtutrfa  mà  la  temperatura  della  cari- 
tà vcrfodel  Signore,  fùsigrande,  chchauendo 
fupcrata  ogn*altrafidice,  che  fu  folamcntc  tem- 
peratura di  poppe  tutta  amorofa  , vbera  tua  , 
cioè,  amores tui  , denique  fi  Agatba  babet  mam- 
ma!, ©*  vberay  babet  & amara  ; mamma  enim 
funt  Jymbola  amoris  , ipje  me  mittit  ad  te  * 
quem  dilexifii  puro  corde . “ 

Non  lafciamo  cadere  quelle  vltimc  parole'det- 
tc  dall’ Apoftolo  San  Pietro  d*  Agata,  quem  dile- 
xifii puro  corde  , poiché  fanno  vn  mirabile  rifi- 
contro  con  quel  tanto  dille  la  più  volte  di  fo- 
pra  accennata  Spofa  de’facri Cantici,  che  aman- 
do foprumodo  il  diletto  fuoSpofo , che  altri  non 
Cm/s.i.  cra\  s‘"Ilore  Iddio,  diccua,  di/edlusmeus 
mibi  inter  vbera  meacornworabitur-y  non  dice  di 
volerlo  accogliere  trà  le  braccia  , ne  tampoco 
portarlo  pendente  dal  collo,  ma  ben  si  che  inter 
vbera  commorabitur  , e quello  non  per  altro  , 
fpiega  Bernardo  Santo  , fc  non  perche  apprefso 
le  mammelle  fi  ritroua  il  cuore  , che  c fede  , c 
fonte  d'amore  , & ouc  è il  cuore , iui  fi  ritroua 
pure  del  diletto  1'  amore  ; dicitnr  inter  vbera 
D'<n'cLnA  ima  comn,orabitur  , ibi  enim  efi  cor  y & vbi  e fi 
Uomini*  cor  ibi  fi  di  le  di  io , & vbi  tfi  diiedlio  ibi  efi  man- 
Jìo  : tanto  potcua  dire  Agata  Santa  , diledlus 
meui  mibi  inter  vbera  mea  commorabitur , poi- 
ché fc  al  dire  di  San  Pietro,  dilexitDeum pu- 
ro corde  , fà  di  meflieri  conchiudcrc , che  nel 
filo  cnorc  fi  trattenefie  il  Signore  ouc  fi  troua- 
nano  quelle  poppe  , che  per  amor  di  lui  fgor- 
garono  humor  fanguigno  , dicitur  inter  vbera 
mea  commorabitur , ibi  enim  ejl  cor , &“  vbi  efi 
cor  ibi  efi  diledfio , Ó"  vbi  efi  dtledlio  ibi  efi  man- 
fi o>  fife  me  mijit  ad  te , quem  dilexifii  mente  , 
& puro  corde. 

Scrinendo  Didimo  Re  de’  Bracmani  ad  Alef- 
fandro  gl’ inaiò  vna  lettera  nella  quale  gli  dice- 
va , che  si  come  nel  corpo  haitiano  parti  diffe- 
renti , c diucrlc  in  se  ftclfe  fi  ritrouano  , cosi 
quelle  veniuano  diftribnire  in  diuerfe  manfioni, 
ò habitarioni  per  loro  Dei  ; quindi  il  Palaggio 
del  capo  fi  conccdcna  à Minerua  come  Signora 
della  lapieiua  : Giunone  come  quella , di’  era 


fourallantc  all’  ira  alloggiaua  nelle  vene  del  fan- 
guc  : à Marte  prefidente  delle  guerre  aflegna- 
uano  il  petto  : Mercurio  prefidente  , & inuen- 
torc  dell’  eloquenza  haucud  per  fua  fede  la  lin- 
gua: Hercolecomc  valente  lottatore  delTe  le  brac- 
cia: Bacco  amico  del  vino  tcncua  per  fua  cella,  ò 
ò difpcnfa  la  gola  : Cerere  coinè  Autrice  del- 
le medi  fi  tollc  per  fuo  granaro  il  ventre  , c Io 
ftomaco:  Apollo  macllrodi  Medicina,  e di  Mu- 
fica  volfc  la  palma  della  mano,  eie  dita  ; Panni 
cofa  molto  oflcruabilc  , che  fri  tante  parti  del 
corpo  humano  diftribnire  per  manfioni  , ò ha- 
bitationi à quelle  fauolofe  Deità  , non  fi  ritro- 
ui,  che  le  poppe,  ò mammelle  fiano  fiate  ad  al- 
cuna d’elle  a (legnate,  edita,  c palma,  e ftoma- 
co, c ventre,  c gola,  c braccia, e lingua,  e petto, 
c vene,  c capo  furono  in  diuerfe  manfioni  diflri- 
buitc,  mà  le  poppe  , e le  mammelle  tralafciate, 
forfè  perche  non  erano  vere  Deità  da  clfcr  di 
cuore  amate  , oue  le  poppe  ftabi’irono  il  loro 
proprio  luogo  , e feggio  . Quindi  la  Spofa  de* 
facri  Cantici  , perche  di  cuore  amaua  il  diletto 
fuo  Spofo  vero  Dio  , fi  protcftaua  dicendo  , di- 
l edlus  meus  inter  vbera  mea  commorabitur  : di- 
citur inter  vbera  mea  commorabitur , ibi  enim  efi 
cor , & vbi  ejl  cor  ibi  efi  di  ledi  io  , & vbi  efi  di- 
ledliotbi  eftmanfioi  & oue  fi  ritrouò  maggior  di- 
lettionc  vcrfoil  Signore,  maggior  amore  guan- 
to nel  cuore  d’ Agata  , quem  dilexifii  puro  cor- 
"’del  e non  vorremo,  che  ella  pure  intuoni,  c di- 
ca , diledlus  meus  mibi  inter  vbera  mea  commora- 
bitur ? Fra  quelle  poppe , che  d punto  per  amor 
fuo  li  furono  ftrappate,  tutti  ei mammina  abfcin- 
ditur  ; denique  fi  Agatba  babet  mattana! , O1  vbe- 
ra , babet  & amor  e s ; mamma  enim funt  Jymbola 
amons , ipje  me  mifit  ad  te,  quem  dilexifii  mente  y 
Ù"  puro  corde  . 

None  dalungi,  il  lignificarci  quel  tanto  andia- 
mo diuifando,  il  nome  d’ Agata  medema,  poiché 
fcP  Agataé  vna  pietra  pretiolà,  che  la  virginità 
palefj  Qagbates  virginitatem  prodit  , & Àgata 
Santa  palesò  non  iolo,  mà  conferuó  ancofra’ 
tormenti  incontaminata  la  fua  virginità, prop/er 
Jìdem  cafi itati s iujj'a  Jutn  fufpendi  in  equleo  : fc 
1 Agata  al  fuoco  (caldura  lenza  bruciarli  le  paglie 
attrahe,  & in  alto  lcfollietia  , Gaghates  calefa- 
cens  paleas  attrabit , & eleuat , & Agata  Santa 
fcaldaca  al  fuoco  del  zelo  Diuino  attraffe  alla 
fede  di  Chrifto  le  paglie  dell’ anime  infedeli,  fol- 
lcuandolc  all’alto  del  Cielo:  le  l’Agata  confuma 
gl’humori  peccanti  del  corpo  cagioneuolc  , Qa- 
gbates noxios  bumores  conjumity  & Agata  San- 
ta non  folo  confnmò,  ma  in  oltre  confufc  P hu- 
mor peccante  di  Quinriano,  che  prerefe  di  far- 
la cader  per  acconfontire  alle  fae  difonefte  vo- 
glie: fe  l’Agata  mette  in  fugali  vclcnofi  ferpen- 
ti , Gaghates  ferpentes  fugatySc  Agata  Santa  non 
folo  fugò,  mà  in  oltre  atterrò  que’  due  vdenofi 
ferpenti  diSiluino,  c Falconio  familiari  di  Quin- 
tiano , che  si  fieramente  l’infidiarono , arrefo,  che 
non  rantolio  fpirò,  che  duo  parietes  corruentes  , omnU  *x 
Siluinum , C5“  F aiconiutn  intimo! Pratorii fami- 
liares opprefi trunt : fe  l’Agata  inoltogiouacon-  Z*'‘tlr'-rÌ 
tro  le  diaboliche  tentationi  di  norre  tempo  fufei-  ‘ 

tate  , Gaghates  valet  cantra  ncdlurnas  dtmo- 
numvexationes  , & Agata  Santa  nella  notte  di 
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quefto  fccolo  fupcrò  le  tentationi  del  Demonio 
per  mezzo  de’  Tuoi  Dcmonaici  miniftri  fufei- 
tatc  i Oratias  tibi  ago  , qui  me  feci/li  vince- 
re tormenta  carnificum  : fé  l’Agata  a’  calo- 
ri del  fuoco  , come  Incenfo  fi  fquaglia , Gagba- 
tes  ejl  lapis  de  facile  combuftibilis  feri  fi cut  t bus , 
& Agata  Santa  nel  fuoco  sbalzata  fi  rifoluc  in  In- 
cenfod’orationc,  expanjìs  manibus  orabat  ad 
Dominutn  : fc  l’Agata  in  fine  gettata  nell’  acqua 
ella  tuttas’acccndc,  e s’infiamma,  Gagbates  in 
aqua  accenditur  , & Agata  Santa  gettata  ncll’ac- 
que  delle  fuc  pene,  e Tuoi  Martirij  Tempre  piùs’ 
acccfc  nel  fuoco  della Diuina carità,  zampillan- 
do latte  d’amore  dalle  fue  tormentate  mammel- 
le,’ Gagbates  in  aqua  accenditur  , fc  charitas  , 
qua  perGagbatem defìgnatur in  aqua,ideft  in flu - 
èlibus  tribulationis , accenditur  : ideò  de  charitate 
dici  tur,  in  aqua  , qua  omnia  extingmt  , plus 
ignis  valet . 

Ma  gii  che  dell’Agata  pietra  pretiofa  babbu- 
ino fin’ bora  difeorfo  , non  lafciamo  di  foggiun- 
gere  quel  tanto  riferifee  Lorenzo  Antuerpicnlè 
nel  vigefimo nono dc’Concilij,  chcilCalicc,  nel 
quale  il  nollro  Chriftoconfecròscftcfioprimadi 
morire,  cflcr  fiato  non  d’argento,  ò d’oro,  mi 
ben  si  d’  Agata  : quali  che  per  diftillare  il  fuo 
pretiofo  Sangue,  che  altro  non  era,  chcpuriflì- 
mo  latte  fgorgato  dall’  iftcfibChrifto,  tnammilla 
Dei  Patri  s da  Clemente  Alclfandrino  appellato, 
che  però  di  quefto  ragionando  Sant’  Agoftino 
Jiceua,  che  oportebat  vt  menfa  illa  latte feer et  : 
fi  riccrcafl’e  vn  Calice  d’  Agata  , che  additaflc 

3 nell’  amore  , che  cum  dilexiffet  fuos  in  jìnem 
ilexit  eos  , gii  che  Gagbates  ebaritatem  defi- 
gnat  . Oh  Agata  Santa!  hor  si  che  ti  vedo  al  più 
aitofegno  fublimata  , mentre  il  Calice  del  tuo 
Martirio  fù  limile  i quello  di  Chrifto  d’  Aga- 
ta lauorato,  poiché  per  ragione  del  tuo  nome 
ben  fi  potcua  dire  Calice  d’ Agata  , &:  cttendoti 
fiata lamammclla  rccifa , tum ei mammilla abfcin- 
ditur , puotli  aggiungere,  che  ne  diftillò  il  fan- 
gucqual  puriflimo  latte  , chela  tua  cariti  vcr- 
ìò  del  Signore  chiaramente  palesò  ; tum  ei 
tnammilla  abjcinditur  ; denique  fi  Agatba  labet 
mamma s , dX  vbera  babet , & amores  ; mamma 
enirn  funi  Jymbolaamoris:  Ipfe  me  mifit  ad  te  , 
quem  dilexfii  mente , dX puro  corde . 

Quelli,  quali  bramano,  che  nelle  poppe  del- 
le donne  lattanti  il  latte  copiofamcntc  abbondi , 
fogliono  fcruirfid’vna  pietra  detta  Galatitc,chc 
foipefa  al  collo  delle  Nutrici,  di  latte  feconde  le 
rende , Galatites  e fi  lapis  pretiofus,  qui  Jufpenfus 
collo  faci  t lacin  vberibus  ab  un  dar  e ; altri  loglio- 
no  valerli  della  pietra  detta  quadros  , ò quani- 
dros  quale  fi  ritroua  nclcapodcll’Auoltoio,  che 
hi  Umilmente  virtù  di  fecondare  di  latte  le  mam- 
melle : Quadros , alias  quanidros  efi  lapis  pra- 
tiofus , qui  in  capite  vulturi s inuenitur , qui  vbe- 
ra dici  tur  latte  replere  ; altri  fogliono  feruirfi  del- 
la pietra  niente  mcn  pretiofa Jìnnefites  appella- 
ta, che  pure  c dotata  dell’  iftclfa  virtù  di  ren- 
der feconde  delle  Nutrici  le  poppe , in  educatione 
nutricibus  latìisfacunditatem  f ac  ere  dicunt , ri- 
ferifee Plinio;  filmando  però  che  quella  Sinncfi- 
tc  non  fia  differente  dalla  Galatite  : mi  Agata 
Santa  per  fecondare  le  fue  poppe  del  latte  della  ca- 


riti verfo  del  fuo  Signore , non  hebbedibifogno , 
nc  della  pietra  Galalite , nc  della  pietra  Quani- 
dro  , nc  tampoco  dell'  altra  Sinnetìte  : d’  altra 
pietra  affai  più  pretiofa  fù  ella  prouifta , di  quella 
pietra  cioè,  alla  quale  fù  detto  da  Chrilto,  tues  . 
Petrus , & fuper  banc  petram  adificabo  Eccle-  sii,‘  Ke' 1 
fiam  meatn  ; poiché  Pietro  à punto  li  rimiflc  le 
mammelle  di  latte  di  cariti  verfo  il  Signore  co- 
piofamentc  feconde  ; onde  ella  medema  ditte  , 
per  A poflolumtuum Pet  rum, acca  la  pietra, rnarn- 
miUam  meam  meo  petìor  ire  flit  uiJltAi  volete  piena 
del  latte  dcll’atnor  Diuino,  ecco  che  l’iftclloPie- 
tro  foggiunfc , ipfe me  mifit  ad  te,  quem  dilexifti 
mente  , dX puro  corde:  Denique , conchiudiamo 
quello  fecondo  punto , denique fi  Agatba  babet 
mamma  s , dX  vbera  babet,  Ó"  amores  ; Mamma 
enim  funi  Jymbola  anioni  : Agatba fuit  arborji- 
cus  lattifera  propter  bumorem  latte um  , quem 
babuit  interini . 

Mi  perche  quefto  lauorio  di  latte  i ben  (pie- 
garlo, cd  intenderlo  c fiato  vnmagifterio  della 
Diuina  gratia  , ed  aflicme  vn  Miftcriononfolo 
del  latte  della  fedelti,che  pur  del  latte  della  cariti, 
quale  Agata  fgorgò  dalle  lue  mammelle , come  fin’ 
hora  habbiamo  vedutojvcdiamo  per  tanto  in  terzo 
' luogo , come  fotte  anco  Mifterio  del  latte  della 
fua  pietà  , del  quale  sì  come  fcrifle  San  Pietro  , 
fi  cut  modo  geniti  Infantes  rationabile  fine  dolo  x.p  ,t.e.z. 
lac  concupi  fette  ; cosi  gl’  Angioli  fcriflero  ad  ho- 
nor  d’ Agata,  fpiegando  la  di  lei  fingolarilfima 
pietà, qucll’Epitafio  fopra  il  fuo  fcpolcro,  che  di- 
ccua  , mentem  Jantlam , fpontancam , honorem 
Deo,  patria  liberationem  i qua  fi  dicerent , fpic- 
ga  Cornelio  a Lapide  , Agatba  babuit  mentem 
fantìam , Jpontaneì  per  martyriurn  Je  fé  offerens  g< 

Deo,  dedit  honorem  Deo,  acCatanam  liberai  ab 
incendi/s  ex  ELtna  erutìantibus  , quoties  eius 
Velum  illis  obtenditur  . Oh  che  (ingoiar  pietà  ! 
pietà  verfo  Dio,  verfo  gl’huomini , verfo  la  Pa- 
tria , vcrlo  di  se  medema  ; Pietà  clic  penfo  di 
fpicgarla  fenza  partirmi  dal  (imbolo  delle  mam- 
melle, c del  latte  , conqucl  Tcftodc’facri  Can- 
tici, oucs’ intuona  ad  honor  delle  poppe  della 
Spofa  iui  più  volte  deferitta , poiché  ritrouo  ,chc 
per  cncomiodi  quelle  fc  li  ditte  , duo  vbera  tua  cantai, 
fi cut  duo  binnuli , fono  le  tue  poppe  virgince  li- 
mili à punto  a’  Cernetti  di  frefeo  nati , poiché, 
binnulus  proprie  efi  Jttus  ceruorum  , fpiega  il  jrx  syln» 
Collettore  delle  facrc  allegorie)  mi  qual  rilcon-  Allagar. 
tro  poflono  haucr  le  poppe  di  Donzella  vergine 
con  li  Ceruettidi  frefeo  nati?  quali  Hanno  lem- 
prc  appefe  alpetto , né  mai  da  quefto  fi  fiaccano, 
quando  non  lotterò  i forza  recife  , c ftrappate  ; 
che  li  Ceruetti  à pena  nati,  dice  Plinio  , che 
vengono  dalle  Ccruc  esercitati  adiftantancicorfi 
pcr  Yaltarc  fopra  de’ Monti  alti , c fopra  de’ grep- 
pi più  fcofccii , editos  partusexercent  curfu,  ad  ?//„.  /.g. 
prarupta  ducunt,  faltumque  dcmonflrant , dX  t.ss. 
fugarn  meditar!  docent  : A’  punto  quella  fi  è la 
fomiglianza,  che  patta  fri  le  poppe  di  quella  mi- 
ftica  Spofa,  eli  Ccrui  veloci  di  piedi  ,attefo che 
non  fono  tanto  ferme  quelle  poppe,  chcnonfia- 
no  fimbolo di  pietà  nel  velocemente  foccorrcre  , 
limili  a’ Ceruetti  velocillimi  nel  corfo,  perche  la 
Spofa  era  prontilfima  nel  foccorrcre  : Si  sì,  chean- 
co  le  poppe  d’ Agata  fono  limili  , diciamolo  pu- 
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re  , a’Ceruetti,  perche  con  la  Tua  picei  foccorre 
velocemente , c li  peccatori , c II  Cittadini  di  Tua 
Patria,  echi  ilei  ricorre  pronta  foccorre  > Cr 
qrudim , non  dubitiamo  punto  di  dire  anco  di 
quella  vergine  con  RiccardodiSan  Vittore  , Cr 
Krtfi  s Hu,^em  virginii  vberagemtna  dtleéìionii  lacjun- 
r,e a»  Cai.  aunt , quia  reii  impetrai  vernarli , & tulli! gra- 
n 4.  |,  tiam  ; turriti  mijencordia  eiui  eurj'ui  binnulo- 
rum  comparatur , tutti  per  mundutn  currat , Cr 
caiifai  tmftrorum  anticipa  vt [ucturraf,  ó come 
veloce  Agata  vergine  accorre  piccola  a’  notiti  bi- 
fogni,  foccorre  pronta  le  nollre  mifcric!  prima 
d'efler  inuocata  li  vedei  noiarriuata  , pnmad’ 
clfcr  richielta  lì  moflra  in  nollro  aiuto  follc- 
cita,  fpontancamcnte  fi  muouc  per  aiutarci  , nè 
tardai  (occorrerci;  Cr caujai tnijtrorum antici- 
pai vt  [uccurrat  ; mtntrin  Janiiam , Cr  [punto- 
ni am  , honorem  Dio , patri et  librrationem . 

Panni  di  poter  fpiegare la  fpontanea  , egran 
pieci  di  quella  Santa  Vergine  d’ Agata  con  quel 
lìngolarilfimo  fatto  da  Valerio  Maliimo  riferi- 
to; che  doppo  hauerlo  narrato  cfclamò  , quid 
non  excogitat  pittati  poiché  riferilee  d’ vna  fi- 
glia, che  fu  cotanto  piccoli , che  nutri  in  prigio- 
ne la  propria  Madre,  gii  condannata  i morire 
di  fame , non  con  altro  alimento  , che  con  il 
proprio  latte , che  dalle  mammelle  fpremcua  : 
onde  feppe  cosi  dar  la  vita  i chi  ad  clfa  la 
diede  , c di  figlia  con  nuouo,  cd  inufitato  mo- 
do diuentar  Madre  della  propria  Madre  , quid 
non  excogitat  pittai  ? efclami  pur  Valerio  Maf- 
r tln.  xtdfi,  (jm0  > 

qua  in  torcere  Ji innonda  genitrieii  no- 
uom  rationem  irniente  ; quid  entm  tam  inufita- 
tum , Cr  inaliditimi , quam  matrem  vberibut  na- 
taohtom  effe}  la  Chicli  noltra  Madre  communc , 
e Madre  anco  d’ Agata  in  quei  tempi  era  come 
prigione,  perche  li  fedeli  , chclaconllituiuano 
per  lo  piti  da’  Tiranni  veniuano  imprigionati  , 
rt  •*  He.  experti  funt  vincala  , Cr  carcere t , e di  piu 
fruii. li.  condannati  i morire  di  fame  , perche  li  (ot- 
tracuano  i cibi  fpirituali  : de  ecco  Agata  figlia 
di  qtulla  Madre  condannata  in  carcere  i mo- 
rire di  fame , che  li  porge  le  proprie  mammel- 
le , fomminillrandolc  per  mantenerla  in  vita  il 
latte  della  Tua  fpontanea  pieci  ; onde  non  è da 
marauigliarli  fe  1'  Apollolo  San  Pietro  capo  di 
quella  gran  Madre  della  Chicfa,  che  fù  pur  el- 
io imprigionato,  rdlituifse  ad  Agata  le  mammel- 
le, acciò  potette  vie  più  allattare  la  propria  Ma- 
dre : per  Apoftotum  tuum  mammillam  meatn  meo 
peflort  rijìitui/li , pcrlochelafciate,  che  iopure 
efclami ,quid  non  exeogitat  pietas  ? qua  in  carce- 
re [innonda  genitrieii  nouam  rationem  inuenit  ; 
quid  enim  tam  inufìtatum  ,Crmauditum, quam 
matrem  vberibut  nata  ahtam  effe  } 

Adelfo  si  che  vorrei  fentire  in  lode  di  que- 
lle poppe  d*  Agata  tanto  piccole  cfclamare  11  fe- 
deli, c tutti  lieti,  egiuliuidire  quel  tanto  fi  rc- 
giftra  nc’facri  Cantici  delle  poppe  della  Spofa  , 
Citta  i ex ultabimui  , Cr  latabimnr  in  te  memora  vbe- 

rum  tuorum  ; tutte  le  parti  del  corpo  di  que- 
lla millica  Spofa  vengono  altamente  lodate  , 
& i diuerfe  cofe  (ingolarmcntc  alfomigliate,  e 
pure  di  niuna  d’ effe  vicn  detto  fe  non  che  delle 
poppe  , ex ultabimut  , & latabimur  in  te  me- 
mora vberum  tuorum  ; fi  lodano  gl’  occhi  , 


c fi  raflbmigliano  i quelli  delle  Colombe  , oeu-  Ctau.^. 
li  tui  columbarum  , fi  lodono  i capelli  , e fi 
raflbmigliano  alle  lane  fine  de  gl'  Armenti  , che 
afccfero  dal  Monte  Galaad , captili  tui [icut gre- 
gei eaprarum  , qua  ajeenderunt  de  monte  Ga- 
laad , li  lodono  i denti  , c fi  raflomigliano  i 
quelli  delle  Pecorelle  già  ne’  bagni  lauatc  , den- 
ta tui  [cut  gregei  tonjorum  , qua  ajeenderunt 
de  lauacro:  li  lodanole  labra  , e fi  rallomiglia- 
no  ad  vna  porporeggiarne  fetuccia,  labia  tua  fi- 
cut  vita  cocctnea , fi  lodano  le  guancic,  e fi  raf- 
fomigliano  alle  cortcccie  de’  Pomi  granati,  Jlcut 
[rqgmen  mali  punici  , Ha  gena  tua , fi  loda  il 
collo , e fi  ralfomiglia  alla  Torre  di  Dauid , fi cut 
turriiDauid,  ita  collumtuum  ; in  fomma  in  tut- 
te le  parti  del  fuo  corpo  lodata,  e più  che  bel- 
la, anzi  fenza  macchia  ritrouata , s’efdama.efi 
dice,  tota  pulebra  elamica  mea,  Cr  macula  non 
eft  in  te  ; non  fi  foggiunge  però  d'alcuna  di  que- 
lle, exultabimui,  Cr  latabimur  in  te  memora  , 
nedcgl'occhi  , né  de’  capelli,  né  de’ denti  , nè 
delle  labra,  nè  delle  guancic , né  del  collo,  mà 
folamcntc  dellcpoppc,  exultabimui , Cr  latabi- 
mur in  te  memora  vberum  tuorum  : l h qual  co- 
fa  haueuano  gii  mai  di  fingolare  quelle  lodate 
poppe,  che  d’clfcfolcs’hauelfcroi  tener  d me. 
moria,  e non  d’ alcun' altra  parte  del  fuo  belliflì- 
mo  corpo,  exultabimui,  Cr  latabimur  in  te  me- 
mora vberum  tuorum ? Notifila  particola,  che 
immediatamente  viene  foggiunta,  exultabimui , 

Cr  latabimur  in  te  memora  vb  rum  tuorum  Ju- 
per  vinum,  fidichiarano  quelle  poppe  aliai  più 
accette  perillattc,  chcdillillaiiano,  chefcvino 
hauelfero  fgorgato , [uper  vinum  , onde  delle 
medeme  poppe  ancora  fi  fcriuc  , meliora  Junt  c<<( 
vbera  tua  vino  : attcfochc  fe  grappoli  d' vna  fi  '' ,- 
(premeranno , fgorgheranno  copiolamentc  il  vi- 
no non  v’édubio,  ma  poi  fedi  nuouo  fi  (preme- 
ranno, s’arrederanno,  nè  altro  vino  daranno  : 
le  poppe  all’  incontro  doppo  clfcr  (premute  il 
latte  didillano,  di  nuouo  fijrcmutc  pur  lo  zam- 
pillano, Stanco  di  nuouo  nicchiate  elle  lo  (cor- 
rono ; fi  volfc  per  tanto  infinuare , che  vbera  di 
quella  millica  Spofa  , che  f anima  (ignificaua 
Spofa  di  Chriflo,  meliora  erant  vino  Juper  vi- 
num, perche  non  s’arrcdauano  di  diflillarc  latte 
di  pietà,  come  fanno  li  grappoli  d'vua , che  ben 
tolto  fi  fermano , 8t  i pena  vna  fol  volta  vino 
tramandano;  però  li  fuoi  dcuoti  folleggiano, 
e fi  rallegrano  memori  diqucdefole  poppe,  non 
d’altre  parti  del  corpo  della  Spofa,  perche  in  af- 
fai maggior  abondanza , cheli  grappoli  dcll’vua 
il  vino,  elle  il  latte  della  pietà  diflillauano  : vua, 
fpiegaacutamcnte  San  Bernardo,  vua  Jeme!  ex-  d,b„k„j 
prefa  non  babet  tam  quod  denuò [undat  , [ed  f-rm.g.  ' 
perpetua  ariditate  domatur  ; verum  vbera  non  Cane, 
fic , qua  cum  exbaufii [uerint  rurfin  Jumunt , 
quod  proponine  [ugentibut  : fic  vbera  SPON- 
DE nunquatn  arejiunt  , [ed  [empir  abundant 
devifeeribui  pietotii  ; fonodegnedi  rifletto  quel- 
le parole  di  Bernardo  , Jìc  vbera  S PONT  E 
nunquam  arejiunt  , poiché  fanno  vn  mirabil 
rifeontro  con  quelle  , che  d’ Agata  fcrilfero  gl’ 

Angioli  , mentem  [anliam  SPONT ANEAM , 
poiché  SPONT  E non  folo  non  fi  fcccarono , mi 
SPONT ANEE  fempre  abondanti  di  latte  di 


Ex  DiBìt*. 
Tetr.  Bitter. 


Per  Sant’Agata  V ergine , e Martire . 


pitti  fi  moftrarono  , Jìt  ubera  il’  Agata  potiamo 
pur  dire,  Jìc  ubera  nunqnam  arefiunt , fei  fem- 
per  abundant  devifceribui  pittai  il , quid  non  ex- 
eogitat  pittai ? onde  ben  pollono  anco  li  diuoti 
dogata  tutti  giubili,  Be allegri  intuonarc,  txul- 
tabimui,  cr  Utabimur  in  ti  memorei  vberum 
tuorum  fuper  vinum. 

Quindi  per  fucchiare  da  quelle  mammelle  d’- 
Agata  quell' abbondante  triplicato  latte  di  fedel- 
ri, dicariti,  dipieti,  già  clic  ubera  di  lei  Jpon- 
tì  nunquam  arejiunt  ,Jed femper  abunjant , vor- 
rei, che  i Tuoi  diuoti  toccherò  quel  canto  tanno 
per  fucchiare  dalle  poppe  delle  loro  madri  il  lat- 
te, noniCagnuoli,  nonli  Vitelli,  mibcnsiquel 
tanto  praticano  gl’  Agnelli,  poiché  catulut  Ite 
fugit papiliam  mordendo , uitului  fronttfortiter 
nummi  II  am  exculle  ndo  ; mi  l'Agnello,  lacfugit 
genua  flettendo  : vorrei  dico,  che  per  fucchiare 
quello  triplicato  latte  dalle  poppe  d’ Agata  , gii 
clic  per  Apoftolum  Petrum  mammilla  fuo  pittori 
fiironordtituitc,  che  imiraflero  li  fedeli,  non  il 
Cagnuolo  papiliam  mordendo  , mordendo  cioè 
quelle  poppe  con  il  dente  del  peccato,  si  come  né 

} iure  imitando  il  Vitello  fronte fortiter  mammil- 
am  exeutiendo , con  ardita  cioè, c temeraria  fron- 
te quelle  medeme  poppe  dibattendo , non  facen- 
done quelconto , che  meritano»  mi  ben  si  vor- 
rei, che  imitaflcro  l'Agnello,  Agnui enimjngit 
genua flettendo,  che  profirati  cioè,  e genuttellii 
terra (ucchiafl'cro  quello  latted’ Agata  tantoprc- 
tiofo , & abbondante  : abbondante  dilli , perche 
Agatba  fuit  arbor  fieni  mammilla/ua  propter 
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bumorem  latte um  lattifera  , qiiem  babuit  inte- 
rini , fmt  vero  multa  Jert ili tati! . 1 

Ah  che  fcvna  volta  fi  rifloluefiimo  i guifa  d’- 
Agnclli  fucchiare  il  Iacee  tant'abbondantc  genua 
flettendo , vedreflimo  tanti , chepotrcbbcroglo- 
riarfi  d’ clfer  (lati  allattati  da  vna  Regina  feconda 
di  latte,  cioè  da  Agata  Regina  incoronata  con  la 
corona  del  Martirio,  onde  s'adempirebbe  in  noi 
quel  Vaticinio d'ifaia  , CTerunt  Jiegtna  nutrì-  ef.'Al. 
tei  tua  -,  vedreflimo  rinouarfia'  tempi  noftn  Peti 
dell'oro,  poiché  dclli  doi  fiumi  delie  due  poppe 
d’ Agata , che  fgorgarono  unto  latte  fpirituaìe  , 
fi  potrebbe  dire  quel  tantodclli  fiumi  dell’  eti  dell’ 
orocantò  il  Poeta,  flumtnaiam  lattò , iota  flu-  oiul-t. l'e- 
mina notttrii  ibant  : vedreflimo  per  mezao  d’-'""’- 
Agau,  comed’ vn'altra Giunone,  formarli  cosi  il 
latte  (gorga»  dalle  fuc  mammelle  , vtr  altra  via 
lattea  fenunau dalle  Stelle  d’anime  giufie  ; ve- 
dreflimo germogliare  candidi  Gigli  di  collidimi 
cuori , come  germogliarono  al  cadere  del  latte 
della  medema  Dea  ; vedreflimo,  oh  quanti,  refi 
veramente  immortali,  non  tdlfamcntc  come  Hcr- 
cole , che  pretefe,  che  li  Dei  immortale  Io  rcn- 
delfero.fucchiando  di  Giunone  il  latte.  Si  si,  che 
feiguifad’  Agnelli , che  il  latte  (ucch'aaogenua 
flettendo  , gcnuflcfliancornoidiuotamente  fuc- 
chiarcmoqucfto  miftico  latte  d’ Agata  Santa Velie 
immorali  ci  renderemo , e fe  n 'andarono  in  ditte 
i ritrovarla  coli  sù  nel  Ciclo,  oue  gode  vna  im- 
marctfcibile  Gloria,  fecondo,  che  ella  niedema 
nefupplicòil  fuoSignorepué»  me  Domine  ad  tuam  f»  o f.  S. 

immarcefeibilfm  gtoriam  faliciterpernenire.  Apite. 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Romualdo  Abbate . 


Che  San  Romualdo  quanto  più  nell  età  s' auanl^aua  , tanto  più  nell 
acquijlo  della  •virtù  s'  augumentaua  , additando  à noi 
altri , che  dobbiamo  nella  medema  fempre 
auanXarfi , mai  fermar  fi . 


(opramodo  grande  , 
arai  fontmamente  fubli- 
mc  li  c rider  darò  addi- 
mandato  l’Iiuomo  da’Fi- 
lofofi  piùrinomatidc’paf- 
fati  fccoli  , animale  nato 
agrimpcrij,  monarca  de- 
gl’animali,  miracolo  del- 
la natura,  Orizontcdell’ 
Vniuerfo, epilogo  delle  co- 
te create  , fine  dell’  opere  Diuine  , epitome  del 
Mondo  maggiore,  Teatro  della  Diurna  meraui- 
glia  , Internuntio  degli  Dei , Nume  terrcflrc  j 
mi  fé  detto  dir  il  vero,  il  titolo,  con  cui  ho- 
norollo  il  maggiore  fra’  Sauij  nominandolo  Pa- 
laggioarchitcttato  dalla  Diuina  Sapienza  pcram- 
pia  Regia  delle  proprie  delitie,  Japientia  edtfi- 
r»»  « ».  cauri  jfibi  domum  , & deliri*  me*  efìe  cum  Jittjt 
bomutum , parmi  ridia  per  (piegare  le  di  lui  glo- 
riofe  prcrogatiue  honorcuole  non  folo  Copra  tut- 
ti gl’ altri , mi  confaccuole  ancora , eilimo  di- 
edre ndificauit,  perche  conformar  fi  voJcflc  col 


formauit  hominem  della  Gcnefi , (piegandoli  co-  Cu.r.  a. 
si  1*  opificio  dell'  Architetto  Diurno  intorno  i 
audio  mirabile  lauorio,  ilchcnonlafciòdicon- 
fidcrare  il  patientiflimoGiob,  manus  tu*  fece-  ube  ij. 
runt  me,  Ór  plafmauerunt  mctotum in  circuita-, 

Nobil  palaggto  in  vero  rimonto , perche  li  doue 
tutte  l’ altre  Creature,  Scarta,  e terra,  e fuoco. 

Se  acqua,  anzi  c luce,  c Ciclo,  c Stelle,  e Luna  , 
e Sole  furono  fenz’altra  confultacon  vn  fol  fiat 
tratti  dal  niente,  fidamente  P fiumana  fabrica  , 
come  i cofa  più  riguardatole  precede  il  facto- 
tum hominem  , che  fu  la  matura  aflemblea  delle 
Diuine  l’erfonc,  vt pr*Jiantiambomo , dignità-  D.Gnj.Kf- 
ttmipue  fttim  obtineototkruó  San  Gregorio  Nif- 
feno  : regolato  Palaggio , ch’dfcndo  fabricato 
con  tane  offa  , mufcoli , arterie  , vene,  & vi- 
feere  rende  nondimeno  per  effer  tutte  ottima- 
mente difpofte  vn’  armonica  confonanza  , ed 
vna  mufica  milleriola , barmonica  noftra  dif- 
pofitio  ingenita  nobis  Sacramenta  declorai  ; ••ima. if. 
confiderò Caflìodoro:  Dclitiofo Palaggio,  per- 
che (àbricato  , che  l’hcbbe  l'Architetto  Diui- 
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Per  San  Romualdo  Abbate . 


no  trafjnii.uulo  tutte  l’ altre  Creature  alla  luce 
mandate , fc  bene  belle  , e buone  > vidi!  t un- 
ti* , qua  fiorai , O"  erant  vaiti  bona , (blamen- 
te nell’ huomo  come  in  Calino  di  dclitie  pigliò 
foaueripofo,  fteiieilutn,non  Ugo, quid requie- 
uerit , Jicit  terrarn  , non  lego,  quid  requieuent , 
feeit  Johm , lunam  , <2 r Jtellai  , net  ibi  Ugo  , 
quii  requieuent,  fid  lego,  quid feeit  hominem  , 
& fune  requiettit , dichiarò  Sant'  Ambrogio  j 
Artide iofo  l’alaggio , perche  dante  la  mirabile 
vnioncdcl  corpo  con  lo fpirito,  terreno,  ccclc- 
llc,  vifibilc,  cdinuidbilc,  caduco,  edimmor- 
tale,  corporeo,  cfpirituale,  liumano,  c Di  ni- 
no fidi  idìticdcrc  , quali i art if ex , qualnvni- 
tor  rerum,  ad  tuiui  nutum  feconglutinantur  li- 
mai terne  , Cr  fpiritui  vita  , Jummi  artifici i 
creatura  mir oblili , c (clamò  Bernardo  . Doui- 
tiofo  Palaggio,  perche  contiene  in  se  la  fodezza 
della  terra  , lalimpidczza  dell’acqua  , la  focti- 
gliczza  dell’aria,  la  chiarezza  della  luce  , la  ric- 
chczzade’metalli,  e quanto  di  raro,  di  (libu- 
rne , d’ eccellente  fi  racchiude  in  quella  gran  ma- 
china del  Mondo,  ondenongilpiii  Mondo  pic- 
ciolo, mi  velut  alttrum  quondam  mundum  in 
porno  magnum  l’appellò  il  Nazianzcno  : Son- 
ruofo  l’alaggio  in  fine  la  fabrica  del  corpo  hu- 
mano, perche  per  la  fronte  non  la  cede  al  Firma- 
mento , per  le  vene  alle  Fonti  , per  l’od'a  a’ Mon- 
ti, perifcntimentiigl’Elementi,  per  li  fpiritii 
gl’  Altri,  per  le  potenze  all’ Intelligenze  , per  i 
moti  alle  Sfere,  O"  fabricam  ipjam  Immani  tor- 
pori i fi  quii  confidtrarevelit  ,nibil  poteritin  ter- 
ra pretiofiui  confiderare,  diuisò  di  nuouo  Sant’ 
Ambrogio.  Oli  duomo, • oh  Palaggio!  ben  dc- 
gno,dicuiattc(li  Vctruuio.chcdatc,  come  da 
pcrfcctilfìmo  modello  cauar  fi  poffa  ogni  dilfcgno 
di  bcn’intcfa  fabrica . 

Mi  quello  non  badò  all' Architetto  Celdle  , 
poiché  oltre  d’ haucr  fàbricato  si  nobile , regola- 
to, dclitiofo,  artificiofo , douitiofo,  e fontuo- 
fo l’alaggio  dell’huomo,  volle,  clic godclfc  an- 
co quel  tantofoglionogodercli  fuperbi  , e ma- 
gnifici Palaggi de’gran  Principi,  d’effercioc  fa- 
bricati  vicinoad  vn’ horto  ameno  con  varietà  di 
verdeggianti,  e fruttifere  pian  te  coltiuato , on- 
de lì  legge  nella  (aera  Gencfi  , piantonerai  au- 
tem  Dominut  Deut  paradifum  voluptatii  a prin- 
cipio : cccoVhonoiic\itio(o, inquopofiuitoomt- 
nem,  quemformautrat:  Stecco  il  fon  tuofo  Pa- 
laggio dcll’huomo,  vnitocon  l'horto,nel  quale 
figodeua  vna  perpetua  Primauera  con  vn  conti- 
nuo Autunno  fpofata,  siche  li  fiori,  eli  frutti 
fopra  l'illcITe piante  fempre  fi  vedeuano,  Stol- 
tre  le  due  marauigliofc  Piante  , cioè  dell’arbore 
della  feienza,  c dell'arbore  della  vita  era  arricchi- 
to d’  ogn’altra  forte  d’altre  piante  , poiché  il 
Diuino  Agricoltore  intuonò,  germinet  ferrali - 
gnum  pomiferum  facicm  fn.tlum  iuxtagenui 
fuum  : Ellcndo  poi  quell’  horto  vn’  horto  regio  , 
come  piantatoda  mano  regia  del  Re  del  Cielo, 
bifogna  credere,  che  vi  fpuntafTc  anco  qucllTicr- 
ba , o quella  pianta , che  a punto  Scala  regia  vicn 
detta,  mentre!!  ferine,  che  protulit  terraber- 
bamvirentem , ir  facientem  J'emeniuxtagenui 
fuum,  lignumque  fatimi  frutium  , & babeni 
vnumquodque fementem fecundum fpecicmfuam; 
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con  le  quali  parole  fi  vicn  à racchiudere  in 
quello  rolo  generale  dcH’hcrbe,  edclle  piante 
ancol’hcrba,  òpiantadetta  Scala  regia , poiché  D*x  c'',• 
fcvi  fù  piantato  in  qucfl’hortoprimieroognilc- 
gno,  babentvnumquodque  fementem fecundum  vi,  a.  i,.t 
fpecitm fu  un , quella  pianta  Scala  regia  appella-  lauti*. 
ta,  fecundum fpeciemfuam  babet fementem,  non 
nciieradici,  comefogliono  hauercl’  altre  pian- 
cc , mi  nella  fommicà , c parte  fua  fupcriorc  , 
poiché  riferifee  il  Mattiolo,  chei  ricettacoli  del 
tuo  femente  rimirano  verfo  la  cima  , c non 
verfo  la  radice  ; onde  (limo  Scala  regia  s’ ap- 
pelli , quali  che  fcala  per  cosi  dire  vi  vogli  per 
afeender  à raccoglier  la  fua  fcmcntc  , che  fc  ne 
Hi  nella  fommiti  di  elfa . 

Di  tutto  il  fopradctto,del  Palaggiodell’huomo 
fabricato  dall’Architetto  Diuino,  dell' horto  di 
dclitie  piantato  dal  Celelle  Agricoltore,  della  / 
pianta  nominata  Scala  regia , clic  nelle  parti 
fupcriori  mette  la  femente  , piacciaui  me  ne 
vagli  per  fpicgarc  Icattioni  infignidi  Romual- 
do Santo  , del  quale  in  quello  giorno  Cliicfa 
Santa  celebra  gloriofe  le  memorie.  Per  far  dun- 

fue  (imbolicamcnte  fpiccarc,  che  San  Romual- 
o quanto  più  nell'età  s’auanzjua  , tanto  più 
ncll’acquillo  della  virtù  s'augumentaua, additan- 
do i noi  altri,  che  dobbiamo  nella  medema  fem- 
pre piùatianzarci,  mai  fermarci,  mifonoferui- 
todcll’addotta  pianta  nominata  Scala  regia , che 
fecundum  fpeeiem  fu  am  nelle  parti  fupcriori  ba- 
bet fementem  animandola  con  il  Motto  leuato 
dagl’ atti  Apodolici,  ASCENDI f INSITE-  M.jtpB. 
RIORA.  Poiché  Romualdo  Abbate  come  huo-  «-io. 
mo,  & huomo  Santo,  fù  qual  Palaggio  collo-  » 
cato  appretto  l' horto  della  Chicfa,  bortui  con- 
clufut,  nel  quale  non  vi  mancò  altrimenti  la  pian-  cm m. 
ta  della  Scala  regia  , poiché  egli  medemo  muli 
Scala  regia  folte  magno  apud  Principe s , &RE-  ^1,0. 

GES  futt  inbonore,  onde  per  falire  quella  non 
fi  rifparmiauano  li  Regi  niedemi  d'  andarla  i 
ritrouarc  ; Al  che  s’aggiunge  quel  tanto  pure  di 
Romualdo  riferifee  ChicfaSanta,  che  fcalam  à 
terra  crlum  pertingentem  in  fimilitudmern  Pa- 
triareba  Iacob  , per  quam  hominet  in  vejìe  can- 
dida afeendebant , tir  dejcendebant  , pervijum 
confpexit,  eoque  Comaidulenfet  monaebot,  quo- 
rum infituti  autior fuit , defignan  mirabiliter 
agnouit.  Onde  non  fù  Romualdo  ditkrentc 
non  foto  da  Giacob  Patriarca  , che  vidde  la 
Scala  con  il  Ciclo  aperto  , mà  nc  ancoda  Pie- 
tro Apollolo,  poiché  si  come  quello  quali  per 
vna  Scala  regia  falito  folfc  afeendit  Petrui  ad 
fuperiora  , s’ impolfcfsò  della  femente  della 
Gloria  del  Ciclo  , della  quale  vicn  fcritto,  bo- 
bini vnumquodque  fementem , attcfochc  à pe- 
na afeendit  in  fuperiora , che  viditeelum  aper- 
temi; Cosi  Romualdo,  acciò  per  vna  Scala  re- 
gia afccndcndo  s'impoffcllaffc  pure  dell’  ideila 
Celefte  femente  vidi!  fiatami  terra  crlum  per- 
tingentem  : Quindi  verificali  di  tutti  quedi  quel 
tanto  feriffe  Tacito  optimoi  mortalium  alttjfi-  Taeitjiha. 
ma  peten , mentre  tanto  Giacob,  quanto  Pietro,  Aaaol. 
e Romualdo  ancor  in  terra  peregrinando  altilfi- 
tna  petierunt , afienderunt  in  fuperiora  , e fe- 
cero cosi  vedere , chcquelle  Scale  regie  dant  fa- 
cilet  ad  fuperot  viai  per  parlare  con  Seneca.  Situa. 

G } Que- 
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Quello  e quello  i punto  , che  fece  particolar- 
mente vedere  Romualdo  Santo  , quale  quanto 
piu  nell’età  s'auanzaua  , tanto  più  nella  virtù 
s’augumcntaua  > eperfettionaua  , riconofccndo 
nella  Scala , che  li  fù  molirata , che  lino  al  Cic- 
lo come  quella  di  Giacobbe  poggiaua  , fia- 
lam  a terra  crlitrn  pertingentem  in  fimilitudi- 
nem  Patriarchi  Iacub  per  vijum  conjpexit  , la 
fcala  della  virtù , per  la  quale  li  deue  Tempre  à 
fcalino  per  fcalinoafccndere  come  per  vna  Scala 
regia  per  giungere  all’ acqui  Ilo  della  fornente  del- 
n.  k.-mW,  la  Gloria  Cclcfte  , vidi!  Jcalam  lacob  dice  San 
’t-ci-  Bernardo  , diciamo  noi,  vidi! /calala  Romual- 
dui,  & in  fcala. -tngeloi , diciamo  noi  bominei , 
vbi  a aliai  rejldeni , ri  aliai  fubjìftent  apparuit , 
poiché  anco  per  quella  da  Romualdo  veduta 
( bominei  in  velie  candida  ajeendebant , C de- 
fiendebant  ) nullui  rejident,  nullui  Jub{ì fieni 
apparuit,  fed  vel  afceridert,  vel  defienàert  vi- 
deo untar  mi ner fi , quaterne!  palamdoretur  in- 
teUigi  mter  projclt um , & defeCium  in  hoc  /ta- 
tù mortali!  vita,  mbil  medium  inueniri , volen- 
do infimiare  il  melifluo  Dottore  , clic  i gui- 
fa  de  gl' Angioli  della  Scala  diGiacob  , ódegl' 
huomini  della  Scaladi  Romualdo  li  deue  fempre 
fulirc  per  acquittarc  la  Gloria  del  Ciclo,  perche 
afccndendo  , non  difeendendo  , s'  arriua  al- 
l' acquillo  di  quella  > nani  fecondo  , clic  cforta 
Theofilaro,  oportet  femper  profitere  , Cr  non 
permanere  in  vno  grada  virtù! il  , & contem- 
plai ioni  i , fed  od  alia  tran/ire , cioè,  comedi- 
rebbe  il  Salmilla  ire  de  virtute  in  virtutem  -, 
TJr  n.  «5.  doppo  hauer  quello  fatta  mentione del- 

la Scala,  che  l’huotno  beato  dal  Signore  aiuta- 
to, difpofe  difaliruifopra,  nclfuo  cuore,  affi- 
ne d'acquillarcla  Gloria Cclcfte  : Beata ivir,  eu- 
i ut  eli  auxihum  ahi  te , a/cenjìonei  in  corde  Jua 
defpofuit  : ecco  la  Scala  oifpolla  , & apparec- 
chiata , fece  immediatamente  pure  mentione 
de’  gradini  d’  efla  per  falirla  , cioè  delle  virtù 
ibunt  de  virtute  m virtutem  , onde  Theolìlo 
Tinelli.  Ak  lTandrino  gradui  virtutum  funt  gradui  fia- 
oV rr.  ,'iai  la  , alche  aggiunge  San  Damaiccno , che  vir- 
* Ht*-.  r.,u  tutet,  quaji  fiali  quidam  eth  Junt  i Quindi  il 
’mìÙ  v * Odetto  Salmi  (la  doppo  hauer  accennata  la  fca- 
ifJÌ  la,  e li  gradini  delle  virtù  terminò  dicendo,  vi- 
debitur  Deut  deor  Uni  in  Sion,  come  bauede  vol- 
1»  Uijl.c.10.  fuco  inlinuarc,  che  la  virtù  (ia  qual  pianta  della 
Scala  regia  , clic  termina  nella  parte  fupcriorc 
con  la  Temente  della  Gloria  , clic  per  acquillarla 
fianccdfario  aficndere  m Japericra. 

Qucftofièancoqucl  incdemo  , checonfidcró 
San  Girolamo  (opra  la  deferittione  , che  fece 
Ezccbicllo  Profeta  del  Tempio,  poiché hauen- 
do  minutamente  deferitte  tutte  l’altre  tre  parti  , 
quando  venne  à dire  dclli  fcalini  dell1  Altare 
altro  non  dille  , fenon  che  li  fuoi  fcalini  erano 
, ritioltati  verfo  l’Oriente,  gradui autemeiui ver- 
111  •'-«!•  jj  jjQrieniem  t quanti  poi  fodero  non  lo  fpiega 
altrimenti  : Ne  rende  i nollro  propofito  quello 
fanto  Dottore  bella  ragione  cioè,  acciò  che  lap- 
piamo, che  per  molti  gradini,  che  habbiamo  Ia- 
liti della  fcala  della  virtù,  pentiamo  , che  fem- 
pre innumerabili  ancora  ce  ne  rimangano  da  fa- 
D lire,  e fempre  in  oltre  penfiamo  di  reftar  albaf- 
1 eaib.  fo,  propterea  fpiega  egli,  proptereagraduum  nu- 


merai incertui  reììnquitur , vt  quantocumque 
ftudio  ajeendere  ad  al  fiora  potuerimut  , Cr  in 
inferioribui  noi  putemui  collocatoi  , & cogite- 
mui  illud  PJohmJìi , ibunt  de  virtuiein  vertu- 
tali-, Altrettanto  pure  dite  della  Scala  veduta  da 
Romualdo  , che  non  li  fi  ne  tampoco  mctitio- 
nc  di  quanti  gradini  ella  fi  folle  , quali  fivolcfle 
infinuarli,  che  douea  egli  con  fuoi  Alumni , che 
fopra  viddecaminarui  , tre  de  virtute  invirtu- 
tem,  cioè  mai  fermarli , mai  fiancarli  , ancor- 
ché altri  gradini  fcuopriflero  da  fempre  più  fa- 
lire,  propterea  graduum  numeruiincertui  re- 
linquitur  , vt  quantocumque  Itudio  ajeendere 
ad  al  fiora  potuennt,  Crin  injtrioribui  Je  pa- 
tene collocatoi  , & cogitarmi  illud  PJahni  , 
ibunt  de  virtute  in  virtutem . 

Non  folo  Romualdo  à quello  Tempre  pensò  , 
mi  inoltre  pcrtutto  il  tempo  di  Tua  vita  conti- 
nuamente lo  pratticò  , mai  fcrmofli  nel  falire 
li  gradini  di  quellaScala  regia  della  virtù  (intan- 
to , che  non  giunfe  all’acauiilo  della  Temente 
della  Gloria,  lernpre  ajcendit  in  fuperiora,  di- 
pendo bemfiimo , che  Virilità  quafi  Jc ali  qui- 
dam celi  funt  , gradui  virtutum  Junt  gradui 
Jcali  -,  Mi  giichc  di  Scala  regia  ragioniamo  non 
c’allontaniamo  davnRc,  cioè  dal  Re  Dauid  , 
poiché  di  quello  ritrouo  nel  Libro  fecondo  i 
punto  de’  Regi  al  capitolo  vigcfiino  terzo  regi- 
(Irato,  che  vna  Scala  li  fofle  Hata  apprettata,  dt- 
xitvir,  cui  tonili!  ulani  e/l  deCbri/lo  Dei  la - i.*« 
cab,  la  lettera  hebrea  fcsuitataancoda  San  Gi- 
rolamo legge  cosi , dixit  vir,  cui  conflituta  eft 
fiala  , per  quella  Scala  ridetto  San  Girolamo 
intende  la  virtù  dcll’illcllo  Dauid,  & in  fatti 
anco  San  Balilio  ilice  , che  fiala  efi  afcenjìo  ad  D jm 
perfeiìionem  ; e San  Gregorio  Nilfeno  , Jcoia 
Jigntjìcat  vitain  etnn  virtute coniunflam . Hora  o Gr,t. 
vorrei  fapcrc  quanti  fcalini  haucllc  quella  Sca- 
la  regia  della  virtù  del  Re  Dauid,  mi  direte  , *’  *'*"'• 
che  (c  gradui  virtutum  funt  gradui  fiati,  che 
molti  tollero  li  gradini  di  quella  Scala  , per- 
che molte  furono  le  virtù, per  le  quali  Dauid  gra- 
datamente andò  afccndendo  j onde  fall  il  gra- 
dino della  virtù  della  fortc22a  , poiché  ancor 
fanciullo  sbranò  i Leoni  , e gl’  Orli  , ed  at- 
terrò i formidabili  Giganti . Sali  il  gradino  del- 
la virtù  della  refiftenza  , poiché  refitté  all’  orgo- 
glio de’  Hliftei,  degl’Amalcciti , e d’altri  fieri 
nemici,  riportando  più  vittorie  in  fatti,  eh’  al- 
tri non  fi  fognaflcro  con  la  mente  t Sali  il  gradi- 
no della  virtù  della  prudenza  , poiché  fidò  le 
rcbellionidc’  Vafialli,  le  fcditiomde’ popoli,  le 
congiure  della  plebe  , le  turbulenze  della  fami- 
glia, e de’ figliuoli:  Sali  il  gradino  della  virtù 
della  patienza,  poiché  tolcró  l’arrabbiata  inui- 
diadiSuullc,  i villani  collumi  di  Nabal , lecon- 
tumeliofe  parole  di  Scmci  , i fuperbi  rimbroti 
della  Conforte , e l’armi  federate  dell’  iniquo 
figlio  Abfalonc;  Sali  il  gradino  della  virtù  della 
giullitia,  poiché  fi  leuauadi  buon  mattino!  te- 
ner ragione  a'fuoi  Vaflàlli,  dimoftrandofiinde- 
pendenre  duellili  fiz,  promettendo  a’  valorofi 
larghi  premi] , & honoratc  ricompcnfc  : Sali  il 
gradino  della  virtù  della  pietà,  poiché  falmcg- 
giauafette  volte  il  giorno,  di  notte  fi  leuaua  à 
porgere  diuotc  preghiere  al  Ciclo  , e per  cc- 
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cello  ili  dcuotione , e riuerenza  fi  lafeió  vedere 
(altare  in  farfetto  aitanti  l’Arca  del  Signore  : Sa- 
li il  gradino  della  virtù  della  penitenza  , poiché 
framefohiaua  le  ceneri  con  il  pane  , le  lacrime 
conlabcuamla,  i digiuni  con  t conuitti , i cili- 
ci|con  le  porpore:  Sali  ilgradinodclla  virtù  del- 
la confellìonc  , poiché  confcfsó  con  profufione 
di  lacrime  auantt  il  Signore  i Tuoi  falli , onde  San 
Girolamo  per  quella  (cala,  della  quale  fi  dice  , 
dixit  vir,  cui  confili  ut  a eji  Jet  la  , vuole  , che 
particolarmente  s’  intenda  la  fcala  della  virtù 
della  continuine  , confiti  itti  efiei jcala  ob id fict- 
licet > quod  confieffiiiefi , O" dixit,  peccata  Do- 
mino , Jcala  quidemjuit  Dauid  conjejfio  illa  ; 
Oh  quanti  gradini , che  fall  il  Kc  Dauid  per 
quella  Scala  regia  della  virtù,»»  confili  ut  a efi 'jet- 
in,  gradui  viri  ut  um  junt  gradui  fiala  ; Mi  li 
fermò  egli  per  quello , fi  ritirò  dal  (olire  altri 
gradini  oltre  gl'acccnnati  ? A'  punto  1 vdite  quel 
tanto , che  d'clfo  dille  San  Giouanni  Grifofto- 
n.u.Crjf°-  mo  < perfidia  omnium  virtutum  futt  imago  ; Tan- 
frmdum.de  ti  gradini  di  virtù  fi  fece  vcdcrfalire,  chcimi 
& fi  fermò,  fini  tanto,  che  tutti  non  faU  , e ior- 
montò , omnium  virtutum  imago  fi  refe , perche 
tutti  li  fcalini  della  Scala  regia  nella  virtù  alccfc  , 
Cipcndo  benifiimo,  mentre  egli  Hello  Io  ditte  , 
che  chi  brama  giungere  all’  acquillo  del  Cielo 
fàcciadi  mellieri  ire  de  viriate  in  virtutem , che 
fatto  quello  foggiungc  immediatamente  lo  Hello, 
che videbiturDeui  deorum  in  Sion. 

Non  mancarono  in  diuerfi  tempi  nella  Chic- 
fa  del  Signore  huomini  giudi,  e perfetti,  a’ qua- 
li fi  porcile  dire  quel  tanto  fu  detto  al  Re  Dauid, 
cuiconfiitutaefi ficaia,  poiché  ancor  quedi  fali- 
rono  la  fcala,  come  loro  additata , quibui  con- 
fili uta  fini t ficaia , la  fcala  della  virtù  , falirono 
dicoà  grado  per  grado , perche  fapcuano  pur  el- 
fi, che  gradui  virtutum  fiunt  gradui  ficaia,  e 
che  in  oltre  virtutei  quafi  ficaia  quadam  fiunt 
D Bufil.  ■«  celi  : Per  quedo  San  Ballilo  la  virtù,  come  fotte 
r/aim  i.  vnubenincefa  fcala  , in  dieci  gradini  didinfe  , 
dimodrando,  che  vna  virtù  ferue  di  datino  all' 
zi.  sciar j.  altra  ; Pcrqucdo  San  Bernardo  Abbate  la  difei- 
l,  m.  ,i piina  Claudralr,comc  fe  pure  vna  fcala  ella  fotte, 
InUui,  m molti  fcalini  ridufle,  diinoltrando  così  a’fuoi 
Vmuìa7“‘  Keligiofi  la tacilità di  falirla:  Per quedoSan Gio- 
uanni monaco  la  perfettione  Chridiana  come  vna 
fcala  Rimata  pur  1’  hauette  di  gradi  diuerfi  la 
compofe , che  però  ne  fece  di  quedi  vii*  intiero 
trattato,  onde  Clmuco  fùpur  egli  appellato  , 
che  grado  vuoldire,  perloc he deue ogn  vno  ha- 
ucri  grado queda  fua  mirabile  indruttionc,  con 
la  quale  facile  dimodra  la  drada  della  virtù  me- 
dema:  Per  quedod  S-in  Domenico  ndl’hora del- 
la fua  morte  fu  manifedata  vna  fcala,  pcrlaqua- 
Z*  D.Aitr.  le  come  per  quella  di  Giacob  , Angeli  aficende- 
mrma  ih  a,  bant , & dejcendebant  , che  fimbolcggiaua  li 
■»»  s-o*-  fcala  della  virtù,  ch’cglimcdemo  fall,  e per  la 
munti-  quale  diradò  li  Tuoi  Alumni,  accio  con  maggior 
agcuolczza  faliflcro  al  Ciclo  j Per  quedod  S .An- 
drea Corfino  Vcfcouo  di  Ficlblc  nel  tempo  del  fuo 
tranfitofù  vna  fcala  apprettata  , che  dalla  terra 
Iguifadi  quella  di  Giacob  poggiaua  fino  al  Cic- 
lo, che  additaua  la  fua  propria  virtù,  per  mez- 
zi* tini  vi.  modella  quale  i quella  beara  Magione  fclicetncn- 
ern  . tepcruennej  Per  quedo  in  fine,  per  non  (cordar- 


ci del  nodro  Romualdo  fù  d quedo  modrata  in 
vifionc  vna  fcala  come  quella  di  Giacob  , per  la 
quale  afeendeuano,  edifcendeuanolifuoi  Mona- 
ci, che  fignificaua  la  fcala  della  virtù  , che  loro 
propofe  per  falirc , come  egli  mederno  fece  al  Cic- 
lo, ficalam  a terracelum  pertingentem  in  fimili- 
tu.il  cm  lacob  Patriareba,  per  quani  bommei  in 
vefie  candida  ajeendebant , O"  dejcendebant , per 
vijumconfipcxtt , atque Camalaulenfiei  monaeoi , 
quorum  Infittati  autlor  fiuit , dejignari  mirabtli- 
ter  agnouit  : Scala,  che  fc  apparite  d Romualdo 
in  Jìmilitudinem  ficaia  Patriareba  lacob  , ben 
merita  anco  il  Commento  , che  fopra  di  quella 
mederna  vi  fece  Sant’  Ambrogio  bit  or  do  e fi  difici- 
piina  dice  egli  , vtabinferionbui  adperftUiora  o.  Ambcr. 
conficendai,  ficalarum  enirn  fimUemefie  ficriptu-  **  r‘*  *’ 
ra  noi  docet  pittati I aficenfium  , per  qual  vidit 
Angelo i Domini  aficendentei,  gfdeficendentei  firn- 
{lui  huobvirexercitatiomi , qui  nobii  propofi- 
t ut  efi,  VI  per  illumcognoficeremui  virtutn  gra- 
dui paiilatim noi  projicere  debere . & itapofie  ab 
imn  ad fiamma  eonfiendere , bai  tibijcalaijeinper 
libtbabcto  propo fìtti , ne  timeai  à homo  gradui 
boi  ajd ndere  aijciplma  , pnmui  gradui  vicinili 
e SI  terra  .Jecundui \ filmili  e fi  priori  fic  per  aqua- 
lei gradui  ad  fummo  conjienditur  . Con  quede 
vltunc  parole , fic  peraqualei  gradui  ad  fiamma 
conficenditur,  accennar  volle  Ambrogio  Santo  , 
che  la  fcala  della  virtù  fia  come  la  pianta  Scala  rc- 
giaapp.llata  , poiché  si  come  nella  fommità  di 

Jiucda  fidi  medierà,  cheafeenda  chi  vuole  della 
ua  frinente  impott.  tfarfi  , cosi  chi  brama  della 
femente  della  Gloria  farne  l’ acquillo , imitar  fi 
debba  Pietro  A podolo,  che  aficendit  in  fiuper  to- 
rà , che  falita  quedaScala  regia  poi  vidi!  ctlnm 
apertimi,  dimodrando  chiaramente  , che  vir- 
ilità qua  fi  ficaia  quadam  fiunt  c fli.gr  adii  t virtu- 
tum  Junt  gradui  ficaia,  dant  fiat  ila  odjuperot 
vtat  . 

Conceduta  per  tanto  d queda  Scala  regia  dcl- 
la  virtù  la  facoltd  d’  auicin.irfi  al  Cielo  parmi  , 
che  il  popolo  Chri diano  debba  dire  quel  tanto 
ditte  il  popolo  Hcbreo  all’hora,  chcs’incami- 
naua  alla  terradi  Promitfionc  , poiché  quando 
giunfc  al  Paefe  dcgl’Amorrci,  per  cui  doucua 
pattare,  fpedi  vn’ambafciata  al  Re  addimanda- 
to  SEON  , il  cui  con  tenuto  era  del  fcguentc  te- 
nore, obfitcro,  vt  tran/ire  mibtliceat  per  terram 
ttiam  , vi  preghiamo  di  volerei  concedere  il  paf-  ‘ ■ll’ 
faggio  per  il  vottro  Paefe,  che  potiamo  metter 
fcala , per  traghettare  al  nodrodedinato  luogo, 
per  il  vodro  Reame  : Vi  promettiamo , che  ca- 
minaremo  per  la  drada  Regia,  ne  da  voi  preteo- 
diainocofa  veruna , non  declinabimuiin  agroi  , 
Cfvineai,  non  bibemui  aquai  ex puteu,  VIA  RE- 
GIA gradiemur,  donec  tranfieimut  termino!  tuoi. 

Grandi  efibitioni  furono quede  per  hauer  libera 
la  drada,  & incaminarficosi  alla  terra  di  Pro- 
miliionc,«on  dcclinabimui  in  agroi, (nardo,  che 
li  tuoi  campi  fijnodanoi  calcitrati , non  declina- 
bimui  in  vinetti  Guarda,  che  Cottimo  perpaflar 
per  le  tue  vigne  drappando  nè  pure  vn  grappolo 
d’ vii  a , non  bibemui  aquai  ex  puteii  : Guarda  , 
che  nè  pur  vn  bicchier  d’acqua  da’  tuoi  pozzi  per 
abbeucrar  non  foto  noi  , mi  nè  meno  li  nollri 
giumenti  ardiamo  di  ricattare  , folamcntc  fenza 

vcrun 


8o  Pianta  Simbolica 


verunvoflro  danno  VIA  REGIA  graditmur , 
donectranfeamui  terminili  tuoi  : Quefta  ftrada, 
che  bramala  hauer  libera  il  Popolo  eletto  per 
giungere  alla  terra  promefla , era  la  ftrada  com- 
munc  , la  via  battuta,  via  macftra  , onde  per- 
che l’ appellano  la  ftrada , la  via  Regia , via  sigia 
gradiemurì  Per guantc  llrade  , per  guantc  vie 
pafsò  il  popolodi  Dio  vfeito  che  fu  dall'Egitto  , 
furono  tante,  che  non  v’enumero  , conforme à 
unto  nel  libro  de’  Numeri  s’ annouerano  , che 
’ vna  fol  firada,  ftrada  di  tre  giorni  intieri  fenza 
attribuirli  iltitolodi  ftrada  Regia,  fi  fcriuc,  che 
Kmm,  io,  frofetìt  funi  di  monti  Domini  viamtrium  die- 
sar», & a quefta  fidamente,  chcpur  era  ftrada 
commune,  flradabattuta,  e fi  rada  macftra  s’at- 
tribuiriil  nobil  titolo  di  ftrada  Regia;  via  regia 
graduami . Ditemi  doucconduccuaguclla  fira- 
da? alla  terra  di  Promiflìonc,  Tento,  chcmirif- 
pondete,  e di  qual  terra  era  quefta  di  Promiflìo- 
nc figura?  fenon  della  terra  Celcfte,  della  Glo- 
!>/*/•.  u ria  de'  Santi,  Sanili,  qui  funi  in  terra  eiut  ; 

' Hor  chi  vuole  alla  terra  di  Promiflìonc  giunge- 
re , Se  arriuarc  fi  di  mefticri  la  via , ò Scala  rc- 
ia  della  virtù  battere,  cmontarc,  fidi  meli  ieri 
icodiuerfi'gradinidi  guefta  fenza  fiancarli  in- 
trepidamente falire,  via  regia  graditmur  , non 
declinabimui  magrot,  ecco  vn gradino,  cioèla- 
feiar  li  beni  di  quello  Mondo  virtù  (ingoiarci  no» 
declinabimui inviatasi  Eccovn’altrogradino  , 
cioè  non  afpirarc  alle  delitic  della  terra  , virtù 
piuchcfingolare;  nonbibemuiaquaiex putrii  , 
ecco  vn'altro  gradino,  cioè  non  guftare  Tacque 
de’fcnfuali  piaceri,  virtù  fingplariflìma:  Hor  chi 
batteri  quefta  ftrada,  chimontcri  li  gradini  di 
qucfla  Scala  in  tal  guifa  eundodevirtutein  vir- 
tuttm,  gl’  attribuita  pure  il  gloriofo  titolo  di 
ftrada,  o Scala  regia  via  regia  graditmur,  at- 
tcfochc  calcando  quefta  alla  terra  promefla  del 
Cielo  s’arriua,  mi  vdiamo  Pilone  , che  nel  Te- 
gnente modo  fecondo  il  nollropropofito  cosi  vi 
difeorrendo  , anzi  dico,  vi  cfdamando;  ob  Pro- 
naffìonem  genero] 'am  ! Itane  objecro  fu  ferire  , 
tiKquU  iranfjrt>  tranfeurrert , quidquid  in  terra  bo- 
numeenfetur,  poteritii  I Olympia, crlefhfqut  ani- 
ma funt  bue  tam  ingenti  a /acinora-,  Comcvolcf- 
fc  dire  ; 11  montare , il  partire,  lo  Tcorrcrc  per 
quella  ftrada  Reale,  perquefta  Scala  regia , fu- 
nerari , tranfire , tranfeurrert  : Non  può  cllèr 
linprefa,  che  d’vn’anima tutta  celcfte,  che  af- 
piri  all*  acquiflodelT  Olimpo  del  Ciclo  ,Olymfia , 
ctleftifque  anima  funt  bactam  ingenti»  farino- 
sa. Comefùin fatti  Tanimagrandc  di  Romual- 
do , che  hi  Taputo  batter  la  ftrada  , montare 
la  Scala  regia  della  virtù , lafciando  I i Campi , cioè 
li  beni  terreni,  che  fù  il  primo  gradino , che  mon- 
tò, non  declinabimui  in  agro i , abbandonando  le 
Vigne,  cioè  le  delitic  mondane,  non  dedinabi- 
enùs  in  tanca/ , che  fù  il  fecondo  gradino,  che  fa- 
ll: Trafandandodi  bcreTacqucdtl  pozz.odiquc- 
fìofccolo,  nonguftando  cioè  de' piaceri  lufin- 
ghieri  del  fenfo  , non  bibemui  aquai  ex  puteii  , 
che  fu  il  rerzogradino , chcafccfe,  epcródimo- 
ftroflìvn’Anuratutracclcflc  , che  perla  ftrada, 
ò Scala  regia  della  virtù  falì  alTacquillo  della  Glo- 
riadcl  Cielo,  Olympia,  eeleftifque  anima  funt 
bae  tam  ingentia  Jacinara  , via  regia  gradit- 


mur , viri  urei  quafi  fiata  quadam  Junt  crii  , 

gradui  virtutumjunt  gradui  fiala  , dant  fa- 

ciles  ad  Juperoi  vias,  qfiendit  in  fupenora  , & 
vidit  cflum  apertum  ■ 

Non  fi  rammemori  quiui  nè  la  Scala  chimeriz-  *,  f „ j, 
zata  daZoroaftro  digradi  fette,  nel  falir  la  quale  J !»*«/<« 
fi  giungeuai  ritrouarc,  aflcriua  egli  , la  falute  cmumie 
nollra,  poiché  la  virtù  è la  vera  Scala,  permea-""- 
zo  della  quale  fi  giunge  all*  eterna  falute  , ibunt  „ 
de  vi  r tute  in  virtutem , videbitur  De  ut  dtorum 
in  Sion . Nè  quella  inuentata  da  Cofinga , con  la 
quale  fi  vantaua  di  poter  falire  al  Ciclo  ad  vnirfi 
con  Giunone  Dea  delle  ricchezze,  poiché  la  vir- 
tù è la  vera  Scala , per  mezzo  della  quale  fi  giun- 
ge ad  vnirfi  con  il  Monarca  del  Ciclodifpcnfato- 
re  liberale  dcllefourancricchczzc.  Nèqucllaedi- 
ficata  del  legno  d' vna  grofliflima  vite  Ciprigna , ’7- 
per  la  quale  s’alccndcuaal  Tcmpiodi  Diana  Efc- 
fina , fi  ali  t teltum  Epbefia  Diana  fianditur  vi-  Wn.  1. 14. 
te  vna  Cipria  . Poiché  la  virtù  è la  vera 
Scala  , fe  non  di  vite , almeno  di  vita  , che 
P eterna  vita  fi , che  ritrouiamo  nel  tempio  del 
Cielo.  Ne  quella  fabricata  à Chioteiole  per  entro 
le  famofe  Colonne  di  Traiano,  & Adriano  , per  j rxitntlef. 
la  quale  fi  fai iua  fino  alla  fommiti  delle  medeme  , 
poiché  la  virtù  c la  vera  Scala , che  porge  il  mo- 
do facile  di  falire  fino  alla  fommiti  di  quella 
Colonna  diuina , della  quale  viene  fcritto  tbro- 
nui  eius  in  columnanubit . Nèquclla  tutta  in- 
dorata, & ingemmata,  perlaquale  fifaliuanon 
tantoal  Palazzo,  come  al  Trono  d’alcuni  Rè  di 
rimocc  contrade  altrettanto  ricchi  quanto  poten- 
ti , ligi  in  libri  1 itinerum  quofdam  Regei,  ri  fcri- 
fec  PcruditiflìmoLorcdano,  inremotupartibui  ut,ì.  eie. 
Orbii,  fiatai  ex  auro  ,& argento  afieruarc.at 
qui  ipjoi  gradui  , perquoi  ad  tbronum  regiurn 
Jcanditur,  aureo! , tofque  pretiofiigemmii, at- 
que  margaritii  conueftitoi . Poiché  la  virtù  e la 
Scala  dorata  , & ingemmata , per  mezzo  della 
quale  al  Palaggio , te  al  Trono  del  Re  fupremo 
del  Ciclo  s’ afccndc , in  figura  di  che  Salomone  , 
che  fìmboleggiaua  in  terra  il  Monarca  del  Ciclo 
vefiiuit  il  Tuo  Trono , aurofuluonimit,  qui  ha-  ;.g4.t.io 
bebat  fix  gradui  ■ Se  poi  fivogliquiui  rammen- 
tare la  pianta  della  Scala  regia,  non  fi  può  ne- 
gare, che  non  fimbolcggi  quella  apertamente  la 
virtù , mi  fi  deuc  riflettere , che,  si  come  non  fi 
può  godere  della  Tua  Temente, che  mette  all’alto, 
le  non  fi  giunge  nella  parte  fila  fupcriore  à racco- 
glierla , cosi  non  fi  può  nè  tampoco  arriuarc  i far 
acquifto  della  beata  Temente  della  Gloriadel  Cic- 
lo, fenonfi  monta  per  li  gradini  di  quefta  Scala 
regia,  ibunt de  virtutein  virtutem,  come  fece 
Pietro  Apoftolo  , che  afiendit  in  fuperiora  , (S 
vidit crtum apertum , ccomcfcccpur  Romualdo 
Abbate , che  fialam  à terra  crtum  pertingentem 
in  fimilitudinemV  atriarcbalacobper  vijumeon- 
fpexit,  virtutei  quafi  fiala  quadam  Junt  Celi , 
gradui  virtutum  funt  gradui  fiata,  dantj'acilet 
ad  J'uperos  viai . 

Ma  quiui  fri  tante  fcalc,  per  quel  tanto  , che 
leggo  nell' Efodo,  non  sò come  la  fcala mi  man- 
ca di  fotto  a’ piedi,  poicheritrouo,  che  nell’an- 
tica legge  il  Signore  commandaffc,  chc  fe  gli  of- 

fcriffcrofopradclfuoAltarediucrfiSacrifici)  , 3c 

cflcndoqucfto moltoalto,  quello  cioè fabricato 

da 
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da  Mose  di  ere , e quello  da  Salomone  edificato 
di  venticubiti,  non  volcua  con  tutto  ciò,  clic  vi 
Coffe  nè  fcala , nè  gradini  per  falirli,  onde  fi  fece 
taed.e.  co.  intendere  , non  afeendei  per  gradui  ad  altari 
meum.  Come  dunque  potcua  il  fucrificantc  arri- 
» uarui,  fenon  vigiungcuapermezzodi  fcale,  edi 

gradini?  Quello pareà  punto  quanto  ad  alcuno 
s’haucrtc  detto,  chefalifle  Copra  d’vn’alta  Tor- 
re, mi  fenra  Ccalai  guiCidiqueU’argiuoArifto- 
demo  , che  per  non  effer  rittouato  s'afiondcua 
nelle  danze  d’vnCallcllocon  porte  lfolaterimo- 
ucndo  le  Ccale  portatili  . Eh  come  volcua  il  Si- 
gnorcelfcr  ritrouato  Copra  gl' Altari  con  Sacrifi- 
ci). mentre  d.t  quelli  comanduuatbffcrorimolfe 
le  Ccale , non  afeendei  per  gradui  ad  altaremeum } 
JioxmX  'l‘(p°nde  i quello  dubio  San  Tomaio,  e dice  , 
’ che  quello  prcccttodi  non  Calire all’  Altare  mon- 
tando gradini , s’intenda  Colo  dell' Altare  tàbri- 
catodaMoisè,  chcnoncra  Imifuratatnentc  alto , 
nondi  quello diSalomonc  , icuiera  impotftbile 
per  la  Cita  altezza  Calire  Ccnza  l'aiuto  della  Ccala  : 
Mi  il  dubio  non  rclla  per  quello  fi  tolto  , men- 
tre ancora  fi  può  ricercare  per  qual  cagione  non 
volerti,  che  all' Altare  per  gradui  li  fallile.  Rifi 
ponde  Gioiello,  che  vicino  all'Altare  s'inalzaua 
la  terrai  ma  lenza  gradini,  siche  quali  nonattc- 
dcndoCcne  i ritrouar  le  Commici  dell'  Altare  fi 
giungcua  ; mi  quella  rilporta  nè  tampoco  feio- 
glic  ìa  difficolti,  poiché  ancora  retta  in  piedi  il 
dubm,  perche  ricuCaflcil  Signore  gradini  per  fa- 
lireal  Santuario.  Non  afeendei  per  gradui  adat- 
tare menni  . Risponderebbe  OttatoMileuitano, 
che  non  v’erabifogno  di  Ccala  per  Calire  i quel 
Cacro  luogo , attemchc  tutti  gl’ Altari  dascRcrti 
poifono  Cernire  di  fiala  per  Calire  al  Signore,  on- 
de riprendendo  egli  la  ucrilega  tcineririda  al- 
cuni Hcrctici  vfata  in  demolire  gl’  Altari  de'  Cat- 
tolici , dille  , eh’  eglino  haueuano  nell'  ideilo 
Oeiei.mil  tcmP°  ritolti  gl'Altari,  e leuatclc'cale  , ne  ad 
Ima. hi  6.  Deum  /applicano  de  more  /olito  afeenfum  bdbt- 
iiiiti  rat.  ret  , i rupia  manti  fiatai  quodamodo  Jubdutere 
laboratn  ; Ottima  rifpolla  : Mi  io  (limo  affai  mi- 
* ' gliorc  quella  di  Sant’  Agortino  , che  non  volclfe 

cioè  il  Signore  Ccale  materiali  per  Calire  al  firn 
Altare , non  afeendei  per  gradui  ad  Altaremtum , 
mi  bensì  Ccale  fpirituali, Ccale  lubricate  con  gradini 
d i virtù , ibunt  de  viri  ut  e in  virtutem , virtù  tei 
fcala  quadam  celi  funt,  gradui  virtutum  funi 
gradui  fiala , accio  gl’  huomini  dcfidèroli  di  Ca- 
lirc  al  Cielo  per  mezzo  di  quelle  Cacilmentc  Ca- 
li (Ter  o i pigliare  da’  Cuoi  Alcari  la  Cernente  del- 
D - la  Gloria  , non  afeendei  per  gradui  ad  Altare 
iarjil.it.  rneum  , Jitemmbac afcenjìo  , Cpiegltiamo  pure 
con  il  gran  Padre  delle  lettere, fit  emmbac  afeen- 
fio  non  pedibui , non  fcalii , non  penna , Cr  tamen 
fi  inttriorem  hominem  attendai , Cr  pedibui , Cr 
fcalit , Cr  pennii  : In  rebut  corporahbui  ahud  funt 
pedei , ahud  fiata , ahud  penna , intuì  antim  Cr 
pedei,  & fiala,  CT  penna  affettai  funt  ,(T  bona 
voluntatei , bit  afeendamui , bit  volemui . 

Con  ouelta  ntirabil  Ccntcnza  querto  gran  Dot- 
tore della  ChicCa  viene  i dcCcriue re  molto  più 
facile  ancora  la  Udita  per  la  Ccala  della  virtù  , 
poiché  alle  Ccale  , cioèallc  virtù  medcnie  v‘  ag- 
giunge, el’ali,  eie  penne  , intuì  autem  Cr  fia- 
la, Q- penna  effettui  funt,  O bona  voluntatei , 


bit  afcendamui  ,biivolemui  : Qmndi  Ce  volendo 
alcuni  inferire,  chela  virtù  dat  facilei ad  Jupe- 
roi  viai , formarono  per  fimbolo  vna  Ccala  alata , 
fopralcriuendoli  il  Motto  ET  SCALJS  , ET 
ALIS,  altrettanto  parmi  volerti  infinuare  Sant’ 
Agortino,  mentre  alle  fcale  delle  virtù  , virtu- 
tei  fiala  quadam  celi  funt  v’aggiunfe  l’ali  , e 
le  penne  facendole  alate  , e pennate,  intuì  au- 
tem, 6" fiala,  Cf  penna,  eh’ è quel  tanto,  che 
dillcancoSan  Urtinone,  alavirtutei  funt,  ala  s, 
bonaopera  intelliguntur , ipfa  noi  ferant  , ipfa  <<■'/«“ 
ad  crleflia  eleuent , babei  bumilitalem , ala  libi  e il, 
babei  mifiricordtam , ala  libi  e ft  Ji  obli  pati  enti  am, 
ala  Ubi  eli  , quot  virilità  babei , tot  alai  babei . 
Diciamodico,  chela  virtù  fia  vna  Ccala  alata  , 
che  facilmente  ci  trafporta  all’Altifftmo  per  rac- 
cogliere come  per  vna  pianta  detta  Scala  regia  la 
Cernente  dell’eterna  Gloria , intuì  autem  Cr  fia- 
la, Cr  penna  affittai  funt  , Cr  bona  voluntatei , 
biiafcendamm  , biivolemui  . Non  mancarono 
certamente  ncquefte  fcale , nè  qucft’uli  i Romual- 
do, poiché  fc  ala  bona  opera  intelliguntur , l’ali 
fpicgodcllu  penitenza,  d trifora  tionc, della  medita- 
ttoncvnitc tutte  con  l’aladcll’  Inumiti  tanto bu- 
milior  fi  affiduineiuniji  , Crorationibui  exerce- 
bat , Cr  rei  um  celeHutm  medita! ione  vtm  laery-  ' 
marumprofundenifruebatur-,  onde  ben  potè  bit 
ali!  afiendere ,bii  alii  volare . Quelle  fcale , quell’ 
alimi  fanno  ricordare  diqucl  tanto  dille  il  Salmi- 
fta  ragionando  del  Signore  , che  Cali  felicemente 
alCi. lo,  afiendit fuper  Cherubini  , Crvolauiti  r , _ 
afeendit:  eccole  leale,  CT volami  : ed  cteo l’ali  ; 

Clic  non  fù  lenza  nuderò  , che  prima  diccfie  il 
Profeta,  afiendit . e poiché  volauit.  Prima  Cali, 
afiendit,  tlchc  fi  là  lentamente  à grado  i grado  , 
ne  molto  in  oltre  fi  trasporta  la  perfora;  Poi  vo- 
lò, volauit , ilchc  farti  velocemente  , & a’iuo- 
ghi  molto  fublimi  la  perfona  fi  trasferifee  . Cosi 
chi  comincia  à Calire  i gradini  delle  Ccale  della 
vitto  , VII  lutei  quajì  fcala  quadam  celi  funt  , 
gradui  virtutum funt  gradui  fiala , può  dire  d’- 
hauer  fatto  affai,  edi  poter  giungere  ben  torto 
in  fupcriora , CTvidere  celum  apertum  , poiché 
faina  quella  Ccala  i grado  a grado  di  virtù  s’ 
impennanopoi  l’ali , e velocemente  fi  giunge  all* 
acquillo  di  quel  tanto  fi  brama,  ala  virtutei  funt, 
ala  bonaopera  intelliguntur  ,bii  alila j 'tenda  min , 
bit  ali i volemui  Ccnza  mai  fermarli , Cerasa  mai  ar- 
renarli , perche  dantf achei  adjuferoi  viai . 

Chi  vofcffc  poi  ucl  Calire  quella  mirtica  Ccala 
arredare  il  pie,  fermarcil  parto  s’aflomigliareb- 
beàquel  FariCeo,  eh’ entrando nelTempioartic- 
meconil  Publicanoà  farui  orationc,  tutto  gon- 
fio, cfupcrbodiccua,  Dern  grattai  ago  libi,  quid  lg 

non  fiirn  ficut  cateri  homi  nei  ,rap  torci , iniufiì , 
adulteri  , ieiuno  bn  in  S abbaio , decimai  do  om- 
nium, qua  poffideo  s Ioti  ringratio  oh  Signore 
mioadorato  Dio,  chcnon  Con  della  razza  degl’ 
altri  huomini  del  Mondo  , ladroni  , ingiurti  , 
adulteri,  digiunoducvoltclafctiimana,  e pago 
con  ogni  puntualità  le  decime,  che  fonotcnuto 
à pagare.  Tutta  volta  quell’ huomo , quello  Fa- 
rifeo  , che  tanto  fi  vantaua  per  l’opercfuc  buo- 
ne fù  da  Chrifto  condannato.  Condannato?  Ri- 
piglia Sant’ Agortino  , mi  come  fi  può  condan- 
narevuo,  che  rendala  gratici  Dio,  che  digiu- 

naua,  ' 
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naua  , che  pagana  le  decime  , che  non  rubba- 
ua,  che  vita  honefta  profeffaua , elici  far  giufti- 
tù.  indinaua  ? Mirate  ripiglia  l'allegato  Santo 
Dottore  qual  (lite  tencua  codui  nell’  orare  , Se 
in  che  pofitura  fe  ne  daua  nel  far  le  fue  orationi  , 
che  di  qui  raccoglierete  la  giuftilicationc  della  fua 
cauli , come  dunque  fe  ne  ilaua  egli  nel  Tempio 
, orando,  con  qual  poAtura  di  corpo  ? Pbarifaut 

STANS , diceilfacro  TeAo;  Il  verbo  STARE 
non  vuol  Agnificare  folamente  lo  Aarfcnc  con  la 
propria  perfona  in  piedi , ma  anco  ftar  fermo  fen- 
za  tar  paffo alcuno:  Cosili  Farifco  .S'IT-rl Al?  Ita- 
lia fermo  fenza  moucr  palio,  fenza  montar  al- 
tro gradino  della  Arala  della  virtù,  ftauafi , per 
cosi  dire,  pagodclli  gradini  Ialiti  per  ilpalfato, 
come  fe  gii  hauefle  (alita  tutta  la  fcala  , siche 
non  li  redafle  altro  gradino  da  Ialite , cioè  altra 
virtùda  fupcrarc,  8eacquiftare,  eperchc perla 
fcala  della  virtù  Adcuc  fempre  auanzarA  , tre  de 
vèrtuti  in  virtutem , però  il  Farifco  fi  condanna, 
perche  il  palio  arre  ita , nonreprebenditur , con- 
chiude Sant’  Anodino,  quia  Ùto  gradai  agebat , 
fid  quia  nibil (Ibi  addi  cupiebat  ; Non  fi  riprende 
il  prefuntuofo  Farifco  , perche  rendeua  grafie 
al  Signore  Iddio  de'  bcnclicijriccuuti,  ma  per- 
che giudicaua  d'elfer  formontato  alla  fommi- 
ti  dilla  fcala  della  virtù  , e però  STANS  fer- 
mo fe  ne  Aaua  , Se  immobile  fenza  più  pog- 
giar il  pie  fopra  altri  gradini  di  queda  midica 
Arala;  Quindi  potiamo  ben  direi  quedoarreda- 
to  Farifco  quel  tanto  dille  in  fimigliante  propo- 
fito  San  Bernardo  , che  fenza  partirli  dal  firn- 
bolo  della  fcala  cosi  difeorrcua  , non  olì  ST A- 
RE  omninò  in  penduto  fragili i fiala , ntqut  in 
n tur  atri,  incerto  buiul  fragilii  vita , quidquam  intodtm 
fiata  pirmantt-,  aut  afiendat  ma  fi t efi  , aut 
defiendai  , fi  attentai  ST  ARE  , mai  nectJSe 
e fi  ; minime  prò  arto  efi  bonui , qui  melior  ejie 
non  vult  , V vbi  ineipii  notte  fieri  melior  , ibi 
edam  definii  effe  bonus . 

Sento,  che  piùd’vnomi diqni  all’orecchio  , 
e mi  dice,  che  anco  il  Publicanocnrrato  aflìcmc 
con  il  Farifco  ad  orare  nel  Tempio  fe  ne  dalle  in 
quedo  nella  medema  corporal  politura,  che  fe 
ne  daua  l’idctToFarifco,  onde  le  di  quedo  fi  di- 
ce Pbarifaut  STANS  , del  l'ublicano  pure  fi 
ferine  , & Public anui  a longì  ST ANS , per- 
t r lochcò  tutti  due  doucuan’cller  condannati  , ò 
tutti  due  giudificati  , e pure  il  Publicano  viene 
eiuditicato,  & il  Farifeo  condannato,  defiendit 
tic  iufìijfcatuiindomum  fuam  ab  ilio:  Rifpon- 
derò  i quedo  difikultofo  dubio  lenza  partirmi 
dal  propodo  (imbolo  della  punta  della  Scala 
regia  ; Poiché  due  forti  di  piante  appellate  Scale 
regie  fi  ritrouano  fecondo  , che  riferifeono  il 
Menai.  Mattiolo,  Se  il  Durante;  altra  Scala  regia  detta 
Dm**iMi  fchiaggia,  altra  Scala  regia  detta  domedica  ; la 
Scala  regia  A luaggia  non  odora, la  Scala  regia  do- 
medica odor  foauifiimo  trafpira;  la  prima  na- 
tee  in  luoghi  aridi , Se  inculti;  la  feconda  negl’ 
horti,  e giardini:  Horaambiquedi  foggetti  cn- 
traronoc  vero  neITcmpio  per  orare  tanto  il  Pu- 
blicano , quanto  il  Farifco , ambi  dauano  all'in 
piedi  fermi  c vcriflimo  Pbarifaut  ST  ANS , Ò" 
Publieanui  à longì  ST  ANS  ; mi  il  Farifco  fc 
bene  fi  vantaua  di  ialite  la  Scala  regia  della  virtù 


era  queda  vna  Scalaregia  fcluaggia,  che  puntai 
non  odoraua  , anzi  trafmetteua  ingrato  odore 
dell’ alterigia,  e fuperbia vilipendendo  , e llra- 
pazzando  gl’ altri,  non  fumficut  ettari  tornine t 
raptoret,  intufii , adulteri , onde  non  montan- 
do li  gradini  della  Scala  regia  domedica  della  vir- 
tù , che  odora , fi  dice  , che  fc  ne  Aaua  fermo 
Pbarifaui  STANS  ; Il  Publicano  dall’  altro 
canto  aH’oppododcl  Farifco,  si  come Ciliua  per 
i gradini  della  Scala  regia  domedica  della  vir- 
tù, che  odora,  poiché  nel  falirla  percutiebat  pe- 
li ui  fuum  dieeni  Deui  propiti m efio  inibì  pec- 
catori , cosi  non  faliua  nè  pure  vn  fcalino  della 
Scala  regia  feluaggia,  chcnonodora,  e però  in 

Stianto  i queda  fi  dice , che  fe  ne  daua  fermo  , 
h Publicanui  a longì  STANS  , onde  potia- 
mo ben  replicare  al  Farifco  come  i quello  , che 
STANS  non  Ediua  la  Scala  regia  domedicadcl- 
la  virtù,  che  odora,  mi  la  Scala  regia  fcluaggia, 
chcnonodora , nonefi  STARE  omninòinpen-  D.tnrnaid. 
àula  fragilii  fiata  , eccola  fcala  feluaggia  , in 
penduto  fragilii fiala , neque  in  incerto  bui  ut fra- 
gili! vita , quiquam  in  eodem  fiata  permanet  , 
aut  afiendat  ntcejfe  efi,  aut  defiendai , fi  atten- 
tai S I ARE  ruai  mafie  efi  ; mimmi  prò  cer- 
to eli  bonui , qui  melior  efi  e non  vult , & vbi 
incipit  notte  fieri  melior  , ibi  etiam  definii  efi  e 
bonus  . Hor  che  diremo  di  Romualdo  Santo , 
che  fati  per  la  pianta  della  Scala  regia  dome- 
dica  della  virtù , che  odora  , che  non  vn  Co- 
lo gradino  , mi  tanti  ne  formontò  , il  gra- 
dino del  digiuno , quello  dell’  oratione  , quel- 
lo della  meditationc,  qucllodcllacompuntione, 
quello  dell’ humiliationc,  e diuerfi  altri  , tanto 
h umiliar  fe  ajfiduii  ieiunjji,  0*  orationibui  exer- 
eebat  , & rerum  Cflefiiam  medit ottone  vim  la- 
crymarum  profumimi  ; bifognadire,  e confcf- 
farc  , che  defiendit  tic  iufiificatui  in  domum 
fuam , cioè  nella  Cala  di  Dio,  ch'altri  nonè, 
che  il  Ciclo,  afeendit  in  fuperiora , Crviditce- 
lumapertum,  virtutu  quafi fiata  quadam  celi 
funt , gradui  vìrtutum  Junt  gradui  fiala  ,dant 
falliti  ad  fuperoiviai. 

Non  accadè  altrimenti  à Romualdo  quel 
tanto  pretefe  , che  douclfe  fuccedcre  vn  Sena- 
tore di  Roma  a chi  faliua  quella  fcala  non  da 
lui  fabricara  , mi  bensì  fognata  . Poiché  finte 
vna  fcala  d’Auorio  con  gradini  d 'Ebano , la  qua- 
le dalla  pianura  di  Campo  Marcio  arriualfc  fino 
al  Ciclo.  Inclfa  doppo  centinaia , c migliaia  di 
fcalini  intieri  ne  fpezzó  quattro,  lafciando  gl’al- 
tri  tutti  faldi , e (icori  da  falirc  ; latto  quedo  : 

Edite  horadilfc,  fe  potete  all’Empireo  , farede 
li  cento  , falircde  li  mille  , che  intieri  riman- 
gono , fc  non  vi  mancalTero  li  fpczzati  , per  li 
quali  non  potede  aflicuraril  piede  , ne  tampoco 
poggiar  il  palio?  Quella  poca  internimene  de' 
fcalini  fpezzati  vi  rende  inutile  la  falitadi  quan- 
ti fcalini  formontafie  , onde  la  fcala  fc  bene  d- 
Auorio  con  gradini  d’Ebano  niente  vi  potri  va- 
lere , quemàdmodum  igitur  fialarum  gradui  fi  Utrl  r#//_ 
aliai  follai , alioi  inalai , nonnulla  mali  ba-  ia.t,if.y,  ' 
reniti  relinquai , ruma  periculum firuai , non 
adfcenjum  parer.  Tal  paragone  quello  Senato- 
re fece  all'hor  che  volfe  far  intendere  i Marco 
Tullio  , che  non  fi  polla  Adir  fcala  di  buon  go- 

ucrno 
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uerno  della  Rcpublica  , quando  non  fi  taccia 
intieramente  oflcruare , ò montare  li  (calmi  di 
tutte  le  leggi  . Fù  mollrata  d Romualdo  vna 
(cala,  che  fino  al  Ciclo  giungeua  , Jcalam  a ter- 
ra cflutn  pertingentem  per  vi  funi  conjpexit  ; 
Quella  (cala  fi  può  dire  con  Gregorio  Nificno, 
che  fimbolcggiaffe  la  Scala  regia  della  virai  ,/m- 
D.Grej  Kit-  la  fignijìcat  vitam  cum  virtute  comunitam  . 
A*. yhfmf.  Hor  à quella  fcala  procurò  il  nemico  commune 
con  le  lolite  fucinfidie  per  mezzo  d'huomini  ma- 
ligni di  fpezzarli  molti  gradini,  acciò  non  potcf- 
fe  per  quefia  Romualdo  al  Cielo  falirc  , multis 
Scarne  infidi) i , (y  borni num  inuidia  oppugna- 
ci fjfiiìj.  tus  ; Con  tutto  ciò  la  fcala  non  li  manco  di  fot-  ! 
to  li  piedi  , li  gradini  della  virtù  fi  ritrouarono 
fempre  intieri , onde  afeendit  in  fuperiora  co- 
gitando , conte  efortaua San  Girolamo,  cogitando 
illud  pfalmi  , ibunt  de  virtute  in  virtutem  , 
afeendit  in  fuperiora , & i cluni  vidit  apertura , 
virtutes  quafi  fcala  queedam  funt  celi  , gra- 
dui yirtutum  funt  gradui  fcala  , dant  facile s 
ad  Juperos  vias . 

Leggete  li  Salmi  di  Dauid , che  fc  nc  vanno  col 
titolo  di  Graduali,  che  li  ritrouarctc  à guifa  d’- 
vna  fcala,  che  non  habbia  alcuna  intcrruttionc 
di  gradini , come  haucua  la  fcala  di  fopra  de- 
ferita , & accennata:  Poiché  il  Padre  San  Gre- 
gorio Nificno  ofl'cruò , che  tutti  quelli  fcalini  , 
che  Cantici  di  gradi  fono  intitolati  , nelle  diui- 
fioni  dc’Vcrfinon  vi  fia  vna  certa  parola  , che 
chiamano  D1APSALMA  , la  quale  fi  fuol  po- 
jsrtftt’rUa1'  ncrc  ncS’*  altr*  Salmi  , quale  voce  DIAPSAL- 
iàffalm.t.'  MA  lignifica  paufa  , ò quiete  , che  fi  fuol  fare 
nel  recitare  li  Salmi  inedemi  : Voce  greca , che 
lignifica  la  paufa,  che  fila  fcparationc  del  Sal- 
mo , onde  della  pania  à punto  del  Salmo  qua- 
li vtc*b  dragefimo  nono  dille  Ortato  Mileuitano  , legi- 
T)»m. Alter.  mus  quadragefmo  nono p fatino  fub  fecundoDia- 
' pfalmate  ; Qjial  millcro  dunque  potrà  efier  que- 
ito,  che  ne' Salmi  intitolati  de’ gradi,  ò fcalini 
non  vi  fia  il  folito  DIAPSALMA  , cioè  il  ri- 
pofo , la  quiete , ò la  paufa  , che  vogliamo  di- 
re, fecondo  che  fi  ritroua  negl’ altri  ; Non  fti- 
nto  miglior  rifpofta  vi  polli  elfcrc  à quello  du- 
ino , le  non  quella  d’ alcuni  Dottori , che  que- 
lli Salmi  cioè  intitolati  di  gradi  fodero  compo- 
ni per  cantarli  in  occafionc  di  falirc  la  fcala 
del  Tempio;  hor  perche  quella  fcala , come  bab- 
buino detto  di  fopra  con  San  Girolamo  , ligni- 
ficami la  fcala  della  virtù,  nel  montare  li  fuoi  gra- 
di , nel  qual  tempo  fi  cantauano  quelli  Salmi 
Graduali,  non  s’ammetteua il  folito Diapfalma, 
perche  chi  per  quella  fcala  afccnde  non  deue 
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mai  fi  fermalfe , mai  il  Diapfalma , cioè  la  quie- 
te, ò la  paufa  vi  ritrouafie,  poiehcpcril  corfo 
di  cento,  e venti  anni  fenza  inai  arrellarli  pog- 
giò il  pie  inllancabilc  fopra  i gradini  d’efla,  de- 
niquecum  annoi  Centura,  & viginti ageret , & 


centum  ipfoi  in  fumata  vita  aj peritate  Deo  fer- 
uiret,  ad  eummigrauit  , quali  li  dicclfe  , ajeen- 


t- 


dit  in  fuperiora , Ci Tvid/t  celimi  apertura . 

In  cosi  dire  della  fcala  della  virtù  di  Romualdo 
mi  rinfouienc  di  quel  tanto  habbiamo  detto  di 
fopra  del  Tempio,  ciocdcfcritto  da  Ezcchieilo  , 
che  hauendo  numerato  minutamente  tutto  ciò , 
che  quello  vantaua  di  nobil  Architettura , quan- 
do venne  d dire  de’ gradini  della  fcala  dille  fola- 
mente,  eh’ erano riuoltati  verfo  l’Oriente  ,gra-  Emh 
dui  autem  cita  verfi  ad  Orienterà  ; Quanti  poi 
fodero  lo  lafciò  fottofilentio;  Quello  fi  è lo  ftef- 
fo,  clic  fece  quando  li  fù  mollrata  vna  magnifi- 
ceutilfima  Città  , poiché  quando  venne  à dire 
dc'gradini  della  fcala,  che  pur  rifguardaua  1’-  1 

Oriente,  dille  folamen  te,  che  chi  lo  conduceua 
i mirarla  falilfe  per  li  gradini  di  quella,  mi  non 
dille  poi  quanti  quelli  fodero,  <y  vcmt  ad  por-  hnttb.c+c 
tara  , quarefpiciebat  ad  Orientem  , <y  afeendit 
per  gradui  eiuti  Mi  v’èdipiù,  che  si  come  non 
dille  quanti  fodero  li  fcalini,  cosi  nc  tampoco  s’ 
efprcflc  quanti  fodero  li  rami  di  quella  (cala  , an- 
co il  numcrodi  quelli  pafsò  fotto  filentio  : Che 
non  cfprimcdc  il  numero  dc’gradini,  n'habbia- 
mo  di  già  adegnata  la  caufa  con  San  Girolamo  , 
proptereagraduum  n timer ui  incertui  relinqui- 
tur,  vt  quantocumque  fi  lidio  afeendere  ad  al  fio- 
ra potuerimut  , & in  wferiortbui  noi  putemui 
collocato 1 , Q*  cogitemut  illud  pfalmi  , ibunt 
de  virtute  in  virtutem  . Se  non  efprefic  per 
quella  caufa  il  numero  de’  gradini  , almeno 
hauede  cfprelTo  il  numero  de’  fuoi  rami , poi- 
ché vna  fcala  , che  fia  Scala  regia  non  folo 
fuol  cfler  fabricata  di  molti  gradini , mi  an- 
co di  molti  rami  , c le  leale  reali  quando  fia- 
no  architettate  con  tré  rami  ben  difpólli  pofc- 
fono  ben  dirli  leale  reali  , c maellole  : Quin- 
di dice  San  Gregorio  Papa  , che  la  fcala  del- 
la virtù  puolfi  direi  punto  Scala  regia  , poi- 
ché tre  fono  li  rami,  che  la  conftituifcono,  cioè 
à dire  il  primo  ramo  il  principio  della  virtù  , il 
fecondo  ramo  il  profittò  nella  medema  , il  ter- 
zo ramo  la  pcrfcttionc  d’clfa  , (y  venit  ad por- 
tam  , qua  refpiciebat  ad  Orientem  , & afeen- 
dit  per  gradui  eiui  , quid  funt  gradui , (piega 
il  Santo  Pontefice  , quid  Junt  gradui  nifi  me- 
rita, Ò"  incrementa  virtutum  , de  quibut  dici- 
tur  pfalm.  8 3.  anibui. ibunt  de  virtute  in  vir 


mai  pigliare  nè  quiete  , nc  paufa  lignificata  per  tutem , aliud  namque  , ecco  che  oltre  hauer 


H.Hitron, 


la  vóce  Diapfalma  , mai  fermarli",  mai  Ran- 
carli , mà  lempre  auanzarfi  , & innalzarli , fi- 
no che  s’arriui  alla  fommità  d’elfa  per  entrare 
nel  Tempio  del  Cielo,  vt  quantocumque  fìudio , 
diciamo  pure  con  Girolamo  Santo  , vt  quanto- 
cumquef lidio  afeendere  ad  altiera  potuerimut , 
(y  inferioribui  not  putemui  collocato! , &cogi- 
temui  illud  pfalmi , ibunt  de  virtute  in  virtu- 
tem . Dite  pure , che  nel  fjlirc  la  fcala  delle  virtù 
Romualdo,  quale  pure  li  fù  mollrata , chegiun- 
gcuafino  ’ ~ 
tute 


ia  fino  al  Cielo  fcala  foni ficat  vit  am  cum  vir- 
•e  coniunéìam,  che  nel  falirc  i gradini  di  clfa 


fpiegato , che  cofa  lijno  li  gradini  della  fcala  del- 
la virtù  feguitadire,  che  cofa  lijno  li  tre  fuoi  ra- 
mi , aliud  namque  funt  virtutii  exordia  ; ecco 
il  primo  ramo,  aliud  proferiti,  ecco  il  fecondo , 
aliud  perfeSiio , cd  ecco  il  terzo  ramo  di  quella 
Scala  regia  . Hor  fe  richiederete,  perche  nè  me- 
no di  quelli  rami  fe  ne  facclfe  da  Ezcchicllo  mcn- 
tionc , non  li  mettefTe  nè  tampoco  nel  rollo  di 
tant’  altre  cofe,  che  architcttauano  quella  gran 
Città,  cheli  fudimoftrata  , vi  darò l’acccnna- 
ra  rifpofta  di  San  Girolamo  , propterea  nume- 
rui  eorum  relinquitur  , vt  quantocumque  /In- 
dio 


dU». 
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dio  afiendtre  ad  alt  torà  potuerimus , & in  inft - 
rianimi  noi  putemui  collocato  it  & cogitarmi!  il- 
)•  ".67.  ibunt  de  vertute  in  vèr t ut  e m ; non 

Polo  non  s‘annoucrano  li  gradini  della  Icala  del 
Tempio  , mi  nè  anco  i rami  della  (cala  della  por- 
ta della  Città , che  rejpiciebat  ad  Oricntem  ; at- 
tclochc  per  1*  Oriente  s’intende  il  Ciclo  > fuper 
e fiuta  egli  ad  Orientem  , echi  à qucflo  brama 
ùlirc  non  deue  computare  ne  gradini  , ne  rami 
della  (cala  Regia  della  virtù,  perche  per  quan- 
to s’habbi  Talito,  Tempre  vi  recano  gradini  da 
formontarc,  rami  da  fupcrarc  ; Pcnlar  dobbia- 
mo di  reftar  Tempre  al  baffo  fino  , che  armia- 
mo all’alto,  allacquifto  cioè  della  Gloria  yvirtu- 
tes  quafi  feaU  quadam  funi  celi  gradui  virtù - 
tum  Junt  gradui  /calte  , dant  faci  la  ad  fuper  ot 
visi , afienditinfuperiora , Ù*  vidit  celimi  aper- 
timi, ajeendamus  ad  al  fiora,  (T  cogitemus  tllud 
fjalmiy  ibunt  de  vir tute  in  virtutem  . 

Quanto  fin*  bora  habbiamo  detto  di  Tcalc,  e di 
gradini  di  virtù,  che  conducono  al  Tempio  del 
Ciclo,  l’ inrefe  molto  bene  Pittaco  vnode*  fette 
Sauij  della  Grecia , poiché  Teorgendo , che  mol- 
ti offeriuano  vari)  doni  ad  vn  certo  Tempio  Mit- 
tellenio  , chi  Tabelle  inargentate, chi Sratuedo- 
ratc,  chi Vrne ingemmate,  echialtrecoTc  perii 
prezzo  loro  molto  filmate , egli  altro  non  con- 
sacrò 4 quel  Tempio,  che  (cale con  vari)  gradini 
a»  « mm»  wuorate  , volendo  così  additare,  che  non  v’era 
d*  Zt*u  ih  'uonatiuo , che  potette  cfl'cr  maggiormente  da’ 
DtdjtAt.  Tuoi  Numi  gradito  quanto  quelle  Tcalc  , che  le 
virtù  fimbolcggiauano,  che  danno  ilmodod’ar- 
riuarc  al  pollerto  del  di  loro  Regno,  Tapcndo  an- 
cor egli  bcniflimo,  che  virtutei  quafi [cala  qua- 
derni celi  funi  , e che  in  oltre  gradui  virtutum 
funt  gradui  ficaia  : Vn*  altro  Pittaco  Tu  Ro- 
mualdo vno  de’  Saui)  Te  non  della  Grecia  , al- 
meno del  Latio , la  Tcala  , che  li  fu  in  vifione 
moftrata,  conTacrar  la  volle  al  Tempio  di  Dio  , 
alla  ChicTa  j poiché  fi  lece  Aurore  de’  Monaci , 
che  furono  tanti  Angioli  , eh’  aTccndcuano  , e 
ckfccndcuano  per  ella  , (limando  di  non  poter 
fare  cofa  più  grata  al  Signore , al  vero  Nume  del 
Cielo  , quanto  prefcntargli  vna  Tcala  , per  la 
quale  e Ini,  eli  Tuoi  Alumni  di  grado  in  grado  , 
cioè  de  virtute  in  virtutem  al  Ciclo  Tdiccmcntc 
fall  fiero , Jc  alani  a terra  e cium  per  tingente»»  in 
finititi u dinari  Jacob  Patriarchi  , per  quam  ho- 
minti  in  vtfit  candida  afeendebant  , Ó*  defeen- 
debant , per  vifum  conjpexit , eaque  Camaldu- 
lenfes  vionacbos , quorum  Inflittiti  aulì  or  fuit , 
dejìgnari  mtrabiliter  agnouit  \ Tcala,  ehcclfen- 
doh  flat3  inoltrata  in  fimihtudinem  di  quella 
di  Giacob  Patriarca  , ben  merita qutlnobil  Com- 
mento , che  vi  teflè  Topra  di  quella  Li  bocca  d - 
oro  di  Grifoftomo  Santo,  tanquam  per  gradui 
1 1*  *ìuofiam  afeen dentei  per J calam  Jacob  ad  Cflum 
per  ueni  amili , etenim  fiala  ili  a pau  latini per  vir- 
tutei afeen  [um  fignt filare  videi ur , per  quam  à 
tetra  in  Cflum  afeen  dere  licei  non  gradibui  fin - 
fibihbus , Jed  morum  incremento  . 

Hora  facilmente  intenderemo  quell’  inuitto  , 
clic  dal  facro  Spofo  coli  ne*  Cantici  vicn  fatto 
alla  prediletta  fua  Spofa,  poiché  con  il  nomedi 
candida  Colomba  appellandola  cosi  li  dice,  veni 
Cai /j.  colutnba  me  a in  foraminibut  pctra  , altri  con 


dotti  Rabbini  leggono , veni  in  faramìmbui fi  a-  ta 
la  . Non  v*  è dubio  alcuno  , che  le  Colombe  al,. 
bramofe  di  prolificare  amino  fopramodo  le  pie-  */)  r*r‘ 
tre,  e le  Cauerne  per  ruggiate  , e però  anco  fi  *rt  J>' 
foggi  unge,  veni  colutnba  meain  far  am  inibiti  pc- 
tra y in  cauerna  maceria  ; Mi  che  amino  fabri- 
car  li  nidi  loro  ne’  forami  delle  Tcalc,  queftonon 
e loro  inflinto naturale  , veni  columba meain fo- 
rammibui  fiala , anzi  da  quelle  come  luoghi  Irc- 
quentati  altrouc  Tcn  volano , nè  fi  rilToluono  di 
collocami  ilorofchiufi  pulcini,-  In  foramìnibut 
ddlipiù  alti  tetti  Tele  colloca  rete,  vi  diriil  Poe- 
ta, afpicii  vt  veniant  ad  candida  teli  a colum-  Qm-j  4t 
ba . In  foraminibut  delle  Torri  Te  le  alloggiare- 
te,  vi  diri  Marnale  Jonantque  turrei  plaufihut  ** 

columbarum . In  foraminibut  delle  piante  Tele 
ridurrete  vi  diri  Virgilio  , ò chiunque  fi  fòlle 
l’autore  della  Filomela  plaufitat  arborea  do- 
mani de  fronde  pai umici:  In  fomma,  colutnba 
habenturin  turribui  , O"  culmi mbut  villa  , a 
quo  appellata  colutnba  , qua  propter  timorem  Ymts  .* 
naturalem  fummo  loca  in  teda  captanti  Se  dun- 
que fumtna  locacaptant , come  fono  li  tetri  del- 
le Cafe,  le  Torri  delle  Ville,  le  piante  delle  Cam- 
pagne , come  andranno  a ricourarfi  in  forami - 
nibui  fiala y mentre  le  Tcalc  Tono  le  piu  frequen- 
tate, e le  Colombe  fi  rintannano  come  timide  , 
che  fono  nelle  pietre  pcrtuggiatc,  e nelle  Tornan- 
ti più  alte  , onde  dille  colui  ragionando  della 
Colomba  , fape  timida  , & rarò  ficura  nifi  in 
foraminibut  petra  , ed  Omero  fugit  vt  colum-  nem-r. 
ba  , qua  ab  acapitre  volauit  in  caitam  petrarn  , 

0“  antrutn  . Non  fi  ragiona  quiui  di  quelle  Co-  4*1* 
lombe  ,che  vediamo  giornalmente  prolificare  To- 
pra l’aire  Torri,  Toprali  tetti  più  eminenti,  To- 
pra le  piante  più  rileuatc,  mali  ragiona  di  quel- 
le Colombe,  che  aTccndono  le  Tcalc  delle  virtù  , 
delle  Colombe  dell’animc  nollrc  , delle  quali  fi 
dice,  qui  Junt  i/li,  qui  vt  columba  edant  : Que- 
lle Tono  multate  alle  (cale  , veni  columbamea  in  ! *%t'  * 
foraminibut  fiala  , cioè  alle  Tcalc  delle  virtù  , 
virtutei  quafi  fiala  quadam  funt  dii  , gradui 
virtutum  funt  gradui  fiala , acciò  poifino  poi 
montate  quelle,  Talire all’alta  Torre,  all’  emi- 
nente tetto  , alla  pianta  fii prema  del  Ciclo  , co- 
me fece  Pietro  Apollolo,  clic  a punto  filini  co- 
lumba fu  da  Ohrillo  appellato  Beatiti  Simon  Mattar. 
Barionay t he  vuol  dire  filtut  columba , quale  afien- 
dit  in  fitperiora , & vidit  e cium  apertimi , afien  da- 
mui  & noi  ad  altiora , O"  cogitemui  ilhtd  pfalmi , 
shunt  de  virtute  in  virtutem  . Quindi  Te  al  dire 
di  San  Bafilio,  riferito  dal  Collettore  delle  Tacre 
allegorie,  columba  fignificant  tnonacboi  in  con - cjmrtt,  v. 
uentu  vit am  agente t ì cccoui  le  candide  Coloni-  4. 
bei  punto,  òli  Monaci  Camaldulcnfi  inltituiti 
da  Romualdo,  che  fi  fanno  vedere  per  la  Tcala 
da  lui  /coperta , che  la  virtù  fimbolcgguua , qua- 
fi  che  ogn’Tnod’cfli  Torte  fiato  inoitatocon  quel- 
le parole,  veni  columbamea  in  far  ami  nibui  fia- 
la : fiatai»  a terra  Cflum  pertingentem , per  quam 
boni t nei  in  vejle  candida  , ecco  le  candide  Co- 
lo mbc yaficndebant , O" dejcendebant  , per  vifum 
conjpexit ytoqut  Camaldulenfet  tnonacboi'.  cccoui 
di  nuouo le  Colombe , columba fignificant  mono- 
e bos, coque  Camaldulenjesmonacboi . quorum  Infii- 
tuti  aufior fuit , defignart  mtrabiliter  agnouit  « 

Non 
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Non  ci  partiamo  da  quella  Scala  di  Romual- 
do, per  la  quale  li  Tuoi  Monaci  à guifu  di  can- 
dide Colombe  in  vtfie  candida  afccndcuano , e 
difccndcuano  , poiché  ci  viene  quella  Scala  de- 
ferirla da  San  Bernardo,  dicendo  , che  i legni 
lacterali  di  quella  fieno  l’humiltà , c la  inortifica- 
tione,  checon  quella  fi  vince  la  carne , conquel- 
d limati,  la  il  Mondo,  con  l’ vna  ci  difendiamo  da'piacc- 
» !‘‘u  ridclfcnlo,  con l’altradallafuperbia,  e vaniti 
cinturali.  je|  fcc0i0.  d;  qucfti  ]cgni  latterali  intende  egli 
rfalm  III  quel  luogo  del  Salmo,  videbumilitatem  meam  , 
ir  laboremmeum,  Sci  qucllaapplica  quelle  pa- 
Mp.adTie.  rolcdcH’Apo(lolo,  fobnì,  & wfl'e , &piivi- 
».  uamui  . Sobrie  : ecco  la  mortiheationc  primo 
Traue letterale;  luflì:  ecco  l’humilti  fecondo 
Trauc  , per  la  quale  non  ci  vfurpiamo  quello  , 
ch’é  d'altruijcioèlaGloriadi  Dio,  ilche facen- 
do farcfliino  ingiufti . Pii , e quello  appartiene 
1.  sttmari.jp  varijgradinidi  quefta  Scala  , faliti  li  quali  ne 
^CSUC  ’ afpettiamo  conficurczza  beat  am fpem, 

rkfi  l9^t,0" aduentumOIorid  marni  Dei,  ch’c  quel  tan- 
...  nitfù- to,  che  i punto  della  (cala,  c de’ gradini  del- 
mm  tmnia . la  virtù  dille  il  Salmilla , ibunt  de  viriate  in  vir- 
tutem , videbitur  Diut  deorum  in  Sion , li  quali 
gradini  furono  anco  figurati  in  quella  Scala 
veduta  da  Ezcchicllo,  qua  rejpicieb.it  adOrien- 
■ r-4°-  ftm%  (y  feptem  gradui  erat  afeenfin  eiut , qua- 
li fette  gradini  vcngonocommcntati daSanGre- 
gorio  Papa  nel  modo  feguente  , quìa  per  fepti- 
formtm  grati  am  aditili  nobii  Regni  cele  fin  ape- 
li.  Grejie  ritur , in  mente  enim  nofir.i  primui  ad  If Infili 
«4 “•  Caaih. gradui  ejl  timor  Domini , fecundui pillai , ter- 
tiui  fiientia , quartui  fori  nudo  , quintui  con- 
filium,  fextui  intelleiiui , feptinun  Japientia  . 
Horqui  si,  che  1*  adito  ci  viene  aperto  per  lo- 
dare San  Romualdo,  dimoflrando  quanto  per- 
fetta, c velocemente  falifle  per  li  fette  gradini  di 
quella  fcala  , feptem  gradui  efi  afienfut  eiui  , 
che  fe  prima i ad  cfleflu  gradui  efi  Umor  Do- 
mini ; Romualdo  per  falir  quello  abbandonò 
anco  giouinerto  il  Mondo  , Ó~  in  propintpuum 
• monifterium  fecejjìt  . Se  il  fecondo  c la  pieti  , 

fecundui  pittai,  Romualdo  Tali  per  quello, mentre 
fempre  pio  fi  dimollraua,  ad pictotitjludiurn  ve- 
bementiui  meenjin ; fe  il  ter/.oe  la  feienza,  ter  tini 
Jcientia,  Romualdo  fall  per  quello,  poiché  pro- 
pbetiee  dono  non  caruit  ; e la  Profetia  vi  fempre 
t congiunta  con  la  feienza  , propbeta  AltiJ/ìmi  vo- 
t,tm  ' calie  rii,  ad  dandamjcientiamjalutii  plebi  eiut  . 

omma  ex  ‘1  quarto  e la  fortezza,  quartuifortitudo,  c Ro- 
fmmita  mu  dilo  fah  pur  quello  , poiché  multii  fatane t 
hit, e*, bui  infidi p,  & bommum  inuidia  oppugnata! , for- 
tc  Icmprc  fi  fece  conofccre.  Se  il  quinto  è il  con- 
nuna  di.  fjgjj0>  quinta,  confilium , Romualdo  Tali  anco 
quello,  poiché  con  il  configlio  di  Marino  huo- 
mo  Santo,  eo  magi  fi  io,  & duce  intraprclc , ar- 
(lam , & fublimem  [ erfelUonii  viam  . Se  il  fe- 
llo è l’intelletto,  fextui  Intel ledili , Romualdo 
fah  pur  quello , poiché  rerum  ctlefiium  medita- 
tane fruebatur  i Seil  fettimo  finalmente,  Se  vl- 
rimofcalinodiqucfla  fcala  c la  fapienza  , Jepti- 
mui  faptenlia,  RomualdoCiliancoquello , poi- 
ché hauendo  hauiito  per  maeltro  Marino  fogget- 
to  altrettanto  dotto,  quanto  Santo , va  m.igifiro, 
ir  duce  apprefedogmi  di  (ingoiar  fapienza  ; Et 
ecco  Romualdo  falito  per  la  Scala  regia  della  vir- 


tù, per  quella  fcala  , che  refpieiebat  od  Orien- 
tem  , onde  ben  conchiude  la  Chiefa  , che  ad 
Deum  migrami , attefoche  Orimi  efi  nomea  * Zaehir. 
eiut,  echi  fale  quella  fcala  come  Pietro,  afetn- 
dit  in  Juperiora  , O"  vidi t celum  apertimi , vir- 
iate t quajì  fiala  queedam  celi  funt , gradui  vir- 
tutum  funi  gradui  fiale!,  dant facile  t ad  Jiipe- 
roi  viai . 

Non  sdendo  mai  difccfo  da  quella  fcala  del- 
la virtù  Romualdo  Santo , fopra  la  quale  adole- 
fieni  cominciò  i poggiare, feguitando poi i cal- 
carla finoigl’anm  cento,  evinti,  finochcmo- 
ri,  finochc  andò  intronare  il  fuo  Signore  , de-  aiutili, 
nique  cum  annoi  centum  , (Tviginti  ageret,CT  tiri  it- 
emi um  ipfoi  in  fummo  vita  afperitate  Dio  fir- 
airet,  adeummigraiiil , ben  dmiollròd’haucr 
volfuto  cosi  imitare  lo  (ledo  Chrilto  ; Poiché  dop- 
po  che  li  Giudei  fopra  della  Croce  empiamen- 
te Io  crocifilfero , doppo  che  l'hcbbero  fopradi 
quella  fatlofamentc  inalberato,  quali  pentiti  di 
fallo  tant’empio,  & enorme  , non  forniuano  di 
pregarlo,  che  da cfla fcendclfe,  che  ben  far  lo 
potcua  con  ogni  facilita  ,fi  Filiui  Dei  et  defiende  Umuha.ii. 
deCruce,  difenda!  nane  de  Cruci , ir  i redimili 
ti  : Non  lo  fece,  far  non  lo  volle  , dcfccndcr 
altrimenti  non  fi  rifolfe  , attefoche  la  Croce  , 
al  dire  di  San  Bernardo  , altro  non  era  , che 
vna  fcala,  CruxCbrifii fiala  vtique  efi  , fcala  o-Braard. 
di  virtù  foggiunge  San  Paolo , verbum  enim  Cru-  t.ijtrm.,6. 
cii  Deivirili!  efi-,  anzi  foggiunge  in  oltre  San 
Girolamo,  chela  Scala  vedutada  Giacob  , che 
poggiaua dalla  terra  finoal  Cielo,  viditinfom- 
nii  fialatn  fiantem  fuper  Ieri  am  , Cr  cacumen  l<-tr-i-l. 
illiui  tangen,  Cflum , Angeloi  quoque  Dei  afien- 
dentei  ,ty  defiendentet per  e am,  ir Dominum  in - 
nixum  fiata,  altro  nonfiguraua  , chela  Croce 
dell’ illelfo  Chrillo , alla  quale  il  Signore  appog- 
giato , folle  pur  Chrillo  (opra  d’cllà  conficcato, 
i due  lati  della  medema  follerò  le  due  portioni  , 
che  in  dio  patirono  , l'inferiore  l'vna,  eia  fti- 
pcriore  l’altra  ; li  gradini  li  dolorali  patimenti 
del  Crocifilfo , gl' Angioli,  eli’ afccndeuano  , c 
difccndcuano  li  (piriti  diuoti,  clic  lo  compatiua- 
no,  onde dilfel’ iddio  Chrillo  ragionando  di  se 
mrdemo,  videbitu  Angelo!  Dei  afcendentil,  & 
defiendentet  fuper  filtum  boritimi  : Oh  che  fca- 
la!  Si  si  fcala  di  virtù  la  Croce  di  Chrido  , ver- 
bumenimCrucii  Deivirtuiefi  ; anzi  Scala  regia, 
attefocheal  di  fopra  v’erano  fcrittc  quelle  paro- 
le; Iejiu  Nazarenui  Rex  ludaorum  i elapianta  BeC.i/1. 
della  Scala  regia,  fi  dice  anco  , come  rapporta 
il  Durante,  pianta  di  San  Giouanni;  queda  fcala 
regiadella  Croce  di  Chrido,  CruxCbrifii  fiala 
vtique  efi,  Umilmente  pianta  di  San  Giouanni  fi 
puódirc,  attefoche  Giouanni  il  prediletto difee- 
polovi  daua  difotto  , cum  vtdijfet  dijcipulum 
fiantem,  quem  diligeb.lt  ; Hor  perche  chi  falcia 
Scala  regia  della  virtù  non  deuc  mai  fccndcr  da 
ella,  ma  fempre  per  gradini  poggiare, & all'alto 
auanzarfi;  peròChrido  dalla  Croce  fcala,  Scala 
regia,  fcala  figurata  in  quella,  che  vidde  Giacob , 
fccndcr  altrimenti  non  volli  fecondo  l’ infianze 
degl' Ebrei,  defeendat  nunc deCruce  , perche  fe 
difccfo  foflc  non  haurebbe  infegnato  à noi  di  pcr- 
fcucrarc  nella  falita  della  Scala  regia  della  virtù  j 
virtutei  quajì  fiala  quadam  crii  funt  : eccoui 
H San 
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San  Bernardo , che  introduce  Chrillo  rifponde- 
D.ti’mtnl,  re  fecondo  quello  noftro  propofito  a'  Giudei  > 
ji  Filiui  Dei  e fi  defienrlat  de  Cruee  , ideò  quia 
Cbrifiui  fum  non  dejcendam  de  Cruee  , 1 1 ht>- 
etnnet  doceam  in  fine  debere  efie  firmiorei  , O" 
tonfi  antri  in  Jubtimi  perfedionii , quo  afeenie- 
runt , permanere  , & in  Cruee  , quam  in  tato 
vita  dee  ter  fu fujttperunt , permanere . 

Quelto  laluteuolc  iulcgnamcnto  di  Chrillo 
non  vorrei,  che  lolle  da  noi  trafeurato,  si  come 
non  lo  trafeurò  Romualdo  Santo  , che  anzi  (o- 
pra  li  gradini  della  Scala  regia  della  virtù  per  il 
corfo  di  cent’anni  in  Jumma  vita  affieniate  , 
andò  Tempre  poggiando;  onde  ancor  noi  ajeen- 
d amai  dirò  con  San  Girolamo,  c con  elfo  tcr- 
, minarò  quello  Difcorfo  , afeendamut  ad  affio- 
ra, & cogittmut  illud  p/almi,  ibuntdevirtu- 
te  in  virtutem . Non  tardiamo  dunque  , afeen- 
damui  pcrquclla  Scala  regia  della  virtù,  chela 
ritrouaremo  ancor  noi  più  ficura  per  acquillare 
la  falute  dell'anima,  di  quella  , cheadopraro- 
no  quegl’  huomini  caritateuoli  , che  per  impe- 
trare da  Chrillo  ad  vn  Paralitico  la  falute  del 
corpo,  afeenderunt  J'upra  teClum , e fcuoprcn- 
dolo  calarono  giù  di  quello  l'infermo,  de’ quali 
ria.  Ami:  fcriue  Vittore  Antiocheno,  che  tamquammaxi- 
»*•  mi  auidi  famtatit  per  jialai  afeenderunt  le- 

Cium.  Afeendamut  per  quella  fcala,  che  la  ri- 
trouaremo  alfai  più  facile  per  confcgnire  le  cc- 
lelli  munitioni , affine d’efpugnarc  li  nollri  inui- 
,,  . . , fibili  nemici,  di  quella , che  impiegarono  li  Ma- 
, . ’ ‘ chabei  all’horche  portabant  /calai , & matbi- 

nai,  vt  comprebenderent  munitionei , Crexptc- 


gnarenteas . Afeendamut  per  quella  fcala  , che 
la  ritrouaremo  alfaipiù  ageuole  per  cqnquillar 
la  ritti  del  Ciclo  di  quella,  che  appoggiarono  li 
Greci  alle  mura  della  ritti  di  Troia  per  fiipe- 
rarla,  econquillarla,  bareni  in  parietibui  fca- 
la.  Afeendamut  per  quclta  fcala  , che  la  ritro-  AÒ-,U. 
u a remo  aliai  più  falda  per  falire  al  palaggio  del 
Ciclo  di  quella,  che  ntrouarono  quc’taii , che 
volendo  falire  i non  so  qual  Palaggio  vi  rollaro- 
no appeli,  onde  d' dii  Salullio,  mi , atque  al- 
tori  fiala  comminuta funi , qui  fuper  fìeterant 
affiteli  Junt . Afeendamut  per  quella  fcala,  che 
la  ritrouaremo  alfai  più  ferma  per  falire  al  Foro 
Celclle,  di  quella  , per  la  quale  faliua  Auguflo 
Imperatore  , che  per  la  fila  fermezza  fi  diccua 
ficaia  Anularia  ,babitauit primi  iuxta  Romanum 
Forum fu  fra f calai  Anulariai  ; riferite  Sucto-  A*s*fi.'.jx, 
nio.  Afeendamut  per  quella  Scala  regia  della  vir- 
tù, Crcogitemui  illud  pfatmi , ibuntde  viriate 
in  virtutem  ; che  la  ritrouaremo  adii  piu  com- 
moda per  raccogliere  la  Temente  della  Gloria  , 
della  quale  fi  ferine , babens  vnumquodque  femen-  aeu.e.i. 
lem,  di  quella  ritrouano  coloro,  che  s’accolla- 
noi  punto  alla  pianta  detta  Scala  regia  , per  ri- 
portamela Temente  , che  nella  propria  fommiti 
germoglia  ; fc  vogliamo  torti  lieti  falir  al  Cielo  . 
Afeendamut  in  fine  per  quefiaScala  regia,  co- 
me vi  fili  Romualdo  Abbate  , che  hoggi  i 
punto  tutto  lieto,  fatiti  li  gradini  diquclta  Sca- 
la, andò  anco  i falire  li  gradini  delle  Sedie  beace 
del  Ciclo  . 

Hoc  die  Ut  ut  meruit  beatai  lm  Hjmt_ 

Scandire  feda  . U 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant' Apollonia  Vergine)  e Martire . 


Che  Sanf  Apollonia,  fe  lene  ne'  denti  fi radicata  fojjfe  , e crudelmente 
tormentata , non  lafciò  per  quefto  di  pale  far  fi  verfo  li  fuoi 
nemici  mite  , e manfuefatta  . 

DISCORSO  NONO. 


Vanto  più  Tono  pondera- 
ti , tanto  piu  vengono 
ammirati  quegl'  arcani 
reconditi  , quegl’ ora- 
coli occulti, quegli  dog- 
mi ofeuri,  que'  inideri) 
inuiluppati,  quegl’enig- 
mifigillati,  que’ (imbo- 
li intricati  voglio  dire 
di  quel  gran  I ilofofo  , 
tu  c|)c  p,.,.  c(fcr  qato  figliuolo  di  Mnefarco  fabri- 
*'  cierc d’anelli  ingemmati,  bcnmeritaua  con  vno 
di  quefti  d’ efler  CpoCato  conia  Capienza  Diurna, 
giichcdidc  il  Poeta,  di  Pitagora  ragionando  , 
nmd.  ij.  t he  mtnte  Dcoi  adjft ogni  (imbolo  di  maeftro 
cotanto  Capiente  ralTembra  vn  Sileno  d’Alcibia- 
de,  che  racchiude  documenti  non  humani , mi 
Diuini,  SecflendotuttigcmmepretioCe',  per  cC- 
CerdegnamentcconCcruate,  meritano  in  verolo 
Ccrignodouitiofo dell'  ideilo fuo  Padre  MneCar- 
co , che  alcuni  altri  dicono  Code  anco  Gioicl- 
Sr  bere  , Pytbagorai  Mmjarebi  gernmarum  Jiul- 

im  ir»*»,  fiorii  jiiiui  : Mi  laCciando  per  hora  da  parte 
Fr**r.s,rra  tuttj  gl'altri  enigmi  (imbolici  di  qudlo  Salomo- 


ne della  Gentiliti  , che  (ino  al  numero  di  cin- 
quanta in  circa  ne  raccolCc  Cornelio  i Lapide  di-  J 

uidendoli  in  tre  cori  in  Teologici  , Morali , e ’d 
Politici,  quello parmi,  che  Copra  d’ogni  altro  i>,. pi.' mi- 
nienti d’eder  ponderato  , con  il  quale  (imboli-  >««• 
camcnte  indolendo  ogni  CuodiCcepolo  lidiccua  , 
plani  am  mitem  me  cede , me  viola  : Di  qual  pian- 
ta poi  ragioni  quiui  Pitagora,  c qual  lia  quella  , 
che  per  cflcr  mire  non  vogli  venga  battuta  , ne 
oltraggiata,  plantammitem  me  cede,  me  viola  , 
non  hanno  ancora  li  Cuoi  Interpreti  coCa  certa  de- 
terminata , onde  quedo  Pitagorico  arcano  va- 
riamente viene  (piegato  , plantam  mitem  me  ce- 
de, me  t'ró/a.dichìaranoalcuni  , cioè  non  voler 
batter,  ne  dringcrc la  pianta  delI’Vliuo,  che  i 
punto  douerli  con  qneda  cosi  pratticare  efbrtaua 
Plinio,  oleammcverberalo,mefiringito,  chc(cf,iild  ii- 
bene  amaro  mette  il  Crutto,  pure  ti  prouede  del  '•  ì- 
Cuo  liquore,  ch’etanto  mite,  che  otto  tranquii- 
Itor  vien detta  perfona mite,  c manfueta  : plan- 
tam mitem  mc'ftdt  ,mc  viola , commentano  al- 
tri, ciocnon  voler  pigliartela  contro  la  pianta 
della  Melagrana  , che  Ce  bene  mette  li  granelli 
dc’Cuoifruttiacidi,  StaCpri,  però  collo llarCcnc 
H a Cotto 
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furto  la  eortcccia  fi  rendono  dolci  , c foaui  , 
onde  come  fodero  feltri  di  pianta  mite  portaro- 
no ii  Motto  , intendo  mitejcunt  : pUntam  mi- 
teni nec cede  , ne c vedo,  interpretano  diucriì 
cioè  non  ti  metter  à ferire  la  pianta  del  Balla 
mo,  perche  allo  fcriueredi  Plinio  ferro  Ufa  emo- 
ntur  flatim , che  fe  bene  fiavna  delle  più  pic- 
■ ciole  pianticelle  exigna  arbufeula  e/i , tutta  vol- 
ta quando  con  coltelli  non  di  ferro,  màd’ollo 
piaceuolmente  s’incida,  perche  mciditur ofien 
eultellii,  da  quella  mite,  clcggicr  ferita  diliilla 
loamlfimo  liquor c,/«<f«z  e piagamanat  fuaui- 
tatiitximia:  PUntam  mitem  nec  cede,  nei  vio- 
la, p\oùno  molti , cioè  nonbiafìnure  la  pianta 
del  fico,  che  fc bene  producali  Tuoi  frutti  non 
molto  beili  da  vederli , anzi  fcabri,c  rugofi , pu- 
re con  gl'  iltcfiì  quali  arbore  fopta  modo  mite  ti 
fi  rende  amorofa  nutrice  , mentre  ti  porge  con 
li  medefmi  fuoi  frutti  camiijo  il  latte,  onde  dr- 
**  fon  lanifera  vicn'appellata,  che  però  non  man- 
cano  di  quelle  piante  de’ Fichi  far  veder  li  fnoi 
l-t.  ’’  frutti  pendenti  da’rami  informa  dimammelle  , 
r/io  1. 1 1, 0IU*C  mammillane et  vengono  dette  da  Plinio,  per- 
' 5 che  Jimilitudinem  earumbabent  . PUntam  mi- 
teni nee  cede  , nec  viola  , diciffrano  parecchi  , 
cioè  nonvolcrdileggiarela  Vite,  chele  bene  la- 
grime dillilli,  c piangente  fi  palali  , tutta  volta 
ti  diffonde  vn  liquore  , chcticonforta , «ralle- 
gra il  cuore  , O"  vinum  lati  filai  cor  bominit  ; 
Tfèlm.  icj  'pUntam  mitem  nec  cade,  nec  varia,  parafraftica- 
nononpochi,  ciocnotrvolcrdanneggiarla  Pal- 
ma, cliefcbcnesfbdcrilifuoirainiiguifad’acu- 
l « te  fpade  fpatuU  palmarum  perciò  appellate  , 
siche  pare,  che  tutta  fdcgnola  ti  vogò  ferire  , 
tutta  volta  non  folo  non  ti  ferifee  , mi  li  Tuoi 
frutti  foaui , c faporiti  fopramodo  manl'ueta  , e 
mite  ti  offerifee . Tutti  ottimi  commenti  fon  que- 
lli, c parafrafi  migliori,  che  dichiarano , e di- 
ciffrano l’accennato  Pitagorico  Turibolo,  p/un- 
t am  miteni  ntc  cede , nec  viola. 

Mi  fc  dcuo  dir  il  vero  parmi , che  molto  più 
■ deflcro  nel  fegno  quelli,  che  liaucndo  pigliato  di 
mirala  pianta,  che  Dentaria  s’ appella,  dificro , 
che  fopra  dlquclla  Pitagora  voltile  fondare  que- 
llo dogma  morale , pUntam  nutem  nee  cede , nee 
viola  ; poiché  fc  benequeda  t*  addita  bianche 
le  foglie  con  la  radice  quaficomcvna  filzad’acuti 
denti,  con  quali  pare,  che  tivogli  mordere,  &. 
impiagare , pure  tutta  mite  non  lòlo  non  ti  mor- 
de, nc  tampoco  c'impiaga,  micllamcdcniacon 
le  proprie  dentate  foglie  le  tue  profonde  ferite 
cura , c rilàna  . 

Vulnera fipenetrtnt ,illii  DENT ARIA 

prodi# 

imi.  '.U.  Omnibus,  atque  ali/i  , ruptn  panterqut 
f-aié  medi-tur- 

tediarla.  Quindi  vogliono,  cbequcl  gran  Filofofo  in  que- 
lla pianta,  che  tanto  mite  lì  palcfa,  cmanfueta, 
riconofceflequcltalc,  chefe  bene  da  altri  offe- 
fonon  folo  nonli  moftra  li  denti,  nè  l’offende  , 
mi  tuttomite,  e manfucto  l'accoglie,  ciò  pro- 
tegge, volendo  cosi  infinuarc,  che  farebbe  cofa 
molto  indecente,  che  quella  pianta  innocente  , 
che  Dentarias’ appella,  che  Imbolo  fi  dimollra 
di  per  fona  mite,  cmanfueta,  foffe  poi  maltrat- 
tata, ed  oltraggiata , e però  fi  fece  intendere, 
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pUntam  mitem  nee  cede , ntc  viola  -,  onde  fri  gl* 
altri  Cornelio  à Lapide  (piegò  uucft' arcano  fiin- 
bolico  di  Pitagora  dicendo  bominci  mite i, et  man- 
Juetot  nec  inquieta,  necvexa  , attefochc  quella 
buona  forte  d'huomini  fono  come  la  pianta  Dcn- 
taria , che  fc  bene  mollra  li  denti,  pure 

Vulnera  fi penetrent , ittit  dentaria  prode# , 

Chi  applicar  hora  voltile  oltre  agl'  huonuni , alle 
donne  ancora,  8t  alle  donne  Sante  quello  fimbo- 
lo  Pitagorico,  pUntam  mitem,  nee  cede  , nee 
viola,  con  la  giunta  della  fopradetta  glofa  di 
Cornelio  i LapiJc,  multerei  mitri , & manf ur- 
tai nee  inquieta , nec  vexa , oh  quanto  andareb- 
be  bene  adattato  ad  Apollonia  Vergine,  e Mar- 
tire, di  cui  hoggi  celebriamo  l’altrettanto  glo- 
riofo , quant’eroico  martirio  ; Poiché  fc  bene 
qual  pianta  Dentaria  Ila  fiatane’ denti  tormen- 
tata , tutta  volta  ella  fi  fece  vedere  non  altrimen- 
ti contro  fuoi  nemici  fdegnata,  mi  perche  pa- 
tina per  Chrillo  tutta  mite  volfc  comparire  per 
imitare  lo  Hello , chcdifle,  difeite  a me  quia  mi- 
ti! Jum,  onde  (cguirandol'cfcmplart  di  quella 
manfuctudinc  perdonò  i quelli,  ch'hcbbero  ardi- 
re di  tralgrcdirc  di  Pitagora  non  folo  l’addotto 
Cimboiojlantam  mitem  nec  cede,  nec  viola,  ini  in  ( . 

oltre  qucll'altro.chc  fra’ (imboli dell'iddio pure 
viene  anneucrato  ditti  nt  franga t,  mentre  per  la  v,«, 

fede  di  Chrillo  oranti  eicont ufi iut,et  euulfi  ditti.  hB.  muef. 

I Quindi  volendo  fpiegare  con  geroglifico  ef- 
prefiinodi  fimboliea  pianta,  clic  ApolloniaSan- 
ta,  febene  nc’ fuoi  denti  (bile  fieramente  tor- 
mentata, non  tralafciaffc  con  tutto  ciò  di  palc- 
farfi  verfo  i fuoi  fpictati  nemici  mitc.c  manfuefat- 
ta,  habbiamoquiui deferitta  la  fudetta  pianta  , 
chcDentariavicndctta  pcrlcfoglie,  che  mette 
nella  radice  in  forma  di  denti  , in  attod’eflcr  dj 
quelli  da  vna  mano  armata  di  tanaglia  Sradicata, 
animando  quello  Corpo  Simbolico  eoo  quella 
fola  parola  rcgillrata  in  Geremia  VT  EVEL-  Hme.i. 

L A T : Poiché  i Sant' Apollonia  come  i pianta  » 
Dentaria  omnet eieontujifunt , ET  EVVLSI  Vi 
dentei,  Se  il  verbo  euellere  tanto  fi  dice  de’  denti  <•  W 

quanto  delle  piante,  onde  Plinio  ragionando  di nuj 
chi  fù  il  primo  i fucllcr  quelli  dille  dentium  . 
EVVLSIONEM  primui  inuemt  -,  Chcinquan-  f 1*’ 
to  poi  allo  (ucllere  delle  foglie  delle  piante  dille 
Giob,  & quafi auuljt  arbori abiìulit  ■■  Quin  Ma.vt. 
di  dalla  grauezzadi  quello  pcnofo  martirio  rac- 
coglieremo Tempre  più  la  mitezza  dell’  animod’- 
Apollouia,  poichcquantopiùgraue,  cdattroce 
era  il  tormento,  tanto  più  foauc  fpiccaua  il  filo 
cuore,  c manfucto,  nonhauendo  per  altro  ri- 
guardo veruno  li  fuoi  nemici  , come  che  erano 
difccpoli  non  di  Pitagora,  mi  del  Demonio , di 
trafgredire  quell'  enigmatico  precetto,  pUntam 
mitem  nec  cede,  nee  viola,  nè  tampoco  l’altro 
dall’  iddio  pronuntiato  dentei  nefrangai , poi-  txrtB‘1- 
che  Prafeifaciebat  eamctdi  -,  onde  ben  potiamo  lami. ttm.m 
tcllcrc  i gloria  di  queda  midica  Dentaria  quell’  *•*»*•. 
elogio,  che  ad  honoredigran  Principe  gii  fcrif- 
fe  Cicerone , quid  ad  bane  manfuetudinem  addi  c“'  *•  0*“* 
potè#,  eum , diciamo  noi , tam , qua  eum  bellum 
gerai  tam  MITI  nomine  appellaci . Afpra  guer- 
ra certamente  faccua  Apollonia  controli  fuoi  fie- 
ri nemici,  lorocodantcmenterefidendo  , qui- 
bui  iUa  fi  , quamuii  mortem  prò  Itfu  Cbrifii 
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im  itil.  fide  Jubituram  rejpondit , la  quale  però  cum  bai- 
tini  of.  lunt  gerebat  prda  dagl’  aucrfarij  per  li  denti  , 
che  tutti  gli  fradicarouo,ad  ogni  modo  tarn  mi- 
ti nomine  appellabatur , cioè  pianta  Dentaria  , 
pianta  mite  , plantam  mttem  nec  cede , nec  viola  , 
mite , perche  nelle  foglie  de*  Tuoi  denti  qual  Den- 
taria fra SicàtJomnibus , atque  ali/i  medetur  era 
apparecchiata  di  rimediare,  di  tutti  li  Tuoi  per- 
fccutori  (ino laferita  delle  loro  colpe,  che  nell* 
anima  profonda  haueuano contratta  per  haucrla 
si  crudelmente  tormentata  : 

Vulnera fi pene  treni  tilis  dentaria  prode  fi. 
Diucrfc  fonde  piante,  che  da  varie  parti  dclcor- 
po  humano,  giichcal  dire  del  Principe  de’  Hlo- 
lofi,  bomoefi  arbor  inuerfia,  fortifeono  proprio 
il  nome  ; Quindi  la  pianta  della  Palma  dalla  pal- 
ma della  nodra  mano  vicn’appellata , & il  Datti- 
lo frutto  di  lei  faporito  cosi  pure  s’addimanda  , 
perche  all’ humano  deto  s’  aflomiglia  , mentre 
daflylui  nell'Idioma  greco  deto  vuol  dire  : la 
Hi»  ì z P.‘jnu  Afilafe  ne  vi  con  il  nomcd'occhio  fiero, 
t.ii  5 fieruioculut  nuncupatur  fcriue  Plinio  , & il  fi- 
nocchioqua(i  ceduo  fino  vuol  cfler  nominato,  fc 
labrum  Venerii  vicnaddimandara  altra  pianta  fi 
rifcriftcaliabro  dcll’huomo,  & al  capello  dell* 
illcfl’o  quell’ al  tra,  clic  Capei  Venere  vicn  detta  , 
p'm.  1. 16.  sj  comc  incoia  pianta  del  Lotto , che  capillata 
*’4f'  din  tur  : L*  Aucna  poi  riportò  quello  nome  dalle 

vene  del  noftrocorpo,  comcancola  Vifiicaria  lo 
pigliò  dall’altra  parte  dcll*iHe(fo,c  la  ficaia  di  Li- 
plin  l fi  dia mammillaria  tu  intitolata, perche  addita  ne* 
" *’  fuoifrutti  la  fimiglianza  delle  nùmelle, come  rap- 

porta il  NaturaliÓa:Mi  la  pianta  Dentaria,corpo 
di  quello  noftro  Simbolo,  non  folo  cosi  s'appellò 
per  haucr  fortito  ancor  ella  da  vna  delle  parti 
dell’ humano  corpo,  cioè  da  quella  de’denti , il 
fuo  nome,  mi  anco  perche  la  radice  bianca  delle 
Tue  foglie  la  mette  i fimiglianza  d' vna  filza  de’ 
denti  ; Se  poi  di  pianta  mite  meriti  anco  il  titolo, 
(limo  non  le  li  podi  negare , poiché  fc  bene  ino- 
ftri  Udenti  nelle  frondi,  pure  non  folo  non  offen- 
de alcuno,  mi  più  tofto  a’  mallori  d inerii  fuol 
apportare  rimedioopportuno , poiché 

Vulnera  fi penetrent  ,illii  Dentaria  prode  fi 
Omnibus , atque  ali/i  ruptis  par  iter  que  me- 
detur  . 

Chiamate  pure  anco  Apollonia  pianta  Denta- 
ria pianta  mite  , mentre  con  tuoi  denti  non 
folo  non  otVcfe  alcuno,  mi  ella  bensì  in  quelli 
refiò  oftefa  , poiché  omnet  et  contufi  Junt , & 
euulfi dentei , neper  qticfto  s’altero  contro  d’- 
alcuno,  mi  comc  pianta  mite  perdonò  i tutti , 
fe  bene  facelf.ro  contro  il  precetto  di  Pirta- 
gora,  plantam  miteni  nec  cede , nec  viola,  Pre- 
fiti  faeiebat  eam  cedi , multerei  mites , O"  man- 
fuetat  nec  inquieta  , nec  vexa  . Quindi  quanto 
maggiore  prouò  la  grauezza  del  fuo  martirio, 
canto  più  palesò  la  mitezza  del  fuo  animo,  quid 
ad  banc  manjuetudinem  addi  potè  fi  eam  , qua 
cum  bellum  gerat , tam  miti  nomine  appellari  ? 
Potiamo  pur  replicar  noi  ad  Apollonia  quel 
tanto  fù  detto  in  honorc  d’altri,  che  al  certo 
tanto  mite  non  fi  palcfaua  come  fece  la  nodra  mi- 
fticu , c mi  ti  (fi  ma  Dentaria . 

Non  potcua  la  nodra  pianta  Dentaria  d- 
Apollonia  comparire  di  manfuctudine  priua  , 


poiché  eflendo  queda  , comc  dice  Sant’  Am- 
brogio , la  virtù  principale  de’  Principi  , c 
Regi  man Jue  tu  do  in  Re?  e praapuum  Apollo-  D.Amlr. 
nia  , che  vien  detta  Regum  progenie  t,  Òr  At-  ExMm 
tauii  fiata  Rtgibui  , di  tal  virtù  li  conucniua  E* 
tarfi  veder  adornata , proprietà  tanto  ringoiare  cumltu* 
quella  de*  Regi,  chequedo  fu  l’elogio,  che  fc- zv».  i.  <*;*- 
ce  Mincrua  ad  Vlilfc  Principe  d’Itacca  coli  ap-  rum  • 
preflo  Hoinero  nell’ Odiflca  , appellandolo  be- 
nigno,  mite,  manfucto;  nullut  amphu t beni- 
gnai, mitit,  O"  manfiuetui fit  : Quello  fu  l’en- 
comio, che  fece  Giulio  Polluce  Aio  dell’Impera- 
tore Commodo  ad  vn  Principe  regnante  Igno- 
randolo con  titoli  , che  tutti  fpirauano  beni- 
gniti , c mitezza , cioè  Pater  mitii , lenii , eequut, 
bumanui,  magnanima t , liber  , pecunia  con - 
temptor:  Quclto  fù  il  panegirico,  che  fece  lo 
Spirito  Slitto  i Moisc  gran Condurticrc  del  po- 
polo Israelitico  , dichiarandolo  vn’  huorno  il 
piu  mite,  che  folle  fopra  la  terra  , erat  enim  SMme  l2 
Moyfia  mittffimui  fiuper  omnet  bominei  , qui 
morabantur  tn  terra , onde  per  queda  (ingoiar 
manfuctudine  meritò  di  regnare  ben  quarant* 
anni  nel  popolo  di  \>io, Dux ille  IJraelifici  excr- 
citut  inter  omnei  bominei,  quoi terra  fune  ge- 
nuerat , manfiuetijjìmui  prcdicatur  . O"  ideò  D.  ni  ir  fi. 
per  quadraginta  annoi  obtinuit  pnncìpxtum  \ H..4Tht*- 
tcritlc San  Girolamo:  Quella  in  fine  fu  la  lode  » ^ * 
colla  quale  fublimò  San  Giouanni  Grifodomo 
le  degne  prcrogatiue  della  conditione  humana, 
poiché  riflettendo , che  la  douc  tutti  gl*  altri 
Brutti  furono  dalla  natura  ben  proti  illi  d’arme  , 
perche  dente  t ime  tur  a per  , defiendunt  cornila  \:»rt  Iti  r j. 
ceruum  , all’ huorno  per  lo  contrario  , che  do- 
ucuafignoreggiarcncl  Mondo  , non  diede  Iddio 
nè  aculeo  per  vice-rare,  nc  coma  per  vrtarc  , né 
zanne  per  sbranare,  dsmonjlrant  dice  il  Santo, 
quod  animai  mite  fit  . Replichiamo  per  tanto  ^ fi 
con  Sant’ Ambrogio  , che  manfiuetudo  in  Re - Je An- 
ge proci puum  , virtù,  che  campeggiò  mirabil-  t "b. 
mente m Apollonia  Regum progenie t,  Ò"  Affa- 
titifiata  Rsgibtts,  palliandoli  femprc  qual  pian- 
ta Dentaria,  piant  i mite,  che  non  fi  dotici  nè 
tormentare , nc  oltraggiare , plantam  mitem  nec 
cede , nec  viola,  poiché  i guifa  della  medeina 
Dentaria  non  mille  li  denti  , che  per  giouarc  , 
vulnera  fi  penetrent  iUit  dentaria  prode/l  ; Se 
poi  ella  fi  fentì  nelle  frondi  de’  fuoi  denti  pcr- 
colfa , c torturata,  quanto  maggiore  fù  la  gra- 
uezza del  fuo  gran  martirio , tanto  piu  Ipiccaua  la 
mitezza  del  fuo  grand’  animo  , tramandando  per 
ogni  cantodi  metter  in  prattica quell’antico  ada- 
gio dentem  dente  rodere  , folito  dirli  di  chi  fi 
ridente  contro  chi  offende . 

Quanto  grauc  fia  dato  il  martirio  della  nodra 
pianta  Dentaria  d’  Apollonia  per  cllcrli  Ilare 
lueltc  tutte  le  frondi  de’  (boi  denti  omnei  ei 
contufi  funt  , & euulfi  dentei  , fi  può  racco- 
gliere da  quel  tanto  <criue  San  Bernardo , che  D.Bn*»ni. 
non  efi dolor  , fic ut  dolor  eorum  , non  v*  cflèr  /"«.  6>.*x 
cioè  altro  dolore,  che  l’vguagli , e pareggi,  bada  f4r""  • 
il  dire,  che  dolore  fia  dell* Inferno,  vbt  erti fle- 
tui , & firidor denti um  \ onde  ci  potiamohgu- 
rarc  quanc’attroce  fia  dato  il  tormento,  che 
prouò  in  qucdo  fuo  pcnofifiimo  martirio  Apol- 
lonia Santa  nel  fentirfi  violentemente  drapparc 
\ H ? ad 
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ad  vnoad  vnotutrrli  (noi  denti  ; ad  vnoad  vno 
dirti, poiché  fi  riferifce  nella  (ha  Hidoria,chc  atro- 
clt/r  tim  ^X-'uerunt , & primurn  onenes  eiusden- 
fingillattm  immamter  extruxerunt  : mi 
(incito  non  badò,  poiché  in olcrciquerta pian- 
ta Demaria  anco  le  fiondi  delle  malcerte  mede- 
me  , alle  quali  erano  vnite  quelle  de’  denti  , 
vollero  li  Cuoi  empijpcrftcucori  fcarnare,  edi- 
j.  d inifmi  laniare,  omnefque  iili  denta  max  din  diuerbe- 
*P"d  *•/<-  rutti  excutiunt , (iride  San  Dionifio,-  siche  ogni 
• dente,  chcdallcmafcelle,  cgcngiuc  fradicaùa- 
no  vn  pcnolo  martirio  alla  forte  Eroina  appor- 
tauano,  &elfcndo  fecondo  Plinio  li  uoftri  denti 
w/»./.j.di  numero  ben  trenta  due,  denteiti  ìcem  bini  vì- 
(«**•  r/J  attribuuntur  ( fc  bene  foggiunge  f emina 
vnnor  numerai  ) trenta  martiri)  in  circa  fi  può 
dire , che  ella  in  vn  fol  martirio  fortemente  (op- 
portune; Quindi  li  denti  d’Apollonia  puofli  di- 
re, che  follerò  denti  inuitti , titolo  , cheique- 
lii  attribuito  Plinio  , poiché  dal  fuoco  non 
poffono  redare  altrimenti  fupcrati,  chefctut- 
te  le  parti  del  corpo  s'abbrucciano  , erti  foli  co- 
me inuitti  ne  rimangono  del  fuoco  vincitori ,- 
lim  vi.  Dentei  autem  tantum  inutili  Junt  igmbui , nec 
Uft*  . cremarti ur  cum  relii/uo  torpore  ; cosi  li  denti  d’- 

Apollonia inuiéìi  futrunt  ignibui  arti  fuochi 
cioè  dell'  ira  , e dello  fdegno  de'  Tuoi  perfe- 
cutori  , c martìme  dell'  empio  Prefide  , fune 
f renderti  Prafts , 0-  ira  delfini , ecco  il  fuoco 
dell’ira,  o-iraduliumimia  pracepit  oninei  eiui 
dentei  violenter  extrabi , quale  nel  vedere  vna 
femina  affai  più  pronta  nell’ incontrare  la  mor- 
te, che  il  minidroàdarglielarcdò  con  Tuoi  fa- 
xoKm.rt.  tc"u'  (òttimamente attonito,  cconfufo,  ita  vt 
Imi  r i,*!-  perterrerentur  etiam  ipfi  erudelitatii  am.rto- 
1**1.  vii  rei,  quid promptwr inuenta eji ad mortem fcmi- 
J"t-  na , quam  perjécutor  ad panam  , fcriuc  Ruffino, 
ma  quanto  piu  attonito , cconfufo  fari  reftato 
il  Prclìdc,  mentre  hauriorteruato,  che  Apol- 
lonia quanto  più  patiua,  tanto  piùgioiua,  e mite, 
c iTuniuctudiueniua, poiché  ipfamagis  latifica- 
ta  , & magii , ac  m agii  cxultans  Domino  pfal- 
lebat  ; Quindi  fc  I’  empio  Prcfidc  traigre- 
diua  quel  morale  infegnamento,  piantarli  tni- 
lem  nec  cede , nec  viola,  poiché  Prafei  facicbat 
cameadi,  non  potè  poi  vantarli  d’hauerfi  Pentito 
intuonareda  Apollonia,  curine  cedui  Poiché  la 
grauezza  del  Martirio  non  li  faceua  venir  meno 
la  mitezza  del  fuo  animo . 

Non  rinfacciò  e vero  Apollonia  la  crudel  te- 
merità, chcvfauufeco,  all’ iniquo Prcfidccon  le 
parole  di  quel  giudo  rimproucro,  tur  me 'ce- 
dui epurefiritroua  , chela  rinfacciaffe  Chri- 
fto  i quell*  infoiente  minidro  , che  temeraria- 
mente in  faccia  lo  percoffe , vn  ut  afftjlens  mi- 
tili.it.  niiìrorumdedit  ti  alapam  -,  Poiché  fuoito  , che 

Pentirti  pcrcofi'o  quali  fdegnato,  cu r me  ceda  l 
diffe  al  temerario  faldato  , come  gl’  hauclfc 
volfutodirc,  ancor  ni  dunque  Tei  discepolo  del 
Diauolo,  non  gii  di  Pittagora  , che  infegnaua 
plantam  rnitem nec  cade,  nec  viola  ; non  fai  , 
ch’io  fono  i punto  vna  pianta  tutta  mite,  dijcite 
ttanhu.n.ame,  quianutu  Jum,  Se  haurai  tantoardirc  di 
percuotere  vna  pianta  Dentaria  , come  Io  pure 
r inidimodrai,  che  i tutti  falutcuoli  rimedi)  ap- 
portai, ritmando  di  chi  fi  fiale  ferite  , eie  pia- 


ghe mortali?  onde  fedi  quella  fi  dice  vulnera  Jl 
penetrent  illii  dentaria  prode  fi  , quante  ferite 
nò  iocurato  di  coloro,  che  infermi  giacemmo 
nel  peccato?  a vulner litui  tuli  janabo  te,  (e  quel-  ut, urna. 
lain  oltre  omnibus,  acque  ali/ s rupia,  panterque  jo> 
medetur,  quantihò  io  ritmato,  chclanguiua- 
no  nell’infermità  piu  pericolofc,  Janam  omnem  Utub.t 
languorem,  & omnei  infirmi  tata  in  populo , 8c 
hora  ardirai  di  percuotere  vna  pianta  Dentaria 
unto  mite,  tanto  benigna  , tanto  manfueta  ? 
cur  me  cadili  quiamitu/um  ; mentre  peraltro  , 

dà  (cntto  plani  am  mitem  nec  cade  , nec  viola  . 
Temerario  , che  fei , cur  me  cadi!  ? si  grane- 
mente,  che  allo  drepitofo  rimbombo  di  queda 
tua  pcrcoda  la  fata  tutta  rifuonó , & il  Pegno  del- 
le facrilcghe  tue  dita  nelle  mie  gnancic  impreffo 
rimafe,  pradi&a  alapa,  dice  San  Guglielmo  Pa-  culti.  e*rìf. 
ridente,  adeò  granii fuit,  quod  intonila  per  to-  <mi  fuo.. 
tamaulam  domus  Anna , veftigia  quoque  digito- 
rumpercutientiurn  remanferunt  inmaxilla.Cur 
me  cadili  si  fortemente,  ch’haucinlomi  pcrcofso 
con  empito  si  gagliardo  mi  rouerfeiarti  i terra , c 
dalle  narici,  dalla  bocca,  dagl’ occhi  il  Pingue 
micauadi,  funt  qui  affirmant  riferifee  il  Bur-  fx  g*  /n 
genfe,  adeò  futfltgrauem  Dominila  maxi  Ila  ex  1*4,  ''pi 
alapa  verbtr atianem  , vt  in  terram  Saluator f, 11.4.11*,. 
fuent  profiratui , Cr  f angui  1 ex  nanbui , ore  , 
oculu  profihret . Cur  me  cadit  / si  temeraria- 
mente, chcgl’ Angioli  non  potendo  (offrire  di 
vedermi  da  te  fchiaffcggiato  con  l'ali  proprie 
gl’occhi  fi  velarono  , Angeli  fcriuc  Sant’Etrem 
Siro,  Angeli,  Arcbangeh  ooftupuerunt,  Gabriel,  s t-tm 
& Michael  vultum  fuum  alis  contexerunt  , sit.'ftrm.  ie 
quando  vnus  affiftens  tniniflrorum  dedit  ala-  nji.ùia. 
pamlefu:  Cur  me  cedisi  si  peruerfamente , che 
la  terra  della  crollò  per  vedermi  da  te  in  pu- 
blico  giudicio  in  tal  forma  oltraggiato,  terra  f.tm 
tremuli  cum  exurgeret  in  ludicio  Deus  ; Che  fc 
tremuli  anco  quuuit  ; infuriata  alzofli , midu- 
pcfattu  d' vn’  atto  si  infoiente  ammirara  fcrmollì  : 
terra  dice  Abramo  l’olono  , terra  tunc  tre-  y)tr4ÌJ„, 
muli,  & qua  fi  ftupefafla  quieutt,  cum  fiaret  r,i,„ 
in  indino  cor  am  Pontijice  Cbrifius  Dominai  , einc.fir  6- 
rriiteieiui  genas  VIOLARE T ferrea  dexte-  **r‘i  rum. 
ra,  come  volcffedirc,  che  plantam  mitem  VIO- 
LAVIT  : Curme  ceda  ì in  fine  si  gagliarda- 
mente , che  l’olla  della  mia  faccia  , che  fo- 
no li  denti,  me  le  fracaffadc , in  me  vertit , & Tkna.r 
conuertit  manurn  Ju  am  , & contri  ini  o/la  mea 
dolor  btc  rapporta  il  Burgcnlé,  aqualu  et . qutm  A*t.n*'s. 
exciperet lefui ,fioffaviuentii canfringerentur ; '•! hs.*. 

In  (omma  fù  Chrido  Si  in  faccia , c nelle  ma-  3 ’• 
fcelle  in  tal  modo  pcrcolfo , che  li  denti  con- 
fringebantur  , e però  fi  ridenti  della  percoda  , 
c rimprouerò  l’ardire  dichi  fece  vn’  attionc  al- 
trettanto crudele  , quanto  sfacciata  1 Mi  che 
diremo  , mentre  anco  Apollonia  fù  percoffaSc 
in  faccia,  e nelle  mafccllc  in  ulmodo  crudele, 
che  omnetti  con  tufi  funt , & euul/i  dentei , om- 
nefque  liti  dentei  maxillu  diuerberatu  excu- 
tumt  , e pure  non  fi  fente , clic  quando  Pra- 
fts  faciebat  eam  cadi  , ella  riffencita  diceffe  al 
Prefidc  incdcmo  , tur  me  ceda  l Diremo  for- 
fè, che  Apollonia  fi  modrartcnel  fuo  martirio 
più  mite  di  Chrido?  Quedonon  potiamo  gii  al- 
trimenti affermare  , perche  Chrido  era  l' ideiti 


Per  Sant  Apollonia  Vergine, e Martire.  o* 


manfuetudine,  l'iUclTa mitezza,  difetti  a me  , 
quia  mitu fum  ; Altrodir  non  potiamo  fe  non 
quello,  che  dicono  Filone,  Giultino,  cmalTimc 
teiaht.o.  Beila, c he  le  guancie  di  Chrifto  lignificano  li  Mar- 
ia  Cmt.  tiri  della  Gliela  , maxtlla , C gena  Cbnftì  funt 

Eeelefta  mirtini,  e però  la  Spola  ne'  (acri  Can- 
tici adornllilo  quelle  guancie  del  filo  Spofo,  eh’ 
era  Chrillo  alla  fquarciatura  d'vn  Mclogranato , 
cìiaa.4.  flint  gr amen  mah  p unici,  itinere*  tu*,  perche 

il  color  vermiglio  di  quello  frutto  fpaccato  dimo- 
ftra  il  color  languigno  de’  Martiri , e partico- 
larmente d’ Apollonia , che  fu  nelle  guancie  mar- 
tirizzata, omnefque  tilt  dente!  maxillii  diuerbe- 
ratii  excuti  unti  Quindi  Chrillo  dicendo  al  te- 
merario minillro,  die  dedite!  al apam,  tur  me 
ceda  ? dimollrar  volle  di  ciò  particolar  (cntimcn- 
to  per  il  dolore  delle  .lue  guancie , cioè  de*  fuoi 
Martiri,  maxi  ila,  (3-  gena Cbn/lt  Junt  marti- 
re! Etclcjix,  e muffirne  d’ Apollonia  , che  nelle 
mafcelle  tu  tormentata , omnefque  illi  dentei  ma- 
xiUudiu'erberatii  excutiunt,  tacendo  cosi  ma- 
nitcllamcntc  vedere  il  Signore  , quanto  attroce 
folle  il  martirio  di  quella  ùnta  fua  uiafcella,  fua 
guancia,  che  l’eccitò  per  qncllo  ad  efdamarc  , 
tur  me  cedi!  ì ilche  non  dille  Apollonia,  ancor- 
ché Prajet  faciebat  cameadi  contro  il  Pitagori- 
co d mieto , f lantani  nntem  neccade  , ne  e viola , 
poichequanromaggiorc  fù  la  grauezza  del  fuo 
martirio  , tanto  più  fpiccò  la  mitezza  dei  fuo 
animo  . 

Horacapifco  quel  tanto,  che  dir  volle  Ter- 
TtrtnU.  tullianoquando  dille,  che  patientia  Cbrifli  in 
Malebo  vulnerata  eft  , volendo  intcrire  , che 
qualiilia  altro  tormento  della  fua  dolorala  pul- 
itone paticntcmente  lopportalle  fuorché  1*  in- 
giuria riceuuta  da  Malto  , che  temerariamente 
nella  faccia  lopcrcofle.  e per ópat lentia  Cbrijii 
in  Malcbovulnerata  eli , che  quello  Iti quellVnwJ 
miniflrorum,  che  demi  alapam  Ufu , i onie  vuole 
teicryféfl.  San  GiouanniGriloftomo  Icguitaroincióda  al- 
tr‘  Padri  Greci , si  come  anco  da  molti  Latini  , 
contro  del  quale  quali  fdegnato  fe  la  pigliò 
il  Signore,  dicendoli,  curmeerdii  ? Gran  at- 
to! Nulla  curo^nanre  pene  fotinncllu  Tua  [Milio- 
ne Chini»  p iticntilfmio Redentore,  ma  ncll’ef- 
lergli  pcrcolla  la  guancia  dal  temerario  minillro 
di  Malco.  pallenti .1  eiui  in  Malebo  vulnerata 
eft  : Pattfee  agonia  mortale  nell' horto,  e (lima 
clfcrgiullo,  e foffribile  il  tormento,  proluftitia 
c~*‘  agomzare  prò  anima  tua . Vicn  tradito  da  Giu- 
da, e non  fe  ne  cura,  mi  ciò  fopporta  con  ani- 
mo tranquillo  , anzi  l’ affretta  ad  effettuare  il 
lue.  ■ j.  concepito  tradimento  , quod  fata  fac  citi  ut  . 

Viene  mercantato  per  viliffimo  prezzo  di  tren- 
ta  denari,  eruttigli  riccuc  come  mercede ap- 
ae  .e.  ■ *•  pender  unt  merce  dein  meam  t ritinta  argentei!  : 
A’  flagelli  della  funella  Colonna  pronto  li  di- 
pfalm.  57.  mo(lra  ego  in  flagella  paratili fum  : li  fputi  in 
t/ai.  e.  10.  lascia  non  ricufa  , faaemme.tr»  non  aduerti  ab 
increpanfibui , O"  eonfpuenttbui in  me:  Al  pa- 
1/  jj.  tibulo  come  Pecorella  manfuctas’inuiò,_tfr»f  o»/j 
ad occifionem  ducetur  : La  pelante  Croce  nel  dor- 
lf-  e.  9-  lo  chiama  nobile  feerro  , fadui  e fi  principatui 

Juptrbumcrumciun  La  crucihflione  la  giudica 
laan.c.  la.  fuo  ingrandimento,  e umexaltatuif aero  a terra 
omnia  trabam  ad  me  tpjum  : In  fomma  chi  lo 


crederebbe  , tutti  li  tormenti  (limò  contenti , 
bae  mibi  eonjblatio , ve  affligem  me  dolore  non 
pareai  , uia  poi  temendoli  da  Malco  nella  ma- 
lcclla  fchialfoggiato , s’  affilile  tanto  , e tanto 
fe  ne  dolle,  che  quali  quali  perle  la  patienza  , 
pat lentia  Cbrifli  in  Malebo  vulnerata  eft,  ver- 
(b  il  quale  riuolto  altamente  lo  (gridò  dicendoli, 
curette  cada/  Sifdegnò  controdi  cofluiChriflo, 
anzi  patientia  eiui  in  Malebo  vulnerata  eft , per- 
che non  potè  foftrire,  ch’hauellé  hauuto  ardire 
di  percuoterlo  nelle  fuc  mafcelle  , che  fono  i 
Martiri  della  Cliiefa  , e muffirne  Apollonia  , 
che  omnei  Uli  dentei  maxillii  diuerberatii  ex- 
cutiebant,  maxtlla,  & gena  Cbrtftifunl  mar- 
tiri! Eeelejìn , quindi  puoffì  ageuolmcnte  rac- 
cogliere quanto  attroce  folle  il  martirio  partico- 
larmente d’ Apollonia,  mentre  percoflò  Chrillo 
nelle  mafcelle , che  in  quelle  con  gl’ altri  Martiri 
veniua  particolarmente  figurata , lo  molle  a rif- 
(cutirfi,  c dille  àMalcho,  che  didit  et  alapam , 
eur  me  cadili  Patientia  Cbrifli  in  Malebo  vul- 
nerai a eft . 

Mi  le  patientia  Cbrifli  in  Malebo  vulnerata 
eli  per  vedere  Apollonia  con  gl’ altri  fuoi  Mar- 
tiri fieramente  tormentata  , la  patienza  di  que- 
lla nel  patire  per  l' iflclfo  Chrillo  non  rellò 
punto  pregiudicata  , anzi  che  tèmpre  più  nel- 
la mitezza  li  vidde  auanzata  , attcfoche  fe  be- 
ne dal  barbaro  Prclidc  battuta  folfc  , Prafet 
faciebat  eam  cadi  trafgredendo  il  Pittagorico 
documento,  plantammitem  nec  cade,  nee  vio- 
la. non  fi  ferme  con  tutto  ciò,  che  rilfentita  li 
dicclTc,  tur  me  cadili  tur  me  eadii  ne’  denti , che 
omnei  violenter  extrabi  pracepifti  . Non  fono 
quelli  miei,  come  11  denti  dell’ Elefante , chefer- 
uono  coli  nell’  Africa,  ai  diredi  Plinio  , come 
di  pali  per  tener  licurele  greggi  dclli  loro  Pa- 
troni , peeorum  fiabulu  prò  palli  clepbanto-  pi „ /j  g 
rum  dentèlli  per  1.  mimi  limono  bensì  perfar».  j. 
riparoficuroaU’ouilcdiChrillo,  acciò  lagreg- 
gia di  lui  non  efea  dal  recinto  della  fua  tede], 
predicando  ad  cita  la  vcriti  del  fuo  Vangelo  . 

Cur  me eadu  ne’ denti  ? Non  fono  quelli  mici  , 
come  quelli  de’ Coccodrilli,  che  vadinoin  trac- 
cia del  Trochilo  Rex  auium  appellato  , che  rtm.l.t. 
lafcianogl’  entri  liberamente  nelle  fauci  loro, 
acciò  con  prurito  li  denti  medemi  li  fluzzi- 
chino  , che  fri  tanto  que’  famofi  Corfari  del 
Nilo  faporitamentc  dormono,  eripofano,  mi 
io  fenza  mai  ripolarc , ne  quietare  li  denti  impie- 
gai per  predicare  il  mio  adorato  Chrillo,  le- 
fum  Cbnflum  vtrum Dentri colendum efl e pradi-  u nmeffie. 
cibai , non  perniili  , che  gii  mai  alcun  1 rechi- 
lo, cioè  alcun  Rè  potenre  me  li  lluzzicalTe,  si- 
che mi  faccfse  dormire,  e gii  più  non  predi- 
caffi.  Cur  mtcadii  ne'  denti  ? Non  fono  quelli 
miei,  come  cucili  de’ Pipiflrclli,  gii  che  volu-  rimilo, 
crum  nulli  dentei  prater  vefpertihonem, che  non  '•li- 
ti feruono  fe  non  per  farteli  tire  vna  voce  al- 
trettanto noiofa  , quanto  llridula  , attcfoche 
vefpertilionei  dieuntur  flridert  ; mi  io  co’miei  alitai. 
denti  faccio  vn  concento  grato,  e foauc  a’ fedeli 
di  Chrillo,  fecondo  i punto , che  de’ nollri  den-  p/,-,  / 
ti  ragiona  il  Naturalilla  coment u quodam  ex-  , l6  ' " ">■ 
cipunte  1 iClurn  lingua , onde  latificata  magi 1 , le  u.  tot- 
ac  magli  exultabam,  Ó~  Domino pfalebam . Cur  taadaem  1. 
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wt  cadis  ne*  denti  ? Non  fono  quelli  mici , co- 
me quelli  de’  Scorpioni  , che  tacendone  , per 
così  dire  , poca  ftima  li  tengono  nella  parte  in- 
feriore della  coda,  alcuni  vno  , altri  anco  tre, 
Tl'm.  |,  it  . feor pioni  s e and  a inejf»  vnum , e yplerifqut  ter - 
*' noi , mi  io  hauendane  (cnipre  latta  fomma  fti- 
nia , mentre  li  collocati  dalla  natura  nella  par- 
te fuperiorc  volli  tèmpre  impiccarli  nel  nobi- 
le eflcrcitio  della  predicanone  dell’  Euanccli- 
ca  Religione  . Cur  me  cadis  ne’  denti  ? Non 
fono  quelli  mici,  come  quelli  femina ti  da  Cad- 
mo , eh’  altro  non  germogliarono  fuor  che  huo- 
mini  armati , che  ailcordi  fri  di  loro  vennero 
all’ armi,  e s*  vecifero  ; màio  gii  che  li  denti 
mi  vuoi  (radicare  » ti  darò  denti  tali,  cheli  fc- 
minarai  nel-  terreno  del  Vangelo,  e vedrai  ger- 
mogliar huomini  non  armati»  mi  difarmati af- 
fatto, etri  di  loro  non  altrimenti  difeordi,  mi 
rappacificati,  infognando  il  Vangelo  medemo  , 
che  dobbiamo  amare  gl’ifteflì  nemici , ego  au- 
± tem  dico  vobis  diluite  inimica  veftros  . Cur  me 
ctdis  ne’ denti?  Non  Ibnoquefti  miei , come  quel- 
li degl' Intorniai  , uc’qnali  ftà  ripollo  vu  certo 
veleno,  che  occideli  pargoletti  dclli  Colombi , 
i tl  eh’ ancora  non  hanno  mclfc  le  piume,  borni- 
num  denttbus  quoddam  ine  fi  virus , namque  co- 
lumbi) rum  fftui  impiumai  tucant  ; mi  io  con 
mici  denti  apporto  non  veleno  mortifero , mi 
l’ vnguento  falutifcro  della  Diurna  parola,  le- 
Jum  Cbriftum  ver  ut»  De  ut»  pradicabat , con  il 
quale  foilcnto  in  vira  quelle  Colombe,  delle  qua- 
fi  foriuc  qui  Juntifts , qui  fu  ut  columbi  vo- 
lititi % clic  dell’  anime  de’  fedeli  intefe  di  dire 
r>  il  Profeta  . Curme  cadis  in  fine  ne’ denti?  men- 

tre fon  quelli  mici,  come  le  foglie  dentate  della 
pianta  Dentaria,  che  mite,  e benigna  non  mor- 
de alcuno,  mi  bensì'  omnibus  me detur  \ poiché 
ancor  io  non  impiegai  gii  mai  quella  mia  denta- 
tura per  offender  alcuno , mi  bensì  pergiouari 
tutti , e pure  tu  oli  Prefide  fpietato  factcbas  me 
cadi  , contrjucncndo  i qucH’infcgnamcnto  Pi- 
tagorico , piantar»  mi  tem  nec  cade , ne  e viola . 

Cosi  ragionando  de’ validi  denti  d’  Apollo- 
nia Spofa  di  Chrifto  mt*  e fouenuto  alla;  me- 
moria la  Spofa  introdotta  ne’  (acri  Cantici  , 
ualc  olferuo , che  non  lodp  mai  del  fuo  Spofo  li 
enti,  si  come  dall’altro  canto  bensì  lodò  due 
volte  quelli  de Ijafua  prediletta  Spofa  lo  Spofo  , 
forfè  non  feppe  ella  ritrouarc  per  encomiarli 
lode  a*  fuoi  denti  proportionata  mi  fe  lo- 
dando tutte  le  parti  del  corpo  bcllifftmo  del 
fuo  Spofo  tutte  i qualche  cola  creata  le  feppe 
amareggiare  , & uguagliare,  e non  hauri  poi 
faputo  ritrouare  paragone  per  inalzar  con  en- 
comi; proportionati  li  di  lui  denti  ? E pure 
quelli  non  folo  non  li  loda  , mi  ne  meno  li 
nomina,  nè  meno  ne  fi  alcuna  mcntione»  afio- 
* migliò  il  capo  all*  oro  predalo,  caput  eius  aurum 
c.i«Ar.j.  optimum  y li  capelli  alle  palme  vittoriofe,  coma 
tlltus  ficut  elata  palmarum  , gl’  occhi  alle  co- 
lombe a morofe,  ocuh  eius  columbarumy  le  lab- 
bra a’caudidi  gigli,  latta  et  ut  Ulta  , le  guancic 
a’  vialetti  d’ aromati  , gena  tlltus  aureola  ara- 
tri at  nm  y le  mani  alle  sfere  dorate,  manus  il  liti  s 
fpbera  aurea , il  ventre  al  candido  auorio,  ven - 
ter  tlliui  eburneus , le  gambe  i due  colonne  mar- 


moree , entra  illius  calumila  marmorea , tutto 
il  rimanente  del  gradofo  fcmbi  *nte  alfomighò, 
e paragonò  al  monte  Libano  , f periti  eius  vt  Li- 
bami mi  de’ denti  non  fe  ne  parla,  fi  lafciano 
da  parte,  come  quelli  non  tollero vna  principal 
parte  del  corpo  humano.  Dio  buono  / non  po- 
tcuadirc,  eh’ erano  candidiate}  niue%  niélidto-  xbreua^ 
res  la  èie  , rubicundicres  ebore  antiquo  , O"  Ja- 
pbtro  pulebr tores  ì Lacaufa,  per  la  quale  la  mi- 
ti ica  Spofa  non  folo  non  lodaffo , mi  ne  tam- 
poco mai  nominale  li  denti  del  fuo  amato  Spofo, 
ti  di  meflieri  credere  , che  foflc , perche  ella 
mai  li  vidde  , attcfochc  era  vno  Spofo  niente 
fdtgnofo  , mi  bensì  tutto  mite,  e manfucto,e 
quando  vno  fia  d’ animo  fdegnofo alle  vendet- 
te inclinato  fi  fuol  dire,  che mofira a’ fuoi  ne- 
mici li  denti  . Quello  Spofo  era  Chrifto  tutto 
mite,  niente  fdtgnofo,  difeiteamey  quia  miti s 
futrty  non  cficndofi  mai  ldcgnato,  non  fi  può 
dire,  chcmoftraffclidcntiad  alcuno  per  vendi- 
carli, onde  la  Spofa  non  haucndoli  veduti  non 
potè  ne  nominarli,  ne  lodarli  , ne  tampoco  ad 
alcuna  cofa  paragonarli,  come  fece  di  tutte  1’- 
altrc  parti  del  fuo  gloriofo  corno  ; Quindi  San 
Bictrodi  quello  mi  tiflìmo  Spofo  ragionando  dif- 
fc,  qui  cutn  malediceretnr  non  tnaledicebat  ,cun> 
pater etur  non  comminabatur , quali  volcllc  di- ** 
re,  che  mai  moflraffc  contro  d’ alcuno  per  ven- 
dicarli li  denti.  Dunque  dirà  quiui  alcuno,  Apol- 
lonia, che  inoltrò  tutti  li  denti  al  crudcl  Tiran- 
no, fidiri,  che  foifofdcgnofa, non  pianta  Den- 
taria mite,  e munfueta  ; Non  inoltro  ella  altri- 
menti li  denti  al  barbaro  Prefide  per  vendicarli 
controdi  lui  , mi  bensì  per  additarli  i punto 
vna  pianta  Dentaria , che  omnibus  rnedetur  , (5* 
prode  fi  con  le  fue  foglie  dentate  , attcfochc  el- 
la omnibus  predicando  Cbriftum  verum  Deut n 
calendum  ejse  , apportòi  tutti  vn rimedio  fin-, 
golare  per  abbandonare  la  falla  Religione  de* 

Gentili,  & abbracciare  la  vera  de’  Chriftiani  * 
lejitm  Cbriftum  verum  Deum  calendum  efì epra- 
duab.it , quamobrem  omnes  ei  contufi  funt  , (T 
e uul li  denta  i non  dice,  che  fohuucnte  contufi  , 

Junt  y mi  aggiunfc  & tutti  fi  . 

Quelle  due  parole  coni  ufi , & euulfifo  no  mol- 
to confidcrabili , e però  degne  di  ponderationc  » 
poiché  additano d’ Apollonia  due  martirij  affat- 
to dilli  uri:  In  due  modi  può  vno  efler  martiriz- 
zato nc’dcnti , nel  primo , quando  fe  li  fpczzano  in 
bocca;  nel  fecondo,  quando  fo  li  (radicano  dal- 
la gengiua  : nel  primo  modo  fu  mare  i rizzato  Ge- 
remia, onde  egli  medemo  ne’ dogliofi  fuoi  Treni 
dice , & fregitad  numerimi  denta  meos , li  Set-  j-breo,  t ^ 
tanta  con  il  Caldeo  leggono  , confregit  lapide 
dentei  meos:  Quando diffo  confregit  ad  nume- 
rum , volfcdirc,chc/«£///4f/>» , ipicga  Come-  c^n 
lioi  Lapide,  ad  vno  ad  vno  cioè  li  vcnilTcro  li  % 
denti  fpcz2ati>  Quando  poi  dille  confregit  lapide 
dentei  meos , volfc  infornare , clic  venula  men- 
tre era  carcerato  prouifto  di  pane,  acciòinvita 
fi  mantenere  framefehiato  con  fallì  si  duri  , 
che  volendolo  mangiare,  per  non  perire  di  fa- 
me ,quc’  fallì  li  denti  li  fpczzauano,e  pcròdillè, 
confregit  lapide  dentei  meos , e quello  fu  il  filo 
martirio  certamente  attrocc,  edolorofo,  mi  al 
confregit  non  foggi  unfo,  O’ e uuljìt  dentei  meos% 

perche 
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parche  quello  farebbe  fiato  vn' altro  martirio, 
poiché  li  denti  c fi  fpczzano  > c fi  fradicano  : 
Quel  tanto  non  prouó  Geremia  prouò  Apollo- 
nia , poiché  evinti  ei  eontujì Junt  , & tuuljì 
diritti , li  furono  (peccaci  non  lolo , mi  in  oltre 
fradicati  tutti  li  denti , perche  fpczzati , fi  dice, 
omini  ti  contu  fi,  perche  (radicati , fi  foggiungc, 
amati  et  tuuljì  Junt  dtntti . Oh  Apollonia  dop- 
piamente nc'  tuoi  denti  martirizzata  con  tanti 
dolori , con  canee  pene , c martori  , che  farai  ? 
ti  fdegnarai  contro  i cuoi  pcrfccucori,  ti  rillcn- 
tirai  contro  i tuoicrudcli  tormentatori?  A' pun- 
to? hlladiuennc  fcinprc  più  vna  pianta  mite  , c 
manfucta,  poiché  int]uefioduplicuco  marcinoli 
dimoftrò  fcmprcpiugiuliiu , e lieta  , amati  ti 
tantufi  funt,  & tuuljì  diritti  , qua  fallo  tpfa 
mugli  letificata , ©•  maga  , ac  magli  exultani 
Damino  pJaJIcbat. 

Suppotta  tanta  manfuctudine  nella  nolìra  pian- 
ta Dentaria  d‘  Apollonia  , che  due  martiri)  nc' 
fuoi  denti  fenza  punto  rillcntirfi  , ne  alterar- 
li , coftantemente  fopportó  , panni  fi  pof- 
fa  dire  di  quelli  quel  unto  dice  lo  Spirito 
Sanco  de’  denti  della  Spofa  de’  lucri  Cantici  , 
Ctmtj.4,  dtnlti  tui  ficut  grigli  tonfar um , qua  ajccnde- 
runt  di  lauacro:  (orge  quiui  vn  dubio  non  or- 
dinario , i qual  fine  paragonane  li  denti  del- 
la Spofa  alle  greggi  di  Galaad  , qual  propor- 
tionc  fi  ritroua  tri  le  greggi,  c li  denti  ? Que- 
lli sbranano  , c quelle  muiono  sbranate  i que- 
lle morbide,  equclliduri,  quelli  ferifeono , & 
impiagano,  c quelle  fenza  far  alcuna  rclfificn2U 
renano  ferite,  & impiagate  ; Come  dunque  la 
fierezza  de*  denti  fi  paragona  colla  mitezza  del- 
le greggi  piu  manfuccc?  quart  trgo  dentei  ficut 
gnxì  Dirò  ancor  io  ammirato  fopra  di  quello 

£1(16  con  Giliberto  Abbate,  mi  nonlafcia  que- 
o gran  Dottore  di  fcioglicr  il  dubio  propollo,di- 
cendojche  per  quelli  denti  s’intendino  della  Chic- 
la  liSanti,  li  ferui  del  Signore,  che  fonoiguifu 
diquclli  delle  greggi  miti  , e manfuete,  nitino 
fiero,  niuno  crudele  , dentei  inquinai  tui  quafi 
Si’M.17.  in  grex  tonfarum  , fpiega  I addotto  Abbate  Gili- 
berrò  , vtique  quid  fi  fe  non  impugntnt  , ntc 
• aduerjcntur  fibt,  fica  in  firn  olici  tate , & lenita- 
ti ftnfui  Jui  coneinunt,  & concordane  F.cclefia 
dentei  . Tali  dice,  che  fodero  li  denti  d’ Apol- 
lonia, dentei  tui  ficut grex  tonfarum , quod  fe 
fi  non  impugnine,  nec  aduerjcntur  fibi  j non 
furono  contrari)  a'  lenii  della  Santa,  benché  Pen- 
timento cantodolorofogl’apportallcro  , fed  in 
fimpheitate  , & lenitati  finjut  fui  concmunt , 
Cr  concordane  , furono  concordi , Se  vniti  co’ 
fcnfi  manfucti  , e miti  d*  Apollonia  , quanto 
piu  tormentati , tanto  piu  manfuefatti , in  leni- 
tati fin  fin  fui  concmunt  , & concordane  . Ha- 
uerai  pur  ollcruato  i tua  confiifionc  oh  Prefidc 
infuriato , che  te  la  pigliarti  contro  li  denti d- 
Apollonia,  ch'hauea  denti  si,  mi  non  di  Tigre  , 
mi  non  d’Orfa,  mi  non  di  Lupa,  chcdiuorano 
carne, c sfarinunoolfu;  Haucrai dico ofseruato , 
chegl'haura  di  Pecorella,  dentei  tui  ficut  gre- 
gei tonfarum , che  non  si  mordere  , che  non  si 
impiagare , noli  vereri  morfue  ijìorum  dentium , 
Ciht.  Abin  ti  dirò  oh  empio  Prefide  con  Giliberto  Abbate  , 
/»">*.  ai.  *»  noli  vereri  morjui  tfiarum  dentium pun  Junt  ca- 


nini, Jedouint  , dentei  tui  quafi gregei  tonfa- 
rum . Sono  denti  molli  come  le  toglie  mollilituie 
della  Dentaria,  che  fono  foglie  (Lutate  si  , mi 
tempre  mollificate  , e pure  contro  di  quella  oh 
empio  te  la  pigli , menata  J'aciebai  cameadi , po- 
nendo in  vn  calle  il  precetto  canto  morale  di  Pi- 
t agora , piantoni  miteni  nec  cade  , nec  viola  . Li 
denti,  p.rchelianodibuonaqualiti  oltre  l'cfscr 
candidi,  c mondi  cfserdeuonofpeili,  c non  ra- 
ri , poiché  quando  fono  rari  fono  legno  di  vita 
breue  dice  Aiutatile , quindi  fi  di  mcllieri  cre- 
dere , che  Apollonia  grhau.fs:  fpclfi  non  rari  , 
poiché  fù  di  lunga  vita  , mentre  quando  mori 
martirizzata  era  gii  peruenuta aH'ctinonage- 
naria,  Apollonia  Alexandria  nata  ad  extremam  <r  Urrm 
vjqut  fentcìam,  nonagenaria  obyt,  tam  in  vir. 
guatate,  quam  in  fide  perjéuerauit . Nel  (en- 
urli  (radicare  fidenti  rari  u dolore  veramente  fi  ApeUema. 
proua  grande , mi  molto  maggiore  fi  fcntc,  quan- 
do vengono  fr adicati  li  denti  fpclfi , perche cfscn- 
do  tri  di  loro  vniti,  e lire  reamente  congiun- 
ti per  fcioglicr  quella  (trecca  vnione  fi  ricerca 
maggior  forzi  , c maggior  violenza  , onde  il 
dolore  fi  fi  fcinprc  piu  acerbo  , c più  artroce  , 
quindi  fi  ricerca  per  fradicar  quelli  quell'  lftru- 
mcnto,  che  vicn  detto  Dcntarpaga,  ordigno  , txCe'et. 
ch’addolora  al piualco  fegno  controdi  chi  viene  pe/fer-,.  . 
adoprato.  Supporto  quello  ioftimoccrtamcntc,  - 

che  contro  d‘ Apollonia  di  quella  Dcntarpaga  , c“ 
lllrumcnto cotanto  dolorarti  fe  nc  (uno  fcruiri  li 
minillri  crudeli  dell'empio  Prefide , all'hor  che 
pracepit  omnei  eiui  dentei  violenter  extrabt  , 
poiché  , come  habbiumo  detto  , erano  li  tuoi 
denti  non  rari  , mi  fpclfi  per  ellcr  giunta  ali* 
cti  d’unni  nununtu,  Apollonia  Alexandria  na- 
ta nonagenaria  obi/t -,  mi  il  dolore  , per  atroce 
che  fiallato, non  hebbe  con  tutto  ciò  talento  di 
fminuire  in  Apollonia  la  virtù  della  fua  (ingoiar 
nunfuetudine , poiché  quanto  più  fieramente  ve- 
lina ulurcirizzata , tanto  più  per  vna  pianta  mite 
venuta  meritamente  decantata. 

Mi  perche  parafi,  che  non  fi  polla  ragionare 
di  nunfuetudine,  fcnonfifinientionc  di  chi  fo- 
pra d’ ogn'  altro  fu  manfuetifiimo,  cioè  dell'Achil- 
le del  Popolo  Ifracliticodi  Moise  vogliodirc,  al 
quale  fcccloSpirito Santo  quel  nobile  elogio  rc- 
gillrato  coli  nel  libro  de'Numeri , erat  entm  May- 
fu  mitijfimui  Juperomnet  bominei,  qui  babita- 
bant  interra.  Hor  di  quello  mitilfiino,  e mcri- 
tiiluno  Lroc ritrouo  dritto, che Moyfii centum , 

O"  viginti  anno  rum  erat , quando  mortuui  eli, 
non  caliganti  ocului  eiui , nec  dentei  itti  ut  moti  ""■M*. 
Junt  ; Gran  fatto  ? A'  tutti  gl’  huomini  auan- 
zati  ncll'cti  vengono  a mancare  i denti , per- 
che come  olleruò  Plinio  t fu  atteruntur  , Se  i putj. 
Moise  in  eti  si  decrepita  pcruenuto  punto  non  ,.  ,6. 
tentennarono  in  bocca  , nec  dentei  illiuj  moli 
funi . Tutti  li  vecchi  fi  dicono  due  volte  fanciul- 
li, bii putrifinet  , prouerbio  etiandio  vfatoda  ehm.  A Vr. 
Sofocle  , c da  Platone  appretta  Clemente  Alcf-  ti'im. 
fandrino,  perche  non  tata  mancano  come  que-  '■  '• 

Hi  di  fenno , ini  anco  perche  fi  mancano  fi  denti , 
che  li  fanciulli  non  li  mettono  fe  non  giunti  al 
mcfcfcttiino,  Jeptimo  menfi gigni  denta  , & i Me.  vii 
Moise  nella  vecchiaia  non  mancano  ? Perche  >“!• 

Marco  Curio  nacque  i differenza  di  tutti  gl’altri 

con 


Hi*.  Kit. e. 
•7- 


HinJ.il. 
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con  li  dcnt>  1 dentatili  cognominatiti  tft  Moisè , 
che  incti  così  auanzata inori  con  tutti  li  denti  > 
dentatui  fi  porcili  pur  celi  dire  . Ad  vn  certo 
Zanclcno  Cittadino  Samotraceno  giunto  all’cti 
d’-anniccnto,  c quattro  , tutti  li  denti  cadcro- 
no  , mi  tutti  poi  li  rimefle  , cut  renati  funt  podi 
cent  am  , & quatuor  annoi , (criuc  Plinio,  mài 
Moisè  giunto  all’età  di  cento  vinti  anni  niuno  gli 
nccadè,  perche  tutti  comcfc  fodero  fiati  di  fref- 
co  rimedi  fodi,  c faldi  fe  li  mantennero  , Moyjei 
centum , & viginti annorumerat , quandomor - 
tulli  e/l,  Cf  non  caligami  oculul  ewi , nec  dentei 
Miai  moti  Junt.  Qui  si , che  mi  direte  , che  bifo- 
gna  credere,  che  Moisè  hauefle  li  denti  fpcrtì  , c 
non  altrimenti  rari,  perche  chi  mette  li  denti  di 
quella  qualità,  come  afferma  Ariftotilc  viene  i 
viucrc  lunga  età , & efiendo  Moisè  vilfuto  anni 
cento,  c vinti , nec  dente  lilliui  moti  funt  bifo- 
gua  credere,  dilli,  haucllc  li  denti  fpclfi , non  ra- 
ri; Sia  ciò  clic  fi  voglia  di  quanto  , che  olferuò 
51  Filofofo,  orteruaiiobcnsi.cheduecofedi  Moi- 
sc lì  dicono  , che  folle  mitijpmut  fuper  oranti 
borni  nei,  qui  babitabant  in  terra , c quella  è l’vna , 
che  Moyfei  centum,  Cr  vigniti  annorum  erat  , 
nec  dentei  illiuimoti  Junt , e quella  è l'altra.  Si 
che  la  manfuetudincin  Moisc  fc  n’andò  vnitafcm- 
prc  confidenti,  come  fi  volerti  dire,  che  fu  tan- 
to manfucto,  cmitc,  che  fc  ben  hauelfc  fempre 
per  lutto  il  corfo  della  fua  vita  confcruati  intat- 
ti^ faldi  fi  fuoi  denti , nec  dentei  illiui  moti  funt, 
con  tutto  ciò  non  fi  mofiró  ad  alcuno  per  morfi- 
car  veruno,  perche  erat nutijjlmui  juper cmnei 
bominei.  Horfc  tanto  lì  difledi  Moisc,  molto 
più  dir  li  deuc  d’ Apollonia  , clic  fia  fiata  cioè 
pili  che  -mite , che  fuperalfc  Moisc  nella  manfuc- 
tudine , poiché  fino  all'  età  nonagenaria  auanza- 
ta  per  confcruarfi  manfucta , e mite  mai  moftrò 
li  denti  ad  alcuno,  cioè  mai  contro  d’alcuno  fi 
mofiró  fdegnata  , che  finalmente  Moisè  moftrò 
li  denti  c contro  fi  Faraoni  oftinati , c contro 
li  popoli  à Dio  ribellati , mà  quello , che  più  ri- 
licuadc’ denti  medemi  Apollonia  meditila  vio- 
lentemente prillata  , non  fi  rifentì  nè  contro  il 
Prefidc,  che  pracepit  omnei  eiui  dentei  violenter 
extrabi,  nè  contro  fi  fuoi  fieri  minifiri,  per  mez- 
zo ile’  quali  omnei  ei  con  tufi  Junt  , & euulfi 
dentei  . 

Perniile  la  natura  con  particolar  cura , che 
3 pargoletti  lattanti  denti  non  mcttcficro , ac- 
ciò con  quelli  fi  petti  delle  nutrici  non  mordef- 
.fcro,  ne  jontei  vbtrum , olferuò  brionc,  ptrquol 
alimenta  deriuantur , vexarent  inter  fugendum ; 
Hor  fc  non  volle  la  natura , che  fi  bambini  hauef- 
ferodenti , perche  fi  moftralTcro  fempremiti  ver- 
fo  le  loro  Nutrici,  nonaltrimcnti  fieri, morfican- 
doli  le  poppe,  quando  de’ denti  in  quell'infantil 
età  Micro  fiati  prouilli:  Quantomite  fi  dourà 
{limare  Apollonia , che  volle  rollar  anco  fenta 
que’  denti , che  b natura  medema  gl’hauca  con- 
fcruati  Ctldì  , e fermi  fino  all*  età  nonagena- 
ria ? che  deponcr  fi  volfc  anco  violentemente 
per  non  mordere  , non  dico  Nutrici  amorofe, 
mà  Tiranni  crudeli , che  non  fi  fomminillrauano 
altrimenti  dolce  il  bttc  , mà  amariflimo  il  fie- 
le di  cruda  empietà  , poiché  il  barbaro  Prcfidc 
facilini  e am  teedi  , nc  fi  curaua  fe  fi  dicclfe , 


plantam  mittm  nec  cede  , nec  viola  . 

Tanto  crudo  , e barbaro  fi  dimoftrò  quell" 
empio  Prcfidc  contro  d’  Apollonia  , che  parmi 
poterlo  rallomigliarc  à Satanallò  peruerfo  , che 
fc  la  pigliò  tanto  fieramente  contro  del  patientif- 
fimo , c manfuetiflimo  Giob  ; Non  vi  fu  parredel 
filo  corpo,  che  non  rellafic  da  quello  perfido , 
e maligno  (pirico  maltrattata  , e percolla  , 
tanpercujjìt  lob  viceré ptfjimo  a plantapednvj- 
que  ad  verticem  enti  : Non  liauca  lato  , non  ha- 
uca  parte  , non  hauca  vn'  atomo  di  carne , vn 
puntodipellc,  che  non  proualfcil  fuo tormento, 
il  fuo  martoro  , anzi  clic  non  forte  cruciato  da 
cento  dolorofi , & affininoli  fpafimi . Da  capo  i 
piedi  feininato  di  vlceri  , grandinato  di  fillo- 
ic,  tcnipellato  dicancrcne  , in  fomma  ciafcuna 
parte  dell’  innocente  corpo  di  Giob  fi  vìdde  da 
Satanno  impiagata  , dilacerata,  vlcerata,  siche 
pareua  vn  lacero,  Stinfcnfato  cadaucro,  Satan 
percujfit  lob  viceré  pejfimo  à pianta  pedii  vfque 
adverticem  e lui,  le  libra  però  co’fuoi  denuda 
ogni  piaga,  da  ogni  pena  andarono  efenti  , pelli  , 
mea , lo  certifica \‘md\oG\ob,peliimeaconJum- 
ptii  carnibui  ad bufi i 01  mtum , & dir  elida funt 
tant ammodo  labia  circa  dentei  meoi . Che  pietà  è 
mai  quella  dell’empio  Satanno  verfo  di  Giob  , 
chcnonhaticndo  perdonato  ad  alcuna  parte  del 
fuocorpo,  mentre  lo  ridurti  con  tante  piaghe  in 
vna  fot  piaga , la  perdoni  poi  alle  labra  , & alli 
denti  dello  llefTo,  derelida Junt  tantummodo la- 
bia circa  denteim  eli  Oh  perfido  , oh  federato 
t’hó capito,  dice  fopra  di  quello  pafso  Filippo 
Prete,  t’  hò  capito  , laido  intatte  le  labbra  i 
Giob,  lidcntidallc piagheglililafciòcfenti,  ac- 
ciò perduta  la  patienza , e la  manfuetudine  fua 
naturale  , finalmente  fdegnato  e con  le  labra  , 
eco’  denti  fani  , 8c intatti  Deum  blafpbemaret , 
fe  la  piglialTc  contro  del  Signore  , eh’  hauelfc 
pcrmcifoit  lui  d’vlcerarlo  , d’ impiagarlo  ; mi 
nonhcbbcil  fclone  l’intento,  la  non  gl’andò  fit- 
ta fecondo  che  l’ hauea  penfara  , poiché  à fuo 
mal  grado  Certifica  lo  Spirito  Santo,  eh cnonpec-  h^C  J 
cauit  lob  labi/i  fuii , nec  flultum  quid  contro 
Deum  locai  ut  e fi-.  Fior  quel  tanto  pretefe  Satan- 
no lafciando  a Giob  intatti  fi  denti,  tantoprctc-  • 
fc  pure  l’altro  Satanno  del  barbaro  Prefidc  (radi- 
candoli ad  Apollonia,  acciò  quella  pure  perla  la 
patienza,  eia  manfuetudine  abbandonane  la  fede 
di  Chriflo , che  lino  all’hora  hauca  confcflita , e 
predicata,  mà  fuo  mal  grado  non  foto  non  pcr- 
dè  la  manfuetudine , mà  in  oltre  nec flultum  quii 
contro  Deum  loquuta  e fi,  anzi  cosi  anco  priua  di 
denti  , Cbrifium  verum  Deum  colendum  ejfo 
prndicabat  . 

Curiofa  è la  dimanda , che  (inno  quiui  al- 
cuni, perche  comandane  il  Prefidc  follerò  più 
torto  d‘  Apollonia  fradicati  li  denti , che  rccifa 
la  lingua,  poiché  fc  non  voleua  , ch’ella  libera- 
mente prcdicaflc  Iefum  Cbrifium  verum  Deum 
ejje  colendum  , douca  più  torto  la  lingua  reci- 
derli, che  fradicarli  fidenti,  mentre  la  lingua  è 
la  tromba  rimbombante,  la  bombarda  tonante, 
la  (ietta  penetrante , la  campana  llrepitante,  la 
fquillarilonante  , che  fi  fi  fentire  per  ogni  lato  , 
c rifuona  per  ogni  benché  rimoto  canto  , tutta 
volta  non  fi  curò  il  Prefidc  d’imboccare  quelli 

troni- 
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tromba  , d’inchiodare  quella  bombarda,  di  rin- I che  finfcro  le  Poche  , che  Marte  ne  volefsc  la 
tuzzare  qucfla  faceta  , di  fpezzarc  quella  Cam-  fua  parte  , Paljadc  parimente  la  fua  , & Arcta 
pana,  d’ otturare  quella  fquilla  ; quippe  vocis fer-\  Ré  de’  Colchi  la  fua  ancora  , come  che  tutti 
rin.t.y.  pjonijifue  regime»  t potiamo  dire  con  Plinio,  aen-  armar  fi  vplclfcro  di  quelli  denti  in  propria  di-  pfM„c  s.y- 
ìes  pnmares  tenente  concenti*  quodamexcipien-  I fefa  : Tanto  dico  fuccclfe  de’  denti  ad  Apollo-  r*  u.c»i- 
tu  lilum  lingua  , Jiriemque  ftruflura  , atque  I aia  fradicati  , gii  che  omnes  ei  contufi  Jiint  , »*>• 
magnitudine  miit stente s , multentefque , aut  he-  I & euuljì  dentei  , poiché  molte  Chicfe  ne  volfc- 
betantes  verba  , & cutn  defiuxere  explanat  io-  ro  la  loro  parte  ; Cosi  la  Chicfa  d’  Araceli  de’ 
nemomnem  adimcntes . Li  primi  denti  reggono  Frati  Minóri  nel  Campidoglio  Romano  limata 
la  voce,  clcparole,  pigliando  con  regolato  con-  molti  ne  conferita  , dentei  Apollonia  in  Eccle- 
cento  le  battute  della  lingua  , e l’ordine  conti-  (iti  Minor  um  de  Araceli  in  Capitolio  aferuan- 
nuato  delle  parole,  c fecondo  che  fono  li  denti  tur  : Cosila  Chicfa  Cathcdralc  di  Volterra  in 
compolli  fanno  le  parole  ò intere  , ò mozze  , Tofeana  dente» i vnum  Sanila  Apollonia  cufto- 
ò ingrolfàte,  e quando  fono  vlciti,  c caduti  non  dit  : Cosi  in  molte  Chicfe  di  Bologna  Sanila  ex  u:  net- 
ti può  più  fpeditamente  proferire  : Siche  fc-  Apollonia  dentei  ajferuantur  ; Cosi  alla  Chicfa  !**<>■  <f‘- 
condo  quella  olferuatione  di  Plinio  la  lingua  di  San  Rocco  in  Barcellona  deni  , & reliquia 
niente  vale,  fc  non  viene  da’ denti  aiutata,  fen-  alia  eiufdem  Sanila  Apollonia  delata  Junt  ; Co-  * ' 
zadi  quelli  non  fi  polfonobcn  regolare  nè  le  vo-  si  altre  Chicfe  volfcro  di  quelli  denti  d’  Apol- 
ci,  nè  le  parole,  dipendendodaeflì,  vocis  fermo-  Ionia  eflèrne  adornate  , perche  fapcuano  , eh’ 
nifque  regime»  i SapeuarcmpioTirannodcl  Pre-  Apollonia  era  vna  pianta  Dentaria  , che  gioia 
fide  quella  naturai  tìlofofia , però  lafcia  intat-  alle  ferite  c del  corpo  , e dell’anima  , e che  à 
ta  d’  Apollonia  la  lingua  , c fidamente  coman-  tutti  apporta  opportuno  il  rimedio  . 
da  li  fijno  rccifi  li  denti,  perche  priuandola  di  Vulnera  fi  penetrent  , Ulti  Dentaria  pro- 

quelli  nè  meno  con  la  lingua  poteua  già  più  pre- I deft  , 

dicare  lejum  Cbrtfìum  veruni  Deum  effe  colen-  Omnibus  , atque  alj/s  ruptis  , pariterque 

dum-,  mà  fuo  mal  grado  quanti  denti  li  fradicò  medetur  . 

tanti  Predicatori  fiifcitò  , mentre  cosi  ancora  Quindi  vengono  al  Monarca  del  Ciclo  drizzate 
prcdicauadi  Chriflo  la  religione,  e lafede.tan-  quelle  diuote  preci , acciò  per  intcrcdfionc  d’- 
Ex  Sylu»  to  > £iie  dentei  dicuntur  pradicatores  , co-  Apollonia  ci  vogli  libcràre,  a periculis  tam  cor-  £x  ^ R(| 
jii's-  H:cr.  me  dicono  Origene  , Sant’  Ambrogio  , c San  poris , quàm  anima  . ' . . . , Und.vit 

Leutrcu  v.  Gregorio.  La  pianta  Dentaria  in  due  forti  fi  diuidc,  1’-  far»  . 

Xsentts.  Hora  intenderemo  la  cagione,  perche  que-  vna  , che  mette  foglie,  l’altra  , che  foglie  non 
fla  Santa  Vergine  , e Martire  venga  appellata  mette,  la  prima,  che  mette  foglie  le  mette,  co- 
con  il  nome  gìoriofo  d’ Apollonia  , nome  , che  me  habbiamo  detto  di  fopraconla  radice,  quali 
dcriua  da  Apollo,  come  dice  il  Poeta,  qua  capii  I come  vna  filza  di  denti  , & con  quelle  omni- 
antiquo  veniens  ab  Apolline  nome»,  altri  pur  bus  medetur  : la  feconda  , che  foglie  non  mct- 
E*  appara-  dilfcro  virgo  cui  prifeus  nome n Apollo  dedit , ab  tc  , come  di  quelle  priua  nullis  prodejl  ; per-  ^ c „ 

tu  Frane.  Apollineo  nomine  nome»  babes.  Eh  chi  non si, che  che  la  virtù  di  quella  pianta  nelle  foglie  denta-  Dura,  ^ ,* 

Srrriv.  Apollo  citbaradusfuit  citbaradorum  Prajeu  tc  particolarmente  confifte . Oh  Apollonia  San-  turbar. 
AfEx"òd.  m perlochc  con  la  Cetra  alla  mano  fi  dipinge , vnde  ta,  pianta  Deatata  si  , mà  della  prima  forte  , 

Srrr.  vbi  cumcitb.ira  pingitur  ,che  lignifica  quella  Cetra  , che'loglie  di  denti  hai  tramandato  , con  le  qua- 

fupra.  ch’hcbbc  in  dono  da  Mercurio, à Mercurio  citba-  li  a’  tanti  ooliti  madori  piu  volte  hai  giouato, 
ramdonoaccepit ; Apollonia  per  tanto  ìcui  Apoi-  vulnera  fi  penetrent  tllts  Dentaria  prodejl : on- 
lo  nome»  dedir , tu  ancor  ella  prouilla della  Cetra  de  al  Tiranno  , che  faciebat  te  cedi  , contrauc- 
della  predicanone,  della  quale  vien  detto,  con-  nendo  all’  infegnamento  di  Pitagora,  piantai n 
rfelm.  4».  in  attardi  onde  le  funi  Cbrijlum  ve-  mitem  nec  cede,  nec  viola,  habbiamo  quella  obli- 

runiDeum  col  end  uni  ejf e pradicabat  , che  fù  à gatione,  che  ci  hà  prouillo,  cosi  non  volendo, 
punto  Cetra  la  fua  predicatione  , come  quelle,  di  quella  pianta  Dentaria,  che  tanto  mite  ci  fi- 
che fabricauano  alcuni  d'  auorio  odo  del  dente  bcra,  a periculis  tam  cor  poris , quam  anima . 

V-r'il.  dell’  Elefante,  peiline  pulfat  eburno , dille  il  Poe-  Tanto  fol  baftarebbe  haucr  fin  qui  detto,  ed 
jEnid.l.6-  ta  d’ vna  di  quelle,  & il  Padre  della  Romana  ciò-  à chiare  note  dimostrato , che  dalla  grauezza  del 
v647‘  quenzad’vn  non  sò  qua!  Citarilla  dilfe  pure  ci-  Martirio  d’ Apollonia  fi  polfa  raccogliere  la  mi- 
Marr. Tuli,  tbaramtenens exornatijjimam auro , & eboredi-  tozza  dell’animo  fuo  manfucto;  Chcfe  il  Tiran- 
Lijtjfit.  flinilami  efenza  partirmi  da  Apollo  oflèruan-  no  faciebat  eam  cedii  ella  mitemente  il  tutto  to- 
do  Apuleio  la  Cetra  di  quello  , aurojulgurat  ■,  lerando  pareua  fi  rinfacciale  il  Pitagorico  prc- 
difeorreua,  & ebore  candicat  ; Cosi  d’Apollonia,  cettcr,  plantam  mitem  nec  cede , nec  viola  . Mà 
tlu"1  & Apollineo  nomine  nomtn  babens , la  Cctradella  non  lalciaino  d’  accennare  nel  fine  di  quello 
Tua  prcdicationcdite,  che  forte  abore  candicans  J Difcorfo  , eh*  Apollonia  volfc  rancamente  fare 
— , perche  fu  fabricata  dell’ auorio  de’  fuoican-  quel  tanto  , che  fupcrllitiofamente  fanno  nel- 
didiflimi  denti  dal  Tiranno  recifi,  cheli  tramu-  la  Colla  del  Perù  gl’ habitatori  di  quel  luogo 
tarono  in  vna  Cetra  rifonante  , in  vna  voce  pre-  Guaicanil  appellato  , poiché  vfano  di  fradicar- 
(ìicantejejum  Cbrijlum  verum  Deum  colendum  fi  li  denti  per  offerirli  , c facrificarli  a loro 
effe  pradicabat.  Dei  : Ricercati  perche  ciò  faceflero  , rifponde- 

Hora  non  mi  marauiglio  fc  dc’denti  fradicati  nano,  clic  alli  Dei  fi  debba  offerire  il  meglio  , 
ad  Apollonia  fucccdelfe  quel  tanto  fuccclfe  de’  che  habbia  1’  huomo  , c trà  tutte  le  parti  del 
denti  feminati  da  Cadmo  , poiché  ritrouo  , 1 fuo  cor^o  , non  hauendo  quelli  parte  di  mag- 
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z*  B'ur*  gior  rileuanza  quanto  i denti con  i quali  ma- 
*etn  j|lca  i cibi , mangia»  viue , eli  mantiene  , pei 
ròagli  Dei  li  offeriuano  . Ciò , ripiglio,  chcco- 
ftoro  fupcrftitiofamcnte  pratticauano  verfo  loro 
falli  Dei  , Tantamente  pratticò  Apollonia , che 
li  Tuoi  denti  al  vero  Dio  volTc  offerire  , auamo • 
brtm  omnes  ti  contufi  fiunt,  £r  tuulfi  dentei  , 

quali  furono  dal  Signore  accertati  come  foglie 


di  pianta  Dentaria  » che  le  mette  quali  come 
vna  filza  di  denti  ; Quindi  Te  quella  mede-  ex  alt. 
ma  pianta  gode  di  forger  lotto  P ombre  de’  T>*r*ut. 
luoghi  ameni , volfe  pur  il  Signore , che  Apoi-  vbi/»p- 
Ionia  qual  pianta  Dentaria  andalfe  à godere 
dell’  ombra  amenifsima  del  Cielo  , si  che  dir 
potcfsc  , fub  vmbra  /litui  , quem  dejideraut-  Cant.t. 
ratti  fidi , 


PIAN- 
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Che  San  Tomafb  £ Acquino  fe  lene  come  huomo  nafcejfe  in  terrà , 
tutta  volta  quat  Angiolo  parue  nato  inCielo  . 
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Hi  haurcbbe  gii  mai  (li- 
mato , che  quell’  ambi- 
nolo fallo,  chcnutrifco- 
no  nc’loro  cuori  le  perfo- 
nc  animate  , e ragionc- 
uoli  di  comparire  alla  lu- 
ce del  Mondo  preclaro 
nomine  injìgnei  , fi  folle 
ancodiramato  per  le  crea- 
ture inanimate  , k irra- 
gioncuoli , onde  s’  alfumetTero  particolarmente 
il  nome,  che  dal  Cielo  prouiene,  il  nome  voglio 
dire d’ Angiolo,  chea’SpiritiCclelli  come  nome 
d’ officio  , non  di  natura  folamcntc  conuicne  , 
Angele  vocabulum  nomen  e fi  offici/ , non  n al  urte  , 
dice  Gregorio  Santo  : Quindi  tra'  quadrupedi 
Angiolo  vicn'nppclluro  ilCeruo  , perfecit  pedei 
meoi  tanquam  ceruorum  , leggono  altri , tan- 
quam  Angetorum,  & adherendo  San  Girolamo 
i quella  verdone  dille , vt  inter  ctteroi  ceruoi, 
idefi  inter  Angelo:  eantem  gloriane  Tra’ vola- 
tili Angiolo  vicn  chiamato  (augello  detto  Monn- 
codiata,  che  vuol  dir  Angiolo  del  Paradifo  , e 
del  Pauone  fi  Cuoi  dire  , che  babeat  piumoni 
Angeli,  quindicon  l'ali  fi rapprefentano  gl’An- 
gioli,  clic  fono  degl’ augelli  le  principali  diuilé  : 


Tra’  reptili  il  Bombice  Angiolo  vicn’addimanda- 
to,  perche  efee  dalla  Cella  della  Follicclla  qual” 
Angiolo  habitator  del  Ciclo,  onde  hebbe  il  Mor- 
to e cellula  Cflicula:Tti  gl'acquatili  Angiolo  vicn’ 
intitolato  quel  pefee  , che  da  altri  Squatina  vidi 
detto,"  Che  sì  come  Luci),  ch’è  vn’aitra  forte  di 
pefee,  fi  dillcro  da’ Latini  coloro  , che  nacquero 
allo  (puntar  dell’ Aurora,  cosi  Luci) anco  da  noi 
nominar  gl’  Angioli  fi  polfono  per  eflcr  flati  pro- 
dotti sù  l'aurora  della  Creationc.  Mi  quello  è 
poco,  poiché  tra’ cibi  cibofigufla,  che  cibo  , 
ami  paned’ Angioli  vicn  detto,  ponem  Angelo- 
rum  manducauit homo;  Tri  l’ herbe  herbe  fpun- 
tano,  ch’hcrbc  Angeliche  s’appellano:  Tra’  fio- 
ri fiori  s'inalzano  , che  fiori  d’ Angioli  s’  addi- 
mandano,  comcli  Gigli,  che  fono  (imboli  dell’ 
Atigclicapuriti:Tri  le  gemme  gemme rifplendo- 
110 , che  gemme  Angeliche  fi  chiamano,  perche  al 
dire  di  Clemente  Alcffandrino  non  fcruono  le 
grmmcjchc  per  lignificare  li  Spiriti  Angelici  liberi 
dalla  noftra  caduca  fpoglia,e  però  immortali.c  bcl- 
li'fimi,  ab  immutabili  fiore  lapidum  fiorem  fpiri-  jjido/. 
tui , ab  interitu  fcilicet  alienam  , janlìomque 
Jub/ìantiam  intellexerunt;  Pcrnondiraltrocon 
Manichei,  che  pazzamente dilfcro,  che  le  gem- 
me lucenti  follerò  i ri  tanfi,  gl'auanzi , le  reliquie 
1 degl' 
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gTauanziJe  reliquie degl’AngioIi  buoni, c rilucen- 
ti, li  quali  erano  lue:  distarti  nella  battagliatri  di 
loro,- Andiamo  alianti, che  ritrouarano,  come  tra' 
monti  quello,  che  monte  Gargano  fi  diccua,  bora 
monte  dell’Angiolo  s'appella;  Come  tri  Tacque 
acqua  non  manca , ch’acqua  d’Angioli  s’intitola; 
0-  Angelui  aquarum  vn’Angiolo  ncU’Apocalirtc  s' 
addimanda;  Come  tri  le  Stelle  quella,  che  porta 
itnoinc  di  Lucifero,  venga  i portare  il  nome  dell’ 
Angiolo  primiero,  fc  bene  anco  del  primo  rubei- 
lej  oltre  che  fette  Stelle  fette  Angioli  Umilmente 
Jfeea.  i,  furonodetti,  fepttm  fleti*  Angeli  funi.  Mido- 
uelafciamo  le  piante?  mentre  triquefte  fi  ritro- 
Ct<t„  D na  pure  la  pianta,  che  Tene  viinfignitaconil  no- 
timi.  it  * medi  pianta  Angelica  di  varie  , e ilngolariffime 
Htrtm,,,  virtùdotata,  come  nel  ftioeruditiifimo  Herbario 
•Hmrunts  rifcrifceil dottifiìmoCaftor  Durante. 

Tutte  quelle  creature  inanimate,  &irragionc- 
uoli , fe  bene  per  T Angelico  nome  fen’  vanno  al- 
tieramentc  taflofe  .tutta  volta  fi  pofiòno  dire  con 
In ut.  Sm-  *1  Poeta  , preclaro  tantum  nomine  injignti , che 
folamente  portano  quello  nome  d'Angiolo  nome 
veramente confpicuo,  fc  infittile , mi,  che  non 
pofiìno  gii  hauer  dell' Angiolo  T operationc  , 
perche  priuc  fono  di  ragione  .Tutto  Top  pollo  dir 
potiamo  di  Tomafo  d’Acquino:  Portaancoquc- 
tli  d' Angiolo  il  nome  , perche  Dottor  Angelico 
hi  i.  ItD.  vicn'appellato,  ncrnen  dottori!  Angelici  iureejl 
fimi  ejnj,  adeptut  ; mi  non  folo"fù  Angiolodi  nome  , non 
fu  praclaro  tantum  nomine infgnitT  àngiolo  fu 
ancod'opcre,  equcllo,  che  piu  rilieua  opere  fu- 
rono le  fue  tutte  Angeliche,-  ondeparmi  fi  porta 
per  di  lui  cfprelfiuo  Simbolo  figurare  quiui  quella 
pianta,  che  Angelica  s' addimanda  , mentre  l’- 
anima di  lui  tutta  Angelica  fi  fcccconofccrc,  che 
però  ben  potiamo  dire  i Tomafo  quel  tanto  fu 
detto  i Dauid , Jìcut  ejl  Angelui  Dei,  Jìe  eji  Do- 
minutmeui;  e fc  vn’Angiolo,  Angelus  .tqu.tr  uni 
• *<».*> iv  vien  detto  nell’  Apocalifle  , Angelus  aquarum 
*!/«.«. if.  puoffi  lìmilmentc dire  Tornalo,  come  quello  eh’ 
era  della  nobilifiima  famiglia  d’Acquino  cognome 
di  Calato,  che  dcriuaà punto dall’acque:  Quin- 
di per  non  partirmi  ne  dall'acque , nè  dal  (imbo- 
lo della  pianta  Angelica , gii  che  Tomafo  T An- 
gelico per  antonomafia  vien  detto , c dalla  fami- 
glia  d’ Acquino  compunte  al  Mondo!  hòfigurata 
l'Angelica  pianta  all’ acque  vicina,  poiché  in  vi- 
gore di  tal  vicinanza  fimigliante  pianta  di  mira- 


douhiofa  di  frutti , di  verdeggianti  fiondi  fmal- 
tata , onde  diuenuca  eoa  pianta  eccella, pianta 
fopra  l'altrc  tutte  fu  Mi  mata,  può  portare  il  titolo 
ad  odorem  aqua  germinai , merde1  che  erti  Un - 
quam  lignum , quod  pi. int.it um  tfi  Jecui  decur- 
ful  aquorum  . 

Tanto  dir  potiamodi  Tomafo  d’Acquino,  An- 
gelica pianta  , mentre  nomea  detieni  Angelici 
ture  adeptut  ejì  , poiché  anco  quello  tanquarn 
Ognuni  piantai  um  Jet  ut  dee ur fui  aquarum , vi- 
cincrcioc all’acquc della  (apienza,  aquafapientix  Infi/.n,. 
J, aiutarli  potauit  illuni,  diutnne  nel  largo  cam- 
po della  Chicli  di  tenera  pianticella  vna  fublimc 
Angelica  pianta  carica  d’  ogni  forte  di  fapori- 
tilfimi  frutti  di  fingolarifiimc  virtù,  ad  odorine 
aqua  germinatati  Quel  tanto  poi,  che  molto  più 
rilieua  fi  è , che  quell’  Angelica  pianta  non  altri- 
menti d’vna  fola  , mi  ben  si  di  tre  fpccic  volfe 
farne  gloriofa  la  comparfa  , atrclòchc  fecondo 
Callor  Durante  , che  ui  quella  pianta  deferirte  le  c,p„.  D>. 
particolari  conditioni,  arterifee  , chcfiritroua  ùtt  ' 
pianta  Angelica  làluatica  , quella  della  prima 
domellica,  quella  della  feconda,  & acquatica, 
quella  della  terza  fpecie  . Tomafo  pure  detto 
l'Angelico  non  fu  in  tutta  la  fua  vita  dalle  tre 
forti  dell’Angelica  pianta  diflimilc  , poichepri- 
ma  fu  pianta  faluatica,  mentre  non  fc  la  fece  con 
parenti  dlcndofi  da  erti  inuolato  ; In  fecondo 
luogo  fù  domellica,  mentre  i tutti  fi  communi- 
caua,  econogn’vnolantamcnteconucrfaua;  Et 
in  terzo  luogo  fu  pianta  acquatica  per  T acqua 
i della  fapienza  , della  quale  abondantcmentc  fu 
' inalbato,  e per  quello  fù  detto  Aquinai  , quo- 
niam , dice  l' Hifloria  I.ombardica , dodrinat  ce-  mjtn.  Um- 
le/lis  aqua  nati  ut  ejl  abundantijftmat  , Cif  erit  tara, 
tanqudin  lignum  , quod  plantatum  tft  ficus  dt- 
eurfiis  aquarum , ad  odorem  aquagerniinauit . 

Per  nrinrìnìn  «l-itlt  nrinvi  liti-ri»  cicli' A 


«Ki. 


'cr  dar  principio  dalla  prima  fpecie  dell’An- 
gelica pianta  ■ che  faluatica  vicn’addimandata, 
rifletter  dobbiamo , clic  il  nome  d’ Angiolo  fia 
fiatone’  paffuti  lecoli  (limato tanto  confpicuo, 

& honorcuole , che  fu  attribuito  dalla  Regina 
Eftcr  i quel  filo  adorato  , c temuto  Principe  , 
vidi  te  Domine  quaji  Angelum  Dei , fù  attribuì-  Tfibtre. 
to  dalla  donna  Tccuitc  al  Re  Dauid  , Jìcut  2 R j 
(d-  Angelus  Deiy  fic  & Dominili  incus  ; fù  at- 
tribuito da  Malachia  al  venturo  Media  , veniet  MaUrbj.t, 
e-,.  Hi,-,  - luiiigfMi,,,  |>iEii,a  -,  tu,,--  - Ange  l u 1 1 e fi dm  e n 1 1 ; tu  attribuito  dal  Saluatore 

bili  virtù  comparile  dotata,-  battendola  di  più  ‘ al  gran  fuo  Prccurforc  , Ine  e fi  de  quo  fertptum 
animata  con  il  Motto  leuato  dal  Capitolo  quartn-  | tft,  ecce  ego  mitto  Angelum  meum  ; fù  attribni- 
dccimo  di  Giob  , AD  ODOREM  AQffc.  \ to  da  San  Luca  'negl  atti  A poilolici  iSanSte- 
GERMJNAr  ; Che  ben  puoffi  di  quell’ Ange-  fano , viderunt  faciliti  eius  tanquarn faeitm  An-  yta.jfia. 
fica  pianta  Tomafo  d’Acquino  fimbolcggiantc  geli  ; fù  attribuito  da  San  Giouanni  Gnfcflo-  e.s.  ' 
dire  quel  del  Salmiila,  «5-  erit  tanquarn  lignum,  | mo  all’ A portolo  Sin  Paolo  , Paullii  Eeclefia-  D . 

rum  columna  , Angelui  terre  firii , etleJHt  to-  ~ ‘ 
mo,  in  conformiti  di  che  l’iilertb  Apollolo  fcri- 
ticndo  a’  Gitati  dille  di  sè  medemo  ragionan- 
do , Jìcut  Angelum  Dei  exeepijln  mei  Fùattri- 
buito  da  San  Giouanni  nell’  Apocalifle  arti  fette  re- 
primi Vefcoui dell' Arti,  Angeli  Junt  fieptemEc-  dftt.e. 
clejìarum  : Mi  che  diremo  di  Tomafo  Santo  , 
che  il  nome  d’ Angiolo,  nome  cotanto  confpi- 
cuo.quaficon  titologiuridico  giuftamente  s’ac- 
quìftò , cifendo  appellato  dalla Chicfa  l’Angiolo 
delle  Scuole,  il  Dottor  Angelico  , nomen  declo- 
ri! Angelici  iure  ejl  adeptut , che  tralicndo  T- 

ori- 


quod  plantatum  tfi  Jicut  decurjui  aquarum 
quod  frullum  fuum  dakit  in  tempore  fuo  . Se 
rauifarctte  coli  in  vn  largo  Campo  ergerli  la 
picciola  chioma  dell’  Angelica  pianta,  che  fiume 
argentato  con  Tacque  fue  corrcntiil  di  Icipcda- 
lc  inaili , anzi,  chefottoil  terreno  con  amorofe 
infidic  ferpendo  le  di  lei  radici  fecondi , e con  Tuoi 
molli  diamanti  nodrcndola  T inuigorifea  , ecco 
che  fcorgcrctc  diuenuta  la  terrena  Angelica  pian- 
ta calamita  d’humorc  falubrc , attrahendo  dall’ 
bumctato  terreno  nufchia  virtude,  mercè  Tac- 
que, ebe  la  fecondarono  facendola  ricca  di  fiori , 
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origine  dalli  nobiliffima  profapiad' Acquino  , 
Angelui  aquarum  , pianta  Angelica  vicina  all’ 
acque  puoili  in  oltre  appellare  , <5*  erit  tan- 
quam  lignum , quoi  plantatum  eft  fecui  detur- 
pili a qua  rum , ad  odorerà  aqme  germinami  : Mi 
perche  ili  (le  San  Pier  Grifologo,  chcAngehcam 
tiir. . Grjff  gloriarti  acquifere,  maiuieft  quam  babere , ecco , 
iti.""'  ■'  noùro  Tornafod’Acqumo  Angelui  aqua- 

rio» dimodrofli  di  quella  gloriofa  maggioran- 
za chiaramente  dotaco  , mentre  di  mano  in  ma- 
no andò  quell’ Angelica  gloria  acquetando , on- 
de in  primo  luogo  comparile  qual  pianta  Ange- 
lica di  quella  prima  forre  pero  , che  Tatuatici 
vien  detra  . 

Tale  confinar  Io  puole  l’ ideila  fua  Nutrice  , 
quando  ancor  pargoletto  vidde,  che  con  tenera 
mano  raccolta  hauea  vna  cartuccia  , che  non 
poteua  né  con  arte  > ne  con  vezzi,  nè  con  for- 
za lcuarglicla  dalla  dcftra  , sì  drcttamente  af- 
ferrata la  tencua  ; onde  non  volendola  in  conto 
alcuno  Infoiare,  parue  piu  rodo  fi  dimodraflcfal- 
uatica  pianta,  che  dome-dica;  faluatica  sì , mi 
Angelica,  mentre  la  pagina,  che  la  falutatione 
Angelica  dcWAueMariacontcncui,  Infoiar  non 
volcua  ; lafoiaua  il  bambino  , che  li  folle  ritolta 
dalla  bocca  la  mammella  , che  fucchiaua  , mi 
non  già  di  mano  la  polizza,  eh’  afforraua  : Hor 
chi  non  diri,  che  in  quedo  fatto  Tornalo  ancor 
fanciullo  non  li  dimortraffo  pianta  Angelica  del- 
la prima  force,  cioè  faluatica  ? pianta  Angeli- 
ca, perche  drctta  trartcncua  la  carta , nella  qua- 
le la  falutatione  Angelica  li  racchiudeuz;  Salua- 
tica,  perche  gl’era  tanto  cara,  clic  alla  Nutrice 
i>  redimir  altrimenti  non  la  volcua  : Angelica  , 

Tir*  Perc*,c  In  carta  porraua  foriero  quanto  dille  al- 
' la  Vergine  l'Angelo  Gabriele , cioè  alar  Maria  ; 
unii  th*i  Saluatica,  perche  ricufaua  gagliardamente  il  par- 
toni*  »»*•  goletto,  come  che  gl’ era  cola  oltre  modo  grata , 
mm!“‘  j*’ di  redimirla:  Angelica, perche  la  carta  diceua, 
fai ’mZurm  Or otia  piena  ; Saluatica,  perche  non  ralfembraua 
ftlmm  <»«-  il  bambino  ripieno  anzi  Icario  di  gracic  , negan- 
i itene  un . do  alla  Balia  l’ afferrata  polizza:  Angelica,  perche 
la  carta  diceua , Dominut  tecum  ; Saluatica , per- 
che non  volendo  il  figliuolino  acconfcntirc  al- 
la Nutrice  , panie  non  forte  punto  da  clfa  ad- 
domedicato  : Angelica  , perche  la  carta  di- 
ccuu, Benedilla  t um  mutieribun  Saluatica , per- 
che non  volcua  Tomafo  , che  la  fua  Nutrice  ha- 
iicffc  la  fodisfattionc  di  riceucr  in  dietro  quella 
foriera  polizza  : Angelica , perche  in  fine  diceua 
la  carta  della,  b/nediiìui  fruii us  ventri!  tui  ; 
Saluatica  , perche  à pena  la  Madre  con  I’  aiuto 
della  Nutrice  potè  da  quedo  frutto  del  filo  ven- 
tre, che  con  gran  fatica,  e violenza  , aprirli  le 
tenere  mani  per  leuarglila  ferina  pagina,  quale 
tencua  pur  fortemente  afferrata,  ancorché  folle 
dalla  Balia  immerfo  in  vn  tepido  bagno  per  ad- 
ditarlo à punto  Anteluni  aquarum  , Cr  fan - 
quam  lignum , quid  plantatum  eli  fecuidecur- 
Jui  aquarum  , che  alla  fine  fruii  um  jìturn  de- 
dii  in  tempore  Juo  , poiché  effondo  foriero  in 
quella  cartuccia  benediciti  frufiui  ventri!  tui  la 
lafoiòin  mano  della  Genitrice  ; mi  moda  altresì 
Ex  rtn.  quedadai  vagiti,  gemiti , c fingulti  del  pargo- 
uSeuó'itr  lctt0>  gli  la  redimi , che  permeglio  confcruarla 
atu  f tanta  I*  tranguggiò  dcpofìtandoU  nel  proprio  doina- 
Aafel'ea.  co,  facendo  cosi  vedete,  che  la  pianta  Angelica 


detta  la  faluatica  /ìomacbum  iuuat  . 

Quando  la  Madre  vdi , che  Tomafo  Ino  figliuo- 
lo dogliofamcnte  lagrimaua , perche  li  fu  ritolta 
dalle  mani  quella  cartuccia , che  il  faluto  facto 
dall’  Angiolo  à Maria  racchiudcua,  lì  parue  vn 

{'uro  Giglio  , che  al  dire  del  Naturalilta  feritur 
acroma  fua ; onde  acciò  le  lagrime  rafeiugaffo 
volle  , che  la  cartuccia  lì  folle  redimita  : Li 
parue  vna  tenera  Vite,  che  allo  fcriuere  Ji  Pli- 
nio lacrima  di/iillante  mette  le  frondi  ; onde  r/jm  , 1 
acciò  le  lagrime  rattenclfe  volfe  , clic  la  fronde  ,.i;.  ’ ’ 1 
di  quel  foglio  di  nuouo  metterti- , e però  redi- 
mita li  folle;  Li  parue  vna  Mirra  l’opra  modo 
amara,  mentre  amaramente  piangcua,  che  ben 
lisi,  che  la  Mirra  lagrimando  lì  didilla , non  dum  Omdd.i. 
pertulcr al  lacrimatoi  corticc  myrrbai j onde  per  taf", 
raddolcirlo  volle,  che  li  folle  redimita  la  brama- 
ta pagina  , che  ben  raddolcir  lo  poteua , mentre 
in  quella  v’  era  foriero  il  dolce  nomedi  Maria, del 
quale  Sant’ Antoniodi  Padoua,  nome» Maria iu-  D 
bum  in  corde , melinore,  melai  in  aure  : Li  par-  r-iu?1 
uc  vn’  arbofoello  di  Ballamo  , che  gocciolando  u ». , „ 
lagrimedidilla.  fuccuii  plagaman.it  tenui  gatta  ut. 

ploratu,  qual  tiene  Tempre  forma  la  fua  foglia  , d rii»./ la- 
ne mai  la  lafcia , fihum  proximum  ruta  perpetua  <iJ" 
e orna-,  ondevollelifolforcdituita  la  foglia  diqucl 
foglio fcritto,  ouecraregidratoil  nomedi  Ma- 
ria, perche  lo  tenerti  perpetuamente  nel  cuore  , 
che  forfè  à quedo  fine  fi  rifolfo  di  tranguggiarlo  : 

Li  parue  vna  Tortorclla  gemente  , chcnonceffa- 
ua  , comequeda  di  piangere  , nec  gemere  aeria 
cefìauit  turtur  ab  vinto  -,  onde  acciò  fi  quicrarte  r, 
volfe,  chela  pergamena  ritoltadi  nuouolelicon- 
fignafse:  Li  parue  vna  fofpirantc  Colomba  , che 
il  canto  di  quella  fi  rilfolue  in  trefofpiri,  termi- 
nando fempre  nel  gemito , cantai  omntbui  ftmi- 
lii  ,atqut  idem  trino con/iciturverfu,prtterque 
in  claufula  gemitu;  onde  volfe,  che  Tomafoluo  '■ !I' 
figliuolo  forte  come  vna  di  qucllcColombe  , che 
adopratc  furono  à portar  lettere  d’  auuifo  agl’ 

Amici  confederati,  portando  egli  la  lettera  di 
quella  cartuccia,  oie  era  fcritto  il  nome  di  Ma- 
ria dall'  Angelo  falutata  , acciò  qual  Colomba 
poco  lontano  la  portarti,  cioè  nel  Tuo  cuore  la  rif- 
flrbalfo,  come  fi  può  credere  Io  faccrtc  , mentre 
fcnzadilatione  la  tranguggiò:  Li  parue  in  fine  vn’ 

Angelica  pianta  della  prima  fpccic,  clic  faluatica 
vien  detta,  mentre  quali  foluaggiosì  dirottamen- 
te piaugeua  , dimoltrandolì  cosi  tanquam  lignum, 
quod plantatum  ejl  fecui  dee ur fui  aquarum  ; Vol- 
le per  tanto,  che  il  polizzino  li  forte  redimito  , 
acciò  ceffate  le  lagrime  con  il  calore  del  Tuo  (ingo- 
iar amore  lodigeriffe,  già  che  tal’Angelica  pian- 
ta digerii , <&•  eft  cordi  perutilii  ; llchc  foggia-  r.x  Caf,-. 
mo,  che  Tomafo  pure  non  trafourallc  di  pronta-  Duraci. d, 
mente  elfoquirc  , mentre  rranguggiara  la  carta  l,t,d  ■ 
non  lo  madicò  nò , mà  ben  rodo  lo  diuorò , erten- 
do  la  copia  di  quella , che  portò  nelle  mani  Ga- 
bricllofpeditoà  Maria  Vergine,  all’ hor  che  dice 
il  Blertcnfo  : tandem  miffui  eft  Angelui  C A R-  p„m 
T AM  ferent  falutationii  in  manu  ; quale  To- 
mafo  ancor  fanciullo  dimodròd’alfai  piullima- 
re  di  quello  faccuano  gl' antichi  Romani  quella 
piadra  d'oro,  che  bullam  aurcam appettammo, 
che  con  la  figura  del  cuore  appcndcuano  al  petto  “*"**•.?*" 
de’ Trionfanti;  poiché  la  fopradetta  carta  , ouc  “’-1- 
età  dritta  la  falutatione  Angelica,  che  ben  Bolla 
1 a d’oro 
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d'oro  fi  potcua  appellare , non  fé  1’  appefe  al- 
trimenti al  petto,  mà dinotandola  volfc , ch’an- 
daflc  à poggiare  Copra  il  proprio  cuore  , clic 
ben  meritaua  d’andar  infignito  con  fimiglian- 
te  Bolla  d’  oro  chi  trionfò  della  propria  Madre, 
che  da  principio  tanto  ritrofafi  dimoftrò  di  vo- 
lergliela confcgnarc. 

Per  quella  infigne , e trionfai  vittoria  mcrita- 
ua  Tomafo  di  falirc , come  cofiumauano  gl’  an- 
tichi Trionfanti  con  la  fudetta  Bolla  d’ oro  nel 
petto  appefa,  il  formofo  monte  del  Campido- 
glio : fc  però  non  Cali  quello  Cali  almeno  ancor 
fanciullo  di  foli  anni  cinque  il  monte  Caflìno  , 
ouc  fenon  forgeuacomc  in  quello  vn  Tempio  à 
Giouc  dedicato,  viforgeua  almeno  vn  Monallc- 
ro  à Benedetto confacrato,  che  qual  Giouc  gio- 
h i.  ub.  uà  i tutta  la  Chiefa  del  Signore  , quintum  an- 
• ffìrif  s*nBi  num  agens  monachi  s Jan  èli  Benedigli  CaJJìna- 
TLem*,  tibus  cuftodiendus  traditur  ; Quiui  giunto  fece 
veduta  pur  d’vn’ Angelica  pianta  della  prima  Ipc- 
cic  , faluatica  addimandata  ; Poiché  così  dal 
Padre,  dalla  Madre,  dallcforcllc , da’ fratelli  , 
e da  altri  Parenti  allontanato  rcllòpcr  cosi  dire 
del  tutto  faluatico:  Ben  è vero,  che  Ce  bene  l’An- 
gelica pianta  , che  faluatica  vicn  detta  Ila  più 
picciola  della  domellica  , tutta  volta  ella  è al- 
Ex  Cufftr  trettanto  più  virtuofa  , onde  d’ elTa  dille  il  Du- 
T>u-a*tjn  ' fante  , regnat  in  exiguo pracellens  torpore  vir- 
titrbaT.-vbìtus  , ilchc  con  maggior  veritd  puofli  alferirc 
^Jt**?*  di  Tomafo,  che  fe bene  picciolo  anzi  d'anni  fo- 
ainjtiic*.  ^mente  cinque  quintum  annurn  agens  , tutta 
volta  dimollrolfi  tanto  inclinato  alla  virtù,  che 
ben  apertamente  fece  vedere  , che  regnabat  in 
exigao  pracellens  torpore  virtus  , regnaua  vna 
virtù,  eh’ haucua  dell’Angelico,  poiché  fe  dille 
il  Padre  San  Bernardo,  chci  Rcligiofi  fornendo 
àDio  s’cfcrcitano  nella  virtù  Angelica , facendo 
fi  r.rrns'J  l’ officio  d’ Angioli  , che  però  Angioli  debbanfi 
,r yèntrti  chiamare,  altijjima  eji  perj'eèlio  vejir a, par  An- 
de menu  gelis  ejl , Angelica  Jìmilis  puntati j Tomafo  in- 
Dei.  trodotto  fra  quei  Keligiofi  di  Benedetto  forger  fi 
vidde  qual  Angelica  pianta,  par  Angeli s,  Ange- 
lica Jìmilis  pur  itati  , regnabat  in  exiguo pracel- 
lens torpore  virtus . 

Quindi  il  Padre  nel  condurre  quello  fuo  figli- 
uolo fopra  di  quell’  alto  Monte  parmi  lidicef- 
fc  quel  d’ Efaia  in  montern  exceljum  ajeende , per- 
che ritroucrai  fopra  di  quello  Monte  gl’  arbori 
del  Caucafo,  i fiori  dell’  Himetto  , i frutti  dell’ 
Atlante,  i cipreflì  del  Cilicnc,  i cedri  del  Liba- 
no, gl’alloridi  Parnafo  , i fonti  del  Tamaro  d’- 
Egitto, Poltro  del  Tanaio  di  Licaonia , l’argen- 
to del  Pangeo,  l’ oro  di  quelli  dell’ Indie,  le  gem- 
< me  di  quelli  della  Scitia:  Poiché  le  gemme  pretio- 

fc,  gl’ ori  pregiati,  gl’ argenti  purificati  ,gl’ollri 
purpurei , i fonti  criltallini,  gl’allori  verdeggian- 
ti, i cedri  immortali , iciprelfi  eminenti,  i frut- 
ti, ifiori,  gl’albori,  altronon fono,  chclcfan- 
tc  virtù,  che  su'l  monte  della  perfcttionc  pom- 
pofamente  allignano  ; in  montem  exceljum  ajeen- 
de : Perche  fc  il  Ucligiofo  fi  deferiuc  contem- 
plante, s’  aflòmigliaaìla  Città  Euangelica  fabri- 
cata  sù*l  monte  : le  coll  ante  all’ Agnello  dell’Apo- 
calilfe  dimorante  sùT  monte  : le  vigilante  all’ 
efploratore  di  Giofuc  ricourato  sù’l  monte:  fc 
pcrfcucrantc  al  cedro  d’Ezcchicllo  piantato  sù’l 
monte:  fc  predicante  alla  tromba  di  Geremia  rif- 
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fonante  sù’l  monte  : fcorantcal  Patterò  del  Sa  1- 
milla  trafmigrante  sù’l  monte  : fc  lampeggian- 
te allo  feudo  dorato  de’  Maccabei  raggiante 
sù’l  monte  : fe  med  iran te  all’  huomo  giullo  d i Da- 
uid  ripofantc  sù’l  monte  : fe  finalmente  fi  deferi- 
ue  il  Rcligiofodi  virtù  Angelica  pompeggiale, 
s’alfomigliaall’  Angelica  pianta  di  prima  fpecie, 
che  faluatica  vicn  detta, che  fe  bene  picciolaà  ri- 
guardo della  domellica  tuttauia  regnat  inexiguo 
pracellens  corporevirtus  : ondetù  ancora  oh  To- 
mafo mio  dilettiamo  figliuolo  fopra  del  monte 
Calfinoqual  pianta  Angelica  trapiantato  piccio- 
lo come  quella,  anzi  quintum  annum  agens  di- 
ucrrai  par  Angelis , Angelica  Jìmilis  puntati,  & 
regnabit  in  exiguo  pracellens  torpore  virtus  . 

Non  ti  fermare  nò  oh  Tomafo,  mà  in  montem 
exceljum  afcende,pvcc\\z  così  tra’  Rcligiofi  Reli- 
giofo  come  quelli  verrai  figurato  nell’  Aquila  , 
aquilas grandis  magnarum  alarum , quale  nidi-  ' -57‘ 
fica  fopra  de’  monti  : Verrai  adombrato  nello 
Spandere,  numquid  per  Japientiamtuam  piume-  lt  t% 
feit  accipiterì  quale  ringiouenifee  fopra  de’ mon- 
ti: Verrai  lignificato  nella  Fenice  ,Jicut  auts  Pb(-  ul>  c-z9~ 
nixmultiplicabo  dies,  quale  rinouafi  fopra  de’  . . 
monti:  Verrai fimbolcggiato  nell’Ape, breuis  in  Eet  t 
volatilibus  apis , quale  inclifica  pure  fopra  de’ 
monti:  Verrai  delincato  nel  Ccruo  pofuifli  pedes 
meos  tanquam  ceruorutn , quale  corre  frettolofo 
per  monti  ; & in  fine  verrai  affomigliato  all’  An- 
gelica pianta,  che  faluatica  vicn  detta,  che  al  di- 
re  del  Durante  à differenza  della  domellica,  che  d»  r.-ubi 
nafee,  c forge  ne’ Campi  della  Mifnia,  della  Saf- /«?'<». 
fonia , della  Germania  ; nafee  , e forge  quella 
nc’montialti,  &cccclfi  , c le  bene c più  picciola 
riefee  però  aliai  più  virtuofa  , regnat  in  exiguo 
pracellens  corporevirtus ; Così  tu  bora  picciolo , 
quintum  annum  agens , fopra  di  quello  monte 
Gallino  vi  forgerai  qual  pianta  Angelica  della  pri- 
ma fpecie  feparatocomc  faluatica  da  rutti  li  tuoi 
Parenti,  vi  forgerai  dilli , par  Angelis,  Angeli- 
ca fimilis  puntati , & regnabit  in  exiguo  prfcel - 
lens  carpare  virtus. 

Mà  perche  quell’ Angelica  pianta  di  Tornalo 
crcfccndo  d’  anni  bramaua  ancora  crefccrc  de 
viriate  invirtutem , fece  però  palfaggio  alla 
facra  Religione  del  gran  Padre  , c Patriarca  San 
Domenico:  Mà  dimmi  oh  Tomafo,  perche  non 
indolii  l’ habito  tanto  riucrito  della  Religione  di 
San  Benedetto,  ouc  dagl’ anni  cinque  fino  li  dic- 
ci inllruito  vi  folli  da’luoi  Rcligiofi  in  ogni  for- 
te di  virtù,  siche hor mai  rallcrnbrauip<ir;4w£e- 
lis , Angelica Jìmilis  puntati}  Parmi  d’vdirc  la 
tua  rifpofta  volendo  fuggerirmi  alla  memoria 
quel  tanto  fuccefle  fri  Tito  Imperatore,  &.  Apol- 
lonio gran  precettore,  poiché  fù quello  da  quel- 
lo ricercato,  che  Io prouedelfc d’vn  buon  Mac- 
llrodotato  di  tutte  quelle  virtù  , c conditioni  , 
che  fono  neceflaricpcr  vno,ch’habbia  dainftrui- 
re  il  figliuolo  d’  vn  Principe  : Quelli  fubito  fece 
fcicltadi  Demetrio  l'oggetto  cotanto  degno  , e 
fingolare,  che  llimònon  poterli  il  migliore  ritro- 
uare,  ondcquandoglilomandòlifcrittc,  che  gli 
fpediua,  canem  pedtJJ'equum  , qui  non  tantum  Ex  Phìlcflr. 
latrare Jciat  ,Jed  etiam  mordere  quoties  iniufium 
aliquid  oper antem  viderit . Io  vi  mando  non  tan- 
to vnMacllro,  quanto  vn  Mallino  , il  quale  fa- 
pri  all’occafioni  e latrare , e morficarc  ; non  tan- 
to 
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co  fì  Valeri  della  lingua,  quanto  del  dente;  fé 
alteri  la  voce  , affilerà  anco  la  zanna  ; fé  flrc- 
piteri  con  l'ardore , inueiliri  anco  con  l’ardi- 
re ; in  fon\nia  Cipri  latrare , e Capri  anco  mor- 
ficare . Stimo  m’  haurctc  inteCo  panni  ripigli  il 
noflro  Tomafon  Son  entrato  nella  Religione  di 
Domenico,  perche-—  hò  volfuco  frafciegliermi 
per  Micltro  canem  pedi/fequum,  qui  non  tantum 
latrare  feiat , fti  etiam  mordere , quotiti  iniu- 
ftum  ahquid  oper antem  viderit . Voi  Capete  mol- 
to bene,  che  auicinandoli  il  tempo , che  la  Ma- 
dre di  Domenico  doucua  partorire  , fi  degnò  il 
Signore  di  moftrarli  in  vifione , come  nell’ Vtcro 
portarla  vn  Cane  , che  foflencua  con  la  bocca 
vna  face  fiammeggiante,  e luminofa  , gl’  acccfi 
fplendori  della  quale  fi  dilattauano  per  tutte  le 
tu  a ha.  rirti  del  Mondo  , buiut  moter  grauida  Jìbi  e it- 
emi og.  fa  tft  in  quiete  eontinere  in  aluo  catulum  ore 
praferentem Jaeem  , qua  editai  in  lucem  orbem 
terrarum  incenderei  : Quindi  c che  Dominicus 
altro  non  vuol  dire  , clic  Domini  canii  , onde 
Tn'l'rl'  !*an  Vincenzo  Ferrerò  difle  , Domimcut  eli  ca- 
ffi] fffff/,;.  mi  magnai  de  ouili  Cbrifti  ; Intcrpretatione  , 
biu.  chea  quarto  nome  più  propria  non  fi  può  attri- 
buirc.St  io  nonhò  aCpcttato  Deinctnu.ranrinpz- 
dijfequumequi  non  tantum  latrare  Jciat  ^fed  etiam 
mordere:  Mi  hò  volitato  eleggermi  l' ideilo  Do- 
menico Domini  cani t , acciò  qual  [nàtica  Cane 
fappia  per  me  c latrare , c morficare , onde  nel- 
la lua  Religione  miridblfi  di  profeilarc , e legar- 
mi con  li  tre  folcnni  Voti  delincatiti , della  po- 
uerti  , e dcll'obcdienza  per  conformarmi  Tem- 
pre più  all’  Angelica  pianta  , quale  al  dire  del 
r«  C.yJ.r,  più  volte  addoto  Durante  , inde  cibi  fumendi 
Dnreni.vli  VOTA  minifirat ; cosi  io,  inde , cioè  pairato  i 
quella  Religione  di  Domenico, cibi  fumendi,  per 
vie  più  alimentarmi  del  cibo  follantiofo  della 
virtù  , l'or  A mimflraui , profetai  li  tré  Rc- 
ligiofi  voti , con  quali  vedendomi  il  Demonio 
flrcttamcntc  legato  , volfc  pure  il  inalignole- 
garmi  con  altre  ilrette  funi , attcfochc  fdegnati 
li  miei  fratelli  di  vedermi  con  facri  Voti  vinco- 
lato, in  vincali!  volfero  pur  elfi  riflringermi , 
ie  in  vn’ofcuro  Carcere  vedermi  imprigionato  , 
onde  quali  folli  vna  vera  pianta  faluatica  eroda 
tutti  ingiuriato,  villaneggiato  , abbominaro  , e 
sì  coni,  le  piante  vengono  delle  foglie  fpogliare, 
e con  rami  foli  ignude  retando,  cosi  io  delle 
mie  vr(li,come  di  tante  foglie  fili  fpogliato.e  con 
foli  rami  de’  mici  nodofi  , e carnofi  ncrui  ignu- 
do rimato.  * 

Piano  non  ti  turbare  oh  Tomafo  , ti  di  buon 
z>  Cade’  cuore , eh’ anco  la  pianta  Angelica,  & liberai 
nm-BBi.vii  indo  4 morjìbu i rabidi  canii . Se  fei  morficato  per 
fnfta.  cosi  dire  da' tuoi  fratelli,  & altriparenti  , siche 

Ecr  ciò  rafTembrano  tanti  Cani  rabbiofi  non  du- 
itare,  che  ti  liberarai  vna  voltaqual  pianta  An- 
gelica da  qu.  te  fraterne  morde  a ture,  Cr  liberal 
inde  a morfibui  rabidi  canni  Non  ti  turbar  nò 
oh  Tomafo  , mi  i guifa  d’vn’altro  Giufcppe  ti 
1/iiJ.aet.ao  che  di  teli  dica,  che  in  vincala  cornicila  ei,  nec 
tamen  animo  con/iernatui  ; onde  direbbe  anco 
di  té  Seneca  il  morale  quel  canto  dille  dell’  ac- 
clamato Filofofo  Socrate  , che  dall’  ir.uidia  de’ 
Tuoi  imprigionato  entrò  nella  Carcere  con  la 
medcina  taccia  lieta,  e fembiantegiuliuo,  con 


cui  animofo  , & inuitto  hauea  refitcndo  trenta 
Tiranni  gloriofainente  vinto,  Socrates  eodem  ilio  S nr{  ^ 
vultu,  quo  ahquando Jiilui  Incinta  tirannoi  in  cimfihi  ‘ 
ordintm  rediger at , carcerem  intrauit , ignomi-  al  Hihm. 
ni  am  ipfi  loco  detrattami,  neque  enim  poterai 
torcer  videri , ubi  eroi  Sacrai  ti  . Se  tanto  dice- 
ua  Seneca d’vn  Socrate,  eh’ era  finalmente  Filo- 
fofo gentile,  con  quanta  maggior  ragione  potre- 
mo dir  noi  di  Tomafo  Filofofo  Chriltiano  , che 
anco  quello  inuitto  Eroe  cntrafle  cioè  nella  Car- 
cere con  volto  tutto  lieto  , c fembiantc  giuli- 
uo,  e quello,  che  piu  importa  entrato  in  Carce- 
re honoralfe  le  catene , illultraffe  li  ceppi  , con- 
facralfc  la  prigione  , carcerem  intrauit  ignomi - 
niam  ip/ì  loco  detratlurus  , ncque  enim  poterai 
career  videri,  ubi  T bomai  erat  . Se  dunque  cosi 
è , anzi  perche  cosi  è facciamo  quel  tanto,  che 
ci  configlia  Tertulliano,  ouc  ragiona  de’  Marti- 
ri incarcerati,  che confiderandoli  più  torto  con- 
fidati, che  turbati,  mutemui , dille,  mutemus  TtrtM  im 
carceri  nomen , Cr  vocemul  [ecefium  ; mutiamo  u„,r.  ' 
i quella  Carcere  il  nome,  e chiamiamola  altre- 
sì buon  ritiro . 

Oh  che  buon  ritiro  , che  prouò  la  Carcere 
Giufcppe  , poiché  pofiquam  purgatili  ejì  per 
pallenti  am  .Ilice  Grifo  domo , jfìcut  aurumruti-  H"1- 5 ‘» 
lam  exi/t  de  carcere.CT  datili!  e/l  ad  Rcgtm,  Non  0 **• 
altrimenti  dalla  fila  prigionia  Tomafo  ripurga- 
to, c rabcllito  n' vfei  ad  onta  de’ Tuoi  fratelli  , 
che  l’imprigionarono,  cheprofclfandn  nella  Re- 
ligione Dominicana  s’auuiò  vcrfoil  Re  del  Cie- 
lo , ficut  aurina  rutilani  exjt  de  carcere  , ir 
duBui  ejl  ad  Rtgcm  : Se  la  Carcere,  nella  quale  tu 
rinchiudi  Tomaio  forte  fiata  aliai  piu  horrida  , 
ed  ofeura  di  quello  era  la  carcere  Tulliana  , c 
Mamertina  di  Roma,  ó la  Cauadi  Siracufa  , ó 
la  Lete  di  Perfia  , ò laCcramouedi  Cipro,  ò la 
Ceada  di  Sparta,  ò la  Ciziccna  di  Cizico:  Con 
tutto  ciò  Tomafo  vi  farebbe  entrato  con  l’iflclìa 
intrepidezza  , con  la  quale  v'  entrò  Giufcppe  , 
che  m vincula  conietlui  eft  , nec  tamen  animo 
conjlernatui,  perche  fapcua,  cheleCarceri  a’ 

Serui  del  Signore  fono  come  quelle,  tràlcqua- 
li  vengono  trattenuti,  c rinchiudi!  Caualli,  che 
deuono  poi  pigliar  le  Morte  per  correr  al  confc- 
guimcnto  del  Pallio,  vnde  ir  in  circo  vnde  emit-  El 
tebantur  equi  carcere!  funt  appellati,  quid  cor-  p*j. ,„.v\ 
ceroni ur  equi,  ne  inde  exeant,  antequam  Ma-  Carter, 
giftratui  fignum  miferit  , c parò  quelle  mede- 
me  Carceri,  dicuntur  ir  vulgo  Molle  . Tale  fu 
di  Tomaio  la  Carcere  , luogo  di  doue  poi  par- 
tir douea  per  pigliar  le  molle  , c correr  nello 
Stadio  per  acquillar  del  Cielo  il  pallio  , St  elfcr 
fra  tatti  li  fratelli,  c parenti  quell’ vnui  , che  cf.t.adce- 
accipit  brauium  : Quindi  fc  la  tua  Carcere  oh  indi.». 
Tomafo  Iti  vna  Rocca  marmorea  , fperar  ben 
poteui , che  alla  fine  doucua  cll’cr  vna  meta  d’- 
oro, earceribus  marmorei! , ir  aurea  meta,  dif- 
fe  Suctonio  ; Quando  quello  non  ti  ballalfe  t’al-  jM 
fiderà  in  Carcere  femprc  il  Signore,  defeendet  oWaai. 
cum  ilio  in  foueam  , & in  vinculii  non  dereli- 
quii  eum , ài  alla  fine  ti  fari  vnprctiold  Suffiro,  s-m.io. 
quafi  lapis  fapbirui  , che  fpezzcri  i legami  , 
e ti  liberar!  nulla  prigione  , faphirut  eft  lapis, 
qui  Jècundum  Dio/coridem  vincala  tati  a dirum-  v. 


Jnt , ir  liberal  de  carcere  vinti um  ■ 
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Mi  altre  gioie  , altre  gemme  , altre  pietre 
pretiofe  vedo  , ch'entrano  in  quell* ofeura  Car- 
cere . Vedo  dico  vna  Donna , come  quella , che 
viene  nell’  Apocalilfc  deferitta  di  porpora  rico- 
perta, d’oro  tutta  ammantata , edi  pietre  pre- 
tiofe, malli  me  di  Margarite  riccamente  ornata, 
Apnjt.xi,  O"  mailer  erat  circumd.it*  purpura  , cocci- 
no  , & inaurata  auro  , & lapide  pretiofo  , & 
margaritis  : Donna  era  quella  , che  m atcrf ar- 
nie attorni  m fù  appellata,  c talea  punto  fu  quel- 
la, cheteccro entrar  li  fratelli  di  Tornalo  nella 
Carcere,  oue  daclfi rinchiufoli  ritrouaua  ; Che 
fe  quella  portaua  nella  fronte  fcritta  quella  paro- 
la myfttrium  > quella  pure  non  lenza  mifterofù 
nella  prigione  introdotta  , & il  miltero  lì  fcuo- 

{>ri  ali’hora  , clic  li  fratelli  di  Tomafo  gl'  impo- 
rro, clic  procuraflc  con  vezzi,  con  lulìnghc  , 
con  modi  meritricij  di  farlo  cadere  qual  Dauid 
in  balia  di  Berfabca  , qualSanfonc  in  braccio  di 
Dalida,  qual  Salomone  in  feno  della  Moabitc  ; 
Quindi  la  fcaltra  Frine  i pena  ch’hebbc  Icoperto  il 
callo  Giouinc  principiò  à dirli , che  non  era  cola 
decente,  eh* egli  fc  ne  ftaffe  in  vn’abiffo  di  mife- 
ric,  ancorché  il  fuo  nome  di  Tomafo  AbiiVo  s’in- 
terpreti ; che  fe  pure  volcua  corrifpondere  all’ 
etimologia  di  tal  fuo  nome  , douea  alla  fine 
rilfoluerlì  d’acconfentirc  alle  fuc  voglie,  eh’  ha- 
urebbe  prouato  vn’  abillo  di  dolcezze  , li  foggiun- 
fc,  che  nel  fondo  d’ vna  Torre  non  conucniua  , 
clic  già  piu  con  tanti  patimenti  vi  dimoraf- 
fe  , che  da  quella  n*  vfcille,  eh’  haurebbe  in  Ca- 
fa  fua  propria  tanto  nobile  , ricca  , & opu- 
lenta trouato  il  fondo  d’ogni  piacere  più  dilct- 
: tettole  ,*  non  lafciando di  ricordarli,  eh’ era  cofa 

luor  di  modo  indecente  , che  vn  fuo  pari  di 
corpo  tanto  gentile  comparila  hor  mai  piu  qual 
• pianta  faluatica  , che  dourebbe  tramutarli  in 
pianta  domellica  conelfa  lei  addomcllicandofi, 
che  T allicuraua  , eh'  haurebbe  raccolti  frutti 
tanto  dolci,  c delicati , che  de’  fimiglianti  non 
n’  haurebbe  già  mai  alfaggiati  . Oh  Tomafo  , 
clic  rifponderai  à quella"  inlidiòfa  Sirena,  che 
come  mater  fornicatìonum  pretende  infettare 
l’ Angelica  tua  purità , mentre  Iti  par  Angelis, An- 
gelica f mili s purit adì  Altro  non  rifponderò,  par- 
mi  ripigli  Tomafo , che  quel  tanto  dille  iui  l’An- 
giolo, & dixit  mibi  Angelus . Eh  che  cofa  dilTe  ? 
Chela  sfacciata femina  afcenjuracft.de  abyfo,&" 

. ininteritumibit , che  douea  (alire  alla  Carcere  , 
oue  io  Tomafo  mi  ritrouauo  rinchitifo  , c però  li 
dice  de abyffo  ,attcfochc  T bonus  interpretar  abyf- 
fus  i md  fuo  mal  grado  poi  in  in  ter  itum  ibit  , 

!>oichciocon  vn*  acce fo  tizzone  , che  contro  li 
caglierò  in  inter  itum  alla  mal*  bora,  alla  per- 
dutone la  manderò;  Non  potcua  fc  non  vn’  An- 
gelica pianta  relillcrc  a’  fimiglianti  fendimi 
alfalti,  poiché  fc  quella  Donna  perla  fua  abo- 
mineuolc  fenfualirà  era  vna  conraggiofa  pelle  , 
ben  fi  si,  chela  pianta  Angelica pefti  refftit.  Se 
vn  veleno  mortifero  quella  pianta  pure  contra  ve- 
nenapollet . Se  vna  Cagna  rabbiofa  quella  pian- 
ta Umilmente,  liberatindeà  morfibus  rabidi  ca- 
ni s;  In  fomma  per  allontanarla  da  se  , c fugarla 
non  potcua  meglio  come  pianta  Angelica  della 
fpccie  però  della  faluatica  valerli  Tomafo  , che 
d'vu  tizzone  di  fuoco- , poiché  quclta  pianta  à 


differenza  dell’ altre  due  fpecic  è affai  più  acuta , Omni»  tx 
c calda  , tale  dimoftrandoli  il  nollro  vittoriofo 
Giouine,  volle,  che  con  quell’ accefo  tizzone  re- 
Halle  la  rea  femina  acutamente  ferita  , e calda- 
mente  fugata,  acciòchc  tanto  più  prello ininte- 
ritum  fc n’andade  confùfa , efeornata  . 

Frà  tanto  , che  quella  impudica  femina  fe  ne 
và  in  inferitimi,  vediamo  come  Tomafo  altresì 
pudiciffimo  Giouine  doppo  di  quella  gloriofa 
vittoria  fc  n*  andalìc  fuori  della  prigione  , poi- 
ché di  confenfo  della  propria  Madre  pentita  al- 
la fine  d’haucr  ingiullamente  trauagliato  l’in- 
nocente figliolo , li  fu  apprellata  alla  fencllra 
della  Torre  vna  fcala  , giù  della  quale  quali 
Angiolo  della  Scala  di  Giacob  feender  fi  vidde  , 
principiando  à farli  conofccre  per  pianta  Ange- 
lica della  feconda  fpecic  , cioè  domellica,  c fa- 
miliare, conuerfando  con  tutti  con  gcntiliflimi 
tratti  , e religiolìfiìmi  portamenti  : Che  fe  la 
pianta  Angelica  , che  domellica  vien  appellata 
ogni  terz*  anno  fi  caua dalla  terra  con  la  radice , Ex  nur»*. 
quclladi  Tomafo  fù  cauata  fe  non  dalla  terra  ,al-  teviifmpt 
meno  dalla  Torre, doppo  d’efferui  fiato  quali  vici- 
no all’  anno  terzo  con  la  medema  radice,  per-  . 
che  vi  mantenne  la  radice  della  Santità  con  i ra- 
mi di  tutte  le  virtù  , c mafiìme  con  quello  della 
virginal  purità,  fi  radix  Janfìa  , & rami  , Ep.»AR»m. 
par  Angeli! , Angelica  fniilis  pur  itati, 

Corre  per  dogma  ftabilito,  e dal  Scrcnilfimo 
Re  Dauid  confermato  , che  Dio  creaffe  1*  huo- 
mo  inferiore  all’  Angiolo , minuifti  eum palliò  mi-  i 

nus  ab  Angelis  : Porta  preminenza  l’Angiolo  fo- 
pral’huomo,  nella  creatione,  nell’antichità, 
nella  natura  , nell’  habitatione , nella  varietà  , t 
nel  moto  ; Tiene  maggioranza  nel  minifterio  , 
nell’innocenza,  nell’ intelletto , uclla  volontà  , 1 

nella  memoria  , nella  potenza  ; dodici  prero- 
gatiuc  dell’Angiolo  fopra  dell’huomo,  minuifti 
eum  paulò  minus  ab  Angelis  ; c fnperiore  nella 
creatione  , perche  fù  creato  da  Dio  immedia- 
tamente fenza  concorfo  di  caufa  feconda  , la 
doue  nella  forma  tionc  dell’  huomo  hebbe  parte 
la  terra  ; Nell’antichità,  perche  fù  creato  pri- 
ma dell’  huomo  ; nella  natura  , perche  è tutto 
fpirituale,  la  doue  l'huomo  parte  è di  fpirito,c 
parte  di  carne  ; nell’  habitatione , perche  l’huo- 
mo  hebbe  per  albergo  la  terra  Valle  di  pian- 
to, l’Angiolo  il  Paradifo  hortodi  dclitie;  nel- 
la varietà,  perche  gl’ Angioli , come  dicono  le 
Scuole  quanti  fono  , tanti  diftinguono  fpecic  , 
la  doue  gl’  huomini  fono  tutti  d’vna  fpecic  fola; 
nel  moto,  perche  fi  muouc  l’Angiolo  con  moto 
impercettibile  fenza  fiancarli  mai  : Nel  minifterio,  ^ 

perche  è Legato,  & Amhafciatoredi  Dio,  c quali 
Vice  Dio  nella  terra  ; nell’  innocenza  , perche  ' ’V*  - 
non  conobbe  mai  peccato  ,•  l’ intelletto  Angelico 
intende  fempre  in  atto  fecondo  , la  volontà  im- 
mobilmente apprende  ; nella  memoria  Angelica 
non  cade  oblio  , e la  potenza  Angelica  quanto 
fia  grande  lo  feppe  per  proua  1’  elcrcito  di  Scn- 
nachcribbc,  che  in  breue  tempo  d’vna  notte  fola 
da  vn’ Angiolo  fù  mandato  tutto  à fil  di  fpada  ; 

Oh  grandezza  dell’Angiolo  foprauanzanre quel- 
la dell1  huomo,  minui  fii  eum  , ideft  hominem  , 
paulò  minus  ab  Angelis . 

Mà  potrà  già  mai  l’huomo  trouar  modo  al- 
cuno 
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Per  San Tomafod’ Acquino.  io? 


cimo  per  vguagliarli  all’Angiolo,  Te  bene  tanto 
fupcriorc  i lui  nelle  fingolarifliroe  Tue  preminen- 
ti. ze?  Certo  che  si:  Eh  come?  t urne  afte  vixentii 

virginei  Angeli!  Dei  tritìi  aqualti , v i rifpondo 
con  San  Cipriano  , c però  piu  volte  habbiamo 
detto  di  Toniafo  d 'Acquino , che  folle  far  Ange- 
li!, perche  Angelica  jìmilii  trat puntati:  limi- 
le altresì  all'Angelica  pianta  , perche  fe  l’acqua 
diftillata  dalle  radici  di  quella  libera  dalla  fc- 
bre  pcflilentialc , maligna,  cfuriofa  , come  ac- 
c.ifrr.  Da.  teda  il  Durante , Toniafo  qual  pianta  Angelica, 
imi,  vh  dillillata  l'acqua  della  purità  , già  che  era  della 
/a/.  famiglia,  che  dall’acque  traheua  il  nome,  dalla 
radice  della  fua Santità,  & ft radile  Janda  , & 
rami , non  folo  altri  libcraua  da  quella  febre  pc- 
ililentialc  , maligna,  c furiofa,  della  quale  ra- 
ti Amtref.  E'onl  Sant’  Ambrogio  ftbrii  noflra  lux  uria  eft , 
A*.  4.  i.  miconfcruò  sé  (leuo  tanto  da  quella  libero  , & 
ine. (.4.  efente,  siche  li potcuadirc,  chcfolfc  par  Ange- 
li!, Angelica  fimilii  puntati. 

Quell'  vgual  purità  f additarono  gl’ Angioli 
mcdcmi  , quali  olfcruarono  alcuni  (acri  Inter- 
preti , che  nell’  antico  Tcflamento  li  tacciaro- 
no adorare  da  gl’huomini , come  da  Abraamo  , 
Lot.eGiofuè,  mà  nel  nuouo  volendo  Gioununi 
Alt*.*.  19-  adorar  l’Angiolo,  che  licomparuc  , Cr  tedili 
ante  fede!  enti , vt  odor  arem  tutn,  ne  fu  proibi- 
to con  quelle  parole,  vide  ne  feeerii , confiruui 
tuui  fum,  & fratruumtuorum  : OlTcruò  que- 
D.Crreu.  Ha  difparità  San  Gregorio  Papa  , dicendo , che 
h.m.t.im  Angeli,  quoi  priui  infimo! , abitdofqut  dcfptxe- 
rane  , iam  fidai  venerantur  , bine  eft  tnim  , 
quod  Abraham , Loth  , & lofue  Angela  ado- 
rane , net  tamen  adorare  probibentur  , loannei 
veri  in  Apocahpfi  fua  adorare  volute  , fid  idem 
bune  Angelui  eompefiuit  ; Della  fua  natura  , 
della  fua  dignità,  della  fua  nobilillìma  conditio- 
ne  par,  che  lì  feordi  l’Angiolo,  quando  li  trat- 
ta di  perfone  calle , e pure , poiché  (limando- 
le à se  moderno  vguali  ncufa  d’  clfcr  da  quelle 
riucrito  , &.  oflequiato,  che  tanto  fece  con  Gio- 
uanni,  pereti’ era  di  fingolaridima  purità  dota- 
to, onàc<\uanào\\A\(k,confiruuituui  fum,  dir 
li  volle , edendo  tu  Vergine , che  però  quafi  An- 
giolo del Paradifo  priuo  di  carne  , impennando 
l'ali  della  Virginità  volalli  piu  prdlodi  Pietro  al 
nùe  i,Af-  Spoltro  del  Signore  loannei  alatui  virginita- 
lóìnpi.  7 ili  olii  cucurrit  ad  Dominum  , non  voglio  per 
tanto,  chetùmiti  fottomctta  con  l'adoratiOnc, 
mentre  per  capo  della  purilTima  cadità  ti  rico- 
nofeo  per  vguale , per  compagno , per  fratello  , 
Teir.Dim.  r,fuSftt  obfiquium,  dille  San  Pier  Damiano  , ab 
firm.i.  d*  ilio  f ufi  i pere , & noluit  adoratotelo  , quem  no- 
S.le:  ueral  aqualem  , fratrtm reeognouit,  Jociumiu- 

dicauit  , Jubteihonu  obedientiam  non  ateepit  , 
quia  in  ommbui  San  (In  firn  per  eft  Angelica  mun- 
ilititi  contubernali! , & cognata  virginità! . 

Sopra  le  quali  parole  di  quello  Emincncidimo 
Dottore  olferuar  dobbiamo,  chcalferifce  , co- 
me in  omnibui  Sancii!  in  tutti  li  Santi , J'empcr 
eft  Angelica  mundttiei  contubernali!  , Cf  co- 
y gnata  virginità!  , ilche  li  verifico  particolar- 

mente in  Tomafod’Acquino  pianta  Angelica  li- 
bera dalla  febre  dell’  incontinenza  , per  la  fua 
fempre  oflcruata  virginal  mondezza  : Si  dimo- 
ftrò  Tomaio  pianta  Angelica  sì,  mà  della  fecon- 


da fpccic  doincdica  cioè,  e familiare  con  gl’An- 
gioli  mcdcmi  , Angelica  munditiei  contuberna- 
li! ; Quindi  gl’  Angioli  (ledi  per  loro  domelli- 
co,  clamigliarcompagnobramandolo,  mentre 
fe  ne  (laua  in  dolce  fonno  fomm.rfo  , con  ca- 
lla cintura  llringcndoli  i lombi  li  dilfcro , ex  par-  l n <- 
te  Dei  te  cingimui  cingalo  tallitati! , qui  nulla-  D.Tlnm.1 
tenui di/ioluetur  , come  dirli  volcflcro  , profef- 
fando  fempre  vn’illibata purità,  farai  nollro  con- 
tubernale ,•  pianta  Angelica , doincdica  , e fami- 
liare, quia  in  omnibui  Sanili! Jemper  efi  Angeli- 
ca munditiei  contubernali!,  Cr  cognata  virgini- 
tà!i : Che  fe  mentre  dormi  con  quello  cekdìal  cin- 
golo le  reni  t’annodiamo,  liamopcrolicuri,  che 
per  Tanuenirc  non  dormitabii , ncque  dormici , ne-  t 
qui filueturcingulumrenumtuorum,  come  ce 
n’allicuraàpunco  lfaia  Proleta. 

Midcriofo cingolo  in  vero,  cheracchiudc  più 
midcri)  ,’chc  nodi  ; fe  vn  Angiolo  fu  feopcrto  da 
Daniele  cinto  nelle  reni  con  dorato  cinto  , che 
l’oro  della  di  lui  virginal  purità  fìgnificaua  , ve-  DmUU.10 
flit  allinei!,  & tentiti  ut  acciaili  auro  obrivzn  : 
Vn'Angiololimilc  vollero  li  Spiriti  Cclclli,  che  fof- 
fc  Tornalo , mentre  con  cingolo  lo  llrinfcro  di  ca- 
da purità , ex  parte  Dei  te  cingimui  cingalo  ca- 
ftitatii:  Se  il  Re  Dauid  li  preggiaua  di  batter 
vna  llrad»  altrettanto  pura  .quanto  immacolata, 
perche  il  Signore  gl’haueua  prima  precinte  con  la 
virtùlereni,  Deuipracinxit  me  viriate,  & po- 
Jutt  immaculatamviam  meam  , vollero  pure  gl’  r 
Angioli , che  1 omafo  batte  Ile  la  drada  monda , 

& immacolata  della  cadìrà  , c peròdi  cingolo  lo 
prouiddero  di  queda  pregiatidìma  virtù  fregiato, 
ex  porte  Dei  te  cingimui  cingalo  cali  itatii-ScY- 
luucr  i lombi  precinti  li  e vnodclli  Euangelici  ap- 
parati per  accoglier  il  Cclcdc  Spofo  , come  vie- 
ne da  Chrido  dichiarato  , fint  lumbi  vefiri 
pracinili  ■ O"  voi  Jìmilei  bominibni  expeltan- 
tibui  Dominimi  faum  , quando  rcuertatur  a 
nupti/i  -,  acciò  Toniafo  hauclfe  pronta  l'occa- 
fionc  d’incontrare  loSpofo  del  Ciclo  per  entrar 
poi  alle  nozze  dell'  Agnello  , vollero  gl’  Angioli 
apprcdarli  per  dringerfi  i lombi  il  cingolo  oppor- 
tu  no , ex  parte  Dei  te  cingimui  cingalo  afilla!  11 : 

Se  il  cingolo  apprdfo  gl’  tgittij,  al  dire  d’ Apollo- 
nio , purità  additaua , volendo  che  particolar- 
mente i loro  Sacerdoti  con  quedo  comparilfero 
recinti  per  Eterificare  a'ioro  Dei  le  vìttime  (an- 
guinaie, vollero  pure  gl’  Angioli  additare  di  To- 
mafo  l'illibata  (ua  purità  , douendo  ancor  egli 
facrificare  l’hodia  immacolata  dell’ incruento  Sa- 
crificio, cpcróli  dilfcro  ex  parte  Delti  cingi- 
mut  cingalo  calìitatn.  Se  alle  Donzelle,  alle  qua- 
li già  veniua  furata  la  loro  virginità  , diccuano 
i Poeti,  che  gl’ era  tolta  la  virginal  Zona  , quid 
zonata  filuit  dia  ligatam  , dille  Catullo  à quedo  Cetml.  I fU 
codione  alludendo,  douendo  Tornalo  conlcruar  s 
in  perpetuo , ne  mai  perder  la  virginità  fua  pu- 
rilfima  , vollero  per  canto  gl’ Angioli  con  cingo- 
lo virginale  Erettamente  annodarlo  , ex  parte 
Dei  te  cingimi!!  ctngulo  caft  itala  : Se  quando 
due  foggetei  volcuano  ilringerfi  fra  di  loro  in 
ftretta  amieitia  , con  vna  loia  cintura  ambidue 
lì  legauano  , però  diccua  Hcrodoto  à colui  t mi-  [Urnl 
co  noi  pracingimur  cingalo , vollero  fimilmentc 
gl’ Angioli  llringcr  anucida  più  che  Eretta  con 

To- 
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Temuto  , come  che  gl’ eri  compagno  nella  pa- 
riti, quia  in  omnibus  San  fili  femperefi  Angelici 
munditiei  contubernali!  , & cognata  virgi- 
nità.i,  fi  fcruono  peród’vn  folo  cingolo  piu  di 
caditi , che  di  filo  lauorato,  ex  parte  Dei  te  cin- 
gimus  cingulo  cqfiitatis.  Se  in  fine,  perche  frut- 
ti trifmcttino,  li  Cogliono  cingere  gl’ albori  , e 
muffirne  la  pianta  Angelica  chiamata , onde  ne 
r*  Cale»,  nacque  l'adagio,  cingere  arbortm  , folito  dirti 
v.  per  qu  ||j  t c|lc  bramiamo  fi  moftrino  di  virtù 
ClW  Fruttiferi  i gl' Angioli  cinger  vollero  Tomafo  co- 
me pianta  Angelica  i loro  per  la  purità  domeni- 
ca , e familiare  , con  il  cingolo  della  caditi  , 
perche  erano  ficuri  , che  affieme  con  quella 
haurebbe  trafmetlò  ogn*  altro  frutto  di  fingo- 
lariffima  virtù  , ex  parte  Dei  te  etngimus  cingu- 
lo caftitatis.quia  in  omnibus  Sanili s Jemperejì  An- 
gelici munditiei  contubernalis , <D"  cognata  vir- 
ginitàs . 

Mi  fc  Tomafo  oltre  l’cflerfi  dimodrato  pianta 
Angelica  ,par  Angeli  SyAngdici  fimilis  pur  itati,  fi 
folle  anco  aliai  più  auanzato,  e nella  preminenza 
hauctfc  per  quella  virtù  fupcrato  gl’Angioli  (ledi, 
non  direffimo  noi  quel  tanto  in  fimigliantc  pro- 
pofito  dille  San  Bernardo,  che  gl’ Angioli , per 
cosi  dire,  potrebbero  per  quello  portarli  qual- 
che forte  d'inuidia , inuidia  però  Tanta,  inuidia 
non  turbata , mi  fercna , Angelus  babet  virgini- 
tà! em,  non  cameni , diciamo  pure  con  il  Mcliiltto , 
fi.r.r-ssj.  jani  Jilicior,  quim  fortior  in  bac  parte  , opti- 
'/* 1 ' I enus,  & optabilis,  ci  natus  ifle  , qui  Cf  Angelii 
fojjit  ejfe  ÌNVID10SDS  : Eccoui  le  prouc  al- 
trettanto pronte  , quanto  autentiche  . Si  vidde 
in  Babilonia  per  iniquo  Decreto  di  Nabucodo- 
nofor  acccfa  quell’ Idra  fenica  di  moltiplicate  , 
& infuocate  tede  , pneepit  , vi  fuccenderetur 
fornax  feptuplum , quam  fuc tendi  ccn/uemr.it  : 
Quel  Briarco  internale  fe  non  di  cento  braccia  , 
almeno  quali  di  cubiti  cinquanta , poiché  effun- 
debatur  fiamma  ignis  fuper  fornacem  cubiti s 
qiiadraginta  noatra  ; Quella  chimera  modruo- 
la  di  filmante , e fiammeggiante  bocca  , poiché 
fornax  Juccenfa  era t nimis  : Entro  di  quedo 
accefo  Mongibcllo  , di  quello  fumofo  Vcfuuio  , 
di  qued’  Etna  fpaucntcuole  , perche  codante- 
mentc  ricufauano  d’adorare  la  Statua,  che  rap- 
prefentaua  l’ ambinolo  Principe,  furono  gettati 
per  cITcr  inceneriti  quei  tre  Garzoni  Hebrei  , 
Anania , Azaria , e Mifaelc  , & confefìim  viri 
illi  vinili  cum  bracci s fuis  , O"  tiaris  , &cal- 
ccamentis , <tr  vefiibus  tuffi  funt  in  medium  for- 
ti,leu  ignts  ardenti! ; falcio,  che  quiuialtri  lo- 
dino, e benedicano  la  fomma  Pronidenza  dell’ 
Eterno  Dio,  che  à confiifione  dell’ ingiudo  Ti- 
ranno permife  , che  que’  fanti  Giouanctti  non 
prouailcro  alcun  maligno  influlfo  dalla  fiamma  vo- 
racedi  quell’  acccfa  Cometa,  e mi  porto  alla  fola 
conlidcrationc , perche  fi  alfcgni all’ Angiolo, eh’ 
entrò  con  dii  loro  nella  fornace  , Angelus  au- 
tem  Domini  defeendit  cum  Azaria  , O-  ficiji 
eius  in  jornacem , il  quarto , Scvltimo  luogo,  si- 
che i fuo  gran  fnantaggio  fi  dica , ecce  egoqua- 
tuor  viro s video  filatoi , & ambulante s in  me- 
dio ignis  , & fpectes  quarti  Jìmtlis  fili»  Dei  . 
Qual  Madiro  e. ì ccrcnionie,  ópurcqual  Prefet- 
to di  Regio  Palazzo  non  baurebbe  allignato  fra’ 
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quattro  foggetti  all’Angiolo  il  luogo  più  nobi- 
le, e piùdegno?  Tanto  più  , che  per  fencimen- 
to  della  maggior  parte  degl’ Efpofitori,  e muffi- 
rne d’  Eutimio  , quedo  era  l'Archangelo  Mi- 
chaclc  protettore  della  Sinagoga  Ebrea  ; A qnc- 
do  Spirito  dunque  si  fiumano,  ch’èfpccchiodcl- 
la  bellezza  Increata,  lampada  del  Tempio  eter- 
no, Colonna  del Palaggio  immortale,  Stella  la 
piu  luminofa  dell’  Empireo  , Sole  della  Gloria 
Cclede,  figura,  & imaginc  del  Figlio  di  Dio,  s’ 
a (legnerà  in  concorrenza  di  tre  fanciulli  ilquar- 
to,  & vltimo  luogo  , siche  fi  dica  , O" Jpecies 
quarti  fimilis  fili o Dei  ì Oh  grandezza  della 
virginal  caditi  ! Oh  preminenza  della  cada  vir- 
ginità ! Precedono  i Garzoni  fortunati  gl’  Ar- 
changioli  ideffi  , perche  erano  della  virginità 
amanti,  tres  pueri  , fono  le  parole  d’Aponio  , zf 
tres  pueri  Hebrii  caflitatis  dthiiione  tuffi funt 
inter  Babilonica s flammei  , oue  comparucro 
quelli  tanto  puri , tanto  cadi  ; Michele  , eh* 
era  de’  Spiriti  più  fublimi  del  Ciclo  ndn  dimd 
vcrun  prcgiuditio  , ne  fi  prefe  ad  aggrauio  1 - 
clfcrli  dcriinaro  il  quarto  luogo  in  concorrenza 
di  chi  fi  modraua  della  virtù  della  virginità  glo- 
riofamcntc  infignito , tres  pueri  Hebrti  cajlita- 
tis di  le  fi  ione  mijji  J un  t inter  Babilonica s flam- 
mei, homo  enim  terrena  vilitateconcretus  ,dum  o.reir.Of 
terrenam  labem  vinci t , dum  Janguinis  Jhmulos  hi°s.  Jtrm. 
frangit , dum  carnis  / operai  paffiones  tranfeen-  ■ -I- 
dii  (slum,  ad ipjarn  Deitatti  peruoìat  fedem,  & 
fic  fitmaiorcflo , meriti! fupergreditur  Angelo! , 
conchiude  San  PicrGrifologo . 

Non  mancarono  altri  Santi  , che  dimando 
fopra  modo  fublime  queda  virtù  della  virginal 
caditi  , affermarono  , che  viuendofi  in  carne 
fine  carne,  come  difeorre  San  Girolamo,  fi  ven- 
ga cosi  i fupcrare  nelle  loro  preminenze  gl’  An- 
gioli medemi;  Chi  diflénel  valore  , come  San 
Bernardo,  affermando,  che  la  cadici  nell’An- 
giolo fi  polla  dire  più  felice  ben  si  , mi  non 
più  forte,  come  nell’  huomo  , che  per  confcr- 
uarla  fortemente  combatte  , Angeli  cafistas  fc-  D B„a„j 
licior,  bominis  fortior  efie  cognofestnr  : Chi  nel 
greggio  , come  l’ accennato  Grifologo , riflet- 
tendo effer  maggior  honore  l'acquidar  per  vir- 
tù, che  poflcder  per  natura  l'Angelica  Gloria, 
che  prouicnc  dalla  virginal  purità  , Angrlicam  rnr.Crfie. 
Glori  am  acquirere  mai  ut  efi  quam  b aber  e , An-  lti[,tm. 
gelimi  efie  ftlicitatii  , vtrgmem  efie  vsrtutis  - >4«- 
Chi  nella  forza  , come  Sant’Ambrogio  , confi- 
derando,  ch’cflendo  l' huomo  compodo  difra- 
gil  loto  , li  conuicne  fupcrare  grauiffimc  tcn- 
tationi  , delle  quali  non  hi  da  far  proua  l’ An-  D 
giolo,  effcndodalla  terrena  feccia  affatto  fciol-  deuiimt. 
to  , onde  Angeli  fine  carne  vincunt , verginei 
vero  in  carne  tnumpbant.  Chi  nel  volo,  come 
P ideilo  Ambrogio  , affermando,  clic  la  virgi- 
nità agl’  huomini  cadi  , e puri  impenni  1’  ali 
agili  cotanto  , con  le  quali  trapanando  le  nu- 
uòlc  , P aria  , le  Stelle  , e gl’  Angioli  medemi 
giungono  i ritrouare  l’ ideilo  Verbo  Diuino  nel 
feno  del  proprio  fuo  Padre  , virginità s è etto  u,A^rr/- 
accerfiuit  , quod  imitatur  in  terris  , bic  nu-  /.i.a,  Virj! 
bei , aera  , Jydera  , Angebfque  tranfeendens  , 
verbum  Dei  in  ipfo  finn  Patrie  inuenit  . Chi 
nel  premio  finalmente  , come  San  Bafilio,  ade- 
rendo , 
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rendo  , che  quelli  , che  mantengono  illibato  il 
fiore  della  virginità  tenghino  fra  gl'  Angioli  i 
luoghi  non  degl’infimi,  màdc’piùfupremi,  de' 
più  illuftYi , c de'  più  nobili , bi  proj'eclò , qui  vir- 
ginitatem  jeruant,  Angeli Junt,Juntautem  An- 
D.Befi’.s-  &'1‘  non  ex  infimo  quoui lordine,  Jei  certi  Mu- 
i,  ftrijjimi , atqut  nobtlijjìmi . Quanto  dunque  fin’ 
rir/ìi.  hora  habbiamo  detto  di  Tornalo,  che  par  An- 
gela e ft , & Angelica  fimilii  puntati , habbia- 
mo detto  poco,  mentre  la  virginità,  che  fù  in 
lui  fingolarilfima  fi  è quella  virtù  , che  c per  il 
valore , c per  il  preggio , c per  la  forza , e per  il 
volo  , c per  il  premio  fupergriiifur  Angelo i ; 
Diciamo  pure  dunque  , che  anco  Tomaio  per 
tutte  quede  preminenze  della  virginità  habbia 
fuperato  gl’  Angioli  medemi  , douendo  certa- 
mente credere,  che  fopra  modo  di  ciòcompiac- 
ciuti  fc  ne  fiano , mentre  haucndoli  efli  dcfli  con 
il  cingolo  della  cadità  ridrctti  i lombi , furo- 
no di  tal’  efemplariflima  virginità  le  caufe  prin- 
cipali , per  hauerlo  qual  pianta  Angelica  della 
fpccic  delle  domcdichc  fàmiliar  compagno  , ex 
parte  Dei  te  cingimut  cingalo  caftitatis,  quia  in 
omnibus  Sandu  Jemper  efi  Angelica  munditiei 
contubernali »,  Ó cognatavirgimtas . 

Hor attendete,  cornei!  detto  fin' hora  ben  fi 
confà  con  quello,  che  di  lui  per  l’ altre  fue  vir- 
tù originate  dalla  fola  radice  della  fua  incom- 
parabil  cadità  , intendo  addellò  di  rapprefenta- 
tf.adBi-  re  lenza  partirmi  dagl'  Angioli  , melior  Angelii 
tr.c.i.  effidus , direbbe  San  Paolo  , maior  erto  per  I’- 
tdefia  virtù,  mentis  fupergreditns  Angelo!  i on- 
de quando  vedo  Tomaio  , che  con  le  mani  an- 
cor di  latte  dettamente  dringc  quella  cartoli- 
na , che  la  falutatione  Angelica  racchiudeua  , 
parmi  veder  l’Angelo  Gabriele  fpedito  à Ma- 
tkfferu.\  ria  Vergine  , che  al  dire  del  Blclfcnfe  , mì/fus 
e/l  Angelus  Gabriel  cartam  ferens  falutationis  in 
manu  . Quando  lo  vedo  allontanar  da  sé  quell’ 
impudica  femina  con  acccfo  tizzone  , che  con 
fiera  tenzone  prctcndcua  abbatter  la  fua  inuio- 
labil  purità  ; Parmi  vedere  quell’ Angiolo , che 
con  fpada  di  fuoco  tencua  lontano  dal  Paradi- 
fo  terredre  le  ferpi  più  velenofe  : Quando  lo 
vedo  feender  giù  d’  vna  fcala  per  liberarli  da 
quella  Rocca  , ouc  fi  ritrouaua  per  tanto  cem- 
po  rinchiuda  ; parmi  vedere  vno  di  quegl’  An- 
gioli , che  dalla  rocca  del  Ciclo  vidde  Giacob 
giù  per  vna  fcala  feender  in  terra  : Quando  lo 
vedo  vedirc  l’ habito  parte  candido  della  Reli- 
gione fondata  da  Domenico;  parmi  vedere  vno 
di  que’  Angioli , che  qfiitcrunt  vicini  agl’Apo- 
AS.AfeO.  doli  in  veftibus  albis  : Quando  lo  vedo  ritirarli 
«.  1.  à far  orarionc  , 8t  clfer  ben  fpefiò  rapito  in 
edafi,  come  che  al  Ciclo,  collo  fpirito  trafpor- 
tato  folle;  parmi  vcdcrcqucll’AngiolodeH’Apo- 
calilfe,  che  con  il  Turibolo  dorato  alle  mani  in- 
cenfaua  il  Signore  con  T inccnfo  dell’  orationi 
A/ee.e.t.  <*e'  ^ant'  * alias  Angelus  venie  , & ftetit 
' ante  Altare  babens  tburihulum  aureum , Ó’da- 
‘ tajunt  ei incenja  multa,  vt  daret  de  orations- 
bus  San  ci  orlivi  omnium  : Quando  lo  vedo  di- 
giunare con  adinenza  si  mirabile  , che  parcua 
maugiallc,  c pure  digiuno  redaua;  parmi  vede- 
re quell'  Angiolo  , che  apparile  à Tobia  , che 
con  cflo  lui  mangiando  altrimenti  non  man- 


giai», dixit  eis  Angelus  videbar  quidem  vob'i  Teba.cz. 
manducare,  & bibere  : Quando  lo  vedo  falirc 
fopra  de'  pulpiti  per  farai  frequentemente  ri- 
fiionarc  la  Tromba  della  parola  di  Dio  ; par- 
mi  di  vedere  vno  di  que’  Angioli  dell’  Apocalif- 
fe , che  tuba  cecini I : Quando  Io  vedo  vogliere  , Afta  A. 
c riuolgere  la  facra  Scrittura  per  interpretare 
di  quella  li  Tedi  più  ofeuri  ; parmi  vedere  quel- 
l’ Angiolo,  che  deridendo  nella  Probatica  Pilei- 
na 1’  acque  di  quella  improuifamcntc  commo- 
ucua  , che  à punto  Vgon  Cardinale  all'erma  , 
che  la  facra  Scrittura  venga  in  quella  Pifcina 
fimboleggiata  , Angelus  antan  Domini  defeen- 
debat  fecundum  tempus  in  Pifimam  , & mone- 
batur  aqua  : Quando  lo  vaio  ancor  fanciullo 
dilettarli  tanto  di  maneggiar  libri  , aprirli  , e 
riuoglier  i loro  fogli , obleéìabatur  afpelìu  libro-  * 

rum , & eorum  folqs  voluendu  ; parmi  vedere  - , 5 » fe- 
quell"  Angiolo  apparfu  à San  Giouanni  , che  vn  -Sqej  X. 
libricino  aperto hauca  nelle  mani,  Crvidialiumfe’-7'c 
Angelum  fortem , Cf  babebat  in  manu  Jua  hbel-  Afeta. co. 
lum  apertum  : Quando  lo  vedo  crn  firn  dot- 
tilfima  penna  , e purilfimo  inchioltro  fcriuer 
fopra  tante  materie  dottrinali  con  incomparabil 
facilità  , c chiarezza  ; panni  vedere  quell’  An- 
giolo feoperto  da  Ezechiello  di  calamaio  prolù- 
do, per  fcriuerc  quel  tanto  il  Signore  gl’  hauca 
comincilo,  vir  quoque  vnut , ch’era  vn’ Angio- 
lo, vefiitus  erat  linei s , & aitramentum  feri-  Esaebr.% 
ptoris  ad  rene s eius  : Quando  lo  vedo  difputar 
contro  gl’Eretici , e che  con  argomenti  chiari  , 
c concludenti  liconuince,  e confonde;  parmi  ve- 
dere quell’ Angiolo,  del  quale  ferme  il  Salmifta  , 

&•  Angelus  Domini  coardans  eos  : Quando  lo  1 * m'  ' 4 
vedo  per  la  fua  rara  , & alta  dottrina  dichia- 
rato Macdro,  Je  addottorato  , e che  legge  , e 
fpiega  li  trattati  piu  fublimi  della  facra  Teolo- 
gia ; parmi  vedere  quell’  Angiolo  , che  apparile 
à Daniele  , quale  li  dille  , nunc  egreffus  fum  , 
vt  doccsm  te  , Ó~  iute  ìligai  : Quando  lo  vedo  tomuìiI  c.  9 
nella  faccia  di  luminofi  raggi  , come  che  folle 
vn  rifplcndcntidìmo  Sole  , circondato  ; parmi 
vedere  quell’ Angiolo,  la  di  cui  faccia  à punto 
qual  chiarimmo  Sole  lampeggiaua  , vidi  alium  ^ 1 1 ( 

Angelum  defeendentem  de  celo  , & facies  eius 
erat  it  Sol , che  ben  anco  fi  può  aggiungere  , 
che  Tornalo  forte  limile  à quell’altr’ Angiolo,  che 
viddcSan  Giouanni  , vidi  alterum  Ange'.umde-  ^ Jg 
Jcendentem  de  celo  babentempote/lateminagnam, 

&•  terra  illuminata  e/l  a gloria  eia»;  poiché  di 
Tomafo  vien  fcritto , che  tenebrai  errar um  exter- 
minauit , lucerna  ue  veritatis  Catbolica  man  f e/la-  Treni,  te. 
uit , che  fù  ! ideilo  , che  fc  haujlc  detto  , che  Jà"»- 
terra  illuminata  t/ì  àgioria  eius  . Quando  in  fi-  J ' 
ne  lo  vedo  perla  fua  virginal purità  accolto  da-  • 
gl' Angioli,  concili  loro  fatto  domedico,  e fa- 
miliare; parmi  veder  quella  pianta  Ang- fica,  che 
domenica  s’appella  , quia  in  Omnibus  Sanciti 
femper  efi  Angelica  munditiei  contubernali 1 , O" 
cognata  virginità s . 

Mà  non  lafciamo  di  confidcrarc  Tomafo  San- 
to limile  anco  all’Angelica  pianta  .della  terza 
fpecie,  che  Acquatica  vien  detta , come  di  fopra 
habbiamo  accennato  , mentre  non  fù  dirtimile  „fr4 
da  qu.da  , non  tanto  per  cflcr  nato  dalla  no- 
biliflima  prolipia  d’ Acquino , che  dall’acque  ne 
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tritile  quello  cognome  , quinto  perche  dillillò 
pure  acque  in  grami'  abondanza  della  piu  alca 
dottrina,  onde  fù detto  4 punto  Aquinas  quo - 
lualtti  " n'iUn  dannai  calcjhi  aqua  nattus  eft  abun- 
< iantsjfìmas , ir  tri l tanquam  hgnum  , quod 
puntatum  eft  ficus  decurfus  aqttarum  , ai  odo* 
rtm  aqua  gei  minami  : Quindi  railanbrò  anco 
itf,  quell'  Angelus  aquarum  , che  viene  introdotto 
ncH’Apocalifle  , elfindo  particolarmente  Angio- 
lo appellato  , perche  fu  dal  Ciclo  dell’  acqua 
della  fapienza  ricolmato  , che  ben  fc  li  può  dire 
quel  tanto  fù  detto  ìDauid,  fu  Domìni  fapiens 
14.  ts , ficutbabet  Japientiam  Angelus  Dei  , vt  in- 
ttlhgas  omnia  Juper  terram  ; non  dille , vt  intel- 
ligas  vna  dottrina  fola , vna  feienza  fola  , vna 
letteratura  fola,  m4  vtint litigai  omnia  , acciò 
apprendi  con  l’intelligenza  tua  fupcms  qual  pian- 
ta Angelica,  ma  Acquatica  acque  di  fapienza  in 
ogni  abondanza , vt  wtelhgai  omnia  , acciò  le 
tramandi  poi  fopra  la  terra  , come  fcvcrfatli  vn’ 
hib/m  ■,k°ndanti(fima  pioggia  , Jpiritus  intelligentia 
rtpUhit  sllum  , ir  ipj e tanquam  imbres  r/isttet 
eloquio  Japstntsa fua  ; Ncll’Ifolc  fortunate  , & 
in  particolare  in  vna,  che  fi  chiama  Ombrio  non 
vi  fi  ritroua  acqua  , non  vi  fono  tonti,  ne  fiumi, 
ne  mai  vi  fecndono  pioggic  dal  Ciclo  ; quelle 
terre  però  producono  punte  , che  fono  della 
conditione  delle  piante  Acquatiche,  che  vna  vol- 
tai! giorno,  e la  mattina  per  tempo  verfano  ac- 
que in  tanta  abondanza  , che  raficmbrano  , fe- 
condo che  riferifee  il  Naturalilla  aqua  ex  imbri- 
{ yut  . tale  Tomafo  d’Acquino  pianta  Angelica  ■ 
Angelus  aquarum  pianta  Acquatica,che  versò  ac- 
que della  fapienza  più  alea  , e più  fublimc  in 
tane’  abondanza  , che  narue  pioggia  diluuiata, 
e che  folle  aqua  ex  IMBRIBVS,  fpintus  in- 
tiUigtntia  replebit , Cr  ipfc  tanquam  1MBRES 
mittet  eloquio  fapuntia  jua\  onde  Aquinas  vien 
detto  , quonum  dottrinai  e fleftis  aqua  nalìut 
tjl  abundantif/imas  . Nell’  ifolc  Canarie  , te.  in 
particolare  in  vna  , che  fi  chiama  l’ ifola  del 
Ferro  forge  vna  pianta  pure  della  fpecie  dell’ Ac- 
quatiche, che  zampilla  acqua  in  tanta  abondan- 
za, che  egl’ habitanti,  cligiumcnti,  e li  nani- 
li)  fufficicntcmcntc  fc  ne  prouedono  , e quella 
pure  fi  può  dire  , che  fia  acqua,  che  dai  Cie- 
lo qual  pioggia  dcfccnda , poiché  fecondo  che 
ti  ir- ini  r‘,t;r'fcc  il  Gionftonio  , perpetua  , ac  denfacir- 
ì x-r  eì  cumuefhtur  nebula  , qua  ahquanio  ninno  Solit 
ri-li-,  ut.  aftu  asfeuti  , ir  rejblui  viietur  > tale  Tomafo 
io.f.e.  d ‘Acquino  pianta  Angelica,  pianta  Acquatica  , 
Angelus  aquarum  , che  ricoperto  dal  Signore 
hi della  nuuola  della  dottrina  , qui  ligat  aquas  in 
nubibus , quoniam  dottrinai  e fleftis  aqua  nottue 
tft  abunianiiffìmat  , versò  pioggic  di  fapienza 
in  tanta  copia  , che  ogn’  vno  dell'acqua  fua  fe 
ne  può  prouedcrc  , perche  tanquam  imbres  mi- 
fit  eloquio  fapuntia  fua  . In  Prouenza  forge  vn 
fonte,  che  (1  chiama  Orge  , nel  quale  fpunta- 
no  piantabile  d'hcrbe , che  fe  bene  nafeono  nel. 
l'acquc,  ctfendo  della  fpecie  dcU'Acquatichc  ,tut- 
tauolta  non  fi  nutrifeono  fc  non  delle  pioggic , 
che  cadono  dal  Cielo  , in  Norbonenji  prouin- 
ff  eia  nobili s font  Orge  nomine  tft  , ritcrifce  Pli- 
nio, meolerba  najcunlur,  fed  illasinaquana- 
feentes  ceri  urne/}  nonni  fi  imbnbus  ali  : tale  To- 


mafo d'Acquino  pianta  Angelica , pianta  Acqua- 
tica, Angelus  aquarum,  nacque  vicino  alla  fon- 
te della  Diurna  Capienza , torrens  redundans  font  irta  t,n. 
fapuntia,  tutta  volta  fc  ben  in  acqua  nafccllc  per 
eller  nato  della  famiglia  d'Acquino,  in  aqua  na- 
feens  certum  tft  nonni fs  imbribus  ahtusjst , eco- 
la  certa , che  non  fi  e alimentato  fc  non  delle 
pioggic  della  cclcllc  Sapienza , onde  non  fù  poi 
da  marauigliarfi  , fc  ipji  tanquam  imbres  mifìt 
eloquio  fapientia  fua . 

Dal  Ciclo  dilaniarono  quell'  abondantifiime 
pioggic  dell’  acque  delle  dottrine  Angeliche  di 
Tomaio  d’Acquino,  perche  dal  Ciclo  11'ottenne 
la  facoltà  magillralc  per  fcriucrc  , e rcgillrare 
T opere  file  tanto  fublimi , ePilofolìchc,  e Teo- 
logiche, eCanonichc,  e Dogmatiche , e Politi- 
che, & altre  d’ogni  forte  , onde  parmi  porcile 
dire  con  San  Giouanni  nell’  Apocalilfc  , intuì 
tft  mìbi  calarmi!  fimìlis  virgo  , cioè  come  (pie—  dpt-o- 11. 
pa  Roberto  Abbate  , data  tft  nubi f acuita!  feri-  „ ^ 

bendi  cum  Principato , cr  anni  moda  magi  fieri/  Jj,,  ' 
auttorstate  , e t Princìpatum  , Catbedramque 
magiftralem  baberem  in  medio  Ecclefìa  , cuius 
ad  pedei  fdercnt  , cuiut  ab  ore  pendermi  o> li- 
nei fili/  Eeeltfsa ; Dica  pur  Tomafo,  che  ben  lo 
può  dire,  datai  eftmibi  calamai  fìmilis  virgo , 
data  tjt  nubi  facilitai  fersbendì  cum  Principato  j 
Poiché  fu  Principe  non  della  Stoa  , come  ville- 
none,  non  dell'Accademia,  come  Platone,  non 
del  Pcripatocomc  Arillotilc,  non  della  Cinofar- 
gccomc  Arillippo,  mi  Principe  fuToinafodcll’ 
Euangclica  Scuola  , fupcrando  nello  fcriucre  e li 
Zenoni,  e li  Plutoni,  e el’  Ariflocili  , cgl'Ari- 
flippi,  e però  data  eft  itli  facultasjcribendicum 
Principato , che puolfi  in  oltre foggiunpcrc,e«m 
omnimoda  magijìeru  auttoritate , poiché  Toma- 
fo non  è fiato  Macitro  d’vna  Citta  fola  , d’vna 
Prouincia  fola,  d’vn  Rcgnofolo  , mi  di  tutto 
il  Mondo  , siche  guelfi  dire  di  lui , che  folle 
morum  exemplum,  mundtquc magtfter , comedi 
San  Girolamo  dificro  Prolpcro  , & Albino  Fla-  ' * 
uo  : Che  non  e poi  da  marauigliurfi,  feda  que-  Àiiimmiim 
(lo  filo  vniucrfal  magifterio  ne  dcriualfe  la  fanti,  fmiCmutm 
e pia  rilfolutionc  di  Papa  Pio  Quinto  d’annoue-  mlm'- 
tarlo  per  il  quinto  Dottore  della  Chiefa  , e 
con  ragione  , poiché  ehi  legge  le  fue  opere  al- 
trettanto copiofc  , quanto  lugofc  ben  s’auucde, 
che  inflruit  vt  Hieronhnus , aftruitvt  Augufti-  Ix 
nus  , vt  Gregorius  conjolatur  , vt  Amiirojiut  aitili*—,  ' 
ptrfeutrat  , che  fono  gl’  altri  quattro  Dottori  Iti. 
della  Chiefa  , cosi  come  quinto  Dottore  della 
inedema  Tomafo  dichiarato,  poteiia francamen- 
te foggiungcrc , vt  Princìpatum , Catbedramque 
magiftralem  baberem  in  medio  Ecclefìa , 1 he  4 pun- 
to la  Chiefa  nella  dului  Mella  incucimi  in  medio 
Ecclefìa  aperuit  os  eitil  , non  dice,  che  aperuit 
os  eius  in  vna  fili  parte  della  Chiefa  , ma  bensì 
in  medio  Ecclefìa  , attcfoc  he  medium  partiespat 
de  extremis  dicono  i l i lolofi , eli  lapidi  le  on- 
fcrmanodiccndo,  medium  fapìt  naturam  extre- 
tnorum , però  vien  detto , che  Tomafo  in  medio 
Ecchfìa  aperuit  os  eius  ,pcr  dimoftrjre,  die  com- 
municò  la  fua  alta  , cfublime  dottrina  alli  due 
ditemi  della  Chiefa  , cioè  alla  parte  Orientale  , 

& all’Occidentale,  per  tutto  ciò  potiamo  ben  noi 
terminatela  fudetta  fpofitionc  di  Roberto  Abba- 
te 
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te io  honorc  di  Tornato  , tuiui  ad  pedet fede- 
rine,! uiut  abore  penderent ornati fili} Ècclefia  ; 
Si  si , che  rutti  li  figliuoli  della  Ciucia  sì  dcll'viia , 
come  dell’ altra  parte  dell’ Orientale  , Se  Occi- 
dentale portar  fi  pollono  a’ piedi  di  Tornalo  per 
vdirlo  difputarc,  commentare,  dichiarare  , in- 
fcgnarc,  predicare , poiché  fi  porteranno  ad  vna 
pianta  Angelica  detta  Acquatica , che  fé  quella 
con  l’ acque  dalla  Tua  radice  didiilatc , come  ac- 
ceda il  Durante,  eerebrum,  caput , ftamochum 
roborat,  purgai,  iuuat , il  tutto,  e più  mara- 
uigliofamcnte  fece  Tornalo  , mentre conl’acquc 
dalla  radice  della  Tua  dottrina  didillatc  , eere- 
brum  roborauit  di  tanti  Chridiani  nella  Catto- 
lica fede  vacillanti  , caput  purgami  di  tanti 
Giudei  nella  loro  falla  fupcrditione  odinati  ,Jio- 
tnacbumiuuit  di  tanti  Hcretici , ch'haueuanoi 
punto  lo  domaco  guado  verfoli dogmi  facroCin- 
tidell’  orrodoxa  Religione . 

Mi  v’  è di  più  , poiché  queda  penna  fèmiLt 
targa  confegnata  i Giouanni  ritrouo , che  li  fù 
confcgnata  da  vn’ Angiolo  , datici  e fi  mibi  cala- 
mut  fimilit  virga,  vtique  ab  Angelo , fpiega  Car- 
'tufiano;  Eh  chinon  affermerà,  chcancoToma- 
fo  podi  dire  , dat ut  eft  nubi  calamusjltnilii  vir- 
ga .vtique  ab  Angcldf  Mentre  Dottor  Angelico 
giuridicamente  per  haucr  fcritco  si  altamente  fù 
appellato  ; nomea  doBorii  Angelici  iure  ade- 
ptus  ejl  \ fopra  di  che  notar  dobbiamo  , che  da 
molti  Angioli  molti  huomini  diuerfe  colè  im- 
pararono di  molta  rileuanza:  Cosi  dagl’ Angioli 
imparò  Daniele  varij  miderij  fpcttanti  alia  li- 
bcracione  del  Popolo  Ebreo  dalla  feruitù  Babi- 
lonica ; Dagl’Angioli  imparò  Manue  la  manie- 
ra d’educare  perfettamente  vn  fanciullo , qual  fù 
Sanfonc  : Dagl’  Angioli  imparò  Tobia  il  fcgrcto 
di  redimire  la  luce  ad  vn  Cicco  , qual  era  il 
Padre  ; Dagl’  Angioli  imparò  Gedeone  l’ indu- 
dric  per  ripararli  dalle  mapi degl’ Inimici,  qua- 
li erano  i Madianiti  : E fc  gl'  Apodoli  feppcro , 
con  qual  gloria  douca  tornar  Chrillo  Giudice 
al  Mondo  , l’impararono  dagl’ Angioli . 11  tut- 
to è vero  : mi  dagl’Angioli  non  ritrouo , che  im- 
parafTc  colà  alcuna  Tornalo  , mi  bensì  dimo  , 
che  da  cflì  riccucdc  la  penna  per  fcriucr  mate- 
rie tanto  eminenti  , e Diuine  ; datai  eft  mibi 
talamui  Jimilis  virga, vtique  ab  Angelo,  perche 
douca  infegnarc  i tutti  li  figlioli  della  Chicfa  , 
cui  ut  ab  ore  pender  ent  omnet  fili)  Ecclejia,  pen- 
derent,  come  da  vn  Dottore  , che  veniua  rena’ 
altri  mezzi  Angelici  nella  fua  mente  da  Dio 
chiaramente  illuminato , habuit feientiam  fuam 
i Dee  infundente  , che  approuando  poi  quan- 
to fcrilfc  egli  medemo  , non  per  mezzo  d’ An- 
gioli li  dille  Beni  fcripjifli  de  me  Tbom a , quella 
penna,  che riccuefti nello  fcriucr  per  me,  molto 
bcnel'impicgadi;  beni  fcripjifli  de  me . 

Beni feripjilìi , perche  fu  penna  la  ma  oh  To- 
mafo  come  quelle  dell’  Aquila  , che  fratnef- 
chiate  con  penne  d’ altri  augelli  affatto  le  rin- 
tuzzano , e diuorano  , aquìlarum  pennat  mix- 
tot  reliquarum  alitum  pennat  deuorant  ; Cosi 
la  tua  hebbe  tanta  forza  nello  fcriucre  la  ven- 
ti delle  mie  perfettioni , delle  mie  proeelfioni , 
delle  mie  relationi  , che  c rintuzzò , e diuorò  le 
penne  degl' altri  augelli  , cioè  d’ altri  fantadici 
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ccruelli , che  non  fcrilfero  di  me,  che  falfe  pro- 
pofitioni  : Beni  fcripjifli  de  me , perche  fù  penna 
la  tua  come  quella  del  l’auonc,  che  perla  fua 
altrettanto  vaga,  quanto  varia  bellezza,  multi-  tkiuIL 
color  , & difeolor , & verjìeolor  vien  detta  da 
Tertulliano  , cioè  di  molti,  didiuerfi,  edi  va- 
ri) colori  ornata  ; cosi  la  tua  fu  multicolor , per- 
che con  molti,  d/Jcolor,  perche  con  diuerfi  , vtr- 
fieolor,  perche  con  vari)  colori  d’clcgantiflime 
dottrine  fpiegadi  li  miderij  più  fublimi  della  mia 
Diuina  Vniti  didima  in  Triniti  di  Pcrfone  : 

Beni  Jcripfi flide  me  , perche  fù  penna  la  tua  co- 
me quella  dell' Ercinio augello,  quale  con  le  fuc 
penne  quali  con  tanti  raggi  rifplcndcndo,  auit 
lucida , à Lucidia  vien  chiamato  da  Alberto  Ma-  Alhn. 
gno,  onde  perche  quede  al  riferire  di  Solino  inttMtJ* t- 
obfcurum  lucent , li  paflcggicri  infoltii  Hercinia  s>  m"1' 
indicio  pennarum  re/ulgentium  ucuramcntc  ca- 
minano;cosi  con  la  ma  come  penna  d’augello  rif- 
plcndcncc  per  obfcurum  delle  materie  più  diffici- 
li della  mia  Diurna  Ellcnza  rilplcndendo , guida- 
di  que’  paITcggieri,  cioè  quc'dudiofi  intelletti , 
che  bramarono  di  fiuoprirla,  e cambiare  deli- 
ramente fenza  inciampare  , indieio  penna  tua 
refulgentii  : Beni  fcripjifli  de  me , perche  fu  pen- 
na la  tua  come  quella  dello  Struzzo  , che  fempre 
di  in  attod’effcr  da  cfTo  ripulita , non  foffrendo 
di  feorger  in  quella  alcuno  minimo  neo  di  brut- 
tura; cosi  conia  ma  penna  hauendo  altamente 
ferino  fopra  l' incomprcnfibili  mie  Maedi,  Im- 
mutabilità , Eremita , Poreda , Volontd  , non 
permcrtedi  già  mai  fi  folfe  feoperto  in  quede 
alcun  minimo  neo  d’ errore  , onde  à punto  di 
queda  ma  forbitilTìma  penna  vi  fù , chi  con  au- 
torità Pontificia  teli. fico , che  fine  vita  prorfut  chm.vtn. 
errore  confcripfìfli  : Beni  fcripjifli  de  me  , per-  Ine.  ad 
che  fù  penna  la  ma  come  quella  del  Cigno,  che 
fc  ben  la  vede  bianca,  e monda  , tuttauia  per  M*'  ’*** 
mirarla  fempre  più  candida  , e più  «pura  nell’ 
acque  ben  fouente  T immerge , così  la  tua  pen- 
na fc  bene  per  se  delfa  folle  candida , folfe  pu- 
ra, tutta  volta  volendo  fcriucre  fopra  li  fonti 
de’ Sacramenti , c malfimc  fopra  quello  dell’Eu- 
charidia  da  me  indituiti  con  l’acqua,  che  zam- 
pillò dalla  fonte  del  mio  Codato,  ncU’idcfla  fon- 
te I’  immergeui  , perche  auanti  1’  Imagine  di 
queda  prima  di  fcriucre  dcuotamente  oraui  : 

Beni  fcripjifli  , perche  fù  penna  la  tua  come 
quella  deli’  Ibicc  , che  fitta  in  capo  del  Cocco- 
drillo dupido  lo  rende  ; poiché  colpiti  nel  ca- 
po con  ella  tanti  Coccodrilli  d’  Hcretici  reda- 
ronodupidi,  ed  attoniti  : Come  la  penna  dell’ 

Idrice  , che  contro  li  Serpenti  fi-agliata  redano 
feriti  , & impiagati  ; poiché  Stagliata  queda 
pure  contro  li  Serpi  de’  nemici  della  Chicli  ro- 
darono abbattuti  , c Superati  : Come  la  penna 
della  Fenice  di  colordi  rofe  guarnita, rofettpen- 
n it,  dice  lo  Stoico;  poiché  la  tua  penna  qual  (L 
penna  di  Fenice  per  l’odore  fuauifiuno,  che  Spar- 
lo per  tutta  la  Chicfa  ralfembrò  di  color  di  ro- 
fe , che  fc  il  pane  in  rofe  ti  feci  tramutare , feci 
anco,  che  le  penne  in  rofe  tramutadi:  Come  la  K*  Mfmfa 
penna  della  Monucodiata  , ò lia  augello  di  Pa- 
radifo,  chcchi  la  porta  fopra  di  se  nc’pericolofi 
cimenti  da’  nemici  lo  difende  i poiché  queda  ìm 
tua  penna  portata  , ó profetata  , che  voglia-  4. 
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pio  dire  la  Dottrina,  ch'efla  fcrifle,  difende  da’ 
nemici,  che  ardifl’cro  impugnarla,  òcontraftar- 
la  ; Come  la  penna  della  Colomba  deferitta  dal 
Salmifia  tutta  inargentata,  penn a Col  amba  de- 
argentata ; poiché  la  tua  penna  dell’  argento 
della  verità  ornata  fi  fa  conofccrc  , che  dollrh 
na  Tbom<t  omnem  veritatem  admittit  : Come  la 
penna  del  Sole  , cui  Iafanitàs’aitribtiifcc,or/«f- 
tur  timentibus  vobis  Sol  in  flit  ia , O'Janitas  in 
penna  eius  ; poiché  la  tua  fu  penna  prima  chia- 
ra come  quella  del  Sole , opera  tua  Sole  /untela- 
riora,  quanto  poi  fotte  Tana,  faniflìma,  lo  dichia- 
rarono li  Concili;  di  Cottanza  , di  Lione  , di 
Vienna,  e con  filetti  il  Fiorentino,  il  Larerancn- 
fe  , & il  Trentino  : Beni  jcripjìfti  in  fine  de  me 
Tboma,  perche  fu  penna  la  tua  penna  d'AngioIo 
sì,  ma  non  dell’infimo,  bensì  del  fupremo  Coro 
dell’ ordine  Cherubico,  eh etnterpretatur  pleni- 
tudo  fetenti a-,  poiché fc  fotti  chiamato  Bue- mu- 
to , ti  facefti  vedere  anco  tramutato  in  Cherubi- 
no per  la  pienezza  della  tua  mirabil  feienza  , 
come  il  Bue,  che  prima  vidde  Ezcchielio  fotto 
il  Carro  del  Signore,  che  poi  lo  fcuoprì  in  Che- 
rubino tramutato,  chefc  le  penne  di  quetto  all’ 
alto  fpiegatefi  mirauano  , penna  extenta  deju- 
per  ; oh  quanto  all’alto  inalzata  fi  vidde  la  tua 
cuna,  oh  Tomafo,  fant’al?o,  che  ben  panie, 


che  Jufer  Cherubini  afccndeflc  , che  fupcraffe 
cioè  nell*  altamente  fcriucre  li  Cherubini  mede- 
mi  : Che  fe  à rifeontro  di  Cherubini  ideili  nel 
Tempio  veduto  da  Ezcchielio  effigiate  fifeorge- 
uano  anco  \cpz\n\c,fabrefadaCberubim,0" pai-  sxjtb.e .4, 
ma,  anco  Tomafo  nel  Tempio  della  Chiefa  fi  po- 
tcua  figurare  qual  Cherubino  vicino  alle  palme  ; 
poiché  nello  fcriucre  portò  fopra  di  tutti  la  pal- 
ma , e però  li  fù  detto  dal  Signore  beni  jcripjìfti 
de  me  Tboma  ; Cherubini  mterpretatur  pieni  tu- 
dojcientia,  & qui  feientia  plenui  e fi  , come  fù 
Tomafo,  Cberubim  ejpcitur , attcua  Origene  : o 

Cherubino  Tomafo  pieno  di  faenza,  che  non  la-  t.i.Eutk, 
fciò  d’ impiegare  la  fua  crudi  tifiìma  penna  fino 
nel  fìnedifua  vita;  poiché  giunto  à gl’vltimi  pe- 
riodi diquetta  , cosi  infermo  fpiegò  li  facri  Can- 
tici, agro  t us  Cantica  cantico  rum  explanauit  , ini.ua, 
clic  arriuato  al  primo  verfo  del  Tetto  capo  di-  "*"/• 
ledusmeus  de/cendit  inbortum  Juttm,  riflette!!-  Cnnr,t.f, 
do  d’  cfler  fiato  nell*  horto  della  Chiefa  qual 
pianta  Angelica  prima  faluarica,  poi  domctti- 
ca  , interzo  luogo  Acquatica  , che  ad  odorem  sixi.Stu, 
aqua  germinatiti , volfc  andar  à piantarli  nell’  f'W‘/,4-r 
horto  del  Paradifo  , onde  nel  morire  intuonò 
diledus  dcjecndit  in  bortum  fttum  : Iam  An-  uic-fe/l. 
gelus  effedus,  direbbe  Grifottoino  , ad  cclum  ,d 
enedut  , 
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Che  San  Gregorio  Papa  nel [no  Pontificato  procurò  con  ogni [cruore t 
che  tutto  l'Ouile  dichrifio  refi  affé  vinificato. 

DISCORSO  VNDECIMO. 
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che  oficruarc  di  quella 
pianta  Simbolica  del  Pla- 
tano l'  ombra  amena  , 

2uiui  fotto  gl’  occhi  vo- 
ri  rapprefentata , veni- 
te cosi  ad  adempire  quel 
tanto  infegna  l’Hiftorico 
naturale  : vtnbra  euiuf- 
eunqut  arborii  objeruar» 
o por  feti  che  faccia  cioè 
di  mefticri  , prima  d’adagiarfi  fotto  l’ombra  di 
qual  fi  fia  pianta , oflcruaria  molto  bene , perche 
non  tutte  fono  falutari , mi  molte  fe  ne  ritroua- 
no,  che  fono  nociue,  ed  vnaichi  fi  fia  fari,  obe- 
ri*» vSi  nigna  nutrice  ,ó  faflidiofa  matrigna  : quando  qui - 
f"tr*  • bufque  fatis  vmbra , ùut  nutrix  , aut  no  aerea 
eii  ; onde  replico  con  l’ ìllefio  Scrittore  • vmbrat 
euiujeunque  arbori s obferuari  oportet . Se  adagiar 
vi  volete  fotto  1*  ombra  del  G prefio  , obferuari 
oport et , poiché,  oltre  l’cficr l’ombra  di  lui  po- 
TlinJ.iS.  co.  gratiofa,  oc  nec  vmbra  quiditn gratta ja  , dice 
Plinio,  fi  crede  in  oltre,  chcfiapiutoftonociua: 
vtnbra  tiusnoxia  ereditar , fcriue  altro  Autore. 
CaUp'tMf-  Se  adagiar  vi  volete  lotto  l’ombra  della  Noce  , ob- 
c-  ftruari  oport  et , poiché  l’ ombra  fua  riefee  graue , 
c dannola  al  capo  dell’  huomo  : vmbra  tuglan- 
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dtumgrauis , O’noxia  capiti  bum  ano . Se  ada- 
giar vi  voictefotto  l’ombra  dell*  Olmo,  obferua-  f>1*. 
ri  oportet,  poiché  anco  quella  ella  è delle  più  no-  ' 2’ 
ciuc:  bete  quoque  videi ur  e grauijpmis . Se  ada-  idem  ihid. 
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6 lar  vi  volete  Tono  l'ombra  dell’oppio  , obftr- 
aari oportet , poiché  ritrouarere,  che  ella  om- 
bra non  fi  puòdire  , mentre  le  foglie  di  quella 
pianta  ferme  non  danno  : populo  vmbra  nulla  , 
ludenhbui  fili/ 1 . Se  adagiar  vi  volete  fotto  1- 
ombra della  Noce,  della  Picca,  dell'  Abete ,ew- 
brai  objeruari  oportet , poiché  tutto  ciò  , che 
toccanoauelenano,  tuglandium  quidem,  èrpi- 
ctarum  , Cr  abitili  qualunque  attigere  vene- 
nume/l  . Se  poi  tralundando  l’ ombre  diquefle 
piante,  come  nociue  , e dannofe , adagiar  vi 
volete  fotto  l’ ombre  di  piante  altrettanto  falu- 
tari, quanto  gratiofe  , vmbrat  euwfcunqut  ar- 
borei obferuari  quoque  oportet , poiché  fc  v’  ada- 
giarne fotto  l’ombra  della  Vite , delitiofa  la  pro- 
ibirete, mentre:  Sotem  vmbra  temperai  afferma 
Plinio . Se  fotto  l'ombra  della  Palma  , amena  la  /»;. 
prouarete,  enemtevmbrofa  ad  requiem  vicndet-  D.Amln/. 
ta  da  Ambrogio . Se  forto  l’ombra  del  Pino , bc-  "r  * 
nigna  la  prouarete , mentre  vmbra  bofpitalis  vien’  H.JUZdi 
appellatadal  PoctaLirico.  Se  fotto  lombradell’  ùi.i.oteg. 
Ubuo,  gentile  la  prouarete,  mentre  vmbra  ciui  Mo.vh 
K nu- 


no 


Pianta  Simbolica 


nutrie  qualunque  opaca  -,  Quindi  al  riferir  de’ 
Poeti,  l'orto  l'umbra  di  quello  aliicurò  Arco  la 
bella  Ninfa  tant’aniata  da  Giouc  . Se  in  finev’. 
adagiarcte  forco  l'ombra  del  Pia  «ano , diktteuo- 
lc  la  prouarcte  , e gioconda  : vmbra  iueunda 
Platini,  ferine  di  quella  il  Naturalilla  ,•  canto 
gioconda , che  non  folo  fu  le  dclitic  di  Serfc  vi- 
uo , mi  anco  di  Diomede  morto , ombreggian- 
do la  di  lui  fepoltura;  aggiungendo  li  Poeti  fot- 
to  l’ombra  di  quella  pianta  cifcrui  giacciuto  Gio- 
ite con  Europa.  Quella  si, eh’ è vn’ ombra  in  lo- 
de della  quale  fcriucr  pocea  Giano  Daufa  , gii 
che  fcrille  in  laudtmvmbra-,  il  che  non  trafeurò 
di  fare  Plinio,  mentre  foprndcl  Platano  fermen- 
tìo , e l’ombra  di  quella  pianta  lodar  volendo , fc 
bene  eper  il  fiore,  e per  il  frutto,  e per  foglio  , 
che  li  didilla  dalle  fuecoccollelodcuole  fi  renda  , 
tutta  volta  lì  ridringci  commendarla  fidamen- 
te per  quella  fua  ombra  tanto  gioconda  , come 
rlnj.ti.  di  coli  oltre  modo  mirabile:  fed  quii  non  iure 
'•  miretur,  arboreto,  vmbra  grafia  tantum,  ex  alie- 

no petit  am  orbe?  Piatami  i bue  efi . Quindi  non  è 
da  itupirli  fc  tanaidiquelt’ombra  gioconda,  tro- 
ica iueunda  Platani , fe  ne  compiacene  quel  gran 
Filofofo  di  Socrate , si  che-fotto  di  quella  i flu- 
diare,  & icomporre  fouentefi  ritiralTe;  che  fe 
E*  Emi/,  lìmigliante  pianta  a Potiti  vocaturgemalii , ben 
iji.  Adir.  f;  fiorge,  che  moltolìconfaccuaalgcniodi  fog- 
getto cottantodottó,  c faniente.. 

Hora  per  comporre  con  lludioparticolareque- 
lloDifcorfo,  non  voglio  lafciar  d’imitar  Socra- 
te; penfo  ritirarmi , vogliodirc,  ancor’ io  lòt- 
to l’ ombra  gioconda , Se  amena  d’vn  millico  Pla- 
tano, hauendo  quella  pianta  , gii  eh o geniali! 
vocatur,  incontrato  anco  nel  mio  genio  , onde 
volendo  dimoflrarc  : Che  San  Gregorio  Papa 
nel  corfo  del  fuo  Pontificato  procuralfc  con  ogni 
maggior  feruorc,  che  tutto  l’Ouile  di  Chrillo 
redadc  viuificato , hò  quiui  ad  lionor  di  lui  deli- 
ncata la  pianta  del  Platano  vicinoalf  acque  d’vn 
fiume , lotto  l’ombra  del  quale  vna  Greggia  di  pe- 
corelle, per  mantenerli  in  vita  dia  in  atto  di  paf- 
colarc,  & habbia  per  Motto  le  parole  regidrate 
ne’  Treni  di  Geremia  IN  VMBRA  TV  A VI- 
VEMVS  . A tal  pianta  Gregorio  alfomigliato  , 
huUf.t.i-j.  dirpoteua  : quafi  Platanuiexaltatui fumiuxta 
aquam  in  piatela  come  dir  volelfe  : quafi  Pla- 
tani exalt at us fum  al  Pontificato;  iuxtàaquam, 
vicino  all’acquc  del  fiumeTeucre  : in plateii,  nell’ 
ampie  piazze  di  Roma  . Quindi,  si  come  li  Pla- 
tani in  Roniagiinonallignauano,  mi  vi  furono 
poi  da  lontane  Regioni  fatti  portare  da’  Roma- 
ni per  il  mare  Ionio  , i fine  di  godere  fola- 
tlM.ii,  mente  dell’  amenità  dell’  ombra  loro  , vmbra 
t. gratta  tantum,  ex  alieno  peliti  orbe  ; onde  ho- 
ra vi Jun  tur,  & Roma  piantata  in  viridan/t  ; 
cosi  Gregorio  non  voleua  in  conto  alcuno  alli- 
gnare, ò regnare  come  Pontefice  in  Roma  , mi 
vi  fu  ancor’ egli  per  cosi  dire,  qual  Platano,  da’ 
Romani  fimilmcntc  trafportato  , vmbra  grafia 
tantum , per  goder  dell’  ombra  gioconda  dell'ot- 
tima fua  reggenza  ; onde  non  folo  fii  veduto 
trapiantato  nell’ horto  della  Chicfa  , mi  di  più 
fecero  di  lui  i Romani  quel  tanto  fanno  gl’  habi- 
I*  U luli,  tanti  del  monte  Atho  , poiché  montii  Atbo  in- 
de ri, et.  ' cola  cymbai  i tramo  Platani  parane  ; cosi  que- 
x bi  di  tltu. 
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di  del  tronco  del  midico  Platano  di  Gregorio 
fabtiuarono  la  Nauicclla  di  Pietro  . Ma  v’c  di 
più  , che  si  come  li  Platani  godono  in  oltre  d’- 
allignare fopra  de’  Monti  alti , c fublimi  , come 
in  monte  Ida,  in  monte  Atbo,  inmonte  Tauro  , 
& in  altri,  fecondo,  che  rilcrifcc il  Giondonio; 
cosi  il  noftro  midico  Platano  di  Gregorio  (ù  tras- 
ferito ad  allignare , ó per  meglio  dire  i regnare 
fopra  il  moute  Vaticano  non  procul  a T iberi , 
perche  li  Platani  amano  di  dartene  vicini  all'ac- 
que  de’  fiumi  correnti  : quafi  Platinai  exalti - 
tus  fum  lux  ti  aquam.  Sed  quii  non  iuremire- 
tur^trborem, vmbra  grafia  tantum, ex  alleno  pe- 
titam  Orbe?  Platanus  bacefi.Oregoriui  bit  e fi. 

Quel  Platano,  quel  Gregorio,  chenonpote- 
ua,  le  non  ad  vn  Platano  alfomigliarfi , pianta  , 
che  forge  nelle  felue  , mentre  nacque  da  Madre , 
che  Siluia  s’appcllaua  ; fotto  l’ ombra  della  Pon- 
tificai fua  reggenza,  qual  Platano  , accoglicua 
le  pecorelle  dell’  Ouile  di  Chrillo , fotto  la  quale 
non  vna  fol  vita , mi  bensì  tre  vi  ritrouarono  , 
la  vita  cioè  della  natura,  la  vitadella  grafia,  la 
vitadella  gloria,  c però  facciamo,  eli’  mtuonino 
IN  VMBRA  TVA  V1VEMVS  : la  vita  della 
natura,  che  li  portò  li  beni  del  corpo;  la  vita 
della  grada  , che  gl’ arroccò  i beni  dell’  anifiia  ; 
la  vitadella  gloria  , cheli  participò  li  beni  del 
Ciclo.  Coliavita  della  natura  fece,  che  godette- 
ro l’ opere  dell’ Altiflimo;  colla  vita  della  gra- 
da , che  fruilfero  i tefori  della  giuditia  ; colla 
vita  della  gloria  , che  s*  acquidallero  le  delitie 
del  Paradifo  . Colla  vita  della  natura  operò  , 
che  tratteneffero  l’anima  nel  corpo  ; colla  vita 
della  gratia,  eh’ albergalfcro  Dio  nel  cuore;  col- 
la vita  della  gloria,ch’accoglie(Tcro tutta  l’eflcnza 
Diurna  nell’intelletto  . Della  prima  fi  dice  : (T 
jnjpirauit  in  faciem  eim  fpiraculum  vita  ; del- 
la feconda  fi  Icriue:  pofuit  animam  meam  ad  vi- 
tami dcllaterzafiregiltra:  de  fpiritu  metet  vi- 
tamaternam.  Hortuttequcdc  tre  vite  , l’om- 
bra della  zelante  reggenza  del  Platano  di  Grego- 
rio arroccò  alle  pecorelle  dell’ Ouile  di  Chrido, 
quali  perciò  facciamo,  eh’ intuonino  IN  VM- 
BRA TVA  V1VEMVS  . Di  queda  forte  d’om- 
bra , cioè  del  goucrno  de’  popoli  fc  ne  difeorre 
in  Ezechiello  ; eumque  extendtfiet  vmbram fiuam, 
fub  vmbraeuloilliui  babitabat  e/tuigentium  plu- 
rimarum,  che  fono  quelle  genti  chiamate  altro- 
ue  pecorelle  dell’ Ouile  del  Signore  ; noi  autem 
populuieiui,  Ò"oueipafeuaeiui . Lafcinopurc 
quedi  di  dire  con  coloro  coli  appreso  Baruch 
Profeta:  viuamuifub  vmbra  Nabucdonojor  Re- 
gii Baby  Ioni  i ; viuamus fub  vmbra  Battbajf ir fi- 
lijj  eiui,  6"  inueniamui  grati  am  in  confpeflu  co- 
rum  , inuocando  cosi  l' ombra  protettrice  de’ 
Principi  fecolari  . Dicanoaltrcsi  : viuamus  in 
vmbra  del  Platano  di  Gregorio  Principe  fpid- 
tuale  , che  inueniemut  in  primo  luogo  la  vita 
della  natura  IN  VMBRA  TVA  VIVEMVS  , 
vmbra  iueunda,  ombra  di  Platano  j quii  non 
iuremiretur , arborem , vmbra  grafia  tantum , 
ex  alienopetitamOrbe  > Platanus  bac  efi . Gre- 
gonui  bic  eli  ; quafi  Platanui  exaltatui  fum 
luxta  aquam  . 

Non  v’è  alcuno  , per  dar  principio  dalla  vita 
della  natura,  non  v’è  alcuno  dilli,  chenondimi 

quell’ 


litm  Hi. 


Ex  Frxmr. 
Sin»  alp- 
fMMt.Sj- 

(MBHI. 


Et  II:  El- 
Uni.  in 
mBh  Sm» 

fltrr.vhii 
S. Grigli. 


Gtnj.t. 

p/i/m. 

Ep.  ni  Gii, 

«. 6 . 


EutbjoJU 


P film.  7 9. 


BAtnthc.U 


ftit.Xi. 


'JM-Afl. 


Per  San  Gregorio  Papa . 1 1 1 


quell’  ameniffime  pùnte , eh’  ombre  grate  dif- 
fondendo, verfo  di  noi  con  quelle  correli  fi  pale- 
sino. Le  (lima i Hallo  pellegrino,  che  Cotto  vili 
adaggia  per  rillorarfi  dal  trauaglio  de'  pcnofi 
viaggi  ; le  Itimi  il  fianco  agricoltore  , che  Cot- 
to vi  fi  ricoura  per  folleuarfi  dalla  noia  dcgl’efti- 
ui  calori  ; le  (lima  il  gcncroCo  giouine  , che  Cot- 
to vili  ritira  perimbandirui  con  allegri  compa- 
gni lauti  conuitti  ; le  fiima  il  pietofo  Romito  , 
che  le  Crafcieglie  per  contemplare  con  maggior 
diuotione  11  Diuini  Miller  ij;  le  fiima  il  (ludiofo 
Poeta , che  le  brama  per  comporre  con  mag- 
gior applicationc  li  Cuoi  eruditi  Poemi  ; le  (li- 
ma il  curiofo  Allrologo  , che  le  cerca  per  mi- 
rare Cotto  d’jelTe  con  maggior’  atecntionc  i Cc- 
lclli  Perigei  ; mi  Copra  d’ogn’ altro  (lima  l’ om- 
bre amene  delle  piante  gentili  il  vigilante  Pallo- 
re, che  per  allentare  la  grauezza  de’  duri , e pun- 
genti difagi  , Cotto  d’elfc  lungo  le  riuc  d’vn 
rufcelctto  , Suonando  la  fua  zampogna  , vi 
fi  ritira  con  1’  amate  fuc  pecorelle  , per  libe- 
rarle cosi  da’cocentiardori  del  Sole,  pascendo- 
le Cotto  di  quelle,  sicheviueconfcruandofi.e  vi- 
gorofe,  ogn’vnad’cflc  polla  francamente  intuo- 
nare:  IN  OMBRA  TVA  VVEMVS  . Mi  di- 
ca ogn’vno  ciò , che  più  li  piace , che  le  pecorel- 
le mai  meglio  s'adagiano  , i]uanto| lòtto  l’ om- 
bra gioconda  del  Platano , vmbrmucunda  Pla- 
tani, che  col  fuo  bel  verde  largamente  fpiegan- 
dol’ampic  Sue  foglie,  vczzofamcntc  I'  accoglie  , 
Cotto  le  quali  più  che  mai  viuacifi  mantengono  : 
quandoquidcm , potiamo  dir  con  Plinio,  quan- 
aoquidern  eomendatio  Platani  non  alia  maior  e fi, 
quam  Solilo  afiate  arcerejbyemt  «Mfftrr;qucfi’c 
il  pregio  maggiore  del  Platano  difender  Iellate 
con  l’ombra  Sua  dall’ardor  del  Sole  , & il  ver- 
no riceucrlo . 

E quello  fi  è pure  il  pregio  maggiore  di 
Gregorio,  che  qual  Platano  Cotto  l’ombra  gio- 
conda dell’ottima  fua  reggenza,  confcruò  la  vi- 
ta temporale  alle  pecorella  dell’  Ouilc  di  Chri- 
fto",  doppo  che  fù  al  Soglio  Pontificio  dal  po- 
polo Romano  Sublimato  , all'  horch’ egli  altro- 
ue  s’era  nafeofto  , c ritirato  ; quii  non  iure 
miretur,  arbonm,  umbra  grafia  tantum,  ex  alie- 
no petitam  Orbe  ? Platanui  bue  e/l . Gregorim 
bic  e/l  ; quaji  Platanui  exaltatui  Jum  iuxta 
aquam  , IN  VMBRA  TVA  VIVEMVS  , um- 
bra iucunda  Platani  . Non  fi  palesò  diuerfo 
Gregorio  dal  primo  Pallore  dell’  Ouilc  di  Chrfi- 
fio  , da  Pietro  Apofiolo  , cui  dille  il  Signore  : 
pafee  ouei  miai  ; e perche  molto  li  prunella  , 
che  follerò  le  Sue  pecorelle  ben  pafeiute  , non 
vna  Cola  , mi  bensì  tre  volte  con  Comma  ifian- 
za  li  replicò  : pafee  ouei  miai  ; che  non  mancò 
di  pafccrle  Pietro  con  i pafcoli  di  marauiglio» 
fe  attioni , di  feruorofe  orationi  , di  fruttuofe 
predicationi ; mi  Copra  tutto,  d’ogn’  altra  co- 
là non  mancò  di  pafccrle  , ch’il  crederebbe  ? 
anco  con  l’ombra  del  fuo  proprio  corpo,  poi- 
ché fi  regillra  negl’  Atti  Apoftolici  , che  si 
grande  folle  la  frequenza  delle  pecorelle  infer- 
me , e quafi  di  vita  priuc  , cn’  i quello  Su- 
premo Pallore  s’ accoltauano , ut  in  Piatta t fji- 
cerent  infirmai  , & ponerent  in  leélulii  , Ó" 
gratuiti  i vt  veniente  Petra  , faltem  umbra 


illiui  obumbraret  quemquam  tllorum  , & hbe- 
rarentur  ab  infirmitatibui  f uh  , Se  dcuo  dir 
il  vero,  parmi,  che  Pietro  quiui  fi  mandi  dal 
pari  con  la  pianra  gentile  , c gratiofa  del  Pla- 
tano , poiché  quando  fi  trattò  da’  Romani  di 
far  quella  da  remote  contrade  alla  loro  patria 
di  Roma  trafportarc  , ciò  non  fecero  le  non 
per  godere  Solamente  dell’  ombra  fua  tanto  gio- 
conda , umbra  iucunda  Platani  . Non  lo  fe- 
cero per  godere  nè  del  fiore,  ne  del  frutto,  né 
tampoco  dell’ oglio , che  da  elfo  fi  Spreme  , mi 
per  godere,  come  dilli , (blamente  dell’  ombra 
Sua  cocanto  amena . Regiftriamo  quiui  di  nuouo 
le  parole  di  Plinio:  fed  quii  non  iure  miretur  , 
arborem , umbra  grafia  tantum , ex  alieno  peti- 
tam  Orbe  t Platanui  bete  e fi  ; notinfi  quelle 
parole  umbra  grafia  tantino  , fidamente  per 
godere  dell* ombre  di  lei,  non  d’altro;  paro- 
le, che  fanno  mirabile  rifeontro  con  quelle , che 
fenile  San  Luca  di  San  Pietro  : ut  faltem  um- 
bra illiui,  che  è l’ ideilo,  che  quel  del  Platano 
fcriuc  Plinio  : umbra  grafia  tantum  . Che  San 
Pietro  dilungalfe  la  vita  con  le  mani  , con  la 
voce  , con  le  parole  , con  l' orationi  , i tante 
pecorelle  inferme  , che  gii  llauano  per  termi- 
nare li  giorni  Cuoi  , è colà  veramente  da  ftu- 
pirc  ; miche  le  rifanaffe  anco  con  1’  ombra  me- 
dema , è cola  da  trafecolarc , altro  non  efiendo 
l'ombra,  ch’vnapriuationcdicorpo,  vna  vana 
apparenza,  vna  mancanza  di  chiarezza  priuad’- 
accidcnti , di  (b(lanza,d'cllenza,chenonla  di- 
uidono  generi,  clic  non  la  difiinguonodifercn- 
ze  , che  non  l’ abbozzano  materie  , che  non  la 
compongono  forme  ; c però  più  ilerile  dell’ 
arena  , più  infruttuosa  della  làbbia  , più  infe- 
conda della  nebbia  ; manifattura  de  gl’  horro- 
ri , fcanccllatura  de’  colori , Sepoltura  di  Splen- 
dori, fiempraturadc’più  vaghi  lauori  ; e pure 
quella  fi  brama  al  pari  dell’  ombra  de)  Plata- 
no , fi  dcfidcra  non  Colo  , mi  in  oltre  s’incon- 
tra : fed  quii  non  ture  miretur , arborem  , um- 
bra gratta  tantum , ex  alieno  petit  am  Orbe  t ut 
ueniente  Petro  , faltem  umbra  illiui  obumbra- 
ret quemquam  illorum  , Ct*  libcrarentur  ab  in - 
firmitatwui  fuii.  Marauigliofo  l'uccello  fù  que- 
llo non  v’cdubio,  mi  volle  il  Signore  , che  il 
fupremo  Pallore  comparine  qual  Platano  om- 
breggiarne , attefoche chi  regge  Popoli , l’om- 
bra della  fua  reggenza  deue  allòmigliarfi  i quel- 
la del  Platano  , quale  e gioconda  si , nù  anco 
Salutifera  . In quantoall’  efer  gioconda,  l’hab- 
biamo  gii  detto  con  Plinio:  vmbraiueunda  Pla- 
tani ; m quanto  all’ clfcr  Salutifera  , lo  dice  lo 
Hello  affermando  , che  per  molti  madori  re- 
medium fit  ; etalcfii  quella  di  Pietro,  che  re- 
medium  Juit  per  i maliori  di  cinti  infermi,  eh’ 
anfiofi  1’  incontrauano  : vt  veniente  Petro  fal- 
tem umbra  illiui  obumbraret  quemquam  illo- 
rum , O"  liberarentur  ab  infirmitatibui  flit . 
O quante  pecorelle  inferme  , che  gii  gii  (la- 
nino per  efalarc  lo  Spirito , e terminare  la  vita  , 
che  furono  pure  i Gregorio , come  ad  vn’  altro 
Pietro  prefentate  ! malfime  ntl  tempo  della  pe- 
lle , cnetanto  vclcnofaa’fuoi giorni,  in  Roma 
laccua  di  quelle  fierilfima  flragc  . Si  si  , che 
l’ ombra  della  Sua  perfona  fù  vn’  ombra  , che 
K a in 
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in  vita  le  confcruò  , poiché  hauendo  ordinato 
Gregorio  Preci  , Orationi  , Litanie  > Proccf- 
fiom,  (incile  furono  come  le  pillole  del  Platano, 
che  al  dire  del  Naturalità  pillala  Platani  om- 
nibut  ferpentium , Cf  Jcorpionn  venenn  medtn- 
tur  , che  remediarono  , voglio  dire  , al  fiero 
veleno  di  que’  rabbiofi  ferpenti , che  portaro- 
no la  pelle  in  Roma  , poiché  fi  videro  , co- 
me riferite  la  fua  Hiltoria  , giù  per  1’  acque 
del  Teucre  sboccare  in  quelle  del  Mare  , puc 
dall’ acque  falfe  foffocati  al  lido  fi  fcuoprirono 
ben  torto  affatto  cftinti  : tane flquidem  multl- 
tudo  ferpentium  pur  bulut  flutti/  al  ut  uni  in  ma- 
ri dejcendit , fed  fufiotat*  leftiainter  Jalfot  ma- 
ni turbidi  fintini  , ntc  mora  in  littori  tildi* 
flint  ■ Cile  (e  fri  quelli  velenofi  ferpenti,  co- 
me loro  capo  principale  , vi  fi  annidaua  pure 
vn' altrettanto  fmifurato  quant'horribilc  Drago- 
ne : multitudo  Jirpentium  cum  magno  dracme 
in  modum  trabn  valida  , e che  quello  ancora 
qual’indurito  Cado  in  littore  eiefìui  , & fuffo- 
tatut  fi  feorgefie  , potiamo  ben  dire,  che  qui- 
ui  fi  vcrificaffc  quel  tanto  cantò  il  Poeta  di  quel 
Dragone  , che  veduto  auitichiarfiad  vn  Plata- 
no , ch'era  vicino  a gl’ Altari  trafportato,  vide- 
n draeontm in  Platanum,  crptiiquaflab.it pro- 
xima  faerit  , folle  fiato  poi  i perpetua  memo- 
ria da'  Dei  in  fato  tramutato  : tttcrum  dra- 
to  ille  fcriuc  il  Commentatore  d' Ouidio  , erte- 
rum  draco  Uh  ad  perpetuam  rei  memoriam  in  fa- 
xum  j Diji  fui!  commutata t ; dite  pure  ancor 
voi  tanto  à punto  fuccedefle  mediante  l’ ora- 
tlonl  di  Gregorio  feruorofe , poiché  auitichia- 
tofi  il  fudettò  Dragone  al  Platano  di  sì  gran  San- 
to, che  piantato  iene  (laua  ne’  luoghi  lucri,  cr- 
ptii  qua  fiaba t proxima  Jacrit , i perpetua  me- 
moria qual  fallo  indurito  in  littore  marii  eie- 
lini  , & fuffhcatut  , dal  Popolo  Romano  con 
incomparabif  allegrezza  fù  fcopcrlo;  chcbcn'à 
gloria  di  Gregorio  potcua  incannare:  quìi  non 
ture  miretur  .arboreo , vmbr* grafia  tantum, 
ex  alieno  petit  am  Orbe  i Platanui  bue  efl . Ort- 
goriui  bic  efl  ; qua  fi  Platanui  exaltatui  flum 
luxta  aquam , IN  VMBRA  TP  A VIVEMVS, 
vmbr  a lucanda  Platani , 

Non  fi  può  negare  , che  non  fia  fiata  più 
che  fiomacofa  l'adulacione  di  quel  Giorgio  Ve- 
feouo  Corcirenfe  , che  per  acquiftarfi  la  grada 
dell’  Imperatore  Emmanuelc,  cosi  li  parlò  , ò 
piu  tofto  cosi  l'adulò  : quel  medemo  giorno, 
nel  quale  , ò Imperatore  mio  riucrito  Signore, 
da’  mici  occhi  vi  liete  inuolato  , s'inuolo  anco 
da  me  quella  perfetta  fanità  , eh'  alla  voftra 
Imperiai  prefenza  haueuo  acquifiato,  forfè  per- 
che si  come  leggiamo  degl’  Apolidi  Trombet- 
tieri del  Redentore  , che  foia  ipforum  vmbra 
ritanauano  de’ corpi  infermi  ogni  forte  di  mallo- 
ri  ; così  pure  il  inio  corpo  tutto  infermo  , può 
gloriarli  quod  tua  vmbra  , cioè  del  mio  inchi- 
nato Imperatore , fi  fia  rifanato  ; la  dotte  prima 
ralfcmbraua  quello  mio  corpo  per  l’ infermiti  , 
che  patlua,  qual  cadaucre  fpirance , me  lo  ve- 
do per  la  voftra  borni  alla  filutc  prillina  , anzi 
dalla  morte  alla  vita, redimito  ; tanto  bene  mi 
fono  ritmato,  il  che  non  foto  m'è  accaduto  vna 
fola , mi  due , Se  anco  tre  volte , che  ritrattan- 


domi in  tutte  le  parti  del  corpo  cagioneuole  , 
alla  fola  voftra  prefenza  me  I’  hò  vedute  im- 
mantinente rifanatc,  inuigorite  , e ralfodatc  ; 
raccogliendo  cosi  , che  la  Diuina  gratia  , ò 
potcntilfimo  Imperatore  , il  voftra  corpo  hab- 
bia  fpecialmentc  fuuorito  , volendo  , che  con 
1’  ombra  ioja  apporti  ad  altri  la  falutc,  eia  vita. 
Quel  tanto  , che  sì  llomacolùmcntc  adulando 
con  tanta  falliti  dilfc  coftui  al  fuo  Principe  , 
con  altrettanta  vcriti  riuolti  i Gregorio  Ma- 
gno potcuano  dirli  tanti  infermi  daini  ritmati  : 
JN  VMBRA  TVA  VIVEMVS  , perche  con  le 
diuote  fue  orationi  dalla  pelle  contagiolà  felice- 
mente li  liberò  , dimoftrandofi  cosi  qual  Pla- 
tano, che  per  unti  mo.\\on  remedium  efl  . 

Non  ci  partiamo  dall’ombra  di  quello  mi- 
ftico  Platano,  poiché  partitili  fia  verificata  a’ 
tempi  di  Gregorio  quella  Profetia  d’Ofea  , che 
al  capitolo  quartodecimo  fi  regiftra  con  le  fe- 
guenti  parole  : conuerttntur  fedente!  in  vmbra 
tiui,  viuent  tritilo,  fi  conuertiranno , lederan- 
no fono  l’ombra,  con  il  formentoni  vitaficon- 
fcruaranno.  Ralfcmbra  quitti,  ch’il  Profctaac- 
ccnnar  vogli  vna  gran  colà  ; che  quelli , che  le- 
deranno all’  ombra  viucranno  di  formcnto  : E 
chegran  cola  c quella?  chi  non  si , che  lenza 
quell'alimento  , anzi  lenza  quell’  elemento  nè 
Imperio,  nè  Regno,  ncProuincia  , ne  Città  , 
ncCaltcllo,  nè  Villa,  nè  famiglia,  nè  indiui- 
duo  alcuno  può  in  modo  veruno  per  pochiftimo 
tempo  durare  . Datemi  le  Fortezze,  le  Rocche, 
i Cartelli  fenzaformento,  che  io  ve  le  darò  pre- 
da de'  nemici , de'  foldati , de  gl’efcrciti . Lcua- 
temi  il  formcnto , e finiranno  i cornerei) , e fi  per- 
deranno Parti , e taceranno  i traffichi  , c mo- 
riranno le  feienze  , e fi  renderanno  inutili  tan- 
te, e sì  nobili  inuentioni  dell’  humano  ingegno  . 
Non  vi  fia  formcnto , che  non  vi  faranno  ne  me- 
no allegrezza  nelle  genti  , fortezza  ne’  Capita- 
ni , ricchezza  ne'  fudditi , ficurczza  nc’Coman- 
danti  , grandezza  nc’Magiftrati  , magnificenza 
ne’  Principi . Fate  , che  non  vi  fia  formcnto , nè 
il  foldato  marchierà  al  Campo,  nè  il  Sacerdote 
falirà  all'  Altare , nè  l'agricoltore  coltiticrà  il  ter- 
reno, nè  l’artefice  aprirà  l’officina  , nè  il  Pa- 
llore reggerà  la  Gregge , nè  il  Medico  affiderà  al- 
l’ infermo , nè  il  Maefttomantenerà  la  cattedra  1 
poiché  quello  fièquello,  lenza  il  quale  viuerc 
non  fi  può , nè  in  vira  mantenerli  . Hor  come 
dunque  Ofca  Profeta  .quali  folle  cofa  piu  che  (Ira- 
ordinaria  ,vàdiccndo,  che  quelli , che  fi  conuer- 
tiranno, e lotto  l’ombra  lederanno,  che  con  il 
formcnto  invitafimantcncranno:  conuerttntur 
fedenteiin  vmbra,  viuent  fr;r«o,cfTcndoquc(la 
cofa  più  che  ordin aria,quotidiana,e  triuiale?  con- 
uertentur , ecco  verificata, c fpiegata  la  Profetia , 
conuerttntur  , lì  conuertiranno  li  popoli  lotto 
Gregorio  , come  in  fatti  fuccclfe  alla  fua  predi- 
catióne,  che  tutti  in  tempo  calamitofo  di  pelle 
fi  conucrtirono  al  Signore;  fedente 1 in  vmbra  , 
perche  fi  pofero  à federe  lotto  P ombra  della 
fua  reggenza  , haucndolo  in  quel  medemo  tem- 
o,  morto  Pelagio  Papa , eletto  Sommo  Ponte- 
ce  t viuent  tritico , perche  a’ pupilli,  ad  or- 
fani, altcvcdouc,  alle  vergini  , alle  maritate  , 
a'  carcerati,  ad  amalati , à famiglie ncccffito- 
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fc  , ó popoli  hifognofi , difpcnfiua  il  lomento 
à centinaia  di  moggia  , tinnendone  fommini- 
llrato  fino  a moggia  due  mille  i Zenone  Vefeo- 
110  , perche  lo  lomminifiralTe  a’  poucri , volen- 
do appreflo  di  se  il  catalogo  di  quelli  per  non 
(cordarli  di  (oftentarli  : pauperei , Crvrbanos , 
timi  off.'  externo i , quorum  nuntrum  deferiptum  b.i- 
bib.it , benigne  fufientabat . Non  accadcua  fa- 
re con  Gregorio , per  muoucrlo  il  dillribuire  a’ 
hifognofi  il  tormento,  quel  tanto  fecero  gl’Am- 
bafeiutori  Aliatici  coi  Lacedemoni,  che  volen- 
do richieder  foccorfo  di  grano  , li  inoltrarono 
per  farla  piùbreue,  e più  efficace , li  moftraro- 
nodilli,  lenza  parlare  il  Paniere  vuoto;  ballaua 
à Gregorio  faptre , che  le  fue  pecorelle  hauefiero 
il  ventre  vuoto  , luuclTero  bifogno  di  grano  , 
che  fubito  erano  foutnucc  : conuertentur  in 
vmbra  fedente i,  viuent  trinco  . 
oltmMt-  M>  (ouicnc  i quello  propolito  quel  ranco  ri- 
ferilee OUo Magno,  ch'èquelmeacnio,  che  I’- 
efpcricrua  addita , che  le  pecorelle  mangiando 
molto  voracemente  lefpighc  del  grano  , mada- 
me fc  apprclfo  fubito  vi  beuono  , che  gonfian- 
doli nelle  loro  vifcerc  il  tormento  morir  le  fac- 
cia ; Alle  pecorelle  dell’anime , che  fi  ritirarono 
fotto  l'ombra  del  Platanomiftico  di  Gregorio  , 
fucccfle  tutto  l’oppollocol  grano  da  elfo  pafeiu- 
tc,  c coll’acqua  della  fua  dottrina  abbcucratc  ; 
non  folo  non  moriuano , ina  molto  foprauiucua- 
nogiuliue  intuonando  : IN  VMBRA  TVA 
VIVEMVS  ; fedente i in  vmbra , viuent  tritico  , 
vmbra  iucunda  Platani  . Non  so  fc  creder  mi 
debba  quel  tanto  riferifee  il  Bcrcorio  , che  viag- 
giando cioè  Alefiandro  Magnopcr  folti  bofehi  , 
è denfc  felue  , ritrouaflc  fotto  gl’arbori  d‘  vna 
di  quelle  infinito  numero  di  donzelle  , quali  vi- 
ucuano  fotto  l’ombrc,  c dell’ ombre  fole  di  quel- 
li fi  nurriuano  ; aggiungendo  , che  fc  alquanto 
da  quelle  s'allontanauano , clic  ben  tollo  mori- 
Tetr  tinti.  llJno  : in  bi fioria  Atexandiri  legitur  , quod  ipfe 
udita.  V.  ' inuenerit  pueBai  infinita!  in  quodam  nemare  , 
mutili  fi-  quxfolaarborumvmbraviuebant , Cr nutrieban- 
fft.ett.i.  fur . itaquod.  Jivmbram  arborurn  tranfifient  , 
illicò moriebantur  . O'chellruna  qualiti  di  fin- 
ciullcfpirar  tri  l’ ombre,  conucrlar  con  1’ om- 
bre, viucrtrà  l’ombrc,  hauerper  ripofo  l' om- 
bre, l’ombre  pcrrilloro,  l'ombrc  per  diporto , 
fornirli  dell'ombrc  per  alim  nto,  dell' ombre  per 
cibo,  dell' ombre  per  nutrimento  : fila  arborurn 
vmbra  viuebant , & nutnebantur-  ita  quod,  fi 
' vmbram  arborurn  tran  fi fient , liticò  moriebantur. 

dicchi  (ia  della  real  verità  di  quello  racconto  , 
dirò  belisi , clic  1’aiiimc  i Gregorio  da  Dio  rac- 
commandatc,  e fiotto  T ombra  di  lui  miflico  Pla- 
tano ricourate , foficrotuttc  di  fomigliantccon- 
ditionc,  mentre  viucuano  fotto  l’ombra  di  lui, 
finutriuano  dell’ ombra  di  lui,  efcdaluis’allon- 
tanauano,  ben  collo  moriuano , perch’egli  folo 
in  que’  tempi  calamitofi  li  fominillraua  gl’  ali- 
menti, Se  in  viralemanteneua  : conuertentur  fe- 
dente! in  vmbra  eiut  , viuent  et  trinco  , vmbra 
iucunda  Platani . 

Veder  volete  vna  di  quelle  donzelle,  che  viua 
fottoPombrc,  chcd’ombrepur  s'alimenti , enu- 
trifea  f ricorrete  ad  vdir  quella  , che  ne’  fucri 
Cantici  vicn’inttodotta,  quella,  che  nel  feguen- 


te  modo  altamente  intuonò  : fub  vmbra  illiui, 
quem  defideraucr.mi  .fedi , & fruii  ut  eiut  duini 
l’Ut  tu  ri  mio;  oue  notate,  che  con  il  nome  di  dolce 
tratto  l’ ombra  medema  honorando  , ripiglia  il 
fuopenfiere,  che  quello  fratto  cioè,  fc  bene  d' 
ombra,  grato  però  al  palato  lo  prouaua  i onde 
fc  fotto  l'ombra  fedeua , dell’ ombra  pureficiba- 
ua:  Jubvmbrailliui,quemdefideraueram , fedi,  cam.e.t. 

Cr  fruii  :i  ! eius  duini  l’ut  turi  mio  ; non  ho  mai 
fentitoàdire,  che  dell' ombra  alcuno  s’alimenti , 
che  l’ombra  Ila  frutto  sidolcc , ch'il  ptdato , co- 
me d'ogn’altro frutto,  d’efla  ne  gulli  : hò  ben 
letto , che  P ombra  fia  dulie  viatori  lafio  in Judo-  ■' 

re  leuamen  : mi  non  gii , che  fia  frulliti  duini 
gutturi . Non  ci  partiamo  dall  i nollra  pianta 
del  Platano,  che  non  vi  fari  difficile  intendere 
quello  fiero  Tello,  per  altro  difficultofo  a (pie- 
garli . Di  due  famofi  Platani  riferifee  riimo  , 
che  fpargendo  ampie  1‘ ombre, lòtto  d'elle  e da 
Licinio  Mudano,  c da  Gaio  Imperatore,  vi  fi  fof- 
Gero laute  imbandite  le ipenfie ; che  il  primo  v’ha- 
uefic  preparato  il conuitto  per  diciotto  camera- 
te; che  il  (ccondofe  P haucllc  preparato  per  altri 
quindici  compagni  , uggiuntoui  la  fcraitu  , e 
valfellamcnto  necelfario , che  tutti  agiatamente 
fedeflero  fotto  quell'  ombra  amena , c giocon- 
da; del  primo  fcriuc  PHillorico , che  epulatut  r/lnj.ia. 
fit  intraeam Platanum  fecum  duodeuicefimo  co-  f r- 
mite  ; del  fecondo  Umilmente  rapporta  : in  ea 
ep  alati  .cimi  ipfe  pan  e fi et  vmbra  quindecim  con- 
uiuarum,  ac  minificry  capace  Triclinio  ; si  che 
l’ombra  di  quelli  Platani  li  può  dire , die  fcr- 
uilfc  i gl’acccnnati  Principi  di  dolce  frutto,  poi- 
ché fono  d’ ella  cosi  le  viuande  guflando  , dell’ 
ombra  pure  veniuano  non  folo  i godere,  mi  an- 
co i gullarc . Tanto  volle  dire  la  Donzella  de’  fi- 
eri Cantici  : fub  vmbra  illiui.qucm  defideraue- 
ram,  fedi,  fruilut  eiuldulcii  gutturi  meo\ 
nonché  dell’ ombra  fi  cibalfc,  mi  bensì , che  l’- 
ombra, fotto laquale  s’adaggiaua,  tantolegu- 
ftafic,chc  dolce  frutto  lì  ruficinbrairc.'mrr/Zèjfpicga  D.sintrl. 
il  mclifluo  Donorc^wzn/è  eiut  defideratte rat  t m-  '* 

bram.de quo,& rifrigenumejfet,  & refeltionem  * 

pariteracceptura  . Ciucilo  fi  e i puntoqueltanto 
lueeelfe  tri  il  Popolo  Komano,c  Gregorio  Magno. 

Panie  dice  (Te  ancor  quello;  Jub  vmbra  illiui.quem 
defideraueram,  fedi , perche  haucuano  ottenuto 
Gregorio  per  lorofommo  Pallore; &fruiluieiui 
dulciigutturi nofiroA  i 1 frutto  dell’ombra  mede- 
nudi  liii.dcH’octmu  fua  reggenza, li  fù  dolciffiino, 
prcheli  kruidicibo,  & alimento,  liaucndoli  ne’ 
tempi  più  calami  coli  ombreggiati, cnutrimentati: 
meritò  eiut  defiderauerant  vmbram, de  quo,(fre- 
frigerium,efient,&-  refeUionempariteraccepturi. 

Sìnodoppola  fua  morte  volle  Gregorio  , clic 
quelle  fue  care  pecorelle  viuelJcro  fotto  la  di  lui 
ombra  gioconda,  si  che  definito  potelltro  pur 
dire  : IN  VMBRA  TVA  VIVEMVS  ; vmbra 
iucunda  Platani  ; quindi  cficndo  nel  Pontificato 
fucccllòal  fudetto  Gregorio , Sabiniano,  fù  que- 
lli molto  contrario  alla  liberalità  verfo  de’ po- 
ucri del  fuo  Prcdcceflore  , poiché  per  la  fua  tena- 
cità , Stauaritia tramutò laChicfa in vn’officina, 
laSagreftiainvnadifpcnfa,  l’Oratorio  in  vn  te- 
lonio, mercante  di  grano  fi  fece  conofccrc  su  le 
Piazze,  ncgociautcsù  de’ mercati  , computilla 
K ; su 
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sù  de' cambi;  . Così  perdendo  fa  grauitàauuili- 
uanon  foiose  dello,  mi  ancora  la  fuprema  Di- 
gnità; li facri Libri,  chcdudiaua,  erano  li  fcar- 
Citaccij de’  conci,  eh’ cfaminaua  ; il  fiioBrcuia- 
rio,  il  rcgillro  dell'entrata,  e dell*  vlcita;  li  luoi 
Canon»,  le  partire  della  fua  tariffa;  le  Tue  Pre- 
diche le  note  della  (attoria ; li  Tuoi  Teologi  , li 
* imuali;  li  Cuoi  Dottori  li  fattori  > lefueConili- 

tutioni,  gl*  inftr  irnienti,  che  focena  con  chi  da- 
lia ad  int creile , e guadagno . In  fomma  era  del 
tutto  à Gregorio  tanto  contrario  , che  la  greg- 
ge Chridiana  di  Roma  fi  mode  ad  clclanurc  , e 
T.x  t*:Di*c.  dirli  : Domine  ApoJiohce  , quos  Paftor  nofter 
i»  vtf  s.  antecejfor  tuui  Janflifijimus  Oregon  in  bafìenus 
Jludutt  pafeert , tua  Janflitas  fame  rum Jinat  pe- 
rire. Ma  quefte  efeUmationi  niente  giouaudo  , 
tu  tre  volte  dall’  ideilo  Gregorio  riprefo  , men- 
tre che  donnina,  & ammonito  , qui  neccorad 
rnifiricordiam  fi  exit , nec  marnati  ad  largii  ut  e m 
ex  te  udii , per  il  che  per  la  quarta  volta  apparen- 
doli Gregorio  non  loto acremente- lo  riprefe,  mi 
in  oltre  in  capite  eum  leuiter  percujjìt  ; che  fé  be- 
ne la  percolla  (olle  molto  leggiera  , tutta  volta 
li  cagionò  tanto  dolore  cuius  dolore  par  iter  , &■ 
cordts  rancore inbreut  de} unflus  eit . Quindi  , 
sicome  le  pecorelle  di  Cimilo  fotta  l'ombra  di 
Gregorio,  come  fotto  l'ombra  gioconda  d*vn 
Platano  lietamente  viucuano  , i A'  VMBRA 
IVA  VIVEMVS , umbra  nuunda  Platani;  co- 
si furto  l'ombra  diSabinianofuo  futcclTore  par- 
uc  fodero  fotto  l’ombra  del  Ciprclio,  che  noxia 
Csbp.  P*f-  umbra  eius  e redi  tur , mentre  sì  iundlamentc  di 
f-trmr.v.cy-  fame  vimoriuono;  ptr  lo  che  quJIa  di  Gregorio 
fi  poteua  dire  benigna  Nutrice  , quella  di  Sabi- 
pf  n (è  m niano  pcriìda  matrigna,  quando  quibujque  Jatii 
«.  i umbra  a ut  nutrix , aut  nolana  ejl . 

Succede  dunque  Sabiniano  qual  mercenario  i 
Gregorio  vero,  ed  ottimo  Pallore . Dilli  mcrce- 
la  nano  *1  primo,  quia  mercenaria!  erat  y O'non 
pertinebat  ad  eum  de  ouibia  . Didì  Pallore  il  fe- 
condo , perche  à gloria  diluì  lì  patena  afferma' 
«v.  0^.45.  rc  tanto  dille  di  quel  Pallore  Giacob:  inde 
Paftor  egrefju 1 eft  lupa  Ifrael . Con  due  nomi 
appella  il  (oggetto  quiui  introdotto , il  Santo  Pa- 
triarca con  ' nello  di  Pallore  , e con  quello  di 
pietra:  inde  Paftor  egrejfus  efi  lapis Ijrael . Mi 
che  hi  che  fare , direte , la  pietra  con  il  titolo  di 
Pallore? la  pietra  per  se  della  e graue , & il  (uo 
proprio  luogo  e l’ infimo  centro  della  terra:  il  fu- 
premo , e piu  alto  luogo  all'  incontro  fuol  piglia- 
re il  Pallore  nel  pafeer  la  greggia  . Simbolo  d- 
huomo  ignorante  , e rozzo  e la  pietra,  onde  di- 
cena  quel  Jilololo,  che  fedendo  vn’ignorantcfo- 
prad'vna  pietra  dir  fi  poteua,  ch’vna  pietra  fo- 
pra  l’altra  fcdcire:  ali*  incontro  il  Paftor  illcr  de- 
ue  addottrinato  nel  pafccrc  ; di  vìujciu,  e fpi- 
rito  infirutto,  per  ritrouar  la  bontà  dc*pafcoli. 
Non  hi  moto,  ne  anione  per  se  della  la  pietra; 
e p:r  se , e per  le  pecorelle  deue  edere  il  Padorc 
agile,  fpiritpfo , attiuo.  Non  vede  la  pietra  : 
cent* occhi  haucr  dourebbe  il  Padorc . Non  ode 
la  pietra:  tutt’orccchic  ederdeue  il  Padorc . Du- 
ra  ,c  pefantcé  la  pietra:  dolce,  affabile  efler  de- 
ue il  Padorc.  In  (omnia di  mille  conditioni , che 
dcuono  ornare  il  Pallore , fari  diffidi  cofa  ritro- 
uarne  vna  nella  pietra . Perche  lì  chiamerà  il  Pa- 


dorc con  quello  nome  di  pietra,  tantoallafua 
natura  contrario,  inde  Paftor  egrejfus  efi  lapis 
Ifraelì  inancauano  forfè  mille  metafore,  con  le 
quali  poteua  nomarlo?  non  poteua  dirlo  capo  , 
ò pure  occhio  della  fua  greggia  ? tramontana 
delle  fue  pecorelle  ? anima  della  fua  mandra  ? 
Raffomiglifi  al  timone  della  nauc  , allo  diio 
dell’horologio,  alla  gemma  dell'anello,  alla  ra- 
dice delia  pianta,  che  sòio?  al  cocchiere,  al  ca- 
pitano, alla  fendutila , a] nocchiere,  à cent* al- 
tre cofc  : tutta  volta  didc  molto  bene  Padorc , e 
pietra  : inde  Pafìor  egreftus  eft  lapis  Ifrael  ; 
perche  anco  la  pietra  ombre  traducete , & a pun- 
to dice  Ifaia  , che  eritvirftcut  umbra  petra prò-  , 
rumenta  . E fenza  partirli  dal  nodro  Simbolo  ^**r,J** 
ritcrilcc  Plinio  d’vn  bclliOimo  Platano  in  Licia, 
piantato  sù  la  druda  vicino  ad  vn  fonte  , il  qua- 
le , à guifa  d*  vn’  habitatione  , faceua  fpelonca 
ben  d’ottanta  vn  piede,  cuoprcndofi  con  mol- 
ti rami,  li  quali  arbori  parcuano  ; & acciochc 
apparifee  tutto  fpelonca  , racchiudcua  entro  di 
se  vn  fallò,  olia  pietra,  che  faceua  grotta  , ab- 
bracciando inolt’altrc  pietre  , che  fi  diffondala 
poi  per  i campi  con  ombra  altrettanto  ampia  , 
quanto  amena . Vdiamo  le  parole  dcll’Hidorico  : 
nuncc/lclara  Platanus  in  Lycia  gelidi  font  a fo-  fli-  l 
eia , ameni  tate  it  ineri  appoftta , domicili}  modo  et  ’ *11 
caua  oélogintUy  atque  unna  pedum  Jpecu  , ne- 
ri toro  fo  uertice , O'  fi  v afta protegens  ramis , ar- 
Òorum  infilar  > ac  ne  quid  defili  Jpel utica  imagi- 
nt , Jaxea  intuì  complexa  pun.ices  , agros  longis 
ubtrne/rs  umbra  . Si  che  quello  Platano,  fc  be- 
ne le  pietre  racchiudcflc,  l’ ombre  pure  traduce- 
teua:  fax  e a mtus  complexa  pumices , agros  lon- 
gisobtmens  umbra  . Hordir  volle  il  Patriarca 
Giacob,  che  Pacccnnaro foggetto Principe d’if- 
raelc , inde  Paftor  egrejfus  eft  lapis  Ijrael  ; come 
dille  Ifaia  , farebbe  fiato  utr  Juc ut  umbra  petra 
prominenti t , come  l’ombra  pure  dcll’acccnnaro 
Platano,  clic  fc  beile  di  pietra,  faxea  intuì  com- 
plexa pumices , con  tutto  ciòagros  longis  obti- 
nens  umbra  y perche  chi  deue  qual  Pallore  reg- 
ger pecorelle  de*  popoli  tnos autem populus  eiust 
Ò’oues  pafeua  eiuiy  deue  qual  pietra  di  Piata-  f * * 99% 
no  trafmetter*  ombre  gioconde  per  confcruarli 
lunga  la  vita  . Parmi  , che  cada  molto  propor- 
tionato  à Gregorio  Santo  tute* il  fuderto  Elo- 
gio, mentre  Paftor  egreftus  eft  lapis  Ifrael  , fù 
eletto  dal  popolo  di  Roma  per  loro  Pallore  ; mà 
come  lapis  Ijfael , come  falda  , e ferma  pietra  , 
che  non  lo  priuò  mai  dell’  ombra  fua , che  raf- 
fembrò  quella  del  Platano  di  pietra,  faxea  intuì 
agros  longis  obtinens  umhris  ; onde  fi  poteua  fi- 
ni ilmcntc  afferma  redi  lui,  O’erit  uirfiìcut  um- 
bra petra  prominenti 1 . Quii  non  iure  miretur 
arborem  umbra  grafia  tantum  , ex  alieno  peti- 
tam  Orbel  Platanus  tace  fi . Gregorius  hi  e eft  ; 
qua  fi  Platanus  exalt  atus  fum  iuxta  aquam • IN 
VMBRA  TV  A VIVEMUs  , umbra  iucunda 
Platani  . 

fu  tanto  (limata , e tenuta  in  si  gran  pregio  ne* 
tempi  andati  l’ombra  del  Platano,  all’ hor  che 
fu  trasferita  queda  pianta  da  remote  Regioni  nel- 
la noflr'ltalia  , che  dalle  genti  tributo  fi  pagaua 
le  voli  uano  di  quella  godere , cfottod  clTa  giace- 
re: donata  Platanus  Italia , fcriuc  l’Hidorico  , **'•./.  »*. 

ad 
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ad  tributorium  etimo  peri  inerti  filarti  ,vt  gen- 
ti! vefhgal , & prò  vrnbra  pendant  : dal  nollro 
pudico  platano  di  Gregorio  tutto  1'  oppolto  l‘ù 
praticato , attefo  che  quelli  , che  bramauano 
godere  dell'ombra  Ina,  non  foto  non  pagauano 
tributo,  ina  dii  veniuano  per  cosi  dire  pagati  , 
attefo  che  vcniuuoo  nelle  loro  occorrenze,  ccon 
denari,  ccon  grani  liberamente  foccorii;  che  di 
tutti , perche  tutti  volcua  fodero  alimentati,  ne 
tencua  Gregorio  in  vn  libro  regiftrato  il  nume- 
ro : quorum  numerum  difiinlìum  habeb.it  ; che 
ben  li  potcua  dire  quello  , il  libro  della  vita  , 
mentre  à tutti  quelli  conferuaua  la  vita;  ricor- 
dandoli Gregorio, che  vn  libro  di  vita  tiene  il  Si- 
guor’lduio,  in  cui  tutti  li  luoi  eletti  deferiue, vol- 
le egli  parimente  in  vn  libro  deferitti  tutti  li  luoi 
cari,  c diletti  poueri,  si  che  poteflero  anco  di- 
re: IN  VMRJIA  IVA  VIVEMVS:  •umbro  lu- 
tando Plotoni , ficut  Piatomi!  exaltatui  Jum 
tuxto  aquom  . Quii  non  ture  miretur  orbtrem 
timbro  grolla  tantum,  ex  alieno  petitam  Orbe  ? 
Plalanuibaeejt.  Gregonutbieejl. 

Non  vorrei , che  quell’  ombra  mi  crattcnede 
troppo  lungamente  , si  che  non  mi  lafcialfc  far 
rullaggio  al  fecondo  punto  da  principio  prope- 
llo , alla  feconda  vita , cioè  alla  vita  fpintuale  , 
che  quello  midico  Platano  comparriua  pure  con 
l’ombra  dell’ottima  dircttionc  alle  pecorelle  di 
Tfat.it.  Chrillo;  vita,  della  quale  li  dice  : pofuit  ani- 
mamme  am  ad  vitami  che  anco  di  quella  potc- 
uauo  intuonarc  le  fuderte  greggi  : IN  VMBRA 
TVA  VIVEMVS  ; umbro  iucundo  Plotoni  ; il 
che  chiaramente  intuonaronoall'horche  fpedito 
per  l'Inghilterra  dal  fommo  Pontelice  il  nollro 
Gregorio,  e partito  per  quella  volta  con  quel 
Cinto  penderò  di  ridurre  dal  Gentilefino  alla  co- 
gitinone del  Vangelo  di  Chrillo  qucH'lfole  tanto 
popolare;  fu  tanto  fcnlibilc  nel  petto  de’ Roma- 
ni l’allontanarli  da  loroOrcgorio,  che  con  alte 
voci  tutti  di  commun’  accordo  efclamando  dif- 
feroii Benedetto  Papa,  chcvel’inuiò  : Petrum 
J,  D;„,  qffindifii,  Romani  de/iruxifii  , quia  Gregoriani 
••in S. Gn-  dimijiftì , chch’hauetcmai  latto  ò Hicrarca  fu- 
frJ.io.  aj.  premo?  cihauctc  Iellato  il  nollro  follegno,  pri- 
llati del  nollro  conforto,  limolata  l'ombra  gio- 
c onda  del  nollro  Placano , lotto  la  quale  felice- 
mente paffauimolinollri  giorni. Piano Ciuet Ro- 
mulei : fermatemi  ; non  ve  la  pigliate  con  tanto 
calore  contro  l' vniucrlàl  Pallore , poiché  il  tut- 
to ridonderà  in  vollra  gloria,  & honore;  ridu- 
cendo Gregorio  que’ Regni  della  gran  Bcrtagna, 
come  li  può  fperare , (otto  lo  ftendardo  della 
fede  di  Chrillo,  fi  dirà  ad  eterna  vollra  memo- 
ria, eh’ vn  vollro  nobiliflimo  Cittadino  habbia 
perfettionata  vn’opera  cotanto  inlignc,  efegna- 
lata.  Non  fono  gl’ lngleli  tanti  Pipiltrclli  , che 
fé  ne  Hanno  inuolti  nelle  tcncbrcofcurilfimcdel- 
l' infedeltà?  lafciate  dunque  vis'inramini  il  vo- 
TlinJ-n.  ^ro  Platanodi  Gregorio  , già  che  Platani  ad- 
,.l.  ’ V uerfinluri'efpertiliombui  . Non  fono  tanti  fcr- 
pcnti,  tanti  Icorpioni  ripieni  del  veleno  dell’Ido- 
latria? lafciate  , che  vada  ad  incontrarli  il  vo- 
Uro  Platanodi  Gregorio  , già  che  Platani  o m- 
fmirj*  Vt‘  n'bui  ferpentium  , & Jiorpionum  tenenti  me- 
1 f " dentar  . Non  fono  priui  dell’  oglio  della  vera 
Cattolica  Fede?  lafciate  , che  vi  s'introduca  il 


vollro  Platano  di  Gregorio,  gii  che  è Plotoni  r/.o.’.i-j. 
boccit  fit  oleum  . Dubitate  forfè , ch'iui  giunto  e.j. 
predicando  I'  Luangclica  verità , vi  perdi  lavica 
incontrando  vn  penofomartirio  ? Chi  si  , che 
non  fucceda  di  Gregorio  quel  tanto  fucceOe  di 
quel  maratiigliofo  Platano  d’Antandro,  che  gii 
piotiate  ritornò  in  vita , perche  li  vidde  rumer- 
ai re  : fed  moximi  mirum  , Antondri  Plato-  rii,,  t.  1 1 
nus  , etiam  circumdolatii  latenbui  , reti  ibi  In  e.  ; 1. 
/ponte folio,  vitaque  reddito.  Lafciate  per  tan- 
to , che  parti  quello  vollro  Platano  per  l'Inghil- 
terra , acciochc  anco  que’  Popoli  pollino  con- 
fermare , che  timbra  Platani  Jalubrii  , mcn-  rx  ce/l„. 
tre  falutifera per  l’animc  loro proucranno Toni-  oanuz,  ;« 
bradi  Gregorio.  Nò  nò  ritorni  pur’à  dietro  il  Hntn.vh 
nollro  Gregorio,  poiché  già  cominciamo  à fen-  * ,ru',,u • 
tire  fenza  di  lui  le  nollre  ruuinc  ; fenza  I’  ombra 
di  lui  pare  gii  ci  venga  meno  la  vita  fpiritualc  : 

Petrum  effendi  fit , Romani  deftruxiftl  ,(lim  Gre- 
goriani dimififtt . 

Ritornò  dunque  per  commilTionc  di  Benedet- 
to Papa  quello  midico  Platano,  ritornò  i die- 
tro per  confolarionc  del  Popolo  Romano  Gre- 
gorio ; mà  li  conucnnc  per  falute  fiinilmcnte 
dell’  anime  intraprendere  altro  camino  quello 
cioè  di  Conlluntinopoli,  poiché  Diaronm  Cor-  , fn-, 
dinoti!  ereotui,C.onflontinopolim a PehgioPon-  eimejf. 
tificeadT iberiumCon/lantinum  Imperatotela  le- 
gai ut  mittitur  ; che  non  fu  tardo  ad  intrapren- 
dere si  dilallrofoviaggio,  anzi  si  come  fejhnat  rtint.it,. 
& Phtanus  à germogliare , cena ftjhnauit  Gru-  <■*!• 
gorio  miltiio  Platano  per  obcdirc  al  Sommo 
Pontefice  , à viaggiare  verfo  quella  volta  ; c 
quella  volta  fu  quella,  che  si  come  non  ritornò, 
cosi  il  titolo  di  Magno  quello  Platano  di  Gre- 
gorio meritamente  s'acquiflò  ; poiché  iui  cofe 
altrettanto  grandi,  quanto  marauigliofc v’ope- 
rò; niente  dilfimilcdal  Platano,  che  per  l’om- 
bra fna  maranigliofo  fi  rende  : Quii  non  iure 
miretur  , arborem  vtnbra  grafia  tantum  , ex 
alieno  petitam  Orbe  ? Plotanui  bue  eft  . Grego- 
rini  bit  efì  . Quel  Gregorio  , che  pirmi  per 
quello  intraprefo  viaggio  poterlo  allomigliare 
ad  Eliachim  Sacerdote  della  vecchia  Legge, del 
quale  riferifee  il  facro  Tello  la  particolar  cu- 
ra , eh’  haucua  del  fuo  popolo  al  tempo  di  quel- 
la famofa,  & ollinata  guerra,  che  li  fu  molla 
dall’empio  Holofernc  , minacciando  fino  di  di- 
llruggcr  la  città  di  Gierufalcmme  . Riferifee  , 
dico  , al  capitolo  quarto  di  Giudith  , che  fcri- 
uefle  molte  lettere  a’ Capi  del  fuo  efcrcito , ani- 
mandoli alla  difefa  della  Patria  : Sacerdot  Elia-  i*Jubc+ 
cbim  firipfit  ad  vntuerfit  , qui  erant  contro 
EJdreton  ; al  capitolo  poi  quinto  dell’ illilfo  li- 
bro di  Giudirh  riferifee  pur  dell’  ideilo  , che 
tane  Eliachim  Jocerdot  Domini  magnai  Circuit 
omnem  Ifrae!  , allocutujque  e fi  eoi  ; fopra  di 
che  fi  deue  riflettere  , che  la  prima  volta  , clic 
nomina  Lliachtm  , gl’  attribuifee  il  titolo  di 
femplice  Sacerdote  , Jocerdot  Eliachim  ; mà 
che  la  feconda  volta  con  titolo  di  grande  l’ap- 
pella , Jocerdot  Dei  magnai  , qual’  è vn  titolo 
cosi  colpicuo  , e riguardettole  , che  fu  fempre 
ambito  da’  Regi , & Imperatori , come  da  Alcf- 
fandro  , da  Antioco  , da  Pompeo  , da  Mitri- 
date, da  Collantino,  Theodolio  , Carlo, Ot- 
tone, 
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tonc,  c da  tanti  altri  . Se  quiui  ricercarcte  per 
* qual  caufa  la  feconda  volta  , e non  la  prima  , 

clic  lo  nomina  , gP  attribuifee  quello  titolo  di 
grande,  vi  rifponderò  con  il  Lirano,  quale  ha- 
ncndo  confidcrato  il  paflo  , notò  , che  la  pri- 
ma volta  Eliachim  fcripfit  fenza  muouerfi  , e 
che  la  feconda  Circuit  col  muouerfi  . Scripfit la 

Sirima  ad  vnìuerjos  , qui  erant  contra  EJdre- 
ort , fenza  punto  muouerfi  ; circuii  la  feconda 
omntm  Ifrael  tutto  muouendofi  : bic  confequen- 
L'vanjiic . ter-,  ponderò  il  Lirano , bic  confequenter  poni- 
tur  buius  Eliachim  diligentia  verbo  , & patto  ; 
nam  dicit  circuii  omnem  Ifrael , perche  la  pri- 
ma volta  Eliachim  ftaua  nelfuo  l'alaggio  fermo 
lenza  muouerfi  , feriuendo  folamente  lettere  a’ 
Capitani , pcrfuadendoli  à fortificar  la  Città  ; pe- 
ni in  tal  cafo  lo  Spirito  Santo  gl’attribuifcc  {bla- 
mente il  titolo  di  fempliee  Sacerdote;  ma  la  fe- 
conda volta,  ch’andò  in  perfona  à vedere  il  po- 
polo, àvifitarl’cfercito,  gl’ attribuifee  il  titolo 
di  Grande  : fune  Eliachim  Jdeerdos  Domini 
magnici  Circuit  omnem  IJ'rael , aOocutufque  efi 
eoi  ; pcrchechifcnc  ftà  termo  fenza  punto  muo- 
uerfi , di  Principi  Ecclefiaftici  vengono  fenili- 
ci Sacerdoti  {limati;  mà quelli , clic  in  perfona 
fi  muouano  per  confolar  P anime  , Sacerdoti 
Sommi , e Grandi  vengono  appellati . Hor  1- 
iftefiò  dite  di  Gregorio  : Fin  tanto  , che  fc  ne 
{lette  in  Romafenza  partirli  da  effa  , feriuendo 
4 punto  lettere,  e dettando  Epiftole , era  vera- 
mente digniffimo  Sacerdote , mà  non  fi  potcua 
dire , che  fempliee  Sacerdote  : mà  fubito  , eh’ 
intraprefe  il  viaggio  per  Coftantinopoli  per  de- 
correr con que’  Popoli,  e maflime  con  P Impc- 
rator  Tiberio  , eh’  à punto  allocutus  eft  eoi  , 
cominciò  ad  acquiftarfi  il  titolo  riguardcuolc  di 
Magno,  ondeben  potiamo  dire  all’hor  che  Co»- 
fiantinopolim  à Pelagio  Pontifico  ad  T iberium 
Covftantinum  Imperatorem  legatus  mittitur,  po- 
tiamo dire  ripiglio  : bic  confequenter  ponitur 
Gregory  diligentia  verbo,  & patto  ; nam  dicit 
circuii  Ifrael,  diciamo  noi  : nam  dicit  Confi anti- 
nopnlim  mittitur , e però  con  il  nome  di  Magno, 
rnagnui  s’ appelli  queft’  Eliachim  della  nuoua 
Legge  . 

Mà  qucft’cpoco,  v’cdipiù,  ed  e quel  tan- 
to, che  ladiligcnza  di  Gregorio  verbo,  & fatto 
_ mirabilmente  operò  , poiché  fc  Eliachim  vuol 
dire  Dei  Refurrettio , lodicaEutichio,  fc  Gre- 
gorio fi  porta  propriamente  appellare  Eliachim , 
cioè  Dei  Refurrettio , mentre  la  Rcfurrcttione  , 
che  nel  giorno  del  Giudicio  douri  farfi  dall’ 
crern’  Iddio  de’  nollri  corpi  nella  nofira  pro- 
pria carne,  negando  il  fudetto  Eutichio,  pun- 
to della  nofira  Fede  tanto  efentialc , ch’à  punto 
In  ?.  Itti  firipjtrat  contra  veram  , ac  trattabilem  corpo- 
tiKiOf.  rum  Refurrtttionem } Gregorio  qual'Eliachim, 
Dei  Rejurrettio , ita  conuincit  fopradi  tal’  ar- 
ticolo queft’infcdclcHcrcfiarca  , vt  eiuilibrum 
Imperai  or  in  ignei»  inijeeret  ; e ne  refiò  tanto 
conuinto , che  paulò  pofi  cum  in  morbum  inci- 
difjet  Eutycbiui , infante  morte , pel  lem  man  ut 
fua  tenebat,multis  prafentibus,dicens:  confiteor , 
quia  omnei  in  bac  carne  rejurgemut . Si  si , con- 
fefl'a  pure  ò Eutichio  da  Gregorio  conuinto,  che 
in  bac  carne  refurgemus , perche  fc  tù  in  vn  li- 


bro JcripJérai  contra  veram , ac  trattabilem  car- 
nii  rejurrettionem, ecco, che  Giob  ricerca  e li- 
bro,e llilc  per  fcriucrc à chiare  notccontro  quel 
tanto  tù  {altamente  fcriucfti:  quii  mibi  tribuat,vt 
fcribantur  fermonei  meiì  quii  mibidet , vt  ex  a- 
rentur  in  libro  ftylo  ferreo  , & plurnbi  lami- 
na , vel  celle  Jcuipantur  in /ilice  ì Jcio  enim  , 
ecco  ciò,  che  fcriffe  contro  d’ Eutichio  , e che 
apertamente  loconuincc:  Jcio  enim,  quod  Re- 
demptor  meni  viuit  , & in  nouiffimo  die  de 
terra  furretturut  fum,  & rurjum  circ umdabor 
pelle  mea , (2"  in  carne  mea  videbo  Dettm  meum . 

In  bac  carne  refurgemus  i perche  fe  il  Demonio 
credete,  che  le  pietre  Chriilo  tramutar  potelle 
in  pane,  come  tu  non  crederai,  che  podi  tramu- 
tar noi  nell’ iftclfa  nofira  carne  ? Diabolici  dixit  : D.Amir.de 
die  lapidi  buie,  & fiat  panis  , olì'cruò  Ambro-  Fii.Rtjur , 
gio,  confiteris,  iubente  Deo,  conuertìpofiena- 
turam , tu  non  creda , iubente  Deo  , reformari 
poppe  naturar» . Sarchi  peggior  del  Demonio  ò 
Eutichio , perche  erto  confcfsò  poterfi  da  Dio 
conucrtirc  lanaturadcllccofe,  eli’ e il  più,  quan- 
do tùnegafii , che  dal  moderno  Dio  fi  poterti:  ri- 
formare , cli’e  il  meno . In  bac  carne  refurgemus  ; 
perche,  fe  quella  Rcfurrcttione  non  fi  dalle,  la 
Diuina  Prouidcnzamancarcbbc:  fi  non  efi  Refur- 
rettio, non  efi  Deus , nonefl  Prouidentia,  dice 
Damafceno  ; c la  ragione  viene  apportata  da 
Tcodorero  , perche  non  pofjiint  feparari  in  i.A.e.A.d» 
mercede , quos  opera  coniungunt . In  bac  carne  • 
refurgemus  -,  perche  fc  l’Aquila  giunta  alla  vec- 
chiaia, rimette  nell’ acque  al  Sole  cfpofta  le  piu- 
me , c ringiouenifee,  finn  ea  quadam  rtfurre-  d.Au1.,o 
ttio , dice  Sant’ Agoftino;  il  Bombice  > che  chiù-  pf*lm.  io», 
fo  nel  folliccllo,  c già  ini  dentro  morto,  viuofe 
n’ efee  da  quello  ,&  alato;  non  è,  che  manifefia  D.Btfil.ho. 
refurretttonis  notio , afferma  San  Bufilio.  LaFc-  m,!-  t.  fe- 
nice augello  dell’ Ambia  , che  ncll’acccfo  rogo  XMm' 
muore,  c tìnifee , c che  poi  à nuoua  vita  riforge; 
la  Rcfurrcttione  cosi  c’  infogna  : docci  noi  bac  n.Am’.r. 
auis  exemplo  fuo  Rejurrettionem  credere  , regi-  Tt.-tHllJ.Jt 
lira  Sant’ Ambrogio  ; onde  da  qui  puoi  ò Eliti-  Rfi"'.C*r- 
cliio  tirare  quella  conclufionc  di  Tertulliano  : *“* 
bomines  ergo  intenbunt , auibus  Arabia  de  re- 
furrettione  fecuris  } In  bac  carne  refurgemus  ; 
perche  non  dobbiamo  clfcr’ inferiori  alle  Cicale, 
che  morte  che  fiano  , d’aceto  afpcrfe  , in  vita 
ritornano  : fi  aceto  ajpergantud  , eius  virtute  e*  RidnU. 
reuiuifeunt  : all’ Api,  chcfc  bene  morte  fc  ne  ’fi'-  Ftlpl 
ftiano  tutto  l’ Inuerno  , tutta  volta  nel  nafccrc  Fcff°r‘  ‘ 7‘ 
del  Sole  della  Primauera , à quello  cfpoftc  , la 
vita  ripigliano  : funt , qui mortuas  apes , fi  intra  Plin.I.i  i, 
tettum  byeme  peruentur , deinde  Sole  verno  tor-  c- I0* 
reantur,  putent  reuiuifeere-,  alli  figlioli  del  Pel- 
licano , clic  inlìdiati  dal  ferpente , & à morte  ri- 
dotti, ritornano  in  vita  fpruzzati  del  fanguc  del 
proprio  padre  : dicitur  pcllicanus  fanguinem  n.A  >g 
fuum  fuper  filios  fundert , quo  illi  Juperjufire-  Pja/m.  toi. 
uiuijcunt ; alli  Dragoni,  vno  de’ quali  cfanima- 
ro,  con  cert’hcrba  fi  vidde  refufeitato  : acci  fui 
dr aconi s catulus  reuocatus  ad  vitarn  à potente  e 
berba  , quarn  Halim  vocant  ; allemofchc,  clic 
morte  per  humidezza , fedi  cenere  fi  cuoprano, 
viuc  ritornano  : mufeis  b umor  e exanimati  s , fi  flig  { t 
cìnere  condantur , reddit  vita.  In  bac  carne  in 
fine  refurgemus  ; perche  fc  d’alcunc  piante  co- 
me 
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me  quella  d’vn’  Olino , d’ vn  Salice  d’  vn  Pioppo , 
d'vn Platano,  rifcriice  Plinio  , che  fe  bene  tron- 
rhM.1. 17.  care,  fpopliate,  dalla  terra  fpianta  te , fua /ponte 
•■>}■  rtfurrextjfe  ; e che  in  oltre  vna  Palma  fi  fia 
Taìm,"  vcc* u r a f wcfr  ' > & renafeij  come  non  potri.òEu- 
tichio,l’huomo,che  Arfar  inuerj a vien  detto, an- 
cor' elfo  riforgerc  , rimettere  II  rami , c le  fo- 
glie dell’  offa,  c della  carne  i Cosi  conuinto  da 
Gregorio  Eutichio  raflembrò  qiul’ altro  Marfia 
appcfoiqucl  Platano  della  Frifia,  quel  Marfia  , 
che  da  Apollo  vinto,  fùdclla  pelle  fpogliato  : in 
Pbrygia  oflenditur  Platinai , ex  qui  pependit 
te  Vn  li  Marjyai  ab  Apolline  viflui  . Cosi  Eutichio  fe 
«u  éliti,,  non  di  l'cllc  fpogliato  , alla  fua  pelle  almeno  at- 
ta. il  Ut.  rateato , pellem  man  ut  fu*  tcnebat,  fe  non  ap- 
ro». pefo,  almenoappoggiaroalllatanodi  Gregorio, 
vi  rcltò  non  folo  vinto,  mi  anco  conuinto  : ita 
conuineit , vt  infante  morte  jpellem  manut  fu* 
tenebat  multi 1 prafentibai  aiceni  : confiteor  , 
quia  omnes  in  bac  carne  refargernui . 

Mi  da  vn’Itnpcratorc  d’ Oriente  pagando  ad 
vn’ Imperatore  dell'Occidente  da  Tiberio  i Tra- 
iano, ritrouo,  ch’il  Placano  di  Gregorio  volef- 
fc,  ch'i  quello  pure  l’ombra  fua  folte  falutarc  : 
Platani  veròvmbra  falubrii,  ancorché  folte  vna 
di  quelle  pecore,  delle  quali  vien  ferino:  fìcut 
Tliht-i 8.  out  1 in  Inferno  pofiti  funt  ; attefo  che  corre  per 
verilTìma  quell’  opinione  , che  Gregorio  Santo 
dall'Interno  liberaffe  l’anima  di  quello  fortuna- 
to Imperatore  quali  che  i lui  riuolto  li  dicelfe  : 
non  derelinquai  ani, nani  mani  in  Inferno  ; eh’ 
efaudiro  poidi  quantoriccrcaua,  foggiungelTe  : 
eduxifii  animam  meam  ab  Inferno . Che  Grego- 
rio dall’ Inferno  l'anima  di  Traiano  liberane  , 
li:Di*et*.  Giouanni  Diacono  della  fua  vita  Scrittor  veridi- 
co  loriferifee,  affermando , che  dopo hauer per 
l’anima  di  lui  caldamente  il  Signor’ Iddio  prega- 
to, d’clfcr  flato  cfuudito  ne  folte  poi  la  feguen- 
' P,U,iì  tenone  accertato:  fequentinoile  rcfponfumac- 
Ttiininm.  eepit , fepro  Traiano  fuifie  aulitimi . Succedo 
invero  miracolofo,  che  fu  da  molti  Santi  Padri 
approuato,  come  dall'Angelico,  c dal  Serafico, 
flt  anco  da  San  Giouanni  Damafccno , quale  par- 
S.li,  D*.  ticolarmentc  lenite , eh c tefiatur  Orieni , &Oc- 
mi/i.firm.  eiient  totui  miraeulum bocgermanum,0" irrefn- 
M,,tttmJ.  labile i chete  quello  Incerilo  con  ragione  mira- 
mm ■ culum  lo  chiama  , puofli  ben’ anco  dire  , che 

Gregorio  folte  limile  i quel  Platano  di  Dionilio , 
rln.l. ii.  che  domai  fu*  miraeulum  fu  appellato  . E qual 
t-i.  maggior  miracolo  può  darli  , quanto  liberare 
l’ anime  dalla  voragine  deU’Infcmo,  di  douenon 
T/ai-7-  e fi  qui  redima t , ncque  qui  faluum  faciat  , ef- 

fóndo l'Inferno  vn  lago  legnato  con  l’anello  del 
fupremo  Monarca  , che  niuno  da  cito  vi  ritroua 
Pvfcita;  vncarcere,  la  chiaue  del  quale  tanto  al 
fondo  dcll’abiffo  fu  gettata  , che  niuno  la  può 
rintracciare;  vn  laberinto,  che  non  v’è  alcuno, 
che  podi  ottener  il  filo  per  vfeirne  ; vn  mare  di 
fuoco,  che  non  v’è  chi  polfa  giungere  alla  riua 
pcrfmontarc;  vna  notte  horrenda,  che  non  oc- 
corre afpcttar  Alba  , che  venga  i rifchiararla  ; 
vna  linea  della  Diuina  giuditia  , che  non  hi  pun- 
to tcrminatiuo di Iperanza  ; vn’cfilio  perpetuo, 
dal  quale  non  v’c  modo  da  poterli  rimettere  j vn 
banco  fallico,  efereditato,  in  cui  l'eterno  Giu- 
dicc  fi  l’ introito  de’ dannati,  mimai  l' elico  de’ 
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medemi , perche  in  Inferno  nulla  efi  redemptio  . 

Hor  chi  non  affernuri  quello  fucallo  di  Tra- 
iano della  Chiefa  pcrfccutorc, e Tiranno,  hauen- 
do  tanti  Martiri  a’ crudeli  fupplici)  condannato  , 
dall'orationi  di  Gregorio  liberato,  clfer  vn  pro- 
digio, vn  miracolo?  te  fiatar  Ornai , (T  Occi- 
dem  tot  ut  miraeulum  hoc  gtrmanum  , 6-  irre- 
futabile ■ Si  si  ditelo  pur  miracolo  , e miracolo 
del  millico  Platano  di  Gregorio , come  fu  detto 
il  Platano  di  Dionilio  domar  Jù*miraculum;c\\c 
non  repugnò  alla  potenza  alfoluta  , e ilraordina- 
ria  dell' Altilfim’  Iddiodi  permetter,  che  Grego- 
rio, come  fuoVicario,  in  terra  fàccrte  tali  prodi- 
gi), talimiracoli,  per  ridurre  Cotto  l'ombra  Ca- 
lmare delfuo Placano,  Platani veri, vmbra f aiu- 
tarti , T iilelfe  pecore  all’  Interno  condannate  , 
ficut  ouei  in  Inferno  pofiti  funt  , acciò  anco 
quelle  potelfero  dire  : IN  VMBRA  TV  A VI- 
VEMVS  , e noi  replicare  : Qua  non  iure  m,  retur, 
arbore, n , vmbr* gratta  tantum,  ex  alieno  peti- 
tamOrbcl  Piata, mi  bac  efi  . Qregonut  bic  ejl  i 
quafi  Platanui  exaltatus  fum  iuxta  aquam  , 

Platani  vero  vmbra  fa! ut  ar il  > IN  VMBRA 
TV  A VIVEMVS . 

Mi  qui  non  terminano  i miracoli  di  quello 
miflico  Platano  , non  terminano  dilli  , perche 
intuona  di  Gregorio  Chicli  Santa , che  alimi-  ,n  t,  1,3, 
rabilia  funt  , qu*dixit,  qua  fecit  ,fcnj>Jil,  de-  tit > 
cremi  ; quali  voleffe  dire  , clic  anco  Gregorio 
fia  flato  vn  Platano  limile  d quello  di  Dionilio 
domai  fu*  miraeulum  appellato;  quindi  fe  ri-  TUt.l  11 
trouate,  che  nell’ alloggiare,  & alimentare  i po- 
ueri  fri  quelli  v’alloggiaffe  Gregorio  , e v‘  ali- 
mentarti: in  habico  di  pellegrino , Chrillo , Prin- 
cipi Regum  terr a , ditelo  domui  fu*  miraeulum  ; 
perche  anco  il  Platano  marauigliofo  del  Conta- 
do di  Velletri  fotto  l’ombra  tua  v’alloggiò  , & 
alimentò  Caio  Principe  con  molti  fuoi  compa- 
gni: in  Veliterno  rare  mirati  vniut  Platani  la-  Hm.t.ii. 
balata  , <5-  in  ea  epulati  , eum  Caiui  Prineepi  '' 
pan  ejfet  vmbra  , quindecim  conumarum  , ac 
minijfcrij , capace  T riclinio . Se  olferuate  , che 
nel  Canone  della  Merta  per  inoltrarli  defiderofo 
della  pace,  v’aggiungeffe  Gregorio  quelle  paro- 
le: diefque  nofiroi  in  tua  pace  dijponai  , ditelo  r»  ,.  1,3. 
doma  s fuamtraculum,  poiché  anco  vn  Platano 
all’  arriuo  di  Serie  in  Laodicea  diuenne  uiaraui- 
gliofamente  vn’  Oliuo  Simbolo  della  pace  : Lio-  ,j 
dice*  Xerfii  aduentu  Platanui  in  oleam  muta - taj. 

| tur  . Se  confidente,  che  le  nani  fdrufeite  , in 
I vn  baleno  Gregorio rifarcifcc,  ditelo  domui  jua 
1 miraeulum,  poiché  anco  il  Platano  materia  fom- 
. minilira,  non  folo  da  rifarcir  le  naui , mi  anco 
’ di  fàbricarletmao/r;  Albo  incoia  cymbat  ex  trun- 
co  Platani  parant . Se  peniate , che  tanto  lludiaf-  ", 
fe,  tanto  lcggdte,  tanto  Gregorio  fcriueffe  , si  PUmiìi  vh 
che  la  Pontificai  relidenaa  forte  diuenuta  vn’  Ac-  a,  ru,,*. 
cademia  di  feienza  , ditelo  domai  fu*  miracu- 
lum  , poiché  anco  il  Platano  fu  celebrato  per 
clfer  piantato  primieramente  nella  loggia  dell’Ac- 
cademia d' Atene  : celebrata  funt  Platani  prt- 
mùm  in  ambulatione  Accademia  Atbenarum  . y,,  ‘ '*  ’ 
Se  rilcuate,  che  lelampadicllinte,comed'oglio 
priuc,  lenza  alcun  lume,  clic  con  quello  del  folo 
volto  di  Gregorio , fi  riacccndertcro , ditelo  fu* 
domai  miraeulum , poiché  anco  il  Platano , »*o- 
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pii  lummtim,  porge  I’  oglio  pcrallumarlclam- 
padi , inopia  luminiti ri  'e  Platani  bacciifit  oleum . 
Se  abbiadate , che  atterrile  , fugaflc  , edermi- 
nafle  li  ferpi,  li  feorpioni  velatoli  de  gl’  Hcrcti- 
■'i  ci,  rum  Donati/ìai  in  Africa,  Arianoi  in  Hif- 
’■*'  '?■  pania  rtprrffit , Annottai  Alexandria  eiecit , di- 
, celo  fua  domiti  miraculum,  poiché  anco  il  Pla- 
t i " tano  omnt^ui  ferpentium  , ac  feorpionum  mt- 
dtlur  uenenn  . Se  in  fine  ammirate  , che  Gre- 
gorio multi s edita  miraculis  terminane  la  pro- 
pria vita,  lafciando  qui  giù  in  terra  l’ombra  del 
Ino  gloriofo  corpo  , per  apportarla  vita  fpiri- 
tualc  alle  pecorelle  di  Ornilo,  si  che  dir  potef- 
fcro  : IN  VMBRA  T VA  VIVEMVS  ; ditelo 
dcmui  fitte  miracutum  , poiché  anco  il  Platano 
per  vna  Pianta  mirucolofa  vicn  celebrato,  atte- 
ra l’ombra  fila  tanto  bramata:  Quii  non  iure  mi- 
retur  arborem,  umbra  grafia  tantum , ex  alieno 
• petitam  Orbet  Pìatanuibac  e fi  . Grtgoriui  bic 

e/l  .quafi  Piatami!  exai  tatui  Jumiuxta  aquam , 
Platani  verò  umbra  falubrii . 

Hor  le  per  vltinto  vogliono  le  pecorelle  di 
Chrido  acquidare,  oltre  la  vita  naturale,  Invi- 
ta fpiritualc  , anco  in  terzo  luogo  lavitaeterna- 
Sr.aiGi.  le  , della  quale  fi  fcriue  : de  Jpiritumetet  vitam 
lai.t.e.  aternam  ; non  fi  partino  dall' ombra  gioconda 
del  miftico  Platano  di  Gregorio , che  potranno 
anco  di  quella  francamente  intuonarc  : IN  VM- 
BUA  TV A VIVEMVS : umbra  iueunda  Plata- 
ni : quii  non  iure  mire  tur , arborem , umbra  gra- 
fia tantum  , ex  alieno  petit  am  Orbe  t Platanui 
baceft.  Gregoriui  bicejli  quafi  Platanui  ex  ai- 
tatiti fum  iuxta  aquam  . Non  ci  partiamo  ne 
tampoco  da  quello  Nome  di  Gregorio , che  ri- 
trouaremo  come  à punto  addita,  che  alle  pe- 
corelle di  Chrillo  arroccale  della  Gloria  Cclc- 
ftc  la  vita  ; poiché  Gregoriui  nel  greco  Idioma 
altro  non  fuona  , che  Vigilator , feu  uigilani  ; 
& invero  corrifpofc  Gregorio  al  Nome , poiché 
con  fomma  lode  viuendo  vegliò  e per  sé  lidio  , 
e per  li  popoli  i lui  (oggetti , additando  loro 
con  la  profonda  fila  dottrina  il  fentiere  della  Cc- 
le  ■ Di  ette  1>atr'a  : Gregari  ut  ex  Grato  eloquio  in  no- 
li. .L  ' jlram  hnguam  uigilator  , leu  vigilani  fonat  , 

re  etenim  uera  vigilanti  /ibi  , dum  Dittimi  in- 
parendo  praceptu,  laudabilitervixit ; vigilauit 
& fidelibui  populil , dum  dottrina  affluenti!  in- 
grato , en , quo  tramite  ctlefiia  fcanderent , pa- 
ttfecit . Stante  quello  Nome  di  Gregorio  , che 
Vigilam  vuol  dire,  parmi , che  quando  li  fù  im- 
porto fc  li  volclle  infinunrc  quel  tanto  al  Vefco- 
uo  Sardcnfe,  che  molti  vogliono  folle  Zolimo  , 
il  Signore  per  mezzo  di  Giouanni  fuo  fido  Sc- 
rctario  fece  intendere,  che  vigilante  cioè  le  ne 
arte  per  confcrmarcquelli, chedauanoper  mo- 
Jfita-I-  tire  : eflo  uigilani  , & confirma  catera  , qua 
moritura  erant  i elio  vigli  ani.  quali  dir  volcl- 
fe  : elio  Gregoriui , gii  che  Gregoriui  vigilam 
fonai  . lo  (ono  pronto , potcua  i fimil  lettera 
rispondere  il  Prelato  di  Sardi , io  fono  pronto 
di  vegliare  fopradi  quella  mia  Greggia,  perche 
sò  bene  ancor’ io , che  del  Vcfcouo  il  prmcipal 
D n etile-  carattere  fi  c la  vigilanza,  che  Apoflohcum  eba- 
p.m.itm.  raflerim  chiamolla  Grifodomo;  che  fedirti  Pli- 
nio:  Vita  mortahum  vigilia , chi  non  mi  concc- 
cer.t.  1 1.  4crj  > ch’io  non  podi  pur  dire  : Vita  Epifcopo- 


rutn  vigilia  / c (Tendo  vero  quel  tanto  dille  pur 
San  Bernardo  , che  la  Chicla  cioè  militi  ne’  Se- 
colari, pellegrini  ne’ Regolari,  vegli  poi  in  bonii  n.tere.fn. 
Paftoribui;  Veglierò,  veglierò  io  ancora,  e for-  dt  mia. 
te  me  ne  darò  in  fcntinclla  .Mi  ch'accanc,  eh’  Mel- 
ico mi  ponga  in  guardia,  e facciala  feoperta  per 
gente  perduta,  per  Gregge  difperù , c morta  , 
eflo  vigilam,  & confirma  catera,  qua  moritura 
Junt  I dille  anco  Cicerone  a quell’ inuitto  Iluce , 
efortandolo  a conllituirfi  vigilante  fcntinclla  del 
fuoefercito:  erigete  ,& confirma ; quali  li  di-  c„ 
celTe:  e/lo  vigilam  ,&  confirma  i lifoggiunfepe-  g»»<. 
ròdi  piu:  erige  te,  & confinila,  fiquafubcun- 
dadimicatio,  quando  pero  vi  fia  da  venir  al- 
la battaglia  da  far  la  campai  giornata  coll’  ini- 
mico : mi  quiui  la  giornata  c gii  terminata  , 
cITendo  i fauor  del  commun’  inimico  piegata  ; 
gii  le  pecorelle  dell’anime  fon  perdute , manca- 
teli dicono,  anzimorte,  catera,  qua  moritura 
erant’,  onde  pcrquello  puolfi  a bell’agio  dilur- 
mar  le  Tenti  nelle,  e mandarle  a ripofar  al  quar- 
tiere . Nono  fermati  pure  nella  Torricelli  , ò 
facra  fcntinclla,  fermati,  e mettiti  a vegjiare  , 
ch’io  fri  tanto  ilmiltcronon  mancherò  di  (pie- 
gare , c lo  fpiegarò  fenza  punirmi  dalla  notine 
pianta  Simbolicadel  Platano,  della  quale  Icriuc 
il  Durante,  che  fia  vna  pianta  , ch’amila  vigi- 
lanza , e che  fi  llia  con  gl’  occhi  aperti , e fi  ve- 
gli ; poiché  tutti  que’nci,  quelle  macchie , che 
il  ritrouano  tal’  hora  negl’  occhi  , che  pollono 
impedirla  vida,  c per confequenza la  vigilanza, 
egli  le  confuma  , le  difpergc  : maculai  exterit  , CAp  D,r_ 
atque  oculorum  ; clic  exterrre  , come  vogliono  ,, ir  «erte- 
i Grammatici,  vuol  dire  aciemacuere,  aguzza-  d'I 

re  la  vida  dell’  occhio  per  vie  più  vegliare  ; e 
muffirne  per  i Pudori  (opra  le  grcggic  loro , ac-  ra[mrat7ù. 
ciò  vegliando  fopra  d’ cflè , non  venghino  à man-  . 
car  di  vida  ; onde  Varronc  exterit ur  grige  . y„J.i.dq 
Hor  perche  il  facro  Pudore  fopra  la  fua  Greg-  re  r«//u. 
gc  deue  indeffefiamente  vegliare  , però  deue 
anco  imitare  il  Platano  , che  maculai  exterit, 
atque  oculorum  ; che  debba  cioè  per  ben  veglia- 
re leuar  ogn’  impedimento,  che  la  vida  li  podi 
impedire,  che  da  qui  ne  rifiuterà  , che  anco  , 
qua  moritura  erant , quelle  pecorelle , che  da- 
nzilo per  morire,  perefler  cioè  priuc  dell’  eter- 
na vita  , queda  non  la  perderanno , anzi  l’ac- 
quidcranno;  quindi  accio  viuano,  e nonperif- 
cano  , fi  raccommanda  al  Pador  di  Sardi  la 
diligente  vigilanza  : eflo  vigilam , & confirma 
catera  , qua  moritura  erant.  Non  li  dice:  qua 
moritura  funt  , ina  tram  , perche  certamen- 
te farebbero  morte  quede  fuc  pecorelledcll’Ani- 
mc  , quando  la  fua  non  fofl’c  data  vigilanza 
come  la  vuole  il  Platano  , che  leua  ogni  impe- 
dimento per  aguzzar  la  vida  de  gl’ occhi  , da’ 
quali  la  vigilanza  dipende:  maculai  exterit , at- 
que oculorum , elfendo  vcrìffimo anco  quel  tan- 
to, che  dille  Dcmodcnc,  che  multa  , qua  per 
Jocordiam  perierunt  , per  vigilantiam  corrigi 
poflunt  . Non  haucua  bifogno  Gregorio  , che 
li  toffe  ricordato  quel  tanto  fù  detto  à quello 
Pudore  Sardcnfe  : eflo  vigilam , & confirma  , 
qua  montura  erant  ; poiché corrifpondendocon 
latti  al  tcnor  del  fuo  Nome  di  Gregorio  , che 
vuol  dire  Vigilator,  feu  vigilam , vegliò  tanto 

fopra 
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fopra  la  fila  Gregge  , che  non  (olo  non  peri 
mi  fopra  il  fentiere  dell-  eterna  vita  la  conduf- 
fe  : Gregoriui  ex  Grétto  eloquio  in  noflram  I in- 
guaui, vigilalor , feuvigilani  fonati  reetemm 
vera  vigihuit  Jibt  dum  Diuinn  inbttrendo  prte- 
eeptii  laudabihter  vixiti  vigilante  Cr  fidehbui 
populu,  dum  dottrina  affluenti!  ingemo  , tij  , 
quo  tramite  cfhflia  fcanderent , patefecit. 

O quanto,  che  Gregorio,  clic  vuol  dire  Vi- 
gilani , vigilatile  fopra  li  Monadcrij  per  cudo- 
dirli,  fopra  li  Seminari)  per  erudirli , fopra  gl’ 
Ecclcfiadici  per  ammonirli , fopra  li  Vefcoui  per 
riformarli,  fopra  li  Sinodi  per  apprettarli , fo- 
pra li  Concili)  per  confermarli,  (opra  li  Tempi) 
per  adornarli  , fopra  gl'  Hcretici  per  fugarli  , 
(oprali  Popoli  per  goucrnarli,  e fopra  li  peneri 
per  «infoiarli . Vigilarne,  come  vn’  Ottauiano  Im- 
peratore , ottimo  Principe  , che  fuperaua  col 
tuo  vegliare  ogni  più  diligente  fcntinella  ; attc- 
Simit  it  f°c,le  omnium  domai  ilhui  vigilia  defendlt , om- 
n»r.l.'.*i  nium  otium  illiuilabor , omnium  delitiai  illiue 
nlji.i.  16.  indù  tiri  a , voeationcm  omnium  illiui  occupatio. 

Vigilauit,  come  vn'Epaminonda,  valorofo  Ca- 
pitano, che  mentre  gl’alcri  folazzauano,egli  ve- 
gliata, c mentre  tutti  nc’  conuitti  fi  ricreauano , 
egli  inuitto  gli  occhi  non  chiudeua  : Epaminon- 
Btaìut!''  dot  autem  Tbtbanii  , in  ludoi  quofdam  fefloi  , 
f,ù.  C?  eompotationefòlutii , film  adii.it  arma  minia- 

tine, etileni  ,fefobrium  ejfe,\ac  vigli  antem , quo 
tiare t alpi  ebrioi  efie, ac  dormire . Vigilanti,  co- 
me Aleflandro  magno,  il  quale  ne’ maggiori  ne- 
gotij  del  Regno  su  del  letto  per  neceflitd  di  natu- 
ra ripofando,  vna  palla  d’argento  nelle  mani  tc- 
ncua,  che  vinto  dal  Tonno  cadendo  in  vn  vafo  di 
ramei  quella  fottopofio.vcniua  con  Tuono  ftrepi- 
rùr.  Va  ter.  tofoifucgìarìotAlexanderfi  quando  peruigilan- 
HtrtiU.n.  dumefiet  ,ne  fomni  violenti  a oppnmeretur , vai 
e.ij.  ttntum propi  tborum  adfiflcbat  ,fupra  quod  bra- 

cbiumexporrigebat  piliargctea  manucomplexui, 
fi quadoipfojomao  vinceretur,elapfa.fonoro  ftre- 
pitii J'omnum  obrumperet . Vigilami  in  fine, come 
l’Argo  de’ Poeti  (opra  gl’ armenti;  come  il  Drago 
delle Pocfic  fopra  li  Pomid'oro;  come  ilLeone, 
che  dorme  ad  occhi  aperti;  come  la  Lepre, che  ri- 
pofando  non  li  chiude;  come  l’Elefante,  che  dor- 
me appoggiato,  non  coricato;  come  il  Gallo  , 
che  preuicnc  la  luce  ; come  il  Cane,  che  veglia  al- 
la porta , 8c  abbaia  a’ dranicri;  come  l’Onocro- 
talo,  eh’ anco  nel  Tonno  contro  loSparuiere  tie- 
ne arredato  il  roft  re;  come  la  Gru  , che  excu - 
rlin.I.  io.  bias  babet  noli  urna  temporibui  ; come  il  Platano 
*•***  infomma,  ch’ama  tanto  la  vigilanza , che  da  gl’ 
occhi  dipende  , che  maculai  exerit  atque  ocuìo- 
rum , che  vuol  dire , che  aciem  oculorum  acuit . 
Gregoriui  ex  Greco  eloquio  in  nofiram  linguam 
vigilator  ,feu  vigilane  fonati  re  etenimvera  vi- 
gliami fidelibui  populu , dum  dottrina  affluen- 
ti! ingenio, eii,  quo  tramite  CfleJUa  fcanderent, 
pate/ecit . 

Per  qued’indefefla  vigilanza  fopra  le  fue peco- 
relle, perche  fotto l’ombra fua la  vita  confeguif- 
fero  eterna , Gregorio  Santo  limile  fi  dimoRrò  al 
vigilante  condotticre  del  Popolo  d’ifracl  ; poiché 
inuiato  Mosè  nell’Egitto  per  liberare  dalle  tiran- 
niche mani  di  Faraone  la  gcntcclcttadcl  Signore, 


Ilp 


giunto,  ebevifù,  con  volle  mai  partire,  finche  bra  falutarii  . 


non  vidde  con  elfo  lui  incaminarfi  gl’  armenti 
tutti,  erette  anco  le  pecore;  piegò  finalmente 
1’  animo  ollinato  di  Faraone  d liccntiar  quelle 
genti  miferabili,  con  patto  però , e rondinone , 
che  partirti  il  Popolo  bensi,  mi  non  le  Greggi  , 
ne  alcuna  forte  d’armenti:  orni  tantum  vèflra,  ExtC.t.ic. 
& armentaremaneant  ; qon  folo  non  volle  ac- 
confentire  à tal  conditione  il  Mediatore , mi  pro- 
cedo atlanti  il  Re , che  i flagelli  non  (irebbero  al- 
trimenti cedati , quando  retti  glarmcnti  con  le 
Greggi  non  folfcro  dati  licentiati  ; aggiungen- 
doli, che  non  haurebbe  laicato  in  poter  loro  nè 
purl’vnghiad’vn  tencrirtìmo agnello:  cundigre-  , , 
gei  pergent  nobifcum  , & non  remanebit  ex  eii 
vngula  . E chimportauano  i Faraone  quattro 
pecore,  ech’imporrauano  i Mose  quattro  ar- 
menti . A Faraone  poco  potcuano  importare  , 
perche  non  mancauano  nel  Tuo  vado  Regno  man- 
drc  per  cibo  de’ Tuoi  popoli;  i Moisè  niente  pur 
potcuano  importare,  perche  dal  Cielo  per  ali- 
mento del  popolo  douean  piottcrli  e Manna  fa- 
porita  , e pane  Angelico,  e (aluaticinc  in  ogn 'ab- 
bondanza,-e  perche  dunque  tanra  premura  ncll’vno 
perche  redinoaw»  tantum  veflra,tr  armene  a re- 
maneantiUntunCicti  nell’altro  perche  feco  s’in- 
minino ‘cunCUgregct pergent  nobifeum  ,Cr  non  re- 
manebitex  eii  vngula . Non  ci  partiamo  in  gra- 
tta nel  fincdiquclto  Difcorfo  dalla  nodra  pianta 
del  Platano . Due  forti  d’ ombre  come  anco  di 
fopra  habbiamo  accennato  trafinettano  le  Pian- 
te, altre  fono  nociuc  , altre  falutari  ; le  nociue 
vengono  dette  da  Plinio  perfide  Matrigne,  le  fa- 
lutari benigne  Nutrici  : quando  qutbufque  fatii  flit.  1. 17. 
vmbra,  aut  nouerca,  aut nutrix.  Quindi  l’om- li- 
bra del  Ciprclfocome  ombra  matrigna  noxia  vm- 
braeiui  ereditar:  quella  del  Platano,  come  om- 
bra nutrice , Platani  vero  vmbra  falutarii  . O’ 

Faraone  già  ti  rauuifo,  parmidiccflc  Moisè  , tù 
perelfer  Principe  d’ Altezza , fai  la  figura  d’vn’al- 
to  Ciprcflb;  l’ombra  tua  none  buona,  anzi  no- 
ciua.ombra  matrignauxMrà  vmbra  eiui  ereditar,  f/,,| 
vmbra  nouerca;  non  occorre  pcrò,chc  pretendi , luf. 
che  tcco  rimanghino  le  pecore,  gl’armcnti,chc 
lignificano  l’Anitnc  dedinate  alla  gloria  del  Cie- 
lo ; perche  redarebbero  Tempre  fotto  vn’  ombra 
troppo  nociua  . Vengano  per  tanto  meco,  cun- 
ftigrtgtt  pergent  nobifeum  , che  fc  ne  daranno 
fotto  Fonibra  ancor  (aiutare , quali  fotto  l’ombra 
d’vn  midico  Platano,  Platani  veri  vmbra  Jalu- 
tarii  ; per  condurle  alla  terra  di  Promillìonc  , 
che  la  terra  beata  del  Cielo  fimbolcggia . Tan- 
to dirti  pur  Gregorio  all’affùmigato Faraonedcl 
ter.ebrofo  Regno  d’ Aucrno . Prctcndeuapurquc- 
di  a’  tempi  di  Pontefice  si  pio,  si  Tanto,  di  ra- 
pirli permezzod’  Hcretici , Se  altri  Tuoi  minidri 
Infernali  le  file  pecorelle,  cpareua  diccflc:  ouei 
tantum  vefira  , & armento  remaneant  . Non 
occorre  altro  ripigliò  Gregorio  , eundi  gregei 
pergent  nobifeum,  non  remanebit  ex  eii  vngula  ; 
deuono  dare  non  fotto  l’ ombra  tua  , eh’  altro 
non  e,  eh’  ombra  nociua  di  Ciprcflo  , e però 
Plutoni  facra  ; onde  ne  fegne , che  vmbra  eiui 
noxia  credatur.  Staranno  per  tanto  fotto  l’ om- 
bra mia , come  fotto  T ombra  (aiutare  d’ vn  Pla- 
tano gioconda  , & amena  , Platani  vero  vm- 
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Non  v*  allontanate  nò  , ò pecorelle  di  Cliri- 
fto,  da  Gregorio  Santo,  poiché  fé  correrete  per 
il  mare  di  quello  Mondo , fpinte  dalle  tempefte 
delle  miferic  al  naufragio  della  difpcrarione  , 
Gregorio  (ari  il  vollro  Tifi,  che  vi  folleneri  in 
ogni  maggior  procella;  fc  vi  raggirarete  in  vn’ 
intricato  laberinto  d’aftanni , Gregorio  farà  l'- 
Arianna , che  vi  porgeri  il  filo  per  vfeime;  fe 
cadercte  nel  baratro  profondo  de’  tormenti  , 
Gregorio  fari  l’aurea  verga  d’Enea»  che pron- 
tamente v' aiuterà;  fe  vi flringeranuonodi  gor- 
diani, auitichiandoui fra’ calamitofi  guai,  Gre- 
gorio fari  la  fpada  d’Aleffaodro,  che  facilmen- 
te ve  li  feioglieri  ; fe  la  Sfinge  v’  imbroglierà 
con  gl’  enigmi  ofeuri  della  fede  , Gregorio  fari 
l’Edtppo,  che  chiaramente  veli  dichiarerà  ; fe 
giacerete  ne’ letti  opprefli  da’ morbi  incurabili  , 
Gregorio  fari  1'  Efculapio  , che  perfettamente 
vi  rifiuterà;  fc  farete  affiliti  dal  Dragone  d’Auer- 


no,  Gregorio  fari  il  Platano,  che  indurito  raf- 
fi) lo  tramuterà;  onde  fi  verificherà  quel  del  Toc- 
ca vtdtre  drtcontm  in  Platauum  fit  lapis  , 

& [tristi  ftrptntu  tmagtne  Jaxum  ; fe  l’ ardo-  M«««. 
re  in  fine  delle  perfecucioni  vi  rartrifleri  , edi 
priuarui  di  vita  vi  minaccierà  , Gregorio  farà 
fi  Platano  , fotto  V ombra  del  quale  viucrete  , 
e con  la  vita  naturale,  econlavita  fpirituale, 
e.  con  la  vitaeternale  ; onde  potrete  francamen- 
te intuonarc  : IN  VMBRA  TVA  VIPBMVS  : 

Quii  non  inrt  mirctur  , arbortm  , vmbra  gra- 
na tantum , tx  alieno  petitam  Orbe}  Piatami s 
bae  tjl . Gregorius  tic  e/l.  Quel  Gregorio  , che 
hora  trapiantato  nell’  horto  del  Ciclo,  fi  dimo- 
ftrapurfimilealPlatanodiCreta  ; poiché  fc  di 
audio  ferme  il  Naturalifta , che  nunquam  folta  ,W  |li 
iimittit  ; di  Gregorio  diri  il  Salmifta  , che  nel 
Ciclo  nunquam,  anai  per  tutta  l' eternità  , fa- 
lium  tiut  non  defiutt. 
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Per  San  Longino  Centurione , e Martire . 


fece  così,  che  t huomo  reftajfe  da  tutte  le  fue  piaghe  rifa  nato. 

DISCORSO  DVODECIMO. 


che  tal'  bora  leggete 
nella  facra  Hiftoria  del 
Vangelo  la  dolorofa  Paf- 
fionc  del  noflro  Reden- 
tore , haurece  fàcilmen- 
te offeruato  , come  que- 
lla in  vn’  Morto  hauefle  il 
fuo  principio  ; poiché  , 
fecondo  che  riferite  1- 
Euangelilla  San  Giouan- 
ni  , egrtjfui  eft  Itjus  cum  difcipuln  fini  tram 
torrentern  Cedron  , vbi  crai  bortui  in  qum 
introuiurt  ipft  , & dijcipuh  eiui . Non  poreua, 
fecondo  il  mio  dcbol  parere  fortirc  più  propria- 
mente quello  penofo  Martirio  il  fuo  principio 
quanto  in  vn’Horto  ; poiché  fc  darete  vn’occhia- 
ta  ad  vno  di  quelli , che  con  varietà  di  vaghe  , 
& 'lnlcnc  P*lnte  fi'*  ben  coltiuato  , ne’  nomi 
CtJ.  Dmr.  jcuc  mct]eme  ¥j  ritrouarctc  quelli  di  tutti  que- 
gl’ Inllrumcnti,  che  furono  contro  di  Chrifto 
nella  medema  fua  Paflione  fieramente  adoprati  ; 
vi  ritrouarete  dico  primieramente  quella  pianta, 
GiBjt.i . che  Arbor  vita  vien  detta,  poiché  quello  che  pati , 

che  fu  Chriilo  Arbor  vita  vien’appcllato  ; vi  ritro- 
uarctc quella  piantabile  Arbor  ludf  vien  nomina- 
ta,poiché  Giuda  il  perfido difeepoto  fu  quello, che 


diede  le  mode  i quella  Paflione , che  eflendofi 
poi  ad  vn’  arbore  fofpcfo  Arbor  Iuda  fi  poteua 
appellare  ; vi  ritrouarete  quella  pianta,  che  Ar- 
bar  Infili  vien  chiamata , poiché  in  qucfl’Horto  y'"’  * ' 
Ohrillo  entrato  efclamò , c dille,  trifiii  e fi  ani-  ^ 
manta  vfque ad  mortemi  ollcruarctc  , che  non  ' t i l*' 
vi  mancò  ne  la  pianta  detta  Angelica  , poiché 
apparuit  Angelus  confortans  eum  : nè  la  pianta 
detti  Morfus  diaboli,  poiché  hauendo  il  Diauo- 
lo  morficato  Giuda, fi  rcgiflra.rum diabolus  iam 
truffi tt in  cor , vt  traderet  eum,ludasSimonis  //- 
cariota : nè  la  pian  cadetta  Pei  galli,  poichcan- 
co  il  Gallo  vi  poggiò  non  folo  il  piede , mi  v’  alzò 
in  oltre  la  voce,  prius  quam gallai  cantei  ter 
me  negabili  nè  la  pianta  detta  Gladiolus , poi- 
chcSimon  Petruibabeni  gladium  eduxit  eum  : n.  t.it, 
nè  la  pianta  detta  Auriculavrfi,  poichcdiMal- 
co,  come  d’vn’Orfo  feroce  , Petrui  abfcidit  au- 
riculameiuidexteram  : non  v’ arredate  , poiché 
fc  pur  rifletterete  , e la  pianta  detta  Acuta  fpi- 
na  , c quella  nominata  Corona  realii  , c quella  n 
chiamata  virando,  òCalamui,  c quella  appcl-  . 

lata  Sanguinea , tutte  dico  quelle  piante  ritro-  j 
uarete  nella  Paflione  del  Signore  ; poiché  e le 
Spine  per  lui  furono  rintracciate  , e le  Corone 
come  fodero  reali  furono  intrecciate,  e le  Cau- 
L ne 
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nc  furono  alle  fue  mairi  prcfcntare  , e quello  , 
che  piu  rilicua  alla  Colonna  flagellalo  fi  feuopri 
all'liora  la  pianta  detta  Sanguinea,  mentre  dal 
filo  corpo  in  gran  copia  fgorgò  il  fuo  pretiofo  San- 
gue ; fe  più  auanti  andarctc  altre  piante  Icuopri- 
rete  , poiché  Tela  pianta  bramate  detta  Herba 
crudi , cccoui  Chrifio  con  la  Croce  a punto  fopra 
^ fpalle  : fc  la  pianta  detta  Vulneraria  , cccoui 
OHiat.  Guato  con  tanti  (erri  lento,  Se  impiagato  ; fe 
la  pianta  detta  Perforata , cccoui  l'Immunità  di 
Chrillo  e nelle  mani,  e nc' piedi,  enei  petto  cru- 
delmente perforata;  fe  la  pianta  detta  Lardimi 
Maria  , cccoui  tre  Marie  , che  non  abbando- 
nano il  Redentore;  fe  la  pianta  detta  Hormina, 
che  anco  fi  dice  pianta  di  San  Giouanni  , cccoui 
SanGiouanni , che  non  manca  ritrouarfi  vicino 
al  fuo  amato  Maeftro  ; fc  la  pianta  detta  Sajft- 
f ragia , cccoui  li  falli , e le  pietre  , che  pur  fi 
iiaubr.ij,  fpeatOO  , Cr  petra  Jcifa  funi-,  fc  in  fine  vole- 
te la  pianta  detta Herba  impia,  cccoui  la  Sina- 
goga, che  federata , ed  empia  condannò  Cliri- 
lio  innocente  ad  elfcr  crudelmente  crocififl'o  : in 
fnmma  fe  in  vn’  Horto  hebbe  principio  la  Paf- 
fione  di  Chrifio  , & in  vn’  Horto  hebbe  Umil- 
mente il  fine , che  circa  il  principio  (ifcriue,  in- 
troiti lejunn  borturn,  c circuii  fine  fi  regifira 
tnuif,  trae  autem  in  loco  , Ó~  chi  critciflxuicft  .bortui , 

& in  horto  monumentimi  nouum  ; fcncgPHorti 
dicoe  principio,  e line  hebbe  di  Chrillo  la  Paf- 
fione  , ben  era  didoticre,  che  vi  fi  ritrouaficro 
in  quella  pure  gl’  Inftrumenti  con  quali  fu  cllè- 
guita , con  li  nomi  di  varie  piante,  che  ne  gl'Hor- 
tipcr  l'ordinano  v’allignano 

Mi  douc  lafciamo  quella  pianta , che  Centu- 
t*  nerbar  r'um  wen’apptilata,  dout  lafciamo  dico  il  Ccn- 
eiait  •'.Dtr'  turione  ? quel  Centurione  , che  come  vogliono 
rear.  pi  attillimi  Spofitori  fu  quel  foldato  Longino  di 
none,  che  impugnando  vn’acutu  Lancia  traforò 
• del  Crocifiifo  Redentore  il  benedetto  Cofiato  , 
Et  trrp  e,  vnut  Mtlitum  Lancia  latui  eiui  aperuit , quale 
Enarri.  De.  poi  dell’  enorme  tralcorfo  fortemente  pentito  , 
**ièhat“  non  ^ol°  con  m°b'  taltri  de'  Crocitillori  , per- 
évif.ìy.  *’  cutiebat  peflui  fuum  , mi  inoltre  volfe  con  il 
■t--rcj.il.  proprio  (angue  , battendo  per  la  fede  di  Giri- 
no (offerto  penolo  Martirio,  collantemente  <on- 
■fcarr.r.  il.  fedire  che  veri  bubnmo  Filiui  Dei  erat.  Quin- 
di si  come  negl’  Horti  forge  pure  quella  pian- 
ta , clic  fe  bene  con  vari;  nomi  venga  appellata, 
poiché  da  molti  vicn  chiamata  Lingua  vulne- 
raria, da  altri  Lingua  ferpentd , dadiucrfi  bar- 
ba Lucciola  , herba  lenta  colla  i tutta  volta  non 
mancano  alcuni  da’  quali  LanceaCbriftì  venga 
intitolata,  come  riferifee  nel  fuo  Hcrbario  Ca- 
riar Durante;  cosi  volfe  Longino,  che  anco  nel- 
la Pulfioncdi  Chrillo,  che  come habbiamo  detto 
di  fopra  hebbe  in  Horto  principio , e fine , fpun- 
talfe  pur  quella  pianta  Lancia  Cbrifti  appellata  , 
poiché  vnui  Militici»,  chefù  Piftcllo  Longino  , 
Lancealatui  eiui  aperuit  : che  ben  fi  porcua  di- 
ri Lingua  r u/urrar/a, pere lic  feri  si  fortementedi 
Chrillo  il  collato,  che  exiuit  Sanguii,  ir  aqua  ; fi 
potetia  pur  dire  Lingua  /er pentii,  poichcpiù  da 
Serpente,  chedahuomofi  diportò  quello  Solda- 
to nel  ferire  di  Chrillo  il  Lato  , tatui  eiut  ape- 
ruit i herba  Lucciola  fi  poteua  pur  addimanda- 
rc,  perche  illuminò  l’itleflò  Longino  ne  gl'occhi, 


artelo  che  molti  vogliono, che  foflccicco  d’vn’oc- 
chio;c  che  fprutzato de!  Sangue  diChrifto  feorfo 
perla  Lancia  rclLific  illuminato,  Longinui  la- 
tui  Salir  aloni  aperuit,  dice  fra  gl’  altri  Sant”  lfi- 
doro,  CTI  acini  Sanguini  Cbrifti  , cum  effet  al-  DJ  fri  atei 
terooculorum  pnuatui , lliuminatui  e/t  extra  , 

&•  intuì  lumini /idei  ; Herbaanco  fenza  colla  fi  p’*.  “ 

potala  pur' appellare  quella  Lancia  , atteri)  che 
al  riferir  di  Santa  Brigida  nelle  fuc  riuclatio- 
ni, Lancea  attigit  ru/fjwt.chegli  lafpczzo  Longi- 
no, come  volelfc  falca  cofta  Chrillo  reftalfc. 

Ma  perche  il  nome  più  commnnc  di  quella 
pianta  li  c quello  di  Lancia  Cbriiìi , come  ai-  Cene,.  De- 
ferma  il  Durante  , volendo  per  tanto  noi  firn- 
boricamente  diinoilrarc  , che  San  Longino  Int- 
uendo con  la  Lancia  , di  Chrillo  il  petto  impia- 
gato,  facelfe  cosi  che  l’huomo  reftafle  da  tutte  W 
le  fuc  piaghe  rifanaro;  habbiamo  quiui  delinca- 
ta quella  mede-ma  Pianta  detta  Lancea  Cbrifti 
da  vna  mano  llrettumcmc  impugnata  , fopra- 
fcriucndoli  per  Motto  quelle  parole  di  Gicre- 
mia,  A'  WLNBR1BVS  SANAT  , Motto  elic- 
ti mirabil  rifeoncro  con  quel  tanto  di  quella 
pianta  Lancea  Cbrifti  riferite  il  fudetto  Du- 
rante, che  INTERNA  WLNERA  SANAT, 
il  che  i punto  afferma  Sant' Ambrogio,  che  fa-  io. 
celle  quella  Lancia  , con  la  quale  Longino  tra- 
forò ni  Chrillo  il  Lato , Lancea  tatui  eiut  aperuit, 
attcloche  non  volfe  il  Signore,  che  nc  liluoidi- 
fccpoli,  nè  altri  Tuoi  miniriri  prcndclfcro  l'armi 
contro  li  Tuoi  pcrfccutori,  che  ben  lar  lo  poteua, 
miniftri  mei  vtique  decer! arent , dille  egli  me-  len.tt. 
demo,  CrCbnftiii,  autentica  il dettodeì  Sana- 
tore Ambrogio , &Chriftumoluit  perfecutorum  n.Jret  ef. 
vulneri  difendi , quia  venit  fuo  vulneie  omnei 
SANARE-,  volle  conia  ferita  rilcuata  dalla  Lan- 
cia , tutti  noi  dalle  noftre  ferite  ritmare , c pe- 
rò ben  porta  il  M Ito  a vulneribm  SANAT  , 
limile  allapianta  LanceaCbrtJh  appellata  , che 
interna  vulnera  SANAT  . 1 re  , fra  1'  altre  , 
fono  le  ferite , ò piaghe  principali , quali  per  l'or- 
dinario P huomo  viene  per  fila  difauentura  à nie- 
llare; la  ferita,  ò piaga  della  colpa;  la  ferita,  ò 
piaga  della  pena;  la  (erica,  ó piaga  della  mife- 
ria  : della  ferita,  ò piaga  della  colpa,  dicelfaia, 
vulnui,  & liuor,  &•  plaga  dimeni:  della  ferita , ifei.e.  ». 
ò plaga  della  pena,  Tenue  ilSauio  , flagelli  plaga 
huorem  faci I : della  ferita,  6 piaga  della  nule-  £"à-f  »t. 
ria,  ragiona Gicrcmia,  pcfflma  plaga  mia  . Da 
tutte  quelle  tre,  ò fente,  ó piaghe  , la  pianta 
della  Lancia  arreftata  da  Longino  contro  di 
Chrillo,  all'horchc  Lancea  tatui  eiui  apiruit  , 
perfettamente  l’huouioa  quelle  (oggetto  rifai. a,e 
però  facciamo  che  dica  a vulneribm  SANO,  che  c 
quel  tanto  , che  fi  la  pianta  Iacea  Cbrifti  appella- 
ta, clic  interna  vulnera  SANA  oiu.  al  dire  di 
S. Ambrogio, Cbriftui  noluit  perjecutoni  vulneri 
defendi,  quia  t enit  fuo  vulneri  omnei  SANARE. 

Vuole  il  diligente  Collettore  de’  Sinonami  , Frnti„m 
chequ.fta  pianta,  per  dar  principio  dalla  pri-  j„„. 
ma  ferita,  òpiaga,  chequcfta  pianta  detta  Lan-  etpere,.  v. 
eia  Cbrifti  fia  quella  medema  , che  da  Plinio  curie,  (- 
vicn'appcllata  Ungulata , della  quale  atterrila  1’-  v-’tl”,tL/. 
ideilo  Naturalilla , che  nafea  d’intorno  le  fonti. 

Ungulata circafontimajceni , c nondifltmilc  fu  PimM.-.. 
la  Lancia  da  Longino  impugnata,  poiché  puoflii.i  a. 

della 
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d’effa  affermare,  che  fiafi  dimoftrata  circa  fon - 
tes  nafeens , circa  le  fonti  cioè  deli’altre  Piaghe 
. del  Crocirttfb,  delle  quali  Ifaia,  baunetis  aquas 
jé.e.ìi.  in  gaudio  de  fontibus  Saltatori* , che  delle  Pia- 

ghe del  medemo  Saluatorc  , fpiega  quello  Tefto 
n.jmir.  Sant’  Ambrogio  ; che  il  Commento  poi  di  si 
i»rf*t.  37.  gran  Dottore  fia  più  che  proprio,  puofli  rac- 
cogliere dalla  Piaga  medenu  del  ferito  Coftato 
del  Saluatore,  che  zampillò  non  folamente  San- 
gue , mi  i guifa  di  fonte  fgorgò  anco  1*  ac- 
2$;t,l9t  qua  ; vnus  Militum  Lance a latus  eìus  aperuit , 0 

continuò  exiuitfanguis  ,&aqua  : Sangue , & ac- 
qua,miftcnofìflima  /nionc:  Sangue,  che  roffeggia, 
acqua,chc  biancheggia:  Sangue  di  virtù  attrati- 
ua , acqua  di  forza  purgatiua  : Sangue  fcarlatto 
raffinato,  acqua  criftallo  liquefatto:  Sangue  li- 
quore pretiofo,  acqua  humorcmiracolofo:  San- 
gue, che  dimoftra  la  partenza , acqua , che  palcfa 
T innocenza  : Sangue,  che  addita  vno  de’  quattro 
humori , acqua  , che  dimoftra  vno  de*  quattro  cle- 
menti: Sangue, che  accheta  la  Diuina  Giuftitia  , 
acqua, che  rniorza  il  fuoco  del  Diuinofdegno:  San- 
gue, che  efccdaChriftocome  vittima, acqua, che 
icaturifcc  dall’  ifteffo  come  da  fontana  : Sangue 
per  placare  l’ira  di  Dio,  acqua  per  dichiarare  la 
pictidelPAltifTìmo:  Sangue  fecondo  1*  impetra- 
zione, acqua  fecondo  la  giuftificatione  : Sangue, 
che  impetra  la  gratia  nel  Sacrifìcio  della  Croce , 
acqua,  che  l’impetra  nel  Sacramento  del  Battcfi- 
mo:  Sangue,  che  dimoftra  la  Porpora  del  Rè  Na- 
zareno, arbor  decora  , 0 fulgida  ornata  Regii 
purpura , acqua,  che  palefa i popoli  i lui  foggetti , 
,«  aqu  *,quai  vidi  fi  poti  uli  funt  ; tutto  bene,  tutti 
ottimi  rifeontn,  ma  odali  ouc  giunge  conilfuo 
fpiritofo  rifletto  San  Cirillo  Gierofolimitano:  fca- 
turi,  dice  egli,  qucftaceleftc  fonteSangue,  & ac- 
qua, 0 continuò  exiuit  f angui t , 0 aqua  , per 
rifanarc  due  ferite,  due  piaghe  di  due  colpe, che 
l’vna  fipotcuadirc  colpa  di  fangue  , l’altra  col- 
pa d’ acqua , commeffa  la  prima  all’hor  che  gri— 
Msttb  e òarono  le  Turbe  , fanguis  eius  fuper  nos  , 0 
4 * '*l’ fuper  filici  noflroj;  commeffa  la  feconda  all’hor 

che  Filato,  accepta  aqua  lauit  manui  Juai : que- 
fte due  colpe  furono  due  ferite,  due  piaghe  con 
le  quali  rimafero  colpiti  nell’Anima,  eie  Tur- 
be, e Pilato;  e perche  la  Lancia  da  Longino  ar- 
redata fu  come  la  pianta.  Lance  a Cbrtfit  appella- 
ta, che  interna  vulnera  fanat , pero  da  quella 
piaga , per  mezzo  della  fudetta  Lancia,  da  Chri- 
fto  rilcuata , Sangue  ne  fgorgò  , & acqua  , per  ri- 
sanar li  primi , che  cfclamarono , fanguis  eiui fu- 
per noi , 0 fuper  filioi  noftroi  ; per  ri  fonar  anco  il 
fecondo , che  intuonò,  innoce  m ego  jum  a fanguine 
tuf  i buiui , 0 accepta  aqua  lauti  tnanut  fuat  : 
?>  citili  °°òc  commentò  l’allegato  Cirillo,  Lancea  la - 
Hitrtf.  Cét.  tui  eiui  aperuit , 0 exiuit  fanguii  , (T  aqua  , 
?}•  propter  duai  cada , alter  am  iudicanfn  , che  fù 

Pilato,  alteram  vero  clamantis  , che  furono  le 
Turbe,  fanguii  eiui  fuper  noi  , 0*  fuper  filioi 
nofirot  ; onde  ben  può  dire  la  Lancia  da  Longi- 
no impugnata,  àvulnertbui  fano,  mentre  igui- 
fadella  pianta  detta  Lancea  Cbri f i interna  vul- 
nera fanat , Cbrifiut  noluit  perjecutorum  vul- 
neri difendi , quia  venrt  Juo  vulneri  ornnei  fo- 
nare . 

Per  quello  mirabil  fuccclfo  pottono  tutti  li 


peccatori,  nell*  Anima  per  le  commeffe  colpe  im- 
piagati ,animolàmentc  accodarli  i quella  aper- 
ta fonte,  dalla  quale  exiuit  fanguii  , 0*  aqua  , 
che  proucranno  F acque  fue  piu  ammirabili  di 
quelle  della  citti  d’  Arzauia  , che  faranno  che 
abborrifeano  il  vino  de’  leniuali  diletti  ; piu  po-  * ; 
tenti  di  quelle  di  Roetia,  clic  cagioneranno  in 
elfi  la  ricordanza  di  Dio,  cl’ obliu  ione  del  Mon-  * 

do;  più  efficaci  di  quelle  di  Cauanto,  che  ren- 
deranno generofe  1*  Anime  loro  per  l’intraprc-  r 

là  di  magnanime  artioni  ; più  diurne  di  quel-  • 

le  di  Doaona  , che  lpcgncranno  Pacccfc  faci 
dell*  ira  , e riaccenderanno  in  erti  le  fpcntc  fpe- 
ranze  del  Paradifo  ; più  eccellenti  di  quelle  di 
Etiaptio  , che  renderanno  odoriferi  di  virtù 
tutti  quelli  , che  da  effe  faranno  fpruzzari  ; 
più  felici  di  quelle  del  Ferro,  chcdagl’arbo- 
icclli  delle  virtù  forgendo,  fmorzeranno  la  fc- 
tc  delle  vaniti  mondane;  più  feconde  di  quelle 
del  Nilo,  che  fcrtilizeranno  l’ Anime  loro  infte- 
rilitc  nell* opere  buone  ; più  generofe  di  quel- 
le di  Linccfto  , cheli  vbriacheranno  del  vino 
dell’  amor  cclcfte  ; più  marauigliofe  di  quelle 
della  Marfauia  , che  auelencranno  la  canitie 
aftuta  dell’  Internai  inimico  ; più  pretiofe  di  quel- 
le del  Pattolo,  che  li  recheranno  le  dorate  are- 
ne della  Diuina  Gratia  ; più  ficurc  di  quelle 
dell’ Origeo , cheli  formeranno  varij  Porti  per 
liberarli  da’  naufragij  del  Marc  tempeftofo  di 
quello  Mondo  ; piu  gagliarde  di  quelle  dello 
Stretto  di  Magogionc,  che  li  fpczzcranno  la  pie- 
tra dell'oftinatione;  ripiglio  in  fine , che  poflono 
li  peccatori  nelle  colpe  impiagati  i quella  be- 
nedetta fonte  , dalla  quale  exiuit  fanguis  , 0 
aquat  animofamenre  accodarti , che  proucranno 
l’acque  fue  affai  più  falutari  di  quelle  del  Gan- 
ge , poiché  rifaneranno  l’ Anime  loro  dalle  feri- 
te, c piaghe  delle  colpe,  attefo  che  la  Lancia  di 
Longino, haùendo  aperto  qual  Chiaue  qucfla  ccle- 
fte  forgente  , a vulnenbus  fanat , i guifa  della 
pianta  detta  Lancea  Cbrtfiiì  che  interna  vulne- 
ra fanat;  onde  Sant’Agollino  fopra  le  fudette 
parole  , vnui  Militimi  Lancea  latus  eius  ape- 
ruit » 0 continuò  exiuit  fanguis , 0 aqua  : /an- 
gui s , commenta  egli  in  remtjjìonem  peccatorum 
effufus  e fi  ; aqua  illa  fai  ut  are  temperai  poculhm  • 
quali  volcffc dire,  chefomminiftra  cosi  falutifcrc 
le  fue  acque,  che  raffembra  vna  falutar  beuanda . 

Et  d punto  perche  falutare  temperat  pocu - 
lum  , ritrouo  che  zampillato  quello  fangu  r con 
l’acqua  framefehiato,  che  da  Giouanni  il  predi- 
letto difccpolo,  e da  Maria  la  prediletta  Madre  in 
vn  Vafo foireftatodiuotamentc  raccolto,  c reli- 
giofàmrntc  conferuato  ; cumverò  me  tu  bornie  i- 
darum  , riferifcc  Niccforo  Califfo  nella  fua  Le-  ^>7 h.  Cm. 
clefiaftica  Hiftoria,  cnm  verò  metu  borni  ad  a rum  unti  fl.Ec. 
omnes  profugifent , fila  ibi  aderat  Mater  , O"  eitJ  & 
quem  diligebat  dtjctpulus  , qui  fangutnem  , 0 Mt' 
aquamè latere  eiui%  quafi  adbuc  Smentii  , re - erj,,/ge 
cens  profluentem  religio  tè  fimul  , 0 bonorifice  vì-r.  & 
vafculo  exceperunt  : fette  volte  1*  amantilfimo  tuar.  Dt,m 
nollro  Redentore  dalle  fue  facrofantc  membra  fMrd’ 
fparfe  il  fcrtiido  , e vitalilTìmo  humorcdcl  fuo 
Sangue,  nel  Tempio,  ncll’Horto,  nell’  Atrio  , 
nel  Pretorio  , nel  camino  al  Caluario  , nella 
Croce  viuo  da*  Chiodi  traforato,  e nell’  ideila 
L 1 Croce 
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Croce  morto  dalla  Lancia  nel  fianco  trapalato; 
il  Sangue  fparfo  nel  Tempio  fu  vn  fpruzzo  , nell’ 
Horto,  vn  torrente  , nell’  Atrio  vnriuolo  , nel 
Pretorio  vn  lago, nel  camino  vii  fonte, e nella  Cro- 
ce vn  fiume;  dimoflrandofi  cosi  nella  fua  Pacione 
r#  iWar  **  Signore  vno  di  que’ Pellicani , mors  enim  pelli- 
UtB'flijs'  (ant PaJP°  Domini , dice  Vgonc  Vittorino  , 
vno  di  que’ Pellicani,  che  fc  ne  danno  lungo  le 
fette  bocche  del  Nilo,  fiume  , che  fen’cfce  dal 
Paradifo,  in  Kgypto  e fi  quidam  fluttius  exiens 
m*r  ' ^9  Paradifo , qui  die: tur  Nilus , arca  illum  in  Jo- 
Strcor.libj,  Utudineterfatur  vnumgenusp  el/icanorum , poi- 
*.  j8.  che  Chrilfo  qual  Pellicano  4 Jìmilts  faólus  Jum 
pellicano  Jolitudinis  , fi;  ne  flette  vicino  al  fiu- 
me Nilo,  chevfciuadal  Paradifo  del  fuo  bene- 
detto Corpo,  che  sì  come  il  Nilo  da  fette  boc- 
che featurifee  Tacque,  cosi  quello  fiume  del  San- 
gue del  Redentore  fcaturi  Umilmente  da  fette 
bocche  , dal  preputio  nel  Tempio  , dal  corpo 
nell’ Horto  , dal  dorfo  nel  Pretorio  , dal  capo 
nell’Atrio,  dalli  due  piedi,  e dalle  due  mani  nel- 
la Croce,  e dal  Petto  nella  Croce  medema,  all’hor 
che  vnus  MHitum  Lancea  latus  tius  aperuit , & 
continuò  exiuit  Jànguis , O- aqua  : hor,  Giouan- 
ni  firitrouòconChnflo,  quando  qual  Pellicano 
dal  fiume  Nilo  del  fuo  Corpo  versò  il  Sangue  da 
tante  bocche  in  tanti  luoghi,  aftat  in Palatio  , 
a flit  in  Pratorio  , adejl  in  patibulo  &c.  fcriue  San 
Tomafoda  VilIanoua,c  pure  ne  raccoglie , ne  con- 
ferita il  Sangue  fparfo  ne’ Ibpradctti  luoghi  , mi 
(blamente raccoglie,  cconferua  quello , chczaui- 
pillò  dal  fianco  aperto,  efpalancato  conia  Lan- 
cia di  Longino  , qui  fanguinem , & aquam  è 
latereeius  qua  fi adone  viuentit , rteens  projiuen- 
tem  religiosi  jimnl  , & bonorijìci  vajculo  exce- 
pit  ; ah  cheGiouanni  all  hor  che  vidde  fgorgare 
queflo  fangur  framifchiatocon  l’acqua,  Ò"  con- 
tinuò exiuit  fanguis , & aqua , &•  qui  vidit  te- 
(limonium perhìbait , conobbe,  che  quello  era 
particolarmente  vn  Sangue,  & vn’ acqua  , che 
zampillò  il  Redentore  per  rifanar  le  piaghe  delle 
colpe  de’  peccatori , onde  tanto  lo  (limò  , che 
quello  folo  lo  conferuò  , religiosi  fimul  , & 
bonorijìci  vafculo  excepit  , per  lo  che  egli  me- 
demo  dille , Sanguis  le  fu  Cbri/li  emundat  nos  ab 
omni  peccato;  Hiceftqui  vemt  per  aquam  , & 
fanguinem  lefus  Cbriflus , non  in  aqua  folùm  , 
fed  in  aqua , O" Janguine , e però  dalla  fpalancata 
piaga , exiuit  fanguis , & aqua  ; fanguis  , ripi- 
gliocon  Sant*  Agoìlino  , fanguis  tn  remijfìoncm 
peccatorum  ejfufus  eft , aqua  falutare  temperai 
poculum  . 

Vi  farà  forfè  più  d’vno  quiui,  che  non  po- 
trà capire  come  da  vn  corpo  morto  fanguc  tan- 
to feruorofo  fia  vàiamente  fgorgato  , mentre 
morendo  P huomo  , fi  raffredda  in  effo  quello 
fanguignohumorc,  e fi  congela;  fi  raffredda  egli 
è vero  , fi  congela  non  lo  niego  ; mi  ne’  corpi 
feriti,  &vccifi  Pcfpcricnza  quotidiana  il  contra- 
rio dimoflra  , poiché  feparato  lo  fpirito  dalle 
membra,  gelato  il  cuore  , fopitoil  fenfo,  folo 
il  fanguc  dell’ huomo  vccifo  contro  l’vccifores’ac- 
ccnde,  feruc,  e bolle,  moflrando  d’efler  anco 
per  queflo  più  che  viuo  , benché  fen  giacia 
cfunimato  cadaucro:  la  caufa  di  quello  fangui- 


nco  bollimento  , chi  Tafcriuc  all’Anin  a del  fe- 
rito , che  fe  bene  difliolra  perfeguita  il  feritore  , 
cosi  Ficino;  mà  quello  non  fi  può  aderire  diChri- 
llo,  che  mai  pcrfcguitòchi  Poftefe:  altri  l’attri- 
buifeono  all’  Idea  refiata  ne  gl’Organi  dell’  vccifo, 
cosi  Cornelio  Gemma;  mà  quello  non  fideue  di 
Chriflo  affermare,  che  altra  Idea  non  hebbe  nell’ 

Anima,  che  quella  di  perdonare  all’inimico:  al- 
cani  l’afcriuano  alla  gagliarda  imaginationc  del 
Reo  prcfcntc,cosi  Paraccllb;  mà  queflo  non  dob- 
biamo di  Chriflo  pervaderei,  poiché  i Rei  che  lo 
perfeguitarono  non  poterono  altro  imaginarfi  , 
che  trouar  in  lui  ogni pietà:  molti  vogliono, che 
proceda  quel  mouimcnto  di  fanguedaf  rimanente 
dell’appetito  fcnfiiiuo  ancor’  alla  vendetta  incli- 
nato, cosi  il  Langio;  ma  quello  in  Chriflo  non 
fi  può  fupporre  , perche  fu  (èmpre  inclinato  à 

ficrdonarc  P ingiurie  non  à vendicarle  : diuerfi 
èntirono  , che  prouenga  dalla  gagliarda  anti- 
patia, cheancor  palla doppo morte , tra  il  ferito, 

& il  feritore,  cosi  Lamino  Lcmnio;md  quello  da 
Chriflo  s’cfclude,  mentre  non  antipatia , mà  gran 
fimpatia  hebbe  con  gl’ifleflì  vecifori,  ondegl ‘im- 
petrò dal  Cclcflc  fuo  Padre  il  perdono;  dica  ogni 
vnociò  che  vuole  (òpra  quello  quotidiano  fpctta- 
colodc’ corpi  vccifi  , ne’ quali  terminata  la  vita 
pare  che  viua  ancora  il  fanguc  , mentre  fcrtie,  e 
bolle,  poiché  la  caufa  per  la  quale  fi  vidde  bollire 
di  Chriflo  morto  il  Sangue  viuo , altra  non  fu  , 
che  il  fuo  feruorofo  dcfidcriodi  rifanare  le  ferite, 
ole  piaghe  delle  colpe  di  tutti  li  peccatori,  e pe- 
rò ricusò  d’efler  difefo  da’ Tuoi  Minili»  contro  (noi 
perfee  licori,  perche  volfe  con  quella  piaga  del  la- 
to, aperta  dalla  Lancia  di  Longino  a vulneribus  D ^^,r.r 
Janare : Cbrijlus noluitperjecutorumvulnere de- 
fendi,  quia venit  fuo  vulnero  ovine  s Janare,  co- 
mefà  la  pianta  LanceaCbrijìi  appellata,  che  in- 
terna vulnera  Janat. 

Venga  ad  autenticarci  quanto  andiamo  diui- 
fando  chi  hebbe  fortuna  di  metter  la  mano  nella 
piaga  , venga  Tomafo  Apoflolo  al  quale  dille  il 
Signore  refufeitato  che  tu,  affermanumtuam,  , 

& rnitte  in  latus  meum,  & noli  efie  incredulus  Wf"c‘ 

Jed Jidelis , come  gli  hauefie  volfutodirc,  io  ti  veg- 
go fenco  internamente  nell’Anima  della  ferita  , 
ò piaga  dell’  infedeltà , colpa  delle  maggiori,  che 
commetter  pottffe  vno  de’ miei  difccpoli  , onde 
per  rifanarti  da  tal  ferita  , da  tal  colpa,  altro 
rimedio  non  ritrotio  , fc  non  che  ritorni  ben 
prcflo  à quella  piaga,  cheiorileuai  in  Croce, 
mediante  la  Lancia  di  Longino  contro  di  me 
arreflata  , e però  afjer  manumtuam,  mu- 
te in  latus  meum;  cosi  quella  Lancia  non  farà uif- 
fimile  dalla  pianta  detta  Lancea  Qbrifti,  che  al  C4f?or  D<# 
dire  del  Naturalifla  Johdat plagas  recentes  ; que-  rJn^,n 
(la  tua  piaga,  quella  tua  colpa  oh  Tomafo,  cf-  surk*ti»  v. 
fendo  vna  piaga  , vna  colpa  affai  frefea  , altro  Ofkkglegf. 
non  vi  vuole  per  rifanarla  , che  ricorrere  con 
la  mente  alla  Lancia  , che  feri  il  mio  lato  , 
che  traforò  il  mio  Collato , e però  non  tarda- 
re, affer  manumtuam  , O'mitte  in  latus  meum, 
che  così  reiteri  la  ferita  dell'infedeltà  curata, 
e rifanata  , & noli  effe  incredulus  , fed  Jidelis  , 
come  in  fatti  felicemente  fucceffe  , poiché  à 
pena  Tomafo  ricorfc  con  la  mano  à queflo  la- 
to 
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tò  dalla  Lancia  trapaflato,  che  fi  ritrouòdal- 
)a  piaga  dell’infedeltà  rifanato,  onde  efeiamó  , 
'Dominai  meui , &•  Deus  metti , c fece  così  paten- 
temente vedere , che  si  come  la  fudetta  pianta , 
Lance a Cbrifti  appellata  , interna  vulnera  Ja - 
nat , così  quella  Lancia  di  Longino  , che  lu  la 
vera  Lancia  di  Chrifto,  che  gli  aprì  il  petto,  ri- 
fanò  quella  ferita  interna  di  Tomafo , che  con- 
trade nella  mente  j onde  reftò  affatto  faldata  ; 
quindi efclamò Eufcbio  Emifleno,  òfiaEcchcrio 
Enf,h.  Vefcouo  Lugdunenfc  , ecce  ad  quid  Dominai 
Tùm'lf.  fuorum  vulnerum  cicatrice i referuare  voluit  , 

& delere  noluit  , quia  per  bai  eiut  difcipulum 
SANARE  , (Teius  mentis  WLNERA  curare 
difponebat  . 

Molte  fono  le  ragioni  che  vengono  addotte 
da’  Santi  Padri,  perche  il  Signore  refufeitatoda 
morte  à vita  ritener  volefl'e  nel  Corpo  fuo  glo- 
riofo  le  cicatrici  delle  facrofante  fue  piaghe , di 
quelle  piaghe , che  nella  Paflìone  rileuate  ignomi- 
niofe  furono  {limate  ; onde  alcuni  foprafatti  per 
ciò  da  fomma  marauiglia  interrogando  dilfcro  , 
Ztub.c.  13  c^c  c°k  ^ono  £luc^c  piaghe? Quid  funi  plaga  tfia 
in  medio  manuutn  tuarumì  Vuole  il  Venerabile 
Beda  , che  le  ritcnclfe  come  gloriofi  Trofei  delle 
Jnt  6 Lue  ^uc  incomparabili  Vittorie  , Dominai  Jìgnum 
ì.p  7.93  "ri  perpetua  vittoria  vulnerum  cicatrice , celo  in- 
eie.ì.  /erre  maluit , quam  abolire-,  (lima  San  Cirillo  , 

che  le  ritcncfle , perche  tcflificalfcro  al  Mondo 
la  refurrcttionc  della  carne , Millcro  tanto  im- 

fjortante  , che  porta  feco  le  nollrc  maggiori 
pcranze,  PaJJìonis  notai  Cbriftus  retinuit  , vt 
73  rejurrettionis  myjlerium  retti intelligamus  i fti- 
firm.i  . ma  San  Pier  Grilologo,  che  le  ritenclfc  per  con- 
uinccre  quelli  come  menzognieri,  che  nega  ua- 
_ .noi’  identità  del  fuo  Corpo  paflìbile  , ipfafecit 
am.ix.tm  corporii , qua  fua fuerant  contu- 

melia pajfionis-,  Pcnfa  Sant’  Agollino,  chele  ri- 
tcneiic  per  confòrto  , c ftabilimento  de’  fuoi 
difccpoli  , li  quali  nella  di  lui  Paflìone  erano 
rcllati  fpauentati  , & attoniti  , terruerunt  eoi 
vulnera  , Jirmaucrunt  cicatrices  ; giudica  Ai- 
mone  Vefcouo  Albcllatenfc,  che  le  ritenere  per 
che  folTcroal  Popolo  di  Dio  perpetuo  obietto  di 
6l  {m  laude,  e di  ringratiamento , fignavulnerum  ob- 
,rm.  literare  noluit , vt  eletti  indejinenter  et  gratiat 

agant  ; alfcrifcc  San  Bernardo  , che  le  ritc- 
neffe  , perche  volfc  far  quel  tanto  prattica  il 
Capitano , chedoppo  la  Vittoria  porta  in  trion- 
fo lo  Scudo  pieno  de'  fori  fatti  dalle  (cagliate 
facttc  , Jicut  folent  in  Jìgnum  virtutis  clypeo- 
rum  J òr amina  monjlrari  ; afferma  San  Cipriano , 
che  le  riteneffe  per  chiedere  di  continuo  al  Pa- 
dre Eterno  il  prezzo  dell’  humana  falute  , c la 
Ub.to.rn  ricompcnfa  di  così  efatta  obedienza,  vt  rifer- 
iate. uata  in  corpore  plaga  falutis  humana  pretium 
txigant , Ó"  obedientia  donati uum  requirant  ; 
(piega  Sant’ Ambrogio,  chele  ritenefle  per  ino- 
ltrare Tempre  à Dio  il  pagamento  della  noflra  li- 
, . bcrtà , & il  rifeatto  della  nodra  fchiauitudine  , 
vulnera  fufeepta  prò  nobis  in  celo  inferre  ma- 
luit , abolere  noluit , vt  Deo  Patri  pratia  no- 
flra libertatis  oftenderet  : tutte  ottime  ragioni  , 
c migliori  oflcrua  doni,  ma  quella  di  (opra  ad- 
dotta d'Euchcrio,  che  volcffc  cioè  il  rediuiuo Si- 
gnore ritenere  delle  fue  piaghe  le  cicatrici , per  ri? 
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fanarc  di  Tomafo  li  ferita  dalla  colpa  della  fua. 
infedeltà,  mi  rafTcmbra  molto  propria,  & ade- 
quata , volendo  così  far  più  che  palefeal  Mondo, 
che  la  Lancia  di  Longino,  che  l’ impiagò  il  Co- 
llato , vnus  Mihtum  Lancea  latus  eiui  aperuit , 
fia  (lata  limile  alla  pianta  Lancea  Cbrifti  ap- 
pellata , che  internavulnera  J'anat , mentre  li 
rifanó  la  ferita  nell’  interno  della  fua  mente  con- 
tratta, ecce  ad  quid  Dominai  fuorum  vulnerum 
cicatrices  referuare  voluit  , quia  per  bai  etus 
difcipulum  fanarc,  O"  eius  mentis  vulneractera- 
re  difponebat . 

Mà  non  fù  folamcnte  Tomafo  dalle  piaghe 
delle  colpe  rifanato  per  mezzo  di  quella  piaga 
contratta  dalla  Lancia  di  Longino  : tutti  gli 
altri  Apoftoli , come  che  tutti  erano  impiagati 
con  varie  colpe , chi  con  la  piaga  dcll’incoftan- 
za,  chi  con  la  piaga  dcll’amoitione  , chi  con  la 
piaga  della  ncgationc  , chi  con  la  piaga  della 
vendetta,  chi  con  la  piaga  dell’ incredulità,  chi 
con  la  piagadclla  titubanza  ; tutti  tutti  dicone 
rellarono  rifattati  ; Eh  come  direte?  eccolo  co- 
me , ripiglia  Pietro  Blefcnfe , oftendit  eis  manus  , 
fir  latus  > eh  che  ne  (cgiutoftenfone  vulnerum , 
vulnus  amouit , à pena  furono  feoperte  le  ci- 
catrici , che  fi  viddero  rimelTc,  anzi  rifanate  le 
piaghe  delle  colpe  , oftendit  eis  manus  , & la- 
tus, ojlenjìone  vulnerum,  vulnus  amouit-.  onde 
particolarmente  à Tomafo  fi  caffè  , affer  ma- 
num  tuam,  & mitte  in  latus  meum,cowe  dir  fc 
li  volcffc,  mitte  in  latus  rneum  , perche  quella 
èvnapiaga  come  quella  della  grauida  fiera,  che 
già  trafitta  da  vn  dardo  diuenne  Madre  , emift 
fetum  vulnere  fatta  parens  : come  quella  del 
Gladiatore  , mortifera  à chi  la  ricette , falcife- 
ra à chi  la  fugge , forberi  ipfam  animavi  exojctt- 
lo  vulnerum  : come  quella  , che  vediamo  farfi 
nella  pianta  acerba  , allo  tronco,  che  vico  feri- 
to , loauc  all’  Agricoltore  dal  quale  vicn  tra- 
forata , fuccus  è plaga  manat  fuauitatis  exi- 
mia : come  quella  dd  Pellicano  dolomia  à lui , 
amorofa  per  fuoi  parti  , mori  enirn  pellicani 
pajjìo  eft-Cbrifìi  ; affer  manumtuam , & mit- 
te in  latus  meum,  poiché  quella  e vna  piaga  più 
gloriofa  di  quella,  che  mollrauaCcfarc,  quando 
dinudato  pittore  evaginato  gladio , piagai  in  bel- 
lo acceptas  oftendebat  : più  lamofa  ui  tutte  quel- 
le quaranta  cinque  , che  additata  Lucio  Denta- 
to , per  la  fua  cftruna  brauura  l’Achille  Roma- 
no appellato,  che  le  rileuò  tutte  inanzi  , niuna 
al  tergo , quadraginta  quinque  cicatricibus  ad- 
uerfo  corpore  injìgnis,  nulla  in  tergo  -,  più  pre- 
nota di  quella  di  quel  Campione  Romano  , che 
ferito  malamente  nel  petto , c da’  Senatori  com- 
patito, anzi  pianto , Jtftite  Patres  dille, eqtiidem 
mea  membra  nunquam  vidi  meliora  ,•  più  fan- 
guinofa  di  quella  d’Antipatro  Padre  d’Herodc, 
Capitan  dell’efercito  d’Augullo  , che  hauendo 
per  lui  battagliato , e molte  piaghe  nel  petto  ri- 
leuate, falfamentcal  fuo  Signore  accufato , altro 
ne  fece  per  fcolparfi,  fé  non  che  fcuoprirc  tutte 
le  cicatrici  , ed  efclamarc  , bete  non  funt  Jìgn a 
proditionis , fed ' Jìdelitatis ; più amorofadi quel- 
la dd  Pellicano,  che  fino à morte  impiaga  se  Bef- 
fo nd  fianco  per  arrecar  la  vita  a’ fuoi  morti  pul- 
cini; poiché  Chrifto  riceuc  quella  ferita  nel  petto 
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leu,  19.  anco  doppo  morte,  vtviderunt eum  iom  mor- 
tuum,  vnui  Militimi  Lincia  Litui  eim  aperuit, 
per  viuificarc  pure  li  morti  fuoi  figli , Pelile  anni 
V ' Jiniu<ne  fuoputloi  lauando  viuificatcquiaCbri- 
Jl  fin I proprio  fangnine  Juo  redimendo  lau.it  ; mori 
carni  pellicani  pajffìo  tfi  Uomini  , tantui  amor , 
tanta  cbaritaiineo  elucejat  . Affer  in  fine  mi- 
nimi tuam , oh  Tornalo , & mitte  in  latui  mtum, 
perche  quella  è vna  piaga  fopraogni  altra  mifte- 
riofa,  per  mezzo  della  Lancia  di  Longino  da  me 
contratta,  che  a vulneribui fanat,  cheti  rifa- 
ncri  dalla  piaga  dell'  infedeltà , & noli  effe  in- 
eredului,  Jed  fidila,  come  la  pianta detu  Lin- 
cea Cbnftì , che  internavulnera  fanat . Ecce  ad 
quid  Dominili  Juo  rum  vulnerum  cicatrice 1 re- 
Jeruare  voluti , & delire  nolutt , quia  per  bai 
, eiui  dijcipulum  Janare  , Ù’eim  mentii  vulnera 

curare  dijponebat . 

fri  tanto  oh  Tomafo  , chetù  con  tutta  la 
mano  entri  nel  midico  tempio  del  Corpo  di 
un.  Chrifto  , Uh  auleta  diceb.it  , de  tempio  corpo- 
rii fui , per  la  Porta  laterale  di  quella  Tua  aper- 
ta piaga , affir  manttm  tuam , &■  mille  in  latui 
mtum,  non  tralafcicrò  io  d’entrare  con  tutta  la 
mente  in  quel  Tempio , che  fù  da  vn'  Angiolo  ad 
Ezechicllo  inoltrato,  quale  afferma , che  i pe- 
na s’era  accollato  alla  foglia  della  Porta  dcH'iltef- 
fo,  che  era  lunata  nel  lato  deliro,  cheviddeda 
quello,  come  da  traboccante  fonte  fgorgarlì  ac- 
que altrertantoabondanti  , quanto  falutitcrc  , 
tei,i.r,?  che  tutti  gl’ infermi  rifanauano,  & conuertit  me 
ad  portam  domui  ; aqua  autem  de/cendebant  in 
lami  templi  dextrum  , dille  vna  volta,  e repli- 
cò l’altra , &ei  ce  aqua  redundantei  a latere  aex- 
tro ; che  poi  quell’  acque  follerò  falutitcrc,  Jc  ogni 
zno  dalie-contratte  piaghe  rifanaffero,  foggiunge 
poftquam  venerine  illuc  aqua  tfta  fanabuntur  , 
<3-  viuent  omnia:  qual  Tempio  potrà  già  maief- 
fer  quello,  che  non  vn  Tempio  , ma  piu  tolto 
vna  fonte  rallcmbraua , mentre  aqua  defeende- 
bant  in  latui  templi  dextrum-,  nel  Tempio  fi  ve- 
dono lalire  le  Pecione  per  effer  gì  unificate  , le 
Vittime  per  effer  fagrificatc , IcMenfe  per  eller 
ornate,  l’Imagini  per  effer  venerate,  le  Lampadi 
per  effer  illuminate,  le  Deità  per  effer  adorate  , ! 
ma  non  li  vedono  già  l’Acquc  per  effer  trabalzate, 
aqua  autem  dejcendebant  in  tatui  templi  dea j 
trum.  Non  haurciintcfoquclloMiltcro,  fenon  [ 
lunedì  l'atto  rifililo  al  Corpo  di  Chrillo  , che' 
dall’ illellòadvn  Tempio  fu  rallomigliato,  foluite 
ir.e.x.  templum  hoc , ille  autem dicebat  de  templocorpo- 
. rii  fui  i mi  qual  fari  la  Porta  laterale  di  que-  1 
\ fio  Tempio?  non  altra  rifponde  AgodinoSan- 
to,  che  la  piaga  del  Lato  aperta  , c fpalancata 
dalla  Lancia  di  Longino,  cpcròdiffcl’Euangeli- 
lla , vani  Mihtum  Lance  a latui  eiui  aperuit,  fopra 
n Ausare-  diche  l’addotto  Dottore,vigilantiverbo  vjutefi, 

” vt  nm  d‘ctr,t  latuieiui  percuffit,  autvulnera- 
’’4*‘  uit , aut  quid  ai  uni , Jed  aperuit , attefo  che  le 
Porte  i punto  s’aprano , non  fi  percuotono , ne  fi 
ferifeono,  cfù  quella  Porta  laterale  , disgiunge 
n s San  Bernardo  , a perca  nel  lato  deliro,  dextrum 
io.ìeCe*t.fibi  latuieffodi  permifit  : il  tuttoabbrarciaKo- 
H efm. Ab-  berto Abbate,  ofiium laterii templivulnuieft in 
tei.  latere  lanctato  Dominici  peiiorn  , prater  quod 
non  t[ì  aditili , ncque  ianua  , per  quatti  intret 


quii , aut  in  quouii  ordine  cor  am  Deo  /lare  pof- 
Jit.  Hor  quella  è la  Porta  felice , che  (gorga  ac- 
que lilutifcre,  come  in  fatti  ne  (gorgo  , mentre 
aperta  che  fu , continuò  exiuit  f angui  t , O"  aqua  ; 
e perche  quell’acqua  fu  falutifcra  per  plana- 
re le  piaghe  delle  colpe  de’  peccatori , pero  fi 
foggiunge,  clicda  quella  Porta  del  lato  deliro 
Tacque  Igorgaiiano  (aiutati , poftquam  venerine 
illue  aqua ifia  (exiuit  Jdngun , Craqua  ) Jana- 
buntur  ,0"  viuent  omnia . In  quelli  termini  dif- 
corrc  Giouanni  Mauburno  altrettanto  dotto  , 
quanto  diuoto Scrittore,  exiuit  non  J'olum Jan-  » 
guii,  Jid  cum  Janguine  aqua,  vt tejtatur laan-  ilt.q.fer.%. 
nei , bac  e/i  aqua , qua  dicitur  Ezecbiel  egre  fa 
de  tempio  corporii  Cbriftì  a latere  dextro  , om- 
nia ad  qua  verni  mundauit , purificami , Cf  vi- 
nificami . 

Tre  parole  tutte  tre  piene  di  Miderij,  man- 
dami , purificatili , vimficauit , come  dir  vo- 
ltile, mundauit  perche  T Anime  per  le  feriti  del- 
le colpe  impiagate , rellallcro  mondate  ; purifi- 
cami, perche  rcllaflcro  purificate  ; vinificami  , 
perche  redadero  viuitìcatc;  mundauit  per  quel- 
lo s’afpctta  al  corpo,  purificami  pcrquellocon- 
ccrneall'animo,  vinificami  pcrquellos’appartie- 
neallo  fpirito  ; mundauit  pienamente  , purifi- 
cami abondantcmentc  , vimficauit  gratiolà-  , 

mente;  mundauit  c on cariti  , purificami  con 
pieci,  viuificauit  con  giocondità;  mundauit  Ai 
gl’ affetti  , purificami  da’  difetti , vimficauit  li- 
berandoli da  lolpctti  ; mundauit,  ed  ecco  la  lo- 
tionc,  purificami , ed  eccol’elpiatione , vinifi- 
cami , ed  ecco  la  propitiationc  ; mundauit  per- 
chcgodcfferodclla mondezza,  purificauit,  per- 
che truillcro  della  purezza , vimficauit  , perche 
prouallcro  dell'Eterno  Signore  la  piacciiolczza  t 
mundauit  da’ mali  portamenti , purificauit  da' 
fregolati  andamenti,  viuificauit per  condurli  a’ 

Porti  dc'bcati  godimenti  ; non  ballò  il  dire  viun- 
dauit,  & purificauit , mi  foggiunfc  viuificauit , 
giuda  la  Proietta  d’ Ezechicllo , poftquam  coment 
tlluc  aqutei/he , Janabuntur , Ò- viuent  omnia  , 
perche  volle,  che  mondati,  e purificatili  pec- 
catori, reftafléro  in  oltre  da  quell' acque,  che 
fgorgarono  dalla  Porta  aperta  di  quello  facro 
tempio  del  Corpo  di  Chrillo  si  vinificati , che 
dalle  piaghe  di  tutte  le  loro  colpe  reftaffero  ri- 
fnnati  , siche  la  Lancia  di  Longino,  cheapri 
quella  Porta, porcile  francamente  intuouarc  a vul. 
nenbuifano , limile  tacendoli  alla  piantaditta  i 
punto  Lancia  Cbnfti , che  interna  vulnera  fa- 
nat . Cbriftui  noluit  perfecutorum  vulneri  di- 
fendi, quia  venie  Juo  vulneri  omneifanare;  Ja- 
nabuntur ytfviucnt  omnia . 

Mi  gii  , che  fiamo  entrati  per  quella  Porta 
da  Longino  aperta,  vnut Mihtum  Lancia  la-  . 

lui  lini  aperuit,  non  Eliciamo  d’aprirci  i noi 
l’adito  per  entrare  nel  fecondo  punto  da  prin- 
cipio propollo,  nella  ferita  cioè,  ó piaga,  del- 
la pena  della  quale  fi  ferine,  flagelli  plaga  liuo-  zeel.eat 
remfacit , che  vedremo  come  anco  quella  vie- 
ne manata  con  la  moderna  Lancia  dall’  ideilo 
foldato  impugnata,  Lancia  tatui  eiut  aperuit  ; 
a vulnenbui  f ano ; interna  vulnera  fanat;  Cbri- 
ftui  noluit  perfecutorum  vulneri  dejèndi , quia 
venie  Juo  vulneri  ovina  fonare  . Chi  haureb- 
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bc  mai  creduto  , che  il  Ricco  Epulone  per  le 
Tue  empie  fcclcraggini  alla  pena  internale  con- 
dannato , fc  fi  forte  nelle  dimande  , che  fece  ad 
Abraamo  ben  regolato , forfè  lefucfuppiichc  per 
cosi  dire  farebbero  fiate  dal  Ciclo  gratiofamentc 
referitte  ; màfupplicò,  enclfupplieare  fomma- 
menteerrò;  lafupplica  fù  del  (eguente  tenore  : 
Lnt.e.ì6.  Pater  Abraham  miferere  mei  y Ò"  trutte  Lazai 
rum  vt  intingat  extremum  digiti  fui  in  aquatn  » 
t?  refrigeret  linguam  tneam  : lette  folcii  ni  flimi  er- 
rori oflcruò  Pietro  Abbate  Ccllcnfc  > che  comi- 
fe  nel  porgere  quefia  fupplica  ad  Abraamo  il 
tormentato  Epulone:  primo,  dice  egli  errò  nel- 
la materia  , poiché  dimandò  acqua  naturale  , 
Tur.  Ahi.  mentre  douca  chiedere  fanguc  fpirituale  , quia 
Ctl.  l.dt  non  in  aqua  , Jed  in  fanguim  jlammainferna- 
r*n.r.ty  txfinguitur  : fecondo  errò  nella  forma , per- 
che ricercò  li  folle  portata  l’ acqua  naturale  con 
vndito,  quando  douca  pregare  li  fòlle  portato  il 
fauguc colla  mano,  plenammanumin /angui ne 
Redemptoris  nonextremum  digit um  in  aqua  tin- 
ttum  expojeat  : terzo  errò  nel  modo , perche 
doucua  egli  porgere  il  proprio  dito , c non  pre- 
tendere l’acqua  dall’altrui  mtnifterio  , me  alte- 
ri us  tamen , fed  proprio  digito  ve  Ut  moutre , O" 
amouere  prnarn  , quatti  male  anirnum  mouendo 
[ibi  admouit  : quarto  errò  nel  foggetto  , per- 
che doucua  ricorrere i Chrifto  Redentore,  non 
ad  vn*  huomo  peccatore,  lauetmanut  Juasnon 
in  [angui ne  peccatori! , fed  in  morte  Redempto- 
ris : quinto  errò  nella  quantità  , perche  non 
douca  ad  vn  Signore  tanto  liberale  si  poco  di- 
mandare, cioevnafo!  gocciola  d’acqua,  che  fc 
n'haucile  richieda  vna  fonte,  l’haurcbbc  forfè 
impetrata,  fed  parum  petyt  > Ù"  ideò  forti  non 
impetrami  : fello  errò  nel  luogo,  perche  non  al- 
la tonte  dell’  acqua  naturale  , mi  alle  forbenti 
delle  piaghe  delle  mani  di  Chri fio  da’  Chiodi  tra- 
forate doueua  ricorrere,  tingat  digit  um  in  loca 
elauorum : fettimo  ,&  vie  imo  erro,  eia  grauezza 
di  quello  errore  fu  l'opra  d’ogn’ altro  maggiore, 
[>cr  il  quale  li  fu  principalmente  negata  la  gra- 
tia  , che  cosi  infiantemente  chicdcua:  errò,  dil- 
li , perche  hauendo  come  peccatore  impiagato 
della  piaga  della  pena  infernale  , inuocato  il 
Padre  Abraamo,  Pater  Abraham , quell’Abraa- 
1110,  che  fù  figura  di  Chrifto,  douca  alla  piaga 
del  di  lui  petto  (palancato  ricorrere , quiui  met- 
ter il  dito  , quiui  (tender  la  mano,  quiui  pog- 
giar la  bocca  per  raccogliere  , per  fucchiare 
il  fangue,  che  con  l’acqua  framcfchiatonc  diftil- 
lauu , per  ottenere  la  gratia , che  bramaua , tin- 
gat  digit  um  in  Iota  elauorum , & mittat  mantim 
fuam  in  latus  Sanatori!  > perche  la  Lancia  con 
la  quale  fu  fatta  quefia  piaga  a vulneribus  Janat , 
ellcndo  limile  a quella  pianta,  che  Lancea  Còri - 
/li  vieti’ appellata,  che  interna  vulnera  fanat  , 
Cbnftus  noluit  perfecutorum  vulnere  defendi  , 
quia  veni  t J no  vulnere  omnes  Jan  are . 

Oh  quaati  errori,  che  comific queft* Epulone 
dannato , nel  dimandar  la  gratia  d’  cllcr  dalla 
pena,  clic  prouaua  liberato!  Mi  vedi  più, che 
vn*  altro  Umilmente  ne  comifle  , che  li  potrà 
dire  l’ottauo;  poiché  per  liberarli  douca  inol- 
tre arredare  , il  che  non  lo  fece,  conlama- 
do  della  mente,  la  Lancia  di  Longino  , che  gl’ 


haurebbe  feruito  di  Chiauc  non  folo  per  vfeire 
da  quella  pena  infernale,  mà  anco  per  entrare  , 
per  così  dire  nella  gloria  Ccleftialc , che  di  Chia- 
uc  à punto  feriti  all’ifiertò  Longino  per  aprire  la 
porta  del  Coftato,  che  l’ aprì , come  fc  aprirti: 
vn  Scrigno,  ouc  rinchiufo  fi  ritrouaua  il  prezzo 
del  nofiro  rifeatto , vnui  Mtlitum  Lancea  latut  rt.tt:  Cr/- 
eius  aperuit , Lancea  tanquam  ciane  in  arcani  in-  ftt. 
ietta , dedit  preetiumex  paterno  thè [auro  , dice 
San  Giouanni  Grifoftomo  . Filippo  Rè  della 
Macedonia  fchcrzò  gentilmente  con  vn  Aio  Chi- 
rurgo , che  gli  curaua  la  clauiculu  polla  nella 
giuntura  del  braccio  col  petto  , dicendo  , che 
pigliar  fi  potcua  quanti  denari,  c te  fori , che 
volcua,  poiché  n’haucualaChiaue;  cosi  1’  Epu- 
lone non  folo,  mà  ogni  altro  di  noi  per  liberar- 
ci dalla  pena  infernale , clic  perle  noftrc  colpe 
Jècundum  preejen tetri  lujhtiam , meritiamo , po- 
tiamo con  quella  Lancia,  quali  conChiaucri- 
cauar  il  prezzo  della  noftra  libcratione  ; Lancea 
tanquam  claue  in  arcam  inietta , dedit  prati  um 
ex  paterno  tbefauro . Era  coftumc  approdo  Ro- 
mani , che  il  pruno  giorno,  che  conduceuano  la 
Spofaicafa,  le  liconfegnalfela  Chiaue  diqucfta 
infogno  , che  ella  era  diuenuta  padrona  di  tut- 
to, fino  de’ teforife  vcn’crano:  Chrifto  nel  ta- 
lamo della  Croce  fposò  l’Anima  nollra  , fpon - 
Jabote  inibì  in fide , operò  volle,  che  haucllc  la  ofatf.t. 
Lancia,  cheli  traforo  il  petto,  che  fece  l’officio 
di  Chiaue  per  dichiararla  patrona  de*  fuoi  tefo- 
ri;  Lancea  tanquamelaue  in  arcam  inietta , de- 
dit pratium  ex  paterno  tbejauro  ; fi  coftumaua 
parimente  approdò  Romani,  cianuri  dare  partu - 
rientibus  , confecnarc  vna  Chiaue  alle  donne 
parturicnti  non  folo  ad  Jìgnificandam  partut  Kx ¥,(?$. 

J flint  alerti , come  dice  Fello,  mà  per  lignificare 
in  oltre  la  poterti , che  haueua  la  Partoriente  fo- 
pra  tutte  le  facoltà  più  douitiofe  , che  ne’  Scri- 
gni rinclnudcuanfi  ; l’ Anime  noli  re,  quajipar-  ; 

furiente*  multerei,  vengono  dette  dal  Sjuio*,on-  1 *’f*4  ‘ 

de  ad  JigntJicandam  partii ! Jilicitatem  ; per  il 
parto  lelicc  dell’ opere  buone  li  viene  confcgna- 
ta  la  Lancia  dal  Signore,  acciò  li  faccia  l’of- 
ficio di  Chiaue  per  aprire  con  quella  1’  arca 
del  fuo  fianco,  c farli  patrone  de’  tcforiiui  rin- 
chiufi  , Lancea  tanquam  claue  in  arcam  inietta , 
dedit  pratium  ex  paterno  tbejauro  . Eflcndofi 
già  veduto  d*  intorno  ad  vna  Chiaue  auolto  , 

& auitichiato  vn  Serpente,  vi  furono  molti , che 
pieni  di  marauiglia  dilfero  elferciò  vn  gran  por- 
tento : mà  vn  Spartano  più  de  gli  altri  (àggio , 
Lcontichida  chiamato,  le  nc  ri(c , dicendo  con 
molta  ragione  non  elìer  portento  , che  il  Ser- 
pente di  fua  natura  mobile , e picghcuole  alla 
Chiaue  fi  forte  auitichiato  , mà  si  bene  , che 
gran  prodigio  farebbe  fiato  fc  la  Chiaue  di  fer- 
ro , duro,  &infenfato  fi  folle  auitichiata  al  Ser- 
pente per  ritrarne  dalle  fuc  vifccrc  1’  oro  , 
quando  folle  fiato  di  que’  Serpenti  detti  Tiri)  , 
che  quello  fino  metallo  in  quelle  racchiudono; 

Chrillo  Crocidilo  rafiomigliò  se  lidio  al  Ser- 
pente , Re  ut  May  fi  s exalt  autt  Jerpentem  in  de-  bie.t. 

J irto , ita  exaltari  oportet  filitem  botnims  ; que- 
llo Serpente  poi  non  fi  vidde  auitichiato  alla 
Chiaue  , mà  ben  si  con  gran  prodigio  la  Chiaue 
fi  fcuoprì,  cioè  la  Lancia,  che  fece  l’officio  del- 
la 
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la  Chiane  auitichiata  d'intorno  al  Serpe  , per- 
che vnut  Militum  Lànce a tatui  eiui  aperuit  ; 
onde  quella  ritraile  dalle  lue  vifccre  il  teloro 
del  Tuo  làngue  per  viuificarci , Lincea  tanquam 
claue  in  arcam  inietta  ,dedit  pratium  ex  pater- 
na tbefauro.  Affcdiando  Malcolmo  Rè  della  Sco- 
ria vn  Cartello  de  gl’lnglcfi  , & haucndolo  hor 
mai  all’ cflrtmo  ridotto,  vici  fuori  di  quello  (opra 
vn  vclocifiìmo  dcllrierc  vn  Capitano , portando 
come  in  legno  di  render  la  Citti  fopra  la  Lancia 
alcune  Chiaui , priuo  per  altro  d' altra  forte  d’- 
armi, per  loclie  tacendoli  ogni  vnolargo,  acco- 
Aandolcgli  il  Ré  tutto  lieto  per  prender  le  C Ina- 
ili del  Cartello,  & afficme  li  tefori  iui  rinchiufi  ; 
il  Soldatocon  l’halta,  che  impalmaua,in  vna  par- 
te del  corpo  si  fattamente  lo  colpi,  che  di  vita 
lopriuò  : fu  ferito  anco  il  Redentore  dell’ Ani- 
me noltre  da  vn  Soldato  con  vna  Lancia  nel 
petto , vnui  Militum  Lamia  tatui  eiut  aperuit , 
efe  bene  non  haueflc  fopra  di  sé  quella  Lancia 
le  Chiaui,  almeno  di  Chiatte  ferui,  poiché  il  di 
lui  Diuin  petto  fpalancò , ed  apri  , c dimollrò 
ncll’irtcffo  tempo,  che  non  bratnaua  Chrillo  li 
tefori  delle  Cicli  altrui,  mi  ben  si  di  profonde- 
re dall’  arca  del  fuo  Collato  per  noi  li  tefori 
delle  fuc^ratie.  Lancia  tanquam  claue  in  arcam 
inietta , dedit  pratium  ex  paterno  tbefaura  : ri- 
piglia i dire  San  GiouanniGrifoilomo,  & ag- 
giunge S.  Agodino, //fu  ofiumeft  apertum, quan- 
do e fi  tatui  liui  Lancia  perforai  um  ; quid  enim 
manauit  recale  , & elige  quapojfi  intrare. 

Per  quella  ferita  nel  petto  contratta  (limo 
pigliatle  particolarmente  motiuo  quello  nodro 
amanti  (limo  Redentore,  ragionando  con  il  Ce- 
Icllial  fuo  Padre,  d’appellare  il  proprio  lacera- 
to Corpo  Tacco  fdrufeito,  lacerato,  c fquarcia- 
to  , confctdifli  faccum  meum  ; Voi  oh  Eterno 
mio  Genitore  permerterte  , che  traforato  fof- 
fe , e dracciatoil  facco  della  mia  carne,  confci- 
n.aasjtr.  Jifli  faccum  meum  1 faccui  eiut  erat  Jimihtuda 
106  L carmi  peccati , fpiega  Sant’ Agodino  ; mi  cola 
dite,  oh  mio  dolcifltmo  Redentore  ? La  vodra 
fantiflima  humaniriad  vn  facco  rutililo,  e vile  , 
e di  niun  pregio  , di  grodiflima  tela  fabricato, 
radomigliate  ? ad  vn  facco  cofa  tanto  abietta  , c 
balla  vn' humanita  cosi  facrofanta , cDiuina  pa- 
ragonate? Nòno,  che  non  m’acquieto  quiui  al- 
le parole  di  Sant’  Agodino  , non  libi  vilefeat  , 
quod  ait  faccum  meum;  facco  quell’  humaniti  , 
che  fiammeggiaua  come  porpora?  folgoreggia- 
li a come  oro  t rifplendcua  come  Stella  ? lacco 
quella  carne , che  era  vna  pianta  fruttuofa , vna 
Conchiglia  marauigliofa,  vna  Gemma  pretiofa? 
facco  quel  Corpo,  che  fu  Seggio  del  Diuin  Ver- 
bo, Trono  delFiglio  di  Dio,  Tabernacolo  dell' 
Incarnata  Sapienza  ? Si  si  , che  mibi  vilefctt  , 
quod  ait  faccum  meum  : troppo  vile,  & abietto 
il  paragone  mi  pare  , troppo  ofeuro , e trop- 
po ignobile  il  titolo  mi  rallcmbra  ; non  è cosi, 
ripiglia  il  fanto  Dottore  : facco , mi  facco  pre- 
riofo  lì  deue  dire  I’  humaniti , e Carne  di  Chri- 
fto  , confcidifti  faccum  meum,  face  ut  erat  Jtmi- 
litudo  carni!  peccali  : attefo  che  in  qticdo  facco 
era  rinchiufo  il  prezzo  del  nodro  rifeatto , che 
lacerato,  che  fùda’  Giudei  nella  Padtone.c  par- 
ticolarmente con  la  Lancia  da  Longino,  n’vfci 
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il  pretiofo  teforo  del  fuo  Sangue  , con  il  quale 
li  fu  rimedi  la  pena  dall'  clìlio  del  Paradilo  , è 
foflìmocon  quedo,  non  folo  liberati  , mi  anco 
ricomprati  : dicit  Cbriftus  , confidici  faccum 
meum,  & accinxi/h  me  latitia  ; faccut  eiui  erat 
fmilitudo  carmi  peccati  ; non  tibi  vilefeat  quod 
ait  faccum  meum  , ibi  erat  inctufum  pratium 
tuum , in  pajfìone  conafuielì  : fecit  enim  per 
Judaoi  nejcientei  , vnde  rednnerentur  jcientei  ,. 

& confunderentur  negante i , conjcuht  Jaccum 
Lincea  percujfor  , Cf  fudit  pratium  noftrum 
Redemptori  cosi Sant’Agodino,  alche  fi  fotto- 
fcnllc  con  gl'  ideili  fentuncnti  San  Bernardo  , 
confcifo  Jacco  pecunia,  qualatebat  in  pratium  D.B,’eJer. 
no/tra  Rcdemptionii  effuait . '•* 

Oh  Lancia  altrettanto  facra  , quanto  pro- 
digala! Gloriola  fòla  Lancia  d'Achille,  chele-, 
riua , c fanaua  tutto  in  vn  tempo  , che  però 
vi  fu  chi  vi  foprafcrifft  le  parole  d’ Ouidio , vul-  oxii.l.i.ie 
nui , opemque gerii,  mi  più  gloriola  quella  del  Rem, a. 
Signore  .che  nell’  ideilo  tempo  feri  lui , e fanò 
noi  , per  culle! , & curabit  noi  : portemela  Ili  of.t.6, 
la  Lancia  d’Agcfilao,  clic  ricercato  quanto  gran- 
de fodc  il  fuo  Regno,  findouc,  rifpofe, li  por- 
ta quella  mia  Lancia  , volendo  indicare,  clic  in 
virtù  di  quella  fi  dilattaua  da  per  tutto  , ad 
ogni  Popolo,  adognigcntc:  mipiùportentofa 
quella  del  Redentore  , mentre  in  virtù  di  lei  , 
doppo  haucrla  rilcuata  nel  proprio  petto , s’ 
elicle  fri  la  moltitudine  di  Popoli  innumcra- 
bili , fila  tua  de  latere  Jurgent , che  di  quedo 
lato  dalla  Lancia  fpalancato  intende  quedo 
pad'o  I’  Angelico  Dottore  San  Tornalo  , filia 
tua  de  latere  Jurgent  , dilatabitur  cor  tuum 
quando  conutrja  fuerit  ad  te  multitudo  morii, 

& fortitudo  gentium  veneri 1 libi  -,  prodighila 
fù  la  Lancia  di  Palade  , colla  quale  vicino  al 
fiume  del  fuo  nome  fupcrò  fmifurato  Gigante  : 
ma  più  prodigioli  quella  del  Saluatorc  , che 
vicino  alti  due  fiumi  , del  Sangue  l’vno  , e dell’ 

Acqua  l’altro,  vnut  Militum  Lancia  tatui  eiut 
aperuit,  6"  continui exiuit  J angui  1 ,tf  acqua  , 
lupcrò,  anzi  fracafsó  il  Gigantcd’Auerno,  at- 
tero che,  come  dice  Sant’ Atanafio  , matlatui  i,  r*fi. 
eft  diabolui  non  alibi  quam  ad  cofiat , vnde  ef-  Denuni . 
jiuxit  fanguii,  Cr  aqua  ; miltenofa  fù  la  Lan- 
cia di  Romolo  della  quale  finge  Ouidio,  chein  o»/V. /.n. 
Oliuo  pacifica  pianta , \ edita  di  foglie , & orna-  ai», 
ta  di  fiori  fi  tramutali  : mi  piu  midcriofa 
quella  di  Chrido,  che  additando  a’  fuoi  difec- 
poli  iHato  ouc  rilcuò  la  fanguinofa  ferita  , 
paruc  mutata  in  pacifica  pianta , mentre  i pe- 
na oftendtt  eii  manui  , & tatui  , che  Tubilo  li  uit.ia. 
dille,  Pax  vobii  famofa  fu  la  Lancia  d’Alcllan- 
dro  Fereo  , colla  quale  vecife  Polytronte , che 
per  il  bel  colpo  , che  fece  , quali  che  haueflc 
edinto  vn  tremendo  Dragone,  la  volle  non  fo- 
lo a’  Dei  confacrare  , mi  di  più  anco  coro- 
nare , & in  oltre  , ei  tanquam  Dio  rem  diui-  Ex  Pieri • 
nam  f aceri  : mi  piu  famofa  quella  di  diri-  V,ler,*met. 
do,  che  fe  bene  colpi  lui , con  tutto  ciò  per  1’-  h‘"hL  41- 
acqua  del  fianco  , che  fcaturi,  venne  i colpi-  '-l8‘ 
re  , e far  in  pezzi  il  Dragone  infernale  : confrt-  r^m 
gifti  capita  dracena  in  aquu,  dtdiflieum  ejeam  7*‘ 
populii  K.f biopumi  amorofa  fù  la  Lanciadi  De- 
metrio figlio  d' Antigono  affai i Mitridate  caro, 

che 
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che  fa  pii  ta  dal  Padre  la  vicina  , e repentina  mor- 
te, die all’ifteffo  Mitridate  fourafiaua,  fattogli 
rimar. mi.  fare  vn  (bienne  giuramento  di  non  palcfare  que- 
jb nììàiiì  ^ccrcto  > non  potendo  violare  il  patcr- 

* ' no  giuramento , altra  modo  non  hebbe  per  far 

conupcuolc  l'amico,  che  con  vna  Lancia,  che 
nelle  mani  teneua , fcriucrc  nella  poluere  , fuge 
Mu rifatti , dal  che  fatto  auertito  hebbe  tempo 
di  metterli  in  ficuro  : mi  più  amorali  la  Lancia 
di  Chrilto  Figlio  di  Dio,  che  faputa  dall'Eterno 
Tuo  Padre  la  morte,  che  dar  volea  i gl'  huomini 
peccatori,  come  quelli,  che  offefo  I’  haueano  , 
rfél.ti.  mùr‘ fuPlr  Uh1  > perche  fcapaffero  da 

quella  , & in  ncuro  li  metteflero  , dell'  ideila 
Lancia  li  ferui,  che  il  petto  li  feri , poiché  aper- 
to da  Longino  quel  facratilTiino  lato , entro  di 
quello  poteuano  metterli  in  ficuro  , onde  diccua 
Saut’Agollino,  Longinui  aperuit  inibì  litui  .& 
•«/T^r  '^°  'ntr  lu'  , & 'b'  requiejct  fecurui  ; douitiofa 
“*  ,Ji'  in  line  fù  la  Lancia  di  quel  Campione , della  qua- 
le fi  finge  , che  ellcndo  tutta  d*  oro  gettaua  di 
fella  per  ogni  minimo  colpo  qual  fi  fia  Guer- 
riero più  ben  agguerito:  mi  più  douitiofa  que- 
lla del  Crocidilo  , che  effendo  con  il  di  lui 
Sangue  dorata , gii  che  fecondo  Sant’  Ambro- 
gio, fi nguii  Cbrifii aurum efi  , gettò  di  fella  il 
filo  nemico  più  capitale , cnc  era  il  peccato  d’- 
. , Adamo,  qui  tnim  bori  fingiti  Cbrifii  in  Cru- 
»/  «•  {e  ptndtntu  exiutt  de  Imre,  rtmtJSum  tft  Adi 
premunì  binano  generi,  atccfiaSant'AiifcImo; 
Quinui  rnnelfa  la  colpa  , fari  celiata  anco  la 
p-na  : poiché  fc  per  la  colpa  d’  Adamo  ci  fù 
chiufa  la  Porca  del  Cielo  , ci  fari  (lata  di  nuo- 
uo  riaperta,  clfendo  quella  perdonata . 

Siritruouauac  vero doppo  il  peccato  del  no- 
ftro  Progenitore  la  Porta  del  Paradifo  chiufa  non 
folo,  ma  cufiodita  in  oltre  da  vna  fpada  fiam- 
meggiante imbracciata  da  vn  Cherubino  enfio- 
c * de  vigilante  , eiecit  Adam  , & tolloeamt  tutu 
**'*'*■  Pirìdifum  voluptitii  Cherubini , & flimmeum 
glidtum  , itque  verfittltm  , id  cufloditndim 
viim  tigni  vita  : artermano  molti , che  quella 
fpada  hauefic  forma  di  Lancia  , Linea  for- 
tdeyf.tmte-  mi  in  mina  Cherubini  irguitur  ; dille  fra  gl' 
fi.  I.  de  alt,.;  Mose Barcefa  antichimmo  Scrittore ,eGia- 
r"ettiSn-  como  VcfcouoSagugenfe,  in  teit  gladi/vtrfati- 
e»i-  tfifre.  I'*  rtcagnofcn figunm  ignei  Linea  : riflctten- 
fmìm  eret.  do  poi  alcuni  i quell'  Epiteto  di  verfatilii,  che 
de filini  viene  i quella  Lancia  dal  (acro  Tello  attribui- 
d/iìaf^  t0  * conchiudono,  chcdouea  tem[>o  venire  nel 
''  quale  farebbe  fiata  da  quella  Porta  del  Para- 
difo del  tutto  ritolta , eleuata:  onde  Aleuino 
fopra  le  queftioni  della  Gcncfi  , vtrfatiln  fi- 
gni/ìcit  Uhm  cuftodiim  , quandoque  nmouen- 
dam  tfit  i Pindijì  intuì  ; Roberto  Abbate 
poi  affai  più  chiaramente  fi  fi  fentire , affer- 
mando pur  egli  , che  si  come  la  Diuina  Giu- 
ftitia  fi  molle  1 chiudere  per  pena  del  pecca- 
to primiero  con  quella  fpada , che  hauca  tor- 
ma di  Lancia  , la  Porta  del  Paradifo  ; cosi 
la  Diuina  Mifericordia  fi  farebbe  vna  volta  muf- 
fa 1 rimuoucrla  , e però  verfitilie  folle  appcl- 
netfert  Ahi.  I*t*  • tri  tufi*  Dei  e fi  .qua  ante  P ir  idi  funi  fi  irri- 
ta. m Ger.  mtum  glidtum  collocami  , mifericordu  veri 
e.51.  quod  tandem  glidtum  verjttilem  tjfe  voluti  ; 

glidiut  verfitilie  fententit  tji  Diurni  ludteq  , 


qui  talie  tft  vt  pojjìt  verjtri , tJefi  nonfemper 
< idem  difinHionc  ciiudit  bomintbue  aditimi  Li- 
ndi f.  Hor  fc  quella  Lancia  quindoque  remouen- 
di  erit  i Ptndtji  tinnii  , quando  mai  veline 
quello  tempo  ? quando  lu  leuaca  t quando  ri- 
inoffa  ? All’  hora  rifponde  il  fopracitato  Dot- 
tore , all'  hora  quando  vnue  Milttum  Lincia  li- 
tui eiue  aperuit  ..quando  con  la  Lancia  apri 
il  petto  di  Chriftp  1 .origino  , all’hora  s'oppo- 
fe  il  Saluatorc  à’  quella  Lancia , colla  quale  fer- 
rauafi  l’Horto  del  piacere  dal  Cherubino:  quan- 
do la  Lancia  feri  Chrilto  nell’albero  della  Cro- 
ce, all' hora  li  rimoffe  la  Lancia,  che  ferraua 
la  porta  dcll’alberodella  vita:  Lincei  formi  in  itefi.  Ber. 
minu  Cbtrubtm  arguttur  , quod  eò  mjìicè  fpe- 
fiore  videatur,  Lanceiilla,  quimCbrcftui  fuo  "ti- 
fatele exctpit  , qui  fi  nm  tunc  erepti  ejjet  de 
manu  Cherubini  Lincea , ella  patefifiaque  ad 
irborem  viti  lattiti  vii,c  pocoapprJlofoggiun- 
gcl*  ideilo  Mose,  quo  tempore  eonfojiui  efi  Deut 
nqfier  Lincei , eodem  i Cherub  cu/iode  P indi fi, 

& ir  borie  viti,  obliti  e/l  Lancia . 

Tutto  cioè  poco, poiché  oltre  l'cffcreappcllata 
quella  Lancia  wr/li/»///, viene  in  oltre  detta  flam- 
mei , fiammeggiante,  di  fiamme  acccfi  , con  le 
quali  veniua  pure  per  pena  del  primo  peccato 
ad  impedire  1'  ingreffo  nel  Paradifo  terrefire  , 
che  figuraua  il  Cclclle  , eollociuit  ime  Pira- 
dtfum  voluptitii  Cberubim , & flintmeuin gli- 
dtum , itqtu  verfittltm  ad  cuflodtendim  vum 
Ugni  viti  . Ma  non  ci  sbigottiamo,  diamo  al- 
tresì di  buon’animo,  poiché  Pamantùfimono- 
ftro  Redentore  ritrouó  ben  si  il  modo  di  fmor- 
tarequefio  fuoco,  d'eftingucrc  quella  fiamma; 
non  vedete  , che  ferito  clic  fù  da  Longino  nel 
fianco  , che  fgorgò  quello  immantinente  San- 
gue, Se  acqua,  vnue  Mihlum  Lincei  litui  eiut 
aperuit , Ó"  continuò  cxiuit  Jìnguii,  & equi  t 
non  frutice  in  oltre  il  Signore  medemo,  chepro- 
miffeal  pentito  Ladro  la  Porrà  del  Paradifo  per 
lui  aperta  , c (palancata  , Amen  dico  libi  badie  c , 
mecum  erti  in  Pindtfo  > Equefioche  vuol  direi 
fenon  clic  il  Sangue,  c l’acqua,  che  fcaturirono 
dal  ferito  fianco  di  Chrillo  , fnorzarono  tal- 
mente P accefu  fiamma  di  quella  fpada  , che 
fiamme  ut  glidiut  vien  detta;  si  che  il  buon  La- 
dro potè  lenza  veruna  dilli'  ulti  , lenza  alcun 
timore  di  quel  fuoco,  di  quella  fiamma  entrare 
nel  Paradifo,  badie  mecum  erte  in  Paradifo  ; per 
goderai  di  quell'eremo  delitic:  Penderò  molto  ah  1 
tritante  di  Roberto  Abbate  : porrò  ante  tandem  i.  nC.»,/. 
Domini  nofln  pajjtonem , nulhomnino  fili  or  urie  ‘t  - ■ 

Adi  ptruiui  Juil  Pandifui , dome  f tifili  de  tor- 
pore eiut  fingiti e cumiqus,  ignem  illuni  ex  li  Te- 
nuti , Jéquutm  ili  confi  film  Latro  tilt  venerabi- 
li! , quem  confe/fuiiini  Cru ce,  continuò  mime- 
rat  fide t fingami!  Cbrifii  lontra  illune  ignern 
m obfifìeret  illi  ; più  chiaramente  dille  lo  Tlcllo 
Giacomo  VcfcouoSagugenfe,  in  teie  gladi/ ver-  teeib.  u- 
fatilii  neogno jet  ignei  Lanca  figurini , qui  Che-  “t 
rub  araba!  pillimi  pannici  J Par adi/o  -,  inumiti  * CÌT‘^‘ . 
bine  Lancimi  igmt  am  non  arcen  i Paradijò  , Àfimì. 
ntc  extwgui,  nifi  per  Lanceam , qua  Longmui 
aperuit  litui  Cbrifii  per finga mem , Cr  iquim 
indi  manantem  : conferma  il  tmfo  anco  San  ntr  c M. 
Pier  Grlfologo  , flammea  rompóni  ,Jìcut  Le- {udì  Dim 
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gislator  refert , P aradi  fi  voluebatur  in  ianua  , 
ne  illue  bomini  pater  et  ac  cefi  us , me  erat  idonea  s , 
qui  Paradifum  introiret  jiammeam  extingueret 
diuinit  ut  in flit  ut  am, bine  ejl  quod  de  laterefundit 
aqua,  vt  P 'aradi (ì viam  temperet,  igne  extmguat. 

Oh  Sangue  potente  ! oh  acqua  potcntilfima  , 
che  la  Porta  ci  aprifte  del  Ciclo  in  pena  del 
peccato  primiero  per  noi  tutti  gii  chili  la  , e con 
la  fiammeggiante  ljjftda  Fortcn^nte  ferrata . Sti- 
mi pure  Xenocratc  ih  fangtoodel  Capretto  , per- 
che vtile  per  rifanarc  riefea  à fangumolenti 
z.,1.  ferri,  licere  ; Efculapio  quello  del  Cane,  perche  bcuu- 
a ""m,»11  to  ^fani  1*  arterie  tremanti  ; Eliabatc  quello 
iJm  'faàh.  delCamelo,  perche  confricato  nel  ventre  gio- 
ui  alladiflcntcria;  Ifidoro  quello  del  mafehio  Ele- 
fante , perche  fermi  il  flu fio  del  catarro  ,•  Alber- 
to Magno  quello  dcll’Hirco,  perche  ammollifca 
il  diamante  , Stimi  pure  Galeno  il  fanguc  della 
Colomba  , perche  inO illato  ne  gl'occhi  ne  leui 
T infiamma  tionc,*  il  Gianllonio  quello  della  Ron- 
dine, perche  gioua  all’ indebolita  villa  ,•  Diof- 
coridc  quello  della  Tortora , perche  trattiene  il 
fanguc  , clic  dalle  membrane  del  cerebro  dillil- 
$ la  ; Archigcnc  quello  del  Pipiflrcllo , perche  mol- 

to gioui  alla  trichiafi  , cioè  al  male  delle  mam- 
melle; Eullachio  quello  del  Pellicano  , perche 
fpruzzandonc  con  elfo  li  defonti  Pulcini  dalla 
morte  li  ritorni  alla  vita  . Stimi  Alclfandro 
l,i. e,  15.  Traliano  il  fangne  dell’  huomo  vccifo  , perche 

dall’cpilepfia  rilani  ; Stimi  Diofcoridcil  fanguc 
del  Gladiatore  , perche  temperandoli  con  lui 
il  bagno  d’  acqua  dolce  , il  leprolo  guarifea  ; 
Stimi  il  Vecchierio,  & anco  il  Qucrcctanno  il 
fanguc  acqueo  , quell’acqua  cioè,  che  dal  fan- 
guc humano  vien’  cllratta  , perche  fia  poten- 
te rimedio  contro  l’empiema  del  polmone , & il 
flulfo  del  ventre, con trol’apoplcfia , il  letargo,  e 
la  vertigine  ,*  llimino  dico  quelli  graui  Autori 
tutti  quelli  fangui  tanto  potenti  , che  io  non 
(limerò  altro  Sangue , altr’  acqua , che  quella , 
che  r>cr  mezzo  della  Lancia  di  Longino  fcaturi 
dal  fianco  di  Chrillo  crocifilfo  , vnus  Militum 
Lance  a latus  eius  aperuit , & continuo  exiuit Jan- 
guis,  O"  aqua;  poiché  quello  fù  vn  Sangue,  fù 
vn’  acqua  , che  ci  rifanò  dalla  ferita  , ò piaga 
della  pena  dell’  clìlio  dal  Ciclo  , per  la  colpa 
dal  nollro  primo  Parente  contratta  , attefo  cne 
per  caufa  della  fpada  del  Cherubino  tutta  di 
fiamme  accefa  , non  erat  idoneus  qui  Paradt- 
Jum  introiret  , fiammam  extingueret  diuinit  Us 
infiitutam , bine  eft  ; ccconi  rilanata  la  ferita  , 
bine  eft  quod  de  latere  fundit  aquam , vt  P aradi  fi 
viam  temperet  ignem  ext inguati  onde  ben  può 
intuonarc  la  Lancia  di  Longino  , à vulneribus 
/ano,  eflendo  fatta  lìmigliantc  alla  pianta  det- 
ta Lancea  Cbrifti,  che  interna  vulnera  Janat  : 
Cbriflus  noluit  perfecutorum  vulnero  defendi  , 
quia  venit  J'uo  vulnero  omnes  fanare . 

Tutto  qucfto  hó  io  fin  qui  detto  , acciòsù  del- 
la punta  di  quella  Lancia  più  manifeftamente 
in  vltimo  luogo  apparifea  , come  ci  habbia  il 
Signore  con  la  piaga  rileuata  dalla  Picca  di  Lon- 
gino rifanati  dalla  terza  ferita , ò piaga  della 
Hwtx  m‘fcr>a  > della  quale  lì  fcriue  , pejftma  plaga 
' ‘ tua  : Cbriftvs  noluit  perfecutorum  vulnero  de- 
fendi , quia  venit  fuo  vulnero  omnes  fanare  $ 


olfcrua  à quello  propofito  Sant’ Agoftinola  ftu- 
pcnda  ,cmarauigliola  fabrica  dcll’Arcadi  Nocf, 
di  quell’Arca.che  fù  il  refugio  (ingoiare  di  tutte  le 
fpeciedc  gl’ Animali  non  folo  , mà  anco  de  gl’ 
huomini  per  faluarlì  dalle  miferie  tanto  infeli- 
ci, e lagrimcuoli,  che  apportar  douca  al  Mon- 
do tutto  P vniuct  fal  Diluuio:  1’  ofterua  dico  il 
Santo,  cdoppocflcrlì  di  tutto marauigliato,  re- 
ftò  fommamente  ftupito  , per  haucr  lcopcrto  , 
che  il  Signore  comandarci  Noè,  che  due  cofè 
fra  l’ altre  vi  lubricane  , vna Porta  cioè,  & vna 
fineftra:  circa  la  Porta  gl’impofc , che  lafacef- 
fein  vnodc’ lati,  Oftium  autem  Arca  pones  ex 
latere  : circa  la  feneftra  gl"  impofe  , chcfimil-  Gtnf.r.$. 
mente  la  fabricaflc,  ma  non  gl -al legnò  il  luogo 
proprio  , ouc  volca  , chela  cauafle, folamente 
li  dille  , feneftram  in  Arca  facies  : perla  prima  lì 
dilfcgna  il  fito  , per  la  feconda  di  qucfto  non  fe 
ne  parla  : per  la  fabrica  della  Porticella  s’ alfc- 
gna  vno  de’  lati , per  la  fabrica  della  feneftrella 
non  s”  allcgna  ne  luogo , ne  lato  veruno  : fe  la 
Porta  era  da  ftimarlì  , mentre  per  ella  entrar 
doueano  tutti  quelli , che  doucanfi  faluare  dalle 
miferie,  che  cagionar  poteua  tanto  lagrimabili 
l’vniucrlàl  Diluuio  5 la  feneftra  anco  douca  prc- 
giavfi  , poiché  da  ella  douca  fpedirfi -la  Co- 
lomba, che  portò  poi  1’  Oliuo  , concrafegno 
manifcfto  della  liberatione  da  tante  calami- 
lamità,  c miferie;  e pure  della  feneftra  non  lì  fi 
quel  conto , clic  fi  fa  della  Porta  , mentre  per 
quella  fito  non  s’airegna  per  fabricarla  , e fo- 
lamcntc  fi  preferiue  , fenejir  am  in  Arca  facies, 
mi  pie  la  Porta  , c fito  s’  afiegna  , e luogo  fi 
deftina  , cioè  vno  de’  lati  d'elfa  Naue  , Ojftium 
autem  Arca  pones  ex  latere  . Quella  parola  di 
Porta  , e Porta  nel  lato  dell’Arca  , fi  che  Sant* 

Agoftino  ricorra  con  la  mente  all’Arca  animata 
del  Corpo  di  Chrillo  , poiché  Arca  fìgnificat  n.Au*.l. rj. 
Corpus  Cbrifti  , nella  quale  la  Porca  del  lato  era  d*  Cm.r. 
à punto  la  piaga  del  Coftato,  e però  quando  fù  D'" 
aperta  fi  rilcrilcc  ,chc  vnus  Militum  Lancea  la- 
tus eius  aperuit  ; comandò  per  tanto  il  Signore 
lode  allignato  per  la  fdbtica  della  Porta  di  queft’ 

Arca  vno  de’  fuoi  Ia'ti  , attefo  che  quella  mede- 
ma  Porta  prefiguralo  la  porta  della  Piaga  di  . •*, 
Chriflo  fatta  i punto  in  vno  de’  fuoi  lati  , all’ 
hor  che  , vnus  Militum  Lancea  latus  eius  ape- 
ruit ; con  che  dimollrar  fi  volfc  , che  sì  come 
per  mezzo  di  quella  Porta , fabricata  in  vno  de’  / . ‘ 
lati  dell’ Arca,  dalle  miferie  cagionate  dal  Di-  ' . 
luuio  fi  faluò  il  Genere  humano  , cosi  pure 
faluar  fi  douca  dalle  continue  miferie  1’  iflcl'ò 
human  Genere,  per  mezzo  della  porta  laterale 
della  Piaga  rileuata  da  Chrillo  in  Croce  con  la 
Lancia  impugnata  da  Longino  ; onde  l’ addot- 
to Sant’ Agoftino  , vnus  Militum  Lancea  latus  D.Anr,  fu. 
eius  aperuit,  hoc  pranuntiabat , quod  Noi  in  la-  no  imU: 
ter  e Arca  f acero  iujsus  eft , quo  intrarent  am- 
malia , qua  non  erant  diluuio  peritura . 

Mi  diri  forfè  quiui  alcuno  , che  la  fineftra 
di  queft’ Arca  folle  molto  più  nobile  della  Por- 
ta , che  però  doucafi  (limare  molto  più  quella, 
che  quella , e per  confequcnza  sdegnarli  perdfer 
fabricata  luogo  particolare,  edifìinto:  chcfof- 
fe  più  nobile  fi  raccoglie  da  quel  tanto  dicono 
alcuni  Rabbini  molto  dotti  , riferiti  da  Corne- 
lio 
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Cernei.  ì lio  i Lapide , che  lunette  cioc  al  di  fopra  per 
'Zsf.nf.i.  chiarilfimo  vetro  vn  rilplendcntilfimo  Carbon- 
chio  , Gemma  tanto  prctiofa,  che  grani  Auto- 
ri (limano , che  folto  il  nome  del  Carbonchio  , 
che  nelle  Gemine  del  Rationale  e la  prima  del  fe- 
condo ordine,  il  Diamante  s'intenda  ; onde  fé 
Tx  Alt  >f*r.  vn  Diamante  feruiua  di  lucido  vetro  à quella  finc- 
Kotat.  6,  m lira  dell’ Arca,  chi  non  la  dimeri  piu  nodile  della 
t.i.  Afte.  porta  dell’Arca  medema , che  non  viene  fcritto , 
che  folle  ne  anco  come  quelle  Porte,  delle  quali  li 
Jftea.i  1.  fcriuc  , & porta  ex  fingulis  margarita  l Non 
haucua  bifogno  ne  di  Carbonchi,  nc  di  Marga- 
rite per  rifplcndcrc  la  porta  deli’  Arca  midica 
del  torpo  di  Chrillo,  Area  fignijicabat Corpus 
Cbrifliy  poiché  ella  vicn’appcllata  da  Sant’An- 
D. Anttn.il  tonio  di  Padouà , ciuitas  Soliti  città  del  Sole  , 
fsis*.  che  rifplcndcua non  i gui(adclCarbonchio,chc 
HixJ.yj.  Solis  reptrcujfu , come  olferuó  il  Nacu-aliila  , 
*•7»  riccuclaluce  , ma  come  il  Sole  medemo  rifplcn- 
deua,  c lampcggiaua  ; c già  che  di  quella  città 
del  Sole  haboiamo  fatta  mentionc,  per  non  par- 
tire dalnollro  argomento,  diciamo  pure  , che 
le  cinque  piaghe  del  Crocifitto  ttano  le  cinque 
città  del  refugio  , e di  falute  promette  da  Dio 
jfx.  19,  per  Ifaia , in  die  illa  erunt  qutnaue  ciuitates  in 
terra  figyptt , ciuitas  Soia  vocabiturvna  : que- 
lle, queitc  fono  le  cinque  città  del  refugio,  che 
ci  faluano  dalle  miferie,  c caiamiti , che  c’  ar- 
rccca  l'Egitto  di  quello  Mondo  , c la  città  del 
Sole,  ciuitas  Sola  vocabitur  vna  , altri  non  c , 
che  la  piaga  del  Lato,  che,  come  hubbiamo  det- 
to, ciuitas  Solis  vien'  à punto  addimandata  da 
Sant' Antonio  di  Padoua:  Città  che  ci  libera  dal- 
le miferie,  e calamità,  cperò  immediatamente 
il  Profeta  foggiunge,  clamabunt  e rum  ad  Domi- 
ri  urna  facie  tribulantis  , & mietei  eisSaluato- 
rem , 0“  propugnai  or  em,  quihberet  eos  , che  fu 
à punto  Chrillo  Redentore  , qui  noluit  perjècu- 
torum  vulneri  defendi , quia  venit  fuo  vulneri 
omnes  fan  art . 

11  primo,  che  prouatte,  che  ciuitas  Solis  fotte 
quella  benedetta  piaga  del  Lato  ferito  del  Sana- 
tore , fù  T illetto  Longino  , che  arredando  la 
Lancia  fortemente  lo  percotte  , vnus  Mslitum 
Lancia latus etus aperuit;  poiché  quella,  come 
esuitas  Solss  lo  liberò  dalla  maggior  mi  feria  , 
che  prouar  potta  l’huomo  in  quciti  vita  , cioc 
TeLe.j.  dalla  cecità , quale  gaudi  um  e fi  nubi , qui  lumen 

Cf  li  non  video  , ditte  chi  pienamente  prouó  que- 
lla miferia  infelice , c Longino  , che  fc  non  di 
tutti  due  gl*  occhi  , d’  vno  almeno  era  priuo  , 
non  prouaua  in  parte  quella  intoL-rabil’  infelici- 
tà? Mi  chi  lo  foltcuò  da  quella  , chi  lo  liberò  , 
chi  l’illuminò?  non  altri,  che  ciuitas  Solis  , la 
piaga  del  Lato  aperta  daU'illcflo  Longino , città 
del  Sole  appellata  , di  quel  Sole  del  quale  vien 
Hnlétbx. 4.  fcritto  , orici ur  t ime nt sbus  vobis  nomen  tneum 
Sol  su  fìtti*,  attcfochc  ,qui  lanceauit  eum,  hab- 
nJl-Schol  b*amo  hiftoria  Scolallica  , qui  lanceauit 
f,t79.  eum , tradunteum  ferì  caligar  ent  oc  uh  etus  y & 
cafu  tetigeretoculos  eius  Sanguis  Cbrtfii  , dori 
vidtt  : onde  quella  Lancia  di  Longino  con  funi- 
gliante  (uccello  fi  dimoierò  vgualcà  quella  pian- 
ta, che  Lancia  Cbrijlt  vien’ appellata  , che  al 
C* fl»f.  Dn.  dire  del  Durante,  oculos  fi  flit  fluenten  mi  v’c 
rmn.ìn  ti*t  di  più  quando  lìa  vero  quel  tanto  dice  Sant  Indo- 


ro, che  Longino  fotte  veramente  cieco  d' vn’oc-  rre»b.vH  i» 
chio,  c che  Ipruzzato  dal  Sangue,  che  con  1’  ac-  l>*f  i/a.t*. 
qua  fgorgòdal  Lato  ferito  del  Saluatorc,  per  la 
Lancia  feorrendo redatte  illuminato,  &aldi  fuo- 
ri con  la  luce  corporale,  & al  di  dentro  con  la 
luce  fpirituale  della  fede,  Longsnus  latus Salua~  jy.i/CJ, *f>*d 
torsi  aperu/t , Ò"  taftu  Sanguine  Còri  Ri  , cum  sàlmtr.  rr. 
ejfet  altero  oculo  prsuatus  , illuminatus  e fi  ex - -8.^»  P*f>. 
tra , & intuì  lumine  jidei  : al  che  dobbiam  • Ag- 
giungere , che  lumine  Jidei  redò  tanto  illumi- 
nato, che  per  foftcn.rc  quella  prouó  vnpenofo 
Martirio,  poiché  li  furono  fradteati  li  denti , re- 
ci fa  la  lingua  , Se  il  capo  dal  budo  fc  para  co  : lì  Ext»  Boi- 
dimodrò  in  quello  fatto  Longino  limile  à que' 
zelanti  Ifracliti  , che  ripararono  il  muro  della  * 

città  di  Gierufalcmme , poiché  vedendoli adrct-  Munf. 
ri  da’  nemici  dittero  tutti  di  commun  accordo  , 
noi  ipfi  faciamus  opus , & media  pan  noflrum  2 
teneat  Lanital  ab  ajcenfu  Aurora , darne  egi  <- 
diantur  Afra:  notò  Copra  di  quello  palio  il  Se- 
rafico Dottore  , che  non  trattarono  quelli  mai 
di  ripofarc,  mi  d’affaticarlì  Tempre  per  ripara- 
re la  muraglia  della  città  di  Gicrufalem  nc  , d- 
affaticarfi  ditti  dall’  apparir  dell’  Aurora  lino  al 
comparir  delle  Stelle  , media  pars  noflrum  te- 
neat Lanceas  ab  ajcenfu  Aurora , do nec  eg/ed/an^ 
turARra:  altrettanto  fece  Longino,  voi  fc  per 
sé  medemo  riparare  le  mura  della  cclcllc  Geru- 
fa  lemme,  c pare  dirette , benigne  f ac  Domine  vt 
adijìcentur  muri  Hierujalern  , di  quella  Gerii-  ffJm  ja, 
falcmmc,  della  quale  s'intuona yCflejltsvrbs  Hse- 
rufalem  , onde  egli  pure  tenebat  Lance  sm  , ar- 
redò cioc  quella  Lancia  con  la  quale  trapafsò  il 
Laro  di  Chrido,  Lancia  latus  etus  aperuit  ; con 
queda fsciebat  opus , poiché  pentito  d*  haucrla 
impugnata  controdcl  Redentore,  s’affaticò  tan- 
to nel  fabricare  per  se  qu.da  muraglia  della 
cclcdc  Gierufalcmme  , che  non  riposò  uui  fin 
tanto  che  con  vn  confante  Martirio  non  vi  per- 
dette la  vita,  dando  cosi  à noi  vn  viuo riempio» 
che  fc  vogliamo  opus  f aceri  , fabricar  cioè  per 
noi  la  muraglia  dell  > celcdeGierufalemme , dob- 
biamo nonlolo,  media  pars  noflrum  , mà  ben- 
sì tota  pars  noflrum  tenere  Lanceam , arredare 
cioè  con  la  mano  della  deuotione  la  Lancia,  che 
apri  di  Chrido  il  Codato;  tenere  Lanceam  non 
folo , ab  afeenfu  Aurora, dona  egrediantur  Aftray 
mi  ben  si  per  tutti  li  giorni  della  nodra  vita  . 

Si  si  teneamui  Lanceam , chela  prouaremo li- 
mile alla  Lancia  di  Gilippo  Spartano  , che  all' 
improuifo  nel  camino  per  Siracufa  fopra  d’  rifa 
vna  Stella  vi  comparue  , Siracufas  petenti  vifa 
e fi  f Iella  fuper  Lanceam  con  flit  ut  a , atteda  il 
gran  Morale:  cosi  noi  arredando  queda  Lan- 
cia di  Chrido,  vedremo  fopra  d*  etti  la  Stella 
della  fna  piaga  laterale,  della  quale  si  come  dell* 
altre  piaghe  canta  la  Chicfa  , in  carne  Cbrijli 
vulnera  mie  are  tanquam  fydera  mirantur  ; te-  l*  •fit-Pafa 
neamus  Lanceam  , che  la  prouaremo  limile  alla  Af0' 
Lincia  d’Hollilio,  che  fopra  d’effa  l’Aoi  vi  fa-  vjjff'.Al- 

bricarono  il  mele  , cosi  noi  à guifa  d'  Api  vi  drem.  vbidt 
lubricarono  il  mele*  della  dcuotionc  , del  qual 
mele  fi  dice  t comedi  f auum  cum  melle  mio  , tenia-  Caxs.e.j. 
mus  Lanceam , che  la  prouaremo  limile  alla  Lan- 
cia di  Lilimaco  , che  hauendo  Aggiogati  que' 

Pacli,  chcvcrfo  la  Traccia  fi  decidono,  fi  van- 
tò, 


fi  ,r#»As, 


•i 
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tò  , fc  ben  con  molta  leggicretia , d' haucr  con 
la  Lancia  toccato  il  Cielo:  cosi  noi,  ma  con  al- 
trettanta fodczaa  , arredando  quella  Lancia  di 
Chrilto  acqùidarcmo  tutto  il  Pacfc  del  Re- 
gno celede , c potremo  ben  dire  d’  haucr  toc- 
cato con  la  Lancia  il  Ciclo; tencamuiLanteam, 
che  la  prouaremo  limile  alla  Lancia  di  Lama- 
rio  , che  gettato  dalla  Madre  auolto  nelle  fa- 
feie  in  vn  Bagno,  paflando  per  quel  luogo  Alcf- 
fandro  Re  de' Longobardi , cominciò  con  la  Lan- 
cia a raggirare  quell’ inuiluppo  di  fafeie  , alla 
quale  Rendendo  il  tenero  fanciullo  le  delicate 
mani , si  fortemente  la  drinfe  , che  non  potè 
per  qualunque  forza  facelle  Alcflandro  trarglic- 
la  da  quelly  > onde  marauigliato  da  ciò  , con- 
fultar  vuole  gl'Auguri , quali  diflcro,  che  quel 
fanciullo  douea  dringer  Lancia,  cfottcntrare al 
pofscfso  de'  Longobardi  , come  poi  auenne  : 
cosi  noi , quafi  modo  geniti infiniti,  da  San  Pie- 
tro appellati , fé  dringeremo  la  Lancia  di  Chri- 
do  fottcntraremo  all'  acquido  del  Regno  cele- 
de j teaeamut  in  fine  Lamentar,  che  la  proua- 


remo fimilc  à quella  della  pianta  detta  Lance* 

Cbriftì,  che  interna  vulnera  fanat  -,  poiché  tut- 
te le  nodre  ferite  tafanerà  , i tutte  le  nodre 
piaghe  rimedio  opportuno  arreccheri  , perche 
a vulneribut  fanat  : igitur  .diròquiui  con  Sant' 

Agodino  , igitur  fi  mirare  ipfiut  Medici  Re-  D.dnf/n 
gnum  voìumut,  pnut  vulnera  curemut  : quali  '?(• 
dir  volcfsc  , curemut  con  la  Lancia  di  Chndo, 
che  d vulneribut  fanat  : curemut  la  piaga  della 
colpa  : curemut  la  piaga  della  pena  : curemut 
la  piaga  della  miferia  ; fi  intrare  ipfiut  Medici 
Rtgnumvolumui,  non  acconfentiamoall'antico 
Adagio,  chcdicc,  Lanceam  abj/cere  , arredia-  Eedm.it,,. 
ino  altre  si  queda  Lancia , che  interna  vulnera  etti,  o- 
fanat  , già  che  Cbriftut  noluit  perfecutorum 
vulnert  defendi , quia  venti  fua  vulneri  om- 
net  fanare  : e fe  queda  fua  ferita  , ò piaga 
lìgilio  da  San  Bernardo  vien’  intitolata  , tm~  n.  Bernard, 
preffum  efifigillum,  plaga  fcUicet  laterit,  d’ef-  *>«/<■•  a» 
la  come  di  figillo  nel  fine  di  quello  Uifcorfo  , 
mi  fcruirò  , onde  con  ella  lo  termino  , c (i- 
giUo  , 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Benedetto  Abbate , 


Che  San  'Benedetto  et  ogni  'virtù  così  abondantemente  JidimoJlrò  adorM* 
to , che  tutto  il  Mondo  fommamentt  ne  rejlòmarauigliato. 

DISCORSO  TERZODECIMO. 


Olto  vale  i commenda- 
tione  di  vna  cofa  fubli- 
me , ed  eccellente  il  pre- 

fio  della  rariti  , & all* 
ora  comincia  à perde- 
re il  vanto  di  (ingoiare , 
quando  vn'  altra  fe  ne 
fcuopre,  che  vicon  clù 
del  pari  > clfendo  più 
che  vero  quel  tanto,  che 
•tntali.it  aifle  Tertulliano,  che abundantia in  femetipfam 
hmi„u  mu.  contumeliosa  e fi . Se  il  Sole  nui^'orte  folo , c che 
hef.r.j.  con  erto  lui  altri  Soli  fi  miraffero  , non  farebbe 
tanto  mirato,  & ammirato:  la  Luna  poi,  fe  Ic- 
uata  dal  fuo  nome  la  prima  lettera , vna  non  re- 
ftaflé , anzi  che  in  molte  altre  Lune  fi  moltipli- 
cairc,  fermerebbe  tantod’honorc  , edi  pregio , 
guanto  che  ella  medema  , terminato  che  habbi 
il  Plenilunio,  vi  giornalmente  feemando  . Fate 
che  fiammeggi  nel  Ciclo  vna  Stella  Cometa  , che 
tutti  correranno  i vederla  , e mirarla  , e tante 
altre  Stelle,  che  pur  vi  rifplcndono  , e lampeg- 
giano non  fi  ritroua  i punto  per  erter  tante  cni 
le  rimiri , ó contempli , quali  non  fodero  Stelle , 
mifogliedi  qualche  dominai  Pianeta,  che  fi  la- 
feiano  da  parte  fenza  vederle , né  apprezzarle  , 


mercè  che  abundantia  in  femttipfam  contume- 
liofa  ejl  . Fù  comprato  , come  cola  rara  per  fei 
fcftcrtij,  fecondo  che  rapporta  PUnio , cioè  per  ninXio. 
cento,  c cinquanta  feudi  vn  bianco  Rofignuolo,  t.  ij, 
che  fù  poi  donato  ad  Agripina  moglie  di  Clau- 
dio Imperatore,  chefedi  bianco  colore  non  fbf- 
fe  fiato,  la  Regina i pena l’hanercbbe rimirato, 
fe  bene  peraltro  il  RoCigmiolodigna  mirata  auis 
venga  detto  dal  Naturalifta  . Alelfandro  Magno 
la  prima  volta,  chelcuopri  nell’ Indie  liPauoni, 
admirationt  commotus  ineoi,  qui  auei  bai  otti-  de 

derent,  grauem  ptnam  eonilituit  , chefe  forte-  "«"•«•at- 
ro fiati  tante  Gru  , che  vanno  à truppe  non  gl’ 
fumerebbe  punto  confidcrati;  come  pure  li  con- 
fiderò anco  Salomone,  mentre  ogni  tre  anni  vna 
volta  da  Tarli  li  faceta  a’  fuoi  lidi  per  mezzo 
della  fua  Armata  trafportare  , clajfìt  Regii  per 
mare  tum  clajft  Hiram  Jtmel  per  tru  annoi 
ibat  inTarJh,  deferemindepauos,  chechivno 
ne  potcua  in  que'  tempi  haucre,  li  pàrcua  per  la 
fua  ftcllatacoda  di  trasportar  vn  Ciclo  nella  pro- 
pria cafa,  che  celuut,  fyderibut  difiinilumimi- 
t antem , l’appella  Dione.  Perche  la  Fenice  non 
fi  multiplica  nella  fua  fpecic  ritrotiandofene  vna 
fola , che  ognicinquccent'anni  partorifee  .come, 
che  s'auiunaffcalfcntirdelDiuino  , hebbe nella 
M Pcrfia , 
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Perfia , c lucerne  di  f&lfamo  alianti  li  Tuoi  Alta- 
ri, e Sacerdoti-r  che  aromati  li  facrificauano  ; 
che  fe  tante  Fenici  fi  ritrouaflcro  quante  Pernici 
volano  per  1*  aria , ne  pregiò  haurebbero  ,nè  (li- 
ma , perche  abundantia  in JemetipJ'am  contume- 
liofa  eft.  La  Colomba  di  legno  fabricata  da  Ar- 
chita , che  vohua;  la  fella  di  bronzo  fabricata 
da  Alberto  Magno,  chcparlaua;  laSftradicri- 
ftallo  fabricata  d’ Archimede  , che  fi  raggirati!  ; 
la  Serpe  di  ferro  fabricata  da  Boetio  , che  fibil- 
laua!  oh  che  cofe  rare;  che  cofc  fingolari  che 
furono!  e però  in  gran  pregio  furono  tenute,  e 
fopra  modo  (limate  : mi  fe  tutte  le  Colombe  di 
legno  volairero , tutte  le  felle  di  bronzo  parlarte- 
lo, tutte  le  Sfere  di  criftallo  fi  raggiraflcro , tut- 
te le  Serpi  di  ferro  fibillall'cro,  farebbe  termina- 
ta la  marauiglia  , e celfato  lo  (lupore  , perche 
abundantia  in  femetipfam  contumelia  fa  e/l  ; fe 
tutte  le  Montagne  diamanti  producdlcro,fc  tut- 
ti li  Mari  porpore  nutrilTero,  fe  tutti  li  Fiumi  ori 
aliincntaflcro , fe  tutte  le  Conchiglie  perle  ger- 
inogliaficro , fe  tutte  le  Cortcccie  balfami  diltillaf- 
fcro'j  e li  Diamanti,  e le  Porpore,  cgl’Ori,  eie 
Perle,  e li  Balfami  niente  più  fi  (limarebbero  , 
perche  abundantia  in  femetipfam  contumelia  fa 
ejl , cfsendo  quelle  cofe  tutte  altrettanto  preso- 
le, come  rare,  che  fino  dall’altro  Mondo  li  por- 
Ttxul  vb>  Mn0  * beee  autem  omnia  de  raritate,  Crperegri- 
fùp.  u,v>  natione  fola gratiam  pojfident . Se  leggete,  che 
Xerfe  Rè  famofilfimo  tanto  l’amor  fuo  applicafse 
ix  Hctedì.  ad  vna  pianta  di  Platano,  checon  Armille,eco- 
ronc  d’oro  l’adornafse,  & incoronafsc,  dite, 
che  io  facefsc  perche  era  vna  pianta  piu  che.  rara 
da  lontani  climi  trafportata , ex  alieno  orbe  peti- 
ta , come  ragiona  lo  Storico;  fe  leggete  , che 
Patfìcno  Crifpo  fiato  due  volte  Confole , Orator 
fimilmcnte  famofo,  vna  pianta  del  Gelfo  Moro 
tanto  amafsc,  che  la  baciafsc  , 1’  abbracciafse  , 
(òtto  d’cfsa  fi  coricalse,  col  vino  l’ inaffiafsc , di- 
te, che  lo  facefsc  perche  per  la  fua  grandezza  era 
fingolariffima , arborem  mori  eximi  am , ecco  la 
di  lei  fingolar  grandezza  , aiate  noflra  adamanti 
P affieniti  Crifpus , bis  Confiti  Orator  , ofcula- 
ri , & amplefli  eam  , fólti us  non  modo  cubare 
fub  ea,  vinumque  sili  efftmdere , rapporta  Pli- 
nio; fe  leggete,  che  Alessandro  Magno  nel  ri- 
torno, che  fece  vittoriofo  dall’  Indie  , d’Elera 
tutto  ilfuocfcrcito  incoronafscad  imitatione  di 
Bacco,  dite,  che  lo  facefsc  per  la  raritd  d’cfsa 
pianta,  poiché  inque’caldi  Paefi  fe  non  per  mi- 
racolo , nifi  in  monte  Mero  non  v’alligna  , A,‘ 
riin./., 6.  xandrum  verò  ob  raritatem 
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dire  , che  ila  vna  pianta'  il  Pino  d’  abondanza 
sìmiarauigliofa  dotata  , che  notv.s’habbi  d’ an- 
darla à ritrouare  nell’ horridc,  ed  ofcurc  Sci- 
ne , md  ben  sì  ne  gl’  Horti  ameni  , e deli- 
rio!» . 

Fraxinusin  fyluis , pulcbeprima  Pinus  in  virghi  7 
bortis  . 

Quindi  fe  abundantia  faci  viene  d fimigliante 
pianta  attribuita,  l’abbondanza  di  quello  rende  ixctiep. 
tane’  abondantc  la  pianta  mèdcnia , chela  fi  ma-  v. 

rauigliofa  comparire  , in  maxima  admiratione 
Pinus  e/l:  marauiglia,  cheda  altro  non  deriua, 
che  dalla  fua  medema  abondanza,  foggiungc  1- 
iftefiò  Naturalifla , poiché  babet frtiflum matu- 
re feentem,  babet  proximo  anno  admatuntatem  > t 
•u.nturum , ac  deinde  tertio , nec  vlla  arborum  t l6f  ' 
a nidi  us  fe  promittiti  quo  menfe  ex  ea  nux  de- 
cer pstur,  eodem  maturejeti  alia,  & fìcdifpen fa- 
tur, vt  nullo  non  menfe  maturefeant.  Oh  che  ab- 
bondanza , che  non  fi  può  dire  fe  non  maraui- 
gliofa,  in  maxima  admiratione  Pinus  eft , metter 
il  frutto,  che  attualmente  matura,  mettere  quel- 
lo , che  viene  d maturarfi  l’ anno  proffimo  , e 
quello  del  terz’anno  ancora:  non  riferiti alcun’ 
albero,  clic  piu  ingordamente  faccia  le  fue  mef- 
fc:  in  quel  mefe,  che  da  efio  fi  calcano  le  Pigne, 
ne  11’ ideilo  ne  matura  deU’altre,  e così  fi  com- 
parte di  maniera,  che  n’ha  dimaturc  ogni  me- 
fe; e non  diremo  noi , chcqucdafia  vn'abbon- 
danza  altrettanto gloriofa  , quanto  marauiglio- 
fa  , e che  però  hàucfTe  molta  ragione  Plinio  di 
dire  della  pianta  del  Pino,  in  maxima  admira- 
tione Pinus  e (lì 

Non  è altrimenti  priuo  di  quella  marauigliofa 
pianta  1’  horto  di  Santa  Ohiefa  , quell’  Horto 
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del  quale  viene  fcritto  , bortus  conclufts  forar 
mea fponfa,  bortus  conclufus  ; che  fe  con  San 
Bernardo  in  quell’ horto  entrarono  fenza  fallo, 
clic  vnmifticoPino  v’adocchiarcmo,  equcdial- 
trinonc,  dice  egli,  che  San  Benedetto,  del  qua- 
le con  altrettanto  dinoto, quanto inuctcratoco- 
dume  nel  giorno  d’ hoggi  vcnt’vno  di  Mar/o  , fi 
f rileggiamo  gloriofc  le  memorie  , che  d pun- 
to anco  la  pianta  del  Pino  al  dire  del  Gion- 
flonio  feri  tur  Martio  , vaghiamo  Pino  certa- 
inente  Benedetto  Santo,  che  per  comparire  nell’ 
horto  della  Chiefa  , puleberima  Pinus  in  hor-  ft.x. 

| tis  , abondante  al  pari  di  quella  pianta  nacque 
da  Madre,  clic  Abondanza  pernoine  d punto  s’ 
appella  ua  ; arborfuit  Benediciti  , fcriuc  San  dlvMtlu7 
Ale-  i Bernardo  nel  Sermone,  che  fa  di  quello  Santo,  0,d,a.s.Bc- 
ita  edera  coronato  arborfuit  Bene^Cus , granili  atqne  fruElife-  indiate,  i. 
vifiorem  ex  India  redyffe  exemplo  libe-  ! ra,  a guifa  del  Pino  del  quale  pur  Plinio  , gran-  ìf.Btrncrd. 
riferifceilNaturalida;  infommatut-  diffmus  Pineis  fritCtts  : feguita  Bernardo,  t&n-'ff/jf 

quam  Ugnimi  quod piantai um  eft  fecits  decurfus  j>/, ,5. 
aquarum  : che  del  Pino  fcriuendo  il  Bercorio  in  e.  io. 
quelli  termini  pur  ragiona ,pla»tauit  Pinum, vt  rttr.ntnc-. 
fìt  tanquam  lignum  , quod  piantatimi  eft  fecus  Dia  i cu.  v. 
decurfus  aquarum;  foggiungc  il  melifluo  Dotto-  ttutri. 
re , ibi  pianta  ibi  decurfus  aquarum  : e Benedet- 
to quando  d ritirò  dal  Mondo  fi  rintanò  in  quel 
defertodetto  Sublaco,  luogo  molto  abondantc  £x  A,r„r 
d’acque;  termina  il  paragone  Bernardo,  quia  ibi  ntu,g„/ù 
abundantia  grafia  fpiritualis:  & ecco  Benedet-  là  vìu  dì 
to,  che  come  nato  da  Madre  , che  Abondanza  s.Ecnrd. 
per  nome  s’appcllaua , fi  dimoftrò  vn  maraui- 

gliofo 


ti  li  inoltrano  vaghi  delle  cofe  più  rare,  non  cu- 
rando punto  quelle,  che  abbondano,  attcfoche 
abundantia  in  fernet  ipfam  contumeliofa  eft . 

Contuttociò  fia  detto  con  buona  pace  di  Ter- 
tulliano, ancol’abondanza  tal’hora.  fi  fi  cono- 
fccre  non  altrimenti  per  ingiuriofa  , md  bensì 
per  gloriofa  , che  trattandoli  fpccialmcntc  del- 
le piante,  la  pianta  tanto  celebre  , e famofadcl 
Pino  per  il  fuo  abondantiffimo  frutto, che  germo- 
glia , gloriofa  non  folo,  md  in  oltre  marauigliofa 
viene  (limata,  in  maxima  admiratione  Psntts  eft, 
téi6.  * dille  à gloria  di  lei  Plinio  ;&Ouidio  non  lafciò  di 


Digltized  by  Google 


Per  San  Benedetto  Abbate. 


gliolb  Pino  , che  mille  frutti  in  gran  copia , & 
abondanza,  e però  anco  di  lui  fi  può  intuonarc  , 
che  in  maxima  admiratione  Pinut  tft,  Benedi- 
HuiefiiArborfuit  beatiti  Benediiìut grandi j,& 
fr ult tf era  tanquam  Ugnum,  quod piantatimi  tji 
ftcut  dccurfui  aquarum-,  piantami  Pinum  , vt 
fit  tanquam  Ugnum  , quod  piantai  um  efi jet  ut 
decurju i aquarum , quomam  tmnjitamt  Dimi- 
nuì Sanciumjuum . 

Quanto  (in  qui  con  la  fcorea  di  Bernardo  ad 
honorc , c gloria  di  Benedetto  habbiamo  din  i- 
fàto,  ci  hi  fcruitodimottiuo  per  fpiegare  fim- 
bolicamcntc  rcroichefucattionij  poiché  volen- 
do  dimoi! rare , che  quello  Santo  d’ogni  virtù  co- 
si abondan temente  li  dimoltralTc  adomato  , sì 
che  tutto  il  Mondo  fommamentc  ne  reftafle  ma- 
rauigliato  ; habbiamo  eretta  li  pianta  del  Pino 
caricade’fuoi  frutti,  conmoltidegl’iftertii  ter- 
ra caduti  : foprafcriucndoli  per  Motto  quelle  pa- 
rol<:  del  Salmifla  , M1SIT  IN  ABVNDAN- 
TIA  ; poiché  Benedetto , come  gii  habbiamo 
detto,  natodi Madre,  chcAbondanza  s’appel- 
laua,  mifsc  qual  Pino  abondantiffimi  li  (rutti 
dell*  eroiche  lue  virtù;  che  fe  al  dire  del  Natura- 
lilla  fono  tanti  que’  frutti , che  fi  racchiudono 
entro  le  Noci  del  Pino , che  i pena  numerar  li 
poflbno  , vix  vt  afenbatur  peneri  , e però  in 
rio*  maxima  odmirat  tane  Pinui fit-.  altrettanto  affer- 

mar pociamodiBenedetto,  che  qual  miflico  Pi- 
no producete  tanti  frutti  d‘  opere  (ante  , che  i 
pena  numerar  li  pollino;  mifit  in  abundantia, 
in  maxima  admiratione  Pinut  efi , Benediliut 
efi  ; arbor  fiat  beatiti  Benediliut , grandii , at- 
quefruCUfera  tanquam  hgnum,quod plantatum 
efi  jet  ut  deeurfut  aquarum, ibi  pianta  vbi  dteur- 
fut  aquarum,  quia  ibi  abundantia  gratin  fpiri- 
tualii  -,  piantami  Pinum , vt  fic  fit  tanquam  li- 
gnum , quod  plantatum  efi  ftcut  decurjui  aqua- 
rum , quomam  mirificauit  Dominai  Santi  um 
juqm  . 

Arbor  fui t beatui  Benediliut  , arbore  del 
Pino  , plantauit  Pinum  , che  piantato  che  fu 
coli  in  quel  deferto , che  Subisco  gii  fi  dicc- 
ua.  Si  bora  Subisco  s' appella  , luogo  d’acque 
copiofiffimo , lungo  alle  quali  fogliono  li  Pini 
allignare  , mifit  in  abundantia  c foglie  , c 
frutti,  e rami;  foglie  d’opere  buone  , frutti  di 
fante  virtù,  rami  di  numerofa  fpiritual p Tolej 
dell'  abondanza  delle  foglie  dell’opere  buone  , 
dice  il  Sauio  , in  omni  opere  erit  abundantia  , 
Trtu  e.ie.  c|le  anco  del  Pino  difTc  il  Ciondolilo,  froiutar 
«*»/«/.  vebemtnter  ad  opera  ; dell’ abondanza  de’ frutti 
’!“f'  delle  fante  virtù  , fcriueil  Saìmilta  , in  abun- 
rfmlm. ji.  dantia  virtutii  firn  , che  anco  del  Pino  Tenue 
Plinio  cllcr  tanto  abondantc  il  di  lui  frutto  , 
TliaJ  c*le  gran<''fl>mo  dir  li  polla , grandijfimut  fru- 
«10.*  ’S  &u‘  P,n,“  nucibui  ; dell’ abondanza  de’  rami 
della  fpiritual  pjolc  , regillra  Malachia  , tf 
Urlatila. I-  effitdero  vobii  beneditiionem  vfque  ad  abundan- 
tiam , & btatoi  voi  dicent  ornati  gente t : poiché 
de’  figlioli  di  Benedetto  , oh  quanti,  che  dal- 
le genti  Beati  furono  detti  , poiché  fe  n’anno- 
F*  tu  ai  ucrano  de’  Beati  canonicati  più  di  quindeci 
jin-lf-'  milla  cinqneccntocinquantanoue»  numero  siri- 
fr.v  ai/ra-  lcuantc,  che  fipuó  direqueltantodilfcTaddoc- 
nmotia.  to  Plinio  del  frutto  del  Pino  , che  fra  si  co- 
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piofo  , che  vix  vt  aferibatur  generi  ; enondi-  Himl.it. 
remo  noi  di  quello  fiero  Pino  di  Benedetto  , *•  io. 
che  in  maxima  admiratione  Pinut  efi  , Benedi- 
liutcfi,  quoniam  mirificauit  Dominiti  SjnChtm 
fuum  ? Ciò  francamente  potiamo  dire,  mi  anco 
à gloria  di  lui  altamente  potiamo  intuonarc  con 
lfaia,  venie  t Pinut  ad ornandum  locum  Jantiifi-  Ifado. 
cationi i mete  ■ 

Pingonoi  Poeti  per  dar  principio  dalle  foglie 
dell’opere  buone,  che  quello  millico  Pino  di  Be- 
nedetto, mifit  in  abundantia,  e che  pure  qual 
Pino  probatui  fuit  vebementer  adopera  , fingo- 
no i Poeti,  dilfi,  che  Cadmo  fi  mutalfc  in  Ser- 
pe, CalilloinOrfa,  Derecto  inpefee,  Lineo  in 
Lince , Nettuno  in  Dolfino , Niobc  in  marmo  , 

Progne  in  Rondine,  Saturnoin  Causilo  , Gioue 
in  Aquila,  cd  Atis  in  Pino,  quale  però  con  le 
foglie  fue  poco  di  buono  operò , poiché  obliga- 
to  da  Cibcle  ad  oflcruar  perpetua  caditi  per  cu-  o»iV.  to', 
dodire  cosi  illibato  li  fuoi  Tempi)  , oltre  haucr 
violata  la  prometta  alla  dclula  Dea  , lafciò 
quelli  in  abbandono  : non  così  Benedetto  of- 
(cruando  perpetua  caditi  , cudodi  in  oltre  fe- 
delmente t TempijdelSignore,  dimodrandoco- 
sì , che  le  fòglie  del  fuo  Pino  furono  più  rodo 
frutti , che  foglie,  poiché  fe  il  Pino  non  mette 
fiori,  mi  bensì  foglie,  che  fruttano,  onde  dille 
il  Naturalida , Pinut  vllo flore  exbilarat  , et-  ri„, /. , & 
fendo  le  die  foglie  , come  quelle  delle  quali  ra-  e.74. 
giona  il  Sauio,  fieni  folium  fruttifica, ni  in  ar-  L„l,[.t.u. 
bore  viridi:  non  altrimenti  Benedetto  qual  Pino 
mife  foglie,  che  non  furono,  che  foglie  frutti- 
fere, opere  buone  cioè,  e Cinte,  e ciò  in  mole’ 
abondanza , mifit  in  abundantia,  come  quello , 
che  nafccua  da  donna,  che  Abondanza s’appet- 
laua;  che  fe  poi  il  Padre  Probo  lì  nominaua  , fi 
venne  cosi  ad  infinuare,  clic  doucua  qual  Pino  , 
che  probatur  vebementer  adopera , opere  di  pro- 
bità, c bontà  in  grand'abondanza  produrre  ; si 
che  dir  fi  poteffe  non  loto  , che  mifit  in  abun- 
dantia , mi  in  oltre , che  in  omm  opere  fuo  tra t 
abundantia  . 

Già  che  della  Madre  di  Benedetto  habbiamo 
fattamcntionc,  non  lattiamo,  che  da  noi  li  par- 
ta fenza , che  prima  ci  confermi  quel  tanto  in 
vno  de’  fuoi  Sermoni  , come  cofa  verildma  il 
Voldcramma  rifcrilcc  : tant’cparmi,  che  dica  Mdenmm. 
Abondanza  Madredi  Benedetto , egli  è pur  trop-  Tim,  to- 
po il  vero , che  mentre  fe  ne  daua  ancor  rinchiudi  >- 

nell’ ofcuro  carcere  del  mio  ventre,  cosi  pargo-  " *’ 

letto  l’hòfcntito  àfciogliere  in  lieto  tuono lafua 
voce , e dolcemente  cantare  : ecco , che  comin- 
cia Benedetto  à farli  conofcerc  vn  marauigliofo 
Pino , già  che  in  maxima  admiratione  Pinut  efi  ; 

Eh  qual  marauiglia  piu  rara?  Qual  prodigio  più 
flupcndo  di  quello  ? Non  è fiato  il  bambino  di- 
fcepolo  d’vn’alcun  Macllrodi  Mulica  , e pure  lì 
fente  fatto  Maellro  di  cantoncl  Coro  dell’vtcro 
materno  :non  Ita  ancora  col  piebattutoil  ludo, e 
fi  fà  fentire  à dar  battute  Muficali  : non  hi  anco- 
ra aperta  la  bocca  per  allattare  ,c  F apre  per  farli 
fentir  à cantare,  prcucncndo  cosila  Balia,  che 
col  canto  Tuoi  acquietare  del  bambino  il  pian- 
to : dilli  il  pianto,  perche  non  li  trouano  più  Zo- 
roaftri,  che nafehino  ridendo,  tutti falutiamo fi  rlie.l.y. 
Mondo  co’  vagiti , c pianti , e Benedetto  foto  lo  ut.  ' 
M a (aiuta 
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f.tluta  con  trilli , e canti  1 quando  tutti  gl'  al- 
tri bambini  nell'  vtero  materno  fi  palcfano  tanti 
Harpocrati  perii  filcntio,  Benedetto  folo  fi  ma- 
ntella vn' Orfeo  perii  canto:  cofa  marauigliofa 
raflembra,  che  canti  il  Cigno  nel  fuo  morire  , 
w,„.  u,  cantator  Cygnus  furari  1 ipfe  fui  ■ mi  più  ma- 
rauigliofa  cofa  quella  di  Benedetto  , che  canti 
*MF  non  ancora  nato:  marauigliofa  cofa , cheilRo- 
fignuolo,più  rodo  che  non  cantare,  fi  contenti 
di  fpirarc  , villamorte  finii  Jeep)  vitata  , fpi- 
, rifu  priùt  deficiente  quameantu,  mi  più  mara- 

uigliofa quella  di  Benedetto,  chenon  hi  comin- 
ciato ancor  i fpirare , che  fi  mette  i cantare  : 
marauigliofa  cofa  quella  della  fenice,  che  lie- 
tamente cantando  fi  fepelifca  neil'accefo  Ro- 
go , come  in  vn’  ofeuro  tumulo  , fefio  exultat 
r/'f/y''  in  tumulo , mi  più  marauigliofa  quella  di  Bcne- 
f„„a,  * detto,  che  fepoltopercosi  dire  ncH'vtero  della 
Madre,  lieto  volfc farli  fentireconle Mufiche  , 
c melodie  ; ma  che  accade  dir  alerò  , mentre 
Benedetto  era  vn  millico  Pino  , venie t Pinut 
ad  ornandum  locum  fanllificationii  vie*,  e pe- 
rò ancor  piana  tenera  volle  principiare  d farli 
conofcere  marauigliofo,  gii  c ne  maxima  in  ad- 
tniratione  Pinuc  efi , e però  ancor  nell’vtcro  ma- 
terno rinchiudi  canoro  fi  fece  fentire,  quali  folle 
limile  i quel  Pino,  che  di  canora  Zampogna  pro- 
uifto , viene  dal  Poeta  deferitto  : 

1 rf-tele/.j  ffjc  arguta  fiera  pendebat  fiftula  Pinu . 

Volfe  cantar  Benedetto  ancor  nel  ventre  di  fila 
Madre  riftretto,  chcAbondanza  s’  appcllaua  , 
perche  in  abondanza  qual  Pino  doucua  metter 
le  foglie  dcH'opercfue  buone.deU'attioni  fuc  fan- 
te , ficut  filium fruliificam  in  arbore  viridi  , 
14.  m,fi*  ,n  abundantia  , in  ornai  opere  eiut  erit 
abundantia,  iguifa del  Pino,  che  probatur  ve- 
bementer  ad  opera . 

Fù  tanto  marauigliofo  quello  millico  Pino  di 
Benedetto  , che  parmi  habbia  rapilogato  in  se 
Beffo  tutte  quelle  marauigliofe  opcrationi  di  tut- 
ti li  Pini  de  gl’altri  Santi,  che  tante  ne  fecero  , 
che  hebbe  adire  il  Salmilta  , tu  ir  obliti  Deui  in 
tfal.tr  Sanili!  fui  1:  rapilogò, dico, lcmarauiglic,  che 

operò  vn  Moisè,  dillillando  pur  egli  acqua  da 
pietre;  vn’Elifeo  , follcuando  dal  profondo  de" 
Fiumi  li  fommerfi  ferri  ; vn’ Elia , chiamando  al- 
la fu  a obedienza  li  Comi;  vnDauid,  piangen- 
do de’  propri)  nemici  la  morte  ; vn  Pietro , ca- 
lumando ancor’ egli  fopra  l’ acque  per  mezzo  di 
Mauro  fuo  difccpolo  , quando  lo  /pedi  ad  aiu- 
tare Placido,  che  s’era  in  vn  lago  fommerfo  ; 
tutte  quelle  marauiglie  di  Santi  cotanto  prodi- 
giofi  rapilogò  in  se  flcffo  Benedetto  , dice  San 
Gregorio  Papa,  come lacro Pino  , che  in  ma- 
n.r.r,t.l.x.  xima  admiratione  fuit  : onde  rapprefentò,  in 
r.i.  Lìatef.  aqua  ex  petra  produci  a Moyfen  , in  ferro  quod 
ex  profondo  aqua  redigi  Hehfeum  , in  cor  ut  obe- 
dientia  Eìiam,  in  lulìu  inimici  Dauid , in  aqua 
itinerePetrum  : tcrminatoquell’clogioin  lode 
di  Benedetto  , meritamente  poi  il  Santo  Pon- 
tefice Gregorio  conchiude , perpende  quia  vir 
ifie  fpintu  iu forum  omnium  plenui futt , come 
dir  volerti:  , che  Benedetto  qua!  prodigiofo  Pi- 
no, mifit  in  abundantia  le  fogliedcll’  opcrcfuc 
marauigliofe  , in  maxima  admiratione  Pinut 
Tlalm.Or  ,fi,  BenediUui  efi , ficut  folium frulli ficam  in 


arbore  viridi , arbor  fuit  Ben  edili  ui,  miri  finir 
uit  Dominili  Sanilum  fuum  : ini  douc  lafciò 
Gregorio  Papa  di  rallomigliar  BcncdcttoiSan 
Giouanni  Battilla  ì mentre  ben  lo  poccua  fa- 
re , attefo  che  fc  di  quello  fcrilfc  1’  Euangcli- 
fla  , che  lietamente  Ciltò  nell’  vtero  della  pro- 
pria Madre  , che  Elifabctta  s’appcllaua , ex  ut-  laeea.u  *, 
tauit  in  gaudio  tafani  in  vtero  eiut  , quello 
cantò  in  vtero  pure  della  propria  Madre  , che 
Abondanza  fi  nominaua:  E qual  douri  Rimarli 
maggior  marauiglia , il  filare  di  Battilla  , ó il 
cantare  di  Benedetto  ? lafciando  per  hora  la  de- 
rilione di  quello  fiero  Problema  alla  dcuo- 
tionc  , che  porano  tutti  li  fedeli  , tanto  all’ 
vno,  quanto  all’altro  Santo,  non  lafcierò di  di- 
re , che  per  quello  altrettanto  lieto  , quanto 
prodigiolo  canto  maxima  in  admiratione  fuit 
il  noltro  marauigliofo  Pino  di  Benedetto  San- 
to, quoniam  mirificautt  Diminuì  Sanilum  fuum, 
mentre  come  ho  gii  detto,  Rimo  che  nalccndo 
da  Madre , che  Abondanza  s-  appcllaua  , Ima- 
mente nell’  vtero  fuo  canaflc  , perche  doue» 
mittere  in  abundantia  foglie  fruttificanti  d’ope- 
re buone , e fante  , ficut  folium  fruliificam  tv 
arbore  viridi , arbor futt  beat  ut  Benedilla!,  in 
omni  opere  eiut  erit  abundantia  , i guifi  del 
Pino  , che  vebementer  probatur  ad  opera  , ve- 
nie! Pinui  ad  ornandum  locum  fanltificationit 
me a , quoniam  mirificauit  Dominui  Sanlium 
Juum  . 

Per  farli  conofcere  Tempre  più  marauigliofo 
quello  fiero  Pino  di  Benedetto  , si  come  fi  fe- 
ce fentire  con  marauiglia  nell’  vtero  materno 
augello  cantante  , cosi  volfc  vfeito  da  quello 
farli  vedere  con  Ituporc  albero  caminantc  , si 
che  anco  di  lui  dir  fi  poteffe  quel  tanto  fù 
detto  dagl’  huomini  ideili  , video  bominei  ve-  u„, , . 
lut  arborei  ambulante!  , arbor  futt  beatili  Be-  ' 
nedillui  ; alla  volta  di  Roma , lafciando  la  Pa- 
tria , ancor  pianta  di  Pino  tcncrclla  Benedetto  s’ 
incarnino,  c quiui  giunto,  di  fuo  Padre , che  ve 
l’inuiò  fi  potcua  dire , che  piantami  Pinum , 
quam  pluuia  nutriuit , poiché  coni’ acque  pio- 
uanc  delle  feienze  profane  volle , che  quello  fuo 
benedetto  Pino  , ancor  giouinetto  vi  folle  nu- 
trito; ohimè  chi  ti  fradicò  dalla  Patria  oh  mi- 
ilico  Pino  ì Chi  ti  fece  albero  peregrinante  oh 
Benedetto  > t- 

Et  qua  tantfuit  Romam  libi  caufa  videndi t 
Per  apprender  le  feienze , afpctto  che  mi  rifpon- 
di,  per  nutrirmi  dall’ acque  dottrinali  , acciò  fi 
porta  pur  di  me  con  verità  aderire,  che  erit 
tanquam  Ugnimi , quod  plantatum  eftfecui  de- 
curjut  aquarum  , palio  Ipiegato  i tal  propo- 
fito  dal  moralismo  Bcrcorio  , plantauit  Pi-  Dia 
num  , quam  piuma  nutriuit  , vt  fic  fit  fan-  ntr.Beteer. 
quam  lignumaquod  plantatum  efi Jecm  decurfut  v.mwi. 
aquarum,  quod  frullum  fuma  dabit  in  tempo- 
re fuo  : le  dcuo  dirti  il  vero  , oh  Pino  fiero  , 
oh  Benedetto  Santo  ! tù  in  querto  Romano  fuo- 
lo  trapianato  non  dabit  fruii um  in  tempore 
fuo  , (miche  non  vi  potrai  radicare,  fpatij  di 
terra  non  potrai  occupare  , per  fottcrranec 
vie  non  potrai  ferpeggiare  : in  gran  pericolo 
ti  vedo  di  fpezzarti , di  fpiantarti,  di  (radicar- 
ti ; sò  che  altresì  (ci  forte,  roburto  , valido  , 

mi 


Per  San  Benedetto  Abbate. 


D.  TMulin. 
•M'-  ** 


«W.»* . 


mi  non  bfcicrò  di  dirti  con  Paolino  nell'  Epi- 
ftola  quarantèiima  terza , feriuendo  i Roma- 
nzano : • 

Heu  vatidoi  etiam  verterà  Roma  potè  fi  . 
n vento  dell'  ambitionc  hauri  t'orza  di  renderti 
ondeggiante  , il  loffio  della  tentatione  hauri 
vigore  di  renderti  tremante  , l‘  Aquilone  dell’ 
occaiionc  hauti  talento  di  renderti  palpitante  : 
correrai  rifehio  di  non  poter  gii  più  vantarti 
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e dire  con  il  Salmifla  , ego  autem  in  abundan-  _gpere  erat  abundantia,  i fimigiianzadcl  Pino  , 
tia  mea  non  rnouebor  : voglio  credere, e perfua-  rtlc  prob.it  ur  vehementer  ad  operai  che  fedice 


dermi , che  per  la  tua  falda  fermezza  non  li)  ah 
crimenti  per  ondeggiare,  per  tremare,  per  pal- 
pitarci mi  anco  li  Pini  Tappi,  che  fono  Pagget- 
ti i quell’  infelice  difaiiro  rammemorato  dal 
timi. ,7.  Naturalìfta,  che  truca  dirum  animai  eroiunt 
ri4.  frondem  , & depaftam  arborem  turpi  facie  re- 
linquunt  : tù  m intendi  di  qual’animalc  io  par- 
lo , c fe  non  1‘  intendi  tè  lo  fpiegarò  con  il 
Poeta  : 

Ne  miniti  erucat  iubeo  vitare  Ja latti . 

' * <'*'e  r'0x>nili  °h  Benedetto  ? che  mi  dici  oh 
‘ facro  Pino  ? rifpondi  pure,  già  che  ritrouo  ap- 
preso Plinio  , che  anco  le  piante  hanno  parla- 
r . to,  arborei  toc  ut  a quoque  reperiuntur-,  Io  non 
'.il!  * dubito  punto  , che  polli  anco  in  Roma  fartico- 

nofccrc  limile  advn'Abraamo,  advnLot  , ad 
vn  Moisc,  eh'  cficndo  viffuti  innocenti  fri  gen- 
te non  Tanta,  li  rcfcro  marauigliofi,  onde  d'eifi 
il  Boccadoro,  proptereàadmirantur  Abraham , 
BJoXtrjfm-  troP,trti  Latb , propttrea  Moy/en , quod  vtlut 
ftm.  e!.  projunja  n0(1e  /fglu  apparebant  , & tan- 
quam  rota  inter  fpinai , & ouei  inter  lupoi  in- 
numerabile!  : aggiungiamo  noi , che  fimilmcn- 
te  apparebant  tanquam  Pini  admirabilei , gii 
che  in  maxima  admiratione  Pmui  eji  , & ad- 
mirabantur  Abraham,  Lotb , Moyjen . Afpctto 
ancora  la  tua  rifpofta  oh  Benedetto?  Rispon- 
da per  me,  chi  della  mia  vita  indagò  , e fcrilfe 
DCnt-vU  I* primi  periodi , rifponda  Gregorio  Papa,  par 
Jet-  J egli  mi  dica;  quale  v’informeri , che  rifletten- 
do io  al  gran  pericolo  nel  quale  mi  ritrouauo, 
dando  qual  Pino  trapiantato  nel  capo  del  Mon- 
do, di  piegare,  e crollare,  ancorché  ruuido 
folli  nella  corteccia  per  li  cilici) , cccclfo  nel- 
la cima  per  la  contcmplatione  , fronzuto  ne’ 
rami  per  1’  abondanza  dell’  opere  buone  : chi 
riflettendo  in  oltre,  come  molti  de’mieiCon- 
difcepoli  erano  Pini  , che  precipitauano  nelle 
fòlle  delle  vitiofe  colpe  , de’  quali  fi  poteua 
rii*,  vii  dire  à punto  , che  eruca  dirum  animai  erode- 
J-p.  bant  fronde! , tfr  depoftai  arborei  turpi  facie  re- 

linquebant  , che  però  al  diuieto  del  Poeta  po- 
co, anzi  niente  predammo  l'orecchio: 

Nec  minuiemsti  iubeo  vitare  falacei , 

Et  quod  Veneri  cor  por  a noftra  parai . 
Onde  temendo  , che  l' ideilo  porcile  fucccdere 
della  pianta  del  Pino  dell’anima  mia  , giudicai 
eflcr  meglio  abbandonar  Roma  , tralafciar  il 
nutrimento  dell'  acque  littcraric  , c ritirarmi 
ad  alcr’  acque  , ouc  li  titillici  Pini  più  ficura- 
mcntc  v'allignano , e così  feci , poiché  facendomi 
vedere  qual  Pino  viaggiante,  siche  fipoteadire 
di  me  , video  hominem  velut  arborem  ambu- 
lantem  , verfo  d’ vn  deferto,  che  è lontano  da 
Roma  quaranta  miglia,  che  Subbeo  s'appella. 


non  dillante  dall’  abondanza  d*  acque  copio!* 
per  molti  riuoli  , che  per  diuerfi  leni  fi  dira- 
mano m’inuiai  , c quiui  giunto,  qual  Pino  per 
difpofitionc  del  Ciclo  mi  trapiantai  , onde  po- 
tala ben  dire  il  Signore, che  plantauitPmum  , 
quam  pluuia  nutrierat  : poiché  con  la  pioggia  '/•''fa- 
delie  lue  grafie  vi  redai  si  pienamente  nutrito, 
che  mifi  in  abundantia  le  toglie  fruttifere  dell' 
opere  buone  , e fante  arcioni  ; onde  in  omni 


CHud.vit 

Puf. 
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il  Durante  , che  Pini  fi  mirano  fpecialmcnte  in  cmriieD*- 
Italia  ne’ Monafteri)  de’ Monaci  piantati  , per 
comparir  io  qual  Pino  in  tali  Monafleri)  tra- 
piantato  , si  come  da  principio,  duodecim  Mo- 
nafteria  adificaui  , taqut  f an  fi  t filmi  1 legibul  ' 

communiui  ; cosi  nel  progrclfo  del  tempo  n’ 
edificai  vn  numero  si  niellante  , che  per  reg- 
gerli furono  creati  quindeci  milla  , e fettunta 
Abbati , come  Papa  Giouanni  vigefimo  iccon- 
do  riferifee . 

In  quello  luogo  d’  acque  tanto  abondàntc 
fcrmolfi  il  nollro  Pino  di  Benedetto,  che  fc  be- 
ne da  Roma  partito  , volle  con  tutto  ciò , che 

3uiui  campeggiane  quella  marauiglia , che  Plinio 
eli’  abondanza  dell'  acque  di  Roma  rappor- 
ta, dicendo,  che  fc  bene  fe  ne  rirrouano  in  tan- 
ta copia  per  le  molte  Fonti , che  vi  forgeuano 
nelle  pubhchc  ftrade.nelli  bagni,  nelle  pcfchic- 
re,  nelle  cafc  , nc’ canali,  ne  gl’  horti  , nelle 
Ville  , folle  con  tutto  ciò  tanto  (limata  , Se 
apprezzata  , che  fi  teneua  in  grado  di  cofa  fom-  1 

inamente  nuruuigliofa,  per  il  modo  tanto  pro- 
digiofo  con  il  quale  vi  tu  condotta  ; quod  fi  v<  m ;j5 
quii  diligentiui  aftimauerit  aqiiarum  abundan-  e.  ! J. 
tiam  in  pubhco,  baimi  1,  pifcinii , domibui , eu- 
ripii , borii  1 , Juburbann , viBn , Jpatioque  ad- 
uenientii  extrufloi  arcui  , monte 1 perfojfot , 
conuallei  aquatai  , fatebitur  nibil  magli  mi- 
randum  fuijfc  in  foto  orbe  terrarum  : non  al- 
trimenti conuerri  i dire  , à chi  rifletterà  all’ 
abondanza  dell’acqua  della  Diuina  grafia  fparfa 
nel  publico  della  città  della  Chiedi  Cattolica, 
ne’ bagni  de’ penitenti,  nelle  pcfchiere  degl'in- 
nocenti, nelle cafede’ giudi  , ne’ canali  de’Re- 
ligiofi,  nc  gl'horti  de’  Monaci  , nelle  remote 
Ville  de  gl’ Anacoreti , voglio  dire  ne’  Monade- 
ri)  , per  cosi  dire  infiniti  da  Benedetto  fonda- 
ti , càie  rafiembrano  bagni , pcfchicre  , cafc  , 
canali , horti , Ville  , che  tutti  furono  prouilli 
d’acqua  fcefa  tutta  dal  Cielo,  condotta  al  cer- 
to anco  per  mezzo  delle  Valli  fpianate  , c de’ 

Monti  anco  forati  , giuda  la  Profctia  del  Sai-  , 

mida  Reale,  qui  tmittit  fonte 1 in  conuallibut , 105. 

inter  medium  montium  pertranfibunt  aqua  ; 

Acqua  , che  quanto  più  tù  abondàntc  , tanto 
piu  fi  refe  dimabile  , anzi  mirabile  : onde  chi 
vi  rifletterà  , come  diflt  , quod  fi  quii  diligen- 
ter  aftimauerit  aquarum  abundantiam , fatebi- 
tur nibil  magii  mirandolo  fui  fi  e in  foto  orbe 
terrarum,  verificandoli  Tempre  più,  che  maxi- 
ma in  admiratione  Pinui  eft  , Benedirai  e fi  , 
quontam  nurificauit  Dominui  San  fi  noi  J'uum  : 
pian  t aulì  Pinum,  quam  pluuia  nutrierat , vtfit 
tanquamlignum  quod  piantati  e ftfecm  decurftì  n.Rtrmmut, 
aquarum , quia  ibi  abundantiagratin Jpiritualii.  vH/mp. 

M } Crcfce 
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Crefcc  la  nurauiglia  , poiché  di  quell'  ac- 
que tant'abondanti  fi  può  dire  quel  d’  Ifaia  , 
i/.i-H-  Ì“JF*  funì  deferto  aqua , & torrente!  in  fo- 
htuitne  , mentre  nel  ueferto  , c folicudine  di 
JXG'i'.xii  Subisco , oue  Benedetto  fi  ritirò  , dejerti  loci 
f,y  *’  fecretum  petyt , fcriue  di  lui  San  Gregorio  Pa- 
pa, queft’acquc  hebbero  la  forgentc  ,cd  in  tan- 
ta copia  fcaturirono  : deferti  loci  fecretum  pe- 
tyt  Benedetto  , perche  (apeua , che  anco  tri  le 
(pine  (là  njlcolla  la  rofa  , che  anco  fri  pun- 
genti aride  fi  chiude  il  grano , che  anco  en- 
tro 1'  horrido  grembo  della  terra  sfamila  l'oro  , 
che  anco  nelle  piu  cieche  vene  de’  monti  rif- 
plcnde  il  Diamante  > che  anco  nel  cupo  fondo 
del  mare  arde  il  Berillo,  che  anco  nello  tiretto 
audio  della  Conchiglia  s’ imprctiofifce  la  Perla, 
che  anco  in  mezzo  d’ignobil  Alega  rollcggia  il 
Corallo,  Se  anco  fri  le  tolte  macchie  delle  Scluc 
alligna  il  Pino  , che  gl'  apporta  non  ingiuria  , 
Siti  yfjl*.  mi  gloria  j onde  fyluarum  gloria  vien  detto 
da  Statio  : altra  gloria  arreccò  il  nollro  midi- 
co  Pinodi  Benedetto,  fyluarum  gloria  oXdckt- 
to,  ò Selua di  Subiato  all' hor  che  , deferti  loci 
Jicretum  peti/t  , chequclla,  che  arreccò  al  de- 
ferto, ò Seluad’Epidauroilfauolofo  Efculapio, 
oue  Medico  era  condituito  de’ corpi;  poiché 
Benedetto  vi  fi  conditui  Medico  dell’  anime  : 
altra  gloria  , che  quella,  che  arreccò  al  defer- 
to, ò Selua  NcmeaHcrcole,  oue  riportò  glorio- 
fo  trofeodi  Leone  feroce;  poiché  Benedetto  ri- 
portò trofeo  più  gloriofo  contro  il  fiero  Leone 
l.hu.f.  d’Aucrno,  del  quale  fi  fcriue  aduerfariui  «■ 
per  diabolui  tanquam  leo  rugieni  : altra  gloria 
di  quella,  che  arreccò  Gioue  al  deferto,  ò Sci- 
ita di  Partcno , oue  vdiua  le  voci  delle  mifcric 
degl’huomim  per  confidarli;  poiché  Benedetto 
vdiua  le  voci  delle  miferie  dell’  anime  per  follc- 
uarle  : altra  gloria  , che  quella  , che  arreccò 
Pcrfco  al  deferto,  òSelua  d’  Egide  , oue  com- 
batte contro  la  fpauentofa  Gorgone  ; poiché 
Benedetto  vi  combatte  contro  la  modruofa 
Gorgone  della  colpa  : altra  gloria  in  fine  ar- 
rocco Benedetto  al  deferto,  ofelua  di  Subiaco, 
di  quella,  che  arroccò  Anfionc  al  deferto,  ò (ci- 
tta detta  Iona  , oue  fi  ritirò  per  trarre  legna 
per  lubricare  le  mura  della  città  di  Thcbc  ; poi- 
ché Benedetto  deferti  loci  fecretum  petyt , per 
trarre  legna  per  fabricarne  le  mura  della  cit- 
tà della  Gicnifalcm  cclcflc  : Si  si  , venga  pure 
appellato  il  Pino  fyluarum  gloria  , clic  anco 
con  fimigliante  encomio  potiamo  appellare  Be- 
nedetto , come  quello , che  immcnla  gloria  ar- 
roccò al  deferto  , ò felua  di  Subiaco  , ondeco- 
mc  di  Pino  gloriofo  vien  fcritto  , veniet  Pinui 
ad  ornandum  lo  cu  in  Janlhfic  ationis  me a . 

Se  poi  curiofi  fete  di  fapcre  , come  in  oltre 
habbi  quello  (acro  Pino  adornato  il  tanto  luo- 
go di  Subiaco  , olferuate,  come  che  quello  in 
vno  de’  Tuoi  fpinofi  Rouctti  dclfangucdi  San- 
to ai  gloriofo  fi  fcuoprc  copiofamcntc  fpruzza- 
to  ,•  (ape  te  pure,  fenza  che  io  ve  lo  fuggerifea , 
che  allalito  quello  miflico  Pino  dall’  ardenti 
fiamme  di  (enfila!  impurità  , attefo  che  anco  le 
omU.  Ut.  hamme  alti  Pini  s’  appigliano  , onde  flamrnjje- 
ttm.y  r a Pmui  vengono  detti  dal  Poeta  : cosi  allali- 

to il  nollro  Pino  , oh  quanto  fu  diuerfo  da 


Athis  in  Pino  transformato  ; poiché  dilelius  a El 
Cybele  influì  fiat  cafìtmoniam feruare  , at  ille  rti.Syt ... 
mandatorum  mimemor  Sangantidem  nimpbam  Setti,  s, r- 
adamauit , curii  qua  etiam  concubuit  : non  co-  ,A 
si  il  nollro  facro  , c callo  Pino  di  Benedetto  ; 
fi  ricordò  ancor’ egli  è vero  d"  vna  vaghitfima 
Sangarititidc  ninfa  Romana  , donzella  altret- 
tanto leggiadra,  quanto  bella,  quale  in  Roma, 
benché  di  tranfito  hauclfe  più  volte  mirata  ; e 
quella  fc  bene  lontanocol  corpo  , fe  gl'  auicinò 
tutta  via  tanto  nella  mente,  che  gl’accefein  ella 
la  fiamma  d'impudicitia  piu  che  ardente  , che 
fc  dall’ aflifienza del  Ciclo  non  veniua  foccorfo, 
comma  pericolo  d’  aflomigliarfi  à quel  Pino  , 
del  quale  ragiona  lfiiia  Profeta  , piantante  Pi- 
num,  quam  pluuta  nutriuit  , & fati  a e fi  m fo- 
cum  : màla  cofiiandòdiucrfamcntc,  poiché  Be- 
nedetto fi  dimoftró  limile  al  Pinomcdemo,  del 
quale  fcriue  il  Naturalifta , che  fia  aduerfus  co-  r 
riem,  tineafque  frmifima-,  cosi  il  nollro  facro 
Pino,  fermiilimo , confiantifiìmo,  faldiflimodi- 
mofirofii  contro  il  tarlo , c la  tarma  della  carne 
infidiofa , della  quale  fi  dice  dal  Sauio,  de  ve-  se, Ua.ec 
faiientu  procedit  tinca  , Cf  d muliere  iniqui- 
tà1 ; quindi  per  non  prouar  Benedetto  1’  mfi- 
diediquella tarma,  chede  ve/limentii procedit,  D.ani.vU 
ritérilcc  Gregorio  Papa , che  exutui  indumento  f"b 
nudnm  fe  in  Jpinarum  aculeii  proiecit , totoque 
ex  eii  carpare  vulnerami  ef  . Oh  Benedetto 
adelfosì,  che  pitiche  mai  mi  raflembrivn  midi- 
co  animato  Pino;  poiché  fe  folta  pungendo  Pi-  r,im  , i4 
no,  comcodcruòil  Naturalifta,  tu  pure  le  foglie  ,.1^ ' 
delle  tue  purillimc  carni  nonfolo  pungerti , mi 
in  oltre  come  tante  punte  veder  le  volerti  pun- 
genti, perche  punfcro  fino  nel  cuore  il  Demo- 
nio, che  t’allàhcon  fimigliantifcnfualitcntatiui, 
punte  perche  tanto  le  prouafte  appuntate  , che 
il  (angue  in  gran  copia  ti  llrauenarono  , nu- 
dimi fe  in  fptnarum  aculei!  proiecit , totoque  ex 
eii  corpore  vulnerami  exyt  ; che  non  ti  badò 
per  confondere  , e fuperare  il  tuo  implacabil’ 
aucrfario  di  pungerlo  con  quelle  (pine  da  te  &c alptetf 
conftantcmente  tollerate  , mi  aggiungcndoui  iv/fij. 
la  Croce  , che  con  rami  delle  tue  braecic  ti  fa-  «<»<  vu« . 
certi  , immediatamente  anco  lo  fugarti , affomi- 
gl  iandotfigcosi  anco  al  Pino  , ciiitii  rami  ferie  ex  /«.•  /»«/»  • 
quadarn  in  candidi  ambita  CKVCIFORMES  h"1- 
ex  eodem  geniculo  fellatim  prodeunt  , ritcrifce  A 
il  Gionllonio  . 

Oh  fpine  benedette  , fpine  fortunate  ! Voi 
non  fietc  altrimenti  della  condi  rione,  e natura 
di  quelle  delle  folte  macchie  , che  per  ninna 
hurnana  indurtria  con  piànta  di  forte  veruna 
fi  pollono  inferire  , nec  Jpinat  inferi , fcrilfe 
chi  l’ offeruó  ; poiché  pur  troppo  infinte  vi  fietc  rl‘t.l.ij. 
non  folocon  la  pianta  della  Croce,  ma  anco  co’  r"  **' 
fiori  della  virginal  pudicitia  di  Benedetto,  on- 
de mi  rallcmbra  quell'  innello  , che  fi  (cuopriua 
colà  (opra  il  tetto  del  Tempio  da  Salomone  fa- 
bricato  in  Gicrufiilcmmc , oue  i fiori  fi  vedeua- 
no  in  mezzo  alcune  punte  dorate  ; poiché  il 
fiore  dell’illibata  virginità  di  Benedetto  fi  vid- 
de  vnito  , anzi  conlcruato,  anzi  inncrtatocon  v'd*p. «’» 
le  punte  , ò fpine  dorate  con  1’  oro  del  fuo  tJjéfUg. 
fanguc  . Nel  riflettere  à Benedetto  con  tutto  a! tette, 
il  fuo  corpo  dalle  fpine  trapunto  , c lacerato,  e. 8. 
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parmi  di  vedere  il  Camelo  dell’ Oriente,  che 
per  la  folieudine  ma  dime  dal  Capto  in  là , ouc 
Tlm.l.i.  njcrlte  vi  nafee  prater  fpinMH,  poi  per  nutrirli 
deleilatur  JpinoJo  alimento  ; poiché  Benedetto 
pure  qual  Camelo,  Ce  non  delle  folitudini  dell’ 
Oriente,  almeno  di quelledeU‘Occidcnte,  fidi- 
letto  fpinofo  alimento  per  alimentare,  anzi  per 
conferuare  la  calla  fuapudicitia,  e però  nudum 
jein  fp m ir um  aculei!  pro/«;>.  Parmi  di  vedere  l’- 
Alcione, che  feptem  ante  brumamdiehui  fabri- 
ca  il  nido  per  conferuar  viuo  il  fuo  Pulcino  col 
rlim.Hift  .farlo  ex  Jpinii  acuitati!  ; poiché  Benedetto  pu- 
Set.  1.  io,  re  qual’  Alcione  per  conferuare  non  folo  viuo  , 

< )>.  ma  anco  puro  il  Pulcino  del  fuo  corpo,  lì  fabricò 
vn  nido  di  fpine  tefiuto , mentre  nudum ft  in /pi- 
ttar um  aculei 1 proietti . Parmi  di  vedere  il  Rjc- 
cio , che  volendo  partorire  viene  trafitto  nell' 
vtcro  dalle  nafeenti  fpine  del  Riccino  , che  Hi 
per  fchiuderc  , che  quanto  più  tarda  comparire 
alla  luce , tanto  piu  l’ vtcro  materno , crefccndo- 
li le  fpine  tormenta,  eferifee,  aiuto  fiimulata 
Tietim  Ve-  quamdiie  pote/ì  partum  differì , quo  fitvtfttm 
hr.  Hi»-  maga  inohfcem  maiortm  poflmodum  in  parien- 
t't1-  do  dolorem  afferai  ; poiché  Benedetto  pure  qual 

Riccio  volendo  partorire  l’amato  figlio  del  can- 
dor  fuo  virginale  , fé  bene  non  procrallinò  , 
non  tardò à partorirlo,  pure volfe elfer trapun- 
to non  dico  nell’  vtcro , mi  ben  si  in  tutto  il  fuo 
corpo  per  vederlo  fchiufo , illibato  , e callo  , 
e però  nudum  fe  in  fpinarum  aeuleii  proiecit . 
Parmi  di  vedere  l’ Elefante  contro  il  quale  com- 
rvjir.f.j.  battcuano  i Romani  con  nuoue  inuentioni  d’ar- 
mi tutte  fpinofe , e pungenti  ; poiché  Benedet- 
to pure  qual’  Elefante  volle  folfc  trattato  il  fuo 
corpo  per  vincerlo  , e fuperarlo,  mentre  allàli- 
to  1’  hauea  con  la  rebcllione  del  (infilale  appeti- 
to, c però  con  nuoua  inuentione  d’armi  , cioè 
di  fpine  pungenti  incontro  fc  li  fece,  onde  nu- 
dum ft  in  fpinarum  aeuleii  proiecit  . Parmi  di 
vedere  l’ Orfo  prudente , Se  accorto  , che  mo- 
lcllato  da  non  sò  qual’  infirmiti  fi  trattiene 
in  mezzo  a’  tirali  pungenti  dell' Api  fdegnatc  , 
che  credendolo  ferire  > non  folo  non  1'  offen- 
dono, mi  lo  rifinano;  poiché  Benedetto  qual' 
Orfo  accorto,  c prudente  allàlito  dalla  graue  in- 
firmiti d’ardente  concupifcenza,  s’efpofc  a' (Ira- 
li  delle  fpine  pungenti , che  ben  tolto  fi  fenti  ri- 
fanato  , e però  nudum  fe  in  fpinarum  aeuleii 
proiecit  . Parmi  di  vedere  l’ Ipopatamo  del  Ni- 
lo, che  feneendofi  abondarc  troppo  di  fangue  , 
Mìn.t.1  acutiffìmam  vidi! Jlipitem , iui  raggirando- 
’ fi , venam  quondam  tn  cute  vulnerai  : sì  che 
vfccndo  il  fangue  dal  fouerchio,  che  l’aggraua- 
ua , folleuato  rimane  ; poiché  Benedetto  pure 
qual’  Ipopatamo , fentcndofi  dal  bollore  del  fun- 
gile, che  ilfenfo  li  coinmoucuu  affaldo  ,t)4/<»c«- 
tiffimamvidit  ftipitem , fri  le  fpincdiquellacon 
tutto  il  corpo  raggirandoli , venni  in  cute  vul- 
nerai , e ne  reità  fgorgando  il  fangue  folleuato, 
c però  nudum  fe  in  Jptnarum  aeuleii  proiecit , 
totoque  ex  tii  torpore  vulneratili  exijt  . Parmi 
di  vedere  in  fine  vn’ animato  Pino,  che  acciò  il 
fuo  frutto  rcllidifcfo,  e non  così  di  leggieri  ven- 
ga infidiato , e raccolto  , folia  pungenti a traf- 
mette  ; poiché  Benedetto  pure  per  conferuare 
il  frutto  prctiofo  dell’illibata  fua  virginità  , fc 


non  tranfmife,  prouò  almeno  folia  pungenti!  , 
onde  nudum  fe  in  fpinarum  aculei s proiecit  , 
totoque  ex  eii  torpore  vulneratili  exijt . 

Cosi  impiagato  Benedetto , fquarciato,  infan- 
guinato  ralfembraua quel  Pino  , clic  dal  Gion-  tr  ,„e  m 
ttonio  fubpurpurafcem  vicn  detto  ; onde  ben  uni.  Umi, 
fi  potcuadirc,  che  maxima  in  admiratione  Pi-  vH  fuf. 
nui  trat,  Bentdiflui  erat  , quoniam  minfica- 
uit  Dominai  Sancì  um  Juum  ; minjieauit , per- 
che con  la  femente  di  tanto  fangue  fparlo  mi- 
fit  in  abundantia  foglie  d’ opere  fante , e buo- 
ne: onde  direbbe  di  lui  il  Sauio,  che  si  come  il 
Pino  vebementer  proba! ur  ad  opera , cosi  in  Be-  <.'4- 
nedetto  , in  omni  opere  eiui  erat  abundantia  , 
comedir  voltile  in  omniopere , nell’ opera  di  dar 
da  mangiare  i gl’ affamati  , erat  abundantia  , 
poiché  elfcndo  i punto  li  Monaci  fuoi  , che  era- 
no ben  anco numcrofi,  molto  affamati,  mentre 
per  alimentarli  altro  non  fi  ri  trouaua,  che  cin- 
que foli  pani  per  la  gran  carcflia  , che  in  que’ 
tempi  fi  prouaua  , dille  loro  Benedetto  , badie  cren, a l’- 
annona eget‘1 , crai abundabitii , poichcli  furo-  «,</.»•«. vi- 
no portati  dugento  moggia  di  farina  in  tanti  fiac- 
chi ben  conditionati  ; tn  omni  opere,  nell’ope- 
ra di  dar  da  bere  i gl’ affettati,  erat  abundan- 
tia, poiché  edendo  & allettati,  & attediati  in- 
ficine li  Monaci  del  fuo  Monaltero  per  la  man- 
canza dell’  acque , i guifa  d’  vn’  altro  Mose  in 
grand'  abondanza  nc  fece  featurire  da  duriffìme 
pietre  , onde  rcllurono  diffettati,  e per  il  Mi- 
racolo ammirati  ; in  omni  opere , nell’opera  di 
vellir  gl' ignudi,  erat  abundantia , poichecllen- 
dodibeni  temporali  abondantilfimo , comehe- 
rede  d’vnricchilfimo  patrimonio  , nel  ritirarfi 
nella  folitudine  di Subiaco  , lufeiò  il  tutto  per- 
che follerò  prouidi  li  poucri , vcftitigl’ ignudi, 
emiferubili;  inoirtm  opere,  nell'opera  d’allog- 
giar i Pellegrini , erat  abundantia  , poiché  li 
Monaflerij  , che  andaua  edificando  , che  ben 
dodccì  da  principio  ne  edificò  , duodecim  Ma-  lm 
najlcria  etdificauit  , & infiniti  altri  doppoi  , »f, 

volle,  che  leruilfero  non  tanto  per  alimentare  li 
Monaci , quanto  per  alloggiar  li  Pellegrini  i in 
omni  opere,  nell’opera  di  vifitar gl'infermi,  erat 
abundantia,  poiché  con  tant’amorc  , c cariti 
li  vifitaua  , checon  elfi  percosì  dire  s’inferma- 
ua  , onde  poteua  dire  con  San  Paolo  faltus 
fum  infirmi i infirmai  , vt  infirmo!  lucriface- 
rem  i in  omniopere,  nell'opera  di  foccorrer  li 
carcerati , e rat  abundantia  , poiché  non  folo 
foccorrcua  quelli , che  attualmente  erano  car- 
cerati , mi  anco  quelli,  che  corrcuano  perico- 
lo d'  elfer  per  debiti  imprigionati  , come  nc 
può  far  fede  quel  mifero  , cheallrettodal  cre- 
ditore con  minaccicdi  farlo  carcerare,  li  sbor- 
sò tanta  moneta  , che  redo  non  folo  confida- 
to , mi  anco  fprigionato;  in  omni  opere,  nell’ 
opera  in  fine  di  fepclir  li  morti , erat  abundan- 
tia , poiché  clfendo  morto  vn  Monaco  gioui- 
netto  due  volte,  che  fùfepolto,  la  terra  lo  ri- 
balzò , come  ricufandolo  per  certa  difubidienza 
vfata  nel  Conucnto  ; mi  Benedetto  ritrouò  il 
modo , che  reltalfe  fepolto  , poiché  hauendoli 
fatto  riporre  sù  del  petto  il  pane  Eucharillico, 
fi  vidde  poi  in  corde  terree  acquietato . 

In  fommu  chiaramente  habbiamo  veduto  , 

che 
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thè  Benedetto  In  primo  luogo  mifit  in  abun-  | 
fanti*  le  foglie  dell’ opere  buone  , c fante,  à 
guifa  del  Pino,  c kcvtbemtnter probatur adope- 
ra , in  omni  spore  tini  erit  abundantia  , e pe- 
rò ne  fiegne,  che  maxima  in  admiratione  Pi- 
nne e fi  , Benediliui  eft  , quoniam  mirificouit 
Domina  s Santi  um  fu  ami  misi  come  non  fi  fer- 
mò quiui  l'abondanza  di  quello  facro  Pino , co- 
si non  fi  fermò  ne  tampoco  la  marauiglia  , che 
portò i tutto  il  Mondo,  poiché  fc  delia  foglia 
fi  fcriue  , che  fu  font folium  frulificant  , ne 
viene  in  confcquenza  , che  il  frutto  in  fecondo 
luogo  , frutto  fia  fiato  pur  abondante  , giudo 

3ucl  tanto,  che  del  Pino  fcriue  il  Naturalifta  , 
iccndo  , che  grandijfimui  Jit  fruliut  Pineii 
*.10.  ’ nuabui , altiJJim'eque Jujpenfut  : cosidclfrur- 

to  della  virtù  del  miftico  Pino  di  Benedetto  di- 
lf*l. cali  lo  dello  , cioè  che  mifit  in  abundantia  , in 
abun  danti*  zirlati j fun  maxima  in  admira- 
tione  Pinut  eft,  Benediliui  eft  , quoniam  miri- 
ficauit  Dominai  Sanilumjuum  . Peniti  Pwui 
ad  ornandum  locum  fanlt  fic  at  ioni  t me*  . Ifte 
e fi  qui  ante  Dtum  magnai  vi  rt  ut  et  opera! ut  eft  ; 
onde  San  Gregorio  Papa  di  lui  de  virtutum  Je- 
gete  feraci  in  ]r  ufi  uni  dedit. 

Della  virtù  de  gl’  huomini  giudi  decorrendo 
Sant"  Ambrogio  non  fi  parte  nel  defcriucrla  dal 
He  ani,  J.,  fimbolo  dell’albero,  vii  femen  fparjum  jutrit , 
denirahem  dice  di  queda  foluitur  lumo  , Cf  primo  pro- 
ti- rumpit  in  radicem , deindegtrminat , formatur 
fruii  ai , & pofìea  maturefeit  1 idem  in  arbori- 
bui  : f tramai  etimi  noi  frulium  fidò  , e dell’ 
altre  virtù , cbaritatii , infitti* , (T  mifericordi * 
ab  ipja  puerili a : auge  amai  in  adohjcentia , co- 
loremui  in  iuuentute,  eompleamui  infeneliute. 
Quanto  dille  Ambrogio , tanto  fece  Benedet- 
to , poiché  fecondo  San  Bernardo  arbor  fuit 
beatili  Bcnediliut,  albero  del  Pino , grandi!  ,& 
fr  ucli fi  cani , Crtanquam  lignum  , come  fuof 
edere  il  Pino  , quod  plantatum  eft  Jicui  di- 
tur fui  aquarum , che  fruliut  vèrtutane  ab  ip- 
fa  puerili a mifit  in  abundantia  : onde  poi  cre- 
feendo  ne  milc  pure  in  adolefcentia  , nella  gio- 
ucntu  poi  gl’  augumentò,  c non  tralafciòdico- 
lorarli  con  i colori  di  fante  opcrationi , fc  in 
fine  compleuit  in  fenelìute  , onde  mai  in  alcun 
tempo  priuo  di  frutti  di  virtù  lafciò  vederli 
Benedetto  , arbor  fuit  beatui  Benediltui  gran- 
dii, Cf fruiiificam , aflomigliandofi  cosi  al  Pi- 
no medemo,  che  in  ogni  tempo  fruttuofocom- 
parifee , poiché  babet  frulium  mot urefeentem , 
HM.iS.  -babet  proximo  anno  ad  maturitatem  venturum, 
c-id.  acdeindetertio,  neevlla  arbor um auidiàtfe pro- 
vi itti! , quo  menje  txta  nux  decerpitur  , eodem 
maturefeit  alia  , Cr fic  dijpenfatur  , vt  nullo 
non  menfe  maturejeant . Ohabondunza  , che 
non  fi  può  dire  le  non  marauigliofa , in  ma- 
xima aami rat  ione  Pinut  eft  ; Btnediliui  eft , mi- 
nficauit  Dominai  Sanilumjuum,  atrefo  che  , 
arbor  fuit  beat  ut  Benediliui  grandii,  & fru- 
lli ficant  , mifit  in  abundantia , in  abundantia 
virtutn  fu*  , ifte  eft  qui  ante  Deum  magnai 
n.Gnt.hi  vir  lutei  e fi  : de  virtutum  ferite  ìiraciul  fru- 
Bum  dedit. 

Alla  deferittione  fatta  da  Sant’Ambrogio del- 
la Pianta  fruttifera,  potiamo  aggiungere  quel- 


la, che  fece Homero  nel  lettimo  libro  dtll'OdiP- 
fca  delle  piante  de  gl’horti  altrettanto  famofi,  t 
quanto  dcliciofi  d*  Alcinoo  Rè  de’  Fcaci,  poi-  _ , 
che  defcriuendoli  pare  , che  li  deferiua  tutti 
come  fodero  tanti  Pini  , che  in  ogni  tempo 
habent  frulium  maturefeentem  : onde  afferma 
di  loro , che  ex  yi  nunquam  fruliut  perii , ne-  tt  m.  o ’,f 
que deficit , bptme ,& aftate  , totoanno duram I-7- 
fed  funi  femper,  zipbirui  fpiram,  bete  quidem 
enfiare  facii  , alia  autem  maturefeere  , pyrut 
poft pyrum Jenefcit , malumque poli  malum, por- 
ri poft  vuam  1 ma  , fieul  polì  fieum  : oh  clic 
piante  fruttifere  , che  rallcmbrano  per  l’abon- 
danza  de'  frutti  tanti  Pini  , mentre  quo  menje 
ex  yt  nux  decerpitur  eodem  maturefeit  alta  , & 
fic  difpenfatur  , vt  nullo  non  menfe  maturef 
cant  : cedino  puregl’horti  d’ Alcinoo  all’horto 
di  Chrifto,  all’horto  della  Chiefa  Cattolica,  Spo- 
fa  del  medemo,  bortuieonelu/ui foror  mea fpon-  c»m  z.4. 
]*  , fopra  le  quali  parole  San  Tcofiki  Patriarca 
Antiocheno,  bortui  Domini  eft  EeclefiaCatboli-  „ 

ee  , in  quell’ horto  , si  , che  puleberima  Pi-  <ei,.rm,e 
nuiin  bortii  , marauigliofolì  fece  vedere  qual “«M 
Pino  Benedetto,  maxima  in  admiratione  l’inui 
eft,  Benedillai eft , atrefo  eh 0 ex  bae  fruliut  , 
il  frufto  della  virtù,  fruliut  nunquam  peryt,  nc- 
que deficit  hyeme,  & * fiate  , loto  anno  duroni, 

Jed  Jani  femper , zepbirui  jplrqpi  , il  zefiro  (mi- 
rante della  Diuina  gratia  ; hunc  quidem  crefce- 
re  feci t , almm  autem  maturefeere  j ifte  eft  qui 
ante  Deum  magnai  virtutet  operata!  eft  ; mifit 
in  abundantia,  m abundantia  virtutii  fu*,  ar. 
bor  fuit  beatui  Benediliui , grandii , atque  fru- 
lificani  . 

Con  molta  ragione  furono  fopra  modo  ap- 
prezzati quegli  alberi , che  non  ne’  Campi,  mi 
bensì  ne'  Tegipij  furono  da’ gran  Principi  pian- 
tati , quali  altri  frutti  non  metteuano,  chegioib 
pretiolc  inciti  nubili , & in  fomma  abondanza  ■;  ,,^4 ,nf. 
v'era  nel  Tempio  di  Salomone  vna  Vite  d’  oro  *,efie. ,4. 
con  rafpi , e topazi)  di  Rubingv’era  nel  Tem- 
pio d'HercoleGsditano  vn’  Vliuo  ledi  cui  bac-  **  Uni» 
che  erano  di  pretiofi  Smeraldi;  v’era  nel  Tcm-  '■  «""»!■ 
piod’  Apolline  in  Delfo  vna  Palma  di  bronzo  , ,0‘ 
con  Dattili  d’oromalficcio;  oh  che  Piantcdirc- 
te  voi  degne  d’ efler  piantate  ne’  Tempij , men- 
tre per  li  loro  altrettanto  copiolì , quanto  do- 
uitiofi  frutti,  meritammo  per  cosi  dire  d’  clfcr 
adorate  : màchi  direbbe,  chemoltopiù  di  que- 
lle deuefi  (limare  quella  pianta  del  Pino,  cheal- 
ligna  nell’ lfolc  della  Germania  , che  al  dire  d - 
Vgone  di  San  Vittore,  la  di  lui  lagrima  indu- 
randoli al  freddo  fi  conuertc  in  quella  Gem- 
ma, che  Succinum,  quafi * Jucco,  O"  cletirum 
vien’ appellata  , che  per  corroborare  il  fuo  det-  i /7. 
to,  v’aggiongela  teltimonianza  di  Plinio  , che  ' 

con  gl’Àntichi  attclla  , arbori!  fuccum  e fi  e prò  * tu,j  j- 
fctnoftricredidere , obidSuccinum  appellantei 
foggmngendo  1*  iflcflò  Autore,  che  quella  Gem- 
ma erumpit  bumorii  ABVNDANÌ IA,  Gem- 
ma lommamcntc  prctiofa  , ehlirum  quippe  ex 
auro,  & argento  eli , afferma  San  Gregorio  Pa-  ( , 
pa  ; quella  fola  pianta  del  Pino , dico  , deuefi 
molto  piu  {limare,  che  quelle  di  fopra  accenna- 
te, poiché  fc  bene  tutte  di  Gemme  erano  carica- 
te , elle  nondimeno  non  le  gcrmogliauano,  mi 

altri 
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altri  ve  le  colloeafiano  j mi  il  Pino  la  gemma 
dell’Elettro  da  per  se  germoglia  , & inabon- 
danza  produce  , nafeitur  autem  defluente  me- 
T/inJ.n.  falla  P/nei  generis  arboribus  , Ò"  erumpit  Im- 
mani abundantia  , offcruò  il  citato  Naturali- 
Ila.  Oh  quantodourà  (limarli  il  noflro  miftico 
Pino  di  Benedetto,  mentre  ancor  egli,  HVM.O- 
RJS  ABUNDANTIA,  per  l’abondantc humorc 
della  Diuina  gratia,  M1S1T  IN  ABVNDAN- 
TIA , non  folo  la  pretiofa  gemma  dell'  Elettro 
della  perfettione  Rcligiofa , che  ex  auro  della 
carità,  & argento  della  purità  viene  à formar- 
fi , mà  miflt  in  oltre  ogni  altra  gemma  d’ ogni 
forte  di  virtù  più  pretiofa  ; il  Carbonchio  dell’ 
amore  verfo  Dio  fiammeggiante  ; il  Diafpro  del- 
la fede  lampeggiante;  lo  Smeraldo  della  fpcran- 
za  verdeggiante;  il  Sardonico  della  caftità  ; il  Cal- 
ccdonio  della  mode  dia;  il  Grifolito  della  patien- 
za  ; il  Zaffiro  della  giuftitia  ; il  Berillo  della  cle- 
menza; il  Diamante  della  fortezza  ; & in  fine 
l’Elettro  d’ ogni  perfettione  Rcligiofa;  bumoris 
abundantia  per  l’abondanza  dell’  humorc  della 
Diuina  gratia  , chi  nacque  di  Madre  , che  per 
nome  Abondanza  s’ appcllaua  ; miflt  in  abundan- 
tia tante Gemmcdi  virtù  : onde  molto  oppor- 
tunamente conchiudcSan  Gregorio  Papa  ragio- 
nandodiqucfto  miftico Pinodi  Benedetto,  per- 
Ti.Grtg.xh  p tn<le  qUia  vir  ifte  fpiritu  tufi or um  omnium 
J plenus  fuit  , che  vuol  dire  , che  pienamente 

abondò  delle  Gemme  delle  virtù  di  tutti  li  giu- 
fti,  di  tutti  li  Santi,  cpcrò  maxima  in  adm  tra- 
ttane P in  us  e fi,  Benedifl  use fi , quoniam  mirifi- 
ficauit  Dominiti  Sanflum  J'uum , veniet  Pinus 
ad  ornandum  locum  fanfliflcationis  mete  , ipfe 
e/l,  qui  ante  Deum  magnai  vir t ut  e s operatus  ejl , 
devirtutum fegete feracius  fruflumdedit . 

Tanti  furono  li  frutti  delle  virtù  meflì  da  que- 
llo facroPino,  cheparmi  porta  dirli  d'clTo  quel 
tanto  vicn  fcritto  delle  gran  virtù  di  quel  glorio- 
fo  Campione  dc’Macabei,  delle  quali  ad  eterna 
UacUAb.e^  gloria  di  lui  fi  regiftra  , tetterà  verba  bellorum 
luda , (^virtutum  quasfecit,  & magnitudi- 
ni sei  us  non  J'untdeJcripta  , multa  entm  erant 
vai  de  ; ftupifcono  molti  fopra  di  quello  Tcfto  , 
c non  portono  capire  coma  fi  regiftri  , che  non 
s’ habbiano  potuto  à pieno  defcriuerc  le  fingola- 
rirtìme  virtù  di  Giuda  Capitan  infigncdclle  (qua- 
dre Machabec  , perche  erano  molte  , multa 
enim  erant  valdè  ; come  potè  mancare  il  vento 
alle  vele  de  gl’ Aritmetici  ì come  rimanere  quali 
Farfalle  alle  fiaccole,  quali  Nottole  alla  luce  , 
quali  Talpe  al  Sole?  confeflo  ancor  io,  che  fode- 
ro molte  l’hcroichc  virtù  di  Capitan  sì  commen- 
dato, mà  alla  fine  non  erano  nè  arene  del  Ma- 
re, nè  goccio  della  pioggia  , nè  giorni  de’fecoli 
intieri,  che  numerar  non  fi  potettero,  arenam 
Steli/,  e.  1.  maris , & pluuite  guttas , & dies  f acuii  quii  di- 
numerauitì  Non  andate  più  auanti , dice  fpic- 
Genjc.  15.  gando  quello  parto  la  Gioita,  perche  quella  è la 
gloriofa  conditioncdcgl’huomini  virtuofi,fono 
Pini  fruttuofi , che  mettono  frutti  in  tanto  nume- 
Tlìn.  vbì  ro>  chenon  fi  polfono  numerare  , grandi flimus 
f„p.  " ‘ frufluspiceisnucibus,  vt  vixafcribatur  generi, 
diccdc’  Pini  il  Naturalifta,  fono  della  conditio- 
nedcU’arenedel  Marc,  delie  giocciolc della  piog- 
gia, de’ giorni  de’fecoli,  delle  Stelle  del  Cielo, 


che  fc  bene  da  noi  non  fi  portono  numerare , tut- 
ta volta  folo  il  Signore  diftintamenre  le  numera , 
anzi  le  Stelle  nomina , Deus  vidit , numerauit , _ . , 

& dimenjus  e fi,  qui  rmmerat  multitudinem  /lei-  ? 
larum , Ó"  omnibus  eis  nomina  vocat  : Così  le  vir- 
tù de’  (acri  Pini  fono  numerate  dal  Signore  si,  mà 
non  già  da  gl’  huomini , pzrchcgrandij/tmusfru- 
flus  di  quelli  facri  Pini , vt  vix  ajcribatur  gene- 
ri, non  fi  portono fe non  da  Dionumerare  ,edc- 
fcriucrc  , multa  funt  bella , Crvirtutes,  quas fa- 
ciunt  Sanili,  dichiarala  Glolfa,  imo  Dominiti 
in  eis , quorum  omnium  notitiam  ntmo  percipere 
potè  fi,  fedin  fola  agni t ione  per  mane  nt  au  fiorii. 

Mà  fe  vi  fùPino,  fe  vi  fù  Santo,  delle  virtù  del 
quale  fi  porta  dire,  che  multa  erant  valdè  , e 
che  però  non  funt  deftriptte , al  certo  , che  fu- 
rono li  frutti  delle  virtù , che  miflc  il  facro  Pino 
di  Benedetto,  devirtutum fegete feracius  fru- 
flum  dedit , che  furono  tante  , che  non  fi  pote- 
rono tutte  defcriuerc , fed  in  fola  cognitione  per- 
manent  au fiorii;  quindi  è,  clic  Paolo  Diacono 
volendo  quelli  frutti  di  virtù  del  facro  Pino  di 
Benedetto  defcriuerc  , c numerare , non  feppe 
nè  meno  come  principiare; 

Ordiar , vnde  tuoi facer  ò Benedille,  T rium-  Ex  ;e.  w 

pb0S)  Ai».  vii  èie 

Virtutum  cumula  ordiar  vnde  tuoi  ? s.Btmd.zt. 
Altro  modo  ritrouar  non  faprei  per  numerar  li  Mart’ 
frutti  delle  virtù  del  noftro  miftico  Pino  di  Be- 
nedetto, che  raftomigliarlo  alla  douitiofa  Cor- 
nucopia, che  fù  quel  regalo  di  frutti , che  dalle 
Ninfe,  Naiade  appellate , fù  prclèntatoad  Amal- 
tea  Nutrice  fortunata  di  Giouc  : regalo  , che 
effendo  (lato  di  frutti  copiofo , Cornucopia  d - 
Amaltea  fù  nominato,  c vd  ancora  in  Proucr- 
bio , Cornu  Amaltbete  , quando  fi  vogli  abon-  Ex  Tr„„t 
danza  lignificare  ; Cornu  Amai t bea  in  prouer-  Sir  » »»  la- 
bium deduflum  prò  fumma  abundantia  , abon-  Sj- 
danza  cioè  di  frutti,  poiché  l’accennate  Ninfe  , 

Cornu  illud  fufcipientes  omni  genere  frufluum  *XteAm’v 
repletum  tradiderunt  Amaltbea.  Quindi  Giob-  cnnuietu. 
bc  offendo  flato  , doppo  li  fuoi  sfortunati  (uc- 
celli, fauorito  dal  Signorecon  eftrcma  abondan- 
za di  frutti  della  terra , ad  vna  delle  tre  figliole  , 
che  hebbe  doppo  , che  fi  rimife  in  (lato  di  fa-  ^ 

Iute,  gl’impofe  il  nome  di  Cornujhby  , che  li  Jtie 
Greci  traslatano  Cornu  Amaltbea  ; e perche 
l’ abondanza  fi  dice  anco  copia  , però  Cornuco- 
pia, (a  appellato  fiinigliantcil  regalo  fatto  dalle 
Naiade  ad  Amaltea  . Non  altrimenti  Bernardo 
Santo  volendo  fpiegare  1’  abondanza  de*  frutti 
delle  virtù,  che miffe il  miftico  Pino  di  Benedet- 
to, ditte,  che  arborfuitbeatus  Benedi fitti  gran- 
di s , &•  fruflifera  : eccolo  tutto  di  frutti  ricol- 
mo:  mi  non  li  badò  quello,  vi  foggiunfc  in  ol-  J ' 
tre  la  Cornucopia  , quia  ibi  COPIA  gratia 
J'piritualis  , ecco  la  benedizione  della  Diuina 
gratia  fopra  Benedetto  con  la  Cornucopia  , 
che  prò  Jumma  abundantia  fi  piglia  de’  frutti 
delle  virtù . Quindi  si  come  Philoflratus  , Dio-  E*  c»hp. 
nem  Sophi flint  appellat  Amaltbea  cornu,  velut  v" 

omni  genere  virtutum  ex  polii  um,  cosiBcrnar-  m*‘  M‘ 
do  dille  di  Benedetto  , arbor  fuit  beatus  Bene- 
di  fi  us  grandi s , Ù"  fruflifera  , quia  ibi  CO-  , 

PIA  : ecco  la  Cornucopia,  quia  ibi  copi  agra- 
fia Jpirit  itali  s . De  virtutum  fegete  feraciusj'ru- 
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fìtti  dedit , mijit  in  abundantia  , venie!  Pinui 
adtrnandum tocumfanliifcationii  min,  i/lec/l 
qui  ante  Deum  magnai  virtutei  aptr aliti  ejf, 

H frutto  di  virtù  maggiore,  che  li  facri  Pini 
di  tanti  Santi  ne  gl’ horti  delle  Religioni  da  cfli 
fondate  maturamente  produlTero  > fù  la  Regola 
de’  loro  Inflittiti , che  per  ben  reggere  la  fpiri- 
tual  Prole  compofero  con  l’affiflenza  dello  Spiri- 
to Santo,  e poi  publicaronoj  c quella  c quella , 
che  d’ indi  con  titoli  varij , mi  tutti  riguardcuoli 
fù  anco  appellata  : Specchio  l’appellò  Sant’Ago- 
j).  Ami  in  (lino,  vt  auteminboc  JpeculopoJptii  infpicere , 

I Ui.t.vlt.  attefochea’Religiofi  qual  fpecchio  palcfa  la  fi- 
gura dell’anima  loro,  accio fc  vi  fcuoprono  nei 
di  peccati,  c macchie  di  colpe,  procurino  di  le- 
uarli,  & emendarle:  Ncruo,  & ofiò  della  Reli- 
gione l’appelIòTeofilato,  neruui , Ct  01  Reh- 
Mm’Ì  g'onii,  nel  quale  (li  ripolla  tutta  la  forza,  c tut- 
to il  vigore  della  Regolar  perfettione  : Archipen- 
dolo, o fquadro  l’appellò  Bcda  il  Venerabile  , 
ttdn  Rigala  ditti ur  a venendo , IO  quod  noi  rigai  do- 
*'*'•  (indo  quid  VI  tare,  quid j aceri  debeamut,  Q-  ad  a-  j 

mujjìm  explorare,  doucndoiRcligiofifcruirfidi 
quella  come  d’  Archipendolo  per  ben  mifurare 
le  proprie  attioni:  forma  della  vira  Religiofa  1’- 
Htm.ee re  appellò  San  Bernardo , forma  vita  relìgioja , tul- 
li'' ni, fui.  ta  la  quale  non  vi  rcfla  più  forma  di  Monacai  di- 
ma: «mù,  fciplina  , nè verun decoro d’efla,  pcrlochc  ri- 
chiede nuoua  forma  , nuoua  riforma:  Siepe  della 
Vigna  l’appellò  San  Franccfco , Jepimentum  t/l , 
con  la  qualeficingelaVignad’ Demordine  Clau- 
flrale  per  affamarlo , e munirlo , acciò  non  v’ 
entrino  fiere  à danneggiarlo  : Scala  del  Cielo  l’- 
appellò Sant’  Oricnfio  da  San  Girolamo  commen- 
, dato,  troditionei  Patrii  no  fi  ri  /calai  putamui 
h'um"  ad  Regna  eclorum  ducente!  i attelochccon  la  Re- 
gola bcn’ollcruaras’acquiftano tante  virtù,  che 
tormano  quella  fcala,  della  quale  ragiona  il  Sal- 
mifla,  ibunt  de  viriate  in  virtutem  , videbitur 
Deui  deorum  in  Sion  ; tutti  titoli  altrettanto 
proprij  quanto  honorcuoli,  che  ben  dimoflrano 
guanto  fiano  profittcuoli  le  Regole  dcgl’inflitu- 
t>  Monacali  per  l’ acquiflo  delle  virtù  : ma  la  Re- 
gola , che  promulgò  San  Benedetto, ritrouo, che 
da  elfo  medemo  vien’ appellata  con  titolo  affai 
più  adequato,  edecoro/o,  cioè infirumentum 
virtutum  ; che  non  potcua  più  propriamente 
appellarla,  attefo che  Benedetto  hauendo  fem- 
prcqual  facro  Pino  rneffi  frutti  di  virtù  in  obun- 
dantia  , volle  in  oltre  palefarft  vn  Pino  per  li 
fuoi  figlioli  nell’ additarli  Regole  tali,  cheleruif- 
feroloro,  quaji  infirumenta  virtutum  , acciò 
imitando  il  Padre,  che  de  virtutum  fegettf era- 
dui  fr uditi  dedit , producelfero  Umilmente  cfTì 
frutti  di  virtù copiofi  , & abondanti.ecosipro- 
uaffero,  chele  Regole,  loro  confegnatc  per  fo- 
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ligiofi  quali  di  legno  di  Pino  \ che  fono  for- 
mai quali  dodici  fccoli , che  durano , ne  mai  fi 
guadano , come  prouano  quelle  d’  altre  piante 
d’altre  Religioni,  mentre  percfpcrienzafi  vede, 
chela  Religione  di  Benedetto  fièfempre  confer- 
uata , e fempre  meglio  regolata , perche  li  diede 
come  fapiente  Legislatore  leggi  , che  furono  in- 
ftrument a virtutum,  del  quale  ben  fi  può  dire 
colSalmida  , etenimbcnediéiionem  dabit  Lagit- */•>.  II. 
lator , ibunt  de  viri  ut  e in  virtutem  : Uche  lece 
egli  medemo  , che  de  virtutum  fugete  feraci ui 
fruii  ut  dedit-,  venie t Pinui  adornandum  locum 
Jànilijicationii  enea  ; maxima  in  admirationePi- 
nuieft , Benediliui  »/?  ; Ifte  e fi  qui  ante  Dtum 
magnai  virtutei  operatutejl. 

Mi  qui  non  terminano  nè  le  marauiglic  , 
nè  i flupori  , poiché  Benedetto  miflico  Pino , 
venie t Pinui , milTe  anco  in  abondanza  , mifit 
in  abundantia , rami  di  numcrofa  fpiritual  Pro- 
le i che  fù  il  terzo  punto  da  principio  propo- 
flo  ; onde  si  come  il  Pino,  diciamo  con  ilNaru- 
ralida  tant’  è migliore,  e di  frutti  più  copiofo  , 
quanto  che  in  più  rami  fi  (pande , quinimò  me-  HmJ.it. 
lior  e/l  , Cf  copiojìor  frutta  in  plurei  dtfptrfa  '’5°’ 
ramo i , cosi  il  nollro  facto  Pino  di  Benedetto  fi 
palesò  fempre  migliore  per  la  copiolitddcl  frut- 
to della  virtù , pcrchcin  oltre  fi  IparTc  con  abon- 
danza in  rami  della  fpiritual  Prole,  quinimò  me-  Malti,  e.y 
lior  fuit , & copiofior  fruii u in  plurei  difperfa 
ramoi  : Rami  dim  di  fpiritual  Prole,  dcllaqua- 
lefi  può  dire  con  Malachia  , & effonderò  vobit 
benediltionem  vfque  ad  abundantiom,  & beato! 
voi  dicent  onme ! gente!  ; poiché  de’  figlioli  di 
Benedetto  fc  n’annoucrano  de’ Beati,  come  hab- 
biamo  detto  di  fopra  più  di  quindeci  milla  cin- 
quecento cinquanta  nouc  : mi  quello  è poco  , 
poiché  altri  ne’  tempi  del  Pontefice  Giouanni  j, 
ventèlimo  fecondo  di  quello  nome  , nè  troua-  sp- 
rono deferiti  i nel  Catalogo  de1  Beati  vn  mil- 
lionc  cinque  milla  cinquecento  cinquanta  nouc  , 
non  annoucrando  quelli  , che  non  fono  canoni- 
cati , che  potranno  efier  in  Ciclo  fenza  numero  : 
onde  ben  fi  può  dire  à Benedetto  con  verità  quel 
tanto  d’  altri  con  menzogna  lù  detto  da  Plauto, 
tu  i/lo  hoc  genere  natai  numtrum  non  babei-,  le  Tiene.  Ani. 
pur  non  vogliamo  dire  per  non  partirli  dal  nollro  !•<+■ 
limbolo  dei  Pino  quel  tantodillc  l’addotto  Plinio 
del  frutto  di  quella  pianta  , all’hor  che  lo  pro- 
duce in  plureidijperfa ramoi,  che  fia  cioè  tan-  fìÌM 
to  copiofo , che  numerar  non  fi  polla  , vt  vi» : p„f, 
aferibatur  generi . 

Non  tralafciamo  d’aggiunger  quiui  come  an- 
co quello  facro  Pino  di  Benedetto  fi  fcuopri  in 
plurei  differfa  ramoi  , cioè  in  rami  Ponrificij  , 
che  giunltro  al  numero  di  venti  otto,  lafcian- 
...  - ~ Ex  Tee  do 


do  gl’ altri  quattro  della  Congregatione  Cekfli- 
ftentar  la  Monaca"]  difciplina , fiano  fiate  come  I na , c Ciflcrccnfe  , che  furono  pur  rami  della  rf,À4 '"*• 
quelle  cantinelle,  che  già feruiuanodi  tegole  fa-  j CafTincnfe,  dimoflrandofi  fimile  i quel  Pino  , 
bricate  del  legno  di  Pino,  che  altrimenti  non  fi  , cuiui  lignum  adifcyi  nauium  commodum , vien 
guaflano,  come  quelle  della  Rouere.dcllaQuer-  detto  dal  Gioii  (Ionio,  mentre  tanti  Rcligiofi  del  exh/I.km- 
cia,  deli-agio,  cd’altra  fimigliante  pianta,  che  \ nollro  facro  Pino  fono  entrati  nella  Naue  di'«r- 
quelle  del  Pino  fempre  fi  mantengono,  c durano  Pietro  j in  plurei  difperfa  ramoi , in  rami  cioè  ■*” 


HinJ.it.  per  fccoli , Scandulaa  robore  ahijfìmt , enox  ò 
tuo.  glandiferii  ali/i , fagoque  minimi durant,  pra- 
terquam  è Pino  , oilèruó  il  Naturalilla  : voglio 
dire  , che  Benedetto  formò  Regole  per  fuoi  Rc- 


Cardinalitij,  chcduccnto,  e più  fc  n’annouera- 
no,  dimoflrandofi  limile  i quel  Pino  , che  Co-  Eeiehm 
coi  purpureo i produce,  e che  EMINENT 1PL  vn/np. 
pulebra  furjum  in  co  vergunt  cumdorfo  EMI- 
NENTI-. 
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NENrr  : in  plutei  dijper/aramoi,  in  rimi  Ar- 
ciuefcouali , c Vefcouali , numerando  fette  mil- 
la  Arciucfcoui , quindici  miila  Vefcoui , dimo- 
flrandofi  fimile  i quel  Pino , che  prodit  germen 
fuper  germen  vbertate  largì  filma  in  plurti  difi 
ptrjaramoi,  in  rimi  di  cento,  cdodici  Impera- 
tori, & altrettanti  Regi  , che  rcnuntiando  alle 
grandezze  focolari  abbracciarono  in  quella  Reli- 
gione Monadica  la  Croce  di  Chrifio , dimodran- 
I*  *1*1».  doli  fimile  i quel  Pino  , che  Cruciformi t mette 
»*'/•/■  i rami  : in  plani  difperfa  ramot , in  rami  di  tan- 
te Religioni  da  qucdadi  Benedetto  diramate, che 
dall’ Oriente  fino  aH’Occidentedilatate,  s’alfo- 
miglianoi  qtie*  Pini  , che  crifcunt  in  Italia  , 
tu  M tufi.  Belgio,  Anglia  , Gallia,  Polonia  , Germania  , 
vhjxp.  Bobemia  , Auflria,  Silefia  , Stiria , Staltroue; 

poiché  in  quelle  parti  fi  dilatò  pure  il  Pino  di  Be- 
nedetto con  rami  di  quelle  Religioni  , chcofler- 
tiano  la  di  lui  fanti  Regola , cioè  la  Spccurcnfe , 
la  Cidcrcenfe,  laCartuficnfc,  laGradimontcn- 
fe,  laCamaldolenfe,  la  Vallombrcfe  , ed  altre 
nel  Settentrione,  cheallignano  anco  qual  Pino 
I*  Frj,’-  ‘n  rtgiombui  Omni  bui  feptentrionalìbui  : in  plu- 
IImU'im-  rei  per  fine  , di f perla  ramo! , in  tanti  rami  di 
tr.lut.  r.  tanti  Monadcrij  di  lua  Religione , che  al  tempo 
W.io;.  jc|  Xritcmic»  erano  trenti  fette  milla  , fenza  le 
Prcpofiturc,  c Priorati,  c quindici  milla  Con- 
uenti  di  Monache;  onde  li  Monaci  doueano  ef- 
fcre  per  cosi  dire  fenza  numero  , mentre  tanti 
erano  li  Monadcrij,  la  maggior  parte  di  quelli. 
Ex  iwxlml.  che  fi  chiamano  Calfincnfi  , che  vedono  di  ne- 
/>»,*  maSx.  ro>  che  però  l’Ordine  loro  vien  detto  , nigro- 
v.nj.O'd.  rumQrj0,  che  cosi  rapprefentanoà  punto  que’ 
Xx  ir  'r,H  * c**c  membrana  ve  flit  i dal  Giondo- 

*./»*’  ni°  vengono  detti  ; onde  dite  pure  i Benedetto 
con  Plauto,  che  direte  pur  troppo  il  vero  , tu 
ifto  hoc  genere  natui  numerum  non  babei . 

Per  quanto  habbiamodetto  finqui  dimo,  che 
ben  potiamo  aflomigliare  il  monte  Cullino  , Co- 
pra dclqualc  da  principiofi  trapiantò  il  nodro 
(acro  Pino  di  Benedetto , potiamo  dico  affomi- 
gliarlo  al  monte  Olimpo,  gii  che  la  Pianta  del 
Pino  in  monte  Olympo  crefcitin  va/li  totem  dif- 
■Jlì/x/7  fufa  ! c qual  cola  ai  riguardeuole  li  ritroua  nel 
monte  Olimpo  , che  nel  monte  Cullino  anco 
Ex  Riha  non  s’3mm'r*  } Se  nel  monte  Olimpo  , afeen- 
m„  e,"  ' dune  Pbilofopbi  vt  c urfui  fyderb  contemplentur-. 
Etnee J,  io.  e nel  monte  Caflino  non  mancano  Filolòfi  Chri- 
*•> 9-  diani  , cioè  Monaci  Claudrali  , gii  che  al  dire 

D.  P,ii.  di  San  Pier  Damiano  , Pbilofopbia  nofiro  Cbri- 
ntm.jtrm.ftui  eli,  che  v’afccndonoi contemplar  il  corfo, 
s7'  cioè  la  vita  di  quelle  Stelle,  delle  quali  fi  dice, 

fulgebunt  ìufti  ficut  fella  in  perpetuai  aterni- 
talee : fe  nel  monte  Olimpo , la  fominiti  di  lui 
fi  vede  tanto  inalzarli , che  gl’  habiranti  d’efla 
ExCthp.  Ciclo  l'addimanduuo  , Olympui  vfque  adeò  ex- 
Ptfftrxt.  v.  tollitur , vt  lumi! ai  eiui  Accola  celimi  vocent  ; 
ol/mpui.  & il  monte  Caflino  altresì  da  tanti  Monaci  ha- 
bitato  ben  lo  polfono  vn  Ciclo  appellare  , men- 
tre daquedo  fi  fpiccarono,  c quotidianamente 
fi  fpiccano  tanti  d’efli  per  volarfcnc  ad  habi- 
tare  il  Ciclo  medemo  : fe  nel  monte  Olimpo 
l’Alloro  mai  marcifcc.mi  fempre  verdeggia  di- 
rtiml.iS.  « Plinio,  e copiofamentc  v'alligna,  Laurut  in 
*}>•  Olympo  copiofor  nulla  efi-,  c nel  monte  Caflino 
l’Alloro  della  {ùntiti  mai  vifparifcc,  anziabon- 


danremente  vi  fiorifee  : fe  nel  monte  Olimpo  calte. 
mai  fi  vedono  le  nubi,  che  l’ offufchino , nulla  rtjfxt.  ». 
vnquam  nubibui  ofiufeatur ; e nel  monte  Cadi-  olpm. 
no  le  tetre  nubi  delle  colpe  non  cosi  di  leggie- 
ri vi  s’ accodano  : fe  nel  monte  Olimpo  Lupi 
ingordi  non  vi  fi  annidano  , in  Olympo  Mace-  j g 
donia  monte  non  funi  lupi-,  c nel  monte  Cadi-  ,.,g. 
no  i Lupi  infernali  fi  mettono  da  que’ Rcligiofi 
in  fuga  : fe  nel  monte  Olimpo  fi  calcano  per  co- 
sì dire  li  tuoni  fulminanti  si  poco  vengono  fil- 
mati , fub  pedibui  nymboi  , Cf  rauca  tonitrua 
calcai  i e nel  monte  Cullinoli  tuoni  non  fi  di- 
mano dell'  infernali  fuggedioni , anzi , che  fub 
pedibui  nymboi , fottoa’picdìfi  tengono  li  nem- 
bi delle  tcntationi  de’  (piriti  maligni  : fe  nel 
monte  Olimpo  ogni  cofa  è chiara,  crifplcndcn- 
tc  , onde  nell"  idioma  Greco  la  voce  Olympus  ex  Cai, p. 
vuol  dire  cofa  chiara , c luminofa , Olympui  hoc  raftr.  v. 
eft  tot us  darai,  Salem  enim clarumbabct  ; enei  olyatpui. 
monte  Caflino  il  tutto  è chiariflimo,  attefo  che 
vi  lampeggia  le  chiara  luce  del  Sole  di  giudi- 
eia  , orieiur  vobii  timentibui  nomen  meum  Sol  xla'tilt  ta- 
li/filila  : fe  in  fine  nel  monte  Olimpo  la  pianta 
del  Pino  diftiifamente  fi  dilara,  in  monte  Olympo 
crefcit  Pinui  in  vafitatem  diffiifa ; enei  monte 
Cullino  Benedetto  Santo , qual  midico  Pino  tal- 
mente creuit  , che  dall' Oriente  fino  all’Occi- 
dente difiefe  li  rami  in  abundontia  della  fpiri- 
tualfua  Prole,  in  piarci dijperfa ramot,  in  va- 
ftitatem  diffufa  , c tanto  ampiamente  li  didc- 
fc,  e dilatò,  che  parue,  che  il  Signore  gli  ha- 
uefle  detto  quel  tanto  dille  ad  Abraamo  , faci  am 
te  in  gentem  mognam , (2F  benedicam  Cibi  , (J- 
magnificabo  nomen  tuum  , eri [que  B E MEDI-  c„. ,, . 
CTVS  ; onde  Sunr’  Ambrogio  Abraham  , di- 
ciamo noi , Benediliut  Seminar tum  pofleritatis 
fua  tota  orbe  diffuderit,  che  e l’ ideilo  che  dire,  D-  f- 
che  fmt  Pinui invaftitatem  difiujs.  * It-ni 

Qucd’vltinie  parole  d’ Ambrogio  Santo  » tato 
arbidiffuderit  , mi  ridedano  alla  mente  vn  det- 
to memorabile  d’  Alclfandro  Magno  , il  quale 
i punto  per  totum  orbem  dimodrò  di  volerli  di- 
latare .onde  vi  fòchi  dille  di  lui,  orba  non  fuffi- 
citvnui  : diflègnando  quedo  magnanimo  hroc  j,,  I0  * ' 
d’ intraprendere  la  grand’ imprefa  dell’acquiflo 
d’  vn  Mondo  intiero  corrifpondcnte  all’  animo 
fuogenerofo  , intrepido,  crifoluto,  vedendo, 
che  li  veniuanorapprefentate  varie,  e quali  im- 
ponibili difficulti  da  fupcrare  per  vn’  imprefa 
ardua  cotanto  , e malagcuole;  arditamente  con 
la  fegucntc  magnanima  protetta  , fecondo  che 
riferifee  Quinto  Cnrtio,  ripigliò  a chife  li  oppo- 
neua:  Ego  vero  non  deero , Q-  vbtcumque  pugna-  ts^curtm t 
bo  indentro  orba  terrarum  effe  me  credom,  da-  /.j. 
ho  nobilitatem  ignobilibus  loca  , aperiam  can- 
dii gentibus  terrai,  quai natura  longi  Jubmo- 
uerat,  inbiiopenbieiextingui , fi  fori  ita  feret  , 
putebrum  erit . Oh  magnanima  nl'poda!  Ohri- 
folutionc  intrepida  ! tanto  panili  intuonafiè  Be- 
nedetto , all’  hor  che  s'accinfe  à quella  si  grand’ 
imprefa  di  diramare  per  tutto  il  Mondo  la  fua 
Religione,  i chi  le  difficulti  imponibili  i fupe- 
rarfi  li  fuggeriua  , ego  veri  non  deero  , io  ani- 
merò tutti  con  la  miaattual  prc fenza,  Q-vbicum- 
que pugnabo , c douc  incontreròoppofitioni  ò del 
Mondo , ò d’Aucrno , combatterò  contro  di  que- 
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Iti  con  ogni  coraggio  ; in  Tbeatro  orbii  ter- 
rarum  e ffe  credami  mi  figurerò  d’clfcr  nell' am- 
pio Teatro  di  quello  Mondo  per  farmi  cono- 
Icere  vn  forte  , & animofo  Atleta  ; dabo  nobi- 
litatem  ignobihbui  lodi  : fe  diftenderò  i rami 
del  mio  l'ino  per  luoghi  ignobili , come  Gioghi , 
Bofehi,  Selue,  Grotte,  Cauerne,  Deferti,  farò 
che  con  le  virtù  redine  nobilitati  , ritoglien- 
doli tutti  que*  viti)  per  li  quali  ignobili  lì  ren- 
dettero ; api  ri  am  candii  gtntibui  terrai , quat 
natura  longì  fubmouerat  : fe  vi  faranno  Terre  , 
Prouincic,  Regni  rimoti  da  quello  montcCalfi- 
no,  ouc  mi  ritrouo  trapiantato  qual  Pino,  ape- 
rta/?; con  tuttoci ò,apenam  candii gentibus ter- 
rai , mi  farò  aperto  l'addito  per  penetrami  da 
per  tutto  , e dilatarmi  con  mici  rami  ; in  bit 
operibui  txtingui  fi  fon  ita  feret  , pulebrum 
eri t : fe  in  tal’  imprefa  poi  vi  perderti  la  vita , glo- 
riofa  fari  la  morte;  in  bii  attribuì  extingui.pul- 
ihrum  erit:  come  in  fatti  fuccelfc,  poichemen- 
tre  Benedetto  qual  miilico  Pino,  piantami  Pi- 


4.  num,  j uam  pinata  nutrirne , per  tutto  il  Mon-  i num  , 


Pianta  Simbolica 

do  i rami  dilatata  della  Tua  fpiritual  Prole  , e 
che  gii  fi  vidde  in  vaSìitatem  dtffiifa  , & in 
plure!  difperfa  ramai  , gloriofamcnte  terminò 
la  vita  , lafciando  così  tute’  il  Mondo  fomma- 
mentc  lìupito.  per  elice  dato  qual  Pino  mara- 
uigliofo  , maxima  in  adnur adone  Pinti i fuit. 

Bene  didui  fuit  ; quoniam  mirificauit  Dominili 
Striditici  Juum  ; e tnici  Pinta  ad  ornandum  lo- 
car/! finii  ! fica!  unii  mete  : ad  ornandum  con  le 
foglie  dell'  opere  buone  , quali  mifit  in  abun- 
dantia  : ad  ornandum  con  li  frutti  delle  fante 
virtù  , quali  pure  mifit  in  abundantia  : ai  or- 
nanium  con  i rami  della  fpiritual  Prole , quali 
fiinilnicnte  mifit  in  abundantia  . Quindi  per 
cant’  abondanza  di  foglie  , di  frutti  ,di  rami 
trafmedi  qui  giù  in  terra  , può  ben  intuonare 
quello  facro  Pino  di  Benedetto  , hora  che 
trapiantato  fi  ritroua  nell'  horto  del  Cie- 
lo , oue  gode  dell’  abondanza  di  quelle  fo- 
uranc  dclitic , può  dico  intuonare  , ego  autem  rp4im,i9_ 
iixi  in  abundantia  enea  non  mouebor  In  eeter- 
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Per  San  Francefco  di  Paola , 
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miltà,  •volendo  ejfer  chiamato  Minimo,  Grande  diuenne. 

I S C O R S O Q_V  ARTODECIMO. 

proportionati  atteggiamenti dc'Iorominutiflimi 
corpi.  Anco  quelli,  amano, Se  odiano,  c s'adira- 
no, c temono , efuggono,  8:  offendono.  Alcu- 
ni allegri  Alleggiano , c tripudiano;  altri  medi 
s’ affliggono,  c s'abbandonano . Sono  qucfti  pu- 
re forniti  dalla  Natura  largamente  al  pari  de  gl’ 
Elefanti,  de’ Leoni,  dc’Tori , delle  Tigri  , di 
quanto  gl’  cnecdfario  al  di  loro  viucrc  , &à  di- 
fenderli da' contrari),  e fchcrmirfì  da’  nemici  : 
T urrtgtroi  Elcpbantorum  miramur  bumeroi , 
T aurorumque  colla , (f  truca  in  fublime  ialìuc , , 
T ìgrmm  rapinai , Leonum  tubai , cumrerumna- 
turanujquammagii , quàminminimii  totajìt , 
dilfe  anco  tutto  llupitoil  Principe  de  gl’Hiflorici 
naturali,  quale  fotto  il  nome  di  Natura  altri  non 
intclc,  che  quel  Signore , ch’ad  ogni  natura  con 
altrettanta  fapienzi , con  quanta  potenza  alta- 
mente fopraintende  : rerum  natura  nufquam 
magli,  quam in  minimii  totacjl . Vimarauiglia- 
tc  forfè  d’vn  rilcuato  Elefante  ? marauigliatcui 
più  tolto  d’vn  picciolo  Topo  dell’Indic  , che  lo 
fpaucnta.Vi  marauigliate  d’vn  gran  Leone?  ma- 
rauigliatcui più  to(lo  d'vn  picciolo  Gallo  , che 
conia  voce  faretra.  Vi  marauigliate  d’vn  Iter- 
minato  Cocodrillo?  marauigliatcui  più  tollod’- 
vn  picciolo  Elidro,  ch’entrandoli  nelle  vifeere  , 
N come 


con  modo  sì  mira- 
il  fapientìITimo  Mo- 
narca del  Ciclo  le  cofc 
tutte  da  lui  nel  princi- 
pio del  Mondo  create 
qui  giù  in  terra  , che 
comparir  volle, come  ben’ 
ofTcruó  Sant’Agoflino  nel 
Teatrodi  quell’ Vniucr- 
- > magnai  inparuii,  necparuui  in  minimii  -, 

' Se  in  vero  chi  non  confclfari  per  grande  , anzi 
per  fommamente  grande  , il  fourano  Signore 
per  hauer  creato  cofc  tanto  picc  iole , che  raffem- 
brano  punti  viuenti,  atomi  vitali,  granidiltilla- 
ti , epiloghi  riftretti,  compendi)  ahbreuìjri , cf- 
fendo  vcrilfimo  quel  tanto  pur  dilfe  1’  addotto 
. gran  Padre  delle  lettere  , che  pini  babent  admi- 

ra,‘on'‘ ?"“* molli  minimum , pi m mini  formi- 
t-óx-ci,"  eularum  , Cr  apicularum  opera  ft  tifameli , quam 
immenfa  corpora  balenar um  ; c chi  non  illupireb- 
bc  nel  riflettere , che  tanto  quelli  minuti  anima- 
letti,  che  vniui  punlìi  ammalia  per  loro  minti- 
' tclza  vcnSol'o  detti  da  Tertulliano  , quanto  li 
e/ic>.  piu  grandi , fonoprouìlti,  e di  bellezza,  c d’  ac- 
cortezza , edi  fortezza;  che  fono  Itati  ancor'elti 
dotati  , c d’ornamenti , c d’armamenti  , e di 


HbeJ.it. 


t 


146 


Pianta  Simbolica 


come  acuto  dardo,  l' interiora  li  trapana  Vi 
marauigliatc  d'  vn  grolio  Delfino  ? marauiglia- 
tcui  più  torto  d'vn  picciolo  Nautilo  , eh’  al  lido 
lo  trabalaa  . Vi  maratiigliatc  d'vnjf  fmifurata 
Balena?  marauigliatcui  più  torto  del  picciolo  Mu- 
fcolo  pefee  minuto  , che  la  guida  . Si  si  pini 
babent  admirationii  qua  molli  minimum.  Li  Co- 
nigli in  Spagna,  le  Talpe  inTcffaglia,  le  Rane 
in  Francia,  IcLoculle  in  Africa,  le  Formiche 
in  Etiopia , le  Pafferc  in  Media  , l’ Api  in  Creta , 
le  Mofche  in  Megera,  fe  bene  ammalati  piccio- 
li , pure  fpopolarono,  e difettarono  le  città  in- 
tiere niente  meno,  che  folfcro  flati  Leoni,  Orli , 
Lupi,  Rinoccroti,  Cinghiali , Hicne , Mantico- 
rc,  Panterc;chc  benpotiamodireconSant’Ago- 
n AuiJn  ftino , che  fe  txpauefctmus  in  winimit  , laudt- 
min  magnum  , mercé  che  fluì  babtnt  admira- 
tionii  qua  molli  minimum. 

Mi  qui  non  terminano  le  marauigliedi  quel 
fourano  Creatore , che  comparifcc  nel  Teatro 
di  quello  tAondomagnui in  paruii,  nec paruui 
in  minimi!  ; poiché  portando  da  gl'animali  mi- 
nuti arti  grani  minutilfimi , a’ grani  delle  Temen- 
ti delle  piante,  qual  colà  puoflì  ritrouarc  più 
marauighofa  d' vno  di  quelli  ? non  e egli  vna 
gran  marauigtia  il  vedere  , che  vn  fini  furato 
Gigante , come  per  clcmpio  l'arbore  della  Sena- 
pe, da  vn  picciolo  grano  riconofeer  debba  la  fua 
Mtiiku  11,  inirabil  grand, zia?  granula Jìnapis , quoi  qui- 
' dtm  minimum  tft  omnibui  ftminibui  ; cum  au- 
tem  n eutri! , maini  ef  omnibus  oleribus,  & Jit 
orbar  . Chi  non  dirà  conlidcrando  quello  ma- 
rauigliofo  crcfcimento  quel  tanto  dille  Sant’ 
Agollino,  che  conlidcrando  i punto  il  grano 
della  Senape  non  folo,  mi  d'ogn’  altra  Temen- 
te, dille,  che  vii  vmui  grani  euiuslibtt  ftmi- 
nil  magna  quadam  rei  ejl  , horror  ejì  confide- 
ranti.  Crcfcimento  cotanto  prodigiofo  non  la- 
icità di  confidcrar  il  gran  Filofofo Morale,  qua- 
le doppo  haucrlo  ben  bene  conlìderato  hebbe  ad 
efelamare  : me  ber  eh  magni  artifici!  tft , clau- 
JìJfe  totum  inminimo , volendo  forfè  intendere 
del  grano  di  Senape  , poiché  granum  finapit 
minimum  quidem  eft  omnibus  feminibus  ; cum 
autem  creucrit , matunfi omnibusolcrlbus  , Cr 
Jit  arbor  . Fatto  poi  il  minimo  grano  della  Sena- 
pe arbore,  & arbore  grande  , & fafium  tft  in 
arborem  magnam,  volutiti  c/ti  vtntunt , Cr  ba- 
. . bitant  in  rama  tini  ; e fri  quelli  augelli  del 
r 'l  * Ciclo  l’Api,  voliterei  pure  da  Varrone  appel- 
late , vi  li  rigirano,  evi  fiannidano  i poiché 
riia.l.  ji.  al  dire  del  Naturalifta  : Apei  auidiffma  fisnt 
r.  in  forum  Jìnapii;  in  conformità  di  che  il  Bcrcorio  : 

rtij.Urnr.  jptI  JL.rct  Jìnapii  diligunt , & frequentane  ; 
"1:  ' itiT  quell' Api,  che  minime  vengono  dal  Sauio  ap- 
foi/.t.ii.  peliate  1 breuii involatilibui apii : breuii , cioè 
minima  . 

Hor perche  apprcirodegl’Hcbreil’eircr  mini- 
mo vemuacfprelìocon  la  iìmiglianza  del  grano 
della  Senape , eh egranum  tft  omnium  minimum  ; 
irM.Ue*  0!K*C  '>  Maldonato  afferma:  cum  aliquid  valdi 
i*r.  1 1.  paruum  ejfe  figmficab.it ur , grano Jìnapii fintile 

litui.  efedieebatur.  Volendo  per  tanto  noi  con  Ge- 
roglifico cfprcfliuo  di  qualche  pianta  (imbolica- 
meute  dimollrarc,  che  San  Franccfcodi  Paola, 
M di  cui  hoggi  Chicla  Santa  celebra  le  gloriofc  me- 
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morie,  per  l’affetto,  che  portaua  alla  virtù  dell’ 
humilti,  volendo  effer  chiamato  Minimo,  gran- 
de diuenne;  habbiamo  figurato  la  pianta  della 
Senape,  ch’cffendoncl  grano  della  fua  femente 
minimum  quidem  omnibui  feminibus,  nientedi- 
meno crefccndo  non  folo  comparifcc  negl'horti 
vna granpianta , quod  acceptum  homo  ìnifit  in  tura.  1 1. 
bortumfuum,  & creuit,  VfaB  urne  li  mar  ha- 
rem magnami  mìdipiùgl' augelli,  eparticolar- 
mcntcl'Api , che  autdif ima funt forum fnapis 
veniunt,  irbabitant  mramii  tiui  , fopraferi- 
uendoli  per  Motto  la  fola  parola  CVM  CRE- 
VERIT  , che  dell’  ifteffo  grano  della  Senape 
viene  dall’Euangelifta  San  Matteo  riferita,  poi- 
ché Minimo  eflendofi  reputato  fri  li  grani  di 
tutti  gl’  huomini  , cosi  volendo  anco  effer'  ap- 
pellato Franccfcodi  Paola,  venne i crefccr tan- 
to nell’ horto  della  Chicli  , che  non  folo  fece 
veduta d’ vna  gran  pianta,  Cr  creuit,  & faiìum 
eftin  arbortmmagnam,  midi  più  l’Api  de’ Tuoi 
Buoni Rcligiofi , comcauidiflimidc’fioride’fuoi 
ottimi  efempij, Apei  auidiffma  funt  forum  fi- 
napii,  s’annidano ne’rami  dellcfuc  virtù , Stelli 
pure  Minimiii  contentarono  d’ effcr’appellati  , 
come  l'Ape,  che  breuii  in  volatilibut  Apis  : bre- 
uii, cioè  minimo  augello,  vien’appellatodal  Sa- 
uio: cumautemcreuerit faCiumeftmaiut  omni- 
buioleribui,  & creuit  in  arborem  magnam , vt 
voi  utrei  crii  veniant , & babitent  in  ramii  ti  ut  ; 
ed  ecco  tutto  il  Simbolo  fecondo  ogni  Ina  parte 
autcnticatodalMoraliflimo,  ediuotiffimo  Ber- 
corio,  femen  fnapis  efi  minimum  quantitale  , 

Jed  maximum  viriate  , Cr  eli  Jui  multiphca- 
1 111  uni,  quia  cum  ft  paruum femen.  t amen  in  ar- 
borem magnam  crefcit,  flore!  autem  eiui  ab  api- 
bui  frequentante , talli  eli  vir perfida  1,  co- 
me tu  San  Franccfco  di  Paola , qui  tflparuui 
per  bumilitatem  fui,  multiplicatiuui  per  hono- 
rum aperumftcunditatem,  Cr floreitiui , tdcft 
bona  exempla , ab  apibui , idei/  a bonii  frequtn- 
tantur  , come  fono  li  buoni  Rcligiofi  dclPiftef- 
fo  Franccfco:  figura!  ur  in  Lucavbi  granum  fi- 
napis  creuit  in  arborem  magnam  , & requieue- 
runtvolucreifubtuieam,fc  vere  fubtus  vm- 
bram , idtfi  bonii  exemplii  viri  perfidi  voi  aerei 
ideji  boni  requiefeant . 

Mi  vuoili  hora  almeno  vdirc  , fe  nulla  fo- 
pradició  habbia  altro,  che  foggiungere , il  gran 
Dottore  della  Chicfa,  Agollino  Santo,  clic  in 
materia  quanto  più  diuota,  tanto  più  degna  dell' 
incomparabil  fuo  ingegno,  non  potrà  fuggeri- 
re  cola  , che  per  noi  fommamente  profitteuo- 
le . Egli  dunque  volendo  perfuader  ogn’  vno  di 
noi  ad  afpirare  ad  vna  grandezza , non  altri- 
menti mondana  , mi  bensì  celeftc,  ci  fi  inten- 
dere magnuitfi eviti  a Minimo  incipe  , come 
infornar  ci  volcffc:  vuoi  diuentar  grande,  imi- 
tar deui  Franccfcodi  Paola,  che  con  fuoi  Di- 
fccpoli  volle  effer  chiamato  il  Minimo  ,chc  poi 
cosi  grande  diuenne  ; Magnai  ejfe  vii  l à mi- 
nimo incipe-,  imitar  deui  il  grano  della  Senape, 
grano  tri  tutti  li  femi  il  più  minimo,  mini- 
mum quidem  eli  omnibui  Jemintbus  : mi  fe  poi 
(i  lemma,  s'inaffia,  fi  zappa  , (icoltiua  , cre- 
fee  tanto  grande  , che  non  folo  maiui  efi  om- 
nibus oleribui , mi  in  oltre  fit  arbor,  & crefcit 

in 
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in  arborem  magnarti  ; come  fece  Francefcodi  Pao- 
la, che  burnii  itatene  Jic  coluti  , 1 ti  fi  omnium 
Minimum  dtseret ; eccolo  gru  no  di  Senape,  quod 
quidem  minimum  eft  omnibus  fimimbui , nc  qui 
li  fermò , mi  in  oltre  fuos  alumnos  minimo s ap- 
pellati voluti . 

La  grandezza  poi , ch'acquillò  perl'humilti  , 
che  sì  efcmplarmentc  il  noftro  francefco  pro- 
fcffaua , che  Minimo,  per  l'affetto  (ingoiare  à que- 
lla virtù,  godcuad'cfl'cr'appellatoi  nonfùaltri- 
menti  d’ vna  fola , mi  bensi  di  tre  forti  , poiché 
CREV1T  in  arborem  magnam  , pianta  grande 
diuenne  , i fimiglianza  della  pianta  della  Sena- 
pe, che  CREVIT  nell'  horto  della  Chicfa  , e 
nella  fantiti,  e nella  digniti  , e nella  poterti  ; 
porgendo  cosìmoteiuo  adogn'vnodinoi  , che 
le  grandi  diuenir  vogliamo  in cclertc grandezza, 
all'hnmilti  dobbiamo  appigliarli , del  nome  di 
Minimi  dobbiamo  gloriarli  magnusefie  vis  ì a 
minimo  incipt  ; come  faccua  Francclco , che  sé 
omnium  Minimum dicibàt , quali  folle  vnminu- 
tiliimo  grano  di  Senape,  quod minimum  qui- 
dem eft  omnibus  fiminibus:  mi  fe  quello  fit  ar- 
bor,  & CRESCIT  in  arboremmagnam,  ecco 
francefco,  che  qual  pianta  di  Senape  , in  primo 
luogo  CREVIT  in  arborei n magnam  per  la  gran- 
dezza della  fantiti . 

La  grandezza  di  tutte  le  piante,  per  piantar 
col  Ducorfo  il  primo  punto,  dalla  picciolczza 
dipende  del  grano  della  loro  fcmcntc  ; cosi 
quella  d’vn’Abcto  , d’vnPino  , d’vna  Palma  , 
d’ vna  Quercia , e particolarmente  d’vna  Senape  : 
quafi  ex  occulto  quidam  tbefauro  , per  parlar 
con  Sant’  Agollino  ; repromtiur  , dal  fudetto 
granello , la  loro  incftimabil  grandezza , In  que- 
ito  prima  li  ranicchia  , s’ impicciolite  , li  ri- 
ftringc ogni  gigante  di  qualfifia  arbore  più,  che 
fmifuraco;  in  quello  picciolillimo  nicchio  ripo- 
rto, i partei  parte  s'ordina;  a goccia  i goc- 
cia li  forma;  ipoco  a poco  s’inalza  , & fit  ar- 
bor,  & CRESCIT  in  arboremmagnam.  Non 
altrimenti  la  grandezza  della  fantiti  della  mi- 
ftica  pianta  di  francefco  , i guifa  della  pianta 
della  Senape,  li  rinchiufe  nel  nicchio  d’  vn  pic- 
ciolillimo grano , proiettandoli  cioè  vn  Minimo 
feruo  del  Signore,  est  fi  omnium  Minimum  dice- 
r et, onde  CREPIT  per  fantit iin  arborem  magni. 

Quello  titolo  di  Minimo  , ritrouo  , che  il 
primo,  che  lo  riportarti:  , fia  ftato  Beniamino 
fratello  vtcrino  di  Giufeppe  luogotenente  gene- 
rale del  Rè  Faraone  fopra  al  vallo  Regno  d'- 
Egitto- Quel  Beniamino,  che  amantifiimui  Do- 
mini ne’  (acri  Tedi  vicn  detto  ; tante  volte  poi 
con  quello  medemo  titolo  di  Minimo  vicn’  ap- 
pellato , che  naruc  forte  in  più  tempi  vn  titolo 
(opra  modo  fcgnalato  . Se  li  fratelli  lo  nomina- 
no, non  Beniamino,  mi  Minimo  l’appellano  : 
Minimus  cum  Ratte  no  Ziro  eft . Se  Giufeppe  pur 
fuo  fratello  lo  nomina  ■ non  Beniamino , mi  Mi- 
nimo pur  l’appella;  venia!  frater  vefter Mini- 
mus . Se  di  nuouo  nominar  lo  vuole  , lafcia  pur 
il  nome  proprio  di  Beniamino,  e con  quello  di 
Minimol’appclla  : fratrem  veftrum  Minimum 
adducile  ad  me  . Se  di  nuouo  li  fratelli  tutti  no- 
minar lo  vogliono  , Minimo  limilmentc  l' appel- 
lano : Minimus  cum  Patri  noftro  tfl  in  terra 


Cbanaan.  S«pur  altre  fiate  gl’ iddìi  fratelli  lo 
nominano  Tempre  trafandano  il  nome  di  Benia- 
mino, e con  quello  di  Mìnimo  li  rifoluono  più 
torto  nominarlo  ; poiché  rapprefentando  al  Pa- 
dre il  dcliderio,  che  nutriua  nel  cuore  Giufeppe 
di  vederi!  fratello  Beniamino’più  volte  li  dittero, 
eh’ egli  li  proiettata  non  videbtiis  faeièmmeam  C"-Mf 
nfijratrem  veftrii  Minimum  adduxeritii  vobif- 
cum.  Infommapare,  chctuttiallai  piuftimallc- 
ro  quello  titolo  ai  Minimo,  che  il  nome  di  Be- 
niamino: c pure  Beniamino  è vn  nome  tanto 
gloriofo,  che  filine  dexter*  vuol  dire  , & fi- 
cunium  boc  fignificat  Cbriflum,  dice  Gregorio  DCniat- 
Papa,  fidentem  ad  dexter  am  Patrie.  L pure  no-  •• 
ine  cotanto  riguardcuolcli  tralafcia,  e con  quel- 
lodi  Minimo  il  fratello  folamentcda  tutti  s’ap-  \iìr[,,.v. 
pel  la  . Entra  in  quello  luogo  il  Lirano , cri- 
flettendo  , che  quello  nome  di  Minimo  altro 
non  rifuona  , che  humiltd , dice , che  per fra- 
trem  Minimum  burnì  li  tas  defignatur  ; ch'é  quel 
tanto  , che  più  chiaramente  dille  San  Giouanni  (> 
Grifoftomo  : bue  enimverèbumilitas  eft  Mini-  mU-fl. 
mus  appellati  . Quindi  Beniamino  con  quello  deiti. 
titolo  di  Minimo  appellato , panie  qual  grano 
di  Senape,  che  minimum  qmdem  tfl  omnibus 
fiminibus  ; Ct'M  autem  CREVERIT  fit  ar- 
bor,  C CRESCIT  in  arborem  magnam  , poi- 
ché tanto  crebbe  ancor’ egli,  etantos’auanzò, 
che  fihus  dexter*  s’ appellò,  quali  s’  auanzatte 
fino  alla  (ùntiti  d'vn  figlio  di  Dio  , che  fidet 
ad  dexteram  Patris , del  quale  diceua  i punto 
San  Bernardo,  magie  placuit  Minimum  repu-  DJ*».!,', 
tari , qui  fi  fummumnonignorabat  ; & cum  ej-  41-,”c""' 
fit  maxhnus,  f aliai  eft  Minimus  . Tanto  dite 
di  Beniamino:  magia  placuit  Minimum  reputa- 
ti, perche  con  quello  titolo  tant’humilc  , qual 
grami  finapis,  quodquidem  minimum  e fi  omni- 
bus fiminibus , diuenne  sì  grand’arbore  in  fanti- 
ti , & fit  arbor  , Cr  CRESCIT  in  arborem 
magnam , che  parue  poi  vn  Beniamino  , cioè 
fihus  dexter* , clic ficundum  boc  fignificat  Cbri- 
ftum  fidentem  ad  dexteram  Patris  . l’rouò  poi 
molto  bene  Giufeppe  il  fratello  Beniamino,  Mi- 
nimo appellato , loprouòdico  quali  granum fi- 
napis, quod  quidem  minimum  eft  omnibus  fimi- 
nious  , poiché  le  quello  al  dire  di  Nicandro  le 
lagrime  ti,  chefcaturifcanodagl’occhi  acre  fi- 
menlacrymas  tieni,  e di  più  al  dire  d’altri  ca- 
gionail  pianto  , fletum  J altura  finapis  ; ecco 
Giufeppe,  che  nello  fcuoprirc  l'humiliflimo  Se- 
nape di  Beniamino  non  potè  contenere  nè  le  la- 
grime, nè  il  pianto  , attefo  che  commota  funt 
vi fiera  tius  Juper  fratte  fuo  Minimo  ,&erum-  ' 

pebant  lacrym*,  & introiens  cubiculum  fteuit  ; 
che  fe  poi  anco  con  la  Senape  le  vitande  tut- 
te fi  condivano,  finapis  omnium  ciborum  con-  ei 
dimentum  , «volle  inoltre  Giufeppe  tutte  le  vi-'»  /;••*. 
uande  condire  di  quel  fontuolo  contatto,  eh’ 
apprcllò  i tutti  li  fnoi  fratelli,  mentre  volle,  * 
che  vi  fi  ritrouafle  quello  minimo  Senape  di 
Beniamini  onde  dice  il  facro  Tello  , eh’  alla 
menfa  federunt  corameo  primogenitus , iuxtà 
primogemtum  & minimus  ; ecco  il  grano  della 
Senap e,ciborum omnium  condimentum,Ò"  mini-  Gene, , 
mus iuxta*tatemfuam.  HorfeFrancefcodi  Pao- 
la burnì  Inali)/!  fic  coluti,  vt fi  omnium  Mini- 
ti ì munì 
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mutn  diceret , 1 fri  non  affermerà  , ihecon  lìmi- 
gliantc  titolo  fi  fra  talmente  auanzato  in  San- 
,f.i  j.  tifi , si  che  fi  porta  dire  vrt’altro  Beniamin  aman- 
tijfmus  Domini  ; onde  ancor’ egli,  come  il  gra- 
no della  Senape , che  minimum  quidem  e Jl  om- 
nibus feminibus , fia  diuenuto  vn  grand’  albero , 
&■  Jit  arbor , & CRESCIT  in  arborem  magnam-, 
dando  così  efempioà  noialtri  di  renderli  grandi 
in  Santità,  con  il  titolo  Minimo d’huiniltà,  ma- 
gma eff  e vii  ? a minimo  incipe  • 

Chi  mai  crederebbe  , clic  quello  titolo  di 
Grande  con  il  titolo  di  Minimo  s’acquiltartc? 
CRESCIT  in  arborem  magnam  il  grano  della 
Senape,  perche  prima  minimum  quidem  e fi  om- 
nibus feminibus,  ch’è  quel  tanto  dobbiamo  far 
ogn*  vno  di  noi  , fc  acquirtar  vogliamo  quello 
gloriofo  titolodi  Grande.  Magnus  effe  vis  ? d 
Minimo  incipe.  Quello  titolo  di  Grande  fcl’ac- 
quillò  A Iellati  Jro  Magno  Re  de’  Macedoni  con 
1’  incomparabil  grandezza  delle  fuc  magnanime 
imprefe,  poiché  in  poco  più  di  dicci  anni  domò 
tutto  l’Oriente,  c riempi  con  la  fama  delle  fuc 
vittorie  PVniucrfo  . L,acqui^lòAntiocovnodc, 
Tuoi  fucecflòri  con  la  grandezza  de’  Stati , per 
quali  fi  dilatò , fc  bene  poi  vinto  da’  Romani 
quello  titolo  di  Grande  venne  à perdere  . L’ac- 
quiftò  QuintoFabio.chcfù  Grande  appellatocon 
la  frugolar  dellrczza , con  la  quale  acquietò  il 
tumulto,  & il  pericolo  fopraflante  alla  Rcpubli- 
cada’  Libertini.  L’ acquillò  Pompeo  con  vn’ap- 
plaufo  militare  fatto  ad  vn  giouinc  vittoriofo , non 
perche  egli  veramente  haucrtc  all*  bora  condotto 
dfinc  imprefa  degna  del  titolodi  Grande.  L’ac- 
quiltò  Mitridate  con  la  varietà  di  tante  vittorie 
riportare  in  molti  conflitti , per  mezzo  delle  quali 
s’ impodefsò  di  Stati  diuerfi , c varij  Regni . L’ac- 
quillòHcrode  Primo  con  l arte  fua  foprafina  , 
con  la  quale  Teppe  , fe  bene  perfona  prillata  , c 
ilranicra , farli  Rè  de’ Giudei , e mantcnerfi  nel 
Regno,  non  ollantc  l’odio  di  Cleopatra,  lofile- 
gno  d’  Antonio  , c la  mala  inclinatione  verfo  di 
luid’Ottauio  Ccfare.  In  fomma  rammemorate 
tutti  li  Principi  , Re  , Se  Imperatori  , che  ac- 
quiflarono  il  titolo  di  Grande  , che  non  troua- 
retc  alcuno,  che  l’ habbia  acquiftato  con  il  mez- 
zo del  titolo  di  Minimo,  come  vuole  fi  faccia  da 
noi  Agoftino  Santo  : Magnus  effe  vis  ? d Mi- 
nimo incipe . Con  tutto  ciò  tanto  ottenne  Fran- 
ccfco di  Paola,  quale  perche  bumilitatem  fe  co- 
lui t , vt  omnium  Minimum  fe  dicent , s’ auan- 
zò  con  quello  titolo  cotanto  infimo  ad  acqui- 
flar  quello  di  Grande , cfl'cndo  vniucrfalmcn- 
tc  Rimato  vno  de’  più  gran  Santi  della  Chiefa 
del  Signore . Si  fece  prima  Minimo,  qual  grano 
di  Senape,  qtiod  quidem  minimum  e fi  omnibus 
feminibus:  mà  poi  ft arbor,  (T  CRESCIT  in 
arborem  magnam  ; e come  dice  Sant*  Agollino  ; 
granum  ftnapis  m ognuni  e fi  non  fpecie , fed  vir- 
tute  : fpecie  egl’è  Minimo  : virtute  egl’è  Grande  ; 
cosi  Franccfco  di  Paola  licei  Minima s fuerit  , 
perche  minimum  fedicebat,  magnus  tamen  com- 
porne, non  fpecie , fed  virtute}  attefo  che  amò 
tanto  la  virtù  dell’  humiltà , che  Tempre  lo  fece 
crcTccre  nella  fantità  ; ametur  bumilitas , cicon- 
figliaanco  San  Leon  Papa,  ametur  bumilitas  , 
M4  cui  femper  debetur  , vt  CRESCAT  . 

Mà  perche  panni  , che  ragionar  non  fi  polli 


di  Principigrandi,  eRc  fourani  ,fc  non  fila  men- 
tionc  d’ vnodc’  maggiori , che  regnarti:  nel  Mon- 
do; di  Dauid  voglio  dire,  che  fu  Rè  tanto  glo- 
riofo dell’ Ifraclitico Regno;  ecco , che ritrouo  , 
come  quello  nelle  facre  Carte  viene  con  il  titolo 
di  Minimo  appellato  Dauid  autem  eratminimus,  x.R'ga.ij. 
Toprail  qual  Tello  dice  S.GiouanniGrifoltomo, 
che  Dauid  da  per  sè  ftefio  Minimo  s’appcllaua  , 
vtdiceret  fe  minimum  in  Tribù  fua , àguifadi 
San  Francefco  di  Paola , che  Minimum  fe  di-  Dd'&jty. 
cebat  . Mà  piano  ò Dauid  quello  non  è titolo  , ‘ 

che  per  alcun  modo  à tè  fi  conucnga  , con  altri 
titoli  più  honorcuoli  meriti d’cllcr chiamato,* per 
haucr atterrati  Tmifurati  Giganti,  meriti  il  ti- 
tolo d’inuitto  ; per  haucr  sbranati  feroci  Leo- 
ni, meriti  il  titolo d’animofo,  per  haucr  lupe- 
rati  orgoglio!!  nemici,  meriti  il  titolo  di  forte  ; 
per  hauer  depredi  gl’  cfcrciti  de’  Filillci,  degli 
Amaleciti,  meriti  il  titolodi  vittoriofo;  per  ha- 
ucr acquietati  li  popoli  tumultuanti  , meriti  il 
titolo  di  prudente  j per  haucr  dilfimnlati  li 
torti  mamfefli  d’Abfalonc,  meriti  il  titolo  di 
magnanimo  ; per  haucr  fprezzati  li  villani  co- 
ltami di  Nabal,  meriti  il  titolodi  pictofo,pcr  ha- 
ucr Taltatoin  farfetto  auanti  l’Arca  meriti  il  titolo 
di  religiofo,*per  haucr  tollerati  gl’  ingrati  infiliti  , 

& alfaltidi  Saulc , meriti  il  titolo  d’amorofo,*  per 
haucr  gouernato  il  tuo  Regno  con  incomparabil 
(ollccitudinc,  meriti  il  titolodi  gloriofo;per  haucr 
in  fine  digiunato  , falmcggiato  , a’ nemici  per- 
donato, meriti  il  titolo  di  pio,  di  diuoto  , di 
Santo  . Horfe  la  cofa  parta  cosi  , come  t’ attri- 
buiti Tolamcnte  il  titolo  di  Minimo  ? poichoouc 
dice  il  Tacro  Tello  : Dauid  autem  erat  minimus  » 
foggiungeGiouanui  Grifollomo,  che  date  llcfi- 
To  con  quello  titolo  t’habbi  appellato  : vtdi- 
ceret fe  minimum  in  Tribù  fua.  Lafciatclo  dire 
rifponde  l’illclfo  Grifollomo,  poiché  Dauid  fa- 
peua  benirttmo  , che  chi  vuole  elfcr  nomina- 
to con  il  titolo  di  Grande,  facciadi  meftieri 
prima  intitolarli  Minimo  ; faccia  prima  vedu- 
ta del  grano  della  Senape,  quod  quidem  mini- 
mum efl  omnibus  feminibus ; che  poi  ft  arbor  , 

CRESCIT  in  arborem  magnam.  Cosi  Da- 
uid Minimo  prima  s’appellò , vt  diceret  fe  mini- 
mum in  Tribù  fua  . Grande  non  volle  ditno- 
llrarfi  , ncque ambulaui in  magni s , mà  poi  al-  pftlm.iio. 
tresì  diuenne  tanto  grande,  che  fiì  vn  gran  Prin- 
cipe in  fantità  , c però  elio  medemo  à Dio  ri- 
uolto  diceua  : cufodi  animata  me  am  quoniam 
fanflus firn  ; quindi  conchiude  Grifoftomo  : 

Dauid  autem  erat  minimus,  fuaueefl  quamdul-  j 
ce  in  auditione  vera  confezioni s , vt  diceret  , f*  fHf‘ 
minimum  in  Tribù  fua,  non  erubuit  quod  erat , 
vt  effet  quod  non  erat}  nobilchiufadcl  Boccado- 
ro; quali  volcfl'e  dire:  non  erubuit  d’efler  vn  mi- 
nimo grano  di  Senape,  quod  quidem  minimum 
e fi  omnibus  feminibus}  non  erubuit  quod  erat  , 
per  poter  erter  poi  nel  Tuo  Regno  vn  gran 
Principe  in  fantità  , vtefetquod  non  erat  , à 
guifa  dcll’ilteflbgranodi  Senape  , che  di  mini- 
mo gran  Principe  trà  molte  piante  diuiene  , 
poiché  al  riferir  di  Plinio  : fnapi  Pytbagoras  Plm.Ato. 
Principatum  babens  ex  bis  indicauit . 1,1  *• 

O1  titolo  fourano  benché  Minimo  fi  dica  ! 

Quello , parmi  diceflc  Dauid  , piglio  per  mia 
imprefa,  alzo  per  mia  infegna,  fcielgo  per  mar- 
chio 
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thio  della  mia  reggenza;  quello  godo  lìa  ftam- 
patofopra  lelacreCartc,  godo  (la  regillraronc’ 
volumi  Diaini,  godo  4 lettere  cubitali  fiaferitto 
I.trt  r.17.  ne’  li  bri  Reali  : Dausd  autemerat  minimui . Que- 
' fto  ritoloquando  venga  rifcriroda’Cronilli,fcrit- 
toda’Segrctari) , regiftrato  da’  Cancellieri  , in 
ogni  officio,  in  ogni  magillrato,  in  ogni  tribu- 
nale , non  potrò  hauer  inai  il  maggior  conten- 
to . Nelle  piazze  publichc  s’intuoni  pure;  ne' fo- 
ri frequenti  fi  legga  pure;  nelle  popolate  llradc 
fi  promulghi  pure , che  quello  fari  il  mio  dilet- 
to, il  mio  conforto  . Quello  titolo  fia  in  boc- 
ca d’ ogni  mio  amico  , pcruenga  all’ orecchio 
4‘ogni  mio  propinquo , giunga  lotto  l’occhiod- 
ogni  Principe  , perche  non  conofco  titolo  più 
gloriofo  per  me  quanto  efler  Minimo  appella- 
to , Dauidautem  eratminimus.  Generofo  pen- 
ficre  , faggio  configlio  , prudente  rifolutionc  ; 
Tettando  cosi  confido  il  fuperbo  , edificato  V- 
humilc  , nota  erit  omnibus  bominibus  vna  tan- 
ta modefiia  , parleranno  gl’ annali  Regi)  d’vna 
tanta  humilti , e reitera  luininofo  il  nome  di  Da- 
uid  per  tutta  l’eternità  : quam  dulct  in  auditio- 
ne  vera  confefianit  , vt  licerti  Je  minimum  in 
Tribù  Jua  . Non  erukuil  quod  eroi  , t i tfi et 
quod  non  tra!  - Dite  hora , che  vn  Dauid  Euan- 
gclico  fia  llato  Francefco  di  Paola  , che  fe 
quello  fi  gloriaua  d’ clfcr  detto  Minimo , vt  di- 
arti t Je  minimum  in  Tribù  fua,  anco  quello  fi 
gloriaua  del  titolo  medemamentc  di  Minimo  , 
mentre  bumilitatem  fu  colui t , z i ft  omnium 
minimum  diaret . Sapeuano  tanto  l'vno,  quan- 
to l’ altro,  che  per  giunger  ad  efler  Grande  in  Tin- 
titi ,facciadi  mefìieri  clfcr  prima  Minimo  in  hu- 
miltà  , faccia  di  meftieri  dico  imitar  il  grano 
della  Senape , quod  quidem  minimum  tji  omni- 
bus feminibus  ; e poi  ft  arbor  , CRESCIT 
in  arboreto  magnami  vis  magnus  e fi}  a mini- 
mo incipt  : ametur  bumilitai  , cui  Jemper  dtbe- 
tur  vt  CRESCA  T . 

Se  ricorrerete  nel  Libro  de’  Giudici  vn  giu- 
dicio  irrefragabile  formarctc  di  quanto  fin  qui 
gabbiamo  diuifato  , poiché  nel  Capitolo  fello 
di  quello  fi  regillra,  che  Gedeone  fotte  (lato 
dal  Signore  eletto  per  Capitan  Generale  del 
fuo  efercito  contro  Madian  : Vale  in  bac  for- 
^ Illudine  tua , li  ditte  il  Signore  , & liberabu  If- 

‘ ’ rati  de  manu  Madian  ; J cito , quod  mi f rim  te  : 
I,  Mi  Gedeone,  invece  dirifponderc  al  vaie  del 

Signore  con  vn  prontiflimo  vadam  s'humilió  tan- 
to, c tanto  s’abbafsò,  che  Minimo  volfe  appel- 
larli : refpondem  ait  : obfecro  Domine  in  quo  li- 
berato IJrae I ì ecce  fami  ha  mta  infima  cjì  in  Ma- 
naft,  &■  ego  minimui  in  domo  Rat  rii  mei  ■ O'  fe 
altri , che  Gedeone  fotte  (lato  eletto  dal  Ciclo 
per  Capitan  Generale  dell'  Ifraelitico  efercito 
con  la  prometta  dell’ attinenza  Diuina  , ficuro 
cosi  di  riportarne  fegnalatc  vittorie  , ftimo 
certamente  fi  (irebbe  arrogatoli  titolo  di  Maf- 
limo,  come s’ arrogò Cefarc ; ò pure  quello  d- 
Inuitto,  comefe  l’arrogò  Comodo  Imperatore; 
ò almeno  il  titolo  di  Grande,  come  fe  l’arroga- 
rono Alcttandro , Antioco,  Pompeo,  Hcrode  , 
Scaltri:  il  titolo  di  Minimo  l’haurebbcro  lafciato 
come  titolo  troppo  vile  , e troppo  batto,  che 
fi  farebbero  {limati  con  quello  più  tollo  all- 


uditi , che  ingranditi  ; perche  poi  donca com- 
battere Gedeone  contro  Madian  , c fupcrarlo 
come  il  Signore  gli  ne  diede  ficura  la  capar- 
ra : CT  liberabu  IJraelde  manu  Madian  ; fi  fa- 
rebbe altri  attunto  cosi  per  fua  gloria  il  titolo 
dcH’iflctto Madian  per  hauerlo  vinto,  c {opera- 
to, si  come  li  due  Scipioni  s’arrogarono  il  ti- 
tolol’vno  d' Aliatilo  dall’  Alia  fupcrata , l'altro 
d’AfricanodalI’Africadebcllata.  In  conformiti 
dichcTraiano  s' adulile  il  titolo  di  Germanico, 
ediNumidio;  SettimioSeuero,  quello  di  Pon- 
tico,  & Arabico;  Aurelio  Comodo  di  Sirmati- 
co  , cBritanico;  e niunodi  quelli  con  il  titolo 
di  Minimo  fi  farebbero  curati  d’  cflcr’appel- 
lati  . Chi  di  voi  afpetta  larifpofla  , che  molto 
piu  fi  delie  Rimare  Gedeone  , perche  attunfc 
quello  titolo  di  Minimo  , che  feogn' altro  tito- 
lo di  fopra  rammemorato  appropriato  fi  fof- 
fc  ? poiché  hauendo  con  quello  proiettata  alla 
prefenza  dell'  Onnipotente  Iddio  la  virtù  dell’ 
humiltd  , fù  dal  Signore  medemo , quale  que- 
lla virtù  fommamcntc  gradifee  , ad  vna  si  gran 
fublimità  inalzato,  mentre  con  l’aiuto  di  lui  ne 
riportò  de’  nemici  fcgnalata  vittoria:  burnii  ita-  \q.cs-e. 
tem  pretendi t , dice  Vgonc  Cardinale , propter  He . 
quod  Jnblimari  meretur  , Cf  audire  meruit  : 
ego  ero  tecum , & pentititi  Madian , quaf  vi- 
rumvniim-,  perlochenon  fi  dimoftrò  diflimi- 
le  dalla  Senape  , la  di  cui  forza , fe  all'alto  Ta- 
le, cuiui  viiinfublime  fertur  , dice  Plinio,  lo  W »./.»«. 
deue  riconofccr  duU’effcrllata  prima  vn  minimo  *’**• 
grano , granum  fìnapii , quod  quidem  minimum 
tfi  omnibus  feminibus  ; cui  ut  vii  in  fubtime fer- 
tur.  Vn’altroGcdconc , chi  non  dirà  , che  fia 
flato  Franccfcodi  Paola,  che  ben  come  quello 
dirpoteua:  ecc  e fumili  a me  a infima  eft , mentre  v 

volle  , che  tutti  gl’  Alumni  della  fui  religione 
Minimi  s’appcllallero  : fuofque  Alumnos  mini- 
mos appellar i voluit . Poteua  poi  anco  come  que-  le  sfrU. 
fto  foggiungerc  : ego  minimai  in  domo  Putrii  mei,  ‘&‘'b 

poiché  bumilitaiem  fic  colui t,  vt  omnium  Mi- 
nimum fe  licere!  ; onde  concludiamo , ch’anco 
Franccfco  qual’altro  Gedeone  bumilitatem  pre- 
tendit , propter  quod  JubUmari  meruit  : fubli- 
mari  ad  vn  grado  fublimc  di  fantiei  , i guifa 
del  grano  della  Senape,  che  prima  Minimum 
quidem  eft  omnibus  Jeminibus , mi  poi  cius  vii 
in  fublime  fertur  ; che  è quel  tanto , i che  a pun- 
to tutti  noi  il  deuotittimo  San  Bernardo  cforta- 
ua  , facendoli  intendere  , che  per  bumilitatem  D 
ad  fublimitatem  afcendimui , quia  bac  tfi  via,  s.  a# 
non  eft  alia  prater  ipfam  . aliai. 

O’  quanti  , che  bramano  di  portarli/»  fu- 
btime ì guifa  del  grano  della  Senape  , cuius  vir 
in  fublime  f ertur  , mi  non  volendo  prima  aflii- 
mcre  il  titolo  di  Minimo , proiettando  la  virtù 
dcll’humilti  , fenereflano  priui  detti  bontà  : 
bumilitatem  non  pratendunt , propter  quod  fu- 
blimari  non  merentur  ; perche  Franccfco  bra- 
inaua,  che  li  limi  difccpoli  nella  Tintiti  li  fubli- 
maffero,  l’ humilti  volea,  che  prima  profellif- 
fcro  , c però  non  Grandi  , mi  Minimi , co- 
mandò fottero  appellati  : fuot  Alumnoi  mini- 
mo! appellati  voluit . Fù  Franccfco  , come  vn’ 
altro  Zenone  Filofofo,  che  hauendo  veduto  vno  uni'g"' 
dc’fuoi  difccpoli,  che  caminaua  in  punta  di  pic- 
N 3 di 
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di  con  !c  mani  alli  fianchi , (piegando  foglie 
di  vane  pretenfioni , che  fi  gloriati!  di  tratti  di 
nobiltà , c grandetta  mondana , lo  pcrcofle  con 
il  battone,  e dilfcgli  : non , fi  magnus  fiueris , 
bonus  irti  : Jtd  , fi  bonus , magnai  ; volendo 
infornarli,  che  non  può  altrimenti  ùirfi  grande 
chi  non  è buono  , che  peraltro  pollubcnsiap- 
pcllarfi  grande  chi  e buono  , chi  e Santo.  Que- 
llo fi  e à punto  quel  tanto,  che  con  pocodi- 
uario  infìnuaua  Francefco  a’  fuoi  difcepoli , che 
D.  Tur.  pure  qual  Filofofodi  Chrifio,  già  che  Pbilofio- 
D«iBdir.j7  pbia  nojìra  Cbrifius  efi  , con  il  battone  , che 
fempre  portaua  nelle  mani , potcua  percuoter- 
li , e dire  ad  ogn'  vno  d’cflì  : non  , fi  magnus 
fiueris , bonus  tris  : Jtd , fi  minimus , magnus  : 
minimus  per  l’ htinultà , magnus  tris  per  la  fan- 
tità  ; perche  per  meato  di  quella  virtù , à guilà 
del  grano  della  Senape , quod  quidem  minimum 
tjl  omnibus  fieminibus  , fi  fale  tn  J'ubUme della 
untiti  : Sin  avi  s vis  in  Jubhmt  fertur , fit  ar- 
bor  , CRESCir  in  arbortm  magnani  :amttur 
burnii itas , cui /empir  dtbtìur , vt  CRESCAT . 

Quanto  quella  virtù  dell’humiltà  amaflcl’- 
Apoìtolo  San  Paolo  lo  teftifica  egli  medemo 
con  quelle  parole  regiftrate  ncll’Epillola  fecon- 
r,.,.tdce-  ài  fcritta  a'  Corinti  : Isbenttr  gtoriabor  , di- 
r aiia.ii,  ccua  à qucfti  , in  infinmtatibus  miss , vt  in- 
tubiti! in  mi  virtù s Cbrtfii.  Qual  virtù  poi  fia 
quella,  che  fpecialmcntc dall’  Apoftolo  vicn' ap- 
pellata virtù  di  Chrillo,  vi  ricercando  con  mol- 
ta curiofità  l’Abbate  di  Chiarauallc , lkrnardo 
Santo  ; poiché  Chrillo  non  d’ vna,  mi  di  tutte 
le  virtù  era  gloriofamcnte  adornato  , c però 
Tf,l.  ,Jt  dal  Salntilla  Dominus  virtutum  vien'intitolatoj 
in  conformiti  di  che  dice  l’addotto  San  Bernar- 
do : C briftus  omnts  virtutts  babuit  ; era  per 
cosi  dire  vna  pianta  Chrillo  , nella  quale  fi  ri- 
trouaua  la  radice  della  diuorione  , il  tronco 
della  religione,  l'ombradcllacontcmplationc  . 
Non  vi  mancaua  la  fominiti  della  fapienza , la 
corteccia  della  fortezza,  ilramo  della  magnifi- 
cenza . Non  era  priua  della  fronde  della  carità , 
del  fiore  della  pietà  , del  frutto  d’ogni  bontà, 
& in  line  la  femente  mcttcua  dell'  humiltà  , Te- 
mente limile  à quella  della  pianta  della  Senape  , 
ch’è  vn  grano  il  piùminimod'ogn’altrufcmcn- 
. . te,  granula  finapis,  quod  quidem  minimum  tft 
l,”.Hitn*.  omnibus  Jeminibus  ; attefo  che  fecondo  li  Santi 
v.  Hilario,  Ambrogio  , Gregorio  , granum  fina- 
siaafis.  fi I fignificare  foht  Chrifium  , qui  contritus 

per  pafiionem  exere uit  vsrtutem  m fie  latentem  ; 
qual  virtù  , prima  nafeofta , poi  (atta  palcfe  , 
vuole  San  Bernardo  , ch’altra  non  folfc.che 
la  virtù  dell’  humiltà  , che  fua  propria  virtù 
vicn  detta,  perche  egli  medemo  di  quella  dif- 
atanb,i.i  i.  fe  a’  fuoi  difcepoli  : dijcite  d me  quia  mitis 
fiuta , & burnii  s corde  : Cbrifius  , (piega  San 
D.Bamard.  Bernardo,  Cbrifius  omnts  virtutes  babuit  , Jed 
ir  pai.  ha-  eum  omnts  babuerit , fra  omnibus  tamsnvnam , 
mm.  JiiHeet  bumilitatem  , nobis  enixì  comendauit 
eum  ait  : dijeste  a me , quia  mitis  fium  , & bu- 
rniti! corde  . Quindi  l’ iftclfo  Bernardo  al  gra- 
no della  Senape  , quod  quidem  minimum  eli 
omnibus  Jtminibus  , per  quella  particolar  vir- 
tù dell’  humiltà  lo  ralfontiglia  , dicendo  , che 
maga  placuit  minimum  reputati,  qui  fit  fium- 


mum  non  ignorabat , Cr  cum  efifiet  meximuifia-  />,  firmari, 
fluì  tft  minimus  •,  eque  Ha  e la  virtù  di  Chnltn,  brii.  <a 
per  la  quale  l’ Apoftolo  San  Paolo  fc  n’  andaua  c“'- 
tanto  fallofo  , c fintamente  fuperbo  : libenter 
gtoriabor  in  infirmstatibusmeis,  vt  inbabitet  in 
mevirtus  Cbrifii;  ondeperallomigliarli  a diri- 
tto, che  per  humiltà  magli  placuit  minimum  rt- 
p«M»7,diccua  ancor’ egli  -.egojum  minimus  Apo-  ,.cu.e.  u. 
fiotorum : miti  omnium  Sanflorum  minimo  data 
efi  grafia  bue  in  gentibus  euangelizare  inuefti- 
gabites  diuitsas  Confi  ; fopra  le  quali  parole  AdEthx.s- 
non  lafcia  di  farai  al  nollro  propofito  il  Pa- 
dre San  Giouanni  Grifoftomo  il  figliente  no- 
biliffimo  Comcnto  : Seirt  vii , qui  veri  fit  bu-  D.lnCr, fa- 
mi tu  / Paulum  afipice , qui  vere  burnì  In  erat  ; 
prolude  dicebat  : ego  fium  minimus  Apo  fi olo- 
rum  , qui  non  fium  dignus  vocari  Apoftotus  i 
bete  entm  vera  bumihtai  tjl  in  omnibus  Jiipfium 
abijeere , acminimum  appellare . Quel  tanto, clic 
dille  Grifoftomo  di  Paolo  Apoftolo  , potiamo 
noi  fenza  vcrun  dubio  dire  di  Francefco  di  Pao- 
la : Jcire  vis , qui  veri  fit  bumiliiì  Francijcum 
de  Paula  a/pice , qui  veri  bum  ih  s erat  ; proin- 
de bumilitatem  fic  colui t , vt  fie  omnium  mini- 
mum diceret;  hai  emiri  vera  burnii  it  as  efi  in  om- 
nibus JeipJum  abijeere , ac  minimum  appellare , 

Mi  fe  quella  è la  vera  humiltà  minimo  igui- 
fu  del  grano  della  Senape  appellarli , granum  , 
quod  quidem  minimum  tji  omnibus  fieminibus  , 
lari  anco  la  vera  fintiti,  perche  in  virtùdique- 
(lo  minimo  grano  l’humile  fit  arbor , Cr  CRE- 
SCI f in  arborem  magnami  magnus  tfie  visi  i 
minimo  incipe  : ametur  burnitila! , cui  fiemper 
debetur,  vt  CRESCAT . 

Vorrei,  ch’uniafiimo  la  virtù  dell’ humiltà  , 
ametur  bumilitas  in  quell’  iftclfo  modo  , che 
volcua  , clic  l'ama(Te  il  gran  Duca  di  Tofcana 
Francclco , quel  Tuo  farnofo  Scultore  Giouanni 
da  Bologna  appellato , il  quale  hauendo  ottenu- 
to particolar  dono  dalla  natura  di  farcon  Par- 
te iua  della  fcultura Colofli , e mach’inc  grandi, 
lo  tcncua  occupato  in  far  cofc  picciolc , e minu- 
te . Volcua,  che  faccllc  piu  collo  vn‘ Ape  , che 
vna  Tigre  ; vna  Lucciola , che  vna  Manticora  ; 
vna  Formica  , che  vna  Pantera;  vna  Mofca , clic 
vn’ Elefante;  più  collo  vna  Remora,  che  vita  Ba- 
lena ; c Prendendo  alle  piante  voleua , che  faccllc 
più  tofto  le  balfc , chci’alte;  le  picciolc,  elicle 
grandi,  con  i loro  minutiftìmi  grani  come  lono 
quelli  della  Senape  , che  fono  li  più  minimidi 
tutti.  Mà  chi  direbbe  , che  tale  fi  dimoftra  an- 
co il  fourano  Principe  del  Cielo  ì quello  pure 
và  più  tofto  in  traccia  di  cofe  picciolc , e mi- 
nute, che  delle  grandi , Scalee:  quoniamexctl-  f.  . 
fius  Doeninus , Cr  bumilia  refipicst  , & alta  a 17  ’ ”’ 
longi  cognojcit  ; adii  più  li  piacciono  li  grani 
minimi , che  le  piante  fublimi;  voglio  dire , che 
aliai  più  ama  le  pcrfonc  humili , che  le  fupcr- 
bc  ; quelle  ama , quelle  odia  ; quelle  vuole  , e 
brama  per  poi  ingrandire  , c fublimare,  come 
fi  del  grano  della  Senape  , quodqusdemmini- 
mum  efi  omnibus  fieminibui  ; che  poi  fit  arbor, 

(T  CRESCIP  in  arborem  magnavi  ; magnus 
r fie  vis  i à minimo  incipe  : inlira  Francefco  di 
Paola , che  bumilitatem  fic  colui!  ,vtficomniuen 
minimum  diceret. 
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Hor  fc  tanto  grande  diuicnc  in  fintiti  chi 
i minimo  incipit  , abbracciando  la  virtù  dell’ 
humiltà  , che  hauremo  i dire  della  dignità  fe- 
condo punto  da  noi  da  principio  propoAo,  nel- 
la quale  Tempre  più  crelcc  chi  pure  amadicuo- 
rc  la  medema  virtù  dell’humiltà  : ameturbumi- 
litas,  cui  femper  dcbttur , vt  CRESO  AT . Di- 
ciamo quel  tanto,  chclafciò  fcritto  San  Torna- 
D.Th.ì  vii.  foda  Villa  Noua:  e fio  paruus  in  oculistuis , Or 
Uu.cam.  i.  crii  magnili  in  oculis  Dei}  quo  maiorem  te  rtpu- 
*ai’  minor  : Ù"  quo  minorem  te  facii  t maior  ba- 
leni . Difce  homo  burniti  ari,  vt  ex  alteri!  ; di- 
fee  contemni  vt fublimcrit . DiJce  da  San  Fran- 
cefco di  Paola,  che  bumititatem  Jiccoluit  , vt 
fe  omnium  minimum  diceret,  che  crebbe  poi  in 
sigran  dignità, che  fù  riueritoda’ Principi,  ho- 
norato  da’ Monarchi  , come  fecero  parcicolar- 
E*  Alfenf.  mente  il  Ré  di  Francia  Lodouico  vndccimo  , Se 
«»  il  Sommo  Pontefice  Paolo  fecondo,  quali  pratti- 
carono  con  Francefco,  che  Minimo  s’appellaua, 
quel  tanto  à punto  Chriftomcdcmo,  come  Giu- 
dice fourano,  nel  giorno  del  G indie  io  dirà  lo- 
AUtth  e • r.° ; Am*n  d,c0  volti  quatti  diti  feciftii  vni  ex  bit 

fratnbus  meii  minimi i , inibì  feciftii  . Che  fe 
bramate  lapcre  chi  fiano  quelli  fratelli  del  Si- 
gnore non  vi  partite  dall’  iAcITo  lefto  , poiché 
minimi  gl’appella  fratribui  men  minimi!}  dun- 
que Francefco  Mimmo  appellato  con  fuoiAlum- 
ni  Minimi  pur  detti  , poiché  bumititatem  Jìc 
coluit , vt  fe  omnium  minimum  diceret  , fuof- 
que  Alumnoi  minimo i appellari  voluerit  , farà 
in  oltre  con  fuoidifcepoli  detto  fratello  di  Chri- 
llo:  qnamdiufeciftisvni  ex  bii  fratribui  meii 
minima , mibi feciftii:  quid  ai i , dirò  ancor’ io 
quiui  ihipito  con  San  Ciouanni  GrifoAomo  , 
quid  ais  ? fi  f ratrei  tui  funi , quomodo  eoi  mi- 
nimoi appellai  ì quali  vogli  dire:  fe  l’ e (Ver  fra- 
tello importa  vguaglianza , mentre  frater  altro 
non  Tuona,  che  ferì  alter , c Francefco,  che  Mi- 
nimo s’appcllana,  perche  conofccua  la  fua  hu- 
mililfima  conditionc  , fratello  fidirà  del  Signo- 
re, come  folle  di  conditionc  vgualc  ) quello  ai- 
tiamo, qucftobalfiflìmo;  quello  fuprcino , que- 
llo infimo;  qucllomaflimo , quello  minimo.  Chi 
eferuo,  chicfuddito,  chic  valfallo,  come  può 
- appellarli  fratello  del  Principe,  del  Signore,  del 

Re?  come  potrà  mai  «ingiungerli  in  fratellanza 
chi  comanda  con  chi  deuc  obedire , chi  figno- 
reggia  con  chi  deueferuire,  chi  regna  con  chi 
deue  ad  ogni  cenno  prontamente  accudire:  c pu- 
re non  tralafcia  il  Signore  di  farli  chiaramente 
incendere  : Amen  dico  vobii , quamditi  feciftii  vni 
tx  bis  fratribui  meii  minima^  mtbi feci  fin . Non 
accade  aggiunger’ altro;  tanto' Rima  li  fuoiferui 
il  Signore,  che  per  humiltà  Minimi  s’appellano, 
come  facci  Francefco  con  Tuoi  Alumni,  che  bu- 
rnii itatem  ftc  coluti,  vt  fe  omnium  minimum  di- 
ceret , fuofque  Alumnoi  minimo s appellari  vo- 
luerit, cheli  tiene,  per  fublimarli à grado  rile- 
uato  didignità,  in  contodi  fratelli , quali  haucf- 
fcro  con  efio  lui  vguaglianza,  gii  che  come  hab- 
biamo  detto,  frater  vuol  dire  fere  alter  ; onde 

fioriamo  conchiudere  con  San  Giouanni  Gri- 
òAomo  : Quid  aiti  fi f rat  rei  tui funt , quomo- 
Umìb  lf*’  t0i  appellai  ì iam  verò  ideò  Jratres 

idatìb.' 15  quiabumiles,  quia  abietti}  la  qual  fenceuza  del 


Boccadoro  viene  confermata  da  Pafcalio  Rat- 
berto  nel  modo  feguentc:  Minitnoi  quoitibet  eo-  rat- •fin 

rum  ideò  vocat , vel  quia  in  mundo  minimi  funt 
* filmati,  vel  quia  apud  fernet  ipfos  min  imo  i iu-  ^itb.  »i 
dicauerunt , eo  quod  efent  in  oculis  Juis  burnì-  Stiliti.  v,t. 
lei,  vt  apud  De uminuenirent tir  magni  , fi  fi- PaiJ.pp.x. 
querentureum , qui  dixit  : difeite  • me  quia  mì- 
ni Jum,  & burniti s corde.  Notili  quella  (urti- 
cola  : vt  apud  Deuminuenirentur  magni,  c[va- 
Ic  viene  ad  infinuare,  che  chi  minimo  lì  palcfa  , 
qual  grano  di  Senape  , quod  quidem  minimum 
e ft  omnibus  feminibus , viene  à farli  arbore  più 
che  grande  : jit  arbor  , Or  CRESO  IT  in  arbo- 
rem  magnam.  EJlo  paruus  inacutii tuis,& erti 
magnui  inoculi!  Dei,  di  quel  Dio,  che  magnus 
eft  in  paruis  , nec  paruus  in  magnis  ; magnus 
efie  vis  ì a minimo  incipe  : ametur  burnitila s , 
cui  ftmper  debetur,  vt  CRESO  AT . 

Fù  Francefco  ncH’amarc  la  virtù  dcll’humil- 
tà,  eh’ è quanto  à dire  d’amar  le  cofe  picciolc , 
c minime,  diuerfo  del  tutto  dal  Arano  humorc 
di  quel  tal  Senecione  rammemorato  da  Seneca, 
che  amaua  tutte  le  cofe  grandi , c conto  alcuno 
non  faccua  delle  picciole  . Se  beucua  , le  tazze 
doucuan’rfferc  si  grandi , eh’  à pena  fi  potcua- 
no  tener  nelle  mani  ; fecaualcaua,  li  deAric- 
ri  sigrandi,  ch’à  pena  montar  fi  potelTera  ; fc 
ballaua,  le  donne  si  grandi,  ch’à  pena  fi  potcf- 
fero  rimirare;  fedormiua,  i letti  sì  grandi, che 
le  fianze ingombraflcro ; fcvcfiiua,  gl’  habitisì 
grandi,  si  clic  li  firafeinaffe;  fc calzaua , le  fcar- 
pc  volca  si  grandi,  sì  che  follerò  tre,  ò quattro 
punti  più  del  bifogno.  In  fomma era  tanto  ami- 
co delle  cofe  grandi , che  non  tcncua  conto  ve- 
runo delle  cofe  minime , delle  cofe  picciolc  , la- 
onde haucndolc  in  odiohauca  dato  il  bando  dal- 
la fuamenfaa’fichi,  à gl’vliui , a’ lupini  , & a 
limili  frutti . Li  pefei  poi  grandi  fi  acccrtauano 
da  lui,  cfipregiauano,  comcl’Orchc,  IcBale- 
ne  : la  Remora , poiché  paruulus  admodum  pi-  fli nj  , ? 
fciculus  vicn  detta  da  Plinio,  non  era  appref-  5 

fo  di  coAui  in  alcuna  confidcrationc  . Chi  poi 
gl’hauolTc  parlato  de’  grani  minuti  de  gl’ arbo- 
ri, e delle  piante,  c nulfimc  del  grano  della  Se- 
nape , quoa  quidem  minimum  eft  omnibus  femini- 
bus, nonl’hattrcbbc  volfuto  per  conto  alcuno 
vdire,  ancorché  gl'  haucllc  detto  quel  di  Sant’  n . 
AgoAiuo,  che  vis vnius grani c uiufque Jeminii  nf 
magna  qtuedam  res  efi , horror  eft  confideranti  . uhm. 
Tuttodiucrfo  ripiglio  fù  il  noAro  Francefco, ama- 
ua le  cofe  picciolc , cioè  le  pcrfonc  humili,  odia- 
ua  le  cofe  grandi,  cioclcdignità  grandi  del  Mon- 
do. Amaua  l’abbafiarfi,  odiaua  l’ inalzarli  ; ama-* 
ua  l’impicciolirli,  odiaua  l’ingrandirli  ; amaua 
P humiltà,  odiaua  la  fuperbia  ; in  fomma  amaua 
tanto  le  cofe  minime , che  bumititatem  fic  co- 
luit, vt  fe  omnium  minimum  diceret  , Juofque 
Alumnos  minimo s appellari  voluerit . Frà  tanto 
però,  che  amaua  le  cofe  picciole  , & odiaua  le 
grandi,  quelleàqucAc  lo  faccuano  peruenire  , 
c grande  con  Tuoi  Alumni  diuenire  ; onde  Mini- 
mo s quo  si  tbet  eorum  ideò  vocauìt , vt  apud  Do - 
minum  inuenirentur  magni  ,fì fequerentur  eum, 
qui  dixit  : difeite  d me,  quia  mitis  fum,  Ò"  burni- 
ti! corde:  e fio  paruus  in  oculistuis , Or  erti  magnus 
in  oculis  Dei:  vis  magnus  ejfeìa  minimo  incipe . 

Qiic— 
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Quello  fu  il  modo  , con  il  quale  il  Patriar- 
ca Abraamo  arriuò  al  titolo  di  Grande,  poiché 
d’elio,  come  vuoleSan  Bafìlio,  vicn  fcritto  ncl- 
Cin.  r,z6,  la  facra  Genefi,  & ibat  proficiens  , fiuccre- 
feens,  (lor.ee  magnus  vebementer  effettui  e fi:  mi 
con  quai  vanni  foruolò  a quello  titolo  cotan- 
to fublimc  ? con  qual  prezzo  fi  comprò  quella 
fopranominanza  di  Grande  ? chi  gli  aperfe  l’- 
adito per  confcguire  quella  rilcuaca  grandez- 
za/ magnus  vebementer  effettui  eft  . Direte  for- 
fè , che  fi mcritaflè  quello titolodi Grande, pcr- 
» chefimollròprontoa’ccnnidel  Signore  nell ‘vl'ci- 

rc  dalla  fiia  Patria  ; perche  fù  liberale  verfo  de 
gl*  hofpiti , slargando  Tempre  la  fua  mano  in  foc- 
corfo  de’  poucri  , e mifcrabili  ,•  perche  dimo- 
flrolfi  d’animo  forte,  &inuitto  nel  difponerfi  à 
facrificarc  con  le  proprie  mani  1*  vnigenito  Tuo 
figliolo:  magniti  vebementer  effettui  ejl . Direte 
per  la  viuatede,  che  profcflaua  ; per  la  fuifccra- 
ta cariti,  che  cfcrcitaua;  per  la  lineerà pieti  , 
che  ncll’animoaibcrgaua  . Direte  in  oltre,  che 
tnagnut  vebementer  effettui  ejl,  perche  non  hauc- 
ua  pari  nella  manfuctudinc, perche  non  conofceua 
vgualc  nella  gratitudine , perche  non  permette- 
va, ch’altri  lo fupcraflcro  nella  rettitudine.  Per 
vitina  certamente  delle  fudette  cofe  Abraamo  , 

. magniti  vebementer  effettui  eft.  . Come  dunque 
lì  guadagnò  titolo  cotanto  confpicuo , e riguar- 
dcuolc  , sì  che  ad  eterna  gloria  di  lui  nelle  facrc 
pagine  fi  regiftri  , che  magnut  vebementer  effe- 
ttui e ft>  làpctccomc?  perche  fece  quel  tantocon- 
figliaua  Sant’  Agoftino  , ancorché  da  Agoitino 
non  hauefie  vdito  quel  fano  fuo configlio;  ma- 
gnui  effe  vii  / 4 min  imo  incide . Cominciò  Abraa- 
mo .a  minimo,  dalle cofc minime i farli  grande, 
attefo  che  (limò  se  lidio  tanto  minimo  , che 
fi  paragonò  alle  cofe  più  minime  della  terra  ; 
c.n.  t.iS.  allapoluerc,  alla  cenere:  loquar  ad  Dominum 
eum  firn  paini  1 , &•  riniti  onde  per  quello  ma- 
gniti vebementer  effettui  ejl  : vere  magnut  erat 
Abraham , conchiude  San  llafilio , veri  magnut , 
z ita  Jcihcct  magnut  erat , quia  puliti t , & cinii. 
rn/.ig.  Quindi  non  e da  marauigliarfi  fe  dell*  ifleflo 
spir. un: . Abraamo  ncj  ]UOgQ  niedemo  fi  dica,  che  ibat 
proficiens , & fuccre fieni , perche  chi  ama  l’hu- 
miltà,  minimo  profeflandofi , crefce  Tempre  nel- 
la dignità  : ametur  humilitas  , cui  Jemper  de- 
bita r , vt  CRESO AT  ; coirtela  il  grano  della 
Senape  , quod  qttidem  minimum  e fi  omnibus  fe- 
minibui  ; che  poi  Jìt  arbor  , & CRESC1T 
in  arborei n magnani  . 

Non  vi  lia  alcuno  , che  quiui  mi  ripigli  ri- 
cordandomi quel  tanto  fu  detto  ad  Alelfan- 
dro  il  Macedone  , eh’  affettaua  con  1’  acquilto 
di  tutto  il  Mondo  il  titolo  di  Grande  , poi- 
ché cfi'cndoli  rapprefentato  il  Mondo  tutto  in 
vn  picciolo  globo  deferitto  li  fù  aggiunto  per 
Titolo  : in  pufillo  nemo  magnut  . Quindi  af- 
fettandoli pur  in  Roma  Pompeo  , che  Magno 
Umilmente  ancor’ egli  s’appellaua,  ad  vn  ccr- 
Apcphu  to,  che  diccua:  aderii  Pompeiut magnili , li  fù 
AU, Mania.  rifpollo  : qu antm  tandem ? quanto  potrà  clfcr’ 
egli  Grande  , ritrovandoli  in  quella  terra,  che 
viene  giudicata  vn  picciolo  punto  del  Mondo  ? 
potrà  la  terra  , c fiondo  picciola  , communicar 
ad  altri  grandezza  ? per  ridetta  ragione  clfendo 


dal  Senato  Romano  offerto  ad  Alcfiandro  di 
Mamrnca  , Impcrator  di  Roma  il  titolo  di  Ma- 
gno , non  fù  altrimenti  da  lui  accettato  , co- 
me racconta  Lampridio  : Pofi  bete  acclamatimi 
eft  magne  Alexander  : Dij  te  feruent . Si  An- 
tonini nomen  repudi  affi , magni  pranomen  Ju - 
[ripe  . Se  li  dille:  Antonini  nomen  repudi  afri, 
perche  haueua  Alcfiandro  rifiutato  quel  nome , 
eh’  era  di  fcliciflima  memoria  per  la  ricordanza 
dclli  due  buoni  Imperatori  Antonino  Pio  , e 
Marco  Antonino  Filofotb  . Mà  vdiamola  rifpo- 
lla  modella  data  da  Alcfiandro  al  Senato:  fa- 
cili iti  fui  t P-C.  vt  Antonini  nomen  acciperem, 
ali  quid  enti»  vel  affluitati  deferrem , vel  conjor- 
tio  nomimi  Impeli  ahi  : magni  vero  nomen  cur  ac- 
cipiam ? quid  en  un  iam  magnum  ferii  cui»  idem 
Alexander  poft  magna  getta  ; Pompeiut  verò  poft 
magnai  triumpboi  accepit . Quiejcite  igitur  ve- 
nerandi Patrei , <S"  vel  ipfi  magnifici  vnurn  de 
vobit  me  eft  e cen jet  e , poti  in  ,quam  magni  nome» 
ingerite  ; onde  anco  quello  Imperatore  rifiu- 
tò il  nome  di  Grande,  perche  lapcua  etto  pu- 
re, che  in  puf  Ilo , ch’cl’iltclfo,  che  in  mini- 
mo, nemo  magniti . Come  dunque  direte  voi  : 

Abraamo  fù  detto  il  Grande,  magniti  vebemen- 
ter effettui  ett,  mentre  in  puff  Ilo  nemo  magnus* 

Si  si  dite  pure  , che  magnut  vebementer  effe- 
ttui ett , che  lo  potete  lenza  vcrun  dubio  con 
finugiiantc  nome  acclamare  , poiché  fc  ditte  Se- 
neca, che  nibil  magnut  in  rebut  bum  ani  1 nifi  Se*. tapi*, 
animus  magna  dejpicieni , Abraamo  Grande  dir  -ab. 
fi  douea  , perche  con  grand’animo  le  cofe  di 
quello  Mondo  llimatc  grandi  gcnerofamcntc 
Iprezzana  ; c fc  l’ ifleflo  Pilofofo  era  pur  folito 
à dire,  clic  magnut  ilio  ett , qui  in  diuityt  pau-  sma.  rp.  5. 
per  ett , dite  pure,  che  ùmilmente  grande  lofi-  20. 
le  Abraamo , perche  offendo  di  ricchezze  ricol- 
mo , le  pottedeua  come  fc  pouero  fotte  , perche 
ad  altri  le  diflribuiua  . Al  detto  di  quello  mo- 
ralismo Fiiofofo  potete  far  mirabil  contrapun-  ' 
to  con  il  detto  di  quel  dottilfimo  Teologo  di 
Cirillo  Alcffandrino  , che  pecca tum  hominem  chili.  Me- 
paruurn  facit  , & exiguum,virtus  eminentem  x**d.‘  /.  1*. 
pr  a fiat,  & magnum  ; onde  affermar  potete  , 
che  Abraamo  per  quello  capo  picciolo  non  fof- 
fe,  perche  era  libero  da  ogni  peccato,  mà  che 
fofi'c  ben  si  grande,  pcrch’ era  di  virtù  ricolmo. 

Se  poi  Gregorio  Pana  giudicò  , che  paritulut  DCr,s.i> «- 
fit,  qui  terrena  diligiti  magnus , qui  aterna  pii. 
coneupifcit  ; Abraamo,  che  punto  non  annua  <•  si. 
quelle  cofe  terrene  , non  fi  potrà  per  quello 
dir  picciolo;  mà  perche  le  cole  celefti  bramaua 
con  iJ  titolo  di  Grande  fi  potè  acclamare  : ma- 
gnus vebementer  effettui  ejl  . Mà  fccndcndo  al 
nollro  propoli  to , magnus  Abraham  vebementer 
effettui  eft , di  Magno  meritò  il  nome  , perche 
minimo  al  pari  della  polucre  fi  facca  chiama- 
re , c della  cenere  : vere  magnus  , ita  frilicet 
magnus  erat,  quia puluis,  (Frinii  . Che  cola 
diremo  noi  di  Prancefco  di  Paola  ? diciamo  pur* 
anco  d’etto,  che  magnus  vebementer  effettui fit, 
perche  minimo  ancor’  egli  fi  llimò  al  pari  non 
folo  della  cenere,  della  polucre  , mà  anco  del 
grano  della  Senape , che  minimum  quidem  ejl 
omnibus  Jèminibus  , onde  sì  come  quello  fit  ar- 
bor, & CRESC1T  in  arborem  magnani , così 
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cucilo  Santo  , perche  paruut  fuit  in  oculit 
fui 1 , magnui  futi  in  oculit  Dei,  che  però  bu- 
militatem  Jìc  colui! t,  vt  J'e  omnium  Minimum 
diceret  . 

Non  fi  fermò  qui  con  il  fuo  amore  France- 
fco verfo  la  virtù  dell’ humilti  , ametur  burnì - 
Ut  ai  , cui  femper  debetur  , vt  CRESCAT , 
poiché  oltre  l' appellarli  Minimo  v’ aggiunto  il 
titolo  di  feruo.  Minimo  feruoin  tutte  le  tue  piu 
contpicue  attioni  humilmentc  chiamandoli  > on- 
de quando  qualche  miracolo  opcraua  , perche 
l’ operaua  in  virtù  della  fua  grand'  humilti , era 
tneilUq.  folltodire  : ò creatura  Dei,  ego  mintmutjiruo- 
famit. e.ì.  rumtiui  in  nomine  SaniiiJJìma  'frinitala  im- 
/*•»*•  pero  tibi.  Quindi  con  lìmigliantc  nome  di  Mi- 
nimo feruo  abballandoli  , tanto  più  il  feruo  di 
Dio  s' auanzaua , e crefceua , ametur  bumilitai , 
cui  femper  debetur  , vt  CRESCAT  . Accadi 
i Francefco  quel  tanto  fuccclfc  i Scruto  Impera- 
tore de’  Romani , poiché  campeggiando  nel  di 
lui  nome  l’humilti  , mentre  con  il  nomedi  Scr- 
uto l’humil  fcrnicù  cfprimcua,  tanto  volendo  di- 
re Scruio,  quanto  feruo.  che  fcrue;  però  rife- 
rifce  Seneca , che  (offe  tanto  gradito  Seruio  per 
fimigliantc  nome,  che  fù  al  Trono  Reale  dicom- 
mun  confcnfo  dal  popolo  fublimato  : Struium 
Snee.cn-  Regem  tulit  Roma , cuiui  nomini!  bumiht  ai  ip- 
lel.6-l.ie  jum  tbronum  euexit ,tn cuiui  virtutibui hu- 

militate  nomimi  nibil fuit  chariui.  L’illeflodi- 
ciamo  di  Francefco  , che  Minimo  , e minimo 
feruo  del  Signore  s'appellaua:  ego  minimui  fer- 
uorumDci -,  onde  dir  potiamo  : cuiut  nommii 
bumilitai  ipfum  ad  tbronum  euexit  , i quel 
Trono,  del  quale  vienfcritto:  (X  ponam  te  in 
tbronum  meum  ; che  ben’  in  oltre  potiamo  anco 
foggiungere  : in  cuiui  virtutibui  bumiht, ile 
nominii  nil  fuit  charmi , poiché  foinma  chia- 
rezza i tutta  la  Chiefa  le  virtùdi  Francefcoar- 
rcccarono  , mentre  per  la  fortezza  d’  animo  fù 
vn’ Achille,  per  la  continenza  vn' Agamennone , 
per  la  pietà  vn  Diomede , per  la  magnanimi- 
tà vn  Ciro,  perla  vigilanza  vn  Temifiocle,  per 
la  coltan/a  vn  Brafidc,  per  la  prudenza  vn  Filip* 
po,  c per  tutte  l’altre  virtù  vn  Dauid  ,che perje- 
ila  omnium  virtutum  mago  vien  detto  daSan 
Giouanni  Grifollomo  ; in  cuiut  virtutibu i bu- 
f'/t.'bem'li,  militate  nomimi  nibilfuit  ebariut . 
lùmide  (S  E perche  vi  credete,  chcdiGiufcppe  , giun- 
Celnite.  to  alla  fuprema  grandezza  di  follentare  il  Regio 
Trono  del  vallo  Regno  d’ Egitto  , prima  volef- 
fe  lo  Spirito  Santo  di  lui  fi  rcgiftralfe  , che  in 
rfal.  «04.  feruum  venundatui  e fi  Jofepb  ; bumiliauerunt 
intompedibui  pcdei  eiu  1 ì Due  cole  di  Giufeppc 
quiùi  fi  dicono , che  folle  venduto  come  feruo  , 
che  folle  humiliato  in  compedibui  come  fchia- 
uo  : in  feruum  venundatui  e fi  lofepb  , camina 
bene:  bumiliauerunt  in  compedibui  pedei  eiui , 
pare  non  corra  quello  unto  bene,  poiché  più 
rollo  , che  bumiliauerunt  parmi  douea  dirli 
Tbrem.e.ì.  vwxerunt , ò pure  hgauerunt , ò pure  aggraua - 
rfalm.iào.  uerunt, attelb  che  d’altri  ne’ ceppi  rillrctti  vien 
detto  nelle  medeme  facre  pagine  : aggrauauit 
tompedem  meum:  ad  alliganJoi  Regei  eorum  in 
compedibui  : vinxerunt  eumcomptaibui . Se  ri- 
fletteremo, che  Giufcppefù  fublimato  a’  coman- 
di, a’ Scettri , à Corone  , a' Troni  ; confcfla- 


remo , che  mcgliodirnon  fi  potclle,  quanto  ap- 
pellarlo feruo  , e feruo  nc’  ceppi  humiliato  : in 
feruum  venundatui  eft  lofepb  . bumiliauerunt 
in  compedibui  pedei  eiui , attefoche  fùGiufcp- 
pc  come  vn  Scruio  Impera  tordi  Roma , che  frr- 
uium  Regem  tuli!  Roma , cuiui  nominìi  Immi- 
lli ai  ipjum  ad  tbronum  euexit , in  cuiut  e ir ta- 
llóni bumilitate  nomini  1 nibil  fuit  cbariici  ; e 
tanto  i punto  di  Giufeppc  fcriue  il  Lipoma- 
no:  In  feruumvenundatunfl  lofepb-,  bumilia-  w 
uerunt  111  compedibui  pedei  enei:  bumilìatur  ca- 
fiui  adolefcem , vt  exalt  et  ur  ; captiu.it  ur , vt  re- 
gni! ; patitur , vtglorijicetur . Anco  Francefco 
di  Paola  li  vende  per  feruo  del  Signore  : ego  mi- 
nima! feruorum  Dei , c fi  cofiitui  in  oltre  hu- 
nulillimolchiano  dello  Hello,  ne’  ceppi  di  rigo- 
rofifiimi  votirillrctto,  poiché  non  contento  di 
quelli  tre  della  pouerti  , della  caditi  , dell' 
obedienza,  quarto  voto  d’allincnza  dalle  carni, 
aflrìnxit  se  dello,  c li  Tuoi  Allunili  ; onde  po- 
tendoli dir  di  lui , che  in  feruum  venundatut  ejl 
Erancifcui , e chedi  più  bumiliauerunt  in  cotn- 
pedibui pedei  eiui  1 fi  potrà  anco  foggiungere  , 
che  bumilìatur , vt  exai tet uri  captiuatur,  vt 
regnit  i patitur,  vt  glorijìcetur , eliciuto  verif- 
fimo,  che  chi  aminimo  incipit , grande  diuic- 
nej  vii  magniti  ejìe)  a minimo  incipe  , come 
pratticò  Francefco,  clic  bumilit  aleni  Jìc  colui!  , 
vt  fe  omnium  Minimum  diceret,  perloehcs’af- 
fomigliò  al  grano  della  Senape , quodquidem  mi- 
nimume/ìomnibui  feminibui , mi  poi  in  virtù 
del  fuo  grano  si  minimo fitarbor,  & CRESCI  T 
in arborem magnam  : tfìo paruuiinoculiituii, 

<5-  crii  magnai  in  oculit  Dei . 

Et  erit  magnai  in  terzo  luogo  nella  potefti  , 
eh’ anco  quella  dcriua  dall’amore  verfo  la  virtù 
dell’humilri  : Ametur  bumilitai , cui  femper  de- 
betur, vt  CRESCAT  : magnai  ejie  vii  ? d mi- 
nimo incipe.,  come  fece  Francefco  di  Paola,  qui 
bumilitatem  fic  coluit , vt  feomnium  Minimum 
diceret . Di  quello  gran  Santo , che  Minimo  s’ap- 
pellaua,  io  certamente  Rimo,  che  l’Euangelico 
Profeta  ragionale  ,all’horchedilfe  minimui  erit 
in  mille,  (T par  11  litui  in  gentemfortijjìmam . Li  i/j6i- 
Scttanta  leggono:  miniami  erit  in  milita.  Leo- 
ne Calino  traslata  ; in  millia  millium . Panni- 
no trasferifee  : pannila  familia  erit  in  mille  . 

Chi  fari  mai  quello  Minimo,  che  potri,  feben 
picciolo,  gloriarli  d’ haucr  fotto  di  se  migliaia 
di  perfone  minimut  erit  in  millia  , in  milita 
millium  ? qual  fari  in  oltre  quella  minima , ò pic- 
ciola  famiglia,  che  fi  dilaterà  in  migliaia  di  gen- 
te, e di  popoli  paruula familia  erit  in  mille  , 
in  millia  millium > Io  non  ritrouo altri,  che  per 
proprio  huiniliflimo  genio  Minimo  volclfc  cllcr’ 
appellato , che  Francefco  di  Paola , quale  btuni- 
htatem  Jìc  coluit,  vt  fe  omnium  Minimum  di- 
ceret. Non  ritrouo  in  altre  altra  famiglia  , che 
minima,  ò picciola fi  nominaflc  , che  la  fami- 
glia, ò Religione  fondata  da  Francefco  di  Pao- 
la , paruula  familia,  attcloche  ficai  Alumnot, 
l’ iltcffo  Francefco  minimot  appellati  voluit . Hor 
di  quello  Minimo  con  la  fua  famiglia  fi  loggiun- 
ge,  che  mtnimui  erit  in  millia  , m milita  mil- 
lium, attefoche  per  la  profeflita  virtù  dell’  hu- 
milti il  Signore  li  concede  potefti  ale  di  poterli 
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diffonder  con  l.i  fui  famiglia  detta  la  Minima  in 
mille , in  millia  millium d'Alumni , di  Religiofi, 
di  figlioli  ; quindi  puofli  dire  qniui  quel  tanto  in 
fimigliautc  propofito  dirte  \'goneCardinalc:Q«/ 
' priùi  babebat  par  noe  fubditoi  , babebit  multai , 
(rgentem  , & ne  creda!  ur  , quod  hot  Jitt  opere 
bumano,fubdit:ego  Dominili  in  tempore  eiutfu- 
bitb,ideft  insperato fdciam  illudfiilicet  minimum 
fare  in  mille  Jn  millia, in  millia  millium, vt  totum 
repleant  orbem  . Non  lafciamo  la  fpolitione  di 
San  Girolamo,  gii chenon  lafcia egli  d'accen- 
nare quella  poterti  conceda  dal  Signore  i tanta 
humilti  d’vn  fuo  fcruo,  che  Minimo  s’appella- 
ua:  qui  immolili  fueriterit  inmille , and  lem  à 
Domino:  e fio  Labe  ni  potè  fiat  em  juper  quinqne  , 
veldeccm  ciuitatei . Mi  quello  e poco  , poiché 
Franccfco  mediante  la  Tua  humilti  in  tanteCit- 
ti  labuit  potefiatem,  clic  ben  potè  in  trenta  flo- 
ridiffime  Prouincie  diuidcrc  la  fua  Religione  , ò 
tauiiglia,  clic  Minima  per  humilti  volle,  che  s' 
appcllartc:  Pannila , mmima/amilia  erit  in  mil- 
le , inmilliamilhum , vt totum  repleat  orbem . 
O’  famiglia  altrettanto  numerofa  , quanto  glo- 
riola . Non  porto  quiui  trattenermi  di  non  appli- 
care ite  quelle  parole  , che  i gloria  di  Rebccca 
vengono  nelle  facrc  pagine  rcgillrate:  foror  na- 
dir a 11 , enfiai  in  mille  milita  , che  non  potrai 
fe  non  Tempre  crefcere;  enfiai  in  mille  millia  , 
attcfochechiama  rhumiltifemprccrcfccin  po- 
terti : Ametur  bumilitas , cui  fimper  debetur 
vt  CRESCAT. 

Migiichcd’vna  Spola,  cioè  di  Re  becca,  che 
(u  Spola  di  lfaac  habbiamo  quiui  fatta  mentio- 
nc , non  lafciamo  di  rammemorare  in  quello  luo- 
go quell’  altra  Spofa  de"  fiacri  Cantici,  alla  quale 
riuolto  il  fuo Spofo,  ch’altri noncra , cheChri- 
fto  figuratoi  punto  in  lfaac , così  li  dilfc:  vul- 
nerafti  eormeum  forar  mea  fponfa  invno  orine 
colli  lui i comegl'hauertevolutodirc  : non  v’è 
alcunode’tuoi  figlioli,  fiaquanto minimo  Gvo- 
gli , minimo  al  pari  d’ vn crine  del  collo,  che  pun- 
to viene  (limato , ch’io  non  ami  , c con  tanto 
amore  con  quanto  amo  me  fteffo  , cosi  vengo- 
no le  fudette  parole  vulneralìi  cor  meum  fo- 
rar mea  fponfam  vno  crine  collitui,  fpiegatcdal 
Parafralle  Caldeo  j infixui  enim  eli  in  ta- 
bula cordi 1 mei  amor  tieni  foror  mea  fponfa  ; 
injixa  e fi  in  tabula  cor  dii  mei  dilettio  MINIMO- 
RVM  tuorum  . Sò,  che  quella  Spofa  da  tutti 
li  fieri  Spofitori  la  Chicfa  Cattolica  vien’inte- 
fa,  e che  li  figlioli  d’  erta  fìano  li  tanti  Reli- 
giolì  di  varie  famiglie  da  diucrli  Santi  fonda- 
te , 6c  illituite,  come  quella  de’ Canonici  Re- 
golari , e Latcrancnfi , che  furono  li  primi  figli 
di  quella  miftica  Spofa,  quella  de’  Benedetti- 
ni, de’  Caflincnlì  , de’  Carmelitani,  de’  Ca- 
maldolenfi,  de’Ciftercenfi  , dc’Celeftini  , de’ 
Ccrtolìni,  de gl’Agoftiniani , Eremitani,  Do- 
menicani, Minori  Conucntuali,  Orteruanti  , e 
quella  detta  de’  Minimi  fiondata  dal  nollro 
San  Francefilo  di  Paola  , che  bumilitatem fic 
colini , vt fiomnium  Minimum  diceret,  fuofque 
Alumnoi  minimo!  appellar i voluerit.Chc  fc  la  co. 
fa  palla  cosi  , come  il  cclcrtc  Spofo  di  quella 
fiera  Spofa  afferma  , che  ama  fidamente  que’ 
fuoi  figlioli,  che  Minimi  s’ appellano,  gl’Alum- 


ni  cioè  di  San  Francefilo  di  Paola  , che  fuoi 
Alumnoi  minimoi  appeHari  voluit  ; inf.xtn  ejl 
enim  in  tabula  corali  mei  amor  tuut  foror  enea 
fponfa  ; infra  in  tabula  coi  dii  mei  dilettio  Mi- 
mmorum  tuorum  ? li  Religiofi  dell’altra  Reli- 
gioni non  fono  fimilmcntc  fuoi  prediletti’  figli  ? 
si  per  certo,  non  v’cdubio  alcuno  , ma  par- 
ticolarmente ama  quelli  di  Francefco  di  Paola 
Minimi  appellati  , perche  portano  quello  fo- 
pranome  , che  la  virtù  dell’  Immilli  chiara- 
mente addita  , virtù  da  quello  ccleftc  Spofo 
fommamentc  gradita  : bumilitatem  fic  colui t , 
vt  f e omnium  Minimum  diceret,  fuofque  Alum- 
noi  minimoi  appellar i voluerit  ; infixa  eli  in 
tabula  cordii  mei  dileClio  Minimorum  tuorum  . 

Quindi  è,  clic  lo  Spofo  fudetto  à quella  grand’ 
humilti  confcri  quella  gran  poterti,  della  qua- 
le ragiona  San  Girolamo  fopra  quel  parto  d-  • 

Ifaia  : qui  minimui  fuerit , erit  in  mille  , cui-  :f.  ,.ea 
dieni  d Domino  : e fio  babem  potefiatem  fuper 
ciuitatei,  poiché  in  tante  Città,  diuife  in  tren- 
ta Prouincic  fi  dilatò  quella  famiglia  Minima 
appellata,  minima  f amili  a erit  in  mille , in  mil- 
ita millium , vt  totum  impleat  orbem . 

Molti  furono  li  Principi,  clic  in  varie  gui- 
fc  fi  dimoftrarono  della  virtù  dcll'humiltàlom- 
mamente  amanti  j onde  ritrouo  , che  gl’Im- 
peratoridell'Orientecomc  rapporta  Curopola-  Ex  cmrep. 
te  afpcrgcuanodi  cenere  le  loro  marre  del  coman-  fi- 101.  ' 
do,  per  naucr  Tempre  auanti  gl’occhi  l’imaginc 
della  propria  burnii  fralezza.  ChcilRèThcodo- 
ricotal  volta  s’humiliaua  tanto  , che  fi  lafciaua 
vedere  i giocare  con  fuoi  fudditi , c familiari  con 
altrcttantacontìdcnza  con  quanta  liberta’  .-  cum  zxsìlemh 
ludendumefi,  Rcgiam  fiquefirat tanti/per  feue-  ttflliu.1. 1. 
ritatem , bortatur  ad  ludttm,  liberi  al  em,  comma-  't- a. 
nionemque  : Che  il  Re  della  Monomotapia  ncll’ln- 
diefi  ferucd’vno  fccttrofabricato  conia  forma 
d'aratro,  per  ricordarli d’effer formato  ditcrra, 
mentre  quell’  illrumcnto  la  riuolge  ; quale  allo 
fcriuere  di  Pietro  Valcriano  porta  il  Simbolodell’  , 
burnii,  e baffi  noftraconditionc . Che  vn  Re  della  H“~ 

fuperba Babilonia,  all’horche  tcneua  fopra  rile-  1 ' 
uato  Trono  publica  audienza  a’  fuoi  Popoli  , vo- 
Ica,  che  fc  li  ficcrtcro  volar  d’intorno  quattro 
augelli,  ch’haucffero  imparato  ad  articolar  quel- 
le voci  : ne fe fieprà  Lamina  efferret , che  meri  ta-  fbW'J* 
mente  vcm:uno  detti  lingua  Deorum  aurea, mcn-  f ‘fidi- 
no li ricordauanoquel tantocon  linguai  punto 
d’oro  dirte  Sant’Efrcm  Siro . Qtit  e fi  enim  potentia 
nofira,  vt  efferamur'  nonne  exiguuilobor  noi  bit-  „,rmd§  ti- 
mi infletti!,  atqueprofiernit  /Che  Fauorino  Prin-  *«. 
cipe  Romano  tanto  s’  humiliilìc  vfque  ad  pedina 
lauationem  , fino  à lauar  dicoli  piedi  di  Pom- 
peo,all’horchevintodaCcfarcfùvomitato  dal-  rlxttr.tr 
la  naufeantc  fortuna  fopra  le  Greche  arene.  Non 
lafinireigiimaifevolclfiquiui riferire  tutti  que’ 
modi,  con  li  quali  varij  Principi  dimortraror.ol’- 
inclinationeloro  alla  virtù  dell’humiltà . Non  vo- 
glio però  tralafciar  quiui  quello  di  Vloauia  Rè  de 
gl’Arabi  .parendomi  molto  più  (ingoiare  degl’al- 
tri  ; percheportauadclcontinuoindito  vn’anel- 
lo,  in  cui  fi  leggeuano  i chiare  note  intagliati 
qucft’htimiliflìmi  fenrimcnti:  Detti  piece  nubi  om-  Ex  lo  r.ut- 
niumpeffimo,  omnium  Minimo-,  quali  che  haueffe 
letto  il  conliglio  di  Sant"  Agollino  : magnut  effe 
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vii}  iminimo  ìncipe  ; che  farebbe  (lato  vero  fi- 
gliolo di  Francefco  di  Paola,  clic  volcua, che  tutti 
Minimi  s’appdlalìeroj  conchequeftoRc  dinio- 
ftraua,  che  ben  portuario ftar’alficme  l'hninilcà , 
e la  poterti,  e che  l’vna  all'altra  altrimenti  non 
pregiudica,  pcrchechiama  l’huniilti  Tempre  più 
s’accrefce nella  poterti:  Ametur  b umili  tas  , cui 
ftmper  debetur-,  vt  tre  fiat , dirò  con  San  Leon 
Papa,-  e conchiudcró  con  Sant’ Agoftino  : po- 
to. A ugu/t.  tentior  tjl  enim , & tutior  folidtjfima  bum  ih  tas, 
l.dt  -viri,  quamventofijjhnactljìtudoy  volendo  infinuarc  , 
Dem.  in  che  non  folo  riiumilti  crcfca  la  poterti,  miche 
^Idìlli.  in.olcrc  maggiore,  c più  potente  vna  foda  hu- 
thjtr.io.  mirti,  che  vna  vdiitofa  poterti;  porlo  che  vie- 
ne i vcrificarfi  quel  tantodicc  la  Glofa  Angelica 
fopra  quelle  parole  dell’A portolo  : Paulus  feruta 
lefu  Cbrifii  , che  burnititeli  non  tollit  pote/la- 
tem  . 

Veder  volete  quanto  forte  grande  la  poterti  di 
Francefco  di  Paola  originata  dalla  profonda  fua 
h umiltà , che  bumilitatemfìc  colute,  vtfe  omnium 
minimum  dècer  et  ? Non  vi  partite  dal  propofto 
Simbolo  del  grano  della  Senape  , quod  quidem 
Minimum  e fi  omnibus Jeminwus}  cnc  poi  fitar- 
bor , & CRESCJT  in  ar  harem  magnam . Quin- 
di fc  Francefco  rifanò  c Marcello  di  Cordilla  Co- 
fentino,  e Guidodi  Pantofa  di  Paterno  dalla  leb- 
bra; fu  limile  alla  Senape,  che  vtitur  ad  leprai. 
ScilluminòGiuliaCatalanacieca  dalla  natiuiti, 
fu  fimilc  alia  Senape , che  vale  ad  Jìrmandos  ocu- 
ìof  Se  ricuperò  Giacomo  da  Tarfia  Barone  di 
Bclmonteda  vn’incurabilirtima  piaga  nello  fto- 
maco contratta,  fu fimilealla Senape , effondo fio- 
maco  vtilijjìmum  cantra  omnia  vitia . Non  fi  di- 
moftrò fimilealla  Senape,  chemolto  ■ooXcadfer.- 
fentiumittui , quando  maneggiaua  con  le  mani 
liScrpentifcnza  prouareli  colpi  loro  vclcnofi  ì 
Tutti  /;  Non  fi  palesò  fimilealla  Senape,  che  calculos  dij- 
fuAdtttt  *****  • quando  cotnandòalle  pietre  fino  de’  Mon- 
m ir  utili  fi  ti,  ch’alerone  fi  trasferirtero  ? Non  fi  manifeftò 
itisi™  fimilc  alla  Senape  , che  aluum  mollit  , quando 
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diede  ferma  fpcranza  alla  moglie  di  Simon  Li  ne-  n,lurU4 
na,  eh*  haucrebbe  partorito;  all’  horchc  com-  vii*  unita 
parti  proportioiuta  diftributionc  alle  membra  d*  difimji 
confufcd’vn  figliolino  nato  moftruofo?  Non  s’ 
artomigliò  alla  Senape,  chefcrue  per  aggiuftare  P°**H*n* 

Jauces,  Jìomachum  , oculos  , caput  , jenfufque  Nat.  U.i'o. 
omnesi  all'hor  che  raddrizzò  le  gambe  fpc  zzate,  c-7^ 

& aggiuftò  le  membra  fracaffate  d’ vn  miferabi- 
le,  che precipitògiù di rileuata  altezza?  Non  s’ 
artomigliò  alla  Senape  , che  dolora  tboracìs  , 
lumborum  coxendicum  bumerorum , G"  in  qua- 
cunqut parte  corporii  ex  alto  vitia  rifana,  c ri- 
para; all’horchc  in  fincconfertiòillcfo  vnocadu- 
to  dalla  cima  fubliniid’vn’eccelfo  Pino,  nons’af- 
fomiglióalla  Senape  cuius  vii  in  fublime  fertur  ? 

Potrei  dire  di  più,  & altri  miracoli  qumi  regi- 
rtrarc  operati  dalla  poterti  di  Francefco  origi- 
nata dalla  fua  profonda  humilti,  mentre  quan- 
do li  faccua era  folitodire;  ò creatura  Dti , ego 
minimui  feruorumeiut  ti  comando, perche  pron- 
tamente m’obedifchi  : Ma  mi  trattengo  , per- 
che di  quelli  ne  fu  tanto  fecondo,  ch'anco  in  que- 
llo s’ aliomigliò  al  grano  della  Senape , clic  fe- 
racijjìmi  pullulat . Baftcri  il  dire  , che  la  fua  f * 
vita  fia  fiata  vn  continuo  miracolo  della  virtù  del- 
la  fuahumilti,  colla  quale  fece  vedere,  che  chi  J7' 
brama  diuenir  grande  debba  per  humilti  mini- 
mo ftimarfi-  magnui  effe  viti  a minimo  incipt  ; 
onde  effendofi  elio  per  humilticosii  punto  chia- 
mato , bumilitàtem  fic  coluit , vtfe  omnium  Mi- 
nimum dicerety  grande  diuenne  nella  fanti  ti  , 
nella  dignità,  nella  poterti , come  fin’hora  hab- 
biamo  dimoflrato;  i guifadcl  grano  della  Sena- 
pe, quod  quidem  minimum  e fi  omnibus  femini- 
but  ; mi  poi  fit  arbor , G"  CRESCIT  in  ar- 
borem  magnam  . Onde  tanto  crebbe  la  noflra  ^ > 

{«anta  del  millico  Senape  di  Francefco  di  Pao- 
a , che  giunfc  ad  effer  trapiantato  fino  coli  sù 
nell' horto  del  Ciclo  , oue  nora  proua  effer  ve- 
riffimo  quel  tanto  diire  il  Profeta , che  il  Signore 
bumilts  fpiritu  faluabit . 
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Che  Santa  Citrina  di  Siena  fa  tanto  del  fuo  Signore  amante  , che 
nell'  amarlo  non  per  mi f e , che  in  alcun  tempo  il 
fuo  cuore  ne  fojje  mancante . 


DISCORSO  QV 

faprei , fc  più  mara- 
uigliofe,  ò miftcriolc  , 
chiamar  fi  debbano  quel- 
le piante,  che  Tergendo 
negli  borei  più  ameni,  c 
dclitiofi,ambifcono  com- 
parire fiotto  gli  occhi  no- 
firi  con  la  figura  , ò ne* 
pedali,  ò ne' tronchi,  ò 
nelle  radici, ò nelle  cor- 
tcccic , ò nelle  foglie,  ònc’ frutti,  con  la  figura, 
dilli,  diqualchc  parte  del  corpo  humano;  quali 
che  volelfero  andar  del  pari  con  l’huomo  ftclfio  , 
che  arbor  intterfa  vici) detto.  Quindi,  fc  la  pian- 
ta del  Lotto  capii  lata  àicitur , cJaltrapurc  Ca- 
pei Venere  vien’addimandara;  cosi  vengonodet- 
tc,  perche  alcune  fila  delle  lor  foglie  fono  tanto 
lottili , che rafiembrano  humani  capelli,.  Se  la 
pianta  Alile  fc  nc  vi  col  nome  d’ occhio  fino  , fe- 
U rut  ocului  nuncupatur ■>  riferifee  Plinio  ; & il 
ìax*  **  Fhiocchio  quali  occhio  fino  vuol  clfer  appellato  , 

1 ciò  attiene  , perche  dell’occhio  humano  in  qual- 
che parte  nc  portano  la  fimiglianza  . Se  labrum 
Veasrit  ritrouafi  ch’alcra  pianta  s’addimandi  , 


INTODECIMO. 

ciò  procede,  perche  al  labro  dcll’huomo  s’alfomi- 
glianolc  fue  frondì.  La  pianta  , che  Dentaria  Caijtr.Dit- 
vieti  addimandata,  così  vicn  detta  , perche  la  TMnt.  ntli' 
radice  bianca  delle  fue  foglie  la  mette  à fimiglian-  Htri*no 
za  d’vna  filza  di  denti.  Se  la  ficaia  di  Lidia  Mani- 
millaria  vicn  intitolata  , fcriuc  il  Naturalifia  , D,£i£j*t\ 
che  cosi  s’appella,  perche  ddl’humanemammd-  f.I7. 
le  la  figura  chiaramente  addita.  Non  lafciatedi 
rimirare  la  pianta  della  Palma,  che  dalla  palma 
della  noltramano  cosi  vicn’appcllata  ; & il  Dat- 
tilo, frutto  di  lei  faporito,  cosi  pur  fi  nomina  , 
pcrchcalPhumandcto  pur  s’aflomiglia,  che  pe- 
rò daflylusndì'idioim  Greco  , deto  vuol  dire  . 

La  fido  la  Vena,  c la  Vificaria,  che  quefti  nomi 
fortirono  da  altre  parti  del  corpo  humano,  attc- 
fochcad  alcuna  di  quelle  s’alfomigliano.  Miche 
diremo,  mcntrcaltrc  piante  additano  finolafi- 
gura  della  principal  parte  del  nofiro  corpo , la  fi- 
gura cioè  del  cuore  ? Cosi  il  frutto  dclPAnacardo 
chiaramente  Io  rapprefenta  ; sì  come  parimente 
la  pianta  del  Perfico  jruSlum  babet  cordi  fimi - 
lem.  La  radice  poi  ddl’Antona  vn  picciol  cuore  V/if*  Pl‘,r' 
non  lafcia  di  mettere  5 sì  come  quella  del  Nardo 
Montano  figurata  fi  vede  dalla  Natura  con  l’iftcf-  <.19. J ^ - 
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Per  Santa  Caterina  di  Siena . 


(1  effigie  del  cuore  . Per  non  dir  altro  della 
radice  del  Giglio  , che  come  acceda  vndottif- 
ftmo  Naturali  ila,  fecondo  che  riferifee  il  Gala- 
tino,  portadclcuorccfprclbrinuginc . Tutto 
quello  è poco , mentre ancola  pianta  delia  Sena , 
pianta  tanto  Camola,  erinomata,  che  dall’Egit- 
to trafportata  ne'  Campi  della  Tofcana,partico- 
larmcntcin  quei  di  Fiorenza,  di  Pifloia,  di  Pifa.di 
Siena , nel  meli:  di  Maggio  viene  feminata  ; porta 
anco  quella  nella  lua  Cernente  del  cuore  chiara 
la  figura  : cui  femtn  mgr um  compnfi um figu- 
ra cord»  , ollcruò  il  Gionftonio;  che  non  la- 
fciò  in  oltre  d’olferuar  anco  il  Durante  , che 
quella  medema  pianta,  come  quella  , che  nella 
Cernente  , del  cuore  addica  la  figura  , COR 
CONFI RMAT  , ir  addi  Itili  Utidom. 

Volendo  noi  per  tanto  dimollrare  con  il  Gie- 
roglifico  di  Pianta  Simbolica:  che  Santa  Cateri- 
na da  Siena  folfe  cantodel  fuo  Signore  amante  , 
che  ncll'amarlo  non  permettere,  che  in  alcun 
momento  il  fuo  cuore  ne  forte  mancante , mentre 
l’ ideila  Caterina  nacque  inTofcana  nella  cittidi 
Siena,  che  in  beino  idioma  Sena  vien  detta  ; hab- 
biamo  figurato  i pnnto  la  pianta  della  Sena  , 
cui  femtn  figura  coriii  , aggiungendoli  per 
Motto  le  due  fole  parole  del  Profeta  : COR 
CONPIRMAT  s Motto  , che  mirabilmente 
concorda  con  quel  tanto  , che  di  quella  pun- 
ta fcriuc  il  fopracitato  Gionllonio  , dicendo  i 
punto  , che  COR  CONF IRMAT  ; poiché 
Santa  Otcrina  , qual  pianta  della  Sena  , il 
proprio  cuore  all’  hora  fi  fenti  confermato  , 
quando  il  Signore  con  raggi  delb  fua  luce 
peruenit  ai  cor  eiui  , rendendolo  tanto  con- 
fermato , che  ben  potcua  dire  col  Salmilla  : 
Dedifii  laddamin  cordemeo  i eli’ c quel  tanto 
pure,  che  fi  la  punta  della  Sena , che  COR 
CONFIRMAT  , &additilli  ladtiam  . Equi 
potiamo  in  oltre  aggiungere  , che  , si  come 
la  pianta  della  Sena  inette  fiori  , qui  quinque 
foliji  inconcauitatcm  ahquamreflexiitonfiant-, 
cosi  Caterina  da  Siena,  oda  Sena  che  dir  vo- 
gliamo, mife  il  fiore  del  fuo  purifiimo  corpo 
con  le  cinque  foglie  delle  cinque  Piaghe  dell’ 
appaflionato  Signore  ; onde  riferifee  Chiefa 
Santa , che  vidit  Dominum  cruci fixum  magno 
cum  I untine  aduenientem , (T  ex  eiut  vulntrum 
cicaCricibut  QflNQfE  raduti  ad  QFINQVE 
loca  fui  corporii  dejcendentti  j ir  in  formam 
pura  ludi  peruenerunt  ad  manui , ir  pedei  , 
ir  cor  eiut  . Quindi  mentre  con  si  gran  lume, 
magno  cum  lamine  peruenit,  il  Signore,  aima- 
nui,  pedei,  ir  cor  eiui,  ben  poteua  quella  San- 
ta gloriarli  con  il  Salmilla,  c dire  : Slgnatum  efi 
fupermi  lumen  vultui  Cui  Domine,  dedi/li  la- 
tti tam  in  corde  meo  . 

Mi  perche  al  dir  di  Plinio  cor  primum  in 
omni  torpore  gignitur  , non  ci  partiamo  dal 
cuore  di  quella  Santa  , con  il  quale  princi- 
piò i fpiritualmente  viucre  , gii  che  cor  pri- 
mum viueni  vien  anco  dctrodal  Valcfio;  on- 
de diciamo,  che  il  cuore  di  Caterina  dotato 
forte  di  quelle  tre  conditioni  , che  haucr  deue 
il  cuore  d’ogn’vno  ncll'amar  il  Signore,  attc- 
fochc  dice  il  moralismo  Bcrcorio,  che  in  cor- 
de nofiro  debet  effe  forili  dileRio  , manda  affe- 
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Rio,  rcRa  intendo . In  quanto  alla  forte  dilet- 
tionc,  la  dichiara  lo  Spofo  ne’  facri  Cantici:  far-  Ce^.t.%. 
di  efi vt  mori  dileRio  . In  quanto  alla  monda  af- 
fettione  , la  brama  Dauid  ne’Salmi:  cormun-  rf.t.  J0. 
dumereainnuDeut.  In  quanto  alla  retta  in- 
tcntionc , U configlia  Geremia  nelle  fuc  Profc- 
tie  : Dirigi  cor  tuum  in  viam  reRam,  in  qua 
ambulafti.  Di  quelle  tre  dignilfime  conditioni  w,r'"' 
fu  dotato  nell’ amar  ilSignorc  il  cuoredclla  no-  ' *'■ 

(Ira  millica  pianta  della  Sena  di  Caterina  da 
Siena  , attelochc  futi  in  corde  dui  fardi  ille- 
cito, dilettionc  si  forte , che  non  rii  mai  dal  De- 
monio fupcrata  j manda  affìRio , affiettionc  si 
monda,  che  non  fu  nuidal  fenlopoco  men  che 
honeflo  macchiata  ; roda  intendo  , intcntionc 
si  retta  , che  non  fu  mai  dallo  fpirito  altrouc  , 
fuor  che  verfo  Dio  drizzata . Onde  puollì  ben 
dire,  che  cosi  confirmatum  fit  cor  eiui , eche 
riempito  altrcsi  quello  d'allegrezza  , intuonar 
pocefie  Caterina  al  fuo  amato  Signore  : dedtfti 
ladtiam  incorde  meo  , i gnilj  della  pianta  della 
Sena , che  COR  CONFlRMAF  , ir  addii  il- 
li ladliam  . 

Chela  pianta  della  Sena  , per  dar  principio 
dalla  prima  conditionc  d’vn  cuoranuntc,  men- 
tre in  corde  nofiro  debet  efie  fiordi  dileRio.  Che 
la  pianta  , dico,  della  Sena  COR  CONFIR- 
MET  , come  fcriue  il  Durante,  puofli  inten- 
dere , e del  nollro  cuore,  e del  (uo  proprio  , 
poiclie.fcpollìcdcnon  ordinaria  virtù  di  conua- 
iidare , e confcrmarcin  fotta  il  nollro  cuore,  mi- 
nor virtù  nonpofiicdediconualidare,  c confer- 
mare il  cuor  fuo  proprio , cioè  b fua  fornen- 
te , eui  [omini  figurarti  eordit  comparti  la  na- 
tura; poiché  quanto  più  la  pianta  fudetra  s' 
ingrandire  , tanto  più  quella  s’inuigorifcc  ; 
quanto  più  s’ inalza , unto  piu  fi  rinforza  ; quan- 
to più  all'alto  poggia  , unto  più  nel  ballo  del 
terreno  fi  fortifica  . Onde  hauendo  quella  Te- 
mente eordit  figuram,  fi  può  dir  vn  cuore  mol- 
to forte,  Tempre  più  (labilitoin  forze  dall' ideila 
fua  pianta,  che  COR  CONFIRMAT , & ad- 
dii illi  ladliam  . Fatte  riflclfo  hora  i Caterina 
da  Siena  , che  b fcuoprircte , qual  pianta  del- 
la Sena , con  il  cuore  tanto  forte  nell’  amar 
il  fuo  Signore  , mentre  in  cordi  nofiro  debet 
effe  fortit  dileRio,  che  potè  dire  con  la  Spofa 
de’  facri  Cantici  : DileRut  me  ut  mìbi  inter  Cjm  f 
vbera  mea  eommorabitur  . Non  dice  di  volerlo  **  * * 
accoglier  tri  le  braccia  , nè  porur  pendente 
dal  collo , mi  che  inter  vbera  eommorabitur  ; 
attefoche  fe  apprelfo  le  mammelle  fi  ritroua  li- 
mato il  cuore  , iui  fi  ritroni  pure  del  dilet- 
to la  dilettionc,  la  danza,  eb  munitone:  Di- 
citur  : inter  vbera  mea  eommorabitur  , fpirga  D 
San  Bernardo , ibi  enim  efi  cor,  ibi  efi  dileRio  ; j,',.  -, 

& vbi  dileRio,  ibi  dileRt  man  fio  . E perche  fic««». 
(aperte,  che  la  dilettionc  di  querta  facra  Spola 
era  dilettionc  forte,  mentre  «»  corde  no  tiro  de- 
bet ejf  e forti 1 dileRio,  foggiunge  pur  la  fudetta: 
vbera  mea ficut  turrii  ; eh’ era  torte  nelle  mam- 
mcllc  come  vna  fortiflima  Rocca  , perche  do-  c<" 
uendo  habitar  nel  cuore  , che  di  limato  vi- 
cino alle  mammelle  il  fuo  Dilccto  , vuole  far 
vedere,  che  lo  tiene  inluoco  forte  al  pari  d’vna 
forte  Torre  ; vbtra  mea  ficut  turriti  inter  vbe- 
O ra 
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ra  mea  commorabitur  . Dicitur  : inter  vbera 
commorabitur , ibi  enim  e/l  cor;  tfvbieflcor  , 
ibi  eli  dileliio,  ibi  dittili  manfio.  Tanto  dico  , 
affermar  potetti  Citerina  del  diletto  fuo  Spofo , 
di  Chrido  Redentore  : DiteHus  meni  mibi  inttr 
vbera  mea  commorabitur  ; poiché  terminata  con 
fui  gloria  la  fiera  temone , e’  hebbe  col  Demo- 
nio; che  Pallili  con  laide,  e dctedabili,' iniagi- 
nationi,  interrogò  il  Signore  , dicendoli  : vbi 
T-s,.r,t  in  fuilìi  mi  Domine}  icui  il  Signore  medemo  : 
imitila,  tram  in  corde  tuo-,  ero  dentro  il  tuo  cuore , ac- 
ciò poteffe  veramente  intuonarc:  Diteli  ut  meni 
mibi,  inter  vbera  mia  commorabitur  .Dicitur  : 
inter  vbera  mea  commorabitur,  ibi  tnimejl  cor  ; 
Cr  vbttjicor , ibi  e/t  dilcllio , Cfvbi  dileliio,  ibi 
ditelli  manjìo  . 

Horfe  Dio,  qual  prediletto  Spofo,  ne!  cuore 
di  Catcrinacon  geniale foauiti fi trattencua, di- 
te, che  foirc  vn  Trono  difchictto  auorio  , fo- 
pra  di  cui  I’  Euangclico  Salomone  agiatamente 
fedeua.  Dite,  che  forte  vn  Ciclo  (Iellato,  in  cui, 
come  in  lucida  danza  , il  Creatore,  qual  So- 
le, chiaramente  lampeggiaua  . Dite,  che  (ode 
vn’ Altare  , in  cui  il  Diuino  Pontefice  I’ offerte 
delle  calde  orationi  di  Caterina  giornalmente 
acccttaua  . Dire,  che  fofTc  vn  Torchio  , in  cui 
il  ccledc  Agricoltore  i liquori  prctiofi  dcll’vuc 
d’  Engaddi  de'  beni  fpirituali  aDondantemente 
fprcmcua.  Dite,  che  fofTc  vno  Scrigno  d’oro  , 
incili,  non  AlefTandro,  mi  Dio , non  i Poe- 
mi d’  Homcro  , mi  li  doni  pregiatiffimi  dello 
Spirito  Santo  lietamente  riponcua  . Dite  in  fi- 
ne, che  folfc  il  cuore  di  Caterina,  allhorche 
il  Signore  trai  in  corde  fuo  a vna  forteTorrc, 
in  cui  entrò  il  Re  degli  defeiti  per  cufiodir- 
la  , c difenderla  dalla  violenza  Tartarea  del 
commun  inimico;  acciò  moffrandofi  ancor  el- 
la forte  nell’ainarlo,  perche  in  corde  nojlrode- 
bet  eJSe  forti!  dileliio , intuonar  poteffe  con  ogni 
veriti:  Vbera  meafcut  turrii  . Diteli  ut  meni 
mibi,  mter  vbera  mea  commorabitur  -.  ibi  enim 
efteor,  & vbiejl  cor,  ibi  e/l  dileliio , ibi  ditelli 
manjìo-,  c pero  il  Signore,  comediletto, e pre- 
diletto, erat  in  corde  di  Caterina. 

Di  quanto  buona  voglia  poi  v'cntraffc il  Si- 
gnore in  quello  cuore  di  Caterina  , mentre 
vedeua , clic  m eiui  corde  forti  1 dileliio  fi  ritro- 
uaua;  potiamo  facilmente  raccoglierlo  da  quel 
tanto  regiflra  il  Salmida  Reale  , qual  ragio- 
nando del  Signor’  Iddio  nel  cuor  dell’Anima  en- 
trato , cosi  lo  deferiue  : Viderunt  ingrtjfui 
t/nln 167.  tuoi,  Deui,  ingrejfut  Dei  mii , Regimici , qui 
e/l  in  fanlio-,  hanno  vedutoigl’ingrcflt, l’entra- 
te del  mio  Dio,  chef!  ritrouaua  nel  luoco  finto 
del  Ciclo.  A'  prima  vidi  raffcmbra  mancante 
quello  detto  del  Profeta  , poiché  per  formar 
giudo  il  contrapunto,  doueafar  mcntionc de- 
gl’ ingrefli  si , decentrate;  ma  ancodegliegrcllì, 
dell'vfcite  i poiché  chi  entra  in  vn  luoco.n’cfcc 
ancora;  chi  entra  in  vn  Palaggio,  in  vn  Tempio, 
in  vn  Giardino,  entra  per  vna  porta , c n’cfcc 
tal  fiata  per  l’altra;  che  però  più  d'vna  Portane’ 
Palaggi,  ne’ Tempi),  ne’ Giardini , per  buona 
architettura  fi  fogliono  lubricare  per  dar  com- 
modo d'entrare,  gevfcire;  ondeGiouanniClu- 
niaccnfc  di  quello  modo  dqfaudlar  del  Profe- 


ta llupito  , dilfe  : Viderunt  ingrtflut  tuoi  , ;«,»».  clm- 
Deus  . Et  (j uarc  non  egreflut  viderunt  } Ri- 
correte  al  corpo  dclnoltro  (imbolo,  alla  pian- :‘T -te- 
li della  Sena  , che  ritrouarcte  , come  queda 
inette  ben  si  la  fcincnte  nel  cuor  della  terra  , 
in  corde  terra  , come  fi  fuol  dire , che  ve  la  fi 
entrare  in  figura  di  cuore,  femen  et  figura  cor- 
dii-,  entrata  poi  ch’ella  vi  fia  , piu  non  efee  da  n'"-  adì 
quella,  in  quella  gode  di  (lanciare  di  si  buo-  fo- 
na voglia , che  vi  li  fottcrra , vi  fi  interna  , vi  fi 
dirama  : che  fe  faruela  vfeire  fi  vuole  , ella 
più  todo  vi  muore  . Cosi  il  Signore  fe  n’  en- 
tra , qual  femenre  di  pianta  della  Sena,  nell' 
anime  nodrc  informa  di  cuore,  gaudebit  tecum  tenue,  ij. 
cor  meum,  fi  Japieni  fuent  animuituui  , per 
darui  di  si  buona  voglia  vnito,  che  fe  bene  fi  par- 
li d'entrarui,  non  fi  ragiona  però  d’vfcirne, 
fe  non  e fcacciato,  chcanco  vltimo  di  mala  vo- 
glia fe  n’cfcc:  Viderunt  ingreji ut  tuoi.  Delti : 
non  egreffut  viderunt , ipje  efì  primui  in  accef- 
fu,  O'vltimui  mrecejfu  , conchiude  il  fudet-  r 
to  Giouanni  Cluniaccnfe  . Entrò  parimcnteil 
Signore  nel  cuore  di  Caterina  , tram  ip  corde 
tuo  , e v’entrò  in  forma  di  cuore  , qual  Te- 
mente di  pianta  della  Sena  , femen  ti  figura 
cordi 1 , poiché  il  proprio  fuo  cuore  li  com- 
municò:  babeai,  li  dilfe  all’  hor  che  gli  appar- 
ue , fereni  in  manu  cor  rubicundum , & illu-  ex  jMr„  ja 
Jtre  . Habeai  prò  corde  tuo  cor  meum  . Mi  fe  tini  vita . 
v’entrò  , non  fi  rilrotra  , che  poi  altrimenti 
n’vfcifle,  viderunt  ingreji ui  tuoi , Deus,  non 
egrejlui  viderunt  -,  attcfochcSui  fi  ritrouauada 
Caterina  si  fortemente  amato,  che  non  fi  cu- 
raua  d’vfcirne,  fapcndo  queda bcnilfimo  , che 
in  corde  noflro  debit  efit  forti!  dileliio  t onde 
potcua  ben  intuonare:  vberameaficut turriti 
inter  vberameacommorabitur  ■ Dicitur  in  vbe- 
ra mea  commorabitur,  ibi  enim  eli  cor,  & vbi 
efi  cor,  ibi  eft  dileliio,  Crvbi  dileliio  , ibi  di- 
telli man fio  . Onde  potiamo  replicare , che  in 
Caterina  viderunt  ingrej/ui  tuoi.  Deus , non 
egre/fut  viderunt  . 

Scriuendo  Didimo  Re  de’ Bracmani  ad  Alef- 
fandro  , gl’  inuiò  vna  letccra  , in  cui  gli  di- 
ccua , che  sicome  nel  corpo  humano  parti  di- 
fcrcnti , ediuife  (intronano  , cosi  qui.de  vc- 
niuano  didribuitc  in  diuerfe  manfioni,  ò ha- 
birationi  de’ loro  Dei  . Quindi  il  Palaggio  del 
Capo  fi  conccdcua  à Mincrua,  come  Signora 
della  Sapienza.  Giunone,  comcquclla , ch’era 
fouradantc  all’Ira , alloggiaua  nelle  vene  del  fan- 
guc  . A’  Marte  Prcfidcnte  delle  guerre  alfc- 
gnauano  il  petto.  Mercurio  Prefidente,  &in- 
ucntore  dell'Eloquenza,  haucapcr  fua  Sede  la 
lingua.  HcrcOle,  come  valente  lottatore,  clcf- 
fe  le  braccia  . Bacco  amico  del  vino  tcncua 
per  fua  cella , ò difpcnfa  la  gola  . Cerere , co- 
me auttricc  delle  medi , fitolfc  per  fuoGrana- 
ro  il  ventre  . Apollo  maedro  di  Medicina  , c 
di  Mufica,  volle  la  palma  della  mano,  e le  di- 
ta , e lo  fiomaco  . A'niuna  di  quede  parti  s’ 
appiglia  il  nodro  Dio  . Egli  altro  non  vuole 
per  fua  manfionc  , che  il  nodro  cuore:  fra- 
he  fili  mi  cor  tuum  mibi  : lafcia  e domaco  , c 
dita,  e ventre,  e lingua,  c petto,  ebraccia,  e 
gola,  c vene  , e capo  ; anzi  lafcia  e mani  , e 

piedi 
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piedi,  «tocchi  , e nel  Colo  noftro  cuore  bra- 
ma di  ftabilire  la  fua  ftanza , pereflcr  quiui  for- 
temente amato,  in  cordi  nojlroiebtt  ejfej ortis 
Illecito . Onde  diccua  al  moderno  Signore  riuol- 
. fi Im. t0  Sant"  Anfclmo : aufer  Domine  à mi,  fi  velii  , 
J>'  Jubfiantiam,  tnonui , fedii,  acuita  ; Jolum  re- 
linquecor,  quo  te  dihgam  ; hoc  enìm  Joh  tibi 
flacebo;  come  dir  volerti:  Sòchc  nòdi  mani , nè 
dipiedi,  nè  d’occhi  , nè  d*  altra  parte  del  mio 
corpo  vi  curate  ; che  folo  d‘  habitat  nel  mio 
cuore  vi  compiacete  ; però  Jolum  relinque 
cor , che  in  quello  vi  albergarctc;  perche  so  io 
pure,  che  in  corde  nojiro  debet  ejfe  fortis  dii e- 
lìio . Tutto  quello  praticò  il  Signore  con  Cate- 
rina di  Siena,  poiché  tanto  amo  il  Tuo  cuore  , 
che  in  corde  Juo  erat,  ne  da  cito  altrimenti  fi 
partiua,  tantogodcuadi  ftanziarui;  e però  vi- 
deruntingreffiui  Dei,  non  tgrtfi ut  videru nt , 
Mite  in  pratica  con  Caterina  il  Signore  quel 
tanto  bramaua  praticale  con  cito  lui  la  Spo- 
fa  de’  facri  Cantici  ; onde  li  dille  : pone  me  t ’t 
Catene.  t Jìgnaculum  ; vtfigillum,  leggono  altri,  fuptr 
cor  tuum,  quia /or tir  eji  vt  mori  diteli  io  . Sò 
che  gii  ne’figilli,  che  per  lopiùcranogliancl- 
Tt.m./.y.  li,  che  fi  portauano  in  dito,  varia  effigiti,  co- 
me  ferme  Plinio,  veniuano  fcolpiie  ; il  die  pu- 
re ollcruò  Macrobio  ne’  fuoi  Saturnali  ; onde 
in  quello  d’  Ottauiano  Augnilo  fi  vedeua  fcol- 
*Uer et./.i.  pira  la  Sfingei  in  quello  di  Galba  il  Cane  ; in 
Som,-.  quello  di  Pompeo  il  Leone  ; in  quello  di  Tur- 
no la  Chimera  ; in  quello  d’ VIiflc  il  Delfino  ; 
in  quello  d’ Epaminonda  il  Dragone  ; e cosi  an- 
date decorrendo  d’altri . Mà  il  Signore  quiui, 
per  quel  tanto  rifletto  , non  volle  fcolpita  ve- 
runa figura  nel  fuo  figillo , nè  Leoni , nè  Aqui- 
le, nè  Colombe,  nèaltrelimili  diuife  ; ma  elio 
medemo  elfer  volle  il  figillo,  c del  figillo  l’ effi- 
gie, eia  figura:  Pone  me  vt  figillumjuper  cor 
, tuum,  quia  fortii  e fi  vt  mori  ailelìio  iqnafi  vo- 

lelTcdire:  perche  conofeo  , che  la  tua  dilcrtio- 
nc  ver  fo  di  me , ò carillima  Spola , è tanto  fer- 
ma , falda,  anzi  forte,  quanto  la  morte;  poi- 
ché, si  come  quella  non  fi  lafcia  fuperarc  da  al- 
cuno; così  tii , che  per  l’amor  , che  mi  porti , 
ti  palcfi  tanto  forte,  non  la cedidi  fortezza  alla 
morte  , che  nemini  cedei.  Però  chiedo  d’cficre 
fcolpito  nel  tuo  cuore,  e comcfigillo , ecome 
figura,  ecome  impronto,  e come  effigie:  Pone 
me  vtfigillum  fuptr  cor  tuum  , quia  forti t tfi 
vt  mori  dtleliio . In  corde  noftro  debet  effe  for- 
tn  titillilo.  Per  figitìum  cordii , commenta gra- 
^JEjfd.Ce-  uillimo  Autore  , per  ftgillum  cordii  debemui 
Catt,m  ‘ * ‘"belligeri  imprejfam  dttltliionem  , per  quam 
vnum  fit  anima  cum  Deo , ei  infeparabeliter  in- 
barendo  . Erano  foliti  alcuni  Popoli  , all’hor 
che  volcuano  dimoflrare  i fegni  più  fini  d’amo- 
re, figillar  le  lettere,  eie  patenti  con  anello  , 
eh’  hauca  figura  d’vn  cuore  : Bulla  aurea  fuif- 
Alex.  al  fé  traditur  Jiguram  cordii  babent  , qua  etiam 
l,i'  I obfignaJU  dii  un  tur  veterei  in  ftgnum  maiorii 
1 ’ dilelhonit  , riferifee  AlelTandro  ab  Aleflandro. 
Sigilli  però  chi  fi  fia  , e le  lettere  più  impor- 
tanti , e le  patenti  più  rilcuanti  confimiglian- 
tc  impronto,  che  il  Signore,  Spofo,  de  anello  ; 
figillo,  5t  impronto,  non  con  altra  figura,  che 
discftcITo,  il  medemo  cuore  della  fua  dilettifli- 


ma  Spofa  pretende  di  figillare  : Pone  me  vt  fi- 
gillum  fuper  cor  tuum  . Cosi  dunque  trasfor- 
mato in  Spofo,  & anello,  non  altrimenti , che 
Cupido  , al  finger  di  Teocrito  , in  flrale  , & 
arciera  ; non  folo  col  cuor  della  Spofa  volle  ha- 
ucr  corrifpondenza  ; mi  del  cuor  medemo  ren- 
derli adoluto  Padrone  : Pone  me  vt  Jìgtllum 
fuptr  cor  tuum  . Per  ftgillum  corda  debemui 
intelltgere  imprejfam  dilelhontm  , per  quam 
vnum  fiat  amena  cum  Deo , ei  infeparabtltter 
inbareni  . 

Se  tutto  ciò  molto  vi  raficmbra , molto  po- 
co vi  ralfembrari  a riguardo  di  quel  tanto  fuc- 
cclfe  tri  Chrillo,  e Caterina;  poiché  aliai  più 
li  dille,  che  le  detto  gli  haucrti  : Poneme  vt  fi  - 
gillum  fuper  cor  tuum  . Vditc  quel  tanto  rilc- 
rifce  il  Surio  nella  vita  della  Santa , c (lunite. 

Cum  multa  luce  apparuit  ei  Dominai  , ferem  Sur.it  vita 
in  manu  cor  rubteundum  , Cr  Ulufire  , prò-  s Orbar, 
priufque  accedem  , in  finifirum  Vergimi  tatui 
impojuit , dteent  : ecce fitta  mia  cbanjjìma  , ba- 
beai  prò  corde  tuo  cor  meum  , claujttque  tatui 
eiui  ■ Chiufe  il  lato  di  Caterina  , eh’  è quanto 
l’haucllc  figillato  con  il  figillo  di  sè  medemo, 
c del  proprio  cuore  ; onde  cosi  Caterina  da 
Siena,  i guifa  della  pianta  della  Sena,  venne  i 
ftabilire  , i confermare  il  proprio  cuore  nell’ 
amor  del  fuo  Signore  ; poiché  , fc  la  fudetta 
pianta  COR  CONFIRMAT , additqueillila- 
titiam  , hauendo  femen  , cui  corda  fgura  ; di 
Caterina  pure  fi  può  dire  , che  coreiui  con- 
Jirmatum  tft , Cr  dedit  latiti  am  in  corde  Juo  : 

Pone  me  vt  Jtgillum  Juptr  cor  tuum.  Per  figil- 
Ittm  cordii  dcbemui  intelligere  imprejfam  etile - 
ilionem,  per  quam  vnum  fat  anima  cum  Deo  , 
ei  infeparabititer  inbarendo. 

Spicgarò  meglio  quello  mifteriofo  fuccelfo  , 
che  pafsó  tri  Chrillo  , c Caterina  , con  quel 
tanto ritrouo  Icrittodi  FilippoSecondoRè  del- 
le Spagne,  che  per  dimollrar  quello  il  fuo  amo- 
re vcrio  il  Rè  di  Nangafaci  nell’  Indie,  cor  au- 
reum  li  mandarti:  à donare,  con  il  qual  dono 
pretiofo  altro  non  prctefe,  che  allcttarlo,  per  - 
che  di  cuore  la  Cattolica  Fede  abbracciane  , ,«fl. 
mentre  quel  Rè  era  di  Religione  idolatra.  Li  fu 
poi  tanto  caro  quello  regalo  , che  il  barbaro 
Rè  , per  moftrar  quanto  lo  gradirti  , piglian- 
do quel  cuore  d'ora  , fopra  del  proprio  cuore 
lo  collocò  , proferendo  nel  fuo  idioma  le  Ic- 
guenti  parole  : MAHA  SANTO  SCHOM  ! 

AI  AH  A SANTO  SCHOM  ; cioè  : ó come  , 
e quanto  mi  fon  rallegrato!  Ondeconqucftore- 
galo  quel  Rè  rimafe  rapito;  con  quel  cuore  Fi- 
lippo il  cuor  del  Rè  di  Nangafaci  rapi  , e fi 
guadagnò;  non  che  potclle  quel  Rè  clieradhcf- 
catocon  l’oro,  mentre  il  di  lui  Regno  pur  trop- 
po di  quello  abondaua  : mi  ben  si  perche  cor 
monumentum,  ir  pignui  amorii  tft.  Non  altri- 
menti fece  il  Rè  de’  Ré  con  Caterina  , poiché 
cum  multa  luce  apparuit  ei  Dominui,  ferem  in 
manu  cor  rubteundum,  Cr  Ulufire  ; ecco  che 
gli  apparecchia  , per  darli  in  dono  , il  cuore  : 
proprtufque  accederne  ecco  che  s’ incarnimi  per 
conlignarglilo  : in  Itnifirum  Virginii  latul  im- 
pofuit-,  ecco  che  mette  cuore  fopra  cuore;  di. 
ceni  : ette  fili a enea  cbarijjima , b abeai , prò  cor- 
O a de 
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de  fuo,  cor  meum  i «coche,  non  folo  il  cuore  li 
dona,  mi  vuolinoltrc,chc  ilcuorediluiloten- 
. . ga  come  (improprio,  acciò  proualle  .che  cormo- 

failii.  1 numentum  ,Cr  pignm  umori  ufi.  Et  tu  come 
vn  dirli:  Pone  me  vt  figillum  Juper  cor  tuum  . 
Per  fio  Hi  um  cordi t aebeinui  intifiigere  imprefi 
Jam  ailcfìionem  , per  quam  vnum  fiat  anima 
CumDeo,  ei  injeparabifiter  mbarendo.  In  cor- 
de nofiro  debet  epe  forti  t dileliìo . 

Facto  qui-lto  cambio,  e feguica  quella  permu- 
ta tri  Chrillo , c Caterina  ; che  quella  babbi  da- 
to il  cuorci  Chrillo,  cChriilo  il  cuore  i quel- 
la; che  Caterina  fiadiuenutacuoredi  Chrillo  , 
e Chrillo  cuore  di  Caterina,  babeai,  prò  corde 
tuo,  cor  melimi  fi  può  dire  di  quella  quel  tanto 
fi  (criuc  nella  l'aerata  Gcncfi  all'ottano , di  Noe, 
oue  fi  dice  , che  doppo  luucr  quelli  offerto  vn 
gratilfimo  Sacrificio  a Dio  , locatili  efi  autem 
Oio.  t.g,  peui ad  Noi-,  dal  Tello Hebreo fi  legge  : & ait 
ad  cor  fuum;  quafi  che  parlando  Dio  con  Noe, 
• parlalic  col  proprio  fuo  cuore  ; attefoche  Noi 

era  diuenuto  tanto  amante  del  Signore  , che 
pareuail  luo cuore  fuo  non  folle,  mi  quello  di 
Dio;  e pcróquandoà  Nocparlaua,  locatili  tjì 
autem  Deus  ad  Noè,  fi  dice , che  aitad cor fuum. 
tfor  tanto  dite  di  Caterina , che  quandoli  parla- 
va, com’habbiamo  che  tanto  fpcilo  lo  facefie  , 
che  infino  dicclfe  l’officio  Diurno  Ceco,  dite,  che 
li  parlaua  come  le  parlalic  ad  cor fuum , perche, 
tccefiha  mea , li  dille,  babeai,  prò  corde  tuo  , 
(or  weum.  S’era  fatto  fri  d’clhil  cambio  del 
cuore , onde  il  cuore  di  Caterina  ralfembraua 
quello  di  Chrillo,  c quel  di  Chrillo  quel  di  Ca- 
terina; che  pero  molto  lorte  fidi  medieri  cre- 
dere, che  folle  il  luo  amore,  mentre  del  Signo- 
rcs'intuona:  Dominai  fòrti!  , 6r  potem  . In 
corde  nofiro  debet  efie  porti t dileclio  . Habeai  , 
prò  corde  tuo , cor  meum , 

Sò  molto  bene , clic  a Scrui  del  Signore  di  va- 
rie cole  fcrui  il  propriocuorc . Ad  Ignatio  Mar- 
tire feruidi  villa  Piramide  , hauendoui  (colpito 
nano, Su  il  faluteuol  Nome  di  Giesu  con  caratteri  aliai 
rii.  ttUm.  più  dell’Egittiane  milleriofi  , fopra  le  quali  il 
rytn.fi.  Nome  dell'  Altiffimo  Iddio  que’  Sauij  v’incideua- 
' no.  A’ FranccfcoConfellòrefcruidifacra  Vitti- 

ma , hauendoui  figillato  l’ imaginc  del  Crocifif- 
rtaim.ii  fo , con  ligilto  aliai  piu  clprclfiuo  di  quello  , col 
lfiii.&ojj.  quale  le  Vittime  $’  iniprontauano,  ch'ai  dir  di 
"ri-  Plutarco,  la  figura  cfprimcuad’vn'huomo  mor- 

to, fuenato.  A’Gactano  Tiene  fcruì  d’alato  Vo- 
lume, che  doppo  haucrli  ferino  fopra  l’amorofe 
notcdcll’cdatichemeditationi , impennando  l’- 
ali , aliai  meglio  volar  fi  vidde , che  il  libro  rcn- 
gtii.e.7,  nuto  di  Zacaria:  vidi  volumen  volani . A le- 
rcia Vergine  fcruì  di  purpureo  berfaglier,  feoe- 
cato  hauendoui  contro  Arciera  Angelico  dora- 
to flrale  , aliai  meglio  di  Teodorico  Imperato- 
re, che  per  guadagnarfi  l’affetto  de’  fuoi , h faet- 
taua  con  dardi  d'oro;  onde  ne  nacque  quel  me- 
moraci’ Adagio  : 0‘  quam  ebarum  Imperatori i 
tonfigi  fagliti  i ! A'  Chiara  di  Monte  Palco  fcr- 
ui  di  fiore  Indiano,  hauendoui  cfprclli  gli  llro- 
mcnci  della  Paflioncdcl  Signorccon  figure  affai 
pili  chiare  della  Granatiglia  dell’  Indie  , che 
nelle  fue  foglie  al  viuo  rapprefenta  i Chiodi , 
le  Spine,  la  Colonna,  la  Corona  , la  Croce  di 


Chrillo  . A’  Maddalena  de’  Pani  ferui  di  con- 
cauo  fpecchio  , hauendoui  fcritto  fopra  Ago- 
llino  Santo  quelle  millcriofe  parole  : Ver  bum 
caro  falium  efi  , con  caratteri  aliai  più  prodi- 
giofi  di  quelli , che  Pitagora  ne’  fuoi  artificio!! 
t ridalli,  per  viadiriflem,  da  lontano  feopriua.  ■ - 'fi 
A'  Brigida  Santa  ferui  di  lambicco  , hauendoui 
acccfo  il  Signore  il  fuoco  dell’amore  , da  cui 
ne  didillò  la  quinta  edenica  dell’  herbe  delle  virtù 
più  fcieltc , nelle  quali  già  infiammata  , come 
d’  ogni  feccia  purgata  , riforger  fi  vidde  : in 
corde  tuo  venie!  ignii  charitatii  mea,&  hoc  in-  ‘ 

cernieri i omnibus  virtutibus,  in  unibili  (onere-  <■ 1 8, 
mata  , a peccatii  purgata  refurges  ; onde  par- 
uc  il  cuore  di  Brigida  quel  Lambicco  , ò for- 
nello , del  quale  ragiona  Ofca  Profeta  : Appli-  ofix.r. 
cauerunt  quafi  ciibanum  cor  fuum  , mane  ipfe 
Juccenfus,  quafi  igni!  fiamma  . MààCatcnna 
di  qual  cola  ferui  il  fuo  cuore?  Vditc,  edupite: 

Li  ferui  per  far  vn  cambio,  per  cambiar  cioè  , 
cuore  con  cuore;  per  cambiar  il  fuo  con  quello 
del  Signore;  onde  di  gii  v’hòdctto,  chetacen-  » 

do  il  Signore  fimigliante  cambio,  apparai!  ti  fe- 
rini in  manucor  rubicundum , O-  illuftre ,pro- 
priufque  accedeni , m fini /Ir uni  Virginii  tatui 
impojuit,  diceni:  ecce fitta  mea  ebariffima,  ba- 
beai prò  corde  tuo  , cor  meum  . ()'  cambio  mi- 
lleriofo , ó permuta  amorali  ! Chi  non  affer- 
marà  addio,  cheCatcrina  di  Siena,  qual  pian- 
ta della  Sena,  non  babbi  nell’  amor  Diuino  mol- 
to fortemente  confermato  il  fuo  cuore  , come 
filafudettapiauta,  che  COR  CONFIRMAP . 

Sisi,  dice  pure,  che  confirmatumeficor  eiui. 

Non  fi  può  negar  certamente  , che  non  foffe 
quedo  cuore  di  Caterina  ben  confermato  nell’ 
amore,  e meglio  fortificato  : in  corde  nofiro  de- 
bet efi  e forti i dileiho , poiché  gii  habbiamo  det- 
to . che  nella  mucacionc  del  cuore  , che  li  fece 
il  Signore,  nella  parte,  non  dedra,  mi  nella  fi- 
nidra  glie  lo  collocane:  cor  rubicundum,  (f  il- 
lufire,in  fini/ir um Virginii latin impofuit . Pia- 
no, fcrinatcuiò Signore.  Scqucdanoilra  fcrua 
Caterina , tanto  amate , & ella  tanto  ama  voi  , 
collocateli  il  cuore,  che  gii  date  per  tramutarli, 
nella  dedra  parte,  non  altrimenti  nella  finidra  ; 
che  cosi  fi  potrà  dire  : ha:  mulatto  dexteretEx-  r/al.fS. 
cefi  . Se  voi  portate  il  cuore  dell’  huomo  Ca- 
piente nella  volita  delira,  corfapientit  in  dex- 
teraeiui,  collocate  anco  il  cuore  di  Caterina  , 

Donna  tanto  Capiente,  c’hcbbe  la  Capienza  indi- 
la dal  Ciclo,  non  nella  finidra , mi  nella  delira . 

Voi  per  fauorir  ogni  pouero  , eh’  ogn’  vno  di 

Suedi  fummamente  amate,  ve  ne  date  alla  Cua 
cdra  , afiitit  a dextrii  pauperii  , date  anco  r/al.iot. 
con  il  voltro  cuore  alla  delira  di  quedu  vodra 
fcrua,  che  per  amarai  dibuoncuorc,  poucrafi 
profcfsò;  ondcpurcIla.comcvodraSpofa  .pol- 
la pregiarli,  e dire:  dextera  eiui  amplexabitur  caoi.a. 
me.  Ditequantovipiuce.ch’ilcuorcaCatcrina, 
non  in  altra  parte,  che  nella  finidra  voglio  col- 
locarli : Cor  rubicundum , & illufire  in  fini- 
firum  Urginii  latut  impofuit . Enrrinoin  que- 
do luogo  gli  Anotomilli,  cci  faccino  Capere  in 
qual  partcdel  petto,  Ce  alla  dedra,  ò alla  fini- 
lira,  limato  fia  il  cuor  dell’  huomo . Sento,  che 
mi  rifponde  per  loro  il  dottilfimo  Bercorio , che 
' mi 
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tni  dice  > come  cor  virgit  naturalità  ad  fini- 
firam , pan  tnhn  acuta  ipfiui  cordi i ad  fini- 
Jlram  bumani  corporii  fi  defitHit . V’cdipiù, 
che  in  quella  parte  del  corpo  lo  fpirico  vitale  fi 
prona  affai  più  valido,  evigorofo:  immòinbac 
parti  corporii  Jpintui  vitali! magli  viget . S'ag- 
giunge in  oltre  , che  in  quella  parte  finillra  il 
follo  fortiflimo  fi  fcuopre , e fi  (In  te  : (rimino 
in  finii} ra  parti  puljui  fortijpmui  immutar  ■ 
Quindic,  che  li  Medici  coccanoall’infcrmocon 
maggior  applicatione  il  pollo  del  braccio  fini- 
ftro,  attelochc  affai  più  da  quello,  che  dal  de- 
liro, comprendonoquanto  la  virtù  dclcuorc  fia 
valida,  c forte:  inda  fi  , quod  medici  in  fini- 
ta R ti*B.  fjnhracbio puljum  tentant,&  de  cordi!  itiam 
tmr'T  dijpofitione  m finfira  cernii  i,  quamindextra, 
fi  infirmata.  Datuttociòcomprcndcrcmo  an- 
cor noi  lacaufa  , per  la  quale  più  tollo  Domi- 
nai rubicundum  cor  , (T  illufire  in  finifirum 
forginii  lata i impofuit ; in  finifirum , non  in 
dexterumi  perche  si  come  nella  parte  finillra 
del  cuore  puljuifortijìmuiinucnitur,  cosi  per- 
che/» cordi  nofiro  debit  ifitfortii  dileilio , vol- 
le il  Signore  nella  parte  finillra  di  Caterina  col- 
locare il  nuouo cuore,  acciò  Tempre  più  forte  fi 
dimoltraffc  ncll’amarlo , maflime  ncìrauerfiti  , 
poiché  per  la  parte  finillra  l’auerliti  vengonofi- 
gnificate  , si  come  per  la  parte  delira  le  profpc- 
ritàj  per  lo  che  l’amor  miglio  fi  fcuopre  nella 
parte  finillra , che  nella  deura , nell'  aucrfiti , 
che  nelle  profperiti  . Quindi  chi  brama  com- 
prendere la  qualiti  dcll’atfettionc  , ó dilcttionc 
della  perfona amante,  deue toccarli  il  polfo nel- 
la finillra,  non  altrimenti  nella  delira  , poiché 
affai  più  certa  fari  la  proua  dell’amore  nella  fi- 
niflra  dell’ aucrfiti  , che  nella  delira  della  pro- 
fperiti; ifit  enim  amor  dibtt  precipui  pendere  , 
O"  vigere  ad  finiftram  adutrfitatii , quia  fidi- 
cet  virai  amor  rnagii  fe  oftendit  m aduerfitatii 
fini  firn , quam  in  prof  peritata  dixtera . Et  ideò 
qui  vult  beni  probare  difpofitionem  cordii , af- 
flinomi , & dileUionii , tangat  pulfum  in  fini- 
fira,  non  in  dixtera , idtft , tangat , & probet 
hominem  in  aduerfitate  , nonin  profperitate  ; 
quia  prò  certo  certior  e fi  probatio  , & in  fini- 
Ttir.tereir.  ara  aduerfitotii certiui  cognofcitur quii  fi!  cor- 
viijuf.  ' dii  amor  , (T affidio,  conchiude  l’aadottomo- 
raliflimo  Naturalida . 

Quella  proua  del  cuore  nella  finillra  dell’ 
aucrfiti  collocato , parmi  far  la  volcffe  Eliogaba- 
!o  Imperatore , di  cui  riferifccLampridio  , che 
in  vna  lautiflìma  cena , eh’ egli  con  gran  magni- 
ficenza imbandi  a’  Tuoi  amici , in  cui  fpefe  molto 
più  di  (ci  cento  fcllcrtij:  Difpode  che  furono  le 
viuandc,difpcnfjffc  a’ fuoiConuiualidiuerfc  for- 
ti di  cocchiari  d’oro  con  giudiciofo  magidcro  in- 
tagliati, cfcolpiti;  ornici  elùdi  loro  toccò  in 
forte  vna  citti,  ichicento  talenti  d’oro,  i chi 
vn  Cocchio,  ichivnacolannaingcmmata,  ichi 
dieci  deflricri  generofi,  i chi  vna prctiofa gem- 
ma; Mi  Sedo  , piùd’ ogn’altro fortunato,  heb- 
be  ili  forte  vn  cuoredorato;  i cui  voltatofi  Elio- 
gabalo.cosi  lidiffe:  Poiché  òSellovi  è toccato 
in  force  vn  cuore,  di  qui  inanzi  fopra  ogn’altro 
mio  Cortigiano  farete  arbitro  affoluto  de'  mici 
voleri.  Voiùrcte  mio  fauorico  , c come  mio 


cuore  farete  voi  depofitario  fedele  d’ogni  mio 
penderò:  firtn  conuiualti definptai inconclea- 
ribui  babuit  tale!  , vt  aliui  baberet  vnam  vr- 
btm,  alien  talenta centumouri,  aliuiiurrum, 
aliai  decem  quadrigai  , aliai  torquem  gemma-  ' 

tam  babuit  : Marcai  Sextui  babuit  cor  in  jor- 
te  ; cr  diincepi  cor  Imperatori!  diliui  tfi . E ben 
cor  Imperatori i fi  poccuadirc,  mentre  nella  fi- 
nillra dcll’auerliti  non  mancò  dimollrarfi  forte 
ncll’amar  il fuo Signore,  giiehc  /»  finfira  ad- 
uerfitatii certiua  cognofcitur  quiifit  amor  , Cr 
in  finillra  parttcordu  pulfui  fiortiffimui  inue- 
nitur  . Mi  che  hi  che  fare  il  cuore , che  toccò 
in  forte  à Sello  con  quello , che  toccò  a Cate- 
rina, mentre  fù  vncuorealtii piùclic  indorato, 
vn  cuore  diuinizato  , cuore  d’  vn  Dio  lumia- 
nato,  cuore  di  Chridof  Quello  toccò  iu  fotte 
i Caterina  : Apparuit  u Dominiti  ficreni  in  mo- 
na cor  rubicundum  , Cr  ili  ufi  te  , propriufque 
accedetti , in  finifirum  forgimi  tatui  impofuit , 
dicem  : Ecce  filia  mia  ebar  filma  , habeai  prò  cor- 
di tuo  cor  meum  ; babeai  m finfira  dell’  auer- 
fiti  per  poterlo  nell’  amarmi  dimollrar  valido  , 
e forte,  poiché,  come  babbuino  gii  detto  , in 
finillra  adutrfitatii  cirtiùi  cqgnofcit ur quii  fit 
amor , O4  in  finfira  parte  cordii  pulfui  fòrtifi- 
fimui  inuenitur  . In  corde  nofiro  dette!  effe  for- 
ti! diledio  ■ 

Hor  intenderete  perche  Caterina  , volendo 
abbandonar  il  Mondo,  c fpogliarfi  allatto  delle 
fuc  vaniti,  fi  rifolueffedi  vcllir  l'habitofacro 
della  Religione  di  San  Domenico  . Due  rcli- 
giofiifimi Ordinili  trouauano  , a’  tempi  di  si 
gran  Santa,  in  grande  (limanellaChicfadiDio. 

Quello  di  San  Domenico,  e quello  di  San  Fran- 
celco.  OndefclaChicfavienfiguraca  inqueldc- 
liciofo,  ed  ameno  giardino  delParadifo  terre- 
lire  ; Domenico , e Francefilo  fono  li  due  vigi- 
lanti Cherubini , che  con  rinfiammata  fpada  del- 
1’  ardente  lor  zelo  indefcffamcnre  la  cuftodifco- 
no.  Se  ella  vicn’  abbozzata  nell'Arca  antica  del 
giudo  Noè;  Domenico,  e Francefilo  fono  li  due 
altiflimi  monti  dell’Armenia  , fopra  de'  quali 
dal  Diluuio  inondante  de'  Dìuini  furori  tatua- 
ta , agiatamente  ripofa . Se  ella  vicn  fimbolcg- 
giata  nel  douitiofo  Propitiatorio  ; Domenico  , 
e Francefilo  fono  li  due  fpititi  Angelici , che  con 
l’ ali  della  loto  prorettionc  mirabilmente  la  difen- 
dono. S' ella  vien’ intela  nel  maedofo  Trono  di 
Salomone;  Domenico,  e Francefilo  fono  li  due 
fortiffimi  Leoni  in  effo  delincati , chcconter- 
ribil  ruggiti  delle  loro  predicationi  P inferno 
medemo  terribilmente  fpauentano  . S’ ella  vicn 
raffigurata  nel  Tempio  filmante  aperto  auauti 
gli  occhi  dell’  Euangclico  Profeta  ; Domenico  , 
c Francefilo  fono lidueamorofiSerafini,  che  no- 
bilmente la  corteggiano.  S’ella  vicnriconofciu- 
ta  per  il  Candeliere  luininofo  veduto  da  Zac- 
cheria  Profeta  ; Domenico,  eFrancefcofonole 
due  Oliue  , che  i due  lati  d’  effo  degnamente 
nobilitano  . Se  la  Chicfafinalmcnteviencconfi- 
derata  nel  famofo  Tempio  dal  Sauio  Rè  inal- 
zato ; Domenico , e Erancefco  fono  le  due  tenne , 
e falde  Colonne,  che  fortemente  la  fodentano  . 

Chele  la cofapaffa  così  , perche  Caterina  fa- 
fcicglic  più  tollo  l’ habito  di  Domenico  , che 
O 3 flu.Uo 
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([Bello  di  Francefco,  mentre  fono  tanto  vgna- 
li  quelli  due  Santi  Bella  (lima,  e nella  bontà  ? 
l’are  à prima  villa  douefle  vcftirc  I'  liabito  di 
Franccfco , che  per  il  color  cincricio  indica  la 
virtù  della  mortificatone , alla  quale  era  tanto 
inclinata  la  noftra  Caterina  j tanto  più  che  do- 
luta elfer  dal  Signore  ftigmatizata , c nelle  ma- 
lli , e ne’ piedi,  enei  collato,  nell’  iddio  mo- 
do, che  tu  Franccfco  ftigmatizato  ; onde  1‘  ha- 
bito  più  torto  di  quello,  che  quello  di  Dome- 
nico, pare  indollar  doudTc.  Non  vi  partite  , 
per  intender  quella  prcelcttionc  d’  Habito  Do- 
menicano, dalla  pianta  della  Scna.fimbolodel- 
la  nollra  Caterina  da  Siena , Quella , come  più 
fiate  habbiamo  replicato  , mette  la  propria  fc- 
mcnte  in  figura  di  cuore,  caijìmin  corda  figu- 
ra, Due  forti  però  fi  ritrouano  di  quelle  fallen- 
ti, altra,  che  hi  la  figura  del  cuore,  mi  di  co- 
lor nero  ,•  altra , che  pure  hi  la  figura  di  cuore , 
F»  li,  il  color  bianco  i duplex  obferuatum genui 

>*/.  femine,  nempdnigrum,  & album  . Hora  per- 
che Caterina  da  Siena  rallembraua  la  pianta  del- 
la Sena,  che  nafee  particolarmente  nella  fua  Pa- 
tria , fi  vedi  dcU’habito  di  Domenico  , habito 
arte  nero  , e parte  bianco . Bianco  per  la  Ca- 
iri, chcfcmprcolVcruò;  neropcr  l’umanteca- 
riti,  che  Tempre  profefsó;  poiché  il  color  nero 
F amore  più  fino , c più  forte  fimbolcggia,  attc- 
A;P»  it  foche  omnia  combujìa  ntgrtfc  unt , fecondo  Ari- 
dotile  , & niger  color  ni  lapidibut  freguentif- 
AltmÀc  fimi  caufatur  a terrenocombufio,  dille  ancoAI- 
petto  Magno;  e Caterina,  ch’era  tutta abbrug- 
ai-C'J.  giata  dalla  fiamma  della  cariti  , nera  pertanto 

lotto  l'habitodiDomenicovollccomparirc,  di- 
molirandofi  limile  d quella  facra  Spola  de’  Can- 
tici, chefedilfe:  nigra  fum , fedformofa-,  dille 
Omiat.  Jnc0 :0rdinauitin  mecbaritatcrn, comecheh  ne- 

rcz2J  jjjj.  accef0  fuoco  della  cariti  deriualfc  , 
gii  che  omnia  combujìa  nigrefeunt  . Onde  in 
querto  modo  Caterina  di  Siena  , i guifa  della 
pianta  della  Sena,  che  COR  CONFIRMAT , 
additegli»  Mi  Utitiam,  ancore-ila  può  dire  , che 
con  il  fino , e forte  fuo  amore  verfo  del  Signore , 
mentre  in  cord»  fuo  fuit  fortii  diltfho  , CON- 
FI RMA/IT  COR  , & dedit  Utitiam  in  cor- 
de fuo . 

E qui  foneniri  forfè  i voi  quel  tanto,  c’hò 
propodo  in  fecondo  luogo  nel  principiodclDi- 
fedrfo;  che  per  ben  amare  il  Signor"  Iddio  , e 
confermare  il  nortro  cuore  nel  fuo  amore  , in 
corde  noftro  debet  tfit  in  oltre  munda  affidilo  , 
ch’è  quel  tanto  , che  bramata  il  Profeta  Rea- 
le , mentre  diceua  all’  iddio  Signore  riuolto  : 
- , eormundum  crea  in  me  Deui  , come  fu  quello 
di  Caterina  tanto  lontanoda  ogni  affettionc im- 
monda , che  tutta  monda  fempre  comparuc  ; 
clic  ben  fc  li  poflono  applicar  quelle  parole  , 
clic  furono  dette  alla  Spofa  de’  facri  Cantici  -.Qua 
Cauta  J.  j/jj  > ajctndit  de  deferto  dealbata  ? De- 
albata particolarmente  nel  cuore,  i guifa  della 
pianta  della  Sena , che  addita  la  dia  Temente  , 
tx  urli,  figura  cordi i ben  si,  mi  femine  albo  . Non  la- 
vi'/«f.  fciamo  da  parte  la  mcntouata  Spofa  de’  facri 

Cantici , alla  quale  il  fuo  prediletto  Spofo  leg- 
Cuui  14  go , che  dicclfc  : vulnerafii  cor  meum  ; ò come 
altri  leggono:  abfiulifltmibicor.  Due  parole, 


etiittcdncmirtcriofc:  vulnera/li  cor,  J : ab  fia- 
li jh  mibicor . Nondice , cheli  ferille  ilcelcbro, 
cgliclolcualfe;  che  gli  ferille  l’occhio,  eglic  lo 
ItuaHé;  che  gli  ferille  il  braccio,  eglic  lo  leuaf- 
fc;  che  gli  ferille  il  capo,  e glielo  leualfc  : mi 
bensì  dice,  cheilcuorc  gli  ferille,  Stancoglielo 
leuafie:  vulnerafii  cor,  abftulifii mikieor  . Mi 
qual  Spola  fari  mai  quefta  tanto  cruda  , eh’  il 
cuore  del  fuo  Sporti ardifea  non  folo  ferire,  mi 
anco  drappare  ? Nè  le  Amalefunte , nè  le  To- 
miri  , nèlc  Cleopatre,  nè  le  Scmiramidi , nél- 
. Amazzoni , Donne  tutte  guerriere , furono  così 
fiere,  che  fenderò  de’  nemici  i cuori,  e dal  pet- 
to glieli  drappaflero . Direte, chcquìnonfira- 
giona  di  ferite  di  morte,  mi  di  ferite  d’amore 
latte  da  quelle  facttc,  delle  quali  ragiona  Sant’ 

Agodino  : Jagittauerat  tu  cor  nofirumebarita-  D.Amp,g. 
te  tua  -,  e che  cosi  anco  la  Spofa  jagittauerat  nr/.j.  c,,/if. 
del  fuo  Spofo  c bar  Hate  fua  . Dite  bene;  mi  non 
partendoci  dal  nollro  fiinbolo  diremo  meglio  , 
che  vna  pianta  cioè  della  Sena  fi  ritroui , che , fe- 
condo tiferifee  il  Giondonioiartr/ca  s’appella, 
cosi  detta,  non  folo  perche  nafea  in  luoco  Sact- 
tico  appellato  , Sena  SAETT1CA  a loco  , vbi  Sxtlm 
procefiit  itadifla;  mi  anco  perche  fpunta  foljjt  uxf.vH 
acuti i,  ch’acute facttc  raffembrano;  si  che pa- {*?. 
re,  che  ferir  vogliaquella  fementc,  che  mette: 
cui  femini  figura  cord  il . Se  cosi  è,  fi  di  me- 
dicri  aderire , che  quella  Spofa , alla  quale  dal 
fuo  Spofo  vien  detto:  vulnerafii  cor  meum,  ab- 
fiulifii  mihicor,  nonfia  data  altri , chela  no- 
rtra  Caterina  da  Siena  , che  qual  pianta  della 
Sena  detta  Saettica , (àettaffe  talmente  il  cuore 
del  Signore  con  la  faetta  dell’  amore  della  lua 
mondiflìma  affettionc  , sìchcglielolcuartc,  glie 
lotoglicrte,  coni’  in  fatti  glie  lo  leuó,  glielotol- 
fe  ; perche,  com’ dubbiamo  detto  di  l’opra,  nel 
lato  del  fuo  petto  l’irtcdò  fuo  Spofo  glie  lo  ripo- 
fe  : cn  pitia  mea  eban filma  , babeai  prò  corde 
tuo  cor  meum . Non  ci  manca  grauifiimo  Auto- 
re, che  ci  autentichi  tutto  il  penderò:  vulnera-  ^ Jr# 
fit  cor  meum , abftulifii  mibi  cor  , fagli t a omo-  ififtiiiiX. 
rii  : vulnerafii  cor  meum  in  vna  affelhonum  tua-  fxt.io.  A.  » 
rum  -,  approuando  cosi  anco  quello  Spofitore  , Cxui. 
che  in  corde  nofiro , per  ben  amar  il  Signore, 
debetefie  munda  affidi  io . 

Lungi  lungi  dal  nortro  cuore  ogn’  immon- 
da affettionc  ; s’ allontani  pure  l’ anima  Chri- 
(liana  dal  freddo  : s’accorti  al  caldo;  s’allon- 
tani, voglio  dire  dal  modrarfi  fredda  ncll’amar 
il  Signore  : s’accorti  i modrarfi  calda  nel  fuo 
amore.  Facci  quel  tanto  fi  la  pianta  della  Sena, 
quale,  perchee  nemica  del  freddo,  vuol  chela 
lua  fementc,  cui  corda  figura  .venga  feminata, 
non  altrimenti  nelli  meli  treddi  d’inucrno  , mi 
ne’mcfi  .nc'quali.pnncipiail  caldo  i farli  fenti- 
re  , nel  fined’Aprilc,  nel  principio  di  Maggio  > 
nel  qual  tempo  la  fua  fementc  fatta  i foggia  di 
cuore,  femine  albo  fi  vede  fpuntarc  : feriturin  Cxtiuji.vti 
guibujaam  Florentia  lodi , come  particolarmen--^* 
te  nella  città  di  Siena,  feritur  fenamenfe  Maio . 

Che  però  nelle  parti  Settentrionali,  per  ellcr  trop- 
pofredde, per  poco  tempo  v’alligna:  in  Septen- 
t rione  vix  trimefire  viuìt,  nec , ve! fiorei , vel 
filitjiiai  promie,  vel  maturai , adeò  deledl.it  tir 
c alidi i . Tanto  potiamo  affermare  feccffe  Cate- 
rina 
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rina  da  Siena  , poiché,  quali  forte  pianta  del- 
la Sena,  viene,  le  non  (cminata  , almeno  cele- 
brata nel  giorno  d’hoggi , che  fiamo  all'  vlcimo 
d’ Aprile,  vicino  al  mele  di  Maggio;  dimollran- 
do  cosi  CattffliSunta , che  fuggi  il  freddo  , eh' 
amò  altresì  il  caldo  del  Diurno  amore  ; attefo  che 
ella  pure  delcflabatur  (alidii,  dclcaldo  cioè  ac- 
cennato dall’Amore  Diuino,  permealo  del  qual 
caldo  la  fcmentcdel  fuocuore,  come  quella  del- 
la Sena , che  biancheggia , bianca  per  la  purità , 
e monda  diuenne  : ex  hoc  ardore  , vdite  come 
,«  ragiona  ella  mederna,  ex  hoc  ardore  cxifiit  in 
ornivi  io.  anima  mearenouatio  furi  tal  il.  Ha  vt  nubi  vi- 
de ir  redijfie ad atatem  quatuor,vel quinque an- 
norum i quarti  che  forte  Caterina  vna  Sara  Euun- 
gclica,  ch’ai dirdelLirano,  itamunia,  Crin- 
ila’  jf.  ‘ nocem  fuit  Sara  viginti  annorum  , ficut  cum 
fuerai  Jeptem  annorum  tantum  ; Capendo  bcnil- 
limo,  cheperamaril  Signore,  debet  tfit in  cor- 
denoflromundaaff'eClio . 

Quindi  le  mi  riccrcarcte , perche  Caterina , 
alla  Corona  di  Ipinc,  non  à quella  di  Gemme , 
ch’il  Signore  gli  offerfe,  affai  più  di  buona  vo- 
glia s’ appigliarti:  j virilpondo  , che  adei  delt- 
ilobatur  calidii , che  volle  peratnor  del  fuo  Si- 
gnore in  quello  Mondo  , piu  tulio  patire  , che 
gioire;  affomigliundolicosì  alla  pianta  della  Se- 
na, che  come  (ode  Corona  di  tante  (pine, quella 
delle  lue  foglie,  folifi  acuta  comparifcc.  Sem’ 
»**/>  **  addimandate,  perche  Caterina  con  artpre  dirtei- 
,,“'4  pline  il  propriocorpo  si  fortemente  batteffe  , si 
cht  dalle  vene  il  l'angue  in  gran  copia  fcatariffe; 
virilpondo,  che  adeò  deledabatur  calidii,  che 
volle  pcrl’amor,  che  portata  al  fuo  Signore  , 
fpargeranch’clla  il  l'angue  in  concambio  di  tan- 
to fangne,  ch’egli  per  ella,  c per  noi  tuttifpar- 
fe  dalle  vene  del  fuo  (àcratiffimo  Corpo;  nondi- 
mollrandoli  cosi  punto  diflimilc  alla  pianta  del- 
la Sena,  il  dicui  fiore  vergato  li  fcuopredi  for- 
tiliflime  vene  à guila  di  fanguc  roffeggianti  : ru- 
ConJim.  brìi  ejaryi  venti . Se  interrogate,  perche  Cateri- 
na intraprcndcffc  il  faticofo  viaggio  verfo  Aui- 
gnonc,  chiamata  dal  fupremo  PonteficcGrcgo- 
rio  Vndccimo;  virilpondo,  che  adeòdeleUaba- 
tur  calidii , che  volle  per  amor  del  fuo  Signore 
intraprender  quel  difallrofo  camino  per  obedir 
prontamente  a’ cennidell’vniucrrtal  Pallore  dell’ 
Ouilc  della Chicla;  mollrandoli  cosi  limile  alla 
pianta  della  Sena , la  di  cui  femente  particolar- 
jtjniiivl  mente  da’  Pallori  viene  raccolta . Scchicdcrete  , 
tiru  Meo  perche  Caterina prouaffe fempre  acccttealCielo 
/*>'*  D"‘-  le  lue  Orationi , si  che  fempre  colpiua  con  l’ in- 
w’ terceffìone;  virifpondo,  che adeò  dcleflabatur 
cali  dii,  che  volle  orando  fempre  accenderli  nell’ 
amor  del  fuo  Signore  per  colpir  nelle  gratie,  che 
chiedcua;  ch’ancocosi  s’aflomigliòalla  pianta 
della  Sena , li  di  cui  follicelli  fono  ritorti  per  lo 
più  in  forma  d’ arco , quali  (latterò  per  dirocca- 
re. Se  indagate,  perche  Caterina  con  tanta  fcr- 
uore  s’impiegaffe  pcrridur  à penitenza  alcuni  , 
che  quali  priuidi  cerucllo,  confettarli  in  pun- 
to di  morte  ricufauano;  virilpondo,  che  adeò 
delidabatur  calidii , che  volle  vedere  il  fuo  prof- 
fimo,  ch’ardcntcmcnte  pcrilSignorcamaua ,ri- 
tnelfo  in  cerucllo  per  pigiar  la  firada  del  Cielo  ; 
x*  nuitn.  pjt  cffcrcosi  anco  limile  alla  pianta  della  Sena  , 
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che  cerebrum  emendai . Se  bramate  in  fine  di  ex  urite* 
Capere  , perche  Caterina  riccucffc  quella  grafia 
tanto  fcgnalutad’crter  con  raggi  di  luce  , e nel 
cuore,  enclletnani,  ene’ piedi,  con  cinque  pia- 
ghe, à fimiglianza  del  Crocifillo  lligmatizata  ; 
virifpondo,  che  adeò  delelìabatur  cahdll , che 
tanto s’acccndcua  nel  fuoco  dell’ [amor  Diuino  , 
muffirne  contemplando  la  Paffionc  del  Reden- 
tore, eh’ i forzati’  amore  fi  trasformò  nell’ illcf- 
fo  Crocififfo;  onde  ben  poteua  diranco  di  lei  il 
rtuodiuotoPacfano,  che  Crucijixa  Crucifixum 
concepii.  Concepii  nella  fua  mente ardenremen-  sm,p  j, 
te  meditandolo,  affomigliandoli  alla  pianta  del-  c'  “"fi- 
la Sena , clic  pronti t , & matura!  flore  1 ,qui  quin- 
qui  / oli/t  in  concauitatem  aliquam  refiexn  con-  n*!'**' 
jiant . Infomnubcn  potiainoconchiudcrc, che 
Caterina  potcnadirc  , che  ex  hoc  ardore  exijht 
in  anima  mia  renouatio  puritani , ita  vtmibi 
e/idear  ridq/fe  ad  atatem  quatuor  , vel  quinque 
annorum  ; onde  ben  palesò , che  nell*  amar  il  Si- 
gnore in  corde  naflro  debet  e fi  e manda  afe- 
òlio  . 

Succeda  quiui  idar  tcflimonianza , che  mon- 
dezza di  cuore  li  ricerchi  per  ben  amare  il  Signo- 
re , in  corde  noflro  debet  ejfe  manda  ajfeéìio  , 

Pietro  Apoilolo;  quel  Pietro,  che  Copra  l'amo- 
re à punto  tre  volte  con  quelle  parole  : Simon  un.ti. 
loannii  amai  me  ì fu  da  Chrillo  interrogato  . 

Hor  quello  Pietro  feorgendo  alianti  discl’iftcf- 
rto  Chrillo  per  lauarli  i piedi  inginocchiato,  al- 
l'Iior  che  capii  lanari  pedei  dijcipulorum  fuo-  W 
rum , non  potè  contenerli  di  non  rcllar  tutto  llu- 
pito,  e trafccolato  ; onde  li  dille:  Domine,  tu 
mibi  lattai  pedei  ì Tù  , clic  lei  il  fupremo  Mae- 
llro  , à me  , che  Cono  l’ infimo  difccpolo  ; tù 
che  lei  il  Maflimo  Patroneànie  , che  fono  il 
minimo feruo:  tù,  che fei il  fourano  Creatore  , 
a me , che  fono  bada  creatura  ; Domine  Domi- 
ne, tu  mibilauat  pedei > Non  farà  mai  vero,  eh’ 
iofia  ne’  piedi  lauato  da  chi  fono  in  piedi  foften- 
rato  ; che  la  mia  pianta  nuda  moflri  à chi  le  pian- 
te tutte  vede  di  verde  manto  ; eh’  io  permetta  , 
che  nella  parte  inferiore  del  mio  corpo  venga  ad- 
acquato da  chi  la  parte  fuperiorc  del  Cielo 
ifleffo  viene  con  acque  pure  irrigata  : Croquet  rf*i. 4i. 
omnti,  qua  fuper  celoi  funt . Tutto  ciò  parmi 
volerti  accennar  Pietro  quandoefdamò:  Domi- 
ne tu  mibi  lauai  pedei > in  conformità  di  che 
dice  Sant’ Agoflino,  che  fune Petrut  expauit  . n.et*t*n. 
Ne  prefe  all’hora , lune,  in  quel  punto,  111  quel  ;»c  t>. 

fatto,  tantaammiratione,chereftòattonitoPie-  Tbem.  me. 
tro,  e flupefatto  : tunc  Petrui  expauit  ; onde  *1- 
atterrito  foggiunfe  al  Signore  : non  lauabii  mi- 
bi pedei  in  aternum.  Mà  quiui  non  terminò  il 
di  lui  fpauento,  mà  molto  più  s’aumentò  quan- 
do intefe  la  protetta , che  li  fece  il  Signore  : fi 
non  lauero  te,  non  babebii partem mecum  ; onde 
à quella  arredato  Pietro,  s’offcrfe  perche  li  foP- 
fcro  lauati,  non  fidamente i piedi,  mà  8c  le  na- 
ni, & il  capo:  Dici!  ei  Simon  Petrus-.  Domine , 

BOI»  tantum  pedei  meo  1,  Jedmanui,  & caput  . 

Ponderate  eh’  hebbe  quell’  vltime  parole  di  Pie- 
troDionifìo  Cartultano:  Domine,  mn  Dun,  c*„ 

pedei  meoi , ftd  Cr  manici , Cr  caput , afferma , ,,  , f)  fi. 
che  nimii  feruor  amorii  in  Cbriflum  , fuit  cr-  i. 
rorii  occafio  i come  dir  voltile,  che  Pietro  trop- 
po 
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po  od  Diurno  amore  inferuorato , fi  trouò  lia- 
ucr  errato  : uìmii  feruor  amorii  in  Cbnftum  , 
futi  trrorii  occafio  . Hor  qui  si  che  mi  ren- 
do curiofo  di  Capere  , qual  errore  commcttcf- 
fe  Pietro  all’hor  che  diflc  al  Signore:  Domine, 
non  tantum  pedei  meoi , [ed  & man  ut , & caput  ? 
Quii  punto  in  quelle  parole  confitte  di  Pietro 
l'errore  cagionato  dal  foucrchio  amore  : «imi 
feruor  amorii  in  Cbnjium , fuit  errori!  occajìo  : 
quia  , diciamo  quiui  quel  tanto  in  fimigliante 
si  i*u.  propolito  diflc  Stefano  VefcouoEduenfe:  quia 
trfut.  ìi , quod  Deo  magli  placet  ,fcilicet  cor  , ei  non 
hi.  Ncll'ofterirlc , pereflcrlauatc,  cmon- 

, date,  e piante,  emani,  c capo.  Domine, non 

tantum  pedei,  fedir  mania,  & caput,  non  of- 
fcrfe  il  cuore,  perche  rcflaflc  ancor  quello  laua- 
to  , c inondato  ; mentre  per  ben  amare  il  Si- 
gnore in  corde  nnjlro  debetejfe  munda  affèfiio  i 
ondcne  rifultù,  che  di  Pietro nimii feruor  amo- 
rii in  Cbriftum,fuerit  errori loceajto-,  quiaid, 
quod  Deo  ma'ii  placet,  fciliceteor  ,nonobtu!it  ; 
Trafportato  rial  feruor  dell’ amore  , fi  feordód’ 
offerire,  perche fblfclaitato,  emondato  , anco 
il  cuore  : nimii  feruor  amorii  in  Cbnftiim  , 
fuit  errori!  occafio-,  quia  id  , quod  Deo  magi! 
lacci,  fcilictt  cor  , non  obtulit.  Ripigliando 
ora  il  difeorfo  fopra  la  nollra  Caterina , ri- 
trouaremo,  che,  le  ben  Copra  Ritta  anch'clfa 
da  quefi’amorofo  ardore  , ex  hoc  ardore  exi- 
fient  in  anima  eiui  , non  fallò  , non  errò  , 
perche  efibi  c piedi,  e mani , c cuore  partico- 
larmente , perche  folfcro  lunati , c mondati  : fc 
bene  non  con  acqua,  mi  col  fangue,  chefcacu- 
ri  dalle  cicatrici  rilcuate  da  Chrillo  in  tutte  le 
fudette  parti  del  fuo  benedetto  corpo  , all'  hor 
M 1 ha  C*1C  conttMuù  rado  , eolorem  fanguineiim  muta- 
iim  ojf.  uerunt  in  fplenaidum,  (fin  formam  pura  lu- 
di peruenerunt  ad  manui , pedei , & cor  eiui  . 
Edcccouiil  cuore  elidilo , lanuto,  emondato 
col  fangue,  in  vn chiaro fplendore  tramutato  : 
diadi/  eolorem  fanguineum  mutauerunt  in  /'plen- 
didum  , O"  in  formam  pura  ludi  peruenerunt 
aimanut,  pedei,  (Tcoreiui.  Siche porcua di- 
re  con  Pietro  Caterina  : Domine , non  tantum  Vi- 
dei nicol  ,fed  & manui , e per  non  errare  aggiun- 
gere inoltre:  (T  cor  ì attcfoche  per  ben  amare 
il  Signore  in  corde  noftro  debetejfe  munda  afe- 
ilio  . Ex  hoc  ardore  exi/lit  in  anima  enea  reno- 
uatio  pur itatn  , ita  vt  mibi  videar  redyjie  ad 
atatem  quatuor , ve I quinqueannorum. 

L’errore,  che  commife  Pietro all’hor  che  per 
la  furia  dell’ amorofo  femore  fi  fmenticò  d’ of- 
ferire 1 Chrillo  il  cuore  , non  fti  comincio 
altrimenti  da  Caterina  , che  prontamente  glie 
1*  offerfe  ad  imitatione  del  Rcal  Profeta  Da- 
uid,  che  ne  tampoco fimiglianteerrorefùda  lui 
commedia;  poiché  ritrouo,  che  il  Signor’ Iddio 
t/él.ji.  vienedacfloappellato  Deui  corda  fui  , il  qual 
gli  hauca  tutto  offerto,  perche  rimanclfe  da  lui 
T/al.  50.  lauato,  e mondato  : Cor  mundum  crea  in  me 
Deui,  fapcndo  quelli  beniflimo , che  per  amar- 
lo, in  corde  noftro  debet  ejjernunda  affeliio.  Fe- 
ce il  Profeta  vii  lungo  Panegirico  de’  fregi  del 
fuo  cuore  ■ Si  vanta , fi  pauoncggiacol  dire:  nel 
mio  cuore  hò  nafcollc  le  parole  dì  Dio , in  corde 
r/alm.  ; il. mt0  obftondi  eloquio  tua  : bocciata  la  fua  legge, 


legem  tuam  in  medio  cordiimei:  hò  albergatala 
fpiritual  allegrezza  , dedifii  latitiam  in  corde  fy4i 
meo:  ilmiocjorcé  llato pietra  di  paragoncal- 
laproua  delle  difgratic:  Proba  meÓeui , ir filo  rj4ilxf. 
cormeum:  è liuto  centro , in  cui  wflno  termi-  ’ ' 
nato  tutti  li  miei  trauagli  , tribulatione  1 cordii  rfal.io. 
mei  multi  pinata  funt:  c flato  leggio  della  pru- 
denza, meditano  cordit mei prudentiam: citato  rfti.gi, 
berfaglio  delle  miferie,  e degl’  improperi)  ,im- 
properi um  expeCI auit  cor  meum , ir miferiam  : è 
llato foggiorno  in  fincdellollelfoDio,  Deu  1 cor- 
da mei . Tutte  quelle  lodi , ch’ai  tuo  cuore  at- 
tribuirci ò Santo  Rè,  io  fommamentc  (limo  j 
mi  quando  rifletto  , che  dal  Signore  fia  flato 
mondato  , cor  mundum  crea  in  me  Dem,  que- 
lla si  dico  , ch’c  lode  , che  fupera  ogni  lode  ; 
fregio,  eh’ auanza  ogni  fregio;  perche  cosi  vie- 
ni i dimoftrare,  che  per  amare  il  Signore  in  cor- 
de noftro  debet  ejfe  munda  affèfiio  . S’accrefce  la 
lode,  poiché  fusi  ben  mondato  quefloruocuc- 
re  , cor  mundum  crea  in  me  Deui , che  com’  al- 
troue  al  Signore  dicclli  : Probafti  cormeum  , fUI.it. 
& vifitaftinocte  , igne  me  exammaf/i ,& non 
eftinuenta  inmeiniquitai-  O’ fuoco  Diuino!  ó 
amore  fourano!  Non  e fi  irnienti  in  me  iniqui- 
tai  , perche  quello  fuoco  tutto  il  fieno  della 
carnai  concupifccnza , tuttala  doppia  della  va- 
nitàmondana , tutta  la  paglia dell’affettione  ter- 
rena, hàdiftrutto,  abbruggia» , incenerito  . 

Non  eft  inuenta  in  me  iniquitai , perche  per 
forza  di  quello  fuoco,  c le  macchie  degli  adul- 
teri), c leruggini  degli  homicidij,  e le  fuligini 
delle  vane  iattanze , fono  affatto  fiunite  . Non 
eft  inuenta  in  me  iniquilai , perche  per  vigor  di 
quello  fuoco  lì  è purgato  il  rame  dell’humilti, 
raffinato  lo  (lagno  della  patienza  , purificato 
il  piombo  della  prudenza , chiarificato  il  ferro 
della  coflanza , rifchiaratol’aciaio  della  fortez- 
za, depurato  in  fine  l’argento  , e l’oro  dell’ 
honellà,  c della  purità . Nonefi  inuenta  in  me 
iniqui! ai , perche  in  virtù  di  quello  fuoco  acqui- 
flai  la  confidenza,  mi  fenza  dubieti ; la  fede, 
mi  lenza  pcrplcfliti;  il  zelo,  mi  fenza  indifcrc- 
tczza;  la  magnificenza  , mi  fenza  arroganza;  la 
liberalità,  mi  fenza  vaniti;  la  fantiti,  mifenza 
fintione . Non  eft  inuenta  in  me  iniqui! ai , per- 
che per  mezzo  di  quello  fuoco  apprefi  ad  ef- 
fcrmanfucto,  mifenza  perder  lamaclli;  mae- 
flofo,  mi  fenza  perder  lagrauiti  ; graue,  mi 
fenza  perder  la  benigniti  ; benigno  , mi  fenza 
perder  l’autorità  ; autorcuole  , mi  fenza  per- 
der la  piaceuolezza , l’affabilità  . Non  e fi  in- 
uenta in  me  iniqui!  ai , perche  per  via  di  quello 
fuoco  imparai  ad  hauer  la  fede  viua  , la  fpc- 
ranzaacccfa,  la  tolleranza  innitta , laaiuotionc 
verace , la  gencrofiti  nugnanima . Non  eji  in- 
uenta in  me  iniquità!  finalmente  , perche  , fc 
quello  mio  cuore  per  il  pallato  fu  cometa  fo- 
rnente della  pianta  della  Sena  , che  raffembra 
vn  cuore  di  color  nero  , cui  femini figura  cor-  !t. 
dii , femine  nempe  nigro  , nero  hauendolo  io  vHjup. 
per  la  nerezza  del  peccato  , purificato  che  fù 
per  mezzo  di  quello  fuoco  dell'  amore , proba- 
fti cor  meum  , ir  l ifitaftì  nofìe  , igne  me  ex a- 
minafii , ir  non  eft  inuenta  in  me  iniquitai  ; 
diuenne  vna  fondite  lìmigliancc pure  i quella, 

che 
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Per  Santa  Caterina  di  Siena  . 


•he  Cuoi  mettere  li  punti  dclli  Sem  fleffy  , 
che  li  mette  til’hori  biinci  pur  con  figura  di 
cuore  , Jemcn  partirmi  album  , cui  corda  figu- 
ra, bianco,  e mondo  effendo  diuenuto , perche 
cor  mundum  creauit  in  me  De  ut  . O1  quanto 
che  tu  diuerfo  il  cuore  della  nollra  millica 
pianta  della  Sena  di  Caterina  da  Siena,  da  quel- 
lo del  Regio  Profeta!  poiché,  fe  quello  di  que- 
llo fu  prima  nero,  poi  bianco;  nero  per  la  col- 
pa comincila,  bianco  perla  Gratia  acquisita  : 
Quello  di  Caterina  non  fumai  nero,  non  fu  mai 
immondo  : Tempre  bianco  fu , tempre  mondiflì- 
rao;  perche  Cipcu.i,che  pcrben'amare  il  Signor' 
Iddio,  incordi  noflro  debit  effe  manda  affiglio  ; 
clic  non  li  mancò  n fuocodc'ii’amorc  per  mante- 
nerlo tempre  mondo,  e purificato:  Ex  hoc  ar- 
dore extitit  in  anima  me  a renouatio  puntatii  , 
ita  vt  mibi  videar  ndijffe  ad  atatem  quatuor  , 
vel  quinque  annorum  . 

In  cosi  dire  mi  Touicne  di  quel  tanto  rife- 
rifee  Filone:  che  di  tante  Vittime  , chcs’offe- 
riuino  in  Sacrificio  al  Signore  nella  legge  vec- 
chia , mai  il  cuor  di  quelle  te  gli  oifcriua  ; c 
pure,  effendo  il  cuore  la  pirte  piu  nobile  di  tut- 
ti gli  animali , fonte  della  vita  , principio  del 
■loto,  cauti  deU’operationi vitali;  paredouef- 
fe  non  folo  eltcr  ottetto,  mi  inoltre  gratiofa- 
mente  accettato  . Cosi  quello  dell' Agnello,  del 
Capretto,  della  Pecora,  dell’ Ariete,  del  Bue, 
del  Vitello,  non  altrimenti  che  della  Pa(Tera  , 
della  Tortora , della  Colomba  , quadrupedi,  e 
volatili che  tutti  fopra  gli  Altari  quotidiana- 
mente s'ofteriuano , de’quali  tutti  il  cuore  fi  la- 
... . , j feiaua,  ncal  Signore  mai  fi  dedicaua  : Prof  fui 
sùi'fic.  ' nunVldm  cor  confecrabatur  inlege,  dice  ilcita- 
Ahl,  & to  Filone:  quia,nc  foggiungc  la  ragione , quia  tl- 
Ceim  preti  la  pan  finitila  temporii  momenti! , vel  od  me- 
f"-  lini  , vel  ad  deteriui  mutabilii  e fi  ; effendo  il 

cuor  dell’animale,  cuore,  che  non  hi  fermezza 
in  alcun  tempo  nelle  tue  operationi , non  può 
per  confcguenza  llabilc  , e fermo  dimoflrarfì 
nell' amare  , perche  bora  ad  meliui , bora  ad 
detenui  mutabilii  tfl  ; e però  infer  immunda 
reputabatur  ; come  immondo  dagli  Altari  vc- 
mua  efiliato  . Tutto  l’oppollo  fuccclfedel  cuo- 
re di  Caterina  . Si  come  fu  quello  al  Signore 
da  erta  amorofamcntc  eterificato,  cosi  fù  altre- 
sì dall’iflcffo  prontamente  accettato  ; attefochc 
mai  ad  deteriui  , femper  ad,  mcliui  fi  vidde 
riuoltato;  onde  cosi  inter  munda  effendo  com- 
prefo,dimo(lrò,che  per  ben  amar  il  Signor'  Iddio, 
in  corde  noflro  debet  efie  munda  affililo i guifa 
della  pianta  della  Sena,c’haucndo  Jimen,  cui  cor- 
di! figura,  mondo,  e bianco  ,femen  paruum  al- 
bum , trafmette,  ex  hoc  ardore  exiflit  in  anima 
tnea  renouatio  puritatii,  ita  vt  mibi  videar  rc- 
dijffe  ad atotemquatuor , vel  quinque  annorum. 

Ma  perche  alla  mondezza  del  cuore  ncll’ainar 
il  Signore  volca  il  Profeta  , che  fucccdclfe  la 
retta  intcntione  dello  licito  ; onde  doppo  ha- 
uer  detto  : Cor  mundum  crea  in  rne  Dcut , imme. 
ryi/jo.  «Ultamente  foggiunge  : & fpiritum  rtfium  m- 
noua  in  vifceribui  meii  t ci  porge  mottiuo  di  di- 
ijioftrar  in  terzo  luogo,  che  per  ben  amarcin  ol- 
tre il  noflro  Creatore,  in  corde  noflro  debet  effe 
celia  munito,  come  fù  nel  cuore  «li  Caterina  , 
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che  fecondo  il  contiguo  di  Giercmia  direxil  Werj  j. 
corjuumm  viam  reliam  , in  qua  ambulabat  ; 
hauendo  in  tutte  le  fuc  attioni  impiegate  rcttif- 
fime  l’intcntioni  ; come  fece  la  Sporta  de'  facri 
Cantici,  alla  quale  riuolto  l’amatiilimofuo  Spo- 
rta, li  fauellòncl  feguentemodo:  Vulnerafli  cor  Civa  v 
incuoi  forar  mtafponfa  , vulntrajli  cor  intimi 
ut  vno  oculornrn  tuorum  . Sopra  le  quali  paro- 
le fermandoti  Ciliberto  Abbate , interroga  la 
fudetta  Sporti  dicendoli  : fi  plureibabei  oculoi  , 
fc  prouilta  tei  di  dqc  occhi,  pcrchcditcfì  re- 
gillra,  clic  vulneraci  il  cuore  del  ino  Sporta  in 
vno  ocuìorum  tuorum,  con  vn’occhio folo? Co- 
me ? eri  torli  cicca  d’vn’ occhio?  l’occhiodc-  / 
flro,  ò timbro  torli  ci  mancaua?  sì  che  in  vno  1 
ocuìorum  (blamente  il  cuore  del  tuo  Sporto  vul- 
nerofii)  Afpectoda  piu  d’vnola  rifpolla:  clic  per 
poter  meglio  mirare  vii’ oggetto  col  Canocchia- 
le, chiuder  fi  fuolc  l’occhio  manco,  e follmen- 
te guardare  col  dritto  ; acciò  cosi  la  villa  (il 
più  raccolca  , e non  fi  dillragga  . Non  altri- 
menti la  Spola  chiudetta  , nel  mirare  col  Ca- 
nocchiale della  retta  intcntione  , l’occhio  fi- 
nillro , per  non  mirare  verfo  le  cote  humatie , 
e terrene  : Si  apriua  altresì  fidamente  il  deliro, 
mirando  verfo  le  cofe  Diuinc , c cclcfli , cd  in 
quella  maniera  con  limigliantc  Canocchiale 
della  retta  intentione  giunti  i colpire  il  cuor 
del  Signore  : vulneraci  cor  meurn  Jòror  enea  cìld.aH, 
Jponfa , vulnera/ii  cor  meurn  in  vno  ocuìorum  K>  »• 
tuorum  . Si  plurei  babei  oc  uhi  , ripiglio  con  OmM, 
Giliberto  Abbate,  che  fpiega  quello  patio  , fi 
plurei  babei  oculot  , omnci  aliai  Claude  , vt 
hoc  vno  vt arn,  quo  Jolum  dilellum  intueri  fo- 
le! , quo  folum  valei  ■ Qui  direlhùi  int ueri  vo- 
limi , alternili  oculum  claudunt  , alter um  in- 
tendunt  . Eccoui  Caterina  , clic  d guifa  della 
Sporta  de’  fieri  Cantici , perche  hauca  rettilfi- 
nia  l’ intcntione  , chiudeuu  feinpre  l'occhio  fì- 
niflro  per  non  adocchiare  li  beni  mondani  , & 
apriua  fidamente  il  deliro  per  mirar  col  Ca- 
nocchiale della  retta  intentione  le  cofe  Diui- 
ne  ; onde  I’  eterno  fuo  Sporto  ben  li  potcua  di- 
re Vulneraiit  cor  meurn  forar  mea Jponfa,  vai- 
ne r a fìt  cor  meurn  in  vno  ocuìorum  tuorum  . Si 
plurei  babei  oculot  , otri  net  ahoi  elaudc , vt  hoc 
vno  vtarn  , quo  Jolum  dilelium  intueri  folti , 
quo  folum  valei . Qui  direlhìci  intueri  volunt , 
alterum oculum  claudunt,  alterum  mtendunt . 

Non  ci  partiamo  dal  nome  flcflb  di  Cate- 
rina fc  raccoglier  vogliamo  quanto  retta  Ila  (la- 
ta nel  proprio  cuore,  per  amare  il  fuo  Signore, 
la  di  lei  intcntione  ; poiché  ritrouo,  che  ben , 

Caterina,  potè  effer appellata,  che  s'interpre- 
ta careni  ruina  , atteloche  per  la  retta  fua  in-  T4»/«-n. 
tcntionc  riparò  molte  ruine  , che  fouraftauano  h- 

i diuerfe  Città  cofpicue  , e riguardeuoli  . Se  „,S,C"Ì4' 
voi  rifletterete  alle  ruine  di  tante  Città  del 
Mondo  , cagionate  le  ritrouaretc  da  molce 
Donne  . Cosi  del  Regno  di  Troia  ritrouaretc, 
che  fù  la  ruina  Elcna;  che  del  Regno,  e del- 
la vita  del  Rè  latino  ne  fù  la  ruina  Lauinia  ; 
ritrouarete  , che  li  Samij  furono  rouinati  per 
cagione  d’  Afpalìa  ; i Ferie  poli  per  cauti  di 
Taide:  i Romani  per  caulad'Ottauia:  pcrnon 
dir  niente  della  prima  Donna,  tua,  chefù  la 
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ruina  d’vn  Mondo  intiero;  c tutto  ciò  fuccefse , 
perche  nc  Eua, aè  Ottauia,nèTaidc,  nè  Afpafia, 
re  Lauinia  , nc  Elcna  , con  rette  intentioni  fi 
rcflcro/ncllc  loro  operationi  : mi  Caterina  fùca- 
rem  ruina , atte  foche,  feruendofi  della  fua  retta 
intcntionc , ricorfc  con  quella  al  Signore  per  ri- 
parar la  ruina , che  fouraftaua  alle  Citti  intie- 
re. Quindi  poteua  dirli  Caterina  careni  ruina 
dalla  Città  di  Roma  , poiché  vedendo  in  ifpi- 
rito  , che  quella  da’  furiofiDunonij,  tutti  in- 
tenti ad  eccitare  facrileghi  , ed  efccratidi  ec- 
celli , era  ingombrata;  con  retta  intcntioneof- 
ferì  se  ftefla  vnico  bcrfaglio  dell’  ire  Diuine  , 
purché  quella  gran  Citti  da  quelle  efentc  fc  n 
alidade  . Careni  ruina  poteua  pur  dirli  Ca- 
terina dalla  Citti  di  Siena,  poiché  eflendo  que- 
lla afflitta  da  vna  fiera  pcltilcnza,  perla  quale 
molti  moriuano  , e pochi  ne  campammo  ; con 
retta  intcntionc  ricorfc  con  le  fuc  luppliche  al 
Cielo  , per  mezzo  delle  quali  ne  furono  liberati 
diuerfi  dalla  morte,  e foleuatada  tanta  calami- 
ti la  Citti  medema  . Careni  ruina  poteua  pur 
dirli  Caterina  dalla  Chiefa  tutta  , poiché  Por- 
gendo , che  il  fupremo  Pallore  dell’  Ouilc  di 
Chriilo  fc  nc  llaua  lontano  dalla  fna  propria 
Romana  Sede  , e che  però  à molti  dilafiri  la 
Chiefa  era  foglietta  ; con  retta  intentionc  fe 
n’andò  ad  Auier.orc,  oue  il  Pontefice  fi  ritro- 
l*  * h fi  l,aua>  & e*  furiente deliberauit  Pontifex adfe- 
ami  ojf.  àetn  fu  am  Roman  am  perfonaliter  accedere . Ca- 
reni ruina  poteua  pur  dirli  Caterina  dalla  Cit- 
ti di  Fiorenza  , poiché  e (fendo  quella  vincola- 
ta da  vna  Ecclcfiatlica  t et  1 fura  all’  hor  , che  cum 
ib  d.mvli  Ecclejia  dijfìdebat  , Eliminata  contro  d’  ella 
dal  Romano  Pontefice  ; con  retta  intcntionc  , 
per  liberarla  da  quella  , Auenìonem  ad  Cremo- 
ri um  Vndecitnum  Pontijìcem  Maximum  profeti  a 
e/7  ; & il  viaggio,  che  fu  al  Papa,  non  fu  fen- 
za  frutto  , anzi  con  fommo  profitto  della  Cit- 
tà fudetta;  che  ben  lìvide  , che  in  quello  fatto 
Caterina  da  Siena  fù  fimigliantealla  pianta  dcl- 
’unm.n*.  Sena  , che  fc  exoluit  bilem  fina , anco  Catc- 
Uim.vbifup.  rina  dileguò  del  Romano  Pontefice  il  biliofo 
fdegno  contratto  per  la  contumacia  della-  Cit- 
ti , che  cum  Ecclejia  dijfìdebat . 

O'  Caterina,  per  quella  tua  rctrilfima  intcn- 
tionc careni  ruina  appellata,  parmi  fimiglian- 
te  a quella  gran  Colonna  della  parte  delira  del 
Tempio  di  Salomone  , che  dalle  mine  lo  ripa- 
raua  , che  però  fu  appellata  Jacbin,  che  vuol 
2.  Tmrtiif.  dire  dir  e fi  io  , ò pure  rettitudo  : cumque  fla- 
•*f- j.  tuffici  column  am  dtxteram , vocauit  e am  nomi- 
ne Jacbin . Era  quella  Colonna  alta  , grande  , 
eccella,  e pure  non  l’addimanda,  nc  altezza, 
nè  grandezza , ne  tampoco  eccellenza  : mi  cf- 
fendo  dritta,  lacbitn , Rettitudinem,  fidamen- 
te l’appella  ,*  perche  vna  perfona  , che  viene 
inalzata  dal  Salomone  Euangelico  , voglio  di- 
re da  Chrifio  , per  Colonna  del  Tur  pio,  cioè 
della  fua  Chiefa,  nédcll’altczzadcl  Lignaggio, 
nc  della  grandezza  del  Cafato  ; nc  dell’  eccel- 
lenza della  paterna  famiglia  , deue  gloriarli  : 
mi  fidamente  di  chiamarli  Retta  , cioè  di  ret- 
ta intcntionc  : 0*  vocauit  eam  Jacbin  , idejl 
Rettitudinem . Chiamare  pur  anco  Caterina  Ja- 
cbin , perche  ancor  ella  fu  retta,  anzi  ful’iflcf- 


fa  .rettitudine  > votate  eam  Jacbin , idefl  Rttti- 
tudinem  , attefochc  con  la  retta  fua  ìntentio- 
he , qual  Colonna  , Caterina  fi  dimollrò  ca- 
reni ruina  , mentre  riparò  molte  ruinc  , che 
fourailauano  i tante  Città,  e malTimc al  Tem- 
pio della  Chiefa,  comedi  fopra  habbiamo  ac- 
cennato . 

O’  quanto , per  quello  fi  e detto,  (limo  , che 
il  Signore  limonile  di  Caterina  il  cuore,  mentre 
dimollrò,  che  per  ben  amarlo  , in  corde  noftm 
debet  e fi  e reti  a intentio  . Quindi  fe  il  Siguorc 
incelano  faluot J'acit  rettoi corde , òquantoficu- 
ra  fari  Hata  Icmprc  Caterina  della  faluezza  , 
mentre  retto  corde  ccmpariua  alla  fua  prefen- 
za.  Se  vuole,  che  tutti  quelli,  che  fono  di  retto 
more,  fi  pregino  perciò,  e fi  glorijno  , gloria- 
minitvnnei  retti  corde}  ò quanto  Caterina  po- 
trà gloriarli , mentre  di  retto  cuore  fu  dotata  . 

Se  piatendit  infitti  am  bit , qui  retto Junt  cor- 
de , ò come  farà  fiata  Caterina  dalla  giuftitiadi- 
llributiua  del  Giudice  fourar.o  fauorita , men- 
tre retto  corde  fempre  fi  fece  vedere  . Se  landa- 
b untar  on,  nei  retti  corde,  òquantodourà  eflcr 
lodata  Caterina,  che  rettocoide  fi  feccconofcc- 
re ornata.  Se  bonut  Deui  bis  , qui  retto  Junt  ^ 
corde,  òquantohaucri  protiatala  bontà  del  Si- 
gnor Caterina , che  retto  corde  volle  che  la  mi- 
ralle.  Se  ortaejl  rettii  corde  Utitia, òche  grand*  { 

allegrezza ,c’haucri  incontrata  Caterina,  mcn-  4 ’9 
tre  retto  corde  ftmpre  operò.  Se benefacitVeut 
bona,  0*  retta  corde,  ò quanto  bene  hauri  ri- 
cauato  Caterina  dal  Signore , che  retto  corde  fenv* 
prefe  limanifefiò  . Scinfincroz*  rettum  inqui- 
rit ' Jaentiam , ò quanta  faenza  haucri  riporta- 
ta Caterina  dal  fapicntifiimo  Monarca  del  Cic- 
lo, mentre  retto  e orde  fempre  la  ricercò  , onde 
d’vnafcicnzainfufa,  alta,  cfublimc  , fù  fatta 
degno  ricettacolo  : Dottrina  eiui  infufa  , non 
acquifitafuit , tellifica  la  Chie  fa  ; Jacrarumlit - “ ' 

te  ramni  projejjonbui,  dittici  Rimai  de  Diuinita- 
te  quétftnmeiproponentibus , refpondit. 

Quella  impareggiabile  rettitudine  del  cuore 
di  Caterina  non  andò  fcparata  da  vna  rcttilfima 
intentionc  per  amare  il  lìto  Signore , mentre  per 
ben  amarlo  fapcua  bcnilfimo,  eh’  in  corde  tiojlro 
debet  tfieretta  intentio  ; onde  fc  ne  llaua  fempre 
con  quella  retta  intentionc  verfo  il  Cielo  riuolta . 
S’afiomigliaua  alla  radice  del  Giglio,  che  davn 
dottilTìmoHcbrcofù  fcopcrra  con  la  figura  del 
cuore,  come  riferifee  il  Galatino  , colla  quale 
fempre  all’alto  rimira:  proprietà,  che  riducen- 
dola al fenfo morale, riuoltoi  eli huomini delin- 
quenti, acciochegiufii diuengono,  fieli  fi  in- 
contro con  quella perfuafion e, dicendoli: Jicvos  cmUii*. 
agite  ppnitentiam , 0*  cor  veftrum  fit  rettum  , 
ficut  cor  hlif  . Che  poteua  Umilmente  dire  Io 
Hello  della  fcmcntc  della  pianta  della  Scna,/è- 
men,  cui  cor  dii  figurai  poich’anco  quella,  chi 
l’olficruarà,  trouari  , ch’all’alto  pur  rimira  al- 
l’horchc  porta  in  altezza  la  pianta  , che  parto- 
rire; onde  anco  di  quella , al  fenfo  morale  ri- 
ducendola, fi  potridirc  : corveftrumfit rettum , 
ficut  cor  Jena.  S’alfomigliaua , ripiglio:  Cateri- 
na da  Siena  per  la  retta  intcntionc  del  fuocuore, 
non  folo  alla  radice  del  Giglio  , mi  anco  alla  fe- 
dente della  Sena,  ch’alTalto  ambe  rimirano  * 

perche  ^ 
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perche  mirauafempreall’ atto  del  Ciclo  , per  far  , 
vedere,  che  in  corde  fuo,  per  ben  amar  il  Signo- 
re, eratrelìaintentio. 

Vdille  mai  raccordare  colà  nelle  memorie  de’ 
Regi,  rcgìAratencl  Capitolo  quartodi  quelli  , 
del  Rèlehù,  che  andando  dentro  la  fua  Carroz- 
za pcrefequirc  la  Diuina  Giu(litia  contro  gl'ido- 
latri, s’incontrò  per  la  ftrada  con  l'amico  dio 
Gionadab , e vedutolo , gli  dille  : numquidefl  cor 
tuum  reiìum , Jìcut  cor  mtum  cum  corde  tuo  ? 
quad  li  volelfe  dire  : hai  tù  forfè  retto,  e linee- 
rò il  cuore  con  me,  com’  io  liò  il  cuore  retto,  c 
fincerocon  te?  Rifpofc Gionadab:  ejl.  Hò ret- 
to, c lineerò  il  cuore  verfo  la  vodra  Mac  Ai.  All’ 
hora  foggiunfe  il  Rè:  fi  e/l , d.tmanum  tuoni  , 
qui  dtditei  mommi , aitile  leuauittum  ad  li  in 
currum , Cr  impofitum  in  currum fuum  , duxit 
in  Samariam.  Lo  prede  per  la  mano,  e facendolo 
entrare  nella  fua  Carrozza,  locondufleallaCitti 
di  Samaria . Tanto  parmi  facclfc  Chrido  bene- 
detto Re  del  Ciclo  con  Caterina  di  Siena.  Se  ne 
ilauaquedi  con  l'anima  fua  nella  Carrozza  dell’ 
human  iti,  currus  Dii  appellata  . S’  incontrò 
per  la  Ara  da  di  quello  Mondo  con  Caterina  , e 
vedendola,  parmiPinccrrogaH'c,  diccndoli:«;«n- 
quidefi  cor  tuum  relì um  , Jìcut  cor  mtum  cum 
corde  tuo}  hai  retto  per  la  buona  intcntione  il 
tuo  cuore  vcrlo  dime,  si  come  io  l’hò  verfo  di 
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te?  Nonpoteua  certamente  Caterina  altro  riC- 
pondere,  che:  e fi.  poiché  il  fuo  cuore  era  ret- 
tiiTìmopcrcITcr  il  cuore  dcirideflo  fuo  Signore; 
poiché,  come  di  fopra  habbiam  detto,  nel  dar- 
glielo li  ditte  : Habtat  fiha  mia  cbarijjìma , prò 
corde  tuo, cormeum.  Onde  clVcndo  la  cofa  palla- 
ta in  tal  modo,  dite  pure,  che  la  conduccflc  nel- 
la fua  Carrozza  , nella  carrozza  della  Gloria  , 
curr ut  Gloria  , e l’ introduccfie  in  oltre  nella  ’/.i.n. 
Citti  di  Samaria , che  in  noAra  lingua  vuol  dir 
cuftodiai  poiché  l’anima  di  Caterina  cuAodita 
da  ChriAoqui  giù  in  terra  , fu  condotta  nella 
Citti  cclcAc  in  cuttodia  della  felice  , c beata 
Eterniti,  comequclla,  che  l’amò  con  forte  di- 
lettane, con  monda  aft’cttione  , con  retta  in- 
tcntione  ; mentre  per  ben  amar  il  Signore  , in 
corde  no/lro  debet  effe  Jortiidileiìio,  manda  af- 
fellio,  reilaintentio  . Qmndi  penfo  terminare 
qucAo  Difcorfo  con  le  paroledclmclifluo Dot- 
tore, cheragionandoi  punto  dell’ amore  degli 
huomini  vcriodel  Signor’lddio,  dille:  v tfcili- 
cet  ament  te  propter  te,  df  fe  non  nifi  in  te  ; che 
amino  te  per  te , e non  amino  sé  Aelfi  fe  non  in 
té.  Cosi  terminò,  e termino  ancor  io  : Hic  ejl  d.b~h,  rd. 
finis,  bete  eli  con fumatio , bue  efi  perfelìio,  bue 
efi  pax,  hoc  eftfiaudium  Domini,  hoc  e/l  gaudium  Due.  or 
in  Spirita  Janilo  , hoc  efi  filentium  in  Ce- 
lo . 
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rfti.  i. 


Che  San  Bonifacio  con  C opere  buone , che  fece , corrifpofe  al  nome , che 
portaua,  infognando  così  à noi , che  per  acquiflare  il  cielo  non  bafti 
il  ben  dire  ,mà  che  fi  ricerca  in  oltre  il  ben  fare. 


Vcl  nome  altrettanto  pro- 
prio , quanto  Confato  , 
che  il  Principe  de’  Peripa- 
tetici attribuì  aU’huomo, 
all'hor  clic  arbor  inuerfa 
fu  daeflò  appellato,  non 
inancòchi  anco  l' appro- 
priane all'huomo  Canto, 
c beato,  mentre  intuonò 
il  Regio  Salmilla  , che 
quello  mi  tanquam  tignimi  quoi  piantatimi 
tft  ficus  decurfui  aquarum  ; feendendo  poi  noi 
più  al  particolare  , potiamo  Cerna  alcun  dubio 
il  medcmoalfcrirc  del  gloriofo  Martire  San  Bo- 
nifacio, di  cui  hoggi  Chicli  Canta  con  parrico- 
lar  gioia  folcnniaza  la  grata  memoria  : Oh  bon- 
tà del  Ciclo  ! A ' quante  piante  nobili , à quanti 
alberi  fublimi  per  l’opere  lue  lìngolari  , & iufi- 
gni  può  eflcr  Bonifacio  paragonato  ! AlI'Vliuo, 
perche  indi  ne  llillarono  Copra  di  lui  i ballami 
della  Diurna  mifcricordia  ; all’Alloro , perche  il 
fiilminc  della  Diuina  vendetta  non  arriuò  i col-  | 
pirlo , mentre  verfo  del  Ciclo  fi  fece  vedere  ri- 
uolto,  cconucrtito;  al  Platano,  perchel’ombra 


falutare  prouò  della  cetellc  protcttionc  , quan- 
do fi  crcdcua  , chcprouar  potcITe  del  Ciclo  l’in- 
dignationc;  alla  Palma , perche  dc’ncmici  infer- 
nali riportò  vittorie  trionfali  ; al  Melagrano , per- 
che fcquefio  con  particolarpriuilcgio  della  Na- 
tura mette  coronato  il  fuo  frutto,  li  frutti  del? 
opere  fue  buone  milfc  tali  Bonifacio , che  meri- 
tarono d’eflcr  coronati  ; alla  Vite, perchcfc  quella 
per  ben  fruttare  volle  llarfene  riuolta  vcrfodel 
Sole,  toeui vitibui  optimui  ofttntui filibus.Wonì-  tUmj. , 7. 
facio  ottimamente  fruttò,  attefo,  che  al  Sole  di 
giullitia  mirabilmente  fi  riuoltò  ; al  Fico , perche 
fe  al  riferir  del  Pierio  gl’  Antichi  prendeuano 
quell’albero  perGieroglificod’huomo  perfetto , Hauti’ 
Bonifacio,  doppoefierfi  raueduto  dc’fuoi  erro-  ' J’ 
ri,  huomo tanto  perfetto  diuenne,  che  per  la 
fede  di  Chriflo  il  Martirio  collantemente  (otten- 
ne : i tutte  quelle  , Se  ad  altre  piante  eccelle  , 
c fublimi,  nobili,  & intigni potiamoparagona- 
re  Bonifacio  Santo,  giiclic  homo  eli  arbor  in- 
uerfia,  e l'huomo  giullo  ,c  beato,  erittanquam  rfal.u 
tignimi , quoi  piantatavi  eft  fieutitcurfiui  aqua- 
rum : con  tutto  ciò  dite  meco  di  lui  , che  alla 
pianta  s’airomigliaflc  del  fuo  nome  , s'alfomi- 

glialfe. 
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Per  San  Bonifacio  Martire. 


gHafic  del  fuo  nome  , s’  aflbmiglialfe  , dico,  d 
*"  gncH1  putirà,  chcBonitacia  viene  da’ Naturali- 
zi,,*.,,.  Iti  appellata  ; onde  si  come  Probo  fù  contenda  to 
•tu  piemie  coli  appretto  Vopifeo  , perche  Probui  , cioè 
tiir  fui  nominii  per  la  probità  de’  Tuoi  coftumi , 
dm • /><•»-  c bontà  della  fua  vita  lì  dimoltraua  ; cosi  Boui- 
'tìs.  **"  «>/«'  nomini!  fi  poteui  , per  le  buone 

attioni.chcfaccua, appellare.  Quindi  eche  ac- 
cedo nel  cuor  del  dcfidcrio  di  patir  per  Chri- 
fto  il  Martirio,  riuolto.  all’  Imperatore  , che  di 
farlo  tormentare  lominacciaua,  li  dille:  quid ca- 
p.ru.De.  nam  nomini!  vmbram  gtrol  Quid  martyrn  ti- 
tulum  circumfero,  fi  non  vittoria  , tttim , O" 
palm.u i [uptroi  tif  ar  ; & cognomino  diuum  , 
aut  non  dicar  Bomfaciui , am  erò fimul  : conte 
dir  voltile,  fc  Bonifacio  fono  appellato  , Boni- 
facio voglio  guidarmi , Bona f ac  tendo , per  non 
o »,'/  it  portare  vanam  nomimi vmbram , pigliando co- 
fiit.l.i.  nte  fatto  dmcqucl  furio  configlio,  menfuram no- 
ei,£'  mtnii  miple;  quindi  si  come  Stefano,  menfuram 
nomina  impilai t , perche  interpretandoli , Ste- 
pianai  corona , rcftòdclia  corona  del  Martirio 
decorato, si  come  Andrea,  menfuram  nomini! 
impleuit,  perche  interpretandoti  Andrtai  for- 
ti!, virila , nel  pcnofo  Martirio  , che  collan- 
temente lodarne , forte , c virile  feinpre  contpar- 
ue , bicorne  Pietro  menfuram  nomina  impleuit , 
perche  fecondo  San  Pier  Grifoloqo,  Petrui  ape- 
^f'i’-C'j-  tra  nomea  adepto  i e fi , quia  fciìicet  primui  me- 
f'fiis  'su-  TU‘t  Bccifiomfide!  firmi! ato  fundare  i cosi  io, 
piai;.  menfuram  Domini  implerc  volo: ^ onde  le  Bonifa- 

cio lono  appellato,  alla  pianta  detta  Bonifacia 
per  l’ opere  buone,  che  far  deuo  non  fonofenon 
bene  paragonato  , aut  non  dicar  Bonifaciut  , 
aut  ero  fimul . 

Hor  volcnjo  noi  per  mezzo  di  fimbolico  Gic- 
roglitico  dimoftrare , che  San  Bonifacio  con  1’- 
opere  lue  buone,  che  fece,  alnome,  chcporra- 
ua  corrifpondcll’e  : infegnando  cosi  d noi  , che 
per  acqmttar  il  Cielo  non  bolli  il  ben  dire  , ma 
che  fi  ricerchi  in  oltre  il  ben  lare , habbiamodc- 
lincaraquiuila  pianta  dettaBonifacia,  nella  for- 
fib  ma , che  viene  deferitta  da  Callor  Durante  , 
o«-  quale  aggiungendo,  che  quella  medema  pianta 
»...  ih  molte  cole  di  buona  rileuanza  produca  , gl’hab- 
/„/i  bian.o  fopraferitto  per  Motto  quelle  parole  del 
Sauio  , BOWM  FACIT  IN  TEMPORE 
STO  , poiché  Bonifacio  Martire, qual  pianta  i 
punto  Bonitàcia  , barioni jeett  in  tempore  fuo  , 
cioè  giunto  il  cempo  proprio  , bonum  fecit  , 
il  Martirio  per  diritto  fofterfe  , quale  opui  bo- 
num à puntovien  detto  da  San  Paolo  ; poiché 
t*  i.  ed  ouc  "0*  '‘Spino,  bonum  opui defiderat , filcg- 
X,»  .-.j.  Rc  dal  Tello  greco  , Martyrium  defiderat , e 
Bonifacio  il  Martirio  deliderò  per  corrifpondc- 
re  con  tal'  opera  tanto  buona  , anzi  ottima  al 
fta'o'K  ooint  di  Bonifacio,  che  portauu;  onde  intre- 
jó/'  r"  * Pkl°  tifpofc  all'Imperatore,  clic  il  Martirio  li 
ia.  minacciaua;  quid  vanamnominnvmbramgero ? 
E*  Umili  Qj“d  Martyrii  titulum  circumfero  fi  non  viBo- 
z«, rial,  etiam,& patinai  / fu  pero!  teflor , & cogna- 
ta Fiju  mine  diuum,  aut  non  dicar  Bonijatiut , aut  ero 
Cirfumcif.  fimu\-  cosi  diraollrò chiaramente  Bonifacio  cf- 
ferverillimo  quel  tanto  dille  Filone  Carnatio  , 
fitl.  la  e,i.  Bona  facere,  & mala  pati  Cbrifiianum  eli,  poi- 
c tat.  che  Bonifacio,  bona  fecit  in  tempore  _/«<),  operati- 
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do  fantamentc , pafiuiefi,  pulendo  for- 

temente. Perche  imitino  dunque  li  Chrillianidi 
Bonifacio  l’ottimo  efempio,  dirò  i tutti  con  il 
Sauio,  qui  timet Deurnfaciet bona , chce  l’iftcf-  IJ. 

fochedire,  bonafacict,  fari  vna  pianta  Boni- 
facia, gii  che  bona fàeere,  & multa  patiCbri- 
jlianumefi , come  fece  il  nollro  Santo  Bonifa- 
cio , che  qual  pianta  Bonifacia.  bonum  fecit  in 
tempore  /uo,  nel  tempo  del  fuo  Martirio  , poi- 
ché venuto  quello  tempo  tanto  da  lui  defi- 
derato  « comprtbenfut ferrei!  vagai  ri  excarni- 
ficat ui  e/l,,  cui  ttiam  inter  manuum  vnguei , & 
carnem  acuti  calami  fune  infixt  , plumbumque 
liquefallumtn  01  eiui  tnfu/um  ; mox  in  ollam 
f cruenti i pica  demijfo capile  conieflut e/l:  vnde 
cum  iltefu!  ea.fi et  traincenfa  ludex,  eumfeeu- 
ri  ferculi  iubet  . Oh  che  Martirio  crudo  , epe- 
nolo!  Oh  che  Martire  inaino , cg'oriofa!  ben 
dimoflrofiì  Bonifacio  fiorendoglieli’ amariflimi 
tormenti  limile  alla  pianta  Bonifacia  ; poiché  fc 
quella,  tota  amara  , Cr  amaritudine  infignii  , 
ne  gli  olii  de’  Tuoi  frutti  vicn  detta  : Bonifacio 
hauendo  proietto  in  tutte  l’ olla  del  fuo  corpo 
crudclilfimi  Braci j,  fi  potcuadirc  pianra  Boni- 
facia, tota  amara  amaritudine  mfignii  j fe 
poi  quella  medema  pianta  validoi  miititr.unoi , 
qui  rubefeunt , Bonifacio  Umilmente  ne’,  rami  di  pieni, 
delle  membra  di  tutto  il  fuocorpo,  die  furono  <-J  turni!  J- 
tutti  forti , e validi  nel  follcncr  il  Martirio,  rof- 
feggiarfividde  per  tanto  fanpuc  da  elfi  fcaruri- 
to  : onde  fc  quella  medema  pianta,  pare  , clic 
faccia  de'  fuoi  fiori  ealycet  in  fummitat e fquam-  Ex  ( l !r„ 
maturi  corri  pallai , il  Calice  del  Martiri,  i formò 
anco  Bonitacio  deli’  odorofo  fiore  del  fuo  Tor- 
mentato corpo,  c però  ben  di  lui  lì  può  dire 
quel  tanto  fi  dice  ne' (acri Cantici;  in ipfejl.it  CM  r u 
poft  parittem  noftrum  re/picitm  per  fene/lral  , 
projpiciem  per  cancello!,  che  dall' Hebrco  fi  leg- 
ge, tanquam  floierumpeni excalyctbui.  Quid-  r,  F-,.-. 
di  volfe  foft'rirc.  con  tanta  rattcgnationc  vii  Co-  d,  aumtr.  i. 
lice  si  amaro  Bonifacio  , perche  volle  poter  rt"  wr 
anco  francamente  intuonare  , aut  non  dicar 
Bonfaeiui,  aut  fimul  ero  , c far  cosi  fapcrc.  d ' ' 
tutti  noi,  che  bona  facere  , & mala  pati  Cbri- 
fiianum  c/l , & qui  timctDeum  J'aciet  bona  . 

Mie  molto  ben  noto,  chequella  pianta  Boni- 
facia con  più  nomi  vicn’  appellata  : onde  da’ 

Tofcani  Hippqglojfo  vicn  detta:  da’Latini  Bis- 
lingua  : da’  Spagnuoli , lingua  di  Cauallo  , c 
communemcntc  dagl’italiani,  Bonifacia  , che y, 
molte  cofe  più  che  buone , giunto  il  tempo  prò-  ‘ 
prio  produccndo,  ben  li  flà Copra  Icritto il  Mot- 
to , BONVM  FACIT  IN  TEMPORE  STO, 
elicè  quel  tanto,  che  Umilmente  adempì  Boni- 
facio , che  qual  pianta  Bonifacia  , bonum  fecit 
in  tempore  juo  ; onde  fi  protetto  , aut  non  di- 
car Bonifaciui  , aut  fimul  ero  , volendo  cosi 
adempire  il  configlio  di  S.  Ambrogio;  quod  fumiti 
profeffione , alìione potili!  , quarti  nomine  demon-  [ 

ii retri m vt  nomen  congrua!  aBioni  , alito  refi  seeenbe.\ 
pondeat  nomini,  ne  fit  nomen  inane  , & cri- 
men  immane  . QuindiAlettaiidrondvnfoldato,  Sdentimi 
clic  quello  fuo  nome  portane,  li  ditte,  animosi, 
ò Commelito  , fac  fatinut  nomine  quod  gerii  di- 
gnum,  coincgl’hauclfc  volfuto  dirc  con  il  Poe- 
ta, conueniant  rebui  nomina  riti  fuii  ; Quindi  oeut. 

P Ter- 


i no  Pianta  Simbolica 


Tertulliano  non  poteua  {offrire  , che  alcuni 
huomini  sfacendoti , vili.  Se  abietti , portaflcro 
nomi  di  foggetti  intigni  , a’ quali  con  l’attioni 
Titi,!.l. t.  poi  non  corrifpondcuano:  quanti  nequamftr- 
«.  ui  infultant  nominibu i Rrgum , Alexandri  ,Da- 

ry,  & Hobpberni,  : mette rifo,  òpurecomcil 
medemo  Tertulliano  fcriue  nauftam  nominis  i 
fentire appellarli  Cefari , Pompei , Annibali,  Sci- 
pioni,  gente  negletta , cdotiofa,  checomedi- 
ntrti.ii  cc  Horatio  dominando  nomina  ladani , Tenta 
tu,.  ' corrifponderc  con  veruna  attionc  , che  habbia 
del  nobile  i nomi  cotanto  glorio!!,  Stintigni  j 
onde  quelli  tali,  conchiude  Tertulliano,  che  non 
fi  debbano  dire  altrimenti  hnomini  di  gloria  , 
mi  ben  si  gloria  animali*:  non  cosi  Bonifacio, 
perche  volle  puntualmente  corrifponderc  con 
arcioni  buone  al  nome , che  portaua , peròalta- 
mence  fi  procedo  dicendo  , aut  non  dicar  Bo- 
nifaciut , aut  ero  Jìmul:  onde  venuto  il  tempo 
per  operar  bene  , bonumftcit  in  tempore  fuo  , 
che  fri  l’ altre  cofe  buone  , che  fece  Bonifacio  fù 
l'hauer  fofferto  con  incredibil  codanza  vii  crude- 
liffimo Martirio,  dimodrandocosi , chebona fa- 
cere,  Cr  malapatiCbrifiianumefi. 

Tutte  le  piante  fi  pollbno  dire  piante  Boni- 
jitnbum,  kc‘e>  Pcrcht,  omnu  arbor  bona,  frullai  bonoi 
7'  facit , dille  Chrido  in  San  Matteo,  foggiungcn- 
do,  che  ex  fruii ibui  eorum,  cioè  de  gl' huomi- 
ni affomigliati  alle  piante  cognofcetii  eoi  : mi 
non  fi  polfono  conofccrc  le  piante  non  foto 
da’fructi,  che  germogliano,  mi  anco  dalle  fo- 
glie, che  mettono?  Ccrtochesij  e perche  non 
dice  anco,  che  exfolyi  eorum  eognojcetii  eoi  ? 11 
Pico  non  foto  per  il  foauc  , c dolce  frutto  , 
miancopcrl'afpra,  e ruuida  foglia  fi  didinguc 
dall'altrc  piante  : l’VIitio  quafi  lapclfe  puntual- 
mente il  tempo  del  folditio , con  le  foglie  verfo 
il  Sole  riuoglicndofi  fi  didinguc  dall'altrc  pian- 
te, che  non  fanno  fimil’  Adrologia  : la  Palma 
con  le  foglie  , che  trafmetee  i guifa  di  tante 
l-uhe.%,  fp4<*e»  thè  però  JpatuU  palmarum  s'addiman- 
dano,  fortemente  armandoli,  non  fi  fi conofccr 
didinta  dall’  altre  piante  , clic  foli a cultrato 
rlitJ.i).  mucrone  , comcqucda  non  formano/  l’ filiera 
> t-  non  fi  didinguc  pure  dall’  altre  piante  con  le 
fole  foglie,  che  prima  li  nafeonoaguzze  , e po- 
feia  fi  condono  da  se  medeme  ? E per  vfeire 
dalle  piante  nodranc  : le  foglie  delle  piante  del 
Zebù  , che  caminano  con  due  come  picducci  i 
quelle  della  pianta  Mufa , che  feraono  di  tego- 
le,- quelle  della  pianta  della  Virginia,  chcfidi- 
r,  sii  in  pannano  in  feta;  quelle  delle  piante  del  Congo, 
jt—n>.  «'-e.  che  racchiudono  la  tela  da  venire  ; quelle  della 
, .itfltt,  Zeriba  pianta  dell’  Indie , che  di  dodici  in  dodi- 
ci  horc  le  rinuoua  , e le  rimette  , non  fono 
tutte  foglie,  che  affai  meglio  fi  dillinguono  dall’ 
altre  piante  , che  con  toro  frutti?  onde  ben  po- 
tcua  dire  Chrido,  non  foto  àfruliibui , mi  an- 
co i folyi  cognofcetii  eoi:  con  tutto  ciò  meglio 
dir  non  poteua  la  Sapienza  Incarnata  , dice 
ttf,b.  Gii • Eulcbio  Gallicano,  {piegando  quedo  paffo , fi- 
la. Dem.t.  cut  enim  vnaqutque  arbor  a fruiiu  fuo  coguo- 
fi”'-1*  feitur , ita  vnuujuifijue  homo  tn  operibui  finn 
r.r.i- 1.  cainfi'  pò* fi  i ideoque  non  dixit  à folyi  to- 
rum  , Jed  a frulUbus  eorum  cognofcetii  eoi  : 
Frutti,  e non  foglie,  fitti,  e non  parole  vuole 


Iddio,  che  habbiano  le  piante  de’  Chridiani  ; 
vuolcche  tutti  fi  modrino  piante  Bonifacie , per-  ’ 
che  omnu  arbor  bona , fruii  in  bonoi faci! , qui 
timet  Deum  facili  bona:  e però  intrepido  intuo- 
naua  Bonifacio  , come  folle  vna  di  quelle  pian- 
te, aut  non  die  or  Boniftciui,  aut  ero  fimul  , 
perche  bona f aceri  , Cr  mata  pati  Cbrifiianum 

fi- 

Chi  poi  accoppiaffe  foglie , e frutti , cioè  paro- 
le, e fatti  tanto  più  alla  pianta  Bonitacia  s'affo- 
mieliarcbbc , poiché  queda  nelle  fue  foglie , quafi 
votodè  far  parole  , tutta  lingua  fi  palcfj,/i-  w;>  , 

Ha  bab.t  concaua,  fpmoJa,& mbii  celi  linguai,  ’ *” 
folio  paruo  exeunte de  folyt , fcriue  il  Naturali- 
Ila,  che  però  forfè  da’ Latini  vicn’appellata  bu- 
lingua  ; quede  medeme  foglie  in  forma  poi  le 
vi  mettendo  di  tanti  Calici,  come  fé  voltile  non 
foto  far  parole  , mi  in  oltre  fatti  egregi)  , Se 
opere  colpicue:  folla  extuberculii  multa, Ó- fi-  Ex  ri:  Utf, 
mul  iunlta  in  Jummitate  calycei  fquammatim  vi, jxp. 
eompalii  , offeruó  il  Giondonio  : tanto  affer- 
mar potiamo  di  Bonifacio’ , additò  ancor  que- 
di  qual  pianta  Bonifàcia  forme  di  lingue  , nelle 
foglie  delle  fue  membra  , mentre  quelle  altro 
non riccrcauano , che  vncruciofo  Martirio;  on- 
de furono  folla  per  cosi  dire,  concaua ,f pino- 
fa,  & in  bit  ceu  linguai  , folio  paruo  exeunte 
de  folyt : mi  oltre  le  lingue,  le  parole  additò  di 
piu  Bonifacio,  laligura del  Calice,  hauendofof- 
fcrtoil  Calice  amaro  del  Martirio:  in  fummita- 
te  calycei  fquammatim  compaia  ,-  onde  alle  fo- 
glie, cioè  alto  parole,  hauendo aggiunti i frut- 
ti, cioèl’opere,  &i  fatti  con  Calici  di  cruciofi 
Martiri),  potiamo  ben  replicare  di  lui  , en  ifie 
fiat  pofi  parietem  noftrum , refpicieni  per  fette- 
/irai,  profpiciem  per  cancellai , che  come  hab- 
biamo  detto , dal  Tcdo  Hcbrco  fi  legge,  tanquam 
fiot,  ouero,  front  erumpem  ex  calycibui , 

Mi  perche  parmi  non  fi  podi  parlare  di  Cali- 
ci amari , fenoli  fi  fi  mcntionc  di  chi  più  d’ogn’ 
altro  di  quedicon  impareggiabil  tolcranza  ne 
forbi  , di  chidi  se  dello  dille,  inlaboribuiplu- 
rimii , in  careeribui  abundantiui , in  piagli  fu- 
pramodum  , in  mortibui  frequenter,  con  ciò, 
che  fiegue  i dire  San  Paolo  nella  feconda  Epi- 
doto fcritra  a’  Corinti  all’  vndedmo  Capitolo  ; ri- 
corderò per  tanto  , come  effendo  quefii  dal  Si- 
gnore pigliato  dimiraper  farlo diueniredi Sauto 
Paolo,  di  Lupo  Agnello  , di  perfccutorc  della 
Chiefa,  difenfore  della  deffa  , li  comparuc  all’ 
improuifodal  Ciclo,  locircondódi  fplcndorc  , 
c fé  che  nell'aria  fi  fcncillero  rifuonarc  quede 
voci,  cheli  ferirono  il  cuore,  Saule , Sanie  quid  ,a 
me  perfequerii  1 da  quede  voci  di  Chrilfo  , ’ f 

quali  da  drcpitofo  tuono  , che  in  torbido  Cic- 
lo romoreggia  , fcolla,  cfucgliata  la  mente  di 
Paolo  , cosi  tutto  raflcgnato  rifpofe  , Domine 

fluid  me  vii  f aceri  ? parole , che  non  vengono 
ette  fenza  qualche  difficulti  ; poiché i prima 
vida  pare,  che  l’ A pollolo  douclle  rifponderci 
quella  gran  chiamata , Sanie,  Saultqiiid  meptr- 
fequerii , douclle  dico  rifponderc , Domine  quid 
me  vis  dicere  I non  altrimenti  , Domine  quid 
me  vii  facert  ? poiché  non  fù  frafciclto  paolo  , 
vt  portei  il  nome  del  Signore  coram  gentibui, 
CfRegibus,  & fiìyt  ljratll  c quello  non  lo  por-  AB.aft.f. 

tò 


Per  San  Bonifacio  Martire . 


tòfenoncon  il  far  fcntire  la  fui  voce,  con  il  farli 
Sentirei  predicare  per  tuet'il  Mondo,  la  onde 
U.Tlum,:  dille  San  Tomafe , che  nulla s Apoflolut  per  tot 

lott  predicami , (T  annuntiauit  Cbritfum  ficut 
Pasilus,  e dille  bene  1'  Angelico;  ptr  tot  loca  , 
perche  lafciato  il  patrio  nido  , abbandonato 
Damafeo  fi  trafportò  Paolo  per  predicare  diri- 
tto in  Antiochia  , in  Arabia  , in  Sclcucia  , in 
Cipro:  circondò  la  Pamfilia  , girò  la  Pifidia  , 
feorfe  per  laLicaonia,  circondòla  Soria,  laCi- 
licia,  laFrigia,  non  lafció  la  Galicia  , pertico- 
ne allaMifia,  penetrò  nella  Macedonia  , entrò 
nell’Europa,  arriuò alla Boctia , ritrouól’Alba- 
nia,  Teorie  per  l’Achaia,  fi  fece  vedere  nella  Spa- 
gna, Se  accioche  fi  fapeftc  , che  haueua  girata 
la  terra  tutta  , poggiò  in  Roma  delle  Nationi 
di  tutto  il  Mondo  "floridiflimo  , Se  vniucrfalif- 
fimo  Emporio  , nullui  , nullui  Apofiolui  per 
tot  loca  predicauit , (T  annuntiauit  Cbrifium 
ficut  Pauìus:  onde  Chiefa  Santa  canta,  e pric- 
ga , Oc  ut  qui  vniuerfum  mundum  beati  Pauli 
Apofioli  predicanone  docuifii-, Però  volendo  Pao- 
lo adequ  Jtamente  rifpondere  à quella  chiamata , 
che  fife  fatta  dal  Ciclo,  Saule  , Saule  quid  me 
perfequiris , pare  doucrte  dire,  Domine  quid  me 
vis  dicerei  mentre  douca  tanto  predicare , non 
altrimenti,  quid  me  vii  facete , c pure  andaua 
detto  cosi,  ne  meglio  dir  fi  potcua  , perche  il 
Signore  vuole , che  fia  il  Chriftiano  pianta  si  , 
mi  pianta  Bonificia,  chefaccia,  che  operi,  poi- 
ché, quitimet  Deumfacict  bona:  e fe  Paolo  nell* 
operare , nel  fare , tanto  patì , buon  Chriftiano 
compari , perche  bonifacere  , (T  mala  pati 
Cbnfttanum  efi  ; nibil  nibil  enim  prodefi  , log- 
giunge  Sant1  Agoftino  , quod  aliquii  Cbriftia- 
D.Au’Jt*.  nusvocctur  in  nomine , fi  hoc  non  ofiendat  in 
jS.  it  nmf.  0ptre  j come  fece  Bonifacio , che  per  corrifpon- 
dcre  al  fuono  del  proprio  nome  fi  protcilaua 
dicendo,  eut  non  decer  Bani/ociui , aut  ero  fi- 
mul  . 

Sapeua  il  Santo,  che  tutti  li  Beati  fono  fia- 
ti per  le  loro  fatiche  beatificati  , l.ibores  ma- 
r/tlm.  iij.  nuumtuarum , quia  manducabn  beata  iti  ,CT be- 
ni tibi  triti  che  tutti  gl' amici  dell’ Altiflìmo  di- 
ce Salomone  fono  vediti  di  doppia  verte,  di  qucl- 
ladclla  fede,  c di  quella  dell’  onere  , omnes  do- 
ntpt cj,jut  eiefiitifunt duphcibus:  che  tutti  li 
Scrui  di  Dio  , fecondo  che  afferma  il  Salmifta 
rUlie,  ungono  remunerati  attefo  1‘ opere  loro,  rtd- 
JA  ' ' dem  vnicuique  fecFndum  opera  J'ua  : che  tut- 
mt  et  Hi  11  *'  ginfti,  dice  San  Paolo  operali  funt  iufii- 
SrLìe .11!" t,im  , e però  di  fubito  loggiungc  , che  adepti 
funt  repromijfìontt  : che  tutti  fi  fedeli  , dice 
Chrifto,  indicono  in  refurreflionem  vite , non 
peraltro  fenon  perche  fieri  .1  fucrunt  ; che  tutti 
{•reietti , dice  San  Pietro  , con  l’opere  buone 
aflìcurarono  la  loro  faluce , operò  c’eforta,  J d- 
t agite,  vt  per  bona  opera  , certam  veflram  ele- 
ihonem  fallatisi  chetutti  liSanti,  diceSanGia- 
como,  vengono  giuftificaticonla  fedccongiun- 
j,  t Uuy,  ta  con  l'opcrc  , ex  openbus  iufiificatur  homo  , 
' & non  ex  fidi  tantum:  che  ruttili  predeftinati 

fono  corteggiati  dalle  loroopcre  buone  , opera 
c tnimillorum  JequunturtHos  : fapcua  in  fine  Bo- 
' ’ 4'  nifacio,  che  tutti  gl'huomini  fono  alberi  pian- 
tati nell’ horto della  Chicli  di  Dio,  video  bo- 
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mine s Vfhtt  arborei  ambulanlti , mi  che  crter 
dcuono  alberi  sì , piantesi,  mi  come  la  pianta 
Bonifacia,  che  bonum  faci!  in  tempori  fuo,  at- 
tefoche , qui  timet  Deum  facietbona  , & bona 
f aceri,  (Tinaia pah  Cbriflianumefi  . 

Se  tutte  quelle  colè  Bonifacio  fapcua,  con- 
uienc  che  per  noftra  buona  regola  le  Tappiamo 
ancor  noi  , e che  Tappiamo  in  oltre  quel  tanto 
fuccefiè  fri  quel  Gailaldo , c Fattore , & il  Pa- 
trone, e fuo  Signore  ; poiché  volendo  quello  , 
che  quello  fi  rcndelfe  minuto  conto  dcli'ainmi- 
niftrationc  de’ Tuoi  beni , che  affittati  tcneua  , 
come  quello  , che  gii  tutti  diffipati  gl'  haueua  , 
(T  bic  diffamatui  efi  apud  illum,  quafidijfipof- 
fet  bona  illius,  feria’ altroindugio,  vditclcque- 
rele  contro  il  Fattore,  vocauitillum,  & ait  il- 
li, quid  hoc  audio  de  tei  ridde  rationem  villici- 
tionis  tue ? Quindi  il  Fattore , òGaftaldo  rutto 
confufo , ait  intra  fe  , quid  faciam  t quid  fi- 
dami in  qucftorcpcntino,  Se  imprimilo  incon- 
tro? quid  faciam  con  quello  fdegnato  mio  Pa- 
trone - Quid  f adorni  che  farò  in  quello  rendi- 
mento di  conti  , di  tanti  fermenti  raccolti , di 
tanti  denari  rifcolfi , di  tanti  effetti  eli  tati?  Pia- 
no, fermati,  oh  Fattore  confufo,  ó Gailaldo 
inaueduto,  non  dcui  proferire  in  quello  cfperi- 
mcnto,  chcfi  dirci!  tuo  Patrone,  quid f odami 
mibensì,  quiddicamì  Poiché  felci  interrogato 
con  quelle  parole,  quid  hoc  audio  de  te  t dcui 
rifpondere  ad  interrogata  ; cpcròdcui  dire , non 
quid  fidami  mi  quid  dicami  Quid  ditoni  l li 
dirò  , che  il  raccolto  è flato  per  lo  piu  fcar- 
fo , perche  fi  vermini  di  fottcrra  hanno  il  gra- 
no corrofo,  e le  tcmpcfteconfummaro,  c difli- 
pato:  quiddicamì  lidirò,  che  il  denaro  de  gl' 
affitti  non  fi  è rifcollo , che  in  picciola  parte , per- 
che fi  Fittoli  fi  fono  refi  per  il  fcarfo  raccol- 
to impotenti  a’  pagamenti  : quid  dicom  ì li 
dirò  , che  di  tanti  effetti  elitari  , non  ho  po- 
tuto ancora  farmi  fodisfare  , perche  fi  rirrouo 
tutti  renitenti  i farmi  pagare  ; tutte  quelle  , 
Se  altre  cofe  potcui  ad  interrogata  risponde- 
re ; onde  era  molto  meglio  per  re  intuonare 
quid  dicam  ì non  altrimenti  quid  faciam  i La- 
rdatelo così  dire  , fi  fi  fcntire  fopra  di  quello 
parto  Alenino,  che  meglio  dire  non  poreua;  poi- 
chechi  era  qnefto  Patrone , quello  Signore,  che 
fi  dice  ricco  forte  , borni  quidam  erat  diues  ; 
altri  non  figurata,  che  Chrifto,  diuisincelo, 
diues  in  terra  -,  chi  era  il  Fattore  ? chi  era  il  Ga- 
ftaldo?  non  altri,  che  il  Chriftiano,  quiinba- 
ptifmo  villicationem  fui  accepit  , (T  proximi  : 
hor  il  Chriftiano  à Chrifto  non  deue  intno- 
nare  quid  dicam  ì perche  Chrifto  non  vuole  né 
voci,  ne  parole;  ini  ben  si,  quid  fidami  fatti 
vuole , Se  opere  : quii  tfl  homo  dtun  , interpre- 
ta l'allegato  Dottore,  quii  efi  homo  diues  ? nifi 
Cbnfius , diues  in  erto , (T  diues  in  terra , di- 
nes vbiqui,  phnusgratie,  (T  ventata  , diues 
apud  quem  abfcondtti  funt  omnes  tbefauri  fa- 
pientie,  (Tfciintie,  diues  in  omnibui  , (T  in 
omnes,  qui  inuocant  illum  , villicus autem  efi 
vnufquifque  C bri  filami  s , qui  in  baptifmo  villi- 
citiontm  fui  accepit,  CT  proxtms:  fapcua  que- 
llo Fattore,  che  figuraua  il  Chriftiano, cheap- 
preffo  il  Signor’  Iddio  non  vagliano  nè  le  yod , nò 
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e parole  vane  > md  ben  sì  li  fatti  , e l’ opere 
buone  ; pcròandaua  fcco  (letto  pcnfando  iciò, 
che  doueua  fare,  nona  ciò,  chedoueua  dire, 
non  quid  dicam  dilfe , mi  ben  si  quid  fononi  ì 
/cimi  quia  afui  Dcum  fluì  vaimi  ofcra  virtu- 
lii , quamverba  faconda  : ogni  Chrittiano  de- 
lie imitare  la  pianta  Bonifacia , che  bonumfacit 
in  tempore  fuo  , bona ficcrc , Cr  mala  fati  Cbn- 
Jlianumtfi  ; qui  lime!  Dcum  faciet  bona  , che 
tanto  infìnuar  volle  con  quella  tua  digniflima 
protetta  Uonifacio,  aut  non  dicar  Bonifacius  , 
aut  fimulero,  chequetto,  vogliono  alcuni , che 
folle  Bonifacio,  che  pronunciò  quelle  parole,  fc 
bene  altri  l'attribuilconoadaltroBonifacioCu- 
ginodcU’Imperator  Ottone  Terzo  : mi  fiacome 
lì  voglia,  ambidue  propriamente  Bonifacij  s’ap- 
pellarono ■ perche  ambi  qual  pianta  Bonifacia 
bona  /carimi  in  tempore  fuo  , e dimoftrarono 
tanto  1'  vnoquanto  l'altro,  che  bona factrt , (X 
inala  pati  chrijiianurnrfì , perche  amoiduc  fof- 
frirono  collantemente  il  Martirio , T vno  fotto 
Ottone , l’ altro  fotto  Vcfpafiano  Imperatore,  on- 
de ambi  corrifpofero  colle  opere  buone  al  te- 
nore del  nome  di  Bonifacio , che  portauano,  & 
ambi  cosi  potcuano  intuonare  , aut  non  duar 
Bonifaciui,  aut  ero  firmi. 

Vn’altro  Bonifacio  volfe  il  Signore , che  diue- 
niffe  Zacheo , quel  Zacheo  , che  era  vu  gran 
pezzo  , che  fi  fentiua  morir  di  voglia  di  vedere , 
ecouofccre  Chrifto  vera  vita:  onde  mentre  vna 
fiata  paffeggiaua  i frequentati  fentieri  dc‘  con- 
corni di  Citrico,  fi  fpinfequanto  più  potè  tra 
la  calca  della  gente  , clic  attollaua  il  gloriofo 
Mettìa  per  vederlo  : mi  cflèndo  di  ttatura  mol- 
to picciola  , non  li  toccò  in  (orte  di]ortcncrc  il 
bramato  intento  , che  però  fentcndofi  tri  la 
calca  calcato,  per  non  direcalpcllato , animo- 
fo , e rifoluto  pigliò  partito  di  fallire  velocemen- 
te fopra  d’vn’ albero,  dall’  altezza  del  quale  me- 
glio d ogli'  altro  miraua  il  patteggiarne  Signo- 
re , & preeeurreni  afendil  in  arborem  fycomo- 
rum  , vtvidereteum,  quiaindt  era t tranfitu- 
rui , che  giunto  poi  il  Signore  a quell'  filetto 
luogo  oue  forgeua  quella  pianta  , alzando  le 
luci  Io  fcuopri,  lo  vidde,  e pigliò  di  mira  , & 
cum  venifet  ad  locum /ufficimi  le  fui  vidit  il- 
luni : piano  Signore,  folamcntc  Zacheo  fri  vna 
Turba  cosi  copiofa  di  gente  , poiché  fra  tur- 
ba non  vi  poteua  mirare  , pigliare  di  mira  ? e 
quanti  erano  quelli,  che  nella  popolata  Città  di 
Gicrico , gii  che  perambulabai  Hiericbo , s'  af- 
facciauano  per  vederui , chi  alle  fcneftrc  , chi 
a’  poggiuoli,  chi  alle  renghiere  ? Quelli  d'intor- 
no vi  fi  a (filmano , quelli  dalle  parti  vi  fi  affol- 
lauano  : infiniti  fotto  gl’ occhi  vili  prefentaua- 
no:  quanti  Calmano  leColonne?  quanti  le  fiale  ? 
quanti  li  tetti  ? & vn  folo,  che  fale  per  mirar- 
uì  vna  pianta  , voi  le  piante  fermate  per  adoc- 
chiarlo? folo  il  Publicano  mirate  ? folo  il  pic- 
ciol  Nano  rifguardare?  fòloZachcodi  mira  pi- 
gliate ? Et  cum  venifet  ad  locum  fujpiciem  le- 
fui  vidit  illumi  Sedaremoancornoivn’occhia- 
ta  à quella  pianta  fopra  la  quale  Tali  Zacheo , 
che  fracurrem  afeendit  in  arborem  , diremo 
con  Sant’ Ambrogio  , che  diuenne  vna  pianta  , 
che  fi  poteua  dire  pianta  Bonifacia  , frutti 


cioè  buoni  germogliarne  : ajeindit , fpiega  Am-  n.jtmh.L 
brogio  Santo  , afeendit  in  arborem  , & bene  lui  leu- 
afeendit , vt  arbor  bona , bona  fruii  ut  faterei  , 

Quindi  e,  clic  il  Signore  adottino  aliai  piu  Za- 
chco,  che  ogn’ altro  della  Turba,  perche  venne 
à rapprcfcntarc  quella  pianta , che  tanto  li  pia- 
ce, la  pianta  Bonifacia,  chebonum  facit  in  tem- 
pore Juo,  che  fe  tanto  gradial  Signore Zachco  , 
perche  lo  vidde  qual  pianta  Bonilacia  , bonoifa- 
eientem frullai , quanto hauerà  gradito l'illellò 
Bonifacio,  cheli  protcllana  dicendo  , aut  non 
dicar  Bonifaciui,  aut  ero  fimul  ; che  per  elfo  fottri 
vn  Martirio  tanto  penofo,  tanto cruciofo , attefo, 
che  fapcua.chc  bona falere.  Cimala  fati  Cbrifia- 
num  efr fiche  in  oltre, qui  trmet  Deum faciet  bona. 

Hor  douc  fono  addio  que’  Chrilliani  infin- 
gardi, c fciopcrati , che  non  corrifpondendocon 
l' opere  i quello  gloriofo  nome  di  Chrilliano  , 
moftrano  di  noli  intendere  , quod  Chrilliani 
nomini i non  facit  Joladirnitai  Cbri/h.tnorum , aìuL'p 
nibil  enirn  prode  fi  ,quod  aliquiiCbriflianuivo- 
cetur  in  nomine,  fi  hoc  non  oflendat  inopere  ; 
onde  quelli  tali  imitano  que'  foldati  Romani 
de’  quali  fcriue  Plutarco,  che  marchiauano  al- 
la Battaglia  con  gl'clnii,  e fcudipicni  di  fiori , 
non  curandoli  deH'opcrc  militari  , per  le  quali 
potcuano  farli  gloriofi  : imitano  que’ foldatid’ 

Antigono,  che  in  tempodi  guerra,  fpogliati  dell’ 
armi,  giocauano  , c banchettauano , che  però 
priuolli  del  battone  del  Comando,  cloconfcgnò 
a’foldati,  che  con  gl' elmi,  & Vsberghi  gioca- 
uano alla  palla,  inoltrandoli  più  pronti  per  li 
cimenti  Marciali:  imitano  que’ foldati  Spartani, 
li  quali  perche  vrniuano  pronitti  di  fcarpe  di 
piombo  , non  potcuano  cosi  di  leggieri  dar  vn 
patto  auan  ti;  cosi  quelli  pare  habbiano  a'  piedi 
le  fcarpe  di  piombo  , mentre  mai  danno  vn 
pattò  nel  camino  della  virtù  : imitanoquc’fol- 
datide  gl'Eginetti , a' quali  Piloclc  comandò  fi 
fegatte  il  dito  grotto  d’ambi  le  mani,  vt  remot 
opere  poffnt , ha  fi  ai  frollare  non  fo/JÌ nt , poi- 
ché l’ halle  dcll’operc  buone  fratturano  di  ma- 
neggiare, & i remi  delle  humanc  fatiche  non  ri- 
cufano  d'impalmare.'  imitanoqucl codardo  fal- 
dato d’ Atene  , che  mori  nel  fentire  efercitarfi 
vn  Trombetta,  sfili  primi  preludi)  d’vn’alfalto , 
mentre  non  poffono  fentire  le  Trombedcl  Cic- 
lo, che  gl'inuittaadaffalircquellafortc  Rocca  : 
imitano  quel  foldato  Sibarita,  che  vedendo  vn 
duello  dipinto,  fece  voto  di  non  maneggiare 
mai  la  fpada,  mentre  quelli  pure  non  operando 
mai  bene,  pare  habbiano  fatto vocodi  non  ma- 
neggiar mai  l’ armi  delle  fante  opcrationhimitano 
quel  foldato  detto  Demofbntc,  chi  al  Sole  ha- 
ucua  freddo,  & all1  ombra  caldo,  nonmancan- 
doui  Chrilliani , che  soggiacciano  alliraggidel 
Sole  di  giuflitia  , ribaldandoli  folamcntc  all’ 
ombre  delle  mondane  vaniti . 

Fiaccllc  al  Ciclo,  che  tutti  quelli  , lattiando 
d’imitare  li  fopradetti  foldati , imitaffero  Gio- 
nata  prode  Guerriero  fra  gl’  Ifracliti  : quelli 
non  folo  fiimofo  per  l’ inuitco  fuo  valore  , mi 
anco  per  la  fretta  amicitia  , clic  pattàua  fri 
lui,  cDauid;  vna  giornata  per  adempire  tutte 
le  leggi  d’ vn  vero  amico , e fri  l’altre  quella , che 
infegna  , clic  amicar  uni  omnia  communio  , dice 
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la  Ocra  Scrittura , che  diede  i Dauid  tutti  li  Tuoi 
nobiliflimi arredi,  la  Corona  , lo  Scettro  , la 
Porpora  , le  Colonne  d’oro  , e quanto  haueua 
di  pregiato,  e di  (limabile  : quali  volelfe  cosi  dir- 
li; io  intendo,  òDauid,dirinuntiarcconque- 
fto  fegnoefteriorcà  tutte  le  ragioni,  cprctcn- 
lioni,  che  io  tengonel  Regno  , edi  faruilibera 
donationc  di  quanto  poffeggo , e porto  fperare  ; 
voglio,  che  da  qui  auanti  Dauid  (iaGionata , e 
Cionata  Dauid,  e gidche  non  v‘c  differenzad’ 
animi,  e di  cuore,  eflendo  il  voler  tuo  il  mio , Se 
il  mio  cuore  il  tuo,  non  vi  fìa  ne  tampoco  diffe- 
renza nelle  fortanze , nelle  dignità , nelle  premi- 
nenze : tutto  bene  ; con  turco  ciò  aggiunge  il 
facro  Tello  , che  due  cole  fole  non  confcgnafle 
Gionata  à Dauid , li  fece  donatiuo  del  rutto 
fuor  che  della  fpada,  e dell' arco,  v/que  ad  gla- 
1 s ig  dium, (r  arcum ; quell’ t Jque , dice  il  Urano, 
^ ' che  intender  li  debba  exctuftue,  cioèliconfc- 
gnò  il  rutto,  efclufane  la  fpada , c l’arco,  expo- 
liauit  fé  lonatbai  tunica , qua  crat  indulìui , & 
de  Ut  eam  Dauid , ir  reliqua  ve/l  imeni  a Jua  vfque 
ad  gladium , ir  arcum  fuum.  Mi,  oh  Gionata, 
gii  che  vi  diportate  con  Dauid  tanto  liberale  , 
gii  che  gl’hauetc  dato  il  piu , dategli  anco  il  me- 
no: li  datela  Corona,  e non  gli  datela  fpada  / 
li  confegnatc  lo  Scettro  , e non  li  confcgnatc  lo 
Stocco?  li  donare  il  Manto,  e non  li  donate  l’ar- 
co? vi  priuate  delle  Còlanne  dorate  , e vi  pefa 
lopriuarui  delle  Frecie  affilate?  dateli  , confe- 
gnatcli  tutte  l'armi  ancora,  e fpada,  e flocco, 
& arco , e factte  ; nò  nò  , rifponde  i nome  di 
Gionata  il  Urano  , quoniam  non  poterà t bona 
modo  iflis  carere  : era  Gionata  valorofo  fal- 
dato, non  era  però  decente  al  fuo  decoro  l’an- 
dar d’armi  pnuo  , onde  non  volfe  mai  trala- 
feiarne  la  fpada , ne  tampoco  l’arco  , quoniam 
non  poterai  bono  modo  iftiicarere  : (ia  detto  il 
tutto  i contòrtone  rua,  oh  faldato  Chrilliano  , 
che  priuo  ti  troni  di  quell’armi, delle  quali  ti  ra- 
giona  San  Paolo,  mduamurarma  lucit , con  le 
c.t;.  quali  potrelli  acquetare  la  bella  Città  del  Cic- 
lo, dicendoti  l’ilteflò,  arma  militi*  noftr*  non 
carnali a junt , fed  potentia  Deo  ad  dejìruBio- 
nemmunitionum  . Quindi  vengo  à dirti  ancor 
uCer.e.io.  j0 , che  non  potei  bono  modo  tfiii  carere  : oh 
che  comparfa  poco  decorofa , che  fari  la  tua  , 
fc  eflendo  faldato  della  militia  di  Chriflo , pre- 
tendi comparire  priuo  dcU’armidclI’opcrc  buo- 
ne ; arma  militi*  noftr * : non  potei  , bono 
modo  i/lii  carere  ; rafleinbrcrai  cosi  contra- 
rio alla  pianta  Bonifacia  , che  finalmente  que- 
lla mette  le  foglie,  acuto  mucrone  affilate,  co- 
' T.x  teoflen.  me  oflcruò  ilNaturalilla:  oh  Bonifacio,  quanto 
•yhj'ef.  per  ciò  efferdeui  apprezzato  ! Ad  vn  Gionata 
puoi  efferparagonato,  mentre  né  della  fpada,  ne 
dell’ arco  delle  buone  opere,  mai  folli  priuo,  in- 
tuonando fc  non  auanti  d’ vn  Dauid  Ré,  almeno 
auanti d’vn’ Imperatore,  autnon  dicar  Bonifa- 
cius  , aut  ero  Jìmuì  : volerti  comparire  qual 
pianta  Bonifacia  , che  acuto  mucrone  fi  fi  ve- 
dere nelle  fuc  foglie  armata , quali  che  non  po- 
tui/ti  bono  modo  ifiii  carere  ; che  mai  nè  tam- 
poco alcun’ altro  faldato  Chrilliano  potrà  bono 
modo  ifiii  carert  ; mentre  bona  facete  , & 


mala  pati  Cbrijìianum  efi  . 

L'Apollolo  San  Paolo,  che  armò  li  faldati 
Chrirtiani  con  quelle  parole  , induamur  arma 
ludi,  non  lafciò ancor’  egli  d’impugnarle , poi- 
ché ritrouo,  chefe  bene  fi  forte  inaiato  per  lun- 
ghi viaggi , determinarti:  con  tutto  ciò  di  fer- 
marli in  Efefo,  ouegiiv’era  giunto  fenza  partir 
più  aiunti,  permanebo  autem  Epbe/ì:  chi  t’im-  tjseé.e.  i«. 
pedifee  oh  Paolo  profeguire  l’intraprcfo  viag- 
gio? qual  Remora  ti  trattiene  in  Efefo?  Già  ti 
lei  incaminaro  per  molte  , e varie  Prouincie  : 

Efefo  à Timoteo  T hai  raccomandato  , quello 
s’  impiegherà  con  tutto  lo  fpirito  per  quanto 
farà  di  bifogno  per  tal  Prouincia  , e tanto  ba- 
lli: vattene  per  tanto  nell' Arabia,  nellaSoria, 
nell’ Alia  Vtòfp.-tta  la  Mifia,  la  Pamfilia,  la  Pi- 
lidia  . non  voler  defraudare  della  tua  prefenza  la 
Cilicia  , la  Frigia  , 1*  Acaia  : oli  quanto  tutte 
quelle , & altre  Prouincie  rallegrami  , fe  la- 
udato Efefo  ad  erte  ti  trafportarai  ; non  occorre 
altro,  ripiglia  Paolo,  permanebo  autem  Epbe/ì, 
mi  cofiuicnc  trattenermi perhora inEfefo.cnon 
portarmi  più  oltre:  eccola  ragione dell’A porto- 
lo , nam  oftium  mibi  apertum  eji  magnum  , Ó“ 
aduer/ary  multi  : due  cofe  dice  Paolo  mi  trat- 
tengono fiora  in  Efefo,  oftium  apertum  magnum, 
queft’él’vna,  & aduer/ary  multi , quella  è l’al- 
tra: notate, diceSanGiouanni  Grifollomo ,che 
Paolo  non  fi  trattiene  in  Efefo,  permanebo  au- 
tem Epbe/ì  per  maggior  fuo  commodo,  per  mag- 
gior lua  vtiliti , per  rtarfene  in  otio  fenza  ope- 
rar cofa  veruna , mà  per  maggior  feruitio  dell’ 
anime,  per  pigliar  Tarmi  , c combattere  con- 
tro nemici , vtrorumque  cauja  ifiic  morarine-  r>.  1,  Gnf'- 
ceJSe  babebat , quod  ingem  lucrum  e/1  et  , iX  nlm  tu», 
quodeertamen  vebemeni  ; volle  Paolo  fermarli  in  no""’'!1- 
Efefo,  e per  combattere,  e per  guadagnare  . per 
combattere  contro  gl’auerfari),  e per  guadagnare 
il  Ciclo, e però  diccua , namoftiummibi  apertum 
eli  magnum  : di  quella  Porta  ragiona  , della 
quale  fi  regirtra  nell’  Apocaliffc  , che  aperta 
ne  Venga  dal  Signore  à chi  dell' armi  delle  opere 
buone  s’ aguerrifcc  : onde  doppo  hauer  detto 
al  Vefcouo  Sardcnfc  , feio  opera  tua  , fubito  li  } 
foggiunfc,  ecce  dedi  coram  te  oftium  apertum  . 

Tanto  Paolo  fi  prometteua,  e però  diccua,  nam 
oftium  mibi  apertum  eft  magnum , (X  adaerfary 
multi ; vditedinuouo  Grifollomo  , ingem  lu- 
crum, per  il  lucro  deU’acquirto  del  Ciclo  ,&  cer- 
tamen  vebemeni  per  il  combattimento  contro 
nemici  in  terra.  Hor  che  diremo  del  nortro Bo- 
nifacio, che  giunco  ancor’  egli  in  Tarli  Città 
della  Cilicia,  con  animo  di  portarli  più  oltre  , 
quiui  fi  fermò  , nè  più  alianti  volfe  andare  , c 
parue  dicerte  , permanebo  autem  Tbarfi  , e la 
caufa  fù  quella  medema  , per  la  quale  dille  1- 
Aportolo,  permanebo  autem  Epbe/ì  ; onde  po- 
tete dire  anco  di  Bonifacio  quel  tanto  dille  di 
Paolo  Apoftolo  San  Giouanni  Grifollomo  , 
vtrorumque  caufa  ifiic  morati  necefie  babebat , 

CX  quod  ingem  lucrum  e/fet,  il  lucro  cioè  dell’ 
acquillo del  Cielo,  & quodeertamen  vebement , 
la  battagliacioè  intraprefa  del  Martirio,  fupcra- 
ta  la  quale  potcua  ancor*  egliintuonarc,  ofiium 
mibi  apertum  eft  magnum  , poiché  s’  auicinò 
P j alle 
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/»  r*/  ? 3"e  P°rtc  d*l  Cielo . che  li  furono  dal  Signore 
iàfù  ‘ fpalancatc,  non  che  aperte  , curar  ua/ma  apud 
i.n.i.  TarfuinCiliciarrbem,  migrami  m alarti . 

Migrami  inctlum  à quel  Cielo  , che  non  fi 
può  acquidarc  dal  Chrilliano  fc  non  fi  moftra 
pianta  Bonifacia,  che  bonumfaaat,  comequc- 
fta  in  tempore  firn-,  poiché  bona f aceri  ,&  ma- 
la  pati  Cbrijiianum efi . Quindi  femi  direte  , 
che  il  Ciclo  (fa  vn  Paradifo  di  pomi  d’oro  ricol- 
C ni.t.j.  n)0j  omnia  pemanoua,  (b  velerà  feruauitibt  ; 

vi  rifponderócon  i Poeti,  che  Hcrcolc  non  potè 
conquiflarede  gl’  horti  Efpcridi  i pomi  dorati , fc 
non  doppo  haucr  battagliato  contro  de’ Drago- 
ni vigilanti;  fé  mi  direte,  che  il  Ciclo  fia  vn  Vc- 
rfal.il-  lod’oro,  difendei  fio  ut  piuma  in  velini , vi  ri— 
fponderòcon  gl’  Humanidi.chc  Giaftjf  non  po- 
tè giungere  alla  conquida  dell'aureo  Velo  , fc 
non  doppo  haucr  traghettato  vn  mare  di  denti  , 
edi  fuaori; femi  direte,  clic  il  Cieio  fia  vna  taz- 
za d’oro,  cheoftèrifce  a’Beati  faporiti  liquori  , 
Tf‘t.11-  inebriabuntur  abvbertatc  domili  tua , vi  rifon- 

derò con  gl’Adrologi,  chela  codcllationcdcl- 
la  tazza  di  Bacco,  di  vicina  alla  codcllationcdel 
Serpente,  quafinon  fi  polla  di  quella  gudarc  , 
fe  non  fi  vie  ne  contro  de’Scrpide'  madori  à bat- 
tagliare ; fc  mi  direte  , che  ilCiclo  per  la  fua 
Cima.  i,  Eternità,  fia  vn  perfetto  circolo,  dumefet  Rex 
in  accubiti i fio.  legge  l’Hcbreo  in  ctrcuìojuo  , 
vi  rifponderò  con  Matematici  , che  il  Circolo 
non  li  può  perfettionare  , (e  non  fi  raggira 
drettamente  tenuto  nella  mano  il  Compaflo,  al 
quale  fù  dato  già  per  Motto  , labore,  Cr con- 
fante ; fc  midircte,  clic  il  Ciclo  fia  vn  Balfa- 
Inh/.e.n,  mo  pretiofo  , fcut  balfamum  arom.1t17.am  , vi 
rifponderò  con  i Iilofofi,  clic  il  Balfamo  non  fi 
raccoglie  dalle  eorreccie  degl’albcri  fc  non  con 
riia.l.  11,  fatica  , anzi  aftii  cultellu  , come  ferine  il  Na- 
ni. turalida  ; femi  direte,  che  il  Ciclofia  vnaNu- 
Haiib. e.vj,  bc  lucida , e chiara  , nubei  lucida  obumbrauit 
eoi  , vi  rifponderócon  i Mcteoridi , che  le  Nu- 
uolc  non  fi  rifehiarano  fc  non  pere  ode  da’  rag- 
gi del  Sole,  eda  gl'impeti  furimi  de' venti  com- 
battute ; fe  mi  direte  , che  il  Ciclo  fia  vn’imar- 
tf.i.hn,  cefcibil’  heredità  , in  bareditatem  incorrupti- 
bilem , Cb  incontammatam , vi  rifponderócon  i 
Lcggilli  nella  legge  vnica  , Codice  fmt  azio- 
na , oue  fi  determina,  che  alìionei  tam  adit- 
ila , quam  pajjtua  tranfeunt  ad  barda  , & 
lontra  banda  ; onde  chi  fi  vuole  impatroni- 
re  deU’hcredità  , fà  di  medicri  , che  foggiac- 
ela all’  attioni  tanto  fauorcuoli  , quanto  con- 
trarie ; fc  mi  direte  , che  il  Cielo  fia  vna  ben 
jlfu.e.t^,  concertata  armonia  , andini  roani  fcut  cytba- 
redorum  cytbarizantium  incytbarujuis  , vi  ri- 
fponderò con  Mufiti,  che  quella  non  può  com- 
ponerfi  , fe  non  con  la  battuta  della  mano , c 
del  braccio  dell’opera  buona;  le  mi  direte, che 
il  Ciclo  fia  vn’lfola  fortunata,  oue  i Beati  go- 
dono vn’  aere  faluberrimo  , latantur  infula 
"9  ' multa,  vi  rifponderò  con  Cofmografi,  che  all' 
Ifolc  fortunate,  oue Homero collocò  la  Sede  de* 
Beati  , non  fi  giunge  fc  non  fi  combatte  con 
Lupi  , e con  Cani  ; onde  1’  vna  è nominata 
Ifola  de'  Lupi , c 1’  altre  tutte  de'  Cani , e pe- 
rò dette  Ifoic  Canarie;  fc  mi  direte,  cheli  Cic- 


lo fiavn  monte  alto,  ed  eccello  , moni  domut  tfi.e.s. 
Domini  , vi  rifponderò  con  i Scritturali , che 
Chrido  prima  di  falire  sul  monte  della  Glo- 
ria , palsó  il  mare  del  trauaglio  , abijt  prima  Isit.g. 
tram  mare,  poi  fubijt  erga  in  mantem  ; fe  mi 
direte,  clic  il  Ciclo  fu  vna  prctiofa  Corona , po- 
J111/I1  incapile  ani  coronati!  de  lapide  pratiofo,  vi  rM  ao. 
rifponderò  con  gl’ Hidorici  , che  Salomone  fù 
coronato  Re  non  in  Gicrufalem  , che  era  la 
Metropoli  della  Palcdina , mà  in  Gihon , perche 
quella  vuol  dircvifione  di  pace  , c quedo  era  il 
luogo  oue  la  giouentù  alle  lotte  , c battaglie 
s' clcrcitaua , volendoci  cosi  infinuare,  che  non 
s’  arriua  à regnare  nella  Gicrufalcmme  celcde  , 
fc  prima  non  fi  combatte  nel  Gihon  di  quedo 
Mondo;  & in  (inefenza  partirci  dall'intraprefo 
(imbolo  della  pianta  Bonifacia,  già  che  di  Co- 
rona habbiamo  fatta  mentionc  , vi  dirò  , che  si 
come  corona  ex  folys  di  queda  pianta , fecondo, 
che  fcriue  ilNaturalida,  vicn  (ormata,  cosi  chi  , ,*"•  17‘ 
tra’  Chridiani  comparifee  qual  pianta  Bonifa- 
cia , boriino  f ac  tendo  m tempore Jno , viene  ad  in- 
trecciarli nel  capo  vna  Corona  di  Gloria,  &ho- 
norc,  gloria , Cb  bonore  coronafli  eum,  come  fc-  rfil-i. 
liccmcntc  forti  al  nedroinuitto  Martire  Bonifa- 
cio , poiché  pofuit  il  Signore  , in  capite  tius 
coronarli  de  lapide  pratiofo  , che  così  anco  di 
lui  canta  laChiefa,  attcfoche,  bonum  feci t in 
tempore  fuo  , come  quello,  che  s’era  proteda- 
to,  aut  nondicar  Bonifaciut,  autero Jìmu! , fa- 
pcndo  beni  (fimo  , che  bona  facerc,  Ó"  mala pa- 
ti Cbriflianum  efi . 

Se  quanto  fin’  bora  habbiamo  detto  è vna 
verità  infallibile,  come  direte,  il  buon  Ladro, 
che  non  fi  potcuaaltrimcntidire  pianta  Bonifi- 
chi, mentre  opere  buone  non  fece,  che  anzi  li 
poteua  appellare  pianta  Maliftcia  , mentre  fe- 
ce rant’opcremale,  epe-dime, acquidòsircpen- 
tinamente  il  Paradifo,  fentendofi  dire  dal  Cro- 
cifìflò,  badie  mecum  crii  in  Paradifo  l Per  ac-  luca. is. 
quidar  i pomi  d’oro  di  quedo,  hà  egli  combat- 
tuto contro  Dragoni  : per  ottenere  il  Velo  d’oro 
di  quedo,  hàegli  traghettato  mari  de’  fudori: 
per  gudarc  i prctiofi  liquori  della  tazza  d’oro 
di  quedo,  hi  egli  hauuta  vicina  la  codcllatio- 
nc  del  Serpente  del  trauaglio  : per  formare  l’- 
eterno circolodi  quedo,  hà  egli  raggiratoil  filet- 
to compalfo  del  patimento  : per  far  diftillare 
il  pretiofo  Balfamo  di  quedo  fi  e egli  feruito 
del  coltello  d’  olio  della  fatica  ; per  mirare  la 
chiara Nuuola di  quefloe  dato  egli  combattuto 
da’ venti  impetuofi  d'affanni  noiofi:  per  impof- 
feflarfi  di  queda  celcde  heredità,  hà  celi  adem- 
pito la  legge , che  alhones  tamafiiua  , quam 
paffua  tranfeunt  ad  benda,  Cb  contea  bare - 
da  ; Per  vdirc  queda  ben  concertata  Mufica , 
hi  egli  fatte  fentire  le  battute  dell’ operebuo- 
ne: per  entrare  inqucd’Ifola  fortunata,  hi  egli 
battagliato  contro  Lupi,  eCani  de’ denti,  ctra- 
uagli:  per  falircqucdo  montealto  , cdcccclfo, 
abijt  trans  mare  delle  pene,  c degl’infortuni): 
per  cingcrfi  nel  capo  quella  Corona,  l'hàcgli 
iàbricatacon  gemme  prctiofe  d’opere  buone  : 
niuna  diquedccofe  haucua  egli  fitto  , e pure 
fcntc  dir»,  badie  mecum  tris  in  Paradifo  ; non 
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orli-  dite  così , ci  ripiglia  Origene,  multa  rnim  bona 
itti ’*■•(•* fteit  , fùvna  pianta  Bonifacia  il  buon  Ladro  , 
m faLsirf-  mu^ta  en'm  bona  fiat  , vt  audiret , badie  me- 
UM/.70}.  tum  tris  in  Paratifo  ; che  fc  bramate  fapcrc  1- 
s.  opere  buone  di  quella  pianta  Bonilacia  , multa 

tnimbona  fiat , vd  ire  le  da  Arnoldo  Camotenfe, 
Ornili,  cbrl  fiuti:  Dcum  in  Cruci  confi  et  ur , dice  egli , 
Ahm'ìvV  ’b* or“t'  ibi  adorai,  multa  ffmul  pietà! is  officia 
jjimutt-  ’ compleZitur:  credit ,& timi!  : compungitur  , 
Crptnitet  : confiti  tur,  & predicati  amat,con- 
fdit  ,Cr  or at,  eompun&ione  rnolhtur,  prniten- 
tia  concutitur;  potcua  far  di  più  / non  raflcni- 
bra  il  buon  Ladro  vna  pianta  Bonilacia  ì multa 
inim  boti  a feci  t,  vt  audirct  ,bodu  ime  urti  crii  in 
Paradifo  l Tutte  quelle  buone  opere  nel  fuo 
Martirio  fece  pur’  il  noflro  Bonifacio  , multa 
enim  bona  ficit  puoflì  dire  anco  di  lui , poiché 
Cbriftum  Dcum  confiti  tur  ,i  confusone  dc’fuoi 
Giudici  [Idolatri,  che  vero  Dio  non  lo  confelTa- 
uano:  ibiorat,  ibi  adorai,  ricufando  d’adora- 
re quegl'idoli,  che  Diocletiano  , c Malfimiano 
Imperatori  volcuano,  che  à forza  di  tormenti  in- 
ccnfafic,  & adora  (Te , multa  fìmul  pietatii  offi- 
cia  compì eli itur  ; non  fi  contenta  di  inoltrarli 
patientc  , collante,  forte,  intrepido,  inuirto  , 
mi  multa  pittai  il  officia , nell'  ideilo  tempo  del 
Martirio  fi  fpiccarc  ; credit , <Sf  timet  , la  fede 
vnifee  al  timore , compungi ur , & prnitet  , la 
compuntionc  brama  , che  vada  accompagnata 
con  la  patienza  , confittine,  & predicai, con- 
fetta. Chriflo  tra’ tormenti,  e nell' ideilo  tempo  , 
che  lo  confida  lo  predica  , perche  molti  riduce 
alla  di  lui  fede  arriat , confidit , & orat,  amore, 
confidenza,  & oratione  non  vuole  vadino  dif- 
giuntc  ; compunzioni  rnolhtur , prnittntia  con- 
cutitur : reità  dalla  compuntionc  ammollito  , 
dalla  penitenza  conuinto  ; attedi  che  d punto  , 
T*  aditi,  penitenti a caufa , come  di  lui  riferifee  la  Chic- 
limig.  là,  fi  trasferì  in  Tarfo  , per  incontrare  il  Mar- 
tirio: ondccon  tutte  quelle  buon’  opere  , vna 
pianta  Bonifacia  palcfandofi  Bonifacio  , volle  fi 
verificadc  di  lui  quanto  altamente  fi  procedo  , 
aut  non  dicar  Bonifaciui,  aut  ero  fintiti  , e fc 
fri  l’ altrccofe,  credit  ,& timet , ben  dimodrò 
che  qui  timet  Deum  faaet botta,  tanto  piùche 
bona  f aceri , (T  mali  pati  Cbrifiianum  e fi.  Quin- 
di fc  per  tutte  quelle  buon'  opere  al  pentito 
Difina  vien  detto,  badie  mecum  erti  in  Paradi- 
fo, dal  martirizzato  Bonifacio,  per  hauer  adem- 
pite l'idedevicnfcritto,  eiui  anima  apud  Tar- 
fum  Cilici*  vrbem,  migra  ut  t incelimi. 

Quiui  giunto  Bonifacio  potcua  intuonare 
con  il  Reai  Salmida  , Deum  exquifìui  manibus 
rjal.jS.  meit,  fono  finalmentegiuntoad  hauer  ritrouato 
il  Signor"  Iddiocon  le  mani  dell’  opere  buone  : 
quel  tanto  però  dir  potea  Bonifacio  giunto  in 
Ciclo  , non  sò  come  in  buona  Thcologia  lo 
poteflc  dire  il  Rcal  Profeta  qui  giù  in  terra  > 
nella  notte  di  quedo  fecolo  , Deum  exquifìui 
mani  bui  mtii  noZi  contraimi! , & nonfumde- 
ceptui  ; come  potcua  qucdiciòafl'crirc?  Se  Dio 
folle  corporeo , materiale , fe  folle  di  legno , di 
pietra,  di  metallo,  com'erano  li  Dei  de  gl’ an- 
tichi Idolatri , andarebbe  bene  ; ben  fi  si  per 
altro,  chel' occhio  potenza  vitale , evifiuanon 
può  arriuarc  à fcuoprirc  Iddio  : con  la  vida. 


non  puòvcdcrlo,  non  può  mirarlo:  ecomepo- 
trannole  mani,  dedita,  cièche  nonpolfonoi 
lumi  , e le  pupille?  nonv’èdubio,  clic  tra  le  par- 
ti più  principali,  clic  formano  la  mirabil  lùbrica  > 

del  Microcofmo,  non  vi  fia  alcuna , che  meri- 
ti fopra  tutte  l’ altre  d'elice  fublimata  con  enco- 
mi) particolari , quanto  la  mano  , della  quale 
fc  hcneallcrmalle  Lattantio,  chenoufi  polfaco- 
s:  facilmente  difcerncrc  qual  fia  maggiore  , ò la 
bellezza  che  dimodra,  òl’vtiliti  clic  apporta  , 
difficile  efexpedirevtrum  ne  Jpeciei , anvtilitai  <?<■'?< 

mawrfft  : tutta  volta  parnu  che  quiui  il  bello'"  '0''' 
dall’ vtilc  venga  fuperato,  celie  noli  vi  fia  colà  , 
che  all’ huomo  maggior  vtilità  apporti,  quanto 
la  mano , natura  enim  dedit  borami  man  ut  rulli-  ciurmi, 
tarum  art  ut  in  minijlrai , dille  il  Padre  della 
Romana  eloquenza  ; con  quelle  l’ huomo  fcri- 
ue,  combatte,  punifee,  premia,  ricette,  ope- 
ra, lauora  : di  quede  fi  feruc  per  adornarli , 
vedirfi , fpogliarfi , cibarli  .ripararli  .difenderli  : 
da  quelle  riconofccgl'ori  dell’Oriente  , imctalli 
del  Perù,  le  ricchezze  del  Gange,  del  Pattolo, 
dell’Indo:  Lenza  di  quede  non  raccoglie  ne  le 
fpighc  mature  nelle  Campagne  , nè  l’Vue  dora- 
te nelle  Vigne  , nè  i fiori  odoriferi  ne’ Prati , 
ne  i frutti  laporofi  negl’ horti:  le  mani  de’ Vil- 
lici le  terre  coltiuano,  quelle  de’  fabricieri  i Pa- 
laggi  inalzano,  quelle  de’ Nocchieri  regolano  le 
Naui , quelle  delle  Nutrici  prefentano  le  poppe , 
quelle  de’ Chirurghi  aprono  le  vene,  quelle  de' 

Medici  approdano  i Farmachi,  quelle  de’  Sa- 
cerdoti i Sacramenti  minidrano  ; in  fomma 
conchiiidetc  pnre  eller  vcrilfimo  , che  natura  - 
dedit  bomini  man  tu  multar  um  artium  tmntjìrai : 
non  tronarctc  però,  che  le  mani  habbiano  hauu- 
ta  mai  làcoltà  d’arriuare  i toccare  Iddio,  àri- 
conofcerlo  , ellcndo  puriflimo  fpirito,  c fidan- 
za fpiritualc,  che  non  può  farli  oggetto  fe  non 
del  noltro  intelletto , da  quedo  folo  può  toc- 
carfi,  fcuoprirfi,  c vederli;  che  le  mani  non  fu- 
rono fabricatc  , che  per  maneggiare  oggetti 
fcnfibili  , e palpabili  , non  incorporei , c fpi- 
rituali;  fueliamo  hor  mai  il  Midcro,.che  Ili 
rinchiudi  in  quedo  Profetico  detto  , Deum 
txquifiui  manibui  meit  noZi , & non  funi  de- 
ceptui  , chiamanti  nell’  Idioma  della  Iliuina 
Scrittura  con  nome  di  mani  1’  opere  buone  , 
opera  qua ftetrunt  manut  me * ; di  più  per  il  c 
nome  di  notte  quedo  fecolo  s'intende  , anima 
mia  defderauit  te  in  noZe  : onde  qiundodilfe  //.  r.ió. 
il  Reggio  Salmida  , Deum  exquifìui  manibus 
meis  noZe  , vuol  dire',  che  ccrcaua  Dio  , ic 
anco  lo  ritrouaua  Lenza  punto  ingannarli  con 
le  mani  dell’  opere  buone , con  le  quali  fe  fi  cer- 
ca fi  ritroua , fe  fi  rintraccia  fi  ragiungc  , e 
s’  arriua  i trouarlo  , anzi  ad  acquidarlo  per 
odcrlo  poi  nella  beata  Patria  del  Ciclo,  ouc 
ora  lo  gode  l’animadi  Bonifacio  , tini  anima 
apud  T arfum  Cilici*  vrbem  , migrauit  in  ct~ 
lum  , perche  rintracciò  il  Signor’ Iddio  con  le 
mani  dell’ opere  buone  , siche  non  folo  potc- 
ua dire,  Deum  txquifiui  manibus  meis , mi  an- 
co in  oltre  protcllarc  , aut  non  dicar  Bonifa- 
cius  , aut  ero  fìmul , perche  , bonum  feci t in 
tempore  fuo  ,come  quello,  cui  era  molto  ben  noto 
che  bona f aceri , Cr  mala  pati  Cbrifiianum  tft . 

Gii 
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Gii  che  del  Rè  Dauid  habbiamo  fatta  qui- 
ui  mcntionc  , non  lafciamo  di  rammemorare 
in  compagnia  di  lui  altri  quattro  Rè:  quc’Rè 
de*  quali  vien  fcritto  dal  Pel  barro  , appreflo  il 
, Voga  , che  habbiano  tutti  quattro  impiegate 
tnttc  le  diligente  maggiori  per  ritrouarc  il  Pa- 
radifo  tcrreRrc  , quale  molti  vogliono , che  fi 
ritroui  ancora  nello  (lato  di  prima,  e che  il  pri- 
mo foife  Rato  SerfeRcdc’Pcrfiani,  michcfofl'e 
impedito  dalla  fame  , e dall’ inedia,  poiché  per 
il  viaggio  tutto  l’cfcrcito  li  mancò  per  la  man- 
canza dc’viucri  : il  fecondo  forte  Cambife  Tiran- 
no de’  Medi,  mi  ancor  querto  impedito  forte 
per  il  viaggio  dall* acque  innondanti  de’  luoghi 
paludosi  , & arcnofi  j il  terzo  foife  Aldlandro , 
mi  quello  fia  Rato  à dietro  rigettato  da’ bol- 
lori, e caldi  eccelfiui  , e dalla  Zona  Torrida  , 
dalla  quale  viene  circondato  il  detto  Paradi- 
fo  ; il  quarto  Rè  forte  Nerone , mi  che  da  se 
Reflo  il  viaggio  s’impcdifcc.  perche  da  sé  me- 
demo di  vitali  priuò , &occifc:  bora  quel  tanto 
non  poterono  quelli  quattro  Rè  confcguirc  nel 
ritrouarc  il  Paradifo  terrcllre  , confcgui  con 
ogni  feliciti  il  Rè  Dauid  nel  ritrouarc  il  Pa- 
radifo cclcrtc,  e quello  che  piu  importa  non  s’ 
ingannò,  pcrchelemani  v’impiegò,  le  mani  cioè 
dcll’opcrc  buone , Deum  exquifluimantbus  meis 
notìe,  contrattimi  0 non  Jum  deceptus  ; non 
fum  deceptus  poteua  dire  Umilmente  Bonifa- 
cio, poiché  qual  pianta  Bonifacia,  bonumfecit 
in  tempore  Juo , onde  ritrouò  , acquiRò  il  Pa- 
radifo , il  Ciclo , eius  anima  apud  T arjum  Ci- 
lici* vrbem , migrami  tn  Cflum  . 

Non  s’  ingannò  Dauid  , non  s’  ingannò  nè 
tampoco  Bonifacio;  cgliòpiùchc  vero  nell’  ac- 
quetar’il  Paradifo,  il  Cielo,  che  è l'irterto  Dio 
con  le  mani  dell' opere,  Deum  exquifiui  mani- 
bus  jmeis  noci  e contra  eum  , 0 non  Jum  dece- 
ptus  , perche  come  dice  San  Girolamo,  ancor- 
ché tacciano  le  noRrc  lingue  , gridano  le  ma- 
ni dell’ opere  , e dimandanola  mercede  di  go- 
dere nel  Paradifo,  nel  Cielo  Tirteffo  Dio  , ad 
Deum  cjamaux  manibus  meis , cosi  legge  queRo 
palio  il  Santo,  foggiungcndo,  chcoperanoflra 
nobis  tacentsbus  cfamant  ; mi  quanti  fi  ntro- 
uano  , che  per  altro  fommamente  s’  inganna- 
no , perche  Rimano  di  poter  acquiRaril  Cielo, 
che  fortezza  ben  munita  vien  detto  , Vrbs  forti- 
tudinis  nofira  Sion  , per  altra  Brada  , che  per 
quella  delle  mani  dell’ opere  buone  ; s’inganna- 
no  dirti  , perche  fe  pretendono  Rringcrla  per  ( 
via  d’ afl'cdio , arredandoli  il  vitto,  e tabrican-  , 
doli  d'intorno  vnaben  intcfacirconuallatione  , 
fari  cofa  impoflibilc  , perche  e tanto  ampia  di 
circuito,  e tanto  vada  di  giro,  che  da  tutti  gl’ 
huomini  del  Mondo,  che  fono,  fono  Rati,  e fa- 
ranno, non  potri  eflèr  nccinta,  ne  circondata, 
né  mancheranno  mai  in  quella  beata  Maggione 
per  tutti  i fecoli  le  prouifioni  neccrtaric , per- 
che Beatitudo  e fi flatus  omnium  honorum  aggre- 
gatane yerfe£lus : fe  pretendono  efpugnarla  per 
via  di  (calata  l’ imprefa  farà  malageuolc  , per- 
che non  potranno  fabricare  fcale  si  lunghe  , che 
iui  portino  arriuarc  , eflcndo  la  Citti  fintata 
fopra  vn’ al tifTimo monte,  ecircòndata  da  mu- 
raglia fublimc,  in  montern  magnumì  0 altum 


oflendit  miti  ciuitatem  fanEìam , 0*  babebat  mu- 
rum  magnumì  & altum;  fe  prctenuono  acqui- 
Rarla  per  via  d’intelligenza  con  quelli  didentro, 
non  e cola  nè  meno  da  fognari»,  poiché  li  dc- 
fenfori  fono  tanto  fedeli  al  di  loro  Principe  • 
che  per  non  far  cofa  » che  non  forte  più  clic  ho- 
norata  in  queRo  Mondo  , hanno  dato  li  mi- 
gliaia di  loro  fpontancamcnte  le  proprie  vite  ; 
le  pretendono  impoflcilarfi  con  promclVc  libera- 
li d’oro,  e d'argento,  farà  vaniti , e follia  , 
perche  in  quella  per  l’abondanza  l’oro  non  vie- 
ne Rimato  niente  piu,  che  viliflìmo  lotto  ; fe 
pretendono  pigliarla  per  via  d’allutie , non  ac- 
cade penfarui , perche  hanno  à fare  con  Guar- 
nigione si  guardinga,  & accorta , che  non  v’é 
pericolo  venga  ingannata  , ne  meno  dalle  piu 
ben  ardite  flrattagemmc  ; girino  dunque  ilccr- 
uello  quelli  tali,  quanto  più  li  piace  , che  non 
troueranno  altro  modo  piu  facile,  e più  fìcuro 
per  acquirtare  quella  cclcrtc  Rocca, quanto  quel- 
lo del  quale  fi  fcrui  il  Ré  Dauid , che  per  via 
d’artalto  con  Tarmi  bianche  alla  manodelfopc- 
re  buone  s’  accinfe  à forprenderla  , Deum  ac- 
quifluì  mantbus  meis  noéie  contra  eum  , 0*  non 
| Jum  deceptus  . Quindi  San  Paolo  come  falda- 
to veterano , che  egli  era , tal  modo  folamcntc 
vniio  ci  ricorda  , dicendo,  che  arma  militi* 
nojìrx  non  carnalia  Junt  , Jed  potentia  Deo  ad 
dejlrufltonem  mumtionumi delle  quali  potentif- 
limc  armi,  dlcndofì  feruito  Bonifacio  confeguì 
il  fuo  intento  d’  hauer  con  queRc  cfpugnata 
quella  cclcrtc  Fortezza , & ertemi  vittoriofo  feli- 
cemente entrato,  poiché  etus  anima  apud  T ar- 
jum Ci  lieta  vrbem , migrauit  tn  Cflum. 

Mi  piano,  mi  dira quiui  alcuno  delle  facre 
lettere  piu  che  prattico  : non  fi  ritroua  , che 
Giacob  quella  fortezza  , per  via  di  fcalata  for- 
prcndelfe  ? all*  hor , che  vidit  in  Jomnis fcalam 
Juper  terram  , 0 cacumen  illius  tangens  cp- 
lum  i Angelos  quoque  Dei  ajeendentes  , 0 de- 
Jeendentes  per  eam  , 0 Domtnum  tnixum  flu- 
ite ? Non  ve  lo  concedo,  poiché  non  ritrouo  al- 
trimenti , che  Giacob  di  quella  fcala  fi  feruifi* 

; fe  , comcditc  voi  per  dar  la  fcalata  al  Ciclo:  oh 
; Giacob  chetai?  fucgliati,  alzati,  mira  che  bella 
commodità , che  t’  apprdta  il  Cielo  per  dar  la 
■ fcalata  alla  fua  fortezza  ? comincia  pure  à fa- 
lire  li  gradini  di  quella  cclertc  fcala  perche 
tardi  ? perche  perdi  tempo  ? L’occafione  non 
può  già  crtcrc  iic  più  acconcia , né  più  oppor- 
tuna ; la  fcala  certamente  e forte  , gl’  Angioli  , 
che  v'afcéndono  fopra  ti  daranno  l’animo , e ti 
faranno  la  guida;  le  dubiti  di  cadere,  quelli,  che 
Rendono  ti  follcntcranno  : ecco  clic  D.o  è 
pronto  à riemerti  ; non  vedi,  che  fene  Ri  alla 
leali  appoggiato  quafi  per  incontrarti  ? Con 
tutto  ciò  perde  Toccafionc  Giacob,  lafcia  fpa- 
rarc  la  fcala  , e non  vi  fi  altro  : Dio  immor- 
tale ! potcuafi  ritrouare  opportunità  più  pro- 
pria di  querta  , per  dar  vna  fcalata  alla  for- 
tezza del  Ciclo  , mentre  la  fcala  era  lunga  quan- 
to il  bifogno  lo  richiedeua  , attefo  che  fino  al- 
le Porte  del  Ciclo  s’  appoggimi  , 0 cacumen 
illius  tangens  cplum}  £ pure  Giacob  la  perde  , 
non  vi  penfa  , e la  lafcia  fparirc  fenza  làlirc  . 
Non  ve  ne  marauighatc  però  punto  , perche 
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fapeua  Giacob  bcniflìmo  , che  la  fortezza  del 
Cielo  non  fi  piglia  per  via  di  fcalate  , mi  per 
via  d’aflalti  con  l’armi  bianche  dell’ opere  buo- 
ne , e pcròfubito  doppo  la  vifionc  s’armò  di 
querte  impiegandoui  le  mani  : la  onde  fabricò 
vnJ Altare,  vifacrificò  fopra,  vi  fece  orat ione  , 
v’  offerì  Voti , & in  altre  opere  buone  s’ impiegò  : 
onde  parcua  ancor* egli  vna  pianta  Bonifacia  : 
Jacob  mane  tulit  lapidei n , quem  fuppofiter  at  ca- 
put eius  , <y  erexit  in  titulum  fundens  oleum 
defuper , vouit  etiam  votum . Quindi  è che  auan- 
ti  non  fece  moto  per  falire  al  Ciclo  per  quella 
fcala,  ancorché  l’occafionc  parefle  più  che  op- 
portuna , accioche  fapeffimo , che  la  forte  Rocca 
del  Ciclo  non  s’ acqnirta  fe  non  nel  modo , che  fe- 
ce il  Re  Dauid  con  le  mani  dell’opcrc  buone,  che 
cosi  niuno  può  reftar  ingannato , nè  defraudato , 
Deum  exqui fiui  manibus  meis  noéìecontra  eum , 
& non  funi  deceptus , operanofìra  nobis  tacenti- 
bus  clamanti  fa  pcte  perche  canti  reftano  ingan- 
nati nel  voler  forprendere  quella  Fortezza  del 
Ciclo?  perche  dice  San  Giouanni  Grifoftomoaf- 
pettano  i comparire  piante  Bonifacic  nel  fine 
. della  vita  loro;  femper  homo  bona  facerecupit , 

. quando  morsf ac iendi  ternpus  adoni t : all’hora 
pretendono  imitarla  pianta  Bonifacia  , che  bo- 
num  facit  in  tempore  fuo  , cioè  bona  facere  in 
tempo,  che  per  cosi  dire  non  è più  fuo . 

Farmi  che  qucfti  tali  fi  portino  affomigliarc  à 
Giulio  Cefare,  dicuirlfcrifceSuctonioncl  qua- 
rantefitno  quarto  della  fua  vita  , che  hauefle  in 
teda  gran  difl'egni  per  renderli  immortale  nella 
memoria  de’  Poderi  per  tutti  i fecoli:  dilfegna- 
uaper  tanto  d’abbellir  Roma  in  modo,  che  ve- 
ramente parefle  la  Regina  del  Mondo  tutto  : dila- 
tare à forza  d’armi  l’Impero  Romano  , c paflar 
di  lunga  mano  il  confine,  che  altri  v’haueira  mef- 
fo:  edificare  vn  Tempio  d Marte,  che  per  la 
fontuofità  fofle  il  miracolo  dell’ Vniucrfo  tutto: 
penfaua  riempir  di  terra  vn  gran  lago  d’acqua  per 
farui  feorrer  non  già  più  leNuui,  mài  Cocchi  : 
ridurre  le  Pandette  della  ragion  ciuilc  in  più  ri- 
ftretto compendio,  acciò  per  effer  tante  le  Leggi 
non  confondcrtero  la  mente  : adunare  à pùbltco 
beneficio  l’opcrc  tutte  de’  maggiori  Letterati  de’ 
fecoli  antepaflati , tanto  Greci , quanto  Latini  : 
meditaua  di  feccar  le  paludi  Pontine  per  allonta- 
narla pedilenza,  che  foleuano cagionare  : fpia- 
narc,  & aprire  per  trauerfo  l’A penino  , c farne 
vna  via  Regia:  tagliar  l’Idmo,  che  vnifee  il  Pclo- 
poncfb  con  la  Tenàglia  : foggiogar  li  Tranfiluani , 
i Valacchi,  i Moldaui,  emuouer  guerra  a’  Par- 
tili artalendoli  per  l’ Armenia  minore  ; talia  agen- 
tem , atque  meditante»»  mori  prauenit:  la  mor- 
te improuifa  ,e  violenta , che  li  foprauenne,  feon- 
ccrtòil  tutto,  cquanto  difl'egnaua,  quanto  pen- 
faua, quanto  meditaua  redò  imperfetto,  & ab- 
bandonato , talia  agentem  , atque  meditantem 
mori prosterni . Quedocilcafo,  chefuccedeben 
fouenteà  molti  de’  mortali,  che  (cmpxcbona  fa- 
tere  cupiunt , quando  mori  Jaciendi  ternpus  ode- 
miti  penfano  di  fare  quando  danno  per  manca- 
re, talia , talia  agente r,  atque  meditante s mori 
pr  a tieniti  quedonon  puolfi  dire  altrimenti  di 
Bonifacio,  poiché  qual  pianta  Bonifacia  , fecit 
bonum  in  tempore  fuo, cflcndofì  i tempo  pure  pro- 


tedato , a ut  non  dicar  Bonifacius , auterojhmil . 

Quello  continuo  maneggiar  delle  mani  dell’ 
opere,  che  faccua  il  aortro  Bonifacio,  mi  fà  ricor- 
dare di  quella  raideriofa  vifionc  piena  di  maraui- 
»lic,  e poco  intefa , ch’hcbbc  vna  volta  lungo  il 
iumc  Chobar  Ezcchicllo  Profeta  : s’ aprirono  i 
Cicli,  &al  foffiar  d’vn  vento comparuc  vna  Car- 
rozza di  fuoco,  guidata  da  quattro  animali  di  na- 
ture affatto  diuerfe;  davn’Huomo,  da  vn  Leo- 
ne , da  vn  Bue,  da  vn’ Aquila  , facies  bominis  , r uch.c.r. 
facies  leonis , facies  bouis,  facies  aquila  : lafcio 
*l’ altri  Midcrij,  che  fopra  di  quella  vifionc  altri 
v’ hanno  feopcrto,  folamcnteper  hora  olferuo  , 
che  non  folo  l’ huomo , mà  che  anco  il  Leone,  il 
Bue,  c l’Aquila  haucrtcro fotto le  loro  penne  le 
mani  dcll’huomo , & manus  bominis  fub  pennis 
eorum . Chi  mai  vidde  vn  Leone,  vn  Bue , vn’Aqui- 
la  di  mani  humaneprouidi  ? Ó4  manus  bominis 
fub  pennis  eorum  : che  l’ huomo  le  mani  haucfl'c , 
quelle  ben  fc  li  conucngono,  perche  huomo  fenza 
mani , raflembra  vna  pianta  fenza  rami , augel- 
lo fenz’ ale,  Naue fenz’  alberi , foldato fenz’armi , 

Cielo  fenza  Poli  : fi  contenti  dunque  il  Leone  del- 
le zanne,  il  Bue  delle  corna , l’Aquila  dell’vn- 
ghie,  lafcino  le  mani  all’ huomo,  edi  quedofo- 
lo  fi  dica,  Ò4  manus  bominis  fub  pennis  eius  ; e 
pure  non  fi  lafcia  di  dire  , che  tanto  il  Leone  , 
quanto  il  Bue,  quanto  l’Aquila  ternani haucfl'c- 
ro,  c fotto  l’ali  l’afcondelfcro  , manus  bomi- 
nis fub  pennis  eorum'.  Molti  di  quefii  quattro 
animali  fono  li  lignificati,  echi  vuole,  chcfigni- 
ficaflcro  li  quattro  elementi,  come  Origene,  chi 
le  quattro  facoltà  dell’ huomo , come  Nazianzc- 
no,  chi  le  quattro  parti  del  Mondo,  come  San 
Girolamo,  chi  le  quattro  Monarchie,  principali 
dell’Vniuerfo,  comeLirano,  chi  li  quattro  Luan- 
gclidi,  come  vogliono  li  Santi  Atanafio,  Ambro- 
gio, Agodino,  Gregorio:  tutte  ottime  fpiega- 
tioni,  mà  fopra  d’ogn’altra  mi  piace  qucllad’al- 
cuni  dotti  Rabbini , che  fignificatferoquedi  quat- 
tro animali  le  quattro  Tribù  principali  , trà  le 
quali  era  condotta  l’ Arca  del  Tcdamcnto  : Ligni- 
ficandoli Ruben  nell’ huomo,  Giuda  nel  Leone, 

Efraim  nel  Bue , Dan  nell’ Aquila,  che  à punto 
haucua  qued’augcllopcrimprcfa;  hor  tutte  que- 
dc  quattro  Tribù  lignificate  in  querti  quattro 
animali,  ncll’huomo,  nel  Leone,  nel  Bue,  nell’ 

Aquila,  racchiudcuano  fotto  di  loro  intinitàd- 
huotnini , andauanoperò  prouidedi  mani  dimo- 
ino, & manus  bominis  fub  pennis  eorum,  perche 
doucndocntrar  nel  Ciclo,  non  poteuano  quello 
acquidarc,  checonlcmanidcll’opcre  buone  , e 
però  tutti  quattro  con  le  mani  humanc  vengono 
rapprefentati,  & manus  bominis  fub  pennis  co- 
rum,  quindi  dìccua.  Dauid , labores  manti  tini  tua- 
rum , quia  manducabis  beatus  es , & bene  tibi  erit  : 
bene  ubi  erit , perche  bona  fecifli , forti  cioè  qual  |27> 
pianta  Bonifacia , che  bonum  facit  in  tempore  fuo , 
come  fuol  fare  ogn’vno , che  teme  Dio , qui  timet 
Deum  faciet  bona. 

Le  mani  di  quelli  mentouati  animali,  O"  manus 
bominis  fub  pennis  eorum,  mi  fanno  à punto  ve- 
nir al  le  mani  l’hidoria  Ecclelìadica  d’Eufcbio  Cc- 
farienfe,  quale  nel  libro  quinto deU’idertb , c lo 
pigliódaEgifippo,  riferifee,  che  follerò  a’  tempi 
di  Dominano  Imperatore  chiamati  i comparire 
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alla  fua  prcfenza  alcuni , che  fi  diceuano  cfler  del- 
la ftirpe  Reale  di  Dauid , acquali  diflcgnaua  quel 
.Tiranno  di  leuarla  vita  per  liberarli  dal  fofpetto , 
che  non  fi  folleuaflcro vn  giorno  , ed  afpiraffero 
iricupcrareil  Rcgnodclla  Giudea,  chefògii  de' 
Tuoi  maggiori,  e cn’eflcndo  fiati  condotti  auanti 
di  lui,  & hauendo  eflooflcruato , che  haucuano 
le  manicallofc , come  quelli , ches’cfcrcitauano  in 
continue  opere  d'agricoltura , maneggiando  vo- 
meri, & aratri , li  lafciòlibcri  partire  fenza  dar 
loro moleftia alcuna,  {limando  che  non  potette 
giamaifimil  gente clfer  deftinata  per  Regni  , & 
Imperi . Tutto  all'oppofto  paiTa  la  faconda  ap- 
prcfi'o  l’ Imperadorc  del  Ciclo  : non  ammette  que- 
lli al  pofiefio  del  Tuo  Regno  quelli , che  hanno  le 
mani  lifeie,  morbide , e delicate  ; ma  ben  sì  quelli, 
che  l’hanno  ruuidc,  callofc,arficciatc,  legno  clic 
T hanno  impiegate  in  maneggiar  vomeri , ed  ara- 
tri , di  {lenti , e fatiche , perche  come  i punto  dif- 
feChriflo,  nemomittenimanum  ad  aratrum  , 
& refpiciens  retro , aptus  eji  R egno  Dei . 

Dalla  mano  palliamo  al  braccio  , & vdiamo 
quel  tanto  ne  dica  lo  Spofo  coli  ne*  facri  Cantici 
all'amata  fuaSpoCi:  pone  me  t\ i dice  >vt Jìg» acu- 
ii/?» fuper  cor  tuum  , Z't  fignacitlum  Juper  bra- 
cbmrn  t uum  : non  fi  contenta , che  nel  cuore , mi 
chcanco  nel  braccio  fegnato  lo  tenga  : mi  fc  il 
cuore  e la  parte  più  nobile  del  corpo  humano  , 
perche  non  li  balla d’cflcrc  Rampato  fopra  di  que- 
llo, che  e quanto  i dire  nella  porta  dc'fenfi , nel- 
la fonte  della  vita,  nella  fucina  del  calore,  nella 
(ùrgente  del  fanguc,  nell'origine delfartcrie , nel 
centro  delle  vene , nel  letto  de’ nerui,  nel  talamo 
de*  fpiriti,  nel  pelago  de'pcnficri,  nello  fpccchio 
dell’animo,  nella  fede  della  ragione,  e dell'anima  ? 
Nò,  non  rclla  appagato  d' eflcr  folamentc  nel  cuo- 
re della  Spofa  fognato , quello  poco  li  pare , quan- 
do non  venga  in  oltre  fegnato  nel  braccio  , pone 
mevt Jìgnaculut»  Juper  cori  uum  fignacuìum 

fuper  bracbìum  tuum  : n’  aflegna  la  ragione  Sant* 
Ambrogio , perche  vuole  il  Signore  , che  con  il 
cuore  l’ amiamo , e con  il  braccio  vnitamcntc  ope- 
riamo, pone  me  vt fgnaculum fuper  cor  inquan- 
to alla  dilettone  ,0/  fignacuium  fuper  bracbìum 
inquant’aU'attione:  fuper  cor  fecondo  li  dettami 
delia  cariti , fuper  bracbìum , fecondo  gl’atti  del- 
la picti:  fuper  cor  i perche  fia  inclinato  ad  amar- 
lo, fuper  bracbìum  , perche  fia  atto  ad  abbrac- 
ciarlo ; fuper  cor , ed  ecco  l'affetto  , juper  bra - 
cbihvi , ed  ecco  il  profitto:  fuper  cor*  per  quello 
a’  afpctta  ad  cfler  infiammato , fuper  bracbìum  , 
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per  quello  s’appartiene  ad  cfler  corroborato;  noti 
libaftòildire  pone  mt  vt  fgnaculum  fuper  cor  , 
màfoggiunfe  pone  me  vt  Jignaculum  Juper  bra* 
cbium , perche  molti  impiegano  il  cuore  per  ama- 
re, mi  non  il  braccio  per  operare;  vuole  , che 
s' impieghiaflieme  l’vn.c  l’altro  per  amare,  Se  vni- 
tamcntc operare  ,fgnaculumCbri/lui  in  corde , 
fgnaculum  inbracbio,  in  corde,  vt  femper  dih- 

famui,inbracbio,vtJemper  o per  emù  r,  Ipicga 
ant’Ambrogio  Arciucfcouo  di  Milano . 

Se  Bonifacio  haueflcimprcllo  Chrifto,tr  /^i»a- 

culum fuper  cor  ,vt fgnaculum  fuper  bracbìum , 
fc  l'haucfle  cioè  Tempre  amato,  fenauefle  fcniprc 
per  lui  Tantamente  operato  , puofli  facilmente 
argomentare  dall’haucr’  vn  penofo  Martirio  per 
l’ ifteflo  collantemente  fopportato  : poiché  con 
quell’eflcr  flato  introdotto  in  oUamfcruentiipt- 
cii , non  fu  quella  vna  proua  d’amor  infuocato  ? 
con  quel  foffrirc  inter  manuum  vnguei , & car- 
nem,  acuto! calamo iconfxot , non  diincltrò  d’- 
hauer'in  oltre  fortemente  operato  ? non  v’cdu- 
bio  alcuno , poiché  per  operare  le  mani  s’impie- 
gano; onde  fino  all’ vlrimo,  per  la  pretella  fitta 
da  principio , volfc  Bonifacio  dimoftrarfi  pianta 
Bollitaci.! , che  bonumfacit  intempore fuo:  aut 
non  dicar  Bonifaciui , auterofmul . 

Migii  clic  vedo,  che  Bonifacio  trattiene  nel- 
le mani  tri  l’vnghie , inter  manuum  vnguei , pen- 
ne acute , caiamoi  acutoteonfxot : penfo  nel  fine 
di  quello  Difcorlo  pigliar  vna  di  quelle  penne , Se 
ad  honor  fuo  fcriuerc,  chcsicomc  la  pianta  Bo- 
nifacia  trafportata  da  rimote  contrade , vija  e/i 
in  Italia  bortis  maioreflatura,  & foliorum am- 
plitudine : cosi  la  nollra  miftica  pianta  Bonifa- 
ciadiBoniiacio,  vifa ft  in  Italia  bortii  , cioè 
ncll’horto  d’ vna  Chicladi Roma,  poiché  da  ri- 
mote  contrade  a punto  daTarfo  ,cioc  diCilicia  , 
li  Tuoi  diuoti  Rcmamportandumcurarunt,o  poi 
in  Ecclefa  dui  nomini  dedicata,  in  quella  Chic- 
fa,  in  quell’  borre  la  collocarono,  oue  come  la 
pianta  Bonifacta  vijuie/ìmaiore  flatura  -,  inala- 
to cioè  Bonifacio  dalla  diuotionede’  popoli  i 
gloria  fublime,  e di  più  vi  fui  e fi  maiore  folio- 
rum  amplitudine  , dante  l'ampic2za  della  foglia 
della  fua  protettione  fopra  tutti  li  fedeli  , quali 
nel  venerarlo  lo  fcuoprono  per  le  di  lui  buone 
opcrationi , e fantiflimi  meriti,  Gloria, & bona, 
re  coronatum,  che  ben  anco  delle  foglie  della 
pianta  Bonifacia  corone  per  intrecciarne  il  ca- 
po fc  ne  formano  , corona  ex  bit  capiti  impo- 
nitur. 
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Per  San  Simeone  Stilita. 


Che  SanS imeone  S tilita  ritrouò  ogni  bene  [opra,  quell*  Colonna , 
/opra  la  quale  pajfaua  f untamente  la  fua  •vita. 


lumi*  aure*  fuper  bafes  argentea!:  Delle  co-  tiel.fa.t6. 
lonne  di  legno  fe  ne  dice  nell'  Ellodo,  fecit  co- 
lumnai  de  tigni i Set bim  ; Delle  colonne  di  fuo- 
co  fe  ne  legge  nell’  Apocalifie , fede!  eìus  tan- 
quam  column * ignii  : & in  fine  delle  colonne  di  Atetj.it. 
nube  fe  ne  fi  mcntione  in  Efdra , <5-  in  column s 
nubi!  dulior  eorumfuifìi . Di  tutte  le  forti  di 

3 uerte  colonne  pigliarono  le  forme  diuerli  Santi, 
e'quali  dilfe  il  Signore,  ego eonjirmaui colutn- 
nueim : la  fauna  della  colonna  di  nube  pigliò 
Sant’VIftano  martire  , poiché  martirizzato  che 
fùper  trenta  giorni  vna  colonna  di  lucida  nube , 
che  fino  al  Ciclo  poggiaua  i tutti  quegl’habitan- 
ti  comparine  , che  fi  (limò  folle  1’  anima  del 
Santo  martire,  che  cosi  veder  fi  faceua,  column a 
nubit , tir  lucis  vfque  ad  Cflum  porr  ella  omni- 
bui  loci  illiui  incotii  perdili  triginta Jletitcon-  849.  »'i8.  ' 
[piena,  rifcrifceil  Baronio  ; la  torma  della  co- 
lonna di  fuoco  pigliò  San  Bafilio , poiché  Sant’ 

Efrem pregando  il  Signore,  chegliriuclaflc qua- 
li  ufi  et  magnui  Bajìlius , videin  ertali  rapitoto- 
lumnamignii,  che  poi  vdi  vna  voce,  chelidifie 
vidifii  columnam igniti  talii efi Bafiliut tlafor-  .. 

nudi  colonna  di  legno  pigliò  Sant’Andrea , poi-  J*k  ”, 
che  fopra  della  Croce  lofpcfo  fece  figura  di  co-  *,/». 
lonna  di  legno , mentre  la  Croce  bumani generii 

co- 
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fiano  molti  , e 
tutti  confpicui  que’ tito- 
li, con  quali  dal  Signor' 
Iddio  nelle  (acre  lettere 
vcngonoappellati  li  giu- 
di, li  Santi  i luifemprc 
accetti  , c grati  , tutu 
volu quello,  che  di  co- 
lonne ferme , falde , e co- 
llanti , con  il  quale  nel 
Salmo  fetrantefimo  quarto  gl'honora  , dicendo 
d’efli , ego  eonfirmaut  columnai  eiui  , parmi  , 
che  fia  titolo  altrettanto  nobile  quanto  glorio- 
fo.  Oh  Santi!  Oh  colonne!  Santi  fermi,  colon- 
ne làide , ego  confirmaui  columnai  eiui . D’otto 
forte  di  colonne  fi  fi  mentione  nella  Diuina  Scrit- 
tura: Di  colonne  di  nube,  di  fuoco,  di  legno, 
d’oro,  d’argento,  di  bronzo,  di  ferro,  di  mar- 
mo; Delle  colonne  di  marmo  fe  ne  difeorre  ne’ 
Cantici  column*  eiui marmare*:  Delle  colonne 
di  ferro  Tene  ragiona  in  Giercmia,  dedi  te  in  co- 
lumnam ferream;  Delle  colonne  di  bronzo  fenc 
parla  nell’  Ellodo,  fecit  columnai  arcai  : Delle 
colonne  d’  argento  fe  ne  fcriue  ne'  (acri  Epi- 
talami) columnai  eiui fecit  argenteai  ; Delle  co- 
lonne d’oro  fe  ne  rcgirtra  nell’  Ecclcfiaftico  co- 
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» H!r»« .«  colanti, i vicn’  appellata  da  San  Girolamo  ; la 
torma  della  colonna  «Toro  pigliò  San  Nicolò  Vc- 
feouo  di  Mirra , clic  di  notte  tempo  alzandoti  vcr- 
fo  le  findirc  della  Cafad’vn  poucro  Padre  , ac- 
ciò  maritar  nofrflt*  tvr  utile raliili  firminoti?. 


Cfit.f.s. 


ciò  maritar  potette  tre  miferabili  figlinole , gli 
sbalzò  tre  cumuli  d’ oro  , dimottrandotì  cosi 
colunina  f, andata  fuper  baftt  aure»!  : La  for- 
ma di  colonna  d'ara;cnto  pigliò  San  Giouanni  , 
poiché  tflendo  da  San  Paolo  colonna  appellato 
rr-.aSCa.  Joannet,  qui  videbitur  toluvma tjjfi , di  colonna 
Im.’.t.  d’argento  per  la  tua  incomparabile  purità  Iacea 
veduta,  mentre  alle  bali  delle  colonne  d’argento 
viene  quella  virtù  allomigliaca , columna  Juper 
jf,  baftt argentea!  ; la  forma  della  colonna  di  bron- 
Ef.r.  ti  zo  piglio  San  Paolo,  poiché  di  sé  medefmo  dif— 
Cerna  e.ij  (e,  failui  finn  velai  atjonans  , (imilc  mi  feci 
advn  bronzo  rilluonantc,clie  taliriefconoleco- 
lonne  di  bronzo  formate,  che  per  cllcr  conca  uè 
al  di  dentro  nel  fentirti  picchiare  rifuonano,  on- 
de vn  dottiflìmo  Interprete  dima,  che  l’Apo- 
iloto  figurato  folle  in  vna  di  quelle  colonne  di 
KeAhafte.  bronzo  del  Tempio  di  Salomone,  fi  quìi  in  ta 
ne.  s.U[cr.  column»  urta  afiereret  defignari  Paulum , rumi- 
ni poltrii  expofitio  drfplicere  : la  forma  della  co- 
lonna di  ferro  la  pigliò  San  Pietro  , poiché  per 
la  di  lui  incon trattabile  fortezza  San  Giona  ini 
Grifoltomo  applica  ad  di  o lui  quelle  parole  dec- 
te  dal  Signore  a Geremia,  dediti  in  columnarn 
ferrarli , come  che  Chritlo  glilcdiectle,  si  co- 
ji.it.  a-rft-  meà  Geremia  furono  intuonate , Pater  ad  Mte- 
fi  m he-n.i.  remimi  di cebat , ficut  columnarn ferream  dedì  te, 
*4  'fili-  JèdipJam  quidemgentiumPater  Cbriflut,bunc 
F-“  '-  aula»  Purum  orbi  vmuerfo  dedit  ; la  forma  in 
fine  d’ vna  colonna  di  marmo  pigliò  San  Marco, 
poiché  la  di  lui  gloriola  infegna,  che  altro  non 
e,  che  il  Leone  alato,ncl!a  famofa  Piazza  di  Vc- 
netia  dal  di  lui  nome  appellata  fopra  colonna  di 
finiinmo  marmo  mirabilmente  collocata  G G orge. 

Oh  quanti  Santi  , che  con  forme  , e diuifc 
delle  colonne  furono  deferitri , e rapprclintati! 
mi  douc  lafciaino  Simeone  detto  lo  SVILITA 
voce  greca,  chcColumnario  GgniGea, detto an- 
T.t  rati  co  CION1TA  voce  pur  greca  , che  ritirila  co- 
jum.Httù  lonna  vuol  Ggnificare  : Con  fimigliantc  nome 
v-i'/lut.  appellato,  attefo  che  per  lungo  fpatio  di  tempo 
miracolofamente  vitfc  fopra  d’ vna  Colonna  lò- 
pra  d’vn  monte  collocata , quale  haucaincima 
vn  piano  quadro  di  due  cubiti  per  ogni  lato  , 
clfcndo  d’intorno  vn  riparo  alto  fino  alla  cin- 
tura, con  vna  Vorticella  per  poter  vfeir  fuori, 
Se  vna  Tenia  di  legno  da  poter  fccndcrc  ; on- 
;»  Martire,  de  rifcrifce  la  Chiefa  nel  Martirologio  In 
1»;.  Antiochia  Sanili  Simeonii  Monachi , qui  in  co- 

lumna  flint  mullot  annoi  vixit,  vnde  &Sty- 
hlei  cognome»  .eccepii  , cuiut  vita , Cr  conine- 
fatto  extilit  admirabilit  j Che  la  Colonna  poi , 
fopra  la  quale  vitfc  collocata fotlcfoprad’vn’al- 
r i ^ to  monte  lo  rifcrifce  Euagrio , vixit  in  coium- 
, j.  na  Jcor  limi  infunano  montu  e.  ir  lìce  pofita. 

Stante  quello  veridico  racconto  d’  vna  vita 
cotanto  prodigiofa,  volendo  rapprcfcntarc  con 
Gicroglifico  di  pianta  Simbolica , come  Simeo- 
ne Stilila  ritrouafle  ogni  bene  fopra  quella  Co- 
lonna , fopra  la  quale  pallaua  tantamente  la 
vita,  Gabbiamo  delineata  vna  Colonna  fopra  d’- 
M vn’  alto  monte  ficuata , dalla  pianta  dell'  Edera 


attorniata  , come  che  ciucila  dica  per  Motto  le 
parole  del  Salmilta  , M1HI  ADHKJÌVRE 
BONVM  EST  ; Poiché  Simeone  non  folo  fi  di- 
motlrò  colonna  lòpra  di  quella  viuendo,  ma  in 
oltre  qu  ii’  Edera  comparuc  a quella  appoggia- 
to , si  cheparucdir  voltile  , inibi  adbarere  bo- 
nimicfl:  Motto,  che  ben  s'atlààpuntoaU’Edc- 
ra  , jxjiche  Madera  viene  chiamata  lecondo  fe- 
llo, quodbareat,  onde  anco  fecondo  llidoro 
Madera  dicttur  ab  barando , quia , foggiungc  il 
Bcrcorio , ci , cui  inni  filar  fori iter  adbaret  ; 
acibar  et , fpiega  pure  l’ Alciato , tnaioribm  arbo- 
ribuivetuflà,  adifici/i,parietibui , & anco  co- 
lutami i e qui  cane  in  acconcio  quel  tanto  ri- 
ferifee  Sant’Agodino,  circa  li  detei  d’ Epicuro , 
e di  Lenone,  duebat  Epicurui  mibifrui  carne 
mei  bonin»  eli , dicchi!  Stoica  i,  mibifrui  men- 
te enea  bonum  efl  , alche  foggiungc  poi  il  Santo 
il  detto  piu  fano  dii  Profeta  Reale,  inibì  lil- 
iali adhartre  Dto  bonum  tfl  : mi  Simeone  Siilita 
ne  con  Epicuro  diccua,  mibifrui  carne  meabo- 
numelì,  poiché  per  lidigium  , per  l’allincnzc, 
per  la  vita  afpra,  che  face ua  era  quali  dicar- 
ne fpogliato,  ne  tampoco  dice  ua  con  Zenone  , 
mibifrui  mente  me»  bonum  efl,  pcrchcnonim- 
piegaua  la  mente  nel  contemplare  cofc  terre- 
ne, come  faceua quello,  miiecclctli,  onde  ben 
poteua  qual'  Edera  , gii  che  cosi  vicn  detta  , 
quid  bareat , C*  bareit  Jimper  intuouarc  con 
il  Profeta  Reale  , nubi autew adbarere Deobo- 
numefly  viuendo  appoggiatoqual’Edcraad  vna 
Colonna  come  appoggiatoall'  iddio  Dio.aqucl 
Dio,  chcdilfe,  / brcnui  man  in  colmimi  nu- 
bi! , baderà  adbaret  fortiter  , adbaret  arbori- 
bui  , adbaret  coiumnii\  Quindi  e,  eh-’ effondo 
l’Edera  dagl’antichi  dedicata  d Bacèo  , tutte 
le  cofc  ì lui  dedicate,  le  tazze,  le  lumpadi,gT 
incendevi,  l’armi,  le  vittime,  cparticoUruun- 
tc  le  colonne  d’Edera  le  cingcuano  , artefoche 
quella  pianta  non  folo  tniianbui  arboribui  ,vc- 
t utili  adificiji  , parictibui  , ma  inoltrcanco, 
coiuninit  s’  appiglia  , in  alto  ferpendo  , Se  all* 
alto  Tempre  piu  arrampandofi , come  fece  d pun- 
to Simeone  Scilita  , che  appoggiato  qual’  Ede- 
ra ad  vna  colonna  fati  con  quedu  tant’  alto  , 
che  come  rifcrifce  Thcodorcto  , in  primo  luo- 
go comandò  fabricata  li  lode  alta  di  fei  cubi- 
ti , mi  li  panie  poco , più  fublime  la  volle,  on- 
de impole,  clic  altri  Tei  cubiti  fc  gl' aggiunge^ 
fero  , mi  ancor  poco  li  panie,  volle,  che  lino 
à cubiti  vinti  due  alzata  fotTe  , md  non  fc  ne 
contentò,  & ancor  poco  ralfcmbrandolifino  all' 
altezza  di  trenta  fei  cubiti  bramò  vederla  fubii- 
mata  , in  fomma  Tempre  più  qucd’Edcra  mi  di- 
ca di  Simeone  Scilita  volcua  in  alto  falbe,  p ri- 
miti» iujflt  adificari  columnarn  , ferine  I (.odo- 
rerò , Jex  cubitorum  , cleinde  duodecim  , po- 
lita viginlt  duomi n , mine  autem  jex , & eri- 
gimi , cupit  emiri  in  crliim  volare  , & ab  bac 
terrena  liberar i conuerjitione . 

Cosi  dunque  Simeone  dquefia  colonna  tane* 
alta  , e fublime  appoggiato,  equal’Ederafopra 
il  monte  della  perfetnone  all’alto  folleuato,  par- 
ile dir  voltile  , nubi  adbarere  bonum  e fi  , poi- 
ché tre  beni  ritrouò  lo  Scilita  d quella  colonna 
appoggiato  , che  ben  poteua  dire  coniISauiot 
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Per  San  Simeone  Stilita. 


J8r 


Safìeu.e.  j.  venir  uni  mìbt  omnia  bona  par  iter  cum  illa,  efo- 
noquc’trebcni , a’ quali  ogni  forte  d'altro  be- 
ne i Sani) propriamente  riducono,  cioè  il  bene 
bonetto,  l’vtilc,  ildilettcuole ; beni,  che  ven- 
gono dagl’  huornini , fecondo  che  aucrti  il  Pa- 
dre San  Bernardo  con  altrettanta  ardenza  bra- 
o.sneerJ.  mari  , con  quanta  diligenza  ricercati , defideru 
/rrm  "•  llJ-  no  fra  in  tnbui  maxime  videntur  ain/htuta  , 
quoddecet,  quod  expedit , quod cititi! ut  . Nell' 
nonore  della  Corona  tefluta  di  foglie  d’ Edera , 
Tlim.l.  j4.  poiché  folla  baderà  in  coronamenti 1 veniuano 
*.9.  adoprate  : Il  bene  bonetto  , nel  liquore  delle 

Pha.lrt.  :<•  foglie  medeme  , poiché  fuecut  baderà  caput 
e.  io.  purgati  il  bene  vtile , nel  colore  , con  il  quale 
elim.l.ii.  inucrmiglia  l'Edera  il  fuo  fiore,  fiore  ad  purpu- 
«.34.  ram  accedente  ; il  bene  dilettcuole  manifclta- 
menrc  ci  lì  difenopre  , onde  può  ben  replicare 

10  Stili»,  che  dalla  Colonna  , cui  appoggiato 
s’era  , c con  cui  fi  vedeua  fublimato,  li  toficro 
originati  quelli  tre  beni,  venerunt  tmbi  omnia 
bona  paritcr  cum  illa,  poiché,  come  vedremo, 
& il  benchonefto,  e P vtile,  & il  dilettcuole  Int- 
uendo da  quella  ricauato,potcuaancofocgiun- 

• cere,  mibiadbartrtbonumtft , baderà  arbori- 

bui,  columniitO-  cui  innititurfortiter  adbaret. 

Per  cominciare  dunque  bene  quello  Difcorfo 
dal  primo  bene,  ch’èl'honefto,  che  dalla  Co- 
lonna, cui  s'era  appoggiato,  ccon  cui  s’era  all’ 
altofolleuato  , ne  ricattò  lo  Stilita  , daróprin- 
cipio  : Bene , che  rende  le  perfonc  confpicue  , 
rigoardcuoli , cgloriofc,  onde  con  ragione  nell’ 
Edera  ci  viene  lignificato, , perche  quella  con 
le  fuc  foglie , come  habbiamo  detto  Icruiua  per 
rh«  /.-r  relfcr  corone,  fitta  baderà  in  coronamenti!  ,ho- 
*.9.  nor  veramente  (ingoiare, che  compartito  non  vie- 

ne alle  foglie  d’altre  piante, nc  de’peri,ne  de’pomi, 
nè  de' perdei,  ne  de"  ticchi,  nc  de’  cotogni, ne  de’ 
ciregi.  Di  quelle  Corone  di  foglie  d’  Edera  tef- 
fure  li  coronauano  particolarmente  i Poeti , cu- 
rai coroni s Poeta  vt untar  ; ma  v’  è di  più  , poi- 
ié-  c(,c  tanto  honorcuole  fi  ttimaua  quella  lorte 
*•  di  Corone  , che  Alcllandro  Magno  ritornando 

vittbriofo  dall’ Indie  volfc,  che  tutto  il  fuoefer- 
ciro  comparine  d‘  Edera  coronato  i fimigliaiua 
di  Bacco  Nume  forco  il  nome  di  libero  in  que’ 
tempi  adorato , Alexandrum  veri  riferilcc  lo 
tlm.l.ii.  Stoico  , Alexandrum  verò  oh  raritatem  ha- 
r.34,  dera  coronato  ex creila  viflorem  ex  India  re- 
do]! ! excmplo  liberi  Patrie;  Per  non  dir  altro 
di  quel  tanto  lì  regittra  nel  fecondo  libro  de’ 
Macabei  al  Capitolo  fello  , che  gl*  Hebrei  ve- 
ntilerò sforzati  d’  Edera  coronati  raggirarli  in 
uMaiba.6-  honore  di  Bacco  , cogtbantur  baderà  coronati 
libero  circuire, quali  però  cosi  coronati  non  pro- 
uarono  la  virtù  della  corona  delle  foglie  d’ Edera 
TNtil  za  teffura, poiché  fc  corona  ex  bfdcra  falla  capiti 1 do- 
«à#.*'  ' 4'  lonbui  medetur,a\  gran  dolore  del  capo, che  fen- 
tiuano  gl'  Hebrei  per  vederfi  sforzati  di  cingere 
corona  d’Edera  in  hbnore  d’ vna  falfa Deità , non 
poterono  punto  remediare  : Con  quelle  coro- 
ne , eom’  habbiamo  detto  di  fopra  per  vie  più 
( honorarc  il  Nume  detto  libero , ch’era  la  Dei- 

1 ,,,  ti  di  Bacco  , anco  le  Colonne  erette  in  honor 
fuo  fi  cingeuano  , onde  ben  fi  raccoglie  , che 

11  bene  honctto  fotto  il  Gieroglifico  della  pian- 
ta dell'  Edera  manndtamentc  fi  palclà,  quindi 


di  fimigliante  bene  facciamo  , che  qual’  Edera 
intuom  il  nottro  Simeone  Stilita  alla  Colonna 
appoggiato,  ’&  in  alto  d’eflafollcuato,  mibiad- 
barerc  banum  e fi , venerunt  mibi  omnia  bona  pa- 
ritercum  illa,  baderà  ei, cui  innititur  adbaret 
fortrter,  adbaret arboribut, adbaret columnii,  ’ 

Et  ecco,  che  mentre  di  Simeone  ragiono  , c 
di  Colonne  ,chc  mi  fi  ridetta  alla  memoria  quell’ 
antico  Simeone  , del  quale  nel  libro  primo  de’ 

Macabci  fi  regittra  , che  adificauit  Simon  co-  1 litri, I. 
lumnai magnai ,&■  circumpojuit  Juper columnai  cal- 
ar ma  ad  memoriam  attrnam , G~ Juper  arma  nateci 
Jculptai-,  perche  foflcroctcrne  le  memorie  di  si 
incacino  per  le  fcgnalate  imprefe , che  nc’  ci- 
menti delle  guerre  de’  nemici  tanto  in  terra  , 
quanto  in  mare  gloriofamenteriportò,  fopraal- 
te Colonne collocòSimconc armi,  cnaui  , adi- 
ficauit Simon  columnai  magnai , O’circumpò-- 
fuit  Juper  columnai  arma  ad  memoriam  aternain , 

Q"  Juper  arma  nauei  Jculptai  : Hor  qui  vorrei  . 
faperc  chi  dobbiamo  piu  (Untare  ò quello  Si- 
meone gloriofo  Duce  de’  Macabei  ■ ò il  nottro 
Simeone  gloriofo  fcruo  del  Signore?  Semidi- 
rete,  che  Simeone  adificauitcolumnai  magnai, 
io  vi  dirò , eh’ anco  il  nottro  Simeone  ìujfit  adi- 
Jicart  columnam  fex  ,Cr  triginta  cubi  forum;  Se 
mi  direte,  cheque!  Simeone  circumpofuit  Juper 
columnai  arma , ti  io  vidirò,  ch'anco  il  nottro 
Simeone  circumpofuit  Juper  columnam  quell’ 
armi , delle  quali  ragiona  San  Paolo induamur 
arma  luca  , che  fono  li  digiuni,  l’orationi,  le,.  ,j. 
penitenze,  lemaccrarioni  ; Se  mi  direte  , che 
quel  Simeone  Juper  arma  nauti  Jiidpft , io  vi 
dirò,  eh’  anco  il  nottro  Simeone  Juper  arma  , 

(opra  l’armi  fuderte  induamur  arma  ludi  na- 
uem  Jculpfit,  lanauccioé  dell’anima  fua  pro- 
pria, della  quale  si  come  d’ogn’altr’anima  vien 
ferino  Jafia  eflficut  nauii  infilarli  ; Se  in  fi-.,.  c 
ne  mi  direte  , che  quel  Simeone  adificauit  co-  rr 
Inumai  magnai  ad  memoriam  attrnam,  io  ridi- 
rò, che  anco  il  nottro  Simeone  ad  memoriam 
attrnam  adificauit  columnam  magnani  Jix  , & , 

trigintacubitorum  , cou  quella  diflcrenza  pe- 
rò, ch’egli  medemo  , ilehenon  léce  l'altro  Si- 
meone , eh’  egli  medemo  fopra  la  Colonna  qual’ 

Edera  ad  tamadmtrandam  ahitudinem  exere- 
uit,  che  reiteri  ad  memoriam  aternam  in  tutti  r,p. 
i fccoli  auuenire  perpetuato  qual’  Edera  , che' 
perpetuò  x-tret  ; onde  dir  potiamo  di  Simeone  Amdr.a!- 
con  il  Bercorio,  che  baderà  efi  fempervirem  temi, 

talli  e fi  vir  perfellui , come  fini  noltro  Solita  f 10°n 
talli  efi  virperfeliui  quiafemper  viret  per  bone-  /'fif.-'Z' 
fìatem  , ecco  il  bene  honctto  qutafemptr  viret 
per  bonefiatem,  Cr  di  bel  firmiter  barere  , per- 
che dir  dello  mila adbartre  bonum  fi  , toquòd 
baderà  tieni  innititurfortiter adbaret , adbaret 
arboribui,  adbaret  columnii. 

Sò , che  (opra  le  Colonne  non  foto  le  Sta- 
tue de’  gcnerolì  Hcroi  per  immortalarli  alla 
fama  , anticamente  li  ftabiliuano,  come  fi  ve- 
drà giù  in  Roma  fopra  la  Traiana  , cd  Anto- 
niana,  onde  Ennio  parlando  con  Scipione  à cal 
rottumc  alludendo  gli  dille  , quantam  fiatuant  te  ràfie 
faciet  populm  Romanu ! , quantam  columnam.  Valer.  I.A j. 
qua  rei  tuaigefiai  loquatur  I Mette  alficmccSta- 11‘"  fi- 
uti, c Colonna,  perche  fopra  le  Colonne  le  Sta- 
Q_  tue 
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tue  de’  magnanimi  Campioni  fi  coliocauano  ; 
non  folo  replico  le  Statue,  mi  tal  volta  in  vece 
di  quelle  delle  perfonc  infigni  l’ infegne  s’ erige- 
uano  : Cosi  qnella  dedicata  i Pallade  nella  Colli- 
miti hauca  vna  celata  quella  confacrata  i Ce- 
rere vn  Paniere,  quellj  rizzata  iBellonavn’  ha- 
fta , quella  fublimata  i Nerone  vn'Elmo , quella 
inalzata  i Vefoafiano  vn’  vrna  , ciucila  ad  Ar- 
chimede vna  sfera , quella  in  fine  faoricarain  ho- 
nore  del  gloriofo  Simeone  Duce  de’  Macabci 
inuirto,  hauca  nella  fommiti , come  habbiamo 
gii  dettoearmi,  enaui,  e feudi,  c fpadc,  & 
adificauit  Simon  eolumnai  magnai  , & cir- 
cumpofuit  fuper  eolumnai  arma  ad  memoriam 
atamani,  & fuper  arma  nauei  fculptai . Con 
fi  migliarne  honoreuo!  collume  oh  quanto  re- 
llauano  glorificati  li  leggerti  per  le  loro  heroi- 
chc  attioni  di  memoria  eterna  mcriteuoli  ! e 
pure  altro  non  fi  miraua  fopra  le  Colonne  loro 
drizzate,  che  infegne  morte , cd  infenfate  : Che 
douri  dirli  di  Simeone  Stilila,  che  noneelate, 
come  i Pallade , non  panieri  come  i Cerere  , 
non  halle  come  i Bellona  , non  elmi  come  i 
Nerone  , non  vrne,  come  i Vcfpafiano  , non 
sfere  come  ad  Archimede,  non  in  line  armi,  e 
naui,  feudi,  e fpadc  come  i Simeone  Duce  de’ 
Macabci  , mi  l'illcllb  Simeone  Stilitain  perfo- 
na  fi  miraua  fopra  la  Colonna  viuamente  , anzi 
prodigiofamentc  collocato  : cofatanto  honore- 
uolc  , che  per  honorarlo  , anzi  per  ammirarlo 
Jl*  Cimili  concurrtre  ad  tura  turmatim  Per  fa  , Armeni , 
L->.  ,«,.8. Gal//,  K.tbiopei,  Britani , Ducei  , Principal  , 
i/a  . Regina,  vt  Angelum  terre flrem  viderent , mi- 
ratala impetrarmi , ebarifmata  quadam  fpiri- 
tualia  pojeerent , riferifee  di  Simeone  Cornelio 
i Lapide  . Hornon  vada  più  Alcflàndro  Magno 
con  loldatidi  tutto  il  fuo  cferciro  ritornato  vit- 
toriofo  dall' Indici  coronarli  d’ Edera,  facendo 
quello  oh  raritatem  , perla  rarità  di  tal  pian- 
ta , che  in  quelle  rimote  contradcnon  v’alligna , 
rlm.l.is.  n‘f‘.  ,n  mon“  M*ro , mentre  per  coronarli , per 
/ ‘ così  dire  dell’  Edera  prodigiofa  di  Simeone  fo- 

pra fublime  Colonna  inalzato , Principei .Du- 
cei , Regina  con  varieti  di  tanti  Popoli  ad  eum 
eoncurrerc  , e diciamo pure,  che  ciò  facelfero 
ob  raritatem  per  la  fingolar  rarità  di  quella  mi- 
ftica  Ederadi  Simeone,  che  in  mente Merodcl- 
la  perfettione  prodigiolàmcnte  allignane  , ba- 
derà til /impervi rem  , talii  efivir  perfeClm  , 
come  Ili  il  nollro  Stilita  , talii  e fi  vir  perfe- 
. f dui , qui  femper  vir  et  per  bone fiat  em  : ed  ecco 
di  nuouo  il  bene  honcllo , & debet  Jirmittr 
bartrtrt , perche  dir  deue  , mibi  adbarere  bo- 
num  e fi , eo  quod  baderà  ei  , cui  inmtitur  forti- 
ter  adbaret  , adbaret  arboribui  , adbaret  co- 
lutimi! . 

Mi  perche  Darmi  , che  non  fi  polla  ragionar 
di  Colonne  , fé  non  fi  fi  mentione  di  quelle 
due  tanto  famofe  , che  furono  da  Salomone 
Dell’atrio  del  fuo  ricchiflimo  Tempio  drizzate, 
per  tanto  non  lafciamo  di  riflettere  sili  capi- 
telli delle  medeme,  quali  fi  fcuopriuano  inuolti 
d'  aldine  reti,  dalle  quali  molte  centinaia  di 
melagrane  pendeuano  , che  potiamo  ben  (li- 
mare , che  non  folo  per  ornamento  , mi  che 
anco  per  gualcii’  altro  fine,  milleriofo  fopra  que- 


lle Colonne  le  reti  colle  melagrane  vizile  fi  col- 
locando , (&•  finxit  duat  eolumnai  amai , duo 
quoque  capitello  fecit  , qua  ponerentur  Juper  *•***•> 
capita  columnarum  quaji  in  modum  retii  , & 
perfecit  eolumnai  , & duoi  ordina  per  circui- 
timi retiaculorum  fngulorum , vt  tegerent  ca- 
pitello, qua  erant  fuper  fuimnitatcmmalogra- 
natorum  j Chi  non  feorge  quanto  le  prime  fia- 
no  differenti  dalle  feconde  , quanto  le  feconde 
fiano  diuerfe  dalle  prime  t Le  reti  all’acqua  fi 
sbalzano,  le  melagrane  dal  fuolo  s’  inalzano  ; 
quelle  fopra  legni , che  folcano  il  mare  fi  den- 
dono,  quelle  da’ legni , che  forgono  dalla  ter- 
ra fi  producono  ; ncll’vnc  li  pelei  vi  danno  tut- 
ti rinchiufi  i rinfufo,  nell  altrc  sfarini  vi  fi  rin- 
chiudono tntti  con  ordine  miratile  ; muoiono 
nelle  reti  rinfiorati  i pelei  , viuono  nelle  me- 
lagrane rinchiufi  i granelli;  Per  i loro  forami 
modrano  tutti  li  pefei  le  reti,  afeondono  fiot- 
to loro  concede  le  melagrane  tutti  gl’acini  : 

Quando  fopra  di  quede  Colonne  le  reti  fola- 
mente  vi  fodero  date  podc,  s’haurebbe  potu- 
to dire  , che  quiui  Salomone  hauelfe  voluto  di- 
modrarc , che  qual’  altro  Timoteo  Capitan  for-  fl*>-  <• 
tunato  degl’Ateniefi  prendelfe  , comedi  que- 
do  fi  linfe,  anco  dormendoconle  reti  leCieti; 

Quando  fopra  ridclfc  le  melagrane  fidamente 
vi  fodero  date  collocate  , s’haurebbe  potuto 
aderire  , che  egli  il  Reai  fuo  dominio  col  firn- 
bolo  di  quede  hauefle  volfuto  adombrare, men- 
tre fola  la  melagrana  fri  tutti  li  frutti  coronata 
comparifce:  Ma  reti , e melagrane  qual’accop- 
piamenco  più  Arano,  qual’ intreccio  più  lonta- 
no? Né  Arano,  né  lontano  raflimbrari  egli  , 
quando  fi  rifletta , che  diuifa  degl’huomini  Apo- 
ftolici  fia  la  rete,  cheinfcgna  de’ Principi  co- 
ronati Ila  la  melagrana  ; Circa  della  prima 
diflc  C.hrido  ,/aciam  voi  fieri  pi/catorei  ho-  Uart.t.i. 
minimi  , onde  de  gl’  Apoltoli  fi  dice,  che  mit- 
tebar.t  rena  in  man  -.  Quindi  il  Sommo  Ponte- 
fice figlila  i Brcui  incera  noua  fub  anulo  Pif- 
catoni  , nel  quale  v’  è improntato  1’  Apodolo 
San  Pietro  in  atto  di  pefeare  con  la  rete  : Cir- 
ca della  feconda  fi  die c.floruerunt  mala  puni-  Caria- j. 
ca  , che  de’ Principi  coronati  intendono  molti 
quedo  palio , attcfochc  il  melagrano  ne’  fuoi 
frutti  folo  fri  tante  piante  fe  n'  vi  coronato ^/ó- 
lum  corona  con fpicuum.  Horala  rete  diuilà  di 
Pietro  , e de'  fuoi  compagni  viene  (colpita  da 
Salomone  fopra  le  Colonne  aflìcmc  con  le  me- 
lagrane infegne  di  Tede  coronate  , per  dar  i 
conofeere  , che  la  predicanone  di  Pietro  do- 
uca  clfer  vna  rete  sì  valeuole , e potente  , che 
douea  ripefeare  le  melagrane  coronate  de’ Prin- 
cipi,Duci,  e' Ré  del  Mondo,  come  in  fatti  felice-  m 
mente  fucccflc,  e però  r et  iaculo , & maìograna-  4.s,r.z.  » j. 
ta  fuper  capitellum  columna  accoppiati  fi  mira-  a.  rare  fo. 
uano:  Tanto  dir  potete  della  Colonia,  che  inai-  M- 
zò  à sé  Aedo  Simeone  Stilila,  Colonna  alta  cu- 
biti trenta  fei,  inalzata  anco  queda  nel  Tempio 
del  midico  Salomone,  cioè  nella Chiela  da  Chri- 
do  fondata,  in  hoc  tempio,  quod  e/ì  Eccltfia,  vi  DOr„j_t 
fpiega  San  Gregorio  Papa  : non  vi  mancò  la  re-  7 

ce  della  fua  predicanone,  poiché  fopradi queda 
Colonna  a’ popoli , chea  lui  concorreuano,  due 
volte  al  giorno  con  gran  loro  profitto  prcdicaua;  E>  rw. 

Che  iuemmita. 
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Per  San  Simeone  Sòlita  ^ 


un  Al-  Che  fe  veder  volete  le  melagrane  coronate  dc’| 
;*••/•  y-  Principi,  Duci,  Re  , Regine  nella  rete  di  que- 
ffhttn  prclicacione  di  Simeone  entraci  , ripiglii- 
v"a'  te  le  parole  di  Copra  addotte , tucurrtri  adeum 
Ducei , Principi i , Hegel , Regine  , vt  Ange- 
lum  terreflrem  viderent  , miracula  impara- 
tene , cbarijmata  quadam  pofeerent  : onde  ben 
lì  può,  dire  di  quella  Colonna  di  Simeone  quel 
unto  fi regiftra di  quella  di  Salomone,  che  re- 
tiacula  , & maiogranata  fuper  capitellum  co- 
llarina accoppiate  fi  vedeuano . Per  tutto  ciò 
parali , che  molto  più  i Simeone , che  ad  altri 
conucnga  quell'  elogio  di  San  Gregorio  Papa  , 
D.Gnt-l.  17  affermando,  che  quifquit  in  opere  rella  inten- 
ebra. 1.  Itone  firmai ur  columna  in  firuCìura  \fabrua 

fpintualii  erigitur,  vt  in  boc  tempio  , quod  ejl 
Ri  de  fi  a , pofitui  decori fit  ; non  Colamcnte  deco- 
ro al  tempio  della  ChicCa  arroccò  Simeone  inal- 
zato in  ella  qual’ altifiìma  Colonna,  mi  in  oltre 
redo  egli  medemo  decorato  con  il  bene  Concito 
dcll’honore  , che  potcua  dire  alla  Colonna  qual' 
Edera  appoggiato , e Copra  d’efia  inalzato  ; mi- 
to adbarere  honumefi  , venerunt  mito  omniabo- 
na  panter  curatila, baderà,  cuiirmititur ,for- 
titer  adbaret , adbaret  arboribui , adbaret  co- 
lumnii  . 

Gii  che  di  Rè  entrati  nella  rete  della  predi 
catione  dello  Stilita,  che  dalla  Colonna  a’  popo- 
li predicaua,  habbiamo  Catta  mcntionc  , panni 
cada  quiui  in  acconcio  il  mirabil  fatto  d’ vn  Ré 
di  Thcbc,  che  volendo  rizzareall’alto  quel  fu- 
perbo  ObcliCco , chefùlauoratocon  iltrauaglio 
di  venti  milla  perConc , temendo l‘ ideilo  Rè,  che 
nell’  atto  di  rizzarlo  l'arma  ture , & altri  ordigni 
non  poteflcro  reggere  tanto  pcCo  , e però  la  ma- 
china infranta  precipitarti  , acciò  che  gl’ Inge- 
gneri vimettcrtero  gran  cura,  & ogni  diligenza 
nell’inalzarlov’impiegaflcro,  pensò  di  legare  il 
proprio  figliuolo  nelia  Commiti  della  Colonna , 
llimandocosi , che  gl’ Architetti  hauendo  mira 
alla  Calutcdel  Regio  erede  giouaflc  molto  i quel- 
la dell’  ObcliCco:  IpfeRtx,  riferite  lo  Storico  , 
rlin  I S Rex , cum  fubredlurui  efiet  virerei  urque ne 

t.  0’'  * ° m ac  bina  ponderi  non  J'ufficerent , quo  maius  pe- 
riculum  cura  artficum  denunciaret  , filium 
fuum  adalligauit  cacumini,  vt  falui  eiu  1 apud 
molientei  prodefi et  lapidi;  Con  che  camelia  dun- 
que, con  qual  circonlpettione,  e diligenza  do- 
ucan’impicgarfì  que’  macrtri  per  rizzare  la  Colon- 
na pelante,  mentre  nell’ ideilo  tempo  haucuano 
i faluarc  lavitaal  figliuolo, e Colleuarcvna mol- 
le tanto  fublime?  lo  Rimo  , che  non  tanto  fred- 
di follerai  marmi  dell’ ObcliCco  per  loro  natura  , 
quantoagghiacciati  gl’animi  degl’Architctti  per 
il  timore;  poiché  la  vita  del  figliuolo  del  Rè  da 
quante  più  corde  pendeua  , tanto  più  pcricola- 
Uu , filium  fuum  ad  alligati  it  cacumini  , vt  fa- 
tui eiut  apud  mohentei  prodefiet  lapidi  . Riz- 
zata che  tu  con  impareggiabile  deftrczu  quella 
Colonna,  che  per  la  fua  mirabile  ftruttura,  & al- 
tezza era  la  nurauiglia  di  quella  Città,  auenne, 
cheandandouiCottoper  cCpugnarla  Cambile  Ré 
con  tutto  l’eCercito,  gii  effendo  giunto  il  fuoco 
approdo  la  Colonna,  comandò,  che  fi  Cpcgncrtè 
ben  torto  per  riucrcnza  di  quella  pietra  tanto 
nurauigliofa,  ladouccglinonbauca  hauutorif- 
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petto  ale  uno  alia Città,  bac  admirat  ione  operi  t 
effiflumeft,  foggiungc  lo  Storico , vtcumoppt-  , "**■  vtl 
a uni  id  expugnaret  Cambpjei  Rex  , ventumque 1 ' 
ejf 1 1 incendio  ad  crepidini  Oblìi  tei  extingui  ignem 
wbet  molii  reuerentia , qui  vrbii  nullam  babue- 
rat  : Hor  si  come  quella  Colonna  fi  drizzò  Tana  , 
ed  intiera , perche  hauca  Copra  di  se  legato  il  fi- 
gliuolo del  R è filium  fuum  adalligauit  cammi- 
ni-, così  Simeone  la  fila  Colonna  drizzò  Tana,  cd 
intiera,aU'horchc  iujfit  adì  ficari  columnamfex , 

& triginta  cubitorum  , ctlendouifi  elio  medef- 
mo  qual  figlio  del  Ré  del  Ciclo , per  cfler  del  nu- 
mero di  que’ figliuoli  de’ quali  fi  dice,  injpe  glo-  Ef.rJRnn. 
ria  filtorumDei , ertendofi  dico  erto  medemo  le-  1 
gato , anzi  qual’  Edera  , che  columnii  adbaret 
llrcttamcntc  auitichiato  , arreccó  i tutti  Torn- 
ino lluporc,  Se  incrcdibil  marauiglia  , onde  fe 
di  quella  Colonnad’ Athcnc  dille  Plinio  bacadmi- 
r ottone  opini tfftlìurn rfi , conciò,’chcficguc,di 
quella  dt  Simeone  fi  ferme,  cuiuivita  , & con-  le  Arati  et. 
uerfatio  extitit  adirar  abili  1.  Se  poi  il  Rè  Cam-  M-njrUct. 
bife  portò  i quella  tanto rifpetto,  che  moliire-  ’/*”*’*_ 
uerentia , comandò  ignem  extingui , che  gii  a,  sumère. 
(laua  per  confumarla , non  vi  mancarono  Ré  , 
anzi  Imperatori , che  molti  reuerentia  per  la  gran 
riuerenza,  domino  rifpetto,  che  portarono  i 
quella  Colonna  di  Simeone  , eftinfcro  più  fiate 
il  fuoco  delle  perfccutioni , e delle  calunnie  , 
che  contro  d’ella  da’ malcuolifù  accerta , e que- 
lli fri  gl’  altri  furono  Theodofio  il  giouine,c  Leo- 
ne Imperatori  plurimi  eumfecerunt  Imperato-  , 
rei  Cattolici  , vt  Tbeodofiui  iunior  , & Leo  ,mx  ' 
magnui  bnperator  . 

Ma  chcdiffi  della  riuerenza,  c rifpetto  degl’ 
Imperatori  terreni  verfo  di  quella  mirtica  Co- 
lonna di  Simeone , hó  detto  poco,  mentre  anco 
il  cclcflc  Imperatore  non  tralafciò  di  tener  lon- 
tano da  ella  ogni  mal’  incontro  , acciò  forte 
Tempre  più  rifpettata,  e emerita  , ftabili  ancor’ 
egli  qual’Architctto  fourano  nell’  ampio  Teatro 
di  quello  Mondo  Colonne  di  fmifurata  altezza  , 
c furono  quelle,  delle  quali  ragiona  per  bocca 
del  fuo  Reai  Salmirta  , dicendo , ego  confirma- 
uicolumnaieiui  , foprale  quali  fece  la  leguen-  " ’7<‘ 
te  intcrrogationeSanrAgoftino,  quai  columnai  Dul  n 
confirmauitì  e rifpondendoàsc Hello  dichiarò 
che  columnai  Apoftoloi  dixit-,  In  conformiti  di 
che  riuolto  quello  Diuino  architetto  all' Eterno 
Facitore,  acciò  maggiormente  quelle  fueColon- 
ne  , cioè  quelli  fuoi  fanti  Difcepoli  llabiliti  fi 
feorgeflero,  lo  pregò  col  dirli,  non  rogo,  vt  fol- 
lai eoi  de  mundo  , fed  vtferuei  eoi  a malo  ; Io  U:,-n- 
non  prego  l’ eterna  vollra  Macrti , perche  fi  com- 
piaccia leuare  quelle  Colonnedal  Teatrodique-1 
(lo  Mondo  per  trasferirle  all’Anfiteatro  dclCie- 
lo , mi  vi  fupplico  ben  si  , che  vi  degniate  di 
prcferuarle  da  qualunque  finirtro  incontro,  che 
fncceder  li  potefle  ; di  prcferuarle  voglio  dire 
da’ venti  delle  tentationi,  acciò  non  crollino  , 
dalle  pioggie  delle  miferie , acciò  non  traballino , 
dalle  tempefte  delle  trauerfie , acciò  non  vacil- 
lino, da’ fulmini  delle  perfccutioni  , acciò  non  % 

dirocchino  , da’  martelli  de’  tormenti , acciò 
non  fi  fpczzino  { vi  degniate  in  fomma  di  prefer- 
uarle,  acciò  non  accadi  ad  erte  quel  tanto  acca- 
de alle  due  Colonne  del  T empio  di  Salomone  olei- 
ca a le 
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k quali  fi  ferme,  che  fotte  di  Nabucodono- 
for,  all'horchcfu  facchcggiata la  Citti  di  Uie- 
rufalcmme  fpogliandoi  Caldei  quel  ricchifiimo 
4 •*//.  r. ij.  Santuario  fri  I'  altre  cofe  celumnai  arcai , qua 
crani  in  tempio  Domini  , tf  bafei  confrege- 
runt  ; Da  tutti  quelli,  & altri  peggiori  incon- 
tri fi  prego  Eterno  Genitore  preferuar  voglia- 
te quelle  dame  (labilirc Colonne,  egoconfirma- 
ui  columnai  eiui;  qujs  columnat  conprmauitì 
Columnai  Apoftoloi  dixit , rogo  , vt  feruti  coi 
a malo,  che  in  quanto  a leuare  da  quello  Mon- 
do fimiglianti  Apoltoliche  Colonne  , di  ciò  non 
vene  porto  fupplica  veruna , né  tampoco  ve  ne 
faccio  infianza alcuna;  non  rogo  , vt  tollai  coi 
de  mando,  Jti  vt feruti eos  amalo  . Quello  mi 
balla,  altro  non  ricerco;  ah  che  tanto  llimaua 
il, Rédel Cielo  quefic  ApoRolichc  Colonne,  ego 
conjirmaui  columnai  eius , columnai  Apofìolot 
dixit,  chefìami  lecito  dirlo  , molii  reucrentia, 
come  habbiamo  detto  di  fopra  della  Colonna  d’- 
Atliene  ricettata  dal  Re  Cambile  , molii  reue- 
rentia  , non  volle  li  folle  vcrun  danno  arreccato, 
rogo , vt feruti  coi  a malo . Chi  non  vede  adedo 
piu  che  chiaroclfcrlì  tutto  ciò  adempito  ncllaCo- 
louna  drizzata  dal  nofiro  Simeone  , che  a malo 
diciamolo  pure , molii  reucrentia  tu  preferuata , 
onde  pare  folle  ancor”  ella  indilla  fri  le  Indette 
Colonne,  per  le  quali  pregò  il  Signore , ego  con- 
jirmaui columnai  dui , vt  feruti  coi  a maio  : 
Non  fu  ella  preferoata  à violo , anzi  ab  orimi  ma- 
lo, mentre  per  ben  ottant’  anni  fopra  di  quella 
pafsó  la  fua  prodigiofu  vita  lo  Stilila  ? fu  pre- 
leruata  dico  con  I’  illeffo  dall’  intemperie  dell’ 
aria  , dall’  inclemenza  de’, Cicli  , dall’  ingiurie 
del  tempo,  dal  rigore  delle  Ragioni  , dal  fof- 
fiar  de’ venti,  dal  flagcllarde’baleni,  dalfaettar 
delle  grandini,  dall’alfogar  delle  pioggie , dal  fot- 
terrar  delle  neui;  onde  pare  certamente  dicelfc 
il  Signore  anco  per  lui , rogo  , vt  feruti  eum  a 
malo . Che  fc  bene  tre  fiano  Rati  li  Simeoni  Stili- 
ti , che  fopra  1’  alte  Colonne  hanno  pallata 
fantamente  la  vita  , Se  vno  fri  quelli  Ra  Rato 
colpito  di  faetta , tutta  volta  il  noRro  Simeone, 
ch’équel,  del  quale  la  Chiefa  greca  ne  celebra 
kRitia  la  memoria  alli  vinti  quattro  di  Mag- 
§‘°  * indò  immune,  Se  efente  da  ogni  finifiro 
/«fri.  accidente  , perileorfo  d’anni  ottanta , chevif- 
fe  sù  di  quella  Colonna,  onde reflò ancoragli 
prcf.ruato  a malo  quali  inclufo  elTo  pure  (ri 
quelle  Colonne,  per  le  quali  il  Signore  pregò  l’- 
Eterno fuo  Padre  , ego  conjirmaui  columnai 
dui , rogo,vt feruti  tota  malo : Alche  potiamo 
aggionger  noició  taccile,  reucrentia  molii , poi- 
ché fu  si  grande  la  riucrcnza , e la  Rima  de’ 
popoli  per  la  fua  gran  fintiti  verfo  di  Simeo- 
ne, che  buiui  egregia  JanSlitai , admirandum- 
que  vita  genui,  quod  exeoluit,  non  tantum  in 
Syria , vbiagebat,  fed  tato  inno!  intorbi , e quel- 
lo , che  piunlcua  Roma,  diciamo  pure  ( molli 
reucrentia  ) Roma , vt prafent , adeò  notui fuit , 
vt  opif  ici  in  omnium  offianarum  ve/hbulii  , 
Jj  ali/  in  porticibui , vt  Jeribit  T beodoretui , ima- 

gtnemeiut  afjigtrent , bine  vnujquifque , vt  alt , 
Jibiauxilium  ,ac  tutelamparantei . 

Per  maggior  intelligenza  di  qucRa  fomma  riuc- 
rcnza portata i.Simconc  per  l’incomparabil  fan- 


tira  dimoRrata  fopra  d’ vn’alta  Colonna  , fopra  laUanyo. 
la  quale  tiui  vita , 6r  conutr  fatto  extitit  ad-  let-  (•/«- 
mirabili i , peofo  prcualcrmidi  quel  tanto nar-  **•*'»• 
rano  l’hiRorie  Greche  di  que’  due  famofiRimi 
Scultori  Fidia , Se  Alcmcne,  che  del  primo  i la- 
uori  erano  Rimati  refori , mentre  in  genere  di 
Scultura  non  fi  potcuano  migliorare , c forfè  per 
ciò  la  maggior  parte  d’ erti  hora  fi  titrouano 
fot  terra , perche  anco  all’  clfer  tefori  quefia  con- 
ditone di  ritronarfi  fotterrati  non  li  mancalfe  : 
Impiegarono  dunque  gii  gl’Ateniefi  il  finofcal- 
pcllo  dell’  vno  , e dell’altro,  perche  in  marmo 
con  1’  efquifitezza  dell’  arte  loro  due  teRe  in- 
taglialTcro  di  Minerua  per  eflcr  collocare  fo- 
pra l’ altezza  di  due  fublimi  Colonne  : non  man*,  ■ » 

carono  di  metterai  tutta  la  teRa  per  ifcolpire 
quelle  di  Minerua  gl’Artefici diligenti,  e dop- 
po,  che  furouo  lauoratc  con  tutta  quell’ cfquifi- 
tezza  maggiore , che  fi  può  sfoggiare  collo  fcal- 
pcllo , ed  cfprimere  col  didegno  , si  come  bef- 
farono gl’  Atenicfi  quella  di  Fidia  , come  cho 
folle  grodamente  folo  abbozzata , cosi  ammira-- 
rono  quella  d'  Alcmcne  come  quella  , che  con 
maggior  artificio  fofTe  fcolpita , clprimendo  con 
la  delicatezza  impareggiabile  la  proportione  del- 
le parti , l’attitudinedc’  lineamenti,  l’ariadcl 
volto  ; Non  s’  hcbbcàmaledi  ciò  Fidia,  chequal 
Giouc  fcolpi  al  naturale  quella  di  Minerua  , mi 
afpettò  folle  fopra  le  deRinate  Colonne  si  la 
fua,  come  quella,  che  fcolpi  Alcmcne  drizzata  j 
Ed  ecco,  chcal  primo  fguardo,  come  fe  gl’ A- 
teniefi  haueflcro  mirato  non  vna  teda  di  Mi- 
nerua, miquella  di  Medufa,  rcRarono  di  Caf- 
fo, perche  fembraua  per  la  lontananza  alladc- 
bita  proportione  tanto  più  bella,  c viua quel- 
la di  Fidia , quanto  piu  difforme , c morra  quel- 
la d’ Alcmcne,  siche  ancor’elfi  Rimo,  che  in 
quel  punto  fi  rifolucllcro  di  fare  quel  tanto  era 
folito  aucnire  i queRo  famofo  Scultore  , men- 
tre per  l’ opere  fuc  marauigliofe  Pbidia  manui 
adorabantur  . Eccoui  à punto  quel  tanto  paf- 
sò  fri  due  Simeoni  tutti  due  Stiliti  , perche 
ambedoi  videro  fopra  d’  alte  Colonne  , 1’  vno 
fu  detto  Simeone  il  vecchio , l’altro  Ridettosi-  _ , 

meone  il  giouane , namduoi  fuijft  Symeonei  fe - 
niorem,  & iuniorem  exploratumbabetur tfLa- 
feiato  quello , che  habbiamo  di  fopra  rammemo- 
rato, che  fida  faetta  colpito  ) prater  Jeniortm 
de  quoagimui  fuit  etiamaliui  etujdem  nomini!,  m-  qr»/>x.' 
& exercitationii , idtmqut  difluiStylita,  qutm  e.  tannar  f . 
a pradido  epe  diuerfum  tempora  , loca , mato- 
rumqut  teftimonia  declorane  . Hor  ambi  quefii 
Simeoni,  queRi  Stiliti , tanto  il  vecchio,  quanto 
il  giouane  furono  rimirati  , Se  eliminati  come 
quelli,  che  viueuano  fopra  l’altezza  di  Colon- 
ne fublimi,  mi  Simeone  il  più  vecchio  fu  come 
la  teda  di  Minerua  fcolpita  da  Fidia  , che  col- 
locata in  maggior  altezza  di  Colonna  piti  fubli- 
mc.  Colonna  cioè  di  cubiti  trentafei,  uifflt  edi- 
ficaci fibi  column  am  cubi  forum  ftx , Cf  t rigin  - 
t a , vi  comparar  tanto  più  dell’altro  confpicuo 
in  fantiti  , che  fù  Rimata  molto  piu  la  perfona 
di  Simeone  il  più  vecchio,  che  quella  di  Simeo- 
ne il  piùgiouanc,  onde  moliireuerentia , Canon 
Pbjdiamanut,  almeno  le  mani  dell’ Altidimo  , 
che  fopra  quella  Colonna  lo  drizzò.  Se  anco  in 
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vi(j  per  anni  ottanta  ve  Io  foftentò , meritaua- 
no  d’cfler  adorate , Dei  mutui  adorabantur  ; 
Quindi  hebbe  i dire  tuigrio  , che  compariua 
tanto  mirabile  la  perfona  di  Simeone  il  più  vcc- 
11.  c**'°  (opta  di  quella  Colonna  riabilita , che  vi- 
hjlj.14.  *am  ctlefem  ife  terrenui , corporeujque  Ange- 
lut  tranfigit . 

Ma  lenza  partirli  dal  prò  pollo  (imbolo  dell’  E- 
dcra  alla  Colonna  appoggiata,  dirò, che  partali 
fe  fri  quelli  due  Simeoni  il  più  vecchio  , 8t  il 
più  giouane  , nam  duo  1 fuifìe  Simtontt  Jtnio- 
rtm , ir  iuntorem  exploratum  babetur , chepaf- 
fafle  dicoqucUadiffercnza , chepalfa  fri  l’ Edera 
bianca , e l’ Edera  nera , poiché  ritrouali  Edera 
dell’vno,  cdcll’altrocolore  oflcruòil  Naturali- 
WnJ.it.  fta,  efttnim  candida,  ir  migra  balera  -.  Alche 
**♦  aggiunge  il  Bercorio,  baderà  alba  fruflumfacit 
Xié-a'nir.  “bum , baderà  fmiìiter  migra  facit  frudum  ni- 
I., ij.ii.  ' grum:  Arabi  furono  Edere  alle  Colonne  auitic- 
chiatc , Copra  le  Colonne  inalzate , poiché  baderà 
cosi  vien  detta , eo  quoti  baret  arbo rióni , ha - 
reat  columnii  ; mi  il  nodro  Simeone  il  più  vec- 
chio fù  vn'  Edera  bianca , che  fecit  frudum  al- 
bum , frutto  candidiamo  d’innocenza  perfet- 
tilfiina  t L’altro  Simeone  poi  il  più  giouane  fù  vn’ 
Edera  nera , che  fecit  fruii  um  nigrum  .non  che 
non  folfc  anco  il  fuo  frutto  ottimo  , c merito- 
rio, mi  perche  i par jgonedi  quello  di  Simeone 
il  più  vecchio  per  clfer  candidiamo  , cioè  in- 
noccntiflimo  , candido  non  compariua  , mi 
più  toflo  nero  rartcmbraua  , e però  come  più 
degno  di  dima  , e rifpctto  potcua  intuonare  , 
nubi  adbarere  bonum  ejl  , perche  appoggiato 
qual'  Edera  ad  alta  , e fublime  Colonna  ac- 
quidò  il  primo  bene  , eh’  è il  bene  honedo  , 
checonfidc  nell’ honore.  mtbi  adbarere  bonum 
ejt,  verter unt  mibi  omnia  bona  cum illa,  bade- 
rà eft  Jempervirem, talli  e fi  vir  per f ed  ut,  co- 
me fu  il  nodro  Simeone,  talli  e fi  vir  perfi- 
da i , quia  ef  ftmptr  virati  per  bonefatem  : 
ecco  il  bene  honedo, quia  ef  Jèmpervireniper 
bonefatem,  ir  debet Jirmiter barin . Diciamo 
pure,  elle  debuit  firmiter  barere,  fe  bramò  in 
oltre  Simeone  Stilita confeguire  la  feconda  forte 
a>.» renard,  de’ beni , ch’cil  buicvtile  , de  fi deria  nofira  in 
-niifut.  tnbui  maximi  videntur  confituta  , quid  de- 
cer, eh’  e il  bene  honedo  , del  quale  un’  hora 
habDÌamo  difcorlb;  quodexpedit , ch’c  il  bene 
vtile,  d:l  oliale  pur  facciamo,  che  dica  Simeo- 
ne, mibi  adbarere  bonum  ef,  aggiungendo,  ve- 
nerunt  mibi  omnia  bona  par  iter  cum  illa  , con 
la  Colonna  cioè,  Copra  la  quale  quii'  Edera  s’era 
inalzato,  & ad  erti  appoggiato,  poiché  tal  pian- 
ta Adderà  vien’ appellata,  eo quod bareat et , cui 
inmhtur , adbareat  arboribus , adbareat  colma- 
nti , e co  i adbarendo  apporta  il  ben  vtile  , che 
viene  lignificato  per  il  liquore  dalle  fue  foglie  di- 
dillato,  poiché  fecondo  il  Naturalifla  non  folu- 
rli*J.i  4.  mente  fuccut  baderà  caput  purgai,  ma  in  oltre, 
* 1°' . , . ir  ambuflii  illiniturz-tiliter  , si  come  inoltre, 
, , ‘ ’ Jidat  vtiliter  capitii  dolorem:  Sugo  non  v'  e , 

liquore  non  fi  troua , fia  di  che  frutto , di  che  fo- 
glia fi  voglia , che  vtile  nonarrccchi  perouiare 
a'malloridel  Corpohumano,  poiché  alcuni  fer- 
mano d’antidoti,  ccontrauelcni,  altridimcdi- 
cinc,  e di  farmachi,  quedi  Caldano  le  ferite,  e le 


piaghe,  quelli  riffoluonol’ viceré,  e lejmdagre, 
dagnano  molti  i (ludi,  chi  reprime  i termini  chi 
vccide i vermini  ; agl’ctici,  a’ tifici,  agfhidropi- 
ci,  a' paralitici  pare  chetano  gioueuòli  ; contro 
gli  fpafimi , contro  i cancri  oh  quanti  ve  ne  fo- 
no di  gioueuoli  ? Ve  ne  fono  di  quelli , che  rillol- 
uonogl'humori,  mollificano  i tumori,  mitiga- 
no dello  domato , del  corpo  i dolori , e tri  que- 
lli il  fugo,  ò liquore  dell’ Edera , che  fuccut  ba- 
derà caput  purgai  , Jidat  vliliter  capetti  dolo- 
rem-,  mi  che  ha  che  fare  il  bell  vtile,  che  atTCCCÒ 
i sèmedemo  Simeone  qual’ Edera  alla  Colonna 
appoggiato,  c Copra  di  erta  follcuato,  dica  pare, 
venerunt  mibi  omnia  bona  par  iter  cum  ea  , nubi 
adbarere  bonum  eli . 

Ci  manifedari  quanta  vtiliti  ricauafie  Si- 
meone (opra  di  queda  Colonna  inalzato  la  fi- 
era Apocalirte,  che  nnnifcdacionciptinro  vuol 
dire  , poiché  leggo  quitti , clic  il  Diamo  archi- 
tetto s'efprime  con  que’  giudi,  che  riporr, iran- 
no gloriofa  vittoria  de’  ìoro  nemici  intnfioili  , 
cheli  drizzari  come  fal  le  Colonne  nel  fuoDiui- 
nirtimo  Tempio , qui  vicerit faciam illum  colum-  Jfu.m. 
nam  in  tempio  Dei  mei  : mi  non  dille  fidamen- 
te quedo,  loggitinfe in  oltre,  che  faranno  Co- 
lonne, che  non  vfcirannogiipiùda  quel  fiero 
luogo , O" /orai  non  egredietur  ampliai  : Due  CO- 
fc  promette  quiui  I'  Architetto  cclede  alt’huomo 
giudo  , faciam  illum  columnam  in  tempio  Dei 
mei,  queda  è l’vna,  ir  forai  non  egredietur 
ampliui,  queda  c l’altra:  Che  lo  faccia  compa- 
rire qual  forte  Colonna  trapiantata  nel  tnagni- 
ticcn  tilfimo  Tempio  dell’  Eterno  Dio , quello  sì  c 
il  grand’  honore , e tanto  grande  , che  non  era 
folìtodrizzarfi  Colonne , fe  non  al  nome  de’ glo- 
riofi  Eroi , onde  di  marmo  Numidico  fu  eretta 
in  Roma  vna  Colonna  i Cefarc  alta  vinti  piedi 
conqucll’ infcrittione  Parenti  Patria  1 8c  anco  re  sui  ,« 
hoggidi  nell’ ideila  Citti fi  miranoquctle  drizza-  c,fer. 
te  ad  honore  di  Traiano,  edAntonino  Impera- 
tori, alta  la  prima  cento,  c vinti  trepiedi,  eia 
fccondaaltapicdiccntofcttanta  cinque:  Cosi  Si- 
meone d’ intorno  a'  fcpolcri  de’  fuoi  famofi  Ma- 
cabri circumpofuit  columnai  magnai  , ir  fu-  1.  *<«*-*. 
per  columnai  arma.  DiSefodrc  fcriue  Aridide, 
che  ouunquc  fi  trasferiua  Colonne  drizzarti  , il 
che  pratticò  pure  Alelfandro  Magno  nell’Indie,  g, uve/n 
ambi  emulando  le  glorie  d’ Ercole,  & Alctlandro  c.r.,,,  fi 
inoltre  quelle  di  Gioue  , perche  Gioue  nel  fuo/z/>*.t. 
Tempio  , come  riferifee  Lattantio  collocò  vna 
Colonna  d’ oro , nella  quale  à perpetua  memoria  t.aUeni.1. 1 ■ 
incifc  li  fuoi  gcncrofi  fatti;  Infiamma  gii  hab-  ^ R'~ 
biamodetto,  che  Ennio  parlando  con  Scipione 
a quedo  codume alludendo,  glidiccflc  .quintini 
columnam  facietpopuluiRomanui,  qua  rei  tuat 
ge/ìai  loquaturl  Per  tutto  ciò  non  e da  maraui- 
gliarfi  , che  il  Signore  prometta  al  giudo  vinci- 
tore di  farlo  Colonna  falda  nel  Santuario  dell* 

Eterno  Dio  , faciam  illum  columnam  in  tem- 
pio Dei  mei,  reda  bensì  luogo  allo  duporc  per 
quel  tanto  foggiungc  , ir  forai  non  egredietur 
ampliai  ; Poiché  le  Colonne  fe  ben  fode  perla 
maceria,  e falde  per  lo  pefo , difficilmente  pof- 
fono  altroue  trasferirli , tutta  via  ancor  ouede 
di  luogo  in  luogo  fi  rrafporcano  , non  ragiono 
della  Colonna  di  nube  , c di  fuoco  , che  per  il 
CL  3 «- 


i86  Pianta  Simbolica 


deferto  guidando  il  popolo  Hebreo  hor  qui , hor 
li  giornalmente  fi  trafportaua.Non  parlo  dcll’An- 
giolodcll'  Apocaliffe,  ch’lhaucndo  i piedi  iguifa 
Apt  r.to,  di  Colonna  ai  fuoco,  Olpedei  eiui  tanquam  co- 
llimine igni!  , fe  caminar  volca  liconueniua  da 
per  tutto , ouc  andana  , trasferirle  ; Non  dif- 
corro dello  Spofo  de’faeri Cantici,  eh’  hauendo 
t le  gambe  fimili  i due  Colonne  di  marmo, crura 
illiiii  collimine  mormori*,  non  potcua  poggiar 
vn  palio , fe  non  le  porraua  con  elio  lui  ; mi  par- 
lo , e ragiono  di  tante  Colonne  , che  lenza  nu- 
mero fi  ritrouanonc’Fori.ne’  Tempi),  ncgl'An- 
fiteatri  di  Roma,  che  furono  la  maggior  parte 
dalle  remotiflime  Regioni  dell’Oriente  tralpor- 
tatc,  che  maggior  fatica  fecondo  Minio  fi  pro- 
uaua  nel  trafportarlc , e drizzarle,  che  nel  ca- 
usile, ma/a/fMfopu/  fuit  ire  diachenio, Jlatuen- 
V ” dove , multoquam  in  exciiendo  ; Se  in  fine  per 
non  vfeire  dalla  noltra  Allegoria , non  fi  legge 
nel  quarto  de’  Regi  , che  le  due  Colonne  del 
Tempio  di  Salomone  furono  trafportate,  ben- 
ché Ipczzate,  da’ Caldei  in  Babilonia?  Dunque 
4.&v.oa}'  anco  le  Colonne  vengono  da’ Tempi)  leuate,  Si 
altrouc  trafportate.  Sia  come  fi  voglia , non  ba- 
lta al  Signore,  che  ilgiufiofia  Colonna  , mi 
vuole  in  oltre  , che  fia  Colonna  tale  , siche  già 
più  non  efea  da  quel  Tempio  , nel  quale  entrò 
per  quella  porta  , che  à riguardodc’  fuoi  me- 
riti gli  fù  benignamente  aperta,  ecce  dedi  cor  am 
te  qjlium  apertum  , qui  vicerit  faciam  illum 
, columnam  m tempio  Dei  mei , & forai  non  egre- 

dietur  ampliai  . All’hora  vna  Colonna  fi  vede 
vfeire  fuori  del  Tempio  , quando  diroccando 
fuori  di  quello  come  inutile  a foftcnerlo  vicneal- 
rroue  tralportata  : Ricufa  il  Signore  Colonne  di 
quella  conditionc  affatto  inutili , mi  altresì  le 
brama  di  tal  fortezza  dotate  , si  che  mai  crol- 
, landò  fiano  fempre  vtili  à si  ficàie  , & vtili 

per  altri  , che  (oAengono  , e però  forai  non 
egndiantur  . Di  tal  forte  di  Colonna  portò  la 
amila  Simeone  lo  Stilita  , fù  tanto  ferma  , 
forte  , e falda,  che  mai  crollò  , onde  mai  vfei 
dal  tempio  della  Chiefa  , ab  hoc  tempio  , quod 
ejl  Ecclejia,  diciamo  con  San  Gregorio  Rapa  ; 
Mi  v’  e di  più , che  mai  né  anco  vfei  per  il  cor- 
fo  di  ben  otrant’anni  da  quella  medema  Co- 
lonna , fopra  la  quale  viucua  , onde  anco  per 
quello  capo  s'adempirono  del  Signore  le  fudet- 
tc  parole  , qui  vicerit  faciam  illum  columnam 
in  [ tempio  Dei  mei , O"  forai  non  egredietur  am- 
pliai-, Mai  vfei  Simeone  dalla  Colonna  , fopra 
la  quale  dimorami,  benché  incommodiffimo  in 
ogni  (ito  malamente  vi  Italie  , forai  non  egre- 
diebatur,  per  apportar  così,  & i se  (te  (To  il  bene 
vtilc  , Se  anco  con  le  continue  orationidgl’al- 
tri,  vdiamoSan  Gregorio  Papa,  che  ragiona  in 
tal  forma,  che  fi  puole  il  tutto  applicarealno- 
flro  Simeone,  quifquit  in  opere  redaintentio- 
ne firmai  ur , col  ninna  in  lì  radura  fabricafpi- 
nr, njj.ty  ritualii  erigitur  , vt  in  hoc  tempio  , quod  eli 
Ecclejia, pofìtui  MILITAI  l J,t  ; Ecco  ilbe- 
ncvtilc,  chene'ricaua,  vtilitatifit,  ondedica 
pure  il  noliro  Simeone  , mibi  adbarere  bonum 
olì , venerunt  mtbi  omnia  bonaparitercumea, 
con  la  Colonna  cioè, dalla  mille  forai  non  egre- 
d ubar,  Se  alla  quale  àguifad  Edera  adbtreiam , 


baderà,  cui  inaiti  tur,  adbaret  fortfrer , adbi- 
ret  arbori  bai , adbaret  columnii . 

Se  dcuo  dir  il  vcroquanto  più  rifletto  a quello 
facroTcllo,  qui  vicerii faciamillum columnam 
in  tempio  Dei  mei , & forai  non  egre  datar  am- 
pliai , parmi  fi  fia  adempito  particolarmente 
nella  pcrlbna  di  Simeone  Stilita  , poiché  rirro- 
uo , eh'  effendo  egli  ripollo  in  vn  fontuofififimo 
Tempio  d’ Antiochia,  così  morto  in  terra,  co- 
me viuo  in  Ciclo,  s’ impiegafie  si  feruidamente  i 
fauorc  di  quella  Citta  , che  vi  fu  chi  pensò  di 
trafportarlo  da  quel  Tempio  ad  vn’  altro  , che 
quando  ciò  haueffe  fatto  non  altro  , che  vna 
laida  Colonna  haurebbe  trafportato,  poicheque- 
Ao  Santo , come  gii  più  volte  habbiamo  detto 
per  anni  ottanta  pafsò  lafua  vita  fopra  d’vna 
Colonna  alta  trenta  fei  cubiti  j e quefio  fù  Leo-  „i. 
ne  Ccfarc  , che  ben  per  clfer  Leone  fi  poteua 
promettere  d’ haucr  forza  bafieuolc  per  poterla 
trasferire:  mi  fù  vna  Colonna  , che  non  potè 
altrimenti  vfeire  fuori  del  Tempio,  oue  fù  Aa- 
bilita, Cr  forai  non  egredietur  ampliai  , atte- 
fochc  gl'  Antiocheni  li  fallarono  con  l' Impe- 
ratore , facendogli  intendere , eh’ effendo  poco 
auanti  crollate  per  occafione  d’ vn  terribile  Ter- 
remoto le  mura  della  loro  Città , non  potc- 
uano  però  priuarfi  di  quel  Santo , che  facendo 
veduta  di  faldaColonna  fempre  li  foAencua  , 
fempre  cioè  gl’  aiutaua  , propterea  quod  vrbi 
nqflra  murum  non  babet  , qui  magno  terremo-  Ex  sr.  'ft. 
tal  impela  corruit,  Jacrofandum  Simeoniicor- 
put  adduximui , vt  nobii  prò  muro  , & vallo 
ejjet  , che  ben  poteuano  anco  aggiungere , vt 
nobii  prò  columna  efiet  , mentre  fopra  d'  vna 
Colonna  prodigiofamenre  vide , c tintamente 
morì,  edimoArò  & in  vita,  ir  in  morte,  che 
qui  [quii  in  opere  reda  in  tendone  frmatur , co- 
lumna in  frodata  fabric a fpiritualit  erigi!  ur , 
vt  in  hoc  tempio , quod  ejl  Ecclejia,  pojitui  vti- 
litati Jitj  confcguifea cioè  ilben'vtilc, eper sè, 
e per  altri,  e lietamente  intuoni  , mibi  adba- 
rere bonum  ef  . 

Non  inuidiaua  il  popolo  Antiocheno , foAc- 
nuto  dalla  Colonna  di  Simeone  Stilita  , A po- 
polo Giudaico,  che  nel  deferto  viucua  pur  fo- 
llenuto  da  vna  Colonna,  ebe  più  volte  ne’  fi- 
eri TcAi  viene  mentouata  , & columna  ignii  Exet.e.  14. 
appellata  : E quiui,  gii  clic  di  quella  Colonna  é-  aliti. 
habbiamo  fatta  melinone,  bramerei,  che  al- 
cuno mi  fapeffe  dire  , quando  mai  quella  daf- 
fc  fine  di  fauorirc  , di  mantenere , di  foAcnc- 
re  quel  popolo, eh’ era  quali  innumerabile , af- 
fermando ilfacro  CroniAa,  che  vfeiti  dall’Egit- 
to fili)  Ifrae!  creuerunt,  (T  quaji  germinante s 
multtplicali  funt , ac  roborati  mmn  impleue- 
runt  terram  : Hor  qucAa  prodigiofa  Colonna, 
che  foAencua  tanto  popolo  , che  formaua  per 
così  dire  vn  Mondo , da  se  Aedo  , quando  ri- 
cerco io,  cefsò  ? Quando  venne  meno  ? quando 
mancò  (bruirgli  di  guida  fedele  per  condurli  fi- 
curi  per  le  Arade  malageuoli  , e difiArofcdell’ 
horrido  deferto  , & columna  nubii  dudor  co-  . 
rum  ? Quando  terminò  fornirgli  di  nube  rugia-  2'  ' 
dofa  , piouendolì  dal  Ciclo  la  foauidima  man- 
na, cibo,  e follegno delle  loro  numerofe falan- 
gi , Pluit  illii  manna  ad  manducandomi  Quau-  rial.  77. 
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do  trafandò  fernirglid’ ombrella  opportuna  per 
ripararli  da’  cocenti  raggi  del  Sole  , nunquam 
ix, J. ■ j.  defutt  columna  nubii  per  viaml  Quando  trala- 
fciò  di  fcruirgli  di  paggio  da  torcia  per  fargli 
lume  nell’ofcurc  tenebre  della  notte,  nunquam 
iefuit  coltami*  ignit  per  nodtm  populo  ? Quan- 
do (ìgillo  fcniiraii  di  cocchio  guerriero  per  tras- 
ferire ì loro  ditela  il  Re  degl'  cfcrciti , defeendit 
Dominiti  in  column*  nufii  ? Quando  vltimò 
di  Cernirgli  di  Trono  Imperiale  per  feoprirui 
affilo  il  Monarca  del  Ciclo  , comparendogli 
Zttltf.t'H,  fempre  fauoreuole,  & tbronui  meut  in  colum- 
' n*  nubi i ? Quando  in  fine  leuó  mano  quella 
Colonna  i Cernirgli  di  mezzana , perche  Ce  gli 
r/xl.St-  fcuoprilkro  li  diuini  Oracoli  , in  column a nu- 
trii loquebatur  *d  eoi ? La  rifpoda  i quello  du- 
bio  dipende  da  quel  tanto  rifcrifeono  alcuni 
dotti  Rabbini  dal  Padre  Cornelio  i Lapide  ad- 
dotti , che  mancale  cioè  quella  Colonna  al  po- 
polo di  fauorirlo,  e follencrlo,  fubitochc  man- 
cò da  quello  Mondo  Aaron  Commo  Sacerdote  , 
che  poco  doppo  di  lui  mancò  pur  Moisè  fu- 
Cen.iL*.  premo  Legislatore,  die  un  t Hcbrtti  defui/fe  co- 
fìi.ixixf.0  lumnam  ignit , ir  nubii  ftahm  po/l  mortemAa- 
ron,  qua  accidie  in  quinto  menfe  anni , ch’è  il 
mefe  di  Maggio  , quadratini a menjìbui  ante 
mortem  Moyjì  , e per  qual  cagione  anco  morti 
quelli  gran  Soggetti  non  feguitò  quella  Colon- 
na i guidar  il  popolo,  i cibarlo,  i ripararlo, 
ad  illuminarlo,  i largii  parlare  il  Signore  per 
mezzo  di  se  medema  ) Ne  Mose , né  Aaron  eflen- 
do  defònti  gli  potcuano  impedire  quelle  mira- 
colofe  opctationi , che  tutte  riufeiuano  in  Cuo 
follieuo  , in  Cuo  Collegno  , in  Cuo  vtile  ; Tutto 
è vero , mi  cosi  vi  , dirò  quiui  con  Platone  , 
cum  Deui  e innari  bene  fiction  prafiare  vult  bo- 
rni viro I li  produci I , cum  virò  ctui tati  calami- 
tatem  irnmifiuruttfi  aufert  ab  e\viros  bonoi  , 
e foggiungc  per  il  nollro  propofito  molto  op- 
portuna la  (cguentc  fimiglianza  , qui  domuttt 
parai  euerttre , priui  omnia JuPcntacut a iner- 
ti t\  Chi  vuol  far  cader  vn’cdificio  ti,  che  cadi- 
no  prima  le  Colonne , cheto  Colteli tano , e tan- 
to pratticò  Iddioeoi  Cuo  popolo.  Mose , & Aa- 
f onerano  come  ledue  Colonne  del  Tempio  di 
Salomone,  Mose  per  la  fua  fermezza  dir  fi  pote- 
ua  la  Colonna  appellata  Ioacbim , che  vuol  dir 
firmitudo  : Aaron  per  la  fua  Cortezza  dir  fi  po- 
j.K/i.e. 7.  tcua  la  Colonna  appellata  Booz,  che  vuol  dir 
fortitudo  , onde eflendo  Colonne  terme,  e for- 
ti , il  Signore  per  vtile  del  Cuo  popolo  gli  le  tra- 
piantò; mi  volendolo  poi  perle  loro  colpe  far- 
lo cadere  gli  le  leuò,  e per  inoltrare , che  gli  le- 
uó le  Colonne,  che  con  tanta  loro  vediti  lo  fo- 
ilencuano,  difpofe,  che  li  mancalfe  anco  la  Co- 
lonna, che  tanto  vtile  gl’ apportala  ; Non  in- 
contrò quella  difgratia  altrimenti  il  popolo  An- 
tiocheno con  la  Colonna  di  Simeone  Stilita  , 
poiché  Ce  la  Colonna  mancò  al  popolo  Ebreo 
nel  mele,  che  pafsó  da  quello  Mondo  Aaron  , 
che  fu  il  mele  quinto  dell'  anno  , cioè  il  mefe 
di  Maggio  , die  un  t btbrei  defteifit  columnam 
igni 1 , Ò"  nubi!  flatim  poti  rnortem  Aaron , qua 
accidit  in  quinto  men/eanni  : Non  mancò  Oidi 
al  popolo  Antiocheno  la  Colonna  di  Simeone 
Stilita,  che  Ce  bene  morto  ancor’cfTo  come  Aa- 
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ron  nel  mefe  quinto  dell’anno  , cioè  nel  mefe  taAnutr. 
di  Maggio,  che  però  li  Greci  alli  aq.  di  tal  mefe  Uer/peie;. 
celebrano  il  giorno  della  fua  morte  in  terra  , I a»»*"!- 
e della  fua  nafeira  in  Ciclo  ; Redo  ad  vtiliti 
de’  Tuoi  popoli  qui  giù  in  terra  però  in  quanto 
al  corpo , onde  furono  più  fauoriri  del  popolo 
Ebreo,  che  ipfii deficit  columna  nubii , ir  ignit 
con  la  morte  d’  Aaron , mentre  i loro  redo  la 
Colonna  del  corpo  di  Simeone  , che  quali  pre- 
giandoli di  quedo  (ingoiar  priuilegio,  fi  fece- 
ro intendere  i Leone  Imperatore  , facrofan- 
dum  Simeonii  corpui  adduximui  : vt  nobn  prò 
muro , ir  vallo  efiet,  ch’él’  illcflo,  che  per  ro- 
lumna,  mentre  al  dire  di  San  Gregorio  Papa  , 
quijquu  in  opere  refi*  intentione  firmatur , co- 
lumn1 in  JiruClur*  fabnea  fpintualii  erigi  tur, 
vt  in  boc  tempio  , qued  e/t  Eeeltfi*  , pofitui 
vtihtati  fit  . 

Non  mancarono  nel  Tempio  di  Dio  di  que- 
lla forte  di  Colonne,  che  ferme  , e falde  t ali- 
tati fuerunt  , e furono  tante , che  fi  potcua 
dire  quel  di  Plinio,  che  doppo  haucr  olfcruato 
il  gran  numero  di  Colonne  , che  adornauano  il 
famofo  Teatrodi  Marco  Scauro,  che  ben  tre- 
cento fettunta  fe  n’  annoucrauano  , cfdamò  , 

ni  enim  tantarum  bodie  columnarum  atrium  riìn  I 
et  t Chi  fi  ritroua  al  giorno  d’hoggi  , che  i.z.ft-c  j " 
habbia  vn  Teatro  di  tante  Colonne  ripieno  , co- 
me eh’  hi  il  Clero  teatro  della  Chicla  ? Quindi 
leggo  nell’  Ecclcfiadiche  hidoric  , che  mirato 
da  Sant’  Hilarionc  Antonio  Abbate  nel  falutarlo 
li  diceflc,  pax  ubi  column a ludi , qua  fufiinei  i*vn*  re-, 
orbem terrarum  1 che martirizatoSant’Vulftano , tu-  !'• 
column a luciiv/que  ad  ctlum  porrei!*  omnibui  " *• 
loci  ilhui  incolli  per  diei  trigmt a Petit  conjpi-  (t',  “ ’ 
tu a : Che  infermato  S.  Vedano  Vefeotto  Ameba-  » , j.  ’ 
tenie  column*  miri  Jplendorii  Itelo  /uper  domum  LxMhuJ. 
Epifiopi  agrotanti  1 irradiam  obiti, in  dui  prafi-  t t,k- 
gnauit-,  Che  inginocchiato  SanScruatio  Vcfcouo 
jupir  caput  eiut  ignit  columna  confpicitur , qua 
meni a ce  leniate  cflum  progredì  tur  ; Che  fpirato 
Sant’ioannicio  Anacoreta,  columnaignii  mani-  Ex pìtr  Jt 
fejiautt  diftt/fum  eimijs  , qui  erant  in  monte  re., ,t.  44. 
Olympoi  Che  occultato  il  corpo  di  San  follano  r.161. 
Vefcouo  , e Martire  adinuentum  fuit  indicio  £lr  *"*"• 
columna  ignea  à loco,  in  quo  corpus  Jandi  mar-""  ***' 
tira  occultatimi  iacebat  pertingentu  vjque  ad  Ex  e, 
Cflum  -,  che  celato  il  corpo  di  SanGiouanni  Vcf-  £*  r ledine 
couo  Spoletano  e fh/li indillo  repertumefi,cum 
celum  qua  fi  ignea  columna  fuper  lociem  noélu 
corrufcanivideretur ; che  pregato  San  Georgio  ’ “ 

Martire  davn’aniina  di  lui  dinota  di  trasferire  E*  B-„f. 
per  mare  ad  vn  Tempio  al  fuo  gloriofo  nome  de- 
dicato,  vna  Colonna  gii  perquedofine  lauora- 
ta,  non  ricufalTc  d’cfaudirla  , che  però  prole-  ci.,,, 
da  in  mare  columna, fondi  q ut  Georgi/  ope  trai-  firn,. 

Ut*  e fi,  O"  collocata  loco  , quo  infcriptio  tube - 
bai,  ch’era  vn'infcrittioncad  honore  del  Santo 
regiltrara  ; Leggo  in  fine  , che  infpirato  Sido 
Quinto  Sommo  Pontefice  dal  Ciclo,  collocalfe 
fopra  l’antiche  due  Colonne  di  Traiano  I’  vna  , 
d'Antonino  l’altra,  in  vece  delle  due  Statue  di 
quedi  Imperatori  quelle  de’difenfori  della  Chic- 
fa,  cioè  di  Pietro,  e di  Paolo  , faccndoui  rif- 
plendcrc  in  luogo  delle  due  Corone  Imperiali 
le  Tiare  Ponrificìali , onde  con  molta  ragione 

delle 
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delle  grandette  di  Roma  ragionando  Grifofio- 
ino  diuc  , ttlebro  batte  vrbetn  non  propter  co- 
m'h'mr^  P***1*  aurt  » non  ProPter  columnas  ai  Traiano, 
i»,f.  *d  cioè,  e d’Antonino,  eh*  erano  le  principali  ne- 
Rem**.  qua  propter  alt  am  pian  tufi  am  ,Jed  propter  il - 
lai  columnas  Ec  eh  fi  a \ che  ben’hauca  ragione  il 
Santo  di  Rimare  Roma  adii  più  per  quelle  due 
Colonne , che  per  alcun’ altra  cofa  riguardcuolc, 
che  in  quella  s' ummiraua , poiché  fi  moRrarono 
Tempre  falde  , forti,  e ferme  nel  foftcncre,con 
jncomparabil’vtiliti  della  Chiefa  tutta  quel  gran 
capo  del  Mondo  con  la  loro  protettionc,  che 
ti.  Ditr.if.  però  col  um  rut  Leti  e fi  & vengono  Umilmente  ap- 
peliate  dall’ Arcopagita;  Mi  Rami  lecito  dire, 
,mtf.  md  che  Simeone,  si  come  vide  fopra  d’vna  Colonna 
Tuitt , ajta  trcnt3  fcj  Cl2bici  per  il  corfo  d’anni  ottanta  , 
il  che  non  fece  alcuno  de’ mentouati  Santi,  Ra- 
mi dico  lecito  dire,  e non  fi  condanni  la  mia 
diuotione  verfo  di  quefio  Santo  Stilira  per  trop- 
po ardita,  che  fopra  d’ogn’ altro  anco  vtilitati 
fuit , e I’  vtiliti  viene  conlcfcguenti  parole  ele- 
gantemente deferitta  da  Corndioà  Lapide  , co- 
lumnam  confcendit , oh  che  altezza  ? catena  pe- 
dini il  li  colhgat,  oh  che  afprczza?  pes  ad  talos 
Centi.  À putrejcit , ohchefofìrrenza?  fìat  continuò  no- 
é Ics , & dses , in  byone , & * fiate,  in  pluuia , O" 
^ 4,4 * gelu,  in  niut , & grandine,  in  et  fi  u,  O’Solis 

ardore  ; oh  che  penitenza  ? tota  ne  fi  e vigslat,& 
orati  oh  che  rigidezza?  Mi  tante  vigilie,  tan- 
te orationi,  tanti  digiuni,  tante  maccratioui  i 
qual  fine  oh  Simeone  ? vtilitati  panni  rifponda 
il  Santo  per  riportare  il  bcn’vtilc  e perme  , e 
per  i mici  ,•  inde  toto  orbe  ad  fe  confluente s ex- 
fipit , fanat,  dot  et  , lites  componi  t , ita  vixit 
ipjos  ofìoginta  annos , ac  mortuus  eft  cum  cin- 
te firn  um  at.it ss  fuperaflet  annuiti  . Hor  chi 
non  haurebbe  meda  inprattica  morto  che  fu  Si- 
meone quell' antica ccremonia  dc’Chrifiiani  de’ 
primi  fccoli , i quali  folcuano  mettere  fotto  il 
capo  del  defonto  quando  Io  fepeliuano  alcu- 
ne verdeggianti  foglie  d' Edera  , per  dimoR ra- 
re cosi  la  certa  fpcranza  della  futura  Refurret- 
tionc,  per  dimoRrare*  diciamo  noi  la  grand’ 
vtiliti,  ch’arrcccò  Simeone  alla  Chiefa, chePT* /- 
p.i».  vi*  UTATirVIT  , come  l’Edera  , che  per  molti 
/«/».  madori  illinitur  vtiliter  ; baderà  , qua  Jtm- 

perferuat  viroremin  fattopbagf  cor  pori  fubfter- 
b 7*  nitur  ad  flgnificandum  , quod  qui  moriuntur 
Mj*  in  Cbriflo , vi uere  non  definunt , ad  fignifican- 
dum , diciamo  noi , ad  flgnificandum  >quod  vti- 
litati , quefio  nofiro  Simeone  era  tanto  intento , 
si  che  appoggiato  qual*  Edera  alla  Colonna  , e 
l'opra  di  ella  fublimato  poteua  altamente  into- 
nare , ventrunt  mi  hi  omnia  bona  par  iter  cum  il- 
la , tnibi  adbarere  bonum  eji , baderà  dicstur  eo 
quod  bar  rat , CT  cui  innitìtur  adbaret  fortiter , 
adbaret  arborsbus , adbaret  colutimi s . 

Da  quefia  Colonna  di  Simeone  non  folo  hora 
parmi  n’cfca  quella  voce,  nubi adbarere bonum 
m*rsmb.  c^cancom*  ricordi  , che  columnater • 

Zi* toni')"1  fignìfitat , e che  perciò  le  Colonne  in  ter- 

nìttiardi  mino i ponet  e mas  fuit , attcfiailPicrio,chcpe- 
v.ttiimis,  rò  dourci  ancor’ io  terminare  con  quefia  mifii- 
ca  Colonna  quefio  fecondo  punto  del  bcn’vtile  ; 

49.  non  ricufo  di  farlo  , anzi  con  quefio  medemo 
1.  jo.°  mottiuo  intraprenderò  , e rcrminarò  anco  ben 


torto  il  terzo  con  l’ind  rizzo  della  Colonna  del  me- 
demo Simeone,  che  mi  Ri  pur  all’orecchio  , e 
mi  dice,  nubi  adbarere  bonum  ejl , per  confe-  *•  ■ • T 
guirc  la  terza  parte  de’beni,  cioè  del  benedi- 
ìetteuole;Quc fio  bene  poi  ci  viene  fignificaro  nel 
colore  dell’edera  medema , che  fecondo  fcri- 
uc  il  Picrio  obli  fìat  mirifica  colorimi  varietà-  Pier.  Valer, 
te , poiché  florem  fert  colore  in  alt/i  candido  , bHitrtxbsK 
in  alijs  puniceo,  in alijsetiam  fubpallido  ; onde  f-2*- 
puolfi  dire  dc’colori  di  quefia  pianta  quel  tanto 
dilfc  Platina,  che  Iddio  quafi  induftrc  Pittore  , 
crtera  omnia  colorai,  vt  amari  pojfìnt , colo- 
ra si  vagamente  quelli  parti  delle  piante , e maf- 
fimc  quelli  dell’  Edera , che  non  fi  può  far  di  me- 
no di  non  dire , che  lìano  afpeflu  delefìabiles  , 
perche  oblefìant  mirifica  colorum  varietate , e 
mafiimc  ohleflat  con  il  colore  roflcggiantc  clfcn- 
doil  piùacccfo,  il  piùviuacc,  poiché  al  diredi 
Plmio  colore  rubeo  fiore  ad  purpuram  accedente  • 

companfcc  1* Edera  tanto  maggiore , quantomi-  M* & >i- 
norc  rapprefentando  cosi  la  terza  forte  del  bene , 
che  fecondo  San  Bernardo  fi  è quello,  q ucd  dele-  D tSerHMrj 
fìat  , qua  1 bene confcgui  pur  Simeone,  che  i gui-  viìfap. 
fa  dell’ Edera  alla  Colonna  appoggiato,  e fopra 
la  Colonna  inalzato  potè  dire  , ventrunt  mibi 
omnia  bona  par  iter  cum  e a , mibi  autem  adba- 
rere bonum  eft,  baderà  dicitureoquod  bareat  , 

&ei,  cui  innititur,  fortiter  adbaret , adbaret 
arbori  bus  , adbaret  col smini  s. 

Quel  tanto  diccua  riuolto  al  Signore  il  lanto 
Rè  Saimifia , latifica  antmam  ferui  fui , quoniam  Tr,  * 
ad  te  leuaui  animam  rneam  , parmi  porcile  dire  * s‘ 
anco  il  nofiro  Simeone  Stilira,  SignoVc  hò inal- 
zato l’anima  mia  i voi  con  la  contemplatone  , 
rallegratela  con  la  vofira  confolationc . Eh  chi 
poteua  mai  più  d’ogn’ altro  intuonarc  quelle  pa- 
role, ad  te  leuaui  animam  mea,  come  intuonar 
le  poteua  Simeone/  Ad  te  leuaui  animam  meam, 
perc  he  hò  volfuto  per  inalzarla  i voi  farmi  fabri- 
carc  vna  Colonna  alta  Tei  cubiti,  mimi  paruc 
poco,  più  fublime  la  volli,  onde  impofi,  che  al- 
tri Tei  cubiti  piu  alta  lìfabricaHc,mi  ancora  po- 
co mi  panie,  volli,  che  fino  4 cubiti  vinti  due 
alzata  folle,  mi nètampoco  me  ne  contentai, & 
ancora  fino  all’altezza  di  trenta  fei  cubiti  ordi- 
nai, che  fublimara  folte,  primum  iujfit  odi  fi-  Tlmiem* 
cari  columnam  , riferifee  Icodorcto  , come  di 
fopra  habbiamo  anco  accennato  ,fex  e ubi  forum, 
de  inde  duodecim , pofleà  vigènti  duorum , nune 
autem  Jex  , O"  tnginta  , cupit  enitn  in  cplum 
volare , & ab  bac  terrena  hberari  conjuetudine , 
commento  i punto , che  viene  pur  fatto  da  Sant’ 

Agofiino  fopra  le  Ridette  parole  del  Saimifia,  Pfal.%%. 

te  leuaui  animam  meam , in  terraenim  erat,  O" 
in  terra  amaritudinem  Jentiebat , ne  in  amari- 
tudine contabefceret,  ne  omnem  tua graf  ia  fua- 
uitatemamitteret , leuaui  eam  ad  te  , iucunda 
e am  apudte,  folus  e rum  tu  es  iucunditas , ama- 
ritudine plenus  eft  mundus  ; quali  volefle  dir 
Agofiino  , e con  Agofiino  Simeone  , in  terra 
amaritudinem Jentiebam  i guifa dell’Edera, nel- 
la quale  tanta  amaritndo  fti  riporta  , vt  ami 
non  attingant , attefta  il  Naturai ifia  ; Quindi  riin.  t.  t$. 
mediante  vna  Colonna  alta , e fublime,  ad  tele-  e.  54. 
uaui  animam  meam  ne  in  amaritudine  conta/- 
bt feriti  & il  bene  diiecccuolc  confeguir  porcile, 

epe- 


Per  San  Simeone  Stilita. 


e però  tue  and  a ea  apud  te,  folta  tmm  tu  et  iucun- 
ditas  ;ru  folo  Tei  il  bene  giocondo,  edile ttcuolc, 
che  nel  rimanente  amaritudine  plenui  eiì  mun- 
dus,  che  fé  più  me  ne  Aarò  al  Mondo  attaccato 
l'Edera  dell’ anima  mia  riufciri  Tempre  più  ama- 
ra, c tanto  amara,  vt  auts  non  attingant  , si 
che  gl*  augelli,  ò gl*  Angioli  del  Ciclo , con  le  lo- 
ro ali  da  me  scuoteranno , & a me  gii  più  non 
s*  accoAaranno  , c però  Utifica  anirnam  Jerui 
tui , quoniamad  tele  usui  atti  marnine  am , cflen- 
donii  inalzato  fopra  d*  vn'alta  Colonna  con  l'iAef- 
fa  anima  mia , latifica  e am , iucunda  e am  * in  ter- 
ra enimerat  , & interra  amantudimm  fentie- 
bat , ne  in  amaritudine  contabi Jceret , ne  omnem 
tua  grafia fuaui  totem  amiti  ere  t , leuaui  e am  ad 
te , iucunda  eamapud  te , folus  enim  tu  es  tue  un - 
ditai , amaritudineplenut  eiì  mundus. 

Non  poteua  i baltanza  marauigliarfi  Plinio  del 
famofo  Teatro  di  Curione  , eh’  clTcndo  vna  ma- 
china si  vaAa  capace  di  quaranta , e più  millepcr- 
fonc  ad  vna  fola  Colonna  s 'appoggiale,  con  vna 
fola  tutto  (ì  ToAcntafTe  , onde  non  fapeua  di- 
re di  qual  cofa  douclTe  alcuno  più  Aupirfi  , fc 
dcll'inucntorc,  òdclPinucntionc , fc  dell’ arte- 
fice, che  lo  fabricò,  ò dell’  Architetto  , che  lo 
diilegnò,  fedi  chi  pensò,  perche  fi  crigeflc  , ò 
pur  di  chi  inalzarlo  intraprcndeflc,  di  chi  co- 
mandò tal’opera,  ò pure  di  chi  vbidi  i fimil  co- 
mando, quid  enim  miretur  quifque  in  hoc  pri- 
Hin  l '6  mum  *nutntorem  %***t  inuentum?  Artificem  ,an 
" ° auéforemf  Aufum  aliquem  hoc  excogitare,an  Jet - 

fa  pere'  Parere  an  iuber - ? Mi  molto  più  fi  farebbe 
nuraui^liato  Plinio,  fchauclle  veduto  vnfol’huo- 
mo  Aarfcneper  anni  ottanta  fopra  d’ vna  Colon- 
na alta  trenta  Tei  cubiti , che  mirando  da  quella 
all’ingiùfogcttauafia’capogiri,  & in  alto  guar- 
dando pendenza  daua  al  corpo  non  ben  librato  , 
oue  di  palpeggiare  non  haueua  (patio , di  ripofa- 
renon  era  mai  Patio,  accoAatofi  agl' orli  n rif- 
chiaua  cadere , riArcttofi  in  mezzo  s’ anguAiaua 
difito,  nc  giacente,  ne  diritto,  nè  fedente  po- 
tala arrecare  politura  alle  Tue  membra  nè  eran- 
illa,  ncficura,  onde  poteafi  dire  anco  di  que- 
Colonna,  quid  enim  miretur  quifque  in  hoc 
primum  inuentorem , an  inuentum  ? Artificem , 
an  auilorem ? Aufum  aliquem  hoc  excogitare , an 
fufcipereì  Parere  aniubere)  s’accrclce  di  que- 
jn  Martyrt.  Aa  Colonna  di  Simeone  la  marauiglia  , poiché 
in  columna  Jlans  mulfos  annoi  vixit  , cuius 
vjta  , & conuer fatto  extitit  admirabilis  : Ad- 
mirabilis  perche  non  fi  rattriApua  fopra  di  quel- 
la, mi  Tempre  più  fi  dilettata  * memor  fui  Dei 
rfélm.  7 6.  poteua  dire  con  il  Salmi  Aa , O"  deleéìatus fum  : Si 
Aancauano  di  Simeone  le  piante  in  columna 
ftani , mali  rifiorauala  fpcranza:  S 'indebolita 
la  natura  in  columna  ftans , mi  fi  r in  tornila  la 
grafia:  Gelauanole  membra  in  columna  fi  ani  , 
mi  fi  rifcaldauano  le  voglie  : Pcnaua  il  corpo  in 
columna  fi  ani , miringioiua  il  cuore  : Si  mor- 
tificaua  la  carne  in  columna  ftans  , mi  fi  raui- 
uaua  lo  (pirico  : Digiunaua  il  palato  in  colum- 
na ftans,  mi  banebettaua  l’alfctto  : Incrudcli- 
liuano  i venti  in  columna  ftans  , mi  ondeggia- 
tane i contenti  : Spcflcggiauano  le  noie  in  colum- 
na ftans , mi  s'accumulauano  le  gioie  : Rampol- 
la uano  l’afprezzc  in  columna  ftans , màinnon- 
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datuno  le  dolcezze  : Infuniamo  l’afflittioni  in 
tal  ninna  Unni,  mi  crcfccuino  le  confotationi  : 
Fortuncggiaua  laviti  in  columna  ftans  , mi  (ì 
ripolaua  li  mente  : S’anncbbiiui  la  portioac  in- 
ictionin  columna  ftans,  mi  fi  rillercnaua  lalu- 
periorct  dilettandoli  con  la  memoria  di  quel  Si- 
gnore , che  con  la  manna  della  Tua  fpccial  gratia 
fopra  di  quella  Colonna  ìniracolnfamcntc  lo  fo-  < 

ftcucua,  memor fui  Dei , Cf  dilettatili  Jum  , in 
columna  fianimultoi  annoi  vixit , cuius  vita  , 

Cf  eonutrfatio  extitit  admirabilis  , quid  enim 
quifquam  miretur  in  boc  primum  . Dicali  pur 
anco  di  quella Colonnadi Simeone, inuentorem, 
aut  inuentum > Artificem, anauttorem?  Aufum 
aliquem  boc  t. cogitar  e , anfujcipert  ? Parere , an 
iubere  > 

Quanto  grande  foflc  poi  il  diletto , che  ne 
riportati!  Simeone  fopra  di  quella  Colonna  ma- 
rauigliofamcnte  viuendo  , & il  Signore  alta- 
mente contemplando , de  humilmentc  adorando, 
fi  può  raccogliere  da  quel  tanto  fcriue  dello  ftcf- 
fonella  fua  vita Teodorcto,  che  vi  fòfieciocchi  \ 

oflèruò  quante  volte  entro  lofpatio  d’  vn’hora 
fola  s’ inginocchiaua  ad  adorare  il  Monarca  del 
Ciclo,  toccandoti  fuolodi  quel  poco  piano  .fo- 
pra del  quale  fc  ne  (latta  fempre  in  piedi , e fu- 
rono millcdugcnto  quarantaquattro,  c piùan- 
cora,  perche  fi  fiancò  chi  numeraua,  non  inalv- 
eandoli chi  con  quelle  riuerenze  profonde  la  Mac- 
fii  Diuina  adorato  , che  quante  erano  le  fotn- 
miffionidel  corpo,  altrettante  erano  l'clcuatio- 
ni  deliamente,  altrodiletto  non  prouando,  che 
d' eccitare  la  mente  medema  alla  memoria  del 
Signore,  memor fui  Dei , Gdelettatus fum . Af- 
ferifee  Plinio  ritrouarfi  ne’ mari  della  Gallia  pc- 
fee  tale,  che  alzandoli  dall’acqueiguifadigran 
colonna  gode  diformontare  le  vele  delle  Naui , 
ingentil  columna  modofeattolem,  altiorquena-  ^ n f 
ulumvelii:  miSimeoncnon  le  Naui,  non  le  ve-  ^ **"  ’ 
le  , nongl’albcri , migl’iflcffi Cieli, anzi l’iflcf 
fo  Dio  habitator  de’  medefmi  ingenti!  columna 
modoje  altaleni,  godcua  di  trapalare  con  l’cle- 
uationc  deliamente.  Rifcrifce  Ammiano,  chei 
foldati  prcfidiarijd’Andrinopoli,  slanciando  pez- 
zi di  Colonnccontro nemici , godettero cosi d 'at- 
terrarli , evincerli,  contrufi  columnarumfrag-  Ammiea 
minili,  G cylindris  -,  mi  Simeone  non  contro  H-eiB.I. 
de’  nemici,  mi  bensi  verfo  gl'amici , anzi  verfo  J8c-4f- 
il  Signore  il  maggior  amico , c’  haucr  potcflc  , 
slanciò  pezzi  di  colonna,  poiché  quella  , fopra 
la  quale  dimorata,  fatta  in  vari]  pezzi,  horadi 
fei,  horadi  dodeci,  hora  di  vintìdue,  bora  di . 
trenta  fei  cubiti  alta,  la  slanciò  non  per  fupera- 
rc , mi  per  abbracciare  con  la  mente  clcuata  il 
Signor’Jddio  di  tutti  vero  amico  , tam  non  di-  h:c. ij. 
cam  nxft  fernos,  Jed  amieoi  mio  j . Karporta  Ta- 
cito,  chela  Colonna  eretta  da  Augullo  nel  Fo- 
ro Romano,  perche  ad  clfa  guardauano  di  filo 
le  vied’Italia,  aureum rnilliariutn  , l’aurcomi- 
glio  folle  appellata  , mi  Simeone  con  maggior 
ragione  aureum  milharium  appellar  poteua  la 
fua  Colonna,  perche  di  filo  non  le  vie  della  ter- 
ra , mi  quelle  del  Ciclo  rifguardaua  , limile  i 
quelle  Colonne,  che  fi  dicono  ne’  facri  Cantici, 

Jundata  fuper  bafet  aureas  . Racconta  Marco  CutJt 
Tullio  ,chc  foflc  vna  fintionc  quella  diCarneadc  ' 5‘ 

Fi- 


ico  Pianta  Simbolica 


Filofofoj  quale  affermili! , che  nell’ Kob  di  Scio 
in  que’  monti , doue  fi  cattano  le  pietre  per  for- 
mar Colonne,fifoircritrouato  il  capo  d'vna  Sta- 
tuetta picciola  rapprcfentantc  Pan  Dio  de’Paftori 
à cafo  quiui  formata  dalla  natura  , fingebat  Car- 
UmisrM.  neadei  in  Cbiorum  lapidiciniifaxo  deffifo  caput 
hi.,. e,  di-  extitiffe  Pana  : Md  non  haurebbe  filmata  fin- 
•>“«.  tione  fe  hauefie  veduto  non  vn  finto , mi  vn  ve- 
ro Pallore  , qual  fu  prima  Simeone  diuenuto (ta- 
tua perelfer  collocata  fopra  d’ vna  Colonna  d go- 
denti del  Signore  rammcmorandolocon  la  con- 
remplatione  , &]  adoratione,  memerfui  Dei, 
& deleflatus  fum  ; md  per  non  partirli  dalle  Co- 
lonne, fopra  le  quali  quelli  , che  v'habitauano 
Styllitet  s’appcllauano  , cioè  colute, rary,  ecco , 
che  ritrouo,  come  hauendo  Caio  Menio  Roma- 
no venduta  la  propria  Cafa  , perche  fabricata 
ne  folle  vna  Bafilica , fi  rilfcruaife  il  ius  di  poter 
fabricare  vna  Colonna,  fopra  della  quale  vi  po- 
lir Many-  tc(|-e  far  vnaccllctta  di  legno  per  haueril  dilct- 
todi  mirare daefla li giuochide’Gladiatori, che 
aaamai.  fi  faccuano  nel  Foro  Romano,  miai  Colonna  inal- 
aata  che  Hi  ab  rodevi  Minio  diila  eft  Mtniona 
Jlruitura  : Tutto  il  racconto  l’ habbiamo  nel- 
le notationi  del  Martirologio  , juperinamio- 
lumnam  ctUulam  ex  tabuli i ftruere pnmui  om- 
Jo'ti  “ nium  docuit  CaiuiMtniui  Romanusa/uicumad 
ciana.  1 ìidifieandam  BaJUieam  domueet  fuamvenderet  , 
excepit  fibt  ius  vnius  columna , fuper  quamte- 
flum  proijceret  compailum  ex  tabulis  , t inde  , 
(y  ,pfì,  Cr  pofiiri  eiusmunus gladiatorum  fpe- 
Dar»  pojfmt , quod  teme  celebrabatur  in  foro  . 
^imil  racconto  s’  incontra  marauigliofamcntc 
con  quel  tanto  fece  il  ncftro  Simeone  , poiché 
quello  pure  vnam  columnam  nella  Chi chflrue- 
re  pr'musomniumdocuit , perhabitarui,  per  di- 
ffami , come  in  effetto  v’  habitó , vi  dimorò  [ter 


anni  ottanta  non  pergoderui  però  li  giochi  Gla- 
diatori) de’ Fori  Romani,  md  pergoderui  con 
orationi , e medirationi  giacolatoric  il  Signor’ 

Iddio,  per  poter  intuonare  menar  fui  Dei  , <5- 
de  ledi at  us  Jum,  c poter  in  oltre  (oggiungere  , 
ve nerunt  mibi  omnia  bona  paritercumilla,  cioè 
con  l’ iftellà  Colonna , che  mi  fabricai,  il  bene  bo- 
netto, il  bene vtile , ilbcnc  dilcttcuolc,  quodde- 
eet  .quod  expedit , quod  deleilat,  clfcndomi  dimo- 
ftrato  cosi  qual’  Edera  , mentre  mihi  adbarert 
bonum  fuit,  poiché  l’Edera  eo  quod  hareat,  cosi 
vien’appcllata  , mentre  ei,  cuitnnititur  fortiter 
adbaret,  odiar  tt  arbonbus , odbaretcoiumnis . 

Dchdunquc  òSantoSimcone,  oh  Santo  Stiliti 
(cguitatc adelfcrColonuaancopernoi , horache 
trapiantato  vi  ritrouate  nel  Ciclo  : dateci  Co- 
lonnadimarmo,  come  quella , della  quale  fi  rac- 
conta ne’  beri  Cantici , crura  illius  columna  Carnea, 
marmorea,  fortificandoci  con  voftri  aiuti:  da- 
teci Colonna  difuoco.comequelle, delle  quali  lì 
difeorre  nell’ Apocali(lc,pcdrrri«j  columna  ignis,  Xfecaao. 
infiammandoci  nel  Diuin’amore:  fialeci  Colon- 
na d’armi , come  quelle , delle  quali  fi  regifira  ne’ 

Macabci  Juper  columnas  arma  , difendendoci  Haehai. 
da’noftri  ncmiciifiatcci  Colonna  d’argento, come 
quelle,  delle  quali  parla  loSpofo  columnaseiut  fe-  j. 

est  a^c»rMt,proucdcndoci  dell’argento  della  vir- 
tùifiateci  Cotona  d’oro.cotne  guellc, delle  quali  di- 
ce il  Siuio  eolumna  j*r»<r, arricchendoci  dell’oro  *"''/•*•**. 
dc’cclcfii  doni.fiatcci  Colonna  di  nube, come  quel- 
ladcl  popolo  d’Ifraele,  in eolumna nubii ducìor  ltyrer, c ^ 
eorum  , feortandoci  per  il  deferto  di  quello 
Mondo  verfo  la  terra  promclfa  del  Ciclo  : filate- 
ci in  fine  Colonna , cui  l’Edera  s’appoggia  ha-  rim.  Li 4. 
dera  fortiter  adbaret  columnis , acquetandoci '•«. 
l’immortalità  del  Cielo,  gii  che  dal  Naturatola, 
baderà  immort oliteti proxima  vicn  detta , 
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Che  Séni  a Maria  Maddalena fe  bene  [offe  della  famiglia  de'  PaT^g, 
con  tutto  ciò  per  le  rare  fiue  •virtù  fi  dtmojlrò  di  quella  de' 

Sauìj  ; battendo  fatuamente  fempre  operato. 


DISCORSO  DECIMOOTTAVO. 


J1 ierem.  e. 

5»- 


ut/uiOuid. 

im  Hlrrid. 

•tJ>- 


iVrono  Tempre  tanto  fre- 
golate le  gagliarde  paf- 
fioni,  che  tiranneggiaro- 
no in  ogni  tempo  il  cuo- 
re dell’  huomo , che  l’in- 
dulfcro  tal’  bora  con  la 
loro  vehemente  forza  à 
farlo  conofccrc , non  di- 
co ragioncuolc , mi  ben 
ai  di  ragione  priuo,  fa- 
cendo cosi  > che  venga  ad  aucrarilquel  Profe- 
tico detto  di  Geremia , JlultusfuUut  tfi  ornati 
bomoi  la  pailione  poi  piu  forte,  e più  potente  , 
che  lo  predomina  (1  è quella  dell'amore,  chetai 
fiatalo  trafportò  ad  amare  oggetti  affatto  lonta- 
ni dalla  Tua  nobiltà,  Se  alla  di  lui  eccellenza  to- 
talmente indecenti:  onde  puofli  ben  dire  : con 
chi  fcnfatamcntc  dille,  quii  dtetat non videi ora- 
nti umor . Quindi  Caio  Caligola  s’innamorò  tal- 
mentcd’vn  Cauallo  , che  oltre  inuitarlo  venir 
(eco i cena,  e farlocon  efiblui  beucr  in  tazzed' 
oro,  arriuò  finoi  giurarlidi  farlo  fuofucceflb- 
renel  Conforto,  che  potcna  ben  farlo,  mentre 
vna  beftia  farebbe  fucccfTaadvn’altragran  beilia; 


Antonio  Vero  s’incapricciò  tanto  del  fuo  deftrie- 
ro,  Verdaftro  appellato,  che  egli  deffo  gli  faceua 
lo  fialliere,  venendolo  diporpora,  ed’vuapaf-  cefiiil*  " 
Ci  cibandolo;  esì  cornei’ idolatrò viuo  .cosi  an- 
comorto,  hauendoli  fabricato  nel  Vaticano  vn 
fontuofiflimo  fepolcro , e come  forte  (lato  fuo  fi- 
gliuolo amaramente  Io  pianfc;  degno  d’cfTer  egli 
piantoeviuo,  e morto  , per  efferfi  dimodrato 
tanto  leggiero  nell'amor  d’vn  De  (Iricro  : Adria-  Su  s furti*- 
no  s’ affettionó  in  si  fatta  guifa  ad  vn  fuo  dome-  •». 
dico  Cane,  che  gli  fabrico  con  gran  fpefa,  mor- 
to ch’egli  fù,  fuperbo  Maufolco,  nò  tanto  pian- 
fc il  fuo  MaufolO.  Artemilia  , quanto  codui  la 
fua  bedia:  AldTandro  Magno  s'inuaghi  si  fatta- 
mente d’ vn  Ceruo , che  come  folle  vn  gran  Si- 
gnore di  fua  Corte  lo  dichiaròCaualicre,ador-  Un.!,  s. 
nandogli  il  petto  d' vn'  ingioicllato  collare  , col  ‘ Ji- 
quale  tri  le  Seluc  da’ Cacciatori  anco  doppo  cent* 
anni  viuo  fù  ritrouato,  qnafi  che  voleflc  fempre 
in  vita  conferuar  memoria  ditjuel  Principe,  che 
Caualicr  l’haueua  creato:  Ma  che  diremo  di  Li- 
cinio Crallo , che  s' innamorò  talmente  d’ vna 
Murena  , che  come  folle  data  vna  giouinet- 
ta  molto  vagha  , e bella  di  gioiellati  pendenti 

l'ador- 
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l’adornaua,  c di' lui  manodircgalati-cibi- 1*  -ali- 
mrntaui,  eh’  clfendqli  poi  finalmcqtcmorta  ,non 
foloaniàrameme  lapianfc  , mi  anco  honorita- 
. mente  la  fcpclli,  <iualti.ahc.pii(.  Itojiorato  fc- 
polcro  del  ventre  humano  dar  le  li  doueffe?  Che 
di  Tiberio,  chct’incapriccióin  si  fatto  modod’ 
vn tortuofo Serpente,  che  lo  wzzcggiaua,  come 
fc  folle  flato  vn  gratiofo  Cagnolino  ; che  non  fu 
per  lui  {imbolo  di  prudenza,  come  viencllima- 
to  il  Serpente  medemo  , mentre  si  impruden- 
te fi  dimoflrò  nello  (cherzar  con  vn’Anguc  re» 
Ui.if^i. lenofb?  ChediPapi  Fiorentino,  che  tantos’in- 
namorò  d’ vna  Lucerna , fecondo  racconta  Enea 
Siluio,chedigiorno,edi notte  la  portaua  Tempre 
attaccata  alla  cintola  , Se  à quanti  incontraua 
per  vna  cofa  molto  rara  i vederli  la  moftra- 
ua,  come  fe  folle  vna  di  quelle  Lucerne  tanto  fa- 
more,  ò di  Dcmoilcne  , òd’Ariflofonc  , ò di 
i*  ritri,  Callimano , ò di  Cleante , ò pure  d’  Epitetto  , 
Vrln.it.  che  Te  bene  folle  di  creta , tutta  via  Iti  tanto  fti- 
•l6-  mata  , che  per  tre  milla  dramme  fu  compra- 
ta? Che  diremo  in  fine  di  Serfe  Re  della  Perda  , 
che  s’inuaghì  tantod’vn  Fiatano,  che  non  fo- 
lamcnte  con  le  proprie  mani  li  componena  le 
chiome,  cncfpiccaualcfccchefrondi  , eflipen- 
diaua  Signori  per  farli  corte  ; mil  fopra  tutto  , 
che  linaflìjuj  con  pretioli  liquori,  epurenon 
con  altro  potcua  corrifpondcrii  persi  fatte  , e 
fatue  dimoflrationi  , che  con  !’  ombra  fola  , 
UiJ.it.  vmbret  gratti  tantum  , come  fcriue  Io  Stori- 
'•i-  co,  elice  vna  cofa  tanto  vana,  si  leggiera  , e 
fugace?  Tutto,  tutto  ciò  fpoco  i riguardo  di 
Palfieno  Crifpo  Padrigno  di  Nerone,  che  s’af- 
icttionò  tanto  vcrTo  la  pianta  del  Moro , clic  non 
foto  vi  dimoraua  al  di  lortoaH’ombra , ma  di  più 
ni". I.i6.  I*  haciatta, Tabbràcciaua,  ocól  vino  l‘inattia-' 
/ ^4.  ua  ; che  non  fù  marauiglia  , che  fi.dimoftraflc 
si  pazzo , mentre  nell’  Idioma  Greco  Moro  1 , no- 
me di  quella  pianta,  fluito,  e pazzo  vuol  dire , 
Arborati  mori , riferifee  Plinio,  Arborati  mori 
exfmitm  alate  nofiraadamauit  Pajfìcnui  Cryf- 
Jitu , bnConJuI, Oratori  ofculau , & compit- 
ati toni Jolitui , non  modo  cubare  Jub  ta  ,vinam- 
que  Uh  effondere  . 

Non  fi  può  negare  , eh’  cflèndofi  tutti  co- 
ftoro  fatti  cunofccrc  di  cofc  tanto  lontane  dal- 
la loro  nobilti  affettuofi , te.  amanti , non  (Ula- 
no anco  palcfati  ftolti,.  e mcntecati , e muffi- 
rne quel  Paflieno  Crifpo,  ches’incapricciòdel- 
lx  pianta  del  Moro,  che  flotto,  cpazzo  vuoldi- 
• re.  Noi  si.chefaggi.cprudentici  fareniocono- 

fcerc,  lod’altrioggetti,  d'altra  pianta  Morofi 
palcfaremo  inuogltati  , & inuaghiti  di  quella 
pianta  del  Morocioè,  che  porta  nel  nome,  quel 
tanto,  che  Moroi  vuol  dire, cioè  llolto.e paz- 
zo: della  pianta  voglio  dire  di  Maria  Maddale- 
na de’  Pazzi  , che  pianta  Moroi  , lìmbolica- 
menre  fi  può  dire  ; prima  perche  dalla  nobi- 
liffinia  famiglia  de’  Pazzi  traile  in  Fiorenza  i 
lt/j  Natali  , Matta  Magdalcna  ilinfirion  Pazzio- 
timiof.  rum  genere  Fior  tutta  nata  : fecondo  perche  que- 

lla medema  pianta , fc  bene  Moroi , cioè  pazza 
venga  nominata,  tutta  via  perchcdaPlinio,  Jd- 
fitnùjjimaarborum  viene  pure  appellata  1 cosi 
jafientijpma  anco  Maddalena  , perche  Je  om- 
thJ.m.  uni m attutimi  exemplar  ex  bibuli  fi  potea  fo- 


•pranominarej  batarbcry  djror.opN’atnrali^è;  r«  Amieen 
Grato  nomine  morqJ^di{Jftglettge;MoÌpseii^i  Aleuti 
grati  J!  tilt  III  eft  latini  , & contra  fapiem  vi-  f 
detur . _oit,e  /ialini , CFfrudlum  ab  byeniii  in  "!a 


luna  prajeruat  : de  bit  arbore  Flinius  muijjì- 
ma  in  0 alt  vrbanarum  germina!  , nifi  ex  aito  HiiJ.it. 
J rigore , ob  iddidìa  JapientiJJìma  arborum . 1- 

Supporto  per  tanto  il  nome  , e cognome 
di  quella  pianta  , che  pazza  , e Capiente  vitti 
detta , volendo  noi  fimbolicamente  efprimcrc , , 
che  Santa  Maria  Maddalena  , fc  bene  Code  del- 
la famiglia  de’  pazzi , con  tutto  ciò  per  le  rare 
fuc  virtù  fi  dimortraflc  di  quella  de' Sani) , ha- 
ucndo  fatuamente  fempre  operato  ; habhiamo 
delineata  quiui  la  medi  ma  pianta  del  Moro  , 
haucndoli  per’Motto  fouralc  ri  troie  parole  dell’  « 

A portolo  , STVVT  A FJT  , VT  S1T  SA- 
PJENS  , Motto,  che  propriamente fcgl’ad- 
datta  , mentre  Moroi  rtolta  vuol  dire  , M0-  rii.  va 
ROS  enim  Grati , fluitili  eji  latini  ; qual  pian-  ì"t- 
ca  poi  da  Plinio  in  oltre  fapientijfìma  arbo- 
ntrn  vicn  detta  : che  fc  proprio  rid’ce  il  Mot- 
to per  quella  pianta  naturale  ; molto  piu  pro- 
priamente a Maria  Maddalena  pianta  fpirituule 
s'addatta,  poiché  fluita  faiìa  di , et  Jìt  fa- 
pitnt  : fluita  per  il  nome  della  famiglia  de’ 

Pazzi  : et  Jìt  fapiem , perche  , Je  omnium  vir- 
tuturn  exemplar  exbibuit,  e come  direbbe  San 
Paolo , finita  propter  Cbrifium , fed  prudem 
in  Cbrijo  i onde  fi  può  dire  di  Maria  Madda-  ‘-Orx.i. 
lena  de’ Pazzi,  quel  tanto,  clic  della  pianta  del 
Moro  fu  detto,  che  nominafalfa  gerit,  poiché 
vicn  detta  MOROS , e he  (lolla  vuol  dire , e pu-  r,  ah, «» 
re  fapientijfìma  arborum  viene  predicata  ; non  l-niUm. 
altrimenti  Maddalena , nomina fai  fa  gerit  : del-  au- 
la famiglia  de’  Pazzi  filièra,,' mi  Jnpieni  con  le 
fuc  virai  dimortramjofi,  ehi;  fc  omnium  virtu- 
tim  exemplar  exbibuit , fapientijfìma  arborum , 
fri  tutte  le  piante dcHaniuifc  fante, poteualiap- 
pellarc  . 

Seppi  ìiì  oltre  qtlartav  pia[ita  ijel  Maro,  ha-  i,*n.,. 
betur  pajfim in  borili,  comcollcruóil  Gionllo-  tifoni. te 
ilio,  ben  fi  conucniua,  che  anco  nell’  horto  del-  •’hnb.Lt. 
la  Chicli  , della  quale  li  dice  , ventai  dileflus, 
tueui  1 n kortum Juum  , fi  rirrouaflc  piàntati  ’1’ 
quella  miilica  pianta  , che  rapprefenta,  e nel 
nome,  e nel  cognome  quella  del  Moro  ; che  di 
più  puoifi  loggiungcre,  phe  Maria  Maddalena 
la  rapprtfcnri  anco  nel  tempo  di  fiorire,  poi- 
ché le  della  pianta  del  Moro,  Jioi  pannavi- 
reni  ad  fmm  May  fundffur-.  ceco  che  i pun-  • 
to  ilei  bue  di  Maggio  il'mt'rc  d’ogni"virtS  dfi 
Maria  Maddalena  dc’Pazzi  diffundùur , perche, 
tran  fimi  ad/ponfum  dicvigejimaquinta  May  , „ , 
che  e quanto  i dire  'ad  fiumi  May  : mi  v’è  dt  timtf 
più  , poiché  si  come  li  colori  de’  frutti  della 
pianta  del  Moro  lono  tre,  cioè  candido,  tof» 
lo,  e nero,  onde  Plinio  , Morii  trini  colorii  ; rliiJ.ty 
candidutpnmum , max  rubini , maturiinigèr- 1.14. 
cosi  ne’  frutti  delle  virtù  della  miftica  pianta  » 

del  Moro  di  Maria  Maddalena  furono  lìmil- 
mcntc  tre  li  colori,  ileandido  cioè  della  cadi- 
ti, il  rodo  della  cariti  , acilncrodell  huinilti  ; ritrJ„elr 
fruliut  Mori , moralizzali  Bcrcorio;  primo  in  Jlr,a. 
flore  albet,  fecundo  rubet , tertio  nigrejcit  : Jicl.1zx.4t. 
anima , come  fù  quella  di  Maria  Maddalena , ftt 

ani- 
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anima  debit  in  flore , ideft  in  iuuentute  albe  fu  ai 
per  c afitta:  em , deinde  r ubere  per  ebani  atem,  ter - 
ttonigrefitri per  bumilitatemy  dJ* Jic  debet Jemper 
procedere  de  virtute  in  virtutem, come  t'ccc  Marii 
Maddalena , che  Je  omnium  virtutum  exemplar 
exibuit , c fu  nc*  frutti  delle  fue  vieni  qual  pian- 
ta Moro , alba  primum  per  caftitatern , max  ru - 
beni  per  ebani  atem,  & vltimonigra  per  burnì  ti- 
fatemi del  color  candido  della  caditi  fi  dice  dal 
teelefjt'4  J.  Sa  ilio , pulebritudinem  c andarti  eiui  admirabitur 
oculus  i del  color  rollo  della  cariti  fi  fcriue  da 
jTff.  Ifàia,  rubrttm  efl  indumentum  tuum\  del  co- 
lor nero  ddi'humilri  fi  rcgiflra  nc’  (acri  Canti- 
Cmuhi.  . "fa’*  fum  f'd  formofì  . 

Non  fari  priuo  di  vaghi  colori  quedo  no- 
ftro  Difcorfo , fc  Copra  di  quelle  rrc  parrita- 
mencc  lo  ragiraremo  , principiando  inaflime 
dal  colore  candido  , dal  color  della  cadici  di 
queda  pianta  Moro  di  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi  , clic  tu  alba  primum  per  caftitatern  , a 
guifa  della  pianta  del  Moro  , che  morti  color 
candidai  primum:  debet  anima  in  flore,  ideft  in 
wuentute  albejcere  per  caflit item  : tanto  nobi- 
le , e conlpicuo  tu  tempre  dimaeo  il  color  can- 
dido i che  era  folito  dedicarli  a’  Dei  celcdi , si  co- 
me il  color  nero  i gl’  Infernali  : onde  il  Ro- 
mano Oratore  nel  fecondo  delle  leggi  , chia- 
mò la  bianchezza  color  fauorito  de'  fupremi 
Numi  , e Plutarco  nel  Dialogo  duodecimo  del- 
le leggi  afferma  quedo  doucrfi  intclfcre  ne'  pa- 
ramenti de’ Tempi),  ouc  le  Deità  s’adorano  . 
Quindi  li  Sacerdoti  di  Bacco , afferma  Valerio 
placco,  diedi  candide  Mitre dringeuano  le  lo- 
r*Ur.  ro  * niuea  tumebant  Mitra  : li  Sacerdoti 

l.u  di  Gioue  , riferifee  Gellio,  chedi  bianco  cap- 

pello fi  cuopriuano  il  vcnerabil  crine  ; Jolum 
CilU.ic-  flamtnem  Dialetti  foli t uni  album  babai  fé  Croie- 
*',J’  rum  : li  Sacerdoti  de  gli  Egitij  rapporta  Ho- 
rodoto,  che  di  bianchiflimc  vedi  ncuopriua- 
no  tutto  il  corpo  , veftibut  amiciantur  albii  t 
li  Sacerdoti  pure  appretto  Romani,  tegidra  Li- 
r»nt<  uio,  che  fàgrificalicro  a'  Dei  con  la  mano  co- 
Ctr, ér.„n ■ pcfjj  di  vc|0  bianco:  Se  in  fine  Pitagora  infc- 
“ gnó  ad  adorar’  Iddio  in  candidi  adobbi  ,che  pe- 
rò di  mondiffinti  Lini  vcdificro  li  Sacerdoti  d'- 
Ofiridci  edecCbin  fine  intuonarfi  di  tutti  11  fa- 
criticanti  l'Oracolo  non  d’vn  Clero  Profeta,  mà 


Telai. 

•Al- 


d’  vii  profano  Poeta  : 

ii*/.  /.  i . Cafìa  plaeent  fuperis,pura  cum  vefte  venite  t 

j.».  ’ Hor  che  diremo  della  noltra  Maria  Maddalena 
„ i,g  de’  Pazzi,  che  detenuti  perpetuimi  virgimtatem 
temi  efl,  vouit  ? Alrrodir  non  potiamo,  fc  non  che  per 
gradire  al  Signor’  Iddio  volte  far  veduta  della 
pianta  del  Moro,  che  ancor  nel  principio  del 
fuo  fiorire,  faffi  vedere  nel  frutto  abbellita  del 
color  candido,  morii  color  candidai  primum  ; 
tanto  per  à punto  adempì  Maddalena , che  pri- 
mato , cioè  d’anni  dicci , decenni t perpetuam  vir- 
gimtahm  vouit  : onde  fc  debet  anima  in  flore  , 
ideft  in  iuuentute  albeJccrcpercaftitatem,chinon 
Ccorge,  che  Maddalena  in  Jioreàn  luuentute  d'an- 
nidiecivolfe  per  caftitatern  albefeeref  quindi  ben 
meritò  il  titolo  di  faggia,  e di  prudente,  che  gl’at- 
tribuifee  la  Chicli, dicendo  d'efla Jbac  eft  virgo  fa- 
piem,C vita  de  numeroprtidcntitm,  quali  volcffc 
dire, gr/apiem  nomina Jaijagerit,  come  vicn  det- 


to della  pianta  del  Moro, che  febene  mora, fluita 
vuol  dire , tutta  volta  fapientijflma  arborum  vien 
anco  detti, Cr [apici  nomina  falfagerit\cv%\  Mad- 
dalena fc  ben  detti  de’  Pazzi  adulinoci  l’azzarii  K 
genere Florentia  nata,  tutta  volta  fapientijflma 
arborum,  la  più  faggia,  la  più  fapicnre  fra  tutte 
le  piante  dcll’animc  cade,  e fante  può  (limarli,  (y  ■ 
flipieni  nomina  [alfa  gerii.  Decenni  i perpetuam 
virginetatem  vouit . Alba  primum  per  caflita- 
tem,  morii  color  candidai  primum.  Haccfl  vir- 
go fapiam  , <3-  vna  de  numero  prudentum  . 

Non  abballi  alcuno  il  pcnficro  quando  fenre 
dirli , che  la  noltra  gran  Maddalena  de' Pazzi  fi 
fu  dimollraca  qual  pianra  del  Moro  pazza  , ò 
dolca,  gii  che  moro t,  fluita  vuol  dire,  màio 
follieui  altresì , cdica,  che  fu  data  fapientiffi- 
ma  arborum  , poiché  fecondo  gl’  infegnamenti 
dell’  Apodolo fluita  falla  eft  vt fit  Japicnr,  par- 
ile che  impazzifsc  quando  con  tanta  tretta  fi  rin- 
fcrrò  i pena  giunta  i gl’  anni  (Iella  difcrettionc 
entro  d’ vn  rigorofo  Monajlero:  mà  all’hora flui- 
ta falla  eft  vt  fit  flapieni , poiché  non  volle  af- 
pcttarc,  cheil  Mondo  gl’impedifsc  il  maturar 
celeramcnte  frutti  di  virtù,  aflòmigliandofi  cosi 
alla  pianta  del  Moro,  chcmaturat celeritermo-  rl',n.l.ii. 
rut  : parue  impazzifsc , quando  in  età  molto  re-  tal- 
nera  le  proprie  delicate  carni  con  flagelli  infan- 
guinaua  : mà  all’hora  fluita  falla  eft  vt  fit  ja- 
piem  , poiché  volcua  ben  rodo  vedere  foggioga. 
ca  la  carne  allo  fpirito , aflòmigliandofi cosi  alla 
pianta  del  Moro,  mentre  morii  fuccui  in  carne  phc.l.i  j 
vinofiei,  fanoumein  ; parue  impazzite,  quali-  t.z«. 

docon  le  fpincda’Roucttiraccolteilcorpotra- 
pungetta,  edifciplinaua:  ini  all’  hora  fluita  fa- 
lla cfl  vt  fit  fapieni,  poiché  pretcndcua  tramu- 
tar le  fpine  delia  terra  in  fiori  del  Ciclo,  aflò- 
migliandofi  cosi  alla  pianta  del  Moro,  che  con 
fiori  naficiturmorui , Cr  in  rubli  ; parue  impaz-  rtin.vt i 
ziffe,  quando  in  vece  di  caulinare  per  minor  fa-  li- 
tici le  pianure  del  fccolo,  volfc  (aure  fopra  l’if- 
cofcefo  Monte  del  Carmelo  vedendo  I’  habito 
delle  Carmelitane  fcalzc:  mà  all’ hora  fi  ult afa- 
ila  cfl  vt  fit  fapiem  , poiché  pensò  di  non  batte- 
re le  pianure  della  terra , per  inalzarli  à battere 
1’  alture  del  Ciclo,  aflòmigliandofi  cosi  alla  pian- 
ta del  Moro , mentre  in  montibui  vi  fa  eli , Ó mo-  rtmj  1 6. 
ruiì  parue  impazzifsc, quando  fmaniauacon  pa-  f-‘S- 
roledrcpitofamentc,  econgedi  : mi  all’hora 
fluita  falla  efl  vt  fit  fapiem  , poiché  ripiena 
fi  dimodraua  dello  Spirito  Santo,  che  con  gran 
drcpico  fccfcfopragl’Apofloli,  faiìuiejlrcpen-  M , 
te  de  e fio  fonut  tanquam  aduenientii  fpintui  ve-  f " 

bementii  , aflòmigliandofi  così  alla  pianta  del 
Moro,  che  germinai ctiameum  flrcpitu-,  parue  rllnl-it. 
impazzine  , quando  di  notte  tempo  s’alzana  per  fuj. 
orare  con  la  mente , e per  flagellare  afficme  il 
corpo  : mà  all’hora fluita falla  efl  vt  fit  fapiem , 
poicheecon  l’orationi , c con  le flagcllationi  fe- 
condando il  terreno , gennogliaua  frutti  di  vi- 
ta eterna  , aflòmigliandofi  così  alla  pianra  del 
Moro , mcncrc  cum  erpit  vniuerfa  germmatio 
erumpit,  vt  vna  noUe  pcragat  ; parue  impaz-  f,r. 
ziflè,  quandotutta  d’amore  infuocata gl’inlcr- 
nii  fcniiua  ne  gl’Hofpitali,  le  piaghe  loro  fchi- 
fòfe  baciando,  cfucchiando  : mi  all’hora  /fu/rj 
falla  eft  vt  fit  fapiem , poiché  con  quell’ amoro- 
R fo 
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fo  fuoco  accenden»  nel  fuo  cuore  il  fuoco  dell' 
amor  Diuino  , aflòmigliandoli  cosi  alla  pianta 
del  Moro , che  ftropiciandoli  aditine  i fuoi  lo- 
ft-r gm  > trafmettono  il  fuoco  al  pari  dell' Alloro  , c 

t*i  /»/**'  dell’Edera  .mentre  tentar  lignum  Ugno, ignem- 
que  concipit attrita;  paruepcr  line,  clic  Mad- 
dalena de' Pazxi  impazzine, quando  cosi  giouinct- 
taà  pena  d’anni  dieci  profefsó  folcnnemente  il 
voto  di  perpetua  virginità,  decennii perpetuom 
virginitattm  vouit  ; inà  all'  bora  piu  che  mai 
fluita  falla  tfl  et  Jit  fapiem,  poiché  non  vuole 
col  tardare  perdere  l’opportunità  di  fpofarli  con 
Chrillo,  mentre  penfauano  li  Parenti  difpofarla 
con  altri,  aflomigliandoli  cosi  al  Moro  , che  lì 
fpofa  tal’  hora  con  la  Vite , che  à punto  dille  Chrì- 
ftw.ij.  (lo,  ego  fum  vitti  vera,  volendo  cosi  di  fubito 
additar  il  color  bianco  della  esilità , Met  anima 
in  flore  , idefl  in  iuuentutealbefcere  per  caftita- 
tem , alba primum  percaflitatem , moni  colar  can- 
didai ; onde  dite  pure,  che  Maria  Maddalena  de’ 
l’arai  qual  pianra  del  Moro, che  f apici  nomina  fat- 
fagerit fluita falla  efl  et  Jit fapiem-oomo  la  pian, 
tadel  Moro  della  .che fapictifjìma arbori  vicn’ap- 
pella ta, ancorché  moroi  fluita  venga  interpretata. 

Mà  già  che  ragioniamodi  piante  ftolte , en- 
trino in  qucftoluogoqucllccinqucVergiui,  che 
à punto  fatue,  c (folte  vengono  dette;  delle  qua- 
li il  Signore  nel  Vangelo  di  San  Matteo , flmile  efl 
Vanta, jj,  Jìcgnum  ctlorum  dtcem  virgimbui , qua  atti - 
piente t lampade s fuas  exierunt  obuiam  Jponfo  , 
& fponfas  qumque  autem  ex  eil  erant  fatua  , 
& quinque  prudenti!  : quali  Vergini  prudenti 
furono  anco  appellate  dalle  Vergini  fatue  , con 
il  titolo  di  Vergini  fapienti  , fatua  autem  fa~ 
pientibuidixerunt  : siche  frà  l’vne,  e l’ altre  , 
tri  le  ftolte,  e fapienti  li  vennequiui  à rappre- 
fentare  Vergini  tali , che  raflembrauano  tante 
piante  dei  Moro , che  vengono  dette  piante  ftol- 
te; poiché  moroi  fluita  vuol  dire,  che  anco  pian- 
ta (apientiUima  vien’  appellar» , moroi  Japnntif- 
fma  arborum  : che  non  vi  mancò  quiui  a punto 
il  nome  di  Mora,  mentre  li  dice,  mor am  autem  fa- 
tientefponjo , che  molti  vogliono  , chela  pianta 
r»  W'M  Mora,  a mora,  tdeft  àtarditate  dicatur , quod 
atei. e.  ina.  arborum  pojlrema  fiareat . Da  quello  racconto 
H.m.i  io.  Dianoetico  pigliò  molino  Ciurla  Santa  d’intuo- 
nare  ad  honore  di  Maddalena  de’  Pazzi  , reci- 
tando il  fuooflicio,  bae eftVirgo fapient ,& vna 
de  numero  prudentum  , ancorché  portafte  nel 
cognome  del  Cafato  quello  di  Vergine  ftolta, 
e pazza , illufìriorum Pazziorum genere  nata, 
ratta  via  Vergine  (spiente  vien'appellata , che  co- 
si non  furono  appellate  le  cinque  Vergini  fa- 
tue , c ftolte,  che  non  meritarono  il  nomedi 
fapienti,  perche  nelle  loro  lampadi  mancaual'- 
oglio  delle  virtù,  non  fumpferunt oleum fecum, 
che  altresì  Maddalena  de'  Pazzi  tant’oglio  di 
virtù  fecum fumpfit , c maflimedcllavirtùdella 
caftità,  che  fe  omnium  virtutum  exemplarex- 
hbuit,  & decennii  perpetuom  Virgin  tt  al  em  vo- 
uit -,  debet  anima  in  flore  , idefl  in  euuentute 
albefeere  per  ca flit  attui,  ir  fapttni  nomina f al- 
fa giriti  portaua  Maddalena  per  il  Cafato  il  no- 
me di  pazza;  mà  fapiem  nomina falfagerebat  : 
onde  vien  denodi  lei,  hoc  efl  virgo  Japttnt  ; le 
Vergini  poi  fatue  fc  n’andarono  con  u titolodi 


ftolte  , Cr  fluita  nomina  vera  gerebant  , per" 
che  non  furono  come  Maddalena , non  Juhf~ 
pferunt  oleum  Jeeum  , l’ cglio  delle  virtù , che 
Maddalena  , come  habbiamo  detto  , omnium 
virtutum  exemplar fe  ex bibuit,  & decenni!  ptr- 
petuam  vtrginitatem  vouit. 

Non  ci  partiamo  da  quello  nome  di  Fatue 
attribuito  a quelle  cinque  Vergini,  chcfcn’an- 
darono  priuedi  qucllodi  fapienti  ; qumque  au- 
tem  ex  in  erant  fatua-,  poiché  ritrono  che  fa- 
rsa era  il  nome  d’ vna  Dea  alla  quale  di  naf- 
cofto,  c di  notte  tempo  ficrilicanano  le  Matro- 
ne Romane  , VAI  VA  Deanomcn  erat,  tuia 
Romanii  matronii  in  operto  fura  faeitbant  no- 
{turno  tempore  . Venuta  poi  impiegata  tanta  tatuò . 
diligenza  acc  iocbe  gl’  huomini  non  intèrucuìllcro 
à quelli  facrilicij,  né  tampoco  s'accoftalfero  al 
Tempio  di  quella  Dea  Fatua  , che  v"  era  pe- 
na capitale  folamente  mirarlo  : viri  autem 
tanta  cura  ab  et  ut  Curii  arcebantur,  vt  ve!  in 
adem  eiui  infptxijfe,  capitale  baberetur  : la  ca- 
gione di  si  accurata  diligenza  vien’  adeguar» 
da  Macrobio  ne’  Tuoi  Saturnali  , rationembu- 
iui  , rifcrifceil  Palìaratio,  rationembuiui  af- 
fert  Matrobiui  fatuam  dum  inter  bominei  age-  MtnM.i. 
ret  Fauni  vxoremfuifle  tam pulebram , il  per-  s*i* ru.ii 
pctuo  gynaao  hoc  efl  mulierum  condaui  indnfa  c*  C‘<ef. 
nullum  vnquam  virum  prater  maritum  ajpe-  r‘$‘ 
xerit,  qual  Dea  Fatuas’appcllauaancoDraBo-  1 ‘ 
na,  eadem,  Cr  bona  vocataeft  : ondenonli  pre- 
giudicati» punto  il  nome  di  Fatua  perefleran- 
co  tenuta  in  conto  di  buona.  Qual  DeaFatua 
li  potcua  dire  anco  Maria  Maddalena  per  ef- 
fcr  della  famiglia  de’  Pazzi  ; mà  dittcla  anco 
Dea  Bona , ò pure  Dea  fapiem  , bac  efl  virgo  . . 
Japieni  , perche  non  pregiudicò  mai  alla  fua 
bontà,  alla  fua  fapicnzail  nomedi  Fatua  peref- 
fcr  della  famiglia  de’  Pazzi,  fluita  falla  efl  vt 
fapiem  , si  come  non  pregiudicaua  alla  Dea  Bo- 
na tlkr  appellata  Dea  Fatua,  e tanto  meno  i 
Maddalena  pregiudicò  quello  nome  di  Fatua  per 
clfer  della  famiglia  dc’Pazzi  , quanto  che  fupc- 
raua  la  Dea  Bona  nell’amore  della  caftità;  che 
fe  quella  perpetuo  gyntcio,  che  vuol  dire  vn  luo- 
go rinchiudi  di  donne  , li  coufcruò  tanto  ca- 
lta, e pura,  vt  nullum  virum  frater  maritum 
afpexent  , Maria  Maddalena  ritirata  ncl£pnf- 
eio,  cioè  nel  Monaftcro  delle  Canne!  itane  ,fum- 
ptoque  babau  in  monaflerio  Sanila  Maria  An- 
gelorum  Ordinii  Carmelitarum,  nullum  virum 
prater  maritum , cioè , prater  Juum  Jponfum  , 
che  era  Chrillo  ajpexit  ; voicno odiò  caflafuit , 
vt  quidquid  puntalem  ledere potefl  ignorauerit: 
onde  liconfcruò  femprequa! pianta  Moro,  che  ^ 
nel  frutto  è tutta  candore;  morii  color  candidai 
primum  t alba  primum pircaflitatem. 

Mentre  còsi  vado  conlìuerando  Maddalena 
fotto  iljfimbolo  della  pianta  del  Moro,non  voglio 
tralafctarc  qui  di  riflettere  à chi  forra  d’  vna 
pianta  frettolofimcnte  fali,equcfto  fu  Zaccheo, 
quel  Zaccheo  del  quale  riferifee  l’F.n Sgelili  a S.  Lu- 
ca ,c  he  tgrefl  ut  le  fui  peratnbulabat  lericbojtf  ecce 
vir nomine  Zucbaui  quarebatvidere  Iefum  quii  ' 

efjet , Crafcenditin  arborem,  vt  videret  eum  , 
quia  inde  [rat  tranfiturut  -.  mà  qual’altczza  d’- 
albero haucràfciclto  Zaccheo  per  filimi  fopra.e 

vede- 
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vederui  il  Signore?  forte  l'altezza  del  Cedro  , ò 
quella  deirOliuo,  óquelladcl  Platano  , ò pur 
quella  della  Palma  , mentre  i punto  di  quelle  la 
TlinJ.  i$.  Giudea  n’ è molto  ferace,  Seabondante?  ludaa 
*•4*  inclita  e/l,  vel  magna  palmi  t : l'opra  l’altezza 
di  niuna  di  quelle  piante  fall  Zaccheo,  mi  ben 
si  Copra  la  cima  della  pianta  del  Sicomoro  anliofo , 
frcttolofo  lì  trafportó,  afienditin  arborem  Jy- 
comorum  , quale  altro  non  e , che  vna  fpccic 
della  pianta  del  Moro  , mettendo  fimiglian- 
tiflìme  à quella  e le  foglie,  e li  frutti,  fycomo- 
KiduB  mtr , rus  e fi  ficus  fatua  moro flmilii , ferine  il  Bcrco- 
Uts.H*  rio;  fatua  poi  lì  dice,  sì  come  il  Moro  fluita 
s’interpreta;  Ce  poi  bramate  lapcre  qual  frut- 
to quella  pianta  Sicomoro,  flmilii  moro  germo- 
j>.  Ambre/  gliaflc:  vi  rifponderi  Sant*  Ambrogio,  che  Zac- 
l Il  m tue.  (b£US  beni  afeendit  in  arborem  , vt  arbor  bona 
bonos  fruttai  facente  che  altro  frutto  non  ger- 
mogliò, che  quello, che j>roducc  la  medema  pian- 
tadelMoro,  elice  vn  frutto  di  color  tutto  can- 
Hi»,  vii  di^o,  morii  color  candidai  primum  , e quello 
frutto  fu  l’ ifteffo  Zaccheo , frutto  candido , pcr- 
ìl*  Sjì*  C*1C  ^4cc^d/n  interpretatur  punti,  e quello  Irut- 
topuro,  e candido  fu  di  Cubito  adocchiato  dal 
m.Zm chimi.  Signore,  O"  cum  veniffet ad  locum  Jufpicsens  de- 
fili vidit  illuni  ; onde  perche  Copra  modo  li 
piacciono  lìmiglianti frutti,  per  goderlo , vuole 
anco  raccoglierlo,  e però  li  dille  , Zacchete  je- 
/ Imam  defeende  , quia  bodie  in  domo  tua  oppr- 
tet  me  mane  re  , si  come  in  effetto  v’entrò,  e del 
frutto  del  Sicomoro,  moro  fimilii  , frutto  can- 
dido , e puro  ne  gullò , perche  Zaccbaus  inter- 
pretatur pur  ut  : hor  Ce  tanto  gullò  il  Signore 
del  frutto  di  quella  pianta  limile  al  Moro,  che 
fù  l’ ideilo  Zaccheo,  che  puro  vuol  dire,  che  non 
era  finalmente  frutto  tanto  puro,  poiché con- 
uenne  al  Signore  di  vie  più  purificarlo  , cioè 
giullificarlo;  qual  godimento  hauri  pronato  nel 
vedere  Coprala  pianta  del  Moro  di  Maria  Mad- 
dalena il  fruttodclla  Cua  purità , frutto  tanto  can- 
dido, e puro , morii  color  candidui primum , che , 
come  habbiamogii  detto,  adeò  e afta f un, vt  quid- 
quid  puritatem  ladert  potè  fi  penitui  ignora  iter it  . 

Non  vi  fùgii  mai  alcuno  , che  candido  non 
bramafic  quel  Coggetto  , che  qualche  riguar- 
dcuol  proteifionc  degnamente  clcrcitalTc;  quin- 
Hmat.ep.b  jì  Horatio  bramaua,  che  candido  Coffe  il  Giu- 
*£#*.2.  dice,  candido  Cicerone  1* amico , candido  Va- 
gello il  Coldato,  candido  Plinio  l’Oratore,  can- 
Cmnt.c.  j.  dido  il  Sauiolo  SpoCo,  dilettiti  me  ut  candidai  , 
zMichai.  candido  il  Ciclo  ilCaualiere,  apparuit  equa  in 
*.  u.  ve/le  candida,  candido  Gicremia  ilminiltro  del 

Thn.e.i,  Tempio , Nazarai  et  ut  ntue  e ari  didio  re  s , candi- 
^p*e.e.  1 9.  do  Iddio  il  beato , veftitut  lino  candido , (Tmun- 
biarc.c.io.  do,  candido  ]' ideilo  l’Angiolo  , coopertus  ) loia 
candida  ; e non  douri  dunque  anco  compari- 
re candido  il  frutto  della  caditi  della  pianta 
del  Moro,  fimbolcggiante  l’anima  Canta  di  Ma- 
ria Maddalena?  Morii  color  candidai  primum, 
anima  debet  in  flore  , idei}  in  iuuentute  albe- 
fiere  per  caflitatem  , come  a punto  comparue 
Maria  Maddalena  con  il-  frutto  della  Cua  puri- 
tà ; che  adeò  cafla  fuit , vt  quidquid parie atem 
Ledere  potefl.  pemtus  ignorauerit , decenni  1 per- 
petuati0 virginitatem  vouit  ; vomii  virginita- 
tem, quella  virginità,  che  e vna  Perla , che  tut- 


to il  fuo  pregio  di  ripodo  nel  candore,  omnii 
doteiui in  candore i vouit  virginitatem  , quel- 
la  virginità,  che  e vn  Giglio  candido  sì,  mi  tan-  Mi- 
to candido,  che  hi  dcll’cgrcggio,  candoreiut 
eximiui  i vouit  virginitatem , quella  virginità , ( ^ "l* ,iT* 
che  e vna  neuc  non  Colo  candida  in  se  della, 
mi  che  rende  candidi,  e lucidi  li  penficri  deffì 
deliamente  i guifa  della  neuc,  mentre  in  niue  piimj.it . 
candidi  reperì  un  tur  vermicuh , & rutili  ; vir-  r.j». 
ginit  atem  vouit , quella  virginità,  chcè  vna  via 
lattea,  che  così  fi  può  addimandarc  perla  can- 
didezza Cua  (ingoiare,  lattea  nomen  babet  can-  Giijil  Si(m 
dorè  notabili np fi  i vouit  virginitatem  , quella  IMm 
virginità,  che  e vna  tela  di  tal  lino,  che  per 
la  candidezza  tutti  gl*  altri  Cu  pera  , & auanza, 
candore fèmper  pnefer  tur  ; vouit  virginitatem,  pii»./.  19. 
quella  virginità,  che  e vna  luce,  che  rende  ma- 
rauiglia  per  il  fuo  candore  i chi  la  mira,  Piti-  c l 
ebrit  udinem  candori  j eiui  admirabitur  oc  uhi  t ; 
vouit  virginitatem  in  finc,quclla  virginità , che  e 
vn  frutto  della  pianta  del  Moro  prima  tutto  can- 
dido, morii  color  candidai  primum:  Quindi  Ce 
l’anima  in  flore , idtft  in  iuuentute  debft  albe- 
fiere  per  caflitatem,  ben’  adempì  ciò  Maddale- 
na , mentre  adiò  cafla fuit , vt  quidquid  e sfit- 
tai tm  Ledere  potè  fi  penitui  ignorauerit  ; peni- 
1 111  ignorauit , il  calo  di  vcrun  difetto,  mentre 
il  calo  Cuoi  deteriorare  il  candore  della  Perla  , - 
calum  corporii  , detto  da  Plinio  della  Perla  ra-  pii».  1.9. 
gionando,  perni us  ignorauit , alcun  terreno  at-  e 
tacco  , mentre  l'attacco  terreno  Cuoi  deturpar 
il  candore  del  Giglio,  che  però aflurgit deter- 
rà quantum  fata  ejl , ne à terra  coinquinetur, 
dille  San  Gregorio  NilCeno  del  Giglio  diCcor-  Q ^ 
rendo  : in  conformità  di  che  anco  San  Toma-  1 ’ 

Co  ideò,  ideò  meni  bumana  inquinatur  exeo  quod  e »m. 
inferiori  bui  rebus  comungitur  ; penìtui  ignora-  D.Tb».  »f. 
uif  , il  calore  d’impudico  amore  , mentre  il8*-*"-8- 
calore  Cuoi  dileguare  il  candore  della  neuc  me- 
dema , poiché  quella  con  quello  calore  fil- 
uitur  ; penitut  ignorauit  , loglio  dell’  otio  , 
mentre  luolc  nel  loglio  il  lino  tal  volta  dege- 
nerare perdendo  cosi  il  fuo  candore  , Unum  Ex  Ria  ,* 
in  lohu m degenerare  Tbeopbrajlui  prodidit , lo- 
gliohcrba  infelice  detta  da  Virgilio  , infalixlo- 
lium,  loglio  peftis  terra,  detto  da  Plinio  ; pe-  vìr».  1. 
nitui  ignorauit , la  poppa  dcU’impudicitia , mcn-  Clort- 
tre  il  candor  della  via  lattea  dalla  poppa  impu*  ft  *7[m 
dica  di  Giunone  , fecondo , che  fauolcggiano 
i Poeti , hebbe  la  Cua  origine  ; penitut  igno- 
rauit, la  nube  della  pigritia  , mentre  la  nube 
Cuoi' ottenebrare  tal’hora  il  candore  della  ma- 
rauigliofa  luce  del  Cielo  ; penitut  ignorauit 
in  fine , la  brina  della  colpa , mentre  la  brina 
il  candor  del  frutto  della  pianta  del  Moro  Cuoi’ 
annebbiare,  oecidit  moroteorum  in  pruina,  mo-  ff»l. 77. 
rii  color  candidai  primum  ; onde  ben  notiamo 
conchiudere , che  Maddalena  adeò  cafla  fuit  , 
vt  quidquid puritatem  Ledere  poteft penitut  igno- 
rauerit , mentre  la  Cua  callirà  fù  figurata  nel 
candore  e della  Perla  , e del  Giglio  , e della 
neuc,  cdcllino,  cdella  via  lattea,  cdclla  luce., 
e del  fruttodclla  pianta  del  Moro,  morii  color 
candidui  primum;  fruttai  mori  primum  in  flore 
albetflc  animatomela  quella  di  Maddalena,  de- 
bet in  floride  fi  in  iu  net  ut  e albe  fiere  per  e sfittate. 
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Se  faremo  rifkflo  al  luogo  oue  il  candor  di 
quello  frutto  della  pianta  del  Moro  di  Maria 
Maddalena  forti  li  tuoi  principi),  potremo  ben 
ti  affermare,  che  tanto  piu  debuti  albefeere  per 
caflitatem  , quanto  che  fecondo  che  riferircela 
in  1 /.-3  Chicfa , decenni s perpetuane  Virgin  ttatem  vouit 
tini  ttfic.  fujcepto  babitu  in  Monajìerto  Santi*  Mari*  An- 
gelorum Ordina  Carmelitarum  , nel  Monaflc- 
rio  di  Santa  Maria  degl’  Angioli  vouit  vtrgi - 
nitatem , quella  virginità,  che  al  dire  di  San 
Tttr.  D*m.  Pier  Damiano  fempen/t  Angelica  munditiei  : 
/"•»•  ecco  il  color  candido,  Angelica  munditiei  con- 
J*Sspt.  tubernaìit , Ù"  cognata  virgtnitas  : onde  potia- 
mo affermare,  che  vouendo  virginitatem  s'ap- 
parcntalfe  Maddalena  con  gl*  Angioli  medcmi  , 
mentre  Angelica  munditiei  femper  eji  contuber- 
nalis  , O"  cognata  virginità s : Parentado  , che 
viene  pur  approuatodal  Padre  Pietro  Blcfcnfc  , 
auertendo  che  le  ruuinc  fatte  da  gl’  Angioli 
robclli,  e loro  Angelici  Chori,  dcuono  eflèr  re- 
ftauratc  non  da  altri , che  dalle  Vergini  carte  , 
D.Crts.  c pure  , perche  in  carne  prater  carnem  viuere 
X*x,h»m.ìn  Angtlicum  efl , accodandoli  quelle  per  tal  pa- 
.1  rcntadoafTai  più  che  altri  alla  fomiglianza  con 

gl* Angioli  medcmi;  che  non  farebbe  bene  rap- 
pezzare vn panno  nuouo  con  altro  panno  vec- 
chio , conforme  diffe  Chrifto  i si  come  per  il 
contrario  vn  vecchio  non  refta  bene  rappezza- 
to con  vn  nuouo  : cosi  per  .i  punto  non  fi 
confarebbe  per  rappezzare  il  panno  dell’Angeli- 
ca purità , vn  panno  di  carne  corrotta  , c viola- 
ta; onde  fi  ricercali  panno  della  candida  virgi- 
nità delle  carte  , e pure  donzelle  , panno  non 
corrotto,  non  violato,  mà  per  la  virginità  pu- 
t ro,  e candidato  ; fupplementum  Angelica  ruui- 
/•r'm  ll'  ns  * ^cr'uc  Pi^ro  Blcfcnfc  , ex  folis  virginibuj 
m'L  fieri  veri Jìmile  e/l , cum  aìy  tanta  non  acced<\nt 

ad  Angelo 1 affimi at e > ecco  la  parentela  : imò  te- 
fte  veritate  commifiura  noni  panni  non  congrui 
anuitur  panno  veterit  ficut  è contrario  commi f- 
fura  veteris  non  beni  anuitur  nouo  , O"  fic  ve- 
ti//lai  carmi  corrupta  min  in  decenter  Jociaretur 
Angelort/m  puntati  ; primario  fujfìcere  potefi 
ad  eius  aficrtionem  illud , ncque  nubent , ncque 
nubentur  , fed  erunt  ficut  Angeli  in  Cflo  , & 
bac  efl  fingularis  fublimitai  virginum  quod  ad 
purttatem  tranfeunt  Angelorum  ; notinli  quelle 
vltime  parole,  che  fono  proprie  per  applicarli  à 
Maria  Maddalena  , poiché  adeò  caflafuit  , vt 
quidquid  puritatem  ladere  poteft  pemtus  igno  • 
rauent:  ed  ecco  la  candidezza  della  fua  purità; 
e perche  vouit  virgi nitatem  in  Monaflerio  Ma- 
rta Angelorum , ecco  che  ad  puritatem  tranfi- 
uit  Angelorum  : onde  per  confequenza  fu  vna 
di  quelle  Vergini,  che  reftaurò con l’altrc  tante 
di  fimil'  Angelica  purità  dotare  le  ruuinc  dell* 
Angeliche  manfioni;  perche  fupplementum  An- 
gelica ruuina  ex  folis  virgimbus  fieri  verifimi - 
le  efl , cumaly  tanta  non  aecedant  ad  Angelo  1 
affina  afe.  Intendiamoci  però  quiui,  che  ex  folis 
virgimbus  quello  rifarcimcnto , Angelica  ruui- 
na fi  deue  fare  ex  folis  virginibus , non  altri- 
menti fatuis  lignificate  nelle  cinque  Vergini  , 
delle  quali  fi  dice , che  quìnque  ex  eiserant  fa- 
tua, alle  quali  fuchiufala  Porta  del  Ciclo  , 0* 
claufaefl  ianua:  non  à Ctrl  fio  , fpiega  Sant’ 


Ambrogio , fed  ab  Angelo  ianua  cfli  claufa  efl  ; D.Amh,  d, 
perche  quelle  Vergini  come  accagionate  per  H 
lloltc  non  le  riconobbero  gl’ Angioli  pcrfuppli- 
mento  delle  loro  ruuinc  , mentre  deue  farli  ex 
virgimbus  fapientibus , lignificate  in  queiraltre 
Vergini,  delle  quali  fi  dice,  quinque  autemerant 
prudente s , come  fu  Maria  Maddalena , che  fc  be- 
ne fu  flolta  nel  nome  per  clfer  della  famiglia  de* 

Pazzi  , tutta  volta , fluita  fati  a eflvtfit  fapiens , 
à guifa  della  pianta  del  Moro  , che  vuol  dir 
flotta,  mà  fapiens  nomina  f alfa  gerii  , e però 
JapienttJfimaarborum  vicn  detta, che  fapientiffi- 
maarborum  frà  tante  piante  delle  Vergini  laggie 
fu  Maria  Maddalena  da  tutti  ftimata  . 

E’  tanto  filmata , che  dirci  poteffe  efier  per 
il  candore  della  fua  purità  virginale  inccnlata  . 
Souuengaui  di  quel  tanto  fi  narra  nella  lacci 
Genefi  d’ Abraamo  al  Capitolo  vigefimo  quin- 
to , che  haueffe  cioè  quello  Patriarca  pigliata 
per  fua  Con  forte  vna  donna,  che  Cctura  s’ap- 
pellaua,  Abraham  duxit  aliamvxorem  nomine 
Ceturam:  PAbulcnfecon  lafcorta  d'alcuni  dot-  tm'e‘ *** 
ridimi  Ebrei  fi  c di  parere  , che  quella  Cctura 
lolle  rirtclla,  che  Agar,  Hebrai quidam dicunt 
quod  ifta  Ceturafuit  Agar  : mà  fc  fù  Agar , per- 
che il  nome  in  Cctura  le  li  tramuta?  forfè, che 
il  nome  d*  Agar  nongl’era  proprio  ? anzi  pro- 
pri jflimo,  poiché  fc  Agar  peregrina  s' interpre- 
ta, chi  non  si,  che  fù  detto  ad  Abraamo,  quod 
peregrinum  futurumerat  Jemen  eius , e ciò  per 
il  figliolo  llmacle,  che  doucua  concepire  di  lui 
l’ ifteflà  Agar , che  con  la  moderna  douea  renderli 
peregrino  , che  però  terra  peregrinai  ioni  s fù  Gr-f  |. 
appellata  quella  terra  della  quale  il  Signore  ' * ** 
glie  nc  fece  gcncrofa  donationc:  che  fcilnomc 
d*  Agar  era  nome  proprio,  & haueua quella  con-  Otna.xy. 
ditionc  della  quale  dille  quel  Sauio  , conueniant 
rebus  nomina  ritè  fuis  : perche  d' Agar  il  nome 
fc  li  tramuta  in  Cctura  ? che  fe  in  oltre  Agar , 
come  ha  bbiamo  detto,  vuol  dir  peregrina  ; Cc- 
tura altresi,  afferma  l'addotto  Abulcnfc  , vuol 
dire  tbu nfica t a , vel  tburtficanda  : Eh  da  quan- 
do in  auà  s’incenfano  le  donne  ? meritano  le 
donnea’efler’incenfate?  fono  forfè  Altari,  Tem- 
pij,Santuarij,  che  fi  deuono  adoprar  anco  per 
effe  li  Turiboli  d’Inccnfo  fumanti  ? L*  Incenfo 
porta  fcco  il  titolo  di  mafehio  mafcuiatbura, 
difTc  Virgilio,  &i  mafchilnccnfi  , difiero  il  Sa-  v,Tt-"rnA 
nazaro,  cdilTafTo,  come  fi  conucrri  anco  alle 
femine?  Sì,  conuicnc , e molto  bene  , mà  alle 
temine , che  fono  candide  per  il  candore  della  pu- 
rità, poiché rircrifee  Diofcoridc,  che  l’ Incenfo 
mafehio , che  nafee  nell*  Arabia  , detta  tburi - 
fera  fia  di  candido  colore , tbu  sin  eagignitur  DUfterJ.u 
Arabia  , qua  tburìferacognominatur,  efl  can- 
dtdum  cum  frangitur  , e querto  candido  Incen- 
fo  vuole  il  Signore  forte  adopraro  ne’ fuoi  Sa- 
crifici): ondediflcà  Mose,  fumé  tibitbus  luci- 
di flìmum  , che  è quanto  d ire  candsdijfimum , per- 
che nell*  idioma  Ebreo  il  candore  altro  nome 
nonhà,  che  di  fplcndore;  horaad  Agar  il  no- 
me fi  tramuta  in  Cetura  ; Abraham  verò  du- 
xit aliam  vxorem  nomine  Ceturam  , Hebrai 
quidam  dicunt  quod  ifla  Ceturafuit  Agar , Ce- 
tura t de  fi  tburificatay  vel  tburtficanda , quia 
(oggiungc  l’ Abulcnfc  , quia  pofi  quam  è domo 

Abra- 
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Abraba  t itili  fuit  , fe  cu  finii  mt  immunem  , 
. & immaculatam  ab  adii  veruno  > cflcndofi  Agar 

dimagrata  candida  per  la  punti , doppo  che 
fi  pani  dalla  Cafa  d'  Abraamo  meritò  il  no- 
me di  Centra,  che  vuol  dire  tbunjicata  , vel 
tburiflcanda,  con  Vlnccnfo,  che  eflcandtdum 
dum  franga ur  : additando  cosi  quanto  eflcr 
deuono  filmate  quelle  donne,  che  della  purità 
amanti  fi  palesino  , quali  che  meritino  lncen- 
fi  , e prolumi:  mi  che  dircmodcllc  donne  non 
Iblo continenti,  mi  affatto  Vergini , e maflìme 
della  nofira  Maria  Maddalena  , che  detenni i 
perpetuini  virginitatem  vouit , «Jf  ideò  cada 
fmt , vt  quidquid  puntatem  ledere  pote/ì  peni- 
tuiignorauerit . Non  potiamo  dir  altro  fe  non 
che  mrritaua  ancor" ella  d’cflerappcllata Cent- 
ra , d' eflcr  tbunjicata , vei  tbunjicanda  eo  quod 
fe  cuflodiuit puram , & tmmaculatam , iiondi- 
tcoftandofi  dalla  pianta  del  Moro , cui  il  color 
nel  fuo  frutto  in  primo  luogo  fi  feorge  can- 
dido , morii  color  candidai  pnmum  , frnClut 
mori  primum  in  flore  albet  ; fic  anima  , come 
fu  quella  di  Maddalena  , brini  in  flore  ideftin 
iuuentute  albejcereper  cali  itatela  . 

. , Molte  furono  le  dimoftrante  d'affetto  , che 

fece  Paflcnio  Orilpo  verfo  quella  pianta  del 
Moro  tanto  da  lui  amata  , poiché  come  hab- 
biamo  detto  di  fopra  con  Plinio,  non  foto  vi 
dimoraua  fotto  l’ombra  di  lei  gioconda  , 6c 
amena,  mi  in  oltre  labaciaua  , I'  abbracciaua, 
Hio.l.  16-  c°i  vino  l' inaffi  atra , arbitrari inori eximiamata- 
r.44.  te  nofira  adamanti  Paflenim  Cryfput  bii  Con- 
fili, Orator,ofinlari,  & compilili  eam  folitut, 
non  modo  cubare  Jubea,  vinumque  illi  effunde- 
re,  che  non  fu  poco  , che  anco  oltre  di  ciò 
non  rinccnfartc  ; poiché,  gii  che  le  piante  ap- 
prodo li  Gentili  idolatri  vcniuanoinccnfate,at- 
tefo  che , come  riferifee  l’ addot  to  Plinio , ex  ar- 
Ttm.t. ij.  far/ flmulacra  numinum  , lubricandoli , veni- 
*■'"  uano  quelle  alfieme  con  Numi  turificace;  ciò 
che  fece  Pallcnio  con  la  fua  pianta  Moro  tan- 
to da  lui  amata  per  il  candore  particolarmen- 
te del  fuo  frutto  , morii  color  candidut  pri- 
mum  , potiamo  ben  far  noi  fenza  veruna  tac- 
cia di  troppo  amanti  con  la  nofira  pianta  del 
Moro  di  Maria  Maddalena  , potiamo  incensar- 
la , turificarla , con  le  lodi  fublimarla , [unendo 
dimofiraco  il  frutto  della  fua  cafiici  tanto  pu- 
ro , e candido  , vt  quid  quid  puntai  cm  Udire 
.in  potè  fi  penitui  ignorauerit . 

• 1 ! - Hor  fri  tantoché  voi  fifiatc  gl'occhi  i mira- 
re quello  color  candido  della  purità  di  Maria 
Maddalena,  io  mi  riuoglierò  a mirar  il  color 
rollo  della  cariti  della  rnedema  , poiché  quella 
Santa  alba  primum  fi  dimofirò  per  puritatem  , 
mox  rubem  per  ebaritatem  i guila  della  pian- 
ta del  Moro,  che  come  Plinio  n’aflicura,  mclfo 
in  primo  luogo  il  color  candido,  non  lafcia  di 
metter  nel  fno  frutto  il  color  rodò , morii  co- 
T/in.  vii  lor  candiditi  primum , mox  rubem  ; quindi  an- 
f‘‘>-  co  li  Poeti  con  le  loro  fintioni  dilìcro  , che 
quella  pianta  prima  biancheggiafle  , c che  poi 
perii  Cinguedi  Piramo,  ediTisbc  amanti  , co- 
de rapporta  Ouidio  nelle  fuc  Mctamorlofi  , 
OmUJ.q.  porporeggialfe  ; 
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llche  non  lafciòd’aflfcrniarc  anco  il  Pontino  ; 

Atque  in fanguineani  marni  poft  ver  fa figu  • 

ram  . 

Gl’attribuifce  il  color  fanguigno  , dicendo  an- 
co Plinio  color  fanguineus  morii  : al  pari  dell* 
auorio  vuol  andare  la  pianta  del  Moro  , che  r.xS. 
fc  bene  candido,  tutta  via  anco  rolfeggia,  dicen- 
doli li  Nazarci  rubicundtores  ebore  -,  al  pari  del-  Tlinn  e 
la  neue  , elicle  bene  pur  candida,  ad  ognimo-  * ' ,4* 
do  vetufiate  rubejcit  ; ai  pari  del  Giglio,  che  w»JLu, 
fc  bene  c andar  tiui  exsmius,  con  tutto  ciò  ru-  f.5j. 
bens  lilium , quod  Greca  crinon  vacanti  ritro-  ftiuJ.% t. 
ua  : miche  dilli , fcil  color  rodo  , c purpureo  f,5- 
fu  Tempre  ftimato  tanto  cofpicuo  , c riguar- 
deuole  , che  fù  in  ogni  tempo  la  diuiia  de* 

Confoli , fregio  de’  Duci , pregio  de*  Trionfanti, 
pompa  de*  Regi , decoro  de  gl’  Imperatori , or- 
namento de’  Pontefici;  onde  re  liuti  furono  por- 
poreggianti  i Lattoclaui , i Battei,  le  Clamidi, 
le  Trabcc,  le  Pretelle,  le  Tatari,  i Rationali,  li  » 

Superumcrali  ; oh  degno  , oh  nobile,  oh  co- 
foicuo  colore!  colore  che  per  quello  capo  non 
li  deue  dire  la  pianta  del  Moro  pianta  llolra  , 
gii  che  moros  fluita  tnttrpretatur  , poiché 
molto  ben  faggia  fi  pai  eia,  mentre  s’  appiglia 
nel  fuo  frutto  , che  rnoxrubet  , ai  colore  tane* 
apprezzato,  tanto  (limato,  onde  anco  per  que- 
llo puoflì  affermar  di  lei , & fapiens  nomina 
/alfa  geni  . 

Dite  pure  Pi  He  fio  anco  di  Maria  Maddale- 
na, clic  fc  bene  llolra  per  eflcr  della  famiglia  de’ 

Pazzi  fi  potea dire,  tutta  via  (Uggia  dimolfrolfi , 
poiché  fi  palesò  ancor*  ella  , rubentper  cb&ri~ 
totem,  Ò*  fapiens  nomina  faifagerebal  ; fluita 
fatta  e fi  vt  fit  fapiens ; fù  si  (amente  per  il  co- 
lore rubicondo  della  fua  carici , del  (uo  amore 
verfo  il  profilino,  che  la Chici a riferifee  di  lei, 
infidelium  , peccatomeli  perditionem  amarè  ^ ^ 
de  fieni,  fe  ad  quahbet  prò  illorum  falute  tor~  fjuj  c ’ 
menta  paratam  offerebat  : quelle  parole,  che 
efprimono  vna  cariti  , vn’ amore  tanto  feruen- 
te  , mi  paiono  limili  i quelle,  che  Paolo  dille  a* 

Corinti,  all’hor  clic  manifdlar  li  volle  quanto 
infiammato  hauefle  il  cuore  dal  fuoco  della  ca- 
riti verfo  di  loro , ego  autem  ItbentiJ/ìmèimpen - 
darri,  li  dille,  O"  Juper  impend.ir  ipjè poròam- 
mabus  ve  fini , licet  plus  ego  diligerli  mmui  di - 
ligar  : Io , vuole  dir  Paolo  , non  farò  giamai 
auaroconvoi,  quanta  moneta  che  hauero  tutta 
àvollro  conto  io  la  (penderò  ; l’argento  delle 
fatiche,  de’ viaggi,  delle  vigilie  per  voi  sborfe- 
rò  : P oro  della  poucrti , della  liberti , della  nu- 
diti i vollro  prò  io  metterò  : tutto  il  danaro  de- 
gl’cfctnpijj  de* digiuni,  delle gratic  celcfli,  tilt-  ^ 
to  per  beneficio  della  voftra  ulute  io  conterò  ; 
ego  autem  libentcr  itnpendam  : quando  tutto  que- 
llo contante  non  baftafle,  fono  difpoflo  i fof-  , 
pendermi  per  amor  vollro,  per  l’anime  voftre : 

& fuper imperniar  ipfe  prò  animabus  vefiris  , 
facrihchcro  tutto  me  ileflò  , m*  efporrò  alle 
carceri , alle  Croci , alli  patiboli , darò  il  fan- 
guc,  darò  il  collo,  darò  la  vira,  darò  l’anima 
per  1*  anime  voftre  , Ò*  fuperiwpendar  ipfe  prò 
animabus  vefìrii , c tutto  ciò  prometto  di  fare 
ancorché  da  voi  non  fia  amato,  anzi  calunnia- 
to, anzi  perfeguitato  , anzi  odiato  ; licet  plus 
R J 
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ego  voi  diligem,  minui  diliger;  Oh  amore,  che 
eccede  ogn' amore!  oh  carità,  che  fupera  ogni 
cariti  ! Spiegherò  meglio  quell'  aniorofo  ec- 
cello dell’ Apollolo  , Tenta  partirmi  dal  corpo 
fìmbolico  della  nolirapiantadelMoroi  ducco- 
fc  fri  l’altrc  ritrouo,  che  mette  quella  pianta, 
corteccie,  e frutti:  delle  corteccie  più  lottili  , 
riferifee  Marco  Polo  nel  libro  delle  fuc  nauu 
gationi  al  capitolo  decinioottauo  , che  il  gran 
Kan  de’ Tartari  ne  fabrichi  monete  nelle  fucZcc- 
che  , tritandole,  pillandole  , & improntando- 
le con  il  Marchio  Regio  , facendole  correr  i 
cuci  pretto,  che  più  gl’ aggrada  ; li  frutti  poi 
doppo  haucrli  ridetta  pianta  del  Moro  tinti  di 
rubicondo  colore,  godecosi porporeggiami ve- 
dcrli  dal  fuo  legno  fofpefi , e pendenti  : purpu- 

010  .4.  Ui-  )n  tingi!  pendentia  inora  colore:  hor  San  Paolo 

fù  come  vna  pianta  del  Moro,  che  fc  quella 
llolta  fi  dice  , perche  mora  fluita  interpreta- 
i.Car,i+  tur , l’Apollolo  dille  di  se  mcdcuio,  no,  fluiti 
propter  Ctrijìum , milfeancor’cgli  e corteccie  , 
e (rutti  , corteccie  di  monece  d’opere  buone  , 
che  tutte  fi  dichiarami  volerle  iibentifiìmè  fpen- 
derin  fallite  dell’ anime,  ego  autem  tibentiffim'e 
ù»pendam;  frutti  poi  mille  di  (iene  , e patimen- 
ti tali  , che  defìderò  tarli  eflò  moderno  vedere 
appefo,  e fofpcfo  da  vn  legno,  come  quello  del 
Moro,  & Juperìmpendar ipfe proanimabuive- 
fìrit , acciò  pure  dirli  porcile  di  lui , purpureo 
tingi t pendini  io  mora  colori  : ed  ecco  che  il  tut- 
to San  Tomaio  attribuifee  alla  fcruorofa  carità 
r> rtim.io  dell’  Apollolo  , Paulum  non  paratum  dumta- 

11  t.idCir.  xaf  ui/peniitn  predicando , labore  1 exbortan- 
*'  '*■  do,  perii  ala  attentando , fed  quo  a boni  P a fiorii 

ili , G~  Janguintm , & vitam  , amore  Cbrifli 
litore  aflent  , non  fotum  inquit  impendam  me 
prò  vobii,  fed  para!  ut  Jum  mori  prò  /al  ut  e ani. 
moravi veflrarum.  Replichiamo  horaqucl  tan- 
to habbiamo  detto  di  lopra  di  Maria  Maddale- 
na, infidelium,  &•  peccatomi» pirditionem ama- 
ri definì  , Je  ad  quahbet  pio  illorum  falute 
tormenta  paratavi  ó/firebal , c quello  none  l’iftcf- 
fo,  che  dire,  ego  autem  hbentijfimi  impendam  , 
& fupirimpmdar  ipjapro  animabui  veflrii  ; li- 
cei piai  egodiligeni , minai  diligaci  Sedunquc 
fù  per  si  gran  carità  fluito  Rimato  l’Apollolo, 
r.e«r.  «-4-  noi  fluiti propter  Cbriflum  , fc  bene  fapicnte 
stimoli  rotti,  vt  fapiem  arebttelìut  fundamen- 
tumpofui,  dicali  pure  anco  di  Maria  Maddale- 
na , che  fluita falla  e fi  vt  fit  fapiem  ; & fa- 
pieni  nomina  faifagerit  ; frullai  mori  rubli , 
fu  anima , come  tu  quella  di  Maddalena  debet  ru- 
bici per  ebantatem . 

Non  fu  nò  in  vero , non  fù  floltcau  que- 
lla di  Maddalena contrariaiqiicU’aniina.chcal 
Signore  lì  confacra  , perche  ella  fù  vna  faggia 
parala  , che  chi  la  profefia  dimollra  d’efler  fà- 
picntiflimo , nemovoi  Jiducat , diccuaSan  Pao- 
rt--.it  Ce.  [o  di  quella  ragionando,  nemovoi  fiducat , fi 
riMik.i.i.  yUJJ  tqjetur  inter  voi  Japiem efie,inboc  fatalo 
fluttui  fiat , vt  fit  fapiem-,  lapientia  immbu- 
iui  mundi  flultitiaifi  apud  Deurn,  quali  dir 
voltile  r Apollolo  : Iddio  vi  vuole  limili  alla 
pianta  del  Moro,  che  febene  llolta  vuol  dire , 
tutta  volta , fapientifiìma  arborum  viene  (lima- 
ta , & fapiem  nomina  falfa  gerit  . Quindi  e 


che  hauendo  molti  feruidcl  Signore  preflato l'- 
orecchio à qucfto  prudente  conliglio  dell’ Apo- 
Itolo,  fluiti  falli  funt,  vtfintfapiintii , on- 
de leggiamo  , che  fluttui JaHui  efi  vt  fit  /ta- 
pum  , Sant’  Alti  Lì  curo,  che  di  Filofofo,  ch’era 
Ocn’  erudito,  c nella  faccia  (imilmentc  dì.ndo 
bcncolorito  , pcrafcondcr.efafapienza  del  fuo 
intelletto,  c la  bellezza  del  fuo  volto,  li  vedi  da 
Carbonaro,  vendendo  per  le  publiche  Piazze  il 
carbone,-  che  ben  fi  polena  dirdi  lui , che  de-  Thinj^. 
nigrata  e fi  Juper  cachi  nilfaciei  eiui,  & non  e fi 
cognita 1 in  plateii . Stali  ui  faliui  e fi  vt  fit  fa- 
pum  , San  Simeone  Abbate  , fopra  nominato 
Salo,  che  (lolto  vuol  dire,  quale  talmente  que- 
Ao nome  di  dolco,  c l’opinione  d’efler  tale  af- 
(cttaua,  che  currtbat  per  plateai , quafi ameni , 

C Tfatuui  , màquclioe  poco,  poiché  apuerit , 
quafi  mjantu  luto  , & Jordibui  pctebatur  : e 
cimilo  e pur  poco,  attefo  che  in  oltre  , fiat-  txCmtljt 
tifjìma  feci t , & gejfit-,  onde  il  nome  di  Salo,  IiiàiX 
che  vuol  dire  dolco  per  quefla  fapicnte floltez-  ifau. 
za  fe  li  potcua  mutare  nel  nome  folamenre  di 
SAL  ■ poiché  queda  fua  pazzia  appretto  Dio 
veniua  (limata  vn  fate  di  lapienza  fina  , quoti 
fiultum  e fi  Dei  ,/apientiut  tfi  bominibut . Stul-  lC„  tt 
tuifaiìui  e fi  vt  fit  Japiem,  l’altro  Simeone  fo- 
pranominato  lo  Stilila  , che  vuol  dire  Colum- 
nario , poiché  per  farli  Rimare  dolco  fopra  d- 
vra Colonna  alta  trenta  lei  cubiti , come  rife- 
rifee San  Thcodorcto , padana  li  fuoi  giorni  , 
legato  con  vna  catena  il  piede, come  i punto (ì 
legano  li  pazzi,  e pure  altra  catena  nou  meri- 
taua , che  quella  della  quale  li  dice  , <5-  trabam 
eum  in  vinculu  ebar it.it  11  , poiché  tutto  lece-  °'  c‘'  *■ 
fo  d’amore,  edi carità  verfo  il  Signore  parcua 
inedie  , noi  fluiti  propter  Cbriflum  . Stultui 
fall  m e fi  vi  fit  fapiem  , San  1-ranccfto  , che 
quafi  nudo  con  vna  fune  gettata  al  collo  fitace- 
ua  tirare  con  quefla  à quel  fallo  , ouc  li  rei  (o- 
leuanocfler  puniti , godendo  per  tanto  d’efler 
reputato,  come  riferifee  San  Bonaucntura.Ku-  d.Bmmw». 
dico.  Idiota,  Peccatore, Mangione, Hippocrita, 

Stolto,  c Mentccato,  e pure  non  lì  potcua  dir  fiot- 
to per  altro,  fenon  pcrouel  tanto,  chedc’ftol- 
ti  all'erma  Democrito , die  fe  bene  quelli  potìe- 
dono  la  vita  , non  conofcono  in  lei  diletto  al- 
cuno , che  nulla  curando  i beni  prefenti , come 
non  li  curaua  Franccfco , afpirano  à gl’abfen- 
ti,  come  afpiraua  !’ ideilo  à quelli  del  Cielo  ; 
fi  ulti  viuunt  non  deli  Iloti  vita , defiderant  ab-  T.x  Tbite. 
Jenna,  prajtntia  negligunt . Stultui  falìuiefl  fisi- 
vt  fit  Japiem,  San  Filippo  Nerio  , che  falta- 
! ua  ne’  Portici  delle  Chiefc,  come  folle  nelle  Piaz- 
ze, che  nelle  Piazze  giocaua  alle  Piaflrclle,  che 
rouerfeia  indoflàna  la  vefiedi  pelle,  che  con  la 
barba  mezza  rafa  fi  (àccua  vedere , che  bcuc- 
ua  per  le  firade  l’acqua  a’  vali  di  legno,  che  lì 
veniuano  da  chi  li  portauaaile  labbra  appretta- 
ti,che  inuitato  da’ Principi  a’  lauti  cornuti , por- 
taua  fecola  pentola  de’ lenrici , che  altre  cole  in 
fontina  faccua,  che rallembraiiano mere  pazzie, 
mà in  foftanzacranodi  quelle  pazzie,  delle  quali 
ragiona  San  Gregorio  Papa  , che  qui  mundi  D c 
fiultitiam  bumililtr  eltgunt  , ipfi  Dei  Japien - ù„j.ù7.  ’ 
t laici  Jubtihter  contemplantur:  onde  di  Filippo 
Nerio  come  Bruto  del  quale  il  Poeta  ; Brutut 
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era!  fluiti  fap'um  imitai  or  , quafi  , che  folle 
anco  quello  vna  pianta  del  Moro  , che  fluita 
vuol  dire  > J, apientiffima  arborum  poi  vien 

detta , £T  fa  fimi  nomina  f alfa  gerii . Oh  pian- 
te del  Moro  (lolle  si , della  Capienza  cioè  del 
Mondo  priue  , che  ben  fi  può  dire  di  voi  , 

. priuauit  mim  voi  Etili  fapientia , mi  fapien- 
, *9'  tilfimi  per  altro  per  la  Capienza  del  Ciclo  ift  quii 
viditur  inter  voi  fapieni  effe  in  hot  Jatuio  , 
fluitili  fiat , vt  Jit  Japient  ; fapientia  mim  bu- 
rnì mundi  /binila  ejl  apud  Dtum  ; mi  Copra 
d’ogn'altro , fluita  Jailaefl  vt  Jit  ftpiem,  Mad- 
dalciu  de’  Pazzi  i poiché  extrajenjumfrequen- 
'**('"•  terrapta , ecco  che  (tolta , ed  uiCcnfata  rompa- 
rml  . )a  fua  dolcezza  però  di  vna  finiflitna  Ca- 
pienza, perche  tutta  l'impiegò  per  Couenire  con 
ardente  carità  il  proflimo  , (boritati  erga  pro- 
ximutn  fingulariter  enituit  : enituit , come  il 
(rutto  del  Moro  , che  fruilut  mori  rubet , fit 
mima , come  fu  quella  della  Maddalena  debrt  ru- 
bare per  (boritatela . 

Quanto  poi  del  Cuoco  del  Ditiino  amore  , 
oltre  quello  verCo  il  prolfimo,  acccCa  Code  Mad- 
dalena nel  Cuo  cuore  , vdite  quel  tanto  ritcri- 
fee  la  ChieCa,  tanto  igne  Diuini  amorii  aftua- 
bat , vt  oo  ferendo  impar , ingefia  aqua  ptlìui 
' refrigerare  eogeretur  ; quafi  che  Colle  limile  i 
que’  due  Serafini  veduti  da  ICaia  ProCcta , che 
continuamente  (lauano  con  1’  ali  commofle  , 
che  volanti  parcuano , come  che  con  ventagli 
rinfrefcaflero  i loro  petti  , nell'  amor  Diuino 
tU.to  inCcruorati,  poiché  Serapbim  ardente i feu  igni- 
te! fina  li  ab  ardore  e boritati i fit  appellati flint  iifliSe- 
Atl-ie'.  rapbim  , commenta  gratnllimo  Scrittore  , ifli 
Hi. 'f  irn.  Serapbim  Junt infiammati  amore-,  eo  igiturala- 
sè’échin  rum  mot u,  quafi  flabello  quodamvidentur  in- 
Saerk.'im  (tndtum  illud  amorii  in  fuo  pillare  refrigera- 
ej6.i/eia.  re  : non  potendo  più  Coflencrc  il  bollimento 
del  Cuoco  del  Diuino  amore,  però  con  l’ali  I’- 
andauano  mitigando  , quafi  con  ventaglio  per 
refrigerar!!  col  vento  di  quelle  . Quel  ùnto  fa- 
ccuano  quelli  Cpiriti  Serafici  con  il  vento  dell' 
ali  commofle  , Caccua  Maddalena  qual'  altra 
Serafina  con  la  frefeura  dcll’acqne,  tanto  igne 
Diuini  amorn  afluabot , vt  eo  ferendo  impar  , 
ingefia  aqua  peli  ut  refrigerare  cogeretur  ; Ce 
poi  doppo  di  quelle  parole  immediatamente 
loggiunge  la  ChieCa,  cnc  Maddalena  extra /èn- 
fum frequentar  rapta  fi  vedefle  , fù  vn  dire  ,*• 
che  per  quello  fuoecccfliuo  amore  anco  Capien- 
temente impazzine  , già  che  I’  amore  quando 
eccede  altro  non  e che  vna  Canta  pazzia  , amor 
li.Bere.de  Janlla  quadam  amentia  efi  ; diccua  San  Bcmar- 
me.  do,  e ci  infegnain  oltre  il  Dottor  Angelico,  che 
D.Th.e  ? amor  e fl  extafim  fatimi,  l’amore  c vn' albero 
de  e ani.  (jci  Moro , che  addita  l’vCcita  da  se  (leflb , men- 
tre moro i fluttui  s' interpreta , eceo  che  Mad- 
dalena, extra  fenfum  frequenttr  rapta  , diu- 
turna!, ir  admirabilei  extajet  pafiaefl-,  Stol- 
ta falla  e fl  vt  fit  fapieni . 

Grande  (ù  (limata  da’ Poeti  la  pazzia  d’VIif- 
fe  quando  laCciato  lo  Cccttro  diede  di  piglio  all' 
aratro,  c fi  laCció  vedere coltiuare  l'arenoCo  li- 
do con  Boui  inuguali  medi  al  giogo  feminan- 
dolo  di  Cile  : ma  era  vna  pazzia , che  ridonda- 
ua  in  carità  di  se  medemo , mentre  la  fiuiu- 
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laua  per  fortrarfi  dalla  guerra  di  Troia  ; Gran- 
de Cu  (limata  da’  Coldati  la  pazzia  di  Ciro  Re 
della  Pcrfia  , quando  Ce  la  preCe  contro  il  fiu- 
me Gnido  , impiegando  tutte  le  militie  ad  if- 
membrane  in  più  parti  l’ acque  di  quello  , com- 
partitoloin  ben  jéo  Canali, gloriandoli  d’hauerli  BxHneie- 
così  Cminuitc  le  forze  ; mi  era  vna  pazzia , che  ri-  lel.i. 
dondó  in  carità  di  se  medemo,  poiché  prete- 
fe  così  di  poter  paflàr  quel  fiume  felicemente 
con  tutto  1’  efereito  per  atianzarfi  à debellar 
popoli , e foggiogar  Prouincie  ; Grande  fu  (li- 
mata da  gl'  Hillorici  la  pazzia  d’  Antioco  Epi- 
fane  Rè  dell'  Alia,  che  ben  Cpeflo  con  diremo 
roflore  della  Reai  fua  porpora  ve  lem  togamin-  txarhmi 
duebat  , godendo  di  trattenerli  cosi  in  habìto  Tbeu.f 
di  poucro  plebeo  nelle  publichc  Piazze  , c trà  >!'• 
la  frequenza  de’  Cuoi  Cudditi , fpargendo  feioc- 
camcntc  con  prodiga  mano  ili  quella  parte  , 

8t  in  quella  d’argento  , c d’ oro  i coniati  me- 
talli ; mi  era  vna  pazzia , che  ridondaua  in  ca- 
riti di  se  medemo  , poiché  prctcndeua  così 
d’affittionarfi  i Valfalli,  efenza  unto  conte- 
gno farfcli  dcuoti  ; Grande  fù  (limau  da’Cof- 
mografi  la  pazzia  di  Nerone  , quando  inca- 
minatofi  con  l’cfcrcito  vcrlò  la  Tefliiglia  , ar- 
mato di  zappa  dorata  , tentò  di  (pczzarc  ildu- 
riflimo  Cado  dell’ Ift  limo  di  Corinto  contro  l’- 
antico Adagio,  che  come  colà  imponibile  dice 
Jfibmum  perfodert  ; mi  era  vna  pazzia,  che  ri- 
dondaua in  carità  di  sé  medemo,  poiché  prc- 
tendeua  cosi  a maggior  vtilc  del  traffico  del 
Mare  vnirr  l’Egeo,  & il  Gionio  . Grande  fù 
(limata  la  pazzia  da'  Scritturali  , Ce  bere  (imu- 
latadi  Dauid,  che  frollandoli  nella  Corte  del 
Rè  Atliis  , immutatili  ot  Juum  (oram  III,  eoi-  l r il 
labebatur  inter  manuieorum,  & impinguebat  in 

Stia  porta , defluebantque  faliua  tiui  in  har- 
em . Oh  qnante  pazzie  : mi  tutte  ridonda- 
uano  in  cariti  di  se  medemo , poiché  fi  trat- 
taua  della  vita  per  l'infidie  maligne  de’JCorte- 
giani  del  Re  Athis  : tutte  quelle  furono  paz- 
zie più  lodo  Caggic,  che  (tolte,  perche  furono 
dalla  cariti  verfose  medemi  inuentate  , onde 
tutti  adempirono  quel  del  Poeta  : 

Mifte flultitiam  tonfili/ 1 breuem  tU’at.l^. 

Duke  efl  defiptre  in  loto  . Caem.ede. 

Mi  la  pazzia  di  Maddalena  de’ Pazzi  , all’  hor  "' 
che  , come  infenfara  extra  fenfum  frequenttr 
rapta,  era  vna  pazzia,  che  tutta  ridondaua  in 
amore  verCo  Iddio  , in  cariti  verfo  il  proflimo, 
igne  Diuini  amorii  afluabot , ebaritatem  erga 
prox imitili  fìngili ar iter  enituit  : enituit  come  il 
frutto  del  Moro , che  fruii  mi  mori  rubet  , fit 
anima  , come  fù  quella  di  Maddalena , deoet 
rubare  per  ebaritatem  . 

Ragionando  Chrilloin  San  Luca  à puntodcl- 
l’ alberodelMoro,  dille  a’fuoi  difccpoli ,fiba- 
buentii  fidem  , fitut  grannm  finapit  , dieetii 
buie  arbori  moro , tr adirare  , 0-  tranfplantare 
in  mare,  ir  obedietvobii  -,  mentre  dille  il  Signo- 
re , buie  arbori  moro  , dobbiamo  certamente 
Cupporre,  che  li  ritrouaflci  quella  pianta  mol- 
to vicino;  poiché  la  parola  buie  , denota  che 
non  fofle  altrimenti  lontano:  che  Ce  lontano fof- 
fe  (lato  , haurebbe  folamente  detto,  dieetii  ar- 
bori moro-,  non  altrimenti  buie  arbori  moro:  mi 
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qual  mothi o direte  voi  c (lato  quello,  che  in- 
clude il  Signore  à dartene  vicino  à qùcfla  pian- 
ta ? clic  s'haucrebbcpiù  torto  creduto  s’auici- 
nalfc  ò alla  pianta  della  Palma  , ò i quella 
del  Cedro  , ò pur  à quella  della  Vite  , tanto 
T.rtltf.  f.2^.  più  che  delia  Palma  di  de  , fi  cut  palma  exalt  a- 
cstt.e.y  fUl  j-um  . ^cj  ^ctjro  > Jpecies  et us  vt  Ubasti , ele- 
te.t.  15,  ffiusvt  cedri  : della  Vite  , ego  fum  vidi  vera  : 
Piante  tutte  quelle  molto  più  nobili  , c riguar- 
dcuoli , che  non  èia  pianta  del  Moro,  che  co- 
me più  volte  habbiamodetto,  moro sgrucì,  fluì - 
fus  e/ì  latini:  onde  il  Signore  , ch’era  l’ iftefla 
fapienza,  nondoucuamai  accodarli  alla  pianta 
del  Moro,  che  porta  nel  nome  la  (tortezza;  rap- 
prctenraua  al  Signore  q iurta  pianta  del  Moro 
quell’anima  » che  debet  r ubere  per  ebaritatem, 
poiché  si  come  quefta  nel  frutto  rolfeggia , fru- 
ii us  mori  rubens  , cosi  l’anima  nel  frutto  della 
carità  efler  deue  tutt’  accefa , ed  infiammata  .* 
onde  il  Signore  volontieri  vi  s’auicina  , perche 
ancor’ egli  era  vna  punta  del  Moro  per  la  carità 
Foflcggiante,  onde  dille  il dcuotirtimo  Bcrcorio, 
Ttt>  Biro*.  fruìl u*  ar borii  mori  efi  Cbrijlus  Dominus,&  ifte 
B.<J*cì.m;,  fuit  rubens  per  / 'angui nern  pafiionis  : c non  vor- 
ina.9g.  Fete,  che  s’accoftalfe  anco  più  che  volontieri  à 
Maddalena  de’  Pazzi , pianta  del  Moro  ancor’  el- 
la, perche  fttit  rubens  per  ebaritatem  , ebari- 
(ate  erga  proxsmUm  fngularitcr  enituit  t mi 
v’edi  più,  che  tanto  il  Signore  fc  gl’accoftò , che 
volfe  per  mano  d’Agoftino  Santo,  follerò  fcrir- 
tcncl  cuore  di  lei  quelle  poche  , mà  mirteriofe 
parole  , & Verbum  caro  fattura  efl  : per  il  che 
tanto  piu  (i  fcuopri  Maddalena  vna  piauta  del 
Moro,  detrae  ftolta,  cfapiente  , morosinter- 
pretatur fi  ulta , fapicntìjfìma  arborum  poi  anco 
appellata  ; mentre  l’ ideila  fapienza  era  (lima- 
ta , fecondo  che  diffe  San  Paolo  , dal  Mondo 
Tp.  aJ  Ccr,  vna  pazzia,  pradicamuiChrìfl  um,gentibui  Fìul- 
ti  ti  am,  nobuautem  J apienti  am . 

Mà  mentre  ragiono  Copra  di  querta  pianta  del 
_ Moro  nome,  che  a mora , idefl  a tardi  tate  ,an- 

CjìiCiato  T,a  co  deriua  , non  penfo  già  io  dimorare  più,  nc 
T.n,bi;m.  tampoco  tardare  in  auantaggio  per  far  vedere, 
aio.  come  anco  in  terzo  luogo  quella  noftra  mi- 
ftica  pianta  del  Moro  di  Maria  Maddalena  ,mi- 
feoltre  U candid  ©frutto  della  caditi,  & il  rof- 
(0  della  carità  anco  il  nero  dell’  hnmilti  , morii 
trini  colorei  candiditi  primum , mox  rubens,  ma- 
turi} niger  : parole  di  PUnio  ripigliate  dal  Bcr- 
corio , enei  modo  di  Copra  accennato  , mora- 
lizzate , fruii  ut  mori  primum  tn  fiore  atbet , fi- 
cundorubet , tertio  mgre/cit  ; Jic  anima  debet 
albe fetr  e primum  perca  flit  atem , fecundo  r ubere 
per  ebaritatem  y come  iin’  hora  habbiaroo  vedu- 
to, ch’ha  pienamente  praticato  Maria  Madda- 
lena ; tertio  nigrt fieri  per  burnii  itatem , che  del 
color  nero  dell'  hunrilta  di  Maddalena  fi  fcriuc , 
che  profundijjìma.  bumilitatis  exemplar  fi  pree- 
buitl  Vogliono  li  Tilofofi,  che  sì  come  il  color 
candido  nafee dal  freddo,  ilrolfodal  fecco,cosi 
il  neronafea  dal  caldo:  gl’Artrologi  poi , il  can- 
dido al  Ciclo , il  rodò  à Marte,  il  nero  à Satur- 
no , attribuirono  : i Ginrcconfurti  tra’  quali  il 
Calanco  riducono  tutta  la  nobiltà  de’  colori  al 
candido,  alrolfo,  al  nero:  i Pittori  fimilmentc 
quelli  tre  Colori  (limano  principi)  fondamen- 


tali della  Pittura  , animando  l’induflria  de*  lo- 
ro antichi  predcccflori , che  col  candido,  rollo, 
c nero  fecero  qucll’opcrc  ftupende,  che  non  fan- 
no i moderni  con  mille  colori,-  La  pianta  pertan- 
to del  Moro  dourà  da  tutti  quelli  for. imamente 
(limarli , che  non  fi  feruc  nel  colorire  li  Tuoi 
frutti,  che  di  quelli  tre  foli  colori  , morii  trini 
colora  candidui  primum , mox  rubens , mattini 
niger:  fc  poi  per  alcuni  il  color  ncroaccenna  tri- 
rtezza,  dolore,  morte,  cpcròdicdlè Pitagora, 
che  il  nero  appartiene  alla  natura  del  male;  btc 
niger  e fi,  bunc  tu  Romane  caueto,  dilTc  anco  il 
Venufino:  non  diciamo  però  cosi  noi  , mentre 
perii  color  nero  l’humiltà  intendiamo  ; anima 
burniti  tate  nigrt  fi it , e però  potiamo  francamen- 
te dire  , hic  niger  ejl,  bunc  tu  Cbrifiianebabeto-, 
habbia  pure  l’anima  Chrilliana  qual  pianta  del 
Moro  il  color  ncrodeirhumiltà,  comel’hcbbc 
Maria  Maddalena  , che  prof undiffima  burniti-  /»  ìJiBì 
tatis  exemplar  ft  pr  abusi  : che  fc  bene  fi  dirà  di  ,m‘  "H1'- 
lei,  che  fluita  fati  a ejl,  poiché  moros  fluita  in- 
terpretatur , fi  dirà  anco,  chefia  fapientijjìma 
arborum , come  pure  quefta  viene  appellata  : Jlul- 
ta  fatta  efi  vt  fit  fapiens , & fapiens  nomina f al- 
fa gerit . 

taccile  mai  riffe  fio  , che  1’  anima  fpofa  del 
Signore  vien  detta  negra,  mà  bella  limile  a’  Ta- 
bernacoli de' Ccdarelfi , & alle  pelli  di  Salonio- 
ue  ? Nigra  fum  , fed  formofa  ficut  t aberrine ula  C**t.  t u 
Cedar  , ficut  peliti  Salomonis  : Nera  , direte 
voi,  che  fi  dice  peri’  efterne  battaglie,  bcllapcr 
l’ interna  pace  : nera  per  li  continui  patimenti  , 
bella  perii  perpetui  godimenti:  nera  nelltftcr-  i 
na apparenza,  bella  nell’interna  cofcimza  : nera 
per  la  mortificatone  della  carne  , bella  per  la 
confokttione  dello  (pirico:  nera  per  la  natura  in- 
debolita , bella  per  la  gratia  acquifìta  , nigra  r, 
fum,  fid  formofa-,  tutto  bene  , mi  meglio  di 
tutti  San  Bernardo  : nera  fi  dice  l'anima  fpofa 
di  Chriltopcrl’  burnii  ti  dello  fpirito,  bella  per 
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Phcrcditd  feliapparecchia  dal  Cielo  , lignificata  r*  Bir-en. 
quella  per  li  Tabernacoli  di  Cedar,  clic  nigrt-  Lauree.  .« 
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ao  vuol  dire,  ombreggiata  quefta  per  le  pelli  del  SyluA.m,. 
celefte  Salomone , che  fono  i Cicli  de’ quali  fi  feri-  c'~ 
uc,  extendenscflum  ficut  pellem:  onde  ben  di-  oj. 
cela  fudetta  Spofa,  nigra  Jum,  fid  formofa , fi- 
cut tabernacuìa  Cedar  , ficut  pelle s Salomonit  : 
cofa,  che  lece  cfclamarc  San  Bernardo  ; ò burnì-  D.BtmarJ. 
Ut  ai  , b fublimitas  , & tabernaculum  Cedar  , fm ».  27.  i» 
Ù“  janttuarium  Dei  , & terrenum  babitacu-  C4"f* 
lum  , O"  Cile (le  palati urn , domiti  lutea,  & 

aula  regia  , O"  corpus  mortit , & tempi um  lu- 
di , & defpettio  aenicjue  Juperbis  , & Jponfa 
Cbrifit  i fi  bor  retti  ntgram,  wir errimi , Ór  for- 
iti ujam  i fi  defpicitis  bumtlem  , fubiimem  fujpi- 
dte:  dica  pure  1'  ideilo  Maddalena  de’ taizi  , 
che  prof undijjìmct  buwùlitatii  exemplar  fi  pra- 
bens , nigrejcit  per  buvulitatem  , i guùa  della 
pianta  del  Moro,  fruttiti  mori  nigrejcit  : dica 
ripiglio,  nigra  J it  m fid  formofa  ficut  taberna- 
cula  Cedar  , ficut  peliti  Salomonis  detto  clic 
ella  babbi  quello,  diciamo  noi  d'clfa  con  Ber- 
nardo, ò buviilitas , ò fublimitas,  & t. iberna- 
culurn  Cedar,  (T Janttuarium  Dei  terrenum 

babitaculum  , &C(lefie  palati  urn,  & dornus  lu- 
tea , & aula  regia,  & corpus  mortis , lemplum 

lucis. 
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Per  Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi . io  i 

qui  mundi  flultitiam  burnii itat e eligunt  , ipfi 
Dei  fapientsam  Jubtihter  contempUntur  , Jed 


luets,  & defpefl io  denique  fu  per  bis  , & fponfa 
Cbri/li  i poiché  per  la  fua  profonda  humiltà 
Maddalena  meritò  del  Cielo  la  copiofa  h credi- 
ci i onde  fi  bor reta  nigram , mi  re  mini , & for- 
mofam  , fi  defpicitis  bum/lem  , J'ubltmem  fuf- 
ptette  . 

Mi  non  vi  fermate  qui  : fi  borretis  nigram 
mi  remi  ni , & formofam , poiché  l’ accoglienze 
fatte  quiui  dal  cclcllc  Spofo  i quella  miftica 
Spola,  fupcranodi  gran  lunga  quelle  , che  fa- 
ccua  Pafccnio  Crifpo  alla  pianta  del  Moro  di 
fopra  accennata  : poiché  doppo  haucr  detto  la 
Spofa  , nigra  Jum  , fed  formo  fa  , foggiunge  la 
Chicfa,  ch’ella  pur  diccflc , ideo dilexit me Rex , 
O"  introduxit  me  in  tabernaculum  J'uum  : tan- 
to non  pratticó  con  la  pianta  del  Moro  Pafce- 
nio  fudetto , poiché  la  baciaua  si , l' abbracciaua 
TU»  vbi  a^trcs‘  » C°1  vinofimilmcnte  1* inaffuua , arborem 
, ' mori  eximiam , dtate  no  fi r a , adornati  it  Pafce- 

ntui  Crijpui  yofculan  ampie  fi  ieamfolitus , 

l isnutnque  illi  tjfundtre  : mi  non  l’ introdurti: 
gii  mai  in  cubiculum  Juum , come  fece  lo  Spo- 
lo di  quella  fua  amatilfima  Spola,  chcdiccua  , 
nigra  fum  , fed  formo  fa  , quali  rapprefentafle 
vna  punta  del  Moro  , mentre  fruflus  di  que- 
Càut.c. i.  (la  , nigrefeit-,  la  baciaua,  ofculeturme  ofcttlo 
Cm»r.e  x.  orii  Jut  •'  l’ abbracciaua  , lana  eiut  fub  capite 
mto , Ò"  dextera  Uh  ni  amplexabitur  me  : di  vi- 
c*nt.t&  no  l’abb.ucraua,  ondcdiccua  , vinca  me  a co- 
ram  meefi:  mi  in  oltre  , ede  quel  che  più  im- 
porta,»/^/* j fum,  dicctia  cWiadtò  dilexit  me  Rex , 
& wtroduxit  meirj  cubie  ulum fuum\ò  burnii  it  ai, 
òfublnmtas,  O"  tabernaculum  Cedart & Janflua- 
rtum  Dei , Cterrenum  babitaculum , 0“  et  le  fi  e 
palaftum , O"  domui  lutea  , (T  aula  regia  , CT' 
corpus  morta  , & t emplum  ludi  , Ù*  defpeflto 
denique  (u per  bis  , & fponja  Cbrijli : fi  borretis 
nigram  , mi  remini,  & formo fam  , fi  defpicitis 
bumtlem , fublimem  fufpicite . 

Subltmem  fufpicite , replicherò  quiui  , Tuffiate 
nel  modo  illcilo,  che fujpiciens  Itfus  vidit  tllum , 
Lvt.e.tg.  cioè  Zaccheo, quel  Zaccheo  quale  quarebatvtdere 
lefumquisejfet , che  però  cfTcndo  di  picciol  Ili- 
tura  , prd  turba,  impedito  a mirarlo  , prete ur- 
rensajcendtt  in  arborem fycomorum , vt  videret 
eum,  quella  pianta  Sicomoro  fopra  la  quale  fa- 
li  Zaccncoper  fcuopriri  bell’agio  il  Signore^gii 
habbiamo  detto  di  (opra,  che  altra  non  forte  , 
che  vna  fpccie  della  pianta  del  Moro  , mettendo 
fimigliantiflìmc  i quella  le  foglie  , eie  frutta  , 
fycomor ut  tf{  ficus  fatua  , moro  fimilis , fcriuc 
n/ii  fmt.  ìlBercorio:  fatua  pur  fi  dice  , si  come  il  Moro 
fluita  s*  interpreta;  fc  bramate  hora  Capere  qui- 
ui perche  Zaccheo  falirtc  più  tortola  pianta  del 
Sicomoro  , fpccicdel  Moro,  che  ogn’ altra  for- 
te di  pianta  per  veder  il  Signore  , vi  rifponde- 
ri  al  nollro  propoli  co  San  Gregorio  Papa  , che 
chi  dclidcra  vederlo,  come  defiderò  Zaccheo,  fac- 
cia di  mcllicri  falir  il  Sicomoro,  ò il  Moro  che 
dir  vogliamo,  moftrarfi  cioè  neri  per  humiltà  , 
come  quello  nero  fi  palcfa  nclfuo  proprio  frutto, 
morii  color  nigtr , che  cosi  ved renio  il  Signore,  lo 
goderemo, grafie  come  Zaccheo  da  elfo  riceucre- 
D.Greg.l  27  mo;  Puftllus  itaque  Zac  (bau  j,  commenta  ilSan- 
mtr.e.ij.  co  moralismo  Pontefice;  P ufill ut  itaque  Zac - 
ebdus  fycomorum  Jubyt,  Ù"  Dominum  vtdit , quia 


prudenter fycomorum  afiendimus  fi  prouidteam , 
qua  dittimi  ut  pracipit  ur , fluititi  am  mente  tene - 
musiper  fycomorum  Domimi  s tranfiens  cerni  tur, 
quia per  banc  fapientem flultitiam, & Je,necJu/n 
vt  eft  Jolide , iam  tamen  per  contemplatioms  lu- 
men Dei  J'apientia  quafisntranfitu  vidtt  ur]  non 
potcua  Gregorio  Santo  nel  fine  di  quello  Difcor- 
fo  (piegarci  meglio  il  lignificato  di  quella  nortra 
pianta  fimbolica  del  Moro  , che  fluita  vicn’  in- 
terpretata, O"  fapientijjima  ar borimi  anco  ap- 
pellata; poiché  dicendo,  che  qui  mundi  flulti- 
tiam burnii  state  eltgunt  , ipfi  Dei  faptentiam 
fubtsliter  contemplai  ur  , dtmollra  cosi  , che 
vna  faggia  pazziafia  quelladi  chihumilefi  pale- 
la  : foggiungcndo  poi  ,fed  prudenter  fycomorum 
afcenJimus  fiprouidè  eum  , qua  d/uimtus  pra- 
cipitur  flultitiam  mente  tenemus  , infcgnacosi, 
che  la  lloltczza  della  quale  li  dice  , nos  fluiti 
propter  Cbrifum,  mollra  d’ haucr  abbracciata 
chi  con  la  propria  mente  1’  habbia  praticata  : 
terminando  poi  per  fycomorum  Dominus  tran - 
fieni  cernitur  , quia  per  banc  fapientem  fluiti- 
ti am  , per  contemplattonis  lumen  , Dei Japientia 
qua  fi  tn  tran  fi  tu  c et  futuri  Documenta  cosi  , 
che  vna  faggia  lloltczza  , che  confillc  nel  nero 
dell'  humiltà  , mundi  flultitia  bumilttate  eligi - 
tur  , la  vera  fapienza  del  Signore  habbia  forza 
di  farci  fcuoprire;  il  tutto  prouò  in  cfperienza 
Maria  Maddalena  de’ Pazzi,  poiché  flultafafìa 
e fi  vt fit  Japsens  : fiulta  per  ilncrodcll’humilti, 
perche  profundiffima  lumi litatis  exemplar  fe 
prabuit  ; Sapiens  perche  per  contemplattonis  lu- 
men extra  JenJurn  fi  equenter  rapta  Dei Japien- 
tiam ] quafi  sn  tran  fit  u vtdit  . 

Non  s*  allontaniamo  da  quella  pianta  del  Si- 
comoro, moro  fimslis  ; vdiamociò  chedilfeAmos 
Profeta  con  Amasia  parlando,  poiché  alla  di  lui 
prefenza  humiliandofi  li  dille,  non  fum  Propbe - 
ta , & non  fum  filius  Propbetd  ,fed  armentari  ut 
ego  fum,  vellicans fycomoros  : voi  credete,  ch’io 
Profeta  fia , ó almeno filius  Propbetd  ; non  mi  di- 
co io  nè  l’vno,  nè  l'altro  , vi  foggiungo  ben  si  , 
ch’io  fonovnpouero  Pallore,  vn  cuftodc  d’ar- 
menti, pungendo,  c picchiando  dalla  pianta  del 
Sicomoro  li  fuoi  frutti:  fed  armeni  arius  ego  fum 
vellicane  fycomoros  ; Quelli , oh  Amos,  che  vanno 
in  traccia  di  foglie  , particolarmente  del  Sico- 
moro, moro  fimilis  non  fono  altrimenti  nè  Pa- 
llori, nè  tampoco  curtodi  d’  armenti,  mi  fono 
ben  si  Villici , che  vanno  raccogliendo  le  foglie 
per  alimentare  li  prodigiofi  vermicelli  ,chc  Caua- 
licri  fi  chfamanodclla  feta,  che  di  quelle  alimen- 
tati fabricanocon altrettanto ftupore,  con  quan- 
to nollro  guadagno  quel  fcrico  llamc  : dimoftran- 
dofi  in  ciò  molto  marauigliofa  la  prouidenza  del- 
la Natura , che  in  quel  medemo  tempo  i pun- 
to, che nafeono quelli  vermi,  germoglia  pari- 
mente quella  pianta,  e crcfcendo  le  frondi  , e 
maturando  li  (rutti  di  lei  inficine  con  quelli , vie- 
ne à fomminiftrar  loro  pronortionato  cibo,  te- 
nero cioè  , e delicato  quando  fono  piccioli  » e più 
fodo  quando  fono  grandi  i onde  fc  vai  in  traccia 
oh  Amos  delle  frondi,  e de’ frutti  di  tal  pianta  , 
Armentario  non  puoi  appellarti , armeni  arius  tg0 
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fum  villi  cani  fy  contorti,  mentre  non  gl' armen- 
ti , mi  ben  si  li  fadetti  vermicelli  di  tal  cibo  fi 
nutrifeono,  che  al  più  ritrouo  coli  ne' libri  de* 
■ Mutai.  Macabri , che  per  eccitar  alla  battaglia  gl’  Elc- 
, lf,  ' Unti , ofienderunt  ititi  faaguintm  ima , & mori  : 
lafciarclo  pur  dire,  fi  fi  quiui  pur  fentire  San  Gre- 
gorio Papabile  meglio  dire  non  può,  poiché  com- 
parir volle  con  il  color  nero  deli’  humilri  lignifi- 
cato per  il  nero  colore  del  frutto  del  Moro,  fru- 
ii ut  mori  nigrefiit  ,fic  anima  dibet  aigrefitn  per 
bumihtatcm , eperòil  Profeta  pcrcllcr  a Dioac- 
cetto  fi  dichiara  Armentario  vellicane  fy  torne- 
rò! , per  additarli  ntger  per  bumilitatem  : onde 
perche  s'humiliò.  Profeta  non  fi  contcfsò,  fubi- 
to  il  Signore  in  virtù  della  fua  humilti  Profeta 
lo  dichiarò,  ne» fum  Propórla,  ncque  filmi  Pro- 
pórla, armenlariut  ego  fumvelltcam fy  comoro  t , 
ecco  l'humiltid'Amos  : dixit  Dominiti  ad eum , 
mrra-jj.  vade&  Propórla  ad  pGpulummrumlfr.nl  : ed  ec- 
co la  grana , che  li  lece  il  Signore  , Profeta  per 
la  fua  humilti  dichiarandolo  , prapórtandi /pi- 
ntura meruit,  quia  fePropbetamnoneJfebumi- 
htcragnouit , conchiudeSanGregorioPapa:  fi- 
migliante  humiità  protifsò  anco  Santa  Maria 
Maddalena,  poicheeffcndochiumata  Profctcfla , 
mentre  con  Profetico  fpirito  prediccua  maraui- 
gliofi  fucccfiì,  come  quella  che  in  efiafi  rapita  , 
arcana  Cflrfiia  ptnrlrauil , profunitjfima  bumi- 
litatii  exemplar  fiprabeni,  indegna  fi  proteffa- 
ua  di  fimigliante  titolo  : mi  folamentc  qual  pian- 
ta del  Moro , che  fluita  s’ interpreta , fluita  pro- 
pterCbriftum  fi  profetata. 

Ben  è vero , che  à guifa  della  fudetta  pianta 
del  Moro  , che  pur’ anco  fapienuffima  arborum 
vien  detta:  onde  fapitm nomina) alfagerit ;an- 
cor'clla  fiulta  falla  tfi  vt  fit  fapiani  : fapieni 


additando  particolarmente  ne’  frutti  delle  fue  vir- 
tù li  tre  colori,  che  campeggiano  ne’  frutti  dell' 
iftefio  Moro , mori t trini  colore t candrdui  pri- 
mum , mox  rubent , maturi s niger  : poiché  an- 
cor’ella  a guifa  di  quella  pianta,  additò  il  can- 
dido colore  della  virginità,  decenni!  perpetuam 
virginitatemvouit:  il  rotodella  carità , ebari- 
tate  erga  proximum  fingulariter  enituit  : il  ne- 
ro dcirhuniilti,  profundtjjima  buimlitatn  exem- 
plar  Jeprabmt  ; onde  fu  come  dichiarò  ilBcrco- 
rio  quell’anima  , che  debet  aibefeere  per  cafiita- 
tem , deinderuberepercbaritatem,  tenta  nigre- 
fitri  per  bumilitatem , come  fin’hora  habbiamo 
diuiluto:  onde  parmi  d’haucr  niellò  in  pratica 
quel  tanto  fanno  con  gratiolo  coftume  i Re  del 
vado  Impero  della  China  nell’  Indie , che  come 
riferite  il  Padre  Daniel  Bartoli  cleono  dalle  lo- 
ro fontuofe  Regie  vna  fot  volta  l'anno  in  publi- 
co,  ccon  folcnniti  maefiofa  toccano  la  pianta 
del  Moro,  additando  cosi  a' loro  popoli  il  dili- 
gente lauoro  della  feta  , fomminiltrando  la  fo- 
glia di  tal  pianta  alti  Bacchi , che  la  lubricano  : 
cosi  hauendo  io  toccata  la  pianta  del  Moro  di 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi , che  come  quella 
fiulta  falla  e fi  ut fit  Japieni  , altro  non  bramo 
fe  non  che  imitiamo  li  colori  delle  fue  virtù,  il  can- 
dido della  purità , puri  conferita ndoci:  il  rollo  del- 
la carità,  amorofi  vcrfoDio,  Se  il  proffimodimo- 
llrandoci  : il  nero  dcll'humiltà  , humili  profetan- 
doci, che  fe  da' Naturali , muffirne  dal  Kuuelio 
vico  detto,  chelapunta  del  Moro  eternamente  «.io*, 
duri,  cchenc'Giardini  alligni,  enegl’horti,  noi 
pure  aflieme  con  la  millica  pianta  del  Moro  di 
Maria  Maddalena  , cosi  diportandocene!  Giar- 
dino, e nell’ horto  del  Cielo  viuercino  per  tut- 
ta l’Eternità , cheli  Signore  ce  lo  conceda. 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant’  Antonio  di  Padoua . 


fù  dal  Signore  di  doti  così  fingolari  priuilegiato , 
che  fopra  d' agri  altro  Santo  fi  vidde  fublimato. 


Rà  gl*  altri  tributi  di  lo- 
de , che  fece  lo  Spirito 
Santo  nelle  (acre  Carte 
ad  honore  di  Simone  fi- 
gliuolo d’Onia , fù  1*  af- 
ìòmigliarlo  ali*  cccelfa 
meta  de’  Giardini , alla 
fronzuta  Colonna  degl' 
horti,  alla  verdeggiante 
Piramide  de’  viali  > alla 
fublimc  aguglia  de' Monti , alla  pianta  del  Ce- 
dro voglio  dire,  Simon  Orti*  filiuiSacerdoima- 
ZtiUf.i.io.gnui  quaji  piantano  cedri  in  monte  Ubano . Tri- 
buto di  lode>che  accommunaChiefa  Santa  à tut- 
ti li  giudi, replicando  nelle  fuc  liturgie  ben  (olien- 
te di  quelli , influì Jicut  cedrai  Ubanìmultipli- 
eabitur  ; Non  so  però , come  par  che  conuenga 
più  propriamente  ad  Antonio  , alle  di  cui  vene- 
rande memorie  il  giorno  d’ hoggi  ridetta  Chicfa 
diuotamente  confagra , mentre  per  Antonomafia 
il  Santo  viene  intitolato:  Antonio  gemma  de  Sa- 
cerdoti , (plendor  de’  Chiodri , fregio  de’  Pulpiti , 
maedro  dc’Religiofì,  Cherubino  de’ virtuofi  , 
honor  dc'Santuarij,  Colonna  d'Italia , gloria  di 
Lisbona,  comparifcc hoggi  ncll’horto  di  Santa 
Cuiuj.  Clucfa,  veni  in  bortum  meum  quaji  plani  alio 


ORSO  DECIMONONO. 

cedri  in  monte  Ubano , poiché  anco  fecondo  il 
Naturalilla  monta  amai  cedrai . Non  s’ appagò  /. 

lo  Spirito  Santodi  paragonare  il  fudetto  gran  Sa-  <.18. 


VU91. 


ccrdotc  alla  pianta  della  Rofa  gratiofa,  quafifiot 
rofarum in  diibui  vernii  : alla  pianta  del  Giglio 
rigogliofa  , quaji  lilia  , qua  funi  in  tranptu 
aquarum  : a Ila  pian  ta  dell’  I nccn  fo  odorofa , qua- 
ji tbus  redolirti  indichiti  aflatii  : alla  pianta  dell’ 
- ,ian- 

_ 'titu- 

dinem  fi  extolleni  ; mi  volle  honorarlo  in  oltre 
con  il  paragone  della  pianta  del  Cedro  fruttuofa 
fopra  del  monte  Libano  trapiantata , quaji  pian- 
ta! io  cedri  in  monte  Ubano  , dimodrando  così 
di  (limare  quella  pianta  come  vna  delle  più  no- 
bili, e piùconfpicue,  che  s' inalzano  dalla  terra 
verfo  il  Cielo,  attcfochc  gl' artefici  più  antichi, 
Jimulacra  Deorum  ex  ea'jdHitaaerunt  , come 
atteda  Plinio,  onde volfe , che  vn  (ìmulacropur 
delle  virtù,  com'era  quel  dignidimo  Sacerdote 
fotto  il  Gieroglifico  di  fimigliante  pianta  (iinbo- 
licamente  redalfe  idea  to , quaji  pi  anta!  io  cedri  in 
monte  Ubano , dando  cosi  i noi  motiuo  d’ ap- 
plicare ad  Antonio  Santo  fimulacro  pure  d’- 
ogni  virtù  vn  (imigliante  tributo  di  lode , intuo- 
nando pure  ad  honore  di  lui  Antonia  i quaji 

pian- 


ti im.  Li^ 
M. 
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plintatio  cidri  in  manti  Libano  r. 

..  Quindi  Copra  d’  vp’altoznontc  habbiajno  fi- 
JS  gurara  la  pianta  del  Cedro , già  e he  moniti  amai 
K?  cedrui,  animandolo  con  le  parole  del  Salmilla 
Ff.tm.  m.  EXCELSA  SVPER  OMNES,  poiché  la  piur.- 
ta  del  Cedro  poggiò  talvolta  rant'alta  , elicili 
veduta  fuperarc  in  altezza  ogn'  altra  pianta  ex- 
ctlfa  fuperomnei,  onded'vna  fimigliante  pian- 
ta fcriuc  Plinio,  che  poggiafle  in  altezza  cintum 
P/,. 0 trigintapidei  ; Quindi  le  Diuine  Scritture  , 
/ «z.  perche  quella  pianta  tanto  fuoP  inalzarli , quan- 
do celebrar  vogliono  1’  altezza  delle  virtù  d’ al- 
cuno, à quella  del  Cedro  s’  appigliano  ; onde 
in  Ainos,  ouc  fi  difeorre  del  popolo  Amorrco  , 
f _ alt  itudo  ctdrorum  lì  dice,  altitudo  tiui  ; & in 
' ' Lzcchicllodoppo  cflerli  quim  paragonato  Aflùr 
lnct.c.u.  si  Cedro  i punto  del  Libano  , ttct  AJfiir  quo  fi 
cedrut  in  Libano,  lì  foggiungc,  che  Iol  e txrel- 
Jus  altitudine , eh'  è quell’ iflcflò  , che  diciamo 
noi  d' Antonio  di  Padoua  , lìgurandolo  iotto  il 
(imbolo  del  Cedro , exeeljui  Jiiper  omnti , che 
molto  propriamente  le  li  allatta  quello  Motto  , 
poiché  qual  Cedro  anco/cgli  Tempre  più  s’inal- 
zò, à maggiori  altezze  Tempre  poggio,  nè  mai 
ccTsò  di  creTccrc  nelle  virtù  à fimiglianza  del 
M . Cedro,  che  al  dire  d’  Aponio  , fimper  trefeert 
imuàài.  'firtufi  nec  ahquando  dieitur  ire  wjeneliam  , 
ilche  Tuoi  Tare  adii  più  negl1  horti , clic  in  altri 
luoghi , in  bortii  cedri  pulcbriores , ampliortf- 
i.x  n*/l**.  qut  reperiuntur , & fi  non  cadérmi  ut  in  ingtn- 
1.6-iiHfl.  lem  mohm  Jùo  in  filo  exere feerent-,  non  traTcurò 
" di  metter  il  nKdcmo  in  prattica  Antonio  Santo , 

Carr.i^.  che  nell'horto  della  CliicTa  bortui  conclujus  ap- 
pellata trapiantatole  mai  da  nemica  tartarea  po- 
tenza atterrato pulcbnor  ,0  ampìior,& m inve- 
lenì moiem  exere  atto  Pcrqittftlort  uno,  che  Grego- 
rio lX.Sommo  Pontefice  vdendolo  predicare  Àr- 
v / - Tj"“  ci  ftdtrii  Domini  l’jppcllafle, poiché  Arca  fiderà 
,0” ,x  l,^r0  lubricata  e fi  .come  riferifee  ct>  la  /iurta  di 
molti  graui  Scrittori  iidorfiflimo  PierioVàlcriano. 

A'  tutti  li  Santi  com’  hó  detto  di  Topra , ac- 
communa  ChicTa  Santa  il  paragone  dclCedrodel 
monte  Libano,  influì fìcut cedrai Libani multi- 
pheabitur , tantodicedi  Bafilio,  di  Benedetto, 
di  Bernardo,  di  Domenico,  diFranceTco,  e di 
tanti  altri  Confclfori,  pontefici.  Martiri , om- 
Mtitmn  n,s  ,n‘m  'ufl*  alfenna  Origene , cedri  Dei  dui  pof- 
i»  s,/m4  v.  Junt  ; mi  applicando  noi  quello  tributo  di  lode 
Climi,  ad  Antonio  glorioTo,  diciamo  pur  con  Ezechicl- 
t l lo,  che  cedri  non fueruntaltiomeo,  chenonli 
Ul  ritrouarono  Cedri,  cioè  Santi,  che  poggiaflcro 
i quell'altezza  di  virtù,  alla  quale  poggiò  il  no- 
ftroAntonio  di  Padoua  , che  exceijut fupcr orn- 
ati , quaji  piantano  cedri  in  monte  Ubano  Tu- 
però  ogn'  vno  in  tutte  quelle  doti  , e prrrogati- 
ue,  delle  quali  altamente  TaftoTo  Ten’  vi  il  Cedro 
medemo , poiché  Te  quello  tfi  orbar  virorii  , 
vigori t,  odorii,  0 decori! , loggiunge  il  mora- 
liflimo  Bercorio , talli  e fi  per  omnia  vir  ptrfe- 
Bui,  come  fù  Sant’Antomo  huomo  pcrTcrtiflì- 
nio , che  fuit  arbor,fuit  cedrui , virorii  per  la  Tua 
virtù  Tempre  operante,  vigoriipcr  T iltcfla Tem- 
pre collante , odorii  per  la  medema  Tempre  fra- 
grante, 0dtcorii  per  la  meli  touata  virtù  Tem- 
pre qualificante,  che  qualificò*  ilCaTato,  eia 
patria,  cURdigiouc,  eia  Chicli  tutta;  quaji 


plani  alio  cedri  in  utente  Iip.xno  , eicelfùl  fuper 
omnes,  cedrinoti  finir  unt  all  lorei  ilio  . j. 

Che  l’alberodcl  Cedro  per  dar  principio  dal- 
la prima  Tua  (ingolariflìma  dote,  fu  arbor  viro- 
rii  per  tcftificarlo  balla  mirarlo  , poiché  in 
ogni  tempo,  che  venga  mirato  (empre  verdeg- 
giante ad  onta  delle  ftagioni  vicn’olferiiato , on- 
de confermò  Sant’ Ambrogio,  che  b ocgenm  or- 
bar ii  nunquam  amiti:!  viridi  totem  fu  ani  hyttne  o.  Aahef. 
iuxta  vere,  atqlie  a fiate  com  am  pajcit , 0 
tnt,0  nunquam  diuerjo colore mutatur  .Quin-  ’ ' 

dida  Naturali  non  folo  arbor  perpetuò  i ùrem  , 
vien’ appellato,  mi  inoltre foliaeiui perpetuivi-  ui.r.i.i j. 
rorn  vengono  dette  , 0 tri!  poi  min  enti  viride, 
dille  anco  Geremia , oue  di  quello  ragiona;  Quin- 
di anco  in  Lzcchicllo  , oue  folto  il  (imbolo  del 
Cedro  d’Affur  fi  difeorre,  ecce  Affur  vieti  Tcrit-  txath,e.\i. 
to  , quaji  cedrai  in  Ubano  deait  jumir.it attm 
Juam  viientem,  onde  fi  può  dire  di  lui,  che  vt- 
tet ,virefcit , viri  bit,  perche  arbor ftmptr  vi- 
cini vien  detto  anco  dal  Bercorio.  Hor  Teal  di- 
re  de* Santi  Bafilio,  Agollino,  c Gregorio  Pa-  f 

pa  qui  tir  tu  tei,  0figna  exibent  in  Jua  opera-  ^ J ^ 
t ione  omnes  cedri  Dei  dici  poJSunt  ; Chi  non  after-  ** 

mera,  che  il  nollro Antonio,  non  foibe  cedrili  u.cUtut, 
perpetuò  virem  , mentre  perla  virtù  Tua  Tempre 
operante,  giàche  virtm  a irrori  vini  anco  det- 
ta, arbor  virem  Tempre  dimoftrofti  : onde  Te 
cedrili  ejl  homo  perfidi  ut , qui  debet  fimper  tire- 
re  per  operationem , diciamo  pure , che  laliifuit 
per  omnia  Antonio  Santo,  & in  primo  luogo  per 
la  di  lui  virtù  fempreoperante  , elTcndofì  pale- 
fato  ncH'opcrarioni  virtuofe  Tempre  verdeggian- 
te , qui  vir  tutti , 0 figna  exibent  in  Jua  opera- 
tane animi  cedri  Dei  dici  pojfunt . 

Hor  cominciamo  ad  ammirare  di  qut  (Iq  mìmi- 
co Cedro  i verdeggianti  pripeipi),  mentre  ado- 
lefcens  aldiredclla  C hiefa  arbor  virarti  compar- 
ile nel  Tuo  Giardino,  onde  non  poflòdifcorrcre  a 

d’Antonio,  come  di  fanciullo,  perche  fi  fè  ve-  „•«, "QV 
dere  nell’  adolefeenza  , quaji plani  alio  cedri  in 
mante  Ubano  ,vn  Cedro  cioè  (ottimamente  gran- 
de Topra  del  monte  Libano  della  perfcttionc  tra- 
piantato, del  quale  fi  fcriuc , venite  afccndamut 
ad  montem Dotami i onde  con  l’ ideilo  Antonio 
ragionando  dir  pollò  quel  tanto  d iflc  Calli  odoro , 
grauitatem  de  moribui  fi  conjitetur  aecìptre  , 
quatti  mal  untatili!  vita  non  contigli  intuhjje  , 
minor  najcendc,grandauufefic  cupi!,  quali  vo-  r 
Icflcdir,  che  due  generi  dtCcdri  fi  rirrouino  ct- 
drorum  duo  genera,,  ferine  Plinio,  Ebanite!  et-  fih  I it 
drum habent tnaiorem , 0 minorivi-,  li  maggio-  t 
ri,  foggiungc  il Matriolo,  fouoqucllili  ritroua-  Uaetteta 
no  in  Soria  Topra  del  monte  Libano , li  minori  /•f  * d*": 
Tono  quelli,  chcnaTcono,  diceil  Durante,  Topra  ZI, Jote 
li  monti  della  Morauia,  mi  mettono  le  foglie  , c-ui.  car- 
ie i (rutti  aliai  minori  de’ Cedri  maggiori;  An-  raa.,*h,P. 
tonio  Te  bene  adolcjcem  craCedro , quaji  pian-  del  Cedri, 
tatto  ttdri,  non  era  de’, minori , ma  uc‘ maggio- 
ri, perche  adolejcem  principiòà  farli conofccm 
arbor  virorii  per  la  virtù  (ua  Tempre  operante, 
poiché  minor  najeendo  nacque  è vero  qual  Ce- 
dro minore,  ma grandaumtjft  eupit  bramò  d' 
rilcr  del  numero  dc’Ccdri  maggiori  , de’  Cedri 
del  monte  Libano  , che  crcfcono  in  rmifurata 
grandezza,  onde  i diflintioue  dc’miuori  fi  dice  - ■ 

in 


Per  Sant’ Antonio  di  Padoua . 


Zmh.t. ji.  inEzechiello,  Cr  erìt  in  cedrum  magnum , quin- 
di in  età  tanto  gioninilc  , nella  quale  Antonio 

3ual  Cedro , qual'  arbor  virorii  operaua  , cedri 
'altri  Santi  non  fuerunt  aitarti  co,  excelfut  fu- 
pir  ornne i dimoft rauafi  . 

Veder  volete  tutto  ciò  più  chiaramente  ri- 
flettete à quel  tanto,  che  dice  San  Paolo  feriuen- 
do  a'  Romani  d'  alcuni  alberi  nella  Chiefa  tra- 
piantati,che,  come  più  à bado  vedremo,  lì  può 
credere,  chcdegralberi  de’ Cedri  intender  vo- 
grm.  Ielle  compiantati  falli  fumai , Cr  noi  in  nouita- 
e.g.  ' tevitaambulemui:  Si  ferina fopra  diqucRo  pal- 
fo  Sant’  Agollino,  e ricerca  interrogando  l’Apo- 
Aolo,  quid  erit  in  noni  tate  vita  ambulare  ? Che 
cofa  vuol  lignificare  in  vita  nuoua  caulinare  ? In 
nomiate  vita  ambularmi . Tre  vite  s'afcriuono  i 
tutti  gl'huominila  fcnlitiua  , la  vegetatiua  , la 
difcorfiuo;  lalenfitiua  non  lì  puòdire  pcrgl’huo- 
rnini  vita  nuoua , perche  fino  da’  primi  periodi 
del  nafeer  loro  eglino  pur  troppo  fentono  ; la 
vegetatiua  non  fi  può  ne  tampoco  dire  vita  nuo- 
ua, perche  finoda’priini  giorni  de’loro  natali 
vanno  Tempre  gl'  huouiini  crcfcendo  , & auan- 
zandofi:  la  difeorfiua  tantomeno  fi  puòdire  vi- 
tanuoua,  pcrchcfc bene  non  hanno  gl'huomini 
il  difeorfo  perfetto  , fe  non  auanzatt  alquanto 
nell'età,  pure  tengono  la  radice  di  quello  nelle 
loro  menti  come  animali  ragioncuoh . Con  mol- 
ta ragione  dunque  interroga  Sant'  Agofiino  il 
Dottor  delle  genti , oue  dice  compiantati  falli 
Jumut,Cr  noi  in  nouitatevita  ambulemui;  Quii 
ejlin  nouitate vita  ambulare)  Nonci  partiamo 
dalla  nolira  pianta  fimbolica  , fe  intender  vo- 
gliamo il  mifleriofo  parlare  dell’ ApoRolo  Pao- 
lo; la  pianta  del  Cedro  in  tre  flagioni  viene 
confidcratada  Sant’ Ambrogio  , nella  Primaue- 
ra,  neU'Eftate,  cnclITnuerno,  contai  riflcITo, 
che  in  ogn’vnadi  quelle  Tempre  verdeggiante  fi 
mantiene,  ccomc  arbor virorii  Topra  l' altezza 
de’monti  con  fimigliante  colore  campeggia,  e 
però  la  di  luivitafi  puòdire,  clic  fia  (emprevi- 
ta  nuoua , perche  mai  in  alcuna  Ragione  s'  in- 
IxAfnlo  uecchia,  femper  crefcere  fertur  , nei  aliquando 
l.  j.ioc»»'.  dicitur  ire m fcneHam-,  in  tutte  le  Ragioni  am- 
bulai per  cosi  dire , in  nouitate  vita , hoc  genui 
x>.  ambre/,  arbom , diciamo  con  AmbrogioSanto , boegenut 
im  or  borii  nunquam  amittit  viridi!  atem  fu  am , vt- 
rjtt.nl.  re.aflate  ,atque byeme cornata pafeit , Cr nutrii, 
& nunquam  thuerfo  colore  mutatur  : Hora  eflen- 
do  tre  l’età  principali  dell’ huomo,  come  le  di- 
luttie.  {lingue  Lacrtioà  quelle  tre  fiagionià  punto  cor- 
riTpondono  , la  vecchiezza  cioè  all’  Inucrno,  la 
giouinezza  all'Eftate,  l'adoleTccnzaalla  Primaue- 
ra,  e perche  l'huomo  medemo  Cedro  del  Libano 
vicndctto.  Cedro  nell’ horto  della  Chiefa  pian- 
tjtlm.  toj.  tato,  & cedri  Libarti,  quoi  piantami , però  de- 
lie ancor1  elio  byeme , aliate , Cr  vere , nell’  In- 
ucrno  della  vecchiezza , ncU'ERate  della  gioui- 
nezza, nella  Primaucra  dell' adolcTccnza  , nell’ 
opere  virtuofe  arbor  virorii  pianta  del  Cedro 
Tempre  verdeggiante  comparire,  & andar  Tem- 
pre migliorando , come  fe  in  nuoua  vita  fi  rimct- 
teflc , né  già  mai  alla  vecchiezza  s’incaminaflcd 
guifa  del  Cedro , che  nec  aliquando  dicitur  ire 
in feneclam  giuda  il  configlio  dell’  ApoRolo 
(omplantati  falli  fumai  , fiamo  piantati  co- 
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me  piante  del  Cedro,  cedri  Libani,  quoiplan- 
tauit,  in  nouitate  vita  ambulemui,  mofinamo- 
ci  come  quegl' alberi , de’ quali  vien  detto  video 
bominei  velut  arborei  ambulanti!  , ambulemui  Ms  r' 4 
in  nouitate  vita  , la  nolira  vita  fia  come  vna 
vita  Tempre  nuoua,  Tempre  nell’opcrc  virtuofe 
verdeggiante,  le  Ragioni  dell’età  non  li  faccino 
perdere  il  colore  ; il  che  non  lafciò  di  metter 
111  pratica  Sant'  Antonio , poiché  adolefceni , co- 
me alienila  di  lui  la  Chiefa , vere , cioè  nella  Pri- 
inauera  dell’ adolcTccnza  , arbor  virorii  Tempre 
verdeggiante  faccuafi  vedere  , come  Te  nuoua 
vita  principiane,  oflcruando  pienamente  il  pre- 
cetto dell’  ApoRolo  compiantati  falli  fumai  , 

& noi  in  nouitate  vita  ambulemui:  Màvdiamo 
Sant'AgoRino,  chcfpiegando  quello pollo  àno- 
flro  propolito  non  può  dir  meglio  , compian- 
tati falli  fumui,  ita  Cr  noi  in  nomiate  vita  am- 
bulemui  , quid  e/i  in  nouitate  vita  ambulare  ? n u-.-l 
Breuiter  dico  ,eft  prof  cere . nefortenon  r nielli-  ,i, ....  . 
gatii , Cr  pignul  ambuliti! , Jemper  ubi  dijpti-  Xfipj.if. 
ceatquodei,  fivii peruenire  adtd  quoi  non  et  , 

/empir  odile , /empir ambula,  in  nouitate  vita 
ambula . Replica  tre  volte  1"  aduerbio  Jemper  , 
perche  il  Cedro  arbor  femptr  vireni  da'  Na- 
turaliRìvicn  detto,  echi  brama  virerò  Topra  il 
monte  Libano  della  pcrfcttioncdcuc  femper  ad-  r ,tr. su  ter. 
dere , femper  ambulare , e cosidi  mano  in  nano  ydoB.  *m. 
nuoua  vita  per  così  dire  principiare  , cedrai  '•‘a.'M. 
e/i  homo  perJ'eHut , qui  debet  femper  virere  per 
operationem , nec  aliquando  dicitur  ire  in  fe- 
neHam  . 

Già  che  della  vecchiezza  babbiamo  Tatto  mcn- 
tionc , mi  Toluene  di  quel  tanto  rcgiRra  di  que- 
Ra  Galeno  nel  libroquinto  defanitatetuenda  al 
capitolo  duodecimo,  c concilo  lui  altri  Medici  , 
quali  vnitamcntcdiliinguono  tre  gradi  di  vec-  Coleo.  I. j. 
chiczza  , il  primo  e di  quelli,  che  da’ Greci  fon  */«*«* 
deci  vecchi  di  verde,  ecrudaetà,  comediCa-  **’  4''1- 
ronte  ferine  Virgilio  nel  TeRo  dcll’Eneidc: 

lamfenior.fed cruda  Deo,  viridifque  fene-  vht 
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& vn  certo  dorano, Seneca  viridem  animo  V 
appella,  ac  viger  lem , Cr  cumcorpujculo  juocol- 
lulìantem;  c Plinio  in  vn’EpiQola  parlando  d’- 
vna  vecchia  d’anni  ottanta afferma , chetò  vf- 
quead  nouijjìmamvaletudinemviridit  : lecon-  fli°Jat‘i‘ 
do  Galeno  citato  appartengono  al  primo  gra- 
do de’ vecchi  quelli,  che  fono habili  olii  negotij , 
e maneggi  politici,  c fi  chiama  vecchiezza  verde  ; 
il  fecondo  grado  è di  quelli , che  non  Tono  arriua- 
ti  ancora  aU’vltimaetà,  mà  hanno  però  pallaio 
quella  prima  verde  , e robulla  vecchiezza  , che 
non  Tcntcndo  ancora  il  pefodcgl’  anni  s’ inipic- 
ganopurcin  publici  altari,  e fi  chioma  vecchiezza 
robulla;  11  terzo  gradoc  di  quelli , che  li  Greci 
chiamano  Pempeloi , che  nell’  età  Tono  pollati 
tant’  oltre,  che  pare  altro  non  refli , fe  non  che 
fiano  mandati  all’altra  vita  perhauer  perfo  af- 
fatto il  verde , Se  il  robuRo  dcll’opcrarc  : La  vo- 
ce Greca  vicncdal  verbo  Lembo , cioè  mitto  , e 
tanto  è dire  Pempeloi,  come  aptui , vt  rritta- 
far.checosi  anco  in  latino  que’  vccchi,chcàque- 
Ro  grado  arriuano,  chiamanfi  copularti , dando 
loroqucRononic  il  Cataletto,  clic  in  latinofi  di- 
ce eapulum  , c quella  fi  chiama  vecchiezza  feo-; 
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lorita  allatto  del  verde  dell’ operare,  vecchiez- 
za, che  Ili  per  cadere  nel  fepolcro  . Horainiu- 
na  di  quelle  vecchiezze  deue  pcruenircil  Cedro 
dcH’huomo  perfetto  viuendo  vita  fpirirualc  , ce- 
drar eft  homo  perfeUm,  perche  il  Cedro  nunquam 
dicitur  ire  m fenili  am  j e fe  vecchiezza  (intro- 
ita , che  vecchiezza  verde  vien  detta,  viridifque 
feneilm  , come  di  fopra  Sabbiamo  dato  con 
Virgilio,  non  fard  mai  vecchiezza  unto  verdeg- 
giante, chepollaalìomigliarfiad  vn’huomo.chc 
camina  per  la  via  della  perfettione  , poiché  nel 
cumulare  per  quella  non  fi  ftalica,  come  fi  il  vec- 
chio, in  ogni  grado  di  vecchiezza,  chcfiritroui, 
opcracgli  comeilCcdro,  che  Jttnper  viri , tifa- 
ti , bifune , tanto  nella  vecchiezza,  quantonclla 
gioumezza,  & adolefcenza  raflembra  , che  vita 
uuoua,  tant'è  verde  , e finiigliantc  colore  nel 
virtuofamente  operare  mantiene , cedrai  tjl  bo- 
moperfcDui  qui  debet  Jemper  virere  per  opera- 
tionem  , Cf  nunquam  ire  in  feneHam  , qui  vèr- 
tute s , & figna  exibent  in  fua  operai  ione  , Om- 
ni i cedri  Dei  dici  pofiunt:  c però  cedrai  Dei  , 
arbar  virarli  s’appelli  pur’Antonio,  eh o aitali- 
Jccnt  qual  Cedro  nnnquam  iuit  in  JeniDam  , 
tempre  verdeggiante,  cioè  fempre  virtuofamen- 
tc operante  quajì planlatiocedri in  monte  Liba- 
no fi  fece  vedere,  perlochc  cedri  degl'altri Santi 
nonfuerunt  aliioret  ilio,  excelfut  fuper  orn- 
aci . 

Decorrendo  cosi  della  vecchiezza  habbiamo 
fatta  di  fopra  mcntione  del  vecchio  Clorano, 
che  Seneca  l’appella  t òr  idem  animo,  dfvigen- 
tem  ,& cumcorpufculo Jua  collulìantem  , quali 
che  gagliarda  , «e  oftinara  lotta  paflfaflè  fri  l’- 
animo di  lui , & il  fuo  corpo  per  confcruarlo  in 
vita,  c mantenerlo  nella  vecchiezza  ancor  ver- 
deggiante; Mi  qual  lotta  potcua  intraprendere 
vii  vecchio  con  vn  corpo  fcarnato,  e fpolpato  , 
qual  color  verde  potcua  indio  far  campeggiare , 

. econfcruarc?  Antonio  si,  ch’dfcndo  carnofo  , 
i,  Alpino-  e corpulento,  viridem animo , O vigentcrn  po- 
/»  titillo  appellare  , mentre  adolefcem  cum  cor- 

rei vai.  pufeulo  Juo  lottando,  debellò  il  fenfo,  ed  in  tal 
modo  lo  foggiogó,  che  fece  veduta  d’  vn  vcr- 
r,/f.  Valer,  deggiante  Cedro , che  nunquam  putrefeit  , ncc 
so.  canem  patitur  , non  liauendo  mai  patito  il  tar- 
«•»!•  Io  della  concupifcenza  : Che  fe  inoltre  il  Cedro 
14.  eorpora  incorrupta  eeuit  feruat , Anto- 

nio fù  vnCcdroisc  fteflo,  che  Juumeorpui  ai- 
bue  viu um  imorruptum  Juo  tuo  Jeruauit-,  onde 
conuennc  all’ Internai  ferpentc,  chcafliftcua  per 
Padrino  al  fenfo  per  abbattere  in  fìmigliantc  lot- 
ta Antonio  pigliar  vergognofa  la  fuga , c lafciar 
in  inano  d’Antonio  gloriola  la  vittoria,  gii  che 
Tlie.  Vii  cedro  ferpentet  fugar  1 certum  eli  ; onde  la  vcc- 
chiczza  di  Clorano  fi  potcua  dire  con  Ouidioca- 
riafa  fenelìui , mila  giouinezza d'Antonio,  vi- 
o»a.i  ■ ridii  luuentuf,  mentre  i guifa  del  Cedro  nun- 
Am"'  quamamijit  viriditatem  fuam,  onde  ben  si  lui, 
non  Clorano  potiamo  appellare  viridem  animo , 
Cr  vigente  m , & cum  corpufcuto  J uo  col  luti  an- 
tem . 

Mi  perche  non  cadeflcro  quelle  verdeggian- 
ti foglie  al  noftro  millico  Cedro  d’  Antonio  , 
PUmMiS.  gii  che  folio  non  decidane  cedro,  pensò  egli  di  fer- 
rai. marie,  c llabilirlc con  i legami  di  voti rdigiofi , 


onde  adolejcem  inflieutum  Canonicorum  Regu-  te  x.UM. 
lariumfu/cepit , di  que’ Canonici  Regolari , che  ’f. 
di  bianche  neui,  cioè  di  candidi  Uni  , c lane 
bianche  vediti , e coperti  fi  mirano,  acciò  che 
fi  porcile  Tempre  più  dire  di  lui , fu  ut  pianta- 
no cedri  in  monte  Libano , mentre Libanut can-  AU*  [fj 
didui  vuol  dire , e candidai  fi  dice  a nini  , da  rei.  v,  Lilia. 
quella  neue  , che  fopra  gl’ alti  gioghi  fuoi  fcm-  *»>. 
prc  alligna  , c biancheggia  , iuflitutum  hunc 
fufeepit , che  militaua  lotto  la  Regola  del  gran 
Padre  delle  lettere  Agoflino  Santo  , onde  non 
c da  marauigliarfi , (equini  oltre gl’auanzamcn- 
ti  nelle  virtù  s’auanzafle  anco  nella  cognitione 
delle  lettere  ; Che  fe  lo  (ludio  di  quelle  ludus 
litterariui  vien  detto  , lì  potcua  purqucfto  d’ 

Antonio  ludui  cedri  appellare  , poiché  mate-  D.Amkef. 
ria  cedri  formandit  Ut  tirar  um  elementi  ! , qui - «•  Spino 
bui  puerili 1 alai  adjludium  libiralii  eruditionii 
rmburtur  optaci!  , dice  Sant’  Ambrogio,  & al- 
luder  vuoici  «piell’ingcgnofo  collpmc  ìlcgl’  anti- 
chi d’ intagliare  ne’  legni  del  Cylro  li  caratteri 
dell’  Altàbetto,  che  confcgnati  a’  fanciulli  por- 
geuano  loro  gratiofo  diporto  , c con  dilctte- 
uole  faciliti  imprimemmo  in  quelle  tenere  men- 
ti li  principi)  littcrarij;  inuentioncancofugge- 
rita  i Lcta  da  San  Girolamo,  che  magnando- 
le ad  inftrnir  bene  la  fua  figliuola,  Jiant  lidice, 
pant  ei  littera  velbuxet , vii  eburnea,  (T  fuii  . . 

nominibui  appellentur , ludat  in  eii , vt&lu-  * 

dui  ipjé  eruditio  Jìt  i fi  portilafigliuola.dirvol- 
leilSantoinvn  Giardino,  &:  in  vecedi  figure  fiu- 
mane di  lindo,  di  Cedro,  di  Mortella,  s’efpri- 
mino  lettere  abccdaric:  fi  trattenga  fopra  d’vn 
Tauolierc,  ètinifeambiodi  dadi,  ò di  fracchi, 
fe  li  figurino  li  primi  clementi  littcrarij , gio- 
chi con  quelli  , si  che  il  gioco  fi)  vna  fcuola  d’ 
cruditione,  vt  ludui ipjeeruditioft . Nonhcb- 
bc  bifogno  di  quelle  diligenze  il  noftro  Anto- 
nio, all'horchc  adolefcem  infitutum  Canoni- 
corum Regtilarium  fufeepit,  poiché  egli  mode- 
rno Cedro  tu  à se  lidio  , apprefe  le  lettere 
non  abeedarie  , ini  le  più  fublimi , c le  più  fol- 
Icuatc,  le  Diatetiche  , le  Filolofichc , leThcolo- 
gichc,  onde  ben  puolfi  dire  , che  per  Antonio 
materia  cedri  formandu  litterarum  elcmentii , 
quibui  iuuemln  alai  ad  Jludium  liberali!  eru- 
dii ioni!  imbuii  ur,  opta  fuerit  : Diciamo  pure, 
che  aptafuit  materia  cedri  d’Antonio  medemo 
millico  Cedro  per  farlo  diuenirc  vn’  Arca  di 
feienza,  che  à punto  quello  , arca  T tjl  amenti 
fù  addimandato  da  Gregorio  Nono  , quid  eft 
enim  cor  Sacerdotale  , aggiungiamo  quiul  con 
l'altro  Gregorio  Papa  , nifi  arca  Tefiamenti  , arer.R,,iH 
in  qua  quia  J'piritualit  dolirina  viget , procul  ep.i.'7.  £. 
dubioTabula  legii  iacent,  ètichi  non  è noto  , “.om» 
che  l’Arca  fudetta  fabricata  folle  del  foto  legno 
di  Cedro  ex  cedro  fatiam  fui  fi  e Arcam  afferma  / * r'm 
Sant’ Ambrogio  . 

Non  rinchiudiamoin quell’ Arca ilnoflromi- 
II ico Cedro,  si  come  v’era  rinchiufa  la  Manna  ,la 
Verga  d’ Aaron , e le  Tauole  della  Legge,  oflcr- 
uiamolo  ancora  lotto  il  titolo  d’ adolefcent  come 
la  Cliiefa  l’ addimanda  , poiché  adolejcentei  lì 
dicono  li  giouani  , perche  fimper  adolejcunt  , 
che  vuol  dire,  che  femper  crefcunt , come  fi  il 
Cedro  , che  femper  crefcere  fertur  , fecondo 

che 
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che  ifferma  A pernio,  ch’èl'iftelfo  , eh'haueflc 
detto,  adoltjcert,  poiché adohfcunt  feboletar- 
borum,  difleSeneca:  e Cicerone , che  fece  in  ol- 
tre riflclfo  al  verdeggiante  loro  colore , non  la- 
fciò  d'affermare  ancor1  egli , che  vinditat  her- 
be fieni , qua  nix  a fibra  fiirpium  , finfim  aio- 
li fi  tt . Sta  ne’giouanilanatsra,  come  anco  nel- 
le piante  intenta  ad  ingrandire  ciucile  picciole 
membra,  acciò  iguifa  de'rami  del  Cedro  tem- 
pre crefehino,  e verdeggino  nell"  operare , on- 
de fu  molto  bene  adattato  il  titolo  A'adolejiem  , 
che  diede  la  Chiefa  ad  Antonio  milfico  Ce- 
dro , alt  hor  che  principiò  i virtuotamente  ope- 
rare, cb’è  rifteffo,  chci  crcfcere  , che  d ver- 
deggiare , aioli fiunt  fiobolet  arbor  um  , viridi!  at 
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plantatio  etdri  in  montt  Libano  , arbor  virarli 
per  la  virtù  tempre  operante  fi  fece  continua- 
mente conofccre , e tanto  in  quella  verdeggiante 
virtù  s’ auanzó  , che  txctlfiu  fuprr  omnes , cr- 
dn  non  fuerunt  altioreieo,  cedrus  eft  homo  per- 
ftClui , come  hi  Antonio,  qui  debtt  Jtmptr  vire- 
rt  ftr  Optra!  ionem  . 

Mi  le  viriditai,  vt nonnulli  txifiimmt vien 
detta  à vigore,  aggiungendone  di  ciògraue  Au- 
tore la  ragione , qnod  nunquom  aquì  vigeant 
pianta,  atque  cumviridtt  Junt;  ecco  ,chc  An- 
tonio non  foto  nitrire  arbor  virorti  s’édimofira- 
to,  comefin'hora  habbiamo veduto,  mi  inol- 
tre in  fecondo  luogo,  cedrut arbor vigorit  per 
la  di  lui  virtù  tempre  falda,  e collante  s’é  fatto 
conofccre,  quafi  piantano  cedri  in  monte  Liba- 
no, taliiefl  per  omnia  vir  perfidiai . Tantovi- 
gorofo  s’è il  Cedro,  che  al  tarlo  refille,  & alla 
vecchie??-.!  non  cede  , cariem  , & vetuflatem 
non  Jentit  cedrut:  Tanto  vigorofo,  che  ribatte 
ogni  chiodo,  che  forar  lo  volclfe  , clauum  non 
tenet  cedrut  : Tanto  vigorofo  , che  fpaccature 
non  ammette  , né  Allure  , rimam  , fixuram- 
qut  non  capii  /ponti  cedrut  ; Quindi  Salomo- 
ne per  render  vigorolc  le  Colonne  del  Palag- 
gio  da  lui  si  fontuofamente  fabricato  Ugna  ce- 
drina exciderat  incolumnat  ; Ilchc  non  lafcia- 
rono  di  metter  anco  in  pratica  quei  d’  Efefo 
nel  fabricareil  famofo Tempio  di  Diana,  poi- 
ché li  traui  vollero,  chefoficrodi  Cedro,  con- 
ueniunt  teClum  Diana  efieì  cedrimi  trabtbut , 
H i Romani,  perche fempre  più vigorofi  fi  con- 
fcnialfero  i Simulacri  de’  loro  Dei , di  Cedro  li 
fabricarono,  fimulacra  Deorum  ex  cedro  falli, 
tarunt,  cedri  nut  eft  Roma  in  delubro  Apollo  So- 
filimi  Sehuci a adutllui  : Niente  altro  aggiun- 
gerò del  Cedro  del  monte  Libano,  che"  tanto 
più  vigorofo degl’altri  Cedri  fopra  di  quel  monte 
s’inalza,  quanto  che  al  dire  di  San  Girolamo  , 
quanto  piu  verfo  le  Stelle  s’auanaa  con  le  fiori- 
te cime,  tanto  più  con  le  radici  fi  profonda  nel- 
le vifccre  della  terra  , cedri  Ltbani  quantum 
in  aurat  conjurgunt  vertice , tantum  radiai  ad 
ima  demittunt . 

■ Per  tutto  ciò  ben  ripigliar  potiamo  i glo- 
ria d’Antonio  l’allegato  Elogio,  che  compa- 
rine cioè  sù  del  monte  Libano  della  oerfettio- 
ne,  quafi  piantati 0 cedri  in  monte  Lutano  ; at- 


tefoche  per  la  virtù  Tua  ferma , fempre  falda , 
e collante  cedrut  arbor  vigorit  fi  fece  conofce- 
re  , e fe  fece  palfaggio  dall'ordine  de’ Canoni-’ 
ci  Regolari  i quello  de’  Frati  Minori,  non  lafeiò 
per  quello  d’effer  Cedro  vigorofo,  poiché  Ce- 
dri fi  ritrouano,  che  al  dire  del  Naturatila  Ce- 
dri minori  s’appellano  Pbanicet ccdrum babent 
MINOREM  ; Bene  vero,  come  habbiamo  det- 
to di  fopra , che  MINOR  nafeendo  grandauut  c.giti.  i.7. 
e fi  e cupi!,  elfendofi  Antonio  dichiarato  dell'or-  \aup.t 
dine  de’  Minori , quafi  dc’Cedri  minori , non  la- 
fciópcr  quello  d'eflerde’  Cedri  maggiori , poi- 
ché, le  Pianici!  cedrum  babent  MINOREM  , ( 

maiorii  cedrinoti  fono  priui;  Quindi  fe  il  Santo,  ’,J' 
mutò  l’Ordine,  non  mutò  il  vigore  , anzi  fatto 
quello  tranfito  poteua  dire,  hoc  animo  dumta- 
xat  vigemut  etiam  magit,  quam  quarti  fioreba-  c,r.  .d di- 
moi : Hor  aliai  più  che  prima  arbor  vigorit  pof-  inumi.  4. 
fo  clfer  appellato , che  quando  adolefieni  arbor 
virorii  veniuo  addimandato,  poiché  il  mio  fi- 
ne di  rendermi  dell’  ordine  dc’Minori  , quali 
de’Cedri  minori , non  è fiato  peraltro,  chcper 
farmi  limile  à quella  fortcdiCcdri,  chefccon- 
do  rifcrifccil  Gionfionio  inclinarti  ad  ruborern , leame.m- 
inclinauo  pur  io  ad  ruborern  i fparger  cioè  il  fi"  ' \ fi ~ 
rolfeggiante  mio  fangue  per  la  fede  di  Chrillo  , "■*«!• 
poiché  eum  corpora  Beatorum  quinque  Martf - * 
rum  fratrum  Minor umContmbrtam  tran  tferen- 
tur  , qui  pauli  ante  apud Moprocbium  proCbri- 
fti fide  pajfi  crani , martiri/  defiderio  inctnfut 
ad  Franctjcanumordinim  tran  fitti  : Quindi  qual  la  aditi. 
Cedro  ad  ruborern  inclinato  m’ incamìnai  im-  ’f" 
mantinente  coli  , ouc  mi  chiamaua  il  fangue 
bollente,  & ancora  frefeo  di  quelli  Santi  Marti- 
ri , che  quafi  tanti  Cedri  per  fabricamc  ferme 
Colonne  d foficnimcnto  del  tempio  della  Chic- 
fi  il  Rè  barbaro,  nonvolcndo.  Ugna  cedrina  RlJ  ( , 
exciderat  in  columnat,  mdfopragiuntoin  que-  ’ "" 

Ilo  viaggio  datempelladi  mare,  fe  bene  quello 
non  deuorauit  cedrum  Libani  , tutta  volta  mi  lad/.o. 
sforzò  ritornarmene  d dietro  , e piangere  I* 
mia  difauentura  , c diffidar  dagl'  occhi  fughi 
amari  i guifa  di  quel  liquore  , che  dillillano 
dalle  foglie , e da  i Temi  li  Cedri , eh’  è tutto  ama- 
rezza, liquor,  qui  ine  fi  corportbut  cedrorum  , 
come  notò  Vctruuio  , babet  amarum  faporem  ; 
onde  dite  pure  di  quello  mio  ardente  defiderio  Lta.n. 
di  foffrir  il  martirio  quel  tanto  dille  Sant1  Am- 
brogio di  San  Lorenzo,  quando  vedeua  San  Siilo 
fuo  Vcfcouo  incaminarfi  ad  clfer  martirizzato  ,• 
non  pratereamut  SanUum  Laurent ium , qui  cum 
videret  Siftum  Epifcopum  Juton  ad  martyrium 
duci  fiere  erpit , non  pafitontm  illiut  ,fei Juam  *>■ 
remanfionem  ; Cosi  io,  parmi  ripigli  Antonio  ha-  '• 

uendo  veduto  li  cinque  Campioni  Francefcani 1 ‘ 
per  Chrillo  martirizzati  fiere  erpi  non  pajfio- 
ntm  eorum , Jid  mecun  remanfionem  , perche 
bramauo  fi  dicdfe  anco  di  me,  Cf  fuccideni  ce- 
drum eleHam . Un.  *■»«• 

Bramaua  Antonio  d’elTer  vna  Vittima facrifica- 
ta  viua  al  Signore  vnita  con  il  legno  del  Cedro , 
come  fi  preferiueua  già  nel  Lenitico , immolari  iu- 
bebit  vi uum  cum  Ugno  cedrino:  D’ clfer  vna  di  '<• 
quelle  Palferc,  chenell’ antico  Tcllamcntos’offc- 
riuano accoppiateceli  illegnodclCcdro,  G-oj- 
feratduoi  p afferei  viuot,  Ò’Ugnum  cedrinum  : 
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D’etter  come  l' holocauflo  , ehes'abbruggiaua 
nella  legge  vecchia,  tacendoli  il  fuoco  con  il  legno 
del  Cedro  ,hgnum  cedrtnum  Soierdoi  mittct  in 
Jiammom,  e tutto  ciò  bramaua  Antonio,  perche 
era  vii  Cedro , che  inelinobat  ad  rubarmi  1 fpjr- 
ger  cioè  il  rolfeggiante  fuo  l'angue  per  diritto 
tuo  Signore.  Sapeua  Antonio, cnc la  Gliela  cri 
vn  douitiofo  Palaegio^/or/a , & imiti*  in  domo 
tini,  e però  li  clibiua  d’ cller  per  mezzo  del  mar- 
tirio qual  legno  di  Cedro  recifo  pcrfarfi  Colon- 
na 1 fomentarlo  i guifa  di  quelle  Colonne  del 
Palaggio  di  Salomone,  delle quali  lì  dice , tigno 
quoque  cedrina  exciderat  in  columnat, Capetti, che 
la  Chiefaeravn  gloriofoTempio,  in  temploeiui 
omnet  dicent  gtoriam , però  s’ clibiua  d' cller  per 
mezzo  del  martirio  tauola  di  Cedro  pialata  per 
ornarlo  a guifa  di  quelle  tauole di  Cedro,  che 
pialate  ornauano  il  Tempio  di  Gicrufalem  , 
del  quale  li  fcriue  , omnia  cedrimi  tabulii  ve- 
Jliebantur-,  Saperla,  chela  Chiefa  era  vn’  Arca 
fantilicata.  Arca Janlìifcationii  detta  dal  Sal- 
milta,  e però  s‘  clibiua  d’ cller  legato  per  mezzo 
del  martirio  per  fabricarla,  come  vnodi  que’ 
legni  di  Cedro  fegati  da  Noe  con  quali  fabri- 
co  l’Arca  moderna,  attefocheoucnoi  leggiamo 
fac  libi  Are  am  de  lignit  leuigatii  , alcuni  dotti 
Rabbini,  fri  quali  Aben  Hzra  traslatano  de  h- 
gnii  cedri  : Sapeua,  che  la  Chiefa  era  vna  Naue 
beo  fpalmata  , erat  nauti  in  medio  mari , però 
s’ clibiua  d’ cller  fpczzato  per  mezzo  del  marti- 
rio, comcfi  fpczzauano  gl’albcridcl  Cedro  ap- 
pretto i Re  dell’ Egitto  per  fabricare  con  qui  - 
iti  fe  Naui  medeme  in  K.gypto  Regei  inopia 
abietii  cedro  ad  Clafiet  feruntur  vj!  ; Sapeua 
in  line  Antonio,  cnc  il  Signorecraquell’Aqui- 
la  grande , della  quale  regiltra  Ezechicllo , aqui- 
la grandii  magnar um  alarum,  quale  fpiccando 
il  volo  venie  ad  Ltbanum,  & tuia  medutlam  ce- 
dri , ir  tranfportauit  eam  in  terrtm  Cbanaan  in 
vrbe  negotiatorum  po fattili  am-,  onde  bramaua 
d’etter  qual  midolla  del  Cedro  del  Libano  traf- 
portata  dalla  medema  Aquila  Diuina  fenonin 
terra  Cbanaan  , almeno  in  terraMarocbjj  per 
fpargere  per  lui  dal  fuo  corpo  come  damidol- 
la  di  Cedro  il  proprio  fangue  , già  che  dalla 
midolla  del  Cedro  fi  dice  cedro  medulla  rubini  , 
artefoche  qual  Cedro  Antonio  intlinabat  ad 
ruborem,  àfpargcr  cioè  per  la  fede  di  Chrifto 
il  rolfeggiante  fuo  fangue,  acciò  lì  potette  dire 
anco  di  lui  : 

Lauda , & ajjìiuovigeat  cert  amine  mite  i. 
Mi  fe  non  fu  dall’  Aquila  Duiina  trafportato  que- 
llo miltico  Cedro  d’  Antonio  per  foffrirui  il 
bramato  martirio  al  Regno  di  Marocco  in  Afri- 
ca famofa  per  li  deferti , fu  però  trafportato 
ad  vn  deferto  d’ Italia  per  paflirui  f afpro  mar- 
tirio della  folitudinc  da  lui  pure  fommamente 
< cfiJcr.ua  , onde  li  verificò  d’etto  quel  tanto  , 
che  per  bocca  del  Signore  dille  Ifzia  Profeta  , 
dabo  in  Jòlitudinem  cedrimi  : C hiaro  {imbolo 
del  Rcligiofo  Romito  , che  tri  le  macchie  , e 
fiepi  der  Bolchi  nafeondeua  la  pompa  de’  pro- 
pri) talenti,  ch’è  quell’ iHetto,  che  con  la  più 
nobil  fomiglianza  n’  accenna  il  Cedro  mede- 
• mo , cui  non  mancano  fpine  dure  , & acute  , 
giichc  eedrui  foltum  durum  , acutum  , Jpino- 


fum  bobe t : Che  fe  il  deferto , oue  fi  trafportò  » 
Antonio  , chiamauafi  il  Monte  di  San  Paolo , 
ben  fi  vedeua,  chcda’montiquettonomromimi- 
co  Cedro  allontanar  non  fi  potcua,  poiché  mon- 
iti amatcedrui. 

Fri  le  fpine  di  quello  Cedro  d’ Eremo,  e di  , _ 

monte,  vna  ne  prouo  ancor' io  , poiché  fpina 
d’ vnanon  ordinaria  difficoltà  lento,  che  trapun- 
ge la  mia  mente , non  fapcndo  capire  quando 
mai  quella  Profctia , dabo  in  fohtudmem  ct- 
drum  , ir  fpinam  fi  (a  verificata,  già  che  nel 
tempo  futuro  ragiona  quiui  il  Signore  per  boc- 
cad’Ifaia.  Quando  inai  trapiantoeglincgl’Ere- 
mi  remoti  , ne1  folitarij  deferti  , nelle  lolinghe 
torcile  le  piante  del  Cedro,  chefogliono  fpun- 
tarc  ne’  Giardini  delle  Cittì  più  popolate,  ne-, 
gl’horti  delle  Ville  più  frequentate,  sù de’ Col- 
li, e de’ montidalle genti  più  habirati/Dica  pur  D c 
ogn’vnoció,  chevuole,  eli’  io  dirò  con  SanGi- 
rolamo,  e San  Gregorio  Papa,  che  quiui  non  s’  £«*•;. 
intendi  altrimenti  Jc’  Cedri  naturali , mi  bensì 
de’  Cedri  mimici , cfpirituali , d i quei  Cedri  cioè , 
dc’quali  fi  dice,  influivi  cedrui Libanimulti- 
plicabitur . DabotnfiUtudinem  cedri»»;, de’ Ce- 
dri dico  di  quei  giudi  s’ intende  , che  facendo 
vita  ritirata  folirarij  videro  ne’  Romitorij  più 
inofpitij  si  si,  daboinjolitudmemcedrum , cioè 
vn  Paolo  primo  Eremita  , che  dall’  età  d’anni  , 
quindeci  fino  à quella  di  cento  , c tredeci  vif-  , ^ 

le  in  vna  ritirata  fonila  , oue  Intonimi  non  > 

vedeua  , ne  con  alcuno  conucrfaua,  mi  bensì 
con  gl’  Angelici  fpiriti  fe  la  paflaua  , che  fo- 
ucute  veniuano  i ritornarlo  limile  i quel  Ce- 
dro deferitto  da  Ezechicllo  , verfo  il  quale  gl' 
augelli , che  gl’  Angioli  fignificauano , fpiccaua- 
no  il  volo,  ir  eri t in  cedrum  magnum,  trba-  E ueka.ij. 
bitabunt  Jub  eoomnei  voliterei.  Dabo  in  Jolitu- 
dinem  cedrum.  cioè  vn’Antoniocapodegl'Ana- 
coreti,  che  fino  alti  cento  , c cinque  anni  vitto 
nella  ritiratezza  de’ remoti  deferti,  combatten- 
do per  lo  più  con  l’ Internai  ferpente  , che  con 
1’  armi  dell’  orationi  lo  mcttcua  foucntc  in  fu- 
ga, limile  al  Cedro,  chccon  la  forza  della fua 
innata  virtù  fuga  li  ferpenti  , cedro  Jerpentei 
fugar i certumìfi , attclu  il  Naturalifta  . Dabo 
in  folitudimm  cedrum  , cioevn  RomualdoCo- 
rifeo de' Monachi,  che  dall’età  d’anni  vinti  fino 
i quella  dell’anno  ccntcfimo  vigcfiroo  fi  fermò 
ne’  luoghi  remoti  à paffarui  vita  folitaria , che 
fe  bene  poi  quiui  moriffe  , con  tutto  ciò  eiui 
corpui  integrum  doppo  diuerfi  anni  fu  ritroua- 
to , limile  al  Cedro , che  non  folo  incorrupta  tor- 
pore *uii  feruat , mà  di  più  egli  moderno  alla 
corruttione  non  foggiacc , onde  orbar  imputri- 
diti vien  dcttodaDiofcoridc.  Dabo  infolitudi- 
nem  cedrum,  ciocvn  Simeone  Salita,  che  fopra 
d’  vn’alta  Colonna  in  vn  Romitagio  piantata  , 
vide  ben  anni  ottanta  , ettcndo  poi  morto  in  età  , 
che  pattaua  l’anno  ccntcfimo,  fopra  la  qual  Co- 
lonna dimorandolo  e d’inuerno,  e d'Efiatc  vi 
producala  frutti  fingolariflimi  di  virtù,  fimile 
al  Cedro  della  Feacia,  che  al  dire  d’ Homero,  «af 
hoc  fruliul  nunquam  peri t , nunquam  deficit 
byeme,  truffate , foto  anno  duroni . Dabo  in  fo- 
litudinemcedrum,  cioè  vn'Hilarionc , che  vitto 
anni  ottanta,  dc’quali  quali  fettunta  in  vna  vor 
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Per  Sant’Antonio  di  Padoua. 


fc»*»»')/.  'ontlr*a  ritiratezza  , necdum quintum deeimum 
annum  egre/fui  exiguacafa,  qua  vix  ipfum ca- 
pirei, burnì  cubabat  ; Che  non  fù  poi  marauiglia , 
te  Copra  della  terra  coricato,  qnafi  che  Centina- 
io tanti  Crutti  di  virtù  germoglia  (Te  , Cintile  al 
Cedro,  che  tal  volta  inanguda  calcila , ò di  cre- 
ta, òdi  legno  ridreno  burnì  cubando  frutti  non 
manca  di  traCmenere  . Dobo  in  folitudintm  ct- 
drum , cioè  vn  PalCanufioEgittio,  che  peritar- 
cene viepiù  folirariofirinfcrróinvn’angudiflima 
Cella  , ouc  vi  dimorò  per  il  corCo  ben  d’  anni 
cinquanta,  qual’cra  sibenchiufa,  & affini  rata, 
che  non  vi  potè  gii  mai  il  Demonio  per  abbat- 
terlo con  le  Cue  tcntationi  entranti  per  alcuna 
Tlix.l.,6.  Silura,  (imilcal  Cedro,  eh  e rimam  Jixuramqut 
r.4.  non  capii  /ponti  ctdruc . DaboaWabnc  in  folitu- 
dinem  ccdrurn,  poiché  nella  Colitudine  i punto 
della  vada  Tcbaidc  d’Egitto  tanti  Monaci  Coli- 
tari)  vi  fi  ritrouauano,  che  non  v‘  erano  tanti 
Cedri  ncH'intenninate  Campagne  della  Paledi- 
na  a'  tempi  di  Salomone,  della  quale  fi  Ccriuc, 

. che  prabuit  tantam  cedrorum  mulht  udtnevt  ve- 

«.  j.  Int  Jycomorum  , qua  gignuntur  in  campi  fri- 
bui,  poiché  in  vna  Cola  ampia  Colitudine  ve  n' 
erano  ben  vinti  mille  : Vn  Colo  Abbate  Or  ap- 
pellato n’hauea  Cotto  di  se  tre  milla,  e l'Ab- 
bate Serapione  n’  haucua  dicci  mille , onde  Pal- 
ladio Copra  quelle  parole  dell’  Euangclico  Profe- 
XxCermtU  u ’ exultabit  foli  ludo,  riferifee  , che  quanti  po- 
La,.n>  e.  19.  ptv/i  babentur  in  vrbibui , tanta  peni  babentur 
ìftue  . in  deferti t multitudinei  Monacorum,  Monaci  Co- 

litari)  , che  tutti  per  li  Crutti  di  giuftitia  , che 
produccuano  Cedri  dir  fipoteuano,  omnti  enim 
OnfrOeti  cedri  Dei  dici  po/lunti  te  eccoil  Vaticinio 
' ' d'iCaia,  daboin  folitudimm  cedrum  , in  quedo 

modo  (piegato,  pienamente  verificato,  che  con- 
corCe  i verificarlo  anco  il  nodro  midico  Ce- 
dro d'Antonio,  che  nella  Colitudine  ancorefio 
ritirato , Ce  bene  non  vi  dimorafl'e  tanti  anni  , 
quanto  vi  dimorarono  li  Cedri  de’  Santi  di  Co- 
pra commemorati , tutta  volta  Cedro  tant'alto 
diuenne , che  cedri  non  fuerunt  altiorei  ilio  , 
hauendo  appreCo  nella  (cuoia  della  Colitudine 
quel  tanto  gl' altri  non  appreCero , e che  non 
infognò  mai  nè  la  Stoa , nè  il  Pcripato , nè  il  Li- 
ceo, nè  qualfifia  altra  Accademia  della  Grecia, 
D xafiUt  P°'c^e  fecondo  San  Bafilio  fohtaria  vita  cale- 
taùi.  vut  fi’’  do  firma  /e  boi  a efi  , vt  Diuinarum  artium 
/elitaria,  difcipltna,  illic  namque  Deui  e fi  totani  , quod 
dicitur  . 

Non  accade,  chcalcuno  dica  quiui  con  So- 
crate non  hauer  mai  Ccntitodire,  chenelle  Fo- 
rede  s'aprino  Accademie,  che  le  pietre I Colate 
fieno  Catedre,  che  gl’ ammali  leluaggi  (i)no  di- 
Cccpoli,  e che  gl’ alberi,  ancorché  in  quedi  no- 
dri  tempi  nelle  cortcccie  loro  i penficri  della 
nodra  mente  Ccriuiamo,  Ciano  mactlri  ; hò  ben 
prouato , clic  nelle  Citti  fi  ritrouino  profelfori 
d’ogni  dottrina,  Dottori  d'ogni  Ccienza,  onde 
perciò  CorCe  Pallade  Dea  della  Capienza  , vien 
deCcritta  da  Homero  aliai  piu  Cittadina  , che 
boCcharcccia  , e da  altri  antichi  Vrbana  , non 
Cduaggia  Cangiamente  fù  appellata,  quindi  è, 
che  non  mi  fono  mai  curato  di  ritrouarmi  nelle 
Campagne  dcCcrtc,  Ce  non  di  rado;  perche  non 


zo? 

Certamente  infegnalfcro,  agni  rarius  adii,  non 
enim  t tei  arborei  me  quidquam  docere  po/iiint , 
fed  bominei  , qui  in  vrbe  verfantur  : Mi  tac- 
cia il  Filofofo,  e parli  il  Teologo  ; Taccia  So- 
crate, e parli  Bernardo,  e fingiamo  come  che 
ragionale  contro  di  Socrate,  si  come  ragiona- 
ua  con  vn  certo  Maedro  Henrico  al  deferto  a 
punto  mudandolo  , rxperto  crede  aliquid  am-  D.ttexatJ. 
pimi  inumici  in  fyluii , quamm  libri!,  Ugna , tf.io. 

Cf  lapidei  docebunt  te,  quod  a magifirii  audire 
non  po/Jit  . Non  hebbe  bifogno  di  quedo  info- 
gnamento  di  Bernardo  il  noitro  Antonio , nel- 
la Colitudine  fi  ritirò,  &iui  per elpericnza  pro- 
uò  , che  aliquid  ampliai  fi  può  ritrouarc  in 
fyluii  quam  in  librii  , poiché  dal  Salcio  , che  \ 

col  Cuo  legno  ageuolmente  fi  piega  , apprcle 
l’obcdicnzaj  dal  Pino,  che  Cpogliato della  cor- 
teccia meglio  fi  mantiene  , la  patienza  ; dalla 
Quercia , che  fi  rinforza  al  Codio  de’  venti  la  for- 
tezza: Vedeua  l'Ellera,  che  conte  braccia  te- 
naci dringeua  le  mura,  & apprendeua  la  ca- 
riti; feorgeua  il  GcIComoro,  che  tardo  germo- 
gliaua  i frutti,  Scappendcua  la  maturiti;  fcuo- 
priua  il  Cranato,  che  naturalmente  fi  fpaccaua, 

8t  apprendeua  la  (inceriti  ; I*  Abete  , che  ritti 
all'  alto  mette  i rami,  gl’additaua  la  contcmpla- 
tione;  l’Olmo,  che  fodicne  la  Vite  gl'additaua  la 
mortificatone;  l’Alloro, checonferua  fcmprela 
verdezza  gl’additaua  conferme  femore  verdeg- 
giante la  perfettione,  aliquid ampliui  inuenit- 
batin  fylun,  quam  in  libni . In  Comma  fi  can- 
giarono ad  Antonio  talmente  le  Celile  in  Ac- 
cademie , e Ccuolc  , che  potcua  dirli  di  Ini  non 
Colo  quel  tanto  diccuadi  sè  dello  Bernardo  San- 
to, nulloi  fe  alioi  babui/ie  magìfroi  praler  far 
goi,Cr  quercia  ; mi  di  più  quel  tanto,  che  San  ‘ 
Girolamo  dille  di  Moisc , Moyfet  ,vt praejfetpo- 
pulo  Iudaorum  quadraginta  annii  erudì  tur  in 
deferto  : Cosi  Antonio , vt  prae/ltt  popolo  Cbri- 
Jhanorum  per  molti  anni  pure,  eruditurtnde- 
Jerto  : Incontrò  quiui  vna  non  acquidata  , mi 
ben  si  dal  Ciclo  indillata  eruditone  cotanto 
fublime  eruditur  in  deferto , che  potè  eflcr  di- 
chiarato primo  lettore , e primo  maedro  delle 
Ccienze  piu  folleuatc , che  da  lui  fi  principiarono 
adapprcndere  nel  Cuo  Ordine,  chenonlafciòdi 
Cernirli  di  quede  per  fra nudamente  predicare  , 
hauendo  dimodraro  così  efier  vero  , quel  tanto 
dilCe  Plinio  elferfi  Centri  alberi  i parlare  arbo- 
rei locuta  quoque  reperiuntur  ; Che  hauendo  u:m  i If 
con  profonditi  di  dottrina  c nelle  contrade,  e 
ne’  pulpiti  parlato  Antonio,  fi  può  ben  dire  di 
lui , che  fecondo  l’antico  Adagio  cedro  digna  r«£mt 
locata,  fìt . ■ 

Si  in  vero  cedro  digna  locutui  eli  , poiché  le 
nell’Oratore,  fecondo  Valerio  vigor  eloquenti*  Ex  Celti. 
fi  ricerca , non  mancò  quedo  vigorein  Antonio  re lerei.v. 
Santo,  come  quello,  che  cedrui  arborvigorit , fi  v,r"‘ 
palesò  anco  nel  predicare,  ncll’orarc,  chedital 
vigore  ne  pollono  efler  tedimoni)  veridici  tanti 
fedeli  nel  bene  da  luiconucrtiti,  tanti  peccato- 
ri perle  pene  dell’inferno  atterriti,  tanti  Here- 
tici  alla  Cattolica  fede  conuertiti , e pcrchoalcu- 
ni  di  quedi  l’ orecchie  odinati  i guifa  di  fer- 
pi  otturarono , per  non  cdér  dal  vigor  delle  fuc 
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l'hòtrouatc  mai  deferte,  cioè,  che  le  Ccienze  de-  parole  incantati , c però  anco  da  lui  s’allonta- 
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rt-m  , narono  facendo  cosi  ronfiare  , che  certum  fit 
, , ’ ' 14'  cedro  ferpentes  fugati  . Redo  nei!'  animo  per 
quella  loro  fuga  Antonio  rutto  amareggiato  , 
niente  diflimilc  dal  Cedro  medemo  , che  fecon- 
do Vetruuio  e nel  tronco,  e nelle  foglie,  e ne’ 
Temi  è tutto  amarezza,  liquor,  qui  meli  cedro- 
rum  corporibui  babet  amarum  Japorem  , onde 
cosi  d'amarezza  ripieno  non  è marauiglia  fc  per 
confondere  quelli  Herctici  arroganti  al  mare 
Adriatico  tutto  amaro  li  riuoltalle  predicando 
a’  pelei  guizzanti , che  da  tutte  le  parti  per  «dir- 
lo in  gran  copia  vi  concorfero , che  fe  lingua , 
e voce  haueflcro  hauuto , mentre  vocìi  qutdem 
H»  nife  cxperteifant,  che  nè  meno  quelli,  che  lingua- 
judrty.  iii  tofi  s'  appellano  la  lingua  adoprano  , hauereb- 
iifi/iiiui,  l>cro  certamente  conclufo , che  udrò  degna  lo- 
cutui  rfli  Quindi  il  mare,  ncll'vdirlo  i pelei  i 
predicare,  fi  tramutò  in  vn Giardino,  poiché  vi 
comparue  il  pefee  Pertico , il  pefee  Adone  , il 
pelcc  Dattilo,  il  pefee  Vua;Sitramutòinvn’Vc- 
cellicra , poiché  vi  comparue  il  pefee  Aquila , il 
p«fce  Lodola , il  pefee  Rondine  , il  pefee  Pauo- 
nc,  PafTcro,  Tordo,  Miluo,  Corpo,  e Colom- 
bo; Si  tramutò  invìi  Serraglio  di  fiere  , poiché 
vi  comparue  il  pelle  Leone,  il  pefee  Orlo,  il  pc- 
fcc  Elefante,  il  pefee  Monoccrote,  ilpefccCin- 
giale;  Si tramutòinvnCatnpodicaccia,  poiché 
vi  comparue  il  pefee  Cane,  il  pefee  Sparuicre , il 
pefee  Volpe,  il  pefee  Lepre;  Si  tramutò  in  vn 
Choro  di  Mutici , poiché  oltre  le  Sirene  vi  com- 
paruc  il  pefee  Organo  , il  pefee  Lira  , il  pefee 
Tcfludinc,  ilpcfccOrfo,  òpur  Orfeo  ; Si  tra 
muto  in  vn’  armeria  di  Soldati,  poiché  vi  com- 
parue il  pefee  Spada  , il  pefee  Bulcflra  , il  pefee 
Agone;  Si  tramutò  in  vn  cancello  di  Scrittori  , 
poiché  vi  comparue  il  pefee  Penna,  il  pefccCala- 
maro,  il  pefee  Lucerna  ; Si  tramutò  in  vn’ouile 
di  mandre,  poiché  vi  comparue  il  pefee  Toro,  il 
pefee  Bue,  il  pefee  Vitello,  il  pefee  Pecora  ; Si 
tramutò  in  vn'  Ecclcfìadica  Gicrarchia  , poiché 
vi  comparue  il  pefee  Prete,  il  pefee  Monaco , 
il  pefee  Vefcouo,  che  douca  efler  vnito  con  il  pe- 
fee Sinodale , tlfcndo  proprio  de'  Vcfcoui  farli 
veder  ne’ Sinodi;  Si  tramutò  in  fine  in  vn  Cielo 
ftellaro,  poiché  vi  comparue  il  pefee  Radio,  ò 
Cwt^„  Raggio,  il  pefee  Luna,  il  pefee  Stella  , il  pefee 
J-W.9.C.1.  Sole:  Tutti  quelli,  & altri  pefciiui  concotlt  per 
i?  vini  vdir  Antonio  à predicare , doppo  haucrlo  vdi- 
A'ifi.  ii,i.  to,  fe  haueflcro  potuto  alzar  le  voci,  ilche  far 
"il  ili non  poteuano  eflendo  vocìi  expertei,  haucreb- 
, ' bcro  certamente  confclfato  , che  udrò  digna 

TxÀnult.  locutus  e fi  , attcfoche  vigor  eloquenti*  non 
p.  xilene.  mancandoli,  cedrai  eji  orbar  vigorii , anco  nel 
ts  thf,  predicare  ,’  non  che  neiroperare  per  la  fua  vir- 
tù Tempre  falda,  e collante  ogn'  altro  Operan- 
do fi  fece  conofccre  , quo  fi  piantono  cedri  in 
monte  Ubano , exciljuijiiper  animi , cedri  non 
fuerunt  alt  iorei  ilio . 

Haucndo  (in  qui  ragionato  della  vigorofa  co- 
llanza  d’Antonio  neiroperare,  non  ci  fondia- 
mo della  fua  odorala  fragranza  nel  profumare , 
poiché  non  folofi  palesò  udrai  arbor  virorii , 
tf  vigorii,  comelìn’hora  hahbiamo  diuifato  , 
mi  in  oltre  cedrai  arborodorii , eh’ è la  terza 
(ingoiar  prcrogatiua  di  quella  primeggiata  pian- 
ta, che  sù  del  monte  Libano  della  pcrfcttionc 


degnamente  comparue  , qua  fi  piantai  io  cedri 
in  monte  Libano  , che  fc  talii  per  omnia  debet 
e fi  e vir  perftClui , ralcfù  Antonio,  che  in  ter- 
zo luogo  per  l’odore  della  buona,  & ottima  fua 
fama  profumò  tutto  il  Mondo , che  anco  per  que- 
llo capo,  cedri  de  gl’ altri  Santi  , non  fuerunt 
alcioni  eo,  excelfui  fuperomnei,  cbecedmiodo-  rii%t  ij, 
re  prafitt , con  c ferme  il  Naturalifta.ballaodo-  • >j. 
rarlo  per  farncdiciòchiaratcflimonianza;Quin- 
di  V irgilio  nel  terzo  della  Gcorgica , di  fu,  (rodo-  Kr/.j  Z3,»r. 
rat  am  fabulii  accendere  cedrum,  ilche  replicò  fr- 
anco nel  libro  fettimodeli’Eneide,  teOnfuper-  w 
bil,  vrit  odor  at  am  nidi  urna  in  lumina  cedrum, 
in  conformiti  di  che  rifcrifce  Plinio  , che  a’  tem- 
pi della  guerra  di  Troia  era  tanto  (limato  l'- 
odor del  Cedro,  che  nc’ Sacrifici)  li  lafciaua  da 
parte  quello  dell'  Incelilo  , ilhacii  temponbui 
nec  tbure  fuppUcabatur , cedri  tantum,  CX  cifri 
odorem  noacrant,  ilche  ficollumauaanco  nella 
legge  vecchia,  poiché  veniua  preferitto  al  Sa- 
cerdote nel  Lcuitico,  che, acciò  il  Sacrificio  odo- 
raflc  lignum  cedrinone  Saurdoimitteret  in fi  am-  Sema. io, 
mam  ; In  fomma , perche  cedrai  odore  prafiat  , 
vien  però  detto  arborodorii;  Quindi  (comnei  tu- 
fi cedri  Dei  dici pofiunt,  diare  etiam  poJSunt , 

Cbn/ii  bonus  odorfumui  Deo,  ilche  più  d’ogn’ 
altro  potcua  intuonarc  AntonioSanto,  che  Àr-  te  tflme 
ca  ftderii  fu  appellato , quale  ex  cedro  fabri-  •Mw'Jte- 
eata  era t ■ '"cldmi"' 

Ed  ecco,  che  l’Arca  quiuimcntouatadiCc-  lerur.v'e. 
dro  lubricata  mi  riduce  alla  memoria  quell’altr'  ler.vhfep. 
Arca  tanto  famofa,  che  da  Noè  per  faluar  il  Ge- 
nere humano  dall’  inondante  diluuio  fu  Umil- 
mente per)  ordine  Diuino  prontamente  fabri- 
catai  poiché  ritrouo,  che  celiato  il  diluuio,  & 
vficito  Noe  da  quell’ Arca  vitale  in  rendimentodi 
gratic , eretto  vn’  Altare  vi  facrificafle  , tal  Sa- 
crificio, che  l’odore  d’eflò  giunto  alle  narici  del 
Signore,  grato  li  riufcilfe,  e (opra  modofoaue  : 

FLdificauit  autem  Noè  Altare  Domino  , rcgiilra 
il  facro  Tello,  CT  tolleni  de  c anditi  pecoribui , (X  Cee  e-t. 
volucnbui  manda  , chiniti  boheauftum  Caper 
altare , odoratufque  eli  Dominai  odoremfuaui- 
tatii.  Daqual  luogo,  da  qual  corpo,  da  qual 
fiore  efalò  già  mai  quell’  odore } odoratufque  e/l 
Dominai  odorem  fuauit  atti:  Dal  luogo,  ouc  tu 
il  Sacrificio  offèrto  nò,  pcrchcnon  fi  ritrouaua 
all’horaNoè,  nè  nell'odorata  Arabia,  nè  tam- 
poco ncll’aromatizante  Sabca,  che  anzi  in  luo- 
go dimoraua,  didoue  fi  potcua  diffondere  feto- 
re, non  odore,  mentre  perii  cadaueri fommer- 
fì  nell’acquc  a’  tempi  del  diluuio , douca  più 
rollo  l’aria pu-tire;  Dall’Altare  nò,  perchenon 
era  ancora  giunto  il  tempo  della  legge  fcrit- 
ta  , nel  quale  per  li  Sacrifici)  li  prclcriueuano 
Copra  gl’ Altari  gl’odorofi  Thimiami;  Dal  Sacri- 
ficio nò,pcrche  quello  fu  offerto  de  pecoribui,  Cr 
volucribui , animali,  che  più  rollo  quando  ven- 
gono ùcrificati  traspirano  odori  ingrati,  tan- 
to  più,  che  fecondo  Plinio,  animaliumnullum 
odoratum  nifi  Vantbera , non  li  ritraila  nell' or-  **'  •*5" 
dine  della  natura  alcun'animale,  ch’odorecfà- 
li,  fuor  chela  Pantera,  c quella  non  lù  altri- 
menti facrificata  congl'altri animali,  mentre  z/r 
petoribui  Solamente,  & de  volati  libai  il  Sacrifi- 
cio fu  offerto.  Ricorriamo  per  fcuoprirc  il  mi- 
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Atrio  al  facrificante , che  fù  Noè , quel  Noè  , 
ch'effcndofi  molto  tempo  trattenuto  nell’  Arca 
medema  > l'odore  della  della  hauendo  mirabil- 
mente contratto  trafpiraua  , poiché  fabricata 
era  de  Ugna  leuigatn,  che  dottiflimi  Rabbini 
Xx  ermi  ltggono  delignn  cedri  ; onde  Sant’  Ambrogioaf- 
JUf.  ■■  ».  férma  ex  cedro  faBamfuiffe  Arcam.\hchcHoi 
<.c».  per  la  lunga  dimora  fatta  nell’  Arca  del  legno 
B.xmhrtf.  Cedro lubricata,  diuenne  vn  Cedro,  pcrco- 
/.4«  si  dire,  ancor’ effo  tanto  odoralo,  che  hauendo 
eterificato  al  Signore  communicò  all’  iftellb  Sa- 
crificio odore  ai  profumato,  che  alle  narici  del 
Signore  riufei  fommamente  foaue,  e grato,  o do- 
rattifqueeP  Dominai  odor  emfuauitt iti i:  Il  tut- 
to potiamo  anco  aderire  del  nodromidico  Cedro 
d’Antonio,  poiché  fe  non  dimorò  in  vn’Arca  di 
Cedro  edificata  , come  Noè , fu  almeno  Arca 
ffderii,  coni' habbiamo  detto  di  fopra,  intito- 
lato , Arca,  che  pure  di  Ccdrocra  fabricata , Ar- 
ca federi!  ex  cedro  fabricata  eroi  : onde  potiamo 
ancod’clTo  intuonarc,  ette  odoratili  ejl  Dominili 
odorem  Ji tallitati i . 

ir.  t i/v  veder  volete  quanto  fia  vero  , che  odoratili 
ejt  Dominili  odorem  fuauitatii , oflcruate  , che 
ridetto  Signore  attratto  dall’  odore  di  quello 
mi  duo  Cedro , fe  ne  fccfe  dal  Ciclo  in  forma  di 
Bambino , & andò  i coricarli  nel  feno  , e nelle 
braccia  d’Antoniomedemo  , quali  hauctte  vol- 
Cxtfxa.  futodire  in  odorem  vnguentorum  tuonine  cur- 
rnnus . Corre  al  fenod'  Antonio  quel  Dio  , che 
giivoleua,  che  il  Tuo  Altare  folte  tuttodiCcdro 
S/  - vedilo,  Jedet  altare  vefiiuit  cedro,  perchefico- 
*’  ’ nofccltc.cheanco  Antoniocon  il  fuo  Signore  ab- 

bracciato ad  vn’  Altare  di  Cedro  fàbrìcatofàce- 
ua  mirabil  figura  . Poggia  nel  feno  d’ Antonio 
quel  Dio , che  figurato  in  Salomone  voltila  il 
luo  Tempio  tutto  ricoperto  di  Cedro  icogitoedi- 
q.Ki/.i.j.  Jicare  Templum,  precipe  igitur  ,vf  precidane 
mibi  cedroi  Libani,  perche  fi  fapefle,  che  anco 
Antonio  dal  fuo  Signore  vifitato  faccua  figu- 
ra d’vn  Tempio  di  Cedro  fabricato  . Ripofa 
nel  feno  d’Antonio  quel  Dio,  che  pur  figurato 
in  Salomone  volcua  la  fua  danza  tutta  di  Cc- 
t.j.  dro  ricoperta  , »ar  tabulii  cedrini i vefiiuit  to- 
i tam  corner  am,  perche  fi  comprendcffe,  che  an- 

co Antonio  hauedé  il  fuo  Signore  nella  danza 
del  tuo  petto  accolto  ,l’ hauca  accolto  in  vna  dan- 
za di  Cedro  vedila:  Vola  al  feno  d’Antonio  quel 
Dio,  che  figurato  in  Dauid  diceua  , che  habi- 
raua  in  cala  di  Cedro  fabricata  , ecce  ego  babito 
i .teial'p  in  ttjrlna j acciò  fi  dicellé,  eh’ anco  An- 
tonio hauendo  il  fuo  Signore  in  cafa  propria  in- 
trodotto faccua  nobil’apparenzadicafadiCedro 
fabricata  : Si  libra  in  fine  verfo  il  feno  d’ Anto- 
nio quel  Dio,  eh’ altra  fembianza  non  dimo- 
dra,  che  quella  d’ vn  Cedro  del  Libano,  fpteiei 
ti  ut  t't  Libani,  eleltui  vt  cedri,  acciò  fi  raccoglief- 
fc , che  Antonio  era  vn  proportionato  ricetta- 
colo del  Monarca  cclede  , come  quello  , che 
quafi  plantatio  cedri  in  mente  Libano  odore  pro- 
fani , per  1'  odore  della  fua  virtù  Tempre  fra- 
grante attraile  i sé  il  Signore  medemo  , che 
per ò odoratili  eji  Dominili  odorem fuauitatii, on- 
de potcua  ben’  Antonio  intuonarc  affai  meglio  , 
Ex  Sjtxx  che  ogn’ altro  Cedro,  cioè,  che  ogn'altro  Santo 
ulitsfi.  Cbriiii  bonui  odor  JumuiDeo , omneiemmiufti 
Lxxr.v.Ce-  cedri  Dei  dici  pojfunt  , O"  dècere etiam poflunt , 


Cbrijti  bonui  Odor  fumui  Deo  . 

Non  lafciamo  cadere qucd’vltime  paroledel- 
l' Apodolo,  eleggiamole  altresì  con qucll’altre  , 
che  immediatamente  ficguono  , Cbrijti  bonm 
odor  Jiimui  Deo  in  i/t,  qui  fatui  funi , <?m 
pi,  qui  pereunt,  alyiquidem odorrnort n in mor-  t 1 ,»c,. 
lem,  alpi  odor  vita  in  vitami  Se  ben  rifletteremo  Tixik.t.i. 
croucremo,  cli’anco  Antonio  qual  Cedro  odore 
prxjlani , CT  excelfui  fuperomnei , poteua  me- 
glio di  tutti  quede  medeme  parole  con  veriti 
intuonarc.  Strano,  non  v’c  dubio , anzi  limi- 
le ad  vn’  Enigma  quedo  modo  di  parlare  dell' 

Apodolo  raflembra , mentre  parenon  polla  darli, 
chel’idcflo odore  , e le  gramaglie  apporti,  e le 
fafeie;  e le  tombe,  eie  culle;  ed  i feretri  , edi 
letti;  e le  tenebre , c la  luce  ; & il  fine  , & il 
principio  ; c la  morte , e la  vita  ; tipi  quidem 
odor  morti t in  mortem  , alpi  odor  vita  in  vi - 
tam  : Per  intendere  il  fenfo  profondo  dell' Apo- 
dolo ricorriamo  al  nodro  (imbolo  del  Cedro, 
trafpira  qnedo odor  foaue,  odore  però,  che  vi- 
ta apporta,  e morte;  vita  fino  a’defonti.d^un- 
Bii  prò  vita  eft , morte  i molti  animali , per-  >£•!.»«• 
che  ammalia  necat;  siche  potiamo  ben  dire,  che 
l'odore  del  Cedro,  che  odori  pretta!  ck(co  alpi 
odor  vita  in  vitam,  alpi  odor  mortii  in  mortem  ; 

Se  ecco  fuclato  quel  tanto  dir  volle  il  Macdro  del 
Mondo,  Cbnfii  bonus  odor  //c»«ri,cra egli  qual 
Cedro  , che  Ipiraua  il  buon’odore  d’vna  virtù 
Tempre  fragrante , che  à punto  cedrai  depgnat  ex  s,I*x 
A popolani , onde  perquedoodore  qual  Cedro  z»*"".  v. 
à punto  defunlìii  prò  vita  erat , attcfochc  ani-  c,i >*>■ 
mai  viuentei  in  corpore  iam  defunBtt  Deo  rtfu-  o.mexi- 
jcitauit  ; onde  si  come  per  qued’odorc  redaua- 
no  molti  viuificati,  alpi  odor  vite  in  vitam,  co- 
sì altri  morti  rimancuaro  ammalia  necabat  , 
alpi  quidem  odor  mortii  in  mortem  , perche  il 
buon1  odore  l' haucuano  per  vn  pedifero  vele- 
no, comcchcinuidiauano  l’ Apodolo,  cl'abbor- 
riuano,  e quali  ferpenti  in  fuga  fi  mcttcuano, 
mentre  cedro  ferpentei  fugati  certum  eli  ; ecCt  Uh.  tu. 
ipje  Paula I,  diccSant’Agodino,  ecce  ipfe  Pau-  r.  j. 
tui  predicabat  Euangelium  , malti  illuni  ama- 
bant  pnedicantem  Euangelium  , multi  inuide- 
bant , bono  odore  peribant , eh’  è l’iddio  , che 
dilfe  Vgone  Vittorino  fopra  di  quedo  luogo  , 

Apofiolui  non  erat  nifi  odor  bonm  , Ó~  tamen  . D 
hoc  odore  bono  alp  moriebantur  , ieUp  occafio-  '“«■““•sr- 
ntm  per  inuidiam  fumebant . Eh  chi  ci  tra  tieni- 
ri  , eh’ ancor  noi  non  diciamo,  ecce  ipfe  Anto- 
mai  predtcabat  Euangelium  , perche  ad  predi- 
condoni  Euangelium  mtfiut  fuit,  cchen’aucn- 
ne?  Multi  illumamabant,  moltifedcli,  che  fi 
dabiliuano  nel  bene , c molti  peccatori , che  dal 
male  fi  ritraheuano  fopra  modo  1’  amauano  ; 

Eh  che  altro  , multi  inuidebant  , bono  odore 
peribant,  molti  animali , cioè  molti  Hcrctici  , 
perche  il  Cedro  ammalia  necat , l' inuidiaua- 
no , e però  al  fuo  buon’  odore  perniano  , onde 
perpetuui  bereticorum  malleui  eft  vocatui  ; An-  ttl 
tomui  non  erat  nifi  odor  bonm  , (f  tamen  hoc 
odore  bono  alp  moriebantur , ìdtji  occafionem per 
inuidiam  fumebant . 

Non  ci  fermiamo  quiui  nè  meno  noi  altri, 
sì  come  non  fi  ferma  nè  tampoco  Sant'  Agofti- 
uo,  poiché  fopra  l'addotte  parole  vi  fa  vn’ al- 
tro (piritofo  nfleflo,  confiderando,  chel'Apo- 
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ftolodifle,  Cbrifii  bonus  odor  JumusDeo  in  ijs , 
qui  falui  jìunt , GT  in  ys , qui  pere  unt  j Pare, 
che  sìcomcdifl'c  bonus  odor , cosi  per  terminare 
come  ben  perito  Oratore  perfetta  la  figura  dell’ 
Amiteli,  douefie  dire,  GT  inaliti  odor , onde  tra- 
cciando il  contrapodo  vi  pone  (blamente  il 
bonus  odor  per  quei,  che  fi  fabiano  in  ys,  qui 
falui  Jìunt , e lafcia  il  malus  odor  per  quei  , 
che  fi  dannano  fidamente  dicendo , ijs  qui 
pereunt . Non  accade  dire,  che  l’ Apoftolonon 
fi  curàfic  di  tanti  colori  rcttorici , di  valerli  cioè 
della  fpiritofa  metafora  detta  Antitefi  , poiché 
nell’ ideilo  periodo  fi  vede,  chela  mette  in  pra- 
tica contraponendo  alla  vita  la  morte, mentredif- 
fc , alijs  quidem  odor  z ita  in  vitam  , alys  odor 
morta  in  mortem;  onde  pare,  che  cosi  pure  al 
bonus  odor  contrapor  douclle  il  malus , cheha- 
ucrebbe  pienamente  adempito  quel  tanto  dille 
*«/«/. r.jj  >1  Sauio,  cantra  mortem  vita.,  GTcontramalum 
bonumef,  e pure  non  tralafciò  P A pofiolo  la  fi- 
gura dell’  Antitefi  i cafo;  mi  per  miltero,  qua- 
le fpiegaremo  con  l’odore  delia  medema  pianta 
del  Cedro,  quale,  perche  odore  praftat  trafpira 
» buon’ odore  per  tutti , mi  alcuni  vita  nerica ua- 
no,  altri  morte,  come  alcuni  animali,  cheazz/- 
malia  necatt  che  non  tramuta  altrimenti  il  buon’ 
odore  in  cattiuo,  mi  belisi  di  mala  condirionc 
riefee  à gl’animali  per  eflcr  di  veleno  ripieni  nel- 
le vifeere;  Horcosi  l’odore  della  fragrante  virtù 
tx'Syìna  ^ Cedro  di  Paolo  Apollolo, cr</r^  dejì- 

gnat  Apoflolum  era  odore  tutto  buono  per  i buo- 
ihetenim.  ni,  e tutto  buonoanco  peri  cattiui  ; ma  riufeiua 
v‘  loro  pclfimo  , perche  erano  animali  ripieni  del 
veleno  dcll’inuidia;  non  lafciamo  di  regidrare  ]’- 
/ ingegnofo  commento  di  Sant’  Agodino,  non  di- 

xit  bonus  odor  in  ijs , qui  falui  fiunt  ,GT  malus 
odor  in  ys , qui  pereunt , jaluum  fieri  hominem 
bono  odore  non  ejl  imponibile  , ncque  incredibi- 
le , perire  autem  hominem  bono  odore  , qua  ra- 
tioefi  ? Dicamfratres , Paulus  pradicabat  Euan- 
gelium  , multi  illum  amabant  pradicantem 
T'uangelium , multi  inuidebant , bono  odore  pe- 
ribant . Lafeiatemi  dire  l’ ideilo  d’Antonio,  che 
r»  Au  un  kcn  ^'r  *°  Potijmo  : Dicam  fratres  ; Antonius 
vhtjuf!*  ' pradicabat  Euangelmm,  multi  illum  amabant , 
perche  il  buon’  odore  della  fua  virtù  li  confola- 
ua,  multi  inuidebant , perche  elfendo  pieni  del 
veleno  dell’  inuidia  l’idelfo  buon’odore  gl’ ama- 
ri M»xi.  reggiana , anzi  la  morte  gl ’arrcccaua,  multi  in- 
I #1».  19.  nidebant , bono  odore  penbant . 

Riferifce  Plinio  ritrouarfi  negl’eltremi  confi- 
ni dell’Indic  vicino  alla  Fontcdcl  Gange  alcuni 
Popoli  detti  Adorni,  fenza  bocca,  quali  invita 
fi  mantengono  non  con  altro  cibo,  e bcuanda, 
che  con  l’odore  fidamente  di  radici  di  fiori  , e 
di  nulle  fcluaggic  , le  quali  portano  con  elfi  lo- 
ro per  il  lungo  intraprefo  viaggio,  acciò  non 
li  venga  meno  la  prouifiune,  che  fe  poi  per  lo- 
ro infortunio  s’  abbattono  con  le  narici  nelle 
fpccic  di  qualche  oggetto  corrotto , che  feto- 
re cagioni , gl’  arrccca  facilmente  la  morte , ad 
extremos  fines  India  ab  Oriente  circa  fontem 
rM.j,  Oangis  A/lomorum  gentem  fine  ore , baiti u tan- 
tum  viuentem  , & odore  , qutm  naribus  tra- 
banti nullum  illue  cibum,  nullum  potum,  tan- 
tum radicum,f  orumque  variosodores , Gr  fil- 


ueflruìm  malorum , qua  fecum  portant  longiort 
itinere , ne  dejìt  olfatti*  , gr anitre  paulo  odoro 
baud  diffculter  ex  ammari . Oh  che  delicata  com- 
plelfione  ? Viucrc  u’oaore,  e morire  di  fetore? 

Delicata  compiccio,  qua fc  viuat , Gr ftc pereat , furare, 

dille  anco  tutto  ftupito  il  Diuin  Petrarca  ; Mila- 
feiate,  ch’io  più  di  lui  mi  dupifea,  mentre  il  Co- 
lo buon’  odore  d’ vna  virtù  fragrante  ha  forza  di 
mantenere  in  vita  quelli , che  fi  faluano,  cd  ap- 
portar la  morte  i quelli , che  lì  dannano  . Cbri - Ex  s 
fi  bonus  odor  Jiimus  Deo  in  ys , qui falui fi unt , a U>s.hLr, 
Gr  in  ijs,  qui  pereunt , dicere  pofs  unt  omnes  tu-  v. 
fi , qui  cedri  Dei  dici pofi unt . Che  fc  pollono  ciò 
omnes  cedri , omnes  iufìi  affi rmare,  quanto  più 
potri  tarlo  Antonio,  che cedrus odore praftans, 
pafsó  piu  oltre,  poiché  poteua  dire  , Cbriftt 
bonus  odor  fui  in  ys , qui  J alni  fiunt,  & in  ys , 
qui  pereunt,  ma  anco  foggiunecrc  non  folo  alys 
odor. vita  in  vitam,  mi  anco  a quelli,  dc’quali 
dice  l’Apodolo  alys  quidemodor  morti s in  mor- 
tem, poiché  non  la  morte,  mi  i quedi  pure  ap- 
portola  vita;  lodicanotanti  peccatori  , che fe- 
cundttm  prafentem  iufiitiam  erano  condannati 
alle  pene  eterne,  che  per  l’odore  della  fragran- 
te virtù  d’Antonio  fi  fono  faluati,*  lo  dicano, 
lo  ripiglio,  que’ ventiduc  Ladri  famolì,  chevif- 
futi  lungo  tempo  ne’ Bofchi  con  l’arte  loro  in- 
degna , lafciata  quella  in  odorem  vnguentorum 
d’Antonio  correndo  fecero  vn’ innocente  rapi-  , 

na  del  Paradifo,  Che  Antonio  in  qucdomirabil 
fatto  non  fù  inferiore  , ma  fuperiore  à quel 
Cedro,  del  quale  fi  dice,  fpecieseius  vt  Libani , 
eleóìusvt  cedri  ; Poiché  Chrido  , di  cui  quiui 
fotto  il  (imbolo di  Cedro  del  Libano  fi  ragiona, 
vn  Ibi  ladro  conucrti  in  Croce,  quale,  come  di- 
ce Anfclmo  Jèntiebat  odorem  crutir  ,odoretrafi- 
mefloui  dal  Diuin  Cedro  fopradi  quella  pianta  Uq.  c(ufl. 
appefo,  che  però  inter  omnia  Ugna  cedrorumtu  ss. 
fola  excel  fior , vicn  detta  : mi  Antonio  etdrus  '*  hma‘ 
odore  prajlans  all’odore  d’ elio  vinti  due  nctraf-  Cruc,,m 
fc,  c nc  conucrti  , onde  potèfopra  d’ogn’altro 
midico  Cedro  francamente  intuonare  , Cbrifii 
bonus  odor  fili  Deo  in  ys,  qui  falui  fiunt  , Gr 
ys,  qui  pereunt:  alys  quidem  odor  vita  in  vi- 
tam, &•  alys  odor  morti*  in  mortem,  dourebbe 
foggiungcrc  fecondo  l’Apodolo  ,*  ina  Antonio 
anco  per  quedi  fi  di  medicri,  che  pur  intuoni 
& alys  odor  vita  in  vitam,  perche  à tutti  apu 
portò  l’ odore  della  vita  , ancorché  meriraflero 
l’eterna  morte,  onde  cedri  non  ftier unt  altiores 
eo  ; Altri  Cedri  d’altri  giudi  non  poterono  tra- 
fpirare  il  buon’  odore , che  cedrus  eli  arbor  odo- 
ris qual  trafpirò  Antonio,  c he  ruafi  piantatrice- 
dri  in  monte  Libano,  exceljusjuper  omnes  com- 
parile . 

Rimane  hora  à vedere  quel  tanto  da  prin- 
cipio in  quarto  luogo  propoli  , che  Antonio 
cioè  fia  dato  in  fine  anco  cedrus  arbor  decoris 
per  la  virtù  fua  fempre  qualificante  , battendo 
con  queda  qualificato  il  Cafato  , la  Patria  , la 
Religione,  la  Chicfa  tutta  , quafi  piantano  ce- 
dri in  monte  Libano , excelfus  Juper  omnes,  ce- 
dri non  fuerunt  altiofbseo:  Che  il  Cedro  quali- 
fichi il  Cafato  lo  dirà  Dauid,  vide  quodegobabi-  ( _ 
tem  in  domocedrina  : Chcqualifichi  la  Patria  lo 
diri  Hiram,  che  dabat  Salomons  tigna  cedrina,  3 ,Rig.e.s. 
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per  decoro  della  Tua  Patria  , eh’  era  Gicrufa- 
lcmme:  Che  qualifichi  la  Religione  lo  diri  Sa- 
t.R't.r.l.  lomone,  che  Altari  principal  feggio  della  Reli- 
gione Vijiiuit  cciro  : Che  qualifichi  la  Chiefa  lo 
diri  il  facroCronilla,  che  ragionandodel  Tem- 
pio del  mentouató  Salomone , che  la  Chiefa  fi- 
guraua  , afferma  , che  omnia  e tirimi  tabulii 
ve/hebantur  ; onde  San  CJicronimo  diceua  del 
im’t/IuiU  Cc‘iro  Kinum  foni  olmi , lignum  vnde  templi 
' ' teda  coni  téla  funi,  ilthc  autenticò  anco  Vgo- 

Vf  in  Et-  ne  Cardinale,  cedrai  materici  templi  ; materia 
eltf-i  ■ tanto  decorolà,  e qualificante , che  gl' antichi 
r r fimulacra  Deorum  ex  ea  faditauerunt,  fra’  qua- 
li  quello  in  Roma  s’amimraua  d'Apollinc  Sofia- 
no  condotto  daSclcticia,  cedrinuit/ì  Rome,  in 
delubro,  Apollo Sojianut  Selentia adutCÌui . 

Tanto  fol  baderebbe  haucr  detto  per  dimo- 
llrare  con  chiarezza  effer  l'albero  del  Cedro,  ar- 
bor decora,  comedi  Antonio,  che  quafi pianta- 
tici cedri  in  monte  Ubano  perla  Tua  virtù  Tempre 
decorofa,  e qualificante  niente  diflimilc  compar- 
ile al  Mondo  ; Mi  non  tralalciamo  la  tedimo- 
nianza  d’ Ezcchiello  , quale  nel  dcfcrincre  vna 
ben  condotta  Naue  fi,  ch’ellamcdcma  intuoni 
di  se  della , e dica , perfidi  detoni  ego  fum  in 
Bsatba.  17.  corde  morii  fita  : Che  drizzando  poi  il  Profeta 
le  fue  luci  verfo  della  Nauemedema,  econef- 
fa  ragionando  , finitimi  lui , li  dille,  qui  te  eedi- 
ficauerunt , impleuerunt  decortm  tinnii;  Perfi- 
die non  Colo  decorolà,  mi  perfetta,  e piena- 
mente decorolà  viene  deferirti , e delincata  ,per- 
fedi  decori  1 ego  fum , finitimi  lui , qui  te  adifi- 
cauerunt,  impleuerunt  decorimi uum  ; Mi  qual 
freggio  direte  voi  potcua  cffcr  gii  mai  quello 
«i  nobile,  e cotanto  riguardeuole , chedccorofa 
fenza  pari  quella  Naue  la  rendcffe?  Date  vii’ 
occhiata  all’albero  dell’ideffa  Naue,  offeritate- 
lo, miratelo,  chevcne  pare,  l'hauetebcncon- 
lidcrato?  None  egli  tutto  del  Cedro  del  Libano 
fabricato  ? Cosi  è,  ctdruui  de  Ubano  luterani  , 
vi  facerent  Ubi  malum  Perche  dunque  fi  dio 
albero  di  Cedro  fu  fabricato,  pero  meritamen- 
te Nauiglio  perfidi  deeorit  fù  celebrato  , anzi 
finitimi  eiui , in  quedo  modo  impleuerunt  dt- 
corem  fuum  ; attcfochc  il  Cedro  arbor  decorii 
vieti’ appellato.  Oh  che  bella  Naue,  ch'era  anco 
l’anima  d’Antonio,  Naue  perfidi  decorii,  per- 
che non  li  mancaua  la  poppa  della  Religione, 
la  prora  della  diuotionc,  Ingabbia  della  con- 
tcmplationc,  lofprone  della  morrificatione , la 
dentina  della  Commilitone  , la  prudenza  li  ferui- 
ua  di  timone,  la  fortezza  d’ancora  , la  pazien- 
za d’antena  ; armi  erano  le  preghiere,  merci  li 
meriti,  funi  li  buoniefempij,  chiodili  (antidc- 
ddcri)  ; Naue  ben  conncffa , meglio  corredata  , 
ottimamente  fpalmara , con  peci , con  feui , con 
bitumi  d’humiltà,  di  pietà,  dicarità:  Màdite 
in  oltre,  che  queda  Naue  dell’  anima  d’Anto- 
nio , Naue  tolse  perfidi  decorii , perche  non  li 
mancaua  l’ albero  tabricato  del  legno  del  Ce- 
dro , I’  albero  della  fua  virtù  Tempre  qualifi- 
cante, cedrum  de  Ubano  tulerunt,  vt  facerent 
libi  malum , operò  d‘  etto  s’intuona,  che  fia  qua- 
fi  plantatio  cedri  in  monte  Ubano . 

Non  mi  dia  più  inferire  Plinio,  che  già  i Re 
dell’Egitto,  si  come  anco  quelli  della  Siria  per 


mancanza  del  legno  dell’  Abete  fabricaffero  del 
tutto  del  legno  del  Cedro  le  Naui  guerriere,  m 
fi.gypto,  ac  Spria  Regn  inopia  abitili  cedro  ad  rl“-  '■ ,l! 
Ciaf  et  fer  untar  vfii  onde  non  folo  l’albero  di  ‘',0' 
quelle  Naui,  mà  in  oltre  tutti  gl’ altri  attrecci 
Naualidouean’cfl'cr  di  Cedro  lubricati,  di  que- 
do legno  i remi , di  quedo  i banchi  , di  quedo 
i tauoluri;  lafciauanoil  legno  della  Quercia  le- 
gno proprio  per  fabricar  i remi , quercia  de  Bu- 
fata dolauerunt  in  ramoi  eiai  ; Trafcurauano 
1’  Ebano  Indico  materia  nobile  per  fabricar  li 
banchi,  tran/lratuafeterunt  noi  ex  ebore  Indi- 
co ; Noncurauano  gl’Abetidel  Sanir  materia  pur 
confaceuole  per  fabricar  i tauolati,  abietibui  de 
Sanir  extruxerunt  tecum  onw  ibui  tabulai  il  na- 
ui : Cosi  viene  defetitta  altra  Naue  ; mi  gl* 
attrezzi  delle  Naui  guerriere  de’  Re  d’Egitto, 
e della  Siria,  tutti  c remi,  e banchi  , c tauo- 
lati inopia  abietii  erano  di  Cedro  fabricati  , 
tìr  in  Kugjpto  , ac  S/ria  Regei  inopia  abietti 
cedro  ad  Cla/fei  ftruntur  t fi  . Non  mi  dia  ri- 
piglio, non  só  con  qual  verità  à rifcrireciòl'ad- 
dotto  Plinio,  poiché  altra  Naue  io  ritrouo,  del- 
la quale  veridicamente  puolli  dire  , fia  data 
tutta  di  Cedro  fabricara , non  già  da’Rèd’Egit- 
to  , nè  tampoco  da’  Re  della  Siria  , mi  bensì 
dal  Re  del  Ciclo,  equclla  tùia  Naucddl’ani  ita 
d’Antonio  , che  potcua  ben  dire  perfidi  deco- 
rii ego  funi , poiché  non  folo  quello  Re  Dittino, 
cedrum  de  Ubano  lulit , vt  f alerei  et  malum  , 

!'  albero  ciac  della  fua  virtù  qualificante , pec- 
che era  eedrui  arbor  decorii , mà  di  piu  li  fa- 
bricòdi  Cedro d’  vna  virtù  fingoUrfifiuiu  , Sci 
remi  di  tutte  l’operationi , ìk  i banchi  di  tutte 
lediuotioni,  Sci  tauolactdi  tutte  le perfettioni  , 
perfidi  decori!  ego  fum,  onde  potiamo  coiuhiu- 
dcre  anco  di  quella  Naue  dell’  anima  d’  Aaito- 
nio,  finitimi  lui,  qui  te  eedificauerunt , meplt- 
iierunt  decorivi  mani  , poicìicil  Signore  come 
fuo  vicino , anzi  tanto  vicino , ebe  fc  li  gertò- 
frà  le  fuc  braccia  nel  proprio  di  lui  fello  , ce- 
drum de  Ubano  tultt  , ve  foceret  illi  malum 
l'albero  cioè  del  Cedro  d’ogni  virtù  piùdecoro- 
fa,  e qualificante,  e fi  dice,  che  tuli t cedrum 
de  Ubano,  perche  quafi  plantatio  cedri  in  mon- 
te Ubano  fi  palesò  Tempre  il  noftro  Antonio . 

Mà  che  gran  decoro  è mai  quello  dirà  forfè 
qniui  piu  d’vnofar  vcdutadel  Cedro  del  monte 
Libano , mentre  anco  li  peccatori  ideili  ripor- 
tarono quedo  medemo  paragone  con  fimigliante 
nome  nelle  Diuine  Scritture  appellati  ? Non  dice 
ilSalmida  vidi impium  feperexaltatum , & eie - r/a/.jf. 
uatum  ficut  cedrai  Ubani,  enons’aftcrmad’Af- 
fur , che  fra’  peccatori  de’  più  empii  vicn’anno- 
ucrato,  ecce  Afiwr  quafi  cedrai  in  Ubano,  pul- 
eber  rami t , frondibut  ntmorofui , excelfufque 
altitudine;  si  che  paragonandoli  tantoil  giudo, 
quanto  il  peccatore  al  Cedro  del  Libano  , non 
farà  Elogio  quedo,  che  punto  qualifichi  vn  fcr- 
uo  del  Signore,  vn  Santocosi  fcgnalatocome  fu 
Antonio  al  Cedro  del  Libano  fin’  hora  da  noi  raf- 
fomigliato.  Rifpondo  à tal  proietto  d’oppofitio- 
ne  per  fodenerc  proprijffimo  fi  nodro  parago- 
ne , che  due  monti  fi  ritrouano , che  padano  lot- 
to il  nomedi  monte  Libano , l’vnobiafimcuolc, 
l’altro  riguardeuole,  l’vno  Aerile,  l'altro  fecon- 
do. 
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do,  l' vno  vile , l’altro  nobile  ,1‘vno  ignominiofo, 
l’altro  prctioto,  l’vno  degno  d’abbiflarfi  nell’Erc- 
0"'  i+  '»  bo,  l’altrodcgnodifolruarfi  al  Cielo  , Libano s 
cm.  tfleduot  mfW//£am«r,riferifceSanGregorioNif- 
feno,  alterum  malum  , d?  reyciendum , qui  vita 
tum  cedri! fuiiconterendui  tji , alter  uni  elelìum , 
& pratiofum , cuiut  elegantia  Diurna  efi , Cr  ma- 
ieftatttn  infgnem  prajeferat  j Hora  fé  mi  direte  , 
che  li  pcccatoriCeari  s'addimandino.vcto  conce- 
derò, c che  li  giulii  fimilmcnte  Cedri  s’appellino, 
non  ve  lo  negherò, mifappiatc,che  Junt  cedri, quai 
*»2*»  piantami  Diuigrfunt  cedri, quat  ipfenonplan- 
r Siami. taM^  •'*  Cedri,  che  piantò  Dio  fono  li  gittlli,  e 
x.Ctirm , * Cedri  del  monte  Libano  riguardcuole, fecon- 
do , nobile,  pretiofo,  c però  fi  dice  di  loro  influì 
Val.  91,  ficut  ttdrui  Libarli  multiplicabitur , piantai  ut  in 
domo  Domini.  Li  Cedri , che  Dio  non  piantò  fo- 
no li  peccatori , e fono  Cedri  del  monte  Libano, 
biafimeuolc , ilerile , vile, ignominiofo,  e però  fi 
dice  diloro, tW,  impium Juperexaltatiim,  & ele- 
uatum ficut  cedrai  Libani  . Quindi  de’ peccatori 
comcdc’ Cedri  non  piantati  per  mano  Diuina  To- 
urnee fi  legge  nelle  facre  carte  vox  Domini  con- 
fl->!.iS.  Jr  ingeniti  cedrai , tonfrin >get  Dominili  cedro!  Li- 
barn,  màde’Cedri  de’giuRi  come  piantati  dal 
f,AÌ„  ,0  Signor'Iddiofi  fcriue,  cedri  Libani  quai  pianta- 
’ Hit , iu/lui  vt  cedrili  Libani  multiplicabitur  , 
plantatui  in  domo  Domini . Eflendo  però  il  no- 
ltrogloriofo  Antonio  fiato  piantato  da  Dio  qual 
Cedro  del  monte  Libano  riguardcuole,  nobile,  e 
pretiofo,bcn  potiamo  adalta  voce  intuonare  di  lui 
quafi piantano  cedri menonte Libano,  atteloche 
Libanoi  tfie  duoi  intelligamui,alterum  ma  tu  ni,  d 
reuaendum , qui  t ma  cum  cedri t fuii  conterendui 
e fi,  alterum  olelìum,&  prttiojum , cuiut  elegantia 
Diuinaefi , & maiellatem  tnfignem  prajeferat  . 

Mà ve  di  più , poiché  fe  Antonio  fù  vno  de’ 
Cedri  piantati  dal  Signore  nel  monte  Libano  del- 
la perfettione  , fù  anco  cedrai  -*■  arbor  virorii  , 
vigorit,  odorii,  6- decorii,  conforme  fin’horahab- 
biamo  dimoftrato,r/ror«  perla  virtù  Tempre  ope- 
rante, vigori!  per  la  medema  Tempre  collante, Olia- 
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rii  pcrl’iflefla  Tempri  fragrante,  & decori  t per  la 
mentouata  virtù  Tempre  qualificante , onde  le  ta- 
lli efl  per  omnia  vir  perftlìut  , v ir  perfediffi-  * 
mui  fuAntonio,  mentre  per  omnia  per  tutte  que- 
fle  mirabili  conditioni  cedrui  Libani  fi  fece  co- 
nofeere  ; Che  fe  in  oltre  fecondo  i fitnfi  di  Sant’ 
Agoilino,  qui  fignaexbibctin  fua  operai  ione  ce-  ffat.-o.,e. 
drm  Dei  dici  potefi,  Diobuono!  Quai  fegni  fo-  lami  • 
pra  modo  portentofi  non  operò  Antonio  ? fi  vi- 
t am  Antony  legcni,  rcpeneimirabilia,  afferma  tir*‘v.u* 
San  Bonauentura  ; figna  exbibuit  all’hor  che  pre-  a,,', . ’ 
dicandonel  fotofilo  linguaggio  veniuada  tutti,  D.tnan. 
ancorché  fodero  di  linguaggi  diuerfi , intefo  : Al- 
l’hor  che  ragionando  s’ arreftarono  come  fofpefe 
in  aria  le  pioggie cadenti;  all’hor che  viaggian- 
do in  vn  giorno  foto  fi  trasferì  da  Padoua  fino  i 
Lisbona . Signa  exbibuit , quando  talmenteam- 
molìEaaclino  Tiranno,  che  feto  vidde  a’ Tuoi  pie- 
di proftrato;  quando  talmente  ammoni  d con- 
fufione  d’Hcretici  vn  Giumentoà  riucrire  l’Ho- 
fiia  «inferrata  ; quando  talmente  ritmi  ad  vn 
Giouine  vn  piededalla  gamba  a’  colpi  d’  acctta 
recito,  che  poi  con  quello  francamente  camina- 
ua;  Signa  exbibuit,  mentre  le  Viti  rinuerdirono 
a’  luoiccnni  per  altro  ficrili,  & infeconde  ; men- 
tre le  donne  fi  radri»arono  per  altro  curuc  fino  i 

al  fuolo  ; mentre  le  Campane  Tuonarono  in  Lis- 
bona nell’  ideilo  giorno,  eh 'egli  morì  in  Padoua  ,- 
Dite  pure,  che  qui  figna  exbibet  in  Jua  opera- 
tione  cedrui  Dei  dici  potefi,  che  hauendo  opera- 
to tanti  fegni  Antonio  , fi  vttam  Antony  legerit 
reperii!  mirabilia,  pnolfi  ben  dire  Cedro  vera- 
mente di  Dio,  poiché  con  quello  tcnor  di  vita 
prodigiofa  Tempre  gareggiò  egli  con  Cedri  del 
monte  Libano,  liquali  fe  nitunturadaltaquafi  n H,nm. 
adctlumfeftinant , come  dice  San  Girolamo  , ut 
l’illeflò  fece  Antonio  , che  fecondo  quello  Tuo  Riardi. 
nome  , mentre  Antonini  vuol  dire  fierfum  te- 
nini  qual  Cedro  ad  ctlum  fefiinauit  , che  ef-  ài t ini  '. 
fendofi  dimoftrato  in  oltre  excelfui  fuper  otnnei, 
ben  li  conueniua  quel  tanto  immediatamente 
fegue  , & fuper  celoi  gloria  eiui . l/i/ju. 
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afillo  non  mancò  di  f altre  all'  alleila  della  per  fé 
he  non  li  mancaffe  gagliarda  de'  nemici  l'oppoftu 


Che  San  Ba, 
corc, 

DISCORSO 

I;i  clic  dell’  honorc  degl’ 
Eremi,  dello  fplendorc 
de’  Rcligiofi  , della  glo- 
ria de’  Sacerdoti  , del 
Cherubino  de’  virtuoli , 
dell’  Adamo  de’  Monaci , 
del  Padre  delle  Religio- 
ni, della  norma  de’ Pre- 
lati, del  fregio  delle  Mi- 
tre, del  Sale  della  terra  , 
del  Sole  deH’Ecctefiadico  Ciclo , di  Bafilio  Ma- 
gno deuo  per  tutto  quedo  Difcorfo  ragionare  , 
cui  nel  giorno  d’  hoggi  Santa  Chicfa  confacra  i 
fefliui  applaufi,  pcnìai  di  non  poter  giàmai me- 
glio cominciare , che  dall’iftcfTo  Bafilio, qnale  non 
potcua  mai  fatiarfi  d’ammirare  il  fupremo  Crea- 
tore , perche  Teppe  da’  Temi  fi  puòdire  inurbi- 
li cauare  fmifurate  altezze  di  folcuatiflimc  pian- 
te. Miraua  l’huomo  fantiflimo  la  pianta  della 
Vite,  che  tanto  s’ inalza , che  non  mette  mai  fi- 
ne à crcfcere  in  altezza,  onde  tal’hora  poggia 
fino  all’ altiflimc  fublimitd  degl’alberi  più  niella- 
ti: vitii  auidijfim'è  crefctt , fintiti  non  batti  in 


ettione , an. 


crejctndo  limitatimi  a natura , quìa Jimptr  cre- 
jcit , tr  Ji  extendit , tdeòijqttt  ad  alt  tjffìm  ai  fum- 
ati! alti  arborata  acquando  {candii . Confidcra- 


ittone . 

V I G E S I M O. 

uala  pianta  dell’ Abete,  che  tanto  all’alto  s'inal- 
za fopra  gl’altri  alberi  » che  arborum  altijjima 
vicn  detta  da  Plinio,  onde  per  fila  finifurata  al-, 
tczza,  nauiummalit opportunamente feruc, an-  Min/.  16 
tennifqut,  chepcrcomparire anzifcmprcpiù  al- «. ia- 
to in  txcelfe  montami  vuol  cfler  trapiantato  : 
Adocchiaua  la  pianta  del  Cedro  , che  ad  altez- 
za si  fmifurata  s’ auanza  , che  fi  non  cuditur  in 
mgentem  inoltm  fuo  in  {alo  excrejcit,  onde  d- / j 
vna  di  quelle  piante  riferifee  Plinio  , che  giun- 
gefi'e  fino  all’  altezza  centutn  trigintapedum , rtn.u  ,6. 

perche  aldirc  d’ Aponioil  Cedro  jimptr  crefeere  M’- 
jertur , ntc  aliquando  dicitur  ire  in  Jeneilam  . / 
Vagheggiaua  la  piantadelPino  , che  Te  bene  fi  4*' 
ritroui  Pino  piantato  al  mare,  che  rarò  buma - 
nam  altuudmem  excedit , tutta  volta  il  Pino  fo- 
pra dc’monti  piantato  ad  altezza  si  eminente  s* 
auanza , che  altezza  marauigliolà  raflembra , on-  f*  te.Ing. 
de  Pinta  mira  altitudine  vicn  dal  Naturarla  *'"• 
appellato:  Rifguardaua  la  pianta  della  Palma, 
che  fc  ben  da  sè  medema  pur  troppo  all’  alto,.I0.'  ' 
fommamentc  s’inalzi,  tutta  via  gl’  Agricoltori 
religant  cornai,  vtm  altitudinem exeat ,c  per-  / tJ 
chcl'  altezza  Tua  non  fuolcllerdcll’ordinaric  ,ac-  e.4. 
ciò  polfiamo  giungere  i proucderci  de’  Tuoi  fapo- 
riti frutti,  la  natura  nei  fuo  fcagliolo  tronco  v’ 

hi 
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Pianta  Simbolica 


hi  incauato  vna  commoda  ifcala  con  agcuoli 
fcalini  per  Olire  fopra  d' ella,  onde diccua  quel- 
1'  anima  nc’facri  Cantici  introdotta  , che  per 
quella  fella  farebbe  falita  per  far  preda  de'  frutti 
Cnra. 7.  Indetti  , afiendamin p ahn  am , & apprebendam 
j ruttili  t tui,  la  qual  fcalanel  tegnente  niododal 
Nacuralida  vicndcfcticta , palma  Tiretti  , at- 
out procera  dcnfitgradatijuue  corticum  pollici- 
ni*. vi,  bui  ut  orbibui , toc  liti  J'e  ad fcandendum  Or  Itti- 
In-  tii  papilla  prabent  : Non  li  fermò  qui  Bafilio 
Santo  nel  mirare  l’altcaaadiqucfte fronzutePi- 
ramidi  dc’Campi,  dc’Kofchi  , de’ Monti  , mi 
doppo  haucr  mirato  quelle  de’ Ciprefii  , de  gl’ 
Allori  , dc’Ccrri,  degl' Olmi,  dcgl'Oliui,  de’ 
Platani,  delle  Quercie  , che  quelle  parcicolar- 
£«  Unin*  mente  tri  l’ altre  in  magnani  altitudine 111  ex ur- 
u'iiu.tm-  gunt , non  lafciò  di  mirare,  & ammirare  lepian- 
i..u.:cck  te  della  felua  Hcrcinia,  che  fpandono  per  rami 
altiflìini  traili;  qucllcdell’Etiopia.da’cui  fcauati 
tronchi  fi  fabricanoda’I.icandriBarchccapcuo- 
lididugcntoPaflcggicri,  tanto  fono  lunghe.  Se 
alte:  Quelle  dell’Arabia,  che arriuano att'altcz- 
7a  dicubiticinquanta,  ilche poco  douca (limare 
Bafilio  i paragone  dell’  altezza  di  quel  Larice  , 
che  vn  trauc  fidamente  d'eflò  , per  detto  di 
rim  ino,  l’hnio  era  lungo  cento  vinti  piedi,  fui t trabi 
c-4  j.  è larice  lunga  pedet  CXXi  inoltrato  propter  mi- 

raculum  i Tiberio  Cefarc,  perla  qual  Imifura- 
ta  grandezza  vh cr edibili  1 , foggiunge  l’Hillorico 
intelligebatur  reliqua  altitudo . 

Mi fcBalilioMagnol’altczza delle  piante  con 
flraordinariofuo  lluporcmiraua.  Se  ammiraua, 
non  lafeiamo  noi  ad  imitationc  di  lui  di  mirare 
altresì,  ed  ammirare  l'altezza  fmifurata  del  Sa- 
ra ."rimi  lice,  gii  che  falix arbor  in  altitudinem non  mi- 
lita:. 101  norem  ajfurgit , quam  alia  maiorei  arborei:  mi- 
riamola dico,  che  nel  mirarla  metteremo  in  pra- 
tica quel  tanto  gii  comandò  il  Signor'Iddio  a!  po- 
polo eletto, che  nel  celebrare  cioè  il  giorno  folco- 
no , e rallegrarli  in  quello  prendeffero  per  mano 
la  pianta  del  Salice , fumetifque  vobn  de  primo  [a- 
hmie.e.ii.  l,tet  de  torrente  , Cf  latabimini  Corani  Domino 
' Dtovefiro,  celebrabiti/ì/ue  fòlemnitatem  eiui  ; 
Cosi  dico  io,  dando  noi  d’occhio  , fe  non  di 
mano , i Bafilio  Santo , folcnizzarcmo  hoggi  il 
giorno  della  fua  fetta , c fopra  modo  ci  ralle- 
greremo , perche  altro  non  faremo  , che  mi- 
rare l'altezza  d’  vna  pianta  del  Salice , attefo- 
chc  per  Battezza  della  fua  virtù  fommamente  fu- 
blimc  raflembrò  Bafilio  albero  fimigliante , cioè 
niente  minore  in  virtù  agl’altri  alberi  d'ogn’altro 
Santo,  Jatix  arbor  in  altitudinem  non  mimrtm 
afiurglt , quam  alia  inaierei  arborei. 

Quindi  per  celebrar  ancor’  io  quello  giorno 
iolennc  del  natale  gloriofo  di  Bafilio  Santo  , in- 
hcrcndoal  precetto  del  Signore  , fuimtifquevo- 
ba  fai  ice  1 de  torrente , celebrabitijq,  Jolemnitatem 
uni  , hò  pigliata  i punto  la  pianta  del  Sali- 
ce, e l' hò  inalzata  per  Simbolo  della  virtù  fua 
cotanto  fublime , onde  volendo  mediante  vna 
limbolica  pianta  cfprimcrc , che  Battilo  non  man- 
caflc  di  fain  e all’altezza  della  perle  ttionc  , ancor- 
ai chcnon  li  nuncalfe de’ nemici  gagliarda Poppo- 
licione,  hò  figurata  la  pianta  del  Salice  vicinoad 
vn  Torrente  aggiungendole  per  Motto  quelle  due 
cm. 11.  fole  parole  de’  facriCautici  l'EAI/T'  SAUENS  ; 


Motto,  che  molto  ben corrifponde  all'ttimo-  uimivli 


Btffr. 

expurget  , St  il  Bcrcorio  Jauxe/t  arbor  Jic  ai-  *-1,u 
ila  a Jaliendo,  eoquod  piantata  etleriter  Jaliat  ; 

Oh  come  ben  pretto  bafilio  qual’  albero  del 
Salice  ncll’horeo  della  Chicfa  piantato  Tali , ve- 
nie falient  all’altezza  d’vna perfettione fomma- 
incncc  fublime , che  però  non  c marauiglia,  fc 
di  grande  fortiflc  il  cognome,  ondel'ideflaCliie- 
fa  di  lui , eum  breui  curfum  feci t ad  omnem  do-  1*  »•  ML 
ttrwa,  & morum  excellentiom,vtinde  MAQNI  °f‘ 
cognomtn  muenerit  ■ 

Non  rafièmbri  ad  alcuno  cofa  ttrana  il  raf- 
fomigliarfi  da  noi  quello  gran  Santo  all’  albe- 
ro del  Salice  vicino  all’  acque  correnti  trapian- 
tato; poiché  San  Gregorio  Papa  quelle  parole 
dell’ Euangelico  Profeta,  St  germinabunt  inter 
berbai  quafi  SALICES  iuxta  praterfluentei 
aquat  , 1’  intefe  degl’  huomini  giudi , affer- 
mando , che  lfaia  atti  Salici  li  rafiomiglia  , 
perche  si  come  quelli  fempre  verdeggiano  , 
né  mai  s'inarridifcono,  anzi  che  reciti  (ino  dal 
tronco  pure  piu  vbcrtofi  riforgono , St  all’alto 
fempre  più  s’ inalzano  ; Cosi  li  giudi  fempre  più 
ritengono  il  verde  della  virtù,  cquello,  che  più 
rilieua  fe  bene  trauagliati,  afflitti  , oppreflfi  , 
tutta  volta  verdeggiano  nell'  animo  , crcfcono 
nelle  forze  dello  fpirito , e s’inalzano  nella  pcr- 
fettione  , geiminabunt  inter  ba  bai  quafi  fali- 
cej  aptè  , dice  il  citato  uioralilTimo  Pontefice  , acrffj.ji 
aptè  tuftt  comparantur  falicibm  , qua  femper  mer.e. 5.n- 
virent,  vt  are  fiere  nequeant  ,&  recifa  adir  un-  !•'*•*<:*- 
cum  vberuti  rejurgunt,  altiufque  exerefeunt , 
ita  fnhn  & iiifii  fimper  animi  virorem , virtù-  ** 

timque  retinoli  , atque  vexati  , afflitti  , op- 
primi magii  animo 1 , virefque  exercent , & at- 
toilunt . Dite  pure  anco  l' ideilo  di  BafiiioSan- 


to,  poiché  fopra  d’ogn' altro  giudo germinauit 
quafi  Jatix,  e fc  conforme  habbiamo  detto  di 
fopra,  Jahx  arbor  in  altitudinem  nonminortm 
affargli,  quam  alia  maiorei  arborei,  foggiungo- 
tc  anco,  che  il  nottro Santo  qual  Salice  s'auan- 
zaflc  in  virtù,  c s’inalzalfc  in  lancici  fopra  gl’al- 
bcridegl’altri  Santi,  poiché  venie  fahem,  & 
falix  tfi  arbor  fic  ditta  a fallendo,  eoquod  pian- 
tata etleriter  Jaliat , atque  creficat  , come  fece 
Bafilio,  che  eum  breui  curfum fecit  ad  omnem 
dottrina,  & morum  excellentiam  ,vt  inde  MA- 
GNI cognomen  inuenerit , i guifadtISalicc.chc 
al  dire  del  Nacuralida  in  proceritatem  MA-  nh.t.if. 
GNAM  fi  vede  inalzarli  . Se  mi  direte  poi  , e.sj. 
che  vna  forte  di  Salice  fi  ritroui,  che  falix  grò-  «**•/.!<. 
ca  s’appella,  fopra  gl’altri  Salici turtimoltopiù 
ilimato,  del  quale  ragiona  Plinio  nel  libro  de- 
cimo fedo , vi  dirò  , che  i punto  falix  graca 
puofli  appellare  San  bafilio , poiché  gemiinauit 
quafi  falix  nella  Grecia  , hauendo  particolar- 
mente in  Atene  attefo  con  incomparabile  pro- 
fitto atti  dudij,  ouc  s’accompagnò  con  altri  Sa- 
lici Greci  , ciocconaltriSantidirito  Greco,  e 
particolarmente  con  San  Gregorio  Nazianzeno , 
quali  tutti  germinabant  intir  berbai , (ri  P her- 
be ciocdi  genti  idolatre, germinabant tnter bir- 
ba! quafi  fai icet . 

Mà  per  non  pararmi  dal  luogo  proprio  de* 

nata- 
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Per  San  Bafilio  Magno . 


; . . natali  di  Bafilio  , che  nacque  nell’  Alia  , nella 
Prouincia  di  l’onto  , non  lafciaró  quel  tanto 
viim  Sanai  regidra  Plinio,  che  del  Salice  in  Alla  trio  gine- 
SJitìj  ■ ra  obJeru.it  candidane  , purpurea™  , nigram  , 
rhoJ.it.  candidavi  agricolarum  vfibue , tandem  purpu- 
lì7'  team,  nigram  vtilioremviminibue  i Diuifionc , 
che  viene  ed  approuata , e feguitata  anco  dall' 
u.if/Ui/1.  cruditiiTimo  lonilonio,  difiinguendo  quelli  pu- 
rc  i|  Salice  in  trccolori,  dicendo,  che  Tene  ri- 
*"•  *•  troni  alba , ruberie , nigra  ; Non  altrimenti  nella 
pianta  del  Salice  di  Balilio , che  germenauetqua- 
fi Jalex,  cfilndo,com’habbianiodctro,natoncH’ 
Alia,  quelli  tre  colori  in  elio  degnamente  cam- 
peggiar li  viddero,  il  candido,  cioè  della  cadi- 
ti , il  rubicondo  della  cariti  , il  nero  dcll'hu- 
milti  ; primo  albet  diciamo  ancor  quiui  con  il 
Tut.Bircn.  moraliffimo  Bcrcorio,  primòalbet,  fecundòru- 
bet , tertiònegrefcit,  Jic anima , come  (u  quella 
* •“•‘  9 ' di  Bafilio  , Jic  anima  debit  albefiere  per  cafii- 
tatem,  inde  r ubere  per  ebaritatem , tcrtió  negl  e - 
fieri  per  bumilitatem  , Cr  Jic  debet  femper  pro- 
cedere decurtate  in  vertutene , come  lece  l'ilteflb 
Bafilio  , che  venti  Jahene  inuìfa dclSalicc,  che 
i fallendo  dici  tur,  co  quod  piantata  celeriter Ja- 
Tliee.vH  Hat  : Che  fe  in  oltre  del  Salice  all'erma  anco 
/»/•  Plinio,  che  EX  BREVI  s'inalza,  di  Bafilio  T- 
idelfo riferircela  Chicfa,  eum,  BREVI  curfum 
fecit  ad  omnem  dottrina  , Cr  moruen  excellen- 
tiam  , vt  inde  magni  nomen  inuenerit  , come 
riin.  vii  il  Salcio  , che  in  proceri tateen  magnam  fempre 
JV-  più  s' auanza  ; Del  color  candido  della  purità  di 
quefto  midico  Salcio  di  Bafilio  afferma  la  Chic- 
heo.ua.  la , che  virginitatem perpetuò  colui!  ; Del  co- 
nni/. lor  rubicondo  della  cariti  riferifee  1’  Autore 
della  dia  vita , clic  queda  da  lui  Tempre  clercita- 
ta  virtù  li  folle  tanto  à cuore,  che  nel  morirea’ 
fuoi  difcepoli  fopra  ogn’  altra  caldamente  li  rac- 
comandarti',-  Del  colornerodcU’huniilti.fcfcri- 
nii/ur*  ,lc  'I  laero  hidorico , che  forte  in  ieeee^eo  feruan- 
it  i.ua.  da  deligentijfimui , in  oratione  affìduiee , pqtcua 
eim  effie.  dire  con  il  Salmilla  , bumehabam  in  eeiunio 
le  ir.  unte,  animavi  meam  , Cr  oratio  tneain  finu  meocon- 
aritè  ani  ucrt,tur  > rendendoli  cosi  limile  a quel  Salice  , 
' 1 ' che  bumelii  da’  Naturalidi  vien’  appellato . 

Per  lodare  adcquatamcntc  Bafilio , so  , che 
altri  non  vi  vorrebbe  , che  1’  irteflò  Bafilio  , 
eh’  c quel  tanto,  che  dirti  San  Gregorio  Na/.ian- 
zeno  nel  Panegirico  di  si  gran  Santo  , in  eo 
SO’  f/.it».  laudando , atque  ornando  fila  ipfiue  voce  opus 
"fi'*  ’ <e  enim  ipfe  Cr  Jplendeda  ejl  materia 
' * ys  , qui  laudationii  munut  aggredì  untar  , Cr 
pra  eximia  j, acuitati  dicendi  folu  J ipfe  materia 
par  : Mi  fc  fiamopriui  della  voce  erudita  di  Ba- 
filio  , per  lodar  l’ ideilo  Santo  non  fumo  però 
priui  de’ nobili,  e fpiritofi  colori  diquedomi- 
uico  Salice,  eh z germinauit  quafi  falix,  con 

J|uali  potremo  vagamente  colorire  il  prcfenteDi- 
corfo,  c particolarmente  con  il  colore  candido 
della  fua  caditi,  mentre  virginitatem  perpetuò 
coluit , gii  che  debet  anima  primo  albefcere  per 
caftitatem,  del  che  fenza  feodarfi  dall’  inera- 
prefo  (imbolo  del  Salice  n’  habbiamo  ne'  facri 
Tedi  vna  validiflima  proua  , poiché  non  v’hi 
dubio  crtcr  data  per  vcriti  midcriofa  quella 
tanto  appretto  il  popolo  eletto  olferuata  ccrc- 
moniadifedeggiare  le  folcnnitidcISignorc,  pi* 
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gliando  per  mano  giuda  il  Dìnin  precetto  Se  i 
rami  della  Palma , e le  frondi  del  Salice,  Jie- 
metijque  vobis  dee  premo  Jpateilai  pa!marum,& 
ramai  Ugni  dtnjarum  Jrondium , Cr  Jalicee  de 
torrente , Cr  latabimeni  Corani  Domino  Deo  ve-  leale  e ai. 
jìro  , celebrabitijque  Jileiiinitatem  eeut  jepteen 
diebui  per  annutn,  fc  non  doueanoferuireque- 
di  rami  di  Palme,  equefie  frondi  dISalici , che 

ficr  ombreggiare  le  Capanne , lotto  l’ombre  del- 
e quali  doucan  nelle  fudette  fiilcnniti  appellate 
fede  de’ Tabernacoli , adagiarli  li  popoli  eletti, 
panni  fi  douca  liaucr  in  confidcrationc  quel 
tanto  auerte  perito  Naturalida,  dicendo  , vm-  / ,7 
brat  cuiufeumque  arborii  objeruare oportet , on-  t.iz.  " 

de  chi  brama  ombra  dclitiofa  deue  feiegliere  quel- 
la della  Vite , mentre  Solevi  vmbr.i  temperai  , riio.  nU 
fcriuc  Plinio:  Chi defìdera ombra  benigna  de- fiep. 
uc  appigliarli  à quella  del  Pino  vmbra  bofipi-  lai.x.  <U.s 
talli  vien’appellara  dal  Poeta  Lirico:  Chi  vuol 
ombra  gentile  deue  applicare  à quella  dell’  Vli- 
uo,  mentre  vmbra  eiui  nutrii  qualunque  opa-  rlio.vli 
ca  : Chi  afpira  ad  ombra  dilctrcuolc  non  delie  [of. 
feodarfi  da  quella  del  Platano , vmbra  iucun-  idem  , 
da  platani  decantata  dal  Cronida  delle  pian- 
te : Hor  fc  egli  è cosi , perche  con  li  rami  della 
Palma  , la  di  cui  ombra  , amena  per  vn  loaua 
ri  pofo,  vi  collimata  da  Sant’Ambrogio , mentre  ' 
vmbrofa  ad  requiem  viene  dall’iddio  appellata,  j 
perche  dicocouli  ramidiqueda  vengono  per  co-  ,„jm,  ,4 
mando  Diuino  accoppiate  le  frondi  del  Salice  , f”.i.*gì*u- 
l’ombra  del  quale  non  è né  tanto  amena,  nè  tan-  W-s. 
to  dilcftcuole,  nè  tanto  gentile,  nétanto  beni- 
gna , ne  tanto  dclitiofa,  come  quclladella  Vi- 
te, del  Pino,  dell’ Vliuo, del  Platano, della  Pal- 
ma? alche  puorti  aggiungere,  che  furto  1’  om- 
bra del  Salice  non  dappiatano,  che  angui  ,cfcr- 

fiivclenofi,  ondeil  dormire  fotto  l’ombra  di  e(- 
ò riefee  poco  ficuro , anzi  pericolofo , falix  lece! 
fit  pulirà  , CT  viride!  exteriutejl , tareien  ime-  rrr.S/”. 
rial  concaua  , ita  quod  in  ea  fipè  latent  repti-  K.J.a  m e. 
liavenenoja , Cr  ideò  dormire  Jupra  Jalicee  non  fu-ria1- 
efl  tuteiw:  Quindi  nel  libro  di  Ciiob,  ouc  vie- 
ne deferitto  vn  vclcnofo  ferpente  fi  dice  , che 
fub  vmbra  dormii , protegunt  vmbra  vmbram 
enei,  circumdabunt  cuen  Jalicee  torrenti t . Per 
altro  (ine  più  mirteriofo , che  per  ombreggia- 
re furono' le  frondi  del  Salice  comandate  dal 
Signore  al  fuo  popolo , all’hor  che  le  felle  de’ 
Tabernacoli  dou.an  lietamente  folennizzarc  , 
fumetifque  volte  die  primo  fpatulae  polmone™, 

Cy  ramo  e Ugni  denfarum  Jrondium  , & Jalicee 
de  tenente  , Cr  Ittabimeni  curane  Domino  Deo 
veftro  , celebrabitefqiie  filemnitatem  eiui  fi- 
ptem  dtebue  per  annuin  . Se  ricorreremo  a’ Me- 
dici , S:  i quelli , che  hanno  fcritto  fopra  la  na- 
tura degl' alberi  ci  arrederanno,  chele  frondi, 

& i fiori  del  Salice  fiano  vn  remedio  crtkaciflimo 
per  confcruar  la  caditi,  che  fc  alcuno  ne  beue- 
ri  framilchiato  con  l’acqua  raffreddato  fentiri 
il  venereo  calore,  c la  vena  della  libidine  del 
tutto  ficcata,  falix  viriate,  Cr  nomine  virghi-  ^ f . 
tum  eli  cafìitatie  aiunt  medici , Cr  qui  de  ar-  mllMtrjt,,- 
borum  Jcrepfere  naturi!  , quod  fi  qeeie  fi  orine  ren.  Liti'tt. 
filici  e eieext  m aqua  biberit , omnie  in  io  frige-  ».  talea  . 
fict  calor , Cr  libidinii  vena  ficee! ur  , rilcrìlce 
il  diligente  Collettore  delle  (acre  Allegorie  per 
T fen* 
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fentcnzu  d’ Origene,  d'Ilichio  , e di  Sin  Giro- 
lamo; lidie  forfè  pigliarono  da  quel  tanto  rc- 
gidrò  Plinio  , affermando,  che /alici} /olia  con- 
. t triti , & bmjli  intemperantiam  libidini i co- 
1 9.  14  tretnt , atque  in  tot  uni  auj'erunt  vfum  fepiui 

' ht  fumpta:  Onde  per  quello  Origene,  arborfali- 
rnSuZ*  c'!‘  d'A*  virguìtum  tji  caf itati!  , Se  ecco  fuc- 
lato  il  miflcriofo  comando  del  Signore  inti- 
mato al  fuo  prediletto  popolo  , che  ne'  giorni 
folcnni  de’  Tabernacoli  douelfero  cioè  dar  di  pi- 
glio alle  frondi  del  Salice,  fumetifquevobii  ra- 
mai Ugni  dtnforum  frondium , & J alici  1 de  tor- 
nate , poiché  in  fimigliantcfcdiuitigojcua  ve- 
derli con  (imboli  di  mondezza  , c di  caditi  , 
e*  ri, n,  in  Diuinis  porrò  litttrii  , fpiega  il  Pierio  per 
Vihr.l.H:,.  Pentimento  de’  Santi  Padri , in  Diuinit  porrò 
vyi  jubetur  popului  Dei  tabernaculo- 
> or  1.10.  rum ctItl,rare  > quippe  in  tentoryi  omnei 
babttantei  palmarum  ramoi , ©•  fronde 1 fatici 1 
manibui  pr atender  e , nimirum  per  filiera  con- 
tinentiam  intelligimui  1 T biologi  p inique  om 
net  bic  quoque  per  falicem  interprctanttir  capi- 
tatela . Hor  quando  diciamo  di  Bafìlio , che^rr- 
eninauit  quajì falix  torrenti 1,  altro  dir  non  vo- 
gliamo, le  non  che  per  Jalicem  continentiamin- 
telligimui  , per  falicem  cafitatem  interpreta- 
mur  , poichequellocontincntillimo  , e callidi- 
ino  Santo  virginitatem  perpetuò  coluit  , palc- 
fando  cosi  in  primo  luogo  il  candido  colore 
di  queda  fingolaridima  virtù  , poiché  anima 
primum  i guifa  del  Salice  debet  albefeere  per 
caf  itatem  , c però  potiamo  dire  a’  dinoti  di 
Bafilio  quel  tanto  dille  il  Signore  a'  popoli  elet- 
ti, celebrate  purehoggi  lieti,  cgiulitu  laditui 
feda  , pigliandolo  con  la  mano  della  diuotionc 
qual  midico,  e puro  Salice  , fumiti Jque  vobii 
Jalicem  de  torrente , & Utabimmi , Ó celebra- 
bitii  folemnitatem  enti , che  dal  di  lui  efempio 
ancor  voi  la  caditi,  e la  continenza  olfcruan- 
do  .germinabitii  quajì faticet  iuxtaprtterflucn- 
1 tei  aquai . 

Vadino  i Poeti  ad  armar  la  mano  di  quel  ta- 
le cudodc  d' vn’ liorto,  d’ vna  falce  fabricata  di 
legno  del  Salice  : 

Et  tuguri cufoi armatut  falce  faligna  : 

4 acciò  con  queda  dalla  fua  mente  rcciddfe  li 

penlieri  lafciui , & impuri , ncque  alia  de  eaufa 
crediderim  apud  gente!  lafciuijjtmo  , q itera  Jin- 
gunt  , bortorum  cu/l  odi  Jalignam  falctm  adbi- 
r,.  Va-  bit  am , nifi  vt  venerii  pruritum  , & impudica! 
I, vh'/mf.  cogitationei  cadì itatn  falce  refecandai  admone- 
rernur,  fpicgó  il  Picrio  . Che  Bafìlio  puriflìmo 
cudodc  dell'  horto  della  fua  Gliela  di  Cefarea 
come  pianta  di  Salice , perche germinabat  qua- 
Ji  falix  con  la  falccdclla  caditi,  capitata  fal- 
ce perpetuò  coluit  virginitatem.  Vadinogl’Ate- 
nicli  per  confcruare  delle  loro  Matrone  illiba- 
ta la  caditi  i cuoprirc  i letti  loro  delle  foglie 
del  Salice,  Atbenienfei  matronarum  cafitatem 
PliaJJ.  >4.  euf  odiente!  bilfolys  c abitui  fiernunt , rapporta 
#.  ).  Plinio , che  Bafìlio  clfcndo  i sé  dedo  Salice  germi- 

nabit  quajì  falix  non  folo  nel  proprio  mal  ac- 
concio , c poucridimo  letto  cafitatem  eufodie- 
bat , midi  pmvirginitatem  perpetuò  coluit . Va- 
dino i Greci  ad  appellare  la  pianta  del  Salice 
col  nome  ài  Agnon , che  altro  non  vuol  dire,  che 


V idolhciÙki  ,0"  ipfum  tigni  nomen  ,quod gre-  **  Sjlua 
ci  Agnan  dicitur  indicat  caJUtatem  , fcriuc  il  alt, tu 
Laureto,  e lo  cauò  da  Plinio  , qual  riferifee  , v- 
che  il  Salice  Gretei  Agnon  vocant  : Che  Bafìlio  eiù,%vn 
fri  Greci  hau.ndo  molto  tempo  dimorato  pò-  fap. 
tetta  ben  come  pianta  del  Salice1  gemeinateit  qua- 
jì Jalix  Agnon  clfcr  appellato  , non  Polo  perche  ' ■■ 
indicabat  cafitatem , mi  anco  perche  virgtnila- 
tem  perpetuò  coluit.  Vadino  quc’foldati  per  rin- 
tuzzare le  punte  delle  Paettei  lubricar  feudi  del 
legno  del  Salice  , ex  tigno  fatici! , quia  lentum, 
leue , 6"  rarumfeuta  parant,  fcriue  il  Gionfto- 
nio;  Che  Bafilio  prode  foldato  di  Chrido  qual  **1"  A'ì„\ 
pianta  del  Salice  germinami  quajì  falix  fari  di  uj.tA  re.ì 
sé  dello  forte  feudo  contro  li  Itralidcll'impu- 
dico  fenfual  inimico,  poiché  virginitatem per- 
etuò  coluit.  Vadino  gl’  eruditi  a celebrare  per 
uomo  d’ incomparabile  bellezza  quel  tale,  che 
fouente  fi  faceua  vedere  i palleggiare  fri  eP 
ameni  Salici  vi  fui  homo  pule  ber  per  umana foli-  ( 

èia , dice  Tullio,  quali  che  conleruar  volefiè  la  D 
virginal  pudicizia,  e queda  follcla  fua  bellezza  j tri»,, 

Che  Bafilio  lenza  caminar  per  Salici  , mi  bensi 
perche  germinatui  quajì  falix , vifuibomo  pul- 
eber  fi  potiua  pur  dire  per  amano  fallila , per- 
che virginitatem  perpetui  coluit . 

Mi  lenza  partirli  dal  precetto  fatto  dal  Si- 
gnore al  popolo  eletto  oflcriiiamo  in  oltre,  co- 
me volata,  che  i rami  della  Palma,  eie  frondi 
del  Salice  accoppiate  liauefiero  nelle  mani  , & 
vnite,  fumetifque  vobii  Jpatulai  palmarum , & 
ramoi  Ugni  denfarum frondium  , & falicei  de 
torrente , volendo  cosi  infinuarli , che  brama- 
ita  riporraficro  frequenti  vittorie  di  quelle  bat- 
taglie, clic  contro  molle  gl’hauelfe  l’ inimico  in- 
terno del  fcnfuat  appetito  ; Poiché  si  come  la 
Palma  è (imbolo  di  vittoria  , nunquam  enim 
palma  marcejcit,  diceSant’ Ambrogio,  femper 
direni , femper  vefita  foliji,  femper  parata  vi- 
iloria  i Cosi  la  pianta  del  Salice  cajhtatii  vir- 
gultum  l’appella  Origene,  che  fé  benaldircdi 
Sant’ Agodino  in  bii  quotidiana  pugna , &ra-  /»£*<« t 
ra  viiìoria,  tutta  via  voltila  il  Signore,  cheli  Puoi  .t>A“t"8. 
popoli  hauendocon  qup  d’interno  inimico,  quo-1'"*' 
tìdianam pugnam,  riportaficro  anco  non  altri- 
menti raram , mi  ben  si  ajjìduaxn  viiìoriam,  e 
però  la  Palma  Jimper  parata  viiìoria , ed  il  Sa- 
lice vìrgultum  caf  itati!  volca  nelle  mani  por- 
taficro  , fumetifque  vobii  fpatulai  palmarum  , 

Cr  ramo ! Ugni  denjarum Jrondìum  , & falicei 
de  torrente  . Quedi  rami  di  Palme  come  (imbo- 
li di  vittorie,  quede  frondi  di  Salici  come  Ge- 
roglifici di  caditi , oh  come  fenza  punto  errare 
fi  polfono  collocare  nelle  mani  di  Bafilio,  poi- 
ché in  elfo  lui  fi  ritrouò  bensi  quotidiana  pu- 
gna contro  il  fenfo duellante,  mi  non  altrimen- 
ti rara  , mi  bensi  perpetua  viiìoria  , perche 
perpetuam  coluit  virginitatem . 

Per  fimigliante  gloriofa  vittoria  della  carne 
allo  fpirito  foggiogata  parmi  porcile  dire  Bafi- 
lio con  il  Salmilla  Reale  nontimebo  quid faciat  Tfal.fi. 
mibi  caro:  mi  piano  oh  Santo  Re,  fiete  voi  for- 
fè dato  fciolto  dal  vincolo  di  quella  legge  , che 
dringe,  e lega  tutti  li  figliuoli  d’Adamo,  della 
quale  ragiona  San  Paolo  , video  aliam  legem  in  _ j 
membri!  mtii  eaptiuantemme  inlege peccati  I Sic-  V-  *•  Xam. 
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te  voi  forfè  libero  da  quella  fiera  , ed  oflinata 
tenzone , che  del  continuo  palla  fra  la  carne  , 
elo  fpirito?  raro  concupijrit  aduerfui fpiritum , 
fpintui  autem  aduerjui  carnem  -.  Hauete  voi 
torfe  sì  fattamente  foggiogato  l’ inimico  del  vo- 
ftro  corpo,  sichenonhabbiatc  già  più à temere 
di  qualche  improuifo  tradimento?  Aucrtitebe- 
nc  , clic  l’ inimico  alloggia  in  cafa  , che  tiene 
ftretta  corrifpondenza  con  quel  traditor  dell’ 
amor  proprio  fopra  il  baloardo  della  ragione 
dentro  la  della  rocca  del  cuore;  Non  occorr* 
altro  ripiglia  Dauid , non  timtbo  quid furiai  mi- 
bi  caro : La  carne  voi  lo  Cipcte  à tutti  gl'  huo- 
mini,  e muflime  a’ Principi  li  c peri  punto  ciò  , 
che  a’  nauigantiil  mare  di  Sicilia,  vi  latra  Scilla 
con  cani  al  fianco,  e v'  infuria  Caridi  tri  mille 
vortici;  Vi  fi  afeondono  Scogli , clic  fpruzzano 
prodigiofillimcfauillc,  tntlloafiu,  dice  Sanci- 
ti. n|]m0|  Carybdti  luxuna  falutem  vomì , ibi  ori 

**  ***  vittimo  Sigila  blanditur  , ibi  barbar um  litui , 
ibi  diabohcui  firata-,  Chcfe  l’ anima  nodra  fi  è 
come  quella  imaginata  da  Plotino  fatta  di  zolfo, 
per  ogni  picciola  fauilla  pattando  per  quello 
Golfo  reiteri  ella  incendiata  ; Non  mi  fiate  à 
dir  altro,  replica  il  Profeta  , non  timtbo  quid 
furiai  mibi  caro . Ah  che  vi  vuole  per  vcciacre 
quella  Medufà  la  dell  rezza  d’ vn  Perfco , per  de- 
ludere quella  Sirena  la  prudcnzad’vn’Vliflc,  per 
legar  quella  volpe  la  fagaciti  d’  vn  Sanfone  , 
per  ifmorzarc  quella  chimera  la  forza  d‘  vn  Bel- 
lcrofonte  , per  cltinguerc  dico  quell’  Idra  vi 
vuole  la  virtù  d’ vn'Ercolc:  Tanto  bada  , fog- 
giunge  il  Salmida , non  timtbo  quidfaciat  mibi 
caro  ; Ah  che  queda  è l’ Eua  dello  fpirito , fenza 
di  cui  il  ferpente  infernale  non  potrebbe  in- 
gannarlo, ne  vincerlo;  Queda  è la  Dalida,  che 
confegna  nelle  mani  de’  Fililtei  fuoi  nemici  il 
nodro  fpiritual  Sanfone;  Quedac  la  Ioel  , che 
porgendo  coppa  di  latte  di  piaceri  à Sifara 
col  martello  dellacolpa  gli  tramgge  le  tempia  ; 
Queda  è la  lezabclla  , che  perfeguita  il  buon 
Elia,  & idigzil  fuo  marito  Achab  al  male  ; Que- 
da in  fine  tè  lo  dirò  ò Dauid,  eia  Bcrfabca, 
che  adefeandoti  nel  fuo  amore  ti  foffocó  lo  fpi- 
rito , e ti  conduffc  ad  vccidcrc  il  fuo  legitimo 
fpofoVria,  equedanonpauenterai , non  teme- 
rai , anzidi  pronunciar  ardirai , non  timtbo  quid 
faciat  nubi  coro  ì Nò  nò , ripiglia  il  Cittarcdo 
di  Gierufalcmme,  dite  ciò,  che  vi  piace , ch’io 
femprc  dirò,  che  non  timtbo  quid  furiai  mibi  ca- 
ro ; E fe  volete  fàpere  da  ine  da  qual  forgente 
tanta  confidanza  dcriui,  pcrch’ io  tanto  ptedu- 
ma,  e confidi,  vi  dirò,  ch’clfendomi  riuoltoal 
Signore  lo  pregai  con  tanto  fcruore , che  tal- 
mente rinouade  in  me  il  mio  fpirito  , siche 
comparile  tutto  mutato  di  quello  , che  egli 
era,  ch’cllcndo  cioè  prima  nella  carne  tutto  in- 
rklm.  17.  uolto  • c P*rò  tuttoinfermato , non  tft  fanitat 
in  carnt  mta , foffe  dopoì  dalla  carne  fciolto,  e 
liberato , cor  mundumcrea  in  mt  Dtut,  6"fpi- 
ritum  reflum  innoua  in  vifceribui  meli  , onde 
hauendo  ottenutala  grafia,  peròlo  pregauoal- 
tresi , che  mai  quello  rinouato  fpirito  mi  leuaf- 
fe , & Spintimi  fanflum  tuum  ne  auferoi  a me  ; 
per  locnccombattci  con  tanto  vigore  contro  la 
nemica  carne,  chela  vinG,  e fupcrai,  onde  già 


più  d’  effa  non  pauentai , e però  francamente 
intuono , che  non  timebo  quid  faciat  mibi  ca- 
ro . Sono  diuenuto  parmi  vogli  dire  il  Rè  Santo 
come  vno  di  quelli , che  celebrano  le  falconiti 
de’  Tabernacoli  con  i rami  della  Palma  nelle 
mani  fimbolo  di  vittoria,  palma femper  parata 
villorU,  c con  le  frondi  pur  nelle  mani  del  Sa- 
lice Geroglifico  di  caditi  , faJix  indicium  eli  vi,, , 
taf  ttatu  jumeti/que  vobii  Jpatulai  patinar  turi , ratinati 
& fatteti  de  torrenti  ; T biologi , pltriqu e omnti  /■«'»«(/.  ja 
bic  quoque  ptr  faluem  ca/htatem  interpretun-  , 
tur.  Cbinonaflcrmerdadcn'o,  che  anco  Bafilio 
intuonar  poteffe  , non  timtbo  quid  faciat  mibi 
caro , mentre  fcriuc  di  lui  la  Chiedi  , che  ab- 
flinentia,  & continenti .1  trai  admir abili,  cttm 
tantum  J'piritu  viuem  piatir  ojia  , pellem 
nulla  prateria  corporu  porte  confort  vidert- 
tur , onde  non  falò  egli  dir  potcua  con  Dauid  d’ 
haucr  confcguito  cor  mimi  am  , Crfpintum  re- 
fluii! , mi  anco  feli  poteuadire  danni  quel  dell’ 

A politilo,  voi  autem  in  carne  non  tftit  , fed  in  fy.  aitimi 
fpiritu  , come  veramente  quello  fpirito  Diuino  ,’,‘ 
habitaua  in  Bafilio,  c però  quede  parole  di  San 
Paolo  non  poccuano  piu  opportunamente  , co- 
me adattate  àSan  Bafilio,  elfcrfpiegate  da  San 
Paolino  , in  carne  poftii  Cbnfiianii  Apofolui 
dixit,  voi  autem  ìam  non  e fin  in  carnt , Jed  in  r>.rW;m, 
fpintu  , Jubitlìa  enim  fibdita  Dio  anima  caro  'I-  4-  rii(- 
tranfit  in  fpiritum  non  fubfantiacommumone, 
fed  vita  ; come  fuccedc  di  Bafilio  , quale  cum 
tantum  fpiritu  viueret , caro  tranfyt  in  fpiri- 
tum-, Non  pareua  Bafilio  di  carne  compolto  , 
poiché  prater  ojfa  , Cr  pellem  nulla  pratereò 
corporii  parte  con  fare  videbatur  , onde  la  fua 

firopria  carne  hauendo  così  mortificata  , Io 
pirtto  per  confequenza  redò  viuificato  , e po- 
rca però  dire  con  l’Apodolo  Pietro,  mortifi-  E;.  1. Turi 
tatui  quidem  carne , viuificatui  autem' fpiritu , 1-1- 
cum  fpiritu  tantum  viuem,  caro  tranfqt  in  fpi- 
ritum . 

Che  dici  adeffo  Eufcbio , che  nemico  feoper- 
to  di  Bafilio  vai  inuentando  vane,  e falfe  ca- 
lunnie per  ofeurare  di  quedo  cado  Salice  falix 
caf  itatn  indicami  il  candido  color  di  quella  (' 
virginal  cadità,  che  perpetui  colui!  ì Credcui  uaftj. 
farle,  che  Bafilio  folle  della  conditione  di  quel 
Salice,  che  con  il  progredì)  del  tempogiì  inuec- 
chiato,  putrefacendoli  per  entro  la  di  lui  midol- 
la, ferpe  vclcnofo  l’infetta,  8:  auclena  . Satix 
quando  multum  antiquatur  proctjfu  tempori t ** 
computrefcit , & infici!  putrefallo  interim m ( ' ' 

intanila  , Q-  tunc  liete  fit  patera  , & viridii 
in  ea  fepè  latini  reptilia  vtnenofa.  Norfcra  nò 
Bafilio,  che  germinanti  quafi  Jalix  , Salice  di 
fimigliantc  conditione  , ne  tampoco  angue  vc- 
nenòfa  era  quella  Matrona  honeda  , c rcli- 
giofa  , che  dalla  tua  perfidia  fù  mali  Moramen- 
te proceduta  , come  che  volcde  con  queda  con- 
taminare Bafilio  il  candido  colore  della  Ina  vir- 
ginal cadità,  onde  sì  comctù  rt dadi dclufo per 
riferii  fcopcrta  la  tuaempia  malignità,  cosi  re- 
do Bafilio  vittoriofo  per  dferfi  fempre  più  con- 
fermata la  fua  profcfsata  virginità , che  virgi- 
nitatem  perpetuò  colui t • Douca  Eufebio  penfa- 
rc,  che  quella  Matrona  era  come  vna  di  quelle 
degl’  Ateniefi , che  per  confcruar  la  cadita  an- 
T a daua- 
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nano  in  traccia  de' Salici,  che  virgulti t cafJi- 
tatii  vengono  detti  , quoni  un  matrona  Alie- 
nili. ! 14.  n!tnfìum  cali  ita  lem  cuftodientu  eubitut  faliji 
,'5-  Jaiiin  Jibi  flernunt  . Douca  riflettere  , che  fe 
quella  Matrona  con  Bafllio  fi  folle  addomedi- 
cata,  che  addomcfticatafi  (irebbe  come  con  vn 
Salice  , che  circa  febricitantu  et  tara  valerti  fia- 
li a, lì  mi.,  licei,  onde  fé  febris  nofiraluxuria  e fi,  quella  fc- 
..ii.e.ici.  bre  mediante  il  Salice  di  Bafllio  farebbe  fubito 
? . e fpenta  . Douca  fupporrc,  cbcstco- 

* ' me  non  v’ciiidun’altr’albcrotfircnditapiùficu- 

ra,  di  minor  fpela , nèpiùlicuro  dallaccmpefta 
rii».  I. del  Salice  , nulliui  quippe  tutior  eft  redditui  , 
r*J7*  minorij'que  imperlili/,  aut  tempejlatum  fiicurior , 

Tenue  di  queda  pianta  Plinio,  cosi  Bafilio  fa- 
rebbe riufcitocpcr  lui,  e la  Matrona falfamcnte 
accufata  , qual  Salice  di  gran  rendita  di  reputa- 
tionc,  di  poca,  anzi  di  ninna  (peli  per  la  dife- 
(i  , e licuriflimo  dalla  rempelìa  di  quella  fie- 
. ra  pcrfccutione  . Douca  credere  , che  si  come 

falce  fi  fabricauadel  legno  del  Salice,  che  fer- 
uiua  per  recidere  li  Venerei  appetiti  , cosi  à 
Bafilio  non  farebbe  mancata  la  falce  della  ta- 
llita per  recidere  ogni  penderò  poco  mcn  che 
bonetto  verlb  di  quella  modiftiflima  Matrona, 
ieri.'  r*.  » eque  alia  de  caufa  credidcritn  apudgentei  fali- 
ler.rhjef.gnam  falcem  adbibitarn  ,nijì,  vtVeneriipruri- 
tum  , & impudica 1 cogita! tona  cafiitatn  falce 
amput andai  adrnonertmur . Douca faperc,  che 
anco  il  legno  del  Salice  vieti’  impiegato  come 
proprijflìma  materia  per  fubricar  validiflimi 
r/.«  /.  16  Baldi  , feutis  faciendit  aptijfima  , fcriue  il  Na- 
/■,o.  ’ ’ turatila,  celie  si  come  con  quelli  fi  rintuzzano 
le  punte  delle  factrc  piu  pungenti,  cosi  Bafi- 
lio , che  germinabat  flint  fialix  haurebbe  fac- 
to di  se  ltcf.o  vn  fortiflimo  leudo  per  ribattere 
le  facete  penetranti  del  fenduti  appetito,  quando 
quella  Matrona  gli  l’ lunedi  contro  aucntate  , 
ilchc  si  come  nonfegui,  cosifempre  piucandi- 
do  riufei  il  colore  di  quella  virginal  culliti  , 
che  Bafilio  perpetuò  colui t . In  filmina  douca 
intendere  Eufebio,  che  Bafllio  non  haurebbe  in 
tal  congiontura  mancato  di  dar  di  piglio  alla 
Palma,  & al  Salice  giuda  quelDiuin  precetto  , 
fumttifque  vobit  Jpatulai  palmarum  , & fiali- 
cu  de  torrente  , alla  Palma  come  fimbolo  della 
vittoria , fiemper  vittori*  parata,  al  Salice,  co- 
me Gierogliflco  di  caditi  , caflitatii  indieium  ; 
Chefcfù  ab  finenti*  , continenti*  admir  abi- 

ti fi  dimoltrò  Amile  i quella  gente  felice  dc- 
„ I gl’Elfcni  detta  da  Plinio  geni  fida  , & in  foto 
tir'.'  ' Ori»  prater  caler  ai  mira,  come  gente , che  viuc 
fenza  femine , e però  dagl’  appetiti  venerei  af- 
fatto libera , & efentc  , geni  fine  vlla  f traina  , 
omni  Venere  abdicata  , onde  quali  vittoriofi  di 
quedi  non  c marauiglia  fe  poi  viuonoancoin 
compagnia  delle  paline  , geni  foia  , & in  tota 
Orbe  prater  calerai  mira,  fine vllaf emina,  Om- 
ni Venere  abdicata , foci a palmarum . Tanto  di- 
cali ancodi  Bafilio  geni  mira , perch cabfiinen- 
tia  , & continenti a fuit  admirabili  s In  oltre 
fine  vlla  ftniina  , omni  Venere  abdicata,  per- 
che virginitatem  perpetuò  colui! , 8tin  fine  fo- 
ciui palmarum , perche  vittoriofo  riportò  la  pal- 
ma dal  fupcrato  Eufebio,  che  pretefe  impuro 
compagno  d’ honefla  Matrona  accaggionarc  que- 


llo miflico  Salcio,  che  germinabat  qua  fi  fiali» 
de  torrente , nimirum  per  falicem  continenti am 
intelligimui  ; Tbeologi  plerique  Cintici  bit  quo- 
que per  falicem  caftttatem  interpretantur. 

Quelli,  che  bramallero  di  farli  di  Bafllio  imi- 
tatori , riportare  ciocie  palme  delle  vittorie  con- 
tro P interno  inimico  del  (enfi)  aflalitore  , fard 
compagni  dcgl’ElTcni,  che  fine  vlla ftminaom- 
ni  Venere  abdicata  focij  funi  palmarum,  fi  va- 
glino di  quella  prudcntccaucclla  dettata  a’ Ca- 
lati dall’  Apodolo  San  Paolo  , che  doppo  d- 
haucr  detto  in  propofito  degl’  huomini  fenfua-  E/ui Ca- 
li , qui  fiminat  m carne  SVA  , de  carne  & l‘i.e.6. 
mete t corruptionem , foggiunfc  , qui  autem  ft- 
rninat  in  fpiritu  mete!  vitata  aternam  , fopra 
le  quali  parole  riefee  molto  frizzante  la  pon- 
deratone , che  vi  fi  San  Girolamo  , che  alla 
carne  cioè  v’aggiunfc  SVA,  c dille  quifemi- 
nat  in  carne  SVA  ; mi  dello  fpirito  dille  fola- 
mente  qui  fiminat  IN  SPJR1TV , e non  v’ag- 
giunfe  SVO,  come  fe  lacarne  foflc  fola  dell’huo- 
mo,  non  gii  lo  dnrito.e  pure  è tanto  fila  l’vna, 
quanto  l’ aìtro  ; (uà  la  carne,  perche  l’alimenta, 
fuo  lo  fpirito,  perche  lo  follcnta  ; Tua  la  carne 
fecondo  la  nutritone  , Tuo  lo  fpirito  fecondo  la 
fpiratione  ; fui  la  carne , cd  ecco  l’ cITer  mate- 
riale, Tuo  lo  fpirito,  cd  ceco  leder  fpiritualc  ; 
fua  la  carne  in  quanto  al  conferuarla , fuo  lo  fpi- 
rito in  quanto  al  prcfcruarlo  ; fua  la  carne  per 
quello  s’alpctta  adoperare  ^uo  lo  fpirito  per 
quello  s’ appartiene  all’ informare  , perche  tor. 
ma  dell’  ideila  carne  fi  c lo  fpirito,  che  l’vna, 
e l’altro  vniti  formano  il  mirabil  compollodell’ 
huomo,  e pure  fua  fi  dice  fidamente  la  carne, 
qui  fiminat  in  carne  SVA  , non  gii  fuo  lo  fpiri- 
to, onde  fenz’  altra  aggiunta  fi  dice  , qui  au- 
tem fiminat  in  fpiritu  : Come!  Diri  fotfe  qui 
alcuno,  fi  potri  forfè  fcminarc,  cioè  far  opere 
buone  per  raccoglier  abondanti  frutti  collo  fpi- 
rito d’vn’altro  , e non  col  proprio  ? Chi  ciò 
dicclfe  non  direbbe  fe  non  bene  , e verrebbe  i 
conformarli  con  quel  tanto  fcriue  l’ Apodolo , 
qui  adbaret  Deo  vnui  fpiritui  eft  ; volle  dire  ,J 
dunque  1’  Apodolo , che  i peccatori  fecondan- 
do gl’  appetiti  della  propria  carne  , feminant 
in  carne  fina , eh’  è vn  terreno , quale  non  pro- 
duce frutto  niuno  di  vita  beata,  mi  li  giudi, 
cheli  palefano  limili  alle  piante  del  Salice  , che 
germinane  quafi  firlicei  iuxta  praterfiuentei 
aquai,  liberi  cioè  adatto  dagl’afletti  della  car-  V.'. ac- 
ne , nimirum  per  falicem  continentiam  intelli- 
gimui,  Tbeologi  omnei  per  falicem  quoque  cafii- 
totem  interpretantur  i Quelli  dico  midici,  c ca- 
lli Salici  ,Jeminunt  in  fpiritu  non  veramente  fuo, 
ma  nello  fpirito  dello  llcdo  loro  Signor’ Iddio  , 
facendoli  vn’idedo  fpirito  con  edo  lui  , che  i D.critt. 
punto  Dtui  caft itatn  vien  detto  da  San  Ciril-  HUtefel  m. 
lo,  qui  adbaret  Domino  vnui  Jpintui  e fi  i on-  Cateti.  ia. 
de  n’ attiene  vn’abondantiflima  copiadi  frutti  d’ 
eterna  vita,  qui  fiminat  m fpiritu , fpiegaSan 
Girolamo,  non  (fiatar  in  fpiritu  fuo,  fid  fim- 
pliciter  in  fpiritu,  qui  enim  bona  fiminat  nonin 
Juo  quifpiam  ,fed  in  Dei  fpiritu  fiminat , in  Dei 
Jpiritu  nello  IpirirodiqucIDio,  che  Dtui  cafii- 
tatii  vicn  dettoda  San  Cirillo , e magifler  cafii- 
tatii  daSunt’Agodino,  quali  ancor  egli  fodevn 
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D Avo t.  ^lcr0  Silice  > nimirum  T Mogi  ornati  per  fa- 
r, H“m  caflitatem  interpretantur . 
ttmpt't.  che  in  quello  modo  viucITe  Bafilio  Santo  , 
cioè  che  non  folle  di  quelli  > che  feminant  in 
carne  fua,  midi  quelli)  che  ftminant  infpiri- 
tu  Dei  rafferma  di  lui  la  Chiefa,  certificando  , 
clic  libero  da  ogni  carnai  affetto  altro  non  fol- 
le, che  vnfpiritoviuente,  abfìinentia,  <*pcon- 
tinentia  fuit  odmirabili  , virgimtatem  perpe- 
tm  i hit  coluti  , SPIRITV  tantum  viuem , prate- 
aimiof.  rea  nulla  corporii  parte  conjiart  vtdebatur-,  on- 
de ben  li  poteua  dire,  che  folte  del  numero  di 
quelli , de'  quali  ragionò  1’Aportolo,  voi  auttm 
in  carne  non  elìit  ,fei  in  fpiritu  : lolamente  vi- 
ncila Bafilio  con  lo  fpirito  non  tanto  proprio  , 
quancoconquellodi  Dio  , qui  enim  bona  jemi- 
nat  non  in  Juo  quippiam  , Jed  in  Dei  fptritu J'e- 
minat , tantum  fpiritu  viueni . Inalza  te  bene 
per  fola  adulatone  Eutropio  , in  Iamblico , Ali- 
pio come  che  folle  di  corpo  priuo  , affermando 
Alipium  fuifie  totum  animam ; Oh  con  quanta 
maggior  vcriti  vedendo  alcuno  Bafilio,  estenui- 
la corporii  parte  ronfiare  videbatur  , haurebbe 
detto  , eli  egli  era  tutto  anima,  tutto  fpirito  , 
tantum  fpirituviuent . Celebra  Poflidonioque’ 
tre  ardenti  defiderij  di  Sant’Agoftino,  ciocdi 
vedere  Romani  in  flore , Paulum  in  cathedra  , 
Cbrtfium  in  carne  ; oh  le  hauclte  aggiunto  il 
quarto  di  mirare  cioè  Bafilium  in  carne  , ha- 
urebbe bramato  di  mirare  rimanine  del  Signo- 
re , mentre  a’  tuoi  difcepoli  riuolto  poteua  pur 
lutar-c.  dire  Bafilio,  palpate,  ttvidete  , quia  Jpiritui 
carnem  non  babet , tantum  fpiritu  viueni  . In- 
tigna Sant’ Agoft ino  a render  noi  altri  Chriftia- 
ni  le  veci  al  Signore,  che  si  come  egli  facendoli 
carne  habitò  in  noi  , cosi  noi  ci  tacciamo  fpi- 
rito (abitando  in  lui  verbum  Dei  caro f aduni 
efi,  & babitauit  in  nobii,  redditevicem , tfef- 
flamini  fpiritui,  Ct  habitat!  ineo:  Oh  chi  ha- 
uclie  potuto  vedere  Io  fpirito  di  Bafilio  , ha- 
urebbe detto  , che  folle  vn  vero  fpirito  degnod' 
habitare  col  fuo  Signore  , tantum  fpiritu  vi- 
aem  : Acclama  l’ Ecclefiartico  Dauid  Profeta  , 
c doppo  haiicri  gloria  di  lui  affermato,  che fuit 
tanquam  adepi  feparatui acarnt,  difubitofog- 
..  giunge,  ebecum leonibui  lujit  quaficumagnii , 
(yinvrfin  fimiliterfecit , quali  inhnuar  voltile , 
che  dall'cflerfì  egli  dalla  carne  fcparato  , cioè 
d'eller  ftato  al  fenfo  fuperiore,  ne  feguilfe  poi  , 
che  hauclfc  hauuto  per  ifcherzo  il  battaglione 
contro  fieri  Leoni , ed  Orli  crudeli  ; Ohchiha- 
ueffe  mirato  Bafilio  , certamente  che  haurebbe 
potuto  affermare  di  lui,  che  fuit  tanquam  oife- 
paratum  à cime , mentre  prater  ojfa  , & pel- 
lem  nulla  pralerca  corporii  parte  confiate  vide- 
batur , che  però  non  Iufit  ancor  egli  cumleoni- 
bui,  quafi  cumagnii}  cioè  non  combattè  con- 
tro que’  fieri  Leoni  di  Giuliano,  edi  Valente, 
e contro  gl’Orfi  degl’inimici  Infernali  ? Qpindi 
le  per  quotidiana  efperien7a  fi  vede  , che  il  Sa- 
lice Tempre  più  candido  di  colore  fi  palefa , quan- 
do della  corteccia  viene  fpogliato , candidior  ab- 
Ttiu.  I.  ti.  latocqrtice,  ecco  Bafilio,  eh c germinami  qua- 
r.57.  fi  falix , poiché  oblato  cortile  dalla  propria  car- 
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& pellem  nulla  prateria  eorptrii  parte  confi a- 
revidebatur,  tutto  candido  fi  palcfaua , merce 
che  Jpiritu  tantum  viuem  virginitatem  perpe- 
tuò colui!  , nimirum  per  falicem  continentiam 
intellignnui , T biologi  omnei  quoque  per  fali- 
cem caflitatem  interpretantur,  Ciri  indi  fe  que- 
lla pianta  primo  albe!  , & fic  anima  debet  al- 
be fiere  per  caflitatem , l’anima  di  Bafilio  , che 
germinali t quafi  falix , non  mancò  il  candido 
colore  della  culliti  in  primo  luogo  di  palefare, 
come  fin’hora  habbiamo  veduto  , ma  perche 
al  dire  di  San  Gregorio  Papa  , ntccafiitai  ma- 
gna  efi  fine  bono  opere,  nec  opui  bonum  efi  ali-  ' l-1" 
quid  fine  cifiitate  ; ecco  , che  Bafilio  palcfato1'  ’ 
ch’hcbbc  il  cundidocolorcdcllacalliti.nontra- 
lafciò  di  palefar  anco  il  rubicondo  della  cari- 
ti, ch’è  quella  virtù,  che  nell’opere  buone  tut- 
ta s’impiega,  onde  fc  la  pianta  del  Salice  fecun- 
do  rubri , Ò"  fic  anima  debet  rubare  per  ebarita- 
tem  , ecco  Bafilio  , che  Umilmente  germinali t 
quafi  falix,  poiché  tutto  rubicondo,  cioè  tutto 
di  cariti  infiammato  fece  veduta  di  quella  forte 
di  Salice , che  rubeni  vien  detta  , ch’è  la  pian- 
tadel  Salice  detta  greca  finditurgraca  rubini , 
così  Bafilio  , che  gerir  mauit  quafi  falix  come 
quello,  che  fra’Greci  dimorò  tanto  tempo,  fa- 
lix  grata  rubini  per  la  fua  cariti  dir  fi  poteua , 
e fc  t'cndcfi  il  Salice  greco , finditurgreca  ru- 
bini, non  si  che  cola  fia  cariti  chi  non  vidde 
Bafilio  fenderli , fpezzarfi  in  più  parti , cioè  in 
più  offici j per  falutc  de’ fuoi  popoli , diuiderfi  i 
guifa  di  San  Paolo,  che  quelli  pure  qual  Sali- 
ce fpeazato  diuifo  diccua  omnibui ommafalìui  a*  ca- 
fone, vt  omnei  facertm  foluoi.  ' 

Gii  che  di  Paolo  habbiamo  quiui  fatta  men- 
tionc,  vdiamoqucl  tanto,  che  particolarmcn-  , 
te  fcriuc  quelli  i quelli  diCorintOi  Quidvul-  t.Cer  r.fi‘ 
tilt  invirga  veniam  ad  voi , an  in  dar  ìtale  i 
Volete  che  iocon  voi  mi  ferua  della  verga  , che 
lignifica  il  rigore , ò pure  del  legame  della  ca- 
riti , eh’  è l' ifltflo  amore?  che  vinculum  per-  <ic-- 
feCiionit  viin’appcllata,  quafi  gl’hauelfc  voifu-  W-'-i- 
todirc,  fappiate,  eh’ io  fonoqual  pianta  del  Sa- 
lice, che  verghe  non  folo,  mi  legami,  òvinco- 
li,  che  vogliamodire,  io  trafiletto,  e par  tori  fi- 
co, pariunt  ragiona  de'  Salici  Plinio,  piriunt  /•/,»./. 1 5. 
virgai  ,pariunt  vincala,  e pcròiqùal  di  quelli  e.  ,7. 
duevoletcvoi,  ch’io  m’ appigli  , quid  vultil  ? 
invirga  veniam advoi,  an  in ebaritatet  Mi  vo- 
lete Salicedi  verga,  ò Salice  di  legame?  Salicedi 
rigore,  ò Salice  d'amore?  Salice  d’aufteriti,  ò 
Salice  di  cariti?  Orsù  fenza  che  altro  mi  dipen- 
diate , veniam  ad  voi  in  ebantate  ; lafcicrò 
da  parte  la  verga  dell’  aufteriri,  m'appigliarò 
al  legame,  al  vincolo  della  cariti,  in  vinculii 
chinimi  trabam  voi,  e cosi  non  farò  come  al-  c/r  1 1. 
cuni  di  que’  Salici  , che  frugiperdai  vengono  ex  pimi. 
detti  da  Homcro,  perche  non  tanno  alcun  trut- 
to, Quindi  per  metter  frutto  con  tutti  que'  popoli, 
a’  quali  egli  varie  lettere  fcriffc, come a’Romani, 
a’Corinri,  a’ Calati, agl’ Efefi,  a’  lilippcnli,  a’ 

Coloffenfi,  a’Thcllàlonicenfi,  agl’Ebrci , quali 
chela  fua  penna  (offe  fiata  vn  legame  , vn  vin- 
colo di  cariti,  volfeper  così  dirclidicelfe,  ve- 
niam ad  voi  non  invirga  , mi  bensì  in  ebari- 
T 1 tate. 
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tate  , volfc  comparirli  qual  Salcio  , che  tut- 
te le  lettere  lóro  fcrittc  , tutte  vintala  non 
altrimenti  viigai  qfprimcllero  . 

Quindi  fe  (criue  a’  Romani  quedo  vincolo 
Mt.ait.im,  fi  ricorda  , ebaritatem  fraternitatil  inai  cera 
r.  ii.  diligente!  ; fe  fcriuc  a’  Corimbi  quello  vin- 
if.i.aici-  colo  li  trafmette  i vt  feiatit  quarti  tbaritatim 
11  • babeam  abuniantiui  in  vobii  : Se  fcriuc  a’ Ca- 
lati quello  legame  li  tramanda  , dicendoli  per 
Tp.  aie  a-  ebaritatem  Jpintui  ftruitt  inuictm  : Se  fcriuc 
lAt.t.t,.  agl'  Efefi  quello  vincolo  li  partecipa  , dicendoli 
ir  .ai  tp  *.  »»  cbaritati  radicati  , Cr  f andati  fupportan- 
r.i.  tu  inuictm  in  ebaritate  : Se  fcriuc  a'  Filippenfi 
ir-  «^r*i'clucfi°  legameli  raccomanda  ex boc oro  ,vtcba- 
hipjt.i.  rifai  veftra  magli , Cr  magli  abundit:  Se  fcriuc 
a'Colloilenlì  qnellovincolo  li  fomminillra  , vt 
iijtCtL  confidimi  ur  corda  veftra  infirudain  ebaritate  : 
tigl  i.  sc  [‘criue  a’  Telfalonicenli  quello  vincolo  li  de- 
f . terbi/,  fiderà  , vot  autem  Dominai  multiplicet  , Cr 
)4t.i.i.  abundart  faciat  ebaritatem  vefiram  iauicem  : 
Se  ferine  finalmente  agl’  Ebrei  quello  vincolo  , 
Ir  ii  Hi-  quello  legame  non  lafciadi  trafportarli,  confidi- 
ti,, i.  io.  remai  inuictm  in  prouocationem  ebar itati} . 

Oh  Paolo  ; oh  Paolo?  panni  lì  polfa  dire  di 
tè  quel  tanto  dille  Plinio  del  Salice,  chedotc  fua 
particolare  Ila  il  proucderc tutti  di  legami,  di 
vincoli,  non  mancano  e vero  altre  punte  , che 
di  quelli  ne  fomminillrano , come  le  Ginellrc , 
cgl'Oppi,  cgl’Oliui,  & il  Sanguine,  elaBcttu- 
la,  e la  Canna  fida  , c le  foglie  delle  Canne  , co- 
me nella  Riuieradi  Genoua  , &i  Pruni  tagliate 
le  loro  punte , & i Noccioli  ritorti  , ancora  fon 
buoni  da  legare,  & in  tutti  quelli  advinculain- 
tfie  vira  non  fi  può  negare  , tuttauia  falìcit 
tamtn  precipua  tft  dot  , mi  quella  è propria 
H„l.  ,<,  dote  del  Salice,  me  quia  dejìnt  alia  vincala  , 
a.  j;.  fono  parole  del  Naturalilla  , fi  quidem  Crgeni- 
ftra,  & populi,  & vlmi,  & Janguinei  fruti- 
ce! , Cr  bel  tuia , Cr  barando  fifa , Cr  bar  indi- 
nutrì  fi olia , vt  in  Liguria , Cr  vitii  ipj'a  , rtei- 
fifqut  aculei i rubi  alligant , Cr  intorta  cor vlui , 
mirumque  contufo  Ugno  alicui  : ritorti  ad  rin- 
cula inefit  vira  , fialidi  tamtn  precipua  dot  ■ 
Non  v’cdubio,  che  molti  Santi  a guifadi  varie 
piante  furono  dotati  della  virtù  della  cariti  , 
vinculum  perfidiami  appellata  , e che  in  vin- 
euln  cbantatii  trabebant  li  fedeli  , legauano 
amorofamente  li  feguaci  di  Chrillo , me  quia 
dejìnt  alia  vincala  j mi  quella  fu  dote  partico- 
lare del  millico  Salcio  di  Paolo  Apollolo  , che 
i tutti  li  popoli  t /incula  cbaritalit  fommini- 
flraua , ventata  ad  voi  in  ebaritate  . 

Mentre  fin  qui  habbiamo  ragionato  di  Pao- 
lo, non  habbiamo  però  lafciatoda  parte  il  no- 
llro  Bafilio  , poiché  quel  tanto  fece  quello  con 
tanti  popoli  fomminiltrandoli  qual  Salice  non 
altrimenti  verghe  d'aullcriti,  mi bensi legami, 
c vincoli  di  cariti  , poiché  pariunt  fedicet  vir- 
go! , partimi  Cr  vincala  . Quid  vultn  ? In  vir- 

f a veni  am  ad  voi , antn  ebaritate  ì Che  come 
abbiamo  veduto  in  ebaritate  i tutti  compar- 
ue.  Cosi  Bafilioqual  Salice,  petebegerminauit 
quaji  falix  non  altrimenti  comparuc  in  vir- 
go, mi  bensi  in  vincalo  cbaritatii  , potendoli 
dire  anco  di  lui  come  di  millico  Salice  , che 


fi, alici  tamtn  precipua  dot  di  fomminillrare vin- 
cala , cornei  punto  fece  Bafilio  con  molti  popo- 
li dell’Alta,  di  Ponto,  diCcfarea  , con  molti 
gentili,  con  diuerfi herctici r e particolarmente 
con  gl' Ariani,  per  non  dir  altro  di  Libanio  Sol- 
fida,  cd’Eubolo  Pilofofo  , che  doppo  hauerli 
legati  con  vincoli  d’amore  , e di  cariti  qual 
Salcio , eh  e germinai  iuxt  a praterfiluentei  aquai 
li  conduffe  all’  acque  del  Giordano,  oue  entrato 
elfo  medemo  nel  fiume  in  elio  li  fece  battez- 
zare da  Maflimo  Vefcouo,  dimodrandofi  cosi 
vero  Salice,  pianta  nulla  aquaticarum  vtilior 
detta  dal  Naturalilla . 

Per  quanto  afferma  quedoNaturalida , che  la 
pianta  del  Salice  fia  aquaticarum  vtilior,  ven- 
go i credere,  che  il  Salmida  d’altra  pianta  non 
ragionaffe  , chedi  queda  all’hor  che  dille  dell' 
huomo  giuilo , cr  trit  tanquam  lignum  , quad  pfel.t. 
plantatum  e/l  ftcui  decurfui  aquarum  , quod 
firuti  um  fu  um  dabit  in  tempore  fuo  , parole 
le  quali  d punto  alti  Salici  come  (imbolidi  noi 
altri , fe  damo  giudi , vengono  da  Gcorgio  Ve-  ; 
ncto  applicate,  fiatici!  torrente!  noi  ipfi  fumai 
irrigati  ab  aquii  Juperioribui , & piantati  fe-  s, 
cut  decurjui  aquarum  , vt  pojfimut  frudum  Laureti  ». 
dare  in  tempore  fuo.  Si  come  amano  li  Monti  ***** 
il  Cedro,  il  Lance,  la  Teda,  e gl’altri alberi  , 
che  fanno  la  ragia,  moniti  amant  cedrai,  la- 
rix,  teda,  Cr  citine,  equibui  refinagignitur 
Sì  come  amano  egualmente  li  Monti , c le  Valli , 
l’ Abete,  il  Koucro,  il  Cadagno , il  Tiglio  , il 
Ciregio,  montu,  & valiti  diligane  abiti , ro- 
bur  , cajianeee  , tilia  , ilex  . Si  come  amano 
i piani  il  Corniolo , il  Nocciolo,  la  Quercia,  1’- 
Orno,  l’Acero,  il  Franino,  il  Faggio,  ilCar-  ■> 
pino,  defeendunt  etiam  in  plana  cornui , cory- 
lui,  quercui,  ornui,  acer , fraxinui  , fagui , 
carpinui-,  Si  comedico  quelle  , & altre  piante 
amano  chi  li  Monti,  chi  le  Valli,  chi  li  piani  , 
cosi  la  pianta  del  Salice  ama  t’acqua  de’  fonti  , 
de’  fiumi,  decorrenti,  che  però  conchiude  il  Na- 
turalida,  che  non  nifi  in  aquofit  proueniunt  Ia- 
lini. In  conformiti  di  che  oue  le  facre  lettere  , 
ragionano  del  Salice  fempre  pianta  l’appellano  “P' 
del  Torrente  , così  nel  Leuitico  fumetijque  Jar  teme. e.  «. 
licei  de  torrente ì Cosi  in  Giob  , circumdabunt 
eam  Jalieei  torrenti!.  Così  in  Ifaiaad  torrentem  ,’*°’ 
falle  um  ducent  eoi  ; e così  altrouc:  miquai'cil  uaiu.it, 
frutto,  che  quella  pianta  germoglia , della  qua-  ' 1 
le  pure  il  Salmida  , & erit  tanquam  lignum  , 
quod  plantatum  tft  fecui  decurjui  aquarum  , 
quod  frudum  Juum  dabit  in  tempore  fuo . Poi- 
ché pianta  derile,  & infruttuofaella  viene  fil- 
mata, becquoad  frudum  e fi  fienili,  dice  del-  rttr.Bmee. 
la  pianta  del  Salice  il  Bercorio,  quindi  riferifee  Ritea. me,. 
Plinio  il  detto  d’Homero  , che frugiperda  co-  Aiaa-rv. 
me  quella,  che  predamente  perde  la  fua  femen-  . 'lm'  **' 
te  folcua  chiamarla  ocqjfime  autem  falix  amit- 
tit  Jemen , antequam  omninò  matuntatem Jen- 
tiat,  ob  id  dida  ab  Homerofruptperda  ; onde  San 
Girolamo  fopra  le  parole  d’ilaia  ad  torrentem 
Jalicum due  CT  eoi,vt Jcihcet , fpicgacgli,  nullui  1/ej.tf. 
in  tii  frudui  remaneat  . Horfecosì  e nonfit-  *>.Hienu 
_prei,  come  del  giudo  fotto  il  (imbolo  del  Sa- 
lice  ragionando  il  Salmida  affermi  , che  trit 

tan- 
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tanquam  hgnum , quod  pian! atum  efi  ftcui  de- 
curfui  aquarum  ( che  tale  è il  Salice  , poiché 
nonnifi  m aquatici i proueniunt  fialidi  ) quod 
fruii um  fuum  dabit  in  tempore  Juoì  Che  acca- 
de aggiunger  altro,  mentre  gii  habbiamodet- 
to,  che  il  frutto  del  Salice  altri  non  fia,  che  i 
legami , che  i vincoli fuaprincipal  dote,  partu- 
nunt  virgai  , parturiunt  vi  mula  , fallitoti! 
pracipua  dot.  E quello  fi  è anco  il  frutto  dell’ 
huomo  perfetto,  egiullo,  ch’altro  non  si  pro- 
durre, che  il  legame,  & il  vincolo  della  canti, 
vinculum  ptrftiiionit  per  legare  i fedeli  , li 
ftit.ìwm.  fcrui  del  Signore  in  vinculii  charitatii  ; per  Ja- 
hctm,  qua  in  locobumido  deficit,  commentai! 

Bcrcorio  , mtelligo  virum  ptrfeBum  , qui  in 
b umor  e gratin  ,&deuotionn  debet  nutrir! , quia 
veri  , quando iftefuerit  piantata!  in  Ecelefia , 
debet  crefeere  per  profeBum  bonorum  operurn  , 
per  qua  ali/  debent  ligari  , Ò~  coni  ungi  inuicem 
per  ebantatem  . 

Ed  ecco  il  vincolo  della  cariti  falieibut  al- 
ti Salici  anco  miftici  d«‘ giudi,  falieibut  praci- 
pua dot.  Che  dote  principale  fu  Umilmente  di 
Bafilio  Santo,  che  produife  tanti  vincolidi  que- 
lla virtù , che  potè  non  folo  legare  i fuoi  fud- 
diti  in  vinculii  cbaritatii,  mi  in  oltre  incate- 
nar anco  per  se  (ledo  tutte  l’ altre  virtù  più  An- 
golari , poiché  dilfe  San  Giouanni  Grifollomo  , 
che  l’ Apollolo  San  Paolo  appellane  la  cariti 
vinculum  perfeBionii , atte  (oche  ella  £ vna  vir- 
tù, che  lega,  vn  vincolo,  chcllringe,  & aflie- 
mc  incatena  tutte  l’ altre  virtù  ebaritai  efi  vin- 


inrf  'ì*  C‘  tu^um  pc/f  Atonie  dice  l’ Apollolo  , fpicga'Gri- 
au  enfiti-  vinculum  efi  ebaritai,  quia  eflcomple- 

' xu i,  tjl  comprebenfio  eorum , qua  perfeBionem 
efficiunt . Chi  folle  poi  vagodi  vedere  legate  con 
il  vincolo  della  cariti  tutte  l'altrc  virtù  in  Ba- 
filio medemo  , delle  quali  la  cariti  efi  vincu- 
lum , quia  tft  complexui , tìf  comprebenfio  eo- 
rum, qua  perfeBionem  ejficiunt  : Ecco  , che  fe 
Ep- 1 . .a  Ce-  ptimicramentc  lega  la  partenza , cbaritai  patirne 
eimiii.i}.  ‘fi  > Quanto  fù  Bafilio  pnticntc  nel  follcncre 
la  pcrfccutione  deU’lmperator  Valente.  Più  , 
fc  lega  la  benigniti,  ebani  ai  benigna  tft  .quan- 
to fù  benigno  Bafilio  con  la  moglie  del  fudetto 
Valente,  che  fc  ben  folle  da  erta  infultato,  tutu 
volu  il  figliuolodilci,  che  (laua  per  morire,  gli 
J’impetròdal  Cielo  riamato.  Più,  fc  lega  lainan- 
fuctudin c-fbaritai  non  amulatur, quanto  fù  man- 
fucto  Bafilio  conLibanioSofilla,  che  altro,  che 
la  manfuetudjne  di  lui  non  vi  volcua  per  ridur- 
lo, come  fece  alla  fede  di  Chrillo  . Piu,  le  lega 
l'humilti,  ebaritai  noninflatur,  non  tft  ambi- 
tiofa  , quanto  fù  humilc  Bafilio,  quanto  dall’ 
ambitione  lonuno  , che  dichiarato  dal  popolo 
Vefcouo  di  Cefarea  non  haurebbe  accettata  tal 
digniti,  quando  San  Gregorio  Nazianzcno non 
l’ haucflc  perfuafo  ad  accettarla  ; Più , fe  lega  la 
liberatiti  ebaritai  non  quarit  qua  fua  funt  , 
quanto  fù  liberale  Bafilio  , che  non  folo  le  lue 
follante  largamente  difpcnsò  a’  poucri  , mi 
di  più  cercando  per  quelli  li  folleuaua  da’ lo- 
ro ellremi  bifogm;  Più,  fe  legala  fortezza  , c 
la  cofianza,  ebaritai  omnia  fuffirt , omnia  fiu- 
ftinet , quantofù  forte  Bafilio , quanto  collan- 
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riti  dall’  Impcrator  Valente,  non  puucntò  l’in- 
fidie  dì  quelli  della  Corte  Imperiale  fautori  degl’ 
heretici  controdi  lui  ; Più,  fe  lega  la  fede  , la 
fperanza , ebaritai  omnia  credit , omnia  fptrat , 
qual  fede  maggiore  di  quella  di  Bafilio  , che  fi- 
lium  Patri  tonfubfiantialem  ! fi  e in  primii  de- 
fendit  -,  qual  fperanza  maggiore  di  quella  di  Ba- 
filio,  chete  non  hauefie  nelfuo  Signore  fomma- 
mente  fperato , non  haurebbe  tanto  Tantamente 
operato  , mentre  abftinentia  , Cr  continentia 
Juit  admirabili  fin  inumo  feruandodiligentiffi-  £*  Mv,  Ve- 
rnai , in  oratione  ajfiduut  , virgmitatem  per-  ***>/• 
pttuà  coluiti  Infomma,  fc  dice  il  Picrio,  chcfia- 
lixtftvinculorum  Jìmbolum  , potiamo  ben  dir 
noi  pure,  che  Bafilio  qual  germinauit  quafi  fa- 
lix  fia  (lato  per  la  cariti  Tempre  profetata , vin- 
culum perfeBionn  , cosi  chiamata  quella  virtù 
dall’ Apollolo,  perche  efi  complexui , Cr  com- 
prebtnfioeorum , qua  perfeBionem  ejficiunt . 

Hora  intendo  la  caufa,  per  la  quale  il  Si- 
gnor’ Iddio  face(TequeH’afpra  riprcnfioneal  Ve(- 
couod’Efefb  rcgillrata  colà  nell’ Apocalifle,  per- 
che falciato  flanelle  d’ cfcrcitarela  l'uà  lolita  cari- 
ti vincolo  d’ ogni  perfettione  , [ed  babeo  aduer-  ApKj.x. 
firn  te,  quod  ebari  totem  tuoni  primam  reliqui- 
fti,  quali  gl’  hauefic  volfuto  dire,  hauendo  la- 
feiato  d’ cfercitare  con  prolfimi  la  virtù  della  ca- 
riti, reliquifii  vn  mele  fabricato  con  tutti  li  fio- 
ri, vn’ Iride  penncllcggiata  con  tutti  i colori  , 
vnThimiama  aromatizzato  con  tutti  gl’ odori , 
vn  fornello humctatocon  tutti  i liquori;  reliqui- 
fìi,  vna  miniera,  che  genera  tutti  li  metalli,  vna 
■nenia,  che  apprclla  tutte  le  vjuande,  vna  bor- 
ia, che  contiene  tutte  le  monete,  vn’ Arca,  che 
racchiude  tutte  le  gioie  , vnaConchiglia  , che 
rinferra  tutte  le  perle;  reliquifii , vnfiiime,  che 
fi  diffonde  per  tutti  li  prati  , vn  fpccchio,chc 
riccue  tutti  gl’oggetti,  vn  Nauiglio,  che  tra- 
fporta  tutte  le  merci,  vn’ albero , che  germo- 
glia tutti  li  frutti  ,’vn  Cielo  infine,  chelampcg- 
giacon  tutte  le  Stelle;  reliquifii  vogliodirc,  tutte 
le  virtù,  pcrchcquellefonoIcStclledi  quefloCie- 
lo,  lifruttidi  quell’albero,  le  merci  di  quello 
Nauiglio,  gl’  oggetti  dì  quello  fpecchio,  liprati 
di  quello  fiume  ; Sono  dico  le  perle  di  quella  Con- 
chiglia, le  gioie  di  quell'  Arca  , le  monete  di 
quella  boria,  le  viuande  di  quella  menfa,  li  me- 
tallidi quella  miniera;  fonoconchiudoi  liquori 
di  quello  fornello , gl’odori  di  quello  Thimiama, 
i colori  di  quell1  Iride,  i fiori  di  quello  mele;  on- 
de fe  ebaritatem  tuam  primam  reliquifii  , bac 
tft  ebaritai  ti  voglio  dire,  oh  Vefcouo  d’ Efclo  , O/,<0- 
haceft  ebaritai , fine  qua  mbilt  ibi  prode  fi  quod-  ereB.Su  ’ 
cumque  babuerii,  quam  fi  folam  babeai  /uffici t ep.ieanm. 
tibi.  Si  SI  dica  pure  il  Signore,  ebaritatem  fi  fo- 
lam babeai  fufficit  tibi,  perche  potrai  qual  Sali- 
ce, che  vincala  parit  come  fua  particolar  do- 
te, falicii  tamen  pracipua  dot,  potrai  dico  le. 
gare  con  quella  tutte  l'altrc  virtù , perche  eba- 
ritai  efi  vinculum  perfe/lionii  , idefi  comple- 
XUI,  & comprebenfio  eorum , qua  perfeBionem 
efficiunt  . Hor  fc  il  Vefcouo  d’  Efefo  meritò 
quella  gran  riprenfione  , perche  ebantatem 
fuam  primam  reliquit  , meritò  altresì  Bafilio 
Vefcouo  di  Cefarea  vna  gran  commcndatio- 


ce,  ebe  non  teme  le  minacele  degl’ Ariani  fauo-  ne  , perche  non  folo  ebantatem  fuam  primam 
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non  reliquit , quella  cariti  cioè , che  cominciò 
ad  direnare  nel  principio  della  fua  vita  , mi 
né  tampoco  qucll’vltima,  che  feguitò  parimen- 
te ad  efercitarc  fino  nel  fine  della  medema  , 
mentre  giunto  à morte  quella  dote  propria  del 
Salice  di  trafmettere  materia  per  fabricar  lega- 
nti, e vincoli,  falix vinculaparit , Jalicitamen 
precipua  dei,  lino  a quel  punto  dico  moftròdi 
poflcdcrla  , poiché  in  vinculii  cbaritatii  legò 
talmente  vn’Hbrco,  che  come  Medito  lo.vilita- 
ua  in  quell’ vltimo  lua  infirmiti  , chcloridufle 
ad  immergerli  nell’ acque  del  Battefimo,  chcan- 
co  in  quello  fatto  fi  dimollrò  quali  falix  iuxta 
praterf  ninfei  aquai , ondcil  Medico , che  ccr- 
m.  gente.  C3U3  di  r,lanare  Bafilio  infermo  nel  corpo,  rodò 
K,dì>u.mtr.  da  Bafilio  rifanato  nell'anima,  e fece  vedere , che 
r4 1 . anco  falix  vtilii  eft  medicina . 

Ma  non  e da  tacere quiui  quel  tanto  dicei! Na- 
turatila del  Salice  ertto , di  color  rubicondo  , 
cioè  chea  vfodivariecofcfiafolito  fpc2zarfi,/f»- 
wv  ditur  falix  grata  rubini,  onde  fc  Bafdiogermi- 

,.f'  ' nauit  quaji falix,  fù  Salice  greco,  rubicondo, 
per  dlcr  Santo  greco , rubitondo  per  l’ acccfa 
fiamma  della  fua  incomparabile  cariti,  che  pe- 
rò anco  d' elio  fi  può  dire,  che  Jinditur  Jalix 
rata  rubimi  onde  fc  fnditur  il  Salice  per  li- 
nearne alte  (cale  ramo,  trafiorts  contorqntnt , 
(y  conmlìunt,  vi  demctps  velati  J calai  ofltn- 
tent , Bafilio  non  mancò  di  formarfcalc  di  vir- 
Tla!.  8{.  tu  per  librai  Ciclo  giuda  il  profeticodetto  ibunt 

de  virtù  te  in  virtù  timi  Je fnditur  per  fabricar 
badoncclli  per  foftentar  li  piu  deboli  ex  Ugno 
bacilli  parantur,  Bafilio  fece  di  sé  dello  ballon- 
cello  per  fodentar  all’impiedi  li  peccatori , che 
dcholiflìmi  li  vedeua  per  lo  più  cader  sii’  1 
rial.  JJ.  fuolo  , ibi  ccciderunt  qui  opctantur  iniquita- 
tem  , Se  fnditur  per  tabricarne  carboni  , che 
riim.nH  ben  todo  s'  actendono  , carbo  eius  cytiffimui 
l’b  igntm  fufeipit  ; Bafilio  fu  tanto  acccfo  del  Diui- 
no amore,  che  parue  vno di  que’ carboni  , de’ 
quali  ragiona  l’ Aportolo  , carbone!  ignii  con- 
If.aauem.  ^frM  fuptr  caput  tini . Se  fnditur  per  fabricar-' 
ne  pali  à fodegno  delle  Viti  , funi  ex  ea  pah 
tx  h:  Mf.  ad  vitium pedamenta, Bafilio  fu  limilmcnte  vn  pa- 
nai/»/. lo, che  feruì  per  follegno  della  vite  della  fua  Chic- 

fa  di  Cefarea  fedebitvirfubtui  vitem JuamJSefn- 
Mkki. 4.  ditur  per  farne  candelle,  che  feruino  ad  illu- 
minare, ex  t/uibui  detrailo  corticc  randella  !u- 
minibus  feruiunt , Bafilio  qual  candclla  acccfa 
illuminò  il  Mondo  , eflendo  dato  del  numero 
lmea.11.  di  fiutar  > delle  quali  dice  il  Saltatore , & lu- 
cerna ardente!  in  manébui  veliriti  Se  fnditur 
rlmj.ig.  per  fabricarne  commode  catedre  , al  que  etiam 
e.  137*  Jupmarum  in  delitiai  catbedrarum  aptijjìma  , 
Bafilio  non  mancò  di  falirc  Catedre  per  infe- 
gnare  li  dogmi  veridici  della  nollra  lede , che 
li  fpiegò  con  si  alta  fapienza,  che  fi  poteuadir 
».  anco  di  lui  in  cathedra  fapientifirnui , Se  in  fi- 

ne fnditur  il  Salice  per  fabricarne  legami , e 
vincoli,  chequeda  fi  e la  fua  principal  dote  ; fa- 
lix  vinculapartnrit , fatui  pracipua  dot  , Ba- 
filio i legami  , e vincoli  della  cariti  non  man- 
cò di  fomminidrare  , mentre  in  vinculii  cba- 
ritatii tralfc  tanti  infedeli  alla  confeflionc  della 
verini  Euangclica  , onde  per  tal  carità  tant' 
acccfa,  & infiammata  ben  fi  pales òjahx gra- 


ta ruberà  , Salice  rubicondo 

Mi  perche  fapcua  Bafilio  , che  ncque  vera 
poteft  efeebaritas , fi careat  radice  bumilitatit , 
come  infogna  l' Abbate  Gioachino  , quali  vo- 
lerti dire,  che  non  può  ciler perfetto  Salice  chi 
non  c rubicondo  per  la  cariti,  falix  rubini, 

& aflìcme  nero  per  1'  humilti  j Però  Bafilio  , 
che  germinauit  quaf  falix  rubini  come  cari- 
tatiuo  , germinauit  ancora  quaf  Jalix  niger  co- 
me humilc , mentre  vera  non  potè  fi  effe  ebaritat 
f careat  radice  bumilitatii;  onde  fc  la  pianta  del 
Salice  fecundò  rubet , tertìb  nigrefeit  ,Crfc  ani- 
ma debet  r ubere  per  ebaritat  erri , Irritò  nigreferi 
per  humilitatem,  tantoqual  medico  Salice  pra- 
ticò Bafilio  Santo  , che  per  l’ humilti  da  elfo 
profetata  poteua  dire  l'anima  fua , nigra  fum,  Cmma-z.  ; 
Jed formnja.  Non  mancano  adattati  rifcontri , 
perche  I anima  introdotta  ne’  facri  Cantici  di- 
ccire  di  se  ilcflà,  che  forte  nera  si,  mi  anco  bel- 
la , nigra  fum , fed formo  fa , nera  per  l’edema  ap- 
parenza, bella  per  l’interna  buona  confidenza  5 
nera  per  lamortificationcdcllacarnc,  bella  per 
la  confolationc  dello  fpirito;  nera  per  le  noie  , 
che  foffriua , bella  per  le  gioie,  che  nutriua  ; ne- 
ra per  li  dolori , chcprouaua  , bella  per  i fa- 
uori,  che  incontraua;  ncrapcr  li  fpiaccri,  che 
le  li  accumulauano,  bella  per  li  piaceri,  che  fe 
li  fpelfeggiauano;  nera  per  li  tormenti,  per  li 
quali  fi  cruciaua  , bella  per  li  contenti , per 
li  quali  dclitiaua  . Tutto  bene,  mi  megliodi 
tutti  San  Bernardo  , mentre  attribuilce  la  ne- 
rezza all’  humilti  , la  bellc2?a  alla  fublimiti  , 
poiché  quell’anima , che  fi  fà  nera,  fi  fi  anco 
bella  , facendoli  cioè  humilc,  fi  fianco  fublimc; 

Si  borretii  nigram,  miremini (T formojam , f ter., mere, 
defpicitii  bumilem,  fkblimtm  fujpicite,  diceua  /"en.aj.m 
il  Mclifluodiqucd’anima,  e tanto  diciamo  pur  c“'- 
noi  dell'anima  di  Bafilio  , f borretii  nigram  , 
miremini  & formo f am , fi  defpicitii  burrnlem  , 

Jubhmem  JuJpicite  . Se  qutda  pianta  del  Salice 
di  Bafilio,  che  germinauit  quaf  Jalix  come  ne- 
ra per  P humilti  , che  Jalix  ntgra  pur  fi  ri-  rlim.l  ,g. 
troua  non  la  dimate,  miratela  cerne  fublimcper  ’ 
la  dignità,  ch’ancoil  Salice  in  preterita!  em  ma-  leuxitU. 
gnam  5’  auanza  , c però  Bafilio  Magno  fia  ap- 
pellato breui  cur/urn  fidiaci  omnem  dodrina , 

(y  morum  excellentiam,  vt  inde  magni  nomea 
inuencrit . Si  borre!  il  nigram, miremini  Cffir- 
mofem,  fi  defpicitii  burnì  lem  , Jitblimem  fufpi- 
crtt.  Mi  piano  fermatati , direbbe  quiui  Sant’ 
Ambrogio,  notile  dejpicere  bumilem , poichefe 
l’anima  dille  , nigra  fum  , fed  formofa  lo  dille 
per  far  fpiccar  maggiormente  la  fua  bellezza  , 
thè  proueniua  dall’  ideila  nerezza  , pramift  Ddmiref. 
nigram , vt  augertt  decorem  , quanto  più  vn’^"^'" 
anima  néra  per  humilti  fi  profefla  , ranto  più  ' 

bella  per  dignità  fi  palcfa  pramift  nigram  , 
vt  augeret  decorem,  che  ben  fisa,  che  il  bru- 
no il  bel  non  toglie,  c non folo  nonio  toglie  , 
mà  l’accrefce  , onde  li  Pittori  del  nero  colore 
fi  Temono  per  far  apparir  gl’alcri  più  viuaci,  e 
però  P anima  per  far  apparir  femore  più  vi- 
uace  la  fua  bellezza  premile  dcll'humilrà  la  nerez- 
za , nigra  fum , Jed  formofa , pramift  nigram, 
vt  augeret  decorem  ; Ch'cqucl  tanto  , ch’hab- 
biamo  fatto  pur  noi  , poiché  per  far  apparire 

fem- 
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Tempre  più  (limabile  la  bellezza  della  virtù  di 
Bafilio  1’  habbiamo  fimbolcggiato  nella  pianta 
y/iu  J 16  ^cl  Salice  nero  , che  à punto  falix  nigra  dal 
f'n'  '*  ' Naturalifta  vien’appellato,perchcfcgraugumen- 
ti  Tempre  più  la  (lima  della  Tua  grandezza  ori- 
ginata dalla  nerezza  della  Tua  humilcà , premi- 
fit  nigram , vt  augeret  decorem  ; Che  le  oltre 
la  pianta  del  Salice,  anco  Tri  le  gemme  il  Dia- 
mante ammette  il  nero  colore,  niger  color  in 
Mbttt  Jt  Itpidibui , otteruò  Alberto  Magno  ; e (Tendo  Ba- 
r,t.  Metili,  fi*10  dal  Tuo  Panegirifta  Nazianzcno  Diamante 
l.u  i.  appellato  , fafìus  cfl  pcrcutuntibui  adamas  , 
ammettendo  il  color  nero  dcll’humilti  fi  palesò 
Diamante  di  perfetta  qualiti,  premifit nigram, 
vt  augeret  decorem . 

* Mi  che  dilli  della  gemma  del  Diamante  ? 
Della  pianta  del  Salice?  Ditti  poco , mirate  con 
Giouanni  nclI’Apocalitteil  Sole,  miratelo , clic 
jifte.cA.  ve  nc  pare  ? Sol  fall  us  e fi  niger  quafi  faccia 
cilicinus . Hor  si,  che  mi  pare,  che  mi  voglia- 
te dire  con  Sant*  Agoftino  quel  tanto  , che  ad 
D.  Ah'h p.  altro  propofito  egli  diflc  : mibi  vilejcit  quod 
d 't  19i'  faccus  c‘H(inus:  m‘bi  vilefeit  direbbe  Anailk- 
* lMf'  gora  , che  ftimò  il  Sole  vn  ferro  infuocato  , c 
feint filante:  Mibi  vilefeit  direbbe  Filolao  , che 
lo  (limò  vn  fpccchio  puriffimo  , e lampeggian- 
te: Msbi  vilefeit  direbbe  Euripide  , che  lo  (li- 
mò vna  malia  d’ oro  , c folgoreggiante  : Mibi 
vilefeit  direbbe  Senofonte , che  lo  ftimòvn’  ac- 
cefo  Torcio  , c fiammeggiante  : Mibi  vilefeit 
direbbe  Ariftotilc,  che  lo  (limò  vna  quint’  ef- 
fenza  d’qgni  bene,  ognicofa  nutricante:  Mibi 
vilefeit  direbbe  Damafccno,  che  l’appellò  bel- 
lezza del  Mondo  vifibilc  , Ambrogio,  che  l’ad- 
dimandò  fiore  del  Ciclo  godibile , Daukl , che 
lo  chiamò  fpofo  della  Luna  amabile , Orfeo  , 
che  l’intitolo  figillodi  Dio  ammirabile  , c Dio- 
nifio  Arcopagita  , che  Io  preconizzò  imagine 
della  bontà  Diuina  inimitabile  ,ficetiam  ingens 
L'b.j.  d.  ijie  t ac  tot us  fplendidus  , ac  lucens  Sol  imago 
n exprejfa  Diuina  botatati s : Mibi  vilefeit  in 
* iomrna  direbbe  ogn1  vno  , che  (limano  il  Sole 

occhio  deliro  del  Mondo,  pupilla  del  Ciclo,  cuo- 
re delle  sfere,  Principe  delle  caufe  feconde,  Si- 
gnore del  Motto,  fonte  di  lume,  Duce  della  Rc- 
publica  (Iellata,  Impcrator de’ Pianeti,  inaellro 
del  tempo,  Signore  delle  (lagioni,  Vice  Dio  nel 
Regnodclla  natura:  Sì  sì,  mibi  vilefeit  , omni- 
bus vilejcit , quod  at t,  Sol  faiìus  e fi  niger  tan- 
quam  faccus  cilicinus}  Lafciaròqùiuiquel  tan- 
to fi  potrebbe  dire  con  Celio  Rodigino  , che  il 
color  nero  fofic  già  color  del  Sole  , Solis  fimbo- 
alius  Rbt-  lum  Tcriuc  egli,  t/l  color is  nigredo , c fonda  Cc- 
*/*./.!  j.i-.j-  fio  ilfuodctto  nella  fauola  degl’ antichi,  che  fug- 
gendo il  Sole  con  gl’altri  Dei  la  forzadc’Gigan- 
ti  s’ occultatte,  c nafeondendofi  in  remoti  re- 
cedi fi  trasformane  in  Corbo  augello  tutto  nero, 
sì  cheanco  al  Sole  conucnga  il  nero  colore  , la- 
feiando  dico  quella  fauolofa  fpicgationc  m’ap- 
piglierò à quella  altrettanto  morale,  quanto  in- 
n.Grtg.  l.<).  gegnofa  di  San  Gregorio  Papa , Sol  faflus  ni- 
mitbt.  j.  ger  oflenditur  quafi  faccus  cilicinus , quia  ful- 
gens  pradicantium  vita  defpefla,  Ó'  afperade - 
monflratur  : Qwefto  Sole  fatto  nero  come  Tacco 
di  cilicio  lignifica  il  Prcdicator  Apoftolico,  che 
Mattb.f.f,  à tutti  diflc  il  Signore  vosefiis  lux  mundi,  qua- 


le fc  bene  rifplcndcntc  c perla  dottrina,  e per 
li  collumi  pure  raflembra  per  l’ burnii  , & af- 
pravita,  che  profefla  vcftito  di  nero,  c ruuido 
cilicio  , Sol faflus  niger  quafi faccus  cilicinus 
oflenditur , quia  fulgens  predicatori!  vita  def- 
petta,  & afpera  demonflratur  ; onde  puofli  di- 
re anco  quiui,  che  premifit  mgrum  , vt  auge- 
rét  decorem  ; fi  dimoftrò  quello  Sole  predicante 
nero  per  l’humiltà  , mà  poi  fpiccò  più  lucido 
per  la  dignità  , Sol  fati  us  niger  quafi  faccus 
cilicinus  oflenditur  , quia  fulgens  predicatori s 
vita  defpefìa  , & afpera  demonflratur  , pre- 
mi fit  nigrum,  & augeret  decorem . Vnodi  que- 
lli Salici,  cioè  vno  di  auctti  Predicatori  vediti 
di  nero  cilicio  fù  il  noltro  San  Bafilio,  che  pre- 
dicando alla  prefenza  dell’  Impcrator  Valente  • 
cdcl  Tuo  Prefetto  di  nero  cilicio  ricoperto  li  dif- 
fc  , come  narra  Niccforo  , pannosbos,  <£r  CI - , . 

LICIA  fufeipe  , onde  ben  fi  potcua  dir  di  lui,  bìllx.iì.1 
Sol  faólus  eft  niger  quafi  faccus  CILICINVS  , 
niger,  per  l’ humilcà,  che profèflaua  , premi fit 
nigrum , vt  augeret  decorem,  quindi  potcua  di- 
re quell’  Imperatore  dell1  Oriente  , che  vdiua 
predicare  quedo  nero  Sole  : 

beccineSolem 

tam  nigrum  furrexìfie  mibi . ' 

Non  vi  fia  adeflò  già  più  alcuno  , che  mi  re- 
plichi con-Sant*  Agoftino,  mibivilefeit  quod  ai t , 

Sol  f attui  ejl  quafi  faccus  cilicinus , quia  ful- 
gens predicatoris  vita  defpetta , & afperademon- 
Jlratur , l’habbiamo  fpiegato  con  San  Gregorio 
Papa , il  che  dimoftrò  d ’ approuare  anco  Sant’ 

Ambrogio  con  1*  ideilo  Sant’  Agoftino,  poiché 
battezzato,  chcl’hcbbc,  quafi  volctte  , chcncl 
Ciclo  di  Chiefa  Santa  compariflc  Sol  fattus  ni- 

fer  quafi  faccus  cilicinus  , d’habito  nero  , eh* 
auca  aflài  più  del  cilicio  , che  d’  altra  forte  d - 
adobbo  immediatamente  lo  ricuoprì  , Augu- 
flinum  in  Cbriflo  genui  , Cr  po fi  quatti  baptiza - jn.  de  in- 
uieum  inditi  cuculiarti  nigram . Màcomcoh  glo-  ptìj.&Cen- 
riofo  Santo  vettitedi  nero  il  Sole?  Quel  Sole  , *“*•  S-A'- 
che  quafi  Sol  refulgens  ftc  illt  refulfit  in  Tetti-  t 0 
pio  Deiì  Vedite  forfè  Agodino  noutllamente  bat-  ‘ 1 ' 5 

tczzato  d'habito  nero , perche  vi  raflembrò  per  la 
fua  matura  prudenza  vn’  Oliua  già  à fegno  d’efler 
raccolta  , mentre  oliue  cum  nigruerint  fereno  coUmeU. 
ctlo  diflringere  manu  conuenit:  onde  vi  paruc  vno  ’ 

di  que’  figliuoli , dc’quali  il  Salmi  da,  fili/ fui  fi-  { x 

cut  nouelle  oliuarum:  Perche  vi  raflembrò  per  ' 7* 
la  fua  eljuata  intelligenza  vn’  Aquila  volante  , 
mentre  anco  dell’  Aquila  ferine  Plinio  , che  fia 
viribus  precipua, colore  nigricans:  Perche  vi  raf-  pimj.i.  i0. 
fembrò  perla  fua  profonda  (apienza  vn  Marc , fe  1. 1 $. 
ben  agitato  da’ venti  delle  dottrine  hcrcticali  , 
mentre  anco  equora  nigrefeunt  ventis  : Perche  . . 

vi  raflembtò  per  la  fua  feconda  eloquenza  vn  fiu- 
me  d’acque  correnti, mentrcancofiumcnelI’Etio- 
pia  fi  ritroua , eh’  eflcndo  vicino  aU’arenc  di  nero 
colore  nigricans  vicn  detto  : Perche  vi  raflem-  pJin  l 
brò  per  la  fua  fperata  innoccnxa  vna  fcrtil  fc-  1 

mente  d’ opere  fante , mentre  anco  nere  Tementi 
non  mancano  aliai  feconde,  nigro  defeminena-  Lu(Ttt  ( , 

Ae ditte  Lucretio;  I-'orfein  fine  battezzato  , che 
l’hauctcdi  nero  Agoftino  veftifte,  Auguflinum 
in  Cbriflo  genui,  & poflquam  baptizaui  eum  in- 
dui cuculi am  nigram  -.  Perche  vi  raflembrò  per 


non 
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non  vfcire  dal  noftro  Intraprcfo  (imbolo  vna 
pianta  di  Salice i che  all'horriefce  più  che  mai 
rii»-  m.  vtilc  quando  nera  diuicne  , nigra  vtilior  . Per 
tutti  quelli  , Si  altri  degni  rifcontri  parmi  ris- 
ponda AmbrogioSanto,  induieumtucullamni- 
gram  facendo  particolarmente  apparire,  che  io/ 
f sili u lift niger tanquam /attui eilicinui , poic he 
parmi  ,che  l’iftelTo  Agoftinomidiceffe,  non  libi 
vilefeat  quod  ait  f attui  tfl  nigtr  Sol  tanquam 
/attui  tilitinut , poiché  quello  li  è il  color  pro- 
prio dell’  tumulti , che  deue  additare  la  pian- 
ta del  Salice  dell’  anima  perfetta  , debet  ani- 
ma nigrefteri  per  bumilitatem  , e però  an- 
cor’ io  pramiji  nigram  , vt  augtrtm  deto- 
rem  . 

Se  ripigi  ieri  addio  il  nollro  Ha  fi  1 io  vedito  an- 
cor diodi  nero  cilicio,  e dirà,  pannai  boi , & tili- 
tia  fu/tipt , non  porremo  noi  dir  altro , fc  non  che 
fempre  p'mgerminauit  qua fi  Mix  , poiché  la 
pianta  del  Salice  all’  hor  che  fi  fa  nera  fi  rende  an- 
M - copiatile,  nigra  vtilior , più  vtile  dica  pro- 
, )7i  ’ uaremo  anco  per  noi  quello  midico  Salice  , fc 
faremo  quel  tanto,  che  comandò  il  Signore  al 
popolo  eletto,  fumetifquevobii  falitem  de  tor- 
renti : Non  tardate  nò  oh  diuoti  di Bafilio  fumi- 


ti con  la  mano  della  vofiradeuotionCj/àm/tr  fa- 
litem,  cioè  Bafilio  , che  fono  il  Geroglifico  del 
Salice  fin’  hora  l’ Sabbiamo  rapprefentato , fumi- 
ti falitem , che  fe  Bafilio  perii  candido  colore  del- 
la caditi  biancheggiò,  perche  dibet  anima  , i 
guila  del  Salice  , che  primi  albtt  , primi  albe- 
fare  per  taftitatem,  voi  iinitandolocadicompa- 
rirete,  epuri;  Sumite falitem,  chele  Bafilio  per 
il  rubicondo  colore  della  cariti  rolfeggiò,  perche 
dibet  anima  à guila  del  Salice , che  Jecundò  rubet, 
inde  rubere per  tbaritatem,  voi  pure  imitandolo 
charitateuolivipalcfaretc:  Sumite Jalicem , che 
fc  Bafilio  per  il  nero  colore  dcll’humilti  negreg- 
giò,  pcrcne  dibit  animai  guila  del  Salice  , che 
terni  nigreftit,  t triti  nigrefteri  per  bumilitatem, 
voi  pure  imitandolo  humili  vi  nianifedarcte  fe- 
condo il  precetto  del  Signore,  difeiteime,  quia 
mitiifum,  & burniti t tordi  : Sumite  in  fine  Jali-  iutiUs.it. 
tsm,  che  fe  non  v’c  alcun’altra  pianta  d’entrata 
piu  ficura  di  quella,  che  queda  arrecca  nulliut 
quippe  tutior  eftredditui  afferma  Plinio , v’afli-  HiuJ.it. 
curo  .incor’io,  che  Badi  io  qual  germineueit  qua fi  ejj. 
falix  predandoli  (incera  deuotione  , vi  feruiri 
di  Scura  entrata  per  farui  entrare  cioè  Scura- 
mente nel  Regno  de’ Cicli . 
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Per  San  Bonauentura  Dottore  della  Chiefa . 


Che  San  Bonauentura,  per  rìlrouar  quel  Signore,  che  Jommamente 
umana , tutti  li  veri  modi  indefejfamente  impttgaua. 


Varrai. 


ORSO  VIGESIMOPRIMO. 


|E,  chi  divida  prillo,  rif- 
iuto poi  miracololamen- 
tc  dal  Signore,  nell'aprir 
degli  occhi,  dille  : video 
tornirla , veìut  arborei  , 
ambularti  e 1 ; fc,  dico  ^of- 
fe dato  quello  anco  priuo 
dcll’vdito,  cdal  Signore 
fimilmenrcrifanato,  nell* 
aprir  dell’  orecchio , ha- 
nelTcintuonato:  audio  arborei , veìut  bominet  , 
" loquentei  ; s' haurebbe  certamente  condolo,  che 
si  come  prima,  come  cieco  illuminato,  dille:  video 
bominti  ,< velai  arborei , ambulati  tei , hauclfe  det- 
to il  vero,  perche  homo  arbor  inuerfa  vien  detto 
dallilofffo  : cosi  per  loconcrario,  fc  come  lordo 
pur  rifanno  haueife detto:  audio  arborei,  veìut 
tornine i , loquenter,  s’haurcbbc  certamente  ron- 
chilo, c’haucfle  detto  il  fallo.  Poiché, chi  vdi  mai 
parlar  le  piante , articolar  voci  humanc , e farli 
fentir  loquaci?  Contuttoció,  le  dobbiamo  cre- 
deri Plinio , che  per  rapporto  diCaio  Epidio  af- 
rUa  ! firma;  arborei  quoque  loquuta  reperiuntar  , li 
7 potcua  anco  dire:  audio  arborei,  velai  bominei, 
loquentei . Dica  cióche  vuol  Plinio, che  inquan- 
to i quello  parlare  degli  alberi,  la  (limo  vnafo- 


lenniftìma  fauola,  come  quella  dell’ albero  della 
Nauc  d'Argo,  che  fingono  i Poeti  , come  rife- 
rite Apollonio  , ch’cficndo  loquace  , auertillc  jt^nni 
particolarmente  con  humana  fauctla  gli  Argo-  v.,„.  * 

nauti , acciò  incauti  non  vrtalfcro  con  il  Naui- 
glio  nell’azardofo,  cpericolofofcogliodclmarc, 
detto  r llola  Eleftrida  . Fauola  limile  i quella  , 
che  narra  Filollrato  di  Tcfpcfionc  maedro  de’ 
Gimnofofidid’Etiopia,  che  comandane  cioè  ad 
vn’OlmO,  albero  di  fmifurata  altezza,  pcrchclà- 
lutafie  Apollonio  Tianeo , il  che  non  lafciade  di 
fare , mi  che  pronto  lo  falutade  con  voce  femmi- 
na :/7/jenr  dido audiem , bofpitemjaluit quidem,  . 

[edvoeefcminta  . Succeda  a queda  quel  l'altra  fi-  1 

uola  riferita  dal  Mandauillo  ,che  Alcfiandro  Ma-  1 
gno,  cioè.s’accodadc  ad  alcuni  alberi  confacra- 
tialSole,  & alla  Luna  per  fcntirli  i parlare,  el- 
lendo  loquaci;  chchaucndoli  vditi  articolar  vo- 
ci humanc,  ne  riportane  fommaammirationcsi, 
midall’altrocanto  poca  fodisfattione  , poiché 
li  predidcroladi  lui  vicina  morte  : ad  ora  Indici  ttsrimn. 
Oceani  , ferine  1’  accennato  Autore  , Ver  dici  numeri  , 
quindecim folitudo  lati  palei,  vbi  e/ìt  dicuntur 
Salii , Liinecque [aeree  arborei , qua  cum  magno 
Alex  andrò  locata  , intentarti  elli  pronunciane- 
rimi . La  fauola  poi  riferita  da  Apollonio  d’ ha-  ,,t 
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ucr veduti  :iibcri'in  Aratri  i (aiutare-,  profonda- 
mente inchinandoli,  huominifapicnti,  cchcda 
quelli  interrogati , prontamente  con  voci  Imma- 
ne pur  rifpondeflcro;  la  la  fcio  da  parte,  si  come 
, ancoquclla  inuentatada Lucano,  edalTorqua- 
to , che  deferiuono  vna  gran  felua , nella  quale 
tutte  le  piante,  non  folo  tuonane  voci  faceflcro 
fentire,  maancoquclle  d’ogn’altr’ animale: 

Latrata!  babtt  illa  cam/m,  "emitujqai  lupo- 
rum  , 

Quodjlrident , 01 l ulani que  fera,  quodjìbi- 
lat  angui! , 

Quod  tnpidui  bubo  , quod  flrix  notturna 
quer  untar, 

Exprimit,&  pianti  ut  illif*  cantibuivnde, 
Syluarumqut  Jiinum  , fralìuqut  tonitrua 
nubi!  j 

Tot  rtrum  vox  vna  fuit. 

Davn  bo (codi piante  fcluaggic , che,  Ce  non  fa- 
uolofamentc  parlauano , paflando  ad  vn’  horto 
di  piante  domcftiche , all'horto  cioè  della  Chiefa, 
della  quale  vien  detto  : bortuiconclufui forar  me  a 
fponfa , ritrouaremo,  che  quelle  veridicamente 
ragionano:  locutafuntligna ; ragionano, cioè, 
con  que' Motti,  chcfopra  dell’  ideile  da  noi  ven- 
gono fcritti , per  rapprcfcntarc  le  doti  Angolari 
di  molti  Santi  (otto  varie  piante  figurati,  ndì’hor- 
to  della  Chiefa  niedema  trapiantati  ; che  quello 
è vn  parlare-si,  mi  metaforico, mi  lìmbolico,  co- 
me nel  libro  de’ Giudici  s'introducono  i punto 
sparlare  in  fimiglianteguilì  le  piante  medeme  . 
Cr  locata Junt  Ugna , dixeruntque  Ugna.  Quin- 
di volendo  con  Simbolo  àpimtoefprcfliuo  dimo- 
fìrarc:  CheSanBonauentura , del  quale  hoggi 
Chiefa  Santa  celebra  con  fentimenti  di  gioia  la 
gloriofa  memoria , per  vederlo  ncll’horto  filo  de- 
litiofo,  qual  vaghimi™  piantadriazatoj  che  San 
Bonauentura,  diifi,  per  ritrouarqucl  Signore  , 
che  fommamentc  amaua , tutti  li  veri  modi  inde- 
feliamente  impiegaua,-  habbiamo  delineato l'Eli- 
tropio.che  pianta  Maifimada  altri  s'appella,  che 
cali.  noi.  fempre  lccondo  il  moto  del  Sole  (1  raggira 
», li' iurta-  vcrlo  d’elio  ; e come  che  parlafic  con  l' iiìcf- 
ni  alla  pjlnct3l  facciamo,  chccon  bocca  tutta  fio- 
Tù'a  ' rita  dica  col  Salutili  1:  FACIEM  TEAM  SEM- 

rfahi.  TER  REQVIRAM.  Motto,  cliccorrifpondeà 
rial.  101.  quel  tanto  Irriderò  dell’ Elitropio , e Plinio,  e 
Varronc  : Hiliotropium  abeuntem  Solini  mtue- 
tur  SEMRER , dille  il  primo  : Hiliotropium  vo- 
tant  ab  eo , quod  Soli!  ortum  mane  fpeflat , ir 
tini  iter  itafequitur  ad  oceafum  , vt  ad  eum 
SEMPER  Jpelìet  , difle  il  fecondo  . Mi  douc 
lafdamo  San  Bernardo,  che  fpiega  quello  Mot- 
to fecondo  il  nollro  propollo  thema , alluden- 
do al  Geroglifico  dell'  Elitropio  : F AC  IEM 
TRAM  SEMPER  REQVIRAM  > Qua  vir- 
tù! , interroga  egli , qua  virtù!  ajerìbi  poteji 
».  Turati,  non  quartati  Deum  I autquii  terminai queren- 
/«t.84.  tit  Deum ? Quante , inqmt , FACIEM  eiur 

SEMPER  ■ Exiliimo,  quod  ntc  tuta  inuentui 
fuerit,  cefi  abitar  a quarta  So  ; non  pedum  pajfì- 
but , / èd  deJìderi/iquariturDetii . Come  dir  vo- 
Iclfe:  quel  tale,  che  Dio  non  ricerca , ch’eilSolc 
Diuino,  SolcdiGiuflitia , orietur vobit  timen- 
Ualaek.14  tibui  nomea  meum  Sol  iulìitia  ; virtù  di  riuo- 
glierliad  elfo,  per  mirarlo , fidi  meftieridire  , 


Q 


eh ». 
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chein  lui  non  fi  ritroua,  come  fi  ritrom  nell* 

Elitropio,  che  Solem  intuetur  SEMPER.  Qua 
virtù ì aferibi  gote  fi  non  guarenti  Deum}  Quel 
tale  poi,  che  Icmprc  ricerca  quello  Sole  Diuino, 
per  rimirarlo,  dite,  che  non  habbi  termine  nel 
ricercarlo,  comcfieguc  dell’ Elitropio , che  ad 
Solem  SEMPER  Jpeélat  : quii  terminai  qua - 
rentis  Deum  ? Se  poi , conchiude  il  Santo*  exi- 
fitmo , quia  nec  eum  ìnuentus  fuerit , cefi  abi- 
turi qu arendo  , viene  cosi  ad  alluder  pure  all* 

Elitropio  medemo,  che  non  ceda  mai  di  rimi- 
rarlo doppo  d’  haucrlo  adocchiato  ,*  onde  di 
quella  pianta , che  pianta  Maflima  vien  anco  det- 
ta , vi  fù  chi  cantò 

Maxima  pianta  caput  declinai  Solisad  Or - Dmr. 

tum  , ,»htrb~f 

Cumqut  is furrexit , timer  eòi  a nfurgit&  ‘m*^*™* 

ipp  » < deli'  Eliti*. 

Retlaque  confi  flit  dome  Sol  occidat  . p*. 

Non  lafciamo  d’ applicar  quiui  tutto  ciò  al  midi- 
co  Elitropio  di  Bonauentura  , che  ben  fi  dimo- 
llrò  pianta  Maffima  di  si  riguardcuol  dote  infi- 
gnito,  ch’egli  purriuolto al  Sole  di  Giuftitia 
Dio,  può  francamente  intuonare  FACIEM 
TVAM  SEMPER  REQVIRAM , perche  ter- 
minimi quarcndi  Deum  non  hebbe  ,*  e quello  , 
che  piùrilictta,  nec  eum  ìnuentus  fuit  abeo  ,cef- 
Jauit  aquarendo.  Konquidem  pedum  pajjìbus  , 

J'ed defdcrys  quafuit  Deum  . Quafuit  come  1’ 

Elitropio,  che  abeuntem  Solem  mtuetur  SEM- 
PER. , al  quale  anco  il  Naturalilla  attribuire  il 
defiderio  di  Tempre  più  rimirarlo  : noflu , ve- 
liti de fi derio , contrabit  cpruleum florem . Quin-  Pi  in* /.a*, 
die,  che  Bonauentura  compofc  due  Trattati  , 
che  furono  da  erto  intitolati  : .Viaggi  dell’amo- 
re per  andare  i ritrouar  Iddio;  chea  punto  nel 
comporre  limili  Trattati  d’  amore  per  ritro- 
uar Dio,  fi  palesò  limile  all’ Elitropio  , poiché  lo 
riuoglierfi  di  quella  pianta  verfo  il  Sole,  tutto  vie- 
ne dal  Naturalifta  aferitto  a’  viaggi  d ‘amore  : //<?- 
liotropy  miraculum  Japius  dtxtmui  eum  Sole  fe 
circumagentis , ecco  li  viaggi  : tantus  fyderii 
amor , ed  ecco  li  viaggi  dell*  amore  , che  raflem- 
I brano  quelli  compolii  da  Bonauentura  per  an- 
dari ritrouarcil  Sole  di  Giuftitia  Dio.  Quindi 
fedirtc  il  morali  filmo  Bcrcorio  : Hiliotropium  fe- 
cundummotum  Solii  fe  regalai  , & moia  tur  ; /tllm  * 
nam  Sole  oriente  flores  fuos  aperti  ; talii  debet 
ef e anima  fidelis,  bac  enim  debet  aperir  e mcn- 
tem  ad  bum  iuftitia  C bri  fumi  tale  fù  1*  anima 
fedele  di  Bonancntura  , bac  enim , ì guifa  dell* 

Elitropio,  fecundum  moturn  Solis , del  Sole  di 
GiullitiaDio,  fircgolò,  fi  mode,  ciò  feguitò  , 
eia  faccia  fua  Tempre  ricercò:  FACI  AM  TVAM 
SEMPEN  REQVIRAM.  REQVIRAM , non 
quidem pedi i pajjìbusfeà  defderys  quafuit  Deu . 

Quafuit  in  ogni  tempo,  in  ogni  luoco  , in 
ogni  flato,  i guifa  dell’ Elitropio,  che  in  ogui 
tempo,  fiafereno,  fianuuololo;  in  ogni  luoco, 
fia  piano,  fiamontuofo;  in  ogni  (lato,  fia  egli 
debole , fia  vigorofo  : con  tutto  ciò  abeuntem  So- 
lem intuetur  SEMPER , ad  eum  SEMPER  fpe- 
flat . Del  tempo  fcreno , e nuuolofo , dille  Fli- 
nio  : Hiliotropium  abeuntem  Solem  intuetur  firn.  /.», 
SEMPER , vel  nubilo  obumbrante . Del  luoco  r*4*- 
piano  , ò montuofo  , foggiungc  1*  iddio  , che 

vbi - 
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Hin.1  i vbique  nafcitur , tanto  nelle  Valli , quanto  fo- 
M1>  ’ 1 gra  Monti.  Dello  (lato  debole,  òvigorofo  , of- 
leruarono  li  Naturali  , chcfc  bene  quella  pian- 
tatila tal’hora  indebolita  da' raggi  del  Sole  , 
per  diflcccar  egli  il  Tuo  fiore,  con  tutto  ciò  non 
tralafciadiriuoglierfià  lui,  il  che  fi  molto  più 
quando  non  indebolito,  mi  rinuigorito  fi  ritra- 
ila. Tanto,  qualElitropio,  praticò  San  Bona- 
uentura, che  riuoltoal  Solcdi  Giullitia, Iddio, 
parca  li  diccITc:  FACIEM  TV  AM  SEMPER 
REQVIRAM  ■ Htliotropium  abeuntem  Solini 
intuii ur  SEMPER  . In  ogni  tempo,  non  foto 
quando  fu  fcrcno  per  la  tranquilliti  della  Chiefa, 
mi  anco  quando  tunuuolofo  perle  nuuolc  delle 
colpe,  che  l’ofcurauano.  In  ogni  luoco  , non 
folo  ne’ piani  dc'Conucnti  della  fua  Religione  , 
mianco  ne’  monti  di  maggior  diuotione,  e par- 
ticolarmente in  qucllodella  Vcrnia,  nel  qual  luo- 
co vuole  lo  Scrittore  della  fua  vita , che  Tene  Raf- 
A'tòoxfy.-  fc  fcmprcclcuato  con  la  mente  verfo  il  Sole  di 
««'s  tini-  Giullitia  . In  ogni  (lato , non  folo  mentre  era 
tumuli . debole  perl'infermiti  del  corpo , mi  molto  più 
mentre  era  vigorofo  perla  famti  dell’animo,  fem- 
ore quello  Dittin  Sole  rimiraua , mai  di  villa  lo  la- 
feiaua:  Htliotropium  fecundummotum  Solii  fe 
rigala! , O"  mouttur  , nam  Soli  orienti  flont 
fuoiaperitì  talii  debet  tJSt  anima  fidelii;  come 
tu  quella  di  Bonauentura , bete  tnim , i guifa  del- 
l'Entropio , bai  enim  itbet  aperire  mentem  ad  lu- 
ccmiuflitiee  Cbriftum.  Notinli  le  parole:  debit 
aptnre  MENTEM,  poiché  vi  fù  chi  all'Elitro- 
pio  riuolto  verfo  del  Sole  li  foprafcrilfe  per  Mot- 
uirjuw,  *°!  MENS  EADEM,  volendo  inlìnuare,  che 
4,1  l’anima  del  fedele  , fe  bene  i diuerfi  cali  podi 

foggiacere , non  mai  ella  con  tutto  ciò  cangia 
mente.  MENS  EADEM  in  ogni  tempo,  fialc- 
reno,  fianuuolofo.  MENS  EADEM  in  ogni 
luoco , fia  piano  , fia  montuofo  . MENS  EA- 
DEM inogni  Rato,  Ila  debole  , fia  vigorolo  ; 
non  late ia di  riguardare  l’ ogetto  fuo  amato,  clu- 
minofo:  anima  fidelii  debit  aperire  MENTEM 
ad luctrn iujiitiaCbrtflum ,c  però  intuonarc  , e 
dire  FACIEM  TVAM  SEMPER  REQVI- 
RAM . Heliotropiumabeurtcm  Solem  intuetur 
SEMPER  ; ad  Solem  SEMPER  Jpelìat. 

Non  lafctamo  feorrere  il  tempo , dimoRria- 
mo  lenta  più  tardare  in  primo  luogo,  come  in 
ogni  tempo,  fia  Rato  fcrcno,  ò nuuolofo  , San 
Bonauentura , qual  miRico  Elitropio  , habbia 
fempre  ricercata  , e riguardata  la  faccia  del 
Sole  Diuino  , FACIEM  TVAM  SEMPER 
REQVIRAM . Htliotropium  abeuntem  Solem 
SEMPER  intuetur,  ad  Solem  SEMPER 
fpeCIat  , vii  nubilo  obumbrante  . Tanto  co- 
mincio io  i prouarc  in  gratia  d’vn  Tello  del- 
la  fiera  Geneli  , ouc  il  Signore  parlò  con  la 
prima  donna  , eh’  è quanto  4 dire  , con  l’- 
anima primiera  , che  comparìlfc  nel  gran  Tea- 
tro di  quefio  Mondo  . Seco  parlò,  dilli , nel 
feguentemodo:  fubviri  potejìate  erti;  leggono 
li  Settanta,  & il  Caldeo:  ad  virum  tuum  con- 
verfio  tua  . Et  altri  con  l' Hebreo  leggono  : de- 
Jidtnum  tuum.  Et  eccoui  con  queRe  due  Vcr- 
fioni  la  prima  donna , 1’  anima  primiera  , vn‘ 
Elitropio  dichiarato;  poiché,  fcd'Eua fi  dice: 
ad  virum  tuum  CONVERSICI  tua  , dell'  Eli- 


tropio, nel  definirlo  dille  il  Bercorio:  Hehotro-  r, 
pium , ideft  CONVERSJO  Solh  . Se  di  quello  ridati.  mn. 
pur  fi  dice:  DESIDERJVM  tuum;  dell' Eli-  i-n-'-i0- 
tropio  fcriuc parimente  l’Iinio , chedinotteper 
dcfidcrio  racchiuda  il  fuo  ceruleo  fiore-  noi! e , 
vtlu!  DESIDERIO  , contrabit  ceruleum  fio- 
rivi . Volendo  cosi  il  Signore  inlìnuare  i quefl’ 
anima  primiera,  che  fe  bene  il  giorno  era  nuuo- 
lofo 4 riguardo  della  tetra  nuuola  della  colpa 
cominella,  chcfipoteua  dir  con  Etcchicllo  din 
nubi! ; contuttociò,  qual  Elitropio, itiam  nu- 
bilo  dii  non  doucatralafciaredi  riuoglierfi  con  , x, 
fornrno  defiderio  verfo  il  Sole  del  fuo  conforte 
Adamo,  eh’ 4 punto  , al  dir  d’AnaRafio  Sinai- 
ta,  Salii  radiai penitui  indie! ui  erat . Infcgnan-  uh.  n in- 
do cosi  all’ anime  noflre , che  verfo  il  fecondo  **"•- 
Adamo,  ch’cChriRobenedetto,  Sole  di  giudi-  ™ 
tia,  orietur  vobii  timentibui  nomea  meum  Sol  r‘A„.nlum, 
iufiitiee ; debbano  4 guifa  dell’ Elitropio  , etiam  ij.s. 
nubilo  die,  come  dice  Plinio  , nel  giorno  delle 
nuuolc  delle  noflre  colpe,  dieinubn  appellate  , 

4 lui  con  pieno  dcfidcrio  delle  fue  gratic  pron- 
tamente riuoglierfi , poiché  , non  pedum  pafiì- 
bus  , fid  defideri/i  qu  ari  tur  Deus  FACIEM 
ETVS  SEMPER  REQVIRAM . Htliotropium 
fecundum  motum  Solii  firegulat,  & mone  tur; 
nam  Sole  oriente  fiorii  fieoi  aperit  ; tali i debet 
e fi  e anima  fidelii , bue  enim  debet  aperire  min- 
iera ad  lucem  infittir  Còrni  uni , per  DESIDE-  PemPeeeer, 
RIVMjvtfiilicet  radi/l  fua  gratin  perfund.it  ur . 

Mi  che  diremo  di  Bonauentura  , mentre 
vn  gran  Teologo  ■ cioè  Alellàiidro  d’Alcs  di  lui 
Macflro , quando  gli  occorrcua  parlar  di  que- 
flo  fuo difccpolo , erafolitodire:  in  boevidetur  tart.rti. 
Adam  non  pece  ajjeì  pare,  cheinqucA’huomo  , ,. 

tant’cpio,  deuoto,  puro,  finto,  Adamo  non 
labbia  peccato.  Pare, chequelgiorno,  nel  qua- 
le Adamo  peccò  , non  fia  Rato  din  nubi!  per 
Bonauentura;  in  hoc  videtur  Adam  non  pece  af- 
fi; onde  ne  viene  in  confcqutnza  , che  non  fi 
porta  per  queflo  capo  nè  tampoco  verificarli  di 
lui,  che  Htliotropium,  etiam nubtlo die , abeun- 
ttm Solem  intuetur.  Sò,chc  non  dille  quello,  Alcf- 
fandro d’Alcs , fenon  perlagran  dcuotione,chc 
portaua  4 queflo  Santo,  mentre  per  altro  ben  fa- 
pcua,  Ao  ometti  in  Adam  peccauerunt.  Onde  mi  r.«- 
riuolgoal  Solcdi giuflitia Chriflol alfecondoA- 
damo,&orteruo,chcoui  fucrocifirtò  nonviman- 
carono  nuuolc  ofcurc di  pene,  e tormenti,  del- 
le quali  fi  fcrluc:  nubei in  circuita  lini  . Hor  , / , 
queflo  Sole  cosi  annuuolato  come  veniua  da  ‘ '®°' 
Bonauentura  mirato  ? Vdite queltantoncdice 
vn  gran  Pontefice:  Diurni  anioni  feruore  in- 
fi  ammalai,  Itjum  Cbrifium  patientem  vbique  Bui'"*  ' 
intuebatur  . O’  Bonauentura  ! O'  cclcRc  Eli-  buIUÌ. 
tropio  ! Diuini  amorii  feruore  infiammatili  , Undj^ . 

4 guifa  dell' Elitropio  , che  mira  il  Sole  rannu- 
uolato,  tant’è  d’amore  acccfo,  ì hi  atropo  mi- 
rai ninni  fapitit  diximui  cum  Sole  fi  circum- 
agentii , etiam  nubilo  die  \tantut  fiderà  AMOR . 

Se  poi  fcguita4dirc:  (X lefum  Cbrifium patien- 
tem  vbique  intuebatur  , eccolo  anco  limile  all’ 

Elitropio,  che  Solem  intuetur  SEMPER  ; ad 
Solem  SEMPER  Jpeilat  ; FACIEM  TVAM 
SEMPER  REQVIRAM \ non  pedum pafitbui , 
fid  defide  ri/i  quarti  ur  Deui . 

V Non 
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Non  lafciamo  cadere  quelle  parole  : piaini 
amorii  femore  infiammimi  . poiché  mi  fanno 
ricordare  di  que’  due  Serafini  veduti  dallàia, 
quahà  punto  peri!  nome  .clic  portauano , ama- 
re infiammali  (i  potcuanodire . mentre  Sera- 
pbjm  erano  nomati  dal  verbo  HebraicoSwapA, 
che  lignifica  bragia  accefii  ; onde  per  edere  que’ 
(piriti  beati  nel  Diuino  amore  accefi , Serapbim 
fumo  appellati. 'Quindi  fe  di  Bonauentura  li 
ferme  .che  folle  Dìuini  amorii femore  infiantma- 
tui,vn  Serafino  viene  cosi  dichiaratole  però  vicn' 
anco  detto  il  Dottor  Serafico,attcfochc  tutto  ciò 
cheferiflè,  adpietitcm infiammai  ; quaremeri- 
tò  vocatur  Dottar  Serapbicui  . Vdiamo  hora 
quel  canto,  clic  fcridc  llaia  de’  Serafini  da  lui 
veduti,  poichcdi  quelli  afferma  , che  Serapbim 
Jlabant , & volabant ; dando  fermi  volauano  ; 
non  fi  moueuano.  eli  dilungauano  ; fenza  la- 
feiar  il  proprio  Cito  , fi  partiuano  dal  lorofito  . 
Mentifeaio,  fe  quelli  Scrafinillanti , e volanti, 
nonvcniuanoàdimollrarfi  limili  agli  Elitropij 
limbolcggianti  l’anime  de’  fedeli, che  il  Sole  Diui- 
110  dalle  nubi  della  nollru  colpa  fe  bene  in- 
gombrato, contuttociò  fidamente  mirauano  : 
flabant.  Stauanoquelliauanti  il  Trono  del  So- 
le Diuino:  vidi  Dominumfedentemfuperjolium 
excelfum , 0eleuatum,&ea,qua/ub  ipj'o  erari!, 
replebant  Templum.  Serapbim  ftabant  fuperiì- 
Ind . E si  come  l'Elitropio  fi  riuoglie  al  Sole , vel 
nubiloobumbrante  , cosi  quelli  non  lafciauano 
di  rimirare  il  Sole  Diuino  , ancorché  da  fof- 
ca  nube  di  nero  fumo  , perche  domai  repleta 
eflfumo,  che  fignificaua  la  fumigante  nubcdcl- 
la  colpa  de’  peccatori:  nigrafuntfocieieorum  a 
fumo , qui  in  domo  fit  , ingombrato  folle . Mi 
si  come  I’ Elitropio  mirando  il  Sole,  non  par- 
te , col  piè  (landofcne  fermo  oue  fi  ritroua  : 
quamuii  radice  tene  tur,  vertitur  ad  Solem  ,mu- 
talaque  ferali  amor  ini , dicci  luidio;  e Plinio: 
Hehotropi ì miraculum  fapiiei  diximui  eum  Sole 
fe  circumager.til , etiamnubilodie  ; tantuifyde- 
rii  amor  e/l.  Cosi quelli  Serafini,  che  d'amore 
eranotutn  accefi  , fìabant,  tir  volabant . Sta- 
bini,  quali  radicati-,  volabart  , perche  verte- 
bantur  ai  Solem,  vel  n ubilo  obumbrante  , per- 
che domai  repleta  era! fumo,  in  degnando  cosi  al- 
l’ anime  dc’tcdeli  d’allomigliarfi  all' Elitropio  , 
di  mirare  il  Sole  Diuino  lenza  mai  partirli  da 
lui,  ancorché  ingombrato,  óper meglio  dire, 
adirato  per  la  nube  della  colpa,  chcfeli  framc2a: 
He  ho  tropi/  miraculum fepiui  diximui  cum  Sole 
fe  circumagentii,  etiam  nubi  lodici  lantui  fp- 
derii  amor . T ahi  debet  effe  anima  fidelii  ; bac 
enim  debel  aperire  mentem  ad  Solem  lufiitic  Cbri- 
fìum,  vi  fc ilice!  radi/i  fuagratra  perfundatur. 
Non  hebbe  bifogno  dì  quclto  auertiinento  Bo- 
nauentura, poichcedendovn  Serafino , d’amor 
Diuino  acccfo , Dìuini  amorii  feruoreinflamma- 
tui,  fiaba!  fempre  ferino  nel  fifsamcnte  mira- 
re il  Sole  Diuino;  efe  bene  lofconriuatramezato 
dallenuuole  delle  colpe  del  Mondo  , tutta  volta 
FAC1EM  E1VS  REQV1REBAT , Dìuini  amo- 
rii feruore  infiammami ; ch’c  quanto  a dire  : 
tanto  Jpderii  amore , Iefum  Cbrifium  vbiquein- 
tutbatur,  i guifa  dell'  Elitropio  , Heliotropium 
abeuntem  Solem  intuetur  SEMFER  : ad  So- 
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lem  SEMPER  Jpetlat  ; non  pediem  pafjìbut , 

Jed  defideriji , quantur  De  ut . 

Quanto  poi  affettuofe  fOlfcro  1’  occhiate  di 
quello  mifiico  Elitropio  verlo  il  Sole  Diuino, 
ce  lo  potrà  fpiegare  quell’  anima  fama  intro- 
dotta coli  ne'  facri  Cantici  , con  quelle  parole'1 
tanto  efprcfiiue  di  quello  inlcruorato  amore  : 

Dilettiti  meur  nubi , 0 ego  liti  ; il  mio  diletto  i Caata-a- 
me,  & io  d lui  ; quali  volcllcdirc:  Eglituttoaf- 
fettuofopcr  amar  me,  ed  io  tutta  afl'ettuofa  per 
amar  lui  : Dilettai  meni  mibi,  & ego  illi  . Uh 
mibi,  fpicgaSan Bernardo,  quiabemgnui , 0-  p 
mifer  icori  efi;  ego  illi,  quia  non  Jum  ingraia  . fi 
Rie  mibigratiam  ex  grattai  egoilligrattampro  e*»/. 
grati a ■ Uh  me  a liberal  ioni  ; ego  illiui  bonon  . 

Uh  falliti  meai  ego  tlliutvoluntati . Uh  mibi  , 

0-non  atteri-,  ego  illi,  0 non  alteri  ; non  enim 
audiovocemalienorum.  Horfetanto valcildire: 
Heliotropium , quanto  : Conuerfio  Soli 1 , feu  : 
fponfa  Salii,  idem  enim  funi , dice  il  Bcrcorio , 
potiamo  ben  dire,  che  quiui  vero  Elitropio  li;,,  ^ ’ 
dimollralfc  quell’anima  , che  pur  JponJa  vicn 
detta:  veni  in  bortummeum  Joror  mea  fponfa  ,Cmu 
mentre  tutta  intentai  mirar  il  Sole  del  fuoSigno-  5" 

re,  ad  elfo  riuolta , siamorofamente  li  ragiona- 
ne j onde  none  da  marauigliarfi  fc  quello  poi  li 
dicelfe:  adme conuerfio  ciui , volendo  San  lkr-  cm.e.j. 
nardo , che  quiui  reciprocamente  fi  fauellaflc  : ad 
me , che  fono  il  fuo  Sole  : Conuerfio  eiui  , di 
quella  cioè  , che  qual  Heliotropium  , che  vuol 
dire:  Conuerfio Solit,  feu  : fponfa  Solii , idem 
enim funt,  verfodi  me  fi  riuoglie  con  tanto  amo- 
re; tantuifyderii  amor  efi.  Mi  chi  non  com- 
prende quanto  quello  cclellc  colloquio  s’  adatti 
anco  à San  Bonauentura  noflro  mifiico  Elitro- 
pio? ad  me  conuerfio  eiui , potcua  dir  anco  di 
lui  il  Diuino  Sole,  perche  fubito,  che  fi  vide  per 
Voto , da’fuoi  Genitori  fatto  à San  Erancefco  , 
rifanato,  fubitofivide  anco  verfodi  mc.entran- 
do nella  Religione  di  quello,  riuoltato. Quindi: 

Dilettai  meni  nubi , & ego  illi , potcua  pur  Bo- 
nauentura intuonare:  illemibi,  quia  benignai , 

0 mijer  icori  efi  : ego  illi,  quia  non  Jum  mgra- 
tui  ; poiché  (ubito  entrato  nella  Religione  Sera- 
fica , per  mollrarmi  grato  i quel  Signore , che 
benigno  m’haucaiqucllachiainato , mi  radicai 
in  ella  con  li  tre  Voti  pcrefier  (empre  piu  tenu- 
to i rimirarlo;  che  dell’ Elitropio  i punto  fi  di- 
cc  : quamuii  radice  tenctur , vertitur  ad  Solem . nmidj.v 
Segue  il  colloquio  : ille  nubi  grattata  ex  grati!  ; eitum. 
egoilli gratiam  prò  gratili  poiché  haucndocgli 
latta  la  grafia  i mio  Padre , che  fi  chiamaua 
Giouanni,  che  Ioannei  nel  latino  Idioma  s’in- 
terpreta grafia,  d’haucrmiper  figlio;  si  come 
pollo  per  quello  dire  : ille  mibi  fecit  gratiam  ex 
grati a ; cosi  pollo  aggiungere  : ego  illi  gratiam 
prò  grafia,  ìogratie  li  rendo  per  hauermi  fatto 
nafecreda  chi  nel  nome  portaua  la  grafia;  e 
fc  la  grafia  pupilla  dell’  occhio  dal  Sauio  vicn 
detta:  Gratiam,  quafi pupillam  conferuabit  ; EicUJi. 1 7. 
m’afiomigliaròali’Elitropio, che  tuttala  fua  gra- 
fia racchiude  nel  mirarii  Sole;  onde  dirò  con 
elfo  : NON  SAN  QVESTI  OCCHI  MIEI 
VOGLIERSI  ALTROVE  : Continua  il  collo- 
quio : Ille  mea  liberal  ioni  ; ego  illiui  bonari  , 
poiché,  cum  adolejcem  incidij/em  in  vita  peri- 

culum , 
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eulum,  ha  uendomi  liberato  da  tal  pericolo  , 
cioè  da  vna  mortale  infermiti , io  per  Phonor  fuo 
impiegai,  e nel  difputarc , enei  predicare , e nel 
commentare,  tutta  la  mia  poca  (labilità , facen- 
domi fomigliantc  cosi  all’  flit  copio  , che  anco 
Ttir.Birtcr.  Sotfequium  vien detto  : Hehotropium,  ideft  Sol- 
aiHJuf.  Jtqutum .quafiSolt  obfequium  ■ Non  termina  il 
colloquio,  ficgue  ancora:  lite  /aiuti  me*  ; ego 
Im  \ ilhui  volontari.  Egli  mi  redimi  la  faniti,  all’hor 
ente  off.  £hc  adohfceni  incidi  in  vita periculum-,  Se  io  mi 
conformai  con  la  fua  volonti  , abballando  il  ca- 
po ad  accettare  quelle  Dignità , delle  quali  de- 
gno non  mi  dimauo;  e m’allòmigliai , nell’illef- 
fa  Dignità  hnmilc  diraodrandomi  , al  medemo 
Elitropio,  che  figuratoci  capo  dimefso,  portò 
il  Motto  NON  DISDICE  ALL’ALTEZZA  IL 
CAPO  CHINO.  Finifce  il  colloquio  con  quell’ 
vltima  chiufa:  Ille  mibi,  tf  non  alteri  ; ego  il- 
li, tf  no» alteri,  nonemm  audio  vocìi»  alieno- 
rum:  Egli  ama  me,  nè  ad  altri  comparte  il  fuo 
amore,'  io  amo  lui,  nè  con  altri  diuido  il  mio 
cuore  ; poiché  alla  voce  d’altri  non  predo  l’orec- 
chio, nel’occhioadaltririuolgo,  facendomi  li- 
mile all’  Elitropio,  che  altre  Stelle  non  mira  fuor- 
ché quella  delSoIe,  quella  fola  amando,  le  nu- 
uole,  che fe li  framezano non  curando;  il  che  fé 
ciò  a (ingoiar  miracolo  della  Natura  attribuifee 
Plinio  : Heliotropq  miraculum  [apiìii  diximui 
tum  Sole  ft  eìreumagentis  , etiam  n ubilo  die  ; 
tantut  fyderit  amor  ejl  ; potiamo  ancor  noi  à 
miracolo  della  Gratia  aferiuere  l’amore  del  mi- 
ftico  Elitropio  di  Bonauentura  nel  riguardare 
il  Diuino  Sole , ancorché  li  fraponefsero  le  nu- 
uole  delle  colpe  de’ peccatori  de’ fuoi  tempi.  On- 
de conchiude  la  Chicli,  chequal’Elitropio,  fof- 
lm  x.hB  k omnium  admiratione  . E la  marauiglia 
timi  tf.  " particolarmente  confifteua  in  vederlo  alzarfi 
verfo  il  Cielo  , per  Tempre  più  mirare , e con- 
templare il  fuo  amatoSolc ; onde  narrali,  ch’an- 
dando vna  fiatai!  Dottor  Angelico  San  Tomafo 
i vilitare  quedo  nodro  millico  Elitropio, ofser- 
uafse  per  fifsure  della  porrà  della  fua  Cella , che  il 
Santo  era  miracolofamcntc  ratto,  & alzato  da 
Tatti,  eroe.  terra  in  aria  : introjpexit  illum  in  contempla- 
ta vìi.  D.  t ione  raptum , & a terra  mirifici  fubleuatum  . 
Ttaamat.  Et  ecco  il  midico  Elitropio  , c’  hauea  pur  del 
miracolofo:  Heliotropy  miraculum  fapiut  dixi- 
mui  i mirifici  fubleuatum  ; onde  tanto  da  terra 
folleuato  Bonauentura  fi  può  dire,  che  s’afsomi- 
liafsei quell’ Elitropio,  del  quale  ferme  Cartu- 
o,  che  s’alzaua  da  terra  cento  , e vinti  palmi 
Cmtafit.  geometrici  : introfpexit  illum  in  contemplatane 
raptum , tf  aterramirifirì fubleuatum . 

Mi  v’  è di  più,  poiché  la  marauiglia,  che  in 
quedo  midico  Elitropio  fi  vide, non  fi  feopri  al- 
trimentc  nella  pianta  dell’  Elitropio  medemo  ; 
poiché  fingono  i Poeti,  chequeda  pianta  fia  da- 
ta vna  belliflima  fanciulla  in  Elitropio  tramuta- 
ta, figliuola  d’  Orcamo  Rè  de’Sacci  , grande- 
mente del  Sole inamorata : midaquefloall’op- 
podo  altrettanto  odiata  , difprcggiata  , & af- 
fatto abbandonata;  per  lo  che  Porgendoli  in  si 
fatto  modo  mal  trattata,  meda,  cd  afflitta  , 
pcrifsc d’inedia,  non  efsendofi  per  none  conti- 
t^ra  v.Ht-  nui  giorni  cibata  : Quamobrem  defpella , & ab 
laiiif.  amatore  fuo  deferta  , nouem  diti  fine  olio  po- 
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tu , tfciboexegit . Quedo  non  pafsa  gii  fri  il 
SoleDiuino,  cl’ElitropiodcH’aniina fedele;  poi- 
chefe  queda  l’ama , ciò  mira;  il  Sole  Diuino  non 
lafciad’amarla.emirarla;  e però  quelle  parole , 
come  habbiamo  detto  di  (opra  : ad  me  conaerfio 
cius,  vuole  San  Bernardo  fofscro  reciproche,  e 
dell’anima,  qual’Elirropio  verfo  il  Sole  Diuino  , 
c del  Sole  Diuino  verfo  l’anima;  poiché  non  fo- 
to non  la  difama,  non  fola  non  la  fprczza  , mi 
fommamcncel’ama , e l’apprezza:  Dileliui  mena 
mibi  ,tf  ego  illi,  come  amò,  & apprezzò  l’ani-  ' 

madi  Bonauentura,  che  mirato  da  \ui,F  ACIEM 
TVAM  SEMPER  REQflRAM  , fu  da  elso 
anco  rimirato,  anzi  con  fauori , e con  gratie 
fpccialmente  aggratiato  ; onde  fece  ben  vede- 
re, che  tantovagliaildirc  Heliotropium , quan- 
to conuerfio  Solir,  admeconutrfio  eiui  ; Dile- 
ilui  mtui  mibi, tf  ego  illi.  Che  però,  come  che 
quella  corrifpondcnza  d’  amore  fri  quelli  due 
amanti  fofse  veramente  reciproca , c fcambicuo- 
le,  poteua  il  nodro  midico  Elitropio  intuonar 
quel  del  Poeta  : 

Solam  illi  meo  Soli eenfeo  tfit  oportere  obfe - rlaat.i* 

quentem  , Muauflettar. 

Solam  ille  me  fibi  Soli  fico , quam  liberarne  . 

Mi  lafciando  i Poeti,  c ripigliando i {acri  Tedi  , 
ritrouaremo  il  Sole  Diuino  Chrido da  fofche  nubi 
di  colpe  ingombrato,  all’hor  che  fecondo  ifaia  ifa.e.ti. 
ipje  vulnerai  ut  e fi  propter  iniquitatei  nofirat  , 
altri  tue  tf  propter  Jet  ter  a no  fra  ; e fi  verificò 
quedo  vaticinio  all’hor  che  tenebra  falla  funt  Zvf.r.ij. 
invniuerjam  terram,  tfobfcuratuie/l  Sol  ; il 
che,  si  come  fecondo  il  fcnlo  littcralc  s’intende 
di  quedo  Sole  vifibile,  cosi  fecondo  il  fenfo  fpi- 
rituale  fi  fpiega  del  Sole  midico  di  Chrido  , 
quale  mirato  da  occhio  Profètico  tanto  offùf- 
cato  , i pena  vi  potè  fcuoprirc  figura  di  Sole  : 
non  efifpeciei  ei,  ncque  decor,  tf  vidimili  eum , 
tf  non  erat  afpeliut  ; tutta  volta,  ancorché  tan- 
to ditfigurato  folfe  quedo  Diuin  Pianeta  , ad 
ogni  modo  non  mancarono  Elitropi),  che  ver- 
fo di  lui  gli  occhi  riuolgeflero , c furono  que’ 
due  compagni , che  con  elfo  lui  furono  alfie— 
mecrocififlì  ; che  l’vno  lo  miraua  oltraggian- 
dolo, l’altrolocontemplauacfaltandolo;  l’vno 
protcruoloproucrbiaua,  l’altrodiuotolo  fubli- 
maua  ; l’vno l’oflèndeua  con  ingiurie  , l’altro 

10  difendeua  con  laudi  ; 1’  vno  lo  bedemiaua  , 
vnui  blafpbemabat  eum  , 1’  altro  rimproueraua 

11  bedenuatorc,  alter  increpabat  eum  ; l’ vno  in 

fine  lo  pregaua , mi  con  arrogante  fuperbia  , fi  e 
tueiCbrifui  faluumtefac  , Cfnoi;  l’altro  lo 
fupplicaua,  mdcon riuerentehumilti  , Domine 
memento  meicum  venerii  in  Regnumtuum  . O’ 
profundam  burnì litatem  ! cfclama  qui  Sant’Ago- 
dino,  audifiii  Pbilojipbiamin  tribulatione , re- 
uerentiam  in  Jupplicio  ? Che  ne  dite  del  vario 
parlare  di  quelli  due  Elitropi)  ambi  piantati 
sù  del  Monte  Caluario  , ambi  crocidili  , ha- 
ucndo  nel  mezzo  Chrido,  ambi  dichiarati  rei 
dell’ ideila  iniquità,  ambi  vguali  nel  mal  opera- 
re, mi  poi  nell’ operare  affatto  differenti,  edi- 
fuguali?  siche  l’vno  tutto  fuperbo  fi  procacciò 
l’inferno,  l’altro  tutto  humile  s’acquiltò  il  Pa- 
radifo  ? Domine  memento  mti  cum  veneri  1 in  Rt- 
gnum  tuum . O'  profundam  bumilitatem  ! audi- 

V a flit 
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flit  Pbilofopbiam  in  tnbulatiane  , reuertntiam 
in  lupphcio  ? Per  intendere  di  douc  procedette 
la  diuerlìcl  del  parlare  di  quelli  due  (oggetti 
unto  noti,  ricorriamo  à quello  , che  riferifee 
Plinio,  chcfiritrouinocioe  due  generi  d’Elitro 
pij;  l’vno detto  Tritono  , l’altro  Eliofeopio  ; 
il  primo  lì  dice  anco  Elitropio  Scorpiuron  , 
attcfoclie  il  di  lui  Teme  dimolira  l' effigie  del- 
la coda  di  Scorpione  : Triconum  , alio  nomini 
fièri.  I J,  Scorpiuron  locatar  i ftmen  et  effigie  Scorpioni 1 
cauti a,  quarc  ei  nomcn . E’Eliolcopio  poi  addi- 
ta la  propria  Temente  tutta  dorata  , e però 
Tempre  intento  fi  Tcuopre  i mirar  il  Sole  , chi- 
nandoli riucrcntcmcntc  il  capo  , ancorché  fia 
di  miuole  ingombrato  : abeuntem  Solerci  intue- 
rifimpcr  omnibus  borii , vii  nubilo  obumbrante , 
Io  rapporta  pure  l’ iftelfo  Naturalifla  . Hora  il 
primo  malfattore  , clic  fi  moftraua  altiero  , e 
iuperbo;  che  malediceua , tproucrbiaua,  era  li- 
mile all’  Elitropio  detto  Scorpiuron  , tutto  ve- 
lenofo,  c di  mal  talento  ripieno  : il  Tccondo  , 
che  bencdiceua,  e pregaua  rutto  humile,  e ri- 
uercntc  , era  come T Eliofeopio,  che  ad  altro 
non  attendeua , che  i rimirar  il  Diuino  Sole , chi- 
nandoli riuerentemente  il  capo , ancorché  folTc 
t ranuuolato  ; obfcuratus  tjl  ; non  irai  Jpccies  ti  , 
ncqui  decor  ; Q*  vidimai  e am , (Tuonerai  afpe- 
llui\  cpcródoppoche  dille  quelleparole  : Do- 
mine memento  mei  dum  venerii  in  Rtgnumtuum , 
Toggiungc  immediatamente  l’ Euangcliita  , che 
crat  feri  HORA  SEXT A , Si  i punto  delGi- 
ruTole  ElioTcopio  afferma  Plinio  : SI  HORA 
fin.  I.  ».  SEXT A mifeetur  cum  vino , Jic  firmtor  . Cosi, 
•■il.  qual  Girafolc  Eliofeopio  il  buon  ladro  .mefehia- 
tofi  con  il  vinodella  Dniina  gratia bora  Jexta , 
Cur.i.e.  che  ben  potcua  dire  : bibi  vinum  cum  lati  e 
eneo  i fi  riuoltò  con  tanto  amore  verToil  Sole  di 
Chrifio  , ancorché  ranuuolato,  clic  si  come  I'- 
Elitropio  rende  marauiglia  i rimirar  il  Sole  da  te- 
tre nubi  offtifcato  , Heliotropy  miroculum  fre- 
piìti  diximui  cum  Sole  Je  cirtumagenln , etiarn 
nubilo  dici  tantui  Jpdtrn  amor  , cosi  il  buon 
ladro , qual  Elitropio  , apportò  fomma  mara- 
uiglia per  quello  Tuo  fcdclilfimo  amore  : mira 
rtil  clclama  Sant*  Ambrogio;  hanc  t ant a m gio- 
vi. amire',  riam  latroni  fidespraflitit  ; quamnii  tnim  de- 
/"  j.*»*.  lìnquentium  grandii  fit  culpa,  ecco  la  nube  del- 
la  colpa  , fido!  amen  maior  cji  gratta  , ecco  il 
vino  della  Diuina  gratia,  con  il  quale  fi  framef- 
chió  quello  miftico  Elitropio  ; e però  fic  firr- 
mior  fi  fece  vedere  nel  chinar  humilmcntci!  ca- 
po al  Sole  Diuino,  benché  di  nuuolc  ingombra- 
to: & tenebra  faclafunt  in  vniuerjam  tcrram  ; 
(r  obfcuratus  eti  Sol  . Hor  Bonauentura  che  fe- 
ce? Chi  imitò  di  quellidueGirafoli  ? non  altri, 
n nelle  C|1C  p Elitropio  ElioTcopio  j onde  d’clfo  fi  fcri- 
X/flii'.  vi,  uc  _ c|lc  Dwj„j  amori! /cruore  injiammatut  , 

1 Itjum  Cbriflum  patientem  intuebatur  ,vt  in  eiui 

vuineribui  babà  are  videbatur  . Stana  canto  fidò 
a rimirare  il  Sole  Diuino  di  Chrifio  , che  Te 
bene  oftufeato  , ranuuolato  , non  irai  fpeciei 
ei , ncque  dtcor  ; C?  vidimai  ehm , CT  non  era t 
afpeliui  ; tutta  volta  veniua  da  dio.  Diurni  amo- 
ri! feruore  inflammatus  , indefeflamente  rimi- 
rato : Heliotropy  rrnraculum  Japiiii  diximui 
cum  Sole  Je  ctrcumagentu  , etiarn  nubilo  die  ; 


tanta!  fyderii  amor  tft  . ’ i 

Non  v‘  è dubio  alcuno  cTser  tutti  li  fiori 
verfo  del  Sole,  per  cosi  dire,  fomma  mente  af- 
fettilo!! . Tutti  Tono  canti  Anafàgori,  in  quan- 
to fembrano  nati  per  amar  quello  Pianeta  So- 
lare. Tutti  li  direfie  tanti  Eudofi),  mentre  par 
dicono,  come  era  (olito  dir  quello,  cfser  nati 
per  contemplare  quella  fiammeggiante  Ruota  del 
Ciclo  . .Tutti  (anno  veduta  di  tante  Clirie , ch’i 
lui , c con  lui  fi  riuolgono  , ritornando  loro  lo 
fpirito  con  la  luce,  e l’anima  col  moto.  Quin- 
di oltre  la  Kofa,  la  Viola , il  Giglio , il  Gcl- 
Tomino,  il  Giacinto,  Se  altri  del  popolo  odoro- 
fo,  di  vaghi, e vari;  germogli,  tutti , come  pie- 
ni d’ affetto , aprono  il  feno  allo  fpunrar  dell’ 
amato  oggetto;  poiché  Tccondo  il  Naturalifia  , 
omnium ] olia  ad  Solem  ofeitant  . Mi  quefio  C rllaj.ig. 
poco , mentre  fino  l’hcrDe  gregarie  paiono  pu-  ' ae- 
re tante  Clitic  nate  per  adocchiare  il  Princi- 
pe delle  Sfere  ; poicheil  Lupino,  Te  bene  nato 
in  terra  , Tcmbra  con  tutto  ciò  nato  non  fia  per 
altro , che  per  mirar  il  Sole  in  Cielo  , mentre 
cum  Sole  quotidii  circumagitur,  borafque  agri-  f . 
colli , etiamnubilo,  demonflrat , come  allerti  >1  , ’ ’ 1 

Indetto  Naturalifia  . Se  poi  richiederete  all’iftcf- 
fo,  per  qual  caufa  tanto  pronti  sili  mattino  fi 
mofirino  i fiori , & altri  germogli  della  terra  , 
ad  aprirli  nello  (puntar  del  Soie  in  Cielo  ; vi 
rifponderi , che  ciò  fanno  , perche  fiandoTcne 
tutta  la  notte  gelati  , 8c  interrimi , c però  in 
se  moderni  riftretti  , aprono  poi  il  Tene,  come 
fprigionandolo  dalle  Toglie  tenaci  ; attcfoche 
bramano  di  rinfondcrc  nelle  vifeere  loro  più 
interne  qualche  Torte  di  calore  , forfè  per  di- 
moflrarfi  vie  più  allcttuoli  verfo  del  Sole»»»»»*»»  rlinMi 
f olia  quotidiè  ad  Solem ajcitant,  interiore! partei,  St- 
ecco Va  cagione,  interiore! partei  t epefieri  volen-  , 

tra.  Hor  ancorché  fia  vniutrfalc  dc’fiori,  e dell* 
herbe,  si  come  antodi  molte  piantc.il  girarli  del 
continuo  con  loro  foglie  conforme  iì  moto  del 
Sole  ; tutta  via  ciò  fanno  quali  inuilibilmente, 
il  clic  nell'  Elitropio  vilibilmcnte  fi  feorge  , 
poiché,  riccucndo  nelle  parti  interne  maggior 
calore,  che  gl’altri,  fi  rei  idc  aliai  più  facile  ad 
aggirarli;  e però  molto  più  chiaramente  il  di 
lui  moto  affettuofo  fi  difeuopre  verfo  1’  ama- 
ta Stella , tantui  fyderis  amor  efl  . Il  tutto  fù 
ofseruato  anco  dall’  accuratiflimo  Picrio:  funi 
veri  (T  ali)  flore!  , tamarborum,  quamberba-  rt,t  rtlr. 
rum,  quiboe imitaci  videotur,  cioè  di  raggi - 1. aerei,  ti. 
rari!  fecondo  il  moto  del  Sole  : Jed  nulli  mani-  «.47. 
feflius  Heliotropio.  Tanto  dir  potiamo  del  no-  -, 

Uro  miftico  Elitropio  di  San  bonauentura  à ri- 
guardo di  tutti  gli  altri  Santi  . Tutti  furono 
fiori,  flore!  apparuerunt  in.terranoflra-.  Tur-  Csn.e.i. 
ti  furono  piante  , plantabii  plantatronei  fide- 
lei , quali  tutti , nel  feguire  il  Sole  Diuino  , co-  aaaaj. 
rum  folta  ad  Solem  ofeitauerunt,  interiore 1 par- 
tei tepefieri  valentia  : mi  non  tanto  chiara- 
mente, come  fece  il  noftro  Elitropio  di  Bona- 
tientura  , ch’acccfo  d’vn  gran  calore  d’ alletto 
nel  cuore,  feguitóilDiuinSole,  non  pedina paf- 
flbut  ftd  deflderyt , si  chiaramente,  che  Diurni 
amorn feruore  infiammata 1 , lefum  Cbrilium 
patientemvbique  intuebatur , & in  eiui  vulne- 
ribus  babuare  videbatur  . Onde  bcu  potiamo 
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conchiudere  che  funi  venir  ali j flore! , tam 
arborum , quarn  berbarum,  qui  hot  imitar ì viden- 
tur  ; fei  nulli  manifeliiut  Heliotropio  del  no- 
ftro  Bonauentura . 

Et  bora  capifco  la  caufa,  perla  quale  l'An- 
gelico Dottore  San  Tomaio , hauendo  (coperto , 
che  Bonauentura  fcriucua  la  vita  di  San  Fran- 
ta i.  UO.  celio , li  diceffe  : finamut  SanUum  prò  Sanilo 
eànifii.  laborare-,  quali  gl ’haudfc  voluto  dire  : ducri- 
trouo,  chcfonogl’  Elitropij,  genera  eiui  duo  , 
TU*.  I. ai.  dice  1'  Hillorico  Naturale  ; I'  vno  , (oggiunge 
Diofcoride,  che  li  chiama  Elitropio  maggiore; 
ZUefttr. /.+.  l'altro,  che  s’appella  Elitropio  minore  ; ambi 
»•  ipo.  nafeono,  ene’ piani,  e ne’ Monti  ; ambi  cref- 
cono  con  marauigliofa  velociti;  ambi  addita- 
no li  medemi  colori  i ambi  tralpiranogli  de  IH 
odori;  ambi  mettono  le  medeme  foglie  ; ambi 
acccli  fono  d’ vgual  amore  verfo  del  Sole , al  di 
lui  moto  indifcrentcmcntc  raggirandoli  ; Se  an- 
corché il  maggiore  lia  più  alto  del  minore  , 
con  tutto  ciò  ambi  non  eccedono  in  altezza  , 
che  mezzo  braccio:  boe  alitili,  cioè  il  maggio- 
ri», l.u.  re,  olferuò  Plinio , quamquam  vtrumquefemi- 
*•»!•  pedalem  altitudinem  non  exeedat.  Tanto  volle 
dire  l’Angelico  Dottore  San  Tornalo  i San  Bo- 
nauentura all’  hor  che  fcuoprì  , che  fcriueua  la 
vita  di  San  Franccfco  : finamut  Sanltum  prò 
Sanilo  laborare:  liete  ambidue  Elitropij,  ambi 
nati  fpiritualmcnte  ne’  piani  de’  vodri  C011- 
uenti  , ene’  Monti  de’  vodri  ritiramenti , maf- 
limc  nel  Monte  della  Vernia  ; ambi  nello  fpi- 
rito  marauigliofamente  crcfciuti;  ambi  addita- 
ne i medemi  colori  di  bonci  ; ambi  trafpira- 
Ac  gli  defli  odori  di  fantini  ; ambi  mettede  T- 
idefle  foglie  di  virtù  ; ambi  «cceli  vi  dimodradc 
dell’  amore  verfo  del  Diuino  Sole  , indefeffa- 
mcntc  feguitando  il  di  lui  moto , fenza  perder- 
lo mai  di  vida;  e però  Francefco  fù  detto  il  Se- 
rafico Padre , e tù  Bonauentura  il  Serafico  Dot- 
tore, acccli  cioè,  l’vno,  e l’altro  , del  Diuino 
amore;  onde  d’ambi, coinè  didne  Elitropij  pof- 
fo  dire  : Hiltotropi)  miraculum  fiepiui  diximui 
eum  Sole  fi  circumagentu  , etiam  nubilo  die  ; 
tantus  Jydtrit  amor  e/l . Chefe  lacofa  palla  co- 
si ò Bonauentura,  replico,  eh  o finamut  San- 
iìum  prò  Sanilo  laborare  ; poiché  altra  diffe- 
renza non  ritrouo  fri  di  voi,  fc  nonché  bocal- 
tiìu , che  1'  Elitropio  cioè  di  Francefco  (ìa  al- 

Suanto  più  alto  di  tè  , per  eflcr  dato  il  Am- 
atore dell’  Ordine  Serafico  . Del  rimanente 
vtrumque  femipedalem  altitudinem  non  excedit , 
non  volendo  gii  inferire  , che  v’  inalzadc  fola- 
mente  vn  mezzo  braccio  in  lanciti  , il  che  fanno 
gli  accennati  Elitropij  , maggiore , e minore  : 
miche  vguale  elfcndo  l’ altezza  del  vodro  meri- 
to , c virtù , podi  però  francamente  dirui  ó Bo- 
nauentura , che  finamut  Sanllum  prò  Sanilo 
laborare  . 

Non  penfo  però  io  di  far  cosi.  Non  finamut 
altrimenti,  mi  altresi  feguitiamo  proSanHola- 
borare,  dimodrando,  come  Bonauentura, qual’ 
altro  Elitropio  verfo  il  Sole  di  giuditia  riuolto, 
intuonalfe:  FAC1EM  TV  AM  SEMPER  RE- 
QVIRAM;  REQV1RAM  cioè  in  ogni  luoco  ,ch’ 
è il  fecondo  punto  da  principio  propodo  ■ In 
ogni  luoco  , così  ne’  piani , come  ne’  Monti , i 


guifa  dell’  Elitropio,  che  lecondoil  Naturalida  p/„  /.* 
VRIQVE  nafiitur  ; onde  di  Bonauentura  nell’  «.zi. 
ideila  conformiti  vien  fcritto,  che  Diuini  amo-  EmD ,;/* 
rii  [cruore  infiammatut  IefumCbri/lum  patien - x.«<  K v,‘ 
lem  VB1QVÈ  intuebatur  ; il  che  adempì  egli 
fenz’ altri  infegnamenti  d’ Epiteto  Filofofo  , che 
fc  bene  Gentile  , pure  lo  lento  dire , che  qual’ 

Elitropio  verfo  il  Sole  Diuino  , in  ogni  luoco  , 
che  quello  hauellc  voluto  , li  farebbe  raggira- 
to: Aufim  ad  Deum  Jitbl atti  oculit  dicere:  vie-  „ 

re  me  in  reltquum  vti  libet , ir  vt  lubet . Min- 
te  tecum  confinilo;  aquanimut  Jum  ; ntbtl  re- 
tufi  omnium  , qua  Ubi  videbuntur  . Quacum- 
que  me  volet  duetto  . C^ucd’  vltimc  parole  di 
quello  Filofofo  Gentile  mi  fan  fouenire  quell’ 
altre  di  colui  , che  volendo  renderli  Fjlofofo 
Chridiano  , gii  che  fecondo  San  Pier  Damia- 
no Ebilojopbia  no/lra  Cbriftutefi,  dilfe  i pun- 
to  i Chrilto  Maedro  di  queda  lua  vera  lilolofia:  m“  ’ S 
Magifter  fiquar  te  quocumque  terit , ch'è  l’idef-  acuisti. 
fo  che  s’hauclfe  detto  con  Epiteto:  Quocumque 
me  volet  ducilo  ■ Che  non  dille  fidamente  di  fe- 
guirlo,  comedilfero  altri  ; mi  di  leguirlo  quo- 
cumque; come  feglihaucirc  voluto  dire:  fcan- 
darctc  all’  Oriente,  fiquar  te-,  fc  all’Occidente, 
fiquar  te  ■ Voglio  nel  leguitarui  imitar  1’  Eli- 
tropio, che  Solitortum  mani fpelìat , Creiti! 
iter  ita  fequitur  ad  occafum  , vt  ad  eum  firn - v 

per  [pellet . O’chemirabil  prontezza  ! ò che  * irrM' 
coraggiofa  rifolutionc  ! Miretur  hoc  , merita 
che  li  dica  anco  di  lui  quel  tanto,  chedcll’Eli- 
tropio  dille  Plinio,  mireturbocquinonobfiruat  rtm.  I.t. 
quotidiano  experimento  Heliotropium  abeun-  e.  41. 
tem  Solem  intueri  [empir  . E pure  vna  rifolu- 
tione  tanto  pronta  , e quali  che  dilli  maraui- 
gliofa , fù  immediatamente  da  Chrido  rigetta- 
ta, nonché  accettata.  Rifiutò  , dico  , il  Sole 
di  giuditia  la  fcqucla di  quell’ Elitropio , che  pa- 
reua  cosi  ben  difpodo  a fcguitarlo;  la  rifiutò 
con  quelle  parole  : Vulpet  foueat  babent , ir  vo- 
lueret  celi  nidot  : Eiliut  autem  bominit  non  bo- 
be! vbi  caput  Juum  reclinet  . Dio  buono  ! chi 
non  si,  che  Matteo  non  s’ offerì  altrimcntii  fc* 
guir  Chrido , mi  ben  si  fù  inuitato  da  quedo 
Sole  Diuino  i fcguirlo:  fiquere  meì  E quedo  , 
che  s’cfìbifce,  verri  rigettato  : c quello  , che 
non  penfa  altrimenti  i fcguirlo,  verri  chiama- 
to/ Sedcua  quedo  al  Telonio  , nè  punto  pcn- 
faua  i feguitar  il  Redentore:  non  (edeua quel- 
lo, mi  caminaua  i tuttofilo  potere,  nè  ad  al- 
tro penlàua , che  i feguir  il  medemo . Attcn- 
dcua  quedo  al  Tuo  mediere  di  Gabelliere,  ne 
di  lafciarlo  haueua  minimo  pendere  : non  at- 
tendeua  quello  al  fuo  cfcrcitio  di  Scriba , poi- 
ché di  lui  li  fcriuc  : ir  accedent  vnut  Scriba  , 
perche  penfaua  di  non  piu  efcrcitarlo  , quando 
Chrido  gli  hauefle  permcITo  di  feguitarlo  : c 
pure  il  primo  con  quelle  parole  : fiquere  me 
vien’inuirato,  Se  il  fecondo  con  quel  I. il  tre  : Vul- 
pel  foueat  babent,  ir  volucretctli  nidot , viene 
non  folo  rigettato  , mi  in  oltre  rimproucrato  . 

Olfcruate  con  San  Giouanni  Grifodomo  quel 
tanto  fece  T vno,  cioè  Matteo  ; e quel  tanto  prc- 
tendeua  far  l’altro,  cioè  Io  Scriba.  Matteo  lu- 
bito,  che  fù  inuitato  alla  fcquela di  Chridocon 
quel  fiquere  me,  foggiungeil  facroTedo  , che 
V 3 reli- 
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Int.e.y  r eliShs  omnibus  ficutus  efl  eum  . Lafciò  quan- 

to argento  nel  Banco,  quant’orohaucancl  Tc- 
rhai.iz.  vollcmoftrarfi  vero  Elitropio  , che  pelli* 

mi,  * tineas  , con  fimigiiante  nome  da  Ifaia  appellate 
^ le  ricchezze  : tinca  comedct  eoi  . Mi  lo  Scriba 

v-f,Sc‘  hauea  fatto  diffegno  , dice  il  Bocca  d’oro,  d- 
auanzar  le  fuc  fortune,  d’ingraffarndi  douitie 
rilcuanti,  e fard  limile  cosi  à quella  forte  d’ Eli- 
tropio , che  nafettur  non  nifi  in  pingui  foto  . 
t£h.  vii  In  fomma  Matteo  fi  dimoftro  vcrlo  di  Chrifto 
affatto  difintcrcffato,  abbandonando  nel  fegui- 
tarlo  tutte  le  fue  ricchezze:  lo  Scriba  per  lo  con- 
trario fi  palesò  tutto  intcrcflato,  bramofo  di  far 
acnuiflo  di  facoitofe  ricchezze,  c però  con  fimi- 
glianre  mira  penfaua  di  fcguitarlo  , e mirarlo  : 
/>  f"Cryf,.  Quid  e fi  f. rat  rei , quod  Magtflro  dìfcipulos  inni- 
pem.fi  trn.  tanti , dtjcipulus  dsjplicuit  tam  paratui  ? sntelli- 
gimus  tjìum  hominem , fi  JquereturCbri/lum , 
fuaqudfiturus  fuijfiet , non  qua  Ieju  Cbrifii  . 
Volea  collui  andar  per  tutto  , fiquar  te  quo- 
cumque  ieri s , per  prouccchiarfi  il  tutto  : Ma 
Matteo  lafciò  il  tutto  , relitti!  omnibus  , per 
feguitar  Chrifto  da  per  tutto;  facendo  addio  , 
che  ritorni  di  nuouo  à ripiantarli  in  quello  Dif- 
corfo  il  miftico  Elitropio  di  Bonaucntura . Di- 
temi ,chcvcneparc?  Chi  imitò  egli  nel  feguir  il 
Sole  Diuino,  Matteo  da  Chrifto  allafua  fcqutla 
inuiruto  , ò pure  lo  Scriba  da  Chrifto  per  la 
Tua  fequcla  rigettato/  Chi  non  si , che  Bonaucn- 
tura imitò  il  primo,  non  il  fecondo.  11  primo, 
perche  ad  imitationc  di  Matteo , relitti s omni- 
bus , ficutus  efieum  : lafciatc  tutte  le  ricchezze , 
chcportaua  feco  il  douitiofo  ArciuefcouatoEbo- 
raccnfc  offertogli  dal  Sommo  Pontefice  Papa  Cle- 
mente Quarto,  volle  feguitar  Chrifto  nella  po- 
r l,crt**  della  Serafica  fua  Religione  : Infignem  Ebo~ 
;lf('  *'  ’ racenfim  Arcbiepifiopatum  ei  obtulit  : illeverò , 
cum  fi  a Seraphica  paupertatis  complexu  diuel- 
li  facile  non  pater  et  ur , oblatam  dignitatemmo- 
dejlè , atque  bumiliter  recufautt . Che  in  quan- 
to poi  , c’iuutllc  imitatolo  Scriba  , che  prc- 
tendeua  feguitar  Chrifto  per  far  acquiftodi  ric- 
che facolta  ; tanto  fu  quello  lontano  da  Bona- 
uentura  , quanto  che  non  era  intento  ad  altro  , 
che  a feguitar  Chrifto  pouero  . anzi  ignudo  , 
fopra  del  legno  della  Croce  inalborato:  Diurni 
amori s feruore  infiammatus  lefum  Cbriflum pa- 
tientem  vbique  intuebatur . 

Quando  Bonaucntura  non  hauefle  potuto  mi- 
rar quello  Sole  Diuino  vbique , in  ogni  luoco  , 
com’era  folito  di  fare,  Cbrifium patientem  vbi- 
que intuebatur  ; io  ftimo  , che  l'occhio  fuo  fi 
larebbe  d’ infinita  amarezza  riempito  . Stimo  , 
c’haurcbbc  detto  quel  tanto,  che  ad  occhi  pian- 
genti dille  il  patientifiimo  Giob  : in  amaritu- 
dmsbus  moratur  oculus  meus  . Compatifco  le 
pene  che  quello  Prototipo  della  patienza  fof- 
irì;  mi  ftupifeo  anco  di  quelle  fuc  parole,  che 
profi  ri:  in  amaritudinibus  moratur  oculus  meus  ; 
' t poiché  oflcruo  , che  fe  i ladroni  gl’  muoiano 
il  Patrimonio  , fc  li  Mafnadieri  gli  taccheggia- 
no le  Greggi  , fc  le  gragnuolc  gli  guaftano  i 
poderi  , fe  li  turbini  gli  abbattono  le  Cafc  , 
fe  le  rouinc  gli  fcpclifconoi  figliuoli,  fegli  ami- 
ci lo  fchernifeono,  fc  li  vermini  lo  diuorano, 
fc  le  piaghe  lo  rodono  , fe  i martori  V addo- 


lorano; non  fento,  che  fi  lagni;  non  odo,  che 
s’appalfioni;  non  leggo,  che  firifenti,  ne  con- 
tro Dio,  nè  contro  il  Diauolo,  ne  contro  lana- 
tura,  ne  contro  la  fortuna,  nè  contro  il  delfi- 
no . Non  trouo,  ch’efclami,  òch*  efaggen , ò 
che  fi  sfoghi,  con  querele  , con  lamenti  , con 
rimbrotti  : mi  ouc  fi  fente  l’ occhio offefo,  ama- 
ramente fc  ne  duole  , di  quelli  filagna,  nèd’al- 
cun'altro  difatlro  s’ amareggia  : in  amaritudini-  , . 
bus  moratur  oculus  meus.  Non  h^urci  maiintefo 
quello  difficoltofo  detto , fc  non  hauclfi  fatto 
rifleftò  ad  altre  parole  proferite  dall*  illelfo  • 
Giob  , colle  quali  viene  à paragonarli  all’  Eli- 
tropio ; onde  ragionando  del  Sole  Diuino  di- 
ceua  : veftigia  e un  ficutus  eli  pes  meuii  igui- 
fa  dell’ Elitropio  , che  cum  Sole  fi  circurnagit  . /#*r*JJ* 
Soggiunge  Giob  : Ipje  vero  Jcit  viam  imam  ; 
viam  eius  cu  (lodi  tu , & non  deeli naui  ex  ea  ; i 
guifa  pur  dell’ Elitropio  , cheofierua,  per  fe. 
guitarlc,  del  Sole  tutte  le  vie,  dalle  quali  pun- 
to declinar  fi  feorge  ; e però  fi  dice:  Heliotro-  petr.Ber(tr . 
pium , idefl  conuerfio  Solili  quia  feilieet fiecun- 
dum  motum  Solis  fi  regni at , fr  mouetur , firn-  l- 
per  enim  pendere  videi  urt  fr  verfus  ili  am  par- 
tem , in  qua  Sol  fuerst  , inclinai  ur  ; Ed  ecco 
la  mia  mala  fortuna  , foggiungc  l’ afflitto  Eli- 
tropio, che  fc  quella  pianta  fegue  il  moto  del 
Sole  dall’Oriente  fino  all’ Occidente,  Tempre  mi- 
randolo, Soli s ort immane  jpettat , fremi  iter  £*  varrtm. 
ita  Jequiturad  occafurny  vt  ad  eum  fimper  Jpe- 
ttet  ; praticai  lo  ftclfo  ancor’ io  , m i con  forte 
diuerfa;  poiché  il  Sole  Diuino  , nè  all’  Oriente 
comparile,  nc  tampoco  all’Occidente  fi  fece  ve- 
dere : fi  ad  Orientem  iero  , non  apparet  ; fi  ad 
Occidentem , non  iMtelhgam  eum  . Se  in  oltre  , 
qual  Elitropio  pure,  mi  ritiolgo  alla  delira  per 
mirarlo,  chcfcruc?  non  pollo  raggiungerlo  . Se 
poimiriuolgo  anco  alla  finiftra,  non  occorre 
penfar  di  vederlo:  fi  ad  finiflram , quid agam  / 
non  apprebendam  eum  : fi  me  vertam  ad  dexte- 
ram , non  vidtbo  tllum  . Conchiudo  dunque  , 
che  idei  reo  a fide  eius  turbatus  Jum  , perche 
non  pollo  intuonarc:  FAC1EM  TV  AM  SEM- 
PER  REQVIRAM , mentre  che  Hehotropium 
abeuntem  Salem  in  tue  tur  fimper  ; onde  repli- 
co, che  per  quello  rocchio  mio  fi  ritroua  d’ama- 
rezza ripieno , mentre  non  polio  feoprire  quel 
Sole,  che  può  riempirlo  d*ogni  dolcezza  :tn  ama - 
ritudimbus  moratur  oculus  meus  ; che  per  ve- 
dermi libero  da  tanta  amarezza  altro  rimedio 
non  ritrouo,  fc  non  pregar  quello  Diuino  So- 
le , che  mi  riponga  vicino  i lui  , per  poterlo 
fempre  feguitare,  e mirare  : in  amaritudinibus 
moratur  oculus  meus , faciem  tu  am  abfiondis  : lt°  *»,1* 
libera  me  Domine , fr  pone  me  iuxta  te . Quello 
lamento  , quella  querela , non  potcua  pallarcil 
noftro  miftico  Elitropio  con  il  Sole  di  giufti- 
tia  Chrifto  benedetto  , poiché  fecondo  il  fuo 
nome  hebbe  fempre  la  Buona  Ventura  di  poter- 
lo feguire  in  ogni  luoco,  c di  mirarlo  : Din  ini 
amoris  feruore  inflammatus  lefum  Cbriflum 
patientem  vbique  intuebatur  . E fc  Giob  dille 
tutto  dog liofo:  fi  ad  Orientem  iero , non  appa- 
ret} fi  ad  Occidentem , non  intei ligam  eum ; Bo- 
naucntura altresì  tutto  giuliuodi  luniglianri  pa- 
role fi  fcrui , all’hor  che  nel  Concilio  di  Lione 
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alla  prefcnza  di  tutto  quel  venerabile  , e l'acro 
Congrcllo,  fece  vn'  cruditiflimo  fcrmone  , for- 
nendoli per  tema  , di  quelle  parole  di  Baruch 
lamcA  * Profeta  : exurge  Werujalem  , & circumfpice 
1 ad  Oriento»  , & vide  collefloi  filine  tuoi  ab 
ixyUftuef.  Oriente  vfqut  ad  Occidente m . Che  fe  bcncqui- 
"<  ui  ragionalfe  fopra  1’  vnioncin  quel  Concilio 
timi  -VU4.  feguita,  della  Chicfa  Orientale  con  l’Occidenta- 
le) dcllaGrecacon  la  Latina;  tutta  volta  in  tal 
fcrmone  fi  palesò  vn’  Elitropio  , che  fi  riuolge 
verfo  il  Sole  dall’  Oriente  fino  all’  Occidente  , 
mentre,  e conia  mano,  ccon  l’occhio  li  con- 
uenne  accennare  l’vna,  c l’altra  parte,  riuol- 
gendofi  hor  verfo  di  quella  , hor  verfo  di  quel- 
la, a guifa  dell' Elitropio,  che  Solnortum  ma- 
ni JpeClat,  O* nui  iter  JequituradoccaJ'um  ,vt 
ad  eumjemper  / pellet . 

Mi  gii  che  habbiamo  quiui  accennate  le  pa- 
role di  Baruch  Profeta:  ex  urge  Hieru/alem  ,<S~ 
circumfpice  ad  Onentem,  &■  fide  colletto! filmi 
tuoi  ab  Oriente  vjqtie  ai  Occidentem  ; non  la- 
minino d’ accennare  anco  quell’  altre  del  Pro- 
feta Dauid  rcgillrat»  ucl  Salmo  cinquantcfimo 
17.  fettimo  : fupercecidit  ignie  , & non  viderunt 
Solem  . Viddcfi  contro  l’ordine  naturale,  non 
poggiar  altrimenti  all'  alto  , mi  precipitar 
dalle  sfere  quell’elemento,  checomcpiù  nobi- 
le degl’ altri  fermò  la  (ua  refidenza  nel  Ciclo  . 
Ben  e vero  , che  cadendo  non  abbruggiò'  Pa- 
laggi , non  incendiò  Teatri , non  inceneri  Tem- 
pi) ; mi  folamcnec  ofeurò  in  si  fatto  modo  la 
rilucente  Ruota  del  Sole,  che  non  potè  più  ef- 
fer  rimirata,  nè  vagheggiata  : fupercidit  ignie , 
Cf  non  viderunt  Solem . ScilFilolbfo  morale  fi 
forte  abbattuto  i legger  quelle  parole  del  Pro- 
feta Reale,  llimo,  c'haurebbc  certamente  det- 
to ciò,  che  fcrirte  nelle  fuc  naturali  Quedioui , 
altrouc  da  noi  riferito  : fi  de  etto  cadìt  ionie  , 
State  J,j.  q uomo  do  non  quotidie  fitì  cu  in  tantumiem  il- 
■a/ar.}.r.i]  tic  Jemper  ardeat  > fionderebbe  ogni  giorno  il 
fuoco  dal  Ciclo,  quando  forte  vero  , eh’  egli 
da  quell'alca  regione  cader  poteflè,  mentre  in 
quella  fempre  arde,  e fiammeggia:  deludenti! 
lam  rationem  reddunt,  qtiare  ignie  , quem  na- 
tura furfum  vocat , iefluat  ; non  portano  al- 
cuna ragione  quelli,  chefollcntano,  che  il  fuo- 
co cada  al  bado,  si  come  molte  ne  poflono  ad- 
durre, perche  falga  all’alto:  aliaenimconiitio 
nofirorum  ignium  efi  , ex  quibue  /aulii*  ra- 
duni, qua  ponderi!  Jecum  ahquid  babent  ; ca- 
dono, c vero  , le  fauillc  de’noltri  fuochi  dall’ 
alto  al  baffo  , mi  fono  quelli  d’altra  qualiti , 
perche  portano  fcco  qualche  pefo  , che  di  loro 
. la  fpinta  alla  caduta  : Ita  non  defcendit  ignie  , 
feipracipitatur , & deduci  tur , in  quello  mo- 
do il  nollro  fuoco  dal  pefo  portato  , non  fi 
può  dir,  che  cada  , mi  che  precipiti  : Heiic  fi- 
enile ntbil  tcciiit  in  igne  purijfimo,  in  quo  ni- 
bil  efi  , quoi  deprimatur  ; quello  non  può  gii 
accadere  al  fuoco  puriflìmo  del  Ciclo , perche 
non  fi  ritroua  in  elio  colà  , dalla  quale  porta 
erto  efler  trabalzato  : aut  fi  vita  pare  eia  e deci- 
derne , in  periculo  tot  uè  efi,  quia  tot  uni  potè  fi 
excidere,  quodpotefi carpi;  fene  potclfc  cadere 
vna  fol  parte  d’  erto  dal  Ciclo  , farebbe  cofa 
pcricolofa,  che  anco  tutto  cadelfe  : Deinde,  il- 


lui, quod  quotidie  leuitai  cadere  probibet  ,fiil- 
lud  in  abdito  fino  tenet  grane  , quomodo  illic 
tfie  potuit , vnde  cadere 1 1 che  fe  per  eller  leg- 
giero non  cade  , conte  potè  arriuar  coli  sù 
ad  efler  grauc , che  poi  cadelfe  ? Con  tutti  que- 
lli validi  argomenti  di  Seneca  fi  può  conchiude- 
re , che  il  fuoco  non  fia  altrimenti  elemento , 
che  cada  dal  Ciclo , mi  ben  si , che  vi  (alga  ; e 
pure  dice  il  Salmifta  : Supercecidit  ignie  , & 
non  viderunt  Solem . D’ altrofuocoquiui  fi  ra- 
giona, dicono  Filone,  &Origcnc;  di  quel  tuo-  tèi*  i.  Al- 
cocioè,  dicuidiceilSauio:  Concupifientia  fi-1'1*, 
cut  igni t exardefiet  i del  quale  dilcorre Giob  ; 
ignu  efi  t ’Jque  ad  perditionem  dinotane  . In  ti 

quanto  poi  al  Sole,  del  Sole  fidifeorre,  efi  ra- 
giona,  del  quale  Malachia  Profeta  : orietur  vo-  "eijtmm 
bit  timentibue  nome re  meum  Sol  iufiitia  . Hor  *" 

quando  quell’  impuro’  fuoco  cade , fupercecidit  E„itf.t. 9. 
ignie  , fono  tante  l'olcure,  e tetre  nubi  d’ altre  ni  ji. 
caliginofc  colpe,  chccagiona,  che  gl'Elitropij  Meleti** 
degli  huomini  fcnfuali  non  polfono  (coprire  in 
alcun  luoco,  in  veruna  parte , la  faccia  burlino- 
li del  Sol:  di  giullitia  , fupercecidit  ignie  , tf 
non  viderunt  Solem  ; protcilando  quelli  , che 
non  vuole  per  conto  alcuno  efler  da  elfi  mira-  swirag  1 
to  : abfiondam  faciliti  meam  ab  eie  . Elitropi) 
dilli , limili  però  i quella  forte d’  Elitropio,  che 
Scorpiuro  vieti  detto,  Scorpiuronvocatur  , ef- 
fondo cosi  appellato  , perche  il  fuo  firme  è for- 
mato a foggia  di  coda  di  Scorpione:  femenefi  rlim  vil 
ei  effigie  feorpionie  caude  \ perche  ancor  quelli. 
i guiii  di  Scorpioni  amplexantur  vt  perdane  . 

Tutto  ciò  volli  qui  ridire  per  far  maggiormen- 
te apparire , che  per  Bonauentura,  millico En- 
tropio, è vero,  clic  fupercecidit  ignie , mi  per 
altro  vidi!  Solem , perche  il  fuoco,  che  per  erto 
cadè,  non  fu  imputo,  mi  puri  (fimo  , il  fuoco 
cioè  del  Diuino  amore  ; onde  di  quello  infiam- 
mato , come  fuoco  dal  Cielo  perdio  caduto  , 
potè  (coprire  in  ogni  luoco  la  faccia  del  Sol  di 
giudichi  : Supercècidit  ignii,  O'vidit  Solem  . 

Diurni  amori!  feruore  infiammata! lefit>n  Cbri- 
ftum  patientem  vbiqtie  intuebatur  . Hehotro- 
ptum  abeuntem  Solem  int net ur  Jemper  . v 

In  cosi  dire  , non  vorrei  ci  dimenticammo 
di  que’  tre  limoli  Elirropij,  cinedi  que'  tre  ri- 
nomati Magi , che  s’  amarono  perdifaltroliin- 
traprefi  viaggi  per  giunger  i mirare  il  Sole  di 
giullitia  di  trefeo  nato.ElitropijIidiiTi,  perche, 
lì:  l’Elitropio  Corona  Reale  anco  s'appella,  que-  c/7<r  Dj_ 
di  erano  Pcrfonaggi  di  Corona  Reale  nel  capo  i„Lf 
intrecciati , Regei  Arabum  , Saba  detti  dal  mila 
Profeta  ; quali  dalle  remote  loro  refidenze  par-  P[‘m*  •uv- 
eiti , Se  in  Gcrnfalcmmc  gii  arriuati , andauano-^' 
anfiofamente  ricercando  oue  folle  nato  il  Sole  1 " 

di  giuditia  , dal  Mondo  tutto  tanto  afpcttato  , 
con  incentrane  di  mirarlo,  d'inchinarlo,  d'ado- 
rarlo  : Vbi  efi  qui  natui  efi  Rex  Iudeoruml  vi-  Uuti.r 
dimoi  enim  Stellata  eiue  in  Oriente  , Cr  veni - 
mue  adorare  eum  ; quali  volcfléro  dire  : Din  efi 
qui  natui  efi?  Sia  nato,  dalla  parte  di  Lcuan- 
tc,  dalla  parte  di  Ponente,  venimue  adorare 
eum.  Vbi  efi  qui  natue  efi}  fia  nato,  ó all'Orien- 
te , ò all’Occidente,  venimue  adorare  eum . Vbi 
efi  qui  natue  efi  ? Sia  nato  , ò ne'  Giardini  , ò 
ne’Bofchi  ,r entmue  adorare  eum . Vbiefiquma- 
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lui  e/l  ! Sia  nato  tra’  fiori  , 6 tri  fpine  , ve- 
mmur  adorar,  tiirn . Vbi  ejl  qui  notule!}}  Sia 
nato,  ó nc‘ piani,  ò (opra  monti , vtni mus odo- 
rare eum . Vbi  ejl  qui  natm  t/l  } Sia  nato  in  fi- 
ne, ò nelle  Sale,  ò nelle  dalle,  ò nelle  Rcggie, 
ò nelle  Capanne , ó ne’  Palaggi , 6 ne’  l'rcfépij , 
tintinni  adorare  tum  . In  tomaia  noi  liamo  tre 
Elitropij,  parmi  dicano  quelli  tre  Magi,  che, 
si  come  I’  Elitropio  per  ogni  parte  fi  rinolgc  , 
oue  il  Sole  li  trafporta , per  mirarlo;  cosi  noi, 
ouc  fari  nato  , oue  fi  fari  trafportato  quello 
Sol  di  giullitia,  da  per  tutto,  in  ogni  parte  fi 
riuolgercmo  per  mirarlo,  inchinarlo  , adorar- 
lo : Vbi  efi  qui  notui  t/ì  l venimui  adorare  . 
Quindi  c , che  peruenuti  oue  quelli  (puntò  al 
Mondo,  non  foto  il  capo,  mi  il  ginocchio  an- 
cora piegarono  per  adorarlo  : & procidtnlei 
adorautrunt  tum  ; la  onde  per  efprimcre  la  di- 
uota  adoratione  di  quelli  Capi  coronati  , nelle 
porte  di  bronzo  , onde  s’ adorna  il  Duomo  di 
Fifa,  vi  fi  vedono  , fril’altrc  Imprcfc,  tre  Gi- 
rafoli  figurati  tutti  in  atto  d’ inchinarli  al  Pia- 
neta Solare,  col  Motto  , F LECT ENT ES 
ADORANT  ; che  tanto  dille  il  Poeta  ddl'EIi- 
rropio,  oue  deferiue  il  di  lui  riuerente  olfequio 
vcrlo  l' adorato  fuo  lume  : Qua  /pellai  euntia 
ora  Dei , vultufq ; Juoi  mine  F LECT IT  ad  il- 
lum  . Mi  molto  meglio  deferiue  li  noflri  mini- 
ci Elitropij  San  Bernardino  da  Siena  , dimo- 
llrando  quanto  follerò  dcfidcrofi  di  mirar  in 
ogni  parte  fi  trafportafle  colla  tua  nafeita  il  So- 
le di  giullitia  : Non  tot  retraxit  di/Jicultai  tem- 
porum , quia  in  byeme  , i guifa  dell’  Elitro- 
pio, che  non  folo  aliate,  come  dice  il  Natura- 
lilla,  mi  anco  nell'Inucrno  vifibilmente  fi  riuol- 
gc  al  Sole  : non  delicata  teneritudo  compltxio- 
ii uni,  quia  delicati  nutriti  erant  ; i guiù  dell' 
Elitropio  , che  delicato  di  complcflione  puolfi 
dire  , mentre  na/atur,  non  nifi  in  pingui  fo- 
lo , cultoque  maxime  ; c pure  non  lafciadi  riuol- 
gerfi  Tempre  verfo  1’  amato  Pianeta  : Non  re- 
traxit eoi , in  fine , pinculuni  perfonorum  ,quia 
eis  fieri  poterant  infidia  multa  ; à guifa  dell’ 
Elitropio , che  fc  bene  venga  infidiato  da'  Ser- 
penti , c Scorpioni , a’  quali  però  refiflc  ; nam- 
que  & firpentibui  , & Jcorpionibui  refilìit  , 
tutta  volta  il  Sol:  piglia  di  mira  . Hor  facendo 
addio  il  confronto  tri  quelli  tre  minici  Elitro- 
pi)  di  quelli  tre  Magi , cioè  fapicnti,  cl'Elitro- 
pio  di  Bonaucntura  Mago  ancor’effo,  cioè  Ct- 
picntifiimo  Dottore  della  Chiefa  , vorrei  Cape- 
re chi  fi  dimofiraflcro  più  dcfidcrofi  di  mira- 
re il  Sole  di  giullitia  , li  primi , ò il  fecondo  ; 
poiché , fc  mi  direte  , che  acciò  li  Magi  lo  mi- 
ralfero,  accendi t , fecondo  l'addotto  Bernardi- 
no, accendi t,  & infiammami  eoi  cbaritatii  ar- 
der, vi  dirò  ancor’  io , che  del  nollro  Bonaucn- 
tura pur  fi  fcriuc,  che  Diurni  amarli  femore  m- 
fl amata j Cbriftum patientemvbiqueintuebatur. 
Parmi  di'  altro  dir  non  fi  polla  per  decifrane 
del  dubio,  fc  non  che  tanto  gli  vni , quanto  l'- 
altro, fodero  fommamcntc  intemerati  di  mirar 
il  Sole  di  giullitia;  tanto  li  Magi,  che  diiicro : 
Vbi  efi,  qui  natui  ejl  Rtx  Judeorum  ? quanto 
Bonaucntura , che  Cbnftum  paticntem  vbique 
intuebatur  ; e che  altra  diferenza  non  vi  folle  , 


fe  non  che  li  Magi  furono  Elitropij , che  vide- 
ro il  Sole  nell’  Oriente  della  fua  nalcita,  vbi  eft 
qui  notai  e /Ile  che  Bonaucntura  forte  vn’  Eli- 
tropio , che  lo  vedeua  in  Occidente  della  fua 
morte  , Cbriflttm  lejum  paticntem  vbique  in- 
tuebatur ; fc  pure  dir  non  vogliamo,  che  l’ Eli- 
tropio di  Bonaucntura  fupcraflc  nel  mirare  il 
Sole  di  giudi  tia  gl'Elitropij  de’Magi, -poiché  querti 
alla  fine  per  aliam  viam  reuerfi  jìmt  in  regionem 
/uom,  che  vuol  dire,  che  tralafciartcrodimirar 
il  Sole  Diuino  nell’Oriente  della  fuanafeita:  che 
l‘  Elitropio  di  Bonaucntura  mai  tralafció di  mi- 
rare in  ogni  luogo  querto  medemo  Sole  nell’ 
Occidente  della  lua  morte  : Diurni  amorii  fer- 
uort  infiammami  lefum  Cbri/ìum  paticntem  vbi- 
que intuebatur  , FAC1EM  TVAM  SEMPER 
REQV1RAM.  Hehotropium abeuntem  Solemin- 
tuetur  Jtmper , ad  Salem  femper  j peci  al . Helio- 
tropium  Jecundum  motum  Solii  fi  regulat,  & 
monetar  i nam  Sole  oriente  , fiore I fuoi  operi t ; 
talli  debit  efie  anima  fidelil;  bac  emtn  debet  ape- 
rte e mentem  ad  lucem  iu/htia  Cbnftum  perde- 
fidenum , vt  feilieet  rad  fi  gratin  perfundatur . 

Ma  perche  habbiamo  giù  detto  , che  1‘  Eli- 
tropio venga  anco  intitolato  con  il  nome  di  Co- 
rona Reale,  non  lafciamo  di  coronar  ancor  noi 
con  quella  il  prefente  nodro  Difcorfo,  gii  giun- 
ti all'vlcimo  punto  da  principio  propodo;  di- 
modrando  in  terzo  luoco,  che  l’Elitropio  di  Bo- 
nauentura  rimirò  anco  Tempre  il  Sole  di  giuditia 
in  ogni  dato,  cheli  ritrouaua.ò  debole,  òvigo- 
rolo;  debole  per  l' interiniti  del  corpo,  vigoro- 
fopcrla  Unita  dell’animo  , come  pratica  l’ Eli- 
tropio medemo,  che  fc  bene  rimanga  tal’  hora 
indebolito  da’  raggi  Solari , per  difleccar  quedi 
il  fuo  fiore  , tutta  volta  Jecundum  motum  Solit 
fi  regulat , V mone  tur  ; nam  Sole  oriente  fiorii 
fuoi  operit  i & taln  debet  efie  anima /ideili  .co- 
me fu  quella  di  Bonaucntura  , bac  tnim  debet 
aperire  mentem  ad  lucem  iu/iitia  Cbnftum . Si 
come  dunque  quello  midico  Elitropio  li  può  in- 
fallibilmente credere,  che  gru  tubino  riufeirte  al 
Signore,  cosi  rtimo,  che  non  Ila  per  riufeir  in- 
grato al  mio  Lettore,  fc  li  foggiungerò  in  pro- 
ua  di  qnedo  medemo  quelle  due  fiugolari  appa- 
ritioni,  che  fatte  furono  ad  Abraamo,  & i Lue, 
che  fi  refero  per  tutti  li  capi  midcriofe,  mi  par- 
ticolarmente perla  circortanzadcl  tempo  ; poi- 
ché ad  Abraamo  comparile  il  Signore  nel  mezzo 
del  giorno  , quando  il  Sole  fi  ritrouaua  nel  mag- 
gior fuo  fcruorc:  Apparuit  autem  ei  Dominut  oeox.it. 
in  ip/ò  Jiruart  diti.  A'  Lot  poi  in  perfona  de- 
gl’Angioli  gli  comparuesù  la  fera  nel  declinar 
del  Sole,  mentre  all’Occafo  s’ affrettaua:  Vene- 
runtque  duo  Angeli  Sodomam  vtfperl  , £r  fe- 
dente Lotb  in  fonbui  Ciuitatii.  Kartembra  que-  a,,r'9- 
da  ad  Origene  vna  gran  partialiti  di  luce,  poi- 
ché ad  Abraamo  li  comparifcc  nella  luce  più  chia- 
ra ; 1 Loc  nella  luce  più  ofeura , Al  primo  nel 
lume  lampeggiante  : al  fecondo  nel  lume  decli- 
nante. AH’ vno  nel  mezzo  del  giorno:  all’altro 
nel  farli  della  fera . In  ipfo  f cruore  dui  ad  Abraa- 
mo: Vefpert  1 Eot  . Non  faprci  come  meglio 
fpiegare  querta  lucedifuguale , fc  non  col  riflet- 
ter di  nuouo  alla  nortra  pianta  fimbolica  dell’ 
Elitropio  . Querto  fi  riuolgc  nel  far  del  giorno 
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vcrfo  del  Sole  per  mirarlo , e fi  riuolge  anco  per 
l’ illeflò  effetto  vcrfo  del  moderno  nel  far  della 
UVtnmt.  fera  : ad  Sdii ortum  mane  fpefiat,  & fìtti  iter 
ita  Jequiturad  occafum  ; coll  quella  differenza, 
che  nell'Oriente  fino  al  meriggio,  e per  cosidi- 
re , in  ipfo  ftruorc  diti , fi  fente  tutto  inuigori- 
to,  perche  piu  fcruorofa  riccue  la  luce  Solare  ; 
che  poi  nell’Occidente  finoallafera  licita  refla 
alquanto  indebolito  , perche  riccue  la  luce  del 
Sole  molto  infiacchita  . Abraamo  dunque  vicn 
vibrato  in  ipfo  ftruart  dui , perche  era,  per  co- 
si dire,  vn' Èlitropio  capace  d’ogni  maggior  lu- 
ce , come  quello  , che  non  fù  mai  foprafàtto 
dalla  fera  della  colpa  : Lot  poi  per  la  fera  or- 
cura  della  fua  laidiffima  colpa  era  qual  Entro- 
pio vefpertino,  c però,  come  incapaccdimcri- 
diana  luce  , sù  la  fera  fidamente  vicn'  ad  clfcr 
ritrouato  : vmiunt  ad  Abraham  , fpiega  mira- 
or ifn.  bilmentc  al  nofiro  propofito  Origene  , veniunt 

ad  Abraham tm  viri meridiì;  ad  Latb  duo  vef- 
prre  veniunt , non  tnim  eapiebat  Lotb  meridia- 
na ludi  magrutudmem  ; eccolo  Èlitropio  ves- 
pertino ; Abraham  vero  capax  fuit  plenum  f ul- 
gorem ludi exeipere i eccolo  Èlitropio  diurno. 
Hor  Bonauentura  fu  Èlitropio  come  Abraamo  , 
non  come  Lot  ; perche  , fc  quello  non  eapiebat 
per  l’ofcure  fue  colpe  meridiana  ludi  magnitu- 
di nem  ; Bonauentura  per  efler  (lato  Tempre  lon- 
tano da  quelle  pcccaminofe  ofeuriti,  purtrop- 
po eapiebat  quella  meridiana  Diuina  luce  . Se 

; nello  poi,  cioè  Abraamo,  capax  fuit  plenum 
ulgorem  ludi  exeipere  , pur  troppo  anco 
Bonauentura  capax  Juìt  plenum  f ulgorem  lu- 
di exeipere  , attefoche  fi  fcriue  di  lui  , come 
d’  vn'  altro  Abraamo  , che  nunquam  legitur  , 
tmUS^Sn  /"'/*  Àuditum  de  hoc  beato  Patri  aliquod  cri- 
btmsm.*'. 9.  men  » aut  crimini s fufpicio. 
f. j.  L’vno,  c l'altro,  tanto  1* Èlitropio  diurno, 

quanto  l’ Èlitropio  vefpertino,  efprcfle in  sé  mc- 
demo  San  Paolo , come  elegantemente  deferif- 
fe  il  gran  Padre  delle  lettere  ragionando  con 
l’ A portolo  dello  , prima  che  di  Saulo  , diuenif- 
fe  Paolo  ; Auertere , avertere,  ab  Occidenti  : 
CQnutrUre  a<i  Orientem . Occidunt  tibi  peccata  : 
40.  * ori  tur  inde  iu flit  io.  In  Occidente  vetus : in  Orien- 

tinomi! . In  Occidente  Saulut:  in  Oriente  Pau- 
lut  . Quali  dir  volcile,  che  Paolo,  (in  tanto  , 
che  fi  trattenne  nell'  Occidente  della  colpa  , 
forte  Èlitropio  vefpertino  fenza  luce,  fenza  Sole  ; 
mi  doppo  che  fi  fece  vedere  nell*  Oriente  del- 
la gratia,  diuenirte  vn’ Èlitropio  diurno,  con  la 
luce  cioè  del  Sole  Diuino  ; onde  di  lui  fi  fcri- 
Aa.At»f1.  uc  » chc  f ircumfulfit  eum  lux  de  celò  . Quindi 
c.9t  r * ad  efempio  di  Paolo  bramaua  il  medemo  Dot- 
tore , che  ogni  peccatore  lafciaflc  di  palcfarfi 
Èlitropio  vespertino  , ed  Èlitropio  diurno  diut- 
niflc  ; onde  (opra  quelle  parole  del  Salmo  .quatta 
tfalm.  iox.  tum  di  fìat  ortus  ab  Occidente,  long è fecit  a no- 
bts  iniquitates  noflrat  ; Cosi  al  noftro  propofi- 
D.Augàm  to  c.on.  peccatore  ragiona  : quando  peccatum 
fiat,  iox.  nmittitur  » occidunt  peccata  tua  : oritur  gra- 
fia. Peccata  tua  tanquam  inoccafu  funt  : Gra- 
fia, qua  liberar  is , in  or  tu  e/li  come  dir  volcf- 
fc  : tri  i peccati  Tei come  tri  le  folte  tenebre, 
che  ofeurano  l’Elitropio  dell’  animo  tuo,  pecca- 
ta tua  tanquam  in  occafu  funt:h  grada  poi  , 


che  t' illumina  , ti  coftiruifce  vn’  Èlitropio  di 
giorno , poiché  grafia , qua  liberarti , m ortu  e/l . 

Quindi  per  conlcguirc  quanto  dice  il  Santo,  fidi 
mertieri  metter  in  pratica  quel  tanto  infegna  il 
moraliflimo  Bcrcorio  ; Heliotropiumfecundum 
motum  Solis  Je  regulat , & tuo ue tur  ; n am  So- 
le or  lente, fio  rn  aperiti  t ali  s debet  e/J e annua  fi- 
deli  s,  bac  enim  debet  aperire  mentem  ad  lucem af- 
fiti in  Cbrifium , per  defi  de  nutrì  ,•  vt  fcilicct  ra- 
di/sfare  gratut  per  fundatur . De’ luminofi  raggi 
di querta Diuina  gradane  fù  fatto  fommamente 
partecipe  il  noftro  Èlitropio  di  Bonauentura,  per- 
che mai  appaine  nell'Occidente  della  colpa,  qual*  \ 

Èlitropio  vcfpertinormà  ben  si  Tempre  ncll’Oricn- 
tc  della  grada,  qual Tditropio  diurno:  peccata  tua 
tanquam  in  occafu  funt  non  fi  potcuadirdi  lui  : 
mi  ben  si  fi  potcua  (oggiungcrcrGra/ij  in  ortu  efi, 
attefoche  nunqu am  legitur  , fuijfe  auditum  de 
hoc  beato  Patre  aliquod  cnmen , aut  crimini s fuf- 
picio . 

Ragionando  Sant’Agortino  con  il  peccatore  * 
confederandolo  in  diuerfo  fiato  circa  il  mirare  il 
Sole  di  giuftida , pare  che  ragioni  con  vn'Elitro- 
pio  ; poiché  cosi  fe  li  fi  incontro  : recedendo enim  T).A*g  !» 

frigefcii,accededo feruejcts.  Recedendo  tenebrefeit:  tjam.-p. 
accedendo  clarefcii . Sentenza, che  fecondo  tutte  le 
(uc parti,  come  hò detto,  s*afticon  quei  tanto (t 
potrebbe  dire  ragionandoconl’Elitropio, poiché 
uefto  i punto  recedendo  dal  Sole  frigefcit:  acce- 
endo  Jeruefcit , mentre  fecondo  anco 

Plinio  omnium  folia  quotidièofntant  ad  Solem  % 
interiore t partes  tepefieri  volenti*  ; perche  prim-t  f l4#  ‘ 
fonomanco,  che  tepide, anzi  fredde,  che  fi  rif- 
caldanopoi  al  moto  del  Sole,  con  elfo  raggiran- 
dofi . Che  fefeguita  dicendo  : recedendo  tenebre- 
feit, accedendo  clarefcit  \ quello  pure  fi  c quel 
tanto,  chcfuccedeairElitropio,  che  partendoli 
dal  Solc,diuicn  tenebrotò:  accodandoli i quello 
diuien  luminofo . Non  altrimenti  l'huomo  pecca- 
tore, vuol  dire  Agoftino Santo, qual* Èlitropio, 
recedendo  dal  Sole  Diurno  frigefcit,  tulio  nclfuo 
Diuino  amore  fi  raffredda  .accollandofi  poi i ri- 
mirarlo-, tuttofi  rifcaldaneiramar)o,4rrft/i0<Ì0 
feruejcit.  Sieguc  poi  dicendo:  recedendo  tenebre - 
feit,  allontanandoli  pure  da  quello  Diuino  Sole 
tutto  s'ofcura  : accedendo  clarefcit , accodandoli 
altresì,  & iluiriuolgcndofi,  tutto  fi rifehiara  . 

Hordcl  noftro  Èlitropio,  del  noftro  Bonauentu- 
ra dir  non  potete,  che , recedendo  frigefcit , per- 
che mai  fi  partì  dal  mirare  il  Diuino  Sole;  ne  tam- 
poco, che  recedendo  tenebrefeit,  perche  parimen- 
te mai  s’allontanò  dal  medemo  Soie  di  giuftitia  : 

Potete  però  fol  amen  te  dire , e direte  più  che  bene , 
che  accedendo feruefeit , accedendo  clarefcit , per- 
che Tempre  fcgli  accollò,  Tempre  fc  gli  auuicinò, 
nc  mai  per  mezzo  del  peccato  da  quello  Diuin  So- 
le s’  allontanò  ; e però  mai  fi  raffreddò , mai  s’of- 
curò: ncque  enim  legitur,  fuifie  auditum  de  hoc 
beato  Patre  aliquod  crimen , aut  crimini s fufpi- 
cio, c qui  fouenga  anco  à voi  quel  tanto , che  pur 
ime  nel  fine  di  quell  oDifcorfo  viene  in  penficro; 

& è quel  medemo,  che  da  principio  hò  detto;  che 
il  raggirarli  cioè  dell’Elitropio  d’intorno  al  Sole 
fia  cola  molto  marauigliofa,  Heliotropif  miracu-  p[.m  ^ 
lum  fiepiut  diximus  cum  Sole  fe  circumagenfn  ; e * 1 

che  tanto  pur  dir  fi  porta  del  noftro  miftico  Eli- 

tro- 
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troptodi  Bonaucntura,  mentre  ancor’cgli , co- 
rti Kit.  me  rettifica  la  Chicli , in  omnium  admirationt 
mi  'ffit,  juit . Mi  r.onfolofù  in  omnium  admirationt , per 
elfcrfi  conformato  al  moto  del  Sole  Diuino  in 
ogni  tempo,  in  ogni  luoco  , in  ogni  flato,  co- 
me (in'  liora  habbiamo  dimoftrato  j mi  in  ol- 
tre per  altre  diuerfe  Tue  miracololc  operatio- 
ni. 

Quindi , fe  mi  direte,  M Htliotropy  miracu- 
/rnwpurfiailrefiftere  a’Scrpcnti  veleno!!  , & a’ 
Scorpioni  ,namq ; &ftrptntibui,&  feorpiombut 
TKml.il.  rtfiftit  j vi  dirò,  ch’anco  lionauentura , qual’Eli- 
/.14.  tropio,»»  omnium  admirationi  fuit , porche  fece 

refittenza  alti  Serpi,  c Scorpioni  degli  heretici  , 
rintuzzando  il  di  loro  morrai  veleno.  Semi  dire- 
te,che  Hcltotropy  miraculum  (la  l'haucr  virtù  di 
fpezzar  le  pietre  piu  dure,  mentre calculus  fran- 
ga ; vidiró.cheanco  Bonaucntura, qual’Elitro- 
pio,  in  omnium  admirationt  fuit , perche  fpez- 
2Ó  le  dure  pietre  de’  cuori  inlaliiti  di  tanti  pec- 
catori oftinati.  Se  mi  direte  ,che  Heliotropy  mi- 
me ulum  fia  tener  lontane  dalle  vedi  le  tarme , ac- 
ciò non  le  rodino,  mentre  pillit  tinta  ; vidirò, 
ch'anco  Bonauenrura  in  omnium  admirationt 
fuit,  perche  .qual’Elitropio , allontanò  la  tarma 
di  quel  tal  Dottor  Gherardo,  ch’ardiuadi  roder 
l’ habito  della  fua  Religione , hauendo  con  dottif- 
fima  penna  fcritto  contro  il  di  lui  libello  . Se  mi 
direte,  che  HtUotropij  mirai  ulum  fia  l’efler  dota- 
to di  virtù  tale , che  tenga  lontana  ogni  force  di 
veleno , m ad  omnia  venmata  ; vi  dirò , ch’anco 
Bonaucntura  in  omnium  admirationt  fuit , per- 
che,quarElitropio , nel  Concilio  di  Lione,  ouc 
ancoragli intcrucnue,  hebbe  virtù,  c forza  con- 


tro li  velenidi  molte  herefie  , chccon  la  Tua  alto- 
dottrina  furono  in  quello  confutate . Se  mi  dire- 
te, che  Hcliotropy  miracolarti  fia,  chela  feorza 
fua  renda  il  buon  colore  a'  fluidi  ; corti x hucnti- 
bus  color em  ridditi  vi  dirò  ch'anco  Bonaucntu- 
ra in  omnium  admirationt  fuit,  perche, qiial'Eli- 
tropio,  nel  Concilio  pur  di  Lione  à que'  fluidi 
Greci,  che  vi  comparucro,  reftitui  il  buon  colo- 
re della  Fede  Catolica . Se  mi  direte,  che  Htlio- 
tropy  miraculum  fia , che  chi  faceflc  vn  Circolo  in 
terracon  etto,  cntratoui  lo  Scorpione,  nonpo- 
trebbe  gii  più  vfeirne , fi  ttrram  furculo  Htìio- 
tropy  circumfcribat , aliyui  nigant,  feorpionem 
tgredi  ; vidirò  , ch'anco Bonauentura  in  om- 
nium  admirationt  fuit , perche,  qual’Elitropio 
piu  Circoli  egli  fece,  infegnandoin  qucfti  ledot- 
trine  più  folleujte , ne’quali  vi  fece  rcftarcosi  in- 
cantato il  vclenofo  Scorpionedclfuocmolo  Dot- 
tor Gherardo, che  non  ne  potè  vfcire,chc  fomma- 
mentc  ammirato . Se  mi  direte  in  fine , che  Helio- 
tropy  miraculum  fia  il  raggirarli  femore  d’intor- 
noal  Sole,  fecondo  il  di  luimoto,  Heliotropy  mi - 
raculumfitpiùi  diximui  cumSolt  ftcircumagtn- 
tis,itiam  n ubilo  diti  vidirò,  che  anco  Bonaucn- 
tura in  omnium  admirationt  fuit , perche,  qual 
Elitropio  , fi  raggirò  fempre  d’ intorno  il  Sole 
di  giuilitia  , ne  mai  lafciò  di  mirarlo  ; che  pe- 
rò diccua  : FAC1EM  TV  AM  SEMPER 
REQVIRAM  . Onde  per  haucr  Bonaucntura 

Jjui  giu  in  terra  il  Sole  Diuino , qual'  Elitropio  , 
empre mirato,  fiì  poi  trafportato  in  Cielo  , per 
douerlo  iui  à faccia  à taccia  eternamente  mirare , 
e farci  cosi  vedere,  che  iui  veramente  le  foglie 
dell’ Elitropio  fono  folta  atcrna . 
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Che  S ant'Aleffio  per  le  virtù  fingolari , che  di  giorno  in  giorno  acquila- 
uà , All  a celejle  Patria  facilmente  fati , oue  di f altre 
fommamentc  afpiraua  . 

DISCORSO  VIGESIMO  SECONDO. 


» e 

che  vagamente 
adornano  l‘  horto  rin- 
chiufo  di  Chiefa  Santa  , 
cosi  ne’facri  Cantici  du- 
plicatamente appellata  : 
boriai  conclujui  forar 
ima  fponfa , boriai  con- 
clufui ; panni,  chcqucl- 
la  della  Palma  pigliata  dal  Salmifta  per  (imbolo 
*/•/.$!.  dell’huomo  giudo , iujlus  vi  palma  fioriti! , fia 
quella , che  (opra  d’ogn’altra  lìngolariftimo  freg- 

fio , ed  incomparabil  pompa  gl*  arrocchi . Se  poi 
ramafte  Capere,  effondo  molte  le  Corti  delle  Pal- 
me, genera  torum  piar  a , fcriuc  l’hiftorico  Na- 
turale, di  qual  Palma  intcndefle  quiui  il  Profeta 
Reale,  mentre  dille:  influivi  palma fiorebit  ; vi 
dirò,  che  per  la  varieti  delle  virtù,  delle  quali  il 
giufto  fenvi  dotato,  ad  ogni  forte  di  Palma  pof- 
fa  erter  paragonato,  e pero  quello  fpirito  genti- 
le di  Dauid  generalmente  cantarti  : iulim  vt 
palma /Ioribit;puT  comedir  vokik-.iufiui  vt  pal- 
mafioriti! , come  la  Palma  dell’  bthiopia  , poi- 
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che , sì  come  quella , nel  fuo  pedale  ferita , fcatu- 
rifee  acqua  limpida,  e criftallina;  cosi  il  giufto 
ferito  da  pungenti  (pine  di  tribulationi,  acque  fca- 
turifee  di  rartegnatione,  non  lagnandolialtrimen- 
tcdel  Cielo,  mi  gloriandoli  bensì  d’cfTcr  da  que- 
llo colpito;  attefo  che  multa  tribulationei  iu- 
florum  , & de  omnibui  bit  liberati!  eoi  Domi- 
nai. Iufiuivt  palma  fiorebit,  comcla  Palma  del- 
la parte  Orientale,  poiché,  si  come  da  quella  fe 
n’ ritraggono  vini  così  genero!!,  c potenti , eh" 
hanno  virtù  d’ inebriare  ; cosi  dal  giufto  fc  n’cftra- 
he  il  vino  delle  lagrime  tanto  generofo  anco  que- 
llo, c potente,  che  none  priuo  della  forza  d'ine- 
briare, inebriato  te  laerpmamea.  Iu fluivi  pal- 
ma fiorebit,  comcla  Palma  dell’ Indie,  poiché, 
si  come  quella  ogliofpargc  in  grado  totalmente 
perfetto  ; cosi  il  giufto  non  lafcia  di  fgorgarc  1- 
oglio  perfettiflimo  della  Oiuina  gratia  , della 
quale  li  fcriue:  Vtexbilaret  faciem  in  olio . In- 
fluì vt  palmaflorebit , come  la  Palma  di  Babilo- 
nia, poiché,  si come  quella  ben  trecento  feffanta 
cinque  frutti  germoglia,  quanti  (corrono  giorni 
nell’anno;  cosi  il  giufto  non  lafcia  partir  giorno  , 
che  frutti  d’opere  buone  non  produca,  perche 
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non  habblai  dire:  D iemperdidi.  Influì  vt  fil- 
ma Jlorebit , come  laPalma  della  Campagna  Ar- 
cliilaida,  poiché,  sì  come  quella  diflilla  fugo  di 
Pìmjt. , j.  candidiflìmo  latte , faceti  pingui  lalìenttbut  ; co- 
«.4.  sì  il  giudo  fugo  sipretiofo  diflilla,  che  latte  raf- 
fcnibra  , del  qual  latte  ragionata  quella  lucra' 
t.Cir.r.  13.  Palma  dì  Paolo  : lacvobitpotun.  itii . Influivi 
' palma  flortbìt , come  la  Palma  delle  parti  Meri- 
dionali, poiché , si  come  quella  germoglia  grap- 
poli, che  dallo Stagirita,  c da  Plinio,  colnomc 
di  Margarite,  ò di  Margaridi  , per  e (Ter  nella 
candidezza  , c nella  rotondità  à quelle  limili  , 
Tlm  vf;  1>tart  Cf  nomen  a margarini  accepere , vengono 
f,f,  ’ appellate;  cosi  il  giudo , quanti  grappoli  d'otti- 
me attioni,  che  produce,  unte  candide  Marga- 
T"e.  f.51.  rite  raflembrano  : de  vltimii  finibue  prati um 
eiut  j leggono  altri  : prccul  a margarita  pra- 
lium  eius . A' tutte  quelle  Torti  di  Palme,  cdal- 
tre  ancora,  mentre  genera  forum  piura  , (limo 
alluder  volcfl'c  il  Real  Salmifla  qual'hora  cantò  : 
Influivi  palma  fior  ibi t. 

Dalla  Palma  lonmmnale  però  noi  non  allon- 
tanandoli , diciamo  pure , che  influì  1 1 palma 
Jlorebit  . E fc  leggono  li  Settanta  : vt  tremati 
palma Jlorebit,  aggiungiamoaltrcsi,  che,  sì co- 
me il  tronco  di  quella,  non  effondo  vgualmcnte 
rotondo,  midiDinto,  comcin  tanti  gradi  , c 
Tcalini  , formi  vna  Icala  , per  la  quale  alla  Tua 
altezza  li  può  ccmmodamcntc  Talirc  i così  il 
giudo  formi  del  tronco  del  Tuo  valido  fpirito  , 
quali  del  tronco  d’ vna  Palma, influì  1 ttruncui 
palma  Jlorebit,  v na  Itala  di  tanti  Tcalini  fabri- 
cata,  quantefono le  virtù,  elicvi  giornalmente 
acquifiando  per  Talirc  all’  altezze  fupreme  del 
tfal.lt.  Ciclo,  giuda  ildetto  delSalmida:  ebunt  de  ver- 
tute in  virtutem  , videbitur  Deui  deorum  in 
D hitt  in  S‘on ’ fpicgatoà  puntofecondo  quefiono- 
sùto."  " dro  propofìto  da  San  Girolamo;  ajeendamut  ad 
al  fiora,  & cogititi!  11 1 illud  PJalmi  : ibnnt  de 
virtù  le  in  virtutem , videbtltir  Deus  deorum  in 
Sion:  In  conformità  diche  difle  anco  San  Da- 
Htmafr  a nl3fceno  ; Virtutu /cala  quadam  flint  Cfli  . E 
HU.I.ia.  Thcofilo  Alellandrino  -.gradui  virtù! un.  funt 
Thuii  a.  gradili  fiala.  Che  il  tronco  della  Palma  forma- 
t,.. .ni-i.À  * to  da  à guifa  di  fcalu  con  Tuoi  didimi  fcali- 
Ha «».£,«.  ni,  pcr  i quali  puoflì  all’ altezza  dì  lei  agcuol- 
m.  1» Syta.  mentc  faiire  , l’odcruò  per  minuto  I’  hiltorico 
fiala"  V Naturale;  Fatma,  dice  Plinio , Tenta  , atque 
‘"1*1.1. 15.  proceri!  denfli  ,gradatifque  cortieum  po  filabili , 

« v vt  orbibui  facile  1 fe  ad  JcandendumOnentiipo- 
pulu  prabmt,  vtilem  flbi,  arborijque  induuyt 
eircutum  mira  pernicitate  tum  botnine  fubeun- 
te  . O’  (ingoiar  dote,  che  la  Natura  non  la  con- 
ceda avermi' altra  pianta,  ncalla  Quercia  tanto 
amata  da  Giouc,  ne  all’  Alloro  tanto  prediletto 
daApollo,  neall’Vliuo,  tanto fauorito da  Mi- 
ncrua,  ne  al  Mirto  tanto  pregiato  da  Venere  , 
nè  al  Pino  tanto  accarezzato  da  Cibcle,  ncin  fi- 
ne alla  V ite  tanto  abbraccia»  da  Bacco . 

Hor  Tacciamo  , che  la  bcn’intcfa  Tcala  del 
tronco  di  queda  Palma  ci  Tenia  , per  inalzarci 
à formare  vn’  altrettanto  nobile , quanto  vago 
(imbolo  . Volendo  per  tanto  dimodrare  , che 
Sant’Alcdio  pcr  le  virtù  lingolari , chedi  gior- 
no  in  giornoacquidaua , allacclcde  Patria  fa- 
Q cilmente  falidc  , ouedifalirc  fommamcntcafpi- 


raua  ; habbiamo  figurato  vna  Palma  con  il  tron- 
co formato  fecondo  il  TuonaturaTartifcioàTog* 
già  di  fcala  , foprafcriucndoli  per  Motto  le  pa- 
role d’Ezcchicllo.PfiA  EAM  ASCENDI  TER. 
Gieroglilico,  che  s’affà  con  tutta  proporricne  ‘ 
ad  Alcllio,  che  fc,  come  giudo  Palma  vien'  id- 
dimandato  , iufiui  vt  palma  florebit  , li  può 
anco  dire,  che  vt  truncui  palma  fiorai!-,  poi- 
ché, fc  quedo  c formato  à guifa  d' vna  fcalaton 
Tuoi  Tcalini  facile  ad alccndirlu  , come  habtia- 
mo  detto  con  Plinio,  ad  Alcllio  non  manto  à 
euiCi  di  Palma  lafcala con  Tuoi  gradini,  poche 
ben  dieci  fette  anni  Torto  d'vna  (cala  nella  Cafa 
Paterna  vide  incognito;  Alexiuijiptemdeciman- 
noi  fub  gradibui  Itala  iaculi  ; li  quali  gradini  ' ' 
fi  vedono  ancora  in  Roma  in  vn  facro  Tempia  ri- 
podi,  & iui  con  gran  concordi  di  popolo  vinc- 
rati:  Gradui  Aìexy,  Jub  quibm  in  domo  Pxer-  idem  Ciri, 
na  titilline  , intuii  Tempio  marmoreo  Rima  ‘“.n.i/a. 
ojhnduntur , ac  mirobcminumconcurfi,0-ve- 
nerationectlebrantur.  Pcr  tutto  ciò  panni  pof-  _ 
fadirfid’Alclfio  quel  canto  difle  Tullio,  prq  Mio-  " 

ne;  cum  fe  ille  Jugieni  in  Jcalarum  tenebra  ab- 
iti di  fi  et  , poiché  anco  Alcllio,  vfeito  dalla  Ca- 
fa Paterna  , prima  nolìe  nuptiarum  relinqierni 
intadam fponfam , Tene  luggialtroue,  cdoppo 
hauer  peregrinato  Tantamente  per  il  Mondo  , 
ritornato  alla  fine  di  donde  era  partito , Cot- 
to li  gradini  s’afcofe  d’vna  fcala  : cum  ille  fu- 
gitm  in  Jcalarnm  tenebri!  fe  abdidiffet . 

Già  che  dunque  Alcllio  come  Palma , anzi 
come  cromo  di  queda  , tu  fui  vt  palma  , vt 
truncu 1 palma  florebit  , 1 appenda  v na  fcala 
con  Tuoi  gradini,  che  PER  EAM  ASCENDI- 
TI , à guifa  della  fcala  del  tronco  della  Pal- 
ma , eli efacilem  ad  Jcandendum  fe  prabet  ; non 
lafciam»  di  Udirla  con  il  pie  dell'  intelletto  , cioè 
di  conlidcrarla , c confidcrandola  , altresì  con 
San  Girolamo  replichiamo  quel  tanto  di  queda 
habbiamo  detto,  allegando  quclpaflodcl  Salmi- 
Ila,  che  vna  miflica  fcala  con  Tuoi  gradini  ci 
fomminidra  pcr  giunger  alla  fuprema  altezza 
del  Cielo:  lbunt  de  virtute  in  virtutem,  vide-  8} 
bitur  Deui  deorum  in  Siqn  ; afeendamm  ad  al-  * 

fiora,  Crcogitcmui  illud  PJalmi;  lbunt  de  vir-  n n,n.m 
tute  in  virtutem , fpiega  SanGirolanto  ; il  che  lui. 
difle  anco  San  Damafccno  : virtutei  fcala  qua-  Damate,  im 
dam  funt  crii.  E ThcotìloAlclfandrino.\jrjrf«j 
virtutum  Junt gradui  fcala  . Se  queda  dunque 
èia  miflica  fcala,  clic  con  la  lua  medema  fcala  , 

Tortola  quale  perii  corfo  di  tanti  anni  incognito 
vi  dimorò  Alcllio,  fottolanoflraconfiderationc 
egli  ci  porge  pcrgiungcragcuolmcntc  all'altczze 
fouranc della cclcue  Patria;  non  tardiamo  difa- 
lirlagià che  PER  EAM  ASCEND1TVR,  co- 
me (il Tuoi  falirc  la  fcaladcl  troncodclla  Palma  , 
clic  Jacilem  Jead Jcandendum  prabet.  Facciamo 
quel  tanto  feccqucll’aniniadiuota  introdotta  co- 
là ne' facri  Epitalami)  ; Dixi , diccua  ella  tutta 
rifoluta:  Dixi:  afeendam  in palmam , & apprt-  caua.7. 
bendam  frullut  tini  . Raflcmbra  cofa  drana  , 
ch'aliai  più  inuogliata  fi  dimodri  qued’ anima 
di  Talirc  la  Palma,  ch'altrc  forti  di  gratiofe  pian- 
te, mentre  queda  infecondo  addita  il  tronco  , 
d’qgnifronde  fpogliato,  e ricoperto  dilaniente 
di  fcagliofa,&afpriirunafcorza:  Dixi  afeendam 

in 
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in  palmam , fy  apprebendam  fruititi  ciuf.  Pia- 
no,-  trattieni  il  palio  ógcncrofi  Hcroina;  per- 
che tralafiidi  falire  la  pianta  dell'Alloro  , dal 
Ciclo  tanto  priuilegiata,  che  da’  fulmini  viene 
preferuata?  quella  del  Cedro  tanto  qualificata , 
che  con  le  file  odorofe  fragrante  allontana  da 
sé  le  velenofc  Ccraflc?  quella  della  Mclograna 
tanto  nobilitata  , checoronati  veder  vuole  li  Tuoi 
gratiofi  frutti  ? Perche  non  adocchi,  perfalirla, 
Upiantadcl  Platano,  che  trafmette  ombre  falu- 
tifere?  ó quella  dell'  Abete , chepcrlcnauifom- 
miniftra  fmifuratc  Antenne?  òquclladel  Balfi- 
•a.  mo,  che  con  Tuoi  medicinali  liquori  rifana  de' 
mortali  i languori  ? Perche  trafeuri  di  falire  le 
piantedelI’Vliuo,  delfico,  della  Vite,  chcpcr 
tloro  frutti  tanto  delicati,  dolci,  efoaui,  fi  ren- 
dono fommatncntcdcfidcrabili?  Non  occofr’al- 
tro,  parmi  ripigli  l’anima  diuota  , altra  pianta 
io  filir  non  bramo  perraccoglier’idcliatifrut- 
ti , chequelladella  Palma  : Dixi , e lo  ritorno 
idirc:  afiendam  in  pulmini  , Cy  appre  bendai» 
frullai  eiut  Per  quella  Palma,  che  di  falirla 
bramofa  lì  dimoflra  la  millica  Spofa,  per  ha- 
uer  il  tronco  formato  i guifa  di  fcala  , molti 
facri  Interpreti  intendono  la  pianta , e la  Palma 
dcllavirtti,  e malfime  San  Gregorio  Nilfeno  : 
figntficat  vitam  cum  virtute  contundami , 
mat.yit  ’ eh’ e quella  fcala  deferitta  dal  Sllmilla  : lbunt  de 
team-  vèrtute  in  vèrtutene  ; vèrtute i quo  fi  fiala  qua- 
dam  funt  erti  ; e perche  qual  Palma  fatitene  fi 
prabet  ad  jeandendum  , però  la  Spofa  dixit  : 
afiendam  in  palmi, Cr  apprebendamfruciut  eiut  j 
ch’c  quel  tanto,  eh’  elortaua  San  Girolamo  : 
afiendam  ut  ad  fuperiora  , ty  cogitemui  illud 
PJòlmi  : lbunt  de  vèrtute  in  vèrtutene  ; che  il 
frutto  particolarmente,  che  fi  raccoglie  da  que- 
lla feconda  Palma  la  vifionc  fi  c dell'oggetto  bea- 
tifico  della  celcfle  Sion  del  Cielo  :liidèbitur  De  ut 
deorum  in  Sion;  afiendam inpalmam ,(y appre  - 
bendam  fruii  ut  et  ut . 

Parmi  fuccedcflc  quiui  à quella  Donna  quel 
tanto  firiue  Plinio,  ch’aucnirfuole  aU’huomo, 
all’  hor  che  monta  fopra  d’ vn’  cccclfa  Palma  , 
poiché  per  l’ ageuolraa  ■ che  ritroua  nella  fcala 
del  cronco,  con  predetta  sì  mirabile  la  faglie  , 
che  di  fubito  de’  fuoi  ftimatiflimi  frutti  ne  fi 
abondantc  la  raccolta  : f attinti  ad  fiandendum 
fi  prabet  mira  perniatole  tum  tornine  fdb- 
eunte.  Cosila  Spofa  1 pena diffe  : afiendam  in 
paìmam  , che  fubito  foggionfe  : apprebendam 
fruii  ut  eiut  ; dimoftranào  così  effer  tanto  fa- 
cile il  falire  anco  la  fcala  delle  virtù , che  dall’ 
offendere  all’  apprebendam  non  vi  palli  nè  tem- 
po, né  fpatio  di  metto,  attefo  che  foci  lem  an- 
cor’ ella  ad  fiandendum  fi  prabet . lbunt  de  vir- 
tute  in  virtutem-,  virtù  tei  quaft  /cala  quadam 
funt  crii  . Vdiamo  San  Bonauentura  , che  il  tut- 
to accenna  ragionando  d’vn’  anima  fanta  : con- 
turbatur  in  pulcbrit  pulcberrima  , & per  Im- 
preca rebut  ve/ligia  profequebatur  vbiquedile- 
iìitm  ; ecco  la  Palnra  dell’  anima  detta  puhber- 
rima , perche  la  Palma  arbor  pulcberrima  vicn 
teeùea. a;,  detta  nel  Leuitico  : de  omnibut  Jìbi  fialam  fa- 
cient  i ecco  ch’afccndc  la  fcala  della  virtù  : per 
quam  confi ender et  ad  apprebendendù  eum,  qui  efi 
tot  ut  difide  rati  liti  le  ecco  l’ afiendam  in  patmam. 


6 ■ apprebendam  fruilut  eiut . Si  si  vadinopuf 
altri,  parmi  vogli  dire  la  Spofa  de"  facri  Canti- 
ci , con  i Thefei  delle  vittorie  a feruirfi  delle 
Palme, per  incoronar  le  chiome  j con  gl* Achilli 
delle  battaglie,  per  adornar  l’armi;  coniScrit- 
toridell’  Lgitto,  per  hifloriar  le  foglie  ; con  i 
Piloti  dcH’indie,  per  proueder  di  fatte  le  Naui  ; 
coni  Paoli  de  gl’Eremi,  per  intrecciar  le  vedi  ; 
con  gl’  Honofrij  de’  deferti , per  apparecchiare 
le  tncnfcj  con  i Re  della  Giudea , per  abbellir  i 
Tempi);  con  l’ibide  del  Pclufio  , per  fortificar 
inidi;  con  la  Fenicedeir Arabia,  per  incendiar 
i roghi.  Vadino  in  finealtri  i feruirfi  delle  Pal- 
mccon  la Debbora  delle  fcritture,  per  giudica- 
re fotto  1’  ombra  di  quelle  li  Popoli  foggetti  ; 
che  io  altro  non  farò,  fe  nonché  fidamente  del 
fuo  incauato  tronco  miferuirò,  come  di  fcala 
facile,  per  raccogliere,  giunta,  che  mi  (ia  alla 
fommiri , li  frutti  di  vita  eterna  : Afiendam  in 
palmata,  & apprebendam  fruilut  tini  ; tutto 
perche  fiala  panificai  vitam  cum  vèrtute  con- 
tun  fiata , <y  factlem  ad  fiandendum  fi  prabet  . 
lbunt  de  vèrtute  in  virtutem  ; virtutet  fiala 
quadam  Junt  ceti  ■ 

MI  gii,  che  di  fiale  fi  ragiona,  compari- 
fia  quiui  i gloria  del  tronco  di  quella  millica 
Palma  , iuflut  vt  truntut  palma florebit , quel- 
la cotanto  miflcriofa  , che  compatite  in  fogno 
al  Patriarca  Giacob  , della  quale  fi  regiftra  nel 
Capitolo  vigcfimoottauo  della  fiera  Genefi  ; Vt~  c„r  jg, 
ditque  in  fimnit  fialam  ftantem  fuper  terram, 

Cy  cacumen  illiut  tandem  Cflum , Angelo!  quo- 
que Dei  offendente  t , & difendente t per  eam  , 

Cy  Dominum  innixum  fiala . Non  hauea  tanti 
gradini  quella  fcala  quanti  fono  li  Commenti  , 
che  fopra  d’effi  vengono  fatti  da’ facri  Spofi to- 
ri ; poiché  vogliono  alcuni  con  Theodorcto  , 
che  quella  Scala  fimboleggi  la  Diuina  Proui- 
den  za,  alla  quale,  come  prima  caufa  , c primo  D-Thu‘,r- 
Mottore,  fi  ne  (li  appoggiato  il  fourano  Crea- 
tore. Li  due  lati  d’eda  (uno  la  foauiti , clafor- 
tczza,  con  cui  l’ ideilo  Creatore  il  Mondo  go- 
ucrna  . Li  gradini  fiano  li  varìjmodi,  ch’im- 
piega per  prouedcrlo  . Gl’  Angioli  poi  , eh’  , 
afccndano,  c difeendano  per  quella  fcala,  fia- 
no li  miniftri , de’  quali  fi  firue  il  prouido  Si- 
gnore per  difpenfire  i tutti  le  fue  grafie.  Sti- 
ìnano  altri  con  Sant’  Agodino,  che  quella  fia-  " 
la  lignifichi  la  Diuina  Scrittura , alla  quale , co- 
me principal’autore , vi  Ili  appoggiato  il  Signo- 
re. Li  due  lati  fiano  li  due  Tcflamcnti  ; tanti 
fiano  li  gradini,  quanti  fono  i libri  . GP  An- 
gioli poi,  che  per  elfi afcendono.cdifcendono  , 
nano  li  fieri  Spofitori,  chela  fpiegano.  Cre- 
dono diuerfi  con  Roberto  Abbate  , che  quella  uut.au., 
fiala  rapprefinti  la  Genealogia  di  Chriflo,  al-  l.iafiM 
la  quale  , come  Direttore  della  medema,  fi  ne  bemmu. 
dia  appoggiato  1’  eterno  Signore  ; I lati  della 
medema  Ììano  la  Diuiniri  , e 1’  Humanità  ; i 
gradini  i meriti  del  Redentore  ,-  gl’  Angioli  , 
che  afeendono  , e dificndono  li  Patriarchi  , da’ 
quali  il  Verbo  incarnato  per  naturale  nropa- 
gationc  afeendeua , e difiendeua  : ecce  fiala  il- 
la , qua  apparuit  in  Jomno  Iacob  ; fiata  illa  efi 
ifia  generatio  Cbrifli . Pcnfino  molti  con  San 
Girolamo,  chequcltaScala  figurila  Croce,  alla 
X quale 
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quale  il  Signore  appoggiato , fu  Chrifto  in  of- 
fa pendente  ; i due  lati  d’  c(fa,  fiano  le  duepor- 
tioni,  che  patirono,  l'inferiore  l’vna,  lalupe- 
riorc  I’  altra  ; li  fcalini  , li  dolorofi  patimenti 
del  Crocchilo;  Gl’ Angioli  ,chc  afccndono , e di- 
fccndono,  li  (piriti  dinoti,  che  lo  compatifco- 
110  ; onde  dille  il  medemo  Saluatorc  ; Videbi- 
D.W’-pf  - tis  Angelo  Dei  afcendentu , ir  defi  indenta  fu- 
cr  per  borami  t . Dicono  in  line  non  pochi 

'n.Br-aerj.  con  San  Bernardo  , che  quella  fcala  ombreg- 
U'mÀeB.V.  gi  la  Beata  Vergine,  alla  quale  fi  vidde  il  Si- 
gnore fino  nel  punto  della  Concettione  , per 
Ibllenerla,  appoggiato,  acciò  non  cadcfle  nell’ 
originale  colpa;  li  due  lati  d'clfa,  la  Virginità  , 
c la  Maternità;  li  gradini,  li  fauorifpeciali.che 
riceue  dal  Signore;  gl’Angioli,  eh’ aiccndono  , 
edifccndono,  gl' Angioli  moderni , che  Tempre 
li  minillrauano  , poiché  fecondo  San  Girola- 
D.  Hiern. ,no  * 1«°tidie  ab  Angeli!  frequentatati  . Mi 
iti. e. , «/.  doue  lafciamo  il  parere  di  tanti  Dottori,  qua- 
**«'•  li  alferifeono  , che  quella  (cala  fimboleggialle  la 
virtù  della  perfettione  medema;  onde  San  Ba- 
Tfél.i.  '*  dli°i  fiala  e ti  afeenfio  ad  perftfìionem  ; e San 
jj.Grep.Nif.  Gregorio  Nifleno  : Jtala  figmficat  vitam  cum 
/».  •'et.  i.  viriate  coniunliam  , alla  quale  per  fommini- 
de  Bearn,  jtrarc  aiuto  i chi  la  (àlide , vi  Ili  il  Signore 
appoggiato:  Deui  innititur fcalee,  tdejì  virtù- 
11  > fP,cBa  Augullemondo  Vefcouo;  li  due  lati 
Hq.  U vfìl.  di  quella  (cala , lònoilmcrito,  te.  il  premio;  li 
loa*  fcalini,  gl’atti  vi  rotoli,  ibunt  de  viriate  in  vir- 
tutem,  gl’ Angioli,  che  per  la  medema  afeenda- 
no,  edileenduno,  gl’ huomini giudi,  chela fa- 
Jifcono  : Pirtuto  quafi  fcalee  queedam  funt  ci- 
ti . Quindi  Sant’ Ambrogio  fpicga  mirabilmcn- 
D .Amtrrf.  te  il  tutto  fecondo  il  nofiro  propofito  : Hit 
ì « /'/.  i . tft  orda  difeiplina , vt  ab  inferioribui  ad  ptrfie 

fitor a coafcendai , Jcalarum  mirri  fintile m efie 
ferratura  noi  docet  pittata  ajcenjum  , per  il  trai 
l'idi t Anglici  Dammi  afecndentet  , Ò4  difen- 
dente i,  Janliu i Jacob vir  exercitationii , qui  no- 
bit  propofitui  efi  , vt  per  illuni  cogito jcertmui 
gradui  virtutii  paulatim  noi  proficue  debere  , 
CT  ita  pofie  ab  imi t aijumma  confcendere.  Hai 
/calai  tibi  Jimper  battio  propofitas  ; ne  timeai 
ò tomo  gradui  boi  afetnderi  difeiplina  ; primui 
gradui  vicinai  efi  terra,  fecundm  firmili  prio- 
ri ; fic  per  aqualei  gradui  ad  fiamma  confien- 
ditur  . 

Non  mancarono  in  diuerfi  tempi  nella  Chic- 
fu  del  Signore  huomini  giudi , c perfetti , eh’ 
aderendo  à quedo  fulut.uole  infegnamento  d'- 
Ambrogio  Santo  , falirono  quella  (cala  della 
virtù,  che  l’efpcrimcntarono  i guifa  di  quella 
del  tronco  della  Palma,  che  facilini  ad  J'can- 
D.tuftl.m  dendum  fi  prabet  PER  RAM  ASC  ENDJ- 
H.t.  T yR  ■ Per  quello  San  Balilio,  la  virtù  come 
fodc  vna  ben’ incela  fcala  , in  dirci  gradini  la 
didinfe  , dimodrando  , eh’ vna  virtù  fcruc  di 
n. Bri». /«'.gradino  all’altra . Per  quello  San  Bernardo  Ab- 
■■  itimi  erri  ba[C)  I j difciplina  Cluudralc,  come  fc  pure  vna 
’mm'emài'a  .Itala  ella  foflc,  in  molti  fcalini  ridufle  , dimo- 
■ tirando  cosi  a'  fuoi  Religiofi  la  faciliti  di  fa- 
lirla.  PerquedoSanGiouanni  Monaco,  lapcr- 
fcttioncChridiana,  come  vna  fcala  dimata  pur 
rhauedic,  digradi  diuerfilacompofc,  che  però 
ne  fece  di  quelli  vn’ intiero  trattato;  ondcCli- 


maco  fù  pur’ elfo  appellato,  chegrado  vuol  di- 
re , per  lo  che  ogn’  vno  dourebbe  hauer  i grado 
quella  fua  mirabil’  indruttione  ; onde  parafi  , 
che  quedi  gloriofi  Santi  hauclfero  voluto  dire 
con  Seneca,  chequeda  midica  fcala  dat  fati- 
lo ad  fuptroi  viat ; cch’inoltreàguifadcltron- 
co  della  Palina  fatto  in  foggia  di  fcala  , faci- 
lem  ad  fiandendum  fi  prabeat . Quindic,  cheà 
San  Romualdo  tu  modrata  in  vilìonc  vna  fca- 
la come  quella  di  Giacob,  per  la  quale  afccnde- 
uano,  e difccndeuano  li  fuoi  Monaci  ;chcfigni- 
ficaua  la  regola  di  virtù,  che  loro  diede  perla- 
lire  ageuolmente  al  Ciclo  . Che  à San  Dome-  i_x  o.auu- 
nico  tu  manifedata  vna  fcala  nell’  hora  della  »*««  vi,  a, 
fua  morte,  per  la  quale,  come  per  quella  di  »«"«r.o,- 
Giacobbe  , Angeli  afeendebant  , Cr  difende-  m,m"  • 
bant , che  fimboleggiaua  la  llrada della  virtù, 
ch’egli  moderno  batte  per  idradarc  per  ella  ifuoi 
Alumni,  acciò  con  ogni  agcuolczza  (àlilfero  al 
Cielo.Che  i Sant”  Andrea  Corfino  Vefcouo  di  Fio- 
fole  nel  tempo  del  fuo  tranfito.fù  vna  fcala  ap- 
predata,  che  dalla  terra  ì guifa  di  quella  diGia- 
cobbc  poggiata  fino  al  Ciclo  ; eh’  additaua  la 
fua  propria  virtù  per  mezzo  della  quale  i quella 
beata  Maggionc  felicemente  peruenne  . Scale 
tutte , che  dimodrano  come  le  virtù  fiala  qua- 
dain  funi  celi  , e clic  dant  facilei  ad  fuptroi 
viai . Come  prouò  Sant’Alcllìo,  che  per  mez- 
zo della  fcala  , fotto  li  gradini  della  quale  per 
tanto  tempo  vi  dimorò,  incontrò  ogni  faciliti 
per  giunger’alla  felicità  del  Cielo  ; onde  non 
inuidiò  nò  le  fcale  vedute  da  San  Romualdo, 
da  San  Domenico,  da  Sant’ Andrea,  ne  tam- 
poco quelle  compoltcdai  Bafilij , dai  Bernardi, 
dai  Giouanni  Climaci,  c quafi  che  didì,  nonin- 
uidiò  ne  meno  la  fcala  tanto  midcriofi  vedu- 
ta da  Giacobbe;  poiché  non  fù  fcala  , che  ben 
lodo  li  fparille,  cornei  lui  ben  predo  (panie  , 
mi  tanto  li  durò  fin  che  la  Brada  ritrouó  ben 
facile  di  fiilire  per  mezzo  d’effu  al  Cielo , come 
folle  data  la  fcala  del  tronco  d’  vna  Palina  , 
che  facilmente  per  cita  alla  fommiti  fi  falifce  : 
facilemfe  ad  fiandendum  prabet  ; Datfacilei  ad 
fuperoi  viat  . 

Non  fi  rammenti  quiui  ne  la  fcala  chimeriz- 
zata  da  Zoroadro  di  gradi  fette  , nel  falir  la 
quale  fi  giungcuai  nuotare,  olleriua  egli  , la 
(alate  nodra  ; poiché  la  fcala  d’ Alcflio  pur  di  'im 
molti  gradi  ferui  i lui  inedemo  per  giunger';!  COHHÌHÌ0 
ritrouare  l’eterna  fuafaluce  . Nè  quella  inuen- 
tata  da  Cofìnga  , con  la  quale  fi  vantaua  di 
poter  falirc  fino  al  Cielo  ad  vnirfi  con  Giu-  r,u,m. 
none,  Dea  delle  ricchezze;  poiché  la  fcala  ad  l.j. 

Alelfio  fcrui  di  giunger  per  mezzo  d’  cITa  al 
Monarca  del  Ciclo  , liberal  difpcnlàtorc  non 
di  falfc,  mi  di  vere  ricchezze.  Nè  quella  edifi- 
cata del  legno  ti’  vna  groififTima  Vite  Ciprigna , 
per  la  quale  s’afccndcua  al  Tempio  di  Diana 
Elefina:  fcalii  telluri  Epbefia Diana  fianditur  Filai.  14. 
vite  vna  Cjrpna  ; poiché  la  (cala  ad  Aleflio  fù  , «•>.  . 
fcnondiVitc,  almenodivita,  hauendolo  fatto 
falire  al  tempio  del  Ciclo  . Nè  quella  lubri- 
cata i Chiocciole  per  entro  le  famofc  Colon- 
ne di  Traiano,  le  Adriano,  perle  quali  fi  fati- 
uaalla  fommiti  delle  moderne  ; poiché  la  fcala  Ea/tmeUe. 
ad  Alcdìo  li  predò  il  modo  facile  di  falirc  fino  al-  ce'.tipà . 

la 
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la  fommiti  di  quella  Diuina  Colonna  , della 
*«/«/■.  r.14.  quale  fi  ragiona  nell’  Ecclcfiaftico  , & T bra- 
mii meus  in  eolumna  nubii . Nè  tampoco  in  fi- 
ne fi  rammemori  quiui  quella  ficaia  rutta  dora- 
ta, & ingemmata,  per  la  quale  fi  fialiua  , si  al 
Palano , come  al  Trono  d'alcuni  Ré  di  rimote 
contrade,  altrettanto  ricchi,  quanto  potenti  : 
ligi  in  libri i itinerum , quojdam  Regei  , riferi- 

fcc  l'eruditilfimo  Loredano,  in  nmotìi  parti- 

f infittii,  bui  Orbii /calai  ex  auro,  ir  argenta  a/Struare , 
atque  ifjot  gradui , per  qua i ad  TbronumRe- 
gium  fcanittur , aureoi  eafque  pretiofit  gemmii, 
atque  margaritit  inuefiitoi-,  poiché  la  ficaia  ad 
Alelfio  fiotto  la  quale  tanto  dimorò  , fe  bene 
non  folle  nè  dorata  , né  ingemmata,  tutta  vol- 
ta li  lenii  per  fialire  al  Trono,  Se  al  Paleggio 
del  fupremo  Kè  del  Cielo.  In  figuradi che  Saio- 
mone  , che  fimboleggiaua  in  terra  il  Monarca 
jjbx.e.io.  del  Cielo  , vtfiiuit  il  fuo  Trono  auro  fulua 
nimii , qui  babebat /ex  gradui  -,  onde  per  quan- 
to fi  è detto,  potiamo  ben  conchiudcrc , che  la 
ficaia  ad  Alelfio  dedit  facile  i ad  /uperoi  vini , e 
che,  qual  tronco  di  Palma  fatto  pure  i foggia  di 
ficaia  , iufiut  vt  truncui  palma /larebit , faci- 
lem  ai  /candendum  /e  prabuit  . PER  E AM 
ASCENDITPR  . A/cendamut  ai  juperiora  , 
(T  cogitemui  illui  Pfolmi  : Ibunt  de  virtute  in 
virtutem  ; videbitur  Deui  deorum  in  Sion  ; 
virtutei fiala  quaiam  funt  etti  i Gradui  vir- 
tù! um  funt  gradui  /cala. 

Rielce  quiui  cola  degna  di  riflelfio , che  due 
Perfonaggi  , come  haboiamo  ne’ fiacri  Tedi,  fa- 
lirono  prontamente  le  piante,-  la  Spola  de’  Can- 
tici , Se  il  Zaccheo  de  gl'Euangelij;  la  prima  fia- 
li la  pianta  della  Palma  , il  fecondo  la  pianta 
Cimt.e.f.  del  Sicomoro;  la  prima  dille  ; A/cendam  in  pal- 
Lmc.ic'  mam  , del  fecondo  fi  ficriue  : CT  pracurrcni 
a/cenditin  arborem  Sjcomorum . La  prima  Prin- 
cipcflavien detta, quam  pule  bri  funt  grifi  ut  tui 
in  calie  amenti  1 fitta  Pr  incipit  ; il  fecondo  Prin- 
cipi Pubhcanorum  vici»’ appellato;  della  ftatu- 
ra  della  prima  fi  riferificc;  fiatar  a tua  afiìmi- 
lata  efi  Palma  , della  flatura  del  fecondo  fi  rc- 
gifira:  tintura  pufilluicrat  ; alla  prima,  cheli 
vantò  di  làlire  Copra  la  Palma  , a/cendam  in 
palmam,  non  le  l’impole  altrimente,  che  fret- 
tolola  Cccndcf  le  da  quella  ; mi  al  fecondo , che 
filli  Copra  il  Sicomoro,  ben  toltale  l’ intuonò: 
Ziccbea  fefimant  befanie  ; che  non  tardò  ad 
vbidire  , perche  /efiinam  de/cendit  .|  Strana 
colà  ralfiembra  , eh’  i Zaccheo  s’  imponefie  lo 
fccnderc  dal  Sicomoro , all’hor  che  pracurreni 
afeendit  in  arborem  Spcomorum , c non  al  la  Spo- 
la lo  fccnderc  dalla  Palma,  all’  hor  che  intuo- 
nò: a/cendam  in  Palmam.  Ofleruinfi  delle  pian- 
te la  diuerfiti  , che  refieri  (ciotta  la  difficolti  . 
Tanto  il  Sicomoro,  quanto  la  Palma , haucuano 
fomniiniftrato , sii  Zaccheo  , come  alla  Spola  , 
le  ficaie  per  fialire  alle  di  loro  fommiti  ; mi 

Srche  la  ficaia  del  Sicomoro  non  era  proui- 
, di  ficalini , però  non  potena  dirli  vera  (cala  > 
la  Palma  poi  perche  haueua  li  ficalini  nel  fiuo  pro- 
prio tronco  fcauati  od  /candendum  , come  li 
deferiuono  li  Naturalifii  , era  ficaia  vera  , e 
reale;  e tanto  vera,  creale,  che  con  ogni  faci- 
liti, anai  con  ogni  prede  zza  , tc  agilità  , coli 


nell’  Oriente  gl’  huomini  l' attendono  per  li  Cuoi 
gradini,  che  facilemftad  Jcandenium Orienta  »/«./. ij. 
populii  prabet  vtilem  fibi  , arborifque  induuji 
circulum  mira  perniatale  tum  bomine  fubeun- 
tt.  Però  fi  commife  i Zaccheo,  che  fecndefie, 
perche  correua  rifichio  di  precipitare  da  vna 
pianta,  che  hauca  ficaia,  che  veraficaia  non  era, 
priua  affitto  di  gradini  ; mi  alla  Spola  non  fe 
l'impofe,  clic  dalla  Palma  fecndefie,  pcrchccra 
prouifia  quella  d’vna  ficaia  vera,  creale,  an- 
zi facile  , e commoda  per  fialire  lenza  dubitar 
di  llramazzarc.  Che  voglio  dire? richiederà  for- 
fè qui  alcuno  : voglio  dire  , li  rilpondcrò  con 
San  Gregorio  Papa,  ch’il  Sicomoro  fignilicaua 
quello  Mondo  , che  ficut  fatua  vien  detto  , D.Gr, ilei 
che  non  porge  mai  ficaia  vera, e reale  alti  vitiofi , e ij. 
fe  non  priua  delli  gradini  della  virtù  ; onde  non 
polfiono  giunger’  a raccogliere  frutti  d’  eterna 
vita  ; mi  la  Palma , che  fignilicaua  il  Ciclo  , c 
vna  ficaia  vera,  c reale,  cui  non  mancano  (iali- 
ni di  virtù  per  fialire  con  ogni  faciliti  alla  glo- 
ria immortale  : Ibunt  de  virtute  in  virtutem  ; 
virtutei  J cala  quaiam  funt  celi-,  graduivirtu- 
tum  Junt  gradui  fiala-,  peróalla  Spola,  che  Co- 
pra la  Palma  fiali , a/cena  t min  Palmam,  & ap- 
prebeniam  frullai  tini  , non  Ce  li  commife  lo 
fccnderc  da  quella , perch’  hauea  ferie  Ica  vna  fica- 
ia vera,  creale;  mài  Zaccheo  al  cresi  fi  commi- 
fe lo  fccnderc  dal  Sicomoro  ; jiftmani  de  [etnie-, 
perche  quella  pianta  fignilicaua  il  Mondo,  che 
non  porge  altre  ficaie  , che  quelle  che  fan  preci- 
pitare all’  abilfio  : facilii  dejcenfui  Auerni , Jid  r„t.  5. 
nuotare  graduai,  fuperafque  euadere  adaurai;  IE n.-id. 
hoc  opui,  due  Ubar  efi-,  perche  lafcalad' Alelfio 
non  ni,  come  quella  di  Zaccheo,  ficaia  di  Sico- 
moro, priua  di  gradini  delle  virtù , però  non  s’ 
hebbe  occafionc  di  dirli:  fe  fi  inani  de/cende  ; mi 
perche  fù  ficaia  come  di  Palma  prouilladc’  ficali- 
ni di  virtù,  delle  virtù  particolarmente  della  pa- 
rtenza, della  modellia,  della  continenza  , dell’ 
humilti,  della  cadici  , della  cariti  , della  vo- 
lontaria pouerti,  per  il  corfo  ben  d’anni  dieci- 
fette  , fi  lafciò  , che  (alide  pereda,  perche  giun- 
ger poteffe.comein  fatti  vi  giunte,  i raccoglie- 
re il  frutto  della  Gloria  cclclle  ; onde  afiendit 
adaltiara  cogitando  illud  Pfolmi  : Ibunt  de  vir- 
tute in  virtutem  , viiebitur  Dtui  deorum  in 
Sion  . 

Non  fù  in  propofito  di  ficaia  punto  differen- 
te il  noltro  Aledio  dal  Ré  Dauid , poiché  ri- 
trouo,  cheli  regidra  di  quello  nel  libro  fecon- 
do de*  Regi  al  capitolo  vigefinio  terzo  , che 
vna  (cala  apprettata  li  fode:  Dixitvir  ,cuicon-  i.iqc.13. 
flit  ut  ui  efi  de  Cbnfto  Dei  Iacob  ; la  lettera  He- 
brea,  feguitata  anco  da  San  Girolamo,  legge  >' 
Dixitvir,  cui  confinatati}  fiala  ; per  quella 
fcala  l'illcdo  San  Girolamo  incende  la  virtù  del- 
l’ ifteffo  Dauid,  Se  in  fatti  anco  San  Badilo  di-  _ -, . 

ce  : fiala  efi  a/ctnfioai  per/eBionem  ; c San  Gre-  pfit  '* 
gorioNideno:  fiala fignificatvitamcumvirtu- 
te coniunilam  ■ Hora  vorrei  fiaperequanti  leali-  Mf,m.  -ubi 
ni  haueffe  quella  fcala  di  virtù  del  Ré  Dauid  .l’t’*- 
Mi  direte,  che  (cgraiui  virtutum  funt  gradui 
fiala,  che  molti  fodero  li  (catini  di  quella,  per- 
che molte  furono  le  virtù  , per  le  quali  Dauid 
andò  gradatamente  falendo . All’hora  fiali  il  gra- 
X 1 dino 
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(fino  della  virtù  delti  fortezza,  quando  ancor 
fanciullo  sbranò  i Leoni , c gl’Orfi  , ed  atterrò 
formidabili  Giganti.  All’horafaliilgradinodcl- 
la  virtù  dcUa  patienza  , quando  tollerò  l'arrab- 
biate infìdic  di  Saule , i villani  collumi  di  Nabal , 
le  contumeliofe  parole  di  Semei,  i fuperbi  rim- 
botti  della  Contorte  . AU’horafàliil  gradinodcl- 
la  virtù  della  pietà , quando  diuotamente  fette 
volte  fumeggio,  e di  mezza  notte  à porger  cal- 
de preghiere  al  Cielo  prontamente  lì  leuó.  AI- 
l’ bora  Tali  il  gradino  della  virtù  dell’ humilti  , 
quando  li  lafciò  vedere  ignudo  à (aitar  con  ogni 
maggior  lena  auanti  l' Arca  del  Signore.  AU'no- 
ra  (ali  il  gradino  della  virtù  della  penitenza  , 
quando  framrfchió  le  ceneri  con  il  pane , le  la- 
grime con  lebcuandc  , li  digiuni  con  li  conuit- 
ti,  li  cilici)  con  le  porpore.  All' bora  fall  il  gra- 
dino della  virtù  della  confezione,  quandocon- 
fcfsò  con  profulionc  di  lagrime  auanti  U Signore 
li  fuoi  falli;  onde  San  Girolamo  per  quella  fcala 
della  quale  fi  dice  Dixit  vir  , r iti  conftituta  tft 
fiala,  vuole  particolarmente  s’intenda  della  fca- 
la della  confezione  : con /Ut  ut  a tft  ti  fiata,  oh 
ut  fili  licci , quoti  confitfifui  tft , Cf  dixit  : pacca- 
ut  Domino  ; ficaia  qutdem  fiuit  Dauid  confitfifiio 
Ma,  O'  quanti  gradini,  che  faJi  Dauid  per  que- 
lla fcala  dellavirtù,  cui  conftttutatft ficaia  , gra- 
dui virtutum  fiunt  gradui  fiata . Mi  come  hò 
detto  di  fopra  non  fù , in  propofito  di  fcala  , 
Alcflio  differente  «la  Dauid  , poiché  d'elio  fi  può 
riferire;  dixit  vir,  cui  confìit  ut  aeft ficaia-,  poi- 
ché vna  fcala  li  fù  à punto  apprcllata  , Torto  li 
fcalini  della  quale  vi  dimorò  ben  perii  corfoeon- 
* tinuo  d'annidiecifette:  Alta eiuificpteandtcìm  an- 


noifiubgradibui  ficaia  iaculi , che  le  conftituta  tft 
fi  fiata , come  ad  vn’  altro  Dauid  , non  mancò 
elio  pure  di  falire  per  i gradini  d’  ella  , cioè 
per  i gradini  delle  virtù  , che  quella  gladdita- 
ua,  già  chcgradui  virtutum  fiunt  gradui  fiata . 
Sali  ancoragli  il  gradino  della  virtù  della  for- 
tezza, all’horche  fupcróil  fiero  Leone  dii  lenfo  : 

, rtlinautm  prima  nodi  nuptiarum  mtaflam 
fiponfiami'Ocfo  arrabbiato  del  Mondo.all’horche 
pirtgrinationemjuficcpit  ; il  terribile  Gigante  del 
Demonio, all'hof  che  da  quello  fouente  à batta- 
glia sfidato , non  fi  lafciò  altriinente debellare; 
onde  Pietro  Damiano  confiderando  prodezze  si 
rare  d’ Alcflio  , (filimi  : O' ftrtnuum  Cbrifti 
tmlitcm  ! ò prorfium  inuiltum  , & ninni  infi- 
gntm  Cfltftn  militi  a bellalortm  ! Saliua  ancoragli 
U gradino  della  virtù  della  patienza , all’  hor  che 
veniua  da’  ferui  della  paterna  Cafa  vilipefo  con 
parole,  dileggiato  con  fatti  , lordato  come  buf- 
fone , burlato  come  ghiottone  , vrtato  come 
fcciupione  , fopportando  il  tutto  con  fomma 
tolleranza  . Saliua  il  gradino  della  virtù  della 
pietà , all’  hor  chegiorno,  c notte  oraua,  pouc- 
ramertte  vclliua,  c tutto  il  fuoa’poucri  difpen- 
faua.  Saliua  il  gradino  della  virtù  dell’ humilti, 
all’  hor  che , fc  bene  ricco  di  facoltà , tutta  volta 
roendicauafcnza  rolforc,  volendo  viuere  da  po- 
Ucro  htimile  , c non  da  ricco  altiero  . Saliua  il 
gradino  della  virtù  della  penitenza  , all’  hor 
che  vclliua  afpri  cilicij  , ofleruaua  rigorofi  di- 
giuni, e fopra  la  nuda  terra  fi  coricaua  ■ Saliua 
il  gradino  dellavirtù  della  confcflionc,  all' hor 
che  degnamente  cotnmunicauafi  , & ogni  otto 


| giorni  fi  confclfaua  ; che  fe  San  Girolamo  per 
quella  fcala  di  Dauid  della  quale  fi  regiflra  : Di- 
xitvir,  tuiconflituta  tft  ti  ficaia  , vuole  parti- 
colarmente s’intenda  della  fcala  della  Contcflio- 
ne, come  fièdetto  di  fopra  fonftitutacftti [calajA 
id, fieli icttquod  confitftu i tft,  Ór  dixit -ptccaui  Do- 
mino fiala  qutdtmfiutt  Dauid  confitfifiio  illa\ dicia- 
mo pur’ancor  noi  d’Alcflìo,chc  conlclfandofi  ogni 
otto  giorni , confi  it  ut  a fiìt  ti  ficaia , obid,  feiliett, 
quod  conftjfiut  tft  i ficaia  qutdtmfiuit  Altxilcon- 
ftfijio  illa-,  e fe  quella  tu  fcala,  l’ altre  virtù  tiran- 
no (lati  i gradini  d’elfa  , gradui  tnim  virtutum 
fiunt  gradui  fcala;  onde  cosi  Alcflio  haurà  det- 
to conGirolamo : Afictndamui  ad  altiora  ,& co- 
gitemunllud  Pfialmi:  Ibunt di virtutt invirtu- 
tem  ; vidtbitur  Dtui  dtorum  in  Sion . 

Non  ci  partiamo  da  quella  fcala  d' Alcflio  , 
cui  conftituta  tft  ficaia,  come  fù  detto  anco  di 
Dauid,  poiché  parmi  fi  polla  defcriucre  in  quel- 
la maniera  , che  San  Bernardo  la  fcala  Clau- 
tirale  defe  riffe;  che  i legni  cioè  laterali  di  que- 
lla follerò  l’ humilti,  c la  mortificatione  , men- 
tre Aleflìofotto  di  quella  tempre  mortificato  vi 
pafsò  la  tua  vita;  poiché  con  la  prima  vinte  la 
carne,  con  la  feconda  il  Mondo  ; con  l'vna  fi  di- 
fendè da’ piaceri  del  fenfo  , con  l'altra  dalla 
fuperbia,  c vanità  del  fccolo  ; di  quelli  legni 
laterali  intende  il  milifluo  Dottorcquel  luogo 
del  Salmo:  videbumihtattm  mtam,  Cr  labortm  Q Btmtrd. 
mtum,  & à quelli  applica  quelle  parole  dcil’Apo-  ’*  l'ffi 
Itolo:  fiobril ,iufti ,& piìviuamui . Sobri! , cc-  ‘fi 

cola  mortificatione  primo  traue  laterale,  che  fu  Bf/ifit-j-u. 
tant’ abbracciato  da  Alcflio.  Infili,  ecco  l’hu-,.ii. 
miltà  fecondo  traue,  per  il  quale  Alcflio  non  s’ 
vfurpò  quel  ch’era  d’altri,  cioè  la  gloria  di  Dio,  D 
attribuendoquantoauanzaua  nello  fpirito , giu- 
(la,  A humilmcnte  alSignore.  Pii ,c quello ap- 
particnealli  vari)  gradini  di  virtù  di  fopra  accen-  1 9.  £«,»•/ 
nati  di  quella  fcala  d'Aleflio  , faliti  liquefine 
fegui , che  n'afpetrauacon  ficnrez2a,  come  poi 
felicemente  aiicnnc,  btatam\fipcm,Cr  adutntum 
gloria  magni  Dii,  ch'è  quclrantoi  punto,  che 
della  fcala,  e gradini  delia  virtù  diflc  il  Salmi  Ila  r 
Ibunt  dt  virtutt  in  virtuttm  , vidtbitur  Dtut 
dtorum  in  Sion ; li  quali  gradini  furonoanco fi- 
gurati in  quella  fcala  vedutada  Ezcchicllo,  qua  luth.i.q». 
rtfipicitbat  ad  Oritnttm , 6"  fitptem  gradui  trat 
afictnjk  tini;  quali  fette  gradini  vcngonocom- 
mcntati  da  San  Gregorio  Papa  nel  modo  fc- 
guente  : quia  prr  fitptiformtm  gratiam  aditui 
nobii  Rtgni  celtftii  a peri  tur , in  mtntt  tnnn  no-  t ^ £*'f £ 
/ira  primui  ad  cflttìia  gradui  tft  timor  Domi- 
ni , Jttundui  pittai , ttrliui  ficitntia  , quartut 
fiort  lindo , qutntui  con  fili  u m ,fitxtui  inttlltilui, 

Jeptimm  fapitntia.  Hor  qui  si,  che  1’  adito  ci 
viene  aperto  per  lodare  il  nollro  Alcflio  , cui 
confutata  tft  fcala , poiché  non  vi  fù  chi  si  per- 
fettamente , e velocemente  falilfcperli  fette  gra- 
dini di  quella  fcala,  fitptem  gradui  tratafiin- 
fiuitiut , quantoeflò;  che  fe  primus  ad  cthftia 
gradui  tfi  timor  Domini , Alcflio  per  falir  que- 
llo , abbandonò  giouinctto  il  Mondo  , mentre 
illuftrium  Orbi i ttrrarum  Eccìefiìarum  ptrtgri-  /.  i.'itl. 
naliontm  jufittptt , Se  il  fecondo  è la  pietà' ./re»»-  «mof. 

> dui  pittai,  Alefliofili  pur  quello,  mentre  Icmprc 
I impiegato  fi  ritrouaua  in  opere  di  pictisi  rile- 
uanti,  che  tuttofi  Tuo  a’poucri  diflribuiua  . Se 

il 
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il  terzo  è la  feienza , tertiu  sfrittiti»,  Aleflio  fi- 
li pur  quello,  mentre  altra  feienza  non  fi  curò 
Mf.i.uiCt-  d’ apprendere fc  non  Jrire  lefum  Cbnflum,  O* 
imita, j.  butte  crucifixum  , eh'  era  la  maggior  feienza  , 
che  prolclfaiia  il  Dottor  delle  Genti . Se  il  quar- 
to e la  fortezza  , quartut  fortitudo , Alefiio  lati 
pur  quello,  poiché  tanto  gagliardamente  com- 
battè contro  li  propri)  nemici , che  meritò  quell' 
tetr  Da»  elegant' Elogio  di  San  Pier  Damiano  : O flre- 
nuutn  Cbnfli  mi! itemi  ò prorfus  muiiium , Cr 
turni  1 infignem  ctltftis  militi*  bellatorem1.  Se  il 
quincoc  ilconfiglio,  quintui conftlium  , Alefiio 
faliancoquefto,  poiché  feguitótri  glal  tri  quell’ 
M*ttl.t. I».  Euangelicoconiìglio  , fi  vii perferiut  efie  ,vade , 
& vendi  qua  bàtti,  Cr  da  pjupenbui , haucn- 
Awiiu.  dodifpcnfato , edenari,  e gioie  a’  mendichi,  e 
luoghi  pi),  cllendo  elfo  tanto  poucro  , che  per 
viuer’andaua  limofinando,  e quello,  che  dall' 
etemofina  gl'auanzauà  daua  pur’a'  poueri . Se  il 
felloè  l'intelletto,  jtxtui  intelieélus .Alefiio fa- 
ll pur  quello,  poiché  fu  d’ intelletto  cosi  cleua- 
to,  eh’ ad  altro  non  attendeua,  ch’alia  contem- 
platione  delle  cofcCclclli,  cdcterne.pergiun- 
gcrvna  volta  iviuer  in  quelle,  si  chepareadicef- 
le  con  il  Salmilla  : intellerium  da  nubi , tf  vi- 
14V  uam:  Se  il  fettimo  finalmente.  Se  vltimo  fcalino 
di  quella  Icala  è la  fapienza,  fiptimusfiapten- 
tia , Alefiio  fall  anco  quello , poiché  , fc  bene 
folle  dal  Mondo  llimato  vno  flolro,  tutta  volta 
la  fua  (loltczza  altro  non  era,  ch’vna  gran  Ct- 
pienza,  attcfoche  quod  flultum  eftDei \fapun- 
t-Cer.r.t.  tiu I eft  bomtntbui  : & qua  fluita  funt, mundi 
elegit  Dtus  , vt  contunda t Japientes  . Et  ecco 
Alelfio  falito  per  la  icala  della  virtù;  per  quella 
fcals , che  rijpicubat  ad  Orienttm , Cr  feptemgra- 
dut  erat  afienfio  tiui  i gradui  enim  virtutum 
funt  gradui  /cala,  dantfaeilei  ad  fupirotvias  , 
à gufila  de' gradini  della  (cala della  l'alma  ,che/à- 
eilem  feadfcandtndum  prabit. 

Non  eliciutoli  mai  Alefiio  curato  di  mutar 
luogo  , n,a  per  il  corfo  d’anni  diecifcttehaucn- 
do  fenz' alcuna  altcrationc  fempre  dimorato  l'ot- 
to di  quella  fcala , fono  di  quelli  gradini , par- 
mi  li  polla  dire  d’ cfli  quel  tanto  vicn  detto  d’al- 
cuni  Salmi  di  Dauid , che  fc  ne  vanno  con  il  tito- 
lo di  Graduali  ; poiché  il  Padre  San  Gregorio 
Niflcno  oficruò,  che  tutti  quelli  Salmi,  che  Can- 
tici de’  gradi  fono  intitolati , nelle  diuifioni  de' 
verfi  non  vi  fia  vna  cerra  parola  , che  vien 
BXSrixJtit-  chiamata  DIAPSALMA  , la  quale  fi  fuol  po- 
ftm.tmft. x.  nere  ne  gl’ altri  Salmi, quii  voce  DIAPSALMA 
» rf.t.%.  lignifica  pauC» , ò quiete,  che  fi  fuol  far  nel  reci- 
tare li  Salmi  medemi,  voce  Greca,  che  fepara- 
tione  lignifica,  per  la  paula,  cheli  fuol  far  nel 
cantar  de’ Salmi  ; onde  della  paufa  i punto  del 
Salmo  quadragelimo  nono  dille  Odiato  Milcui- 
tano  : ìtgimui  quadragefimo  nono  PJalmo  fub 
fteundo  Diapfalmate  ; quindi  l’ addotto  Nificno  : 
fola  vltima  Pfalmorum  lidio  ab  inilio  vfque  ad 
Jintm  continuati i quatndam  , Cr  non  interra- 
ftam  Hymnodiam  contimi  , Cr  nunquam  Dia- 
pjalmatt  inurcifam  , vi  vidert  eli  in  omnibus 
graduum  , qua  vocant  Cantici s . Qual  millero 
dunque  potri  clfcr  quello , che  nclli  Salmi  in- 
titolati ae’gradi,  ò (catini,  non  vi  fia  il  folito 
Diapfalma  , cioè  ilripofo,  la  quiete,  la  paula 


che  dir  vogliamo,  fecondo,  che  li  ritroua  ne  gl'  • 

altri/  Non  liimo  vi  fia  miglior  rifpoda  i quello 
dubio  fe  non  quella  d’alcuni  Dottori,  cheque- 
di  Salmi  cioè,  intitolati  de’ gradi , fofierocom- 
podi  per  cantarli  in  occafionc  di  falirc  la  fcala 
del  Tempio;  hor  perche  quella  fcala  lignifica  la 
fcala  della  virtù  , come  dice  San  Girolamo,  nel 
montar  li  fuoi  gradi , nel  qual  tempo  fi  canta- 
uano  quedi  Salmi  Graduali  , non  s*  ammettala 
il  folito  Diapfalma,  perche  chi  per  queda  fcala 
afeende  non  deue  mai  pigliar  ne  quiete  , nè  s 

paula  , lignificala  per  la  voce  Diapfalma  , mai 
fermarli , mai  fiancarli,  ma  fempre  auanzarli  , 

& inalzarli , lino  che  s'arriui  alla  lommiti  d’ef- 
fa  per  entrare  nel  tempio  del  Ciclo:  vtquan- 
tocuniqut  fludio , diciamo  pure  con  San  Girala-  D.uùnm. 
mo , vt  quantocumque  fiudioafitndere  ad  altie- 
ra potutrimus  , CT  in  tnferioribus  puttmui  col- 
locato! , Cr  cogittmus  illud  PJalmt  : Ibunt  di 
vèrtuti invirtulem  , vidibitur  Dcut  dcorum  in 
Sion  . Dite  pure,  che  nel  falirc  la  fcala  della 
virtù  Alefiio  , quale  à punto  gl'  era  additata 
fono  il  (imbolo  di  quella  fcala  , lotto  la  quale 
egli  dimorò  per  tanto  tempo  , che  nel  falir  li 
gradini  d’ellà  mai  fi  fermafle , mai  il  Diapfal-  \ 

ma,  ciocia  quiete,  òla  paufa viritroiialfe; poi- 
ché per  il  corlo  d’  anni  diccifette  mai  fi  ritirò  > 

dalla  fudetta  fcala , perche  la  fcuopri  come  quel- 
la del  tronco  della  Palma  facile  i falirla  PER 
E A M ASCENDtTVR  ,•  facilem  fe  ad  fcan- 
dindum  prabet  -,  dat  facile s ad  fuptros  vias  j 
gradui  enim  virtutum  Junt  gradui  fata. 

Qucdo  Diapfalma  , cioè  quella  quiete  , ò 
paufa,  non  penfo  né  meno  io  d’ ammettere  , nè 
tampoco  penfo  di  valermene  , poiché  per  pro- 
uare  maggiormente  qucdo  nodro  argomento  , 
mi  conuicne  fempre  più  falirc  con  il  pie  dell'in- 
telletto queda  (cala  d’Alcflio,  confiderando  par- 
ticolarmente qiic*  digniflimi  titoli , con  quali  fo- 
rano da'  gloriofi  Patriarchi  , e Fondatori  delle 
Religioni  appellate  quelle  Regole  , che  confe- 
gnarono  a’ loro  Rcligiofi  per  diradarli  perla  via 
del  Cielo.  Quindi  ritrouo  , che  Sant’  Agodino  D 
fpccchio  appellò  la  fua  : vtinboc fptculo  pojftis  ... 

infpieere  ; poiché  la  Regola  alRcligiofoaddita  , 
qual  fpecchio,  fenz' adulatone  la  faccia  dell’ani- 
ma, per  emendar  li  difletti,  non  per  palparli  : 
renuntiat  libi  fpeculumfacum  tuam  , dice  I’-  D A n 
idelfo  Agodino,  ficut  fpcculum  non  finti!  adu- jg  I(1' 
latorun  , fic  me  te  palpa  . Che  Sant"  Eutimio  ami.  r. 
neruo  appellò  la  fua  : mruui  eft  ; poiché  la  tini. 

Regola  al  Religiofo  , qual  neruo  al  corpo  , vi- 
gore  arrecca  , e forza  allo  foirito  : dato  fuper  f 
VOI  neruos , Cr  dabo  vobis  Jpiritum  , Cr  vtut-  ' 7 • 
tis  . Che  Theofilato  l' appellò  ofia  religioni s ; 
poiché , si  come  l' ofloconfolida,  e fortifica  tutte 
le  parti  corporali , cosila  Regola  al  Religiofo  , 
qual’ odo,  li  fortifica  le  parti  fpirituali:  dulce- 
do  anima  fanitas  offium . CheBedail  .Venerabi-  ' ’z+* 
le  1’  appellò  Archipendolo  ; poiché  , sì  come 
con  qued’idromento  rettamente  fi  mifurano  le 
fabrichcdacrigerfi,  cosi  con  la  Regola  il  Rcli- 
giofomifuracon  tutta  rettitudine  la  fabrica  fpi- 
rituale:  regula  dicuntnr  i rtgtndo,  eoquodnos  Btim 
regant  dolendo  quid  vitate  , quid  facete  debe-  Cmme,,. 
mìei,  CT  ad  amujjim  txplorare.  Che  San  Bcrnar- 
X 3 do 


Digitized 


Zd6  ■ . ■ Pianta  Simbolica 


Z>.  Rrrn  ird.  do  Vìppellà  formam  vita  religiofa\  poiché,  si 
btmii  Kn  come  da  vna  bella  forma  dipende  lo  fplcndore  , 
hcs  r t ja  belici  d’  vna  nobil  prefenza  , cosi  dalla 
mm  »m»t* . ^Cg0ja  Rcligiofa  dipende  lo  fplcndore,  c la  bel- 
lezza d’vn’ Ordine,  che  virtù  profeflii  , e Cantiti 
tp  x.  «V  ricerca;  vt  nofmetipjos  formamdaremus ad  imi- 
T hi  fai.  t.}.  tandum  nos  . Che  San  Franccfco  l'appellò  fie- 
pe,  che  circonda , & alficura  la  vigna  della  Re- 
ligione : fipimenta  funt\  poiché,  si  come  le  Vi- 
gne priuedi  fiepi  fon’efpollc  ad  efler  depredate 
V-/.78.  dalle  fiere,  & Jtngularis  ftrus  depaflusejl eam, 
così  la  vigna  d’vn’Ordinclàcro  fenzalaficpc  del- 
la fua  Regola  corre  manifefto  rifchiod’cflcrcon- 
£*«/*/. r,i&  alleata , ediflipàra:  vbi  nonefi/èpes,  dir  spie  tur 
pofiejjio.  Ritrouo  finalmente,  che  Offefie  , lo- 
* dato  da  San  Girolamo,  le  Regole  delle  Religio- 
ni leale  del  Qiclo  l’ uppcllallc  : traditiones  Pa - 
tris  noftrì  fialas  puternus  ad  Regna  Cfìorum  du- 
cente s.  Scale  in  vero  del  Cielo  dcuonli  appellare 
qucft’ottimc , e fante  Regole  , poiché  montate 
che  fiano  con  il  pie  dell’  obedienza  , portone 
Tempre  far  falirc  a*  religioli  gradini  di  virtù  , 
gradi ts  enhn  virtutumfunt gradui  fiala}  e que- 
lli fono  que’  gradini,  de' quali  ragiona  San  Pao- 
lo , che  fanno  acquiftarc  il  grado  de’  beni  del 
r.f.  JTì.  Ciclo  ; qui tnim  bene  adminifrauerunt  , gra- 
dum  bonum  fibi  acquirent  . Lo  può  dire  San  Be- 
nedetto , eh'  hauendo  dettata  la  fua  Regola  a’ 
proprij  difcepoli  , come  vna  fcala  per  poggiar  al 
Ciclo  , & in  quello  entrare  , gl’  haueife  confe- 
rì Tìt<n*rd  §nata>  dille  a’efla  San  Bernardo verìBenedifius 
aiet.  mtt.  Per  omnia  Jpiritualem  nobis  fialam , cuius  vti- 
tftr  r.  01  re»  que  Jummitas  cflos  tangebat , erexit  . Hor  che 
V'j.  diremo  della  regola  di  viuerc,  che  diede  à sé 

liefo  il  noftro  Alcllìo  , all' hor  che  ftaua  fotto 
l’obcdienza  di  filo  Padre,  non  come  figliolo, 
perch’  era  ifeonofeiuto  , mà  come  feruo  ? di- 
remo con  Sant'  Agoftino  , che  forte  vn  terfo 
fpccchio  per  emendare  li  fuoi  diffetti  fe  n’  ha- 
uefl’e  ritrouati  ; Con  Eutimio , vn  neruo  vigo- 
rofo  per  confolidare  lo  fpirito  ; con  Tbcofilato, 
vn’olfo  forte  per  corroborare  la  mente;  conBe- 
. da  , vn’  Archipendolo  per  ben  radazzare  l’edi- 
ficio fpiritoalc;  con  Bernardo  vna  forma  Ango- 
lare per  apparir  auantiil  Signore  abbellito  nel- 
la faccia  intcriore,-  con  San  Franccfco  vna  fiepe 
per  ben  cuftodire  la  Vigna  dell’anima.  11  tutto 
dir  potiamo,  miconchiudiamo  pure  , ch’eflen- 
do  virtiito  tanto  tempo  fotto  li  gradini  d’ vna 
fcala  , la  fua  regola  di  vincre  vna  fcala  fia  Rata , 
che  poggiaua  fino  alla  fommità  del  Ciclo,  per 
entrar  in  quella  Patria  : veri  Alejjìus , dite  pu- 
re, vere  AleJJìus  per  omnia  Jpiritualem  J ibi  JLa- 
lam  , cuius  vtique  funrnntas  Cflos  tangebat  , 
erexit  . 

Hora  facilmente  intenderemo  quel  mifterio- 
foinuitro  fatto  coli  ne*  facri  Cantici  dallo  Spo- 
fo  ini  introdotto  , alla  prediletta  fua  Spola  , 
poiché  fommamentc  bramando  di  vederla  , ed 
accoglierla,  l’inuitòconle  feguenri  parole zfur- 
Cant.t.1.  gt  (mica  me  a,  [pedo fa  me  a,  & veni  in J òr  ami- 
nibus  petra  , 0 fende  mibi Jaciem  tuam  . Altri 
m fante  con  dottifiìmi  Rabbini  leggono  : veni  amica 
s.  yt'ixlj  * mea  in  foraminibus  fcala  . Suppono  , eh’  ogn’ 
hi’. sue.  vno  fappia,  che  si  come  quello  Spofo  altri  non 
*ktf‘  fu,  che  il  Re  dell’  Vniucrfo,  cosi  la  Spofa  altri 


non  fia,  che  l’anima  noflra,  quale,  come  gran- 
demente amata  , vicn’  inuitata  in  foraminibus 
Jcala  ; mi  nel  gran  Palazzo  del  Ré  Celcilc  non 
fi  ritrouò  altro  luogo  più  nobile  , più  confpi- 
cuo,  per  accoglier  la  Spofa  dell’anuria  , che  i 
forami  d’  vna  fcala  , ve  ni  in  foraminibus  fa- 
tai Doue  fono  le  Sale  Reggic  per  riccucrla  , 
come  Spofa,  con  ogni  maggior  honore  ? Doue 
fono  gl’ appartamenti  riccamente  adobbati  per  „ 

alloggiarla  , come  amica  , con  ogni  maggior 
fplcndore  ? Doue  fono  le  ftanze  lupcrba mente 
apparate  per  trattenerla  con  ogni  pompa  mag- 
giore ) li  forami  delle  fcale  , in  foraminibus 
fcala , fi  lafcino  alli  Cani,  oue  Cogliono  appet- 
tarli , & afeonderfi  : non  fi  riferbino  per  Spofc 
delicate,  per  anime  predilette  , & amate.  Cosi  ,, 
andarebbe  detto , quando  quiuifi  ragionarti:  del- 
le fcale  materiali,  mi  delle  fcale  fi  aifeorre  fpi- 
rituali,  di  quelle  fcale  delle  quali  Danufceno  : 
virtutes  fiala  quadam  funi  egli , gradui  enim 
virtutum  funt  gradui  fiala-  A’  quella  forte  di 
fcale  vicn’  inùirata  1’  anima  Spofa  del  Signore  : 
furge  amica  mea  , fpeciofa  mea  , in  foramini- 
bus fiala  ; poiché  quelle  fono  fcale , che  dant 
factles  ad  Juperos  vias , i guifa  della  fcala  del- 
la Palma , che  PER  EAM  ASCENDER  VR  , • * ' 

facilem  fi  ad  fiandendum  prabet  . Quindi  fc 
oflcruatc,  che  Medio  fendila  Cotto  d’ vna  fcala, 
quafi  in  foraminibus  fiala , e ciò  per  il  corfo 
d'anni  ducifcttc  , dite  pure  , che  l’anima  di 
lui  i come  anima  dal  Ré  del  Ciclo  fommamen- 
tc  amata  , 1’  haueffe  quiui  inuitata  per  addi- 
tarli la  fcala  delia  pcrfcttionc  , acciò  al  Ciclo 
per  li  gradini  delle  virtù  di  quella  fàcilmente 
vi  falifie  , mentre  PER  EAM  ASCENDI- 
TVR  , dat  faciles  ad  Juperos  vias  , facilem  fe 
ad  Jcandendum  prabet  . Non  vi  fia  chi  ini  di- 
ca , eh’  Alctfio  lòtto  di  quella  fcala  vi  dimo- 
rale occulto  qual  Cane  vilipelb,  fugato,  c bat- 
tuto ; poiché  folto  di  quella  cosi  appiatato 
comparite  aliai  piu  gloriofo  d’  Augullo  , nel 
fuo  Imperiai  Soglio  intronizzato  : Jeptemdecim  cerne/,  4 
annoi  quafi  canis  Jub  gr adibus  iacet , ridetur , W-"'  •*. 
tunditur  a famulss . Qui*  nojeet  Alexium , ni-  l^au  * 
fi  per  bai  beroteas  latebra s , per  fugam  hono- 
rum , Ù"  delittarum  ? Alextus  Just , e Pi  , & 
erit gloriojior  in  Juo  antro  , quam  Augufus  in 
Imperiali  folio . 

Non  à cafo  habbiamo  fatto  quiui  mcntio- 
ned’  Augullo  , poiché  ragionandoli  di  fcale  , 
ritrouo  , eh*  Augullo  i punto  , gialla  la  rc- 
lationc  di  Suetonio  , vna  fcala  era  folito  di 
falirc  , che  fcala  Anularia  s’ appcllaua  : babi- 
tauit  primò  iuxtà  Ramanum forum fupra fia-  Suu'j'tn 
las  anularias  , che  cosi  s’  appellauai.o  quelle  S“ 
fcale  perche  rotonde  à guifa  d’anella  era  no  Ca- 
briate ; cosi  la  fcala  d’  Aledio  fiala  anularia 
dir  fi  potcua,  poiché  morto  che  fù,  Cotto  del- 
la medema  fi  ritrouò  nella  fua  mano  quella 
lettera,  che  lafciò  fcritta , nella  quale  ricorda- 
ua  , come  vfeito  dalla  Cafa  Paterna , c lafciata 
intatta  la  Spofa,  che  gli  cradeilinata,  li  con- 
fegnò  prima  di  partire  vn  pretiofo  Anello  , 
che  alla  fua  morte  fotto  la  fudetta  fcala  fu  ri- 
conofciuto  dal  Sommo  Pontefice  Innoccntio  pri- 
mo, e dall’  Imperatore  Honorio.  Mà  diciamo 
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in  oltre  , che  fcala  anularia  folle  la  fella  d’- 
Alcflio  , perche  gl’  approdò  in  oltre  l*  Anello 
della  Gloria,  mentre  Altxius  fuit , efì,0"erit 
glortojior  infuo  Antro  , quarti  Auguftus  tn  Im- 
periali folio  j in  fiala  anulari  banitauit  primo 
tuxta  forum  Romanum  fupra  fialas  anularias. 

Mi  4ella  gloria  di  quello  Mondo  , sì  come 
poco  fi  curaua  Alcflio  , così  fopra  modo  afpi- 
raua  i quella  del  Cielo  , e però  da  quella  fui 
fcala  mai  fi  feodaua  , fcala , che  come  vnita 
con  fiftefio  Alcflio  , che  per  cfl'cr  huomo  giu- 
do faccua  figura  d’vna  nobil  Palma , influì  vt 
palma  Jìorebit , ralfcmbraua  vna  di  quelle  fcalc 
deferitee  da  Ezcchicllo  nel  capitolo  quadragc- 
limo  delle  fuc  Profecic,  chcportauauo  quelli, 
che  le  faliuatio  ad  vna  Città,  altrettanto  no- 
bile, quanto  magnifica  ; quali  fi  vedeuano  vni- 
tc  con  la  figura  delle  Palme  , onde  ogni  volta, 
che  fa  mcntione  di  quefle  , fa  anco  mentionc 
di  quelle . Cosi  oue  ragiona  d’  vna  fcala  compo- 
fta  di  gradini  fette,  anco  le  Palme  vi  defcriile  : 
& in  gradtbus  etiti  afeendebaturper  eam,  Or  Ol- 
iatura palma  erant , vna  bine , & altera  inde 
. in  fronte  tini  Cosi  oue  difeorre  d’altra  fcala 
di  gradini  otto,  non  lafcia  d’ accoppiami  anco 
le  Paline  : Or  odo  gradui  erant , quibui  afien- 
debatur  per  eam,  Ó*  palma  eiui  in  fronte.  Co- 
sì anco  oue  defcriuc  altra  fcala  pur  d’  otto  Ica- 
lini,  vi  fi  apparire  anco  le  Palme  con  quella  vni- 
te:  Or  colatura  palmarum  in  fronte  eiut  bine  , 
& inde,  Or  in  odio  gradtbus  afienfio eiut.  Eco- 
si  andate  decorrendo  d'altre,  come  fi  può  leg- 
gere nel  medemo  quadragefimo  Capitolo  dell’ 
addotto  Profeta Ezechiello  : Hor  qui  si,  chela 
curiofitimi  fpinge  i fcuoprireil  midcro,  per- 
che con  quelle  fcale,  che  conduceuano  ad  vna 
Città  riguardeuole  le  Palme  anco  s’  accoppiaf- 
fero,  sì  che  di  fcale  non  fi  ragioni  , fe  non  fi 
fi  mcntione  delle  Palme;  ncdiPalincfi difeor- 
ri , fe  non  fi  fi  mentionc  anco  delle  fcalc  . Faci- 
le farà  lo  (cioglimento  di  quello  dubio  quando 
. fi  vogli  far  rifleflb  à quel  tanto  habbiamo  più 
volte  detto  con  Plinio  delle  Palme  medeme  , 
che  quelle  cioè  habbiano  il  tronco  fabricatoui 
dalla  Natura  i guifa  di  fcala  con  forami  forma- 
ti à foggia  di  gradini  facili  ad  clfer  faliti  , e 
tfm.1. 13.  m°lto  ageuoli  : Palma  T eretei  , atque  proce- 
4.  rei , fcriue  il  Naturalifla  , denfìi , gradatifque 
eorticum  pollicibui  ,vt  orbibus  fatila  fi  ad  Jcan- 
dendum  Orienti! populii  prabent.  Scale  dunqnc, 
e di  fette,  e d’otto  gradini , s’accoppiano  con 
le  Palme,  & celata  palma  erant  in  fronte  eius , 
bine,  & inde , & in  odogradibus  afienfio  eius: 
attefo  che  fi  trattaua  di  lalire  ad  vna  Città  al- 
trettanto famofa,  quanto dclitiofa,  chela  Città 
iflefla  del  Cielo  rapprefentaua  ; e perche  1- 
huorno  giudo  viene  figurato  nel  tronco  della 
Palma , iuftui  vt  palma  truncui  Jìorebit , eh’ 
è formato  à foggia  di  fcala  con  fuoi  gradini  , 
però  s’accoppia  con  la  fcala  , che  conduce  alla 
città  del  Ciclo  , per  additarli  la  facilità  , che 
può  incontrare  di  falirla  ogni  voltali  rifoluid’- 
incaminarfi  per  li  gradini  delle  virtù  , gradui 
enim  virtutum  funt  gradui  fcala  ; dant  f ad- 
iti ad  fuperos  vias  ; ajeendarnns  ad  alt  torà,  Or 
cogi temus  illud  Pfalmi  : lbunt  de  viritele  in  vir- 


tutem\virtutei  fcala  qitadim funt  crii.  Mà  qual 
Santo,  qual  giudo,  tu  qual  Palma , più  accoppia* 
to  con  la  fcala , del  noltro  Aldfio , chcfiptem- 
decim  annoi  Jub  gr  adibiti  fcala  iacui  fi  onde  non 
è da  marauigliarfi  fe  alla  città  del  Ciclo  facil- 
mente, c felicemente  vi  fallile:  cum  decerti  , & 

Jeptem  annoi  ( Jub  gradibus  fcala  ) vixifiet  , 
migrauit  in  crlum . 

Non  ci  falciamo  dalla  palma  della  mano  ca- 
dere quede  Palme;  riuoltiamo di  nuouol’Hido- 
ria  naturale  di  Plinio  , quale  ci  dirà  , che  ve- 
ramente queda  pianta  additi  nel  fuo  proprio 
tronco  vna  ben’  incauata  fcala  con  fuoi  diflin- 
ti  gradini  , ad  fiandendum  J'aciles  ; mà  eh’  in 
oltre  alcun’alrre  Palme  s'inalzino  colà  nella  Si- 
ria, enell’ Egitto,  che  fi  diuidono  in  ducrron- 
chi;  &in  Candia  intre,  & anco  in  cinque  -.qua-  p(in  { 
darri  in  Syrta , Or  in  Pcgypto  in  binai  diuidunt 
fi  truncos , inCreta ternos quadam,  & qutnos  . 

Quindi  quanti  tronchi  , tante  fcalc  con  loro 
gradini;  c tutte J'aciles  ad Jcandendum  fe prabent. 

Alcflio,  come  huomo  giudo,  fù  vn  tronco  di 
Palma,  influì  vt  tranciti  palma  jìorebit  ; c fe 
bene  quello  non  foflc  tronco  di  Palma,  ò di 
Siria  , ò d*  Egitto  , ò di  Candia  , accoppiato 
con  diuerfi  altri  tronchi  , eh’  additafle  diuerfe 
fcalc;  tutta  volta  fi  fece  conofcerc  per  vna  Palma 
Romana  con  vn  folo  tronco  ben  si  à foggia  di 
fcala,  per  fa  fcala  fotto  della  quale  tanto  tem- 
po vi  dimorò,  e queda  fola,  come  folle  data  , 
edue,  erre,  ecinquc,  li  fù  diffidente  per  fali- 
re  fàcilmente  al  Ciclo  : Influì  vt  truncui  palma 
Jìorebit  ; Dal  faci  lei  ad  fuperos  via  ; fu  tiene  fi 
ad  fiandendum  prabet. 

Ben  dimoilro  Alcflio  col  non  partirli  mai 
dalla  fua  fcala  d’haner  voluto  così  imitare  1- 
ifleflò  Chrido,  poiché doppo che  li  Giudei  fo- 
pra della  Croce  empiamente  lo  crocifilfero  , 
doppo  che  1’  hebbero  fopra  di  quella  pianta 
fadofamentc  inalberato  , quafi  pentiti  di  fallo 
tant’  empio,  & enorme , non  cellàuano  di  pre- 
garlo, che  da  quella  feendefle,  che  ben  far  lo  po- 
rcua,  c con  ogni  facilità:  Sijiliut  Dei  esdefeen- 
de  de  Onice . Quella  fù  vn’idanza,  che  li  fecero:  ’f'"' 

defeendat  mine  deCruce,  Or  crtdimusei , e que- 
da fù  vn’altr’ idanza  , con  protclla  di  crederlo 
per  vero  Meflìa  : tutta  volta  nc  ad  idanze  re- 
plicate, nè  à protede  nuiltiplicatc  egli  s’arrefc, 
contentar  non  li  volle,  feender' altrimenti  dalla 
Croce  non  fi  rifolfe  ; attefo  che  fa  Croce , al  di- 
re di  San  Bernardo,  altro  non  era  che  vna  fca- 
la ; Orux  Cbrifii  fcala  vtique  e fi  . Scafa  con  *>•  Bernard. 
gradini  di  virtù , foggiungeSan  Paolo:  verburn  “-i- 
enim  Crucis,  Dei  virtù  se  fi-,  anzi  foggiongein  l>c,r<r.% 
oltre  San  Girolamo,  che  la  fcala  vcdutadaGia- 
cobbc  , chcdalla  terra  poggiaua  fino  al  Ciclo  , 
vidit  in  fomnis  Jcalam  flantem  Juper  terrarn  , Cena.  t8. 

Or  c ac  urti  e n illius  ( angent  crlum ; Angelo s quo- 
que Dei  afiendentes,  Or  defcendentei  per  eam  , 

Or  Donati urn  innixum  fiala  , altro  non  tìgu- 
ralTe,  che  la  Croce  dell’ iddio  Chrido,  comedi 
fopra  habbiamo  detto  . Mà  non  fù  queda  Croce 
, folamente  fcala , fù  fcala  di  Palma  , perche  del 
legno  di  Palma  fù  fabricata  : Ugna  crucis  pal- 
ma Ore.  dice  la  Glofa  nella  Clementina  de  fummo, 

Trinitate.  Scafa,  come  ho  detto  , con  gradini 

di 
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dì  virtù,  Verbum tnìm  Crudi  Deivirtm  efi;  e 
ró  , hancndo  Calicò  quella  (cala  di  l'alma  Ca- 
lcata il  Signore  , non  volle  fecnder  da  ella  , 
non  volle  acconfentire  all’  i danze  de'  Giudei  , 
accioche  ogn’  vno  intenderle,  chechi  Cale  per  la 
tirala  della  virtù  non  deue  mai  da  quella  (ten- 
dere i mi  più  tolto  Tempre  più  trattenerti  in  ef- 
fa  , per  giunger  all’  acquino  del  frutto  della 
gloria  Cclellc  , e dire  con  la  Spola  de’  facri 
Cantici  i Afiendam  in  palmam  , (T  appreben - 
dam  fruBut  dui  . Et  ecco  San  Bernaruo  , eh’ 
introduce  Chrillo  rifponder  in  funigliantc  pro- 
zi. Bm.rd.  polito  alla  richieda  de’  Giudei  : Si  filini  Dii 
Hfi'J  '*  ift  > defiendat  it  Cruci  : ideò  quia  Cbrifiut  fum 
’ min  dejcendam  de  Cruci , vt  bominei  doceam  , 
in  fine  dibere  effe  firmiorn,  & cofiantu , infu- 
blimi  perfidiami  quo  afeenderunt  permanere  ; 
& in  Cruci  , quivi  in  loto  vitadccurfu  fufiepe- 
runt  , ptrfiutrare  . Qucdo  Calmatole  docu- 
mento di  Chrifto  chi  meglio  l’apprefe , chi  me- 
glio d’ogn'altro  in  prattica  lo  mite  , quanto 
il  nodro  Medio  ? Sali  ancor’  egli  la  fua  Croce , 
che  Cù  quella  Ccala  , Cotto  la  quale  per  tanto 
tempo  vi  dimorò  , e benché  li  rifpctti  humani 
parcua  li  diceffero:  dejcendat  de  Cruci , tenda 
vna  volta  da  quella  Croce , da  quella  Ccala  oue 
tanto  patifee  ; tutta  volta  mai  volle  acconlcn- 
tire  , mi  feptrmdecim  annoi  Jub  gradibui  fia- 
li acuii;  attefo  che  benidimo  fapcua  , che  ]’- 
huomo  giudo  , ùmile  al  tronco  della  Palma  , 
formato  i guilà  di  Ccala,  iufiuivttruncui pat- 
ena florebit , quo  afiendit  dibet  permanere  , & 
in  Cruci  , quam  in  loto  vita  decurfu  fufiepit 
perfeuerare  ; che  perftucrando  , tanto  più  la 
lcala  Codetta  dal  facilei  ad  fuperoi  visi , faci- 
lem  fi  ad  fiandendum  prabet  . 

Non  mi  riferifea  hora  più  1’  Hidorico  na- 
turale come  colà  certamente  mirabile  ritrouar- 
li  cioè  alcuni  popoli  d’  Occidente  Effcni  ap- 
pellati , che  fuggono  i lidi  inlino  doue  poflo- 
nonuocerc;  che  (ia  gente  altresì  fola.  Se  in  tut- 
to il  Mondo  Copra  l’ altre  marauigliofa  ; che  vi- 
lla Cenza  donne,  che  però  efente  dada  ogni  lu- 
furia,  priua  di  denaro,  c compagna  delle  Pal- 
me  : Ab  Occidente  littora  EJftnt  fugitant  vfque 
, t7  "‘  " ' qua  nocini  ; geni  fila  , & in  loto  Orbe  prater 
Citerai  mira  , fine  vili  ftmina  omni  Venere  ab- 
dicata , fine  pecunia , ficiapalmarum.  Non  mi 
riferifea  ripiglio  Plinio  tal  cofa  come  prodi- 
giofa  , poiché  fc  non  mi  diccffcro  1*  Ecclcfia- 
diche  hidoric  , eh’  Aledio  Code  Romanorum  no- 
’*•  bileffhnui  , direi  , che  Coffe  dato  vno  di  quedi 
Effcni,  attefo  clic  , d guifa  di  quedi , ancor’cgli 
littori  fugitauit  vjque  qua  nocini  ; fuggi  cioè 
da’  lidi  della  Tua  Patria  , c per  altroue  ìmbar- 
codi  , dimandali  nociui  alla  Tua  Cpiritual  falu- 
te.  Geni  fila  li  potcua  dir  ancor’ Alcdio,  per- 
che Colo  ii  partì  dalla  Cafa  Paterna,  e Colo  Ce 
il’  andò  peregrinando  per  il  Mondo  . In  loto 
Orbe  prater  calerai  mira  , mirabile  ancor’  egli 
li  rendena  d tute’ il  Mondo  perla  vita  Canta  , 
che  Caceua.  Swevlla  frmina  etto  pure,  poiché 
prima  nude  nuptiarum  reliquit  ini  aduni  fpc  ri- 
falli, nè  ad  altre  Cimine  s’apprcfsó.  Sine  pecu- 
nia, perche  tutto  il  fuodidribui  a’  poueri , men- 
dicando poi  per  sè  Aedo  il  vitto;  & in  fine  fc 


quella  gente  de  gl’  Effcni  vieti  detta  fida  pal- 
marum  perche  dimora  in  luoghi  di  Palme  fe- 
condi, anzi  palmetarum  nemonbui  ; anco  Alci- 
fio  ficiui  p almar  um  ancor*  egli  fi  può  dire, per- 
che, come  huomo  giudo  ch’era,  vna  Palma  raf- 
fembraua:  Influì  vt  palma  florebit . Ma  v’èdi 
più,  poiché  in  oltre  vttruncui  palma fiorititi 
attefo  chc.fe  il  tronco  della  Palma  c Cornuto  àqui- 
la di  Ccala,  li  gradini  della  quale  facile  i fi  ad  fian- 
dendum prabent  ; Alefiìo  adopró  ancor’  egli 
quella  Ccala  Cotto  la  quale  ramo  tempo  dimo- 
rò , e per  la  quale  al  Ciclo  facilmente  formon- 
tò;  che  haucndoli  Cernito  per  vna  Ccala  di  pcr- 
fettione  parcua  diccffe  con  San  Girolamo  :Afcen- 
damui  ad  altiora  , & cogitemut  illui  Pfalmi  : 
lbunt  de  virtute  in  virtutem , videbitur  Deui 
deorum  in  Sion. 

O’  Ccala  midcriofa!  ò Santo  in  foto  Orbepra- 
ter  cateroi  marauigliofo  ! ben  merita,  che  fi  fac- 
ci di  queda  vodra  Ccala  quel  tanto  fece  d’  al- 
cune Ccale  à punto  Pìttaco  , vno  de’  fette  Sauij 
della  Grecia  , poiché  fcorgrndo  quedi  , che 
molti  offeriuano  vari)  doni  ad  vn  tempio  Mittel- 
Icnio,  chi  tabelle  inargentate  , chi  datuc  do- 
rate  , chi  vrne  ingemmate,  chi  altre  cofe,  per  afìàu" 
il  prezzo  loro  molto  dinute  ; egli  altro  non 
confacrò  d quel  Tempio  , clic  Ccale  con  vari; 
gradini  nobilmente  lauorate  ; volendo  così  in- 
finuarc,  che  non  v’  era  donatiuo,  che  poterti 
clfer  da’  Cuoi  Numi  più  gradito,  quanto  quel- 
le Ccale  , che  con  gradini  le  virtù  fimbolcggia- 
uano  , che  danno  il  modo  d’ arriuarc  al  poilef- 
Co  del  di  loro  Regno;  Capendo  ancor’  egli  bc- 
nirtimo,  che  virtutei  fiala  quadam  funi  crii , 
e ch’in  oltre  gradui  virtutum  /ient graduino- 
la, quali  dant  facilei  ad  fuperoi  Vili . Quanto 
lece  Pittaco  delle  Tue  Ccale  profane  , tanto  lì 
fece  della  Ccala  Canta  d’ Alcflto,  poiché  non  Colo 
fi  vedono  anco  hoggidì  in  .Roma  in  vn  Cacro 
Tempio  li  gradini  di  queda  , mi  in  oltre  con 
gran  concorfo  di  popolo  vendono  venerati:  Gra-  Cera.ìLae. 
dui  Altxi)  fub  quthui  in  domo  Paterna  deli-  ìae.ti.  ifì. 
tuit  , in  e ini  Tempio  marmoreo  Roma  oflen- 
duntur , ac  miro  bominum  concurju  , Cr  vt- 
neratione  celebrantur . 

E qui  mentre  da’  Popoli  diuoti  d’Alcflio  gra- 
dui della  fua  Ccala  eeneratione  celebrantur, log- 
giungerò  con  Sant’ Agodino:  & imitar! non  pi- a, tunf. 
geat  quod  celebrare  deli  fiat  ; non  ti  rincrclca 
nò  , ò huomo  d’ Alcdio  dinoto  , imitare  ciò  , 
che  godi  di  celebrare  . Quindi  acciò  meglio 
porti  cd  imitare  , e celebrare  d’Alertio  la  ri- 
nomata Ccala  , che  additò  la  fila  Cpiritual  difei- 

Jilina  ; ti  dirò  con  Ambrogio  Santo:  Hancfia-  , 
am  libi  fimper  babeto  propofitam  ; ne  timeai  , pj , M ' m 
ob  homo , gradui  boi  afiendere  dtfiiplina  ; pur 
come  haucliè  voluto  dire  : ne  timeai  boi  gra- 
dui afiendere , perche  non  Cono  gradini  , co- 
me quelli  della  Ccala  dclcritta  da  Efiodo , eh’ 
erano  penduti , drctti  , lubrici  ; eh’  erano  in 
oltre  guardati  da  vn  Dragone  fcrociflimo , che 
mai  dormiua  , e eh’  impediua  i chi  fi  fia  il 
falirli  : ne  timeai  boi  gradui  afiendere,  perche 
non  fono  gradini , come  quelli  della  Ccala  Gi- 
monia  del  Monte  Palatino  di  Roma  , tutti  fer- 
ri, tutti  chiodi,  tuttigrafiì;  ne  dentai  boi  gra- 
dui 
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dusafeendere,  perche  non  fono  gradini  > come 
quelli  della  fcala  , che  falironoque’  tali  per  en- 
trar in  vn  non  sòqual  Palaggio,  ché.vi  rcilaro- 
. no  appetì;  onde  d’ etti Saluftio ; vna-,  atqueal- 
SéMjf.i *1Um  tff*  /cala  comminute  junt , qui  J'uperjlcterant 
**  * afjlitti  Junt  ; ne  tèmeai  bos  gradui  ajandere  ; 

perche  non  fono  gradini)  come  quelli  della  fca- 
la > eh'  appoggiarono  i Greci  alle  mure  della 
Città  di  Troia  per  forprcndcrla , &acquiftar- 
vStf.  1.2.  la:  barene parietibm /calte , che  molti  ai  loro 
nel  Salirla  vi  relbrono  ribalzati  : netimeas  gra- 
dui boi  afeendere  j perche  non  fono  gradini  , 
come  quelli  della  fcala , che  fabricano  gl’  agri- 


w? 

coltori  del  legno  del  Salcio,  che  riefcono  deboli, 
c fragili,  ancorché  ramai  crajjhrts  contar qutant , ExftJ.  A*- 
& connettane , vt  deincepi  velati  fcalai  often-  b"u/nj:, 
tenti  mà  fono  altresì  gradini  d' vna  fcala  inea-  . 

uata  nel  làido  tronco  d’  vna  Palma  qual’  era 
Aldfio  , del  quale  come  d'huomogiufto,  s*  in- 
tuona : Iufìui  vt  truncut  palma  florebit  , ef- 
fendo  gradini , che facile  i Jead  fcandendumpra- 
bent  ; dant  facile!  ad  Juperoi  viai . Per  tan- 
to , come  fece  Alcflio  , afeendamut  ad  altio- 
ra,  & cogitemui  illui  PJalmi  : Jbunt  de  vir- 
ente in  yirtutem  i videbitur  Deus  deorum  in 
Sion  . 
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PIANTA  SIMBOLICA 


Che  Santa  Maria  Maddalena  fù  così  infcruorata  neP  amare  il  fuo  Si- 
gnore , che  non  fi  ritrouòcofa,  che  efiinguer  potejfe 
quefio  fuo  amorofo  calore . 


DISCORSO  VIGESIMO  TERZO. 


'impcggia  con  tanti  lu- 
mi , folgoreggia  con  tan- 
ti lampi,  fiammeggia  con 
tanti  fplcndori,  l’ arden- 
te , cocccntc  , c lucente 
Elemento  del  fuoco,  che 
per  lafua beltà,  nobiltà, 
ed  attiuità  , parmi  che 
tenga  trà  gl’  Elementi 
quel  luoco , che  tiene  tra’ 
fiori  la  Rofa  , trà  le  piante  la  Palma  , trà  gl’ 
aromati  l’Incenfo,  tra  i liquori  il  Miele,  trà  gl* 
augelli  l’Aauila,  trà  i quadrupedi  il  Leone,  tra’ 
pelei  il  Delfino,  trà  gl’infetti  l’Ape,  tra’ monti 
l’Olimpo,  tra’  fiumi  il  Nilo,  tra'  mari  l’Ocea- 
no , tra’ metalli  1’  Oro  , trà  le  gemme  il  Dia- 
mante , trà  le  potenze  l’ Intelletto,  trà  le  mem- 
' bra  il  Cuore  , trà  i fentimenti  l’Occhio  , trà  le 
sfere  il  primo  Mobile  , trà  le  (ielle  il  Sole  ; quin- 
di (limo  tanto  nobile,  tanto  degno,  tanto  per- 
fetto quefl’  elemento  l’Apoftolo  San  Paolo,  che 
s’auanzò  à definire  Torto  il  nome  di  lui  l’Eterno 
Xf.  ai  Ht.  Monarca  del  Ciclo  , etenim  Deus  nofier  ignis 
traili, tu  confumtnsefi  : alla  qual  definicione  aderendo  il 


Padre  San  Girolamo  con  vna  fol  parola  difl* 
quanto  dir  fi  potcua,  omnia  Dei flammea  funt , DJtiir. 
comehaucfic  volfutodire,  cflendoil  Signore  Id- 
dio vn’ ardente  fuoco  , Deus  nojler  ignis  confu- 
mensejt , volle  pcrconfequcnza  , che  tutte  le  fue 
diuife  fuoco  fpiraflcro,  diamine  fcintillaflero  , 
omnia  Dei  flammea funt  : quindi  la  di  lui  fàccia 
tutt’ accefa  di  fuoco  vien  deferitta^  ignis  à facie 
eius  exarfit : il  fuoafpettogloriofo  d’ altro  non 
fà  veduta,  che  d’ vn’ ardente  fuoco , erat facies 
gloria  Domini quajt  ignis  ardens:  gl’ occhi  fuoi 
taci  ralfembranodi  fuoco  , acuii  eius  vt  lampat 
ardens  : la  Tua  fauella  non  s’odc  fc  non  è fomma- 
mentc  infuocata,  ignitum  eloqui um tu umvebe- 
menter : lafua  parola  pure  tutta  di  fuoco  accefa 
vien  rapprefentata  , omnis  fermo  Dei  ignitus  ; 
ma  quello  è poco , omnia  Dei flammea  Junt  : poi- 
ché la  moneta  onde  egli  paga  le  noftrc  fatiche  è 
di  fuoco,  Juadeo  tibi  emere  à me  aurum  igni- 
tum ; il  fuo  zelo  arde  come  fuoco , accendetur  ve- 
lut  ignis  zelus  tuus  ; il  fuo  foriere  none  che  il 
fuoco , ignis  ante  ipfum  pracedet ; il  fuo  Cocchio 
non  è che  di  fuoco,  Deus  in  igne  veniet  ; il  fuo 
Trono  Reale  di  fiammeggiante  fuoco  fimilmcntc 

acccfo 
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accefo  fu  Ccopcrto , Tirarmi  tiui  fiamma  ignir. 
mi  quello  pure  poco:  in  oltre  omnia  Dii  flam- 
mea Junt,  poichenonfi  Teoria  al  Tuo  Popolo  fc 
non  col  fuoco , pracedebat  Dominiti  in  Colum- 
• na  ignei  oflendenieii  iter  per  ignem  : non  appa- 

rifeea’  Tuoi  fcrui,  che  nel  fuoco  .apparili!  ti  Do- 
miniti infiamma  igni i-,  fe  vuole  clfer  Tenuto  , 
vuole,  cheli  miniuri  liano  tutti  <li  fuoco.,  qui 
fatit  Àngeloi  tuoi  fpirilui  , (T  mimjlrot  tuoi 
flammam  ignii:  (e  vuole  che  li  lia  facrihcato  , 
vuole  che  T Altare  lia  infuocato , Ignit  in  altari 
eneo  femper  ordebit  : fe  vuole  fcender  dal  Cie- 
lo i conucrfar  con  noi  lì  proceda  , che 
igntm  venit  mittere  in  terram  , & quid  volo  , 
nifi  vt  ardeat  ? In  fonema  omnia  Dei  flammea 
funi , etenim  Dtui  nofì/r  ignit  confument  c/l . 

Hor  fc  il  Signor’  Iddio  ignit  confutami  efi  , 
c però  n’auenga  , che  omnia  Dei flammea fint , 
non  fari  da  dupirli  fe  in  oltre  vogli  vedercmol- 
tc  delle  Tue  Creature,  che  godono  del  fuoco , c 
delle  fiamme  lì  compiaccino  ; onde  la  Fenice 
nel  fuoco  lì  colotifce  , la  Salamandra  nel  fuo- 
co li  rinuigorifee  , la  Piraudn  nel  fuoco  lì  no- 
drifee,  la  Farfalla  del  fuoco  s'inuaghifce , l’Ab- 
ferto  rtel  fuoco  s’imbianchifce,  la  pietra  Etite 
Zutett.  t(.  nel  fuoco  s‘  inferuorifee  , c quello  che  arrecca 
,Mim.  rat:  maggior  marauigtia  lì  c,  che  il  Franino  della 
AW.  Thelluglia  al  dire  di  Plinio  , apprclfo  il  fuoco 
inuerdifee  : mi  quello  c poco  , mentre  fupcra 
quella  pianta  del  Fra  (fino  nell’  amore  veriò  il 
fuoco,  la  pianta  della  Canfora!  poiché  fe  ac- 
codi quella  al  fuoco , Se.  in  quedo  elemento  la 
trapianti  , fe  gl’ appiccia  torto,  e tanto  tena- 
cemente P abbraccia , che  fc  bene  poi  1’  attutò 
nell’acque  de’  fiumi , fe  bene  l’ cfponi  all’  acque 
d’ inondanti  pioggie  , non  per  quedo  il  fuoco 
li  ftnorza , aliai  feinpre  piu  arde  , e femprc  più 
viuo , Se  accefo  lo  ritiene , facile  flammam  re- 
fai'ulJt  ‘‘f’*  ’ ^ ,n  m,d,is  P‘riinatiler  retinet  , 
,.f  ’ ferme  di  queda  pianta  innamorata  del  fuoco  il 

dottiflìmo  Iondonio  : fuppoda  come  vera  la 
proprietà  di  queda  pianta  , autenticata  anco 
Utitultmil  dall’autorità  del  Mattiolo,  e del  Durante,  vo- 
fc imi  in.  lcndo  efprimerc  con  (imbolo  adequato  , c frù- 
/•t.Ditfnr.  iante>  che  Santa  Maria  Maddalena  foflccosi  in- 
cln„.  rinr.  fcruorata  nell’  amare  il  fuo  Signore  , che  non 
mir  Htri,  1 fi  ritrouaflc  cofa  , eh’  edinguer  potelfe  quedo 
rit  aiu  (uoamorofo  calore:  habbiamo  delineata  queda 
Cantra.  piantJ  della  Canfora  da  molte  fiamme  accefa  , 
vicina  ad  vn  fiume  con  pioggia  in  atto  di  ca- 
**•  dere  (opra  d’clfa  , animandola  con  quel  Motto 
carni  e s fomminidratoci  da’  facri  Cantici , AOl'fc,  MVL- 
TX.  NON  POSSVNT  EXTINGVÈRE  , oue 
i punto  fi  ragiona  della  fcruorofa  carità  della 
Spofa,  cioè  dell’anima  verfo  il  fuo  Spofo , cioè 
verfo  il  Tuo  Signore  , Aqua  multa  non  poffunt 
extinguere  ebaritatem , nec  J lumina  obruent  il- 
iacii : parole  delle  quali  lì  lente  la  Chicfa  mede- 
ma  ncll’Epidola  della  Meda  deH’idclTa  Madda- 
lena , mentre  della  medema  intuona,  e canta. 
Aqua  multa  non  potuerunt  extinguere  ebari- 
tatem . & in  vero  fu  tanto  ardente  1’  amore  , 
e la  carità  di  queda  fanta  Penitente  verfo  il 
fuo  amatiffimo  Signore , che  ben  lipoteuadire, 
folle  come  il  fuoco  accefo  nella  pianta  della 
Canfora  , quale  facile  fiammam  reeipit , & in 
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mcdiji  aquii  pertinaciter  retinet  i poiché  Mad- 
dalena qual  Canfora  , facile  fiammam  Diurni 
amorii  recepii , attefo  che,  vt  cognouil  quod  le- 
fui  occubuiffet  in  domo  Pbarifti,  fubiro  dique- 
Ilo  fuoco  del  Diuino  amore  accefa  fi  vidde  , e 
non  poco  , ma  molto  , quoniom  dilexit  mul- 
tum  , tedi  fico  l’ ideilo  Cimilo  : quel  canto  poi 
che  più  importa  fu , che  in  medi/i  aqun  perti- 
naciter retmuit.  che  in  meato  all’ acque  oi  va- 
rie forti  accefo  femprc  fi  confermi  quello  fuo- 
co del  Diuino  amore  in  queda  inidica  Canfo- 
ra di  Maddalena  1 onde  ben  fi  verifica  il  Mot- 
to ad  elfa  foprafericto  , aqua  multa  non  pof- 
funt extinguere  ebaritatem-,  facile flatmnam  re- 
cepii , in  medi/i  aquii  pertinaciter  retinuit , 
quoniam  dilexit  multum  . Per  tutto  ciò  parmi 
Maddalena  quell’anima  deferitta  dalSauio,  che 
pare  defcriuclT:  la  pianta  della  Canfora  , che 
del  fuoco  accefa  dall’acque  non  può  elfer  cllin- 
ta  , anima  c alida  quafi  ignit  ardeni  non  ex- 
tinguctur  : non  extinguetur , attcfochc  in  me- 
di/ 1 aquii  flammam  pertinaciter  retinet . 

Tre  forti  d’acque  furono  quelle  , clic  pote- 
rono il  fuoco  del  Diuino  amore  della  eradica 
Canfora  di  Maria  Maddalena,  che  dilexit  mul- 
tum, totalmente  edinguerc  : Tacque dellepro- 
Ipcrità  prouatc  , Tacque  delle  aucrfità  fupera- 
tc,  TacquedelTaudericà  praticate  ; mà  ninna 
di  qued’  acque  poi uerunt  extinguere  ebaritatem 
di  Maddalena  , che  qual  Canfora  facile  flam- 
mam  recepii,  Ò"  in  medqi  aquii  pertinaciter  re- 
tinuit , anima  c alida , quafi  ignii  arderci  non 
extinguetur  ; dell’  acque  delle  profperiti  fi  di- 
ce da  Giob,  latiffima  funduntur  aqua  ; dell’  _ 
acque  delTauerfiti  fi  ferine  da  Dauid , pertran-  ’ 
fiuit  anima  nofira  aquam  mtoUerabilem  , dell’ ‘ 1 1 ' ' 
acque  delTaullerità  li  regidra  da  San  Matteo, 
baptitat  in  aqua  in  pimtentiam.  Horaditepu- 
re,  che  direte  piu  che  bene,  che  anima calida  di 
Maria  Maddalena  , quafi  ignii  ardeni  non  ex- 
tinguetur, nè  con  Tacque  delle  profperità  pro- 
uate  , nè  con  T acque  delle  auerfiri  fupcrate  , 
ne  con  T acque  dell’  auderità  contro  del  fuo 
corpo  per  pcnitcnta  de’ Tuoi  falli  praticate,  atte- 
fo che  aqua  multa  non  potuerunt  extinguere 
ebaritatem,  mentre  ella  faceua  figura  d’vna  mi- 
dica  Canfora  , che  facile  flammam  reeipit , & 
in  medi/i  aquii  pertinaciter  retinet.  Non  vuo- 
le Maddalena  nclTamare  Chridofuo  Signorcdi- 
inodrarfi  differente  da  quell’ amore,  con  il  qua- 
le ama  egli  F anima  nollra  , che  feorgendo  ef- 
fer  vna  fiamma  di  carici  inedinguibile  fù  dalla 
medema  coli  ne’facri  Cantici  Botrui  Cypri  ap-  coma,  1. 
pellato,  che  San  Girolamo  eresiata  daU'Hebreo 
Ramui  CAMPHORK,  , come  volelfc  cosi  ad- 
ditarlo del  fuoco  dell’amore  tanto  accefo  , che 
ancot’cgli  iguifa  della  pianta  della  Canfora  , la 
fiamma  della  cariti  non  permetta  in  lui  s’eflin- 
gua,  e però  inextinguibtle  cbaritat il  incendium  t>.Laami. 
vien  dcttoil  fuo  da  San  LorcnaoGiudiniano:  fi-  lu/lm.lnm. 
milmente  Maddalena  per  corrifpondere  ad  amo-  *•  raden- 
te cotanto  accclo,  non  permifie  , eh’  acqua  di 
veruna  forte  edinguer  potelfe  qucH'amore,  con 
il  quale amauaChridobencdetto:  Anima  calida 
quafi  igniiardem  non  extinguetur  ; Aqua  mul- 
ta non  potuerunt  extinguere  ebaritatem  , quo- 
niam 
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niam  dihxit  multum,  àguifa  della  pianta  della 
Canfora , che  facile  flammam  ria  pii,  Ò"  in  me- 
dqsaqun  pertinacùir  retimi . 

furono  varie,  e diucrfel’  opinioni  de  gl’ anti- 
chi Filofofi  : per  dar  principio  dalle  prime  acque 
cioè  da  quelle  delle  profpcriti  prouate , lati/fi- 
oio  funduntur  aqua  , che  non  poterono  efìin- 
guere  ebontatem  della  miftica  Canfora  di  Ma- 
ria Maddalena :[furono  varie  dico  , e diuerfe  I- 
opinioni  de  gl';antichi  Filofoli  circa  la  foli  a ti- 
ra dell’anima  ragioncuole  , alcuni  con  Platone 
diflero  efler  vn  numero  ; mi  quelli  con  tal  nu- 
mero non  fecero  bene  i conti,  onde  molto  er- 
rarono: altri  con  Pitagora  diflero  efler  vn’ar- 
monia;  mi  quelli  pure  con  tal’ armonia  non  can- 
tarono bene,  onde  vfeirono  fuori  di  tuono:  al- 
tri con  Anaffagora  diflero  altro  non  efler  , che 
aria;  mi  fe  dcuo  dire  il  vero  quelli  parlaro- 
no aliai  in  aria  : altri  con  Epicuro  diflero  efler 
vn  temperamento  di  quattro  elementi ,-  mi  non 
temperarono  bene  le  loro  penne  nello  fcriucre  vn’ 
opinione  si  ficmperata  : altri  con  Seucro  diffe- 
ro  , ch'ella  fia  vn  punto  Geometrico;  mime- 
ritamente  non  furono  punto  né  vditi  , ne  le- 
gumi : altri  con  Democrito  diflero , che  ella  fin 
vn’ aggregato  d’atomi  rotondi;  mi  troppo  ro- 
tondo mollrò  il  fuo  ccrucllo  nel  dettare  opinio- 
TaeuU.de ne  s>  Urana  ; per  altro  alieuiui  /apienti a ani- 
faiiea.i.  1.  mal , detto  da  Tertulliano  ; che  fe  egli  Tempre 
rideua,  diede  anco  mottiuo  ad  altri  di  riderli 
Tempre  di  lui  per  vna  dclinitione  dell’  anima 
tanto  ridicola;  fe  poi  molti  Filofofì  diflero  con 
Parmenide  efler  l’anima  vna  malfa  di  terra 
. di  fuoco , con  Epicuro  cflere  di  fuoco , e di  fpi- 
, rito , con  Hipparco  eflcrc  vn  vigordi  fuoco,  con 
Platino  in  line  cflere  ignitum  quoidam,  fe  bene 
non  diflero  il  vero  in  quanto  all’  efler  natura- 
le , puofli  ben  dire  , che  in  quanto  all'  edere 
fpirituule,  cioèinquanto  alle  virtù  dell'amore, 
e della  Cariti,  che  fono  tutte  fuoco,  ignii  ebo- 
ritai  non  diccffcro  il  falfo,  il  che  viene  ad  vni- 
formarlì  con  quel  tanto  dille  il  Sauio  in  limi- 
gliante  fenfo  , anima  calìda  quafi  tgnis  arderli-, 
chccrillcflo,  che  ignitum  quoddam  , come  fu 
l'animadì  Maddalena,  ignitum  quoddam , quo- 
mam  dilexit  multum  , animacalida  quafi ignii 
ardem  non  extinguetur , aqua  multa  delle  pro- 
fperiti prouate  non  potuerunt  extmguere  l ba- 
rn.item  , perche  di  quelle  affatto  fe  ne  feordò  , 
e del  tutto  amorii  Cbnfli  igne J'uccenfa , come 
di  lei  ragiona  San  Gregorio  Papa  del  tuteo 
l'abbandonò  i guidi  della  pianta  della  Canfora, 
Ew«l.  che  facile  flammam  recipit,  (V  in  medi/i  aquii 
pertwaciter  retimi . 

Che  affatto  Maddalena  li  feordaffe  dell’  ac- 
que delle  profperiti  paffute , e del  tutto  I’  ab- 
bandonarti: , puofli  facilmente  raccogliere  da 
quel  tanto  ella  fece  , fubiro  che  li  Tenti  amor  11 
Cbrijli  igne  Juccenfa  ; poiché  corte  genufleffa 
a’  piedi  del  Redentore , babeni  alaboflrum  vn- 
Uarea.14.  gutntt  nardi /pitali  pretiojì  , & /radio  alaba- 
jlro  tffudit  Juper  caput  tiul  . Piano  , fermati 
oh  Maddalena  , Tenia  fpczzare  quello  Vafo  d’- 
Alabaltro,  oue  rinchiufo  tcncui  l’Vngucnto  pre- 
riofo,  potcui  pure  l’ Vnguento  medemo  tjf un- 
dici fuper  caput  diChrìflo,'  non  è l’ Alabaflro 
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pietra  tanto  dozzinale,  che  non  fia  degna  d’ cC- 
ler  apprezzata  , non  che  fpczzata  : ritrouo  che 
gii  ripieno  pur  d’  odorifero  Vnguento  fimi- 
gliante  Vafo  d'Alaballro,  rinfciffc  per  l’odore 
a’  fupremi  Numi  fopra  modo  grato,  quodCo/- 
mi  redo  leni  alabaflra,  focique  Deorum,  e vol- 
fc  dire  Marziale,  cheli  Vali  d’Alaballro fabri- 
cati  , cd’Vnguento  odorofo  ripieni,  s’accer- 
raffcro  con  fomma  compiacenza  dalli  Dei,  co- 
me quelli  , eh'  cllrcmamcnte  gl’  erano  grati  ; 
fe  poi  l’ Alabaflro  c vna  pietra  candida  di  va- 
ri) colori  afperfa , ferma , falda  , fredda , che 
incorrotti  confcrua  gl’  Vnguenti  più  pretioli  , 
tanto  meno , oh  Maddalena  doueui  fpezzarlo , 
anzi  intiero  per  la  Tua  vaghezza,  e bellezza  eon- 
feruarlo  : Alabaflrum  , rapporta  il  Bcrcorio  , 

Al  ab aft  rum  eft  lapis  candida),  t indui  vari/i  co.  KU,a 
loribu) , firmai , Joltdus  , & frigidaì,  qiuvn-  ' 

guenta  cujlodit  peroptimi  incorrupta  , quoniam 
de  io  fit  vai  provnguentit  aromatici!  refe  man- 
di! . Non  mi  dite  altro,  panni  ripigliala  Mad- 
dalena; ecco,  che  quello  Vafo  d’  Alabaflro  fa- 
ticato, (ìafaldo,  fia  fermo,  fiaprctiofo,  fia 
vago,  flabello,  fia  odorofo,  che  tanto  più  mi 
rifoluo  d’ infrangerlo,  e farlo  in  minutifllmi  pez- 
zi, & frollo  alabaflro  tffudit  fuper  caput  eiut.  : 

Vadano  pure  in  frantumi  quelli  Vali  pre- 
tiofi  , c tutte  Tacque  da  me  prouate  delle  pro- 
fperiti della  mia  liccntiofa  vita,  vadino  anco 
in  difperfione  , che  quelle  per  me  non  voglio 
habbino  alcuna  forza  d’cftingucre  quella  fiam- 
ma d'  amore,  della  quale  mi  ritrouo  hora  acce- 
fa  verfo  del  mio  Signore  , voglio  altresì  che 
fi  dica , che  aqua  multa  non  potuerunt  extin- 
guert  ebaritatem  . Sò  per  efpcrienza , che  non 
fi  confcrua  1’  Vnguento  odorofo  dalla  Canfora 
cftratro  , nifi  in  vali  marmoreo  , Cr  alabafiri- 
no  i però  io,  che  fono  qual  pianta  della  Can- 
fora,  accefa  della  fiamma  del  Diuino  amore,  4 ia 
anioni  Cbriffi  igne  fuccenfa,  fpczzo  quello  Va- 
fo Alabaflrino , frodo  alabaflro , perche  non  vo- 
glio altri  Vali,  che  l’anima  mia  da  conferuarui 
non  Vnguento  odorofo  , ma  fuoco  amorofo , 
anima  calida  quafi  ignii  non  extinguetur  i gui- 
fa  della  Canfora  , che  focile  flammam  recipit, 
dT  in  medi/l  aquii  pertmaciter  retimi  : cosi  non 
farò  differente  dalla  Canfora  mcdemadallaqua- 
Ic  fugo  fe  n’  cflrahc  , che  molto  vai tad  Vene- 
rem  extinguendam  . Quindi  oltre  l’hauer  foez- 
zato  il  Vafo  Alabaflrino  , frodo  alabaflro  , Er  Uiteajt. 
ecco  che  fpczzo  anco  li  fpecchi,  verfo  gl’Vn-  ìjof. 
guenti,  fquarciole  velli  , ftracciolibufli,  rag- 
groppo  le  chiome,  calpcftolc  gioie,  flrappole 
Colatine,  le  Maniglie  , gl’ Anelli,  rifiuto  1 re- 
gali , ricufo  i Conuiti  , licentio  i Concenti  , 
chiudo  i Giardini  , ripudio  li  Mcfli , lacero  i 
viglierei , rimando  iRitratti,  c quello  che  più  ri- 
lietia  allontano  da  me  gl’ Amanti,  c m’ anicino 
fidamente  all’  amato  lino  Chrillo  , flant  retro  Lmc.c.j. 
SECVS  PEDES  tiui  , già  che  vna  certa  fpccie 
di  Canfora  fi  ritroua , che genui  campbora  AD 
PEDES  vien’appellata . r' 

Allontanate  dunque  dalla  noftra  miftica  Can- 
fora tant’acque  di  profpcriti  , oh  come  tutte 
mutandole  , tutte  Umilmente  le  migliorò  ; poi- 
ché olii  Vali  Alabaftrini  de  gl’  Vnguenti  odo- 

rofì 
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roti  » (arrogò  T odore  della  buona  fama  ; alti 
fpceehi  , Gicsù  fpccchio  lenza  macchia  ; alle 
chiome,  corone  di  fpine  ; alle  vedi,  virtù  ; sili 
bulli , cilicij ; alle  gioie , filze  d’acciaro;  allcco- 
lannc  , arficcic  pomici  ; alle  maniglie  , ritorte 
difciplinc;  alti  anelli,  quelli  delle  catene  : altri 
regali  non  volfc  , che  Cclelli  aiuti  ; altri  con- 
iaci , che  gl’  Eucariftici  ; altri  concenti  , che 
gl’ Angelici;  altri  Giardini,  che i deferti;  altri 
medi,  che  fante  apparitioni;  altri  viglictti,  che 
Diuinc  inflruttiom;  altri  ritratti,  cheChridia- 
oe  perfettioni  ; altri  amanti  , che  l’ amatirtìmo 
Redentore.  Quindi  così  mutata  quella  midica 
Canfora,  modròd’haucr  la  virtù  della medema 
tx  le-.nefi.  piantl)  c|,c  vale  ad  Ventrtin  efinguendam  \ on- 
’jaàlaeii  “e  m*^e  'n  dubio  fc  forte,  ó non  folle  eda,  vtnit 
Maria,  Cr  altera  Maria  , cioè  venne  peccatri- 
ce , trai mulier inciuitate peccatrix,  e Vcrgi- 
Lmr.i.'j.  ne  diuenne,  non  ampliai  peccatrix  permanft  , 
D.r,:Grjf.  yjj  quanti  Virgin  eaftior  , verecundior- 
fM't-'.dr  9m  euaft , fctiuc  chi  hebbe  non  meno  la  boc- 
rtaìif!  ca,  che  la  penna  d’oro,  cioè  Grifodomo San- 
to ; foggiungc  poi  Dionifio  Carrulìano  , che 
Maria  Maddalena  fàccffc  tal  mutatione,  perche 
allontanò  tutte  l’ acque  delle  profperiti  proua- 
tc,  tramutando  in  bene  tutto  ciò,  chclifcruì 
zìi»,  con.  in  male , Maria  Maddalena  maturi a , quibui 
•■Zar.  ut.  fuit  abufa  , vidi  Iteti  propri/ 1 membri /,  CT  alpi 
9"  rebuiorfae/l  beni  vii  in  Cbrtfio. 

Quindi  all’hor  che  diffe  l’idelfo  Chrido  ri- 
uolto  al  farifeo , videi  bane  muliertm  , volfc 
dirli,  che  vedetta  vna  donna  , che  non  era  più 
quella  che  era,  volendoli  inlìnuare  , che  d’  vn’ 
Inferno  di  viti;,  eradiuenutavn  Paradifodi  vir- 
tù, vn  Paradifo,  vogliodirc,  conici!  Paradifo 
Tcrredre,  già  piantato  nel  principiodcl  Mondo 
Gtxs.1.  dal  Signore  , plantauerat  autem  Dominai  Pa- 
radifum  volupialii  a principio  : traslata  con  li 
fettunta  Pugnino , plantauerat  autem  Dominai 
Paradifum  in  idem  : quella  voce  idem  , fecon- 
do l’ interpretatione  del  Padre  Sant’  Anadafto 
o^tmtf.  Sinaita,  fuona  ignefcentu  ,c  volfc  inlìnuare  il 
txuu.e.y.  fiero  Tcdo  , che  il  Signor’ Iddio  haueflc  pian- 
tato il  Paradifo  Tcrredre  in  luogo  pieno  di 
fuoco,  ouc  particolarmente  idem  , cioè  igne- 
fientei  doueuan’apparire  tutte  le  piantedi quel- 
lo, & in  fpccic  la  pianta  della  Canfora  , che 
facile  flammam  recipit  ; ini  fé  da  quedo  Tcrrc- 
dre  Paradifo  vn  gran  fiume  ne  fcaturitta  , che 
in  quattro  rami  diuidendofi  , vcniuacosì  ad  in- 
naffiarlo tutto  , CT/luuiui  egrediebatur  de  loco 
vohtptatii,  legge  il  Tcdo  Hcbrco  , de  edem  ad 
irrigandum  Paradifum , qui  inde  diuiditur  in 
quatuor  capita  ; come  poteuano  le  piante  di 
quedo  ad  idem , cioè  ignefcentei  crefciutc , man- 
tenere accefoqucl  fuoco,  del  quale  n’andauano 
infiammate  , sì  che  Tacque  di  quel  gran  fiume  , 
che  T innaffiaua  non  lo  formontalfcro  , onde 
veramente  anco  d’  elle  dir  fi  poterti  , aqua 
multa  non  potuerunt  extinguere  , nec  /lumina 
o bruire  ? nè  vale  quiui  il  dire  con  la  Glolfa  di 
Stcuco  , che  pur  troppo  quedo  Paradifo  con 
tutte  le  fuc  piante  redatte  ruuinato,  ededrut- 
to  , fc  non  dall’ acque  del  fiume  , che  da  erto 
fcaturiua  , almeno  dall’  acque  del  diluuio  , sì 
che  doppo  di  quedo  non  v’  apparine  d’  elfo 


alcun  vedigio  , poiché  vienel’opinionediqued’ 

Autore  in  tal  parte  dal  commun  confenfo  de’ 
facri  Interpreti  riprouata,  ch’alcrodanno  dall' 
acque  del  diluuio  ripòrto  quedo  Paradifo,  di- 
ce San  Giouanni  Grifodomo  , fc  non  che  man- 
zi il  diluuio  quedo  luogo  di  delitic  forte  notoi 
gl’liuomini,  eia  via,  che  i quello  li  conduccua,  ■ 
mi  che  doppo  il  diluuio  fi  fia  finarrita:  anttdi- 
luuium  cognofctbant  bomtnet  , afferma  il  San- 
to, CT  locum  .CTviim  , qua  ducer  et  ad  Para- 
difum, puf}  diluuium  extra  Paradifum  efie , re- 
perti Junt , CT  ncque  Noe  , ncque  pofterit  enti 
vltra  cognitui  efl  ; fe  intendere  vogliamo  co- 
me le  piante  ad  idem,  ciò è ignefeentet , il  fuo- 
co , del  quale  n’andauano  acccfe  , dall'  acque  .•  r 
d’vn  vicino  fiume,  fe  bene  inaffiate,  mantene- 
re potettero,  fenza  che  pur  s’ edinguerte : fac- 
ciamo riflelfo  i quel  canto  dirti  Origene  , che 
quedo  Paradifo  mòdicamente  vi  interpretando , 
volendo,  che  le  piante  fignificalfcroTanime  de’ 
giudi  dal  fuoco  del  Dittino  amore  infiammate  , 
piantati,  come  dice  il  Salmida  in  domo  Domi- 
ni-,  li  fiumi  poi  loro  vicini  fignificaflero  Tac- 
que delle  profperiti  di  quedo  Mondo  , delle 
quali  fi  dice  , latìjjtma  funduntur  aqua  , e 
qued’  acque  contro  le  piante  dcll'animc  del  fuo-.  ‘ D- 
co  dell’amor  Diuino  igne/eentei , non  hanno  for- 
za alcuna  d’cdingucre  fimigliantc  fuoco,  aqua 
multa  non  po/dunt  extmguere  ebari totem,  nec 
/lumina  obruere  illam , perche  fono , come  tante 
piante  della  Canfora  , che  facile  flammam  re- 
cipiunt  , Cr  in  medi/i  aqun  pertinaci  ter  reti- 
nent  : anima  calida  qua/t  ignit  ardem  non  ex- 
tinguetur.  Vnadiquedc  piante  fu  Maria  Mad- 
dalena, pianta  edem,  pianta  igne/cem , del  fuo- 
co del  Diuino  amore , amorii  Cbrifti  igne  fuc-  > 

cenfa , però  T acque  del  fiume  delle  prolperiti  di 
quedo  Mondo  , dalle  quali  ella  ne  iù  tanto 
inaffiata , al  Signore  conucrtita  , non  hebbero 
forza  d’cdingucrlo:  aquamulta  non  potuerunt 
extmguere  cbaritatem  , ncque /lumina  obruere 
illam  , quo  ni  am  dilexit  multimi ; anima  calida 
quafi  ìgnit  ardem  non  extingnetur  ■ 

Hora  sì  , che  vorrei,  clic  il  farifeo  predan- 
do T orecchio  alle  voci  del  Signore  , dalle  vn’  = 
occhiata  i Maria  Maddalena  dall' acque  delle 
profperiti  del  Mondo  preferuata  ; videi  banc 
muliertm/  videi/  Chctcncpare  / non  ti  raf- 
fembra  la  Rupe  Ninfèa  , che  come  fcriuc  Teo- 
pompo , fe  bene  riccua  T acqua  della  pioggia  , 
tutta  volta  di  focofe  fiamme  s’accende?  poiché 
anco  Maddalena  riceuute,  anzi  godute  Tacque 
delle  giouinili  lubricità,  tutta  volta  nelle  fiam- 
mcdeÌTamor  Diuino  mirabilmente  s’acccfc,  quo- 
niam  dilexit  multum  ; videi  banc  muliertm  / 

Non  ti  raffembra  la  montagna  Chimera  ap- 
pellata, che  fe  bene  Tene  dia  tri  Tacque  immer- 
fa  , tutta  volta  nel  fuoco  s’auuiua,  c s’accende/ 
poiché  anco  Maddalena  dando  pur  ella  inuner-  > 
la  nell’ acque  delle  mondane  delitic , rimafe  au- 
uiuata  con  tutto  ciò  , Se  accefa  dal  fuoco  dell’ 
amor  Diuino,  quoniam dilexit  multum  ; videi  na'mZ, 
banc  muliertm/  non  ti  rartembra  la  Riuiera  Ciò-  ’•/•>•  />•/. 
petulana,  che  fempre  ardente  fi  palefa  , benché 
mettano  capo  in  erti  acque  di  gelidiflimi  fiumi  ? f JOo 
Poiché  anco  Maddalena  fi  palesò  Riuiera  ar- 
Y dente 
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dente  nell’  amare  il  Signore  nel  tempo  mode- 
rno , che  metteuano  capo  in  etta  I’  acque  de' 
fiumi  de"  mondani  piaceri  , quoniam  dilexit 
muli um{  videi  banc  mulierem  ? Nontiraflcm- 
bra  il  Torrente  d’ Engrouclandi» , checorrecon 
I*  onde  Tue  bollenti , c focofc  lungo  le  Rine  d'- 
acque agghiacciate  ? poiché  anco  Maddalena 
corfe  a'  piedi  di  diritto  tutta  fcruida  , e bol- 
lente nel  fuoco  del  fuo  amore,  non  ancor  fiac- 
cata dalie  Riuc  agghiacciate  delle  Tue  potenze 
in  quella  Tanta  dilettone  , che  poi  con  quell' 
amorofo  fuoco  l’andò  pian  piano  dileguando, 
quoniam  dilexit  multum  ; videi  banc  multertm  I 
Non  ti  raifembra  l’Arco  Baleno,  cheduecolo- 
D.CrifJa  ri  addita,  l’vno  d'acqua  , l’altro  di  fuoco  , in 
M-  artu  todim  solar  aqua,  frignìi  ofìendit ur , fe 
bene  da  quello  fecondo  viene  fuperato  il  pri- 
mo, offeruò  San  Gregorio  Papa  / poiché  anco 
Maddalena  qual' Arco  Celefte  prima  di  color  ac- 
queo fi  fece  vedere  per  Tacque , che  godeua  del- 
le mondane  profpcriri  ; ma  poi  dal  color  del 
fuoco  dell'  amor  Diuino  fù  quello  per  quello 
fuperato,  quoniam  dilexit  multami  videi bane 
mulitrem  ì Non  ti  raffembra  la  Stella  Marina  , 
che  fe  bene  tri  l’ acque  del  Mare  fio  vada  nuo- 
tando ■ tutta  volta  ella  è di  natura  sì  focofa  , 
Pi*,  /la.;,  che  arde  tutte  le  cofe,  che  tocca  in  mare,  buie 
tam  igntum  feruorem  ejje  tradunt  , vt  omnia 
in  mari  tontalla  adurat  ì poiché  anco  Mad- 
dalena qual  Strila  Marina  , fe  bene  fi  ritrouaf- 
fc  nell’ acque  del  mare  di  quetto  Mondo,  tut- 
ta volta  fi  palesò  di  natura  cotanto  focofa  per 
il  fuoco  dell'  amor  Diuino  , che  principiò  nel 
fuo  cuore  à nutrire,  che  il  tutto  abbruggiaua, 
bauendo  particolarmente  abbruggiato  tutto  ciò 
che  s’afpcttaua  alla  vanità  donneila  , quoniam 
dilexit  multum  ; videi  , in  fine  , banc  mulie- 
remi  Non  ti  raffembra  la  pianta  della  Canfo- 
ra , che  fe  bene  inzuppata  dall’  acqua  piouana , 
tutta  volta  tutta  s’accende  nella  fiamma,  men- 
tre f acile  flemmone  rteipit , Cr  in  medyi  aquii 
pertinaiiler  retinet  ? poiché  anco  Maddalena 
inzuppata  dall’  acque  dell’  humanc  profferita  , 
latijjima  funduntur  aqua , retto  tanto  infiam- 
mata nel  fuoco  amorofo  della  Diuina  carità  , 
che  aqua  multa  non  potuerunt  extinguerecba- 
ritatem , ncque  J lumina  obruere  illam  , anima 
solida  quafi  ignu  ardeni  non exlinguetur,  quo- 
niam dilexit  multum. 

Mà  perche  parmi  , che  parlar  non  fi  podi 
d’amor  Diuino  , fe  non  fi  fà  mentioncdi  chi 
fopra  di  fucilo  ben  tre  volte  fù  interrogato, 
cioè  di  Pietro  al  quale  il  Signore  triplicata- 
u.  iat.  mente  interrogandolo  dille  , Petre  amai  me  ? 
Hor  quetto  Pietro  hauendo  fcopcrto , chi  fom- 
mamente  amaua , doppocherclufcitò  da  morte 
i vita,  caminar  francamente  al  Lido  del  Marc  : 
ritrouandofi  nella  Tua  Nauicclla  ignudo  à pef- 
care  , non  potendo  più  paventare  , cttcndofi 
della  Tua  tonaca  ricoperto  , faltò  con  la  mag- 
gior poflìbile  folecitudine  in  Mare  per  vnirfi  con 
te rn.  l’amato  fuo  Signore,  mane autem falla  , fhttt 
Jtju i in  littore  ite.  Simon  Petrui  sum  audif- 
fet , quia  Dominai  eft  , tunica  fuceinxit  té , 
trai  enim  nudai  , Cr  mijìt  fe  in  mare  . Due 
colè  potiamo  confidcrarc  fopra  quella  rifolu- 


tione  di  Pietro  ; 1’  vna  , che  tunica  fuceinxit 
fe  , l’  altra  , che  mijìt  Ji  in  mare  , rifolutioni 
ambedue  molto  tirane  , poiché  fe  volcua  get- 
tarli al  mare  eifendo  ignudo  , che  occorreua 
vcllirfi  ? che  fe  anzi  vellico  fotte  fiato  doueua 
gettar  le  vedi  , & al  mare  ignudo  non  vellico 
sbalzare,  e pure  tunica  fuceinxit  fe,  trae  enim 
nudui  , mijìt  fe  in  mare  . Pcnfi  oh  Pietro 

auicjnarti  al  tuo  caro  Macttro  , e premer  vuoi 
quel  pericolofo  fenderò  , che  Platone  appellò 
improbitatii  magiftrum  l Aucrti  , che  per  ogni  U4„yj 
paipitatione  del  cuore  Pentirai  quel  rimproucro,  ’ 4‘ 
modica  Jìdei  quare  dubitafii  ? c proucrai  cosi 
quanto  fia  vero  il  detto  di  quell’altro  Platone 
dell’Africa,  che  ditte,  marii  Jìdei  infami!  :non  Tinnii. 
ti  voglio  perfuadcre  in  contrario  con  Poeti , che 
finfcro  il  mare  nato  dalle  lacrime  di  Saturno  ; 
ti  parlerò  con  l’efpericnza  quotidiana  , che  di- 
mottra  quanti  lagrimofi  fuccefli  incontra,  chi 
al  mare  s’ affida  ; fe  puoi  tener  altra  firada,  la- 
feia  pur  quella  del  mare , acciò  di  te,  ancorché 
folle  fpogliato  della  propria  tonica,  anzi  nu-  ' ” " 
do  affatto,  non  fi  dica  come  di  Palinuro; 

O nimiumtflo,  Cr  pelago  conjift /treno , 

Nudai  in  ignota Patinurui  iacebu  arena . 

Hor  fe  cosi  e oh  Pietro  , muta  penderò  , e fe 
brami  vnirti  con  il  rauifato  , e refufeirato  tuo 
Macttro  , monta  con  tuoi  compagni  il  pefea- 
rcccio  Palifchcrmo  , che  vi  giungerai  con  elfi 
loro  fano,  faluo,  cficuro,  già  che  alydifcipu-  »e.u. 
li  nauigio  venerane , ecosipuoidellatua tona- 
ca cuoprirti,  che  per  altro  ben  lo  fai  meglio  di 
tutti  , che  fono  molto  pcricolofe  le  velli  a’  nuo- 
tatori , non  feruendo  ad  altro,  che  di  fommo 
imbarazzo  . Il  tutto  è vero,  parmi  rifponda  1- 
Apoflolo  ; mà  canco  veriffimo  , che  fe  bene  la 
mia  vette  fia  vette  corporale  , ad  ogni  modo 
lignifica  la  vette  della  carità , vette  fpiritualc  , 
in  virtù  della  quale,  ne  acque  de’ fiumi , ne  ac- 
que di  mare  poflono  contrariare  à qucft’habi- 
to  , anzi  ne  tampoco  eftingucrc  le  fue  fiamme  : 
perólafeiatemi  vettire,  lafciatemi  della  mia  ignea 
tonaca  ricuoprire,  attcfochc  nequaquam,  parle- 
rà per  me  San  Lorenzo  Giuttiniano  , nequa-  S.  turrite, 
quam  patitur  naufragium  PALLIO  CHARI-  tefideapu. 
TATJS  coopertui  cumfcriptum  Jtt , aqua  mal-  t,lJ‘ 
ta  non  potuerunt  extinguere  ebaritatem  , neo 
j lumina  obruere  illam  ; eh' cl’ iddio  , che  di- 
ciamo con  il  Motto  fopraferitto  di  quetto  corpo 
fimbolico  della  Canfora,  che  arde,  e non  te- 
me, che  Tacque  ellinguino  le  fue  fiamme , qui 
Dei  ignibut  ardet,  vuole  anco  Paolo  di  Palacio, 
non  Jblum  fupra  terrena  tj!t , ftd  etiam  fuper  fem/.raUe. 
aquai  ambulare  pojft  : il  che  hauendo  Maria  '*"f:  ’«• 
Maddalena  pienamente  metto  in  pratica  come 
vettita  della  tonaca  della  carità  , non  temeua 
più  dell’ acque  da  lei  prouatc,  delle  pattate  pro- 
lpcrità , quoniam  dilexit  multum  j Anima  cali- 
ga quafi igniiardtm,  nonextinguetur. 

Quanto  habbiamo  detto  è poco  i riguardo 
di  quel  tanto  ditte  San  Bonaucntura , afferman- 
do , che  fe  Adamo  non  hauctte  peccato  , nè  il 
fuoco  rimerebbe  mai,  quando  in  etto  fi  fotte 
intrometto  , abbruggiato  , ne  l'acqua  P hauc- 
rebbe  fommerfo , quando  in  etta  fi  fotte  getta-  D Sn44 
to  , Ji  homo  non  peccajlet  nullui  tum  ignit  f,.m  ^.reù, 

vrt-  leefih. 
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vreret , nulla  aqua  fubmergeret  ; farebbe  fta- 
,J_  to  qua]  Salamandra,  che  viue  nel  fuoco,  qual 
Carillrio , che  foggiorna  nel  fuoco  , qual  pi- 
raufla  , che  arde  nel  fuoco  , c fenza  partirci 
dal  noltro  corpo  (ìmbolico  , diciamo  che  fa- 
rebbe flato  qual  pianta  della  Canfora  in  mez- 
zo alle  fiamme,  & all' acque,  fenza riccuer dan- 
no ne  dall’vne,  ne  dall'  altre  , poiché  , si  co- 
me facili  C ampia  r a flammam  recipit , ó"  in  me- 
dili aquii  pertinaeitir  retini t , cosi  Adamo 
quando  peccato  nonhaueffe,  nullui  cum  ignii 
vreret , nulla  aqua  fubmergeret  ; poiché  eflcn- 
do  per  gratia  immortale,  era  per  confcquenza 
anco  impaflìbilc  : onde  ne  dal  fuoco  farebbe  fla- 
to confumato,  ne  dall’acqua  annegato,  che  fe 
bene  l' acqua  è contraria  al  fuoco,  & U fuoco 
contrario  all’acqua,  tutta  volta  quiui,  c 1’  ac- 
qua, 8c  il  fuoco  fi  farebbero  vniti  per  prefettu- 
re Adamo,  quando  innocente  fi  foffe  confcrua- 
to;  nulla i cum  ignit  vreret , nulla  aqua  fub- 
mergiret  : Hor  che  diremo  di  Maria  Maddalc- 
Ui.t.7.  na,  che  fe  bene  peccatrice,  mulier  erat  ma- 
iniate peccatrix , tutta  volta  nè  il  fuoco  prouò 
contrario  , nè  tampoco  1’  acqua  , poiché  del 
fuoco  del  Diuino  amore  accefa,  quoniamdile- 
xit  multum  , comparuc  qual  Canfora , che  fa- 
cili flammam  ncipit  : ecco  il  fuoco,  <!r  intru- 
dili aquii  pirtinacitir  reti  net , & ecco  Tacque, 
Tacque  però  delle  pcoCpcriti , latij/imafundun- 
tur  aqua,  che  fi  ritirarono  nel  vedere  Madda- 
lena della  fiamma  della  cariti  accefa  ; Dunque 
Maddalena  peccatrice  , mulier  erat  in  eiuitate 
peccatrix  , ottenne  quel  tanto , che  doppo  il 
peccato  non  ottenne  Adamo  , che  conleruan- 
doli  innocente  potcua  andar  da’  danni  del  fuo- 
co, c dell’acqua  diente,^  homo  non  peccafiet, 
nullui  eum  ignit  vreret , nulla  aqua  Jubmerge- 
ret  , onde  hauendo  peccato,  l’vno  , e l’altro 
li  furono  femore  contrari)  ; mi  i Maria  Mad- 
dalena , & il  fuoco  del  Diuino  amore  anco  dop- 
po hauer  peccato  , mulur  erat  in  eiuitate  pec- 
catrix, li  fu  fauorcuole  , e l’acqua  della  prof- 
perita  mondana  non  li  fù  noccuole  , attefo 
che  (è  la  feppc  tener  tanto  lontana,  che  aqua 
non  potuerunt  extmguere  ebaritatem  j Anima 
caliaa  , quaji  ignit  ardem  nonextmguetur. 

Mi  già  che  habbiamo  fin  hora  ragionato  di 
fuoco  , e d’acqua  , ragioniamo  anco  alquanto 
dell’aria,  dell’ aria commolfà , cioè  de’ Venti  : 
vdiamo  come  parla  con  quelli  la  Spofa  de’fa- 
Cam.e^,  cri  Cantici  , Jurge  Aquilo  , veni  Aufler  per- 
jt'iH.mH.  fi  a bortum  meum  ; mi  piano  oh  fapicntiflìma 
Spola  , come  volete  fi  pollino  vnire  quelli  due 
Venti  , che  fono  fri  d’ cfli  contrari)  affatto  , 
e del  tutto  opporti  , si  che  fpirando  T vno  , 
certa  incontanente  di  foffiar  l’altro , farge  Aqui- 
lo, veni  Aufler,  quaji Jimulfluant  Aquilo,  & 
CitH.aH.  Aufler,  dice  Giliberto  Abbate  : fpira  l’Aquilo- 
ne impetuofo  dalle  parti  Settentrionali  : pla- 
cido T Aulirò  loffia  dalle  parti  Meridionali  : 
ciucilo  difpcrge  le  Nuuole , quello  le  raduna  j 
1 vno  dilata,  c difecca,  l’altro  flringc,  cd  Im- 
metta i annoia  il  primo  , riflora  il  fecondo  j 
non  fi  poftòno  collcgare  T horridezze  fpiaccuo- 
li , che  apporta  T Aquilone , coll’ameniti  gio- 
conde , che  arreca  T Aulirò:  quello  li  Giardi- 


ni horridi  deferti  , quello  i deferti  rende  deli- 
tiofi  Giardini  ; vn’infecondo,  egclato  Gennaio 
fi  è fconcio  aborto  del  primo,  vn fiorito , e ver- 
deggiante Aprile  fi  è degno  parto  del  fecon- 
do: per  lofpirar  dell' vno  veggonfi  arati  i cam- 
pi d’aridi  folchi , per  il  foffiar  dell’  altro  feor- 
gonfì  di  molti  germogli  ricoperti  i Prati;  libili 
T Aquilone , cd  ecco  le  Naui , che  Ruttando  fri 
Tonde,  tcmpeflate  da’ turbini  corrono  perico- 
lo d’ vstare  nelle  fccche,  c nelle  Sirti  : fifehi  T- 
Aurtro,  ed  ecco  i VafcclU,  che  feorrendo  per 
il  fluido  elemento  , inuirati  dall’  aure  entrano 
facilmente  ne'  Porti;  fpoglia  le  Selue  il  primo, 
verte  gl’  horti  il  fecondo  : difecca  quello  gl’al— 
beri , rauuiua  quelli  le  piante  ; commouc  quel- 
lo le  procelle,  acquieta  quello  i flutti:  miche 
dico?  fe  allo  fpirar  dell’Aquilone  i Leoni  fieri 
fi  rendono , cd  ardimentofi , ed  al  foffiar  dell’ 

Aulirò  perdono  la  fierezza,  e l’ardire;  fequcl- 
lo  ci  apporta  vn’Inucrno  gelato , quelli  ci  ar- 
rccca  vna  Primauera  fiorita  : fe  Ambafciatorc 
del  freddo  fi  è T Aquilone  , Nuntio  del  caldo 
fi  è T Aulirò;  oh  quanto  per  mio  credere  Spofa 
illuminata  , farebbe  meglio  per  gl’  auantaggi 
del  vortro  ameno  Giardino  inuitar  f Aulirò  fo- 
lamentc,  e non  curarli  punto  dell’  Aquilone;  e 
quello  è quello,  che  i punto  io  volli  dire  all’ 
hor  che  intuonai,  finge  Aquilo,  veni  Aufler , 
cioè  ncidat  iUe,  veniat  ijte,  fpiega  l'addotto 
Giliberto  ; fi  parti  pure  da  me  il  Vento  Aqui- 
lonare , recedat  ille  ; fpiri  pure  perme  altre- 
si il  Vento  Auflralc,  venia!  ifle,  poichesòpcr 
cfperienza  , che  fpirando  T Aquilone  T acque 
ringorgano , e quali  torrenti  le  terre , le  Città , 
gl’  haoitanti  inondano  , eece  aqua  ajeendunt  Hìtr  c , 
ab  Aquilone,  ©■  erunt  quafi  torreniinundant , 
tf  operient  terram , tf  plemtudinem  eiui , tu- 
bini, &■  habitat oret  eiui  : ricusò  dunque  la  mi- 
flica  Spofa  il  Vento  Aquilonare  , perche  non 
volle  , dice  San  Girolamo  , ch’acque  fufcitalfe 
di  mondane  profperiti  , si  che  la  fiamma  eflin- 
gueflc  della  fua  cariti,  e cosi  fcmprepiùfi  ve- 
rificarti, che  aqua  multanon  pojfunt extingue- 
re  ebaritatem , nec J lumina  oiruere  Ulani  ; fu- 
gai ur  enim , ipiega  San  Girolamo  mini 

de  borio  Domini  Aquilo  nerefrigeretur  diieflio-  ’ ' 

nit  calor  i non  foto  vnliorto,  vn  Paradifo  , di— 
uenne  Maria  Maddalena  all’hor  che  fi  conuerti 
al  Signore,  mi  in  oltre  vna  pianta  della  Canfo- 
ra, che  facile  flammam  recepii,  la  fiamma  cioè 
della  cariti,  dell’amore,  quontam  multum  di- 
hxit  amorii  Cbnft tigne  fuccenfa  : però  non  vol- 
le gii  più  foffiaflè  U Vento  Aquilonare,  par- 
ue  dicerte  ancor’ ella,  recedat  tifi,  perche  prin- 
cipiò allontanarli  da  tutte  Tacque  delle  mon- 
dane profpcriti,  acciò cftingucr  non  potertela 
fiamma  della  fua  cariti  , e fi  poterti  in  oltre 
anco  d’erta  francamente  intuonare , fugatur  de 
borio  Domini  Aquilo  ne  refrigeretur  dileilionit 
calori  quoniam  dilexit  multum,  anima  calida, 
quaji  ignu  ardem  non  extinguetur  -.  Aqua  mul- 
ta non  potuerunt  extinguen  ebaritatem , mer- 
cè che  amorii  Cbrifti  igne  erat  fuccenfa . 

Acciò  che  fi  comprenderti  l’ardenzadi  quell’ 
amore  di  Maddalena  lo  volfe  porre  il  Signore 
medemo  in  bilancia  con  tutti  li  Tuoi  peccati  t 
Y a onde 
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onde  ritrouò,  che  più  di  tutti  loro  pefaua  , e 
però  dille,  quomam  dilexit  multum,  non  dille, 
quomam  dilexit  multii  , cioè  clic  taccile  molti 
atti  d’amore  , si  come  fece  molti  peccati  , mi 
dilexit  multimi , perche  il  primo  atto  folo  d’- 
amore , che  ella  produffe  fù  sì  grande , si  po- 
tente. si  fcruorofo,  clic  contrapcsò  non  vn  pec- 
cato folo , mi  tutti  li  Tuoi  peccati  inficine , on- 
de dille  , che  dilexit  multum  , non  multii  , 
quali  haucife  volfuto  dire,  dilexit multum , per- 
che il  fuoco  del  fuo  amore  fù  Umile  al  fuocoar- 
cificiofo  , che  Greco  s’appella  , ch’ineftingui- 
bilmentc  arde  nell'  acque  , mentre  Maddalena 
non  ancor’ affatto  allontanata  dall’  acque  delle 
profpcriti  mondane  , ardeua  nell’  amore  del 
tisn,  Ino  Signore:  itltxit  multum,  perche  il  fuoco 
r.kim  usi.  dc|  fuo  amore  fù  limile  al  fuoco  della  terra  in 
i }.£***.  Appolonia  , che  folcata  , fiamme  germoglia  , 
e l’ acque  riculi , mentre  Maddalena  folcata  qual 
terra  con  difciplinc  , e cilicij , fiamme  d’amo- 
re produccua  , e l’ acque  delle  mondane  prof- 
feriti allontanaua  ; itltxit  multum  , perche 
il  fuo  amore  fù  limile  al  fuoco  fiero  appretto 
gli  Hcbrci  gii  fpcnto,  che  non  fi  potè  mai  ria- 
cendere,  fenon  dal  Sole  tri  Tacque, inutnerunt 
z.Mnhti.  ai/u.im  craJSom , Sol  refuljìt  , 6"  accenjut  eft 
*■  '•  igni!  magnu i : mentre  Maddalena  ritrouando 
in  sè  della  fpcnto  affatto  il  fuoco  dell’  amore 
verfo  il  fuo  Signore  , lo  vidde  poi  a’  raggi  del 
Sole  di  giuditia  Iddio , all'hor  che  fenc  daua 
immerfa  nell’  acque  delle  profpcriti  , che  poi 
abbandonò  , riaccfo.  Sol  refuljìt , O acctnfui 
eft  ignii  magnuf.  dilexit  multum,  poiché  il  fuo 
amore  fù  limile  al  fuoco  della  Lucerna,  pefee 
del  Marc , che  anco  fri  l’ acque  , acccfo  tiene 
sù  della  lingua  fuori  della  bocca,  lingua  ignea 
Hi a l.o.  per  ot  exerta,  mentre  Maddalena  impiegò  lafua 
<«;•  lingua  come  lingua  di  fuoco  amorofo  , quajì 
ignea  lingua  , benedicendo  il  Signore  ■ che  fra 
l’ acque  delle  mondane  profpcriti , non  ancora 
allatto  abbandonate,  1’  haucua  si  benignamen- 
te accolta;  dilexit  multum , perche  il  fuo  amo- 
re fù  ùmile  al  fuoco  de’  (icrificij  offerti  i Dio 
da  Abraamo , da  Aaron , da  Geremia , da  Gedeo- 
ne, da  Salomone,  c particolarmente  da  Elia  , 
che  sbalzandoui  (òpra  l'acqua,  con  tutto  ciò 
mirabilmente  ardcuano,  mentre  Maddalena  of- 
ferii tutta  sè  Udii  al  Signore  con  amore  tan- 
to ardente  , che  hauendoui  sbalzato  fopra  1'- 
acque  delle  mondane  profperiti  , per  hauerlc 
tutte  abbandonate  , fù  vn  facrificio  al  Signore 
accettiflimo:  dilexit,  in  fine,  multum,  perche 
il  fuoco  del  fuo  amore  fù  fimilc  al  fuoco  del- 
la pianta  della  Canfora  , che  fatili  flammam 
reeipit  , Cr  in  medyt  aquit  pertinaeiter  reti- 
net  , poiché  Maddalena  anco  in  mezzo  all'  ac- 
que dell’  humanc  profpcriti  , fatile  flammam 
Diurni  amorii  rccepit  , qual  fiamma  non  potè 
mai  dall’acquc  Indette  dipoi  ellcr' ritinta,  per- 
che aqua  multa , quoni.tui  dilexit  multum,  non 
potutrunt  extinguere  thantatem  ; anima  e ali- 
da quajì  ignit  ardeni  non  extinguetur . 

Succedano  hora  a quell’ acque  delle  profpe- 
riti da  Maddalena  prouate,  latijjìma fundun- 
tur  aqua  ; aqua  multa  non  potutrunt  txtin- 
guert  cbaritatrm  : fucccdano, dico.  Tacque  dell’ 


auerlìti  tollerate  dall’  ideila  , delle  quali  fi 
fcriuc  > pertranjiuit  anima  no  fra  aquam  in-  rfel^\. 
tollerabilem  ,che  vedremo, eheanco quelle  nien- 
te meno  delle  prime  non  poterono  extinguere 
tbaritatem  di  Maria  Maddalena  , ancorché  le 
prouaffe  molto  gagliarde  , e vchemenri  ; onde 
intuona  i nome  di  lei  la  Chiedi,  me  expeUa- 
ucrunt  pittatomi,  ut  perdei  ent  me  ; mi  perche  s ‘ 
foggiunge,  tefimoma  tua  Domine  intellexi,di-  uan[  im- 
molerà , che  molto  ben  fapcua,  che  chi  vuole  fé-  delie*. 
gnalarfi  nella  dilcttionc,  faccia  di  mclticri  fen- 
tirfi  forprefodall’  acqua  della  perfccutionc , qua- 
le pero  forza  non  hebbe  di  fpegnere  la  fiam- 
ma della  pianta  della  Canfora  di  Maria  Mad- 
dalena, eh  e fatile,  iguifadiqucda.ylammjm 
redpit  , O in  medyt  aquit  delle  pcrfccutioni 
pertinaeiter  retinuit  ; anima  ralida , come  era 
lei , quajì  ignit  ardeni  non  extinguetur.  E’  co- 
tanto ammirabile  l’amorofo  fuoco  d’  vn’ anima 
amante  , che  di  gran  lunga  fupcra  la  forza  dell' 
ordinario  fuoco:  oue  il  raoco  dementale,  po- 
llo nell'acqua  li  (morta;  quello  fpiritualc nell’ 
acque  dell’  aueriici  inellinguibile  li  confcrua  : 
amor , dice  Ci priano Monaco ,&  ignei, (? fiam- 
ma! , <5-  eorbonei  aetenfoi  exeedit  ; quod  ignit 
pojjìt  faltem,  utl  aqua  rtflingui,  elemento  Jìbi  c,„  ' ' ' 
aduer fante,  O ripugnante-,  Jidamor,  Odile- 
iìio,  quamuit  ignit  appellent  ur,  & fmt  ; om- 
nibut  aquit  Junt  validiorti  -,  nulla  emm  aqua- 
rum  inundatio  potili  extinguere  ignem  amorii  ; 

Junt  autem  aqua  ifta  perfeeutionei , arumna  , 

& morti t anguflia. 

L’acqua  della  perfccutionc  cominciò  à for- 
prendere  Maddalena  nel  principio  dcllafua  con- 
ucrfione,  che  poteua  ben  dire  , me  expefiaue- 
runt  peccatore! , vt  perderent  me,  equdtiper- 
fccutori.ò  peccatori  furono  que’ due  tanto  pcr- 
ucrli,  e maligni:  il Farifco  l’ vno  , Giuda  l’al- 
tro, quali  li  pofero  i dir  male  dcirificila  Mad- 
dalena, all’horchc  la  viddero fpczzar  il  Vafod’ 
Alabaftro,  c coll’  Vnguento  odorofo  vngere  di 
Chriilo  li  facrofanti  piedi;  vident autem Pbari- 
Jaut,  fi  dice  di  quello,  alt  intra  fedicem , bit 
Jì  eJSet  Vropbeta  Jtiret  vtique,  qua,  & quali!  LvJ-1- 
tft  mulitr  , qua  tangit  eum , quiapeccatrixeft-, 
oh  che  acqua  torbida , chcacqua  pellifcra!  l'al- 
tro chefe  la  prefe  contro  di  Maddalena  fù  Giu- 
da il  traditore  , dixit  ergo  unui  ex  diftipulit 
eiut  ludai  lfianotet , qui  era I eum  traditurui  j 
quare  hot  unguentimi  non  vani/t  treeentii  dena- 
ri) t , Cdatùm  tfltgenit  ? oh  che  acqua  ancor  ine. za. 
quella  torbida  , e pellifcra  ! Hor  i qucll’acque 
di  tante  pcrfccutioni , che  Itauano  per  inondar- 
la, qual  rcfìflcnza  fece  Maddalena?  à tante  ac- 
cufe,  chccofa  ellarifpofc?  lonon  ritrouo,  non 
leggo,  che  cofa  veruna  dicelle,  niente  rifpofe  , 
il  tutto  Tenti  , nè  punto  fi  rifcnti  : mi  non  po- 
tcua  ella  dire  al  Farifco , che  la  trattò  dapccca- 
trice  , quia  peccatrix  ejl  , che  era  quiui  com- 
parii, perche  i peccati  li  fodero  rimedi  in  vir- 
tù del  Tuo  ardente  amore , remittuntur  ti  pet- 
tata multa,  quoniam  dilexit  multimi  Nonpo- 
tcua  pur  rifpondere  à Giuda  , che  pretcndeun 
fi  vcndclfe  l’Vneuento,  e che  il  danaro  ricauato, 
a'  poucri  fi  diltribuilTe  , quare  boi  unguen- 
tum  non  vani/t  trecenti t dtnaryt , Or  iatum 
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ili  egenisì  Nén  potcua  dico  rifonderli  , che 
pur  troppo  gii  a’  poucri  era  ftato  diftribui co , 
anzi  al  pouero  de’  poucri , i Chrifto  benedet- 
l 7.  to,  che  dille  per  bocca  di  Dauid  , pauper  J'um 
tgo  , O" in  laboribus àiuuentutemea  \ che  però 
come  pouero  andaua  leinprc  fcalzo  , & ignu- 
do ne’ piedi?  In  fomma  non  potcua  dire  all'vno, 

Se  all’  altro  , al  Farifeo  , & a Giuda  , eh'  ella 
era  qual  pianta  della  Canfora  del  fuoco  del  Di- 
uin’ amore  acccfa,  quoniam  dilexit  multum , e 
l*  u.  itufl.  che  sì  come  quella  laudatur  in  peftt , cosi  ella 
pUrc  haucua  virtù  contro  la  pelle  dtlla  loro  ma- 
ligna pcrfccutionc?  Non  potcua  anco  foggiun- 
gcrli , che  si  come  la  Canfora  l’ vfano  coli  nell’ 
ìndie  li  Sacerdoti  ne’  Tempi;  , in  vece  d’  In- 
£x  Haiti»,  cenfo  per  profumare  gl’  Altari  nel  tempo  de’  lo- 
i»  m 1.  q.  ro  facrificij , che  però  ella  pure  volfc  incenfare 
il  fuo  Signore  , come  Cantora  odorofa  , amo- 
rii fui  igne  accenfaì  Contuttociò  niente  li  dif- 
fe,  attclo,  che  niente  anco  ftimaua  Tacque  delle 
loro  pcrfccutioni , perche  aqua  multa  non  pof- 
funt  exting  iter  e ebani  atem  : Amor  , & dilcftio 
quamuis  tgnis  appelientur  , Ó*  Jint  ; omnibus 
aquis  J'unt  valtdiorts  ; nulla  tnim  aquarum 
inundatio  poteft  extinguere  igntm  amori s ; funt 
autem  aqua  ifta  perfeeutiones  arumna  , come 
furono  quelle  del  Farifeo,  e di  Giuda  controdi 
Maddalena,  de’ quali  dille  , me  expeólauerunt 
piccatores  vt  perder ent  me. 

Mi  fa  Maddalena  tacque,  perche  non  ftima- 
ua punto  quell’ acque  inlìdiatrici  de’ fuoi  per- 
fecutori  , tacquero  pure  al  tacer  di  lei  anco  il 
Farifeo  , e Giuda  , attefo , che  viddero  qneft* 
infcruorata  Penitente  tant’  acccfa  nel  fuoco  del 
Diuino  amore  , amoris  Cbrijli  igne  fuccenfa  , 
che  li  parue  , ftimo  io  , il  fuoco  del  famofo 
monte  Etna  prctiofo  del  Medico,  che  d’oro  fi 
pafee,  mentre  fi  pafceua  di  quell' oro  Diuino , 
del  quale  fi  dice  , caput  eius  aurum  optimum  ; 
il  fuoco  li  parue  dell’  Altare  veduto  da  lfaia  , 
che  li  nudriua  giuda , che  penfano  alcuni  di  gem- 
me, mentre  li  nudriua  anco  Maddalena  di  quel- 
la pretiofa  gemma  della  Diuiniti , della  quale  fi 
fcriue , gemma  gratiffima  expefiatio  praftolan- 
tis  i il  fuoco  li  parue  delle  Lucerne  de’  Tem- 

J»ij  dell’ Indie,  ouc  tal’hora  s’alimenta  di  Bai- 
amo, mentre  s’alimentaua  di  quel  Balfamodel 
Ztthf.t.24.  quale  s’intuona,  ficut  balfamum  aromatizans  ; 

il  fuoco  li  parue  dell*  Alpine  contrade  , che  di 
butiro  nelle  Lampadi  li  mantiene  , mentre  fi 
manteneua  con  quel  Signore,  del  quale  fi  pro- 
fetizò  butyrum , &mel  comedet  ; il  fuoco  li  par- 
ue,  che  fi  conferua  con  liquori  di  verdeggian- 
te Oliuo , mentre  fi  conferuaua  anco  Madda- 
lena con  il  liquore  di  quell’ Oliuo,  del  quale  fi 
Tp.aA&tm.  riferifee,  infertus  ei  in  bonam  oliuam;  il  fuo- 
*.ir.  co  li  parue,  che  s’accende  nella  candida  ce- 
ra , mentre  anco  Maddalena  era  acccfa  qual 
fuoco  nella  candidiftima  cera,  di  quello  ilqua- 
* le  dice,  faSìum  eli  cor  meitm  tanquam  cera  li- 

quefimi ; il  fuoco  in  fine  li  parue  della  pianta 
della  Canfora,  che  tri  Tacque  anco  loriceue, 
nè  tri  quelle  fi  fpegne  , facile  flammam  reci - 
fit , &"  in  medijs  aquis  pertinaciter  retinet  , 
mentre  anco  Maddalena,  qual  pianta  della  Can- 
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fora , amoris  Cbrifii  igne  fuccenfa  facile  flam- 
mam recepii , (T  in  medijs  aquis,  nel  mezzo  cioè 
dell’ acque  dcll’aucrfiti,  delle  pcrfccutioni,  in 
medijs  aquis  pertinaciter  retinuit,  quoniam  di- 
lexit multum , JédÙ’amor,  & dileéìio  , quam- 
uis ignis  appellentur , & fini  ; omnibus  aquis 
funt  validsores  ; nulla  enirn  aquarum  inunda- 
tio potejl  extinguere  ignem  amoris  ; funt  autem 
aqua  perfeeutiones  arumna  . 

Fù  aliai,  anzi  ftimo  molto,  che  quelli  per- 
fecutori  di  Maddalena  vie  più  infoienti  infc- 
gucndola,  non  T Iiauclfcro  prefa  per  li  capelli 
all’hor  che  viddero, che  capillis  capitis  fuiter-  Luca.), 
gebat  pedes  del  fuo  amato  Signore  : fu  adii,  di- 
co, che  non  diceifero , che  anco  quelli  erano 
fuperfiui  , c che  fi  potcuano  ben  recidere  , ven- 
dere, & il  prezzo  dare  egenis , mi  non  lo  fe- 
cero, perche  forfè  s’auiddero,  che  furono  ve- 
ramente capelli,  che  così  fi  dicono,  perche ca- 
piunt , mentre  prefero,  legarono,  incatenaro- 
no il  cuore  di  Chrifto  , poiché  oflcruato  ha- 
ueua , che  con  altrettanta  fommilfionc  , con 
quanta  diuotione , fciolta  la  fua  chioma  Madda- 
lena, gl’afciugò  con  quella  que’ piedi,  chcgii 
con  l’acqua  delle  proprie  lagrime  gl’haucua ba- 
gnati, & Hans  retro  ficus  pedes  eius  lacrymis 
cfpit  rigare  pedes  eius  , & capillis  capitis  fui 
tergebat  . Ogni  chioma  , ogni  capigliatura  di 

5|ual  fi  fia  perfona  in  qual  fi  voglia  ftato  con- 
ìderata  , riefee  à gl’  occhi  de‘  riguardanti  va- 
ga , grata,  e bella;  ipfe autem  vertex  , ragio- 
na Sant’ Ambrogio  della  capigliatura , ipfe  au- 
tem vertex  capitis , quam  Juauis , O"  gratus  , n 1m;r 
quam  J'peciofa  cafanes , quatn  reuerenda  in  fi- f.  n«x*m. 
nibus,  quam  veneranda  in  facerdotibus , quante.), 
terribilis  in  bellatoribus , quam  decora  in  adole- 
Jcentibus  , quam  compta  in  mulieribus  , quam 
dulcis  in  putrii  : ex  arboribus  licet  qua  butna- 
ni  fit  grati  a capitis  a /limare  , in  capite  arboris 
omnis  eli  fruRus  , ibi  omtsis  ejl  pulebritudo  , 
folle  arbori  cornavi , tota  arbor  ingrata  ejl.  Fior 
la  chioma  di  Maddalena  a’  piedi  di  Chrifto,  per 
afciugarli  profciolta  , oh  come  (ara  comparfa, 
fpecioja , reuerenda , veneranda  , terribilis , de- 
cora, compta , dulcis  : tanto  bella  , tanto  va- 
ga, che  mcritaua  d’ elfer  tramutata  , non  come 
quella  di  Dafne  in  frondi,òcome  quella  di  Si- 
ringa in  foglie  , ò come  quella  di  Progne  in 
piume , ma  ben  sì  come  quella  di  Berenice  in 
lucide  delle  • In  così  dire  mi  fouiene  di  quel 
tanto  fece  Nerone  , che  fi  prefe  cura  di  nume- 
rare vn  per  vno  tutti  i capelli  di  Poppca  Ma- 
trona Romana  , tanto  biondi , che  parca  la  fua 
chioma  vna  malfa  d’elettro  ; nc  pago  d’ hauer- 
ui  Ipefo  tanto  di  tempo , v*  impiegò  molto  più 
di  fatica,  ed’ingegno,  mentre impofe à ciafcun 
capello  vn  particolar  nome,  dedicando  ogn’ vno 
ad  vn  particolar  Nume  , cantando  per  ciafchc- 
dun  vn 'adattato  Verfo  ; lafciando  Nerone  da  par- 
te con  quella  fua  Poppca  , vdiaino  quel  tanto  , 
che  dice  l’amorofo  naftro  Signore  all’ anime  fuc 
predilette  , ve  diri  c apilli  capitis  omnes  nume-  Luts.i* 
rati  J'unt  : Hate  di  buon  cuore,  eh’  io  tanto  v’ 
amo , che  tutti  li  capelli  del  voftro  capo  hò  nu- 
merato, e quello,  che  più  importa  v’afticuro in 
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©ltre , che  capiìlus  e apiti  s veflri  non  per  ibi t , che 
feri  altro  che  cantare  Verli  per  ogn’vno  d’efl»  , 
mentre  tutti  faranno  da  me  in  perpetuo  con- 
faruati,  non  in  vnVafb  d’oro,  come  fece  il  fu- 
detto  Nerone  de’ fuoi,  md  nellcno  dell’eternità. 
Hor  fc  tanto  fi  promette  ad  ogn’ anima  fedele, 
che  haucri  fatto  il  Signore  de’  capelli  di  Madda- 
lena, che  H feruirono  di  feiugatoio  de’ fuoi  facri 
piedi  v eapillis  capiti*  fui  tergebat  pedes  eius  ? 
Non  iolo  gl’ haucri  numerati , veflri  cavilli  ca- 
piti* omrtts  numerati  funt:  nonfolo  gl1  haucri 
confcruati,  capiUui  capiti*  veflri  non  peribit  ; 
mi  in  oltre  gl’ haucri  all’eterniticonfècrati;  va- 
dano pure  le  donne  Greche  i donare  ad  Hi  po- 
lito pudiciflimo  tri  gl’  Hcroi  , le  primitie  de’ 
loro  capelli:  vadino  le  donne  Romane  i confc- 
crarli  i Mincrua  Dea  della  Sapienza  : vadino 
le  donne  d’  altre  Regioni  i dedicarli  ad  Efcu- 
lapio  Nume  tutelare  della  medicina  , che  io  , 
parmi  dica  la  Maddalena  , per  lo  contrario  , 
non  ad  vn  fiacco  Heroe  della  terra  , mi  ben  si 
al  forte  Heroe  del  Cielo  , non  ad  vna  finta  Mi- 
ncrua  del  Mondo  , mi  ben  si  alla  verace  Mi- 
ncrua dell’Empireo,  non  ad  vn  Medico  tempo- 
rale, e terreno,  mi  bensì  ad  vn  Medico  fpiri- 
tuale,  c Dittino,  donerò  , confacrerò  , dedica- 
rò  la  mia  chioma,  li  miei  capelli , eapillis  ca- 
piti* Jui  tergebat  pedes  eius ; fe  poi  alla  pianta 
della  Canfora,  perche  lafiammadelDiuin’amo- 
re,  comequcfta,  facile  recepì  , vengo  raflomi- 
gliata , farò  veduta  i Chrifto  con  quelli  miei  ca- 
pelli di  quella  pianta , qua  capillata  dicebatur 
eo  quod  virginum  vejìalium  capili su  ad  eam  de- 
feretur  , e fcruiranno  li  mici  capelli  in  luogo 
de  frondi,  gii  che  le  frondi delle  piante,  e da 
Catullo,  edaOuidio,  edaHoratio,  eda  Se- 
neca il  Tragico,  cerna  arborum  vengono  appel- 
late t in  conformiti  diche,  dille  anco  Sanr'Am- 
brogio , folle  arbori  comam  , tota  arbor  ingrata 
eft-,  che  non  (arò  così  vna  pianta  mcn  forte  per 
rcfiflcrc  all’ acque  delle  perfecutioni  ; poiché  an- 
co nella  chioma  de’  capelli  di  Sanfone  confiftcua 
la  Aia  fortezza  : vnita  poi  al  fuoco  del  Diuino 
amore  , amori*  Cbrifti  igne  fuccenfa , potrò  fpc- 
rare,  che  mi  fucceda  quel  tanto  accadde  a’  tre 
garzonctti  Hebrei , che  introdotti  nella  forna- 
ce Babiloncfe , capiìlus  capiti*  eorumnonefladu- 
ftus , eh’ è quel  tanto,  cnc  mi  promette  l i Hello 
Chrifto,  capiìlus  capiti*  vefl ri  non peribit:  on- 
de mi  prometto  in  oltre  di  prouar  quel  tanto 
prouò  la  Regina  Rodogone,  che  con  il  crine 
fcapigliaro,  e fparfo,  marchiando  contro  1*  ini- 
mico alTalitorc,  k>  pofein  fcompiglio,  ed  in  ter- 
rore: così  hauendo  io  fparfo  il  mio  crine  a’ pie- 
di di  Chrifto  ftipcrarò  fpcrol*  acque  delle  pcr- 
fccutionide’  mici  nemici,  cpcrò  eapillis  capiti s 
fui  tergebat  pedes  eius  . 

Veder  volete  con  quanta  forza  d'amore  fu- 
peraffe  Maddalena  1’  acque  inondanti  delle  ne- 
miche perfecutioni  , si  che  pareua,  chei  gui- 
fa  di  Sanfone  ne’  fuoi  capelli  la  fortezza  confi- 
fteffe  ; riflettete  all’  iftelia  Maddalena  quando 
tutta  mefta  , c piangente,  non  hauendo ritro- 
tiato  nel  fcpolcro  il  corpo  dell’  amato  Tuo  be- 
ne, & incontratofi  con  V ifteflò  Chrifto  in  ha- 
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bito  di  Giardiniere  da  clfa  non  conofciuto  , 
afflitta  pure,  & addolorata  1*  interrogò.  Domi-*»-’*-*  o. 
ne  fi  tu  Ju fluii fli  eum  , dicito  mibi  vbi  pofuifti 
e um  , & ego  eum  tollam:  Mi  piano  oh  inferno- 
rata  amante  , troppo  ti  moftri  non  sò  fe  dcuo 
dir  coraggiofa,  ò temeraria;  tùnonfai  inqual 
parte  firitrouiil  corpo  del  Signore,  ouefiafta- 
to  ripofto,  nè  in  qual  luoco  collocato  : ondefe 
alla  cuftodia  de’ birri,  c foldati , di  turbe , e fen- 
tincllc  armate  folle  raccomandato,  ardirai  tù 
di  romper  le  guardie,  c penetrar  per  1’  mimi- 
che fquadre?  Così  è,  rifponde  la  Maddalena  , 
ego  eum  tollam  : Giufcppc  fedele  difccpolo  di 
Chrifto  , fc  bcn’huomo  di  forte  braccio , e pet- 
torobufto,  non  ardi  , che  di  notte  leuar  dalla 
Croce  il  Corpo  del  Signore  , ottenuta  anco 
prima  da  Pilato  la  licenza,  c tù  dcbol  fcmincl- 
la,  c dclicatadonna  potrai  prometterti  di  por- 
tar via  il  cadaucrc  d’vn’huomo  d’età  perfetta  , 
per  cui  vngerlo,  vi  vollero,  come  ben  tufo  fai 
cento  libre  d’Vngucnto?  Che  occorre  mi  dicia- 
te altro?  ego  eum  tollam:  fc  qucfto  Corpo  fi  ri- 
trouaflc  nell’Atrio  del  Principe  de’  Sacerdoti  in 
mezzo  alle  fpade,  e picche,  fràl’haftc,  ed  ala- 
barde, ti  darà  l’animo  di  farti  largo  fra  quelle, 
c refiftere  alle  forze , alle  minacele  , à gl’  in- 
contri de’  furiofi  foldati  ? Non  accade  altro  , 
ego  eum  tollam  : màfcpertua  mala  forte  t’ ab- 
batterli nell'Oftiaria  di  Pilato  , dalia  quale  fù  , 

fupcrato  il  Portinaio  del  Cielo,  ed  cllati  rico- 
nofceflè  per  difccpola  di  Chrifto , come  rico- 
nobbe quello,  haucrai  tù  forza  di  refiftere  al* 
l’aftutie,  à gl’inganni  , à gl’artificij,  alle  per- 
fecutioni, all’infidicdi  quella;  non  più  parole, 
non  mi  hauctc  ancor*  intefo?  ego  eum  tollam  : 

Oh  petto  inuitto  ! oh  cuore  coraggiofo!  oh  ani- 
ma nell’amor  Diuino  infiammata!  Miftica  Can- 
fora , che  di  fiamme  acccfa  non  teme  dell’acquc 
l’inondationi  , facile  jlammam  recipit  , & ir* 
medi/s  aquis  pertinaciter  retinet:  non  altamen- 
te Maddalena,  amo  re  Cbri  ili  igne  fuccenfa, non 
dubitaua  di  poter  refiftere  all' acque  inondanti 
dell’  mimiche  perfecutioni  ; dicito  mibi , t?  ego 
eum  tollam  , fapcndo  beniflimo,  che  amor,  Ó* 
di  ledi  io  quamuis  igni*  appellentur  fint;  om- 
nibus aquis  funt  validiores  ; nulla  enim  aqua- 
rum  inundatio  potè  fi  extinguere  ignem  amoris  > 
funt  autem  aqua  ifìa  perjecutiones  arumna  ; 
mà  vdianio  Origene  , che  quanto  habbiamo 
detto  , dal  fonte  della  fua  dottrina  1’  habbia- 
mo ricauato  : dicito  mibi , CfT*  ego  eum  tollam  , 
lofepb  timuit , & non  e/l  aufus  tollero  corpus 
leju  de  Cruce  , nifi  de  nodìe , &■  nifi  boc  pote- 
rei à Pilato  : Maria  verò  nodìe  pofiulat  , nec 
Pilaf um  reueretur , fed  audaciter  promittit  di - 
cens , & ego  eum  tollam  : ò Maria  , fi  corpus 
lefu  , forte  pofitum  effet  in  Atrio  Principi s Sa- 
cerdotum,  quid  fadìura  es  ? ego  eum  tollam,  : à orìft». 
mirabili*  mulieris  audacia  , è mulier  , <9*  non 
mulier  : Ct"  fi  ondila  ofliaria  interrogauerit  te , 
quid  fadìura  es  ? ego  eum  tollam  , ò ineffabili s 
bui us  mulieris  amor . Olferuate  , che  1‘  appella 
donna , e non  donna  , ò mulier  , & non  mu- 
lier; l’appella  donna,  pcrch’cra  donna  ; non 
donna  , perche  la  fiamma  dell’  amor  Diuino  , 
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della  quale  era  aecefa  I’hauea  fatta  vna  pianta 
fimilc  alla  pianta  della  Canfora,  chcfacile/ìam- 
mam  recipit , in  medys  aquit  pertmaciter  rt- 
tinet -,  anima  c alida,  quafi  ignis  ardensnontx- 
tinguetur  ; aqua  multa  non  potuerunt  extin- 
guere  cbaritatem  ; J'unt  autern  aqua  tfi  e , ptr- 
Jecutiones  arumna . 

Torniancinc  coli  ouc  quella  breue  intra- 
mefla  ci  hi  difuiati , & cfclamiamo  di  nuouo 
i ufi*  Eey  con  Origene  : O ' mulier  , Ù"  non  mulitr  , mi 
l.it.c-9.  Amctifto  focofo,  che  come  vuole  Jfidoro , leui- 
ter  quafdam  fiammas  fudit  ; poiché  il  Signore 
in  Maddalena  , quali  in  pretiofo  Ametido  , 
fiammas  amoris  txcìtauit  ; ò mulitr  , & non 
mulitr , mi  Carbonchio  accefo  , che  pollo  nel 
fuoco  per  naturai  marauiglia  non  fenteil  fuo- 
co , quali  col  fuoco  al  fuoco  refilla  , Carbun- 
T/m.  .37.  cuiui  à fimilitudint  ignium  appellata*  , fcriuc 
Plinio  , tum  ipfe  non  Jtntiat  igntm  à quibuf- 
dam  Apyrotus  voeatur}  poiché  Maddalena  po- 
lla nel  fuoco  dcll’amorDiuino  non  fenrì  piu  il 
fuoco  dcll’amor  profano  , che  Ignis  e/l  vfque 
l»l  r.j  t.  ad  perditionem  dtuorans  ; ò mulitr , & non  mu- 
litr, mi  Ambra  incalorita  , che  da  Plinio  gra- 
vita J.s  i.  tsjfimi  afpettus  vien  detta  : rapax  ignium,  & 
*1'  fi  iuxta  futrit  celerimì  ardtfctns  j poiché  Mad- 
dalena clfcndo  Hata  i punto  gratiffimi  afpe- 
ttus, fu  anco  rapax  ignium  del  fuoco  cioè  dell’ 
amor  fenfualc  , c del  fuoco  dell’  amor  fpiritua- 
le , del  quale  ctlerimì  ardefeens , fi  fcuoprì men- 
tre iuxta  di  quello,  cioè  di  Chrido,  che  ignis 
confumens  e fi,  lì  collocò  fians  retro  fteuspedes 
ti us ; ò mulier,  non  mulier,  mi  A sbeflo  infuo- 
cato , che  così  dal  fuoco  vien’ appellato  , che 
fe  vna  volta  nel  fuoco  s’accende  , cllinguer  più 
non  fi  puole  , Asbeftos  ab  igne  fic  vocatus  , eo 
quia  fi  fernet  igne fuccenfus futrit  e xtinguiptr- 
I.  petuo  non  valebit  ; poiché  Maddalena  vna  fol 

volta,  che  accefafi  Tenti  nel  fuoco  dell  'amor  Di- 
urno , amoris  Cbnfii  igne  f ut  ce  n fa  , non  potè 
gii  più  in  ella  edinguerfi  ; ò mulier,  non  mulier , 
mi  CrifiopalTo  ardente  , pietra  pretiofa  , che 
de  notte  ignei  e fi  coloris  ; poiché  la  Maddalena 
fetr.jstrttr.  notte  di  quella  vira  ignei fuit coloris , del 
v ‘ ****  color  cioè  del  fuoco  della  cariti  , mentre  ifte 
lapis  tfi  ebaritas , & anima  debet  effe  ignea  per 
cbaritatem,  come  fù  quella  di  quella  innamo- 
rata Penitente , la  di  cui  cariti  , aqua  multa 
non  potuerunt  extinguer e-,  ò mulier  , in  fine  , 
non  mulier  , mi  Canfora  infiammata  , che  sì 
. come  quella  facile  fi  ammam  recipit , & in  me - 

di/s  aquis  pertmaciter  retinet  ; cosi  Maddalena 
facile  fiammam  del  Diuino  amore  recepii , e sì 
come  in  medys  aquis  delle  profperiti  prouatc 
delle  aucrfiti  fopportate  pertinaciter  retinuit 
come  fin’hora  habbiamo  veduto  , cosi  in  medys 
aquis,  eh’ c il  terzo  punto  da  noi  propollo  del- 
le auller  iti  praticate,  delle  quali  fi  dice,  bapti- 
}.utth  e t.  *n  aiu*s  *n  penitentiam  ; non  hebbero  nc 
‘ '3*  tampoco  mai  quelle  forza  d*  cllinguer  1’  ar- 
denti fiamme  della  Tua  cariti  , aqua  multa 
non  potuerunt  extinguer  e cbaritatem  > Ani- 
ma calida  quafi  ignis  ardens  non  extingue- 
tur  . 

Trafportata  Maddalena  da  quello  fuoco  amo- 
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rofo  fino  alla  Cafa  di  quel  Farifco,  che  inui- 
tò  il  Signore  ; vt  manducarci  cum  ilio  , fenza  Lue-(-l- 
chieder  licenza , fenza  picchiar  all’ vfeio  , fenza 
far  motto  a’  leruitori , fenza  far  di  ceno  ad  al- 
cuno, frettolofa  v’entrò,  falilcfcalc,  penetrò 
le  Tale  , c giunfc  improuila  alla  llanza  del  Con- 
uito  , che  non  era  nel  fine  , né  tampoco  nel 
mezzo  , mi  ben  si  nel  principio  ; onde  tutti  di 
quella  repentina  comparfa  di  Maddalena  , da 
ogn’vno  molto  ben  conofciuta  per  quella  che 
era , perche  mulier  irat  in  ciuitate  peccatrix  , 
rellarono  attoniti,  & ammirati  , c (limandola 
per  cosi  dire  impazzita,  chi  arredò  di  mangia- 
re, chi  di  bere,  chi  di  trinciare  , l’vno  mira- 
ua  in  vifo  l’ altro , quello  adocchiaua  la  donna 
nel  vederla  accodarli  à Chrido,  quello  mira- 
ua  Chrido  nel  vederlo  accoglier  la  donna  : 
il  Farifco  poi  mirando  sì  1*  vna  , come  1’  al- 
tro , cominciò  à mormorare  dicendo  , bic  fi 
efiet  Propbeta  Jciret  vtique,  qua , & quali  s tfi 
mulier,  qua  tangit  eutn  : miraci  oh  Farifco  , 
cheti  dirò  io,  qua,  (y  quali  s e fi  mulier , qua 
tangit  tum  : Élla  c vna  donna  , che  fi  veduta 
d’vna  pianta  della  Canfora,  quale  nel  tronco  c 
di  color  di  cenere  , c nelle  trondi  di  fiamme  slu  p,jnti 
tali  accefa  , che  non  polfono  dall’  acque  reda-  dtiu  Cou- 
rt cdintc  , perche  facile  fiammam  recipit  , & f»r •. 
in  medys  aquis  pertinaciter  retinet  : queda  ti 
dico  è Maddalena  di  colordi  cenere,  colordi, 
penitenti,  perche  comparifce  per  far  penitenza 
de’  fuoi  peccati , attorniata  ancor  ella  da  fiam- 
me d’amoré  , quoniam  dilexit multami  eque- 
de  fiamme  per  quante  penitenze  audere  ella 
fari  , non  faranno  mai , come  da  acque  edin- 
tc,  onde  in  tal  modo  alla  prefenza  di  Chrido 
comparile  ; fc  bene  i voi  pare  , che  impaz- 
zifee,  quia  , dice  Grifodomo  Santo,  quia  per-  Ts.ir.Cryf». 
fette  incaluerat  peni  tendo  : ecco  la  fiamma  dell’  Oem  hem  y. 
amore  accefa  per  far  penitenza  , c vedirfi  di  ,n 
cenere,  quia  perfetti  incaluerat  penitcndo  fiac- 
car*, vt  ita  dicamcapit,  eccola  quafi  impazzi- 
ta , mi  baccari  cepit  defiderio  exagitata  Cbri- 
fli  , per  1’  ardente  defiderio  di  ritrouar  Chri- 
do , per  impetrare  da  elio  il  perdono  de’  fuoi 
peccati , come  à punto  1’  ottenne  , mentre  li 
dilfc,  remitt untar  ti  peccata  multa  , quoniam 
dilexit  multum. 

Girate  adeflò  l’occhio,  & olfcr nate  oue  que- 
da infiammata  Canfora  di  Maddalena  fi  fia  pian- 
tata , che  piantata  la  feorgerete  alle  piante 
dell’  idelfo  Chrido,  fians  retro  fteuspedes  eius  , uc'e-‘- 
che  non  poteua  ritrouar  luogo  piu  proprio 
per  quella  pianta  che  rapprefentaua , che  que-» 
do  ; poiché  rifcrilcc  il  Giondonio  , che  della 
Canfora  apprelfò  gl’  Arabi  quattro  forte  fc  ne 
ritròuano  , che  la  diuidono  in  Canfora  di  ca- 
po , di  petto  , di  gamba  , di  piedi  , quatuor 
apud  Arabe*  genera,  diuiduntque  in  caput,  pe- 
ttus,  crura,  &ptdes-,  non  altrimentc  Madda- 
lena fù  ancor’  ella  Canfora  di  capo  , perche 
fopra  il  capo  di  Chrido  rouerfeiò  dal  fuo  Ala- 
badro  l’ oaorofo  vnguento  , venit  mulier  ha- 
bens  alabaftrum  unguenti  nardi  fpicati  preetiofi , More.e.j^. 
& fratto  alabaftro  effudit  fuper  caput  eius-.  Can- 
fora di  petto  , perche  mode  il  petto  di  Chri- 
do 
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do  i difenderli  di  chi  pretenderli  moledar- 
li , all’horche  fremebant  in  (am  : onde  Chrido 
fatto  petto  contro  d'efli  li  diffe,  finite  eam  quid 
illi  molefti  tfiis  ? Canfora  di  gambe  , perche 
s’appigliò  alle  piante  delSignorCi  chevnitean- 
dauano  con  quelle  fortiffime  fue  gambe,  del- 
cae.t. j.  'e  Sul1'  fi  dice  , crura  illiut  columnn  marmo- 
rea , mi  fopra  di  tutto  fu  Maddalena  Canfo- 
ra di  piedi , perche  fitti*  retro  fecut  pedet  eiui; 
e quello  , che  più  importa  non  fì  iapcua  da 
quelli  fiaccare  , perche  fiam  retro  fteui  pedet 
eiui  lacrimi i capii  rigare  pedet  tius , Cr  capillit 
capiti i Jui  tergebat , Cr  ojcuiabatur  pedet  eiut , 
bHé’tèr  ' & v*Kutiito  vngebat  : tempre  a’  piedi  i guifa 
Ut.t.  ''  della  Canfora  detta  ad  pedet  per  redar  fempre 
più  acccfa  qual  Canfora  nelle  fiamme  del  Di- 
urno amore,  che  facile flammam  recipit,  per- 
che quelli  fono  que'  piedi,  de’ quali  fi  dice,  pe- 
mtjti.r.i,  dei  eiut  fimtlit  auricbalco , ficut  incarnino  ar- 
denti , quia  foggiungiamo  con  San  Giouanni 
Grifodomo  , quia  ptrfelìe  incaluerat prniten- 
do , baccari,  vt  ita  dic„m  caplt , de  fidino  exagl- 
tata  Cbrifii . 

Che  altro  infegnar  volle  nell’  antico  Teda- 
mento  il  Signore  quando  comandò  coli  nel  Le- 
nitico , che  duecofcfi  confcruaffero  nel  fuo  Al- 
tare, cioè  il  fuoco,  eie  ceneri:  dclfuocodif- 
j.tmh.e  i,  tc,  ignit  tn  Altari  meo  Jtmper  ai  debit  : delle  ce- 
lim.t'.e. i.  neri  preferiflè  , preyette  propè  Altarein  quo  ci- 
ncmeffundifilent:  luoco, e cenere,  Arano  ac- 
copiamcntoin  vero,-  che  voltile  ìlSignore  ardef- 
fc  fempre  mai  il  fuoco  auanri ilfuo Altare,  ignit 
in  Altari  meo  Jtmper  ardebit , vi  bene  , perche 
anco  gl’imperatori  Romani,  diceCirillo,  in  fe- 
gno  di  grandezza  fi  faccan  preceder  il  fuoco  , 
egnit  lmptratortt  pracedebat  : Perche  anco  i Per- 
luni  , dice  Dionifio,  nei  loro  trionfi  porta- 
uano  nel  Carro  fcolpito  il  fuoco  : perche  an- 
co il  famofo  Re  Ciro  , dice  Grifodomo  , in- 
nanzi al  fuo  Efercito  faccua  portar  il  fuoco  : 
perche  anco  li  Greci  nel  marchiar  alla  batta- 
glia hau  uano  fempre  alla  tella, del  battaglione 
il  portaior  della  fiamma  , che  Pirfero  nomina- 
nano  : clic  voltile,  ripiglio,  li  Signore,  il  fuo- 
co fempre  ardente  auanti  del  fuo  Altare,  ignit 
in  Altari  meo  femper  ardebit  , quello  v’  arda 
pure  dice  Sant’  Agoflino  , perch'  era  vn  fo- 
gno , eh’  egli  folle'  mezzano  fra  Dio  , c I’  huo- 
mo  ; mi  le  ceneri , che  fono  viliflìmo  auanzo 
del  fuoco  medemo , perche  con  l’ iddio  fuoco 
nell’ Altare  doueuano  andar  accoppiate  / Propì 
Altare  in  yuo  cinerei  effondi  fileni  , si  come 
s’  incontro  in  quello  dubio  San  Bernardino  da 
Siena  , così  anco  lo  fpiegò  coll’  offeruare  con 
la  quotidiana  efpcricnza  , eh'  il  fuoco  con  la 
cenere  affai  meglio  , che  con  qual  fi  fia  altra 
lar.e.it.  cola  fi  conferua  , ignii  in  c inere  meliut  con- 
firuatur  ; onde  si  come  il  fuoco  lignifica  l’- 
amore Diuino  , ignem  ceni  mittere  tn  terram  , 
cosi  la  cenere  , dice  egli  , lignificando  la  pe- 
r/tl.i oi.  nitenza  , cinerem  tanquam  panem  manduca- 
bam  , diceua  il  Re  penitente  , quando  volle  il 
Signore  accoppiati  all’  Altare  , & il  fuoco,  e la 
cenere  , volle  inferire  , che  l’ anima  lignificata 
nell'  Altare  , come  dice  San  Gregorio  Papa  , 


fc  vuole  mantener  viuo  il  fuoco  del  Diuino  amo- 
re , deue  vnirlo  con  la  cenere  della  penitenza , 
quid  cimi , & ignit  in  Altari , interroga  Pad-  D 
dotto  San  Bernardino  , nifi  cbaritai  in  mente 
burniti,  igni!  in  cinere  meli  ut  conferuatur,  fic  Ol»"'è 
amor  in  bumilitate in  prnitentia  cuftoditur.  Hor 
chi  meglio  d’ogn’  altro  haucrà  conferuato  que-  *'  **’*■  | 

do  fuoco  amorofo , quanto  Maria  Maddalena , 
eh’  era  vn’  infiammata  Canfora  , che  sì  come 
facile  Jìammam  recipit  , cosi  anco  modraua 
come  queda-il  tronco  del  fuo  corpo  tutto  di 
color  di  cenere  , poiché  per  le  rigide  peniten- 
ze , che  praticaua  , tutta  cenere  raffembra- 
ua  , quale  per  mantener  fempre  più  acccfo 
quello  fuoco  fpirituale,  praticaua  quei  tre  mo- 
di con  i quali  fi  fuole  cudodir  il  fuoco  mate- 
riale , attclo  clic  dice  Olcadro  , che  tribut  olimaia 
modit  Jolet  igni!  foueri , Ugni!  , flatibui,  & Leaie.i.6. 
cineribui  , fic  Cr  Diuinut  igni!  bonitoperibus, 
qua  per  Ugna  defignantur  , Jufptryt  , & ge- 
mitibui  , qua  Jlatibui , prnitentia  , qua  ci- 
nere  adumiratur  . Mancarono  forfè  legna  d'- 
opere buone  in  Maddalena  ? li  flati  de’  fuoi  fo-  »v 

fpiri  , c gemiti  quanto  furono  frequenti  ? le 
ceneri  poi  delle  fue  penitenze  non  vi  farà  alcu- 
no , cne  le  podi  efprimcrc  , mentre  fono  date 
delle  più  afpre  , e rigorofe  , che  metteffe  già 
mai  in  pratica  alcun'  anima  penitente  ; e non 
diremo  noi , thè  iftit  lignit , jufptryt , gemi- 
tibut  , & cmtnbut  , manteneflè  , cudodille, 
c le  mprc  acccfo  conferua  Ile  il  fuoco  del  Diui- 
no amore  ? Se  non  lo  diremo  noi  , lo  diran- 
no li  Angioli  , poiché  tant’  acccfa  di  quell1  [x  ahi  ma 
amorofo  fuoco  fcuoprirono  Maddalena  , che  y gì, 
fette  volte  il  giorno  con  le  loro  Angeliche  brac-  imi  tua. 
eia  la  trasferiuano  in  corpo  , & in  anima  in 
Paradifo  : che  non  c da  marauigliarfi  , poi- 
ché fc  il  fuoco  s’  accende  in  vn  legno  verde 
non  fate  all’alto  , mi  fc  s'appiglia  ad  vn  rag- 
gio artificiato  , vola  ben  rodo  fublime;  l'amó- 
re di  Dio  , che  s'  era  podo  nel  cuore  , e nel 
petto  di  Maddalena  , che  poco  di  carne  haue- 
ua  per  le  rigide  penitenze  , che  faccua,  fùvn 
fuoco  , che  htbbc  virtù  , perche  folle  traf- 
portata  per  mezzo  de  gl’  Angioli  ben  fette  vol- 
te il  giorno  al  Ciclo  : onde  fc  Maddalena  con 
la  penitenza  indeboliua  il  corpo  , gl’  Angioli 
con  la  loro  prefenza  gli  rinforzauano  lo  fpi- 
rito  ; fc  quella  digiunala  in  terra  , quedi  la 
banchettauano  in  Cielo  ; fc  la  prima  lagrima- 
ua  per  li  commcffi  peccati , li  fecondi  la  con- 
folauano  con  la  vida  dclli  oggetti  beati  ; fe 
1’  vna  penaua  fotto  i flagelli  , gl’  altri  la  fc- 
renauano  con  i fauori  ; e fc  in  fine  Maddale- 
na fi  faceua  vedere  qual  pianta  della  Canfora 
con  il  tronco  di  color  di  cenere  per  I’  opere 
pcnitentiali  , gl’  Angioli  la  faccuano  compari- 
re nel  Ciclo  pur  qual  Canfora  ornata  tutta  di 
fplendori , poiché  la  Canfora  migliore  fi  è quel- 
la, che  al  dire  del  Giondonio  fplendori  traf- 
mette  , optitela  cryftalli  infiar  jpiendent  ; e Ex  u:  mqi. 
tanto  badi  del  molriflimo  , che  fi  può  anco-  vU/up, 
ra  dire  del  fuoco  dell’amor  di  Maddalena  ver- 
di del  fuo  Signore  , quoniam  dilexit  multum  ; 
multum  perche  , come  habbianio  fin’ bora  ve- 
duto 
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liuto  , 0 i !’ acque  delle  profperiti  prouate  , né 
P acque  dell’  aaerfiti  tollerate  , ac  P acque  dcl- 
P auhcriti  contr*  il  fuo  corpo  praticate  , fo- 
iuirunt  txiingutrt  cbaritatim , perche  anima 
talida  com’era  quella  di  Maddalena , quafi  igni! 
ardtns  non  txtmguttur  , i guifa  della  pianta 


della  Canfora , che  fault  fUtmmtm  r capii,  & 
in  nudai  aquii  ptrtmauttr  rctin/t  ; onde  non  tj 
refta  altroché  dire,  fe  non  che  fupplichiamo  Ma- 
ria Maddalena  , che  il  Signor’  Iddio  per  mezzo 
dellafua  valeuole interceflìone ,acundatin nabli 
igntm  fui  amorii , & fiamrnm  attrna  c bar  Hat  11 . na,n,.uf. 
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Che  Sant a Marta  non  fù  pigra  , mà  diligente  nel  far  fi  conofcere  del 
fitto  Signore  fierua  feruente  , infognando  così  à noi  altri 
a'ejfer  profili  non  tardi  nel  fcruire  il  medemo . 

DISCORSO  VIGESIMO  QVARTO. 


JlVtti  quelli  noftri  huma- 
1 ni , c mortali  comporti , 
come  che  fono  per  nc- 
ceflìti  di  natura  i varie 
mutationi  (ottopodi, co- 
si fouente  fi  vedono  mu- 
tarti di  fiato  , fiora  di 
migliore  in  peggiore  , & 
hora  di  peggiore  in  mi- 
gliore: omnia  mori  alia 
InrifU.it  propler  ntctjjìtatem  natura  , dille  Euripide, in 
miàationibui  voluuntur,  cium  anta  miliari  in 
litteriorim  lìttum  tranjeunt , ani  lontra  ; quin- 
di i ufi  mutationi  appoggiati  i Poeti  per  trat- 
tenimento de  gl'  humani  intelletti  varie  inuenta- 
. rono  le  Mctamorfofi  , ò trasformationi  , che 
tralafciando  quelle  de  gl'huomini  , eriftringen- 
domi  folamente  i quelle  delle  donne  , ritrouo  , 
che  per  ogni  parte  del  Mondo  con  l’ali  de’  loro 
follcuati  ingegni  all’  alto  foruolando  , diuerfe 
n’  inuentaflero  altrettanto  peregrine  , quanto 
ingegnofe  . Cosi  il  Cielo  m’ addi»  trasforma- 
te in  delle,  Andromeda, Cafiope  , Califto;  l’- 
aria mi  palcfa  trasformate  in  augelli  , Semira- 


mide in  Colomba,  Progne  in  Rondine,  Filomcl- 
la  in  Vflignuolo  ; la  terra  mi  dimofira  trasfor- 
mate in  Bcluc,  Atlanu  in  Leone , Hecuba  in  Ca- 
gna , Ifigenia  in  Ccrua;  l’acqua  mi  dilcuoprc  tras- 
formate in  fonti,  Aretufa.Dirce,  Egeria  : lima- 
re mi  manifefia  trasformate  in  pelei , le  Patcrno- 
pc,  le  Leucafie,  le  Licie;  la  montagna  mi  ricor- 
da trasformate,  Echoin  macigno,  Niobc  in  (af- 
fo, Aglaurain  pietra  ; l’horto  mi  rapprefenta 
trasformate  in  piante,  Clitia  in  Eliotropio,  Daf- 
nein  Alloro,  Lcucotoc  in  Incendi,  Staphis  in  Vi- 
te ,SiringainArundinc,  Driadc  in  Olmo,  Mir- 
ra ncH’albcrodelfuonome.  O*  quante  mutatio- 
ni! quante  Mctamorfofi  ! tutte  fauolofc,  mà  tut- 
te ingegnofe;  la  più  vaga  però,  c la  più  ingc- 
gnola  parmi  fia  quella  di  Filidefiglioladi  Licur- 
go RcdiTracia,  eSpoù  di  Demofonte,  in  Man- 
dorla, ò Amandola,  che  dir  vogliamo,  da’ Dei 
trasformata  i poiché , fecondo  che  fìngono  i Poe- 
ti, hauendo  accolto  in  hofpitio  il  fudetto  Demo- 
fonte  figliolo  di  Thefco,  edi  Fedra,  all’horche 
dalla  guerra  di  Troia  ritornòin  Patria,  fi  (po- 
sò con  efio  lui , e per  augurarli  li  fupremi  Nu- 
mi vnaSpofa,  che  cclcramcntc  figliarti:,  latra- 

mu- 
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mutarono  in  Mandorla  , per  lo  che  Filide  ven- 
Ei  E0”0  dette  1*  iftelTc  Mandorle  : in  amygdalam 

>•  Sr.<».  conutrfa  fmt,  vnde  ttiam  amygdala  ditta  funt 
yrMMiSirr*  pbylla  à PbylUde . Et  in  vero , fc  voleuano  Spo- 
u.HMIi.  fa  augurarli,  che  preda  lode  nel  concepire,  non 
poteuano  frafeiegliere  pianta  più  propria  della 
Mandorla,  poicheal  dir  di  Plinio,  fhntprima 
,.aj.  omnium  amygdala  mtnft  Iamiario , Marno  ve- 
ri pomum  maturati  eh’ è quel  tanto,  chefcrifTe 
r»  itihtf.  *nco  Gionftonio  : prima  omnium  byemt  , 

h, jt..t,J,ì.  Aquila  exoriente  , fruttai  toneipit  menfe  Ia- 
Lu.utii*.  nuario . 

Ancorché  oeU'horto  di  Chiedi  Santa  , del 
etnea. 4.  quale  fi  dice:  veniinbortum  meum,  forar  mia 
fponfa  , Spole  i punto  fi  ritrouarono  , cioè 
anime  fante  , che  tramutate  fi  fono  mediante 

i. Tura  a.  la  Diurna  gratia , multiformi  grotta  appellata 

dall’  Apoflolo  San  Pietro  , cioè  come  fi  legge 
nel  Tello  Greco  imutaniin  variai  format,  tra- 
mutate, dico,  fi  fiano,  chi tn  Eliotropio  per  la 
cariti,  chi  in  Alloro  per  la puriti,  chiinlnccn- 
fo  per  l’orationc,  chi  in  Vite  per  la  benignità, 
chi  in  Arundincper  l’humilti,  chi  in  Olmo  per 
la  pietà,  e chi  m Mirra  per  la  mortificationc  ; 
tutta  volta , tralafciando  tutte  quelle , & altre 
piante,  vengo  ad  aderire  in  quello  Difcorfo  al- 
la trasforminone  di  Fillidein  Amandorla  tramu- 
tata, à riguardo  della  fila  follccitudine  nel  fiori- 
re, che  flore!  prima  omnium  ; cpcrò  nel  gior- 
no d’ hoggi , che  fi  rammemorano  l’ egregie  vir- 
tù di  Santa  Marta,  volendocon  pianta  fimbo- 
lica  dimoflrare-  Come  ella  non  folle  altrimcntc 
pigra,  mi  bensidiligcnte  nel  farli  conofcere  del 
tu  fuo  Signore  ferua  feruente  , infrenando  cosi  i 
noi  altri  d’ effcr  predi , non  tardi  nel  feruire  il 
medemo  ; hò  figurata  la  pianta  della  Mandorla 
tutta  fiorirà,  animandolacon  le  parole  trattedi 
. |t  bocca  del  Redentore  : SOLLICIT A EST , che 

' ragionando  à punto  con  Marta  idclfa  , all’ 

hor  che  la  vidde  affaccndara  per  apparecchiar- 
li vna  ben’  imbandita  menfa  , li  diffe  Martha 
Martha  SOLLICIT A ES  , O"  turbarii  erga 
plurima  ; porri  vnum  eji neeefiarium-,  quafigl’ 
naueffe  voluto  dire  : mi  ralfembri  quella  Fillide , 
tl  tei  tra-  c*le  bofp't’0  fufetpit  Demofontem , mentre  an- 
ta ìjttt.  cor  tù  exeepifii  me  in  domum  tu  ani ,-  e si  come 
Trtmt.Strra  quella , tramutata  in  Mandorla,  fimoftròfol- 
/*/•  lecita  à fiorire  fubito,  che  Tenti  la  venuta  dello 
1*Ci*mÌ  à Sp°f°>  cum  f?mfi  fintini  aduentum,emifitfo- 
LtfJ»e,ù  cosi  tù  hauendo  fentita  la  mia  venuta  co- 
tti,. ’ me  del  tuo  Spofo  , quali  mutata  in  Mandor- 
la , SOLLICIT A ES  , tfr  turbarii  erga  plu- 
rima per  apprettarmi  e foglie,  c fiori,  c frut- 
ti d'opere  fante,  e buone,  àguifià  punto  del- 
la pianta  del  Mandorlo  , della  quale  Cornelio 
à Lapide  , quali  autenticando  il  noflro  Mot- 
to , SOLLICIT  A EST  , diffe  , Amygdala  , 
prima  mter  arborei  euigilat , idefi  SOLLICI- 
T A EST  , t il  fuot  flore  1 emittat  . Non  volle 
nò  Marta  mo tirarli  negligente  nel  feruire  il  fuo 
Signore,  màben  si,  qual  Mandorla follccita , e 
diligente  , poiché  fapcua  molto  bene  , che  per 
feruire  il  Signor’Iddio,  follccitudine  fi  ricerca , 
non  negligenza;  attefo  che  negligenti , come  di- 
B.Thim.  1.  chiara  San  Tomafo  d'Aqnino  , opponitur  Jolli- 
a-s.i4.ar/.»  eitudini , follititudo  autim  perline!  ad  ratio- 
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nem,Ù-  rettitudo  follieitudiniiad prudentiam-, 
vnde  per  oppofltum  neghgentia  ad  impruden- 
tiam  perfine!.  Quindi  forfè  lunatura  per  addi- 
tare à tutti  la  follccitudine  nell' operare,  alcu- 
ne parti  del  corpo  humano  , come  fi  legge  in 
Auiccnna,  Amygdala  vengono  chiamate,  atte-  rie  tri. 
foche  la  Mandorla,  comehabbiamodetto.pr/-  Finta 
maomnium  fioriti  cosi  à punto  follecito  pure  vuìmetf. 
cllèr  deue  l'huomo  nel  feruire  il  fuo  Signore,  D,S‘,T- 16. 
che  però  qui  volle  alludere  il  Sauio  , quando 
deU’huomo  ificlfo  ragionando,  dille:  & fiore- 
bit  Amygdalui ; fiortìnt  cioè,  fpiega  San  G rego- 
rio  Papa,  con  follccitudine,  aguifa  dell’illesa 
Mandorla,  che  prima  omnium  fiorii , cheque-  EitUf.i.n. 
(la  pianta  della  Mandorla,  chcfìdiccdoucrfio- 
rirc,  altro  non  figura  , che  l’anime  fante  della 
primitiua  Chiefa  ( fràlc  quali  s'annouera  prin- 
cipalmente Santa  Marta  ) che  tutte  colla  matu- 
rità d'vna  vita  integerrima  nell’horro  dclitiofo 
della  Chiefa  doucano  in  fcruitio  del  Signore 
follccitamentc  fiorire:  Amygdalui florempriut  D.Cnt.11. 
eunttn  arboribui ofìendit , olfcrua  il  Tanto  Pon-  mua.n. 
teficc  , O"  quid  in  flore  Amygdali,  nifi  fantta 
Ectltfia  p rimar  dia  dtfignantur  t quatti  pradi- 
eatonbui  liiii  primi  tuoi  virtù  tum fiorii  aperit , 

& ad  inferendo  poma  honorum operum .ventu- 
ro 1 fanttoi , quafi  arbufia Jequentia  prfuenit. 

Frà  quelli  Santi  , ò Sante  venture  I’  vna  fù 
Marta  , cui  , come  ad  vna  Mandorla  veloce 
nel  fiorire,  diffe  il  Signore  Martha  SOLLICI- 
TA  ES  i màhò errato,  poiché,  non  vna  fol 
volta  li  dille  : Martha,  màben  si  due  volte  il 
fuo  nome  replicando,  li  dille  : Martha  Martha 
SOLLICIT  A ES  , Ó"  turbarii  erga  plurima  . io. 
Quello  reduplicar  del  nome  non  fu  certamente 
fenza  millero,  diffe  il  Caetano:  Duplicanti rur- 
Jui  nominationem  propter  myfiertum  ; il  qual  Ca:iI  Ul, 
millero  lo  fcuoprircmo  , fe  non  ci  partiremo 
dalla  noflra  pianta  fimbolica  del  Mandorlo , poi- 
ché dobbiamo  riflettere,  chequefla  non  fi  ino- 
ltra follccita  in  vna  fol  volta , mi  ben  si  in  due  ; 
follccita  nel  germogliare  li  fiori,  e follccita  nel 
mettcri  frutti;  poiché  prima  d’ogn' altra  pian- 
ta germoglia  li  fiori  nel  mefe  di  Genaro,  c pri- 
ma pure  d’ogn' altra  pianta  , mette  li  frutti  nel 
mefe  di  Marzo:  flore t prima  omnium  Amygda- 
la, ferme  il  Naturaliita  , menfe  lamtar  io  ; cc-  Tln  v^( 
cola  follccita  nel  germogliarli  fiori:  Martit  ve- fa,  ' ' ' 
ri  pomum  matura t , 8 : eccola  anco  follccita  nel 
metter i frutti;  siche, non  vna,miduc  voltefol- 
Iccita  fi  palcfa  la  pianta  del  Mandorlo  . Hora 
alla  noflra  Santa  non  vna  , mi  due  volte  , in- 
tuonò il  Signore  il  fuo  nome  : Martha  Martha 
SOLLICIT  A ES  , attcfoche  ancor’clla,  qual 
pianta  del  Mandorlo , non  folamente  fù  folleci- 
ta  nel  germogliar  li  fiori  de’  fanti  penficri , mi 
in  oltre  nel  mettere  poma  honorum  operum , co- 
me habbiamo  di  fopra  detto  con  San  Grego- 
rio Papa  e però  il  Signore  per  farla  cono- 
fccre  doppiamente  follccita  , cpcrgl’vni,  eper 
gl'altri  li  reduplicò  il  nome, intuonando:  Mar- 
tha Martha  SOLLICIT A ES  , & turbarii  er- 
ga plurima  ; Stecco  furiato  il  millero,  dupli- 
canti rurfui  nominationem  propter  myfierium. 

Quello  nuderò  fi  feoprì  anco  colà  ne’  facri 
Cantici , oucil  cclcfle  Spofo  dice  d'effer  entrato 

nell’ 
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nell’  horco  delle  Noci  per  vedere  li  fuoi  frutti  : 
defeendi  in  bortum  nucuvi  , vt  viderem  poma 
, conuallium  -,  mi  piano  in  gratia:  Mancauano 

forfè  in  queft’horto,  altrettanto  fruttuofo, quan- 
to dclitiofo  , frutti  più  riguardcuoli , da’  quali 
fopranoininanza  piu  nobile  egli  fortill'c  , fenza 
che  da  vna  pianta  dozinale , & ordinaria , co- 
me è quella  della  Noce  , afiumcfi'c  per  intito- 
larlo il  fopranomc.  defeendi  in  hortumnueum  ? 
Troppo  fcarfo  d’alberi , e di  piante  ; troppo 
- ■ pouero  di  pomi,  e di  frutti  ; troppo  manchc- 

uolc  di  germogli  , e di  parti , moftra  ch’egli 
. forte  quello  fuo  , non  so  fc  dir  me  lo  debba 
per  quello  nome , che  gl’  impofe , più  collo  fcl- 
ua,  che  Giardino;  più  torto  bofeo,  chchorto: 
difendi  in  bortum  nucum  . Non  v’  è dubio  , 
che  per  quella  voce  di  Noce  ogni  frutto  gene- 
ralmente non  s’intenda,  chedi  dura  corteccia  , 
come  di  falda  corazza  fia  armato  ; con  tutto 
ciò  alcuni  per  la  Mandorla  particolarmente  la 
ctlumtlte.  prefero,  che  nuxGrttca,nux  Tbafia  fù  appcl- 
<■•14.  Vìtf.i.  lata,  onde  il  Poeta  oue  ragiona  della  Mandorla: 
eum  fe  nux  plurima  fyluis  induet  in  fiorem  ; 
ed  ecco  per  nmil  titolo  fubliniato  , non  altri- 
menti abballato  , qucll’horto:  defeendi  in  bor- 
tum nucum , ch’cl’iftclTo  hauelfc  detto  : in  bor- 
tum amygdalarum , nell’ horto delle  Mandorle, 
che  fono  quelle  piante,  quali  figurando,  come 
veloci , che  fono  nel  fiorire , e nel  fruttare  , 
qucll’animc  follccitc  nell’ operare,  quali  fomma- 
mcntc  piacciono,  e gradifeono  al  Signore,  onde 
di  nuouo  lì  fa  fentire  San  Gregorio  Papa  : 
Amygdalus  fiorem  prius  cunEìis  arboribusofien- 
dit,  & quid  in  flore  amygdal*  nifi  fanti*  Ec- 
clefìet  primordia  defìgnantur  ? qua  in  pradica- 
f toribui  fuis  primitiuos  virtutum  fiorei  aperit  , 

(fy  ad  injerenda  poma  honorum  operum , ventu- 
ro s fan  fio  s,  fra’ quali  de’ primi , come  didi,  fu 
Santa  Marta  , venturos  JanSìos , quaji  arbujla 
fequentia , pra  uent  t . 

Quanto  dilfe  San  Gregorio  confermar  po- 
tiamo con  quella  vifione  di  Geremia  Profeta  , 
uale  interrogato  dal  Signore:  che  cofa  egli  vc- 
elfe , quid  tu  videi  Hier ernia  ? doppo  haucr  al- 
zate le  luci , e feoperta  nelle  mani  dclcclclle  Mo- 
narca vna  mifteriofa  verga , che , come  feettro 
del  fuo  Real’lmpcrio,  maneggiatta  , rifpofe  : 
virgam  vigilantem  ego  video  ; traducono  altri: 
virgam  oculatam  , ed  altri  conformandoli  col 
Tclto  Hebreo,  traslatano  : virgam  ex  amygda- 
lo  celeriter  florentem ; occhi,  e fiori,  gentilifli- 
mo  intreccio;  occhi  gcmmcdegl’huomini, fio- 
ri gioie  de’ mortali  ; occhi  llclle  della rclla,  fio- 
ri lumi  della  terra  ; occhi  fiori  del  capo,  fiori  oc- 
chi del  campo  ; decoro  del  capo  gl’occhi , fregio 
elei  prato  i bori  ; allegrezza  de’  cuori  i primi,  con- 
tentezza de  gl’ animi  li  fecondi;  ornamento  del- 
le fronti  gl’vni  , abbellimento  delle  fonti  gl’ al- 
tri; occhi,  che  campeggiano  , fiori,  clic  pom- 
peggiano ; occhi , che  lagrime  tramandano , fio- 
ri» che  acque  diffidano;  occhi  , che  chiudonfi 
con  le  palpebre , fiori , che  feccanli  con  le  foglie  ; 
fpiritofi  gl’ vni,  odoroli  gl*  altri  ; artificio!!  gl’ 
occhi,  ingegnolì i fiori  , douitiofi  quelli,  dcli- 
tiolì  quelli  ; dclicatiflimi  i primi , tcncrilTimi  i 
fecondi;  occhi  in  fine  fpcttatori de’ fiori,  fiori 


fpcttacoli  de  gl’occhi;  O come  li  dille  Tertul- 
liano : fpeftaculi  fp  ir  acuii  rei . Ma  i noftro  TtrtuJl.de 

propolico  occhi  , e bori  , e fiori  di  Mandorlo  “'-mitir. 
fopra  il  Diuino  feettro  : vidi  virgam  oculatam, 
vidi  virgam  ex  amygdalo  celeriter  florentem  . 

Per  gl’occhi,  gl’occhi  del  Signore  s’intendono, 
occhi  chiari,  ocelli  luminoli,  quoniam  acuii  Do- 
mini  multo  plus  iucidiorei  Junt  Jìtper  Solem  ; per  * ’ *’ 

i fiori,  e fiori  di  Mandorlo  , gl’  ottimi  penlìcri 
de’ ferui  del  Signore  li  fpiegano,  pronti  à met- 
tere con  ogni  prcllczza  i frutti  delle  buoncope- 
rc;  onde  gl’vni,  e gl’ altri  fopra  il  Diuino  fcct- 
tro  lì  mirano , perche  il  Signore  non  ha  il  mag- 
gior diletto  quanto  vederli  fuoi  fedeli  folleciti, 
a guifa  della  pianta  del  Mandorlo  , à fornirlo: 

Virgam  ex  amygdalo  celeriter  fiorem  ego  video  . 

O’  con  quanta  contentezza  douea  mirare  il  Si- 
gnore Marta  follccita  d guifa  di  Mandorlo  nel 
ìcru irlo  : Martha  Martha  SOLL1CITA  ES  , 
mentre  rartembraua  amygdala  celeriter  fiorem , 
come  quella,  ch’era  natiua  nel  Cartello  di  Mag- 
dalo,  che  ex  amygdalo  fortifccil  nome  : virgam 
celeriter  ex  amygdalo  florentem  ; Martbam  fol- 
licit am  mini  firare  ego  video. 

Mentre  cosi  decorriamo  de’ fiori  della  pian- 
ta del  Mandorlo  , non  ci  feordiamo  de’  chio- 
di dell*  iftclfa;  poiché  li  legge  in  Ariftotilc  nel 
libro  de  Plantis , che  quando  li  ritroua  que- 
lla pigra  nel  fiorire  , e Iterile  per  l’ humor  fu- 
pcrfluo  daU’humido  terreno  con  tratto , li  foglia 
da  gl’ Agricoltori  forarla  nel  pedale  , e ferirla 
con  chiodi  , in  virtù  de’  quali  fuaporando  dal 
tronco  quel  mal*  humore , ben  torto  lì  rende 
più  follccita  nel  fiorire,  e di  Iterile  feconda di- 
uicnc  : Amygdalus  , Jec  unii  imi  Ariftotelem  libro  /*«.  Bruti, 
de  Plantis,  riferifceil  Bcrcorio  , indiget  cultu-  Rtina-mét' 
ra  quando  e fi  Jlerilis ; quia , fi  ipfaclauisfìga - I1‘ £i" 
tur , tutte  bumor  fuperfluus  , & malus  more 
gammi  exit,  Ò"  fc  bumor  qui  ef  materia  fio- 
rum  , depur atur  , Ù"  ita  fertilis  effcitur  arbor 
illa  ; facendoli  cosi  molto  più  follccita  nel  tra- 
mandar per  mezzo  de’  chio'di  li  fiori . Fiori  , 
e chiodi;  òche  Urano  intreccio!  fiori , che  con- 
fidano, chiodi,  che  tormentano;  fiori  tipo  df 
clemenza,  chiodi  lìinbolo  di  rigidezza;  fiori, 
che  ricreano,  chiodi,  ch’impiagano;  fiori,che 
dilettano,  chiodi, che  fpauentano  ; fiori,  che  l’- 
amore additano,  chiodi , che  il  rigore  palefano  ; 
fiori,  & ecco  le  grafie,  chiodi,  & ecco  le  pe- 
ne ; fiori  per  odorare,  chiodi  per  traforare;  fio- 
ri,ch’arrcccano  la  vita,  chiodi,  che  danno  la  fe- 
rita. Se  dunque  la  pianta  del  Mandorlo  lì  vede 
accoppiata  tal’  hora,  e con  fiori,  econchiodi; 
con  fiori:  vidi  virgam  ex  amygdalo  celeriter  fio* 
rentem ; con  chiodi  : fi  ipfa  clauisfìgatur,tunc 
bumor  fuperfluus  exit  ; li  fiori  di  Marta,  mifti- 
ca  Amandorla,  sòch’ erano  li  fuoi  fanti  penlìcri, 
de’  quali  fi  dice  : florebit  amygdalus  ; ma  li  chio-  Ettltf.c.u. 
di , quali  furono  per  farne  vicirc  l’humorfupcr- 
fluo,  e peccante,  già  che  fi  ipfa  clauis  fìgatur 
bumor  fuperfluus,  & malus  exit}  Ah  che  Mar- 
ta non  hebbe  bifogno  nè  di  chiodi  , nè  di  (li- 
moli per  fiorire,  e fruttare;  perche  non  hebbe 
mai  alcun’humor  peccante  . Fù  Amandorla  pu- 
riflima , e germogliantc  ; onde  fi  moftrò  fem- 
prc  follccita  nel  far  l’ vno,  e l'altro.  Non  fenti- 

te 
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te  il  Signore  , che  li  dice  : Martha  Martha 
SOLUCir A ES  , & turharn  erga  plurima  ? 
ecco  la  follccirudinc  vnita  con  la  feconditi , de' 
fiori  non  foto  de*  fanti  pcnficri  , mi  anco  de' 
frutti  di  buone  opere:  Virgam  tx  amygdalo  ce- 
hriter  fior  intimi  Mar  I barn  JollicitiminiJìran- 
tem  tgo  video . 

Ma  gii  che  di  verga  di  Mandorlo  germo- 
gliale habbiamo  fatto  mcntionc  , non  lafcù- 
mo  quiui  di  riflettere  fopra  il  prodigiofo  ger- 
mogliare, che  fece  la  verga  d’ Aaronc  , quale  , 
benché  arida,  cfccca,  iena’  altri  chiodi , che  la 
foralTero,  fi  vidde  tutta  via  produrre  miracolo- 
famente  fiori,  c frutti,  non  di  Pertico,  non  di 
fico,  non  di  Pero,  non  diGranato  , mi  bensì 
di  Mandorlo  pregiato  : inumi t , dice  il  faero 
Sm.s.ij.  Tefto,  germinaffe  virgam  Aaron,  & turgen- 
tibui  gtmmii  truperant  flore!  , qui  folyt  dila- 
i tati!  in  amygdalai  deformati  funt  : (rutti  di 
u.Gr,/_\vA  Mandorlo,  non  d’altra  piana  , dice  San  Grc- 
ln.di  una  „0r;0  j germogliò  la  verga  d 'Aaron,  per  dimo- 
itrarc , che , si  come  fra  tutte  le  piante  quella 
della  Mandorla  i b più  follecita  i maturare 
il  frutto  , fiorii  prima  omnium  amygdalo  , ci 
replica  Plinio  , mtnft  laotiano  , Marito  veri 
pomum  maturai  i cosi  Aaron  douca  inoltrarli 

10  ogni  tempo  follccito  à germogliar  fiori  di 
fanti  penfieri , e frutti  d‘  opere  buone , partico- 
hnncntc  per  efler  Tornino  Sacerdote  . Quindi 
è,  ch’inogni  tempo  à punto,  fecondo  che  rife- 
rite lopra  di  quello  palio  l’Abulenfc,  confermi 
maturi  t Tuoi  fiori,  efrutti,  ch’inafpcttatamcn- 
te  germogliò  quell’ Aaronica  verga;  aggiungen- 
do alcuni  Macfiri  della  Sinagoga,  ch’ella  di  vero 
Mandorlo  folfc  , che  però  foiTe  anco  tanto  (li- 
mata, fé  bene  poi  fcccata , che  nell’Arca  del  Tem- 
pio veniffe  ripolla  , e confcruata  , alfieme  con 

11  Vafo  dorato  della  Manna,  econ  le  Tauolcdel 
t «aHV-.Teftamcnto:  in  qua  vrna  aureababem  manna, 

hmt.9.  '& virgo  Aaron  , qua  fronduerat  , & tabula 
Teftamenti . Mi  la  nollra  pianta  di  Mandorlo 
di  Marta  molto  più  douea  elfcr  Aimata  di  que- 
lla verga  d’Aaron,  trasformata  in  pianta  di 
Mandorlo  ; perche  non  (ù  mai  fecca , nè  Iteri- 
le , come  fii  gii  quella , mi  Tempre  verdeggian- 
te, Tempre  fertile,  Tempre  follecita  nel  germo- 
gliare , e fruttare  SOLLICITA  ES  , & tur- 
barii erga  plurima . 

ConfelTo  però  il  vero,  che  parmi  fi  polla  di- 
re di  quella  pianta  di  Mandorlo  di  Marta  quel 
tanto  fi  ditte  dclb  fudetta  verga  d’Aaron,  in 
Mandorla  fiorita  pur  trasformata  , cioè  che 
infperata  floruit , che  fioriflc  fuori  d’ogni  fpc- 
ranza;  poiché  qual  fpcranza  fi  poteua  concepi- 
re, che  Marta,  qual  pianta  di  Mandorlo,  fio- 
rini con  il  fiore  della  virginiti , c quello  illi- 
bato Tempre  confcruafli  ? poca  fperanza  certa- 
mente concepir  fi  poteua,  che  lapuriticioèdi 
Marta  fi  confcruaflc  fri  l’ impunti  della  forcl- 
tata.y.  la  Maddalena , che  trai  in  eiuitatt  peceatrix  ; 

onde  pollo  ben  quiui  efebmareeon  San  Bernar- 
do:  quomodoin  tamvebemmti  ardoretamfra- 
f l9. afeli,  gilii  natura  Jubfiflit  I in  vna  fornace  di  fuo- 
co impura,  qual’cralaCafa  di  Maddalena , co- 
me poteua  incontaminato  contentarli  il  fiore 
della  virginiti  di  Marca  ? come  poreuano  dar’ 


aflieme  Ince,  e tenebre^  l’Arca,  el’Idolo,  l’- 
oro, Se  il  fango,  l’acqua,  Se  il  fuoco,  il  fiore. 

Se  il  verme  ? Qui  sì  che  per  lo  lluporc  pollo  di 
nuouo  efclamarc  con  Grifoilomo:  O'  miracu- 
lumomnem  narrationem  vtrborum  trafcendenil  D.Ciyfi\ 
ò rem  mirabiltm'.  non  tifigli  eam  ignu , me  con-  *»«•.,.  od 
tnfìaurt,  me  moUflia  quidquam  intuii!:  vidi-  r,E 
Hi  quanta  propinquità! . Eller  vicina  alla  pe- 
ce, alvifehio,  alloco,  «non  impegolarli , e non 
impaniarli , c non  infangarti  .òche  miracolo  ! 
non  allacciarti  tri  reti , non  ammorbidirli  tri 
piume,  non  pungerli  tri  fpine,  òche  lluporc! 
paltar  per  balze  lenza  precipitarli  , vrtar  ne’ 

Scogli  lenza  romperli  , dimorar  nelle  fornaci 
fenz’abbruggiarfi , ò che  marauiglia  ! maraui- 
glic  lono  qucfted’vn'anima  fimbolcggiata  nel- 
la pianta  del  Mandorlo,  che mjperat.i floruit,  , 

che  fuori  d’  ogni  fperanza  fri  le  fozzurc  dell’ 
impuriti  mite  il  purifiimo  fiore  della  virgini- 
tà . Era  in  fomma  Marta  vna  pùnta  del  Man- 
dorlo , e però  fi  manrcncua  Tempre  cafra , pu- 
ra , & illibata  - Del  Mandorlo  rapporta  il  Pic- 
rio,  che  (ia  chiaro  Geroglificodella  caditi  pili 
pura  : colligitur  amygdalum  ca/liorit  burogly- 
pbicum  ijle  temperanza  ; poiché  , si  come  il 
Mandorlo  è amaro  nella  lua  corteccia,  ed  an- 
co è cinto  di  duriflima  coperta  , con  l’ ama- 
rezza della  feorza  additandola  difficolti, econ 
b durezza  dclb  coperta  T ideila  virtù:  che  Te  poi 
vengono  leuate  quell’ amare  coperte,  e dure, 
fi  viene  i godere  d’vn  frutto  lopra  modofoa- 
ue  , e delicato  ; così  b continenza  calligata  , 
c raffrenata  con  diligente  cuftodia , prima  raf-  -r. 
fembra  amara,  e difficultofa,  e lontana  da  ogni 
diletto  : mi  raccolto  il  frutto  , riefee  foauiffi- 
mo,  e dclicatifiimo  . Non  bfeiamo  quiui  di  ri- 
ferire le  parole  del  Valeriano:  Colligitur  amyg-  . 
dalum  cafiiorit  bieroglypbicum  eJSetemperantia-, 
nueem  eam  videmui  amanfpmam  babtre  pula-  1 
mimi  cortieem,  teftaque  hgfj  , eaque  duriffì- 
ma  tingi  , amaritie  eorticii  difjùultatem  indi- 
cante , integumenti  duritit  vtrtutem  ipfam  ; 
fieri  autem,  vt  eum  put  omino  illa  amara,  (? 
dura  Jurnmouerzfrullu fruanfuam  admodum, 
ir  delicato  ; fic  continenza  ca/hgita,  cotrcita- 
que  cuftodta , amara  primum  videi ur  , perdif- 
JScilii,  (f  ab  omni  deleflatione  remoti jjìma  :Jed 
ex  qua  frudum  colligai  dulciffìmum  , & fua- 
uiffimum  ; ait  enim  Hejiodut  virtutii  radica 
amarai  efie , frullui  veri  fuouiffìmos . Hora  vna 
pianta  di  Mandorlo  per  la  Tua  fingolarillìma 
caditi  era  Santa  Marta  , colligitur  amygda- 
lum cafliori!  bieroglypbicum  effe  temperanza  ; 
hauea  la  feorza  amara  della  difficolti  di  con- 
fcruarlapcr  ritrouarfi  vicina  all’  impuriflima  To- 
rcila ; mi  hauendo  per  altro  quell'  amara  dif- 
ficulti  fupcrata,  ne  prouò  la  dolcezza  del  frutto 
virginale  caframente  contentato  ; conferuato 
il  quale  Tempre  più  alla  pianta  del  Mandorlo 
dimodrodi  fimigliantc,  follicita  cioè  nel  fiorire, 
come  cafra,  c nel  fruttare,  come  pura  nel  fcr- 
uitio  del  Signore  : Martha  Martha  SOLUC1- 
T A ES , & turbarii  erga  plurima  . Virgam 
celeriterex  amygdalo  Jlorentem,  Martbamfol- 
licitè  mmijìrantem  ego  video. 

Non  mi  pollo  partire  da  quella  verga  d’Aaron, 
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della  quale  li  dice,  che  infierita  floruit,  che 
fuori  d’  ogni  fperanza  fiorine  , attefo  che  era 
prima  lecca , arida , dorile  j non  mi  pollò  par- 
tir, dico,  poiché  ritrouo,  che  tri  l’ altre  due 
coli;  tanto  nobili , e riguardcuoli , concedo  li 
viene  il  luogo  di  mezzo  . Di  quella  ragionan- 
do San  Paolo  , com’  anco  habbiamo  accenna- 
to, rifèrifee,  che  nell’Arca  del  Tellamento  tre 
cole  v’ erano  ripofte,  cioè  l’vrna  d’oro,  chela 
Manna  confcruaua,  la  verga  d' Aaron,  cleTa- 
uolc  del  Tellamento  ,•  si  clic  la  verga  fudetta 
veniua  cosi  ad  haucr  il  luogo  di  mezzo  luogo 
piu  nobile  , e piu  (limato  ; ecco  l’ A portolo  , 
che  feriuendo  agl’ Hebrci  in  quella  conformiti, 
f Md  Ht  vi  quelli  luoghi  diuifando  : In  qua  , cioè  nell’ 
triiii  a.  ''  Arca,  lì  ritrouaua,  dice  egli,  urna  aurta  ba- 
btns  manna  , & virgo  Aaron  , qua  frondue- 
rat,  C~  tabula  'T tftamenti  -,  ouefi  vede,  che  il 
luogo  di  mezzo  più  riguardeuolc  viene  dclli- 
nato  alla  verga  fiorita  del  fommo  Sacerdote  ; 
ini  fc  era  vna  verga  fecca  , arida , iterile , co- 
me viene  i pigliar  il  luogo  alla  Manna  , cibo 
tanto  faporito , e delicato  ? come  viene  i pi- 
gliar anco  il  luogo  alle  Tauole  della  legge  , 
*Lep'*n  c*,e  molti  vogliono  follerò  fabricatc  della  pic- 
t.  ii.  Exii.  tra  prctiofa  del  Zaffiro  ? parmi  in  oltre  , ch'il 
luogo  di  mezzo  s’afpcttalfc  alla  Manna  , come 
. ! _ cibò  fabricato  da  gl’  Angioli  : Pantm  Angelo- 
" ‘ l7'  rum  manducami  homo  i ó pure  alle  Tauole  uella 
legge,  come  fabricatc  fimilmcnte  permani  An- 
. geliche  : accepi/hi  ligtm  in  difpofitione  Angelo- 
t , rum  . Mi  diciamo  meglio,  che  conucnilfe  cioè 

alla  Manna  il  luogo  di  mezzo  , dicendoli  che 
quella  folle  pure  cibo  fomminiftrato  per  mano 
dell’  ideilo  Signore  : paratura  pantm  dt  celo  pre- 
* P-  ’S.  JììtiJ}i  illii,  òpurc  alle  Tauole  dcllalcggc  mo- 
derna , come  Icritte  con  il  dito  dell’  iltertoSi- 
E.xid.1  a gnorc  ; dcditqut  Dominai  Moyfi  duai  tabulai 
te/iinunif  fcnptai  digito  Dti  . Ceda  , ceda  il 
luogo  di  mezzo  copie  più  nobile  la  verga  d’- 
Aaron,  8 c alla  Manna,  Se  alle  Tauole  della  leg- 
ge , come  cofe  , che  auanzauano  in  fingolariti 
di  prcrogatiue  la  verga  medema  , i quelle  di 
lunga  mano  inferiore;  tutta  volta  piglia  quella 
la  mano  alla  Manna  Regale , c non  la  cede  alla 
Tauola  legale,  nel  luogo  di  mezzo  viene  collo- 
cata, come  arredo  più  nobile,  e piùconfpicuo 
dell' vna,  e dell'altra . Molte  fono  le  ragioni  , 
che  vengono  addotte  fopra  di  quello  fingolar' 
honorc  fatto  alla  verga  d’  Aaron , mi  quella  , 
che  fi  al  noftro  propofito  , panni  la  miglio- 
re ■ che  forte  cioè  collocata  nel  luogo  di  mezzo 
tri  la  Manna,  c le  Tauoledclla  legge  , perche 
fc  bene  fòrte  lecca,  arida,  fterile  , non  perdè 
.con  tutto  ciò  tempo  i germogliare , fubito  in  vn 
tratto  Moisc  inuenit  gtrmmajftvtrgam  Aaron, 
W«»  /n.  & turgentibui  gtmrnii  ertiperant fiora  .qui  fo- 
lyi  diìatatii  in  amygdalat  dcformati/unt.  Non 
alpettò  il  Mele  di  (ienaro  per  metter  i fiori , 
ne  tampoco  quello  di  Marzo  per  metter  li  frutti, 
ri  • vii  8“  che  fiord  prima  omnium  amigdala  mtnjt 
Puf.  ‘ ' V ‘ dannarlo , Marno  vtrbpomum  maturai . Niun 
tempo  vi  volle  metter  di  mezzo,  niun  Mcfed’- 
interuallo;  fubito,  fe  benfccca,  germogliò,  »»- 
utnit  gtrminaffe  ; fcbcn'arida  fiori , cruptrant 
fiorai  feben  fterile,  inamygdalai  frutto;  e per 


quella  follicitudine  , c predetta  , il  luogo  di 
mezzo  fri  la  Manna  , e le  Tauole  della  legge 
meritò:  in  qua , cioè  nell’  Arca  , rirrouauanli  ^ 
vrna  aurea  babeni  manna  , Cr  virgo  Aaron  , jr„,  ‘ 
qua  frondutrat  , (T  tabula  T t /lamenti  . Hor 
qual  luogo  daremo  noi  à Marta  , ch’ella  pur 
qual  pianta  del  Mandorlo  fù  preda  nel  fiori- 
re, follerita  nel  fruttare  : MartbaMartba SOL- 
LICITA  ES  , Cr  turbarii  erga  plurima ? Ah 
che  meritò  ancor’  ella  il  luogo  piu  nobile  , il 
luogo  più  confpicuo , doppo  la  Beata  Vergine , 
poiché  fù  la  prima,  che  la fua  virginiti  , dop- 
po d’erta , dedicane  al  Signore  ; fù  la  prima  , 
che  radunarti  Vergini,  e congregane  l’acre  don- 
zelle , il  che  fù  quanto  hauefte  coltiuato  nell’ 
horto  della  Chicfa  tante  piante  di  Mandorle  , 
poiché,  com'lubbiainodettodi (opn.colligitur  £, n„. tv 
amygdalutn  cafhorii  bitroglypbicum  tpt  tempi-  In.  vkiju/. 
ranfia  . 

Quello  lodeuol  nome  in  Marta  di  Vergine, 
e quella  fimiglianza  di  verga  della  della  à 
quella  d’ Aaron , virgo , Cr  virgo  non  lafciano , 
che  cadi  dalla  mia  inano  quella  medema  Aaro- 
nica  verga;  poiché  dodici  ritrouo  nella  Diuina 
Scrittura , che  follerò  le  verghe  celebri , e ma- 
rauigliofe;  la  verga  diGiacob  nella  Gcncli,  che 
coloraua  Agnelli;  d’ Affilerò  in  Eller,  ch’arrcc- 
caua  biute  ; di  Gionata  ne’  Regi , che  rifehia- 
raua  la  vifta;dcH’Angiolonc’Giudici,cb’accende- 
ua  il  fuoco  di  Dio;di  Dauid  ne'  Salmi , che  cagio- 
naua  confolationc  ; di  lede  in  lfaia,  chcgcrmo- 
gliaua  fiori  ; di  Geremia  nel  primo  , che  ve- 
gliata occhiuta;  diZacchariaaH'vndcciino,chc 
fi  nomaua  bellezza;  di  Michcaal  Intimo  , che 
pafceua  i popoli;  di  Ezechiello  al  diccinoucfi- 
mo,  che  fi  maneggiala  come  feettro;  di  Gio- 
uanni  ncIl’Apocalirte,  che  mifuraua il  Tempio; 
di  Aaron  ne’Numeri,  quale  inumi!  Moisc^rr- 
minafdt , Cr  turgentibui  gemmii  erupcrant  flo- 
ra . qui  falbi  dilatai  n in  amygdalat  deformati 
junt . Hor  le  bene  tante  folUrole  verghe  , al- 
trettanto famofe,  quantomiracolofe , con  tut- 
to ciò  niuna  fù  (limata  degna  d’ eftcr  confcrua- 
ta,  come  cola  fommamente  pretiob,  nell'Arca 
del  Tellamento , che  la  fola  verga  d’ Aaron  , 
quale  al  dir  di  San  Paolo  in  quel  bcro  Audio  fi 
ritrouaua  nel  mezzo  del  vafo  d'  ero  , che  la 
Manna  racchiudcua,  e le  Tauole  della  legge  : 

In  qua  vrna  aurea  babem  manna  . Cr  virgo 
Aaron,  qua  frondutrat,  CT  tabula  Teflamtn- 
tii  lacaufa  l' habbiamo  di  l'opra  suaccennata, 
attcfoche,  fcbcn’arida,  fecca, e ìierilc ,non la- 
feiòdi  mollrarfi  pronta,  e follccita nel  fiorire , 
nel  fruttare  ; lignificando  cosi  que’  ferui  del  Si- 
gnore, dice graue Autore,  che  fono  pronti  , e 
follcciti  nel  bruirlo,  fiori  mettendo  di  fanti  pon- 
deri, e frutti  d’opere  buone:  Ineoquod  virgo  Uv. 
Aaronit  fubito  gemmai,  feubaccai,  deinde/lo-  ,him.  km. 
rei . ftatimque fr udita  produxerif,  dicamuifl-  PxU.v:.[i 
gni ficari,  quomodo  txpediti effe dtbeamui prom-  "*• 

pii , CT  ifficacei  ad  omne  opui  bonurn  , & om-  *' 
nem  frudum  citi  producendum  ; mox  enim  vt 
germinarmi  gemmai . Cr  baciai , hoc  e/i  fonda 
intuì  defideria  , /latini  fiora JubJtqui  debent  , 
hoc  efl  firma  propofito , & rejolutionei , exinde 
fine  mora  illai  ad  tflidum  reducendo  , à Pori- 

bui 


Per  Santa  Marta  Vergine . 167 


bu i fruii um  efforment-,  il  che  non  hauendo  tra- 
fcurato  la  noltra  Marca  di  metter'  in  pratica  , 
però  li  dille  il  Signore  come  i pianta  di  Man- 
dorlo preda  nel  borire,  e nel  fruttare  : Mar- 
tha Martha  SOLUCl'T  A ES , Cr  turbarii  er- 
ga plurima  ; come  gl'  hauefle  voluto  dire  : inue- 
ni  germinale  , Cr  turgentibui  gemmii  erupe- 
rant  in  fiorei,  qui  folqi  dilatati!  mamygdalat 
deformati  funt . 

A’  tutto  il  fopradetto  de’ fiori,  c de’ frutti 
della  miftica  pianta  del  Mandorlo,  penfodi far- 
li vn’  adattato  rilconero  con  quel  tanto  prclcri- 
ueua  il  Signore  nell’ Efodo  al  Popolo  eletto  cir- 
ca il  modo  di  cibarli  dell’  Agnello  Pafcale  ; 
Ued.e.it.  poiché:  fu  autem  comedetii  illum , dille  loro; 

renei  veftroi  accingerli , ir  calceamenta  babebi- 
til  inpedibui  ve  firn , tenente  ! bacalai  in  mani- 
bui,  & comedetii  fefiinanter  ì eftenim  Pbafe , 
idefi  tranftui  Domini . Due  cole  fra  l’altrc  of- 
feruo,  che  JiprcfcriueffcilSignorein  quello  rito 
del  mangiar  dell’  Agnello  j che  teneffero  nelle 
mani  il  baffone,  queftac  vna  ; eche  frettolofa- 
mcnte  lo  mangiaflcro , quella  è l’altra:  tenentei 
baculot  in  manibui , ir  comedetii  feftinanter  . 
Mi  dico  io , non  li  potcua  cibarli  dell’  Agnello 
con  preftezza  , e frettolofjmcntc  , lenza  tener 
nelle  mani  il  baffone?  quello  più  tolto,  douen- 
dofi  tener  nelle  mani  , potcua  elfcr  d’impedi- 
mento , per  maneggiarlo  nel  cibarli  dell’Agnel- 
lo con  prodezza  , comedetii  feftinanter  . En- 
trano quiui  li  (acri  Interpreti  , e vanno  dici- 
frando alle  nolfre  menti  , che  cola  lignificane 
quello  badonc  . Guglielmo  vuole,  che  con  il 
baffone  in  mano  s’  naucITe  i mangiare  quell’ 
Agnello  , che  lignificaua  1’  Agnello  Eucarifti- 
co , perche  douemo  penfare  efier  noi  pellegrini 
in  quello  Mondo,  c quali  con  il  bordone  anda- 
re a’  palli  veloci  verfo  la  Patria  del  Ciclo  : da- 
r'yi'rV’V  ^ r,ul  tenere  baculoi  in  manibut  , idefi  profi- 
nfin/.i  , . temei , fe  effe  peregrino!  in  hoc  mundo  Spiega 
Paolino,  che  comi  ballone  in  mino  debba  l’ani- 
ma cibarli  dell’  Agnello  Eucariftico  , perche 
deue  mai  Tempre  colle  mani  operare,  & a ta- 
li opere , quali  i (odo  ballone , confidentcmcn- 
j pj-,  te  appoggiarli  : PanilverulCbriftuimanduca- 
tfift.  «V  tur<  fa  impojitii  inmanu  baculii  , idefi  operi- 
ti,,',rum.  bui,  quibumitimur,  nunquam  rtmiffit  .Com- 
menta il  Beato  Algcrio,  ch’il  tenere  il  ballone 
in  mano  altro  non  vogli  dire  , che  col  ballo- 
ne, e colla  verga  della  dilciplina , edellamor- 
tificatione  , li  raffreni  l’intemperanza  della  no- 
, lira  carne;  e cosi  mangiare  di  quelle  carni  Di- 
urne: vt  virga  difciplina  cafìigantei  carni 1 in- 
* Sucri  temperantiam,  comedamui . Gioia  il  Beato  Eli— 
c ll.  ‘ ’ gio,  ch’il  tenere  il  balloncin  mano  vogli  dir  1’- 
haner  nell’animo  il  timor  Diuino  nel  gallare  l’- 
Agnello figurato:  bacului  necejfe  eli  in  mani 
B tlitJnm.  bui  teneamut , vt  in  cunllii  qua  agimui  timo- 
*4-  rem  Dei  viuum  era  oeulii  tenentei  , fecundum 
ipfum  opera  noftra  dirigi  pojlulemui  . Dicifra 
l’ Abulcnfe,  che  la  fede  fopra  la  quale  tutte  le 
virtù  s’appoggiano,  fia  vn  forte  ballone  , fui 
quale  noi  dobbiamo  collocare  la  nollra  mente , 
cibandoli  d’vn’  Agnello  Eucariftico  , eh’ è mi- 
ftcro  della  fede  medema  : fnmentu  Eucbari- 


fliom,  teneamut  baculot inmanibui,  feilieet fi-  Ahimè, 
dei  fundamentum  teneamut  ; nam  bacului  fi-  Munii,  as. 
dem  nota t , qua  e fi  fundamentum  , Cr  prima  - ìi’ 
omnium  virtutum  . Diuifa  l’Alberto  Magno  , 
ch’il  ballone  nelle  mani  per  gullar  1’  Agnello 
Pafcale,  lignificane  la  Croce  dell’  Agnello  figu- 
rato, che  fu  Chrillo,  eche  nel  cibarfi  d’elfo  fi 
deue  a quello  ballone,  i quella  Croce  appog- 
giarli colle  mani  dcll’opere  buone:  tenentei  ha-  s.All.ku. 
culot  in  manibui  , per  quod  datar  intelhgi  , j«.  fam. 
quod  corpui  Domimcum  accepturi  , baculum  rum.  r*U. 
fanlla  Cruci!  opportet  eoi  in  manibui  opera- 
tionum  fuarum  iugiter  deportare  . Tutti  otti- 
mi Commenti , e migliori  fpolitioni  ; mi  per 
non  partirmi  dalla  propolla  pianta  del  Man- 
dorlo , dirò  come  che  ritrouo  , che  per  fare 
bulloni  atti  i portar  nelle  mani  per  appoggiarli 
i quelli , non  vi  lia  pianta  migliore,  chequel- 
la  del  Mandorlo  , attefo  che  fomminiftra  ram- 
polli, orami  dritti,  e lunghi:  amygdalui  enim 
exeellit  in  furcutii  fiue  ramii  rilii, , ir  proce- 
ri!, ita  vtapta  fit  ad  vtrgat,  Cr  Scipione i fe- 
num  conficiendoi  ; viene  (crittodal  Marcantio , 
quale  poi  foggiunge  , che  tutti  li  baltoni  , c 
le  verghe  , delle  quali  fc  ne  feruiuano  gl’  He- 
brei,  fabricati  fodero  della  pianta  del  Mandor- 
lo : virgai  omnei  ex  amygdalo  fuifi e , tradunt  tutti.  Me,. 
Hebrai  de  more  etut  gentil  qua  ex  f.i  potijfi-  bue. 
n.um  arbore  Scipiombui  vtebantur  ; si  che  , 
quando  fu  preferitto  igl’Hebrei  ideili , chenel  ulta. 
mangiar  l’ Agnello- tenelfero  nelle  mani  li  bu- 
lloni , tenente t baculoi  in  manibut  bifogna  cre- 
dere, che  fodero  badoni  della  pianta  del  Man- 
dorlo fabricati,  mentre  ex  ea  potiffimum  arbo- 
re Scipionibui  vtebantur.  Hora  reità  fuclatoil 
miflcro,  perche  nel  mangiar  dell’Agnello  do- 
ucan  que’  Popoli  tener  nelle  mani  li  bulloni  , 
tenentei  baculot  in  manibui  , e mangiarlo  poi 
frettolofamentc , Cr  comedetii  fefiinanter,  poi- 
ché fi  volfc  dirli,  che douendoelfer  loro fretto- 
lofi  hauelfcro  anco  fotto  l’occhio  il  (imbolo  del- 
la fretta,  e della  celerità,  ch’altro  non  è,  che 
la  pianta  del  Mandorlo  , che  frettolofamentc 
produce  li  fiori,  c li  frutti,  virgamceleriterex 
amygdalo  forentem  ego  video  ; la  fretta  poi  fc 
l’impofe  , San  Gregorio  foggiunge  , acciò  fa- 
peflero  che  tutti,  i guifa  della  pianta  del  Man- 
dorlo, per  entrar  nella  Patria  del  Cielo  , do- 
ueano  mettere  con  frettali  frutti  dell’operc  buo- 
ne , si  che  non  reltalTcro  piante  di  Mandorle 
fecche,  aride, (lerili:  tariffimi  fratret , notate, 
dice  il  fanto  Pontefice , quod  dicitur feflinintcr,  D 0 f 
feftinanter  Pafcba  comedite  , idefi  ad  folemni- 
tatem  patria  calefiii  anbelate  ; nemo  in  buiui 
vita  itinere  torpeat , ne  in  patria  locum  per- 
da!. Quella  fretta , fe  non  nel  mangiare,  alme- 
no ncll’alloggiar  il  vero, eviuo  Agncllodi  Chri- 
llo, chi  la  mife  in  pratica  meglio  di  Marta?  al- 
la quale  dall’ illclTo  diuin’Agnellofudetto:  Afar- 
tba  Martba  SOLLICIT A ES,  ir  turbarii  er- 
ga plurima,  quale,  come  ch’hauelfe  in  oltre  il 
baltone  di  Mandorlo  nelle  mani  , tenente i ba- 
lubi in  manibut,  non  lafciò  il  feftinanter , at- 
tefoche  fedina  , e follecita  apparecchiò  al  Si- 
gnore nobile  l’alloggio,  efplendidoilconuito: 

L a Vir- 
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Virgam  celeritir  ex  ambialo  florentem,  Mar- 
tbarn  filiali  miniftrantem  ego  video . 

Mentre  cosi  vado  confidcrando  la  noflra 
Marta  fott’  il  fimbolo  della  pianta  del  Mandor- 
lo , frcttolofa  , come  quella  , e (bUccita  , non 
voglio  tralafciar  qui  di  riflettere  i chi  Copra  d’- 
vna  pianta  frctrolofamentc  pur  Tali  , e quello 
i'u  Zaccheo  , quel  Zaccheo  , del  quale  riferifee 
Ui.e  io.  l’Euangelilla  San  Luca  , che  egrefiul lefui  fer- 
ambulab.it  lei  ubo , <x  etee  vèr  nomine  Zaccptui 
queerebat  videre  le  funi  quii  ejlet , (X  non  fole- 
rat  prx  turba  , quia  fiatar  a pufilluierat,  CX 
afeendit  in  arborem,  vt  videret  eum , quia  inde 
erat  tranjitiirus  ■ Ma  qual'alcczza  d’albcroha- 
uri  fcielta  Zaccheo  per  falirui  fopra  , e veder- 
uiil  Signore?  forfè l‘ altezza  del  Cedro,  òqucl- 
la  dell'  Vliuo  , 6 quella  del  Platano  , ò pure 
quella  della  Palma  , mentre  A punto  di  quello 
la  Giudea n’è  molto  ferace , Abbondante?  Iu- 
fl<  ' * dxa  inclita  ift , vel  magli  palmi  1 . Sopra  l’altezza 
di  ninna  diquclle  piante  fah  Zaccheo,  mi  ben  si 
fopral’alta  cima  della  pianta  del  Sicomoro, an- 
(iofo,  frcttolofo  li  trafportò,  afeendit  in  orbo, 
rem  Jycomorum , qual’ altro  non  e,  chevnafpc- 
cie  licita  pianta  della  Mora,  mettendo  fimiglian- 
tiflimei  quelle  le  foglie  , eie  frutta  : Sycomo- 
u'utéa'm"  rui  ’fi  ftm  fatua,  inoro  Jìmilii,  fcriueil  Bcrco- 
LuoiTr  r'°-  Stpoi  bramalle  faperc  per  quanto  tempo 
Zaccheo  fopradi  queftapianta  falito  vi  li  trattc- 
nefle,  vi  risponderò,  che  poco,  ò niente;  poiché 
à pena  il  Signore  l’adocchiò  , che  di  (libito  li 
comandò,  che  frcttolofo  da  quella  fccndclTc:  CX 
eum  vemffetad  locum,  fufpiciem  le  fui  , vidi! 
illum , Cr  dixit  ad  eum:  Zaccbet  fefìinam  di- 
fende-, che  non  tardò  ad  obedire  a’  cenni  del 
Signore,  poiché  ad  vn  tratto  precipitò  giù  dell’ 
albero,  Òfefiinant  dejeendit-,  fopradi  che  San 
Giotianni  Grifodomo  fece  quel  riflelfo  , che  fc 
n •»  G'  r fffiinam  vocatui  fuit  ,fejlinani  difendi! . San 
lem m Un.  I’>cr  Grifologo  poinon  lafciòdifaruiquell’ altro 
ji.hirOri-  ‘lcf’no  rifleflo  dicendo:  Si  beniafenderat  ,tur 
f,i . dieitur  ei  : dejcendet  Se  Zaccheo  (ali  fopra  di 

quella  pianta  con  buon  line , anzi  con  line  di  ve- 
der il  Signore  , che  fine  migliore  non  potcua 
nutrire  nella  fio  mente  ; per  qual  caufa dunque 
fc  l’impofe  fccndcr  frcttolofo  da  quella  pianta 
fopra  la  quale  con  line  tanto  lodcuole  sera  ag- 
groppato? Si  beni  afeenderat  eur  dicitur  ei  : de- 
Jeendef  la  rifpofta dipende  daqucl  tanto  babbu- 
ino detto  di  fopra,  che  la  pianta,  fopralaqua- 
lc  fali  Zaccheo  era  la  pianta  del  Sicomoro  : afeen- 
dit in  ai  borem  fycomarum , pianta  morofimilii, 
che  cosi  vicn  detta  a mora,  cioè  dalla  tardan- 
za, attcfoche  più  tarda  d’ogn’  altra  pianta  pro- 
duce il  (rutto:  morui  umor  a,  idi  fi  Storditati 
tu  AltUii  deriu.it , quod  arborum  poliremo floreat . Quin- 
e.mUtm,  di  c , che  à Zaccheo  fopra  di  (imiglianrc  pianta 
*'0’  Olito,  viene  comandato,  che  feftinant  defein- 
dat , poiché  il  Signore  anime  non  vuole , che  lia- 
no  fopra  la  pianta  della  Mora,  cioè  fopra  la  tar- 
danza, fopra  pianta,  che  pofirema floreat  : che 
fe  folle  falito  Zaccheo  fopra  la  pianta  del  Man- 
dorlo, chea  differenza  della  piantadella  Mora  è 
rlm.vH  *a  Pr‘n'a  ifiorirc,  prima  omnium  amygdala flo- 
fup.  ’ rtt,  onde  hebbe  il  Motto  : Haud  quamquam  mo- 


ra; non  haurebbe  fentito  dirli  : Zaccbxe  fefii- 
nani  defeende  . Chiaramente  conchiude  il  pen- 
dere l’ Abbate  di  ChiarauallcSan  Bernardo:  fi- ’D.tnumi. 
dtlu  obedieni  rufiit  mordi  ; fugit crafiinum  ^ 
ignorai  t arditateli;  quali  dir  volcne,  eh  ogn  1 * 

anima  fedele,  per  feruir  il  fuo Signore,  fccndcr 
debba,  come  fece  Zaccheo  , dalla  pianta  della 
Mora  , che  dicitur  d tarditate  , come  quella  , 
che  arborum  pofirema  floreat,  e falircaltrcsi  fo- 
ra la  pianta  del  Mandorlo  , che  nefeit  morali 
oud  quamquam  mora,  perche  prima  omnium 
amygdala  flont . 

Mollrò  in  quello  fatto  di  Zaccheo  il  bene- 
detto Chrillo,  eh’ egli  non  vuole  nell’clfer  ferui- 
to,  nè  tardanze,  ne  lentezze,  mi  bensì  folicitu- 
dini,  c prellezzc . Altri  Principi  del  Mondo  pa- 
re , ch’inclinafl'croallaprcllczzasi,  mi  anco  in 
parte  alla  lentezza  ; onde  per  additar  quella 
erclfcro  varij  Emblcmmi  . Cosi  Tito  Vcfpadano 
quello  del  Delfino  ad;vn’  Ancora  attorcigliato  ; 
cosìlAugudo  quello  della  Farfalla  con  il  Gran- 
chio vnita;  così  Paolo  Terzo  fommo  Pontefice 
quello  dell’ Aquila  con  il  Camaleonte  accoppia- 
ta; cosi  il  gran  Ducadi  Tofcanaqucllo  dell  Ala 
con  la  Tclluginc  mcdcftmata;  e nonvimanca- 
ronodi  quelli  * che  figurarono  la  lentezza  con  la 

f>ianta  oel  Moro  vnita  con  quella  del  Mandor- 
o ; e tutti  i quelli  ingegnofi  Emblcmmi  vi  for- 
tofcrilfero  per  Motto  quelle  due  fole  parole  : 
fettina  lenti  ; che  particolarmente  la  pianta 
del  Mandorlo  è la  prima  i fiorire  , anco  ne’ 
meli  dell’  Inucrno  piu  freddi , fiorei ‘ prima  om-  rfm  ^ 
nium  amygdala  menje  lanuano  , Martio  veri  [hj. 
pornum  maturati  che  la  pianta  del  Moro  pcrlo 
contrario  è l’ vltima , e fc  non  pattato  il  freddo , 
à metter  li  im\x\:moruinouijfimearborumgtr- 
minat  net  nifi  exaélo  f rigore  , fcriuc  lo  dello  : ' 

mi  il  Signore  non  vuole  nè  Ancore , nè  Gran- 
chi , nè  Camaleonti  , nè  Tedugini  , nè  piante 
del  Moro,  cofe  tutte  tarde  nell’  operare;  vuole 
altresi  Delfini,  Farfalle,  Aquile,  Ali,  e pian- 
te nominate  del  Mandorlo  , cofe  tutte  prede  , 
e frcttolofe  nel  metterli  all’opera;  però  veden- 
do Zaccheo  fopra  la  pianta  del  Moro,  e non  fo- 
rra quella  del  Mandorlo,  volle  che  ben  predo 
lcendcflc  . Zaccheo ftflinans  difende  , perche 
la  Mora  dicitur  àtarditate:  che  per  altro  veden- 
do Marta  , qual  pianta  di  Mandorlo , follccita 
ncU’opcrarc,  la  lodò,  elacommendò:  Martba 
Martha  SOLUC1TA  ES  : virgam  celeritir 
ex  amygdalo  florentem  , Mari  barn  Jò  Bici  timi- 
ni fir antem  ego  video . 

Tanto  follccita  poi  fi  vidde  , ch’attefta  I- 
Euangdida San  Luca,  che  fatagebat  circa  Jre-  tMix.io. 
alieni  minifierium , tutt’ intenta,  tutt’ attenta 
fi  vedea  per  apparecchiare  all’ hofpitc  Diuino  , 
che  excepit  in  domumfuam , vn  lauto,  cfon- 
tuofoconuito;  ed  io  certamente  flimo  , che  s' 
impiegane  ella  ad  approdarlo  con  tutta  la  pof- 
libile  Tontuolìti  , poiché  cflendo  Torcila  dì  La- 
iato,  e Maddalena,  figlioladcl  Principe  Siro  ,,uh i.sto. 
e di  Madama  Euchcria  fua  moglie,  I' vno  , e*:».  r.tj*. 
l'altra  didirpe  Reale;  fi  può  credere  ch’haucflc 
poflo  fottofopra  tutt’ilPacfe  per  farsi,  cheriu-  afitiàntY. 
lciffc  riccuimcnto magnifico, fplendido , gcncro- 

fo; 
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Co  ì e però  fatagebat  circa  frequent  minifte- 
tatfeu.it  riami  in  aggiunta  di  che  Tenue  il  Cianfcnio 
tette rrf.  ideft  anxiè  torquebatur  , dtfìrabehatur  , Jiue 
luetja. tc.  diftendebat'ur  ,ac fallititi fotogeni, ne  quid  barum 
deefft et,  qua  ad  Juauiter  excipiendum  tantum  bof- 
pitem  pertinerent , demonflrauit  fe , & amare  , 
& rcutrtri  Dominum , cui  dirne  excipiendo  ta- 
ta efiet  intenta  nibil  fatit  effe  p ut  ani  ,•  quan- 
to imbandiua,  quancocondiua , quanto  amma- 
niua,  tutto  poco  li  parca,  nil  fatit  effe  putann 
le  bcuandc  cTquilite , le  viuande  condite , le  vet- 
touaglie  fa  ponte,  niente  li  radembrauano,  nil 
fati!  effe  putani ; della  fcielta  de’ cibi,  dcll’cf- 
quifitezza  de’  condimenti  , della  magnificenza 
de  gl’apparccchi,  punto  s' appagaua , nil  fatit 
afe  palanti  per  quanto  font  noie  fodero  lcpo- 
fate  , per  quanto  differenti  fodero  le  portate  , 
per  quanto  frequenti  fodero  le  mutarne  delle  ta- 
uolate,  non  ne  faccua  gran  conto,  nil JatiteJfe 
putani  ; mi  il  Signore , che  bramaua  nel  nido 
txElle»  della  Cala  di  Marta  , padarfcla  da  Rondinella 
*>/t .«»,«».  peregrinante, di  cui  viene  fcritto.chc Jòlaauium, 
non  nifi  in  volata  pafeitur,  fi  dichiaròcon  Mar- 
ta voler  pigliar  il  cibo  per  tranfito,  e per  cosi  di- 
re volando;  onde  ad  eda  riuoltodiffcgli:  Mar- 
tha Martha  SOLL1C1T  A ES,  & turbarii  er- 
ga plurima  ; porrò  vnum  e fi  necejfarium.  Non 
accade , che  tanto  t' affatichi  per  apparecchiar- 
mi fplcndide  menfe  , c lauti  conuiti  : à me  ba- 
tta hauerc  fcopcrto  l'animo  tuo fplcndido, e gc- 
nerofo;  Quelli  apparecchi  , quelli  banchetti  , 
quelle  cerimonie  , lungi  lungi  da  me  , d’  vna 
fola  vitanda  m’ appago  , c quella  non  mi  curo 
di  pigliarla  i laute  menfe  alfìfo,  miall’in pie- 
di, come  peregrino,  c per  cosi  dire  , volando 
qual  Rondinella,  che  in  volata  pafeitur.  Que- 
lli augelli  prefi  da’  Cacciatori  con  tanta  fatica , 
quelli  pefei  tratti  da'  pefeatori  con  tant’  indu- 
dria,  quelli  vini  portati  da’nauiganti  con  tan- 
ti pericoli;  tutti  per  altri  li  puoi  conferuare  , 
che  per  me  vnum  t[i  necejfarium.  Tanti  fapo- 
ri  , tanti  liquori  , tanti  odori , tanti  lauori  , 
tante  ordinanze,  tante  mefehianze  di  piatti,  di 
bacili , di  marnili  , ime  non  piacciono  , per- 
che per  met mum  ttl  ntcefiarium . Quello  mon- 
te di  pane  , emetto  bofeo  di  faluagmc  , que- 
llo mar  di  pefee  , quello  fcoglio  d’ odriche  , 
quell’  horto  di  frutti , quell'  buripo  di  vino  , 
quello  confufo  caos  di  tutte  le  forti  di  cibi  , 
fà  ch’ad  altri  fia  dillribuito,  attefo  che  per  me 
vnum  eft  necejfarium  . O'  con  quanta  genero- 
liti,  e fplcndidezza  quella  Donna  s’era  impie- 
gata per  alloggiar  il  Signore!  midi  niun 'altra 
cofa  ritrouo  , che  la  comcndalfc  fc  non  della 
follicitudine  , con  la  quale  s’  alfacendaua  per 
cclcramcntc  feruirlo  : Martha  Martha  SOL- 
LICIT A ES  , & turbarii  erga  plurima  , 
attefo  che  quella  c quella  virtù  , che  fomma- 
roentc  gradifee , fopra  modo  li  piace  ; onde  par- 
uc,  chi  tutto  lieto,  e contento  andalfedicendo  : 
Virgam  celeriter  ex  amygdalo  florentem  , Mar- 
tbam  folliciti  minorare  ego  video . 

Mi  per  ragionare  da  Salii)  fopra  di  quella 
materia,  non  lifciamo  da  parte  le  parole  del 
Sauio  medemo , che  ne’  Prouerbi j all  vndccimo 
'tnoa.il.  vi  dicendo;  Iufiiauttm,  quafivirtnt folium, 
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I germinabunt  . Sopra  la  tfual  fentenza  deuefi 
notare  , che  non  ifpecifica  Salomone  , come 
qual  foglia  germogliaranno  i giudi , mi  gene- 
ralmente fe  u palla  : Iufti  autern  quafi  virent 
folium  germinabunt  ; come  che  inlinuar  volcf- 
fc,  che  germoglino  i guifa  delle  foglie  d'ogni 
pianta  . Lafciando  dunque  quelle  de  gl’  alberi 
più  communali,  e fridi  noi  conofciuti  , dicia- 
mo che  il  giudo  germogli , quafi  virent  folium, 
come  le  foglie  delle  piante  di  Betel  tanto  fa- 
mofe  apprelfo  gl’ Orientali , che  fe  quede  «ri- 
tandofi  con  denti  confortano  lo  domaco  , c 
rinforzano  la  lena  ; così  li  giudi  con  denti  d’- 
ottimi rifleflì  confortano  lo  domaco  dell’  ani- 
mo proprio,  cd  inuigorifeono  la  lena  della  vir- 
tù . Quafi  virent  folium  , come  le  foglie  del- 
la pianta  Mura,  che  fcqnede  apprelfo  gl’Egit- 
tiani  feruono  di  tegole  per  cuoprire  con  ogni 
ficurczza  le  Cafe;  così  li  giudi  mettono  al  co- 
perto con  le  loro  interccflioni , ed  in  ficuro,  le 
Cafatc,  e le  famiglie  intiere;  onde  parmi  po- 
ter dire  di  quede  ciò  che  dille  delle  parole  di 
Clirido  Sant’Hilario  i/t  foli/l  fpet  noftra  inum-  /4r. 
brini  ur  i barum  inter  bai  Jteculi  t empe fiate  t rjol.11. , 
mammine  conteguntur  . Quafi  virent  folium  , 
come  le  foglie  de  gl’  alberi  del  Zebù  , che 
fe  quede  cainiiuno  fpicatc  dalla  pianta  natila , 
come  fe  fodero  viue  , che  fono  limili  i quelle 
del  Moro , hauendo  da  vna  parte  , e dall’  al- 
tra come  due  piedi  corti,  ed  appuntati  ; cosi 
li  giudi,  come  quede  foglie , caminano  per  la 
drada|del!a  virtù  con  piedi  appuntati  d’affetti 
ben  regolati  . Quafi  virent  folium  , come  le 
foglie  de  gl’  alberi  sù  la  codierà  amcnidinia 
di  Sorrento  , che  fc  cadono  nel  fiume  Silaro , 
diuentan  poi  falli  pelanti  , in  Silaro  flamine 
folio  lapide feunt  , come  lafciò  fcritto  Plinio  ; 
cosi  li  giudi  , cadendo  nell’  acque  del  fiume 
della  fapienza , diuentan  si  fodi,  che  non  la  ce- 
dono di  fodezza  alle  pietre  medeme . Quafi  vi- 
rent folium,  comete  foglie  degl’albèri  dellTfo- 
le  Orcadi  , che  fc  quede  , immergendoli  nell’ 
acque  de’ vicini  torrenti,  mettono  l’ali,  ed  in 
augelli  fi  trasformano;  cosili  giudi  per  1’ alte 
loro  contemplationi  mettono  l’ali  com'immcrfi 
nell’ acque  delle  fpeculationi,  affumentpennat , ^ & 

& volabunt . Quafi  virent  folium  finalmente  , 
come  le  foglie de  gl’alberi  della  Virginia,  ó co- 
me quelle  delle  piante  del  Congo  , che  fe  le 
prime  fi  dipanano  in  feta  , e le  feconde  rac- 
chiudono tela  da  vedirfi  ; così  li  giudi  come  fe 
fodero  ò tele  lauorate , ò fere  ben  tenute  , cuo- 
prono  la  nuditi  di  quell’ anime,  che  fono  priue 
di  virtù  , c piene  di  vitij  , e (fendo  ricolme  di 
quella  virtù  , che  operi t multitudinem  peccato- 
rum  . Mi  fenza  lafciar  da  parte  lanoltrafim- 
bolica  pianta  del  Mandorlo,  iufti  autem dicia- 
mo pure  , quafi  virent  fohum  germinabunt  , 
come  le  foglie  deU’acccnnato  Mandorlo  , poi- 
ché , sì  come  quede  da  detta  pianta  vengono 
mede  con  ogni  follicitudine  , e predezza  , an- 
co nel  cuore  dcll’Inuerno, mentre  floret  prima 
omnium  amigdala  menfe  Ianuario , Martio  ve- 
ri pomum  maturai , non  temendo  ne  forza  de’ 
venti  piùfuriofi,  nè  ribrezzi  de’ ghiacci  più  ri- 
gorofi  > cosi  li  giudi  con  ogni  velociti  metto- 
l 3 no 
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no  le  foglie  delle  toro  finte  operationi  anco 
nel  cuore  deU’Inucrno  delle  più  rigide  conrra- 
dittioni;  non  temendo  nè  li  venti  dell'aucrfiti, 
TrMt  né  tampoco  i ribrezzi  delle  maligniti:  non  con- 
triftabit  iuftum  quidquid  ei  occideril  ; il  che 
adempito  fi  vidde  nella  noftra  miflica  pianta  di 
Mandorlo  di  Marta,  poiché  da’ perfidi  Giudei 
fieramente  perfeguitata  , non  temè  li  venti  iin- 
pctuofi,  che  foffiauanonel  mare  , quando  efii 
in  vnamal  fpalmata  , e meno  prouiila  Naue  I- 
imbarcarono , perche  ben  toilo  fi  fommcrgelfe  : 
comprehenfa  a Iudeii  in  nautm  Jìnt  velo  , & 
remigio  imponitur , vafiijfimoque  mari  ad  cer- 
tum  naufragium  commiltitur  ; mi  perche  la  Na- 
ne , Dco  governante , giunfc  faina  d Marfilia  , 
iui  piantata  la  gloriofa  Santa,  qual  Mandorlo, 
(ernia  veruna  tardanza  mife  fiori,  e frutti  d'ope- 
re fante , poiché  tini  predicai  ione  primum  Maf- 
r»  '..Irti.  JUunfts , mox  Aqnenfes , & finitima  geniti  in 
U Cbriftum  crediderunt  i onde  I*  ideilo  Chrifto 
' ben  poteuaintuonarc:  virgam  celeriterex  ompg- 
dato  fiorentem , Mari  barn  filiteli  è predicantem 
Ugo  video  . 

Mentre  il  Signore  volle,  che  Marra  predicaf- 
fei  tante  Gcnci,  che  poi  anco  in  virtùdella  fua 
predicanone  a lui  fi  conucrtifl'cro  , e la  fua 
fede  abbracciaflcro  ; parmi  mettefle  in  pratica 
quel  tanto  praticò  con  le  file  pecorelle  il  Pa- 
triarca Giacob,  poiché  per  farle  partorire , di- 
Gnx.ì o,  ce  ‘I  facroTcfio  : T alleni  ergo  lacok  virgat  po- 
pulea! viride s , & amygdahnat , & e xP  Li  ta- 
na ex  parte  decorticami  eai , po/uitque  eat  in 
canaltbtii  , e con  ciò  venne  i palefarfi  il  Pa- 
triarca aliai  più  Filofofo , che  Pallore  , poiché 
prctefe  con  fimigliante  indullria,  che  le  peco- 
re fidamente  mirando  quelle  sfrondate,  e feor- 
ticatc  verghe  , lafciatc  però  della  corteccia  in 
parte  vcftite,  nel  calore  della  generationc con- 
cependo , partorillcro  agnelletti  fegnati , c mac- 
chiati, che  cosi  à punto  alienile  : faliumqut  efi 
vt  ipfi  calore  coititi  ouei  intuercntnr  virgai  , 
G4  parerent maculo/a  ,G  varia , & diuerfo  colo- 
re refperja.  Fù  quella  operationc  mera  naturale  , 
perche,  elfendo  nell’attodel  generare  vchemen- 
tilfima  la  forza  della  fantafia  , il  fitto  conce- 
puto  riceueua  per  l’appunto  la  qualità  de' co- 
lori , ch’alia  madre  ncll’attodclconccpirefi  da- 
uano  à diuedere  . L’efficacia  di  quell'  imagina- 
tione  fù  intefa  molto  bene  da’ Filofofi , e però 
rlie.  I.  i nc  faucllarono , e Plinio,  cd  Auiccnna,  cOale- 
'.èmne.1  i«  n0>  on^c  n'aucnnero  li  cali  di  quella  femina, 
a,  5 ch’hauendo  il  marito  difforme  generò  vn  bcl- 
ci-Ai,.  de  lilTimo  bambino  , tenendo  auanti  gl'occhi  vn’ 
t>h'.  ad  efquifitilfima  pittura;  di  quell’ altra  , eli’  clfcn- 
do  di  bianco  afpetto  , com’  anco  era  tale  il 
fuo  marito,  partorì  vn  figliolo  di  nero  colore , 
per  haurrfi  imaginato  nel  concepire  la  figlia 
d’vn’  Etiope  . Con  quella  medetna  rifldfionc  ci 
vengono  rapprefentate  la  Claficlea  d’ Eliodoro, 
e la  Clorinda  del  Tjfl'o  ; aggiungendoli  in  ol- 
n.’fid.  i.n.  tre  quel  tanto,  che  fcrille  Sant’  Ifidoro,  che  le 
t’hx.i.faé  (^a  li  a 1 1 r , e le  Colombe  partorifeono  , gcncrofi 
dcftrieri  le  prime,  bclliflimi  parti  le  feconde  , 
fe  mentre  conccpifcono  fc  li  ponga  auanti  gl’ 
occhi  imagini  belle  della  loro  fpecie  . Di  tal 
filolofia  dunque  fallendoli  Giacob , venne  ad 


liauere  il  lùo  intento  , perche  tolleni  virgat 
populeai  viridei , & amggdahnai , ex  Piatami , 
ex  parte  decorticauit  eat  , pofuitque  eat  in  ca- 
nalibui  ; falìumque  efi , vt  in  ipfi  calore  coi- 
tut  ouei  intuerentur  virgat , & parerent  ma- 
culo fa  , & varia  , & diuerfo  colore  rejperfa  . 

Hor  tanto  milfe  anco  il  Signore  in  pratica  quan- 
do fpedi  Marta  rum  fratre  f orare , & Marcel-  m i.leg. 
la  pedifiequa , & Max  mimo  vnoexfeptuagin-  °f- 1 viar- 
ia duobuidifcipulii  Cbrifii  Domini,  quando  fpe- 
di dico  tutti  quelli  ad  ouei  pafeua  eiui  , cioè  rfal. 71. 
ad  Majfiltenfei , Aquenfei , ac finitimai  gentei; 
poiché  paruc  li  mcttcllc  auanti  gl’occhi  turbar 
populeai  viridei , & ex  Platani! , & amygda- 
Itnai , per  edemi  particolarmente  Santa  Marta 
limile  alla  pianta  del  Mandorlo , che  anco  ex 
parte  decorticauit  eai i attefoche  permife  fode- 
ro fpogliate,  c priuate  de’loro  haucri  da’Giu- 
dei , poiché  collocate  anco  quelle  in  canahbui, 
nc’  canali  cioè  delle  Diuinc  predicationi,  delle 
quali  fi  dice:  ficut  vini la  canalibui , n’aucnnc  catu.r.j. 
il  medemo,  che  alle  pecorelle  di  Giacob,  men- 
tre falìum  efi  vt  intuerentur  virgat,  & pa- 
rerent maculofa  , & varia  , & diuerfo  colore 
rejperfa  . AI  mirare,  anzi  al  fentir  predicare 
quell’ animate  verghe  , barum  predicanone  le  , /<i? 
pecorelle  del  Giacob  Euangclico  , ouei  pajcuec  vi, 
eiut  , mandarono  alla  luce  parti  di  vari)  colo- 
ri di  virtù  rifpcrfi,  e particolarmcntcdiquclla 
della  fede,  perche  in  Cbrifium  crediderunt-,  e 
quello  chepiù  rilieua,  adempirono  tutto  ciò  con 
(omma  celerità , lenza  verini’  indugio  , à pena 
giunti  ad  Maffilienfet , Aquenfei,  ac  finitimai 
genici  ; quali  che  tollero  tutti  tante  piante  di 
Mandorlo  , che  predo  liorifeano  , ben  tollo 
mifero  li  fiori,  e frutti  loro  , flore!  prima  om- 
nium amygdala  menfe  lanuario  , Marito  veri 
pomum  matura t . 

L’clcmpio  d’cllcr  cotanto  celeri  nd  fiorire, 
si  veloci  nel  fruttare,  fidi  mellieri credere  1’- 
apprcndcflero  dall’ ideila  Marta,  chcfràdi  lo- 
ro fi  ritrouaua,  cui,  cornea  pianta frcttolofa di 
Mandorlo  nel  germogliare,  dille  il  Signore  SOL- 
LICITA  ES, et  tur  boni  erga  p/urimasparoìe  che 
li  fcruirono  di  rifpoda  alla  propoda  dell’  idclfa 
Marta , che  pur  dille  al  Signore  medemo  : Do- 
mine  non  rii  tibi  cure  , quod  forar  mea  reli- 
quit  me  Jolam  minifirareì  die  ergo  illi,  vt  me 
adiuuct,  che  n’haucadi  ciò moltaragione, poi- 
ché Jatagebat  circa  frequeni  minifterium  , nc 
Maddalena  fua  forclla  fi  curata  d’adaccndarfi 
ancor’  edà  nell’accoglier  vn’hofpite  tanto  fu- 
pcrno,  né  Lazaro  fuo  fratello  punto  fi  mouc- 
ua  per  darli  di  mano  , anzi  fc  nc  daua  con  le 
mani  alla  cintola  ,-  lafciando  ch’ella  fola  tutta 
s’ impiegane  ad  apparecchiar’ vn’ alloggio, che 
fi  pretcndcua  farlo  con  ogni  maggior  magnifi- 
cenza . Dio  buono,  panni  diccfiè,  Irà  sé  della 
Marta  , in  cala  d’Abraamo,  quando  quedov’ 
alloggiò  li  tre  Angioli,  che  li  comparucro,  che 
ben  doucuano  nel  fembiante,  nel  portamento, 
e nel  gedo  dar  à diuedere  , eli' erano  le  tre 
Perfonc  Diuinc  ; tutti  frettolofi  s’ impiegaro- 
no perferuirli,  e banchettarli;  Abraamo  idei- 
lo non  fi  leuògià  lentamente  dalla  Tedia  , non 
gl’ andò  incontro à graue  palio,  dimenticóanzi 
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il  pelo  de  gl’anni , fratturò  il  decoro  , c tanto- 
fio  tucurrit  in  occurjum  forum , e difubitoiui 
giunto  , impofe  alla  moglie  apparccchiafle  vn 
fontuofo  conuitto:  feflinauit  ad  Saram , dixit- 
que  ti  : uccellerà . limarle  il  figliolo  non  tu  tra- 
lignante  nc  dalla  Madre,  ne  dal  Padre,  attefo 
che  fejlinautt  pur  ancor’  egli  per  imbandir  il 
conuitto  al  Dinino  Ternario.  Quindi  Origene, 
fatto  riflcfl'o  fopra  la  fretta  di  tutti  diffe  : Ac- 
currit  Abraham,  fejiinat Sara,  accelerai  puer, 
nulluieftpiger  in  domo  . Horfe  tanto  fi  prati- 
cò in  cafa  d’Abraamo  nell’ alloggiar  il  Signor' 
Iddio  trino,  & vno  comparfoui  lotto  le  forme 
di  tre  Angioli , panni  diceflc  Marra  , perche 
s’ hi  da  praticar  l’oppollo  neU’hauer’  io  ad  al- 
loggiar voi  ò amatifiimo  Signore , che  liete  pur 
l’iliclfo  Dio?  onde  mi  lagno  con  molta  ragio- 
ne col  dirui , che  non  e fi  tibi  cura , quod  Joror 
enea  reliquil  me  folam  minijtran  , all’  hor  che 
Jatagebam  circa  frequent  minijìtrium . Anco  in 
cafa  n. olirà  fiamotrecom’ erano  in  cafa  d’Abraa- 
mo, l’ ifteflo  Abraamo,  fua  moglie , & il  figlio- 
lo limarle,  erutti lauorauano  frcttoli,  veloci, 
predi,  & cficndo  tre  anco  noialtriin  cafano- 
f Ira , la  Maddalena  mia  forclla , La-caro  mio  fra- 
tello, Scio,  che  porto  il  nome  di  Marta, do- 
urò  io  in  quefio  vndro  alloggio  fola  fola  foc- 
comber  al  pefo  dell’  apparecchio  ? io  fola  fola 
dourò  aftaccndarmi  circa  frequeni  minefìe- 
rium  ? che  ve  ne  pare  f non  hò  ragione  , e 
più  che  ragione  di  dirui  ò riueritidimo , edi- 
' uinilfimo  mio  hofpitc  : Domine  non  eft  tibi  cu- 
ra , quod  forar  enea  reliquit  me  Jolam  miniflra- 
re Ielle  ergo  illi  vt  me  adiuuet  . Si  compiaccua 
tanto  Chrido  di  veder  Marra  sì  follccira  nell’ 
- appreliare  quanto  faccua  di  bifogno  per  quel 

fontuofo  conuito  , che  niente  altro  li  rifpole  fc 
non  Martha  Martha  SOLLICIT  A ES,  (f  tur- 
barii erga  plurima  ; ti  sò  dire  , che  nel  veder- 
ti cosi  preda , e veloce , parmi  vedere  virgam 
cele nter  ex  amygdalo  florentem;  parmi  vedere 
crm.i taf.  vna  pianta  del  Mandorlo,  clic  prima  inter  tr- 
M 1. 1.  Hit-  bore t euigilat  , ide/l  SOLLICIT A EST  , vt 
>*»>.  fuot fiorei  emittat;  e però  altri  non  chiamo  in 
tuo  aiuto,  perche  il  tuo  follccito  , e folomini- 
ftcrio,  fopr’ogn’alrro  gradifco. 

Goda  pur  Ciouc  parmi  volcfledirc  à Mar- 
ta il  Signore  nel  vedere  la  pianta  della  Quer- 
cia per  la  fua  robuflezza  ; goda  Apollo  nel  ve- 
der la  pianta  dell’Alloro  per  la  fua  dureunlez- 
za;  goda  Mineruanel  veder  la  pianta  dclI’Vli- 
uo  per  la  fua  pinguezza  ; goda  Plutone  nel  ve- 
der la  pianta  del  Ciprcfio  per  la  fua  gentilezza  ; 
goda  Venere  nel  veder  la  pianta  del  Mirto  per 
la  fua  delicatezza  ; goda  Cibele  nel  veder  la 
pianti  del  Pino  per  la  fua  altezza  ; goda  Her- 
colc  nel  veder  la  pianta  del  Pioppo  per  la  fua 
chiarezza;  goda  Bacco  nel  veder  la  pianta  della 
Vite  per  la  fua  dolcezza  ; che  io  altra  pianta 
non  godo  di  vedere  , che  la  pianta  del  Man- 
dorlo per  la  fua  prctlczza  nel  fiorire  , poiché 
flore t prima  omnium  amigdala  , lignificando 
quell’anima,  chei  guifa  di  quella , velocemen- 
te fiori  mette  di  virtù  , e però  raggirando  con 
le  mani  vna  verga  di  Mandorlo  , la  mofirai  i 
Bht.c.  i.  Geremia  , che  nel  vederla  dific  : Virgam  celeri- 
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ter  florentem  ex  amygdalo  ego  video  ; e però 
Marta  fola  godei  di  vederla  affaccndata  circa 
frequent  minifierium  , perche  SOLLICIT  AM 
à guifa  della  pianta  del  Mandorlo  la  fcuoprij  : 

Martha  Martha  SOLLICIT  A ES  , & turba- 
rli erga  plurima  . Amygdala  prima  inter  orn- 
nei  arborei  euigilat , idefl  SOLLICIT  A EST, 
vt  Juot  flore i emittat . 

Quello  godimento  del  Signore  verfo  la  pian- 
ta del  Mandorlo  della  noftra  follccira  Marta  , 
lo  raccolfe  Sant’Agoftino  da  quelle  parole  det- 
te all’  iftefia  Marta  , poiché  nel  volerla  nomi- 
nare due  volte  replicò  il  fuo  nome  dicendoli  : 

Martha  Martha  SOLLICIT  A ES,  il  chcnon 
fece  , notò  il  fanto  Dottore,  fàuellando  di  Ma- 
ria Maddalena,  poiché  non  replicò  il  di  lei  no- 
me , mi  vna  fol  volta  dific  : Maria  optimum 
partem  elegit  . Due  volte,  fpiega  il  Santo , no- 
mina il  Signore  Marta  , vna  fola  Maddalena  ; 
perche  ripe!  Il  io  nomimi  e fi  indicium  dilelho-  D.  A,  1-r. 
mi  ; quella  repctitionc  del  nome  fù  indiciodel-  /""'  a'"  ■ ' 
la  fua  dilcttione  verfo  di  Marta.  Mi , foggiun-  v"'' 
go  io,  amaua  dunque  Chrifto  aliai  più  Marta  , 
che  Maddalena , siche  per  la  prima,  nel  voler- 
la nominare,  due  volte  rcplica(Te  il  fuo  nome  , 
dicendo:  Martha  Martha  SOLLICIT  A ES  ; 
e per  la  fi-conda  vna  folvolra  intuonafic:  Ma- 
ria optimum  partem  elegit.  Per  feiogher  il  du- 
bio,  che  non  c dcgl’ordinari),  non  ci  partia- 
mo dalla  nofira  pianra  fimholica  del  Mandor- 
lo . Riferirono  li  Naturali , che  delle  piante 
delle  Mandorle  due  forti  fc  nc  ritrouir.o,  al- 
tre dette  Naxia , altre  Cypria  ; clic  le  prime 
immature,  le  feconde  maturiflimediuenghino. 

Per  l'immaturità  delle  prime  nc  nacque  il  pro- 
uerbio:  ne  naxium  quidem  amygdalum frange-  J , p.f.c- - 
re  pojjìt  ; per  la  maturili  delle  feconuc  viene  fimd.l  4 e, 
fentto  , che  prima  omnium  amygdala  pomum  Ha*'"  ■ 
maturai  . Hor  ecco  fciolto  il  dubio  , Se  ad- 
dotta la  caufa , perche  il  Signore  nel  nominar 
Maria  Maddalena  il  di  lei  nome  non  repiicaf- 
fe,  mi  fidamente  diccITe:  Maria  optimum  par- 
tem elegit  i e nel  nominare  poi  Marta  lo  repli- 
cane dicendo  : Martha  Martha  SOLLICIT  A 
ES  i atcefo  che  la  prima  era  pianta  di  Man- 
dorlo si , mi  Mandorla  per  cosi  dire  Noxia  , > 

non  ancor  matura , anz’  immatura  ; perche  fc 
bene  i Chrillo  conuertita,  non  era  ancora  af- 
fatto dal  Mondo  partita  : la  feconda  poi  era 
pianta  di  Mandorlo  matura  , c tanto  matura  , 
che  i guifa  di  Mandorla  Cipria,  fù  follccitanci 
maturar  li  frutti  dell’  opere  buone  , c però  li 
dific  il  Signore:  Martha  Martha  SOLLICIT  A 
ES  , eh*  è quel  tanto,  che  fi  ferine  della  pian- 
ta del  Mandorlo  matura  , che  prima  inter  ar- 
borei euigilat , ide/l  SOLLICIT  A ES  T , vtpo- 
mummaturet  ;c  peròdue  volte  il  fuo  nome  fi  re- 
plica : Martha  Martha  SOLLICIT  A ES  , per 
l’amore , che  fi  portai  quell’anima, che  nel  fcrui- 
tio  del  Signore  edere  fimoflra  : Jlepetltio  nomi- 
mi indicium  cfl  dileflionii.  Virgam  celeriter  ex 
amygdalo  florentem  , Martham  folhciti  mini- 
flr antem  ego  video . Amygdala  inter  omnei  arbo- 
rei euigilat  , ide/l  SOLLICIT  A EST  , vt  fuot 
fiorei  emittat  . 

Hor  non  vi  par  : gli , clic  fin’hora  con  ragione 
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biatno  paragonato  alla  pianta  del  Mandorlo  Mar- 
ta, di  Chrillo  follecita  albergatrice , mentre  per 
elio  lui  fatagebat  circa  frequens  minifterium  ? 
certamente  che  nel  fine  di  quello  Difcorfo  porto 
Xtiltfciz  d‘rc  di  Santa  Marta  quel  del  Sauio,  che  floruit 
" amygdalus . Sì  in  vero  floruit  amygdalus  , pcr- 
chc,sìcomela  pianta  del  Mandorlo  la  morte  ar- 
recca  alla  Volpe  altura,  chela  Vigna  dcuafta  , 
fecondo  che  attella  Plutarco;  ondeil  Bcrcorio  : 
Vulpes fi  comedit  amygdalum  mori  tur  ; così  Mar- 
ta apportò  più  volte  la  morte,  cioè  lcuò  le  for- 
ze all’ altura  Volpe  dell’Inferno,  che  deuallaua 
la  Vigna  del  Signore;  onde  adempì  quclde’facri 
Cantici  : capite  nobis  vulpes , qua  demoliuntur 
vineas.  Floruit  amygdalus  , perche , sì  come  la 
pianta  del  Mandorlo  è dotata  di  virtù  tale,  che 
vna  delle  fuc  verghe  , porta  fotto  il  capezzale  , 
venga  ad  impedire  il  tonno  ; così  Marta  non  chiu- 
rrttf.m  deuad  s£  flcfl'a  gl’occhi , poco  dormiua  , anzi 
per  lo  più  vegliaua,  impiegandoli  ncll’opcrc  di 
carità  verfo  il  proflimo . Floruit  amygdalus,  per- 
che, fe  la  pianta  del  Mandorlo,  quando  fia  poco 
ferace,  nella  radice  forata,  coll’aggiungcrui  vna 
Co/unt/.l.-j.  pietra  , feconda  diuiene  : Amygdala , fi  parum 
ferax  erit,  forato  arbore  , lapidem  adi/cito  ; co- 
sì Marta  per  renderli  vie  più  feconda  nc’  frutti 
dell’ opere  virtuofe  non  mancò  di  forarli  con  le 
ritorte,  c pungenti difciplinc,  cfsendofi  in  oltre 
prouifta  di  quella miftica  pietra,  della  quale  li 
dice  ; Petra  autem  erat  CbriBus , attefo  che  ex- 
cepit  illuni  indomum  fuam . Floruit  amygdalus , 
perche,  sì  come  la  pianta  del  Mandorlo  in  alcu- 
ni Paefi  della  Barbaria  per  li  frutti , che  in  gran 
copia  produce,  lifidc’poucricfca  abondante  , 
circa  T ripolim  in Jipibus  amygdalus  copiosi  pro- 
25*  Ir?"  uen't ìfruflus  pauperum  ejca  ; cosi  Marta  per 
rlb't.ijliZ  Scolti  copiole,  che  pofsedcua , frutti  heredi- 
rari) della  fua  famiglia,  cfscndo  particolarmente 
patrona  del  Cartello  di  Maddalo,  ch’à  punto 
come  habbiamo  detto  di  fopra,  ab amygdalo de- 
rma nel  nome  ; li  faceua  efea  abondante  delle 
erfone  poucre  , e mifcrabili . Floruit  amygda- 
us,  perche,  sì  come  la  pianta  del  Mandorlo,  quan- 
to più  vecchia  diuiene , tanto  più  feconda  li  fcuo- 
pre , amygdalus  in  feneftafcrtilijjìma  ;co$ì  Mar- 
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ta  giunta  alla  vecchiaia,  non  l’impcdi  quella , sì 
che  più  che  mai  feconda  de’  frutti  d’opere  fante 
non  li  dimoftrafse.  Floruit  amygdalus , perche, 
sì  come  la  pianta  della  Mandorla  concepifse  li 
fuoi  fiori  prima  d’  ogn’  altra  ncll’Inuerno  allo 
fpuntarc  della  confidiamone  dell’Aquila  , prima  £*  rt;  jwf, 
omnium  byeme  Aquila  exoriente  concipit  ; così  -ubi  juy. 
Marta  nell’  Inucrno  della  vecchia  legge  , incntr’ 
ancora  byemserat , nello  fpuntarc  di  quell’ Aqui-  it-.c.io. 
la  Diuina  di  Chrillo,  del  quale  li  dice  : Aquila 
grandis  magnar um  alarum , prima  d’ ogn’  altra 
pianta  di  qual  li  lìa  anima  fedele  concepì  li  fiori 
de’  fanti  penfieri . Floruit  amygdalus,  perche , si 
come  la  pianta  della  Mandorla,  perche  matura- 
mente germogli,  deuc efler  riuoltata  verlo il  mez- 
zo giorno , quia  maturi  florere  afi  lieta,  ad  me-  jr*  jt: 
ridiem  obuer  tenda  e fi  ; cosi  Marta  per  poter  fem-  vii  fu f. 
pre  meglio  fiorire  nelle  virtù,  al  meriggio,  cioè 
alli  raggi  più  fcruidi  del  Sole  di  giuftitia,  li  fa- 
ccua  vedere  femprcriuolta  ; imitando  cosi  la  Spo- 
fa  de’  facri  Cantici,  che  per  quello  diccua  al  fuo 
prediletto  Spofo,  ch’era l’ilteflb  Signore:  indi- 
camibi  vbi  pafeas,  vbi  cubes  inmeridie:  quid  fi-  ' *'* 

gnificat  meridie  sì  interroga  Sant’Agoftino,  fi- 
gnificat , rifponde  d sé  Hello , magnumardorem , D.Au$.fir.4. 
magnum  fplendorem.  Floruit  amygdalus , per-  litvtrb.Vi. 
che,  si  come  la  pianta  del  Mandorlo  godc.d’cf-  mni% 
fer  piancatain  ficco,  e calcolofo  terreno , ficco , 

&"  calculofo  agro  gaudet;  così  Marta  per  l’ atti- 
nenza, ch’efcrcitaua;  per lacaftimonia.ch’ofl'er- 
uaua  , parue  piantata  in  vn  fecco  , & arido  cam- 
po . Floruit  in  fine  amygdalus , perche,  si  come 
la  pianta  della  Mandorla  c la  prima  fri  1’  altre 
piante  à fiorire,  eia  più  follecita  , floret  prima  pila,  vii 
omnium  amygdala  , prima  inter  arborei  euigilat,  fet- 
ide fi  SOLUC1TA  EST  , vt fuosflores  emit-^."-*  u* 
tat ; cosi  Marta,  come  habbiamopcrtuttoil  Dii-  v ‘ ’ 

corfo  dimoftrato  , fù  dichiarata,  qual  pianta  di 
Mandorla  ,da  Chrillo  follecita  ncli’opcrare  in  fuo 
èruitio  : Martba  Martha  SOLL1C1T AES,  & 
turbarli  erga  plurima.  Sì  clic  pare  li  dicede:  Vir- 
gam  cele  riter  ex  amygdala florentem  , Alar  th  am 
folliciti  minifir antem  ego  video . Video  si , anzi  ve- 
do , fecondo  che  dice  il  Sauio,  che  floruit  amyg- 
dalus , O"  iuit  in  domum  aternitatis Jua . Etile/.  «ix. 


PIAN- 


Digilized  by  Google 


: 


*13 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant’  Ignatio  Confeflòre . 


Che  Sant'  Ignatio  confejfore  nacque  al  Mondo  per  apportare  incompa. 
r abili  benefetj  à lutto  il  Mondo. 

DISCORSO  VIGESIMO  Q VINTO. 


-iEr  lodare  in  riftretto  , e 
I convnafol  parola,  qual- 
che cofa,  che  fopra  tutte 
l’ altre  con  (ingoiami  di 
perfettioncs’anantaggi , 
fogliono  gl’  Oratori , gli 
m Scrittori, per  non  dir,  an- 
cogli  Adulatori , feruirfi 
del  nobile,  c riguardeuol 
titolo  di  Fenice  i che  fc 
bencfia  vnica,  & (ingoiare  nel  Mondo  , tutta- 
uolta  per  quello  ambito  , ed  attribuito  titolo  , 
molte  al  Mondo  in  vari)  tempi  ne  comparirono  . 

. „ . Quindi  tri  le  delle.  Fenice  dagli  Aftronomi  s’ad- 
dimanda  laCinofura,  detta  Vrfa minor , conja 
feorta  della  quale  li  guidano  per  l’ onde  i Piloti . 
Tri  gl’augclli  , Fenice  da'  Filofoti  s'addimanda 
quello , ch’cllcndo  vnico , inuccchiato  che  fia  ,da 
scftcITo  in  vn  rogo  di  fiamme  abbruciandoli  , 
dalle  fuc  ceneri  i nuoua  vita  rinafec.  Tra’  fiumi, 
Fenice  da’ Cofinografi  s'addimanda  quello,  che 
. lungo  le  (ponde  della  Tdlaglia  in  AJ'apum  influii . 

*■  fri  li  Monti  , Fenice  da’  Dorici  s1  addimanda 
quello,  che  nel  Cherfoncfo s'inalza  fopra  d’ogn’ 
altro  più  rileuatogiogo.  Tra’ colori.  Fenice,  ò 
Fenicco  da’  Pittori  s’ addimanda  quello,  che  vie- 


ne (limito  il  più  nobile  da  tutti  li  Grandi  del 
Mondo,  cioè  il  purpureo , mentre  di  quello  ne’ 
loro  addobbi  ne  fanno  mollra  pompofa  . Tri  li- 
quori, Fenice  da’Chimici  s’addimanda  quello  , 
ch’cl’cllratro  piùfpiritofo,  chcdall’hcrbc , pie- 
tre, e metalli dillillano.  Tri  gl’indrumcnti , Fe- 
nice da’Cantoris’addimanda  vn  certo  Mulicalc 
ordigno  da’Fenicij,  per  follicuo  degli  animi  me- 
(li,  ritrouato.  Tra  1* herbe, Fenice  da Simplici-  r‘,g,‘  'v' 
(li  s’addimanda  l'hcrba  Anemone  , eh’ c dotata  £x«*ù,y. 
di  molte,  e rare  qualiti . Tri  l'ifole,  Fenice,  ò 
Fcnicula  da  gl  ’Hiftorici  s'addimanda  tnu  txVul- 
canyt  Infulii , delle  quali  ragiona  1’  Hillorico 
Naturale.  TrileProuincie,  Fenice  , ò Fenicia 
da'Gcografi  s’addimanda  quella  della  Siria  .co- 
si chiamata  da  Fenice  figliuol  di  Nettuno  , c Li- 
bia, che  li  diede  tal  nominar  ione.  Tra  le  genti, 

Fenice  da'  Geometri  s’ addimanda  quella,  che  Ini- 
bita la  Regione  della  Fenicia  fudetta.  Tri  gl'huo- 
mini,  Fenice  s’addimanda  da  vari)  Scrittori  et 
il  figliuolo  d’ Amintone , Precettore  che  fu  d’- 
Achille, &il  figliuolo  di  Cadmo,  e Lifimaco  Pre- 
cettore ancor  quello  d’AlcfTandro.  Midolle  la- 
nciamole piante?  mentre  tri  quelle  la  Paltnafor- 
tì  da’Scritturaliilnomedi  Fenice;  laonde  ouc 
noi  leggiamo  in  Giob  : & fuut  palma  multi-  làt.zj. 
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plicabo  din,  leggono  li  fudetti  col  torto  Greco  : 
& fieni  Pbanix  meeltiplieabo  din . Mi  non  è la 
Palma  folamcnte  , che  tra  il  numcrofo  duolo 
delle  piante  col  nome  di  Fenice  appellata  ne  ven- 
tuiiiibft.  ga,  poiché  & il  Mattiolo  , & il  Durante  , ap- 
r‘  poggiati  i Plinio,  fanno  mcntione  d'vna  pian- 
di  Diifur.  tlj  Pbanix , Umilmente  da' Greci,  c da'  Latini 
cii*r.n«r  Finite  appellata,  quale  addita  lunghi  li  folli  di 
in  H$ib*rt»  lei  dita  , ch'efconod' intorno  alla  radice,  con 
*IU  ;ÌJ» la  fei  , onero  otto  fpiche  ; e quello  nome  tanto 
»■«•««.  nloriofo  di  Fenice  forti  per  le  rare  fue  qualità , 
da  Diofcoride  , c dagli  accennati  Autori  deferir- 
le ; c lo  caiurono  come  didi,  da  Plinio  , della 
Plii.fit.it.  fi"3*  piantadifcorrcndo, dille:  ef ir Pbsnicia  j 
r.ij.  Gradi  appellati  ; foggiungcndo  , che  prilla- 
re le  fue  virtù  s' impiegano . 

Non  manca  quella  Fenicia  pianta  neH'horto 
della  ChiefaSantadellaquale  fidicc:  Veniinbor- 
Cnu.f.  tum  meumforor  meaSponfa.  Non  manca,  dif- 
lì , poiché  l’ Agricoltor  Cclcfle  vi  trapiantò  in 
quella  , qual  pianta  Fenice  , Ignatio  fondator 
celebre,  e felice  della  Compagnia  di  Gicsù;  le 
A virtù  del  quale  lì  viddero  pure  praclarl  impic- 
fo  gate.  Quindi  per  efprimcrc  con  Geroglifico  di 
limbolicu  pianta  le  principali  virtù  di  quello 
gloriofo  Santo  , e particolarmente  come  egli 
nafeede  al  Mondo  per  apportar  incomparabili 
• benefici)  i tutt’  il  Mondo  ; habbiamo  figurata 
quella  pianta  Fenice;  e perche,  come  dicono 
gl'  accennati  Scrittori , fino  per  le  ttradecom- 
muni  fi  ritroua,  gli  habbiamo  fopraferitto  per 
r.,  Motto  quelle  parole:  VBLCVNQVE  DLFFVN- 
tMa  8.  DLTVR  i Motto  leuato  dal  fecondo  de’  Maca- 
bri , ouc  d’vnodi  que’  famofi  Guerrieri  fi  fcri- 
uc  : Cr  fama  virtutii  elea  VBICVNQVE  DLF- 
FVNDEBATVR  . Motto  In  oltre  appoggiato 
i quel  tanto  Chicfa  Santa  riferifee  d'  Ignatio 
;•  , lei}  me“cmo  > c',c  VBIQVE  LOCORVM  fi  faccua 
«>»■  of.  conofeere  per  vn  gran  Santo;  aggiungendo  in 
oltre  , che  pure  VBIQVE  LOCORVM  per  be- 
neficio commune  aprilfc  litteraric  Accademie . 

• Motto  in  fomma,  eh’ alla  pianta , detta  Fenice  , 
molto  s‘  adatta  , attefoche  largamente  fi  dila- 
CmIì.  Dar.  ta  , VBLCVNQVE  DLFFVNDLDVR  . VBL- 
viifif.  CVNQVE  , ripiglia  il  Dorante,  e particolar- 
mente perche  nafee  ne"  Campi , nalce  fopra  li 
tetti  de’ Tempij , e maflìmcnuouijc  naft  e com- 
munemente  per  le  llradc  . Tanto  affermar  po- 
tete pur  d’ Ignatio:  che  nafcelfe cioè  anch’egli , 
qual  pianta  Fcniee , ne’  Campi  di  Marre , perche 
fù  prima  foldatoj  nafcelfe  fopra  li  tetti  de’ Tem- 
pi) , malTime  nuoui  , perche  alli  Tempi)  nuo- 
ui  , che  fondò  , fatto  Kcligiofo,  fi  ritirò;  che 
nafcelfe  per  le  publiche  llradc  , perche  fatto 
fondatore  della  fua  Religione,  per  tutte  le  par- 
ti del  Mondo  quella  dilatò,  ediffofe.  Ondcfe 
nacque  al  Mondo  quella  Pianta  Fenice  d’Igna- 
tio  , dite  pur  che  nafeede  per  apportar  incom- 
parabili benefici)  alli  Campi,  alleChicfe,  alle 
llradc  , di  tutto  il  Mondo  : Cr  fama  virtutie 
firn  VBLCVNQVE  DJFFVNDEBATVR . 

Entriamo  dunque  in  Campo à ragionar  in  pri- 
mo luogo  fopra  que’  Campi,  perii  quali,  co- 
me foldato,  fi  diffufe  quella  pianta  Fenice  d- 
Ignatio,  VBLCVNQVE  DLFFVNDEBATVR. 
Ogn’vno,  che  nafee  nel  Mondo,  vi  nalce  cer- 


tamente come  foldato , perche  fecondo  l’ Ora- 
colo del  patientifiìmo  Giob  , militia  e ti  viti  -,  pi  e.  J. 
homi  ni  e fuper  terram : vita  enim  no  fra  ; (og- 
giungc  San  Giouanni  Grifollomo  , vita  enim 
nofra  verfatur  in  cert amine  , & innurnerabi - 
libai  inimicii  piena  ejl  . Combatte  I’  huomo  ' 
nelle  Kcggie , e gli  nemici  fono  i Calunniatori . 

Combatte  nelle  Rcpubliche,  c gl’inimici  fono i 
Ccnfori.  Combatte  nell’ Accademie , egl’inimi- 
ci  fono i Competitori . CombattcnclIcScuole,  e 
gl’  inimici  fono  gli  Argomentatori  . Combatte 
ne’Tribunali , c gl'inimici  fono  i Prctcnfori  . 
Combatte  nelle  òtti , c gl’inimici  fono  gli  Ha- 
bitatori.  Combatte  ne’ Tornei,  e gl’inimici  fo- 
no i Giodratori . Combatte  nelle  Chiefc  , e gl’ 
inimici  fono  i Profanatori.  Combatte  nelle  Vil- 
le , c gl’inimici  fono  gl’ Agricoltori . Combat- 
te nelle  Piazze,  e gl'inimici  fono  i Ncgotiato- 
ri.  Combatte  nelle  Religioni,  c gl’inimici  fo- 
no li  Demoni)tentatori.  Combatte  nel  proprio 
Corpo,  e gl’inimici  (olio gli humori . Combat- 
te nella  propria  Cafa,  e gli  nemici  fono  i dome- 
ilici  traditori  , Cr  inimici  hominis  domeflici  Uai,^c  10. 
eiut.  In  fomma  chiaro  Hi  , tbe  militia  ejl  vita  ‘ 
bominit  fuper  terram , vita  enim  no  fra  verfa- 
tur in  cert  amine  , Cr  innumerabelebui  inimi- 
cii piena  ejl  . 

Hor  fc  leggete,  che  Ignatio  fortilfe  nobilifli- 
mi  i natali  da  clarilfìma  fiirpe  de’  Canalicri, 
de’ primi  della  Rifcaglia,  che  per  le  cariche  mili- 
tari delle  più  cofpicuc  , da  i Re  delle  Spagne 
gratiofatncntc  ottenute  , ne’  cimenti  Martiali 
corraggiofamentc  combattendo  , riportalfcro 
trofei  gloriofi  d’armi  vittoriofe  ; non  vi  mara- 
uigliate,  fe  vn  rampollo  di  quella  fiirpe , ò (li- 
cite, che  fù  Ignatio , militiam  fecututjìt  ; co- 
me veramcnjc  fapeflc  , che  militia  ef  vita  bo- 
mini e Juper  terram,  c che  fimilmcnte  vita  no- 
fra  verjatur  in  cert  amine,  & innurnerabilibus 
inimicii  piena  ef  -,  cfcrcirò  poi  e colla  mano.c  col 
fenno  , le  parti  di  Guerriero  si  gcncrofo  ne’ 

Campi  di  Marte  , che  fe  Pliniodiflc  della  pian- 
ta Fenice , che  ne'  Campi  alligna , che  pnclare 
fiporti;  d’Jgnatio  parimente  fi  può  dire,  che 
prudori  ne’  Campi  Martiali  fi  diportale  , c 5 ' 
tanto  praclarl,  ch’elfendo  da  gl’  Eferciti  della 
Francia  attediata,  e combattuta  la  famofa  For- 
tezza di  Pamplona  , egli  ritrouandofi  alla  di- 
fefa  , con  ogni  maggior  vigore  combattcua  , 
inuigorendo  tutti  alla  zuffa  , non  pauentando 
punto  l’ardire  degli  affalitori,  mentre  con  tutt* 
ardore  li  ributtato  giù  dell’  altemura;  c ben  fi 
moftrò  in  quel  punto  limigliante  alla  pianta 
Fenice,  che  fuol’clfer  malamente  pefia  , e Fi  et  fljt  a 
berbaPbanicea,  UT  bai  trita,  dice  il  Naturali- r,,  ' 1 

Ha;  poiché  lunario  rcftóin  quel  conflitto,  non 
folamcnte  pclto,  mi  inoltre  in  vna gamba  per 
fiero  colpo  di  bombarda  si  malamente  offtfo, 
che  l’obhgòi  piantarli  in  vn  letto  per  curarli 
della  ferita,  dalla  quale  fangue  fi  diffondeua  in 
gran  copia,  qual  cefsò  poi  di  grondare,  come 
folle  la  pianta  Fenice,  ch’ai  dir  del  Durante  il  rtn  Dlo, 
fangue  riftagna  grondante  : Pbanixffit  ma-  ._tl  ' 
nantei  fanguinis  vndai . 

Mi  fc  quello  fangue  in  rat  combattimento  s’ar- 
rcllò,  in  altri  cimenti,  ch’intraprefe  Ignatio  , 
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Tempre  più  grondò  ; attcfochc  accortoli  , che 
nel  Campo  di  Marte  non  potcua  arreccar  al 
Mondo  que’  benefici  j,  che  bramana , cangiòban- 
dicra  , e mucómilitia;  cdifoldatodd  Re  Cat- 
tolico , fi  fece  foldatodclRc  Cclelle,  arrollan- 
dofi  folto  l’infcgna  della  Croce,  per  fparger  il 
fangue  in  beneficio  dell’ anime  ; onde  depollc 
l'armi  temporali , diedi  piglio  alle  Tpirituali  ; 
i.Car.r.10.  * quell’ armi  .delle quali  ragiona  San  Paolo:  ar- 
' ma  militia  no  firn , non  tarnalia Junt , J'td  po- 
ientia  Deo  ad  de/lruilionem  munitionum . Dop- 
po  che  ridde  lgnatio  falir  li  nemici  per  le  di- 
roccate mura  dì  Pamplona,  all’hor  che  vi  pian- 
tarono rafiedioi  volle  egli,  per  cosi  dir^,  pian- 
tar I'  a (Tedio  alla  Città  del  Ciclo  , per  falire 
quelle  beare  mura,  intuonando  fpcranzofo  con 
. Dauid  :;s  Domino  meo  tranfgrediar  murum , vo- 

‘ ,T‘  tendo  pcrTaucnirc  combattere  fccondoch'infc- 
gnaua  1'  Apollolo  : in  carne enim  ambulanti!  , 
non  fteundum  carntm  militami!.  Non  già, non 
*■  vollcpiù lgnatio  fecundum carntm  militare,  fe- 

ce quel  tanto , dille  del  gran  Celarlo  , Nazianzc- 
Nacìjti.  no:  Tramlata  militi. i a rebus  mutatimi  obno- 
M.ufum.  xys,  (^commutata  /ibi  aula,  deliberò  guerreg- 
c*/a  ìi . giare  con  Tarmi  bianche  dell'opere  buone,  de- 
ponendo , qual’  altro  Dauid  , ad  vn  Tempio 
Tarmi  antiche  , quali  dicendo  con  T ideilo  : 
l.JlCf.  r.  17.  non  pofium  Jìc  annotai  incidere  , c però  con 
elfo  lui  depofuit  ea  , tranciata  miiitia  a rebui 
mutationi  obnaxyi  . E’  vero  , eh’  anco  Bacco 
mutò  militia  j mi  translata  militia , li  fece  ve- 
dere rebus  mutationi  obnoxys  , poiché  fopn 
d’ vn  Giumento,  in  vece  d’ vn  Dedriero , Calicò, 
▼edito  d'  Edera  , portata  per  infegne  militari 
fiafehi,  e boccali  . Anco  Ercole  mutò  militia  ; 
mi  tr  anilata  militia,  fi  fece  vedere  rebus  ma- 
tafioni obnoxys , poiché  in  vece  d’  arredare  la 
Tua  folita  Claua  , fi  fece  vedere  alla  prefcnza 
della  Regina  de’  Lidij  maneggiar  la  rocca . An- 
co Achille  mutò  militia;  mi  translatamilitia, 
fi  fece  vedere  rebus  mutalioniobnoxyi,  poiché 
comparue  vedilo  da  donna  lulingbicra  , quan- 
do douca  comparire  armato  da  Amazzone  guer- 
riera . Anco  Agamenonc  mutò  militia;  ma  trans- 
lata  militia , fi  fece  vedere  rebus  mutationi  ob- 
, ntxyi,  poiché  nel  fcrraglio  entrò  delle  donne 

leggiere  , quando  facci  di  mcdicri  d’attendere 
a grauilTime  imprefe  ■ Mi  lgnatio,  all’hor  che 
depofe  Tarmi  corporali,  e mutò  militia,  trans- 
lata militia , s’ allontanò  affatto  i rebus  muta- 
tioni  obnoxys  , poiché  la  prima  militia  debba 
lgnatio  Caualicre  , la  feconda  Conligliere  ; la 
prima  l'hebba  valorofo  difenfore,  la  feconda 
eloriofo  fondatore;  la  prima  l'hebbe  accetto  a’ 
fuoi  Comilironi , la  feconda  caro  a’  Tuoi  Com- 
pagni ; la  prima  T hebbe  obedito  da’  folda- 
ti  , la  feconda  riuerito  da’Rcligiofi  ; la  pri- 
ma T hebbe  pratico  ne’  maneggi  militari  , la 
feconda  fenfato  ne’  maneggi  Tpirituali  ; la  pri- 
ma T hebbe  forte  ne’  cimenti , la  feconda  co- 
llante ile’ tormenti;  la  prima  in  fomma  l'hebbe 
armato  fteundum  carntm , la  feconda  agguerrito 
fteundum  fpirilumi  siche  potcua  dire:  arma  mi- 
liti* noti  rie , bob  carnali  a Junt,fed  po  lentia  Deo 
ad  defirutiionem  munitionumiin  carne enim  am- 
ba lama  s,  non  fteundum  cameni  militainus . 


O’  che  mirabil  forza , eh’  hebbe  quello  col- 
po di  bombarda , mentre  vnamutationc  cotan- 
to elfcntialc  cagionò  nell'  animo  d'  lgnatio  ; • 
poiché  ante  aram  beata  Vir&inis  fufpenjis  ar- 
ma, facra  militile  tyrocinium  pofuit . Se  Are  Ili- 
damo  Re  di  Macedonia  , vedendo  vna  gran 
bombarda  de’  fuoi  tempi,  efclamò  : peryt  vir- 
tù! , parendole,  che  non  fi  porefie  ritrouar  iu- 
llromcnto  militare  di  nuggior  forza  di  que- 
llo,' certamente,  che  anco  di  quella  , che  col- 
pi lgnatio  , fi  potcua  dire  : peryt  virtus  , poi- 
ché raflembra , che  ritrouar  non  fi  porcile  in- 
llrumcnto  guerriero , c’  haueffe  tanta  forza  di 
far  si , eh’  lgnatio , lafciata  la  militia  del  Mon- 
do, s’  accollane  i quella  del  Ciclo.  Era  co- 
llume ne’  tempi  paflati  , com’anconc’prcfcnti, 
mandare  entro  le  palle  delle  bombarde  lettere 
d’ auuifo  i gl’  amici  aflediati  per  iilruirli  dello 
fiato  de’  nemici  : Qui  tutto  T oppollo  fucceffe  , 
poiché  la  bombarda  nemica  parue  mandane  palla 
con  lettere  d’auuifo  ad  lgnatio,  che  pur  come  ne- 
mico dcll’Efcrcito  accampato, fi difcndcua;men- 
tre  colpito  che  fù,  altro  non  faccia patientando  il 
dolore,  che  gli  apportaua  la  ferita,  che  legge- 
re le  facrc  lettere  ; onde  i guilà  d’ vn’  altro 
Timoteo  , facras /iterai  nouit,  qua  eum  potue-  r ì ^ 
runt  inftrucre  ad  falutcm  per  Jidtm  , qua  efi 
inCbrifio  le  fu.  Si  narra  del  Marchefedi  Ma- 
rinano valorofo  foldato , che  folle  tanto  afiùc- 
fatto  i riportar  vittorie  colla  forza  della  bom- 
barda , che  foleua  dire  , fe  bene  con  hiperbo- 
lico  vanto  : fc  potefli  batter  il  Ciclo  coll’  Ar- 
tiglieria , mi  confidarci  di  prenderlo  . Quel- 
lo che  non  potè  ottenere  colla  bombarda  que- 
llo inuitto  Duce  , ottenne  il  Bombardiere  coll’ 
Artiglieria  , che  colpi  lgnatio  , poiché  fece  , 
che  quello  in  virtù  di  quella  s’acquiftafie  il  Cie- 
lo . Se  mentre  danno  per  concepire  le  Con- 
chiglie il  prctiofo  parto  della  perla  , fentono 
per  accidente  rimbombar  la  bombarda  , ben 
collo  abortirono  : efie  conciar um  abortus  , D H„ „ 
Icriue  il  Naturalifia  ; onde  narra  il  Boterò  , »e 
che  dall’  lfoladi  Cubagna  fi  ripelcartc  gran  quan-  «fia- 
titi di  perle  : mi  che  per  vfo  miintrodottodclle 
bombarde  fpaucntacc  le  Conche  marine , entro  t * 
le  quali  le  Margarite  fi  generano  , pare  ve  ne 
fia  refiata  caretlia  , i riguardo  dell’  abondanza 
ve  n’  era  . Nel  cafo  addotto  d’ lgnatio  fuccelfc  •>«•*  »«<- 
tutto  l’ oppollo  ; l’anima  di  lui  era  come  vna  *>• 
Conchiglia  , che  (laua  per  ifchiuder  la  Perla 
pretiofa  della  Diuiiu  gracia  : de  concia  marga-  n 
ritam,  dirò  con  San  Girolamo  . Senti  il  nm -0UE«no!ì. 
bombo  della  bombarda  mentre  s’ aficdiaua  Pam- 
plona  , mi  non  per  quello  aborti  , come  far 
fogliono  le  Conchiglie  , effe  concbarum  abor- 
tus , mi  partorì  ben  si  felicemente  la  Margari- 
ta della  Dmina  gratia,  che  lo  fece  diuenire  vno 
de’  più  gran  Santi  del  Ciclo  . Si  croua  fc  ritto 
nell’  Hilloric  della  Francia , che  Enrico  Quarto  fiir 
il  grande  , decorrendo  i Fontanablò qual  ma- , 
nicra  di  morte  folle  più  foaue.conchiudclfccon  »«««- 
Cefare , chel’improuifa  ; foggiungendo  c’haureb-  "*• 
be  voluto  morire  d’  vn  colpo  d’  Artiglieria  vn 
giorno  , c’  hauetle  riportata  qualche  fcgnalata 
vittoria  i fauor  de’  fuoi  Stati . Tutto  Toppo- 
Ilo  ancor  qui  potiamo  dire  , trattandoli  della 

bom- 
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bombarda  , che  colpi  Ignatio  , che  fuccedelfc  ; 
poiché  potcua  in|vn  fol  colpo  arroccarli  la  mor- 
te improuifa  , c farli  prouarc  cosi  vna  morte 
foauc:  mi  per  lo  contrario  li  fece  prouarevna 
foauiflima  vita  , poiché  renato  dalla  ferita  ri- 
leuata  nella  gamba  per  il  colpo  della  bombar- 
da , principiò  i darli  alla  vita  fpirituale , che 
vita  piò  foaue  ritrouar  non  potcua  ; onde  po- 
tUhy  tcua  ben  in  tuonare  con  il  Salmifta:  notai  nubi 
fecifli  viai  vite.  Di  fei  bombarde,  che  in  vna 
forte-m  della  Fiandra  fi  mirauano  , riferifee 
OtÙoùiliH.  Famiano  Strada  , che  fodero  appellate  con  le 
«u.itjt.  ' prime  note  della  Mufica,  Vt,  Re, Mi, Fi, Sol , 
li  ; che  non  sd  quanto  folle  quella  M tifica  gra- 
dita da  quelle  perfonc,  che  da  quelle  bombar- 
de veniuano  colpite;  Bcnsò,  ch'Ignatio,  col- 
pito dalla  bombarda,  che  lo  feri , quali  c’hauef- 
le  edito  vn  tuono  Muficale  , tanto  fi  folleuó 
«aliammo  , che  lafciando  il  Mondo , tutto  l’- 
inalzò vcrfodel  Ciclo.  Scriue  l’illclfoHiflorico, 
come  nella  Fiandra  pure , si  come  anco  nella  Sco- 
tta , vi  fodero  dodici  Cannoni  con  i nomide’do- 
dici  Apolloli,  oche  il  primo  portaua  il  nome  di 
San  Pietro  . Non  faprciqualnomcfipotelfcim- 
j'orre  i quello  Cannone  , che  colpi  Ignatio  ; 
ini  pur  direi,  ch’appellar  fi  douclle  col  nome 
jtr  Atf/ntf,  d|  San  Pietro;  poiché,  à [iena  fcaricato  contro 
>»  di  lui , San  Pietro  gli  apparue , e quali  dalla  mor- 
«<*i  «</«.  tc  togliendolo,  ad  vna;nuoua  vitaloconfcgnò . 

A’quella  nuoua  vita  poi  rimclfo.l’iflcflo  Pietro 
volle  facelfe  palli , non  da  zoppo,  mi  da  huo- 
ino  ben  in  gambe,  e dritto;  poiché  per  il  col- 
po nella  gamba  rilcuato  zoppicando  Ignatio  , 
rinotiò  Pietro  in  lui  quel  miracolo  , che  fece 
alla  porta  del  Tempio  di  Salomone  , oue  ri- 
>«3.  a/i il.  frouando  vn  zoppo  , qui  crai  claudui  tx  vte- 
r.j.  i o matrii  fu*  , drittamente  caminar  lo  fece  : 
<*  ex  i limi  fletit , & ambulata!  .Cosi  con  Igna- 
rio  l' ideilo  Pietro . Rellò  quello  zoppo  nel  fen- 
fo  per  il  colpo  fudetto  della  bombarda  , mi 
drittamente  poi  lo  fece  caminarc  per  la  viadcl- 
lofpirito,  eh’ è quello,  che  più  importa  ; onde 
ancor’  egli  txiliem  flttit , & arnbulabat  . Am- 
bulata\t  sì , come  caminaua  Giacob  doppo  ha- 
ucr  tutta  la  notte  lottato  con  1‘  Angiolo  , che 
nella  zuffa  per  vna  pcrcoffa  in  vn  fianco  zop- 
6M  po  vi  rimare:  & ecce  vir  luHabaturcumeovf- 
’ qui  mane  , tetigit  ntruum  fi morii  eiui , 6"  e- 
marcu  it , ipfe  virò  claudicala!  fede  ; quale  pe- 
rò zoppicò  poco  tempo,  dice  l’ Abulenfc,  poi- 
ché, quando  di  fubito  doppo  la  lotta  s-’  inca- 
rnino per  incontrar  Efaù  fuo  fratello,  non  era 
altrimenti  zoppo , mi  drittamente  caminaua  : 
quando  venit  Jacob  ad  Ffau,  non erat  claudui , 
TjA.ro.  fednliijjimi  ambulani.  Reliiflìmi,  perche  df- 
duxit  eum  Dominai  per  vitti  relitti , & ojì en- 
ti i!  illi  Regnum  Dii  .Non  hebbe  occafione  Igna- 
tio  di  vergognarli  di  comparir  in  publico  per 
la  ferita  rilcuata  nella  gamba , che  l’obligò  zop- 
picare , come  fi  vergognaua  quel  Camillo , di 
cui  Cicerone,  eh’ elfendo  rimallo  zoppo  per  vna 
ferita  riccuuta  in  difefa  della  fila  Rcpublica,  fi 
c.tt.  Ut  vergognaua  comparire  alle  Piazze  : Camillui 
or  Ut. . grauiler  claudicarli  ex  vulneri  oh  Rempubli- 
cam  accepto,  ob  carri  caufam  vtrecundabatur  in 
public uni  prodiri . Non  hebbe,  dico,  occafione 


Ignatio  grauiter  claudicati!  ex  vulneri  accepto 
di  vergognarli  di  comparire  al  Mondo  zoppi- 
cando, attefoche  per  la  via  dello  fpirito  reltif- 
ftmi  arnbulabat  . Non  occorrcua  , eh’  alcuno 
tacciane  nè  Seuero,  nè  Orario,  nè  Coelite,  nè 
Filippo  Padre  del  grand’ Alcllandro,  perche  ma- 
lamente tutti  aoppicafiero  ; perche  tutti  anco 
gl’ haurebbono  rifpollo,  chcdrittamcntccami- 
nauano,  attefoche  ne’ graui  cimenti  riportaro- 
no fcgnalarc  vittorie;  si  che  quanti  palli  face- 
uano,  tanti  trionfi  additauano  . Ignatio  molto 
meno  porcua  clTer  accagionato  del  pie  zoppi- 
cante, perche  fc  zoppicaua  col  corpo,  collo  Ipi- 
rito  relìijjìmì  arnbulabat . Ancorché  gli  Aftro- 
logi,  per  le  fuc  varieté , e mutationt  , appel- 
lino la  llella  Lucifero  fpdui  claudicam  , non 
per  quello  diranno  mai  d’  elio  quel  tanto  fu 
detto  d’ vn  zoppo  : turpiter  obliquo  claudicai  0„a,  ,, 
elle  pedi  ; poiché  pur  troppo  con  pie  retto , e a//*,  tz. 
palio  regolato  camina  per  la  fui  Ecclitica  que- 
lla fiammeggiante  Stella . Dite  pur,  che  Ignatio 
nel  Ciclo  della  Chiefa  taccile  figura  della  llella 
Lucifero,  perche  cflb  pure,  come  quella,  mi- 
r abiliter  exarfit,  mirabilmente  fiammeggiaua . ' 

Che  fc  poi  direte,  che  folle  Jydui claudicam , 
vi  fi  rifponderi,  eh’  ancor’cgli  per  1’  Ecclitica 
dello  fpirito  rtlirjpmi  arnbulabat  . S’ adempì 
in  Ignatio  quel  tanto,  che  profeticamente  dif- 
fe  Ifaia  : Cr  faiiit  flcut  ceruui  claudui  , do- 
uendo  quello  , benché  zoppo  , batter  retta- 
mente  la  via  Tanta  del  Ciclo;  operò  fogginnge: 

& eri t ibi  femita  , 6"  via  fanlia  vocabitur  , 

& bxc  erit  direi la  via  . Diretta  via  , perche 
Ignatio  per  quella  reiUJpmì  arnbulabat . Non 
fu  in  fiamma  Ignatio,  feguita  la mnratione  del- 
la militia  protana  nclla  facra , all’ hor  che  fa- 
cr * militi * fi  diede  , differente  dalla  pianta  ^ 

della  Fenice  , poiché  sì  comcquclla,  trita  che  tim ^ 
fia  , preclari  fé  batter  la  llrada  a’  mali  hu- 
tnori  del  corpo,  l’animofollcuando;  così  Igna- 
tio,  dal  colpo  della  bombarda  percoffo,  an- 
corché zoppo  rcfialfe  nel  corpo  , tutta  volta 
tanto  preclari  folleuó  l’ animo  proprio  , che 
batter  potè  con  dritto  pie  la  llrada  del  Regno 
del  Cielo . Rtlhfpmi  arnbulabat . Deduxit  eum 
Dominui  per  viai  reliat  , Ù'  offendi t illi  Re- 
gnum . 

Il  primo  , e principal  palio  , eh’ intraprefe 
quella  pianta  Fenice  d’ Ignatio,  già  che  fi  di- 
ce , eh  anco  gl’  huomini  à guifa  di  piante  ca- 
mmino , video  bominei , velut  arborei , ambu-  Umi.t. 
lantei  ì ilprimo,  dico,  e principal  palio,  eh’ 
intraprefe  quella  pianta  Fenice  d’ Ignatio,  che 
VB1CVNQVE  D1FFVNDEBATVR , fu  driz- 
zato vcrfola  citti  di  Gcrufalemmc  , per  pog- 
giarli al  Sepolcro  del  Redentore,  cudoditoda’ 

Padri  di  San  Franccfco;  eh’  é punto  la  pianta 
Fenice,  fecondo  che  rifcrifceil  Mattiolo.nafcc,  militici. y 
e fpunta  particolarmente  in  Goritia  sude’Cimi. /“Z-o<«/<«-. 
terij,  c (epolcri,  dinanzi  alla  porta  grande  del-  '•  él- 
la Chiefa  di  San  Francefco  . Cosi  Ignatio, qual 
pianta  Fenice,  nafeer,  e fpuntar  volle  al  Sepol- 
cro di  Chrifioin  Gcrufalemmc,  dinanzi  la  por- 
ta grande  di  quella  Chiefa,  oue  il  detto  Sepol- 
crodi  Chrillo  fi  cufiodifce;  e perche  non  fu  fe- 
poltoChriflofc  non  doppo  haucrfodcrto  per  fa- 
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Iute  del  Mondo  tutto  pcrcolfe  , ingiurie  , fla- 
gelli, chiodi,  e Croci;  non  volle  nè  tampoco 
lgnatio  intraprender  quello  viaggio  , le  prima 
non  compartita  per  beneficio  continuile  , qual 
pianta  Fenice,  frantumata,  battuta,  ebentri- 
vii  turata,  dicendo  il  Naturatila  : tfiCTbtrbi  Pbt- 
f,t'  nieta, & lue  trita . Quindi doppo  che  trita  fu 
quella  millica  pianta  Fenice  nella  gamba  dalla 
bombarda,  nel  corpo  da’ flagelli  , nella  carne 
da' cilici),  nel  fanguc  dalle febri,  nella  propria 
Cafa  da’ parenti,  e domcllici . Doppo  che  trita 
fu  in  Manfera  dalle  penitenze  , in  Lombardia 
dall’ infoiente,  in  Loiola  dall'  impertinenze, in 
Barcellona  dalle  fchifezzc,  & in  Monferrato  dal- 
l' ingiufte  indolenze'  Doppo  che  trita  fu  nelle 
publiche  Piazze  con  pugni,  con  calci,  con  le- 
gni, da’ fanciulli,  da’foldati,  da’  fchiaui  ; all’ 
hora  pigliò  le  molle  lgnatio  per  ifpuntar,  qual 
pianta  Fenice,  al  Sepolcrodt  ChriAo  in  Geru- 
lalcmme  . Quelle  mode  poi  le  fece  in  Vcnetia, 
c quiui  a'  Lidi  del  Mare  di  qucAa  a’  imbarcò  , 
ouc  particolarmente  fpunta  la  pianta  Fenice  , 
attcfoche  rtferifceil  Mattiolo  le  Arguenti  paro- 
ili  f*p.  le  : Io  hò  veduta  la  pianta  Fenice  aliai  appref- 
fo  Vcnetia , in  fui  Lido  , d’ intorno  la  Chicfa 
di  San  Nicolò , ouc  1 punto  fopra  le  Naui  s’ im- 
barcano li  pafleggicri  ;'comc  lece  la  noAra  pian- 
ta  Fenice  d’Ignatio  , ch’ai  Lido  di  Vcnetia  per 
Gerufalemme  prefe  l’imbarco;  e quiui  giunto  > 
" à quel  gloriolo  Sepolcro  poggiò  , gii  che  la 
pianta  Fenice  , com'  habbiatn  detto  di  fopra, 
d' intorno  ifcpolcri,  e Cimiteri],  nafee,  c fio- 
rite . 

Spiega  la  pianta  Fenice  vicino  alla  propria 
totani  liete  radicc  , d’intorno  a’Cimiterij,  e fepolcri , fei, 
•*</“!>•  & anco  otto  rilcuate  fpiche , che  vengonoad 

ornarla,  c pcrfcttionarla . O'chi  hauclfcpotu- 
to  vedere  le  fpiche  delle  diuote  riflefltoni , che 
deue  haucr  fpiegate  d’intorno  al  Sepolcro  del 
Saluatorc  la  noltra  pianta  Fenice  d' lgnatio  , 
altroché  fei,  oucrootto  , n' haucrebbc nume- 
rate. Ecco,  mi  figuro  Itabbia detto  , quel  Se- 
polcro, l' Epitaffio  ucl  quale  altro  non  è , fc 
uttt.t.  i« . non  NON  EST  NIC  : li  douc  quello  de’  fe- 
polcri deglialtri  altro  non  è,  fe  non  HIC  IA- 
CEE ; priuileggio  Amile  i quello  della  Feni- 
ce mirabile  augello  dell'  Oriente  , che  riforta 
dal  fuo  fcpolcro,  puollidirc  anco  d'efla  : NON 
....  EST  HIC  , poiché  anco  quella  , i guifa  di 
loPO/U.’i  ChriAo  , T ERT IA  DIE  iam  integra  repen- 
tur  , com’  afferma  Sant’  Epifanio  . Ecco  quel 
fcpolcro,  verfo  del  quale  volarono  quell’ Aqui- 
tfiu'a a le  Angeliche,  dellequali  fi  dice  : afiument  pen- 

nai  fieut  Aquila  ; onde  fcriue  San  Luca  ; ttee 
f f *4'  duovirifteterunt  in  vefte  fulgenti  j ch’è  quel 
tanto,  che  fanno  a punto  ('Aquile  al  fcpolcro 
ImcUmJ.  della  Fenice:  eonueniunt  Aquila , vt  Sotti  mi- 
rentur  autm.  Ecco  quel  fcpolcro,  fopra  il  qua- 
le può  intagliarli  il  fingolar  augello  della  gii 
nominata  Fenice  , come  i punto  intagliato  fi 
vidde  fopra  d’vna  Tomba  coli  in  Rauenna , col 
feguente  Epitaffio  : 

a»  «ernia  Secar  ut  montar  qui feit  ,ft  morte  renafei  ; 

torrleron.  Mori  tanon  dia , J ed  noua  vita  tft  : 

‘Ofatì  Epitaffio,  che  molto  meglio  farebbe  fcritto  fo- 
pra  di  qucfto  Sepolcro  di  ChriAo  , attcfoche 


Pèanix,  ideflCbnftut,  polì triiuum renici! , rue.touee- 
cr  alai , idt/l  dota  torpori!  , accepit  . Ecco  nOnB. 
quel  fcpolcro,  fopra  il  quale  aliai  meglio,  che 
(o,vJ  quello  d'Achille  , come  fece  la  Grecia. , 
vi  fi  puahgurare  l'herba  detta  Scmpreuiua , per- 
chcdaqucAo  rifufeitando  ChriAo , fi  protcAò 
di  non  voler  mai  efler  morto  , mi  fetnpre  vi- 
uo  : non  moriar , fed  viuam  ; ch’è  quel  tanto  rfot.  117. 
può  dirli  anco  della  Fenice,  attcfoche  viuc  per 
molti  fccoli , eh' alcuni  vogliono  fiuno  tre,  co- 
me Alberto  Magno;  altri  cinque,  come  Hero- 
dotto;  altri  fei,  come  Plinio  ; altri  dieci , come 
Martijlc,  Claudiano,  Lattantio,  Aulunio  . Ec- 
co quel  fcpolcro  , del  quale  non  fi  può  dir  al- 
trimentc  quel  unto  fi  dille  del  fcpolcro  di  La- 
uro: iamfatet , poiché  fù  vn  fepolcro  come 
quello  della  Fenice , reputimi  odonbui , giuAa  Ma.  /.«. 
il  parlare  del  Naturalilla  , ripieno  cioè  degli 
odori  del  Paradifo,  dietro  il  quale  fe  n'andaua- 
no  correndo  quelle  diuote  donne  dcllj  Marie  , 
che  paruc  diceflero  : r arrenila  in  oiorem  vn-  Conia.  1. 
gain  tur  uni  tuo  rum  . Ecco  quel  fepolcro  , dal 
quale  la  ccleAe  Fenice  di  ChriAo  , Pbnnix  eft 
Cbn/ìui,  riforfe  rediuiuo;  che  nido  fipuoap- 
pcllarc  , come  vicn’  appellato  da  San  Zenone 
quello  della  Fenice:  fepulcbruae  riidui  e fi  illi  ; toZne. 
del  qual  nido  i punto  ragioni  il  Santo  Gio^: 
in  natalo  mio  moriar  , (T  fieut  palma  , legge 
il  TeAo  Greco  : & fieut  Pbnnix  multiplicabo 
din  ; che  però  Tertulliano  chiamò  il  fcpolcro 
di  qucAa  miAica  Fenice  di  ChriAo  fepulebrum  Tirimi/, 
vitale.  Eccoqncl fcpolcro  , che  fituato  qui  nell’ 

Oriente  , viene  i conformarli  , non  folo  a'  fe- 
polcri, che  fabricanano  gl’Ateniefi,  che  fecon- 
do rapporta  Laertio,  fi  fabricauano  in  faccia 
del  Sole  all’Oriente , che  non  s’  allontanauano  ri,/ 
dal  fico , nel  quale  lo  fabrica  la  Fenice,  ch’ef- 
Icndo  Ahi  Orienlii , come  vicn  detta  da  Ter- 
tulliano , non  folo  perche  nafee  nell'Oriente , mi 
anco  perche  il  fuo  fepolcro  , ch’è  il  fuonidp, 
nell'  Oriente  pur  lo  fabrica  , fepulebrum  ni- 
dui  e/ì  illi  ; c ChriAo  eflendo  chiamato  lIAcf- 
fo  Oriente  , Orimi  nomeneiui  , bcn’anco  alt’ *■"*'*• 
Oriente  Al  fituato  queflo  fuo  gloriofo  fepol- 
cro . Ecco  in  fine  quel  fepolcro,  entro  il  qua- 
le fù  ripollo  il  mio  Saluatorc  , che  attritui  e /?  t/0.1. j. 
propter  falera  enea  ; onde  panni , che  molto 
bene  vi  darebbe  fopra  d’  elio  fcolpita  la  figura 
dcllapianta  detta  Fenice  , ch'ancor’cfla attrita 
fi  dice;  onde  il  Naturali  (la  : tfi  ir  birba  Pine-  ^ 
nieea,  tir  bai  trita  ; che  fc  quella  preclari  ri-  ' 
media  1 molti  nuli , ChriAo  rimediò  al  mag- 
giorde'matì,  poicheda  queAo  rifufeitato  egb , 
tutti  noi  la  refurrcttionc  anco  fperiamo  : qup- 
niam  quidern  per  hominem  mori  , CT  per  borni-  l.Cee.e.lf, 
nem  re f umilio  mortuorum . 

Et  ecco  otto  fpiche  , cioè  otto  diuote  riflef- 
fioni,  oltre  l’ altre,  cheli  può  credere  hauefle 
fatte  qucAa  miAica  pianta  delta  Fenice  d’ Igua- 
tio  , giunta  1 piantarli  1 queAo  fiero  Sepol- 
cro; come  (uol  fare  l’ iAefla  pianta  Fenice  , ot- 
to fpiche  mettendo  d’ intorno  li  Cimiterij  , e 
fepolcri.  Volcuapurtuttauia  qucAa  piantaqui- 
ui  allignare,  e non  partire:  mi  il  Guardiano  * 

di  San  Francefco,  quali  preuedeffe,  chedouea  seoMi 
per  altri  Campii  beneficio  commuuedel  Mon-  (««*"> • 
Aa  do 


•f 


2.78  Pianta  Simbolica 


do  trapiantarli , lo  eonligllói  pigliar  altra  lira- 
da  , la  ftrada  battuta  di  Vcnetia  , dalla  quale 
era  partito  ; onde  fi  può  dire,  eh’  anco  per 
quello  volcfle  s’alfomiglialfc  alla  pianta  Feni- 
ce, ch'il  titolo  di  trita  Plinio  gl’  attribuire: 
Plìn,  vii  «ft&herba  Pbanicta , & bac  trita  , che  vuol 
fnp.  dire  battuta,  fignificando  cosi  la  ftrada  battuta, 
chefifuoldir  ftrada  tritai  onde  il  Poeta  : tri- 
ouUti  a t a , frequente  via  < fi.  Per  la  ftrada  dunque 
Ar,t  • battuta , ò trita , pigliò  di  nuouo  le  mofle  que- 
lla pianta  Fenice d’ Ignatio,  cfù,comcdifli,  la 
ftrada  trita,  ò battuta,  diVenetia,  ritornando 

!mre  a*  Veneti  lidi,  oue,  fecondo  il  Mattiolodi 
òpraallegato»  più  che  in  altra  parte,  allignala 
pianta  Fenice. 

Ritornato  dunque  Ignatio  d Venetia  , c da  Vc- 
nctia  andato  in  Puglia,  e da  Puglia  in  Lombar- 
dia , c da  Lombardia  in  Barcellona  , c d’  indi 
pattando  in  Alcali,  in  Salamanca  , in  Parigi  , 
in  Inghilterra,  e più  volte  in  Francia,  cpiùvol- 
tein  Fiandra,  e di  bel  uuouo  ritornando  à Pa- 
rigi, i Barcellona  , à Valenza  , i Toledo  , c 
poi  à Roma;  ntìn  lafciò,ncl  pattare  per  tanti  Cam- 
pi , per  tante  Piazze,  per  le  ouali /ama  virtu- 
tis  ti ui  VB1CVNQVE  D1FFVNDBBATVR  , 
dimettere,  qual  pianta  Fenice,  altre  otto  fe- 
condiflimc  fpiche , che  furono  altrettante  fingo- 
larifiimegratie,  che  li  fece  il  Cielo  ; poiché,  fe 
fu  cleuato  à veder  corporalmente  Chrifio nel  Sa- 
cramento dell’ Euchariftia  , non  hauendo  bifo- 
gnodegliocchi  dcllafcdc,  mentre  lo  vedeua  con 

fi’  occhi  dello  fteflo  fuo  Corpo.  Se  fù  fublimato 
mirar  per  lungo  tempo  altre  fiate  Gicsù  , 
e Maria  , primeggiato  in  ciò  al  paridiGiu- 
feppe  Padre  putatiuo  dell’vno  , e Spofo  pre- 
diletto dell’  altra  . Se  li  fù  riuclato  fotto  va- 
rie fimiglianze,  e figure,  l’altiflìmo  Miftcro  del- 
la Trinità,  cantando  con  Serafini  in  honoredi 
quell*  incomprcnfibile  Ternario  il  facroTrifa- 
gio  . Se  fù  folleuato  per  alcuni  palmi  da  terra 
con  vn’  cftafi  si  lunga,  che  durò  ben  otto  gior- 
ni  intieri , ne’ quali  immobilito,  c da’ fenfi  alie- 
nato, fi  può  credere,  che  folle,  fine  in  corpo- 
re  , fine  extra  corpus  , rapito  advdire  , qual’ 
tpifi.i.  att  altro  Paolo , arcana  verba , qua  non  hcet  bomi- 
c.orinth,  ni  loqui . Se  fu  aggratiato , mentre  ancor  fi  ri- 
f'li-  trouaua  iti  via  , come  vogliono  alcuni,  del  fo- 
TmuI.s h*r.  Pran°l unic della  Gloria,  fccondochenc  fu  an- 
log.in  Cani.  co  aggratiato  vn  Mose  nell'antico  Teftamento, 
Mntt  ep.  u.  come  che  dottea  ancor'effo  farli  felice  Condot- 
ftfl.6.  «,54.  ticrc  .d’ vn  numerofo  Elercito  di  Rcligiofi  per 
il  deferto  di  quello  Mondo  . Se  fù  confolato 
con  particolar  vilìta  dalla  Beata  Vergine,  c da 
San  Pietro,  alThor  che  bombardato  fi  fentiua 
fuenire  per  il  dolore  della  ferita  rilcuata  nella 
gamba  ; per  qual  gratiofa  vifita  tutto  folleva- 
to  , li  paruc  il  colpo  della  bombarda  vn  col- 
po più  d’amore  , che  di  furore,  e che  quel  fuo- 
co, che  lo  tramandò,  folle  vn  fuoco  accefo  nel- 
la fucina  del  celcfte  , e Diuin  Cupido.  Se  fù  pri- 
meggiato nel  proprio  volto,  siche  quello  tal 
volta  folgorcggiaffe  i guifa  d’vn  Rameggiarne 
in  2. 1(8.  Sole,  onde  vultum  eius  cplefii  luco  radi  antem 
eìustf.  Sanéìus  Philipp ui  Neriui , alyque  confpexere  , 

alfomigliandofi  al  facratilfimo  volto dell’iftclfo 
fcimmtm.C  brillo,  quale  in  faci»  rtluctbai  . Se  fù  in  fine 


dal  Cielo  amimeli  rato  , homo  per  altro  litte-  $1  tutti 
rarutn  plani  rudis  , à comporre  admirabilem  e-9. 
iUumexercttiorum  Itbrum  , che  apporta  tanta 
vtilitddchis’efercita  per  intraprenderla  ftrada 
della  pcrfcttionc  . Se  tutte  quelle  otto  fpecialifli- 
megratie  furono  ad  Ignatio  dal  Cielo  benigna- 
mente diljpcnfatc  ; dite  pure,  che  follerò  otto 
mirabilifiimc  fpiche  trafmclTe  da  Ignatio  mede- 
ino , àguifa  della  pianta  Fenice , che  ben  otto  à 
punto  ne  germoglia  . Sicomcpoi  quelle  pracla - fila  l vii 
ri  vengono  impiegate  per falute de’ corpi,  co-fuP- 
sì  Ignatio  praclarl  tutte  l’ impiegò  per  benefi- 
ciodell’anime  . Così  fece  nel  principio  della  fua 
alienatione  dal  Mondo,  quel  tanto  fi  dichiarò  di 
voler  fare  nell’ vltimo  de’  fuoianni  Tertulliano  , 
che  dando  in  tal  tempo  ripudio  ad  ogni  mon- 
dana follecitudinc  , che  potette  rimoucrlo  dal- 
1’  applicatione  al  beneficio  d’altri , proferì  que- 
lle parole,  che  ftimo Ignatio  le  hauclfc ancor’ 
egli  fcolpite  nel  cuore  : Vnicum  negotium  mihi  Tinnii.  1,6. 
e fi , nec  aliud  mine  curo , quam  ne  curem  : ne- 
moalys  najcitur , morii  uriti  f ibi  . Tanto  fece 
Ignatio  . Vnicum  negotium  Uh  erat  , la  cura  < 

cioè  dcll’anime  , nèh  curaua morire àsè  ftclfo  , 
pur  che  fi  dimoftrafled’eficr  nato  per  altri,  ntmo 
alpi  nafeitur , mori  tur  ut  J ibi . 

Vn’cfcmpio,  fri gl’altri molti , in  conformi- 
tà di  quello  memorabile  documento  , fi  c di 
qucll’altrettanto  fuiato,  quanto  sfrenato  gioui- 
ne  , per  il  quale  Ignatio  volle  quali  corporal- 
mente morire,  perche  egli  fpiritualmcntc  vi- 
uclfc  ; poiché  non  hauendolo  potuto  ridurre 
su  la  buona  ftrada  con  le  fue  fante,  e frequen- 
ti ammonitioni,  nè  tampoco  farlo  ritirare  col 
mezzo  di  gagliardi  rimprouerida  vna  dishone- 
fta  feminil  pratica , che  con  vifchio  tenace  di 
fcnfiial  amore  inuilupato  tencua  il  fuo  cuore  ; 
per  confeguir  il  fuo  fine,  s’imaginò  di  metter 
in  pratica  quel  tanto,  eh’  alcuno  non  fi  fareb- 
be mai  imaginato.  E qual'inuentionc  praticò  , 
qual’ arte  adoprò  ? Vdite,  cftupite.  Non  po- 
tcua  il  mal’  auiato  garzone  giunger  a*  lafciui 
fuoi  diporti,  fe  non  paffaua  lungo  lariuad’- 
vno  ftagno , che  per  il  gelo  contratto  della  ri- 
gida ftagione  non  più  liquido,  mi  rafibdato 
fcnticre  ralfembraua  . Ignatio  lenza  timor  del 
gelo  , forfè  pcrch’era  tutto  fuoco  , non  vcfti- 
to,  mi  fpogliato,  anzi  ignudo,  di  mezz’  ln- 
ucrno  s'immerfe  fin’  al  collo  in  quell’acqua, 
che  per  elfcr  tutta  gelata  , fino  li  pefei  , aucz- 
zi  i viuer  in  quell’  elemento  , s’  abiifauano  di 
fotto  al  congelato  fuolo,  per  guizzar  tri  Tac- 
que , eh’  anco  agghiacciate  non  ritrouauano . 

Quiui  Ignatio,  che  non  ralfembraua  più  huo- 
mo  , mi  ben  sì  vn’interrizzito  pefee  , che  dir 
di  lui  fi  poteua:  facies  bominis  quafì  pijces  ma-  H*bat„ 
vis  , afpcttar  volle  il  giouinc  , che  d’indi  do- 
uea  fri  poco  Daffare,  per  diftorlo  dalle  forze, 

& impudichcluc  pratiche.  O1  Ignatio  , à qual 
pericolofarifolutionct’appigli!  Sento, che  nella 
Mefladella  tua  feftiuiti  intuona  in  tua  perfonala 
Chiefa  quelle  parole  di  Chrifto:  ignemvenimit - Lu(  f 
ter  e interrante  & quid  volo  , nifi  vt  accenda - 
turi  £ tù  che  porti  il  fuoco  nel  nome,  t’im- 
mergi nell’ acque  gelate  , oue  non  folo  non  rac- 
cenderai, mi  affatto  T cftingucrai?  Credi forfo 

d’efler 


Per  Sant’Ignatio  Confèflore. 


d’ eflcr  della  natura  di  quc’  rubicondi , & ac-  | 
A'if.iiJt  “fi  vermicelli  , che  al  dir  d'Arirtotile  nafco- 
(«•.<«».  no  nella  neue  , & in  quella  viuono , c li  con- 
«.ij-  feruano  ? Ah  che,  fe  bene,  com‘  huomini,  fia- 
mo  tutti  vermicelli,  ego  autem jum  vermi! , & 
ffetai.  non  homo , diceuachi  craanco  vermicello  foco- 
Tftl.it.  fe , in  meditatione  mia  ixardifcit  ignii  ; con 
tutto  ciò  il  noltro  proprio  elemento  non  cal- 
trimcntc  l'acqua  congelata  , mi  ben  si  la  terra 
rallodata . Credi  forfè  di  poter  imitare  la  pian- 
ta detta  Canfora,  cui  fe  il  fuoco  s'appiglia,  fe 
bene  poi  T attuili  nell’ acque  de’fiumi,  non  per 
quello  s’ellinguc , anzi  Tempre  più  arde , e fem- 
I*  Pre  P*“  v'uo>  & acccfo  lo  ritiene  ? facili  flam- 

tif  .ttt.tr i.  mam  ntipit  , <5-  in  medijs  aquii  pirtinaciter 
l-Oa-e.  ritinte  . Credi  forfè  di  poter  allòmigliarti  alla 
rupe  Ninfea , che , come  ferine  Teopompo , fe 
bene  riccue  Tacque  della  pioggia  cadente,  tut- 
ta volta  s'accende  di  fiamma  ardente  > Credi 
Tn  A’tìtJ  ^or**:  non  c('cr  «iiflìmilc  dalla  Riuicra  Ciapetu- 
ttitt.  Ltf.  Ianl  > c*lc  Tempre  ardente  fi  palefa  , ancorché 
ft,  ' ' mettano  capo  in  ella  acque  di  gelidiflimi  fiu- 

mi ? Credi  forfè  di  poter  correr  i paragone 
del  torrente  di  Egrouelandia  , che  fi  dirama 
con  Tonde  fuc  bollenti,  e focofe  lungo  le  ripe 
d’acque  congelate  ? Credi  forfè  di  poter  pro- 
uarc  il  naturai  priuilegio  della  Della  Marina  , 
che  fe  bene  tra  Tacquedc!  Marc  fen  vada  nuo- 
tando, tutta  volta  ella  è di  natura  si  focofa, 
che  non  foto  fri  l' acque  non  s’  efiingue  , mi 
TUm  1. 9.  3rt*c  n,ttc  c°fe,  che  tocca  in  Mare  ? buie 
«.so.  tam  igntum  firucrtm  tfit  tradunt  , T f omnia 
in  man  contatta  adurat  . Credi  forfè  in  fine 
d'elfer  vn’ altro  Banaia,  forte  guerriero,  che 
calandoli  in  vna  gelata  CiDcrna , percolfe  fie- 
ro Leone  in  tempo  i punto,  come  nota  il  fa- 
croTeAo,  eh’  il  terreno  era  di  neue  ricopcr- 
1.  (//.«.  11.  t°>  >Pfc  dejctndit , tf  percujjìt  leonetn  in  me- 
dia Cijiirna  , in  diebui  niun  , siche  podi  pnr 
tùfperare  cosi  in  vn  Iago  congelato,  in  aie- 
bui  i punto  muii  tutt’immerfo  , di  fu  pera  re 
il  fiero  Leone  di  quel  giouine  , ch’altro  non 
fpiraua  dagli  occhi , che  ardenti  facelle  dilibi- 
dinofo  fuoco?  Ah  che  parali,  chci  quanto  hò 
detto  Ignatio  mi  rifponda:  io  fono  vna  pianta 
Fenice,  c sò  altresi,  che  quella  al  dir  de’  Na- 
turali Bagna  , e ferma  il  corfo  impctuofo  del 
Cefi.  Tntr.  fanguc  piu  bollente  : Pbanix  fi  flit  vndantii 
'*>/»/•  fanguinii  impilino , fcriuc  il  Durante  ; e que- 
Do  lo  fi  prudori  , ò nel  vino  , come  fcriuc 
Tlìm.  vii  Plinio,  ò nell’acqua  anco  gelata,  immcrfache 
f’fr  fia  ; onde  per  fermare  ancor’io  gl’impetuofi 
lafciui  bollori  del  fanguc  infiammato  nelle  ve- 
neree concupifccnzc  di  quello  incauto  amante, 
mi  sbalzai,  come  pianta  Fenice,  nell’acque ge- 
late , acciò  fi  polfa  dir  anco  di  me , che  Pbttnix 
Jifiit  vndantii  fanguinii  impetum  di  quefio 
giouine,  nel  fuoco  lafciuo  malamente  acccfo. 
Il  clic  felicemente  li  riufcl  , attcfochc  il  gioui- 
ne à quell’  infolito  fpettacolo  per  lui  ordito  , 
T amor  profano  tramutò  in  amor  facro  ; onde 
ttf parmi  poterti  dir  quel  del  Sauio  : Quod  enim 
mirabile  erat , in  aqua , qua  omnia  extinguit , 
ignii  vahbat  ; Ignari ui  vahbat . 

Galeno  nel  libro  de  dignofcindit,  tfeuran- 
dn  animi  morbis , al  capitolo  quarto,  riferifee, 
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che  fuo  Padre  gl’  haueua  dati  tre  documenti 
che  gl'  haiteuano  giouato  i viucr  lungo  tem- 
po . Il  primo  era  , ftarfenc  intrepido  , c fer- 
mo, per  tutto  ciò  , che  di  finirtro  può  acca- 
dere inqueDavita  : imptrlerritui,  dice,  ma- 
nto , tf  immotai  , ad  io  omnia , qua  quotidie 
in  vita  accidunt  . 11  fecondo  era , non  haucr 
ambitione,  e non  elfer  follecito  d’auanzarfi  ne- 
gli honori  : ajfuefecit  me  Pater  gloriami,  tf  ho- 
norem contemnere  . Il  terzo  era  , il  gouemo 
del  corpo  , guardandoli  da  quelle  cofe  , che 
molto  affliggono  : non  efunre,  non Jitim  pa- 
ti , non  algere . Hora  Ignatio  di  quelli  tre  do- 
cumenti per  viucr  lungo  tempo  in  Ciclo  , il 
primo  , ed  il  fecondo , mife  in  pratica  , mi 
non  gii  il  terzo  , per  allìcurarfi  però  fempre 
più  dell’eterna  vita  . Circa  il  primo  , ancor’ 
egli  impertirri'in  manebat , tf  immotili  ad  om- 
nia, qua  quotidie  in  vita  Jua  accidebant ; poi- 
ché non  lece  conto  alcuno  , né  delle  Carceri 
toleratc,.  né  delle  querele  contro  lui  inuenra- 
te , né  delle  zeffatc  nelle  publichc  Piazze  nie- 
llate . Circa  il  fecondo  ancor’ egli  glortam , Cf 
honorem  eontemnebat  , poiché  era  si  grande  la 
Tua  humilti  , che  Dimaua  sé  Delfo  inhabile  per 
ogni  digniri  . Circa  il  terzo  poi  non  efurire, 
non  Jitim  poti,  non  algere , niente  ne  fece,  poi- 
ché rigorofamente  digiunaua  , poco,  ò nien- 
te beueua , e volle  morir  di  freddo  quando  fi 
profondò  nel  gelato  lago  per  rimuouerc  il  di 
■opra  accennato  giouine  da  qucll'amor  impudi- 
co, nel  qual’  era  infiammato . Onde  potè  dire: 
quod  enim  mirabile  efl , in  aqua, qua  omnia  ex- 
tinguit,  ignii  valebat,  ìgnatiuivalebat  ; del 
quale  haurebbe  pur  detto  anco  Cicerone,  fe  folle 
(tato  a’  Tuoi  tempi  quel  tanto  dille  di  Licurgo: 
Licurgi  laboribui  erudirne  iuuentutem,  venan- 
do,  currtndoafuriettdo. fittendo,  afiuando,algin- 
do, poiché  Ignatio  i punto  erudiuit  luuentutem 
di  quell’  impudico,  venando,  mentre  Tafpettò  al 
varco  , come  fuole  il  Cacciatore  vna  fiera  ; cur- 
rendo,  menerei  parti  veloci  fi  portò ouc partir 
doueua  ,•  efuriendo,  mentre  altra  fame  non  ha- 
ueua , che  della  Tua  falutc  : Jìtiendo  , mentre 
vna  fete  ben  ardente  prouaun  per  metterlo  su 
la  buona  Brada  ; afiuando  , mentre  fi  fentiua 
abbruggiare  dal  fuoco  del  zelo  nel  vederlo  si  ma- 
lamente auuiato  j algendo  in  fine  , mentre  fi 
gettò  ignudo  in  quel  lago  d’  acqua  gelata  di 
(opra  accennato , opportunamente  rimouendo- 
lo  da  quel  lubrico  (ratiere , che  con  tanta  of- 
fèrti di  Dio  , e pericolo  della  Tua  falutc  fcnfual- 
mente  battcua  ; onde  ben  poteua  dire , che  qui 
i beneficio  Tuoi!  verificò  quel  detto  , che  aqua 
multa  non  potuerunt  extinguere  ebaritatem  . 

Mi  fe  queDo  poteua  ciò  dire,  potiamo  altre- 
si noi  alferire,  ch’lgnatio,  non folo,  qual  pian- 
ta Fenice,  in  primo  luogo  vederli  fece  ne’ Cam- 
pi , niartìme  ne’ Campi  di  Marte , come  faldato , 
onde  fama  virtutii  eiui  VB1C VM QV E DIP- 
FPNOEBArVR  ; mi  anco  in  fecondo  luocolì 
ritrouarte  d'intorno  li  Tempi)  , e Tempi)  nuo- 
ui,  come  Rcligiofo,  i guifa  dell'addotra  pianta 
Fenice,  che  d'intorno  quelli  facri  luochi  v’alli- 
gna , come  di  fopra  habbiamo  detto  con  il  Mat- 
liolo,  e Durante  j c che  ciò  fia  più  che  vero  , 
Aa  a non 
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non  fu  valuto  Ignatio,  qual  pianta  Fenice , in 
Vcnctia , vicino  alla  Chiefa  di  San  Marco,  cioè 
in  quella  fainofa  Piazza  , che  prende  il  nome 
dal  fontuofo  Tempio  à quello  gloriofo  Santo 
dedicato?  Fù  veduto,  si,  anzi  ritrouato  di  not- 
te tempo  giacere  qului  dormendo  all' aria  aper- 
ta (opra  la  nuda  terra  , da  vno  di  que'Scnato- 
ri , che  chiamano  Procuratori  di  San  Marco  , 
che  d' indi  fù  fatto  dalCieloProcuratoredi  Sant’ 
Jgnatio  ; poiché  mentre  dormiua  li  parue  d'- 
vdirc  alcune  voci,  che  li  diccuano:  Dunque  tu 
te  ne  darai  à dormire  fopra  letto  fpiumaccia- 
to  : & il  mio  Scruo  fc  ne  darà  fopra  la  nuda 
terra  malamente  prodrato?  Tene  darà  fotto  li 
Portici  vicini  alla  Chicli  di  San  Marco  , qual 
pianta  Fenice  sbattuta,  etriturata?  eftò' bir- 
ba Fbanicea , Cr  bttc  trita  . Qucda  voce  altra 
data  al  Senatore  intuonata  , lo  mode  i leuard 
incontanente  dal  letto  , lo  fpinfc  ad  vfeir  dubi- 
to di  Cada,  c fattoli,  comcdidi,  Procurator 
d’Ignatio,  procurò  ritrattarlo,  si  come  doppo 
liauer  molto  raggirato  fri  le  fofchc  tenebre  del- 
la notte,  lo  ritrouòin  vn’ angolo  rintanato,  e 
conobbe  , che  quello  era  quel  Scruo  di  Dio  i 
lui  ritiriate)  ; onde  non  permife,  clic  già  più  que- 
lla pianta  Fenice  fc  ne  dadcà  giacere  fopra  del- 
la nuda  terra  , e però  lo  conclude  imantinente 
al  fuo  Palazzo,  c fece  digitar  io  ciòchefuol  fard 
della  pianta  Fenice,  che,  acciò  gioui  , fi  fuol 
portar  adollò  inuolta  in  panni  di  porpora  raf- 
fi . Fra  le  fue  porpore  accolli  quii  cortefifli- 
mo  Procuratore  qucda  midica  pianta  Fenice  , 
che  non  tardò  di  prottarla  gioucuole  alla  dia 
Eccellcntitfima  ( fi  diceua  all’bora  Clariflima  ) 
M*  vi,  P-rfona , poiché  à punto  qucda  pianta  pracla- 
j„f  ri  fi  porta  verfo  di  chi  adolfo  in  panno  rubi— 

uuint.xii  cottdo  rinchiuda  la  porta . 

/» t ■ Hauendo  qui  do  pio,  c benigno  Senatore  le- 

ttalo Ignatio  da  quella  nuda  terra,  foprala  qua- 
le si  infelicemente  giaccua , potcua  dir  d’  hu- 
uerlo  leuato  dalla  terra  di  Mauritio,  cheguar- 
da  da’vcleni,  poiché  lo  guardò  dal  veleno  dell’ 

, aria  notturna , che  cagiona  pediferi  madori  ; 
d’  hauerlo  leuato  dalla  terra  d'Auor,  che  con- 
futila i cadaueri,  poiché,  fcpiùvi  dimoraua  , 
eficndo  di  corpo  cagioneuolc  , e poco  inanzi 
trauagliato  da  libre  , radunerò  diueniua  , c 
confttmato  vi  redatta  ; d’  hauerlo  leuato  dalla 
terra  del  Nilo  , eh'  alle  lotte  rinforza  i lotta- 
tori , poiché  quiui  Igttatio  lottò  col  braccio 
della  patienza  fortemente  contro  dell'  inimico 
communc;  d’ hauerlo  leuato  dalla  terradiCaf- 
fandria,  eh’ è fouentc  agitata  da’ nembi  , poi- 
ché quiui  ad  Ignatio  non  mancauano  i nembi 
delle  tcntationi;  d' hauerlo  leuato  dalla  terra  di 
Chio,  ch’imbiancai  volti,  poiché  Ignatio  dal 
patimento  redò  nel  volto  tanto  bianco  , che 
comparite  tutto  impallidito?  d’ hauerlo  leuato 
dalla  terra  di  Samo,  che  dagna  il  fangue,  poi- 
ché Ignatio  per  il  difagio  fofterto  fopra  di  quel- 
la dura , e nuda  terra  prodefo , fi  (enti  nel  fan- 

gue  molto  pregiudicato;  d' hauerlo  leuato  dal- 
t terra  dell'Indo,  che  tiraà  se  il  ferro,  poiché 
Ignatio  fopra  di  quella  terra  tanto  dura  ada- 
giato , li  parcua  d’ eder  più  todo  fopra  del  fer- 
ro prodrato.  Diciamola  in  fine,  che  ben  potc- 


ua dire  quel  porporato  Procuratore  , nell’  ha- 
ucr  leuato  da  quella  nnda  terra  Ignatio , d'Ita- 
ucr  sbarbicata  vna  midica  pianta  Fenice , che 
s' era  collocata  vicino  al  Tempio  di  San  Marco 
nella  di  lui  Piazza  , come  fuole  qucda  fare  per 
modrarfi  de’  facri  Tcmpij  amante  ; e pero  fi 
fcriue  d’  Ignatio  , che  gli  era  molto  à cuore  Jm.ua. 
T emplorum  mtor . imi  if. 

Non  per  quedo  però  , perche  Ignatio  dalla 
nuda  terra  di  qucda  famufa  Piazza  vicina  ad 
vn  Tempio  tanto  fontuofo,  ballettato  fi  vedede , 
tralafció  di  frequentare  le  Piazze,  &i  Tcmpij, 
eh’ anzi  Tempre  piu  vicino  à quedi  fi  faccua  ve- 
dere ad  infcgnarc  la  Dottrina  Chridiana  a’  fi- 
gliuoli ; quali  fe  bene  fodero  con  tanta  carità 
ammaedrati , non  lafciauauo  però  d’ingittriar- 
lo,  d' affrontarlo,  percuoterlo, c maltrattarlo. 
Voleuano,  clic  faceflc  vedutad’vna  vera  pian- 
ta Fenice,  cheli  vede  tal’hora battuta  , e tri- 
turata , tji  Cr  hit  la  Fbanina , & bac  trita  . 

Mi  che?  lafció  per  quedo  Ignatio  d’idruirli  , 

& amn  aedrarli  ne*  primi  clementi  della  nodra 
Fede?  nò  per  certo  , poiché  parcua  li  diccd'c 
quel  tanto  didc  a'  Giudei  il  Pontefice  Caifad'o  : 
voi  nejcitis  quidquam  ; elicòide  il  vero  , fog-  iim.e. io. 
giunge  Origene,  perche  rubli feiunt  qui  Cbri-  rjrifn. 
/imi:  nefiiunt  : niente  mai  faprcte  ò figliuoli  , 
fe  la  Dottrina  di  Chrido  non  apprendete  . Fa- 
te pur  conto,  eh’  il  Signore m’habbiadcttoqucl 
tanto  dille  adAbraanto:  tulle Jìlium  tanni  uni-  Ctuia. 
genitum  ìjaac , & vaie  in  terram  vifionii,  cioè, 
come  dal  Tcdo  Hcbreo  volta  il  Burgcnfc  : in  ter- 
ram DoRrin*  ; alla  Dottrina , alla  Dottrina  vo- 
Icua  , che  conducedc  il  fuo  figlio,  che  tanto 
amaua  , quem  diligi s ; per  quedo  amandoui  io 
come  figliuoli,  alla  Dottrina  di  Chrido  v’inui- 
to  : finite  paruuloi  venire  aderte,  dirò  anch’io  Mietha.  19. 
con  l’idcdo  Chrido,  perche  polfiàguifad’Or- 
fj  diligente  , colla  lingua  della  Dottrina  dell’ 
idefto  Chrido  dirozzami , c ne’  principij  della 
nodra  Religione  idruirui  ; come  Iacea  San  Pao- 
lo : f I10I1  enei , quoi  iterum  partano  , dona 
formetur  Cbri/lui  in  vobii . Filiali  enei , ecco  “ ‘ * 
li  fedeli  , che  tuoi  figliuoli  appella  : quoi  ite- 
rum  partano,  ecco  che  alla  luce,  qual  Orfa  par- 
turicntc,  li  tramanda:  donecformaturCbriftui 
in  vobii,  ecco  la  forma , che  colla  lingua  dell’ 
idruttione  della  Dottrina  di  Chriilo  viuamente 
gl'imprimé.  Dcucfi  molto  dimarc.chcvn Teo- 
fogo  Euangcl  ico  ciò  diccd'c , ed  infegnafle  ; mi 
non  li  fu  inferiore  vn  Ftlofofo  Gentile  , cioè 
Plutarco  nel  libro , che  compofe  de  edueatione  . v 

fdweram, che purquiuivà così  diuifaruio : ficut 
infantimi:  membra  , funai  ae  nati  Junt  , for- 
mati1 eomponique  debent , vt  refla  , minimb- 
que  obliqua  fint  ; ita  puerorum  morei  principio 
apti , concinneque  fingere  tonuemt  . Apprcfe 
Ignatio  l’infegnamcnto  di  San  Paolo  , & il  do- 
cumento di  Plutarco  ? c però  diceua  : finite 
paruuloi  venire  ad  me  , dona  formetur  Cbri- 
lìut  in  eii  . 

O’  quanto  fiimò  qucda  buona  forte  de’  fi- 
gliuoli, d'clfcr  ben’indrutti  da  ottimi  Maedri 
nelle  Dottrine,  Alcdandro Magno;  ch’erafoli- 
to  dire  d’  haucr  obligo  maggiore  ad  Aridoti- 
le  fuo  Macdro  , che  à Filippo  fuo  Padro;  on- 
de 


r ; 

Per  Sant’ lgnatio  Confeflore . 281 


de  » come  i quedo  così  à quello,  dalia  la  pre- 
cedenza . E narra  Aulo  Gellio,  che  raccoman- 
dando Filippo  quello  Tuo  figliuoloal  gran  Sta- 
girita,  ringratiaffe  infinitamente  gli  Dei,  non 
canto  per  la  di  lui  nafeita  , quanto  che  nato 
folle  in  tempo  di  sì  gran  Filolofo  . La  (limò 
tanto  quella  buona  forte  de'  figliuolilfocratc, 
chcEforo,  cTheopompo,  Cuoi  cari  difcepoli, 
amò  piu  che  figliuoli,  dimollrandofi , qual  Pa- 
dre, acerrimo  nel  riprenderli,  veloce  ncH'afli- 
Ilcrli,  prudente  nel  reggerli,  che  pcrl'vnoado- 
praua  il  freno,  per  l'altro  lo  fprone.  La  (limò 
tanto  Socrate , clic  li  Tuoi  difcepoli  niente  me- 
no inllruiua  , che  fe  fodero  (lati  propri)  figli- 
uoli) onde  quelli  tanto  riucriuano  lidi  lui  in- 
fognamene, che  ci  rapporta  Tullio,  che  ricer- 
cati à dar  conto  della  dottrina  del  Maellro  , 
non  altro  rifpondcuano,  che  quelle  parole:  lp- 
cir.4Nn.f?  • La  (limò tanto  Pclco,  cheli  credè 
I >,«r.  fortunato  di  poter  conlcgnare  fuo  figliuolo 
Achille  lotto  la  cura  , ed  inflruttionc  del  dot- 
tiamo Fenice)  perlochenon  fù  maraitiglia  fe 
poi  la  Fenice  de’  virtuofi  ingegni  dnienille  . 
Tanto  far  doueano  li  figliuoli  tutti  da  lgnatio 
amnucflrati,  come  ani. nacdrati  da  vna  pianta 
Fenice  : mànon  veniua  da’difcepoli  corrilpofto , 
che  lo  riconofccuano,  come  pianta  Fenice  si  ) 
mi  in  quanto  quella  vicn  triturata,  frantuma- 
ta, pclla,  e battuta:  efl  & birba  Pbanìcta,  & 
bète  trita  . 

Nonlifgomentòperquellolgnatio,  mi  per- 
che nacque  al  Mondo  per  apportare  benefici) 
incomparabili  1 tutto  il  Mondo  , volle  fempre 
più  palefarliqualpiantaFenice  , che  VBICVN- 
QVE  DIFFP'NDITP'R  ; onde  per  educatone 
della  giouentù  fondò  Seminari) , edificò  Colle- 
gi), indimi  Accademie,  piantò  Oratori) , crei- 
le Congregationi , e fopra  rutto  ornò  fontuofif- 
fimi  Tempi)  ; attcfochc  T implora m nitor  gli 
era  particolarmente icuore.  Quindi  poi  à guifa 
di  Portio  Catone  volle  egli  medemo  clTerne  il 
Precettore  de' fuoi  fpirituali,  si  come  fifecequel- 
lo  de’fuoi naturali  figliuoli.  Così  hauendoli  a. 
dottaci  tutti  per  figlinoli  di  fpirito,  non  fu  dif- 
ferente da  Giulio  Celare  , che  , doppo  haucr 
adottati  per  fuoi  figliuoli  li  fuoi  Nipoti,  Otta- 
uiano,  Liuio,  e Caio,  li  volle  egli  medemo  in- 
fluire, e ligiouò  anco,  che  giunto  all"  Impe- 
rio, n’acquidò  il  titolo  d‘ Augudo  ; Se  Igna- 
tio  adottando  tanti  figliuoli  d’altri  per  fuoi  fi- 
gliuoli di  fpirito , & hauendoli  elfo  medemo  in- 
umiti, n’acquidò  il  citolodi  pianta  Fenice  ; ti- 
toloche  fù  anco  attribuito  i perfona  per  ogni 
condicione  riguardatole  ; onde  nella  Cantica!] 
C w.1.1.  legge  : fiatar  a tua  ajpmilata  tfi palma,  il  che 
vicn  detto  ad  vna  gran  Principeffa,  ajpmilata 
tfi  palma;  leggono  altri  dal  Tello  Greco  : aj- 
pmilata e/?  Ebaniti,  . Che  fe  bene  alcuni  vo- 
gliono, che  s’intenda  dell’augello.  Fenice  ap- 
pellato, tuta  volta  altri  fcriuono,  ches’inten- 
da  della  pianta.  Fenice  addimandaca,-  e pare  , 
che  così  additi  il  Tedo,  mentre  lì  palla  da  pian- 
tai pianta,  dalla  pianta  della  Palma,  alla  pian- 
ta della  Fenice:  datura  tua  ajpmilatatft  pal- 
ma, ajpmilata  e fi  Pbanici. 

Quindi  pigliando  quede  parole  come  dette 


della  pianta  Fenice,  diciamo  pure  , che  l’ani-  Mutiti» 
ma  d’ lgnatio  ajpmilata  ift  planici,  per  le  ot- 
tofpichc,  che  quella,  come  di  fopra  riabbiamo 
accennato, pieiiamentcgcrmoglia:_//>/fe  Jcptem,  o,.,„  al. 
dice  Roberto  Abbate,  diciamo  noi:  fpica  odo  tir  ri»,  a 
piena  inculino  vno  difignant  virilità  in  ani-  Himn  Lim 
ma ; in  anima  particolarmente  d’Ignatio,  che 
ottoprincipali  virtù  , quali  otto  picnilìime  fpi- 
che,  mirabilmente  trafinife.  Ajpmilata tft  Pla- 
nici l'anima  d’ lgnatio  per  la  prima  fpica , cioè 
per  la  virtù  della  Giudicia  ne’fuoi  gloriolì  go- 
uerni  inuiolabilmcnte  efercitata . Ajpmilata  ifi 
Pbamci  l’ anima  d'Ignatio  per  la  feconda  fpica , 
cioè  perla  virtù  della  temperanza,  peri  fuoi  ri- 
gorofi  digiuni  inceffantCR)enCe  oderuati . A pimi - 
lataeFi  Pbanici  per  la  terza  fpica , cioè  per  la 
virtù  della  fortezza  in  tutti  i cimenti  più  azar- 
dofi  gloriofamente  dimodrata . Ajpmilata  cfì 
Pbanici  per  la  quarta  fpica  , cioè  per  la  virtù 
della  prudenza  in  tutte  le  lue  rifolutioni  matu-  ‘ 

rumente  impiegata.  Ajpmilata  tfi  Pbanici  per 
laquintafpica,  cioè  per  la  virtù  della  pietà  in 
tutte  1'  opere  file  religiofe  apertamente  paiola- 
ta . Ajpmilata  tfi  Pbanici  per  la  feda  fpica  , 
cioè  per  la  virtù  della  caditàin  tutti  li  fuoiho- 
nedi  portamenti  perfettamente  coltiuata  . AJp- 
milatatft  Pbanici  per  la  fettina  fpica , cioè  per 
la  virtù  dell’ humiltàne’minidcrijpiù  badi  pron- 
tamente abbracciata.  Ajpmilata  tfi  Pbanici  in 
fine  per  l’ottaua  fpica , cioè  perla  virtù  della 
cari»  in  tutte  le  lue  attioni  per  beneficio  com- 
rnune  dell'animc  ardentemente  profeffata  . Ed 
ecco  otto  fpiche  , cioè  otto  virtù  principali 
della  pianta  Fenice  dell'anima  d’ lgnatio  : odo 
/pica  piena  in  culmovno  Jepgnani  virilità  in 
anima  Ignoti/  ; in  quell’anima,  ch’hcbbc  tan- 
to icuore  Ttmplorumnitorem;  che  però, qual 
pianta  Fenice,  ch'alligna  d’intorno alli Tempi), 
ancor’ egli  con  otto  fpiche  delle  otto  principali 
virtù,  d’intorno  liTempij  da  lui  fontnoCimente 
fabricati  lì  trapiantaua  . 

Spichiamoci  hor  mai  da  quede  fpiche  ,e  sgab- 
biamo veduto,  che  lgnatio,  qual  pianta  Feni- 
ce , VRICmQVE  DIPPPNDEBATPR  , in 
primoluogo  peri  Campi,  e Campi  particolar- 
mentedi  Marte,  come  foldatoi  e che  in  fecon- 
do luogo  pure  VBICVNQyE  DIFFPNDE- 
BATVR  per  li  Tempij , come  Religiofo  : ve- 
diamo hora  , come  in  terzo  luogo  PBICPN- 
QFE  DIPPVNDEBATVR  , come  fondatore 
della  fua  Religione  , della  fila  Compagnia  di 
Giesù,  che  per  tutte  le  parti  del  Mondo  la  vi- 
de diffùùmenre  dilatata  , perche  arreccaua  in- 
comparabili benefici)  al  Mondo  tutto  , à guilà 
della  pianta  Fenice,  eh’  al  dire  del  Mattiolo  , Mattili» 
nafcecomunementepcrlepublichedrade . vlìf»p. 

Non  fù  differente  lgnatio  nell’iridituir  que- 
da  fua  gloriola  Religione  per  beneficio  del  Mon- 
do tutto,  da  quel  Religiofo  Rè Giofafàt,  che, 
qual  pianta  Fenice , per  tutto  il  fuo  Regno  fi  di- 
latò, doppo  hauer  frafcielti  noue  dottiflimiLe- 
uiti,  li  nomi  de’  quali  tutti  fi  regidranontl  fil- 
erò Tedo,  quali  circuibant  ciindai  vrbti  hi-  1,r„»np, 
da  , atqmdocebant  populum  , babentei  librrnn  ,7. 

Icgit  Domini . Si  dice  , che  circuibant  cardai 
vrbti.  Cundaiì  non  poche,  mi  molte.  Cun- 
Aa  j Bit-, 


28 1 


Pianta  Simbolica 


Bai  i non  le  principali  (blamente,  mi  r infe- 
riori ancora.  Cunflas  vrbtii acciò  maggiormen- 
te fpiccaffc  il  aclo  del  Santo  Rè  Giofafat.chc  bra- 
mata vedere  per  metro  di  que’  none  Sacerdoti 
inflrutte  tutte  le  Cini  del  (uo  florido  Regno  : 
doetbant  populum , & cireuibant  cunBai  vr- 
bes  , babentei  hbrum  legii  Domìni.  Nonaltri- 
mentc  Ignatio  , doppo  hauer  frafciclti  ancor' 
egli  nouc  dottiflimi  Soggetti  , rutti  Leniti  , 
cioè  Sacerdoti  della  noflra  Euangelica  legge  , 
li  fpedi  elfo  pure  per  tutte  le  parti  , non  d’  vn 
fol  Regno,  mi  di  tutto  il  Mondo,  quali  pure 
docebant  populum  , cireuibant  eunftas  vrbei , 
babmtti  hbrum  tigli  Domini,  cioè  il  libro  della 
legge  Euangelica , & il  libro  delle  leggi , ò Regole 
d’ignatio lorogeneral Signore:  babentei  hbrum 
lega  Domini  . 

Si  si,  dite  pure,  che  cireuibant  cunBai  vr- 
bei , &•  docebant  populum.  Cireuibant,  ir  do- 
ctbant . Due  fole  parole  , ambe  di  mificrij  ri- 
piene • Cireuibant  con  femore  , doetbant  con 
amore  . Cireuibant  Tenta  Rancarli , doetbant 
Tenta  annoiarli  . Cireuibant  con  diletto,  doee- 
bant  con  affetto . Cireuibant  fenta  difficolti  , 
doetbant  con  faciliti  . Cireuibant  fenta  reni- 
tenti, docebant  con  prometta.  Cireuibant  in- 
defcflamente , docebant  continuamente . Cireui- 
bant con  le  forte  corporali , docebant  con  le  do- 
ti intellettuali . Cireuibant,  ed  ecco  li  fentimen- 
ti  del  corpo  ; docebant  , ed  ecco  li  documenti 
dell’animo . Cireuibant  per  acquifiare  la  Diui- 
naGratia,  docebant  per  amplificare  la  Diuina 
Gloria,  & ad  maiorem  Dei  Gloriam , com’era 
foli»  dire l’iReffo  Ignatio.  Non  bafióil  riferire 
(blamente,  che  cireuibant,  poiché  farebbe  po- 
co importato , eh’  andalferogirando  per  il  Mon- 
do; mi  Raggiunge  in  oltre,  che  docebant,  per- 
che qucllocra quello,  che  volata  Ignatio,  che 
infiruiflcro  tutti  nella  Fede  , nella  virtù  , nella 
Dottrina , si  che  fi  dimoRraffero  tanti  Cadmi , 
fenon  figliuolid’  Agenore,  figliuoli  almeno  del- 
l' ideilo  Ignatio  ; le  non  partiti  , come  quel- 
lo , dalla  fenicia  , fpediti  almeno  dalla  mifii- 
ca  pianta  Fenice  del  loro  Fondatore  ; che  def- 
fcro  , non  folo  a’  Greci , come  fece  Cadmo  , 
mi  ad  altre  varie  nationi,  i Millcrij  della  nodra 
Fede  , gli  Oracoli  del  Vangelo  , c gli  clementi 
d’ogni  fortedi  virtù,  cosi  morali,  come  feienti- 
fiche,  8c  eroiche. 

Fatti  queRi  raggiramenti  , adempiti  qneRi 
infegnamenti  , ne  fegui  quel  tanto  fuccefTe  al 
a.  Tarai p.  Ridetto  Rè  Giofafat  . itaque  faBui  e fi  paftor 
1.17.  Domìni  , fi  aggiunge,  Juper  omnia  Regna  fer- 
rar um  , qua  erant  per  gy rum  Inda  , nee  au- 
debant  biliare  eontra  lojapbat  . Li  FiliRei  ne- 
mici di  Giofafat  refiarono  tanto  fpauentati  da 
quefii  Tuoi  nouc  Leuiti  , che  di  guerreggiare 
contro  di  lui  non  hebbero più  ardire:  nee  au- 
debant  bellore  eontra  lofapbat  ■ Tanto  dite  d- 
Ignatio  , che  doppo  hauer  frafciclti  que’  noue 
tuoi  Rcligiofi  tanto  zelanti  , c tanto  dotti,  e 
fpediti  da  Roma  per  tutt’  il  Mondo,  mentre 
tircuibant  cunBai  vrbei,  atque  erudii  bant  po- 
pulum, vi  fùvnFilifico,  e quello  fu  l’empio 
latterò,  che  con  Tuoi  iniqui  feguaci , hebbe  i far- 
fi  dogi  iofàmente  feti  tire;  magnum  nobii  bilioni 


Roma  paratur  ; e diffe  il  vero  , attefoche I- 
Euangelico  Giofafat  d’Ignatio  clònica  fuperfti- 
tioni  , bartjìque  brillivi  indixit  . Della  qual 
guerra  tanto  tcmeronoqueRiFilifiei,  cioèque- 
Ri  heretici  , che  non  audebant  bellore  contri 
Ignatium  . Stimauaquefiodcprauato  aucrfario 
della  Religione  Catolica  , che  Ignatio  , pianta 
Fenice  , fi  poteffe  anco  chiamare  Hordeui  mu- 
rinui , Orzo  de’  toppi  , come  da  alcuni  queRa 
pianta  vien’  anco  appellata  , perche  de’  toppi 
tal  volta  Tuoi’  efier  cibo;  che  poteuafi  ben  si  Lu- 
tero toppo  addimandare  , perche  rodeua  Tem- 
pre il  Vangelo  ; come  mui  Ponticui  vien  4 pun- 
to appellato  da  Tertulliano  l’ardito  Marcionc  , 
che  con  dente  maligno  rodeua , cioè  cenfurana  il 
Vangelo  medemo  : mi  s’ingannò  di  lunga  ma- 
no Lutero,  chenonfùaltrimentc  Hordeummu- 
rinum , Orzo  de’  toppi , mi  ben  si  pianta  Feni- 
ce il  noRro  Ignatio,  cheda  queRa  fortedi  top- 
pi pcruerfi  non  potè  gii  mai  cfTer  affaldo  ; onde 
dica  pur  qucRo  mordace  roppo  : magnani  no- 
bis  btllum  Roma  paratur  , efièndo  vcriflimo-, 
eh’  Ignatio , bartft  bellum  indixit  ; che  però 
non  audebant  biliari  contro  tum . 

L’arma  più  valida  , e più  potente,  della  qua- 
le andauano agguerriti  quefii  noue  faldati della 
Compagnia  di  Giesù  , da  Ignatio , i gnifà  del 
Rè  Giofafat,  prefcielti,  e per  il  Mondo  fpediti 
per  combatter  contrade’  nemici  della  fede,  che 
nee  audibant  biliare  eontra  tum  ; era  il  libro 
della  legge  , fui  della  Regola  d’ Ignatio  me- 
demo, cireuibant  cunlias  vrbei  , (T  doetbant 
populum , babentes  Hbrum  lega  . Varie  fupra- 
nominanze  da  grauifiimi  Autori  alle  leggi  fu- 
rono degnamente  attribuite  . Da  AriRotile 
vengono  dette  agginflate  mifure,  come  quelle, 
con  le  quali  può  l’huomo mifurare  tutte  le  fue 
attioni  prima  d’cfcguirlc  . Da  Solone  pretiofe 
monete  , comequclle  , con  le  quali  può  redi- 
mere le  proprie  potenze  dalle  praue  inclinai  io- 
ni . Da  Seneca  perfette  fquadrc , come  quelle , 
con  le  quali  può  drizzare  quella  Rrada  , per  cui 
vuol  incaminarfi  . Da  Senofonte  valide  briglie, 
come  quelle,  con  le  quali  può  raffrenare  le  fue 
Regolate  paflìoni  . Da  AuloCeruma  (frette  le- 
gature , come  quelle , con  le  quali  può  anno- 
dare li  corrotti  cofiumi  . Da  Marco  Tullio  in 
fine  vicn’appcllata  quella  legge  , che  gli  animi 
de’Cittadini  regola,  regiRra,  e compone,  tiio- 
culum  nultatll , f und  ameni  um  libertari! , font 
aquilana  mini,  animus  , confilium  , fent en- 
fia -,  vt  corpora  noftra  fine  mente  , fic  imitai 
fine  lege  tjfit  non  pottfi  . Tutti  bcllilfimi  tito- 
li , che  dimofirano  quanto  neceffarie  Sano  all’ 
huqnjp  le  leggi , per  poter  ben  regolare  le  fue 
attioni  ; poiché  fecondo  il  Filofofo  nel  primo 
della  Politica,  fic  ut  optimum  animalismi  e/l  ho- 
mo f rumi  ligi,  fic  ptffimum  animalium  efi  ho- 
mo d Itgt , & d infilila  jtparatut  . Ma  il  ti- 
tolo più  nobile,  conilqualefù  hon orata  la  leg- 
ge , parmi quello,  che  gliattribuìOuidio,  ap- 
pellandola arma  potente , come  quella , con  la 
quale  l’ Intorno  può  foRentare  ne’  contentiofi  fo- 
ri le  fue  ragioni  . Quando  poi  dall’armi  tem- 
porali alle  fpirituali  fi  voglia  fàrpafiàggio  , ri- 
tmano», ch’ancoSan  Paolo  attribuì  alle  leg- 
gi 
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gi  quella  titolo  d'armtpotenti,  dicendo:  Ar- 
mi militi a noftra , non  cantali » funi  , fed  po- 
tenza Dea  ad  deftruliionem  munitionum,  con- 
fila definitala  . Hor  tali  furono  le  leggi  , 6 
le  Regole,  che  diede  Igoutio  a’  fuoi  Rcligiofi  . 
Furono  tant’  armi , con  le  quali  armò , non  folo  li 
noue  primi  Soggetti,  eletti  per  undir  per  tutt'il 
Mondo  ad  inilruirlo,  mi  anco  tatti  gli  altri  del- 
la fua  gloriola  Compagnia . Furono  Regole , tu- 
rano leggi,  (mono  arma  rnìlit  i* , non  cara  alia  , 
fed  potentia  Dio  addtftrulhomm  munitionum , 
per  debellar  le  munitioni  dell’opinioni  pcnicrfc 
degli  lieretici;  confila  dii l menta , dittruggen- 
do  li  loro  Conciliaboli,  te  laro  maledette  fette  , 
Se  inique  radunano:.  Cosi  bah  mici  i Rcligiofi  d’ 
Ignari'  > librum  Irgli  * il  libro  della  fua  legge,  ò 
Regola,  tircuibant  cunflaivrbti  , & doctbant 
populnni , non  temendo , di  quell’arma  proui- 
iti.d’alcunncmico,  non  audebant  beilarecontra 
eoi . 

ProuiUodiqucffci  fortcd’armi  potenti,  cioè  di 
buone  leggi  militari,  oltrcrarmi  Marcia!  i*Alefsa- 
dro  Magno,  difegnaua  dilatarli  per  tutt’il  Mondo 
con  l'acquillo  intiero  del  medemo;  mi  vedendo , 
cheli  veniuano  rapprefentate  varie  difficolci , e 
quali  inoperabili  per  vn’  imprefa  ardua  cotanto  , 
csimalagcuolc,  benchccorrifpondcnte  all’  ani- 
mocoraggiofo,  ed  intrepido  d’vn  tanto  Eroe  ; 
arditamente  con  la  feguentc  magnanima  prote- 
lla , fecondo  che  riferite  Quinto  Curtio  , ripi- 
glióchiglifiopponcua:  Egoverb  non  deero , & 
vbicumque  pugnabo , in  tbeatroOrbii  terranno 
. efie  me  credam.  Dabo  nobilitatela  ignobiliffimit 
lodi . Apertane  c impili  gentibui  terrai , quai  na- 
tura lo  agì  fubmouerqt . In  bit  operibut  extin- 
gui.fjon  ita  fetet  fuiebrum  erti  . O'  magna- 
nima rifpofla  ! ò rifolutionc  intrepida  Tanto 
parmi  ìntuonalTc  Ignatio,  all’hor  che  s’accinfe  i 
qucllasi  grand’imprefadi  diffonderti , qual  pian- 
ta Fenice , per  mezzo  de’  rami  de’  fuoi  Rei  igioli  ? 
per  tutt’il  Mondo;  In  tuonarti:,  voglio  dire  pi  chi 
ledifficolri  infupcrabili li  fuggeriua  : Ego  virò 
non  dwo,' io  ammarò  tutticon  lamia  foprain- 
tendenza,  &vbicumqut  pugnabo , c douc  incon- 
traròoppolitioni,  òde!  Mondo,  ò d’ Aucrno  , 
combatterò  controqueRi  con  ogni  coraggio  : in 
tbeatroOrbii  ttrrarum  ejjt  me  credam , mi  figu- 
raròd’clfcr  nell'ampio  Teatro  di  quello  Mondo  , 
per  farmi  conofcerc  vn  forte , Se  animofoGenera- 
led’vna  Compagnia,  che  milita  fotto lo  (lendar- 
do  del  Nome  di  Gicsii  : dabo  nobilitatem  igno- 
bilibuilocit,  fediftenderòi  rami  della  mia  pian- 
ta Fenice  per  luochi  ignobili  , come  per  Gio- 
ghi, Bofchi,  Selue,  Deferti,  terre  inofpiti,  Cr 
extra  anni,  folifqut  viar.iuò,  che  con  le  virtù 
de’  miei  Commilitoni  rallino  nobilitate  ■ rito- 
gliendogli lutti  que’vitij,  per  i quali  ignobili  fi 
randellano  . Aperiam  cunBn  gentibui  terrai  , 
qu.it  natura  longì  fubmouerat,  per  tutte  le  ter- 
re , Prouincie , e Regni , lontani  quanto  fi  voglia , 
m'aprirò  l'adito  per  pene  trarui  per  tutto , e dila- 
tarmi ; In  bit  optribui  exlingui , fi  fora  ita  ferii , 


pulcbrument  ,fc  in  tal  imprefa  poi  li  inizi  Com- 
pagni yi  perderanno  la  vita,  coni’ in  fatti  molti 
ve  la  perdettero , (ari  gloriofa  la  morte  loro  , 
in  bii  operibui  extingui  pulebrum  erit  . Pul- 
ebrumerit,  perche  m'hanno  cosi  fatto  conofcc- 
re  per  vna  pianta  Fenice,  che  VB  l OVNQVE 
DIFPVND1FVR  i inconformiti  dichedicc  di  t/. 
lui  la  Chiefi,  che  fi  fia  trapiantato  per  beneficio  ,,,,  ,f. 
di  tutti  f'BIQFE  locorum , cconCollegij,econ 
Seminari), econ  Tcmpij.ccon  Oratori), e con  Ca- 
fe  proferte,  e coi  alberghi  di  potieri  ; e nelle 
Piazze,  e negli  Hofpitali,  e nelle  Carceri , efo- 
pra gli  horridi Monti,  enell’apertc  Campagne  , 
e per  le  publichc  II  rade. 

Mi  tutto quelloè  poco,  mentre  Ignatio  in  ol- 
tre, qual  pianta  Fenice,  che  per  le  communi,  e 
publichc  firade  fiorifee;  yBICPNQl'E  permez- 
zo  de*  Cuoi  Compagni , inquocumque  loco  con  il 
Vernilo  del  Nome  di  Gic  ù D1FFFNDEBA- 
TVR  . DIPPVNDERATVR  per  la  Germania, 
per  l’Vngaria , per  la  Boemia , per  la  Tranfiluania, 
per  la  Spagna , per  la  Francia , per  la  Fiandra , per 
l'Inghilterra.  DIFF VN D FBA FVR  verfo  la 
Moìcouia , verfo  l'Etiopia , vcrfola  Pcrfia , verfo 
il  monte  Libano , la  Grecia , l'Albania , la  Dalma- 
tia.  DIPPFNDEBA  FVR  d’intorno  la  Lituania, 
la  Polonia,  l'Auftria,  la  Danimarca  ,la  No-ucgia, 
laScotia,  l’Hibemia,  UBauiera.  DIFFFNDE- 
BATVR  alle  Prouincie  piu  lontane,  e remote 
dell'Indic,  alla  China,  al  Perù, alla  Lima,  alla  Ba- 
ia,al  Braille,  al  Bongo,  al  Macao.nl  Celiano, al  Ma- 
labur.all’Ifola  in  fine  del  Giappone. che  in  feffanta 
Tei  Regni  è dinifa.  DIFFONDERÀ  rVR  in  fom- 
nu  da  per  tutto  l'Vniuerfo,  poiché  non  vi  fù 
Prouincia  sì  barbara , non  vi  fii  Regno  si  fiero  , 
non  vi  fu  Clima  si  rigido,  e si  auAcro,  bue  que- 
lla mirabil  Fenice  d' Ignatio  con  rami  de'  iuoi 
Compagni  non  fi  dilatale,  ò giungerti.  Clicfci  • ,’ 
centinara  fi  numerano  horm  ti  in  cosi  breue  fpatio 
di  tempo  haucr  quelli  coraggio!!  Commilitoni  d' 

Ignatio  fparfo  perla  fede  di  Chrillo  il  proprio 
fanguc  ,bcn  dimoftrano  d’efler  figli  di  quella 
pianta  Fefticcd'Ignatio  medemo,  che  fu  frantu- 
mata , battuta, c triturata :ef  tr  birba  Pbanicia, 

& bue  trita.  Qual  miftica pianta hauendo ancor 
noi  fin’hora  tritata, cioè  in  tre  parti  diuilajhaueo- 
do  dimollrato,  come  per  bcneficiodcl  Mondo  fia 
nato  Ignatio, elsédofi  perciò  dilatato  per  i Campi, 
c midimc  per  i Campi  di  Marte  .come  foldato;pcr 
i Tépijcome  Religiofojeper  le  publichc  ftradc, co- 
me Fonda  tote  di  gloriola  Religione.  Haucndoali- 
co,qucfla  pianta  Fenice  cosi  tritata,  ediuifa,  eft  & 

I birba  Pbanicea,et  bete  trita-, rcRa,ckc  l’andiamo  i 
ritroiiarcalfiiofacroSepolcro,  gii  che  la  pian- 
ta Fenice  d’ intorno  li  fcpolcri , come  dicono’ 
li  Naturali , particolarmente  alligna  ; Se  iui  giun-  “"'"'•Jj' 
ti, con  tutta  diuotioncgcnuflcrti, diciamo:  Ditele^  ‘ 
qui  ad  maiortm  fui  nominiigloriam  propqgan- 
dam  , nono  per  beatum  Ignatuem  Jubftdio , mi- 
litante™ Ecclefiam  roborafh  ; concede  , vt  eiut 
auxilio,  & imitai  ioni  certantei  in  tcrrii,  coro- 
nari cunnpfo  mere  amar  in  Celi’. 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Stefano  Papa , e Martire . 


Che  S Ah  Stefano  hauendo  nel  (ito  Martirio  fortemente  battagliato , fi 
dal  C telo  per  ciò  glortofamente  coronato  , additando  a noi, 
che  chi  viene  martoriatalo  con  il tr attaglio  in  c/uejlo 
Mondo,  viene  coronato  col  premio  nell'altro. 

DISCORSO  VIGESIMOSESTO. 


, che  con  occhio  al- 
trettanto fido  , quanto 
ctiriofo  mirate  la  pianta 
del  Melagrano  qmui  de- 
lincata; ditemi  fc  vi  pa- 
re , che  per  quella  coro- 
na , della  quale  nel  Tuo 
gcntiliflimo  frutto  fen  vi 
fingolarmcntc  coronata, 
che  però  Jotum  corona 
ptrfpicuum  vien  detta , fia  tanto  nobile  , e ri- 
guardcuole,  si  che  per  quella  fua  particolarifli- 
ma  prerogatiua  fupcri  nella  dignità  tutte  I'  al- 
tre piante  > che  allignano  verdeggianti  negl' 
horti,  frondeggianti  ne’ Giardini,  torreggian- 
ti  nelle  Sclue,  nelle  Campagne,  nelle  Forcftc, 
fopra  de’ Monti  alti,  efublimi;  Direte  forfè  , 
che  la  Palma  fia  vna  pianta  tanto  maeftofa  , 
che  però  debba  portare  fopra  tutte  l’altrc  pian- 
te la  palma,  come  quella,  che  non  fu  gii  mai 
veduta  con  fegni  di  fcruitù,  e battezza  , ricu- 
fando  d'effer  da  pefo  veruno  opprctta,  mentre 
fendendoli  riforge  fempre  più  vittoriolà  f c 


quello,  che  più  importa,  fola  en  impalma , fri-  IJU.U.n. 
ciliegio  quodam  fulmtn  non  faticar  , tutta  via  '•  7- 
ceda  pure  al  Melagrano  folum  corona  perfpi- 
cuum;  Direte  forfè,  che  la  Vite  fia  vna  pianta 
tanto  nobile  , che  fi  debba  flimare  molto  più 
dcH'altre  piante  , onde  per  la  (lima,  cheli  fia- 
cca d’ eflà  colà  in  Popolonia , del  fuo  legno  fi  fa- 
bricauano  le  fiatuc  di  Giulie,  fupremo  Nume, 
fri  tutte  le  Deità  da’  Gentili  adorate  ? tutta 
via  ceda  pure  al  Melagrano , fotum  corona  ptr- 
fpicuum-,  Direte  forte, ch’il  Ficofia  vna  pianta 
tanto  antica,  che  fidebba  tener  inmaggior  con- 
todi  tutte  Poltre  piante,  antica  cotanto  , che 
cuopri  colà  fino  nel  principio  del  Mondo  colle 
proprie  foglie  la  nuditi  de*  nofiri  primi  Ge- 
nitori, tanto  più,  chea!  riferir  del  Picrio,  tal 
pianta  gl’ antichi  la  pigliarono  per  Geroglifico 
d’ vn’  huomo  perfetto  / tutta  via  ceda  pure  al 
Melagrano , Jotum  corona  ptrfpicuum  ; Direte  Un.  /.<• 
forfè,  che  l’ Vliuo  fia  vna  piantaranco  vtile, che  attrai.  r.c. 
debba  fopra  d’ogn’altracllcr  apprezzata:  onde 
attcrifce  il  Valeriano  , che  longì piarti  vtili-  Tìn.VaUr. 
tatti  tx  fola  otta  defumuntur  , quatti  ex  qua  t.jj.Hin<tl. 

vn 
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Per  SanStefanoPapa,eMartire. 


vii  alia  frulliferarum  arborum-,  che  non  è poi 
di  marauigliarfi  fé  Mincrua  in  Athcnc  i' eleg- 
gerti: per  Tua  pianta  fauorita , c fcal  riferire  de' 
Poeti  fotto  tal  pianta  afficuralfc  Argo  la  bella 
Ninfa  amata  cotanto  da  Giouc  ? tutta  via  ce- 
da pure  al  Melagrano  folum  corona  pcrfpicuum-, 
Direte  forfè  , eh’  il  Platano  Ila  vna  pianta  tan- 
to amcnat  che  meriti  d’efler  l’opra  d’ogn*  al- 
tra apprezzata  , che  però  ella  forte  le  dclitic 
non  Colo  di  Scrfe  viuo  , hauendola  dichiara» 
fua  Spofa,  mi  anco  di  Diomede  morto,  om- 
breggiando la  di  lui  fepoltura  ? fermando  in 
oltre  Plinio  , che  Licinio  Mutiano  Confole  fi 
gloriarti:  d’hauer banchettato  Corto  l’ombra  d’- 
vn  Platano  ben  venti  fette  Compagni  : tutta  via 
Tlm.1.  ».  ecda  pure  al  Melagrano  , folum  corona  perfpi- 
m.  cuum  j Direte  forte,  ch’il  Balfamo  fia  vna  pian- 
ta tanto  odorofa , che  debba  portar  fopra  tut- 
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te  l' altre  il  vanto  maggiore  ? quindi  fi  (limò  la 
Giudea  dalla  natura  fbmmamcntc  fauorita  , 


mentre  volle  nafeeffe  folamentc  nel  fuo  terre- 
P/™. /.li. no  > balfamum  vni  terrarumludea  conce/i um, 


ferme  Plinio  , aggiungendo , che  oltre  la  foa- 
uiti  dell’  odore  , che  trafpira  , per  li  medica- 
menti , che  in  oltre  appretta  , molto  s’apprez- 
za , fuccui  ì plaga  manat  Jiiauitatii  eximi a , 
(T  ad  medicamcnta  prati  am  eft : tutta  via  ceda 
pure  al  Melagrano , folum  corona  perfpicuum  i 
Direcc  forfè  in  fine,  che  il  Cedro  fia  vna  pian- 
ta tanto  fiiblimc,  che  debba  fupcrarc  nella  mag- 
gioranza della  (lima  tutte  l’ altre,  effendo tan- 
to amante  della  fubliiniti  , che  fempre  cre- 


Cani. 


fee  , nè  mai  per  fempre  più  crefcerc  , s’ in- 
»./.j uecchia  , Jcrnpcr  crejcert fertur , me  alienan- 


do dicitur  tre  in  jtnefìam  ? tutta  via  ceda  pure 
iolui 


al  Melagrano  folum  corona  pcrfpicuum . 

Oh  priuilegio  veramente  raro,  c (ingoiare, 
che  non  fii  concerto' non  Colo  i gl'  alberi  di 
Copra  nominati  , mi  nè  tam  poco  i quelli  de’ 
Pomi,  de’  Peri,  de' Pruni,  de’  Perdei,  de’  Co- 
togni, de’Circgi,  de  gli  Aranci;  cqual  pianta 
fari  mai  cosi  fuperba,  & altiera,  che  non  vor- 
rà ceder  la  maggioranza,  e predar  il  douuto 
homaggio  al  loro  Rè  , al  Melagrano?  Dourcb- 
bcro  quelle  riflettere  , che  sì  come  la  natura 
diede  per  Re  alle  (Ielle  il  Sole  , alle  fiere  il 
Leone,  i gl’ augelli  l'Aquilotto,  a’pcfciil  Del- 
fino , a’fiori  il  Giglio  , a’mctalli  l’Oro  , alle 
gemme  il  Diamante  , i gl’  elementi  il  Fuoco , 
così  diede  i loro  per  Re  il  Melagrano  , che 
non  Colo  come  Rè  porta  nel  capo  la  corona  , 
folum  corona  ptrfpicuum  , mi  di  più  fe  li  mi- 
rante il  corpo  eccolo  come  Rè  di  porpora  a- 
mantato  , fe  il  feno  eccolo  da  molti  granelli , 
come  datanti  fudditi  oflequiato:  il  ramo, che 
lo  Coflienc  non  v’  addita  lo  (cettro  ? il  tronco, 
che  lo  follicua , non  vi  palefa  il  Trono?  lofcor- 
zo  rubicondo,  che  locuopre  non  vi  (piega  il  re- 
gio Manto?  Ce  il  petto  fi  Cquarcia  non  fi  dimo- 
ftra  amorofo  / fe  il  feno  fi  fpezza  non  fi  pa- 
lefa douitiofo  ? fe  il  di  lui  fugo  fi  gii  ila  per  ef- 
larictiK  fer  agr0  Jolce  , non  fi  manifcfta  altrettanto 


pictofo , quanto  rigorofo?  onde  vi  fùRè  gran- 
de, efamofo,  che  i punto  per  corpo  d’  lm- 


prefa  inalzò  il  Melagrano  col  Motto  , AORO 
VOLGE  i onde  ben  il  Melagrano  fi  può  dire 


il  Proteo  non  delle  Pocfie  , mi  delle  piante 
che  Ce  quello  , fecondo  , che  rapporta  Diodo- 
ro , mai  fi  lalciaua  vedere  Cenza  corona  come 
Rè,  che  era,  cosi  quello  come  Rè  delle  piante 
fempre  ne’ Cuoi  frutti  fen  vidi  corona  recinto  , 
folum  corona  pcrfpicuum. 

Supporto  tutto  ciò  più  che  vero  , attefo  che  > 

l’occhio,  enegl’horti,  ene’Giardini , c nelle 
Vigne  Melagrani  ne’  frutti  coronati  , giornal- 
mente fcuoprc  , e vede  : habbiamo  frafciclta 
quella  gcnriliffima  pianta  per  rapprefentare  le 

fiorie  di  San  Stefano  Papa  , c Martire , onde 
ramando  particolarmente  far  palcfc,  che  que- 
llo Santo  Pontefice  hauendo  nel  fuo  Martirio 
fortemente  battagliato  , forte  dal  Cielo  glorio- 
famente  coronato  , additando  cosi  i noi  , che 
chi  viene  martirizzato  con  il  trauaglioinquc- 
rto  Mondo  , venga  coronato  col  premio  nell' 
altro  : habbiamo  eretta  la  pianta  del  Mclagra- 
no  ne'  Cuoi  frutti  coronata  , foprafcriucndoli  0, 
per  Motto  le  parole  del  Salmifla  , POSVIT 
IN  CAPITE  E1VS  CORONAM  ; (imbolo  , ' /•'•»* 
clic  propriamente  s’  adatta  i quello  forte  , e 
collante  Poutcfice,  cper  il  nome,  chcporraua, 
c per  la  digniti,  che  fortcncua  , e per  il  Mar- 
tirio che  fopportaua  ; per  il  nome  attefo  che 
Sttpbanui  Oraci  , Ialini  corona  appellatiir  , D t 
C coronimi  meruit  tanquam  Juo  fibi  nomine  /.«,  s. 
pofitam  : dirò  con  Sant’  Agoliino  ; per  la  di-  infiù». . 
gniti  , attcfochc  la  fua  era  digniti  Pontificia, 

& il  Pontefice  della  vecchia  legge  , che  figura- 
ua  il  Pontefice  della  nuoua  , andana  vcrtito 
d’  vna  Tonaca  di  Melagrani  freggiata  , dtor- 
fum  ad  pedci  tunica , quaji  mala  punica  facies  : x ‘ r‘ 1 
bac  tunica  , foggiungc  grauirtimo  Scrittore  , 
bac  tunica  erat  propria  Pontifici i , non  com- Et  u„/„, 
munii  alys  facerdotibus  ; Per  il  Martirio  at-  a,  cihlh 
tefo  che  quelle  parole  de’  facri  Cantici,  emif-  "»"» 
fonti  Sua  , legge  Pagnino  , plantationei  tua 
Paradifus  malorum punicorum,  dc’Santi  Mar-  “■  ” 
tiri  vengono  intefe  , che  i guifa  de’  Melagra- 
ni al  di  fuori  per  le  fatiche  , c caiamiti  rubi- 
condi: infine,  la  Fede  di  Chrirto ,che profefla- 
rono  li  partori  come  tanti  grani , che  fparfe- 
ro il  proprio  (àngue  nel  Martirio,  plantationei  pti,<lt  C^. 
tua  Par  odi  fu I malorum  punicorum , quia , fpic-  i. 

ga  Filone  Carpatio,  quia  tamquam  malapuni-  04. 
ca  /ohi  rubentia  in  labonbus , & arumnn  , ac 
demum  [inguine  martiri)  complurei  bominei 
Cbrijti  fdes , velati  grana  peperit ; vno  poi  di 
quelli  Melagrani  grimarij  , piantato  nell*  bor- 
io, ò Giardino  di  Chiefa  Santa,  plantationei 
tua  Paradifui  malorum  punicorum  , fu  , STE-  I.  Irli , 
PHANVS  ROMANVS  , che  quelli  due  nomi  1 fi. 
della  perfona  , t della  Patria  vengono  i pun- 
to i dichiararlo  vn  Melagrano  coronato  ; poi- 
ché fecondo  che  riferifee  il  Durante  nell’  Idio- 
ma Arabico , il  Melagrano  ROMAN  vicn  det-  Dh, 
to  , si  come  anco  nel  linguaggio  Spagnuolo  tn 
vicn’ appellato  GRANADOS  , & RO M A-  .tu 
NOS  , e STEPHANVS  volendo  dire  caro-*tlu.lt. 
na  , dicendoli  Stepbanui  Romanui,  fi  venne 
à dichiarare  , che  quello  Santo  Pontefice  forte 
vn  Melagrano  coronato , perfettionatopoicon 
le  ferite  rilcuatc  nel  Martirio  , poiché  quella 
pianta  ferita  nel  fuo  grano  , portò  il  Motto 
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WI-NERE  PERFICITVR  : onde  porcili  ben 
dirli  il  Signore,  per  il  quale  fparfe  il  Aio  fin- 
gile fiub  arbori  malo  , ó come  leggono  altri 
Cib'j.s.  dall’  Hebreo , fub  arbori  mal»  punico  fiuficitaut 
li,  fuegliando  in  lui  il  dcAdcrio  d’efler  marti- 
rizzato alla  villa  delle  Mclagranate  , che  con 
la  corteccia  fquarciara , e con  le  granello  ver- 
p.Oml'j. J.  miglio  al  parere  di  Sant’ Ambrogio  rapprefen- 
tuxam.  tano  l'angue , e Martirio  ; onde  clTcndo  Stefa- 
no Aito  martirizzato  folto  Valeriano  , c Gal- 
lieno Imperatori  , ben  potala  pur  dirli  il  Si- 
Camr.  u.  gnore , ficut  malum  , ò come  legge  la  verfio- 
Ctri,l  a ne  Arab>ea  ficut  malum  p unicum  mttr  tigna 
1‘t.mcÀa.  fiyluarum,  fic  dileélui  meui  inttr  filion  tanto 
>.a.w/.j,  diletto,  che  à guifa  di  Granato  lo  volfe  coro- 
nato . 

Ecco  in  proua  di  queAo  quel  paflo  di  fopra 
da  noi  citato,  plantaliomi  tua  Paradifiut  ma- 
ìorum  punicorum  , chcfc  de’Santi  martirizza- 
ti communcmente  da’  facri  Interpreti  viene 
fpiegato,  vorrei  mi  foffe  dicifrata  la  caufa  per- 
che s’  appellino  piante  Melagrane  , piante  di 
Paradifo,  plantationu  tua  Paradifiut  malorum 
punicorum  , poiché  chi  dice  Paradifo  dice  vn 
luogo  di  delitie  , vna  Aanza  di  piaceri,  vn’epi- 
logo  di  diletti  , e fi  prende'  fouentc  per  l’iftcf- 
fo  Ciclo  Empireo  ouc  i Beati  in  vn’  abilfo  di 
contenti  ingolfati  godono  Dio  i faccia  , i fac- 
cia t che  hanno  à fare  dunque  quelle  delitie  , 
quelli  piaceri , quelli  contenti  con  le  Carceri  , 
con  le  Manale,  con  i tormenti,  econ  l’illcfla 
morte,  che  patirono  li  Santi  Martiri f che  pe- 
rò d’ efii  fotto  (imbolo  di  Melagrani  adombra- 
ti , fi  dica , che  fono  Melagrani  di  Paradifo  , 
plantationct  tua  Paradifiut  malorum  punico- 
. rum  ? Melagrani  fi  dicono  di  Paradifo  , pian- 

te di  Paradifo,  plantationn  tua  Paradifiut  ma- 
lorum punicorum  , attefochc  furono  Melagrani 
coronati  in  Paradifo  doppo  haucr  fparfo  ne’ 
tormenti  del  Martirio  il  proprio  lingue  j era- 
no Melagrani  certamente  anco  qui  giù  in  terra , 

, mi  non  appartano  Melagrani  coronati , per- 
che li  Tiranni  , che  li  tormcntauano  vedeuano 
li  tormenti  , che  foffriuano , mi  non  vedeua- 
no le  Corone  , che  dal  Paradifo  fe  gl’offcri- 
uano  , tormenta  mim  ipfiorum  extrinfiecui  bo- 
!>_*>*.•»  mwts  vidtbant  , coronai  intnnfiecui  non  vide- 
bant  , fcriuc  l'addetto  Sant’  Aeofiino  : operò 
fi  dicono  piante  Melagrane  di  Paradifo  , attc- 
tojtoiipl.  foche  giunti  alla  porta  di  quello' di  fubito  di 
»«  i.veCyf-  Gloria  coronati  rimafero  , & ad  portai  Para- 
fe- * fifi-  difi  coronauit  tot  : Plantationn  tua  Paradifiut 
malorum  punicorum  . 

Melagrano  ad  portai  Paradifi  coronato,  fu 
Sant’ Agapito , che  mentre  con  carboni  accefi 
impolli  lopra  il  di  lui  capo  veniua  tormenta- 
to qui  giù  in  terra  , afpcttaua  d’  cller  nel  ca- 
pò  medemo  coronato  nel  Ciclo  j parua  rei  cjt , 
i {.Ài"  * «cena  egli  Aedo  a’  carnefici  , parua  ret  tfl  fi 
caput  coronandum  in  celo  comburatur  in  ter- 
ra ; Melagrano  ad  portai  Paroditi  coronato  fù 
San  Caliopio  , che  mentre  veniua  minacciato 
dal  Tiranno  di  farli  prouar  accrbiflimi  tor- 
menti, li  dille,  che  quanto  più  l’haurcbbe  gra- 
ucmente  crucciato  , tanto  più  gloriofamente 
farebbe  fiato  dal  Ciclo  coronato  , quanto  me 


grauioribui  exercuerii  tormenti!,  tanto  augna  Sunmhvi- 
fliorem  mihi  corcnam  contexn  ; Melagrano  ad  " o-At>d. 
portai  Paradifi  coronato  fù  San  Valeriano  Spo- 
fo  di  Santa  Cecilia,  che  fofferto  il  Martirio  uf- 
ficine con  l’iftcllà  intatta  Spofa  , gl’  apparue 
vn’  Angiolo  con  due  Corone,  i’vtia  delle  qua- 
li la  confcgnò  i Santa  Cecilia,  l’altra  aH’iftef- 
fo  Valeriano,  dicendoli,  bai  coronai  corde  im-  noni 
maculato,  O"  puro  torpore  cufiodite:  eoi  enim 
ex  Paradifi)  tobii  attuh  ; Melagrano  ad  por-  ,l“‘  • 
tai  Paradifi  coronato  fù  San  Bafilide,  chcfof- 
fri  per  Chrillo  collantemente  il  Martirio:  on- 
de Santa  Potamiena  da  elio  mentre  era  marti- 
rizzata da  petulanti  pcrlonc,  difefa,  li  promi- 
fc  portarli  dal  Paratifi)  vna  rifplcndcntiflima 
Corona  , come  in  fatti  gli  la  portò,  econ  ella 
il  capo  gl’  incoronò , nollu  ei  afijìjitnt  coronane 
capiti  Èafilidii  impojuit  ; Melagrano  ad  portai  * * 

Paradifi  coronato  fu  quel  nobil  drappello  di 
quaranta  Martiri , che  tutti  aflieme  da  Licinio 
Imperatore,  e da  Agricolao  Prefide  crudelmen- 
te tormentati  , furono  anco  dal  Cielo  merita- 
mente coronati , onde  il  Portinaio  della  Carce- 
re, cheli  cufiodiua,  vidde,  quofdom  è celo  de-  ‘fi ‘fi'  -?**- 
Jcendentei  Angela  tanquam  a Regi  miJJol,qui  ("‘ 
coronai  triginta  nouem  diftribuebant , maraui-  . 
gliandofi  però  quello  , che  fodero  fidamente  £< , « d. Ba- 
ttenti nouc  le  Corone,  c non  quaranta , mai-  fide  w 
tre  quaranta  erano  li  foldati  , che  militauano 
per  la  lede  di  Chrillo  , s’ accorfe , che  vno 
per  li  fieri  tormenti  mancò  della  fua  coftanza 
nel  foftenerli  : onde  mettendoli  c(To  in  luogo 
Aio  eiui  coronata  obtinuit  -,  Mclagranoarf  por- 
tai Paradifi  coronato  fù  San  Vittore  con  Ste- 
fana fua  Conforte,  martirizzati  in  Siria  fotto  . • 

Antonino  Imperatore , che  mentre  veniua  fie- 
ramente tormentato  Vittore  , alzando  la  voce 
Stefana,  quali  impaticntcd’cITcr  martirizzata  , 
c poi  coronata  , dilfe  al  Giudice  , ego  votar 
Stepbana  , cui  corona  in  cclii  depofita  eji  ; co- 
me gl’haucllc  volfutodire,  io  mi  chiamo  Stefa- 
na, che  vuol  dir  Corona,  però  corona  in  c flit 
mibi  depofita  efl , si  come  anco  à Vittore  mio 
Conforte  , collante  difcepolo  di  Chrillo  , che 
però  vidit  duai  coronai  de  celo  lapfiai , vnant  ixiixriyri!, 
ViCìori , tf  alteram  [ibi  mifiam-,  Melagrani  in  ti- 
fine ad  portai  Paradifi  coronati  furono  tutti  li 
Martiri  , che  fe  bene  i loro  Carnefici , vede-  L*p  ,m<.&u 
uano  eftrinfccamente  li  tormenti  , con  tutto //aia. 
ciò  non  vedeuano  intrinfecamentc  le  Corone  , 
tormenta  enim  ipfiorum  extrinfiecui  hominei  vi- 
debant , coronai  extrinjécin  non  videbant  , le 
quali  Corone  tutte  erano  Corone  di  Paradifo , 
e però  fi  dice  ne’  facri  Cantici,  plantationn  tua 
Paradifiut  malorum  punicorum , ideò  plantatio- 
nei  EcclefixParadi/ui,  fpiega  Cafiiodoro , ma-  CtffUj* 
lorum  punicorum  fiuerunt  qua  fi  primum  locum  c**lt  4- 
in  Ecclefia  pofi  Apoftoloi  Martyrn  obtinuerunt: 
inquanto  poi  all' cller  quelli  Melagrana»  , ad 
portai  Paradifi  coronati,  ecco  San  Cipriano, 
che  ragionando  con  li  Martiri  medrmi  cosìdi- 
ce  loro  , vobn  rafia  , Cr  flore!  de  Paradifi  de-  D.Cjpr.  ip. 
liti/i  aderant , & caput  veflrum  fierta  Cfleflia  i<- 
toronabant  . Ma  doue  lafciamo  Stefano  Papa, 
b Martire?  Doue  lafciamo  chi  porta  nel  nome 
la  Corona  ? Non  l’habbiamo  altrimenti  lafcia- 
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rò , attefo , che  di  (opri  habbiamo  detto  con 
Sant’  Agofiino  , che  fu  vn  Melagranato,  Jìcut 
malum  punicum  inter  Ugna  Jyluarum  ,J,c  di- 
lettiti meu 1 mter  film  : fe  lu  dico  vn  Mtbgra- 
nato  1 fù  anco  ad  portai  Paradifi  coronato  , 
eoronam  meruit  tanquam  fno  /ibi  nomini  pu  fi- 
lèni , Stepbanm  enim  Grati , latini  corona  ap- 
pella! ur  , pofuifii  in  capite  eiui  eoronam  de  la- 
pide pratiojo  . 

Gii  che  habbiamo  nominato  quella  corona 
per  le  pietre  fuc  fommamente  prctiofa  , c fc  ne 
riamo  (bruiti  per  Motto  della  noAra  Ambolica 
pianta , non  lafciamo  la  mirabile  fpiegationc  , 
che  vi  fi  fopra  il  Patriarca  di  Vcnctia  Lorcn- 
’m- 20  Giufiiniano  , dicendo,  che  in  qucAa  Coro- 
fajtf  vìi.  na  vi  lampeggino  dodcci  pietre  prctiofe  .cioè 
ntB.i.de  dodcci  generi  d'allegrezza , chcgodc  nel  Cielo 
il  Melagrano  coronato  del  Martire  qui  giu  in 
terra  tormentato  : pofuifii  in  capite  eiui  coro- 
nam  de  lapide  pratiofo  ; in  ipfa  corona  tanquam 
pratiofi  lapidei  , ferme  il  Santo,  fulgent  duo- 
deniti genera  gaudiorum  , quibui  decor antur  , 
qui  illue  introducimi  ur  ; primumtft  fanitai  fi- 
ne infirmitate  ,fecundum  muentui  fine  Jenetlu- 
te , tertium  falietai  fine  fa/lidio , quartum  li- 
bertai  fine  impedimento,  quintum  pulebritudo 
fine  deformitate  , fextum  impajjìbihtai  fine 
morte  , Jeptimum  abundantia  fine  indigentia  , 
otìauum  Jicuritai  fine  timore,  nonum  (Ogni t io 
fine  timore  , decimum  gloria  fine  ignominia  , 
t mdeetmum  pax  fine  perturbatione  , duodeci- 
mali! gaudi um  fine  trifiitia  . Hor  quella  Coro- 
na tanto  prctiofa  s’ impone  coli  sù  nel  Ciclo 
fopra  il  capo  di  quel  Mclagranato , cioè  diqucl 
Martire,  che  qui  giù  in  terra  per  la  Fede  di 
Chri Ao  hi  fpzrlò  il  fuo  fanguc  , pofuifii  in  ca- 
pite eiui  eoronam  de  lapide  pratiofi  : per  que- 
llo Stepbanui  banc  eoronam  meruit  , tanquam 
fuo  fibi  nominipofilam:  Stepbanui  enim  Greci, 
latini  corona  appellatur  . 

Oh  che  fcintillante,  c prctiofa  corona?  Quc- 
Ai  si,  che  fi  può  dire  Corona  trionfale  , che 
ben  la  meritauano  li  Melagranati  de’  Martiri 
per  la  Fede  diChriAo  infanguinati,  viri  fan- 
Cem-Uare  fl0r,0fum  fanguintm  tffuderunt  , tjf  ideò 
' coronai  triumpbalei  meruerunt : ditepurc, («ag- 
giunge San  Girolamo , che  coronai  triumpb.u 
lei  meiuerunt,  attefo  che  triumpbui  e fi  puffo 
D.Hitr.rf.  Martyrum,  & prò  Cbrfii  nomine  cruorii  effu- 
«jo.  fio:  non  vna  fola,  mi  molte  furono  le  Coro- 
ne da  gl’  antichi  ritrouate  per  render  qui  giù  in 
terra  gloriofi  i nomi  di  quei  prodi  Guerrieri , 
che  nelle  battaglie  valorofatncntc  A diportaua- 
no  i onde  furono  ritrouate  le  Corone  Vallali 
per  quei,  che  primi  fcompigliauano  i (quadro- 
ni de’  nemici  : le  Murali  per  quei  , che  primi 
faliuano  le  mura  dell’aficdiatcCitti:  le  Naua- 
li  per  quelli , che  primi  fi  lanciammo  sù  delle 
naui  nemiche  : le  Obfìdionali  per  quei,  che  pri- 
mi liberammo  da  gl’alfedi)  le  Fortezze:  le  Cam- 
pali per  quei,  che  primi  entrammo  nelle  trin- 
cierà hoAili:  l’Ouali  per  quelli,  cheprimi  vin- 
citori entrammo  in  Roma:  c le  Trionfali  in  fi- 
ne ritrouate  lurono  per  gloria  di  quegl’  Impe- 
ratori, che  trionfanti  il  Campidoglio  pompo- 
làmcntc  (alitano  : c que  Ac  erano  le  Corone  più 


Aimatc  , come  quelle  , eh’ erano  dorate,  e di 
pietre  prctiofe  ornate  j hora  la  Chiefa  , clic 
vidde,  che  li  Santi  Martiri  entrarono  trionfan- 
ti nel  Campidoglio  del  Cielo  , delle  Corone 
trionfali  fi,  che  fiano  fommamente  meritcuo- 
li  , di  quelle  Cotone  tutte  gemmate  di  fopra 
dal  Patriarca  di  Vcnctia  rapprefentate,  attefo- 
chc  triumpbui  efif  afflo  Martyrum,  Cr  prò  Cbri- 
fti  nomine  cruori i ejfufio  ; onde  fc  viri  foniti 
gloriofum  fanguinem  rffuderunt  , ideò  coronai 
triumpbalei  meruerunt , tome  la  meritò  il  no- 
Aro  Stefano  Papa,  e Martire,  perche  trium- 
fibui  fuit  paffìo  eiui  , Cr  prò  Cbrfii  nomine 
cruoru  ejfufio  ; Jìcut  malui  inter  Ugna  Jylua- 
rum  , fic  dilettai  meut  inter  filioi;  pofuifii  in 
capite  eiui  eoronam  de  lapide  pratiofi-,  eoronam 
meruit  tanquam  fuo  fibi  nomini  pofitam-,  Ste- 
pbanut enim  Grati,  latini  corona  appellatur. 

Mentre  di  quelli  miftici  Melagrani  habbiamo 
fin’hora  ragionato,  panni  fia  hora  mai  tempo , 
ch’entriamo  in  qualche  Vigna  ,oue  que  Ai  foglio- 
no  e (Ter  piantati  per  vederli,  eguAarli  : entria- 
mo pnre  tanto  più , che  ne  damo  inuitati  dal- 
la Spofade’facri  Cantici,  ed  entriamoci  dibuon 
mattino  : manifurgamui,  ecco  l’inuitto,  ma-  - 
ni  furgamuiad  vineai , videammfi fior. -ter il  vi-  7' 

nea  , fi  fiorei  frultui  partununt , fi  florue- 
runt  malapumca  ; parola  non  v’c  in  qutllocor- 
tefiflimo  inuito  , che  di  particolar  rifleffo  de- 
gna non  fu  : mani  furgamui  ad  vineai  , oh 
che  prontezza  ! videamui  fi  fioruerit  vinea  , 
oh  che  oculatezza  ! fi fiorei  fra  fluì  partununt , 
oh  che  auedutezza  ! fi florutrunt  mala  puni- 
ca, qucAa  parmi  troppo  fcarfezza  ! mani Jur- 
gamui  ad  vineai  , Aà  bene  : videamui  fi  fio- 
ruerit vinta,  Ai  meglio:  fi ’ fiore  t fruttai  par- 
turiunt,  ottimamente  ,fi  floruerunt  mala  pu- 
nica , troppo  fcarfamcntc . Mani  furgamui  ad 
vineai,  forgetepure,  & il  pieAendcte:  videa, 
mui  fi  fioruerit  vinea  , vedete  pure , e godc- 
te  : fi  fiora  fruttai  par  furiant,  mirate  pure, 

& ollcruate  : fi floruerunt  mala  punica , hor  qui 
fermate  il  pie  , & il  palio  arredate  ■ e ditemi 
in  grafia  per  mia  informationc , perche  di  ve- 
der fpuntar  i foli  Melagrani  , tanto  defidero- 
fa  , c follecita  vi  dimoArate  ? troppo  fcarfa 
d’alberi  , e di  piante,  troppo  pouera  di  Pomi , 
c di  frutti  qucAa  voAra  Vigna  venite  à palcfa- 
re:mancauano  forfè  in  erta  la  pianta  dell’Aman- 
dole  tanto  follecita  nel  fiorire  , che  la  Prima- 
ucra  fi  vede  prevenire  ? Quella  de’ Fichi  tan- 
to impatiente  di  fruttare  , che  non  fi  cura  d’- 
infiorarc?  quella  degl’  Vliui  tanto  defidcrofa  di 
germogliare  , che  non  penfa  al  molto  fron- 
deggiare ? quella  de’  Cedri , che  non  tanto  per 
il  fiore  fi  fente  odorare,  quanto  fi  proua  per 
il  frutto  fopra  modo  giouarc?  Non  accade  al- 
tro , parmi  ripigli  la  Spola  , non  mi  curo  di 
vedere  altri  germi  nel  mio  horto,  d’altre  pian- 
te non  mi  curo  di  veder  feconda  la  mia  Vi- 
gna, che  di  quelle  de’ Melagrani , videamuifi 
floruerunt  mala  punica  , quando  qucAa  abon- 
di  de’  fuoi  frutti,  c copiofa  fi  dimoAri  de’fuoi 
germogli,  tanto  mi  balla,  queAo  fol  fruttodcl 
tutto  m’ appaga  , ( cosi  và  dicendo  la  Spofa , 
che  lignifica  la  Chicli  ) e que  Ao  non  peraltro 
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fc  non  perche  li  Martiri  ne’  Melagrani  figura- 
ti , e dal  Cielo  per  la  loro  incontraftabil  co- 
danza  ad  portai  Paradifi  coronati , fono  quel- 
li, che  rendono  delitiola  , e gloriola  la  Vigna 
riferuatadel  mio  cclcdc  Spofo , floruerunt  ma* 
la  punita  cum  Ecclefia  Dei  circumtelìa  , lefu 
Cbrijli  janguine  con  feruatur , & Martyrum  cor - 
portbui  , velut  cor  tic  um  rubentium  Janguine  , 
0“  miratali!  decoratur  , quia  tanquam  mala 
punica  foris  rubentia  in  laboribui  , & erutti- 
mi , ac  dtnique  Janguine  martyry  Cbrijli  Jides 
rhil.Carp.  complures  bomines  velati  grana  peperit-,  potia- 
” CMt'c+'  mo  conchiudcrc  con  Filone  Carpatio  di  fopra 
addotto  ; che  fc  vna  di  quelle  piante  di  Me- 
lagrani fù  Stefano  Papa  , c Martire  , Mela- 
grano coronato,  perche  Stepbanus  Grece , la- 
tine corona  appellatur  , Melagrano  di  più  in- 
fanguinato,  attefo  che  il  fangue  nel  fuo  Marti- 
rio si  copiofamente  fparfe,  che  fc  n’afperfc  la 
Sedia  ideila  Pontificale,  fopra  la  quale  ledendo 
in  tetfy  fù  decapitato;  poiché  dum  Mijiarum  folemnia 
emefre.  ytrfait  aduenientibus  Imperatori!  fattllitibm 
in  fua  fede  caput  abj'cinditur  , cor  pai  cumea- 
dtm  fede  confperfa  Martyrii  Janguine  : fe  dico 
vna  ai  quede  piante  di  Melagrano  fu  Stefano, 
fi  dourà  dire  , che  tanto  più  la  midica  Spo- 
fa  della  Chicfa  s’inuaghifle  d’entrare  in  queda 
fua  Vigna  de'  Melagrani  de’  Martiri  copiofamcn- 
tc  piantati;  manifurgamui  ad  vineas,  videa- 
tnu ! Ji  floruerit  vinca  ,fi flora  fruii  uì  p art  ti- 
ri unt  , fi  floruerunt  mala  punica  : mala  puni- 
ti, A».lt ca'  fpiega  anco  Sant’ Ambrogio,  non  immeri- 
f.l.iùxam,  t0  compar antur  Ecclefia , qua  fida  fulgor em  , 
confejjionifque  pratendit  tot  Martyrum  f angui - 
• ne  Jpecio/a  ; Aggiunge  poi  Gregorio  il  Ma- 
gno , che  si  come  le  Melagranate  fotto  feor- 
za  vermiglia  racchiudono  moltitudine  di  gra- 
nella , cosi  à punto  li  Martiri  fotto  la  carne 
infanguinata  raccogliono  moltitudine  di  virtù , 
Viola  enim  punica  J'ub  rubro  corticc  multitudi- 
nem  granar  um  continent  , fic  Martyres  dum 
prò  C bri/lo  fanguinem  exteriuifundere  non  du- 
bitavi multitiidinemvirtutum  inter  iuifibi  con- 
gregante e per  ciò  , come  habbiamo  detto  con 
Sant’Agodino,  mente’  erano  tormentati , era- 
no anco  inerinfccamcntc  coronati , ancor  che 
cdrinfccamente  dagl’huomini  non  follerò  ve- 
dute le  loro  gloriole  corone  , tormenta  enim 
ipforum  extrinfecui  bominei  videbant , corona ! 
extrinjècui  non  videbant  : in  fomma  conchiu- 
dafi  pure  , che  la  Spofa  de’  facri  Cantici , cioè 
la  Chiefa  in  clfa  lei  figurata  haueua  molto  ben 
ragione  , d’ inuitar  tutti  à vedere  quedi  fuoi 
imitici  Melagrani , quedi  fuoi  glorio!!  Marti- 
ri ; mani  Jurgamui  ad  vinta! , videamui  fi flo- 
ruerunt mala  punica  : mala  punica  Martyres 
j>  ctr.i.ia  fignijicant , dille  anco  Vgone  Cardinale  . 
t.+ca>r.  Quindi  d dire  il  vero  parmi,  che  la  midi- 
ca Spofa  voIelTe  nella  Vigna  fua  delitiofa  quel 
tanto , che  bramaua  Dario  nel  Regno  Ino  fa- 
mofo  ; poiché  effendoli  prefentato  vn  Melagra- 
no di  rUcuantc  grofl'czza  nc  fù  richiedo  di  qual 
cofa  haurebbe  egli  volfuto  haucr  nel  fuo  Re- 
gno in  tanta  copia  quanti  erano  grani  in  quel 
nobil  frutto  racchiuu  , al  che  egli  prontamen- 
te rilpole  Zopirorum , di  tanti  Zopiri  , di  tanti 


Gre£t*.in 


huomini  cioè,  che  i quello  mio  gran  Capita- 
no, cd  amico  s’aflbmiglialfcro;  poiché  Zopiro 
oltre  ch’era  vn  gencrolo  Guerriero , era  Umil- 
mente vn  fedcliflimo  amico  di  Dario,  che  per 
l’amore,  che  li  profclfaua  , volendoli  far  ca- 
dere nelle  mani  la  Città  di  Babilonia  lenza  fpar- 
gimento  di  fangue  della  fua  gente  , tronconi 
eflo  da  sè  medemo  il  nafo , l’ orecchie  , le  la- 
bra,  e fingendo  d’clfcr  dato  cosi  diffigurato , 
c martirizzato  dal  fuo  Signore  , fe  ne  fuggì  al 
Campo  Babilonico  , dimodrandofi  contrario  i 
Dario  , c fommamcntc  contro  d’eflò  fdegna- 
to  : onde  di  lui  fidandoli  1’  cleflero  i Badilo- 
ni j per  vno  de’ principali  Capi  dell’  Efcrcito  lo- 
ro , per  lo  che  hebbe  campo  Zopiro  di  dar  à 
man  faina  in  poter  di  Dario  la  Città  di  Babi- 
lonia per  altro  infupcrabilc  ; onde  ben  haueua 
ragione  di  dire  , eh’  haurebbe  bramati  nel  fuo 
Regno  tanti  Zopiri  , quanti  grani  li  racchiu- 
deuano  nel  Mclagranato  , mentre  col  Martirio 
cosi  di  sè  deflì  gl’ haurebbero  procurato  l’ ac- 
quilo d’altre  Città  : mi  ciòchc  bramaua  Da- 
rio, ottenne  la  Chicfa  , poiché  quanti  Martiri 
fono  dati  per  Gicsù  Chrido  martirizzati  , fu- 
rono tanti  granelli  di  Melagrani  , tanti  Zopiri , 
ch'acquidarono  per  se  dem  non  altrimcntc  Ba- 
bilonia Città  di  confulìone  , màlaGierufalcm- 
mc  del  Ciclo  Città  di  repromiflìone , oue  giun- 
ti vittoriofi  ad  porta!  Paradifi  ; il  Signore  co- 
ronauit  eoi  ; però  la  Chicfa , che  bramaua d- 
haucr  di  quedi  Zopiri,  di  quedi  grani  di  Mela- 
granati tutta  anfiofa  và  dicendo  , mani  Jur- 
gamui  ad  vinta i , videamui  fi floruerunt  ma- 
la  punica  ; mala  punica  Mart yr e i fignijicant . 
Non  lì  vanti  già  più  nc  Liuia  Augulb  per  la 
gloriola  fua  Medaglia  coniata  con  vn  Grana- 
to nelle  mani;  nè  Giunone  per  il  nobil  fuo  Si- 
mulacro machinato  da  Policleto  in  Micene  , 
con  vn  fimigliante  frutto  nella  dedra  ; nè  la 
Dea  Vittoria  per  la  famofa  fna  Statua  fcolpita 
da  Fidia  in  Maratone  con  vna  Melagrana  in 
pugno  ; poiché  molto  più  gloriofa , nobile , fa- 
mofa comparifcc  la  Chiefa  per  i midici  Mela- 
grani  de’  fuoi  Martiri  per  Chrido  infanguina- 
ti  , c da  Chrido  medemo  ad  portai  Paradifi 
coronati  ; plantationei  tua  Paradijusmalorum 
punicorumi  mala  punica  Martyres  fignijicant  ; 
tormenta  enim  ip forum  bominei  extrinJecui  vi- 
de bant,  coronai extrinJecui non  videbant. 

Non  videbant  quelle  Corone  è vero,  nià  pu- 
re il  Signore  vuole,  che  à loro  confulìone  fc 
non  le  Vcdcuano  almeno  le  congicturalfcro  , 
il  che  dimodrato  fù  loro  con  quel  prodigiofo 
fuccelfo  narrato  da  Sozomcno  nell’ Hidoria  tri- 
partita, che  facrificando  cioè  Giuliano  Apoda- 
ta  à gl’idoli , ritrouara  folle  nelle  vifccre  della 
Vittima  vna  Croce  accoppiara  con  vna  Coro- 
na , fopra  di  che  confultati  gl’  Indouini  , rif- 
pofero  lignificar  ciò  le  Corone  de’ Martiri  Chri- 
diani  alle  quali  doucuano  arriuarui  per  mezzo 
de’  martirij,  e maflìme  delle  Croci  fuperate  ; 
che  quindi  forfè  hebbe  origine  nella  ChicfaquelP 
altrettanto  midcriofo  , quanto  antico  codumc 
riferito  da  San  Paolino  , di  rapprcfentarc  le 
Croci  ò in  pittura  , ò in  fcultura  vnitc  con 
le  Corone , come  quede  partorificro  la  Coro- 
na 
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ni  per  incoronar  li  Martiri  , che  con  il  pro- 
prio fangue  Toftentarono  la  Fede  di  Chriito , 
che  però  ad  portai  Partii  fi  coronami  toi  : co- 
ronami coi , non  con  vna  Corona  d'Oliuartro , 
che  fi  sfoglia  , per  la  quale  i più  valoroli  del- 
la Grecia  s’eforcitauano  ne'  giuochi  Olimpici , 
inrtituiti  in  honoredi  Pelope;  coronami  coi  , 
non  con  vna  Corona  d’alloro,  cheli  sfronda, 
per  la  quale  s’affaticauano  ne'  giuochi  Picijor- 
dinati  in  honorc  d'  Apollo  i coronamt  coi  , 
non  con  vna  Corona  d’  Apio  , che  fi  lecca  , 
per  Li  quale  fudauano  ne'  giuochi  Ncmei  pro- 
porti in  honore  d’ Archemoro:  coronami  coi , 
non  con  vna  Corona  di  Pino , che  languifce, 

S:r  la  quale  trauagliauano  ne'  giuochi  Irtimij 
cti  in  honorc  di  Nettuno;  mi  coronamt  ni 
con  vna  Corona  tanto  prctiofa  , che  mai  lan- 
guirà, mai  fi  fcccheri,  mai  fi  sfronderà,  mai 
fi  sfoglierà,  mà  Tempre  durerà , Tempre  fi  con- 
Tcrucrà  , Tempre  rifplcnderà,  pofuiftt  incapili 
lini  coronam  ie  lapide  pratiojo:  bene;  eh  che 
, ne  Tcguirà  > Vilam  pelyt  a li  , & tnbuifìi  ci 
rlt  !)•  longituiincm  iitrum  in  Jaculum  , <9 ■ in  fac il- 
luni /acuii  . 

Quindi  l' Apoftolo  San  Paolo  abbracciando 
tutte  le  di  Topra  accennate  Corone , come  Co- 
rone, clic  languimmo  , che  fi  Teccauano  , che 
fi  sTrondauano,  che  fi  sfogliammo,  che  in  fiam- 
ma tutte  erano  alla  corrottione  Tottopófte  : al 
■ c<r/->  UH  , dille , al  illi  quidem  vt  corruptibilem  co- 
ronam accipiant,  noi  autem  incorruftam,  co- 
me haueffe  volTuto  dire , che  douea  ancor  egli 
efler  vn  Melagrano  martirizzato  si , mà  anco  co- 
ronato, coronato  pcròcon  incorrottibil  Corona  ; 
al  illi  quidem  vt  corruptibilem  coronam  acci- 
pl ani, noi  autem  incorruptam^hc  l' Aportolo  fi- 
gura Tacerti;  d’vn  Melagrano  l'additò  eflbrocdc- 
mo.all'  hor  che  dille,  che  haueua^ome  Tuoi  Tare 
quello  frutto,  la  bocca  aperta,  & il  cuore  Tpa- 
lancato,  e dilatato,  01  nofirum  patii  ai  voi  oh 
l *"  Corimbi/  , cor  nofirum  iilatatum  efi  ; che  Te 

curiofi  lece  di  (apere  , perche  qual  Melagrano 
con  il  cuore  aperto  , c Tpalancato  io  mi  Tacci 
vedere  ? perche  bonum  ceri amencertaui,  per- 
1 che  hò  combattuto  , hó battagliato  , & ecco 

collocata  per  ciò  la  Corona  Topra  del  mio  ca- 
po, come  Topra  d’vn  Mclagranato,  folum co- 
rona per/picuum  : poiché  vi  sò  dire  per  cofa 
iù  ebe  cena , che  in  reliquo  repofita  efi  mi- 
i corona  : come  dir  volerti , eccomi  Melagra- 
no, Tucnato,  Tpaccato,  Tquarciato,  oi  nofirum 
patet  , cor  nofirum  iilatatum  efi  , Tucnato  , 
fpaccato , Tquarciato , con  Tatichc  , con  frana- 
gli, con  martori;  mà  eccomi  anco  Melagrano 
coronato  , m reliquo  repofita  efi  nubi  corona  i 
oh  parole  da  non  laTciarlc  cosi  di  leggieri  tra- 
Tcorrcre  , effondo  degne  d’  efler  pelatamente 
ixValer  Poniierltc!  Repofita  efi  miti  corona  , intuona 
y—j  l’ Aportolo  , corona  , non  come  quella  di  Sul- 
pitio  , che  gli  cadde  dal  capo  mentre  Tacrifi- 
caua  (òpra  gl* Altari , dimoftrando  cosi , che 
le  Corone  di  quello  Mondo  Tono  tanto  cadu- 
che , che  fino  nel  tempo  de*  Tacrificij  rertano 
Tacrificatc  alla  caducità  ; repofita  efi  mibi  co- 
rona , non  come  quella,  che  fu  à forza  collo- 
bra/j.i,  cata  Topra  il  capo  di  Scipione  il  maggiore  , 


che  ben  torto  fi  ruppe , e Tpezzò,  dimortrando 
così , che  le  Corone  non  polfono  Tempre  intiere 
fermarli  Topra  li  capi  de’ Regnanti,  si  che  qual- 
che parte  non  ne  vada  i ritrouareil  capo  d'- 
altro Principe;  repofita  efi  mibi  corona  , non 
come  quella , che  sbalzò  dal  capo  del  gran  Ma- 
cedone à forza  d’  vn'  impetiiofo  turbine  , che 
fi  poggiò  Toprad'vna canna paluftre.dimollran- 
dò  cosi , che  più  leggiere  delle  canne  per  la  lo- 
ro inftabilità  fi  Tanno  conoTcere  le  Corone  de’ 
terreni  Domini)  ; repofita  efi  mibi  corona,  non 
come  quella  di  Tiridate  , che  à pena  corona- 
to Rè  de’  Parthi , vidde  la  figura  del  Tuo  Dia- 
dema nell’  Eufrate  , mentre  Ìcuoprì  in  quello 
Rcal fiume,  molte  Corone  fatte  di  Tchiume.di- 
moflrando  così  effrr  vcriflimo  ciò  , che  dille 
OTca  di  quel  Rè  di  Samaria  giuda  1’  Hebraica 
verfione  , fic  euanmt  Rex  Samaria  ,ficut  fpu-  0pllr  7, 
ma  lupe r aquam  ; repofita  efi  mibi  corona, non 
come  quella  , clic  collocò  Topra  la  cima  del  tan- 
to da  lui  prediletto  Platano  l’innamoratoSer- 
Tc  , che  si  come  quella  medema  pianta  non  po- 
tè lungamente  Tufìrterc  , cosi  nè  meno  la  Co- 
rona hebbe  fijfiflcnza  veruna  ; mi  repofita  efi 
mibi  corona  , vna  Corona  ben  sì,  chcmaiman- 
cherà , mai  terminerà  , mà  che  fempre  incor- 
rottibile , Se  imarccTcibilc  fi  conTcruerà  ; al  illi 
quiiem  , vt  corruptibilem  coronam  accipiant , 
noi  autem  incorruptam , che  tale  fu  la  Corona 
del  nollro  Stefano  Papa  , e Martire  , mentre 
pur  egli , bonum  certamm  certauit  , onde  re- 
pofitafuit  ilh  corona  , come  à Melagrano  an- 
cor elio  Tucnato,  Tpaccato,  Tquarciato,  con  fa- 
tiche, con  trauagli,  con  martori,  quia  tan - 
uam  mala  punica  fiorii  rubentia  , in  labori- 
UI , in  armami , ac  demque  fanguine  marty- 
rij  Cbrifti  fide!  compì  urei  bominei  velati  grana 
peperit  . Quindi  Te  i vincitori  de’  giuochi  Pi- 
tij  fi  coronauano  colle  Mele  de’  Pomi  granati  col- 
te dal  Tempiod’  Apollo  ,coronammyrteamma- 
lii  punici!  ornatam  juifie , fcriuc  il  Pierio , Stc-  / ni, nifi;. 
fano  vincitore  non  ne’  Giuochi  Piti)  , mà  ne’ 
veri  cimenti  farà  comparfo  coronatoqual  Me- 
lagrano non  con  le  Mele  colte  dal  Tempio  del 
fàlfo,  mà  del  vero  Apollo  ; mà  con  le  gemme 
colte  dal  Tempio  del  Paradifo  , & ad  portai 
Paraiifi  coronati t eum  : plantationei  tua  Pa- 
radifui  malorum  punicorum,  ficut  malum  pu- 
nicum  inter  ligna  Jyluarum , ficut  diledui  meut 
intir  filiot  , pofuiftt  in  capite  tiui  coronam  de 
lapide  pratio/o  ; Coronam  meruit  tanquam  fiuo 
fili  nomini  pofitam  , Stepbanui  tnim  Grati  , 
latini  corona  appellata- . 

Per  vedere  piu  chiaramente  quelle  corone  To- 
pra li  capi  de*  minici  Melagrani  de’  Martiri  , 
e maflime  di  Stefano  , non  ftimo  potiamo  Tar 
miglior  riTolutionc , già  che  ragioniamo  d’ vn 
Martire , che  Tu  Tornino  Pontefice , quanto  dar 
vn’  occhiata  à quella  Pontificai  Pretella  del  fii- 
premo  Sacerdote  dell’antico  Tcftamento,  poi- 
ché ritrouaremo,ch’  imponcflcil  Signòreà  Moi- 
sè , che  nel  colorire  li  Granati , che  doueano 
ncll’crtremità  della  verte  medema  efler  colloca- 
ti, e figurati,  auuertilfe,  che  fodero  molto  be- 
ne inucrmigliati  : Mala  punica  facili  ex  bya-  £xljt  S 
cintbo , <T  pur  pur  a , C cocco  bit  lindo  ; non  fi 
Bb  con- 
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contenta  , che  fiano  tx  byacintbo , cioè  di  co- 
lor rodo,  eflendo  il  Giacinto  certamente  rubi- 
condo , fe  bene  piega  alquanto  all’  ofeuro  ; poi 
fuggiungc  tx purpura , che  fodero  infiammati, 
rodeggianti  come  la  Porpora,  ne  di  ciò  appa- 
gato, replica  in  oltre,  cdinlli,  che  fodero  ex 
cocco  bit  lindo,  di  Grana  non  ordinaria,  mi 
di  doppia  tinta  , tx  cocco  bit  lindo  ; oh  che 
gran  premura , che  moltró  quiui  il  Signore  fo- 
pra  il  colorirli  di  quelli  Melagrani,  mentre  ben 
tre  volte  replica  la  ftia  indanza  , perche  fode- 
ro ben  porporeggiami:  che  fodero  ex  byacin- 
fbo,  ecco  la  prima , ex  purpurei , ecco  la  fe- 
conda, tx  cocco  bit  lindo  , cd  ecco  la  terza  in- 
flanza  . Quel  tanto  ferine  San  Bernardo  , mi 
rende  capace  della  caufa  di  quella  triplicata 
committione  fatta  à Moisc  dal  Signore  , circa 
il  colorire  di  rodò  ciuciti  Melagranati  , poiché 
diflingue  il  Santo  tre  forte  di  Martiri,  de*  qua- 
li Chiefa  Santa  celebra  la  fella  ne’  tre  giorni  fc- 
guenti  al  Natale  del  Signore,  cioè  di  San  Stefa- 
no, che  fù  Martire  di  volontà,  e di  fatti;  di 
San  Giouanni,  che  fù  Martire  di  volontà  fola; 
e degl’innocenti,  che  fenza  volontà  furono  Mar- 
zi tiri  in  fatti  ; babemut,  dice  il  Santo,  in  beato 
Stiano  martyry  ftmui,  tropus,  Crroiunla- 
teni  : babemui  Jolam  eoi  unto  lem  in  beato  loan- 
nc,  Jolum  in  beatii  Jnnocentcbui  opui  : biberunt 
omnei  hi  calicem  Salualoris,  aut  torpore  firn  ut, 
& Spirita,  aut  folofpiritu , aut  torpore  foto  ; 
e poi  foggiunge,  che  San  Stefano  fù  Martireap- 
predò  gl’  huomini , San  Giouanni  appredo  gl’ 
Angioli,  gl'  Innocenti  appredo  Dio,  non  per- 
che quelli  fodero  più  Martiri  di  quelli,  mi  per- 
che à quelli  la  benigniti  dell’  Alt  illimo  , fen- 
za la  volontà  di  patire  loro  donò  la  Corona 
del  Martirio;  Hi  Jient  plani MarlyrtituiDtui , 
ut  in  quibut , nec  homo,  me  Angela  l meritum 
inuentt,fingularit  bue  prarogatiua  gratin,  eui- 
dentia  comendatur , conchiude  il  Sanco;  hor  que- 
lle fono  le  tre  forte  di  Melagrani  de’ Martiri  di 
rollo  coloriti,  nella  vede  del  Tornino  Pontefice  fi- 
gurati: li  primi  come  Stefano  Diacono,  & il  no- 
flro  Stefano  Pontefice  fono  li  Melagrani  de’ 
Martiri  coloriti,  ex  byacintbo  tutti  porporeg- 
giami per  il  fanguc  abondantemente  fparfo  , 
come  fecero  particolarmente  quelli  due  Stefa- 
ni ; li  fecondi  come  Giouanni,  fono  li  Mela- 
granati  de’  Martiri  coloriti  ex  purpura  roffeg- 
gianci  pur  quelli  per  la  volontà  di  folleggiare, 
cioè  di  fpargere  pur  elfi  per  la  Fede  di  Chri- 
Ito  il  proprio  fanguc  ; li  terzi  conic  gl’  Inno- 
centi furono  Melagrani  coloriti  ex  cocco  bit  lin- 
do , cioè  rodeggianti  tutti  , Se  inuermigliati 
per  il  fargue  fparfo  fenza  la  volontà,  màben 
si  tormentati  dalla  tirannica  empietà:  Malapu- 
nicafaciei  ex  byacintbo,  & purpura,  & cocco 
bei  lindo  , quia  tanquam  mala  punica  forii 
rubentia  in  laboribut , in  arumnis , aedemum 
fanguine  martyry  complurei  bominnCbrifti  fi- 
dei  velati  grana  pepent  . Hor  fe  tutti  quelli 
Melagrani,  che  triplicatamente  porporeggian- 
ti  li  feorgeuano , erano  anco  tutti  coronati  , 
atte  lo  che  il  Melagrano  è vn  Germe  Jolum  co- 
rona perfpicuum  , anco  tutti  quelli  Martiri , 
c di  volontà,  e di  fatti  , come  furono  Stefano 


Diacono  , e Stefano  Pontefice  ; e di  volontà 
fola  come  fù  San  Giouanni  ; e fenza  volontà , 

Martiri  però  in  fatti  come  furono  gl’innocenti: 
ecco  dito,  che  tutti  anco  furono  ad  portai  Po- 
radifi  coronati  , attefo  che  tormenta  ipforum 
extrinfetu i bominei  videbant,  coronai  intrin- 
fceui  non  videbant. 

lnfcgna  l'Agricoltura  nelle  fuc  inuentioni  , 
dupetida  Tempre , e marauigliofa , che  produr 
fi  pedino  piante  di  Melagrane  con  frutti , che 
habbiano  la  figura  , Se  i lineamenti  del  capo 
d’vn’huomo  ; la  maniera  di  far  ciò  preferitta 
ci  viene  da  gl’ indirizzi  d‘ Africano  della  Porta,  a p Ir.  re- 
che  lì  debba  cioè  fabricarc  prima  vna  forma  '*  Ci.eié. 
fia  di  legno,  fia  di  creta,  tanto  grande,  quan- 
to fuol’  edere  vn  Melagranato  in  cui  (colpita  ven- 
ga al  di  dentro  l’ effigie  dell’  humano  volto  , 
nella  quale  facendoui  entrare  il  frutto,  all’ fio- 
ra che  flà  nello  fpuntare,  iui  dimorando  come 
in  feno  Materno  , fin’  à unto  che  fi  maturi  j 
matura  to  poi  che  fia  aprcndof:  la  fórma , fi  ri- 
traila il  Granato  con  l"  fiumana  effigie  figura- 
to , dimoflrando  cosi  la  Natura , che  l’huomo 
fia  veramente  il  Rè  del  Mondo,  mentre  fi  ren- 
de figurato  in  vn  Pomogranato , che  fi  mi- 
rabil  figura  d’vn  Rè  per  la  Corona  , che  cinge 
sù  del  capo,  folum  corona  perjpicuum.  Ohmi- 
rabil  effetto  della  Natura,  che  giunge  à mette- 
re corona  fopra  il  capodell’huomo  per  mezzo 
d’ vn  Pomogranato  ! Mà  non  bà  che  fare  con  i 
prodigio!:  effetti  della  Diuina  grafia  , che  im- 
pronta l’ effigie  fiumana  ne’  Melagrani  de’ Mar- 
tiri con  vna  Corona  non  terrena,  màcelcdcf 
poiché  ragionando  San  Cipriano  con  gl’  iflcfli 
Melagrani  de’  Martiri,  diflc  loro  , caput  ve- 
fi  rum  ferta  ctleJìia  coronabant . " *r’  ,6‘ 

Quanto  vien  detto  da  Cipriano  , tanto  vie- 
ne confermato  da  Tertulliano  , poiché  fcrilfe 
quello  quell’  erudito  libro  intitolato  de  corona 
militii  ; modo  da  quel  tanto  fuccede  à Sinc- 
ro Imperatore  ; poiché  mentre  che  li  fuoi  foldati 
riccueuanopcr  ordine  ad  vno  ad  vno  à nome  Tuo 
dal  Tribuuo  vari)  donatiui  , fe  gl’ accollò  vn 
foldato  Chrifliano  portando  nelle  mani  la  co- 
rona Caflrcnfc  , quando  clic  gl’altri  foldati  la 
(Iringeuano  fopra  del  capo  , e richiedo  della 
caufa  di  quella  differenza,  rifpofe,  ch’eglicra 
Chrifliano  , e che  non  li  conucniua  andarfe- 
ne  con  il  capo  coronato  qui  giù  in  terra,  men- 
tre afpetrana  per  la  Fede  di  Chrido  d’ellcr  co- 
ronato in  Ciclo  , il  che  malamente  tollerando 
il  Tribuno  , il  foldato  Chridiano  diuenne  im- 
mantinente vn  Melagrano  , poiché  fparfo  per 
Chrido  il  filo  fanguc  , ad  portai  Parodili  fù 
coronato  i quindi  Tertulliano  , come  ditti  , 
fcride  il  libro  intitolato,  de  corona  militii , lo- 
dando il  fatto  di  quedo  generalo  foldato  di 
Chrido  , c dimodrando  come  il  capo  de'  nudi- 
ci Melagrani  de’  Martiri  nel  Cielo  viene  glorio- 
famente  coronato , caput  vtfìrum  ferta  cthfiia 
coronabant  . Quindi  c,  chea  que’  tempi  tutti 
li  Chridiani  s’adcncuano  per  quattro  caufc  di 
portar  Corone  fopra  loro  capi  : prima  perche 
li  Gentili  coronanano  li  capi  de’  loro  Idoli , e 
per  non  mofirar  d’imitar  il  rito  loro,  dal  por- 
tar fopra  de’  capi  le  Corone  s’  adcncuano  ; fe- 
condo 
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condo  perche  quella  vita' prcfcntc  è vita  di  pe- 
nitenza, non  vitadi  fella,  e d’allegrezza;  terzo 
perche Chriftot'ù  cflocoronaeodi  fpinc,  e non 
dobbiamo  noi  coronarci  di  fiori;  quarto  perche 
la  Corona  dobbiamo  afpetrarla  dal  Ciclo  doppo 
C„n,  ì haucr  portata  la  Croce , c combattuto  in  terra  , 
vtijmf.  ’ q uia  corina  in  crlii  nobii  dabitur  per  Crucem  , 
poftqut  viUoriem  , <5"  triumpbum  , e però  a’ 
Martiri,  come  i tanti  Melagrani  ad  portai  Pa- 
radift  coronati  vicn  detto  caput  vejlrum  Jerta 
erlejlia  coronabant  ; non  andò  priuo  di  quelte  ce- 
Icftì  Corone  Stefano  Pontefice , poiché  coronato 
mcruit  tanquamfuofibi  nomini  pofitam  : Ste- 
pbanuicntm  Oraci , latini  corona  appcllatur  ; 
onde  caput  dui  Jerta  celefiia  coronabant . 

Stimo  certamente  , che  anco  quello  noftro 
gloriofo  Stefano , giunto  coli  sù  in  Cielo  , & 
lui  coronato  , taccile  della  fui  Corona  quel 
tanto  fecero  que‘  venti  quattro  Pcrfonaggi  ve- 
duti da  San  Giouanni  nell’  Apocalillc  , eh’  cf- 
fendo  Principi  tuttidi  tellacoronata,  come  ta- 
li fe  n’andauano  col  capo  intrecciato  di  Coro- 
ne del  più  prctiofo mecallo lauorare , invidi  Ji- 
utfct-O-  dilia  vigtnti  quatuor , (Zr  fupertbronoi  vigen- 
ti quatuor  fenioret  Jédentei  , <Zr  in  capitibui 
torum  corona  aurea  ; nell'  iddio  punto  fcuopri 
l’ ideilo  Giouanni  que’  venti  quattro  Perfonag- 
gi  leuarft  vnitamentcdal  capo  le  Corone  dora- 
te, e come  d’oro  non  fodero  , prillarli  d’elle 
gettandole  a'  niellati  gradini  d'  vn  Scdileadel- 
| ii  vicino,  (fvigintt  quatuor  femore!  mittebant 
coronai  fuas  ante  tbronum  : non  erano  le  Co- 
rone altamente  di  quelli  Principi  come  quelle 
con  le  quali  i Gentili  intrecciauano  i capi  de' 
loro  falli  Dei  , che  di  Fichi  tra  lubricata  quel- 
la di  Saturno,  difiori  quclladiGioue,  di  pam- 
pini quella  di  Bacco  , d’  Vliue  quella  di  Mi- 
nerai , d’ Alloro  quella  d’ Apollo  , di  Pioppi 
quella  d'Hercolc,  di  fpiche  quella  di  Cerere  , 
di  fienoquclla  di  Vernino:  mi  erano  tutte  Co- 
rone pretiofe,  corone  dorate , & in  capitibui 
eorumeorona  aureai  non  erano  nò  quelle  Co- 
rone come  quelle  delle  quali  fcriue  Apuleio  , 
chej  fi  coronauanofra’  Greci  li  Spofi,  eh’  era- 
no di  fiori  ; Catullo  i Ramini , eh'  erano  di  Mag- 
giorana ; Siilonio  i Franccfi  , eh’ erano  d’VIi- 
uo;  Polidoro  Virgilio  gl’Inglefi  , ch’erano  d'- 
Arifle  ; Plutarco  i Boetij  popoli  dell’Acaia , che 
erano  le  Corone  de’  loro  Spofi  di  radici  fpinofe 
di  Sparagi;  mi  erano  Corone  d’oro,  Corone 
pretiofe  , 0"  in  capitibus  eorumeorona  aurea! 
non  erano  nò  quelle  Corone  formate  di  Mir- 
ti, di  Pini , d’ Allori , di  Quercie , come  l’vfa- 
rono  i Romani  : di  Rofe,  di  Viole  , di  Gi- 
gli , di  Tulipani,  come  le coftumarono  i Babi- 
lonij:  di  mollruofe  figure  d’ Orli,  di  Leoni,  di 
Pantere , di  Dragoni , come  le  praticauino  gl’ 
Egittij;  mi  erano  Corone  d’oro,  chcbiondeg- 
giauano  del  più  rilucente  metallo  , &■  in  capi- 
tibut  eorum  corona  aurea  , e pure  fe  le  leua- 
uano  dal  capo  , fe  ne  priuauano  , e le  sbalza- 
uano  a’  piedi  d’vn  Trono  loro  vicino,  & mit- 
tebant  coronai  Juai  ante  tbronum  ; lardateli 
fare,  ci  fa  intendere  quiui  San  Gregorio  Papa, 
che  anione  più  Regia  far  non  potcùano . Quel 
Trono  fopra  del  quale  que’ gran  Pcrfonaggi  le 


dorate  loro  Corone  humilmente  depofitauano , 
mittebant  coronai  Juai  antetbronum , crail  Tro- 
nodell’Ecerno Monarca,  foprail  quale  macllo- 
famente  fedeua  : per  lo  che  volendolo  riconofee- 
re  perloro  principal  benefattore  , e per  Autore 
di  tune  le  vittorie  riportate , le  Corone  come  non 
di  loro,  midiluiglitributauano  per  glorificar- 
lo aflieme  , c r ingranarlo  d'hauerli  coli  sù  nel 
Cielocosipo.Tipofamcnte  coronati , coronai fuai  o.on-.he. 
ante  tbronum  Domini  mittert  , fpiegaSan  Gre- 
gorio , t/l  certaminum  Juorum  vi  fioriti  non fi- 
bi  tnbuere , Jtd  autbori , vt  ad  lUum  referant 
glori  am  laudi  i,  a quo  Ji  feiunt  olirei  accepijje 
cert amimi.  Hor  Stefano  fopra  la  Sede  Pontifi- 
cia intronizzato  , Stepbanui  Ho  man  ut  Pontifi- 
catum  gejjit , c fopra  l’ i (Iella  fua  Sede  per  Chri- 
llo martirizzato  in  Jua  fede  caput  abjcmditur  , 
non  andando  per  ciò  priuo  di  Corona  , attefo 
che  , coronarli  meruit  tanquam  Juo  Jlbi  nomini 
pojìtam : nonlafciò  ancor  luiiguifa  di  quei  ven- 
tiquattro Pcrfonaggi  tutti  di  tellacoronata, fu- 
per  tbronoi  viginti  quatuor  Jedentei  mittebant 
coronai  fuas  ante  tbronum  ; non  lafciò  dilli  di 
tributarla  ancoreflo  all’AugulloTronodcll’lm- 
peratore  del  Ciclo,  che  lo  refe  nel  Martirio  de' 
nemici  vincitore , riconofcendolo  delle  fue  vit- 
torie l'vnico  Autore;  coronam  Juam ante  tbro- 
num Domini  mittere  e fi  certaminum fuorum  vi- 
olarla! non  l ibi  tnbuere , fed  autbori , vt  ad  il- 
lum  referti  gloriam  laudi! , a quo  fe  Jciuit  vira 
accepijie  cert  amimi . 

Hora  intendo  la  caufa  , per  non  partirmi  da’ 
Melagrani,  ne  tampoco  dalla  Pontificia  digni- 
tà folicnuta  da  Stefano,  che  colà  volclfero  li- 
gnificare quelle  tante  campanelle,  che  framef- 
chiate  fi  vedeuano  con  Melagrani  fopra  la  Cla- 
mide Pontificia  del  (upremo Sacerdote  della  vec- 
chia legge  , che  figuraua  il  fommo  Pontefice 
della nuoua  , vno  de’  quiti  fù  il  nollro Stefano, 
Stepbanui  Romanui  Pontificai um  gejjit , poi- 
ché voleua  il  Signore , che  il  di  lui  fiionos’vdif- 
fe  , fuono  , che  liimo  fi  facelfe  fentire  anco 
molto  gagliardo  , onde  anco  fraltornafle  il  ca- 
po de’circollanti  quando  al  facrificio  aflillcua- 
no  del  Pontefice  , all’  hor  che  con  pompa  fo- 
lcane cclebraua  : poiché  non  erano  come  vol- 
lero alcuni  , quelle  campanelle  altrimcnte  fo- 
pra la  Pontificai  Pretella  dipinte  , com’  erano 
i Melagrani  frid’clTe  intrecciati:  perche  quan- 
do il  (acro  Tello  parla  di  quelli  , dice  , quaji  Cxcj_r  lS  . 
mala  panila  : mà  ragionando  delle  Campanel- 
le non  folonon  vi  pone  il  quafi,  mi  Aggiun- 
ge, che  il  Signore  volca , che  di  quelle  ne  Cof- 
fe chiaramente  vdito  il  fuono  , dF  auditui  J'o- 
nìtui  quando  ingreditur , & egreditur  j annua- 
ri um:  che  fe  rollerò  (late dipinte,  riccamatc, 
ò trapuntate,  non  fi  farebbe  certamente  lo  (Ire-  r«ff.  «To- 
pico loro  vdito,  quale  mi  perfuado  lode  mol  -pl.rrrfp.te 
to  rifuonante  , ina  dime  fe  le  Campanelle  era-  rrm-  w 
no  dodici  come  vuole  Giullino  , fe  cinquan-  f , ,f. 
ta  come  credette  Profpero , fe  fettanta  due  co-  ,,j  4JfS. 
me  San  Girolamo,  feottantacome  Durando,  Se  d«>w. 
in  fine  fe  trecento  felfanra  fei,  comevuoleCle-  Dl“"- 
mente  Aledandrino ; che  llrcpito  dunque,  cheJJ^J’^* 
rimbombo  douca  cller  quello  nello  fpingere  , s.  sr„,„.  ' 
che  lacca  de'  Cuoi  palli  il  Commo  Sacerdote  , 
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teele/.r. 4j.  tir  cinxil  illuni  tintinndbulis  aureis  plurimii 
in  gyro  dare  fonitum  in  tntefiu  Juo  , difle  an- 
co il  Sa n io  i ad  ogni  moto  doucua  rifuonarc, 
ad  ogni  palio  llrcpirarc  , ad  ogni  portamento 
del  corpo  rimbombare,  ed  aliando  la  mano, 
e mnouendo  il  pie,  e girando  il  capo,  nel  vo- 
glicrli,  nel  girarli  , nel  chinarli  nluonare  do- 
ueano  j mi  v’  è di  più  , eh'  il  Signore  volca  , 
ch’il  Pontefice  caminalVc  con  tal  palio  , si  clic 
fotto  pena  della  vita  faccilc  per  ogni  conto  vdi- 
re  il  fuono  , deorjum  ad  fedii  emjdem  tunica 
per  circuitum  quaji  mala  punica  facili  mix - 
h ita.-.S,  ti s in  medio  tmtinnabulii , ita  vt  tintinnabu- 
lum  vnum  Jìt  aurcum , O"  inalarti  p unicum , rur- 
fumque  tintinnabulum  .tliud  aurcum  , & ma- 
lum  pumeum  , Cy  ut  fiutar  ea  Haron  inofficio 
miniperi/ , & audiatur  Jonitus , quando  ingre- 
ditur,  C egreditur  Jancìuarium  , (y  non  mo- 
ri Jtur  ; Oh  palio  veramente  millcriofo,  e per 
il  fuono  de'  Campanelli  , Cy  audiatur  Jonitus , 
c.  per  l’intreccio  di  quelli  con  Melagrani , ma- 
la  punica  facies  mixtii  in  medio  tintmnabulil  : 
Chi  vuole,  che  li  Melagrani  (ignificallcro  i lam- 
B.H  itr.tp.  pi  ■ e li  Campanelli  li  tuoni,  comcSan  Girola- 
•u e 'aUet,  mo:  chi  vuole,  che  li  Melagrani adombralicro 
i- miracoli  di  Chrillo  , ed  i Campanelli  li  di 
tuf.AH.  lui  predicati  configli,  come  Roberto:  chi  vuo- 
le, cheli  Melagrani  (ìmboleggialfero  i doni  del- 
lo Spirito  Santo,  ed  i Campanelli  le  lingue  , 
che  allicme  nel  giorno  delle  Pcntccolle  federo 
dal  Ciclo  all'Ilota  a punto  , ch'il  Redentor  no- 
llro,  come  fommo  Pontefice  entrò  con  la  ve- 
li Pn!p.p.  *^c  l'umanità  glorificata  nel  Sonda  San- 
j a,  tféJ.  florum  dell’ Umpireo,  come  San  Profpcro:  chi 
irne.}.  vuole,  che  li  Melagrani  per  la  moltitudine  de’ 
grani  loro  diinoflrnlfero  la  varietà  delle  virtù 
fante,  eli  Campanelli  l’opere  buone  come  llc- 
ttdel.-j.  . chi  vuole,  che  li  Melagrani rapprcfcntafic- 
ro  li  Macllri  delle  Città,  c li  Campanelli  le  di 
Cpill  Mix.  loro  fané  Dottrine,  come  San  Cirillo  Alelfjn- 
J.u.Ci  dnno  , tutti  ottimi  commenti,  e migliori  fpofi- 
tioni,  mi  fopra  d' ogn’ altro  perii  nodropro- 
pofito  mi  piace  quella  d’ alcuni , che  dicono  , 
che  li  Melagrani  coronati  fignificalfero  li  Mar- 
tiri dalCielo  premiati,  maiogranata  Martyres 
n.CiiJ.vti  fignificant  : li  Campanelli  poi  rifonanti , & au- 
fif.  diatur  fonitus , fignificalfero  l’acclamationide’ 
Popoli  nel  vedere  il  Signore  tanto  gcnerofo  à 
coronare  ai  Paradijì  portai  , quelli  minici 
Melagrani  , mentre  come  dice  San  Pier  Gri- 
fologo  ad  ogni  ferita  corrifpofc  con  vn  Pallio  , 
ad  ogni  tormento  con  va  premio  , ad  ogni  vit- 
».  rn.Cry-  *or**  con  vnl  particolar  Corona  : quot  vulnera 
fri.  Jet,  1J4.  tot  brauia  , quot  tormenta  tot  pr amia  , quot 
vittoria  tot  corona. 

Tutco  ciò  è aliai  , tutta  via  parmi  poco  , 
poiché  ritrouo,  eh’  il  Signore  medemo  fi  leua 
di  capo  la  propria  Corona  per  intrecciarne 
quello  del  Melagrano  del  Martire  , maiogra- 
nata Martyres  Jìgnìficant  . Quello  fi  è quel 
unto  , che  dimollrò  egli  medemo  con  quella 
nobil  comparfa  , che  fece  nel  primo  Capito- 
lo della  millcriofa  Apocalilfc  , oue  comparuc 
fopravdlito  della  pompofa  velie  Sacerdotale , 
detta  il  Podere  , recinto  alle  mammelle  di  do- 
rau  Zona  , ricoperto  nel  capo  di  venerabil 


chioma  candidiilìma  al  pari  della  ncue , e del- 
la lana  : sfnuillaua  da  gl’occhi  lucide  fiamme, 
fcintillaua  ne’  piedi  Oricalchi  ardenti  , rim- 
bombauacon  la  voce  llrcpitofomormoriod’ac- 
querifonanti,  tencua nella  delira  fette  lumino- 
fc  Stelle  , gl’  vlciua  dalla  bocca  vna  fpada  ta- 
gliente di  due  acutilfìme  punte  j c la  faccia  di 
lui  in  fine  era  tanto  rifplendente,  cli’rn  lumi- 
nofo  Sole  raflembraua  , Cy  vidi  Jìmilem  film 
bominis  veftitum  Podere  , Ù"  pracintlum  ad  ,-f/er  r 
mammillas  zona  aurea , caput  auttm  eius  , & 
capilli  erant  candidi  tanquam  lana  alba  , Cy 
tanquam  nix , di"  oc  uh  eius  tanquam  fiamma 
igni s , (y  pedts  eius  firmiti  auricalcbo,  ficut  in 
camino  ardenti  , & vox  illius  tanquam  vox 
aquarum  multarmi!  , Cy  babebat  in  dextera 
Jua.  ftellam  Jeptem  , Cr  de  ore  eius  extbat  gla- 
dius  vtraque  parte  acutus  , Cy  facies  eius  fi- 
cut  Sol  luce t in  virtute  fua  . Oh  che  nobil  vi- 
lionc  ! oh  chq  maellofo  Principe  ! Ma  fri  tan- 
te pompe  Reali  vorrei  mi  dicelli  qual  forte  di  co- 
ronai giro  incrcccialfc  il  capo  Diuino  ? forfè  il 
Diadema  ? Signori  nò  : c pur  quello  come  ad 
Imperatore  fc  li  conueniua,  ip fi  gloria,  (y  im-  apeia.  ( * 
peri  unii  forfè  la  Corona?  ne  tampoco  : e pur 
quella  come  a Re  fc  gl’  apparteneua  , Domi-  pfstA. 
nus  viri  ut  um  ipfe  e fi  Rex  gloria  ; forfè  la  Tia- 
ra? nè  meno:  c pure  quella  fe  gl’afpettaua co- 
me à Pontefice  , appellatili  a Dio  Pontifex  ; 
forfè  la  Mitra  ? ne  pure  : c pur  quella  fe  gli 
doueua  come  à Vcfcouo  , conuerfi  e flit  ad  Ce.siHtn 
Epijcapum  animar  um  veftrarum-,  forlc  le  Ci- 
dari  ? à punto:  e pure  quella  gli perueniua co- 
me à Sacerdote  , tu  es  /aeerdot  in  aternum  ; , g. 

forfè  l’infula  ? non  già  : c pure  quella  douca 
portare  come  Pallore  , egojum  paflor  bonus  ; 
forfè  in  fine  li  circondaua  il  capo  la  ghirlan- 
da ? non  per  certo  : c pure  quella  comcSpofo 
flringcr  potcua  , & ipfe  tanquam fponjus prò- pfsl.it. 
cedens  de  tbalamo  Jito  . Che  accade  dir  altro  ? 
e d’  altre  Corone  , clic  occorre  far  melinone? 
poiché  fe  rimirarcelo  quiui  il  capo  Diuino,  lo 
vedremo  d’ognifortc  di  Diadema  priuo,  men- 
tre d’elfo  folamence  viene  fcritto , caput  autem 
eius  , & capilli  erant  candidi  tanquam  tana 
alba,  Cy  tanquam  nix  ; e come  potè  folfrire 
chicraSpofo,  Pallore,  Sacerdote,  Vcfcouo  , 

Pontefice,  Re,  Imperatore  , comparire  fenza 
Diadema,  lenza  Corona  , lenza  Tiara  , fenza 
Mitra  , fenza  Cidari,  fenza  Infula,  lenza  Ghir- 
landa? Millcro,  che  non  faprci  come  dicifrar- 
lo , fe  non  con  le  parole  dell’  ideilo  compar- 
fo  Signore  dette  al  Vcfcouo  di  Smirne,  ch'era 
Policarpo  , Jcio  tribulationem  tuam,  li  diffe  ; 
pa/i  umici  , lifoggiunfc  : ceco  Policarpo  qual 
Melagrano  fuenato  , fpaccato  , fquarciato  con 
fatiche,  con  trauagli , con  martori:  Jcio  tribu- 
lationem tuam , pajfurus  es  : mi  ceco  elle  anco 
li  foggiunfe  , eìtofidelit  vfqut  ad  mortem  , & 
dabo  tibi  coronam  vita  ; doue  per  corona  della 
vita,  la  Corona dell’illclfo  Monarca quiuieom- 
parfo da'  facri  Interpreti  vien’intefa  .mentre egli 
dille  di  se  medemo  ego  Jum  vita  : comparifco, 
parmi  volclfc  dire , lenza  corona , perche  queda 
medema  voglio  t’ intrecci  ò Policarpo  il  tuo  ca- 
po : quella  corona , che  fuol  coronare  le  mie 

tem- 
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tempie  voglio,  che  coroni  le  tue:  mi  priuo  d’- 
effa  per  farne  à tè  vn  regalo  : fenza  d'  elfi  mi 
faccio  vedere  , perche  tù  d’ effa  qual  Melagra- 
no prima  con  il  Martirio  infanguinato  , per- 
che paflurut  et  , ne  comparile!»  poi  di  que- 
lla coronato , efojìdelii  vfque  ad  morttm , 0 
iabo  tibi  coronar»  vita , ego  fum  vita  : onde  fi 
può  ben  dire  quiui,  che  il  Melagrano  fi  priuaf- 
(e  della  propria  Corona  per  coronar  altro  Me- 
lagrano: Chrifio  che  quiui  parla  , e dice,  dalie 
tibi  coronar n vita,  Melagrano vien detto,  Jìcut 
Corra  4.  malum  punicum  rntcr  legna  Jyluarum  fic  dtle- 
ilut  meus  inter  Jiltos  ,•  & ecco  che  della  Coro- 
na fi  priua  per  coronare  Policarpo  , dabo  Cibi 
coronam  vita,  ego  fum  vita,  ch’effendo  flato 
coflantiflimo  Martire,  di  Melagrano  con  gl’ al- 
tri  Martiri  nell’  horto  della  Chiefa  fece  nobil 
comparfa  , plantationei  tua  Paraiifut  maio- 
rum  punicorum , mala  punica  Martyret  frtni- 
Jicant  . Se  canto  pratico  il  Signore  con  Poli- 
carpo  , eh’  era  Vcfcouo  d' vna  fola  Città  dell’ 
Alia,  Vefcouo  di  Smirna  , 0 Angelo  Smirna 
Jtre.e-x.  Ecclesìa  fcribe , che  colà  haueri  fatto  con  ilno- 
ftro  Sedano,  ch’era  Vcfcouo  vniucrfalc  di  tut- 
ta la  Chiefa  , Sommo  Pontefice  , fupremo  Hic- 
rarcha/  Ah  che  fi  può  credere , attefo  che  an- 
cor’egli  pajfttrut  crai  , anzi  che  patì  vn  peno- 
fiflimo  Martirio  , fi  può  credere  dico  diceffc 
anco  à lui  e /lo  fiielit  vfque  ai  mortem,  & do- 
lio tibi  coronamvita,  ego  fum  vita  . 

Stimò  Corrado  Rè  dell’ vna  , c dell’altra  Si- 
cilia di  far  vn  grand’  honore  a'  Melagranati  , 
quando  ordinò,  clic  tutti  i frutti , ch’entraffc- 
ro  nella  Città  per  lufingare  l’appetito,  8t  il  pa- 
lato de’ Cittadini , pagar  doueffero  come  Vaf- 
falli  alla  Reggia  Corona  il  tributo  , cfTcntando 
però  da  quello  Datio  li  foli  Melagrani  : pure 
come  folle  à quello  Principe  d’auuifo,  ch’en- 
trando fimiglianti  Pomi  con  le  Corone  n.l  ca- 
po, c facendo  cosi  veduta  di  tanti  Regi,  non 
' douclfcro  haucr  obligo  di  foggiacerc  a quelle 

grauezze , che  alle  fpalle  de’  fudditi  cran’adag- 
giate,  e (opra  d’ elfi  impollc  ; mà  altro  hono- 
rc  fti  quello,  che  fece  il  Signore  alti  Melagra- 
ni de’  Martiri , maiogranata  Martyret  Jignifi- 
eant,  mentre  della  propria  Corona  fi  Ipoglìa- 
ua  per  coronare  elfi  loro , 0 dabo  ttbt  coro- 
nam vita  , ego  fum  vita  . Vogliono  i Poeti  , 
che  Venere  fia  fiata  la  prima  , che  nel  Regno 
di  Cipro  la  pianta  del  Melagrano  vi  trapian- 
tane , (limando  di  farli  vn  grand’  honore  , 
mentre  la  fùceua  comparire  con  la  Corona  sù 
del  capo  in  vn  Regno  cotanto  florido:  mà  che 
hà  che  fare  il  Regno  di  Cipro  con  il  Regno 
del  Cielo , mentre  il  Signore  trapiantò  in  que- 
llo le  Melagrane  de’  Martiri  con  il  proprio  filo 
Diadema  incoronati,  dabo  tibi  coronam  vita  , 
ego  fum  vita  ì Scriue  Erodoto  , che  auanti  di 
Serie  Rè  di  Perfia  andauano  mille  (oldati  , i 
quali  fopra  le  loro  Lancic  , in  vece  di  Corona 
vi  portaffcro  Melagrane  d' argento , e d’  oro  , 
quali  che  affai  più  delle  Corone  flimaffe  quello 
coronato  frutto  : mà  altra  (lima  fece  il  Rè  del 
Ciclo  de’  Melagrani  de’  Martiri  , maiogranata 
Martyret  fgnrficant  , mentre  doppo  hauerli 
veduti  à migliaia,  i migliaia  ne’  loro  Martiri) 
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e con  lancic,  c con  fnade  infilzati , li  volfe  ve- 
dere auanti  di  se  medemo  nel  Ciclo  con  la  pro- 
pria Corona  nel  capo  intrecciati,  0 dabo  tibi 
coronam  vita , ego  fum  vita  . Pensò  Saul  d'ha- 
ucr  fopra  modo  honorata  la  pianta  del  Mela- 
grano  , quando  per  confultare  co’  Capi  da 
guerra  fopra  ('emergenze  della  fieffa , fi  pofe 
à federe  lotto  d‘ vna  fimi  I Pianta,  porrò  Saul 
morabatur  in  extrema  parte  Oabaon  fub  ma-  *'  f'l4‘ 

logranato , qua  eroi  in  Magron , & erat papil- 
la 1 cum  eo  , 0 quajt  fexcentorum  virorum  ; 
non  hà  da  metterli  quell’  honore  compartito 
dal  Rè  Saul  al  Melagrano  con  quello  , clic 
fece  il  Rè  del  Cielo  con  Melagrani  de’  Marti- 
ri , maiogranata  Martyret  fignificant , men- 
tre non  fi  mille  fub  malogranatit , mà  miffe 
ben  si  fopra  de’  loro  capi  la  propria  Rcal  Co- 
rona , 0 dabo  tibi  coronam  vita  , ego  fum  vi- 
ta . Non  hà  dubio  effer  fiato  fingolarilfimo 
l’  honore,  che  fece  Salomone  a’  Melagrani  all' 
hor  che  nelfamofofuo  Tempio  volfe,  checam- 
peggiaffero  fopra  l’alte  fornirà  de' Capitelli  del- 
le Colonne  piu  alte  , e più  fublimi , malagra- 
natorum  diuerji  ordine 1 erant  in  circuita  ca- 
pitelli : mà  il  Salomone  Diuino , che  fù  Ciri- 
llo , ecceplut  quam  Salomon  bici  maggior  ho- 
nore comparti  alti  Melagrani  de’ Martiri , ma- 
iogranata Martyret  fignificant,  mentre  nel  fon- 
tuofo  Tempio  del  Ciclo  fopra  l' alta  Colonna 
del  filo  1 rono  , tbronut  me  ut  in  columna  nu-  £t(;,^c-24. 
bit , campeggiar  li  fece  non  à centinaia , mà 
à migliaia  con  la  propria  fua  Corona  nel  di  lo- 
ro capo  da  lui  medemo  collocata , 0 dabo  ti- 
bi coronam  vita  ; ego  fum  vita  . 

Mà  perche  parmi,  che  faucllar  non  fi  podi 
di  Corone  Reali  quando  mcntione  non  fi  fac- 
cia di  quel  gran  Monarca,  che  fopra  d’ogn’ al- 
tro fe  n’  intrecciò  le  dignifliinc  chiome  : ecco 
che  di  quello  , d'  Aleflandro  il  grande  cioè  , 
trouo  fcritto  nell’  Hifioria  facra  de’  Machabci , 
che  bramando  ftringere  dureuolc  confcderatio- 
ne  con  Gionata  Capitan  Generale  di  formidabili 
fquadre,  gli  fpedifee  Ambafciatori  con  inuiarli 
per  nobiliffimo  regalo  vna  folgoreggiarne  porpo- 
ra con  vna  dorata  Corona, 0mìfit  ei purpuràm, 

0 coronam  auream  : piano  fermati  oh  genero-  esf.e. 
fo  Principe  , trattieni  quello  gcnerofo  regalo, 
poiché  le  Corone  non  fi  concedono  fe  nona’fi- 
gioli  heredi  de’  Reami , a’  figlioli  legitimi  fuc- 
ceffori  , a’  quali  per  ius  hereditario  fe  gl’  ap- 
petti l’ intrecciartene  le  tempie  . Chi  non  si 
quanto  in  ogni  tempo  fi  fiino  per  quello  dimo- 
Itrati  gelofi  1 Rè  , & Imperatori  delle  loro  in- 
gemmate Corone  ? tanto  gelofi  dico , che  ap- 
preffo  i Rè  di  Perfia  v’era  ftatuita  pena  capi- 
tale contro  chi  haueffe  ardito  di  metterli  sù  del 
capo  l’ Imperiai  Diadema  ; la  onde  Sedo  ha- 
ucndo  detto  à Demarato  fuo  fauorito  di  Cor- 
te, che  gli  dimandaffe  ciòche  voleffc,  c richie- 
dendo egli , che  gli  foffe  conceffo  andarfene  per 
Sardi  con  la  Corona  Reale  in  capo  ; fi  fdegnò 
tanto  di  quello  il  Ré  , che  lo  fcacciò  dalla 
Reggia  , e |ioco  vi  mancò , che  non  lo  faccffe 
reftarc  c fenza  Corona  , c lenza  capo  j e lenza  jm 

partirli  da  Alcffandro  , non  è egli  vero  , che  TUmf. 
niente  vi  volle  , che  di  vita  non  priuaffe  quel 
B b 3 peti- 
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perito  nuotatore  , che  s’  adagiò  (opra  del  ca- 
po la  di  lui  Corona  , quando  dal  profondo 
timi'  * vn  ouc  cade  la  riportò  al  lido  ; fer- 
^ ' mati  dunque  ti  replico  oh  Alcfiandro  , e trat- 
tieni appretto  di  tè  la  Corona  , lenza  gii  più 
ad  altri  inuiarla  i e fc  regalar  vuoi  quello 
inuito  Campione  > inuiar  li  puoi  il  tuo  famofo 
Deftriere,  come  fece  AITuero,  con  Aman,  che 
rfkere.it.  feder  lo  fece  fuptr  tquum  , qui  de  fella  Regia 
*•  erat , che  cosi  rinuiterai  à correre  fpefle  fiate 
al  fcruitio  del  tuo  vado  Impero,-  inuiar  li  puoi 
la  tua  Spada  di  finilTtma  tempra  tutta  indora- 
i.  itati  ta  • tome  fece  Geremia  con  Giuda  , extendit 
».  i{,  autem  Hieremiai  deuteroni , & dedtt  ludagla- 
dium  aurtum  , che  cosi  l’obligherai  a sfibrar- 
la per  difendere  il  tuo  floridiflimo  Regno  ; in- 
uiar li  puoi  il  tuo  Anello  incidiellato,  come  fe- 
«•  Mattai,  ce  Filippo  con  il  nodritore  d’Antiocho,  & de- 
‘ ^ di(  Hit  annulum  Juum  , che  cosi  gl’inlinucrai 
ad  amarti  di  tuetocuorc,  gii  che  dal  dito  anu- 
lare fino  al  cuore  vna  vena  fu  offeruata , che 
vi  corrifpondc  i inuiar  li  puoi  in  lincia  tua  in- 
gemmata Colanna , come  laceui  tù  medemo  con 
quei  Cerni,  che  marchiando  alla  Caccia  preda- 
ui,  gii  che  di  quelli  po/l  cent  uni  annoi , come 
fcriue  lo  Storico  , da  re  riccamente  adornati 
Mia,  1,1,  tum  torquibu i aureit  , ne  furono  ritrouati  , 
***•  che  cost  G ionata  qual  Ccruo  con  fimigliante 
prctiofo  regalo  honorato,  correr i fouente  alla 
difefa  della  tua  Resi  perfona  . Non  accadeag- 
giunger  altro  , mentre  niun’  altro  regalo  inuiar 
fi  fonti  Alclfandro  à quello  inuito  Caualierc  , 
che  la  fua  Corona  , volendolo  cosi  non  torqur- 
bili  aurei i , come  era  folito  far  con  Ccrui  ; 
mi  ben  si  con  Rcal  Corona  adornarlo  , e pe- 
rò mijit  ti  Ourpuram  , O"  corona m . Si  fermò 
con  il  palfo  del  riflellò  fopra  di  quello  luogo 
Vgonc  Cardinale  , c rauisò  in  quel  tanto  le- 
ce Alclfandro  con  Gionata  , quel  tanto  , che 
praticar  fuolc  Chrifio  con  Tuoi  ferui  fedeli,  che 
per  lui  (offrono  il  Martirio  ; talia  mittitCbri- 
{ lui , dice  egli  : gli  manda  Chrifio  la  Corona 
sì , mi  prima  della  Corona  la  porpora  , mijit 
ti  purpuram  i li  vuole  trattar  da  Melagrani  , 
poiché  due  propricti  hannoquefii  frutti  per  cui 
fono  (limati  cfprefib  GÌ,  roglifico  del  Martirio, 
maiogranata  Martyrei  JigniJicant  : Hanno  la 
porpora  inuermigliata  nella  corteccia,  c la  co- 
rona dorata  nella  cima  del  capo  ; non  manca 
la  porpora  nel  (àngue  de'  Martiri , non  manca 
nello  fiefio  Martino  la  Corona  ; della  porpora 
M.taafir.ù  dille  San  Leone  Papa  : Beatorum  millia  Mar- 
enaae.At*  tyrum  vrbtm  nojiram  purpuram  , ac  iongì  ,la- 
’’  ' teque  rutilantibui  populiiambierunt  -,  della  Co- 
D.  A aiuti,  rona  dille  Sant1  Apollinei , tormenta  enimìpfo- 
fcgfaj.  rum  exirinjecui  lumina  videbant , coronai  in- 
trinjecui  non  videbant  ; volfe  trattare  dilli  dun- 
que li  ferui  Tuoi  fedeli , che  per  lui  il  Martirio 
(offrirono,  Chrifio  Signore  .come  tanti  Mela- 
grani,  inuiandoli  nella  perfona  di  Gionata  , c 
porpora,  e Corona , tolta  mittit  Cbriftut,  mi- 
jit e i purpuram  , & coronam,  che  per  ellcrla 
porpora  di  color  fanguigno,  Geroglifico  fi  è 
del  patimento  del  Martirio , c la  Corona  (im- 
bolo fi  è del  guiderdone  del  premio  i onde 
il  Signore  vuole,  che  li  Tuoi  Scpui,  che  per  ef- 


fo  il  Martirio  conftantemente  patifeono  fian° 
coli  SÙ  nel  Ciclo  coronati,  & ad  portai  Para- 
difi  coronauit  eoi  i il  che  fi  è veduto  haucr 
particolarmente  praticato  con  Stelàno  Papa,  e 
Martire:  poiché  in  primo  luogo  mijit  ti  pur- 
puram , attcfoche  lù  per  il  di  lui  nome  mar- 
tirizzato , aduenientibui  Imperatori t fatelliti- 
bui  ti  in  fua  fede  caput  abjcindilur,  corputcum 
tadem  fede  confptrJaMartyrii  fanguine  : li  man- 
dò poi  anco  la  Corona  , mfit  et  purpuram  , 
ir  coronam  , attefo  che  coronam  meruit  tan • 
quam  fuofibi  nomini  pofitam-,  Stepbanui  enim 
Oraci  , latini  corona  appellatur  : onde  potia- 
mo ben  conchiudere  con  Vgone  Cardinale  , 
mijit  ei  purpuram  , & coronam  , talia  mittit 
Cbnftut , & dot  amidi  fuit  purpuram  tribu- 
lationii , cum  Jpe  futura  retributionii , qua  fi- 
gnificatur  per  coronam  ; corona  enim  non  eli 
fine  purpura  , fi  compatimur  , & conglorifi- 
cabimur,  O"  ad  portai  Paradifi  coronauit  rum; 
plantationei  tua  Parodi fuimalorumpunicorum, 
mala  punica  Martyrei  JigniJicant . 

Si  si  Martyrei  JigniJicant,  c lignificano  par- 
ticolarmente ilnollro  Martire  Stefano,  che  par- 
mi  fi  pofla  dire  di  lui  quel  tanto  dille  il  Rè 
Artaferfc  i quel  certo  agricoltore  Orrnifc  ap- 
pellato, che  hauendo  prefentato  al  fudetto  Rè 
vn  Granato  di  fmifurata  grandezza,  li  fece  tut- 
to tnarauigliato  quell’intcrrogationc  , da  qual 
Paradiso  1’  hauefle  raccolto  : Rex  magnitudi - 
nem  eiui  admiratui , riferite  EJiano,  interro-  EHuu.l. i. 
gauit  a quonam  Parodilo  depromptum  hoc  do-  ’/${*'  ,W‘ 
num  miti  offerì  ? Noi  fenz’alcun'altra  in  terrò- 
gatione,  vedendo  la  grandezza  della  gloria  di 
Stefano  Papa  , e Martire  , potiamo  ben  dire  , 
che  fia  Melagrano  del  Paradifo  ; plani ionet  tua 
Parodi  fui  malorum  punicorum , del  Paradifo , 
si  perche  anco  ad  portai  Paradifi  fù  corona- 
to , caput  eiui  ferta  eeleftia  coronabant;  si  co- 
me l' Agricoltore  poi  che  prefentó  Melagrano 
si  grande  ne  riccué  in  ricompcnfadal  Re  Arta- 
ferfc vna  Citti  intiera,  d icendo,c  he  chi  haueua  fa- 
puto  far  crefccrc  tanto  vn  sì  bel  frutto,  haurebbe 
ancoritrouatoi!  modo  di  rendere  vna  Città  di 
picciola  grande  : così  Stefano  mifiico  Melagrano 
crcfciuto  i ftraordinaria  grandezza  di  merito,  ri- 
ccucttedal  Rè  dell’  Vniucrfo  in  premiola  Citti 
del  Cìc\o,ciuitai  Regu  magni  con  uuePio  vantag-  r/j,.7. 
Rio,  che  non  hebbe  bifogno  di  farla  vie  più crc- 
fccre,  offendo  per  se  delia  infinitamente  gran- 
de, ©•  magnitudini!  tiui  non  efi  finii.  rfal.iy*. 

Quindi  i voi  riuolto  oh  Melagrano  coro- 
nato , oh  Stefano  beato  , vi  priego,  che  si  co- 
me il  Melagrano  con  ogni  fua  parte  vtilitatei  niu.l.ut . 
praftat  , cosi  voi  con  ogni  voftra  parte  vtili-  e.o. 
ti  fpiritualc  predar  vi  degniate  a noi  tutti  vo- 
ftri  dcuotiflimi  ferui  : onde  si  come  i rami  del 
Melagrano  Jerpentu  fugant  , cosi  Voi  con  i 
rami  de’  voftri  prieghi  vogliate  fugar  da  noi 
li  ferpenti  de'  Demonij:  si  come  i doridi  quel- 
lo Jcorpionibus  aduerfantur,  così  voi  con  i fio- 
ri de’  voftri  meriti  vogliate  tener  lontani  li  feor- 
pioni  de'  noftri  demeriti  : sì  come  la  radice  o tenta  ex 
di  quello  fintai  necat  , cosi  voi  con  la  radi-  J>/«a.at.«. 
ce  della  voftra  fintiti  vogliate  allontanare  le  6-  H,n- 
tignuole  delle  nofire  colpe  : si  come  la  cortec- 
cia 
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eia  di  quella  difcutit  tarmine  , cosi  voi  con 
la  corteccia  della  voftra  proecttione  vogliate 
prelèruarci  da' dolori  si  del  corpo , come  dcl- 
r animo  : si  come  in  line  li  grani  del  Melagra- 
no fìomacbum  iuuant  , cosi  voi  con  li  gra- 
ni delle  voftre  heroiefae  virtù  vi  prego  voglia- 
te aiutar  li  ilomachi  noftri  più  cono  debo- 
li , e fiacchi  in  quella  Fede  per  la  quale  voi 
il  volito  fangue  si  copiolàmcntc  fpargeftc;  ac- 


cio li  poflà  con  veriti  dit  di  noi  d’cfTcr  /or- 
tei  i 0 pie  , in  quella  Fede  dico  per  la  quale  <-v 
il  Signore  pofuit  in  capiti  vefiro  coronai»  de 
lapide  pratiofi  , come  lm’  fiora  habbiamo  di- 
moftrato  , che  ne  venne  poi  in  conlequenza 
quel  tanto  , che  immediatamente  fiegue  .vi- 
tata petytà  te,  & tributili  ti  in  tongituii- 
ne/n  iterila  in  faculum  , & in  fatui  a m fa- 
tui i . 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Domenico  Confèflòre . 


Che  San  Domenico  hauendo  fondata  la  Religione  fua  Dominicana  , 
•venne  così  non  fola  ad  in  fruir  e , ma  inoltre  à Jlahilire  il 
Mondo  tutto  nella  Fede  Cbrijliana. 

DISCORSO  VIGESIMOSETTIMO. 


Ncorche  del  corpo  hn- 
mano  fiano  tante  le  par- 
ti notabili,  confpicue  , 
c principali,  comeil  ca- 
po , l'occhio , l’orecchio, 
il  labro  , il  dente  , il 
collo , la  inano  , il  pie , 
il  ginocchio,  tipetto,  il 
cuore  : tntta  volta  non 
ritrouo,  chealcuna  del- 
le cofc  create  ambulerò  d*  andarfene  general- 
mente appellate  con  il  nome  d'  alcuna  d'elle  i 
mà  ben  si  ritrouò,  che  ambitiofe  andaflcrod- 
nppellarfi  con  il  nome  di  quella  parte  , che  le 
bene  fi  fentc,  tutta  via  non  fi  vede  , attefo  che 
fra’ denti,  e le  labrafe  nefti  rinchiufa  , & im- 
prigionata, con  il  nome  della  lingua  voglio  di- 
re d’  elfcr  nominate  paruc  , che  godettero  . 
Quindi  tri  le  Stelle  quella  di  Mercurio  lingua 
de  gl' Oratori  vicn  detta  , onde  anco  per  que- 
llo con  la  lingua  nelle  mani  gl'antichi  la  dipin- 
geuano;  tri  gl' clementi  il  fuoco  di  lingua  pi- 
glia il  nome  , perche  tal’  hora  anco  di  lingua 
piglia  la  figura  : onde  n’  auenne  , che  fe  per 


aucntura  quello  elemento  ne’  facrificij  prende» 
figura  di  lingua , era  dalli  Aurufpici  prefo  per 
fegno  di  vicina  guerra  , fiamma  fi  in  figurini 
lìngua  efformatur  pralia  denota!  ; tri  gl’  au- 
gelli, lingua  aurea  furono  appellati  quelliquat- 
rro  , che  apprefero  ad  articolar  quelle  voci  i 


quel  tanto  potente  Rè  di  Babilonia  , mentre 
(edeua  (opra  rilcuato  Trono  , 

U!  efferret  ; tra’  Promont 
la  quel  tratto  di  terra  , che  poi  _ 
palli  nel  Marc,  inde  in  attum  lingua  mille  paf- 


Juum  excurril;  tri  le  Genti,  Popoli,  e Netiqni 
lingue  tutte  quelle  s’appellano,  populi  funt  <2" 
geniti , & lingua;  tra  le  Citti , I inguaia  ci  ai- 
tai fù  appellata  quella,  che daPliniovicn chia- 
mata Diolcoriadc,  mentre  iui  fi  parlaua  con  tre- 
cento linguaggi  ,•  tri  le  gemme  la  GlolTopetra 
cosi  s’appella,  attefoche  in  forma  di  lingua  hu- 
mana  ella  c figurata  , la  quale  non  nafee  al- 
tamente in  terra,  mà  nel  mancar  della  Luna  ca- 


de dal  Ciclo  , Olojfopetra  lingua  fimiliibuma- 
na  in  terra  non  najcitur , ftd  dtfic  ’ 
ì celo  dicidere  ereditar  ; tri  gl’  initri 
gua,  ò linguetta  s’ appella  quell’ordigno  con 
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cui  di  Viti  gl'Aromatarij  e (traggono  i fiori  in  o- 
Tln.li.  dorofi  Vnguenti  ridotti ,indelingulri  adligunl 
flortm ; tra’pefci,  lingiiluncula  nell'Idioma  la- 
£*  Cshp  tlno  s’aPP*N*  quel  pcfte  , che  noi  linguatola 
ra/a-.v.  diciamo  , & quem  Germani  linguam  votane  s 
(««/•*.  tri  l’ herbe  lingua  s’appella  quella  , che  na(cc 
vicino  alle  fonti  , lingua  berba  tfi  , qua  nafei- 
M*.l.ij.  tur  circa  fontei  1 tri  l’ armi  la  fpada  il  nome 
‘■'*j  forti  di  lingua  , lingua  torum glaiiui  Mutui  , 
tj.ilf  tr*  U virgulti  la  Canna  con  il  nome  di  lingua 
fe  n’é  andata,  lingua  mea  calamai  fcribti  tri 
le  foglie  quella  del  Pertico  lingua  s’ addiman- 
da,  attcfoche  al  dire  di  Plutarco  , lingua  fo- 
Ttut.lJi  lium  amulatur , che  però  gl'igittij  quella  pian- 
‘Mi.tr ofi  ta  a'  ioro  Djj  dedicauano . 

Mi  gii  che  le  piante  habbiamo  nominato  , 
douc  lafciamo?  doue  laftiamodico  quella  pian- 
c-jt.Der.  *i  CINOGLOSSA  appellata,  chclinguadi  Ca- 
ia nule',  ne  vuol  dire , fe  bene  alla  figura  portata  dal  Du- 
aUaCiua.  rante  s'affomiglii anco  alla  lingua  dell’huomo; 
r di  quella  fauellò  il  Naturatila,  dicendo,  fan. 
Mia.  t.iyg‘,ur>  Cynogloffoi  caninai  imitam linguai: 
>.S.  che  fe  imita  la  lingua  Canina,  hauendo  in  ol- 
tre fimiglianza  con  la  lingua  humana  , viene 
cosi  i lunboleggiare  que' mitici  Cani  de' quali 
ragiona  il  Salmilla  , lingua  canum  tuoruvi  , 
che  de’  facri  Predicatori  fpiega  quello  palio 
D.crtf.he.  Gregorio  Papa , per  canti  predicatori!  in- 
m,i.  fi,  tellige.  Che  fe  cosi  è il  gloriofo  fondatore  del 
l’Ordine  de’  Predicatori , che  fù  San  Domeni- 
co, di  cui  hoggi  fi  celebrano  felliue  le  memo- 
rie, li  potri  appellare  Cynoglolfum  , cioè  lin- 
gua di  Cane , caninai  imitani  linguai , non  fo- 
lo  perche  Dominicui  vuol  dire  Domini  canit , 
vimn,  come  dice  San  Vincenzo  Ferrerò,  miancopcr- 
rire'ir.  Ili.  che  c (Tendo  di  lui  grauida  la  Madre  , li  par- 
di S.Ow».a.  uc  in  fogno  d’hauer  nell’  Vtcrovn  Cane,  qua- 
le in  bocca,  luogo  della  lingua,  renefle vn'ac- 
cefa  face  con  cui  il  Mondo  tutto  infiammane  , 
luleOahM  bu““  matrr  grauida  / ibi  vija  e fi  in  quitte  , 
ijf,.  contintre  in  aluo  catulum  ore  preferentem  fa- 
cem,  qua  editai  in  lucem,  Orbem  terrarum  in- 
tenderci; Con  il  qual  fegno  fu  lignificato,  che 
con  lo  (plendorc  della  Cantiti , c della  Dottrina 
doueano  ti  Popoli  per  meno  di  Domenico  nel- 
la pieti  rimanere  infiammati:  1'  efito  fece  ve- 
dere di  ciò  la  verità,  attcfochcepcr  sé  mede- 
mo,  e per  mezzo  de'  compagni  del  Tuo  Ordi- 
ne di  poi  il  tutto  felicemente  confeguì  , quo 
furino fignificabatur  fon,  vtfplendore Janlìi- 
tatii  dottrine  , geniti  ad  cbrtjhanam  pietatem 
inflammarentur  , veritatem  txitui  comproba- 
rnt , id  tmm , & prafltt  per  fe,  Cr  per  fui  Or- 
dinii  fochi , demcepi  tfi  confccutui . 

In  conformiti  di  tutto  ciò,  volendo  noi  di- 
molìrarc  con  Gieroglifico  di  Pianta  (imboli- 
ca , che  San  Domenico  hauendo  fondata  la  Re- 
ionc  Tua  Domenicana , venite  cosi  non  folo 
indruirc  , mi  in  oltre  i (tabilire  il  Mon- 
do tutto  nella  Fede,  c pieti  Chriltiana , hab- 
biamo delineata  la  pianta  detta  da’  Greci  CT- 
NOQLQSSOS  , cioè  lingua  di  Cane  , fopra- 
fcriuendoli  per  Motto  quelle  parole  leuatc  dal 
»Ue. r Libro  de’  Giudici  al  fettimo  , SICVT  CA- 

N1S  LAMBÌ T , Mottochc  s’affi  , & alla  fu- 
detta  pianta  CANINAS  1MWANS  LIN- 


GVAS  , & al  nome  di  Domenico,  che  nonio' 

10  come  habbiamo  detto  vuol  dire  Domini  ta- 
nti , mi  perche  di  piò  qual  Cane  con  lingua 
acccfa  fu  veduto  in  fogno  dalla  Madre  graut-, 
da  di  lui  , burnì  mater  grauida  Jibi  vi  fa  tfi  in- 
quiete,contintre  in  aluo  catulum  ore  prejeren- 
tem  fatem  , qua  editai  in  lucem  Orbem  terra- 
rum  incenderei  : onde  tanto  la  lingua  di  Do- 
menico, quanto  quella  de’  fuoi  Compagni, clic 
furono  tutti  Predicatori  , poteuan  dirli  con  il 
Salmilla  , lingua  canuto , Cynaglofioi  per  Un- 
guam  canum  predicatore i mtellige . 

Non  li  marauigli  , anzi  non  li  fdegni  alcu- 
no fe  il  titolo  di  Cynoglofi oi , cioè  di  lingua 
Canina  veniamo  ad  attribuire  i Domenico 
Santo  , & a’  fuoi  Compagni  , poiché  quello 
fu  già  vn  titolo  tanto  honorcuol;  , che  Per-  .i 

fonaggi  di  non  ordinario  grido  della  Romana  1 ’ 

Rcpublica  con  elfo  furono  appellati  : onde, e * 

Cattilo,  eCatullio,  cCanino,  e Caninio.c Ca- 
nidio, c Canulciodal  Cane  tutti  quelli  tralTcro  il 
nome;  al  cheli  può  aggiungere,  che  iionman- 
cano  le  famiglie  Canidie , CanolTa,  l’ lfole  Ca- 
narie , 1‘ Accademie  Ciniche  , ò Canine  , che 
tutte  pure  il  Cane  racchiudono  nelle  loro  fo- 
pranominanze  j lafcio,  che  tra’ Promontori)  li 
ritroua  quello  del  Cane  nell’EoIida  : Irà  le  Cit- 
tà  quella  di  Canaan  nella  Galilea  , fra’  fiumi  -, 

quello  di  Canio  nella  Mifia  ,-  mi  che  dico  r 
mentre  pare , che  niuna  parte  del  Mondo  vo- 
gli  (lare  fenza  il  Tuo  Cane  : oltre  li  Cani  , la 
terra  alimenta  la  fua  herba  One  , ò Canape  , 

11  Mare  hi  il  fuo  pefee  Cane,  il  Ciclo  bàia  fua 
(Iella  Cane , ò Canicola  , e lino  l’Inferno  non 
vuole  (larfcne  fenza  il  fuo  Cerbero  Cane;  Quan- 
to hò  detto  è poco  , poiché  li  Dei  medemi 
fenza  li  Cani  comparir  non  vollero  : onde  fu 
il  One  attribuito  i Marte,  dedicato  à Mer- 
curio , confecrato  ad  Efculapio , ed  i Numi  tu-, 
tclari  detti  anco  Oni  della  pelle  di  One  fi  con 
prillano  , quali  li  gloriaficro  di  comparire  di 
(imigliante  diuifa  ricoperti  > non  accade  dun- 
que, che  alcuno  hora  ripigliandomi  m’ intuo- 
ni all’  orecchio  quel  del  Sauio  , qua  communi-  zvw,/.  r.rj, 
catio  fanlio  bomini  ad  cantm  I Qual  paragone 

può  mai  palfare  tri  vn  One  fe  bene  addo- 
mellicato  , & vn’  huomo  fantificato,  come  fù 
Domenico,  mentre  come  habbiamo  veduto que-. 

Ilo  nome  di  Cane  fù  canto  (limato  , che  (ino 
li  Dei  1’  aflùnfero  , onde  chiamili  pure  Domi-, 
nitui , Domini  canit , oucro  Cynoglajfum , che- 
vuol  dire  lingua  canit,  mentre  con  lingua  di 
Cane  infiammata  la  Madre  grauida  di  lui  li  ri-, 
fcrifee  fognata  , buiui  mater  grauida  fibivù-, 
fa  e fi  in  quitte,  continere  in  aluo  catulum  in  or t 
preferenttm  facem  , qua  editai  in  lucem  Orbem 
terrarum  incendere t : eh  chi  non  aficrmcrà 
quiui , che  Domenico  pronunciato  lolle  in  quel 
Pcrfonaggio  celelle  veduto  da Efdra  .quale non. 
con  altr’  armi  , che  con  la  lingua  infiammata 
combattè  contro  la  nemica  Armata  ; vidi t im- 
petum  multitudinii  venienti!,  ty  non  Ituauit  t f '•'■a. 
manum  fuam  , ncque  frameam  tentbat , ncque  : 
aliquod  vai  bellicum  , ftd  emifit  de  ore  fuo  fi-  , 
cut  flammam  ignii  , Ór  dt  labili  futi  fptritum 
fiamme  , ET  DE  Li  NOVA  tini  emittebat  ■ '■ 

fein - 
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Jcmtillai , ir  confedit  fuptr  mullitudinem , ir 
fucetndit  ornati  ; non  fece  lo  ftedo  Domenico 
Santo,  Domini  tanis}  polche  ancor  egli  tmijitdt 
ort  fuo ficut Jìammam  ignii,  & de  labi/s  full  fpi- 
ritum  fiamma, tr  dt  lingua  dui  emittebat Jetn- 
tillai  , atccfo  che  come  vdidc  prajireni  in  ort 
faam,  Orbtm  tnrarum  incendi!,  clic  è quanto 
y haucllc  detto  di  Domenico  , de  lingua  dui 
tmittebat  feintillat  , tr  confctdil  Juper  multi- 
tudmem  , CT feuccendtt  ovine i . 

Ah  che  per  fuperare,  dirò  meglio,  rerrifa- 
nare  Popoli  intieri  nell’  infedeltà  , enialiria  im- 
piagati , altro  non  fi  ricerca , che  vna  pianta  Ci- 
nogioflà,  caninas  imitavi  linguai,  chchabbia 
hnguadi  Cane  infiammata,  come  fu  quelladi  Do- 
Cat.Dur.  mcnico  , che  Orbtm  ttrrarum  incedebat  , che 
m anco  la  Cinoglofla  lingua  di  Cane,  cd  aucoin- 

vt'!arCi'  fiammata  fi  può  dire,  mentre  per  le  fue  foglie 
'à*  - ai  Li  Ruota  del  Sole  , fecondo  che  la  dcfcriuc  il 
Durame,  s‘ alfomiglia , che  quefio Pianeta  ben 
fi  si,  che  vna  gran  mafia  di  fuoco  fu  (limato  da 
Platone;  mi  v'  c di  più  , mentre  la  lingua  di 
Cane  infiammata  di  Domenico,  Domini tanii , 
fi  modró  dotata  di  quelle  tre  (ingoiar!  prero- 
gariue,  delle  quali  dalla  natura  fù  la  pianta  Ci- 
noglofia,  eaninai  imitani  linguai , fpccialmen- 
te  primeggiata  ; poiché  al  dire  dell’  addotto 
c«*„.D«r  Purante  nel  fuo  Hcrbario , feccat,  rtfrigirat, 
nli/*p.  atque  licer  a fanat  , praticando  tutte  quelle 
tre  operationi  nel  modo  ideilo  , che  fa  il  Cane 
nel  -curare  con  la  lingua  vn’  vlccrofa  piaga  , 
poiché  anco  quella  , ficut  tanti  lambii  ; onde 
fe  in  primo  luogo  lambii  vna  piaga  per  curarla, 
fiiut  canii  lambii  , poiché  ficcai  il  dificcea  ; 
(è  lambii  in  fecondo  luogo  ficut  canit  lambii , 
poiché  rifrigerai  la  refrigera;  fe  lambii  incer- 
ta luogo , ficut  tamii  lambii , poiché  virerà  Ja- 
tiat  » rifana  1'  vlccrofc  piaghe  . Tanto  mifle  in 
pratica  nell'  ordine  fpiritualc  anco  San  Dome- 
nico D omini  canii,  midica  pianta  Cinoglofla, 
mainai  lantani  linguai,  nel  curare  , che  fece 
della  piaga  dcli'intcdclti  , c della  malitia  del 
Mondo  rutto,  della  quale  ragiona  ITuangelico 
,t  profeta,  4 pianta  fedii  vfque  ad  vtrtictm  ta- 
li*. cl.  pilli  non  eli  in  eo  Jamtai  , retiniti , ir  huor  , 
tr  plaga  lumini  non  tfi  curata  medi  camme  , 
attefo  che  qtiefta  piaga  Domenico  ficut  canit 
lambii  : & in  primo  luogo  lambii  la  diflcccó 
ficeaurt  : in  fecondo  luogo  lambii  la  refrigerò 
refrigerami  ; in  terzo  luogo  lambii  la  rifanò 
elicerà  Janauit , come  andremo  diuilandoàca- 
po  per  capo  per  tutto  il  Difcorfo,  e farcino 
vedere,  che  nonfi  potrà  più  dire,  a plantape- 
dn  vfqut  ad  vtrtictm  non  tjl  in  io  Janitat  ; 
vnlnui , ir  huor , ir  plaga  tumtm  non  e fi  tu- 
rata medieamine ,mcntre  Domenico  qualCino- 
glofla  , eaninai  imitani  linguai  , Domini  ca- 
nii , ficut  tanis  lambendo  fiteauit  , rifrigera- 
stit , vlcera Janauit:  onde  ben  puolfi  direqui- 
ui  con  il  Sauio  , lingua  Japimtum  fanitas  , 
mu.t.n.  dj  qtlc’ Capienti  cioè,  che  furono  inftituiti  da 
Domenico  , che  come  fapicntiflimi  Predicato- 
ri à guifadi  Cani  curatori,  lingua canumtuo- 
rum,  rifanarono  il  Mondo  impiagato,  per  ra- 
ne/ proda  atorel  inltlhgt , & lingit  praeheator 
lui.  eie.  vtrbu,  ir  tur  et  vlcera,  vnde  dicitur 


'V 


de  Lazaro  , quod  vmiebant  tana  , iddi  pra- 

dicatora , tr  lingebant  vlcera  eiuc  ; tinguaenim 

canti , ir  ipfiui  linitio  eft  medicinahi  , come  ru’  Ot’eu. 

fu  quella  di  Domenico,  Dominicani!,  che  fi- 

cut  cani 1 lambii  la  piaga  dell’ inferititi, 

litia  del  Mondo,  e cosi  lambendo  curavi!  . 

Curanti  si , & in  primo  luogo ficcauit,  dif- 
feccó  quella  piaga  , eh’  era  humida  tutta  per 
1'  humore  della  malitiofa  infedeltà , già  che  fic- 
care propriamente  \uo\A\ccquod  bumidumefi , tu  etite, 
ficcum  redden  , c che  tanto  faccfle  il  noftro  r*f*,i.v. 
miflico  Cane  , ò Cinoglofla,  eaninai  imilamJ‘"‘  ' 
linguai  di  Domenico,  Domini  carni , lo  potia- 
mo facilmente  raccogliere  da  quel  tanto  il  Re 
de  gl’  Efcrciti  dille  à Gedeone  : poiché  hauen- 
do  quello  valorofo  Duce  per  combattere  con- 
tro Madianiti  Tuoi  fieri  nemici,  arrollati  dieci 
milla  ben  agguerriti  foldati,  ordinò,  che  tutti 
pigiiaflcro  Ja  marchia  verfo  la  Fontana  d’ Ha- 
rad  , acciò  l’ Efcrcito  tutto  à quell’abondan- 
tifiimc  acque  hauefie  il  modo  di  poterli  à pie- 
no diflctarc  . Quiui  peruenuto  doppo  liauer 
abbeueratc  le  militic  grappameli  Signore  , e 
gl’impofe,  che  que’  foldati , che  prodrati  ha- 
uefléro  beuuto  , accodando  la  bocca  alla  Poli- 
te, fodero  alla  parte  finidra,  come  liccnriati  J 
ripodi:  quelli  poi,  che  à gitila  di  Cani  con  la 
lingua  haucficro  come  lambita  l'acqua  pigliando- 
la nelle  inani,&  accodandofela  alla  bocca,  fode- 
ro trattenuti  comcfrafciclti  per  il  cimento  con 
tro  nemici,  clic  domila  riufeir  vitrorioto,  cum-  !itj  f 
que  defandijjet  popului  ad  aquai  , dixit  Do-  ' ’7‘ 
minici  ad  Gedeon,qui  lingua  lambuerinl  aquai, 
ficut  John t canti  lambire  , Ji paratili  eoi  Jtor- 
fum:  qui  autem  cnruatii  ginibui  biberint,  in 
altera  parte  erunt  : ancor  che  quelli  , clic  Ih-  ; 

iicflcro  alla  Fonte  fecondo  l’ vi  ama  de’  Cani  ■. 

ficut  Jolent  canti  lambert  non  fodero  niente’ 
più  di  trecento  , fuit  itaque  numerai torune , 
qui  manu  ad  eoi  profpiciente  lambuerant  aquai 
intenti  viri  , ancorché  dico  fodero  si  pochi , 
con  tono  ciò  dille  il  Signore  à Gedeone,  che 
quedi  foli  volea  fodero  arrollati  per  le  glorie 
del  Trionfo  , in  tnetntii  virii  , qui  lambut- 
runt  aquai,  tradam  in  manu  tua  Madian  : 
omini  autem  r eh  qua  multiludo  reuertatur;mi 
qual  forza,  qual' animo,  qual’ardirc- inodraua- 
no  per  combattere  in  vna  tenzone,  che  dotie- 
ua  ell’cr  fommamenre  azzardofa  per  adomigliarfi' 
nel  bere  a’  Cani , qui  lingua  hmbuerint  aquai, . ,1 

ficut  folent  tanti  lambire  , Jeparabii  eoi  Jior- 
J urti  I li  contentino  li  Scritturali  , che  muo- 
uano  queflo  dubio  , che  li  rifponda  lenza  par- 
tirmi daU'intraprcfo  (imbolo  della  pianta  Ci- • 
nogloda  i quefla  fi  è quella  pianta,  che  come 
habbiamo  detto  di  fopra  con  Plinio,  eaninai ' 
imita! ur  linguai , c l’ imita  particolarmente  nel 
difeccare  le  piaghe,  poiché  al  dire  dell'addot- 
to  Dorante  , Cynoglojfum  ficea t vlcera  , Se  è - 
quell’  idedo  d punto,  che  fanno  i Cani,  li  quali- 
col  lambire  nella  piaga  I’  hninido  fecciofo  , Il 
did’eecano  , ir  quod  bumidum  tfi  ficcum  rid- 
dimi. Quindi  il  Cane  in  atto  di  dillcccare  lam- 
bendo con  la  lingua  vna  piaga  dal  marciume  - . ' < 
inhumidica  pigliato  per  corpo  d’ impfefa  li  fù 
fopraferitto  per  Motto  EX  ORE  SÀLYTBM,‘ 
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parole  pigliate  da  San  Paolo,  ouc  fcrilfca’Ro- 
tf.,t  ttm.  mani  , corde  enim  credit ur  ai  iulhtiam  , ore 
r.io.  autem  confcjfio  fit  ai  Jalutevt:  al  qual  propo- 
li»,.r;0»f.  (ito  Vgone  Vittorino,  lingua  canti  ium  linei! 
/.».  ii h-  vulnus,  J'anat  : Hora  fralciclfc  il  RédegPEicr- 
/'/"•i  7-  citi  per  il  Campo  militare  di  Gedeone  que’  tre- 
cento foli  foldati , che  4 gnifa  di  Cani  a (settati 
impiegammo  la  lingua  nel  lambire  1‘  acque  del- 
la Pome  d’Harad , qui  lingua  lambuirint  aquai, 
Jicut  folent  cane i lambire  , feparabis  eoi  feor- 
Jum:  poiché  quelli  la  figura  addirauanodiquc’ 
rfil.ii.  CJn'>  de'  quali  fi  dice,  lingua canum tuorum , 
per  cane I pradicatores  intelligi  , dice  San  Gre- 
gorio Papa,  di  que’  Cani , di  que’ Predicatori , 
che  fanno  molto  bene  feccare  le  piaghe  delle 
colpe  de’  peccatori , lambendole  con  la  lingua 
nm.i. ij,  della  loro  Tana  Dottrina,  lingua  Japientumfa- 
aitai , col  difleccarli  il  permciolo  liumorc  del- 
la malitiolà  loro  infedeltà  , c però  apprcfso  il 
Rè  del  Ciclo  quelli  fono  li  foldati  (limati , più 
valorofi  per  campeggiare  contro  il  Madian  d'- 
Aucmo  per  riportarne  di  quello  gloriofe  le  vit- 
torie , & ait  Dominai  ad  Oedeon  in  trecenti s 
viri s qui  lingua  lambuerunt  agliai  , hberabo 
voi,  O"  tradam  in  tnanu  tua  Madian  . Màdi- 
tc  anco  , che  direte  meglio , che  Gedeone  fi- 
gurane Domenico  , che  frafcielfe  li  Cani  mini- 
ci de’  Predicatori  del  fuo  Ordine  , lingua  ca- 
num tuorum,  per  canti  pradicatom  inttlligt , 
ed  efiò  come  Cane,  Domini  tanii,  come  Cane 
voglio  dire  principale,  guidando  tutti  gl’ altri 
contro  l’ Infornai  Madian  nc  riportane  fogna- 
taci trionfi  , rileccando  particolarmente  quella 
piaga  , che  con  l’humido  della  malitiofa  infe- 
deltà ntrouarono  quali  incancherita  , canum 
lingua  vutnut  ium  lingit  Janat  , quod  bumi- 
dum  erat  ficcum  reidit  ; mi  vdiamo  Gregorio 
Papa,  che  con  autorità  Pontificia  conferma  il 
l>.Cn(.  il-  tutto , nonnunquam  folent  in  fatto  eloquio  per 
m,l.  40.  ■■  canet  pradicatorei  intelligi , canum  eteniin  Im- 
tjnij.  gua  vulnus  dum  lingitcurat,  quia  tf  Dodi  ora 
Janili  iumm  confezione  peccati  nojlri  noi  in- 
firuunt,  quafi  vulnus  mentii  per  hnguam  tan- 
gant  . 

Non  lafciamo  in  gratia  quiui  cadere  fenza 
maggior  riflcrto  quelle  parole  del  facro  Tello, 
Jicut  folent  canti  , poiché  non  mancano  altri 
proportionati  rifeontri  fri  quello  millico  Cane 
di  Domenico  Dominicani! , pianta  Cinoglolfa 
dell'  horto  della  Chiefa  , caninai  imitasti  lin- 
guai , con  altri  varij.inflinti  de’  Cani  medemi; 
quindi  Jicut  folent  canti  , si  come  fogliono  i 
Cani  di  pane  indurito,  d'olfo  infallito,  di  (tra- 
me inarridito  contentarli,  & appagarli  : cosi 
Domenico , Domini  canii  , fi  prollraua  fopra 
letti  di  durilfime  tauolc , & anco  fopra  la  nu- 
da terra  , s’apprcflaua  alle  menfe  d’ infipidilii- 
mi  cibi  , s' appagaua  di  viuande  si  parche  , 
Ch’  il  fuo  viuerc  era  vn  continuo  digiunare  in 
pane,  St  acqua . J/r*r  folent  cane i,  si  come  fo- 
gliono li  Cani  di  notte  verfo  il  Cielo  riuoglie- 
relatrando  il  capo  , quafi  volcfscro  nell’illefso 
tempo  lodarlo  , e contemplarlo  : cosi  Dome- 
nico Domini  canii,  non  foto  di  giorno,  mi  an- 
co di  notte,  anzi  le  notti  intiere,  fe  non  la- 
traua  , almeno  lodaua  il  Signore,  e contem- 
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plana  li  cclcfli  Millerii . Sicut  folent  canei  , si 
come  fogliono  i Cani , che  fatta  la  preda , go- 
dono di  prcfcntarla  al  proprio  loro  Patrone  , 
che  fecondo  difse  colui , il  Cane  non  Jibi  , Jii 
Domino  ve natur  : cosi  Domenico,  Dommica-  Mnel.n. 
nit  , fatta  la  preda  di  unte  anime,  tutte  le prc- 
fentaua  al  luo  Signore  , non  curando  per  sè  li 
mondani  applaufi  , mi  ricercando  la  fola  glo- 
ria del  fuo  adorato  Patrone  . Sicut  folent  ca- 
nti , si  come  fogliono  li  Cani  non  curarfi  de’ 
latrati  d’ altri  minuti  Cani , mollrando  cosi  vn’ 
animo  grande,  e gcnerofo , ille  magnui,  ir  no- 
bili! tji  , diccua  anco  Seneca , qui  more  magna  tnutS  iM 
fera  ìatratui  ininutorum  canum  fecurui  exau-  irai- tu 
Ut.  : cosi  Domenico  , Domini  canii  , irritato 
dalle  mulcdiccnzc  di  tanti  altri  minuti  Cani  , 
cioè  di  tanti  Heretici , e maflime  de  gl’Albigen- 
fi  , non  abbadò  punto  alle  loro  malediche  vo- 
ci. Sicut  folent  canti,  si  come  fogliono  i Cani 
dell’Egitto  , che  bcuendo  al  fiume  Nilo  à pe- 
na attingono  qucli’acque  lambendole , corren- 
do, anzi  quafi  fuggendo;  onde  Solino  , Kgy-  Se  bau. 
pty  cane t e Nilo  nunquam  nifi  currentti  lam- 
bunt:  cosi  Domenico,  Domini  canii  non  fimo- 
tirò  curiofo  inqclligatore  di  quel  Nilodiuino  , 
del  quale  fi  dice , fi  amen  Dei  repletuui  e/l  aquii,  rf-1  «4. 
mi  attingerla  con  l’intelletto  I* acque  de’  Di- 
urni Millerij  , fenza  voler  penetrar  il  fondo  di 
quelle,  e come infegnaua  1’  Apo(lolo,no*p/«t 
Japert,  quam  operiti  Japtrt,  Jid  fapert  ad  fo- 
brietatem . Sicut  Jòìtnt  canti,  si  come  fogliono 
i Cani  afterrare  con  denti  vna  pietra,  inlangui- 
nandofi  col  manicarla  tutta  la  bocca  1 cosi 
Domenico,  Domini  canit,  afferrando  con  den- 
ti de’  finti  perituri  quella  pietra  della  quale  fi 
dice  , petra  autem  trai  C brifius  , fe  non  col.  /f.i.aZ er- 
to afiicarla  , almeno  col  contemplarli,  veniua. nvt.1.10, 
ad  infanguinare  fe  non  la  bocca  , almeno  la 
fila  mente  , mentre  conlidcraua  il  fangue  da 
quella  miltica  pietra  fparfo  per  la  noflra  Re- 
dentione  . Sicut  folent  canti,  si  come  fogliono 
i Cani  portar  lettere  da  vna  Città  all’altra,  co- 
me fece  quello  di  cui  narra  Lipfio  , che  qual 
Corriere  con  altrettanta  velocità , con  quanta 
fedeltà  le  portò  à chi  andauano  : cosi  Do- 
menico, Domini  canit,  portò  le  lettere  delle  Di- 
urne Scritture  per  le  Città , per  le  quafi  pafsa- 
tia  , fpiegandol:  a'  Popoli  a'  quali  erano  diret- 
te con  incomparabil  fedeltà  , conforme  in  vna 
vifita,  che  hebbe  di  San  Paolo,  li  difse  que- 
llo Apolloto  , doppohauerli  confegnato  vn  pli- 
co delle  fildette  lettere  fcrimirali , vade , O"  con- 
cionare , nam  ad  boe  miniftenum  diuinitui  et 
eltilui . Sicut  Jòìtnt  canet  in  fine  lambert  con  J 
la  lingua  1’  vlccrofc  piaghe  per  diseccarle  le- 
uandoli  l’ htimido  infraccidito  , perche,  quod  ».zo. 
bumidume/l  ficcum  reddunt  ; il  che  non  lafcia 
di  mettere  in  pratica  anco  la  pianta  Cinoglof- 
fa,  che  caninai  imitatur  linguai,  mentre fic- 
cai diflecca  le  piaghe  de’  corpi  mal’  affetti  : co- 
sì Domenico,  Domini  canit  con  la  lingua  della 
fua  prcdicationc difseccò  la  piaga  del  Mondo, 
plaga  lumini  appellata  , dall’  humido  liberan- 
dola della  malitiofa  infedeltà , lingua  canum  tuo- 
rum , per  cane 1 pradicatores  intelligi , e ma  (li- 
me Domenico  il  capo  di  quelli  principale,  che 

Jicut 
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ficut  canii  1 imbuirai , quad  bumiJumer.it  fic- 
tum  reddiditi  nonnunquam  /olmi  in  fura  elo- 
quio per  canti  pradicatorei  intelligi  : canum  ete- 
nim  lingua  vulnui  Jum  Unga  curai , quia  tr 
Dodorei  finiti , Jum  in  tonfcjjìeme  peccati  no- 
firi  noi  m/truunt  , qu.ifi  vutnui\  mentii  per 
linguam  tangunt . 

Quanto  affermi  quitti  San  Gregorio  Papa 
tanto  lo  conferma  , (piegando  quella  mirabile 
comparii , che  fece  lo  Spirito  Santo  fopra  li  Di- 
fcepoli  del  Signore  nel  giorno  di  Pentecofte  tut- 
ti in  vn’  ideilo  luogo  radunati  , poiché  appa- 
■AU-AqiU,  ruerunt  eii  difpertita  lingua  tanquam  ignii  , 
feJitque  fuper  jìnguloi  eorum  , & repleti  funt 
omnei  Spiri! u finito  . Io  haurci  creduto  , che 
uello  cclelle  Spirito  douclfe  fopra  la  Caterua 
e’  feguaci  di  Chrifto  fccndere  più  torto,  ò in 
forma  di  mano,  ò in  formad’ occhio,  òin  fem- 
bianza  di  cuore:  di  mano  perche  con  l’impofi- 
cionc  di  quella  diflribuiflcro  le  gratic  del  Cic- 
lo: d’occhio  perche  con  la  vigilanza  di  que- 
llo cuftodilfero  la  Gregge  nafcentc  : di  cuore 
perche  con  la  virtù  di  quello  rauiuaflcro  li  fe- 
deli della  nuotia  legge  ; e pure  non  con  altra 
fembianza  fccnde  dal  Ciclo  fopra  gl'  huomini 
Aportolici,  che  con  quella  di  lingua  , e lingua 
di  fuoco  , apparuerunt  eii  Jifpertita  lingua 
tanquam  ignii  . Sari  facile  lo  (cioglimcnto  del 
dubio  , quando  lì  rifletta  , che  alla'  fiamma  del 
fuoco,  che  della  lingua  la  forma  fuol  pigliare  , 
attribuirono  li  Scrittori  il  lambire , come  con 
le  lingue  loro  fogliono  far  anco  li  Cani  , ficut 
/»/  c 7.  fileni  canti  lingua  lambert  ; onde  del  fuoco  , 

1 dE*-  lambire  fiamma  cornai , cantò  Virgilio  : fum- 
'I7<  mum  praparabat  lambert  tedum  , fcriue  della 
iurte,  su  fiamma  Horatio  : lambii  continuai  tnnoxia jlam- 
f,  ma  pruina!  , dille  pur  Claudiano-  Quindi  del 

Cane,  che  con  la  lingua  le  piaghe lambifce  , e 
perche  in  oltre  le  rifcalda , per  diffcccarlc  con 
il  fuoco  dell’amore,  s’afferma,  che  carni  lin- 
gua Jum  lambii  vulnui , curat , bramando  pe- 
rò, che  gl’ huomini  Aportolici  curaflcro  la  pia- 
ga dell’ infedeltà  del  Mondo,  vulnui  ,tr  liuor , 
<5-  plaga  tumeni  appellata , li  fpedifee  il  Signo- 
re lo  Spirito  Santo  in  forma  di  lingua  non  fo- 
to , mi  di  lingua  di  fuoco  ancora  , acciochc  an- 
cor efll  tutti  afféttuofi , ficut  fileni  lambert  ca- 
nti , con  la  lingua  infiammata  dell’amore , ri- 
feccaflcro  quella  piaga , e la  rifanaffero  ; que- 
llo , come  dilli , ni  il  fentimento  di  San  Gre- 
Ti.Grtf.ta-  gorio  fommo  Pontefice,  linguii  ignii  apparili! 

Spiritai  fondu 1 , quia  omnei  quoi  repteuerat , 
arJenter  par  iter  , tr  loquentei  facit , nam  otio- 
fui  efi  fermo  Dodorii  fi  prabert  non  vale!  in- 
cendium  amori:.  Oh  fiamme  amorofe!  oh  lingue 
affettuofe!  Lingue  curatrici  della  piaga  dell’infé- 
dcltà  , nella  quale  fe  ne  flaua  il  Mondo  tutto 
incancrenato  . Di  quelle  lingue  infiammate  per 
lambire  i guifa  di  Cane  , c dilfcccarc  le  pia- 
ghe incancrcnatc  de  gl’  infedeli , ne  fu  herede 
San  Domenico,  Domini  canii , mentre  la  Ma- 
dre di  lui  grauida  , fibi  vi  fa  efi  in  quiete  con- 
tineri  in  atuo  eatulum  ore  praferentem  facem , 
, ecco  la  lingua  di  fuoco  , ore  praferentem  fa- 

cem , qua  editai  in  lucem  Orbem  ferrar um  in- 
cenderti: onde  così  non  fù  dilEniilc  da  gl’A po- 


rtoli moderni,  che  appellati  purefli  millici  Ca- 
ni , attefo  che  canti  palienteifamem,  come  di-  rfal.it. 
ce  ilSalmilla,  erant  Apojloh  , fpiega  Koberto  ump.  Belai. 
Abbate  , non  inutnientei  fidtm  in  IuJaii , che  • lo.r.Um- 
poi  con  le  lingue  accefe  del  fuoco  dell'amor  Di-  s)b>* 
uino  il  Mondo  tutto  infiammarono  , c la  pia-  v' 

ga  dell'incredulità  , Iudaa  lune  incredula  af- 
fatto  difleccarono , limandoli  l’humido  dell’  in-  fie.  riatti. 
fedeltà  , quod  bumidum  erat  ficcum  reddide- 
runt  : onde  canta  la  Chicfa,  bodieSpiritui  fan-  t*ef.tea- 
dui  in  igne  difcipulii  apparati , mifit  eoi  in 
vniuerfum  mundum  predicare  , qui  credidt- 
rit,  tr  baptizatui  futnt  Jaluui  ent  :non  man- 
carono nella  Chiefa  del  Signore  doppo  il  giorno 
di  PcnrccoHe  millici  Cani,  che  lingue  di  fuoco 
additaflcro  per  dilfcccarc  l’humido  della  piaga 
dell’infedeltà,  vulnui,  erhuore.tr  plaga  lu- 
mini , nella  quale  giaceua  il  Mondo  tutto  ma- 
lamente vlccrato;  Iodica  Sant’Efrcm,  chevidde 
la  lingua  di  San  Bafilio  Vefcouo  diSeleucia , men- 
tre attendeua  ad  erudire  li  Tuoi  popoli  tutta  fuo- 
co, e fiamma, in  cuiui  concionanti!  or  e linguam  s.etmfMe. 
igneam  confpexit  ; lo  dica  San  Vincenzo  Fcr-  '"Va- 
rerò, ch’cllcndo  dotato  d’vna  lingua  di  fuoco 
tutta accefa,  due  de’  fuoi  afcoltanti  mentre  l’vtli- 
uano  , nel  cuore  dal  fuoco  del  Diuino  amore 
riarli  , lì  riduflcro  affatto  in  cenere  ; lo  dica  1, 

Sant’  Antonio  di  Padoua  , che  prcdicaua  con  ». 
rant’  ardore  a’  Tuoi  popoli , che  la  fua  lingua 
trenta  due  anni  doppo  la  fua  morte  ancorru-  n—d,u  » 
biconda  , & accefa,  qual  fiamma  ardente  fù  ri-  vn,JdA. 
crollata , onde  nel  vederla  cfclamóSan  Bonaucn- 
tura , ò lingua  benedida  , qua  femper  Domi- 
num  benedixifi.tr  alioi  btncdictrejecifli .nane 
appare t quanti  meriti  fuilìii  Iodica  Sant’Ama- 
to  Vefcouo  Antilìodorcnfc,  ch’impicgaua  con 
tane’  ardore  nel  predicare  al  popolo  la  propria 
lingua,  che  terminato  ch’hebbevn igiorno  di  fa- 
re vn  fcrmone,  prima  che  lì  partiflc  dalla  Sede 
Vcfcouale , mandò  fuori  l’ anima  Santa  , quali 
che  il  di  lui  corpo  follener  non  poterti  tanto 
fuoco:  Iodica  San  Carlo,  ch’efscndodi  lingua 
impedito  non  potendo  cosi  facilmente  latrare  de  lejl.e.iò 
contro  i vitij,  tutta  volta  tanto  con  ilfuocodcl 
fuo  zelo  s’infiammò,  che  la  refe  sì  fattamente 
accefa,  che  rafscmbraua  la  lingua  d’Elia,  po- 
tendoli dire  anco  di  lui  , che  furrexit  ficut  reelef.e^i- 
ignis  „ tr  vtrbum  illiui  quafi  taccata  ar/ebat; 
lo  dicano  in  fine  tanti  altri  digniflimi  Prela- 
ti, che  quali  Cani  ardenti  lì  oppofero  sì  ga- 
gliardamente contro  i profani.  Stempii,  che 
fi  verificò  d’ elfi  quel  tanto  difsc  il  Salmifla  , 
fecondo  la  verfione  d’ alcuni  , lingua  canum  r/eUj. 
tuorum , boflium  intingetur  in  fanguint , vbi 
per  carnei  Cbri/ìt  adiumfacrorumAntiftitei in-  ‘ * ’ 
terpretantur  , qui  latratum  affiduum  contro 
propbanoi,  tr  impioi  exercent  ; dimoftrandofi 
cosi  ancor  quelli  limili  alla  pianta  Cinoglofsa 
caninai  hnitani  linguai,  mettendo  quelle  fuc  Cefi.  r«r. 
lingue  , cioè  le  fuc  foglie  porporine,  come  di  •atl’teitar. 
color  di  fangue,  lingua  canum  tuorum  boflium 
intingetur  in  fanguint  ; mà  la  lingua  di  Do-  v 
menico,  Domini  canii  foprad’ogn’altra  lingua 
tanto  accefa  nel  fuoco  dell’amore  vcrfoil  prof- 
fimo  comparuc  , che  potè  lambire  , ficut  fi- 
leni carici  lambert , ccosì  difseccarc  Thumido 
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della  piaga  delP  infcdclti  de’ popoli  , valimi, 
CT  liuor , & plaga  tumeni,  quod  bumidum  tra! 
Jiceum  reddidit  ; onde  difle  Sant'  Antonino  , 
che  gloriofui  Domini:  ut , Dominicani 1 , iti  in 
opere,  & Jermone  jt  mirabiliter , & glorio ftjjt- 
migejUìt,  vt  Domino  cooperanti  centum  bariti 
cor  um  milita  conuert  i/l  e legai  ur . 

Qui  si  ,Jchc  Domenico,  Dominicani t;  poteua 
dire  in  fenfo  affirmatiiio  quel  tanto,  che  difle 
Nazacl  ad  Elifco  in  fenfo  aucrfatiuo,  quid  enim 
fum  feruut  tttut  canit , vt  faciam  rem  i/lam 
magnam  > Qual  colà  grande  volea  Elifco  , che 
Nazari  faccflc , mentre  difle  , che  facendola  fi 
farebbe  portato  da  Cane;  quid  enim  fum  feruut 
tuui  canit , vt faciam  rem  i/lam  magnami  Vo- 
lta forfè,  che  lo  nutrifle,  mentre  per  li  patimen- 
ti del  viaggio  llaua  per  mancare  , c fucili  re  , 
come  fecero  li  Cani  con  Efculapio,  il  di  cui  Tem- 
pio fu  dato  in  cullodia  di  quelli  , cane t adbi- 
bentur  eius  tempio,  e ciò  perche  da  vn  Cane  fu 
egli  nutrito  , quod  in  vberibut  canit  fit  nutri- 
tati Voleaforfe,  che  lodifcndcfle  da’  nemici  , 
che  non  gli  ne  mancauano  , come  fecero  con 
Salariano  Capitan  Romano,  cheli  Cani  non  fo- 
to da  gl'aflàlitori  lo  difefero  vino  , mi  anco 
morto  , non  fpirando  in  efli  verfo  il  Patrone 
l’affetto,  ancorché  fpirarocgli  folle  ? Volea  for- 
fè, che  lo  cuftodifle  dall'altrui  infidie  , che  pur 
troppo  era  infìdiato  , come  fecero  li  Canicon 
Mamnifla,  che  fe  benecon  fquadre  armate  ha- 
itcflc  pofluto  alfìcurare  la  fua  perfona  , niente 
di  meno  falutem  fuam  cn/lodia  canum  vajault' 
’ Volea  forfè,  che  veloce  fi  dimollrafle  per  accor- 
rere con  ogni  follecitudine  ad  ogni  fuo  perico- 
lofo  emergente,  come  fanno  i Cani  di  Sparta , 
che  fono  tanto  veloci,  che  per  la  loro  veloci- 
ti furono  Alani  appellati , quali  che  nel  corre- 
re Pali  impennino?  Volea  forfè  t che  li  fcruifle 
di  compagno  mentre  douca  alla  prefenza  del 
Rè  della  Siria  Benadad  lungamente  ragionare , 
come  facciamo  anticamentcgl’Oratori.chedo- 
uendo  alla  prefenza  di  gran  Soggetti  difeorre- 
' re,  foleuano  hauere  in  loro  compagnia  vn  fi- 
do Cane?  Niuna  di  quelle  cofe  voleua  Elifco  , 
che  Nataci  facelfe , mi  ben  fi  si  , che  abbrug- 
giafle,  & accenderti , igne  faccenda  .voglio  cne 
fij  vn  Cane  incendiario , che  per  tutto  fuoco  ac- 
cendendo ogni  cofa  infiammi , quali  folli  vno 
di  quei  Cani,  che  di  fuoco  accefi  cuflodiuano 
il  Tempio  di  Vulcano  Dio  del  fuoco  niedemo 
per  incendiare  chi  haueflero  hauuto  ardire  di 
profanarlo  . Hor  non  vi  pare  che  Domenico 
Domini  canit  poterti  dire  in  fenfo  affìrmatiuo 
riuolto  al  Signore  quel  tanto  difse  Nataci  ad 
Elifco  , quid  enim  fum  feruut  tuui  canti , vt 
faciam  rem  i/lam  magnam  , cioè  d’ accendere  , 
d’abbruggiarc,  igne  faccende t ? Si  si  qual  Cane 
come  tale  veduto  in  fogno  da  mia  Madre  , 
quando  di  me  era  grauida,  buiut  grauida  fi- 
ti  vifa  ejì  in  quiete  continere  in  amo  catalani 
ore  proferentem  focem , qua  editui  in  lucemor- 
bem  terrarum  incenderei  : qual  Cane  dilli , igne 
fuccendam  Orbem  terrarum  per  difseccarc  qual 
Cinoglofsa , caninas  imitarti  linguai  P humido 
della  piaga  ddl'iufcdclCii  del  Mondo;  vulnus , 
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&>liuor,&  plaga  tument/quod  bumidum  trai 
ficcum  reddidit  . 

Si  si  proferirti  focem  igne  fuccendam  : fac- 
cendam  la  Tracia  , e faro  che  vada  in  traccia 
del  vcroMeflint  Igne Jiacendamìi  Mora,  eia 
fottoinctterò  al  Vangelo  di  Chrillo:  Igntfac- 
cendam  la  Polonia  , c la  renderò  al  Croccfifso 
ofsequiofa  ; Igne  fuccendam  la  Spagna , e la  pie- 
garó  alla  confeflione  del  Redentore  del  Mon- 
do ; Igne  fuccendam  la  Francia , c la  conferma- 
re nutrente  al  Verbo  humanato  : Igne  faccen- 
dam  la  Germania  , le  animerò  i Cattolici  d fe- 
guitare  i veri  dogmi  della  Chrilliana  Religio- 
ne: Igne  fuccendam  l'Italia,  c la  llabilirò  nelP 
ofseruationc  di  quanto  è viua  voce  gl’hó  pre- 
dicato: in  fomma  tanto  mi  dilaterò,  tanto  mi 
diffonderò,  che  non  mi  lafcicró  fupcrarc  dal- 
la Cinoglofsa,  caninat  imitani linguai,  che  al  c,p  D„ 
dire  del  Durante,  infiammai  procul  quacum-  » il  rtarn 
qua  cosi  io  qual  Cane  /arra  ore  proferirti , entri. 
Orbem  terrarum  infiammerò  , e I’  humido 
della  piaga  dell' infcdclti,  plaga  tumem  appel- 
lata , ficut  folent  canet  lambire  , difseccarò  , 
quod  bumidum  erat  ficcum  reddam  ; cosi  Dome- 
nico , Domini  cani t , non  lafciofli  altrimentc  (u- 
pcrare  non  dico  dalla  pianta  Cinoglofsa  , ca- 
nina! imitani  linguai  (blamente,  ini  nè  meno 
da’  Cani  medemi;  poiché  fe  i Cani,  che  cufio- 
diuano  gii  nell'antica  Trinacria  il  Tempio  di 
Vulcano,  dillingucuano per  loro  miracolofa  fu- 
gacità gl’huomini  puri  dagl'impuri:  onde  quel-  UniitJ.it 
ìi  accoglieuano,  quelli  mordeuano;  fe  quelli, che t'1*' 
ftauanoalle fogliedel Tcmpiodi  Minerua in  Dau- 
lia,  i Barbari  difcerncuano  da’ Greci  ronde  i primi haut. 
accarezzammo,  i fecondi  lacerauano ; fe  quelli,  l.n-'  W- 
eh’  erano  in  Tefsalonica,  all’  hor  che  fu  prefa  '*• 
daBalduino,  conobberoi  Greci  da’ Latini:  on-r' 
degli  vni  lufingauauo,  gl' altri oltraggiauano ; 
fe  quelli,  che  cullodiuano  il  Cartello  detto  di 
San  Pietro  nell’ eftrcmità  della  Caria,  all’incon- 
tro dcll’Ifoladi  Coo,  difccrnenano  i Cbriftia- 
ni  da’ Turchi:  onde  applaudeuanoà gl’ vni,  H 
abbaiauano  1 gl’  altri;  e fe  in  fine  tutti  li  Cani 
per  loro  innato  illinto  i familiari  dirtinguono 
da  gli  llranieri,  li  domcrtici  da’  forclticri , on- 
de 1 quelli  applaudano,  ed  1 quelli  latrano  : 
cosi  Domenico,  Domini  cani  1,  dirtingucua  ti 
fedeli  da  gl'infedeli  t anzi perdirecon San Pao-  1 p.aOCa. 

10  domefiicot  fide / accarezzala  , e gl’  alieni  da  Uiji.t. 
quella  fgridaua  : onde  fi  poteua  dire  di  lui 

quel  unto  d’Herone  Alcfsandrino  , Filofofb  , 
eConfitfsore,  difse  San  Gregorio  Nazianzcno, 

Cane  1 punto  chiamandolo  -.ode tdum  canit  non  0rAt 
impudenti  a , fed  or  il  libertate , non  ingiunte  ,fei  ’’ 

quia  in  die  vincii,non  latratu,  fed  bona  eufo- 
nia, vigilqjque  prò  animar um fa! ut  e fufccptio,ot- 
que  etiam  virtutii  quidem  f amili  arti  , ac  do- 
me fitto  t mulcet , allenii  autem  oblafh-ai . Quan- 
do il  Cane  domefiicot  mulcet,  ben  si  all'  hora 
parmi , che  fi  pofsa  appellare  con  quel  nome  con 

11  quale  vien’  appellato  nell’  idioma  Hebraico  , 
poiché  CELEB  vien  detto,  che  quali  cuore, 

ò pur  tutto  cuore  vuol  dire  , quod  ali/  quafi  **  ««•«. 
cor  explicant,  ali/  totum  cor.  Quindi  non  è da  s,m-  h°- 
tnarauigliarfi  fe  il  Cane  di  Ciro  totum  cor  fe  li  ' . 

Cc  di- 
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diinofti'afsc,  mentre  )o  nutrì  vedendolo  abban- 
donato; fc  il  Cane  di  Titio  Sabino  totum  cor 
rhi.i.  | fc  li  dimoftrafsc,  tmntre  il  pane  alla  bocca  gl’ 
,J'  arroccò  vedendolo  affamato;  fc  il  C inedi  Gia- 
fone  totani  cor  fc  li  dimoftrafsc,  mentre  mori 
di  dolore  feorgendi  lo  fpirato;  fc  il  Cane  di  To- 
lomeo tot  uni  cor  fc  li  dimoftrafsc,  mentre  nel- 
la fofsa  per  fepelirfi  con  lui  volfe  sitai /.ire  ve- 
dendolo al  fcpolcro  portato  ; fc  in  fine  il  Cane 
diXantippc  Cclcb,  cioè  tot um  cor  tutto  cuore 
fc  li  dimoftrafsc,  mentre  viaggiando  quelli  per 
Mare,  indcfefsameiirc  fino  che  vi  lafciò  la  vita 
• nuotando  l'accomiatò:  hor  Domenico,  Domi- 

ni canii  , non  meritò  fopra  d'ogn’ altro  efser 
chiamato  Cclcb , totani  cor,  meutre  verfo  del 
prpflimo,  vlceratocon  la  piaga dell’ infede  Iti, 
valimi , & liuor , (]•  plaga  tinniti i , fi  mofsc  i 
lambirla  con  la  lingua  lidia  fua  pr.dicationc, 
vt  fileni  canti  lamiere , per  Icuarli  l'humidodi 
fiirugliante  ferita , acciò  rcliafsc  adatto  difscc- 
cata  , quoti  b umiditili  srat  ficum  reddidit!  Non 
fi  rammenti  qgiui  Ennio  , clic  per  fauellarc  di 
tre  Lingue  Greca,  Tpfea,  e Latina  fi  vantaua 
id' baucr  tre  cuori,  quali  che  parlando  conaf- 
fettuofe  parole  fi  potcfsc  dire,  ebe  fopradella 
lingua  haudfe  il  cuore,  poiché  Domenico , Do- 
minicani!, fi  poteua  dire  anco  Ctlcb  , cioè  to- 
tani cor , che  hauefle  vna  lingua  tanto  affettuo- 
fa  nel  parlare  , clic  parcua  vi  tenefle  (òpra  il 
cuore  , elle  non  fù  diHercnte  da  quella  di  Pla- 
tone, di  Pindaro,  d’ Ambrogio,  ch’erano tut- 
te melate  per  cfl’crli  fopra  d'clfc  l’Api  ripofatc: 
chetanto  fiicceffe  anco  della  lingua  di  Dome- 
Thtitr.il  nico,  poiché  eitm  iacent  ahquando  incanii, 
i i.  rilerifcc  Tcodorcto,  txamm  apum  circa oiliui 
volitarti , linguam  tiut  Diurna  Japientia  indie 
a] fluitar  am  tniicahat . iù  poi  canta  la  gratia  , 
e lu|do!ccazu  del  parlare  di  Domenico  , Domi- 
ni canii , che  fi  poteua  dire  non  folo  Ctlcb  , 
cioè  lotum  cor , mi  anco  Cinogtofium , pianta 
Cinoglofta  , caninai  imitarti  linguai  , poiché 
ai  come  quella  tiara  ficcai  , cosi  Domenico 
Domini  comi , diliscò,  fieni  filini  canti  lam- 
bert I llumino  delta  piaga  dell'infedeltà  del  Mon- 
do, vulnui,& liuor, et  plaga!  urne  m,quod  biuni- 
ium  crai  ficcum  reddidit . 

Poco  valer,  bbe  la  billetta  pianta  Ciinoglof- 
fa  caninai  imitam  linguai  fc  per  curare  vna 
piaga , dilaniente  in  primo  luogo  hauefle  la  vir- 
tù di  diflcccarla  , quando  in  fecondo  non  ha- 
ueffe  anco  la  virtù  di  refrigerarla  ; onde  af- 
c.  D>r.  ferma  il  Durante,  che  non  (a\o  ficcai , mi  die 
vi,  fai,  in  oltre  refrigerai  vlcera,  e che  ciò  lo  fàccia 
particolarmente  foliji  rtccntibut , con  quelle  fo- 
glie, che  mettono  la  figura  di  tante  lingue:  e 
tanto  feccia  miftica  Cinoglofla  di  Domenico, 
Domini  tana  yCanin  ai  mutane  linguai,  poiclic 
fe  in  primo  luogo  con  la  lingua  della  predica- 
none ci i f leccò  la  piaga  dell' infedeli  del  Mon- 
do , plaga  t ameni  appellata,  in  fecondo  luogo 
anco  la  refrigerò,  refrigerò  cioè  il  pcrniciófo 
calore  della  malitia  di  quella  vlccroià  cancre- 
na i praticò  con  quella  piaga  fpiritualc  quel 
tanto  i punto  mille  in  pratica  con  quell'  al- 
tra piaga  corporale,  che  nel  petto  d' vna  Ro- 


mana Matrona  Vera  incancrenita,  poiché  pi- 
gliando vno  di  quei  voracifiimi  vermini  , che 
.cutrodi  quella  bullicauano,  fece  con  inaudito 
prodigio  , che  ili  vna  Margarita  ben  tolto  fi 
tramutarti  : cosi  Domenico,  Domini  canii  j s’af- 
fomigliò  i quel  Cane  dd  quale  narra  Ccdrc- 
»o , che  nel  feno  di  Perfia  apparite  vna  gran  ' 

Margarita  da  vn  Cane  per  I'  onde  femprc  in- 
fognila, quocunqut  vnda  margantam fertbant , 
co  carni  quoque  ; s era  anco  incanercnara  la  pia- 
ga dell' infedeltà,  plaga  t ameni  nel  feno  della 
gran  Matrona  di  Chiefd  Santa , e gii  li  vermi- 
ni altrettanto  fchiffofi,  quanto  infidiofi  degl’ 

Hcretici,  dc’quali  fi  dice,  & [calere  erpit  ver-  cxal.e. 
nubm , quella  rodcuauo  con  denti  dc’loro  fallì 
dogmi:  mi  Domenico  da  quella  piaga  non  Ic- 
uò  alcrimcnte  vn  folo  di  quelli  vermi  hcreti- 
cali,  mi  molti,  e molti,  e tutti  in  Margari- 
te lì  conpcrti ; poichefi  referoanimctantoprc- 
tinfe,  cheli  poteua  dir  di  loro  quclunto  di  fi- 
fe delle  iMargarite  inedcinc il  Naturalità,  celi  rlm.l-o- 
cii  maiorem  effe  ficictatcm  quam  marii,  chein-  '-5j- 
contrarono  cioè  maggior  longiunrione  con  il 
Cielo  della  Ghiefa  di  quella  liaueuano  con  il 
Mare  dcil’Hcrefia,  mercè  che  auenne  loro  qud 
tanto , che  fuccede  in  alto  Marc  alle  medeme 
Margarite  , che  in  alto  quoque  comitantur  rllt  ,1, 
marina  canibui , effondo  flati , vogliodirc  fem-  /»;. 
pte  accompagnati  con  la  Dottrinane!  noli  re:  mi- 
lino  Cane  di  Domenico, Dei»»)/  canii  appellato. 

Mi  perche  parmi  ragionare  non  fi  porti  di 
piaghe  fc  non  fi  fi  mcntionc  di  quelle  tauro 
atroci  , con  cui  furono  tormentati  gl’  Egitij 
d tempo  dell' oilinato  Faraone,  dcllequalidif- 
fc  il  Signore,  miti  am  ninna  piagai  miai  in  po-  hil.r.q. 
pulum , non  tralafcieróper  tanto,  gii  che  ra- 
giono ancor  io  di  piaghe , di  riflettere  quiui 
coinè  follerò  .quelle  tanto  acerbe  , e torimn- 
tolc,  che  la  douc  tutti  gl’Egitij  vociferammo, 
gridauano,  e fino  alle  (Ielle  le  voci  mandaua- 
noj  gl’  Hebrei  per  lo  contrario , che  non  era- 
no da  quelle  tormentati  tutti  zittiuano,  nin- 
no parla  uà,  e quello  più  rifletta  nè  anco  vn  Ca- 
ne latraua  , nè  la  lingua  muoueua  , tritque  E*,d.r. 
clamor  magnai  in  cui  il  tifa  terra  Sgypti  , ina- 
la me  ante  fuit  ,mc  poftea  f ultimi  trai  ; apud 
canne  t autem  Jilioi  IJratl  non  mutui  canti,  leg- 
ge Gaetano  dal  Tello  Santo,  nonmoutbil ca- 
nti linguam  Juam  • Per  qual  caufapoi  non  so- 
lerte il  Signore  , che  tri  li  figliuoli  d’ lfraele  , 
mentre  gl’Xgitij  erano  fottnpolli  à tante  pia- 
ghe , mietati i omna  piagai  meai  in  populum  , 
non  volerti  dico  , che  i Cani  la  lingua  muo- 
uefsero , non  mouebit  carni  linguam  juam , fi 
dì  mcllicri  ricorrere  i.  San  Gregorio , Papa  , 
e Icntirc  quel  tanto  egli  dice  ; dice  dunque  , 
clic  nonnunquam  fihntin  fiero  eloquio  per  ca- 
nti predicatore!  mieli, gi  : detto  quello  foggiun- 
gc  , canum  ettnim  lingua  vulnui  ditta  iingit  O.Goj.  hi. 
curai,  quia  & DoBorei  fanch  , dum  in  Con-  - 
Jcjftont  peccati  noftri  noi  infiruunt^uafi  vul~ 
nui  mentii  per  linguali;  languii!  .Per  quelli  Ca- 
ni dunque  , che  non  maiubant  linguam  Juam  , 
li  Predicatori  s’intendono,  che  con  la  lingua 
della  Dottrina  curano  la  piaga  dell'infedeltà, 

pia- 
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plaga  eumeni  addimanduta:  eperchegl’  Egiti) 
per  la  loro  odinatione  s’ erano  refi  incapaci 
d’ alcun  rimedio  alle  loro  piaghe  , mutam  ora- 
nti piagai  me ji  in  populum , però  non  permifse 
il  Signore  , che  quelli  millici  Cani  la  lingua 
muoucfsero  , O"  flcut  fileni  carni  lambire  , le 
loro  incancrenate  piaghe  curalscro,  ò refrige- 
rafsero  ! onde  non  mouebat  carni  hnguam fuam  : 
fileni  in  fiero  eloquio  per  cane!  pradicatorei  in - 
telligi  i canum  enim  lingua  vulnui  cium  tin- 
git cura!.  Tutto  Sopporto  praticò  il  Signo- 
re con  il  popolo  Chrilliano  a’  tempi  di  Do- 
menico ; tra  impiagato  ancor  quello  nella 
piaga  dell*  infedeltà  , vulnui  , & liuor  , CT 
plaga  lumini,  mi  non  Colo  non  promulgò  con- 
tro d’cfso  quell'editto,  non moueblt carni  lin- 
guam  fuam , anzi  volfe  che  Dominicui  Domi- 
nicani!, alfieme  con  gl' altri  Tuoi  Compagni, 
tutti  millici  Cani  , perch’  erano  facri  Predica- 
tori , talmente  moucfse  linguam  fuam  , che 
lambendo  con  quelli,  Jicut  fileni  cunei  lambe- 
rt la  fuderta  piaga  dell'  infedelti  intieramen- 
te la  curafse , c rinfrcfcafse , come  Puoi  far  an- 
co la  pianta  Cinoglossa  , che  caninai  imitarti 
linguai  refrigera I vlcera  , per  cunei  pradica- 
torei  inlellige  , canum  etenm  lingua  vulnui 
dum  Ungi I curai  , quia  & Dottarti  Saniti  , 
dum  in  confezione  peccati  noti ri  noi  inftruunt 
qua/i  vulnui  mentii  per  linguam  tangunl. 

Hor  attendete  come  Dominimi  Domini  ca- 
nii  mouebat  linguam  fuam  , che  per  lodarla  , 
farebbe  di  mellieri  la  lingua  llcfsa  di  Domeni- 
co, la  cui  feruorofa  Predicanone  non  può  dar 
Soggetto  ad  altra  lingua  , la  cui  lingua  recar 
n.it.Crjft-  puole  Splendore  ad  ogni  vita  più  Tanta  , qua 
0«i  Uhm.  J,  tandem  linguam  tuam  conuenienti  appellai  ione 
s.r.cm  : 6 decoralo}  quo  nomine  linguam  tuamexornabo} 
Dirò  quiui  con  San  (JiouanniGrifollomo,  mo- 
uebat  linguam  Juam  Dominicui  Domini  canii , 
quella  lingua  in  cui  meglio,  che  in  quella  di  Pla- 
tone, c di  Pindaro  poggiarono  l’ Api  inrtillan- 
Tin-  «Iole  vna  Diuina  facondia , cum  iaceret  aliquan- 
Jertt.  vii  do  in  cunii  examen  apum  circa  oteiut  volitarti 
Ai.  linguam  eiui  Diuina  japientia  nielli  affluita- 

ram  indicata t ; mouebat  hnguam  fuam , quella 
lingua,  che  ammolliua  i petti  ollinati de  pec- 
catori , che  popolana  le  Chiefe  de’  penitenti  , 
che  riempiua  i Tempi)  de'  diuoti  , i Chiollri 
de'  R.ligiofi,  i Bofchi  d’ Anacoreti , le  Scuo- 
le de'  dilccpoli , le  Confraternite  de’  fedeli , le  Ba- 
filithc  dc’difperfi,n»«»4a/  linguam  fuam,  quel- 
la lingua , che  non  introduccua  veleno  ne  gl' 
animi,  come  Puoi  fare  quella  del  Serpe  ne’ cor- 
pi , mi  lo  ritoglieua  come  far  fuole  , al  dire 
di  Plinio  , al  fuo  Poliedro  la  Madre,  che  na- 
fccndo  col  veleno  nella  pelle,  colla  lingua  lam- 
bendolo glielo  leua  ; mouebat  linguam  fuam  , 
quella  lingua,  eli’ era  tutta  ottima,  chefcBian- 
te  FiloPofo  (limò,  che  la  lingua  foPse  la  miglior 
inficmc,  e peggiore  parte  dell’animale,  que- 
fla  di  Domenico  miflico  Cane  era  tutta  buo- 
na , anzi  del  tutto  ottima  ; mouebat  linguam 
fuam  , quella  lingua , che  fi  può  dire  lune  , 
come  quella  di  Stentore  , di  Pericle , di  Dcmo- 
flane,  d’Hcrcole,  mentre  tuonaua  , come  fi 
diceua  dì  quelle folgoreggiaua,  fulminaua, in- 


catenarla : tuonaua  contro  i viri j : folgoreggia- 
ua contro  i peccatori  : fulminai»  contro  gl' 
empi)  : incatcnaua  i cuori  de’  Puoi  aPcoltanti  ; 
mouebat  hnguam  fuam  , quella  lingua , eh*  era 
Macflra  della  Fede  , malcuatrice  della  Speran- 
za, fiaccola  della  cariti , tromba  dello  Spirito 
Santo  , penna  del  Ciclo,  verga  dell'  Arca  del- 
la ChicPa,  sPcrza de’ Tiranni , flagellodegl'Hc- 
retici , martello  de’  miscredenti  , fucina  della 
grafia,  calamita  dc’cuori,  tormento  de’Demo- 
ni),  terrore  dell’  Inferno,  chiauc  del Paradifo ; 
mouebat  linguam  Juam,  quella  lingua, che  qual 
viuente  pendio  la  dilformata  Imagiuc  dell’ani- 
ma nella  tela  del  penitente  picco»  riabclliua  : 
che  qual  fermo  timone  fri  le  Sciite,  eCariddi 
de’Satanaci  infiliti  alla  corredata  Naue  del  giu- 
do il  varco  codante  aflicuraua  : che  qual’ ani- 
mato Pietro  , le  pietre  de'  peccatori  odinati  i / 
fabricare  le  pretiofe  mura  della  midica  Thebe 
del  Paradifo  foaue  traheua  : che  qual  podero- 
so Tridente  i fortuneggianti  Marolfi  de’  mon- 
dani rrauagli  tranquilla  ruchetta  ita  : che  in  fi- 
ne qual  vigorolà  pianta  Cinoglofia  caninai  imi- 
tarti linguai , la  piaga  dell'Infedeltà,  plaga  lu- 
mini nell’  anime  incancrenate  Salutifera  refri- 
gerai at  , e refrigerandola  c ur abat  e canum  ete- 
nim  lingua  , come  fu  quella  di  Domenico  Do- 
mini canii , canum  etenim  lingua  vulnui  dum 
lingit  curai  . 

Mi  che  dilli,  che  Domenico  Domini canit 
mouebat  hnguam  fuam  > Mouebat  c vero , per  cu- 
rare queda  incancrenata  piaga  dell’  infedelti  , 
mi  v'è  di  piti,  che  fimilmenrc  per  curarla  fe- 
debat  : mi  fpiegarò  meglio  col  riferir  quiui  gl’ 

Epitteti  mifieriofi , con  quali  vengono  dcfcric- 
te  le  lingue  comparii  Sopra  gl’  Apodoli  nel 
giorno  di  Pcntccode;  poiché  prima  fi  regidra , 
che  fodero  infuocate  , ejpoi  che  fi  metecllero  à 
Sedere , apparuerunt  eii  difpertitee  lingua  fan-  AP'C  , 
quam  ignu,feditque  fuper Jingulot  ferir»»  : Lin- 
gue infuocate , e lingue  fedute  , come  pollono 
darfi  > come  polfono  accoppiarli  ? Se  erano  in- 
fuocate tanquam  ignii  non  poteuano  dirli  Sedu- 
te, attefo  che  il  fuoco  per  Sua  natura  non  di  al-  \ 

trimente  i federe,  mi  ben  si  fempre  fi  vede  Sa- 
lire verfo  del  Cielo,  oue  giunto  Solamente  fi  fer- 
ma, evi  fiede;  che  quiui  fri  di  noi  poi  fccfo 
non  fi  ferma  gii  mai,  facendo  di  mcfticri  per 
trattenerlo  alimentarlo  con  materie  combufti- 
bili,  che  pure  di  Subito  leconfiima  per  non  fe- 
dere ne  meno  momenti  fri  di  loro  , facendo 
ogni  sforzo  per  ritornarsene  ben  rollo  al  Suo 
centro  j fpiegarò  quedo  difficultofo  palfo  coll’ 
appoggiarmi  alla  propoda  pianta  fimbolica , al- 
la pianta  della  Cinoglofia,  canina/  imitani  lin- 
guai: queda  la  difiinguono  li  Naturali  in  due 
Torti,  l’vna  detta  maggiore , l’altra  appellata 
minore  : la  Cinoglofia  maggiore  imita  vera- 
mente caninai  linguai , come  ScriuePlinio,  mi 
in  tal  forma.  Spiegano  il  Mattiolo  , & il  Du-  UttlM  , 
rante,  che  Se  bene  per  sé  della  focofa  Sta,  per- 
che  infiamma! procul  qualunque:  tutta  volta  a, [infreni 
non  s’ inalza  con  le  Sue  foglie  , che  fono  for-  d, . 
mate  i guifa  di  lingue  Canine , mi  fi  vede  Se- 
dente,  e giacente  Sopra  della  terra,  coli  (èden-  .,u 
te  però  tutta  via  raccolta  , vlcera  refrigerai . 
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Pianta  Simbolica 


Hora  gl’Apoftoli  nel  giorno  di  Pcntccoftc  cucci 
affìcme  radunaci  erano  tante  piante  Cinoglof- 
fe  , caninas  imitante!  lingua!  , poiché  erano 
que’  miilici  Cani  de’ quali  ragiona  ilSalmifla, 
jamem  patientur  zt  canti , che  patiuano  fame 
perche  non  trouauano  il  cibo  della  Fede  tra' 
Giudei  , anzi  clic  vedeuano  , clic  tutti  erano 
impiagati  con  la  piaga  dell’  infedeltà  verfo  di 
diritto,  canes  patientes  famem  erant  Apojloli 
non  inuenientei  Jìdem  in  ludais  ; fpiega  Ro- 
berto Abbate  . Hor  quelle  piante  Apottoliche 
Cinogloffe , canina!  imitante!  linguai  ,famcm 
p attente s vt  cane i , viddero  fopra  di  se  mode- 
rne lingue  infuocate , c fedenti  , apparuerunt 
eii  di  [pentita  lingua  tanquarn  igni!  , Jeditque 
fuper  Jìngulo 1 forum,  acciò  ancor  efle  à guifa 
delle  foglie  della  Cinoglofl'a , fc  bene  fedenti  , 
feditque  fuper  Jìngttloi  eorum,  rutta  volta  rac- 
colte , c per  il  Mondo  difperfc  fa  piaga  fanaf- 
feroj  vlcera  refrigerarent  dell’  infedeltà  : il  che  si 
come  non  fratturarono  di  metter  etti  di  Albi- 
co in  pratica , poiché  Judaa  fune  incredula  , 
per  refrigerarli  la  piaga  dell’ incredulità,  cri- 
fanarla  , s’  auiarono  in  vniutrjum  Mundum 
pradicare , & teftificari  , qui  credident,  &ba- 
ptizatu 1 fuerit  j'aluus  enti  si  come  dico  que- 
lli tutto  ciò  prontamente  ettguirono,  cosi  Do- 
menico Domini  cani 1 , anzi  qual  pianta  Cino- 
glofl'a caninas  imitam  lingua!  fedente,  anzi  co- 
me le  foglie  di  quella  à terra  giacente  , per- 
che fopra  della  nuda  terra  dormiua , raccolto 
che  fu  dal  Signore,  cioè  comandato  con  quelle 
parole,  vade,  &•  concionare , nam  ad  hoc  mini- 
fttrium  diuimtus  ei  eltSlui , con  incredibile  fer- 
itore efcrcitòquetta  Apoflolica  carica. 

Che  ben  per  Domenico  , Apoflolica  parti- 
colarmente dir  fi  poteua  , poiché  quelle  pa- 
role da  noi  quiui  allegate,  t rade,  &■  conciona- 
re , nani  ad  toc  miniflerium  diuinitu ! ei  ele- 
éhts  , li  furono  dette  dalli  Principi  de  gl’  Apo- 
ftoli  Pietro,  c Paolo  all’ hora  , che  li  cornpar- 
uero,  quello  prcfcntandoli  vn  baffone,  c l’al- 
tro porgendoli  vn  libro  : digniffimo  accopia- 
mcnto  , mifteriofa  vnione  di  battone,  c di  li- 
bro, battone  per  reggere,  libro  per  leggere  ; 
battone  per  caminare,  libro  per  ttudiarc  ; ba- 
ttone per  appoggiarli  , libro  per  approfittarli  ; 
battone  per  comandare,  libro  per  infegnare  ; 
battone  per  ammonire  , libro  per  infìruire  ; 
battone,  che  la  grauità  palcfa , libro  , che  la 
dignità  addita  > battone  d’adoprarfi  per  dife- 
fa,  libro  da  maneggiarli  per  feienza;  baffone 
per  quello  s’afpctta  alla  correttionc  , libro  per 
quello  s*  appartiene  alla  Religione  ; battone  , 
che  inferifee  faldezza , libro,  che  infinua  riuc- 
renzaj  battone  ttgno  del  dominio  temporale, 
libro  contrafegno  dell’Imperio  spirituale  ^ ba- 
ttone per  il  niiniflcrio  delle  cole  terrene  , li- 
bro per  il  minifterio  delle  cofe  cclctti , e però 
fe  li  difle  , vade,  concionare , nam  ad  hoc 
miniflerium  diuinitui  ti  eleflus.  Tutto  bene  , 
mi  diciamo  meglio  ; battone , e libro  vengo- 
no prcttntati  dalli  Principi  degl’  Apoftoli  Pie- 
tro , e Paolo  à Domenico , il  battone  acciò 
qual’ altro  Elifeo  con  quello  li  morti  refufei- 
taffe  , come  in  fatti  molti  ne  refufeitò , & il 


libro  acciò  qual’ altro  lfaia  cui  fù  detto  , fu- 
mé tibi  librimi  grandem  potellè  in  quello  re* 
gittrare  quel  tanto  quelli  vi  regiftrò,  a pianta 
pedi ! vfque  ad  ver  tic tm  capiti ! noneflineo  for- 
nitai ; vulnus , liuor  , & plaga  tumens  , 
con  quella  differenza  però  , che  la  doue  egli 
foggiunfe  , non  e fi  curata  medie  amine  , Do- 
menico poteua  all’oppolto  fcriucrc  nel  libro, 
che  li  prefentò  San  Paolo  ; curaui  medicami- 
ne  la  piaga  dell’  infedeltà  verfo  di  Chrifto,  piar- 
ga  tumens , poiché  ftcut  folent  cane!  lambert , 
come  Domenico,  cioè  come  Domini  cani!  -,  col 
lambire  quella  piaga  con  la  lingua  della  Prc* 
dicanone  , vade  , concionare  , refrigeran- 
dola qual  pianta  Cinoglofia  , quale  caninas 
imitando  lingua!  vlcera  refrigerai , la  refrige- 
rò con  l’Euangclica  dottrina,  eia  curò,  siche 
poteua  francamente  dire,  che  erat  caratarne - 
disamine, canum  ctenim  linguavulnus dum  lin- 
git  curat  . 

Hor  doue  fono  addio  , panni  poteflc  dire 
Domenico  que’  tali  , che  filmando  dilegiarmi 
Cane  m’appellano  ? Bene  , poteua  ripigliar  il 
Santo  contro  di  quelli  arditi,  e temerari) 1, ac- 
cetto il  titolo,  non  ricufo  il  cognome,  niente 
me  n’  aggrauo , punto  me  ne  rifento  , ancor- 
ché mi  dica  P Eritreo , che  canis  verbum  efl 

Sino  impudentibus  inimici!  conuitium  fieri  Jo- 
et  ; non  fono  come  Abner,  che  s’hcbbc  tanto 
à male  d’  eflcr  fiato  come  vn  Cane  trattato  , 
numquid  caput  cani!  ego  fum  i che  fe  gl’  Ara- 
bi per  eflèr  flati  chiamati  Cani  dal  Teforicre 
d’Hcraclio  Imperatore  conquaflarono  il  Mon- 
do con  l’Imperio  ,*  lo  vi  prometto,  che  ben- 
ché fia  da  voi  perdilegio  Cane  appellato  , di 
non  volerne  contro  le  voftre  pcrfonc  farne  al- 
cun rifcntimcnto  nè  in  fatti  , ne  in  parole  ; 
ben  è vero,  che  già  che  Cane  mi  chiamate  Ca- 
ne eflcr  voglio  , Cr  Jìcut  folent  canti  lambtre 
le  piaghe  , c risanarle  : così  io  la  piaga  della 
voflra  infedeltà  plaga  tumens,  bramo  di  cura- 
re : chiamatemi  pur  dunque  Cane,  chevi pro- 
metto , che  farò  contro  gl’  Hcretici , che  que- 
lla piaga  vi  cagionarono , come  quelli,  chedi- 
uorarono  le  genti  dell’infelice  Gieroboan,^»# 
mortai  fuerint  de  Hitroboam  in  fluitate  come- 
dent  canes  : appellatemi  pur  cane  , che  farò 
contro  gl’infedeli  , come  quelli  , che  fucchia- 
rono  il  fanguc  di  Naboth , linxerunt  canes  Jan - 
guintm  Naboth  ; nominatemi  pure  Cane  , che 
farò  contro  l’Hcrcfia , che  sì  malamente  v’ im- 
piaga,come  quelli  che  s’aucntarono contro Icza- 
bellc,  Iezabel quoque  comedent  canes  : ma  non  vi 
fermate  quiui,mi  contento,  ch’aflài  più  sfoghia- 
te contro  di  me  la  voflra  rabbia  ; chiamatemi 
ben  si  Cane  , mi  di  più  Cane  morto  , come 
Abifai  per  fomma  ingiuria  chiamò Scmci,  qua- 
le maledicit  canis  bic  mortuus  : come  Mihbo- 
feth  per  riucrenza  appellò  sè  ftefl'o  alianti  Da- 
uid , quoniamrefptxifìi  fuper  canemmortuum: 
come  pure  per  grande  humiltà  appellò  sè  mo- 
derno auanti  il  Rè  Saul  Dauid , quem perfeque- 
rii  ? canem  mortuum  perjequeris  : mi  non  cre- 
diate poi,  che  col  chiamarmi  Cane  morto  fia  per 
quietarmi  contro  gl’ Hcretici,  che  la  piaga  dell’ 
infedeltà  fempre  più  vi  rendono  incancrcnara  : 

leg- 
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Leggete,  leggete,  chi  fcriue  di  me,  che  rife- 
rifee  come  morto  , che  fui , quafi  Cane  da  ca- 
rivi;; ten3>  d‘  catena  circondato,  che  al  trauerfosù 
memS.De-  I*  carne  portauo  , fui  ritrouato  , onde  pi- 
mia.  gliandola  controdi  me  col  chiamarmi  Cane  , 
polfo  dire  con  Seneca  , che  irafiimini  catena* 
Smentir»  rio  cani  ; non  voglio  però  , che  habbia  quiui 
‘v-v  luogo,  quel  tanto  configlia  il  Filofofo  , recede- 
te longiui,  CT  ridete:  voglio  altresi , che  li  di- 
ca , accedete  prooriiei,  Cr  plorate  , plorate  le 
voffre  miferic  dalla  piaga  dell’  infedeltà  cagio- 
nate,- fc  poi  rider  volete,  accedile , che  a pun- 
to qual  Cane,  Jicut  fileni  canee  lambert  le  pia- 
ghe , e curarle  : cosi  io  qual  Cane  , anzi  qual 
ianta  Cinoglofia  ,caninae  imitane  linguai , lam- 
ini la  vodra  piaga,  ccon  le  foglie  delle  Diui- 
ne  parole  rifrcfcandola  la  curerò  , gii  che  Ci- 
noglojdfolqi  rectnlibue  vulnera  refrigera!,  O 
curai  . 

Mi  molto  più  riderete  , anzi  fopra  modo  vi 
rallcgrarcte  , fe  accollandoti!  à me  tanquam 
catenario  cani , vorrete  ancor'  elfcr  affatto  rifa- 
nati  da  quella  vlcerofa  piaga  : poiché  fc  la  pian- 
ta Cinoglofia  canina:  imitane  linguai  , oltre 
che  in  primo  luogo  ficcai  le  piaghe , & in  fe- 
condo refrigera! , in  terzo  poi  affatto  finat  ■■ 
cosi  io  hauendo  i guifa  di  quella  pianta  dif- 
feccata  la  piaga  dell' infedeltà,  plaga  tumeni, 
leuandoli  cioè  l’ humido  della  malttia  , quod 
bumìdum  erat  ficcum  reddidi  : refrigerata  in 
oltre  , hauendola  liberata  dal  calore  maligno 
del  falfo  dogma , non  tralafciai  d'  affatto  rifa- 
narla , atque  vlcera  finaui  , di  rifinirla  dico 
ficut  fitent  canea  lambire  , lambendola  come 
miflico  Cane,  Domenicui  Domini  canii , con  la 
lingua  della  Prcdicationc  , nonnunquam  fileni 
in  jacro  eloquio  per  cunei  predicatorie  intelli- 
gi  , canum  etenem  lingua  vulnui  dum  lingit, 
cura t . 

In  cosi  dire  mi  fouiene  alla  memoria  quel 
racconto  di  San  Luca  , oue  i punto  e di  Ca- 
ni difeorre,  c di  piaghe  ragiona  , di  quei  Ca- 
ni cioè  tinto  piccoli,  che  lanibiuano  del  mendi- 
co La/aro  I’  vlcerofe  piaghe  , Sf  erat  quidam 
mendicai  nomine  Lavami  vlceribue  plenui,  fid 
Lue.c.i(.  0-  canee  veniebanl,  & lingebant  vlcera  eiui  -, 
oh  che  Cani  amorofi,  ed  alfettuofi  ! Molti  of- 
fici) ritrouo  , che  in  noflro  feruitio  efercita 
amorofamente  il  Cane  , poiché  ci  fcrue  tal 
volca  di  Sgherro  portandoci  la  fpada  ; di  Sta- 
fiere  cambiandoci  dietro  , tal  volta  vediti  an- 
co i liurea;  di  Trombettiere  rifuonando  la  vo- 
ce latrante  j di  Portiere  aflidendo  alla  Porta 
della  nodra  Cafa  ; di  Viuandiere  fodenendo 
con  la  bocca  , fenza  nè  pur  gudarle  quelle  vi- 
tande, benché  duzzicato  dal  buon'odore,  che 
compriamo;  di  Cucciniere  raggirando  lo  fpie- 
do  per  ben  dagionarci  il  cibo,  rinchiudi  den- 
tro d’vna  Ruota  , quafi  che  dimaffe  fua  gran 
fortuna  il  feruirci  ; d’Officialc  in  guerra,  per  lo 
che  narra  Geometra  nell'  Hidoria  generale  del- 
r Indie  , che  vn  Cane  tiraua  lo  dipcndio  per 
due  Archibugieri  , e che  per  tre  fi  dimaua  , 
che  valcffe  la  fua  fcdel  cuuodia  : tutti  amo- 
rofi offici)  di  quedi  nodri  domedici  Alani  ; 
mi  quello  di  lambire  le  piaghe  per  rifinirle 


fupera  in  amore  ogn’  altro,  e però  il  facro  le- 
do come  officio  fommamentc  affertuofo  non 
volle  lafciar  di  riferirlo , erat  quedem  mendicai 
nomine  Lavar  ut  vlceribue  plenue  ,fid  & canti 
veniebanl , ©•  lingebant  vlcera  eeui  ; entra  in 
quedo  luogo  Sant’ Anodino,  & interpretando 
il  tutto  moralmente,  dice,  che  li  Cani,  che  lin- 
gebant vlcera  Lavare,  fignificauano  gl’Apodo- 
li  : Lazaropoi  impiagato  il  popolo  Giudaico  nel- 
l'incredulità verfo  di  Chrido incancrenito,  lu- 
daatunc  incredula,  poiché  come  (abbiamo  det-  • 

to  di  fopra  con  Roberto  Abbate , cunei  patien- 
tei  famem  erant  Apofìoli  non  inuenientei fidem 
in  ludaii.  Quindi  quedi  Apodolici  , c midici 
Can  i , veniebanl , O-  lingebant  vlcera  eeui  per  ri- 
finirli da  quella  maligna  piaga  , qdem  Apollo-  D 4m, 
li  funt  cunei  Ungente  I vlcera  Lavori,  com&tl 
l’addotto  Sant’Agodino:  San  Gregorio  poi  fegui- 
tando  pure  il  di  lui  comcnto , dice  che  li  Cani 
fono  li  Predicatori, chel’Apodolicoofficiocfcr- 
citano  del  predicare,  rifanandocosi  dcll'huomo 
infedele  la  piaga  dell’  incredulità,  plaga  tumeni  n.Gni.ref. 
appellata:  at  iacentii  pauperii vlcera  lingebant  ,n 
canet , nonnunquam  fileni  in  [aero  eloquio  per  E,*V. 
cane i predicai  orci  intelligi,  canum  et  meni  lin- 
gua vulnui  dum  lingit,  curai , quia  &■  Dodorei 
Sondi  dum  in  conftjfiont  peccate  nodri  noi  in- 
firuunt , quafi  vulnut  mentii  per  linguamtan- 
gunt  ; Mà  chi  già  mai  la  figura  di  fimiglianti  mi- 
nici Cani  meglio  adempì  di  Domenico  Santo  , 
che  nel  medemo  fuo  nome  tal  nome  di  Cane  rac- 
chiudala? Dominila! , Dominicani!  : onde  co- 
me tale,  veneebot,  lengebat  vlcera  del  midi- 
co  Lazaro,  che  impiagato  rapprefentaua  la  fpi- 
ritual  piaga  dell’animo,  vulnui,  Ù"!iuor  , 6" 

. plaga  tumeni , e ouefta  fe  bene  tanto  putrida  , 
ficut  fiient  cane i lambert,  non  tralafciò  di  lam- 
bire con  la  lingua  della  Prcdicationc,  per  lo  che 
venne  à curarla,  e rifanarla;  onde  potiamo  dir 
di  lui  con  Vgone  Vittorino,  lingua  cani e dum 
lingit  vulnut , final , come  fà  anco  la  pianta 
Cinoglofia,  caninai  ienitani  linguai  , chcpur,!i7.  '' 
queda  vlcera  finat. 

Mà  qui  non  fi  fermò  Domenico  , andò  più 
auanti , poiché  non  fi  contentò  di  rifilare  que- 
da piaga  dell'  infedeltà ,•  volle  in  oltre  leuarli  la 
cicatrice,  atcioche  fegno  non  apparine, nè ve- 
digio  alcuno  d’efia . Hebbe  à dire  Baldo  quell’ 

Oracolo  de’Giuridi,  eh’ alcuni  tali  di  baffina- 
tali , ancorché  in  qualche  modo  fi  nobilitino , 
fiano  fomiglianci  ad  vn’infcrmo  rifinito  da  vna 
piaga , fimiltt  egro  curato  a vulneri,  cuiuiale- 
qua  fimper  manet  cecatrix  ,-  negl'altri  infermi 
mancato  il  male  fri  qualche  giorno  ne  fparifeono 
ancorai  fcjgni:  mà  negl’ impiagati  non  già,  per- 
che ancor  faldata,  e curata  che  fiala  piaga,  ne  re- 
da  il  fegno  della  cicatrice.Saldò^uro  Domenico, 

Domini  canii  la  piaga  dell’infedeltà  nella  qua- 
le fi  trouaua  a'  fuoi  tempi  impiagato  il  popolo 
Chrilliano,  à pianta  pediiv/que od  vertecemca- 
pitii  non  erat  in  to  finita  e ; vulnui , & huor , 

O"  plaga  t ameni,  poiché  lingua  canit,  come  fu 
quella  di  Domenico , dum  lingit  vulnut,  finat  ■ 

Mà  come  dilli  di  quedo  non  s’appagò,  qui  non 
fi  fermò:  volfein  oltre  leuarli  la  cicatrice,  non 
volle, che  fi  diccflc,  che  folle  il  Popolo  da  lui  ri- 
Cc  3 fina- 
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Canato,  firmili  agro  curato  avulntre  ,cuiui  ali- 
qua  fimptr  manti  cicatrix:  volle  altre  sì , che  fi 
dicclle,  che  nulla  remanfit  cicatrix  , come  in 
fatti  nulla  remanfit  in  unti  infedeli  da  lui  con- 
tieniti , poiché  furono  da  lui  si  perfettamente 
Séf.,.  y rifanati,  che  non  fui!  della  piaga  dell'infedele^ 
vtfiigium  inuenire , potiamo  dire  con  il  Sauio . 

Entri  qui  vn’ infedele  ad  autenticarci  quanto 
andiamo  dicendo  : entri  Caino  , quel  Caino  , 
che  non  ollcruò  ne  meno  la  fcdelti  verfo  del 
proprio  fratello  Abcl  , mentre  con  fraudo- 
lente inganno  Io  priuò  di  vita  : onde  com- 
menò eh’  hebbe  l'empio  fratricidio  , dubitò  di 
douer  edere  ancoragli  vccifoda  qual  lì  folle  crea- 
Cnaj,  tura  , che  I'  hauelle  incontrato  , omnit  igitur 
qui  enumeri!  me  uccide!  me  : mi  accioche  non 
re  (falle  nè  ferito,  né  impiagato,  nédivita  pri- 
llato , lo  contrafegnò  il  Signore  con  dipinto  fc- 
gnalc  , pofuit  Dominus  Cam  fignurn  , vt  non 
interficeret  eum  , omniiquiinuenijfcteum:  ho- 
ra  vanno  ricercando  li  fieri  Spolitori,  che  forte 
di  Tegno  folfc  quello  ■ con  il  quale  contrafegnò 
il  Signote  Caino,  acciò  ferito  non  folle,  nè  vc- 
cifo,  pofuit  Dominus  Caia  fignurn,  vtnonin- 
ierficeret  eum  omnit , qui  muenifiet  eum  ; vo- 
gliono alcuni,  chequello  fegno  lolle  vna  lettera 
SiCeru.i  Cubitale  nella  fronte  imprecali  : (limarono  al- 
!.‘t.  1*1.4,  tri,  che  forte  vna  faccia  tetra  , Sl  vn  voltominac- 
C siche  tutti  conqucllo  fpauentafle,  Se  ar- 

c»,*  ih!”  rertallc:  credettcrodiucrficonSan  Tomafo  , c 
co’l  Maellro  delle  fenteme,  che  forte  vn  tremor 
di  capo  , fui!  tremor  capitisi  Tcodorcto  por- 
tòopinionc,  clic  forte  ipfamembrorum  coneujfio: 
i me  non  fpiacc,  maflime  per  il  propolito , che 
maneggiamo  il  parere d'alcuni  Martiri  dell'He- 
braifmo,  che  quello  fegno  altro  non  forte,  che 
vn  Cane  , che  tempre  prcccdeflc  Caino  , c che 
per  la  druda  ficuro  lo  guidalfe  , acciò  alcuno 
non  lo  ferifsc,  non  )' impiagarti:;  fignurn f ut  fi 
tradunt  canem.quiCasnum  femper  pruib.it , 
rièri. p.  i.  O"  per  vias  lutai  deducebat . Oh  bontà  incotn- 
l i.e-ig.  ' parabile  dell’  Altiffimo!  Caino  fratello  d’Abcl, 
infido,  da  sè  dello doppo  hauer  quelli  vecifo  ,(i 
fcntcntiò  ad  efler  ferito,  impiagato,  anzi  che 
i morte  dannato  ? oratili  igitur  qui  muenerit 
me  occidet  me I Mi  il  Signorevolfe,che  vn  Cane 
dalle  ferite  , dalle  piaghe  lo  riparlile  , pofuit 
Dominus  Cainfignum,  vt  non  interficeret  eum 
omnis,  qui  inutniffet  eum  , fignurn  fuijfe  tra- 
dunt canem  , qui  Cainum  fimptr  prnibat , ©■ 
per  viai  lutai  deducebat , siche  Caino  douctte 
redarc  fommamentc  obligato  al  Cane  , che  lo 
preferuò  da  quelle  piaghe,  che  dubitò  di  poter 
rileiiare  da  chi  l’hauellc  ferito,  & i morte  ri- 
dotto, omnit  igitur , qui  inuenerit  me  occidet 
me-,  mi  qual’obligatione  douri  efler  la  nodra 
verfo  di  Domenico,  Domini  canis,  che  il  Signo- 
re iguifadiCane  per  cosi  dire,  pofuit  fignurn, 
non  folo  per  efler  prefcniati , ma  anco  rifanati 
dalla  piaga  dell’infedeltà,  p/iga  rimirai  appella- 
ta, come  a'fuoi  tempi  si  perfettamente  la  rifanó 
lambendola,  fi  cut  Jolent  canti  lambert , con  la 
lingua  della  Predicanone , lingua  canis  dum  Un- 
git vulnus,  fanat,  i guifa  della  piantaCinoglof- 
fa , che  cansnas  imslani  linguai  vlcera  /anat . 

Mi  non  fi  ferma  quitti , s'  accrcfcc  maggior- 


mente la  nodra  obligatione  verfo  la  mirtica  pian- 
ta Cinoglorta  di  Domenico,  Dominicani!,  ca- 
ninas  imitani  linguai , poiché  fe  quella  fi  rac- 
coglie particolarmente  in  Roma  , fuori  della 
Porta  elei  Cartello  di  Sant’Angelo  ; Domenicofù 
accolto  dal  Sommo  Pontefice  Honorio  Terzo  ‘ f 
nel  Vaticano,  poco  dilcodo  , anzi  vnito  con 
quedo  Cartello , confermando  con  la  fua  autori- 
tà la  fondanone  del  fuo  Ordine  à prò  di  tutta 
la  Chridianità  , che  partendo  per  l’allegrezza 
quali  piangente,  ben  dimollrò,  che  partiua  dal 
Vaticano,  che à vagita  vicn  detto , perche  iui 
vagiuano , epiangcuano  quelli, chcdel  Dio  Ap- 
porto iui  adorato , fofpirauano  di  confeguire  le 
grafie , che  li  richiedcuano  : fe  quella  li  fiori 
produce,  che  hanno  molto  delfpinofo  , Se  in- 
clinano al  color  porporino;  Domenico  non  du- 
bitò di  caminare  intrepido  à pie  ignudo  fopra 
quelle  (pine,  che  per  la  rtrada  da  huomo  mali- 

J|no  acciò  fi  pungerti: , & infanguinaflc  furono 
eniinate,  e tanto  intrepidamente  al  di  foprane 
camino . che  parue  dicerte  quel  di  Giob  , effe  tri  r j0 
fub  firstSbui  aelitias  computaui  : fe  quella  alle 
cotture  del  fuoco  fommamentc  conferifce,  non 
prouandola  fila  forza  chi  daqucllo  elemento  vie- 
ne affaldo  ; Domenico  non  prouó  la  forza  del 
fuoco  , quando  gettò  per  contortone  degl’Hc- 
retici  li  Tuoi  libri  nelle  fiamme , che  n'vfcirono 
irteli,  che  ben  dimodrarono  d’  erter  libri , cioè  Durati. 
liberi  daquel  fuocofo inccnd io: fc quella cvnpo-  vbifmf. 
tenie  rimedio  per  li  morii de’Cani , canummor- 
fus  luuat ; dalli  morii  de’Cani  de  gl’Hcrctici  , 
che  canti  ad  lacerandum  vengono  detti,  liberà  uunmjji 
tanti  fedeli  Domenico,  che  vedendo  di  non  po- 
ter mordere , firemuirunt  dentibui  fuis  : fc  quel- 
la con  fuoi  rami  fcruc  per  formare  ben  intefe  fie- 
pi  d’intorno  à gl’Horti,  topiarjjs  openbut  gratif- 
fima,  fcriue  PliniojDomcnicoconfuoiCompa-  <•». 
gni  .quali  con  tanti  rami  d’intorno  1'  horto  del- 
la Chicfa  formò  vnafiepe  cotanto  grata,  che  fu 
da  per  tutto  accettata:  fe  quella  come  fcriue  I'- 
iflcrto Plinio,  rami , & firpentibui aduerjatur ; ^ 

Domenico  talmente  s’oppofc  alle  rane  delle  col-  put.  ‘ ' 
pc.  Si  a’  ferpi  de’  peccati,  che  quelle  fece  tace- 
re, cquerti fece  tramortire:  fc  quella  ad  febres  IMtm. 
terzianai , & quartanai  prode  fi  ; Domenico  non 
folo  alle  febri , e terzane,  e quartane , mi  anco 
arte  continue,  maligne, e mortali  fe  liprefentaua 
qual' ottimo  Medico, comclo  voleua  Afdepiade, 
cioè  tale , vt  tufi , vt  celeriter , vt  iucundì  cura- 
re!, come  faceua  Domenico,  che  li  felicitanti 
curaua  non  con  altra  ricetta, checonquclladcl- 
l’ oratione,  e (duramente, e velocemente,  e gio- 
condamente : fe  quella  le  fue  foglie  in  tal  forma  Munirti. 
mette , e dirtende  , che  viene  i rapprefentare  ev- 
ia figura  della  della  Solare  ; nel  fcrcno  Ciclo  tauxeper. 
dclla  candida  fronte  di  Domenico , all’hor  clic 
daua  per  battezzarli , campeggiar  fi  vidde  vna  pjuZréci. 
Stella  cotanto  luminofa,  che  ralfcmbraua  il  Sole  tflifa. 
medemo  ; onde  s'auucrrò  in  quedo  Battcfimo 
quel  tanto,  chcdiffe  Agoflino  Santo , che  filila  D.Aup.fu. 
fignificat  primam  refurreiiionent , qua  fit  per  !•’ 
Baptijmum:  fequtllancH'Inucmo  vede,  che  la  '*• 
maggior parteddlefuc foglicfielifeccano;  iDo-  r|TfMrr-_r  _ 
nicmco  l’ciriniicrnodert’humanamifcriafclifec- 
carono  le  foglie , ò li  fogli  de’fuoilibri,  mentre 
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li  vendeui  per  foceorrerc  li  poucri  : fc  quella 
«ette  i fuftisìarrciKÌcuoIi,cbefcruono  per  ren- 
der liberi  da  gl’ infulti  delle  bsftie  i Giardini  ; 
Domenico  lì  dimollròsìarrcndcuole,  cheoffer- 
fc  sè  Hello  in  vendita  per  liberare  dalle  mani  de’ 
Barbari  li  fchiaui  Chrilliani  : fé  quella  nafee  da 
per  tutto , e nelle  ftradc  , c nelli  Argini  delle 
iòfle , che  fanno  riparo  a*  fiumi  inondanti , che 
ruuine  minacciano  ; Domenico  pure  nacque  per 
rmUlìjmi  tutt*  il  Mondo,  mentre eiui  opera vbique  terra- 
rum  li  dilatò  l’Ordine  de’  Predicatori  da  lui  fon- 
dato , come  Argine  per  riparare  la  Chiefa  dalle 
ruuine  dell'acque  inondali  ci  dell’  Herefie  traboc- 
canti, c però  Innocenzo  TcrzoSommo  Pontefice 
vide  in  fogno  Domenico,  che  follcncua  con  pro- 
jaimviu.  prjj  pomeri  la  Chiefa  Lateranenfe  , che  ruuine 
minacciaua:  Tela  pianta  CinoglofTa  in  fine  ca- 
ninas  imitarti  linguai  ficcai , refrigerai , atque 
vlcera  fanat;  Domenico,  Domini  canit,caninat 
imi t am linguai,  conia  lingua  della  fua  dottri- 
na, e Predicanone , fu  ut  folent  canei  lambert  , 
ficcauit  ^refrigeranti , atque  vlcera  fanauit  del 
Mondo  impiagato  nella  piaga  dell’infedeltà , vul- 
nutf? liuoriÒm  plaga  turnent  appellata, come  fin’ 
hora  i gloria  di  si  gran  Santo  habbiamo  diuifaro . 

Ceffi  pertanto  addio,  e fuanifea  affatto  qucl- 
l’cmpia,  efacrilega  veneratone , che  fuperlli- 
tiofamcntc  gl’ Egitij  rende  uano  al  Cane,  che  al 
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dire  di  Scruioper  la  fua  fedeltà  lo  tcneuano  in 
conto  d’ vn  Dio,  ch’è  quel  tanto , che  pur  fcriffe 
G iuuenale  : Oppida  tota  canem  veneranturfDiio-  . 

doro  poi  ragionando  de  gl’animali  venerati  da  *j* 
gl’  Egitij  tra  quelli  vi  ripone  il  Cane  , afferman- 
do che  folle  venerato  non  folo  viuo , ina  anco 
morto,  quadam  ammalia  Rgyptij  imperni  co-  x> ></./.■ 
lunt  non  vitta  fol'um  , fed  & mortua  vt  canti  : 
che  morti  ch'erano  pervie  più  honorarli  li  fc- 
peliuano,  aromatibui condito! come riferifee  He-  ExHtr»d *■. 
rodato;  ceffi  dico,  e fuanifea  affatto  quell’cmpia, 
c facrilega  veneratione  verfoil  Cane:  liriuolga 
altresì  verfodi  Domenico , Domini  canis , venga 
da  noi  venerato  non  folo  morto  qui  giù  in  terra  , 
ouc  il  Tuo  Corpo  ripofa,  mi  viuo  ancora  coli  sù 
in  Ciclo,  ouc  il  fuo  Ipirito  foggiorna  : venga  da 
noi  pure  aromatibui  conditui,  con  gl’Aromati 
cioè  dc’noflri  odorolt  prieghi , acciò  lì  degni 
continuare  fopra  di  noi  la  fua  protettone  , per 
tenerci  lontani  da  ogni  piaga d’inf.dcltà, da  ogni 
fpiritual’  indettone  ; Quindi  fc  la  lingua  tronca 
apprclfo  gl’Egiti; , fecondo  il  Pierio  era  fegno  di 
(ilentio,  hauendoiolìn' hora  con  la  mia  lingua  • 
quali  con  jingua  tronca  , ragionato  fopra  di 
quella  millica  CinoglofTa,  caninat  imitant  lin- 
guai, fopra  di  quella  lingua  di  Domenico, Domi- 
nicani!, farò  ancor*,  io , che  Ha  fegno  di  Idea- 
to, però  finifeo,  e taccio. 
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Che  San  Cattano,  per  vie  più  fantificar  sì flejfo  , t l'Or  ime  de'  Chie- 
rici Regolari  da  luì  fondato , vni  nella  Chiefa , con  quefio  le 
" Regole  dell' altre  Religioni  ,e  del  Monacato , 

DISCORSO  VIGESIMO  OTTAVO. 


A vita  dell’ huomo,  come 
che  alla  liberti  , & alla 
(regolatezza  , natural- 
nxntcé  propenfa , e ma- 
lamente inclinata  ; cosi 
con  più  d’  vna  legge  fù 
in  vari)  tempi  da' faggi 
Legislatori , e trattenuta, 
c regolata . A quello  fine 
diucrfitddi  quello  furo- 
no impodc da  Minosa’ Cretenfi  , daSoloncigli 
Atenicfi , da  Licurgo  a"  Lacedemoni , da  Zcletico 
a’  Locrenfi  , da  Minoe  a’Forcnfi , da  Dcmodc- 
nc  a'Cirencnli,  da  Pittacoa’Mitelenenfi  ; à gli 
Achei  da  Tagonda , a’ Siculi  da  Caronda , i gli 
Argini  da  Apis,  a'Milelij  da  Eudolìo , a’  Perii 
daZorodatc,  a’Tcbani  da  Filolao  , a'Sciti  da 
Anacarfi,  e da  Mercurio  Trimegillo  à gli  Egi- 
tij.  Tutte  quelle  leggi  poi , come  ottime  per  raf- 
frenar l’humanafrcgolatezza,  da  grauiflimi  Au- 
tori dinerfe  fopranominanze  fortirono  . Quindi 
da  Ariilotile  turono  appellate  aggiuflate  mifu- 
re , come  quelle,  con  le  quali  può  l’huomo  mifu- 
rarc  tutte  le  fuc  anioni  prima  d’efeguirle  . Da 


Solone  , pretiofe  monete  , come  quelle  , con 
le  quali  può  redimere  le  proprie  potenze  dalle 
prauc  inclinationi . Da  Seneca  , perfette  fqua- 
dre,  comcquelle,  con  le  quali  può  drizzar  quel- 
le diade  , per  cui  vuol  incaminarfi . Da  Seno- 
fonte,  valide  briglie,  come  quelle , con  le  qua- 
li può  raffrenare  le  (regolate  fuc  paUioni . Da 
Aulo  Ceruina , drctti  legami , comcquelle,  con 
le  quali  può  llringcre  li  corrotti  codumi  . Da 
Ouldio,  armipotènti,  comcquelle,  con  lcqua- 
li  può  fodentar  1’  huomo  ne’  contentiolì  fori  le 
fuc  ragioni . Da  Marco  Tullio  in  fine  vien’  ap- 
pellata quella  legge  , che  gl’animi  de’  Cittadini 
regola , reeidra , c compone , vinculum  emi- 
rati/, funiamentum  libertatù , foni  aquilotti , 
meni,  animiti,  confilium,  / intinti  a , ut  cor- 
pora  noftra  fine  mente  ,fit  ciuitai  fine  legt  efit 
non  potejl . Tutti  belliflimi  titoli  , che  dimo- 
drano  quanto  nccclfarialiaair  huomo  la  legge, 
per  poter  ben  regolare  le  fuc  anioni  ; poiché  fe- 
condo il  Filofofo  nel  primo  della  Politica  , fiat 
' y.fie  ufi- 
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Hor  fe  le  leggi  , clic  ciuilmcntc  regolano  la 
parte  inferiore  dell’  Intorno  , fortlrono  titoli 
cotanto  degni,  e riguardeuoli;  quali  titoli  do- 
tteranno fortire  quelle  leggi , clic  ^ritualmen- 
te regolano  la  parte  fuperiore  dell’iftcdo  ; quel- 
le leggi  dico  , che  furono  con  dettame  cele  Ile 
promulgate  da’  gtoriofi  Patriarchi,  c fondato- 
ri delle  Religioni  più  cofpicuc,  perben  regola- 
re i Rcligiofi , che  profélCmo  in  quelle  la  vita 
attiua,  e contcmplatiua  ? Ah  che  meritamente 
Sant'  Agoftino  lucido  fpccchio  appellò  la  fua  : 
vt  in  hot  fpeculo  poffitu  infpicere  ; poiché  la 
legge  Regolare  al  Rcligiofo  addita , qual  fpec- 
chio,  fetu’  adulatone  , la  faccia  dell*  anima  , 
per  emendare  i diffetti,  non  per  palparli  : Ri- 
nunci// libi  Jptculum  fatimi  tuam , dice  l’iftcf- 
fo  Agoftino  s fmtt  Jpecu/iim  non  finti t adula- 
tomi! ,Jìc  ne  te  palpi!  . Sant'Eutimio  Cappello 
nono  torte  dell’anima  : nerum  tji  ; poiché  la 
legge  Regolare  al  Rcligiofo,qual  renio  al  corpo , 
vigor  arrecca,c forza  allo  (pirito-.dabojiipervot 
turno!  ,6"  daba  vobu  Jpiritum  , i nielli  . 
Tcofìlato  l' appellò  ojfa  Religioni! ; poiché,  si- 
come  I’  odo  confolida , c fortifica  tutte  le  parti 
corporali;  cosi  la  legge  Regolare  al  Religiofo  , 
qual  odo,  li  fortifica  le  parti  fpirituali:  dulce- 
do  anima  fantini  o (fi uni . Bcda  il  Venerabile  l'- 
appellò Archipendolo;  poiché, si  come  con  que- 
fto  inftrumcnto  rettamente  fi  niifurano  le  fabri- 
chc  da  erigerli  ,•  cosi  con  la  legge  Regolare  il 
Rcligiofo  mifura  con  tutta  rettitudine  la  fa- 
brica  fpiritualc  : Regala  dituntur  a refendo  , 
10  quod  noi  regant , dolendo , quid  vitate,  quid 
facete  debenmui , Cf  adamuffim  explorare  . San 
, Bernardo  l’ appellò Jormam  vita  Religiofa  i poi- 
ché, si  come  da  vna  bella  forma  dipende  lo  fplen- 
dorc,  ò bellezza  d' vna  nobil  pretensa;  cosi  dal- 
la legge  Regolare  dipende  lo  fplcndarc,  òbcl- 
lezza  d'vn’ Ordine,  che  virtù  profeffa  , c Cin- 
titi ricerca  : vi  nofmetipjoi  formam  damimi 
ad  imitandum  noi  . San  Franccfco  I’  appellò 
fìcpc  , che  circonda,  & adicura  la  Vignadel- 
la  Religione;  jef menta  Junt , poiché,  si  come 
le  Vigne  priue  di  fiepi  fono  cfpofte  ad  eder 
predate  dalle  fiere  , & fingularit  ferui  depu- 
tila tji  eam  ; cosi  la  Vigna  d’ vn’  Ordine  fa- 
cto , lenza  la  Gcpe  della  fua  legge  Regolare  , 
corre  manifcfto  rifehio  d’  eder  conculcata  , Se 
, didipata  : vbi  non  eji  Jdpei  diripietur  Vofftjfio  . 
OricGe  finalmente,  lodato  da  San  Girolamo, 
l’appellò  Scala  del  Cielo  : Traditionei  Putrii 
mefiti  fiala i putemut  ad  Regna  C fior  um  ducen- 
te! . Scala  in  vero  del  Cielo  deuefi  appellare 
vn’ ottima,  e Cinta  legge  Regolare, poiché  mon- 
tata che  fia  col  pie  dell’  obedienza , può  fem- 
pre  far  falirc  al  Rcligiofo  gradini  di  virtù,  per 
mezzo  de’  quali  s’arriua  in  Cielo  i godcruila 
faccia  beata  dell’Eterno  Dio,  come  ne  fila  fi- 
curti  il  Salmifta  Reale:  ibunt de  vertute invir- 
tutun , videbitur  Deui  deor  uni  in  Sion . 

Hor  gii  che  noi  fin  qui  habbiamo  fatta  men- 
tione  delle  leggi  Regolari  dcgl’Ordini,  eRc- 
ligiofi  tanto  Venerabili,  e riguardeuoli , con  ti- 
toli si  chiari , c cofpicui  appellate  ; vorrei  fa- 
pcr  qual  titolo  attribuir  li  poteffe  , che  fof- 
fc  altrettanto  proprio  , quanto  infigne  , alla 


legge  Regolare  promulgata  dal  gloriofo  Pa- 
triarca San  Gaetano,  di|cui  hoggi le lacrc me- 
morie folenncmcntc  da  Chiedi  (anta  fi  folleg- 
giano per  l'Ordine  dc'Chicrici  Regolari  daini 
inftituito,  per  la  Religione  da  lui  fondata.  E 
(cala  fi  può  appellare  ( direte  voi  ) e fiepe , e for- 
ma, Se  Archipendolo,  cneruo.  Scodò,  eluci- 
do fpccchio;  poiché  anco  quella  Regola  di  Gae- 
tano, come  fpccchioci  auuifa  , comeneruo  ci 
confolida,  come  olio  ci  fortifica  , coni’ Archi- 
pendolo  ci  dirige  , come  forma  cigradifoe,  co- 
me fìcpc  ci  difende,  come  fcala  in  fine  al  Cie- 
lo ci  trasferifee  . 

Tutti  ottimi  titoli  in  vero,  e propriamente 
adattati  : mi  fc  potclfi  io  quiui  , come  al- 
trettanto diuoco  , quanto  partial  figliuolo  di 
Gaetano  , intitolare,  non  Colo  la  Cinta  Regola 
dettata , mi  anco  la  fiera  Religione  da  si  gran 
Santo  fondata  , con  altro  titolo  non  l’ accla- 
marci, che  con  quello  d’  vn’  ingegnofo  imit  ilo  ; 
poiché  nel  fondarla  inncftò  in  ella  le  Regole 
dell’altrc  Religioni , e fece  comparire  nell’hor- 
to  di  Chicfa  lanca  vna  pianta  si  perfettamente 
inneftata , che  la  filerà  Romana  Ruota , di  que- 
lla ragionando  , dille  , clic  excreuit  feracijfi- 
mum  toc  pittata gennen  in  arborem  exceljam  „ 
qua  neqtte grandmata  procellai , neque  vento- 
rum  turbinìi  extimejcat  : allude  alla  pianta  in- 
neftata , che  fecondo  le  regole  di  Plinio  fopra 
gl*  inncfti , chi  li  trapianta  , deue  aflicurarli 
a vento , ab  m:  bri , a f rigore , 

Quindi  per  dimoftrarc  con  apgiuftato Gero- 
glifico di  umbolica  pianta:  Che  San  Gaetano  , 
per  vie  piu  Ciutificarc  se  (ledo  , c l’ Ordine  de’ 
Chierici  Regolari  da  lui  fondato  , vniffe  con 
quello  nella  Chiefa  le  Regole  dell’  altre  Reli- 
gioni, c del  Monacato;  habbiamo  figurata  vna 
pianta  inneftata  à Luna  crcfccnce,  ncll’inneftar 
la  quale  due  mani  impiegate  fi  mirino,  fopra- 
fcriucndoli  per  Motto  quelle  parole  di  San  Pao- 
lo àgli  Efcft  : FECir  VTRAQVE  VNV M 
Geroglifico  tutto  leuato  da  Plinio  , oue  ragio- 
na dell’  inneftar  delle  piante  : li  etiam  religio- 
ni! feruant  ,vt  Luna  enfiente,  calamai  VT RA- 
QVE  DEPRIMA TVR  MANV . Che  dichia- 
randolo noi , potiamo  ben  dire  , che  Luna  cre- 
feente  fia  la  Chicfa  , della  quale  fi  dice  ne’  Cl- 
eri Cantici  : Pulcbra  vt  Luna . Pianta  innefta- 
ta , la  Religione  de’  Chierici  Regolari  dalla 
medema  Chiefa  approuata  , della  quale  la  Ro- 
mana Ruota  : excreuit  feracijjìmum  hoc  pietà - 
til  germen  in  arborem  excelfam . Mani , che  1’- 
inneftarono  , l’applicationi  ben  ferie  di  Gaeta- 
no, chela  piantarono  . Quindi  , come  d’  vn’ 
Agricoltore  mcalmante,  ragiona  d’elio  la  (leda 
Romana  Ruota  ; duleijjìmum  refucillamentum 
reputani  continui  animo  abjeruari  inuenta,& 
noua  moliti . Si  si,  notiamohrii  vnnuouoin- 
ftituto , anzi  vn  nuouo  innclto  di  Religione  , 
dello  (lato  Clericale  con  il  Monacale  , venne 
à ftabilirc  , inftituendo  Gaetano  la  Religione 
de’  Chierici  Regolari  ; che  però  diciamo  con  il 
Motto  foprafcrirtoli  : FEC1T  VT  RAQVE 
VNVM  . Che  potcuamo  anco  foprafcriucr- 
li  quelle  parole  dell’  Epitalamio  di  Salomone  : 
Tenui,  nec  dimittam  -,  come  follerò  parole  di 
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Gaetano, ch'emendo  nato  della  nobiliflimaProla- 
pia  Tienne,  venga  à dire  : T inai,  ntc  dimittam; 
i guifa  di  pianta  innevata  tcnirò,  ne  mai  lafcia- 
rò  qucfto  rcligiofo  nuouo  inncfto  . Nuouo  lo 
difiì,  clfendo  quello  proprio  il  titolo  deglln- 
ncfti,  che  cosi  mirabilmente  li  dcfcriuc  il  Prin- 
cipe de’  Poeti  : 

' Pinditur  in  folidum  e unti s via , dande  ft- 

l.i.  * rata 

Pianta  immittunt urente  longum  tempus  , 
& ingerii 

Exyt  ad  Cflum  ratziis  felicitili  arbos , 
Mtraturque  NOVAS  fronda ì Cfnon  fua 
poma  . 

Tanto  cantò  degl’  inncfti  Virgilio,  e tanto  rc- 

filtrò  la  Romana  Ruota  dell’  inncfto  Rcligiofo 
a Gaetano  nell’  horto  della  Chiefa  incalmato; 
poiché  in  quanto  all’  albero,  che  all*  alto  pog- 
gi , e verfo  il  Ciclo , cosi  ella  dice  : exereuit fe- 
raci//tmum  boc  pittati i gertnen  in  arboremex - 
celjarn . In  quanto  poi  , che  facrife  veduta  d’- 
vn  nuouo  inncfto  con  rampolli  fcraciflimi  in- 
calmato, non  lafc:ò  eli  foggiungcrlo , dicendo, 
u**R*m.Ì9  che  nouo  in  diti  Jùrculoruv,  f(tu felici  Jime  Juc- 
just.fifmt.  crefeenSyVt  pateat  quarzi  fuerit  ficttnda  radix , 
venni.  vrJ(it  j'ruflui  tamvbtrei  , tam  Jalutiferi  germi- 
nauerint  . 

Mi  gii  che  la  fiera  Romana  Ruota  de’ frut- 
ti di  qucfto  Religiofo  inncfto  , da  Gaetano 
piantato,  ragiona,  dicendo,  che fr  attui  vire- 
rei , O"  falutiferoi  germinami  ,-  foggiungerò 
ancor  ioquiui  , che  vn'inncfto,  perche  fiaco- 
piolamcntc  fruttuolo  , gii  che  al  dir  di  Colu- 
C»!umtl.  da  mclla,  arbor  infitta  e fi  jruttuo fior  y quarzi  qua 
èrbe. e.  8.  injita  non  e fi , debba  haucrc  tre  necelfarie  con- 
ditioni;  cioè,  che  Ha  dalla  mano  diligente  del- 
T Agricoltore  incalmante  in  primo  luoco  op- 
portunamente accoppiato  ; in  fecondo  luoco 
Erettamente  annodato  ; in  terzo  luoco  conuc- 
nicntcmentc  alimentato  . Accoppiato  con  ram- 
17.  poli»  fimpatici,  che  lo  fecondino  , poiché  fa- 
#.14.  alane  coalefcunt  quibui  eadem  corticn  natura  . 

Annodato  con  nodi , che  non  lo  danneggino  , 
thn.tiid.  poiché  aucrtir  ft  deuc,  ne  fifiuratn  nodo  fiat . 

Alimcntaro  con  fucchi,  che  lo  vitalizino,  poi- 
zi/»  che  non  yfdem  in  part/bus  fubejì  omnibus  fus- 
to. cui  . Circa  l’accoppiarlo  nc  parla  Plinio  :J'uc- 
corum  Jociet atern  babeat . Circa  rannodarlo  ne 
onmUax  ragiona  lo  fteflo  ; inferere  apttjfimum , quatn 
Tltv  b'fl.  proxhnum  terra  , fi  patiatur  nodorum,  trun - 
cique  ratio  . Circa  l'alimentario  nc  difcorrcil 
t,l*%  moderno  , appoggiato  i quel  tanto  comanda 
Catone,  quale  voleua  , che  l’inncfto  s’ alimen- 
tale con  l’argilla  , ò Creta  , framefehiato  con 
1’  arena  : Calo  argilla , vtl  creta  , arenavi  ad- 
mifetri , atque  ita  vfque  ad  lentormi  fubigi  tu- 
ba , idque  interponi  , & circumlini  . Non  an- 
dò lontano  da  qucfti  AfForifmi  naturali  il  no- 
ftro  diligente  Agricoltore  di  Gaetano  nell’  in- 
callirne ancoragli  l’ inncfto  facro  della  fua  Re- 
ligione , acciò  copiofamcnte  fruttaffe  ; attefo- 
chc  fa  paia  ancor* egli , che  arbor  inftaefifru- 
ttuofior>  quam  qua  injita  non  e fi  i onde  volle 
ancor  egli  accoppiarlo,  annodarlo,  alimentar- 
lo . Accoppiarlo  con  i fucchi  delle  Regole  dell’ 
altre-  Religioni,  acciò  Juccorum Jociet atem  ha - 


ber  et  . Annodarlo  con  nodi  dell’  obligat  ioni  de 
gli  altri  Ordini  , acciò  fi  fcorgetfe  quel  tanto 
patiebatur  nodorum , trunciqui  ratio.  Alimen- 
tarlo, non  con  altro,  che  con  l’arena,  che  (li- 
mandoli quella  come  vn  niente,  con  il  niente 
di  beni  (labili,  cd’clcmo(inc  non  mendicare  , 
comandò  Gaetano  folle  alimentato  qucfto  fuo 
facro  inncfto,  argilla , vel  creta  arenarti admi- 
fetri  iubet  ; onde  fi  pou  bene  attribuirli  il  ti- 
tolo d’vn  nuouo,  & inufitato  incalmo  , men- 
tre l’altre  Religioni  tutte  s’alimentano,  ò con 
l’entrate  da'  poderi  dira tte,  ò con  rclemofine 
da’ fedeli  mendicate  . Quella  fola  sù  l'arena  , 
fui  niente  fondata,  perche  fenza  poffedtr  entra- 
te , fenza  mendicare  clcmolìne  , nella  Diuina 
Prouidenza  folamente  confidando,  s’alimenta, 
e li  mantiene,-  onde  potiamo  replicare  con  la  » 

facra  Romana  Ruota  , che  excr.uit  boc  fera- 
ctjfimum  pie  tatti  germen  in  arbòrem  exceljam  ; 
nouo  in  dies  Jurculorum  f (tu  felicijfime  J uccre - 
fieni , vt  pateat  quamjit  Jfcunda  radix , vn-  ; 

de  fr u£ì us  tam  •uberei  t tam falutiferi  germtna- 
uerinti  eh*  è quel  tanto  , che  fuol  fare  vn  ben 
incalmato  inncfto,  mentrearbor  in fifa fruii  uo- 
fior  efi , quarzi  qua  non  ejl  injita  . 

L’arte  dclITnneftare,  per  dar  principio  dal- 
la prima  conditionc  d’ vn  fruttuoso  inncfto,  che 
confifte  nell’  efler  accoppiato  con  rampolli  d’- 
altre piante  , perche  Juccorum  fa  ci  et  atern  ba- 
beat } l’arte,  dilli,  deli’inncftare  (limarono  al- 
cuni lia  Hata  a*  primi  Coltiuatori  infognata  da- 
gli augelli , che  nella  cauità  degli  alberi  inci- 
dentemente lafciando  cadere  qualche  feme  ra-  , 

pito,  nc  germogliale  poi  fruttoaltrcttantoino- 

{unato,  quanto  cfquinto.  Altri  credettero, che 
ùcccdcflc  à cafo  , per  quel  tanto  d punto  ca- 
rnalmente accade  a quel  Contadino  , c’  hauen- 
do  attorniata  la  fua  Cafa  con  liepc  di  ftanghc , 

Se  acciò  quelle  non  moriflcro,  veditele  di  fi  on- 
di d*  Hedcra  , quella  con  viuacc  morfo  attac- 
catali al  legno,  fece  fua  vita  di  quello  d’altri, 

& il  tronco  rccifo  d’ vn’  altra  pianta  à lei  fcrui 
per  terra  , c per  radice.  Altri  immaginarono  , pfio.vli 
che  lia  fiata  inuentione  di  Maghi,  cd’Incan  - f»f. 
tatori,  mentre,  fc  non  li  tramutano  nell’  inne- 
llare  gl’ huomini  in  brutti,  li  tramuta  no  alme- 
no gli  alberi , poiché  di  fcluarici  li  fanno  do- 
mettici,  di  Iterili  fecondi , d’infipidi  delicati. 

Altri  con  maggior  fondamento  di  veriti  pena- 
rono , che  l’arte  dell’  inneftarc  hibbia  hauuto 
origine  dall’ Agricoltore  Diuino,  del  quale  difi* 
fc  il  Verbo  Incarnato:  O’  Pater  m§us  agrieo- 
la  efi  i &cheaH'hora  l’infegnaffe  a’noftri  pri- 
mi Padri,  quando  diede  loro  in  cultodia  il  de- 
litiofo  Giardino  del  Paradifo  Terrcftre  con  la 
maeftria  di  colriuarlo.  Et  in  vero  non  può  dirli 
quell’arte,  che  vn’arre  Diuina  , e dall’  Altifli- 
ino  infognata , mentre  in  virtù  d’clfa  le  foftan- 
ze  delle  piante  li  cangiano,  le  nature  degli  afi* 
beri  li  tramutano;  quelle,  che  fono  amare,  s* 
adolcifcono;  quelle, che  fono  fcluaggic,  s’ado- 
mefticano;  quelle,  che  fono  fcmplici , li  com- 
pongono. Sopra  di  tutto  poi  ollcruò  Plinio , 
che  i rampolli  delle  piaìhtc  da  inneftarlì  facil- 
mente s’  accoppiano  , c crcfcono  accoppiati  , 
quando  le  cortcccie  fono  di  vnamedema  na- 
tura 
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tura  i e quando  fiorilcono  in  vn  mcdcmo  tem- 
po , e nell'  ili  tiro  tempo  trafmettono  il  Cucco  , 
attefoche  per  altro  tardamente  crefcono  , ogni 
volta,  che  le  cofc  Cecche  contrattano  con  l'hu- 
inidc  , e le  concede  dure  con  le  tenere:  Fa- 
llitimi eoalejtunt , Cono  parole  di  Plinio,  qui- 
tti*. 1. 17.  bui  cadmi  tortiti!  natura  , quoque  pariter  flo- 
r enti  a , eiufidem  bora  germmationem  , fiucco- 
rumque  fionetatem  babent  : lenta  emm  rei  efl 
quotiti  bulinili  re  furiant  JUt* , imbibili  tor- 
t itimi  dura  . 

Tanto  d punto  miCe  in  pratica  il  noftronii- 
ftico  Agricoltore  Gaetano , quando  F IÌCJT 
V f RAQVE  VNFM  , quando  cioè  incalmò  lo 
(lato  Clericale  col  Monacale  inllituendo  la  Re- 
ligione de'  Chierici  Regolari  ; poiché  , acciò 
facilmente  s1  appigliale  con  le  concede  , dot 
con  le  regole  de  gl'altri  Ordini  de’  Religioli  ., 
Ciggianientc  con  quatte  l’accoppiò,  pcrejicfe- 
pcua  ancor’  egli , che  ginnetti  fiatillimi  coa- 
lejcunt,  quibui  e aderii  cortieii  natura.  Ne  man- 
cò d’ adempire  ciò  , che  ficguc  per  la  perfet- 
tionc  d’vn’ incanno,  d’accoppiar  cioè  le  mede- 
me  cortcccie  quando  liorifcono  , nel  raedemo 
tempo  , & in  vn  mcdcmo  tempo  trafmettono 
ri, t i,  il  Cucco  : quoque  parittr fiorenti!  eiufidem  bo- 
f*f.  ra  germinationem , futtorumque fiutiti attmba- 
bent  ; poiché  , tutto  dò  , che  di  Rcligioio  in 
quel  mcdcmo  tempo  , nel  qual  Gaetano  incal- 
mò  quell' Ordine  Clericale  , fioriua  negli  altri 
Ordini  Monacali , accoppiò  con  l' inneilodalui 
inferito, perche  feracemente  gc  rmogliallc,  e go- 
dette de’  Cucchi  delle  virtù  degl’  altri  Inttituti  . 
Se  poi  foggiunge  il  Naturatila  , che  lenta  rei 
efi  quotiti  bumidii  ripugnarli  fitta  , molllbitl 
tortitum  dura-,  cioè,  che  con  palli  lenti  carni- 
nino  gl’innelli  quando  t’accoppiano  con  etti  , 
e conlcdcrano  inficine  due  diuerfe  propricta- 
di,  e dite  qualità  contrarie,  l'humido  col  Cec- 
co, & il  duro  col  molle;  ecco  che  non  trafeu- 
rò  d’  adempire  anco  quello  precetto  Gaetano 
nell’ accoppiare  il  Cito  innetto  , nell’  inttituire  il 
Tuo  Ordine,  attefoche  non  perniile,  ch’accop- 
piato Ce  n’andalle  con  cortcccie,  cioè  con  Re- 
gole, che  bumidn  repugnarent  fitea  , molhbui 
tortitum  dura  , ciocche  le  fue  Regole  contra- 
rie folfero  alla  buona  difciplina,  cuoi)  concer- 
nenti tutte  alla  Regolar  oflcruanza  . Quindi, $1 
come  è indicibile  la  pretta  faciliti  , e la  Cadi 
prodezza  , con  cui  fruttano  gl’  alberi  umettati 
quando  vengono  accoppiati  con  quelli  d’  vna 
inedema  naturalezza , econditione,  mentre  fa- 
tilliinl  toalefiunt  quibui  eadtm  tortiti  1 natura; 
cosi  fi  refe  unto  mirabile  T inncfto  incalinato 
da  Gacuno,  ch’clfcndo  accoppiato  con  correc- 
cic,  cioè  con  le  Regole  d' vna  medefima  Reli- 
gioia  naturalezza , facilmente  crebbe  , e tanto 
crebbe,  che  diede  mottiuo  di  dire  allafacra  Ro- 
mana Ruota  : extreuit  fitratijfimum  hot  futa - 
til  germtn  in  arborem  exteljam  , nono  inditi 
furtulorum  fitta  fitheififiimì  J'uttrtfictni . Arbor 
nimirum  infitta  efi  fruiluofior  , quamqua  in- 
fitta non  efi  . 

Chi  veder  volclfe  di  quella  qualità  d’  inne- 
fli.  non  vada  lontano;  dia  vn’ occhiata  alla  fe- 
nilica d’  bieri  , alla  gloriola  Tratisfigurationc 
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del  Signore  , per  veder  la  quale  Pietro  Apo- 
llolo  , con  Giacomo,  e Giouanni  , fii  trasfe- 
rito dal  Signore  mcdcmo  fopra  l’ cccclfo  mon- 
te 1 aborre  ; che  acciò  anco  la  miraflero , vi  lé- 
ce comparire  Cena’  alcun’  altra  dimora  Mose  , 

& Elia:  Afi umpfiìt  ltfiui  Fitrum . & lacobum , uenb.-.  1 - 
tr  loanncmfralrtm  eliti , & duxit  illoi  in  mon- 
tem  txtcljum  Jeorfium,& tranifigurat  11  s eli  an- 
te eoi  ; (fette  apparuerunt  en  Moyjei  ,&  Filai . 

Nel  mirar  Pietro  la  tàccia  di  Chrillo  fiammeg- 
giante come  vn  Sole,  Q" refiplenduit fiatiti  tius 
fitut  Sol  ; li  di  lui  vellimcnti  biancheggianti 
come  candid,  uh  ma  ncuc , ut  li  munta  aulir*  dui 
fidila  Junt  alba  fitut  nix  , li  venne  in  penfiere 
di  non  voler  gii  piu  fccndcr  dalle  pendici  di 
quell’  alto  Giogo  , mi  ftarfenc  Copra  di  quello 
i godere  di  qucll’altrcttanto  maeftofa,  quan- 
to beata  comparfa  ; però  riuolto  al  Signore  li 
dille  : Domine  bonum  efi  noi  bit  rfifit.  Si  vn  , 
fiat  tamii!  bit  tna  T abituatala  , tibi  vnum  , 

Moyfi  vnum , Cr  Elia  vnum  . Mi  tènnati  o 
Pietro,  dice  San  Bernardino , non  hai  latto  be- 
ne i conti . Nel  monte  Taborre  non  fi  ritro- 
uano,  come  chiaramente  vedi,  tre  fole  per  fo- 
lle ; fono  anzi  fei,  poiché,  oltre  diritto,  Mo- 
se, & Elia;  Giacomo,  c Giouanni , c tùanco- 
ra  prefenti  vi  ritrouatc  ; onde  doucui  dire  : J'a- 
ciamui  bit  fitx  T ibernatala . Rifpondc  a nome 
di  Pietro  ridetto  San  Bernardino  , che  volata 
l’ A poli  «ilo  Copra  di  quel  Monte  farui  incallita - 
re  degl’ inorili , che  non  vi  farebbono  manca- 
ti alberi  , mentre  li  Tabernacoli  appretto  gli 
Hcbrci  di  quelli  fi  fhbricauano  . Volata  in 
Comma  umettare  Giouanni  contcmplatiuo,  con 
Elia  , che  pur  alla  vita  contemplatila  attcnde- 
ua  : volebat,  quid  laanneitontemplatàuui fila- 
rei  tum  Elia  . Di  più  voleua  innettare  Giaco-  , j 

mo  attiuo  , con  Mosè,  che  pur  attendeua  al- 
la  vita  attimi  : volebat  , quod  latobui  alhuut 
ftaret  tum  Moyfi.  In  oltre  voleua  inneflare  sè 
(letto  con  Chrillo  mcdcmo,  e ftarfenc  con  ef- 
fo  lui  ucl  fuo  Tabernacolo  : volebat , O"  ipfie 
flore  cum  C bri /io  in  fino  T abtrnatulo  . ()'  che 
nobili  innclli  ! ò che  degni  incalmi  ! che  an- 
daua  dilhgnando  di  pianure  San  Pietro  fopra 
del  monte  Tabor  . Strebbono  Ilari  certamente 
innclli,  & incalmi  di  diticric  Religioni,  come 
fòdero  (late  incalimte  varie  piante  ; poiché  > 
fc  voleua  , che  Giouanni  contcmplatiuo  le  nc 
Halle  aflieme  con  Elia , pur  contcmplatiuo, que- 
llo farebbe  (lato  vn’  iticalmo  d’  vna  Religione 
tutta  conccmplatiua  ; non  altamente,  che  dell’ 
incalmo  del  Grauato  col  Mirto , che  facilmen- 
te s’accoppiano ..  Se  voleua,  che  Giaconioar- 
tiuo  fc  ne  (bile  con  Mose,  pur  attiuo,  quello 
(irebbe  ftato  vn’  altro  incalmo  d’vn’  altra  Reli- 
gione tutu  attiua;non  altrimente.chedcll’incal- 
mo  dell’ Vliuo  col  f ico.che  ageuolmente  s’vnifco- 
no . Se  voleua  etto  modano  ftarfenc  con  Chrillo, 
quello  farebbe  dato  vn’iltro. incalmo  come  d'- 
vn’ altra  Religione,  parteartiua,  pactccontcm- 
platiua;  attefoche  Chrillo,  bora opcraua.ho- 
ra  contemplami;  non  altrimente,  che  deir  iucal- 
mo  della  Vite  con  l’Olmo  , eh’  amorofamente 
s’ infcrifcono  . Quindi  quando  Chrillo  bene- 
detto haucttc  permeai  quelli  incoimi  » comedi 
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tinte  Religioni,  s'hinerebbe  potuto  dire  d’- 
ogn'vno  d*  erti,  che  Pietro  FECIT  VTRA- 
ÒyE  VNPM  : MI  non  folo  non  li  fi  ciò  per- 
meilo , anzi  che  ne  fù  rimproucrato  con  quelle 
parole  , che  ue/eiebal  quid  dicerie  ; qua»  che 
le  gli  hauerti  voluto  infinuarc,  che  non  era  tem- 
po quello  d*  inneftar  Religioni  , mentre  gl’  in- 
neftì,  perche  fruttino,  farli  deuono,  come  di- 
ri"». I.  ij.  cono  i Naturalilli  verno  tempori , in  tempodi 
*•  M'  Primauera  ; c la  Priniaucra  della  Chicfa  non  era 
ancora  comparii,  mentre  era  quella,  che  s’af- 
pettaua  doppo  la  Rcfurrettionedi  Chrifto, del- 
ie,*,», ».  la  quale  il  Nazianzcno  : nouum  ver  munda- 
num,  ver  frenatale,  ver  animi! , vercorpori- 
ini,  ver  vtjibele , ver  enuefebele . O' gloria  fu- 
blimc  del  nollro  inlignc  fondatore  ! Quel  tan- 
to, che  non  fù  permeilo  a Pietro  Apoltolo,  fù 
permeilo  à Gaetano  , poiché  verno  tempori  , 
nella  Primauera  della  grafia , ver  fperiluati , in- 
culino la  nofira  Religione  Clericale  conia  Mo- 
nacale; FECIT  VTRAQVE  tWKM.ch’équel 
tanto , che  penfaua  di  far  Pietro  , d’ incalmar 
cioè  Giouanni  con  Elia,  ch'èquantoidircd- 
accoppiarc  il  Chierico  col  Monaco  , mentre 
Giouanni  fù  vno  de’  primi  Chierici  della  legge 
nuoua  , & Elia  vno  de’  primi  Monaci  deila 
kgge  vecchia  >•  e le  di  Pietro  , mentre  quelli 
incalmi  difegnaua , fi  fcriue  , che  nefeeebat  quid 
f»  ,.  ha.  decer  et  , di  Gaetano  fi  rcgiflra , che  collapjdm 
•’*'  'f-  Ecclefiaflecam  dijciplinam  ad  formam  A pò /lo- 
lle a vita  enftaurare  defiderane , ordinem  Cleri- 
eorum  Regularium  inflettiti . Dc'quali  Chierici 
g „„  Regolari  Icriue  pur  il  Baronio , che  priftinam 
Mt'iyl.  19.  illam  Apoftolecam  viuendi  formam  ex  integro 
tulli . redditam , Janfìe , pieque  colunt  , mercé  che 
Fr  r,iM.  Gaetano  loro  lncalmatorc  nouui  Apoftotus  a 
eiui  vita.  Dn  mijtui  ad  morie  riformando!  fu  anco  ap- 
pellato . 

Ma  Tento  quiuidirmida  più  d’vno,  che  non 
mancarono  in  diuerfi  tempi  Santi  incalmatori , 
eh’ infilarono  Ordini  Religiofi.e  fecero  VT RA- 
QVE  VNVM.  Cosi  Sant’  Agofiinoinnedò  li  Ca- 
nonici Regolari  Latcrancnìì  con  fuoi  Religiofi , 
il  qual  Ordine  Canonicale  era  tanto  antico,  che 
fcefe  dagli  Apolidi  medemi  ; onde  Vincenzo 
Vcfcouo  BcluaccnTe  : Ordo  Careonicorum  Re~ 
gularium  , primum  ab  Apoli olii , poflca  abeato 
Augufttno  regulareter  fiat  infletteteli  ; si  che 
fece  comparire  nell’horro  della  Chicfa  vn’innc- 
llo , del  quale  fi  può  dire  quel  tanto  d’  vn’  in- 
. , calmo  dilfc  Plinio  ; bac  fuit  inoculatio  unti- 

...  **’  x ' qua  . Cosi  San  Benedetto  inncllò  i Romiti  , 
piante  per  cosi  dir  fcluaggie  , con  i Tuoi  Mo- 
naci , piante  con  le  radici , fe  non  per  natu- 
ra , almeno  per  la  Diuina  gratia  aliai  più  Ra- 
gionate ; si  che  fece  forgere  quell’  inncllo , del 
quale  ragiona  il  Naturalilla  , dicendo  : fatt- 
t * ua  pianta,  fylueflriumradicibui  injeruntur  , 

*'  ’y  natura  ficceoribut  . Cosi  San  Bafilio  innc- 

llò li  Religiofi  , detti  dal  fuo  nome  Bafi- 
liani  , con  i Monaci  , che  habitauano  ne- 
gli Eremi,  qual  Ordine  fi  piantò,  e fiori  Tem- 
pre nell’Oriente;  siche  fece  fpuntare quell’in- 
ncfto  , che  migliore  fi  ftima  , quando  fi  pi- 
Wi».  «h  gliano  per  incilmarlo  i ramoscelli  dalla  par- 
puf.  te  , che  rifguarda  l’ Oriente  : ab  biemcrii  orbo- 


rum  Orientine  afiuum  fpeBantibui  furtulde 
quarendot  . Cosi  il  beato  Bernardo  da  Siena 
inncftò  i fuoi  Religiofi  con  gli  Alunni  dell'al- 
tro Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle,  appellan- 
dolo I'  Ordine  de  gli  Oliuetani  ; dimoilrando 
cosi  di  fapere  quel  tanto  infegna  l'Agricoltu- 
ra, che  peculiare  e fi  qeiidem  in  Oleaflro  infe-  ,itm 
rere  ■ Cosi  , per  tacer  di  tant’  altri  , Filippo 
da  Fiorenza  in  fine  inncllò  l’Ordine  de’  Semi 
con  quello  di  Sant’Agoilino,  volendo,  di’  of- 
fcrualiero  l’iftclfe  Regole,  come  fc fodero dell’ 
ideila  Compagnia;  fapendo  forfè,  che  gl’innc- 
fti  facillimì  coalejcunt  , quebut  eadem  tortici 1 
natura  , quaque  pariter  FLORE  NT IA  eieef- 
dem  bora  , germina!  ionem  , ficcornmque  Jie- 
cietatem  babent  . Hor  fe  cosi  c , che  tanti  fa- 
cci innelli  d’  altre  Religioni  fiirono  incalmati 
da  diuerfi  miflsci  Agricoltori  ; Gaetano  , di- 
rete, non  fù  il  primo altrimenre,  ch’iciòmct- 
telfe  la  mano  , e faccife  VTRAQVE  VNVM  . 

Al  cherifpondo,  che  quel  tanto , che  fece  Gae- 
tano, non  fecero  gl’ altri,  attcfoche  quello in- 
neflò  l’Ordine  Clericale  con  il  Monacale  , che 
non  fi  prima  da  altri  infiituito  ; e però  dice 
di  lui  la  facra  Romana  Ruota  : Collapjam  Ec- 
elefafticorum  defciplinam  od  formam  Apoftoli- 
ea  vela  enftaurare  defederane , Ordinem  Cleri- 
corttrn  Regularium  infili uit . Quanto  poi  cre- 
fccffc  quello  Clerica!  innello,  non  lalció  l’iflcf- 
fa  Romana  Ruota  di  dichiararlo,  dicendo, che 
exereuit  feracifpmum  hoc  pietatiegermenin or- 
batene excelfam  , nono  in  diee  furculorum  fitte 
fthcijjimi  JuccreJiene  ; vt  paleat  qeiain  fieerit 
faconda  rodex  , vnde  fruCiui  tam  vbtrei  , <SP 
tam  felutiferi  germinauerint . 

Non  lafciamo  quiui  cadere  quelle  parole  t 
exereuit  in  arborem  excelfam  nono  tn  din  Jìer- 
culorum  fitu  ; poiché,  com’i  tutti  è ben  no- 
to , furculue  fi  è propriamente  quel  rampollo 
d’albero,  che  tal  volta  fi  recide  , e ritaglia  , 
per  inndlarlo  con  altr’ albero  : fureuluiJ  tra-  cihf.  r*f- 
betur  interdum  ,tE  refeeatur  ex  arbore  ad  aliai  Urm  o. 
rurfui  producendai  - E quello  fi  è quel  tanto  i [eternimi. 
punto  , che  prouò  I’  albero  inneflato  da  Gae- 
tano , poiché  potiamo  fenza  veruna  difficoltà 
affermare,  che  J'urculut  detrabiteer  ex  hoc  ar- 
bore ad  aliai  rurfue  producendat . Detrabitur 
da  Sant’lgnatio  di  Loiola  ad  aliam  rurfue pro- 
ducendam  , per  farne  germogliare  vn’alrro  in- 
neflo  de’ Chierici  Regolari  fott’  il  nome  della 
Compagnia  di  Gicsù  ; che  ben  fi  può  dire  di 
quello  Rcligiofo  incalmo  quel  tanto  , che  degl* 
innelli  quali  in  vn’  ideilo  tempo  inferiti  dirti 
Plinio  , cioè  che  faeillimè  coalejcunt  , qeiibut 
eadem  cortili!  natura , quoque  pariter  Jì  or  en- 
fia eiujdem  bora  germinateonem  fuecorumque 
SOCIETATEM  babent  . Onde  paruc  diccllc  SfintìU^. 
a Gaetano  Ignatioqucl  di  Quintiliano  1 Rogoc.i. 
dee  mihi  furculum  ex  arbore  ella,  vt  injeram  . 

Mi  v’é  di  piu:  furculue  detrabitur  ex  bac  arbo- 
re ad  aliam  rurjut  producendam  ; poiché  de- 
trabitur da  Giacomo  Antonio  Morigia , e da  al- 
tri Caualieri  Milane!!,  ad  aliata  rurfue  produ- 
cendam, per  farne  germogliarevn’altromnedo 
de’  Chierici  Regolari  da  SanJBarnaba,  oue  ha- 
bitano  in  Milano  , detti  Barnabiti;  siche  po- 
tè 
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te  dire  i Gaetano,  ch'incaltnòqucft’altroClc- 
, rical  inncfto  , quel  di  Cicerone  : amabote,  da 
mi!  ' ' m‘b>  ex  bac  arbori , quoi  ftram  furculoi  . In 
oltre jureului  detrabitur  txbac arbore  adaliam 
rur/ui  producendam.poichc  detrabitur  dal  bea- 
to Girolamo  Miatii  Nobile  Veneto  ad  aliar»  rur- 
fui  producendam , per  farne  germogliare  vn’al- 
tro  i multo  di  Chierici  Regolari,  detti  Sommaf- 
chi;  onde  pare,  eh' anco  quello  dicclfciGac- 
J rt  tanoqueldi  Varronc:  Sureuli  altera  fpteietex 
iJal'.c.m.  arbore  in  arborei»  inferendi.  Ex  arbore  , attc- 
foche  l'innello  di  Gaetano  fu  quello,  di  cui  dille 
la  (aera  Romana  Ruota  : exereuit  ftracijfimum 
hoc  pie tatis  germe»  , nono  in  din  furculorum 
f(tu  fuccrejcens  felicijjime  ; vt  pattai  quam  fue- 
nt  Jecunda  radix , vndt  fruii  ut  tam  vberei  , 
CX  tam  falutiferi  germinauerint . 

Tale  anco  ci  dimollrano  l'innello  di  Gaeta- 
no quelle  parole  regillratc  in  Giobbe  al  quarto- 
decimo  Capitolo  : lignumbabet  fpem.  Si  pra- 
‘ ,'t*'  tijum  fuent , rurfum  virefeit  , CX  rami  eiui 

pullulant  . Quiui , fecondo  il  parere  del  dot- 
tiamo Padre  Pineda  , degl’  innelli  i punto  fi( 
ragiona:  Abfeijfutramui , fpiega  cgli.oW/iv- 
Ir.dttfet-  eu‘ul>  fecum  virejeendi,  <X  puìlulandi  ,Jpem , 
itili.  initiumque  deferì  -,  arborei  namque  Jiue  abfeife 
fit,  Jiue  aueeifa,  fame»  infìtionii  bene fido  iuut- 
nefeunt,  CXgerminant;  quantunque  fi  fiacchi 
dal  natiuo  Itelo  il  rampollo  delle  piante,  inne- 
itandofi  fopra  altra  pianta  , alligna  con  tutto 
ciò,  e germoglia,  e fruttuofo  fi  rende;  attefo- 
che,  com’habbiam  detto,  arbor  ineijaefe  fru- 
iiuofìor  , quam  qua  ninfa  non  e fi  . Tutto  vi 
bene , poiché  non  v'  è cofa  più  degna  , e più 
mirabile  in  tutta  la  ragion  dell’Agricoltura  dell’ 
arte  dell’  inneftare  , clfcndo  l' innefio  vno  fpo- 
(àlitio  delle  piante,  ftringcndofi  si  ftrettamen- 
tc  due  d’ elle  in  vna  fola , che  con  ifcambicuole 
amore  quali  s’incarnano,  non  meno  che  fodero 
marito , e moglie  j onde  n' attiene  poi , che  due , 
come  ne’  matrimoni),  diuengano  vno,  e tan- 
to vno  , che  più  non  potrebbero  fe  fodero  af- 
ficmc  fpofati,  mentre  lunilii  medulliicolligan- 
'7  tur  > o|lcruò  Plinio  ; elfendo  vna  mctamorfofi 
degli  alberi  , mentre  1’  albero  innefiato  tanto 
fi  trasforma,  che  già  più  non  fi  conofcononè 
r le  fuc  fiondi,  nè  II  fuoi  frutti;  onde  Virgilio  : 

i.  i.‘  *"*'  mr’i‘urqut  nouai  fronde I , CX  non  fua  poma  ; 

elfendo  vn’adottionc  dirami  fra  di  loro,  men- 
tretanti nuoui  figli  adotta  , quanti  nuoui  frut- 
OtH.  de  ti  germoglia  : veneri t infitio , fac  ramum  , vt 
m iliti,  ramni  adoptet . Per  nobile  però  che  fia  Pinne* 
fio,  c marauigliofo,  non  pollo  intendere  come 
fe  li  attribuilca  in  Giobbe  il  titolo  di  fpcran- 
zofo  ; mentre  fi  dice  di  lui  : lignum , altri  leg- 
gono , arbor  babet  fpem  . Si  pracifum  fuerit , 
rurfum  Wrefeit,  ér  rami  eiui  pullulane;  ch’è 
quello,  che  degl’  innelli  habbiamo  gii  detto  con 
il  fopracitato  Scrittore  : Arborei  namque  Jiue 
abfaffx , Jiue  auulfe,tamen  infittomi  beneficio 
iuutneficunt  ,Cx germinane,  la  fpcranza  c vna 
virtù,  che  s’attribuifee  i quell’  albero,  di  cui 
fi  dice  : homo  tji  arbor  inuerfa  : non  ad  vna  pian- 
ta infenfata,  innanimata  ; onde  errarono  Em- 
pedocle , Analagora , & altri  Filofofi  , a’  quali 
paruc  adcridc  anco  Platone  nel  Timeo , men- 


tre dilfero,  le  piante  eller  dotate  di  fenfo,  e 
fottopolle,  non  meno  che  gl’huomini, alle paf- 
fioni,  agli  affetti,  all’allegrezza,  al  dolore,  al- 
l’odio . Errarono  si  , perche  fe  folle  in  loro 
fenfo,  vi  farebbe  parimente  moto;  erecifeche 
fodero  per  farne  innelli , fi  ritirarebbero,  eda- 
rebbero  legni  di  dolore, che  non  lo  fanno.  Hor 
come  poi  potranno  hauer  fentimenti  di  virtù  , 
c madime  della  virtù  della  fpcranza  , eh'  c vna 
delle  doti  più  fingolari  d’ vn’  anima  ragioncuo- 
le.che  viuc  in  J'pefrutlui  percipiendit  E pur  i jCer.e^. 
fi  dice  : lignum , arbor , babet  fpem . Si  pracifum 
fuerit , rurfum  virefeit , CX  rami  tiut  pltllu- 
lant . Vanno  rifiettendo  li  facri  Interpreti,  per 
ifpianare  quello  difficoltofo  paffo  , i quel  tan- 
to, che  dide  il  Salmifta  dcll'huomo  beato  : (X  r,4Ì- , 
eri!  tanquam  lignum , quod  piantai um  eli  ft- 
cui  decurjui  aquarum, quod  frullum fuumda- 
bit  in  temporefuo-,  dicendo, chefimilmenteper 
il  legno  , o albero  del  quale  Giobbe  ragiona  , 
lignum  , arbor  , babet  fpem  , s’intenda  anco 
dell’  ificlfo  huomo  giudo , il  quale  babet  fpem  , 
che  mettendo  egli  rampolli , e rami  di  virtù , 
pollino  quelli  pure  inneftarfi  in  altre  piante  d’- 
anime bramolc  di  virtuofamentc  germogliare: 
lignum  babet  fpem  , fpiega  il  Pineda , (X  forti 
etiam  diilum  e fi  : (T  erit  tanquam  lignum  , 
quod  plantatum  e fi  fecuc  decurfui  aquarum  , 
quod  fruii  um  Juum  dabit  in  temporefuo.  Ha- 
bere  autem  fpem  dicitur  lignum , de  quonoibe- 
ne  fperare  pojjumui , CX  polliceri  nobnfruilum 
vberem.  Sperare  ,<X  polliceri,  nonfolo  in  noi 
medemi  , mi  anco  in  altri  , che  tali  virtuofi 
rampolli  vogliono  inneftare , perche  rurfum  vi- 
rtfeunt , & pullulane . Hor  di  qual  huomobea-, 
to  puolfi  più  francamente  intuonarc  : CX  erit 
tanquam  lignum  , quod  plantatum  e fi fecm  de- 
curfui aquarum,  quod  frullum  fuum  dabit  in 
tempore  J'uo,  quanto  di  Gaetano  ? ch’i  pun- 
to lungo  l’ acque  delle  Diuine  gratie  trapianta- 
to , dabit  frullum  juum  in  tempore  fuo , met- 
tendo il  frutto  pretiofo  del  fuo  religiofo  inne- 
fio de’  Chierici  Regolari  ; onde  ben  potiamo  af- 
fermar anco  di  lui , che  lignum,  arbor , bobe- 
hot  fpem,  fi  pratijum  fuerit  ; poiché  recidane’ 
fuoi  rampolli , come  di  fopra  habbiam  veduto, 
hebbe  certa  fpcranza  di  vedere  con  quelli  inne- 
ftati  altri  finuglianti  Ordini  : Sipracifum  fue- 
rit  lignum,  rurfum  virefeit , Cx  rami eiui  pul- 
lulant ; ch'è  quel  tanto,  che  di  Gaetanodilfcla 
facra  Romana  Ruota  : exereuit ftracijfimum  hoc 
pietatii  germe»  in  arborei»  excelfam  , nono  in 
dm  furculorum  fetu J 'elici filmi  fuccrefeem  ; vt 
pateat  quam  fuerit  jfeunda  radix,  vnde  f ru- 
bini tam  vberei , tam  falutiferi  germinauerint. 

Al  che  potiamo  pur  aggiungere  , che  babere 
fpem  dicitur  lignum  , de  quo  noi  bene  fperare 
pojfumut,  <5-  polliceri  nobit  frullum  vberem  , 
li  copiofi  frutti  di  tanti  nuoui  innelli  di  Chie- 
rici Regolari  dalla  pianta  di  Gaetano  ritolti,  e 
fiaccati  : furcului  detrabitur  interdum , CX  re- 
fecatur  ex  arbore  ad  alias  rur/iu  producendas . f4r4f4l 
Tutto  quello  hò  detto  à fine , che  in  faccia  /«*»/„,' 
d’vn  si  nobile  innclto  apparifea  femprepiùma- 
nifcfto  l’accoppiamento  cotanto  cofpicuo  fatto 

da  Gaetano  ,che  FECIf  VTRAQVE  VNVM, 

Dd  hauen- 
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hau.ndo  vnito  quelli  due  dignilfimi  Ordini  , 
Monacale  , e Clericale  : Ma  hó  detto  poco  , 
poiché  apparirà  anco  affai  più  riguardatole  , fc 
faremo  rifleffo  i quel  tanto  dille  il  Signore  ad 
Ezechicllo  : Et  tu  fili  bominii , li  dille , fumi 
ludi  i ij  l'g”um  vnum , ir  folli  lignum  alterum,  & 
' 47  aiiungi  illa  vnum  ai  altirum  ubi  in  lignum 
vnum  i ir  irunt  in  vnionem  in  manu  tua . Chi 
non  conchiudcri  nel  legger  quello  facro  Tello , 
che  il  Signore  volclfc  quiui  , eh'  Ezechicllo  lì 
tramutane  in  vn  diligente  incalmatore  , si  che 
vn  nobil  innclio  trapiantane  ? poiché  ben  fisa, 
che  rinncfto  talmente  s’ accoppia  al  tronco,  che 
didttc  ch’erano.diuentano  vnojondc  dine  Varro- 
v,„  t,  „ nc:  Surculi  ex  arbori  inarbortm  in ftr untar. Di- 
rmì.^19.  cendo  dunque  il  Signore  ad  Ezechicllo  : fiume 
libi  lignum  vnum  , ir  lolle  lignum  altirum  , 
volle  mfinuarli  il  modo  di  far  vn’ innclio,  tan- 
to più  che  li  foggiunlc:  & aiiungi  illa  vnum 
ai  alterum  tibi  in  lignum  vnum  , eh’  c quel 
tanto  Tuoi  farli  quando  i rampolli  di  due  pian- 
te s’vnifcono  . Che  fe  poi  termina  con  quelle 
parole:  & erunt  IN  VNIONEM  in  manu  tua , 
volle  additarli  la  total  pcrfcttione  dell'  inne- 
Ho;  poiché  anco  Minio  ragionando  del  modo 
dell'  inncfiarc , non  laida  di  far  mcntionc  di 
quella  vnione  , che  i rami  accoppia  , c della 
■nano,  che  l' incalma.  In  quantoall’vnionedif- 
n r r,n  •'  amputati i ramis  , fìat  mi  fiat  VNITAS  ; 
• la.tZM.  *n  quanto  alla  mano  incalmantc  dille  pure:  ca- 
lamai iiprimatur  VTRAQVE  MANV.  Siche 
fi  raccoglie  chiaramente , che  il  Signore  volea  , 
ch’Ezcchiello  quitti  vn  mirabile  innclio formaf- 
fc  : fiume  tibi  lignum  vnum  , ir  lolle  lignum 
alterum  , & aiiungi  Ula  vnum  ai  alterum 
tibi  in  lignum  vnum  ; ir  erunt  in  vniontm 
in  manu  tua  . Chi  poi  curiofo  fofic  di  fa- 
pere  i qual  ben  ititelo  inferimento  voleffe  il 
Signore  eh’  Ezechicllo  ficndclTe  la  mano  ,•  non 
fi  parti  dalla  fpiegatione  di  Cornelio  à La- 
pide , quale  fiima  , che  quitti  due  ordini  to- 
talmente difuniti  volelfe  il  Signore  fofscro  si 
ftrettamente  vniti  , clic  vn  folo  raflenibraffero 
quegli  ordini  cioè,  de’ quali  ragiona  San  l’ao- 
, a lo  , che  Chriflo  FEC  IT  VT  R A QY  E 
tfk  fj.i.  YNVM  , l’ordine  de’  Giudei  popolo  eletto  , 
e I"  ordine  de’  Gentili  popolo  difpcrfo  ; onde 
incalmó  quelti  due  ordini  di  popoli  come  due 
Tri.  et  legni  fcparati  , & vn  folo  ne  fece  : Vt  in  ilio  , 
Ciiifa. i.  d i ile  anco  l’ Apollo! o , non  fit  ladani,  ir  Grtt- 
C",let V'  tut , fiei  omnn  fin!  vnum  . Vdiamo  il  citato 
tifili.  ' Commentatore  : fihb  bit  lignii  fignifieat  vnio- 
nem  Ittdaorum , ir  genti um , in  Ecclefia  Cbri- 
ftnCbnflut  enim  FEC  IT  VrRAQfE  VNVM, 
vt  in  ìlio  non  fit  Iudauj , ir  Grata  i : J'ei  orn- 
ati fiat  vnum  -,  vnie  fiubiit  : ir  erunt  invnio- 
nim  in  manu  tua  ; tdifì , ita  ea  tigna  iunge  , 
iundaque  manu  gtfiabu  , ac  fi  vnum  efilet  li- 
gnum . Parali  folle  tanto  mirabile  quell'  in- 
nefio,  che  meriti  quell’encomio,  ch’all’innefto 
Caghi  t.i.  medemo  fece  Cafliodoro  : Arbonbui  , quoi 
vaiaci 4.  meliut  putatur , infieritur  , ir  ai  illa  peregri- 
na veni  un  t ,vt  ie  il  lo  rum  fiuauitate  iulcijcant. 
Hor  quando  io  rifletto  al  mirabil  innclto  fatto 
da  Gaetano  dell’  Ordine  Clericale  col  Monaca- 
le , parati,  che  il  Signore  li  diccllc  quel  tanto 


difle  ad  Ezechicllo  : fiume  tibi  lignum  vnum , 
di  di  piglio  al  legno,  al  rampollo  dell'  Ordine 
de’ Monaci:  ir  folle  lignum  altirum,  &.  dàdi 
piglio  all’altro  legno  , al  rampollo  dell' Ordi- 
ne de’  Chierici  : ir  ahunge  Ula,  ed  accoppia- 
li infieme  : vnum  ai  alterum  tibi  in  lignum 
vnum,  accoppiali  sì  ftrettamente , che  vn  le- 
gno folo  raficmbrino:  ir  erunt  in  vniontm  in 
manu  tua,  c fi  vedrà  cosi,  chela  tua  fola  ma- 
no hà  faputo  fare  vn’  vnione  cotanto  (ingoiare  ; 
si  clic  (limo,  ch'ogn’vnodirà,  e conchiudcri  , 
che  hai  fuperato  Ezechicllo  medemo  , mentre 
alla  fine  quello  inncftò  due  Ordini  di  Popoli  ca- 
parbi), & ceruicofi , che  fpeflò  fri  loro  in  di- 
ucrfi  tempi  fciolfcro  quell' vnione,  siche  panie 
vno  di  quell’ inncfli,  cui  breuii vita  efi  , come  rlmj.i ,. 
fcriue  Plinio:  che  il  tuo,  òGaetano,  lo  face-  A tè- 
di d’Ordini  Catolici,  crcligiofi  ; onde  celia- 
rono Tempre  in  vita,  dalla  tua  mano  fondatri- 
ce vniti,  c ftrettamente  accoppiati  ; che  ben  fi 
potcua  dir  d’cflì  : ir  erunt  in  vniontm  in  ma- 
nu tua.  Erunt  invnionem,  come  danno  vniti 
il  macigno,  Se  il  centro,  che  , fc  non  con  la 
violenza , pedono  efier  diftaccati  , adeguando 
Ariftotileal  fallo,  checonilfuoccntros'accop- 
pia,  non  folo  il  quiefietre , il  confitruari  , mà  A„f.l.\.4, 
anco  Yvniri . Erunt  in  vniontm  come  danno  Cf/»  , (7 
vniti  li  due  principi)  naturali  in  vn  medemo 
compodo,  materia  , c forma  , che  sì  detta- 
mente fono  accoppiati,  che  non  polfono  per  la 
ftretta  colleganza  efier  fcparati . Erunt  invnio- 
mm  come  danno  vniti  lo  fpirito , St  il  corpo , 
che  di  due  cofc  più  didinre  , che  non  fono  il 
Cielo  , c la  terra,  vn  lolo  corpo  humano  fc  ne 
forma,  sì  tcnaccmcntcaccoppiandcfì,  chedo- 
ucndofi  fcioglicrc  tal  copia  con  la  falce  della 
morte,  fc  ne  proua  dolorofa  amarezza  , ficcini 
Jiparat  amara  mori  I Erunt  in  vnionem  come  t .*<*.  *.ij. 
danno  vniti  Spofo , e Spofa  , che  non  polfono 
per  la  ftretta  congiuntone  in  alcun  modo  1’- 
vno  dall’  altro  fcpararfi  , e però  di  quella  fi 
fcriue  : quoi  Deui  coniunxit  homo  non  Jipa-  Ua11ba.1t. 
ret . Erunt  in  vniontm  ili  fine  m manu  tua,  ò 
Gaetano  quelli  due  Ordini , Clericale , e Mo- 
nacale, come  vanno  vniti  due  rampolli  , che  in 
vn  fol  tronco  s’inncllano,  che  molto  più  frut- 
tiferi cosi  fi  dirroftrano  : li  itiam  Religioni s 
fieruant,vt  creficente  luna  calamuivtraquema- 
nu  ieprimatur ; arbor  enim  infitta  efi  jruduo- 
fior,  quam  qua  infita  non  tfil . 

Se  cioè  vero  , come  efler  vcrilfimo  fin’ fio- 
ra habbiam  diuifato,  farà  anco  più  che  vero  , 
che  in  fecondo  luoco,  oltre  l'accoppiarlo,  an- 
nodandofi  1'  innclio  , fruttifero  ùmilmente  fi 
faccia  conofcerc  ; onde  difle  Catone , che  per- 
ciò beni  noietur  per  omna  ramoi  ; e Plinio  c.t.it  r, 
non  lafciò  anco  d'infcgnarc,  che  inferire  ap- 
tifijìmum  quam  proximum  terra  , fi  patiatur 
noiorum,  trunciqueratio.  QucftiAforifmidel-  j>/„. 
l’arte  dell’ inncfiarc  non  erano  ignoti  al  nollrot.  14. 
diligente  incalmatore  di  Gaetano;  però  nel  pian- 
tare il  filo  facro  innclio  , all'hor  che  FECIT 
YTRAQYE  VNVM,  non  fi  fiordo  altamente 
d’annortarlo,  con  nodi  cioè  dell’  obligationi  di 
quegli  ftefii  ordini  , con  quali  t’incalmò  , ac- 
ciò pur  compariflc  quel  tanto  patiebatur  nodo- 
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rum,  truneique  ratio  ; che  ben  comportò  que- 
fto  tronco  fimiglianti  rcligiofi  nodi  ; onde  fe 
li  regoli  dell’  innedare  in  [Igni , che  beni  no- 
dentur  gl’  indimi  per  omnet  ramai  , Gierano 
fù  in  ciò  molto  iccuraro , poiché  hauendo  per 
omnei  ramoi  de’  Tuoi  Monaftcri)  annodato  con 
legami  d’ obligationi  regolari  la  fui  da  lui  fon- 
data Religione,  riufei  Religione  si  ben  annoda- 
ta , che  con  fimigliantc  nome  viene  propria- 
mente appellata  , poiché  vuole  Seruio  Sulpi- 
tio,  che  quello  nome  di  Religione  deriui  a re- 
legando , quali  che  ogni  Rcligiofo  con  vincolo 
di  pietà  rcfti  legato.  Se  annodato,  laondeLu- 
crctio  vsò  quello  parlare  di  fciogliere  li  nodi , 
Se  i legami  della  Religione,  chea  punto  dell’ 
inncilo  nell’ iddio  modo  ragiona  anco  Plinio  , 
appellandolo  ligatum  infitum  ; quando  poi  ra- 
giona dell’ annodare,  foggiungc,  che  ciofifac- 
t ciicon  tal  cautela , ne fiffura  in  nodo  fiat. 

In  cosi  ragionare  d’ innedi  mi  vicn  (otto  l’oc- 
chio quello,  del  quale  fi  difeorre  in  Ezechicllo, 
oue  fatto  l' Altillimo  Agricoltor diligente, fi  di- 
chiara di  voler  egli  medemo  incalmar  le  piante , 
innedar  i rami , e drcttamcntc  annodarli  : Sii- 
vi am  ego  de  medulla  cedri  fublimii , ecco  pre- 
fa colla  pianta  medema  la  di  lei  tenera  midol- 
la; attefoche  per  ben  innellare  le  piante  fà  di 
Tlim  vii  medicei,  come  ricorda  il  Naturalida,  medul- 
{,/.  Hi  iungi.  Segue  il  Diuinolncalmatorc  : De  ver- 
tice ramar  um  eiui  tener  uni  difiringam  ; legarò 
il  molle,  8c  il  tenero  de’rami,  attefoche  i te- 
neri rampolli  fono  affai  più  facili  da  inncdarli 
di  quello  fono  i faldi , e duri . Segue  l’Agricol- 
Celnmll.  torc  cc]cfte  . erumpet  in  germen  , Cf  faciet 
fruBum  ; ecco  il  frutto  , che  quedo  innello 
produce;  e dice,  che  fatiti  fruBum  , perche 
arbor  infila  e/l  fruBuofior , quam  non  infila  . 
E perche  d fapeflc , che  quedo  era  vn  vcriffimo 
innedo,  cosi  nel  fine  lì  dichiara  : &fcient om- 
nia tigna  regioni i , quia  ego  Dominai  florere 
feci  lignum  aridum  . L’ innedo  quiui  deferitto 
panni  l' ideilo,  ò almeno  pocodiucrfo da  quel- 
lo incalmò  Gaetano  nell' indituirc  la  nodra  Re- 
ligione , all’hor  che  FECIT  VF RAQVE 
VNFM,  hauendola  drettamentc  annodata  con 
nodi  aditine  Monacali  , e Clericali  , giuda  la 
regola  dell’  Agricoltura  : beni  nodetur  per  om- 
nei ramai  ; poiché  parmi  diccfTc  ancor  egli  : 
fumam  ego  de  medulla  cedri  fublimii  , mentre 
pigliò  à punto  per  infegna  del  fuo  Rcligiofo 
innedo  la  Croce  del  Signore,  ch'd  quella  pian- 
Uefe.S.  13  di  Cedro,  della  quale  fi  canta;  fuper  omnia 
Cim.  ' ' Ugna  cedrorum  tu  fola  ex celfior  . Parmi  anco 
foggiungelfe  : de  vertice  ramorum  eimtenerum 
di  dir  ingami  legarò  drettamentc  il  molle,  ed  il 
tenero  de’  rami  ; attefoche  raccolfe  dall’  altre 
Religioni  il  più  difcrcto  , e più  foaue  , come 
più  tacile  da  inncdarli  . Parmi  in  fine  porelfe 
pur  con  (icurczza  intuonarc  : tir  erumpet  in  ger- 
men , O"  faciet  fruBum , attefoche  del  frutto  , 
che  frcc  quedo  fuo  (acro  innedo,  ne  ragionala 
facra  Romana  Ruota, diccndoqucda,chc  exere- 
utt faciliimi  hoc  pietatii  germen , nono  in  diei 
J'urculorum  fitu  fthcijfimi  fuccre fieni , vt  pa- 
teat  quam  fileni  faconda  radix , vnde  fruii  ut 
tam  vberei,  tamjalutiferi  germinauermt . 


3*5 


Mà  odcruiamo  Copra  di  qued’  innedo  in  Ete- 
chicllo  regid  rato,  che  quello  di  Gaetano  si  mi- 
rabilmente fimboleggia  ; ofleruiamo.dico  quel- 
le parole  : de  vertice  ramorum  eiui  tener  uni  di- 
ti nngam . Difirmgam  .dille  ; legarò  cioè  si  llrct- 
tamente  , si  fortemente  annodaró  quedo  l'acro 
fpiritual  innedo , che  già  mai  più  feioglier  li 
potrà;  e verrà  cosi  adadempirfi  quel  tanto  dcl- 
i’  innedo  infegnò  pur  Plinio  : Fineulii  munire 
meltui  . Tanto  praticò  Gaetano  , poiché  di-  { 
mando  effe  niellili  vinculii  munire  il  fuo  Re-  f'  4' 
ligiofo  innedo,  con  vincoli,  con  nodi  d'  obli- 
gli! agcuoli  lo  ltrinfc , l'annodò.  Quindi.  Cela 
Religione  fondata  da  Gaetano  , Se.  inncdata  , 
vogliamo  col  Sauio  appellarla  vna  Vite  , ego  Ealtf.t.n. 
quali  vitit  fruBificaui  , queda  pure  inncllan-  f 

doli,  vlmeo  vimine alligatur  ■ Se  vogliamo  con  e.  i j. 
Giercmia  intitolarla  vn'Oliua,  oliuarn  vberem , Hitnm. 
pulebram , fruBiferam,  fpeciofam , vocauit  Do-  '• 1 '• 
ininut  nomen  tu  uni , quella  purcincalmandofi,  tta.xh 
fàdiinedicri  alligar!  .Se  vogliamo  con  Ofcaap- 
pcllarla  vna  Ficaia,  qua  fi  prima  pomaficulnea 
vidi  potrei  tuoi  ; con  Salomone  vna  Melagra-  CAttJ 
na  , ficut  malui  inter  Ugna  fyluarum  i con  1- 
Kcclefiadico  vn’Amandorla  ,florebit  aniygdalui  ; Eitlefx.izl 
tutte  quede  piante,  innedate  che  fiano,  gl’in- 
calmatori  falice  praligant  ; però  Gaetano  peri-  Ttim  vj; 
to  incalnutorc  quelt’  Anundorla,  queda  Mela- 
grana,  queda  Ficaia,  qucd’Oliua  , queda  Vi- 
te, dimo  efie  meliui  vinculii  munire  ; onde  li 
rami  de’  Cuoi  Sacerdoti , cosi  annodati,  non  ha- 
ueflero  alcuna  libertà  di  fcioglicrlì,  c frodarli  : 
continente  vincalo  Ubertatem  debifiendi  , di-  -t, 
ciamo  col  Naturalida  . Voleua  cosi  fodero  fi-  fmf. 
miti  à que*  Sacerdoti  della  Dea  Giunone  , c’ 
hebbe  vn’Altare,  auanti  il  quale  fi  ritrouaua-  Bit»« 
no  quedi  legati  alficme  con  llrettiflimi  nodi  ; c"'‘" 
dando  cosi  ad  intendere  , che  non  doueuauo 
mai  cercare  di  fnodarfi  da  gl’ obliglii  loro,  co- 
me innellati  al  feruitio  di  quella  Deità  , conti- 
nente vinculo  Ubertatem  debifiendi . 

O1  cari  nodi!  ò vìncoli  amorali  ! Quedi  To- 
no quc’nodi,  que’ vincoli,  de’ quali  fi  può  di- 
re: ntBe  tribui  nodii,  col  nodo  ternario,  vo-  Viri.cde-.z 
glio  dire  de’ voti  Rcligiofì,  Cadità,  Pouertà, 

Se  Obedienza  ; con  quali  volle  Gaetano  fodc 
annodato  l’ innedo  della  fua  Religione,  chcdi- 
mò  vincala  munire  tnehui , perche  cosi  anno- 
dati li  fuoi  Sacerdoti,  affiltcflerod  gli  Altari, 
hon  d’ vna  Giunone,  falla  Deità,  mi  della  ve- 
ra Deità  della  Diuina  Capienza . Con  quedi  no- 
di, dico,  volle  adempir  Gaetano , ediCatonc, 
e di  Virgilio  i precetti , oue  degl’  innedi  ra- 
gionano : Beni  nodentur  per  omnei  ramoi , dif-  Jr  r< 
lel’vno:  NeBetribui  nodn,  dille  l’altro.  Con 
tre  nodi  de’  tre  accennati  voti  annodò  Gae-  r.rt'vti 
ano  il  fuo  Rcligiofo  innedo  . T ribui  nodn  , !“l- 
come  con  le  tre  grafie  , che  fìnge  il  Poeta  ; 
con  le  tre  sfere  , che  mifura  il  Matematico  j 
con  le  tre  parti  del  Mondo  , che  diflegna  il 
Cofmografo  ; con  le  tre  Gerarchie  , che  rico- 
nofee  il  Teologo  ; con  li  tre  Cicli , che  con- 
templa P Alìrologo;  con  le  tre  fiaccole  , che 
mettono  in  fuga  il  Leone,  che  dipinge  l’Impre- 
fida  ; con  li  tre  pomi,  eh’  arredano  dal  corfo 
de’ mondani  fenticri  l’ Atalantidcll’anime.  Beni 
Dd  a no- 
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nodentur  per  omnti  ramos  . Nelle  tribus  nodii , 

gcr  honorare  con  quelli  tre  facri  nodi  le  tre 
►iuinc  Pcrfonc;  per  impetrar  le  tre  virrù  Teo- 
logali; per  guerreggiare  contro  li  tre  fieri  ne- 
mici, Mondo  , Carne,  Demonio;  per  indriz- 
zar in  honore  di  Dio  i pcnficri , le  parole  , e 
l' opere;  per  liberarli  da’ mali  prefenti,  palliati, 
e futuri . Beni  nodentur  per  omnti  ramos . Ne- 
lle tribù s nodis,  per  fortificarli,  come  con  tre 
Raloardi  infrangibili,  all’amordi  Dio,  alferui- 
tio  del  profilino,  & alla  mortificatione  di  noi 
fteffì  ; per  debellare , come  con  tre  Dauidichc 
fchicrc  , le  tre  potenze  nemiche  , la  concupi- 
feenza  degli  occhi,  la  concupifccnza della  car- 
ne , la  fuperbia  della  vita  ; per  vcciderc  con  tre 
lancio  rÀbfalonc  del  peccato.  Bene  nodentur 
per  omnes  ramos  . Nelle  tribus  nodii , che  fa- 
ranno più  forti  del  Tridente  di  Ncmino,  del 
Tripode  d’  Apollo  , del  triplicato  fulmine  di 
Gioue,  de’ tre  capi  d’Hercolc  , de’ tre  corpi  di 
Gerione . Legami  volontarij  voglio , dice  Gae- 
tano , liano  quelli  tre  nodi  di  quelli  tre  Vo- 
ti, mi  così  flrctti , che  niun’altro,  ò amore, 
ò delio  ; non  timore , ò fpcranza  ; non  ferro  , 
ò fuoco  ; non  falce  di  tempo  , ò di  morte  , 
fia  che  li  tronchi,  ò rallenti.  Bene , bene  noden- 
tur per  omnes  ramos . Nelle  tribus  nodis . Vin- 
culis  munire  meli'us . Continente  vinculoliber - 
tatem  debifeendi  ; accioche  anco  quello  mio  in- 
Ttin,  vH  nello  ligatum  , injttum  fi  polla  dire  con  il 
/"f'  Natura  lilla  . 

Tutto  ciò  fi  potri  meglio  aderire  fc  fare- 
mo rifleffo  ad  vn  nobil  racconto  d’AuloGcllio, 
qual  riferifee,  che  gii  i Sacerdoti  in  Roma  por- 
tar non  potcuano  alcun  nodo  fopra  delle  loro 
pedóne:  Nodum,  ferine  egli,  neque  in  apice , 
neaut  in  ctnlìu  , neque  in  alia  parte  nullum 
babent  . Giulio  Liplio,  c’hcbbe  l’otto  l’occhio 
quelle  parole  di  Gcllio  , vi  fcancella  il  primo 
neque  , e vuole , che  non  porraffero  i Sacer- 
doti in  alcuna  parte  del  corpo  nodi,  mi  ben 
si  , che  n’  haurflcro  fopra  del  capo;  si  che  leg- 
ger fi  debba  : Nodum  in  capite , neque  in  cin- 
lUi  , neque  in  alia  parte  nullum  babent  . Mi 
che  importaua  , che  i Sacerdoti  portar  potef- 
fcro  i nodi  ben  sì  fui  capo  , mi  non  gii  al- 
troue  ? Perche  priuarli  del  commodo,  che  fic- 
co recano  i nodi  , che  tengono  si  ben  vnite  , 
& abbiate  le  velli  / Forfè  ciò  fi  faceua  per  di- 
mollrarc  , eh’  eflendo  i Sacerdoti  fupcriorl  i 
gli  altri , non  potclfcro  da  alcuno  clfcr  obliga- 
ti,  e affretti  ? ò perche  non  era  conucnicntc 
haucflcronodi  quelli,  eh’ erano  deftinati  à feio- 
glicrc  i nodi  delle  difficultd  , ò dubij  altrui  ? 
Quella  ragione  pare,  ch’alluda  à ciò,  chedilfe 
Plutarco  ne*  luoi  Problemi;  che  fe  alcuno  lega- 
to a’  Sacerdoti  fi  portaua,  ed  accoflaua  , fubi- 
to  fi  fcioglicua , e slcgaua , ed  i legami , non 

f>cr  la  porta  , mi  per  la  finellra  fi  sbalzauano 
bori  , quali  che  non  folle  lecito  portar  lega- 
mi per  quel  luoco,  per  doue  i Sacerdoti  paf- 
lauano . Mi  ciò  non  feioglie  il  nodo  del  du- 
bio  , perche  , fc  non  portauano  i nodi  per  il 
rimanente  del  corpo  , portar  li  poteuano  pe- 
lun.tJpf.  rò  i Sacerdoti  biella  fommiti  del  capo  : No- 
/ r.tui).  (jum  jn  * vtqUe  jn  cjnflu  t neque  in  alia 


parte  nullum  babent . Rifpondali  dunque  con 
uello  fcriuono  i Naturali  degl’  innefli , alcuni 
e’  quali  jfebenprohibifeono  l’incalmarli  fopra 
icapi  de’ rami,  e delle  piante,  come  Virgilio,  al 
dir  di  Plinio  , particolarmente  vietaua  , Vir - Plìn.l.tj. 
gilius  ex  eacumine  inferi  vetat  ; molti  però  lo  f->4* 
concedono,  perche  l’humore,  che  giunge, pri- 
ma di  fuaporare  a’  capi  delle  piante  , iui  fi 
ferma  , ouc  trouando  il  nodo  , più  ftrerta- 
mentc  gl’ inneità,  & vnifee  . Vn  nodo  dunque 
fopra  del  capo  portar  potea  il  Sacerdote,  che 
fignificaua  il  nodo  della  fua  particolar  obliga- 
tione  di  fcruirc  al  Tempio;  e fopra  il  capo  il 
portaua  per  legno  di  riuerenza  verfo  quel  fa- 
cro  legame,  mediante  il  quale  s’era  innellato 
nel  fcruitio  di  quel  Nume,  cui  s’era  dedicato. 

Tanto  dicali  dell’inncfto  dell’  Ordine  Clericale 
vnito  da  Gaetano  con  il  Monacale  , che  FE- 
C1T  VTRAQVE  VNVM  . Habbia  nodum  in 
capite , cioè  nella  mente,  il  nodo  triplicato  de’ 
tre  voti  folenni  , nelle  tribus  nodis  ; bene  no- 
detur  • Sia  con  quelli  llrettamentc  annodato  , 
che  non  mancarà  di  trafmetter  frutti  di  fin- 
goiarifiima  pietà  ; attcfoche  arbor  infìta  fru- 
Huojìor  ejl , quam  qua  infsta  non  ejl . Quindi 
è , che  cosi  innellato  , e xereuit  feracijjìmum 
hoc  pietatis  germen  in  arborem  excelfam  , nouo 
in  dies  Jurculorum  f(tu  fuccrefcens , vt  pateat 
quam  fuerit  facunda  radix , vnde  frulìus  tam 
ubere  s , tam  f aiuti  feri  germtnauerint . 

Millcriofi  nodi  ! facratiflimi  vincoli  ! che 
ben  anco  conuengono  à quell’  innello  di  Gae- 
tano , attcfoche  vii  ne  pure  appellato  innello 
militare  : in  Ecclefìa  Dei  milit antem  , ac  per - 
felliffimam  Religionem  Clericorum  Regularium  ,i*s  BtfijL 
infistuit  , dice  di  Gaetano  la  Ruota  Roma-  c*‘- 
na;  eh’ eflendo  gl’innclli  vinculis  muniti,  co-  piim.vb, 
me  parla  il  Naturalifta,  raficmbrano  tanti  fol-  /*?. 
dati  ben  agguerriti  ; eflendo  cofa  notifiìma  , 
eh’ approdo  i Romani  l’Ordine  militare  fen’an- 
daua  con  cinture  annodato  ; che  però  valoro- 
fo  fi  ftimaua  il  foldato  recinto,  vile  il  dipin- 
to: cinlì us  Jlrenuum,  riferifee  il Picrio,  difein-  pìtr.i»  & >. 
H us  smbellem  JìgniJìcat  . Qmndi  Dauid  Cam-  "l1- 
pione  tanto  forte  diccua  : pracinxit  me  vir-  pje/.iy. 
tute  . Andò  per  tanto  in  prouerbio  Herculeus 
nodus  , perche  Ercole , il  Corifeo  delle  militie 
più  generofe , adopraua  vn  Cinto  , dal  princi- 
pio fino  al  fine  pieno  di  nodi:  Herculeus  no- 
dus prouerbu  Jpeciem  babet  prò  vinculo  arili f- 
fimo  , eoquod  non  facile  fatui  poffìt  . Fertur  f*r*£'v*  * 
enim  Hercules  nodi  quoddam  genus  oflendiffe , Nàu’t. 
in  quo  neque  principium  , neque  finis  appare- 
rei . A’  Marte  poi  Nume  tutelare  de’  foldati , 
i Cingoli , che  con  nodi  fi  ftringono , rappor- 
ta Homcro  ncll’Illiadc,  che  veniffero  offerti  . 

Non  altrimcntc  la  militia  de’  Chierici  Regolari  dliei.i  j. 
da  Gaetano,  qual  innello  militare  , inllituita, 
in  Ecclejìa  Dei  militarem  Religionem  Clerico- 
rum Regularium  inflituit , fc  n’andò  priua  di 
nodi  d’oblighi,  di  vincoli , di  voti  ; onde  fli- 
mò  meliùs  vinculis  munire , nellere  tribus  no- 
dis . Quindi  si  ben  auuinta  , si  ben  annodata 
quella  militia  Clericale , Porgendola  lo  llcffo 
fcommunicato  Lutero,  per  altro  bugiardo , in 
quello  degniflìmo  di  fede  , tutto  atterrito  cf- 

clamò  : 
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a*rf»Un  clamò  : Magnum  nobis  bellum  Roma  paratur , 
vira  u.  merce  eh’  a punto  in  Roma  militarem  Re  li- 
gio nem  Clericorum  Regni artum  indimi  Gaeta- 
no, acciò  fri  l’ altre  cofeguerreggiadè  contro 
T Herefia  all’  hora  inforta  dell'  accennato  Lu- 
tero, che  cominciaua  ancor  quelli  ad  incalma- 
rc  in  Germania  li  Tuoi  inncfti  ; quegl’  innedi 
p/ì».  /.  17.  però  che  con  Plinio  potcuano  dirli  arborum 
adulteria,  hauendo  adulterata  ogni  verità  Ca - 
tolica,  onde  li  potcuano  anco  direquedi  adul- 
terati  innedi , mentre  erano  da  Lutero  incal- 
va. " mari,  abundè  paleato  IYTO  coltiuati  . 

Non  lafciarò  quiui  quella  degnilfimaofierua- 
tionc  fatta  da  molti  facri  Hidorici,cheadogni 
nuoua  fetta  d*  Heretici , la  qual  forfè  ad  impu- 
gnare la  Fede  Catolica,  forfè  all’incontro  per 
ìodencrla  vna  nuoua  famiglia  di  Rcligiofi;  qua- 
li che  quede  fodero  le  militie  tenute  in  pron- 
to dal  Cielo  per  la  fua  ditela  . Così  dunque 
contro  gli  Anani  in  Oriente  s’  armarono  du^ 
Religioni,  quella  d’ vn’ Antonio  in  Egitto  , e 
quella  d’  vn  Balilio  in  Cappadocia . Contro  gl’ 
idclC  Ariani  in  Occidente  s’armarono  pure  le 
Religioni  d*  Agodino  in  Africa  , e quella  di 
Benedetto  in  Italia  . Contro  gli  Eutichiani 
guerreggiarono  i fcguaci  dell'Abbate  Sabba,  c 
contro  gl’  Iconomachi  gli  Alunni  dell*  Abbate 
Iannicio  . Doppo  lo  feifma  Greco,  s’accinfe- 
ro  anco  contro  di  quedo  i Cluniacenfi,  iCa- 
maldolcnfi,  i Vall’ombrofi , e poco  apprclfo  i 
Certofini  fotto  Brunone  , i Cidercicnfi  fotto 
Bernardo  , ed  i Prcmondratcnfi  fotto  Norber- 
to, compar ucro  come  tanti  foldati  fotto  i lo- 
ro Capitani  per  combatterlo , e fupcrarlo  . La 
Religione  de’  Domenicani  , e quella  de’  Fran- 
# cefcani  , non  s’ armarono  contro  gli  Heretici 
Vajdefi,  Albigcnfi,  ed  altra  Ciurmaglia  dec- 
retici , eh’ ancor  quedi  haueuano  incalmati  in- 
rlin.  vii  degni  innedi  , che  arborum  adulteria  fimil- 
fup.  mente  appellar  fi  poteuano  , mentre  con  no- 
di di  falli  dogmi  gli  haueuano  empiamente  le- 
gati ? Et  eccoci  giunti  alla  Religione  militare 
indituita  da  Gaetano  : in  Ecclejta  Dei  milita- 
rem Religionem  Clericorum  Regularium  indi- 
tuie  ; quale  à pena  indituita  , s*  accinte  i 
guerreggiare  contro  1’  empietà  de’  Luterani  in 
quel  tempo  inforti  ,•  e con  tanf  empito  fe  li 
fece  incontro  , che  il  di  Ior  Capitano  tutto 
* timido  hebbe  ad  cfclamare  : Magnum  nobis  bel- 
lum Roma  paratur  . Dubitò  il  perfido  Apo- 
data  di  Lutero  , che  l’innedo  militare  da  Gae- 
tano in  Roma  indituito,  foffe  come  qucgl’in- 
ncdijchein  molte  regioni,  i venti  impctuofifof- 
fiando,  pure  vi  fi  appigliano  , &à  quelli  ^in- 
culi* muniti  , gagliardamente  refi  dono:/»  Cy- 
tlU.l.  17.  renaica  regione  fub  Etefiarum  flatu  conferunt. 
f*l8‘  Et  hebbe  ragione  di  ciò  dubitare , perche  l’ in- 
nedo  di  Gaetano , che  dimò  meli'us  vinculis 
munire , con  nodi  cioè  d’oblighi  Regolari , fece 
gagliarda  refidenza a’ venti  impctuofi  ,ch’alf ho- 
ra foffiauano  dal  Settentrione,  per  i vapori  nu- 
uolofi  de’ falli  dogmi  di  qued’Hcrefiarca,chc  nel 
nome  portando  il  loto , chiamandoli  Lutero, 
altro  non  poteua  fare  , che  luto  d’errori  mu- 
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nire  li  fuoi  falli  innedi  . Del  qual  fi  può  pur 
rlin.  vii  aggiungete  con  Plinio:  Hoc gtnus  non pridem  I 


repertum  voi un  t , qui  nouis  mori  bus  fauent  , 
che  non  mancò  chi  fauoridc  anco  de’  Grandi , 
grandemente  ingannati , li  nuoui  corrotti  co- 
dumi  , anzi  li  pelfimi  errori  di  quedo  perfido 
incalmatorc,  che  non  hebbe  quel  puro  fine,  eh’ 
hebbe  Gaetano  Santo  nell’ annodare  ilfuoRe- 
ligiofo  innedo  , continente  vincalo  libertatem 
debifeendi  , mentre  concede  ogni  libertà  alle 
confidenze,  perche  prorompedèro  in  mille  fre- 
golatezze  . 

Confidcrata  fin  qui  l’ arte  del  nodro  beato 
Agricoltore  nel  tanto  ben  formato  innedo  del- 
la Religione  de’  Chierici  Regolari  , che  FE - 
C’/r  VTRAQVE  VNVM  , hauendo  vniro 
l' Ordine  Clericale  col  Monacale , che  ben  fi  può 
dir  anco  di  queda  facra  Agricoltura  con  Ci- 
cerone , oue  ragiona  degl’inncdi:  Nibilinue- 
nit  agr scultura  Jblertìus.  Sieguchora,  che  di-  c,e  d,‘ 
inoltriamo , come  pur  finca  Inulte  col  terzo  mo- 
do ncccflario  per  far  si  , die  frutto  trafmetti 
vn’innedo;  mentre  oltre  haucrlo  accoppiato, 
annodato,  come  fin’  hora  habbiam  diuifato  , 
volle,  chcfofscin  terzo  luoco  anco  alimenta- 
to , alimentato  nell’ idefiò modo,  eh’  infegna 
Catone  , qual  vuole  , che  l’ innedo  s’  alimenti 
coll’Argilla,  ò Creta,  framefehiata  con  l’are- 
na : Caio  argilla  , vel  creta  arenam  admifee - 
ri,  atque  ita  vfque  ad  lentorem  Jubigi  iubet 
Il  che  non  lafciò  di  metter  in  pratica  Gae- 
tano diligente  incalmatore , mentre  non  con  al- 
tro , per  cosi  dire,  che  con  l’ arena  , che  Ri- 
mandoli queda  vn  niente  , col  niente  di  beni 
dabili,  volle  fode  quedo  fuo  Rcligiofo  inne- 
do alimentato  : Argilla  , vel  creta , arenam 
admifeeri  iubet . 

Notabile  i quedo  propofito  fi  c il  raccon- 
to di  Nicolò  di  Lira,  che  Dauid  cioè , dal  pae- 
fc  di  Moab  all’ hora  efulc  , richiamato  da  Dio 
alla  terra  d’Ifrael,  ne’  fuoi  primi  pellegrinag- 
gi, venie  in  Jaltum  Haret . Horoficruate  gran  , „ „ 
tatto  . Alla  comparfa  dell’  allegato  Dauid , quel  2‘  * 
fito  tutto  arenofo,  arido,  inacquofo  , crcto- 
fo,  terra  dejerta , Ù4  inaia  , & inaquofa  ter - py4/_ 
ra  , che  rafiembraua  quella  , di  cui  di  fopra 
habbiamo  con  Catone  oderuato , che  fi  debba 
con  elfa  alimentare  vn’  incalmato  innedo , Ar- 
gilla, vel  creta  arenam  admifeeri  iubet  -,  al  com- 
parir, dico,  di  Dauid  cangiò  la  natia  aridez- 
za, poiché  l’arena  derile,  Se  infeconda  , come 
fode  data  collocata  d’intorno  ad  innedi,  mi- 
(e  foglie , produde  rami , c partorì  frutti  ; si- 
che  rimale  Dauid  da  queda  come  ingradato , ed 
impinguato  : fìcut adipe,  & pinguedine  replea- 
tur  anima  mea.  Hor  chi  di  voi  nel  nodro  Gae- 
tano non  riconofcc  rinouatc  marauiglie  co- 
tanto rare  , c Angolari  ? Capitò  ancor  que- 
dij,  qual’  altro  Dauid  , con  l’inncdo  della  fua 
Religione  , come  in  vn’  arenofo  deferto,  ve- 
nti in  faltum  Haret , onde  vi  collocò  per  ali- 
mentarlo, fecondo  il  configlio  di  Catone,  non 
altro  che  arena,  Argilla , vel  creta  arenam  ad-  />/,„. 
mifeeri  iubet  ; attefoche  non  volle,  nè  che  mcn-  *.  14. 
dicade  , ne  ch’entrate  podedede , sì  che  con 
fola  arena,  per  così  dirfc,  fe  ilfc  redadc  nel  de- 
ferto di  (juedo  Mondo  , à guifa  di  certi  inne- 
fti , che  mmitibus  tantum  , & defertis  locis 
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proueniunt  . Mi  ecco  Harem  tramutata , me- 
diante la  Diurna  Prouidenza , in  alimento  tale  , 
che  1'  inncfto  incalmato  crcfce  , germoglia  , e 
fruttifica;  potendo  anch’egli  dire:  Jìcut  adipe, 
& pinguedine  repleatur  anima  mea . 

Beo  dunque  per  si  bella  inuentionc  di  fimi- 
gliantc  inncfto  c degno  il  di  lui  Incalmatore  , 
che  fe  gli  faccia  quell'  ambafeiata  del  Profeta 
Ifajaf  l.  llaia  : Diate  tu  fin , quontam  beni  , quontam 
fruii um  adinuentionum  fuarum  comeiet  ; por- 
tate pure  quella  buona  nuoua  algiufto.  E qual 
nuoua?  ch’egli  mangiari,  clic  guftari  il  frut- 
to delle  file  belle  , & ingegnofe  inuentioni  , 
quontam  fruiium  adinuentionum fuarum  come- 
iet  . Patifce  4 primo  incontro  qualche  diffi- 
colti quello  modo  di  faucllare  del  Profera  , 
poiché  li  frutti  fono  parci  della  natura , ven- 
gono prodotti  per  mezzo  delle  piante  dalla  ter- 
ra , e quelli  li  mangiano  , c fi  guftano  : dall’ 
altro  canto  poi  li  frutti  dall’arte  formati , fia- 
nca di  creta  , liana  di  tela  , e di  qualftuoglia 
altra  materia,  fono  finti,  c mendaci;  e quelli, 
nè  li  mangiano , ne  li  guftano  ; onde  non  li 
può  intendere  cosi  facilmente  quel  tanto  dir 
volelfe  Ifaia  , che  il  giudo  cioè  , mangiari  , 
guftari  li  frutti  nati  per  mezzo  delle  lue  in- 
uentioni , dicite  tuflo  , quontam  beni  , quo- 
ntam fruiium  aiinutnhonum  fuarum  come- 
dii  . Se  haucrte  detto  , che  mangiari , che 
guftari  i frutti  de'  tuoi  Campi  , de’  fuoi 
Giardini  , haurebbe  detto  ottimamente  be- 
ne : mi  frutti  d’  inuentioni  non  fono  frutti 
da  alimentarli  , c foftenerfi  in  vita;  e pure  non 
lafcia  d’  intuonar  Ifaia  : dieite , dicite  tufo  , 
quoniam  beni  , quoniam  fruiium  admuentio- 
num  fuarum  comedet . Per  il  noftro  propofito 
non  potcua  dir  meglio  il  Profèta,  poiché  frut- 
ti fi  ritrouano,  che  non  tanto  fono  effetti  del- 
ia natura  , quanto  dell’  arte  , e quelli  fono  li 
prodotti  per  via  degl’ mnelli  , oue  l’ arrenili 
gran  parte  ; c perche,  come  detto  habbiamo, 
nel  formar  l’ inncfto  della  Tua  Religione  , che 
PECIT  VTRAQVE  VNVM , fu  molto  ec- 
cellente Gaetano  , però  puofli  direancodilui, 
che  fruiium  adinuentionum  fuarumeomedet  ; 
quel  frutto,  che  produllcil  fuo  Rcligiofo  inne- 
flo,  alimentato  con  l’arena  del  niente  , Argil- 
la , vii  creta  arenam  adnufceri  ; coll'  arena  , 
col  niente  , fcttza  pofleder  entrate  , fenza  ele- 
mofinc  mendicate  , mi  nella  fola  Diuina  Pro- 
uidenza  fpcrate  j nibil  babentet , ecco  l’arena 
del  niente  ; Cr  omnia  pojfidentet  , ed  ecco  la 
Prouidenza  del  tutto:  OrdtnemClericorum Re- 
gularium  inftituit , qui  abdicata  rerum  omnium 
lm  i.htl.  terrcnaruni  Joltatudme  , necredditut  pojjìde- 
»»<•/.  reni  , nec  vita  fubfidia  a fidelibm  peterent  : 
fed  fola  eleemofynit  fponti  oblatit  viucrcnt , 
Eficndo  (lato  cosi  poucro  Gaetano  per  que- 
llo fuo  famofo  inncfto  , da  lui  sii  P arena  , 
fui  niente  fondato  : e dall’  altro  canto  molto 
ricco  , perche  veniua  del  tutto  dalla  Diuina 
Prouidenza  prouifto  ; parmi  fe  li  porti  dire 
quel  tanto  fu  detto  al  Vefcouo  di  Smirne  co- 
Afe.it.  li  nell' Apocalnte  : Sci»  paupertatemtuam , fed 
diuet  et  ; fei  poucro  come  vn’  inncfto  coll’are- 
na del  niente  rondato  : mi  fei  anco  ricco  co- 


me P iftelfo  , che  frutti  produce  in  gran  co- 
pia ; che  d’  vn’  incalmo  folo  riferifee  Plinio 
hauerlo  veduto  apprcllò  Tiuoli  ricco  d’ogni  for- 
te di  frutti,  attefochc  hauca  in  vn  ramoFichi, 
in  vn’altro  Noci,  in  vn’alrro  Vliue  , in  vn’al- 
tro  Vue,  e cosi  fri  gl’ altri  Pera,  Melagrane, 
c più  forti  di  Mela  : tot  modit  in filarti  arbo- 
rem  vidimut  iuxta  T tburtet  tilium  omnigene- 
re  pomorum  ornatori  j alto  ramo  nucibut , alio  f i 4. 
bocci t , ottunde  vite,  fei 1,  pini,  punteti, ma- 
lorumque  gentribut  . Tanto  potiamo  dire  di 
veder  noi  giornalmente  nell’  inncfto  fiero  da 
Gaetano  sù  l’arena  del  niente  fondato , Argil- 
la , & creta  arenam  admifeeri  iubet  , carico 
cioè  , mediante  la  Diuina  Prouidenza  , d’ ogni 
forte  di  frutti  , che  vengono  fpontancamcnte 
offerti  , non  altrimentc  mendicati  , per  ali- 
mentarli , per  confcruarfi  in  vita  : nec  vita 
fubftdta  a f delibai  peterent , fed  folti  eletmofy- 
nit  SPORT  E oblaln  viuerent  j come  fanno 
certi  innelli  , de’  quali  Plinio  : nafei  , nifi 
SPONTE  qutunt , onde  fc  nafei,  nifi  SPON- 
TE qutunt  , lì  dice  di  quelli  ; lleemojynit  rUu.Ue.ni. 
S PONT  E oblatit,  fi  dice  di  quello. 

Il  che  puoffì  dire  con  riderti  fiducia,  conia 
quale  lo  diccua  la  Madre  di  Tobia  , che  dal 
feno  della  poucrti,  come  dal  vafo  di  Pandora , 
proteftaua  di  riceuere  per  fuoi  figliuoli  ogni 
baftcuol  foftegno  : fefficiebat  nobn  pauptrtat  Tei.e.j. 
noftro  ; parole  , che  Gaetano,  fe  bene  profef- 
faua  vna  poucrti  affai  più  rigorofa  , pure  le 
rccitaua  , c per  fuoi  figliuoli  prouaua  quella 
vn  vafo  di  Pandora  , eh’  ogni  foftegno  per  effi 
gl’  apportala  . Mi  non  fi  fermò  quiui  Gaeta- 
no , poiché  potcua  anco  dire  quel  tanto  dif- 
fc  Guidano  Atcnicfc  : che  U dilciplina  mili- 
tare ne’  foldati  d’  Alcrtindro  fiori  intatta  , e 
gloriofa  , mentre  hebbe  la  poucrti  per  Mac- 
llra  clcuata  : militarem  Alexandri  difeiplinam  jycmtj.  1. 
extitijfi  inttgram  , atqut  incolumen , pauper- 
tate  magtftra  . AI  detto  di  Caridcmo  aggiun- 
giamo quello  di  Abiolomirio  , che  latto  Rèdi 
Sidone  da  Aleftandro  Magno  , ricercato  come 
Im’all’hora  haueffe  la  poucrti  fopportato,  rif- 
pofe  : vtinam  fic  Rtgnum  ferri  pofftm . Ha  ma-  r q, 
nus  fati 1 ad  viilum  Juere  ; nibil  babenti  nibil  Alea, 
defuit  . Chi  haueffe  intcrrogatoGactano,  co- 
me potcua  prometterli  di  follenur  vn’  intiera 
Religione  con  vna  poucrti  fenza  pari  , potc- 
ua pur  egli  rifponderc  : efercitando  con  fuoi  fi- 
gliuoli la  vita  attiua  , oltre  la  contemplatila  , 
ha  manut  fatii  ad  et  flutti  fu  ere  ; nibil  baben- 
ti nibil  defuit  ; eh’  è quell’  iftelfo , che  pur  di- 
cca  con  San  Paolo  : nibil  babtnttt , Ct  omnia  ^tdCera^ 
pojfidentet  . Il  Regno  di  Abiolamirio  nu  fi  ri- 
cordare del  Regno  Ifraelitico  , fopra  il  quale 
fuprema  autoriti  Mosè  tcneua  . Mi  fe  diman- 
darere  i Filone  hebreo  come  goucrnallc  limi- 
gliante  Regno , vi  rifponderi,  che  fine  auro  , 
argentoque , ac  rcliquit  opibui , Regnum  aduli-  tbiIMr. 
ntflrabat  . Diciamo  pure  , che  Gaetano  forte 
vn  Mosè  Euangclico  , che  fine  auro  , ancor 
egli  , Ct  argento  , ae  reliquii  optbut  , fc  non 
vn  Regno  , vna  Religione  almeno foftentafte; 
onde  potiamo  cfcbmarc  con  Sant1  Agoftino  : p 
quid  bac  paupertate  dittai  ? quid  bae  vèrtute 
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p au  pernii  ì argentum,& aurum  non  babet.fed fi. 

dembabit.V ada dunque  Gaetanoper tutti  i iner- 
tati del  Mondo , oue  l’oro  fi  traffica)  e vi  vada 
qual  Socrate  pouero  , & ì parte  per  parte  miri 
tutte  le  ricchezze  , e li  beni  della  terra  ; e non 
curando  di  ciò,  che  non  hi,  & nè  tampoco  di 
ciò,  ch’a'pqueriegli  fteflo  hi  difpcnfato , pa- 
nandoli di  ricchiflìmo  Patrimonio  j dica,  che  lo 
ripeteranno  con  cfTo  lui  anco  lutti  li  Tuoi  figliuo- 
Lsattj» 5#-  •"  quammullii  non  egeo . Non  egeo  in  vero  di 

irti.  cofa  veruna,  perche  hòincalmatovn' inneflod’ 
vn‘  Ordine  Clericale  vnito  col  Monacale  , coll’ 
arena,  cioè  col  niente,  ch’ogni  cofa  mi  frutta. 
Arsili* , Cr  creta  artnam  admijceriiufifi:  nibil 
babentei  , & omnia  pojfidtntu . Verincandofi 
anco  di  quello  facro  innedo,  che  orbar  infitta  t/i 
firuduojior , quam  qua  infitta  non  tfi  . Excrt- 
uit  hoc  feracijfimum  tuttala  germen  in  arbortm 
txctlfiam,  nono  in  dm  fiurculorurn  fitta felici  fi- 
fimi  Juccrtficent  ; vt  pattai  quamfiuerit  fifeunda 
radix , vndefirudui  tamvberei,  tam  fiat  ut  fie- 
ri gtrminautrint . 

Materia  badcuole  per  vn’  intiero  Volume  fa- 
rebbero tutti gl’atti  virtuofi.etuttcl'operc  infi- 

f ni  di  Gaetano  : mi  non  potendo  io  per  la  de- 
olczza  del  mio  ingegno  Tonnare  vn  tal  Volume, 
badarammi  ridirle  folto  il  (imbolo  d’vn’ albero 
innevato;  poiché  non  folamente  formò  l’inncdo 
facro  della  fua  Religione  Gaetano,  mi  elfo  mo- 
derno in  oltre  vn  marauighofo  incalmo  dimo- 
Aroffi  di  tutte  le  virtù . Quindi  quando  nel  trion- 
fante ingreflo  doppo  il  mezzo  giorno  nella  Citti 
di  Napoli  di  Carlo  Quinto  Principe  Auftriaco, 

Jirohibi  Gaetano  a’  fuoi  occhi  di  mirare  quelle 
òntuofiflime  pompe  , che  rapinano  i vederle 
vn  Mondo  intiero;  paruequell  innedo , che  vuol 
Hla.1. 17.  effer  incalmato,  poft  mtriditm  si , mi  fiat  vinto 
*.14.  Auftro . Quando,  lafciatoil  Mondo,  e le  fue  va- 
nità, abanìlonando  ogn’ altro  humore  d’bono- 
ri, col  Signore  folamente  volle  vnirfi  ; paruequel- 
l’inncdo,  che  ben’ incalmato , infegna  Plinio  , 
P/m  vti  c*le  flo"m fiat  vnitai , non  bumortm , non  afifla- 
f„t  ' tuirtupuns . Quando,  per  non  dar  commodo 
ripofo  al  Tuo  corpo , l'adagiaua  Copra  la  nuda  ter- 
ra; parue  quell’ inuefio,  che  con  la  terra  (ledali 
C'Utrtuli.Àt  forma,  t tir  am  circa  arbortm  aggirato  vfiqut  ad 
aiit,.t.i6.  ipfinm  infitum.  Quando  volle,  oltregl’altri  Vo- 
li, proicllar  la  caditi,  chcfcmpreconferuò con 
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vna  mondiflima  purità;  parse  queU’inne(lo,che 
non  fi  deue  6re , nifi  in  nitidijfimu  partt.  Quan-  rim.  vii 
docon  afprifiìme  difeiphne  fiagcllaua  in  si  fatto 
modo  il fuo  corpo,  che  ne  fcaturiua dalle  pia- 
ghe vino  il  (àngue;  parue  qucll'innefto , che  fo- 
rato, filiceli 1 i plaga  manat.  Quandolù  da'fol- 
dati de’ Barbari  barbaramente  trattato,  all'hor 
che  dicrono  il  facco  i Roma  , pretendendo  lc- 
narli  quell’oro,  c’ haucua  gii  a’ poueri  difpcn- 
fato;  parue  qucll’innefto,  che  fiolyi  anni  fin  ve-  Flitl 
luti  doline,  O"  mordentur  pianta,  & vlcera- 
tum  i/i  quoddarn  accidit  detrimtntum.  Quando 
negli  Hofpiiali  da  lui  medemo  fondati  (emina 
con  cariti  indicibile  i gl’  infermi medemi,  ecol 
fanguedcllefueentrateli  follcncua;  paruequell’ 
inndlo,  che  zampilla  della  corteccia  il  Cucco  , 
ch’il  fuofanguc  vien  detto:  bamor  & tortici  ar-  Hit.  Ini. 
borum  eli  , qui  fianguit  torum  intei  ligi  dtbet  .'■}>. 
Quando  Diurni  cullai  ftudtum  , N1TOREM  n>UB.  imi 
domus  Dei  promouit  ; paruequell' innedu,  che 
ante  omnia gemantei  NJTERE  conuenit.Qnan-  idil- 
lio in  vna  languidezza  d’  amore  vidde  (piccarli 
dal  petto  ilpropriocuore,  enell’idedo  giorno 
con  ali  di  fuoco  volarfcne  al  Ciclo;  paruequell’ 
innedo,  che  nell’ iOelfo giorno  , che  s’incalma, 
altrouc  fi  trasferire  : quadam  in  piantario  infi- 
la eodemdietranifieruntur . Quando, giunto!  u,m. 
gl’ virimi  giorni  di  fua  vita  ,fi  proteftò  in  antri 
ville  fie  mori;  parue  quell’  innedo,  che  ripodo  in 
vn  vafo Jbumor  per  cinerem  diflillat . Mi  quando  ,j,m  ,7. 
infine  Cotto  gli  aufpicij della  Luna  della  Chicfa  >.i;. 
fondò  la  Religione  dc’ChicriciRcgolari.chenel 
fondarla  FECIT  VTRAQVE  VNVM,  hauen- 
do  vnito  l’ Ordine  Clericale  col  Monacale  ; par- 
ue quell’ innedo  deferittoda  Plinio,  dicendo  , 
che  ncll'inncdarlo  id  ttiam  riligionii  fiernant , 
vt  creficentt  luna  calamai  VTRAQVE  marne 
deprimatur ; onde  con  le  proprie  mani  non  la- 
fciòd'accoppiarlo,  d 'annodarlo,  d’alimentario, 
come  pratica  nell’innedare  ; hauendolo  accop- 
piato con  Regole  di  varie  Religioni;  annodato 
con  gli  obtighi , evoti  Rcligiofi  ; alimentato  coll* 
arena  del  niente,  cioè  con  vna  fonimi  pouerti  , 
che  niente  polfiede , niente  dimanda  : mi  tutto 
dalla  Diuina  Prouidcnza  con  intiera  fiducia  ap- 
petta ; afpettando  anco  d’  e (Ter  limile  i quegl’ 
innedi  , de’  quali  fcriue  Plinio  , che  quadam 
attrattati  confieneficunt . 
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Per  Sant’  Helena  Imperatrice. 


Che  S ant'  Helena , battendo  dichrìjlola  fdcrofanta  Croce  fui  Monte 
C aluar io  mir acolo f 'temente  ritrouata  , tutta  la  Chiefa  per  tal 
felice  fucceffonerimafe  fommamente  rallegrata. 

DISCORSO  VIGESIMO  NONO. 


irchc  f huomo  (enfibil- 
mente  gode  di  quelle  co- 
te , che  di  bel  nuouo  da 
gl'  ingegni  più  folleuati 
vcngonogiornalmente  ri. 
trouatc,  però  non  man- 
carono di  quelli  , che  di 
tempo  in  tempo  con  nuo- 
ui  ecccllcn  timmi  ritroua- 
ti  procurarono  di  piena- 
mente fodisfar  il  di  lui  genio  , altrettanto  cu- 
riofo  , quanto  bramofo  di  vedere  inuentatc co- 
te cotanto  mirabili  , che  s'  habbia  i dire  quel 
unto  dille  Plinio  , che  gl*  humani  intelletti  da 
aè  toli  non  l’ habbiano  alrrimente  ritrouate  , 
mi  eh’  Iddio  medemo  l' habbia  i quelli  fuggeri- 
rliM, Uij.  te,  e detate:  bominumtnim  fuiliiitai tantoef- 
«.i-  fi  non  fotwt  i & in  vero  vn’ ingegno  , eh’  Ita- 
urite  del  Diuino,  li  ricercarebbe,  che  conforme 
al  doucrc  tcltelte  Elogi)  i quelli  inuentori,  tan- 
to fi  inoltrano  rari,  cdeccellcnti < tanto  più  , 
ch'ai  dire  del  fudetto Scrittore,  gli  Antichi  più 
rlU.  j.  faggi , molti  di  quelli  Dior  un  numero  addide- 
e.i.  rii  il  che  li  confronta  con  quel  tanto  ci  fi  inten- 


dere Clemente  Aleltandrino,  che  l'h uomo  cioè  j 
vii  Deui  molitur  omnia  . Quindi  io  non  voglio  L.i.Strem. 
entrare  in  quello  Campo , benché  tanr’ampio  mi 
li  apra  innanzi  gl’  occhi  , mentre  1’  inucn rioni 
dell'  humano  intelletto  furono  infinite  nel  nu- 
mero, fottiliflime  nell’opra,  vtiliflimenell’vfo, 
ed  in  ogni  fccolo  di  nuouc , c ftupcnde  ne  pro- 
duce; e fealcunefe  ne  perdono,  altre  più  rare , 
c mirabili  ne  riforgono  , mentre  l’ingegno  dell" 
huomo,  come  folle  Diuino,  non  può  mai  llar’ 
otiofo,  ne  infingardo  languire.  Laido  quel  tan- 
to ritrouarono  gl’  Allrologhi  per  indagar  de’ 

Cieli  gl’  Arcani , i Medici  per  rifanar  de’  corpi 
gl’  affanni,  i Cofmografi  per  ritrouar  del  Mon- 
do le  Regioni  , i Geografi  per  riconofccrc  del 
Mare  ifeni,  i Matematici  per  mifurare  della  ter- 
ra ititi,  gl’ Alchimifli  per  tramutar  de’  metalli  le 
forme  ; onde  dirò , che  fù  ben  si  fopra  modo  ma- 
rauigliofa  l’inucntione  della  Stampa  , ritrouata 
per  immortalar  gl’ huomini,  quella  della  Bulfo- 
la  per  nauigar  gl’Oceani , quella  del  Cannochia- 
le  per  inuelligar  i Cieli,  quella  del  Molino  per 
macinar  i grani , quella  dell’Horologio  per  rego- 
larifori,  quella  dello  Specchio  per  emendar  gl’ 

errori, 
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errori , quella  del  Lambicco  per  dillillar  i li- 
uori  , quella  del  Mierofcopio  ritrouata  per 
ifceroer  gl’ animali  minori.  Prodigiofa  l'inuen- 
tione  della  Statua  di  Mennone  , della  Gioucn- 
ca  di  Mironc  , della  Colomba  d’ Archita , dell’ 
Aquila  del  Monte  reale,  del  Tritone  d’Andro- 
nico , della  Sicrad’Archimcdc . Portentofa  l’in- 
ucntionc  di  GiulioCamillo,  che  formò  fanciul- 
li ancllanti;  di  Boccio,  che  fece fen tire fcr pen- 
ti di  rame  fibillanti;  di  Ruggiero  Bocham,che 
produfle  in  aria  nubi  ballettanti;  di  Proclo,  che 
tabricò  Specchi  fiammeggianti;  di  Dedalo, che 
tinnii  uiachinò  ftatue  volanti;  d’Alberto  Magno,  eh’ 
, ’ ’7'  edificò  felle  parlanti  . Artificiofa  l’ inuentionc 

di  quelli , che  per  nauigare  ritrouarono  le  ve- 
le, che  fu  Eolo;  i remi,  chcfiilcaro;  l’anten- 
ne,  che  fù  Dedalo;  li  (peroni , che  fu  Pifco  ; 
gl' Arpioni,  che  fù  Anacarfi;  l’ancora,  che  fù 
Eupolcino;  c chi  altra  forte  di  marinarefehi  at- 
trezzi, chefù  Tifi  . Famofa  fù  l’ inuentionc  di 
quelli , che  per  (ludiare  trouarono  le  lettere  , 
efù  Cadmo;  per  altrologare  gl'  Allrolobij  , e 
fù  Epigcnc  ; per  cantar  le  note , e fù  Anfionc  ; 
per  tuonar  le  Cetre , e fù  Orfeo  , per  guer- 
reggiar le  freccie,  e fù  Pcrfeo  ; per  filare  le 
rocche,  e fù  Aracne  . Ccdino  tutti  quelli , 4t 
altri  più  clcuati  ingegni  con  le  loro  mirabili  in- 
uentioni,  per  le  quali  Plinio  vuole,  clic  meri- 
tino d'elfer  adorati  come  tanti  Dei,  dicendo, 
che  inuentioni  limili  non  raflembrino  altri- 
mcnte  Immane  ■ mi  Diuinc  , per  cfler  troppo 
HimJ.iT.  elcuatc  , c fublimi  : Adorare  debemui  prifeo- 
'•*•  rum  in  inueniendo  tur  am  ; Deorum  fuijle  eam 
appare t , aut  certi  Diutnarn , etiam  eum  homo 
enuenent  ■ 

Ccdino  dico  all'  inuentionc  di  cofa  molto  più 
inarauigliofa , più  prodigiofa,  più  portentofa  , 
piu  artificiofa , e più  famofa , che  fia  gii  mai  , 
da  che  in  se  (lem  fi  riuolgano  i fccoli  , da 
perfona  alcuna  fiata  ritrouata  ; all'inuentione, 
voglio  dire  , che  fù  fatta  dall’  Imperatrice  Hc- 
lena  Madre  del  Gran  Conflantino  del  facrofan- 
to  , c falutifcro  legno  della  Croce  ; di  quella 
Croce  , che  chiaramente  rilplendc,  elampeg- 
tn  effie.  /».  g ia  : Crux  pracellenti  decere  fulgida  , quam 
mmt.Smmfim  Helena  Conflantwi  mattr  concupijcenti  animo 
cime,,.  requifiuit  ; che  ritrouata  chcl’hebbe,  nontar- 
dò  punto  Helena  fudetta  d’ inalzarli  vn’  augu- 
iliflima  Chicli,  hauendonc  in  vali  d'argento  ri- 
porta gran  parte  di  quella  : Helena , falutari 
Cruce  inuenta  , magnificentiffimam  ibi  extru- 
xit  Ecdejìam  , in  qua  partem  Crudi  reltquit 
tbecii  argentei i indufam  ; c molto  bene  extru- 
xit  Ecdefiam , poiché  quell' inuentionc  i tut- 
ta la  Chicfa  arrcccò  fomma  allegrezza,  St  in- 
finita confolationc  , che  ben  fi  può  dire,  che 
fi  verificarti  i que’  tempi  quel  Profetico  Vatici- 
u.  nio  di  Tobia:Prr  vicot  Hierufate  cantabitur  alle- 
luia, mentre  per  tutta  lacittidiGicrufalcmme, 
ouc  non  fenza  miracoli , ò portenti , ritroua- 
to  che  fù  quello  legno  falutifcro  ( al  cui  tatto 
fiutarono  gl’ egri,  e riforfero  i morti)  fi  fece 
vna  fèda  incredibile  , & vn'  efultanza  inedu- 
cabile . Trouollo  Helena , Se  adorollo  , ne  li 
pafsò  gii  mai  per  penderò  d’eflcr' ella  per  tal’ 
inuentionc  adorata  , come  volca  Plinio  s'ado- 


raflcro  quelli,  che  ritrouauano  cole,  altrettan- 
to nuoue  , quanto  riguardeuoli  : Adorare  de-  elim.xtifm- 
bemui  prijeorum  in  inueniendo  tur  am  . Ado-  p m . 
rò,  dico, Helena  ilritrouato  legno  della  Cro- 
ce humilmentc  , & infegnò  cosi  i noi  d’ ado- 
rarlo pur  diuotamentc,  poiché  fecondo  che  di- 
ce Ruflico  Diacono  : Lignum  Crudi  venera-  o;>. 
Olii  , omnii  per  lotum  mundum  Ecclefta  ab]- 
que  vlla  eontrodiClione  adorai . Aupbm'.n. 

All’  adorationc  di  quello  falutifcro  legno  , 
che  viene  fatta  da  tutta  la  Chicfa,  aggiungia- 
mo hora  l'allegrezza,  che  vicueanco  fatta dal- 
l' iflcfla  per  la  di  lui  miracolofa  Inuentionc  . 

Onde  volendo  dimollrare  , fecondo  il  nollro 
folito  , con  Gicroglifico  di  fimbolica  pianta  ; 

Che  Sant’  Helena  , hauendo  di  Chrillo  la  Sa- 
crofanta  Croce  fopra  del  monte  Caluario  mira- 
colofamente  ritrouata,  tutta  la  Chicfa  per  tal 
felice  fucccflo  ne  rimanerti  fommamentc  ralle-  » 
grata;  Habbiamo  delineato  (opra  d’vn  monte 
ta  pianta,  che  da  alcuni  Scrittori  naturali  Hc- 
lemo  vien  detta  , e da  altri  Helena  vien’  ap- 
pellata , che  fecondo  Diofcoride  nafee  fopra  tueteeeU. 
monti  ; & hauendo  virtù  di  rallegrar  gl'  ani-  l.i.’r-v 
mi , gl’ habbiamo  però  fopraferitto  per  Motto: 

SPECJES  EXHILAllAr  ; parole  pigliare  dal 
Satiio  nell’  Ecclefiallico  , oue  dice  che  Jpedet 
mulierii  exbilarat  faeitm  viri  ; che  in  tal  con- 
formiti  i punto  ragiona  anco  Pliniodi  quella 
pianta  dell'  Helenio , ó Helena  : Helenww  ab  plimj.u. 
Helena : attnbuunl  eidem  H1LAR1TATIS e]— 
felium  ; aggiungendo  , eh'  apporti  tara'  alle- 
grezza , quanto  n’  apportaua  quel  decantato  Nc- 
pente  d’  Homcro  , che  dall’  animo  trailo  ogni 
trillezza  ritoglicua  : attribuunt  eidem  HILA- 
RITAT1S  rffiBum  , eumqae  quem  babuent 
Nepentbei  itlud  predicatavi  ab  Homero  , quod 
Infima  omnii  abol'eatur . Non  fi  parteda  que- 
lli naturali  riderti  fopra  di  quella  medema  pian- 
ta Caftor  Durante  nel  fuo  cruditirtìmoHcrba- 
rio,  ch’appoggiato  i Plinio  , afferma  pure  , 
che  la  pianta  detta  Helena  dijcutit  atque  ani- 
mi preclara  nubile,  & tllum  EXH1LARAT ; Cmn.Dur. 
ecco  il  Motto  da  noi  fopraferitto  alla  nollra  ,“7-*"* 
Helena  fimboleggiata  nella  pianta  Helena,  SPE- 
CIES  EXH1LARAT , che  fe  il  Sauio  foggimi-  .ne. 
ge,  che fpeciei  mulierii  EXHILARAT  fa- 
ciemviri  , diciamo  pur  noi  altri,  che  Jpedet 
mulierii , cioè  Helene  , EXH1L ARAVI  f fa- 
ctem  virorum  , di  tutti  noi  Intonimi  fedeli  di 
Chrillo  ; poiché  quella  gloriola  Imperatrice  , 
mediante  i’inuentione  della  Croce,  qual  pian- 
ta Helena,  eh’  attribuunt  eidem  Maritata  ef- 
fedum  , EXHILARAVTT  tutta  la  Catolica 
Chicfa  . Quindi  é.chcdoppo  haucr detto lfaia , 
che  contnuit  Dominai  baculum  impiorum  ,vir-  Ifeie.eq. 
gam  dominantium,  immediatamente  foggiunfe: 
omnii  terra  gauifa  e fi  , Cf  ex  ultauit  , attefo 
che,  in  vece  de’  bulloni  de’  peccatori , e di  ver- 
ghe di  dominatori  , fece  comparire  il  bullone , 
c la  verga  della  fua  ritrouata  Croce  ; quel  bu- 
llone, c quella  verga,  della  quale , come  vuole 
Sant’ Ambrogio  ragiona  il  Sulmilla:  Virgatua, 

& bacalai  iuui  ipfa  me  confolata  funt  . On-  ff  Àmtnr. 
de,  all' hor  ch’il  Profeta  lfaia  diffe,  che  omnii  eésmnmm.i 
terra  gauifa  e fi  , Cf  exultauit  , fu  tanto  co- 
me 
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eie  hauellc  detto  , che  omnii  Ecclefia  gauifa 
efi  , & exultauit  ; attefo  che  con  il  nome  di 
terra  quella  dal  coronato  Profeta  vicn*  appel- 
rf'fm.14.  lata  1 BeneJixifii  Domine  terramtuam  ; onde 
, lardatemi  pur  quiui  cfclamarc  con  Sant’Atha- 
I* JJ  *’•  Hallo  t O'  Diutuam,  vtramqttt Japientiam,ct- 
' lifteque  Crudi  Inuentum  ! lnuentum , che  ha 
arccccato  fomm’ allegrezza  a tutta  la  Chicfa  : 
firmi  i Ecclefia  gauija  efi , ir  ex u I tauri  , mer- 
cè chcHclcna  Imperatrice,  qual  pianta  Hclcna, 
mediante  quell’  Inucntione  della  Sacrofanta  Cro- 
ce , difenili  atque  animi  praclara  nubila  , ir 
illune  EXHllARAT  SPECIES  mulierii  EX- 
HILARAT  Jadern  virorum  . Attribuunt  ei- 
Jem  Helenu  bilaritadi  tjftdum  , quod  trifiida 
omnii  aboleatur  , 

Non  ci  partiamo  dall’  Euangelico  Profeta  , 
che  quell’  incomparabil’  allegrezza  con  vaghe , & 
eleganti  metafore  nel  modo  Tegnente  la  vi  de- 
Zfiv.z.  j,  feriuendo  : Utabuntur  Corani  te  fi  ut  qui  U- 

tantur  in  mejft  , fc ut  exultant  e lilcrei  capta 
pruda  . Non  ve  dubio  alcuno , che  non  riem- 
pino  di  fonima  allegrezza  gl'  animi  loro , tan- 
to gl’ Agricoltori,  quanto  li  vincitori,  quando 
cioè  li  primi  fcuoprono  nel  campo  di  Cerere  il 
raccolto  copiofo  , e quando  li  fecondi  mira- 
no nel  campo  di  Marte  il  bottino  douitiofo  . 
Si  rallegrano  gl'  vni  : lutabuntur  coram  te  ficut 
qui  Utantur  inmejff,  tripudiano  gl’altri;  fi- 
cut exultant  vidorn  capta  pruda  . Mi  di- 
mi , ò Euangelico  Profeta , pcrqualcaula  que- 
lli tali  da  tè  quiui  introdotti  tant'  allegrezza 
faranno  , tanto  giubilo  da  qual  Porgente  Ita- 
uri  il  fuo  bcn’auenturato  principio?  forfè U- 
tabuntur  per  hauer  fuperati  fmaniolì  nemici , 
per  hauer  sbaragliati  numcrofi  eferciti  , per 
hauer  riportati  glorioli  trofei  ? forfè  lutabun- 
tur per  grandezze  acquillaté , pcrricchezzcac- 
cumulatc,  per  quint’elfenze  di  viuande  gufia- 
te? forfè  lutabuntur  per  trattenimenti  delitio- 
fi  , per  godimenti  gioiofi  , per  addobamenti 
ricchi,  e prctioli  ? Pcrniunadi  fimiglianticau- 
fc  lutabuntur  , parati  rifponda  Ifaia  , quale 
però  non  ci  lafcia  all’ofcuro,  mi  il  mottiuo  di 
tane’  allegrezza  chiaramente  ci  ntanifella  : par- 
uului  enim  , ecco  il  mottiuo  dal  Profeta  fucla- 
Ifei.e-ii.  to,  paruului  enim  natui  e fi  nobii,  <y filmi  da- 
titi efi  nobii  , ir  f aditi  efi  principatui  fuper 
burnir  uni  tini.  La  caufa  di  tant’allcgrczza  al- 
tra non  fari,  fenon,  che  nafccri Chriflo  Rè 
del  Mondo  , qual  ogn’  altro  pargoletto,  c per 
contrafcgno  del  fuo  Principato  non  portcrial- 
trimcntc  vn  Rcal  Diadema  , nè  tampoco  vno 
feettro  di  comando  : mi  bensì  fopra  dcgl’ho- 
meri  porteci  il  pefantc  legno  della  Croce , eh’ 
i punto  di  quello  fopra  delle  fpalle  incarica- 
to, lo'portófino  fopra  l’alto  Girione del  mon- 
te Caluario  j e per  quello  tutti  ne  faranno  fe- 
da , tutti  ne  prouaranno  giubilo , & allegrez- 
Ttnult.  I.  za  : lutabuntur  coram  te  ficut  qui  Utantur  in 
ifiirala-  tnefic  , ir  ficut  exultant  vidorn  capta  pruda-, 
paraulus  enim  natui  efi  nobii  , ir  filini  datui 
efi  nobii  , & fadui  efi  principatui  fuper  bu- 
rnir um  ti  tu  . Cosi  fpiega  il  palio  Tertulliano: 
quii  omninò  Rtgum  infigne  poti  fiati!  Juu  bu- 
rnirò prufert , CT  non  aut  in  capite  Diadema  , 


aut  in  manu  feeptrum  ! fed  folut  Rex  nonni 
nouorum  Jxculorum  Cbrifiui  lefut  neuam  glo- 
riarli , potefiatem,  ÌT  futìimitatem  Juam  in  bu- 
rnirli ex  tulli  , Crucern  fcilicet  , Cr  faci  ut  efi 
principatui  fuper  burnir  um  eiut  . Tanto  dille 
vn  Prete  Africano  della  Croce  di  Chrillo  ragio- 
nando . Mi  vdiamo  ciò  che  della  mcdcmanc 
dica  vn  Pontefice  Romano  ; poiché  commen- 
tando San  Leon  Papa  l'accennato  palio  d’Ifaia 
Profeta,  dilfe,  che  ntmo  ab  buiui  alacritatii  D 
participatione  fecernitur , vna  c uniti i Utitiu  fuma.  le 
efi  ratto  j la  qual' allegrezza  , anco  molto  piùWaz.ZM* 
chiaramente  viene  fpiegata  da  Ifaia  con  quelle 
parole  nell’  ideilo  luogo  regidrate  : multiplica- 
fii  gentem , ir  non  magnificafii  lutitiam  ; li  Set- 
tanta, & il  Caldeo  leggono:  multiplicafil gen- 
tem, ei  magnificafii  lutitiam;  fopra  di  che  Cor-  Cmi  r*. 
lidio  i Lapide  : qua  tedio  , ir  ver  fio  , edam ,,  e.g.tfeu. 
veruni  babet  JtnJum  , quaft  dicat  multi  ex  Ga - 
liluii  conuertentur  , vnde  magna,  & torum  , 
irCbnfli,  ir  Apofiolorumentlutitia.  Quan- 
to più  dunque  fi  e multiplicata  la  gente  lede* 

Ic  a Chrillo  nella  Chiefa  , tanto  più  fi  è que- 
lla per  I’  accennata  caufa  fommamente  ralle- 
grata; paruul in  enim  natui  efi  nobii,  ir filtui 
datiti  efi  nobii , CT  fadui  efi  pnncipatui  Juper 
bumerum  eiut . Solui  Rex  noitui  nouorum  fu- 
culorum  Juam  in  bumern  extuht  Crucem . Mul- 
ti phc  afii  gentem  , ei  magnificafii  lutitiam.  Hot 
fc  tanta  allegrezza  prcuiddc  Ifaia  nella  Chicfa 
per  la  Croce,  che  il  nato  Signore  fopra  li  pro- 
prij  liomcri  portar  douca  , fadui  efi  printi- 
patui  fuper  bumerum  eiut , multiplicatd gen- 
tem, et  magnificafii  lutitiam  ; qual’  allegrezza 
d’animo  fari  data  quella  eh' haueri  apportato 
alla  medema  Chicfa  la  Croce  della  , pofi  cen- 
tum  circuir  odogmta  annoi  inalitiofamentc  oc-  ,g«. 
cullata  , da  Hclena  poi  miracolofamcntc  ritro-  $.er«ò. 
uata?  allegrezza  incomparabile,  giubilo  indi- 
cibile : O Diuinam,veramque  fapientiam , et- 
te fieque  inuentum  ! odimi  Écclefia  gauifa  efi  , 
ir  exultauit , merce  che  la  nodramidica  pun- 
ta Hclenio,  cioè  Hclcna  Imperatrice,  nel  ritro. 
uarla  diftujpt  atque  animi  pruclara  nubila  , 

& illuni  ÉXHlLARAVir  . Specie!  mulierii 
exbilarat  facietn  virorum  . Attribuunt  eidem 
Hclcna  bilaritatii  efiidum  , quod  trifiitia  Om- 
ni! aboleatur  . 

Tutte  le  piante  , dice  il  Naturalida,  in  tre 
modi  fi  vedononafccre  dalla  terra,  come  dalla 
Madre  communc;  cioè  fpontaneamente,  cque- 
do  fi  è il  primo  modo  i in  virtù  della  Temente , 
c quedo  fi  è il  fecondo  modo;  c per  forza  del- 
la radice  , c quedo  fi  è il  terzo  modo  : Arbo-  pt-n  f 
rei  tribui  moda  nafeuntur  , aut  [ponti  , aut  ,.j,.  " 
[emme,  aut  ab  radice.  Ragionando  pcròl’idef- 
fo  Hidorico  naturale  della  pianta  detta  Helc- 
nio,  ò Hclcna  foggiunge,  che  da  nata  in  altro 
modo  per  via  cioè  di  lagrime,  che  le  lagrime 
d’ Hclena  , la  Greca  tanto  lamofa , gl’  (abbia- 
no fernito  come  di  Temente  ; c che  però  nell’ 

Ifola  1 punto  Hclcna  quella  pianta  ecccllcn- 
tiflima  vi  fpunti  , & alligni  : Helenium  a la-  phmj.i,. 
crymii  Helenu  dicitur  natnm  , ir  ideò  in  He- 1.10. 
lena  Injula  laudatiffimum-,  si  che  queda  pian- 
ta nec  [ponti  , nec  Jernme  , nec  ab  radice  ella 
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da  principio  alla  luce  comparile  , mi  bensì  è 
lacrymie  Helena  ; il  che  fi  di  meflieri  confcf- 
fare  , che  fia  vna  fintionc  più  che  Poetica , men- 
tre le  lagrime  nè  d' huomo , nc  di  donna  fo- 
no dotate  di  quella  facolti  di  far  si , che  dal- 
la terra  piante  fpuntino , verdeggino,  e s’inal- 
zino. Solo  il  Giglio  ritrouo,  che  in  virtù  delle 
lagrime  d'  altro  Giglio  , come  da  feconda  Te- 
mente , forge , e dalla  terra  fommamente  li  fol- 
Ma.  /.ai.  lieua  : Albalilia,  fcriue  Plinio  , qfdemomni- 
M-  bui  moiìs  ferentur , quibui  rofa , Cr  hoc  am- 
pliai lacryma  fu a . Quando  quefta  dunque  fia 
vna  fauola  , clfcndo  certamente  tale  , mi  con- 
uicne  affermare  , che  tutto  l' oppoflo  fia  fuc- 
celfo  nel  cafo  noftro , poiché  la  pianta  mifliea 
d’ Helena  Imperatrice  non  folo  non  è nata  dal- 
le lagrime  , mi  nata  altresì  per  Iettare  ogni 
lagrima,  ogni  trillczza  , 8t  apportar  ogni  giu- 
bilo, ogn’ allegrezza,  per  haticr  fcopcrta , e ri- 
trouata  la  Croce  del  Redentore  , per  la  qual 
miracolofa  Inuentionc  omnit  Ecclefia  gauifa  eft, 
t?  exultauit . Attribuunt  tidtm  Helentf  belar  i- 
tatie  effelium  , queti  triftitia  omnit  abohatur  . 
Nemo  ab  buine  alacritatie  participationc  fecer- 
netur  j vna  candii  lutee  e*  communie  eft  ra- 
tio . 

Vdifie  mai  ricordanti  da  alcuno  , che  coti 
nc*  Salmi  di  Dauid  fi  regifiri  vna  Profccia , che 
i prima  villa  ralUmbra  più  che  llrana?  che  al- 
la comparti  cioè  al  Mondo  del  Re  dell'  Vni- 
ucrfo  doueuano  rallegrartene  tutte  le  piante  , 
dar  fegnidi  nuoua,  c (Iraordinaria  feda  ? lune 
TW-9f  exultabunt  omnea  Ugna  fyluarum  a facit  Do- 
mini quia  vtnit  . Perche  , dico  io  , in  tal 
«empo  le  piante  delle  Selue  doucan  folleggiare , 
e non  le  (Ielle  del  Cielo,  gl’ augelli  dell'aria  , 
gramolali  della  terra  , i pefei  dell’acqua/  Ve- 
niua  forfè  il  Ré  fourano  a redimer  le  piante  , 
si  che  fuor  di  modo  per  quella  venuta  feftcg- 
giallcro  ? anzi  che  nel  Mondo  non  fi  moftró 
il  Saluatorecon  alcun’ altra  cofa,  fuor  che  con 
vna  pianta,  rigorofo,  cfeucro,  hauendo  ma- 
ledetta , c fatta  feccarc  di  fubito  vna  Ficaia  . 
Quando  poi  s’attribuifee  alle  piante  fentìmen- 
to  d'allegrezza,  fune  exultabunt  omnia  tigna 
fyluarum  , chi  non  vede  , che  fé  li  potrebbe 
attribuire  anco  fentimcnto  di  triltczza  ? con 
«he  fi  verrebbe  ad  aderire  alla  dannata  opi- 
nione d' Empedocle , d’Analligora  , di  Plato- 
ne nel  Timeo,  e d’altri  Filofofi,  chediflcrolc 
piante  eflcr  dotate  di  fenfo,  c fottopofic,  co- 
me gl’huomini,  alle  paflioni , à gradetti  , al 
dolore,  all'odio;  la  qual’ opinione  meritamente 
vicn’ impugnata  da  AriHotilc  nel  Tuo  primo  li- 
bro de  pianti t . Hor  come  dunque  le  piante 
delle  Selue  alla  venuta  del  Signore  s’ introdu- 
cano dal  Salmilla  allegre , e giuliue , tunc  exul- 
tabunt omnia  Ugna  fyluarum  a Jaeie  Domini 
quia  venie  ? Si  si  , non  occorre  mettenti  al- 
cun’altro  dubio  , exultabunt  , fpiega  Eutimio, 
m ’ fi  rallegraranno  delle  Selue  le  piante  tutte , at- 
tedi che  elle  doucano  fommini tirare  il  legno 
per  ftbricarfcne  la  Sacrofanta  Croce  , onde 
quali  fbfTcro  capaci  di  fentimcnto  d’ allegrez- 
za doucano  dar  fegni  per  quello  di  folennifli- 
ma  fella  , fune  txultabunt  omnia  Ugna  fylua- 


rum , eo  quod  ex  eie  Jumendum  erat  falutare 
Crudi  lignum.  Hor,  mentre  quello  lcgnotaiuo 
falutare  fi  c di  nuouo  ritrouato , non  nelle  Sci- 
ne , mi  nelle  Montagne  ■ anzi  fotto  le  Monta- 
gne niedcmc  , ou’  era  flato  fottcrrato  , fotto 

3uella  cioè  del  monte  Caluario,  ritrouato  dilli 
a Helena  Santa  , nondouri  dar  motiuo  d’- 
allegrezza i tutte  le  piante  della  Sclua  di  que- 
llo Mondo , del  quale  vien  fcritto  quafi  fylua 
lignorum  , cioè  i tutti  gl’  huomini  per  mez- 
zo d’  elfa  redenti  , poiché  l’ huomo  arbor  in- 
uerfa  vicn  detto  da  Arillotile  ; si  come  quell’ 
altro  difle  : video  bominee  velut  arboree  ambu-  UM,t. 
lanteeì  Si  sì  dire  pure,  che  direte  ottimamen- 
te bene , exultabunt  omnia  Ugna  fyluarum  , 
eo  quod  inuentum  efi  falutare  Crune  lignum  . 

O’  Diuenam  , veramque  Sapientiam  , CfleHe- 
que  Crude  Inuentum  ! omnit  Ecclefia  gauifa 
tft  , Cr  exultauet  : mentre  che  Helena  Impe- 
ratrice, hauendo  quello  fiero  legno  felicemen- 
te ritrouato,  iguifa della  pianta  Helena,  dif- 
tujfìt  atque  animi  preclara  nubila  , & illune 
exbilarauit  . Attrebuunt  eodem  Helena  bilare- 
tatie  effe  dune  , quod  triftitia  omnit  aboleatur  ; 
nemo  ab  buine  alacritatie  particepatione  fecer- 
nitur  , vna  c medie  latina  communi t eft  ra- 
tio . 

Due  Hclene  vengono  nel  Mondo  fommamen- 
te celebrate:  l’ vna  profaniflima , l’altra  rcligio- 
fillima;  l’vna  moglie  di  Menelao  Rè  de’Lace- 
demoni , l’altra  Madre  di  Conllantino  Impera- 
tore de’ Romani;  l’vna  vilmente  dileggiata,  l’- 
altra degnamente  honorara  ; l’vna  fù  da  molti 
amata,  l’altra  fù  da  tutti  commendata; l’vna 
fù  la  ruiiina  di  Troia,  l’altra  fù  la  fortuna  di 
Gicrofolima;  l’ vna  per  la  bellezza  del  corpo  fe- 
rì ftupori  fuit  ipjie  Dija,  l’altra  per  la  bellezza.  ■ 

dell’  animo  refe  llupore  al  vero  Dio  ; 1’  vna 
fù  polla  da  Venere  in  culladia  delle  gratie  ,. 
qiiippe  euiut  curam  , tradente  Ventre  , grafia-  ehm  itti. 
J'uJceperunt  , l’altra  dal  Dio  del  vero  amore, 

Deue  t bardai  eft , fù  ricolmata  di  graric  ; l’ vna 
fù  preda  di  mólti  , I’  altra  tulit  pradam  tar- 
tari  i l’vna  cagionò  guerre  nell’Europa,  e nell’ 

Alia;  onde  San  Girolamo:  proptervniue  mie-  d.hm. 
herii  raptum  Europa  , atque  Afta  decennale a 
bella  conflingunt  ; l’ altra  arrcccò  la  pace  non 
folo  alla  Terra  , mi  anco  al  Cielo  , poiché  ri- 
trattò quel  legno  , del  quale  dille  l’ Apollolo  : 
pacificane  per  fanguinem  Crude  eiut , fine  qua  tffl.  *a 
in  terrie  , fiue  qua  in  celie  fune  ; l’vna  fu  i Cetéft.  e,  t- 
Vencrc  molto accetea  , l’altra  fui  Venere  fo- 
pra  modo  auticrfa  , poiché  marmoream  Vene-  la , .hB.ef- 
ree  ftatuam  cuertendam  curauit , per  ritrouarui  fe.  tonar. 
la  Croce  di  Chrillo  , che  ritrouata  chcl’hcb- 
be  , qual  pianta  Helena,  che  attribuunt  eidem 
bilaritatie  effelium  , rallegrò  tutta  la  Chicli  t 
omnit  Ecclefia  gauifa  eft , ó~  e xultauit  ■ 

Quell’  allegrezza,  per  la  Croce  di  Chrillo 
ritrouata,  principiò  da’  primi  Efori! ij  della  na- 
fccntc  Chicfa;  fino  all’  hora  principiò  , dico  , 
che  s’ incaminarono  li  tre  Magi  partiti  dalle 
remote  contrade  dell’Oriente  vcrlo  la  terra  di 
Betlemme  , per  adorami  il  nato  Redentore  , 
che  ben  fi  può  dire  ancor  quiui  quel  di  Sant^ 

Ambrogio  : Vedete  Ecclefia  furgenlieexordium. 
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n.Amhrtf.  Cbriftus  nafcitur , & Magi  adorare  tf per  unti 
<.».  tnc.i.  perche  hauendo  feoperta  vna  rifondente  Stel- 
Ue'  la  fiammeggiar  nel  Ciclo  , & haucndola  rico- 
oofeiuta  per  vn  manifedo  contrafegno  del  gii 
nato  Mdua  * con  la  (corta  di  quella  di  fubito 
dalle  loro  refideivc  pigliando  le  moffe  , s*  au- 
uiarono  per  adorarlo  con  ginocchi  riucrcnti, 
e con  tributi  di  tefori  opulenti:  Cum  ergo  na- 
' v ’ tus  e fi  lefus  in  Betblebem  Iuda  in  diebus  Hero- 
dis  Regii  , tee  e Magi  ab  Oriente  venerunt  Rie- 
ro folym  am  dicentes:  ibi  eji  qui  natus  e fi  Rex 
fudaorum  ì vidimui  enim  fiellameiùsin  Orien- 
te , & venimus  adorare  eum , Racconto  tutto  ri- 
pieno d’ alti  miderij , che  tutti  per  hora  tra- 
cciando , vn  folo  piglierò  à dichiarare , quel- 
la grand’allegrezza  cioè  , che  fecero  li  fudetti 
tre  Magi  nello  fcuoprire  , che  fecero  di  quella 
Stella  x che  fcruiua  loro  per  il  viaggio , non  fo- 
|o  di  fedele  foriera,  mà  anco  di  vigilante  fenti- 
nclla  : & ecce  /Iella , quam  viderant  in  Orien- 
te antecedebat  eoi  : videntes  autem  ftellam  ga- 
ttini funt  gaudio  magno  valdè.  Mi  piano  ò Re- 
gi} Palfaggieri  : quella  è vna  Stella,  che  più  ro- 
do v’iniìita  d rattriftarui,  che  à rallegrami, 
poiché  la  Stella  clic  voi  vedete , videntes  au- 
tem fiellam  , ella  altro  non  è fecondo  Origc- 
*rig.  h i.  ne , che  vna  Cometa , vn’  Altro  in  Jimilitudi- 
f *ntm  c«/-  rtetn  Cometa  , e come  tale  con  la  fcintillante 
fum*  ftrifeia  fopra  de’  voftri  medemi  capi  ncU’ima- 
gini,  che  vi  rapprefentano,  viene  dallVfocom- 
munc  della  Chicli  delineata  . Non  hauete  per- 
ciò , ripiglio  , occafionc  di  rallegrarui  , anzi 
di  rattrillarui  , perche  quando  le  Comete  nel 
Ciclo  fi  fcuoprono  , non  v’  c alcuno  , che  fi 
rallegri  , mà  ben  si  più  d’vno  che  fi  rattrilla  , 
e conturba  , c maflìme  li  Soggetti  di  tcfla  co- 
ronata, mentre  prefagijeono.mutationidi  Sta- 
ti , c d’ Imperi  ; che  però  Lucano  appella  la 
Luca» /j  Cometa  mutantem  Regna  , c Suctonio  in  Au- 
gullo  non  andò  lontano  da  quelli  fentimenti  ; 
suiti»  Ah-  fidi*  crinita,  fcrilfef  pur’  egli  , fumtnis  potè- 
ftatibus  exitium  portendere  vulgò  putatur . Ol- 
tre di  quello  Seneca  , e l’ ifteflo  Suetonio  regi- 
llrano  le  mancante  di  molti  Principi,  Rè,  & 
Imperatori  per  1’  apparitioni  di  limili  fcintil- 
lanti  fulgori  ; onde  Plinio  addimanda  la  Co- 
rli»  l i. ,Ilcta  ter  ripe  um  fydus  , attefo  che  quell’  ilti- 
t jj / ‘ munì  terrtbilium  a’  qualificati  Soggetti  parti- 
colarmente predice . Lo  tcilifichino  le  Comete 
comparfc  a’  tempi  de  gl’  Imperatori  Condanti- 
i*  rie  tur*  no>  louiano,  Mauritio  , Lodouico  , & altri  , 
Ltturrntif  che  a tutti  la  morte  prefagirono  . In  fomma  da 
fruttini,  quella  forte  d‘  Altri  li  Principi  del  Mondo  non 
prefagifeono  à sè  llelfi,  che  difallri,  onde  Da- 
uid  il  fupremo  Comandante  della  Palcltina,  de’ 
fegni  delle  Comete  difcorrcndo,  dific  : turba - 
buntur gentes , & timebunt , qui  babitant  ter- 
tninoi  d fgnis  tuis  . Che  fe  la  cofa  palla  co- 
sì , rafl’embra  più  che  Urano  il  fentirc , che  li 
tre  Magi  pur*  eglino  tede  coronate  , fi  fiano 
fommamente  rallegrati  nell’apparirli  vna  Stella, 
che  in  fmilitudinem  Cometa  folgorcggiaua  : 
videntes  autem  ftellam,  gauifi  funt  gaudio  ma- 
gno valdè  . Per  intendere  da  qual  (orgente  s’ 
originane  quella  loro  indicibil’  allegrezza  , fi 
di  mclticri,  ch’ancor  noi  rimiriamo  quella  Stel- 


la , sì  che  pur  di  noi  fi  dica  : videntes  autem  . # 

ftellam  , Vediamola  dunque  , contempliamo- 
la, &olferuiamo  particolarmente  qual’imagine 
in  cfi'a  fi  ritroui  cfprclla  , poiché  le  principa- 
li Stelle  del  Firmamento  varie  imaginiinsè  defi- 
lé rapprefentano  ; chi  quelle  del  Dragone,  e 
del  Leone;  chi  quelle  del  Toro,  e dell’ Ariete; 
chi  quelle  dello  Scorpione,  del  Centauro  , di 
Chirone  ; Se  andate  cosi  difcorrcndo  dell’  al- 
tre . Oflèruiamo  per  tanto  quella  Stella  appar- 
fa  a’  Magi  con  San  Giouanni  Grifollomo  ri- 
ferito da  San  Vincenzo  Ferrerò,  che  ritrouare- 
mo  , ch’ella  rapprefentaua  l’imaginc  d’vn  fan- 
ciullo con  il  fegno  della  Croce  improntato  nel- 
la fronte  , erat  in  fhlla , riferifee  il  Ferrerò 
per  rapporto  di  Grifollomo,  erat  in  /Iella far- 
ma  pueri  cum  truce  in  fronte  . 11  fegno  della 
Croce  dunque  portaua  quella  lucente  Stella  ; 
folgorcggiaua  fra  li  fplendidi  fuoi  raggi  il  glo-  i,  tp/h.  * 
riofo  Vcflìllo  di  Chrilto  Redentore  ; c non  vo- 
lete , che  li  Magi  fapicntilfimi  , e deuotiflìmi 
Rè  , nel  vederla  cosi  delineata  , lì  rallegrino 
tutti , tutti  folleggino  , c giubilino  ? Videntes 
autem  ftellam  gaui fi  Junt  gaudio  magno  valdè  : 
erat  in  Jiella  forma  pueri  cum  truce  in  fronte . 

Hor  la  moderna  allegrezza , eh’  arreccò  alli  Ma- 
gi la  Croce  nella  lidia  rimirata,  arreccò  an- 
co Helena  d tutta  la  Chiefa  con  la  Croce  da 
elfa  ritrouata  ; e ciò  con  maggior  nollro  van- 
taggio, poiché  quella  di  fubito  fparuc, che  que- 
lla comparile  per  clfcr  veduta  , c mirata  fino 
nel  giorno  del  Giudicio:  hoc  fignum  crucis  erit 
in  C(lo  eum  Dominus  ad  iudicandum  venerit  ; 
che  fino  venga  tal  giorno  , bonus  videt  ad 
exultationem  , malti s ad  confufionem , dice  In- 
nocenzo Papa  Terzo  . Ad  exultationem bonus , 
perche  fpecies  mulieris,  cioè d’Hclcna  della  Cro- 
ce ritrouatricc,  SPECIES  mulieris  EXHILA- 
RAV1T  ficiem  viri  , cioè  viri  boni,  bonus  vi- 
det ad  exultationem. 

Le  lidie  del  Ciclo  Callorc , e Polluce , fc  lì 
fanno  vedere  non  fole,  mà  vnitc,  & accompa- 
gnate , fono  falutari  alle  Naui , che  folcano  i( 

Mare,  c promettono  per  la  loro comparla  ot- 
timo il  viaggio , dicendoli , che  fi  metta  così 
in  fuga  quella  crudele  , c minacciofa  della  > 
eh’  Helena  s’appella  : Oe mina  cum  Venere,  fa-  /a 

lutar es , & profperi  curfus  pranuntia  , qua- 8. 
rum  aduentu  fugar  i dir  am  illam , ac  minacem , 
appellatamque  HELENAM  ferunt.  Ma  la 
uollra  Helena  nel  ciclo  della  Chiefa  non  ba- 
lenò inlauila  luce  , come  quell’  Helena  porten- 
tofa  a’  Nocchieri:  lampeggiò  altresì  fempre  lu- 
ce benigna , c fauorcuole , mandando  perpetua- 
mente  lieti  influlfi  , modrandofi  altresì  del 
continuo  accompagnata  da’  due  fogni , che  fu- 
rono idue  legni  della  Croce  dritto,  ctraucr- 
fo  , da  lei  ritrouati  ; fegni  amorofi  , che  furo- 
no il  Cadore  , & il  Polluce,  non  d’vn’ Helena 
profana,  ch’era  foror  Cafioris  , O"  Pollucis  , zxAfpjrtu. 
mà  d’vn’ Helena  Santa  ; fegni  ben’ aucnturati , syno ». 
quorum  aduentu  , ò per  meglio  dire  nel  cafo  s*r. 
nodro,  quorum  Inuentu-,  Helena  Imperatrice  v-Htlcn-t  • 
fi  palesò  non  altrimcnte  Helena  della  minac- 
ciofa, mà  ben  si  della  graeiola;  fimile in  oltre 
alla  pianta  Helena  , che  rallegrò  , come  Tuoi 

far 
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tir  quella  , tutta  la  Chicfa:  attribuirne  eidtm 
Helena  biUrittuit  tfftlìum  , quod  t nfiitia  Om- 
ni) aboleatur  : omnit  Eceltjìa  gauifa  oli  > & 
exultauit . 

Per  quanto  habbiamo  detto  fin  qui  celierà 
la  marauiglia  , perche  il  Redentore  nel  portar 
che  fece  della  pelante  Croce  fino  Copra  del 
. monte  Caluario  riuolto  alle  donne  > eh’  ama- 
ramente piangcuano  per  vederlo  cosi  angudia- 
ro,  altamente  le  fgridaflè  dicendoli  : Film  Hii- 
bue.  15.  rufahm  nohtt  flirt  fuptr  mi  . O'  donne , dir 
li  volfe,  importunamente  pictofe;  à che  tanta 
mcllitia,  tanti  lamenti,  tanti  pianti  ? fequtba- 
tur  illum  multa  turba  populi  , ir  mulierum  , 
qua  plangibant,  ir  lamtntabantur  tum  . Che 
vuol  dir  quiui  l'amantiffimo  nollro  Signore  , il 
pianto  i quella  turba  di  tante  pictofiflimc 
donne  vietando  ? Pitia  Hurujalem  notiti  flirt 
fuptr  mi . Volle  forfè  egli  condannare  il  dirot- 
to pianto,  che  far  Cogliono  alcuni  in  occafio- 
ne  di  tunedi  accidenti  che  gl' accadono  ? c ve- 
ro eh'  il  contenerli  dal  pianto  moderatamente 
hi  dell'  hcroico,  c del  mafchile  : & il  lafciargli 
la  briglia,  del  fcminilc;  onde appreflò  de’  Li- 
Jmhif.  cij,  come  racconta  Ambrogio,  era  «diretto  à 
•tu.  1.  vedirfi  da  femina  chi  al  pianto  s’abbandona- 
ua  : mi  pur  pianfe  anco  Alcflandro  al  lugu- 
bre fpcrtacolo  del  Gran  Dario  cllinro  . Li- 
grimarono  apprcITo  ECchillo  al  Cepolcro  d’Adra- 
fto  quei  fette  Guerrieri  della  Grecia . Non  po- 
ti contenere  le  lagrime  Cefarc  all’hora  ch'vdi 
del  gran  Riuale  l'eccidio  . Anco  Talentone  la- 
uti col  pianto  il  corpo  dell'ellinto  figliolo  Aia- 
ce . Hercole  pur,  come  cantò  Euripide , giun- 
ro  all'  vltimo  de’  Cuoi  giorni  , inumidi  con  la- 
grimofe  dille  quelle  ciglia  , che  fino  all’  hora 
fri  tanco  fanguc  fparfo  erano  ritmile  afeiutte  . 
Se  dunque  fi  piange  anco  da’  più  fòrti  Heroi 
per  cali  funedi,  per  (àngui  d’ Innocenti  (par- 
li, per  figlioli  edititi , per  fpettacolidolorofi; 
perche  proibifee  il  pianto  à quelle  donne  il  Si- 
gnore , qua  plangebant , Cr  lamini abantureum ? 
qual  calò  più  funelto  potcua  accadere  , qual 
lingue  più  innocente  fi  poteua  (pargere , qual 
figliolo  più  obedicntc  fi  potcua  far  morire  , 
qual  Cpettacolo  più  dolorofo  fi  potcua  mira- 
re, quanto  vedere  il  figlio  di  Dio  portare  Co- 
pra le  proprie  (palle  vna  pcTantilfima  Croce? 
c pure  non  vuole , che  fi  lamentino  qucflc  don- 
ne, non  vuole  che  pianghino  : Filia  Httrufa- 
ltm  notiti  flirt  fuptr  mi  . Cosi  vi  fatto , cosi 
vi  detto,  dice  San  Leon  Papa.  Quando  fi  mi- 
ra la  Croce  di  Chriflo  trionfante , e vittorio- 
là,  non  fi  deue  altvimenre  nel  mirar  quella  la- 
mentarli, mi  rallegrarli  ; fi  deue  giubilare,  non 
O.  lai  fu.  lagrimarc  : Iflumfibi  plani} um  Domina)  Iifu) 
ti  taf.  itdignatur  impindi  , quia  non  decibat  luliu) 
triumpbum , net  lamenta  viHoriam . 

Eh  chi  non  raccoglie  di  qui  , che  non  deue 
altrimcntc  effer  prelà  per  oggetto  di  triilezza  , 
mi  ben  si  d'allegrezza  la  Croce  di  Chriflo,  men- 
tre nel  dire  quelli  alle  donne  piangenti:  noti- 
ti flirt  fuptr  mt  , parue  li  volcfie  dire  , che 
non  piangcfi'ero , mi  ben  si  che  piu  rodo  li  ral- 
legratlcro:  Notiti  fieri fuptr  mt , mi  rallcgra- 
tcui , poiché  porto  quella  Croce  , eh’  albero 


della  vita  vien’  appellata  da  Damafceno  ; onde 
potiate  con  quella  acquiflarui  il  frutto  della 
vita  eterna  . Notiti  fieri  fuptr  me  , mi  ralle- 
gratcui  , poiché  porto  quella  Croce,  che  chia- 
uedcl  Cielo  vicn’addimrndata  da  Grifollomo  ; 
onde  potiate  i voltra  bella  polla  aprirai  le  por- 
te del  Paradifo . Notile  flirt  fuptr  me , ma  rat- 
legrateui,  poiché  porto  quella  Croce,  che  for- 
titfimo  feudo  viene  intitolata  da  San  Germa- 
no ; onde  potiate  riparami  da’  colpi  de’  vollri 
aucrfari) . Notiti  flirt  fuptr  mt  , mi  rallegra- 
tcui,  poiché  porto  quella  Croce,  che  fpada  ta- 
gliente vien  nominata  da  Sant’  Ambrogio  j on- 
de potiate  impugnarla  per  trafigger  li  vollri 
fpirituali  nemici  . Notiti  fiere  fuper  mt  , mi 
rallegratcui  , poiché  porto  quella  Croce  , che 
badonc  , che  regge  vien  dichiarata  da  Sant’ 

Efrem  ; onde  potiate  reggerai  caminando  per 
la  drada  della  virtù  . Notiti  fieri  fuptr  mt  , 
mi  rallegratcui  , poiché  porto  quella  Croce  , 
che  Reai  baloardo  vien  detta  da  Lattantio  ; 
onde  potiate  difenderai  da  gl’  affliti  dell’ Infer- 
nali tcntationi  . Notiti  fiere  fuptr  mt , mi  ral- 
lcgrateui,  poiché  porto  quella  Croce , che  den- 
dardo  gloriofo  viene  reputata  dal  gran  Thco- 
dofio  ; onde  potiate  raggirarlo  per  arrollarc 
Cotto  di  lui  li  foldati  della  mia  Chridiana  mi- 
litia.  Notiti  fieri  fuptr  me  , mi  rallegratcui  , 
poiché  porto  quella  Croce  , che  (acro  Altare 
viene  preconizzata  da  San  Gregorio  Papa  ; on- 
de potiate  Copra  d’  elio  facrificarc  le  vittime 
dell1  anime  vollre  per  placare  l’ Eterno  mio  Pa- 
dre contro  de’  peccatori  (degnato . Notiti  fli- 
rt fuptr  mi  , mi  rallegratcui  , poiché  porto 
quella  Croce  , che  ficura  caparra  p:r  faluarui  \ 

vien  Rimata  da  Sant*  Antioco;  onde  potiate  af- 
(ìcurarui  di  falire  il  cclede  monte  della  Glo- 
ria , sì  come  io  con  quedo  pefante  legno  dò 
per  falire  il  monte  del  Caluario,  per  me  monte  ' 

dell'ignominia.  Notiti  fiere  fuptr  mi,  mi  ral- 
legratcui , poiché  io  porto  Copra  le  mie  (palle 
verfo  il  fudetto  monte  Caluario  quella  Croce , 
che  poflcentum  circuir  oltogmta annoi, che  fa- 
ri data  malitiofamentc  (atterrata  , da  Helena 
Imperatrice  verri  miracolofamentc  rirrouata  , 

& apportari  cosi,  qual  midica  pianta  Helena  , 
allegrezza  i tutta  la  Chicfa;  omni)  Ecclefia  ga- 
uifa efl,  ir  exultauit:  Atlribuunt eidim Helena 
bilaritatn  tfftlìum  , quod  triftitia  omnit  abo- 
leatur  : Nerno  ab  buia)  alacritoti)  participa- 
tioni  ftc'ernitur  •,  vna  cunHn  latina  communi) 
e fi  ratio . 

Non  mancano  Santi  Padri  , che  (pieghino 
della  virtù  della  Croce  quelle  parole  d’  lfaia 
Profeta , & nane  rtdtmpti  d Domino  conuer- 1 fa). ri- 
tentar , & v.nient  in  Sion  cum  laude,  ir  la- 
titia  fempiterna  fuper  capita  lorum  , ir  gau- 
di um,  & latitiamobtinebunt , ir fugiet dolor, 
irgemitui.  Due  cole  dice  quiui  il  Profeta  mol- 
to notabili , doppo  hauer  detto  : ir  nane  n- 
dempti  j Domino  conuertentur  , ir  venient  in 
Sion  cum  laude,  che,  come  dilli , della  Croce 
di  Chrido  vengono  (piegate,  i cui  1’  humana 
Rcdcntionc  viene  attribuita  -.per  Crueemquidcm 
fuam  Cbrtflui  omnit  ridemit , dice  San  Grcgo- 
rio  Papa  . La  prima  cofa  notabile , che  quiui  v,i9. 

E e fcriue 
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feriuc  Ifjia  fi  è , eh'  haurebbero  i redenti  per 
mezzo  della  Croce  di  Chrillo  l’allegrezza  Copra 
de’ capi  loro  : lutiti  a Sempiterna  Super  capita 
cor  uni , gaudium , & latti  tam  obtinebunt . La 
feconda  > che  farebbero  fuggiti  i gemici , & il 
dolore,  £r  fugiet  dolor , Cr  gemitui.  Md  per- 
che dice,  che  l’allegrezza  poggierà  Coprali  ra- 
pi de’ redenti  , latiti» Sempiterna  fiiper  capita 
eorum  ,•  e non  più  collo  ne’  loro  cuori , come 
ffj. 4.  dilfe  l’altro  Profeta  : dedifii  lalitiam  in  corde 

meol  mentre  pare  che  dell'allegrezza  vitia  for- 
gcncc  ne  fia  più  collo  il  cuore  , che  il  capo  . 
A quella  difficolti  ogn’vno  che  c flato  redento 
da  Chrillo  , c che  Chrilliano  fi  profeffa  , può 
facilmente  rifpondcrc  I può  rifponder  , dico  , 
col  farli  il  fogno  della  Croce , poiché  nel  farfe- 
la  comincia  dal  capo  dicendo  : in  nomine  Pa- 
tri! i onde  principiando  i mettere  Copra  del 
capo  la  Croce  fi  c vn  dire  , clic  vi  mette  l’al- 
legrezza ideila,  che  procede  dalla  Croce  , per 
mezzo  di  cui  fù  redento  , <&•  nunc  redempti  a 
Domino . Per  truce  ni  qnidem  fuam  Cbrijlusom- 
nei  redemit  . Conuertentur , (T  Ialiti a Sempi- 
terna fuper  capita  eorum  ; gaudium  , & lati- 
fiam  obtinebunt . 

Mi  non  lafciamo  cadere  la  feconda  cofa  pur 
notabile,  che  dilfe  il  Profeta  Ifaia,  poiché  dop- 
po  haucr  detto  in  primo  luogo  i latiti a S‘mpi- 
ternaSuper  capita  eorum , in  fecondo  luogo  dif- 
fc  : & fugiet  dolor,  & gemitut . S’  attribuita 
pur  anco  quella  feconda  parte  del  Vaticinio  d'- 
ìfaiaalla  virtù  della  Croce  medema  , che  ben 
nel  fpicgarla  potiamo  valerli  del  nollro  fimbolo 
della  pianta  dell’  Helena  , poiché  anco  Plinio 
due  cofc  fimigliantt  riferite  pure  di  quefla  ; 
ch'apporti  allegrezza,  queda  fidi'  vna  ,•  e che 
leui  anco  ogni  dolore,  ogni  pianto,  c queda  fi 
rtiaj.it • * I’  altra  : altnbuiint  eidem  Helena  bilaritalii 
rii.  effe  Rum , ecco  l'allegrezza,  ch'apporta  : quod 

Infitti»  omnit  abohatur , ecco  che  per  mezzo 
d'clfa  in  oltre  fi  Uua  ogni  dolore,  ogni  pian- 
to , che  dalla  tridezza  dell’  animo  viene  origi- 
nato . Hora  quando  dice  il  Profeta  Ifaia,  che 
i redenti  in  virtù  della  Croce  haurebbero  pro- 
uata  fempitcrna  allegrezza  Copra  de’  loro  capi: 
& nunc  redempti  a Domino  conuertentur . Per 
Crucem  quidem.Suam  Cbrifiui  omnei  redemit  , 
& latiti»  Sempiterna  Super  capita  eorum  ; cchc 
di  piu  foggiungc.chc  fugeet  dolor , Q-  gemitui , 
dite  pure  eh’  alluder  volle  alla  pianta  mitica 
A’  Helena  Imperatrice , che  hauendo  ritrouata 
di  Chrido  la  Croce  apportane  loro  queda  in* 
comparabil’  allegrezza  , e li  Icuallc  altresì  ogni 
cauli  di  dolore  , e di  tridezza:  attribuunt  ei- 
dem  Helena  bilaritatii  effe  Rum  , quod  trifiitia 
omnit  aboleatur.  Latiti»  Sempiterna  Super  capi- 
ta eorum,  & fugiet  dolor,  6-gemitui.  Miv’c 
di  più,  che  quell’ allegrezza fopra de’ capi  pog- 
giata cominciò  i poggiare  Copra  dc’capì  Regi) 
per  mezzo  della  medeina  Helena  Imperatrice  , 
onde  a 1 lode  della  della  difeorre  Sant'Ambro- 
z>  ami' et.  S'6:  Sapienter  Helena  egit,  qua  Cruceminca- 
de  pile  Regum  leuauit , & locauit , vt  Crux  Cbri- 
Uid.Tbni.  Ri  in'Jlegibui  adoraretur  . Lafciatcmi  dunque 
di  nuouo  per  tal’  allegrezza  cfclamare  : O'  Di- 
umani  , veramque  fapientiam , cele  fieque  Cru- 


cis Jnuentum  ! SPEC1ES  tnulierit,  cioè  d'Hc- 
lcna , EXHJLARAPl'l'  fatiem  t urormit , cioè 
de’  Chrilliani , de’  quali  s’ adempì  anco  1’  altra 
parte dcU’addotta  Profctia,  che  vementinSion 
cum  laude  ; attefo  che  tutti  li  Chrilliani  di  que’ 
tempi,  ritrouata  eh’  hebbe  Helena  la  Croce  di 
Chrido,  fc  n’andarono  in  Sion,  eh’ e l’idefia 
Citti  , che  Gicrufalcmme  ad  cfaltarla  con  im- 
mcnfclodi:  & ventini  in  Sion  cum  laude  ; che 
non  s’appagò  Maflimiano  d'cfaltarla  folamen- 
tc  con  lodi , volle  in  oltre  al  fuo  impareggia- 
bil  merito  dedicarle  da  tue , onde  li  drizzò  quel- 
la, che  fi  vede  nella  Bafilica  Heleniana  con  que- 
da inferittione  : Domina  noflra  Flauia  , Ju- 
lia, Helena,  pqffìma  Augufia,  Genitrici  Do- 
mini nofiri  Co  unanimi , Maximi  , VilJaris  , 
cìementijjìmf,  femper  Augufii  ; Auia  Con  flau- 
tini , Cr  Conftantn  bealij/imorum  , & floren- 
tijffìmorum  Cajarum . 

Non  ci  partiamo  così  prefto  da’  Vaticini) 

Elia  nettici  del  Profeta  Ifaia,  quale  al  capitolo 
trigemino  ci  difeuopre  vn’altro  palio  niente  me- 
no niifleriofo  del  già  accennato  per  il  propo- 
fito  , eh’  andiamo  diuifando  : Contienili  erit 
vobis,  dice  egli,  fcutnoxJanOif'cataJbhmni-  1 ,'10' 

tati t , & latitia  corda  , fu  ut  qui  pergit  cum 
tibia  , t il  intret  in  montem  Domini  ; i pe- 
na entrare tc  nel  monte  del  Signore,  chefare- 
tc  vna  gran  feda  j i pena  lo  falircte  , eh’  vna 
grand'allegrezza  ,&  allegrezza  di  cuore  proua- 
rcte , c quella  leda  la  folennizzaretc  cum  tibia  , 
con  tuono  di  trombe  fcftiuc.d’Oricalchi  giubi- 
lanti , Contienili  erit  vobis  Jìcut  nox  fonRiji- 
canta  Sol  tinnitala  , & latina  corda  , Jìcut  qui 
pergit  cum  tibia  , vt  intret  in  montem  Domi- 
ni . Se  quiui,  come  vogliono  molti,  liragiona 
del  monte  Caluario  , monte  detto  propriamen- 
te del  Signore  , vt  intret  in  montem  Domini  , 
attefo  eh’  il  Signore  lo  Cali  per  redimcrui , me- 
diante la  fua  morte,  il  genere  fiumano  ; onde 
dal  Salmifta  vien’  appellato  moni  Dei  , moni  j pal.tj. 
pinguit,  moni  coagulatici,  moni,  in  quo  bene- 
placitum  e fi  Dco  babitare  in  io  ; Feda  dunque 
fi  fari,  allegrezza  di  cuore  s’  haucri  , tromba 
fefliua  fi  fuonerà,  fopra  d'vn  monte  , che  fu 
Scena  d’  vna  funefla  tragedia  , Campo  d'  vna 
guerra  mortale  , Tempio  d’  vna  vittima  inno- 
centemente Alenata?  Sopra  d’vn  monte,  chefù 
vn  Campidoglio  di  miferic,  vn  Teatrodipcne, 
vn’AucÙodi  federati  defonti?  foprad’vnmon- 
te  indcrilito , fopra  del  quale  il  Diuin  fiore  lì 
fcccò , fopra  d’vn  monte  feofeefo,  ouc  poggian- 
doui  il  Signore  vi  perde  la  vita  , & il  fiato  ; 
fopra  d’  vn  monte  difadrofo,  ouc  non  trouò 
Chrido  ricouro  ficuro  , mi  nel  Adirlo  inciam- 
pò nella  dura  pietra  della  morte  i Sopra  di 
quedo  monte,  ripiglio,  si  funedo  , si  obbro- 
briofo,  si  tragico  , fi  tiranno  fede  folenni  , fi 
prouaranno  allegrezze  di  cuore  , fi  diri  il  fia- 
to alle  trombe  fonore  , s' in  tuoneranno  Can- 
tici di  giubilo,  di  tripudio?  Cantscumerstva- 
bit  Jìcut  nox  JanRiJficanta  folemnitata  , & 
latiti a cordi I Jìcut  qui  pergit  cum  tibia  , li 
intret  in  montem  Domini  . Per  fpiegare  que- 
llo palio  ci  conuiene  ricorrere  al  nollro  firn- 
bolo,  alla  pianta  dell’ Hdcnio  , ò Helena  ap- 
pella- 
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Dhft$rìd,  pcllaci  . Quella,  come  vuole  Diofcoride,  na- 
l.u.z?.  icc  (òpra  de’ monti  alti , e fublimi , e nata  che 
fia  , loggiungc  Plinio , che  porti  fcco  mirabil 
facoltà  di  rallegrare  i cuori,  di  far  che  gioifea- 
p/ìn  xhi  no  granimi  ; attribuititi  eidem  Helen a bilari- 
[»f.  * * *****  effettuiti,  quoti  inflitta  orniti i aboleatur  . 

Hor  qual  fu  la  pianta  Hclena  , che  poggiò  fo- 
pra  del  monte  Caluario  , detto  monte  del  Si- 
gnore, attefoche  fopra  d’eflo  vi  fù  in  Croce 
conficcato  ? altri  non  fu,  che  la  miftica  pianta 
d'Helcna  Imperatrice,  che  falita  che  vifu  , ri- 
trouó  quell*  ideila  Croce  , fopra  la  quale  pati 

Pr  noi  il  noftro  Redentore , che  ritrouata  che 
hebbe  , doppo  che  quafi  per  due  fccoli  era 
Rata  nafeofta , e fotterrata  , portò  feco  la  fa- 
coltà di  rallegrare  tutta  la  Chiefa  : omnii  Ec- 
clefia  gauija  efi , Ù-  exultauit . Attribuunt  ei- 
dern  Helen*  hi  lantani  tffittum  , quod  trifiitia 
ovini s aboleatur  . Onde  predicendo  il  Profeta 
lfaia  quell’allegrezza , dille,  che  Cani  te  umertt 
vobis  fi  e ut  nox  j'antti ficai a folemnitatis , O"  la- 
titi a e ordii  ficut  qui  pergit  cum  tibia  , vt  m- 
tret  tnmontem  Domini  . 

O'  quanti  che  furono  i Santi  gloriofi  , che 
Hinni  cantarono,  e di  cuore  fi  rallegrarono  nel 
veder  quella  benedetta  Croce  fopra  del  monte 
Caluario  da  Hclena  Santa  ritrouata  . Canticum 
'fiti*  , & l*titt*  cordis  à Sant’  Edmondo  Vcf- 
T.  oj!  51  couo  Cantuarienfe , che  vnto  dell*  Olio  facro, 
abbracciatoli  con  la  Croce  , e Crocifilfo  , ba- 
ciando i forami  de*  piedi , e delle  mani  in  quel 
facro  legno  conficati , intuonaua  quelle  parole 
}r  r x del  Profeta  : baurietis  attuai  in  gaudio  de  fon- 
*J'  ‘ ti  bui  Saluatoris  . Canticum  fuit  , £ ? Ut  iti  a 
cordn  à Sane*  Antonino  Arciuefcouo  di  Fioren- 
za, che  peruenuto  all’vltimo  de’ Tuoi  giorni  , 
accollatoli  la  Croce , & il  Crocififlo  alle  labra  , 
baciando  , e ribaciando  quel  prctiofo  legno  , 
tutto  lieto  incontrò  la  morte  : & compie xus 
Cruci fixi  imaginem  mortevi  Ut  ut  afpexit . Can - 
ticumfuit , & Utitia  cordis  à Sant’ Ambrogio 
Arciuefcouo  di  Milano,  che  non  reftandoli che 
pochi  momenti  di  vita  , confidato  nell*  aiuto 
della  Croce , & del  Crocififlo  , fi  dichiarò  di 
non  temer  l’incontro  della  morte  , mi  che  lie- 
pfxjj  tamcntc  l’afpettaua  : Jed  mori  non  timeo , quia 
wa  Sanai  bonum  Domi  ri  uni  babemui . Canticum  fuit , 
A-guJiim . Ut  iti  a cordi  t al  beato  Riginaldo  , che  giunto 
all’  vltimo  termine  di  fua  vita  , eflendoli  detto , 
che  fi  preparale  all’cftrema  Vntionc  per  lotta- 
re contro  il  commun’  inimico , hauendo  tri  le 
a braccia  la  Croce,  lietamente  rifpofe:  egoluttam 
VmbtrtoLs-  non  t,we0  cum  gaudio  expetto  . Canticum 
d, Ut vt n Juit  , & Utitia  cordis  à San  Giouanni  Grifo- 
di'  padri  Homo , che  angufliato  fino  i morte  da’  Tuoi 
indie ét.  aucrfiirij  proteftaua  , che  punto  non  li  teme- 
uà  per  eflerfi  ancor’  egli  con  allegrezza  appi- 
gliato alla  pietra  di  Chrifto  in  Croce  fublima- 
to  : multi  quidem  fluttui  , & vndte  immane t : 
fed  fubmergi  non  timeo , quia  Jupra  pe  tram  fio. 
Canticum  fuit,  (?  Utitia  cordii  i Sant*  Andrea 
Apoftolo,c  he  fcuoprcndo  di  lontano  la  Croce , fo- 
pra la  quale  per  il  fuo  Signore  douea  cfler  croci- 
fiflo,tutt'allegro  fe  li  auuicinaua  altamente  dicen- 
I»  tim  #/.  do:  Cf  bona  Crux  dite  de fi  de  rat  a, & concupi feen- 
ti  animo  preparate  1 Securus  j&gaudens  venio 


ad  te  . In  fonimi  à tutti  li  Santi , e partico- 
larmente a’  Monachi  folitarij , nell'  abbracciar 
la  Croce  di  Chrifto, dice  Sant’Efrem , ebeCan- s. Efrem f,r 
tic u tri  fuit  eis,  O"  Utitia  corda:  Crucemftn-d‘  Smnl * 
tti  baiulantes  Monachi , abdicato/ acuto,  ingen-  C™ct  ,,-Im 
ti  cum  gaudio , & alacr itati  in  folitudmibus  , 

& montibui , & f pel  una  s,  & terra  cauernis  , 
fibi  manfionei  delegerunt . Parnii,  che  à tutti 
quefti  Santi,  Crucem  batulantes,  la  pianta  iftef- 
la  della  Croce  fia  fiata  come  quella  pianta  mi- 
rabile, chenafce  nelle  remote  contrade  dcll’ln- 
die,  della  quale  riferifee  il  Monardes  ncll’hiUo- 
ria,  che  fenile  di  quella  Regione,  che  vn  ra- 
mo d’ dia  certo  indie  io  homi  ni  agrotanti  , t rei  i.u**rdv 
nrortem,  vel  falutem  pranunttet  ; poiché  fe  1-  *»*'/*  '•- 
infermo  il  ramo  di  fimigliante  pianta  allegro  , 
e giuliuo  abbraccia  , ficuramente  rifana:  le  poi  ne’  £»,,/_ 
all’oppofto  niello  , e languido  lo  ftringc , cer-/'**»  « fi- 
tamcntc  muore  : Si  enim  bunc  ramum  alacer  , t1*  SauBì 
& Utus  complexui  fuerit  , fuperfiei  futurut 
e fi  : fi  ma  fio  animo  , & languidi t vinti  cum  ta^em . 
/tringit  , mortem  intmmere  con  fiat  . Che  che 
Ila  della  verità  di  quello  racconto  , quella  si 
eh’ e cofa  certa  , che  chi  giuliuo,  e lieto  la  Cro- 
ce abbraccia  gl’  apporta  non  vna  vita  tempora- 
le , mi  quello  che  piu  rilieua,  la  vita  eterna  ; e 
per  quello  tutti  li  Santi  Crucem  baiulantei  tin- 
genti cum  gaudio,  & alacr  itale  1*  abbracciaro- 
no, la  porcauanoja  tollerauano,  hauendo  tut- 
to ciò  imparato  da  Chrifto  medemo  , che  prò - Epitimi 

pofito  fibi  gaudio  fufiinuit  Crucem . tubiut 

Già  ch’habbiamo  fatto  quiui  mcntione  della  ,1# 
Croce  da  Chrifto  cum  gaudio  follcnuta , ofler- 
uiamo  quel  tanto  fucccflc  quando  fe  la  pigliò 
la  prima  volta  fopra  delle  proprie  fpallc  ; poi- 
ché d’eflò  fi  fcriuc  da  San  Giouanni,  che  ba - 
iulans  fibi  Crucem  eximt  in  eurn  qui  dicitur 
Calvari a locum . Non  fi  fermiamo  qui , mi  of- 
fcruiamo  in  oltre,  che  quella  medema Croce fù 
fimilmcntc  portata  da  Simone  Cireneo  : & im - 
pofuerunt  sili  Crucem  portare  pofi  lefum  , ri-  &*•*•*} 
ferifee  San  Luca  . Degno  di  rineflo  riefee  in 
quello  luogo  la  differenza  dal  pigliare  fopra  le 
(palle  proprie  , che  fecero  dell'  illcfla  Croce 
quelli  due  mcntouati Soggetti,  Chrifto,  e Si- 
mone  ; poiché  Chrifto  la  prefe  da  |>cr  se  fen- 
za  eh’  alcuno  l’aiutafic:  Ó*  baiulans  fibi  Cru- 
cem: Simone  non  la  prefe  altrimente  da  per  lui , 
mi  altri  gli  ne  caricarono  le  fpalle  : rmpofue- 
runt  illi  Crucem  portare . Haurei  ftimuto , che 
douefleil  tutto  caminarc all’  oppofto,  cheChri- 
Ao  cioè  , come  di  natura  delicato , alpcttalfc 
eh’  altri  della  Croce  il  pefante  legno  fopra  il 
dorlo  gl’imponcflèro  ; e che  Simone  dall’  altro 
canto  , come  huomo  ruftico  , e villano , che 
veniebat  de  villa  , e però  forte , e robufto , da 
se  Hello  fenza  l’aiuto  d’ alcuno  fopra  le  proprie 
fpalle  quella  grauofa  fomma  s’adagiafle:  e pu- 
re tutto  il  contrario  fuccefie  • Chrifto  da  per 
sè  fe  l’adofla,  & baiulans  fibi  Crucem  : à Si- 
monc  li  fu  da  altri  adoflata  , & tmpofuerunt 
illi  Crucem  portare  . Quel  tanto  habbiamo  det- 
to di  fopra  della  pianta  dell’ Indie,  ci  fari  in- 
tender la  caufa  di  quella  diuerfiti  , poiché  fe 
vn’ infermo  lieto,  e giuliuo  vn  ramo  di  quella 
viene  ad  abbracciare  , ficuramente  viuc  : fe 
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mirto  poi,  e di  mala  voglia  lo  rtringe  , cer- 
iti Pupa,  furente  muore  : fi  enim  hunc  ramum  aitar  , 
&■  tatui  amplexui  futrit  , fuptrfitt  futurm 
e fi  : fi  mafia  animo  , O"  languidi!  vinti  rum 
finngat , morttm  imm  mere  tonfiti  ■ Hor  Cbri- 
iio  come  abbracciò  la  pianta  della  Croce , all’ 
hor  eh  e baiulani  fibi  Cruttm  exiuitineumqui 
iicitur  Calo  aria  lottimi  l’ abbracc  iòalatcr  ,0" 
latti , poiché  dice  San  Paolo,  che  profofito  fi- 
lli gaudio  Jufhnuit  Orutem  . Cireneo  come  la 
ftrinfe?  mafia  animo,  0- languida  vinti-,  e pe- 
rò dicono  li  due  Euangtlidi  San  Matteo,  e San 
Ma'iia.t 7.  Marco , che  bum  angariautrunt  , vt  toìlirct 
Hfi.il,  Cruttm  tiut  ; die  vuol  dire  , che  fù  sforzato 
come  clic  niello  , e di  mala  voglia  fi  fottopo- 
ncua  i tal  pcnofo  incarico  . Quindi  fc  bene 
Chriflo  morillc  doppo  hauer  abbracciato  e uni 
gaudio  quello  facro  legno,  tutta  via  da  li  d tre 
giorni  refuteitò  , Ct  apportò  altrcsi  à tutti  noi 
lo  Ir, fai,  l'eterna  vita  : qui  in  tigno  Crutìi  Jaluttm  ku- 
Crm-i,  mani  gtniru  tonfili  Hit , vt  vndt  mon  orieba- 
tur , mdt  vita  rtfurgtret  . Horhauendo  imi- 
tato Chrido  , die  baiulam  /ibi  Cruttm  tum 
gaudio  fuftinuit , gl'addotti  Santi,  Cruttm  ba- 
lulantti,  ancor’ cflì,  ingtnti  tum  gaudio,  me- 
ritarono di  godere  bora  nei  Cielo  vn’  eterna 
vita  . 

Non  volle  Chrirto  Signore , ch’il  giorno  della 
fua  Paflionc  fcn’andaflc,  fenza  che  giorno  d’- 
allegrezza s’  appellarti:  , e però  prof  ofito  fibi 
gaudio  fufiinmt  Cruttm  . Tutti  li  giorni  piu 
lolcnni  ad  elio  fpcttanti  furono  detti  giorni  di 
giubilo  , & allegrezza  ; quindi  il  giorno  della 
Tua  nafeita  fu  giorno tant’ allegro, che  l’Angio- 
lur.r.i  1°  hehbc  a dire  a’ vigilanti  Pallori:  tttt  tuan- 
/ gelivo  vobit  gtudium  magnum , quod  eri t omni 

populo  , quia  nalui  tfi  vobii  badie  Saluator  mun- 
di . 11  giorno  dell' Epifania,  cioè  della  fua  ap- 
paritjonc,  fu  giorno  tant' allegro  , che  li  tre 
Magi  nello  fcuoprire  la  Stella  , che  li  guidaua 
, alla  ih  Ih  , ouc  nacque  , Se  apparile  , gtuifi 
Nnt  a.x.  jurìf  gaudio  magno  vtldi . Il  giorno  della  Tras- 
iìgurationc  fù  giorno  tant’ allegro,  che  San  Pie- 
tro andaua  penlando  di  celebrar  fopra  il  mon- 
te Thabor  la  feda  della  Sccnopcgia , cioè  de’ 
Talxrnacoli,  che  dagl’Hebrei  li  folcnnizzaua 
con  grand’  allegrezza  ; onde  dirte  al  Signore  : 
Hmb.e.x 7.  Domina  bonum  tfi  noi  bit  efie-,  fi  vii  fatit- 

mui  bit  trio  tabernatula  , tibi  vnum , May  fi 
vnum,  0-  Elia  vnum  . 11  giorno  della  Refur- 
rctcionc  fù  giorno  tant' allegro,  che  Santa  Chie- 
fa  non  ceda  di  replicare  quell’  Antifona  : bat 
din  quam  fiat  Dominai , exulttmui , tr  lalt- 
murin  tt  - Il  giorno  dell'  Afccnlione  fù  gior- 
no tanto  allegro , che  gl’ Apolidi  doppo  hauer 
veduto  Chriilo  trasferito  verfo  il  Ciclo,  fe  ne 
ricornarono  in  Gienihlcmme  pieni  d’allcgrcz- 
lMia.it,  11  '■  & ftrebatur  in  tflum  , et  iffi  adorantei 
rtutrfi  Junt  in  Hitrufaltm  tum  gaudio . Il  gior- 
no di  Pentccode  , nel  quale  Chriilo  fpedi  dal 
Ciclo  a'  fuoi  difcepoli  io  Spirito  Santo  , fù 
giorno  tant’ allegro,  che  gl’ lileflì  difcepoli  per 
P allegrezza  parcua  che  fodero  fuori  di  sè  ilcfli  : 
„ mufio  madore  deputant , quo  1 Spirititi  rtpleue- 
f e oteti  ' rtt  • Hot  cllcndo  partati  turti  li  giorni  piu  prin- 
cipali appartenenti  i Chriilo  con  giubilo  , Se 


allegrezza  , non  volle  eh1  il  giorno  della  fua 
Paflionc  partalfc  con  cridczza;  però  oltre  1’  ha- 
ucr  prohibito  alle  donne  il  pianco  : filta  Hit-  e,.,.,,. 
rujalem  noi  He  fiere  Juptr  mi , volle  elfo  mede- 
ino  n ollrarfi  pieno  di  giubilo  , ì allegria  ; e 
però  profofito  fibi  gaudio  J u/hnuit  Cruttm  . 

Ma  doue  lafciamo  il  giorno  dell’  Inucntionc 
dell’  ideila  Croce  da  Hclcna  Santa  ritrouata  ? 
e qui  do  non  fù  vn  giorno  tant’allegro  , che 
Hclcna  irterta  qual  pianta  Hclcna  rallegrò  tutta 
la  Cliicfa  ? imnu  Etclefit  gautft  tfi  , (r  exul- 
tauit  \attr tbuunt  tidemHeltna  bilaritttn  effe- 
di  um  quod trifhtiaomniiabaltatur.O' Diuinam, 
ver. inique  fapientiam,  tflefitque  Cruci!  lnuen- 
tum  I nemo  ab  buiui  alacritatu  participattone 
Jeternitur , t ma  cunCin  lattila  tommunii  tfi 
ratio  . 

Si  cclcbrauano  già  in  Rema  a’  tempi  del 
Gentiltfmo  , non  ìblamcnrc  quelle  folcnniflimc 
fede  , che  fi  dice  nano  fefia  fior  aha  , luperta- 
lia  ,Jaturnalia , bactanaha , quirinalia , mioti- 
co quelle,  che fefia  bilaria  1’  appellauano , che 
tal  nome  fortirono,  attefo  clic  con  foinmahih- 
rita  lì  folcnnizzauano  , e quede  furono  indi- 
tube  dice  il  Poeta  , acciò  li  Numi  fupremi  da 
tutti  li  Popoli  deponendo  ogni  tridezza  d‘  ani- 
mo, fodero  honorati , e riutriti  : Du  quoque  vt  Dermi 
a tunliii  hilari  pittate  eolantur,  trtfiitiamponi  l-t-CI't- 
per  Jua  fefia  lubent  . Toltane  la  Gentilelea  fu- 
|>crditionc  , & introdotta  in  luogo  di  queda 
da  Chriflo  la  vera  religione  , fefia  bilaria  non 
mancano  nella  fua  Chiefa  , e tono  quelle  , che 
fra  l' anno  in  honor  fuo  lietamente  lì  celebra- 
no, comedi  fopra  habbiamo  diuifato;  la  leda 
cioè  della  fua  Incarninone , della  fua  Appari- 
none,della  dia  Trasfgurarione.dcllafua  Aden- 
done , della  miflione  dello  Spirito  fatta  dal- 
l'ideffo  nel  giorno  di  Pentccode  ; tutte  dico 
d pod'ono  appellare  fefia  bilaria  per  effer  date 
tutte  ricolme  d’allegrezza,  come  di  fopra  hab- 
biamo  dimodrato  ; onde  ì punto  di  tutti  noi 
Chridiani  dille  Sant'  Epifanio  : fe/ioi  agitane  c.Einl,. 
diti  atout  HJLARJTER  ; cccoui  anco  fri  di  ntt.  t,  a,- 
noi  ftjla  HILARJA  , che  ben  potiamo  anco/»- 
dire  con  il  Poeta  , che  Deut  quoque  vt  a e un- 
éìn  bilari  pittate  eolatur  , trifiiteam  poni  per 
fua  fefia  lubit  ; ma  la  feda  dcU’lnucntionc  del- 
la Croce,  della  quale  cantiamo:  InuentaCru - 
cii  fefia  reeolimus , con  qual  nome  potremo  noi  , 
appellarla?  potiamo  dire  con  San  Proclo , che  * su’ 
da  latina  figli , bilantatis  conciliano  , poiché  tu  Cernii. 
haucndola  in  tal  giorno  ritrouata  Hclcna  lm-  o.  h—K 
pcratrice,  qual  pianta  Hclcna  , difeuffit  atque 
animi  praclara  n ubila,  O-illum  EXHILARA-  ’* 
VlT  .Spenti  multerà  EXHILARAVlT  faeton ' 
virorum,  di  noi  altri  Chridiani;  attribuuntei- 
dem  Helena  bilar itati! effe 8 um , quod  omniitri- 
ftitia  aboliti  ur  . 

V hauer  qui  fatta  quella  lieta  mentionc  delle 
fède , che  bilaria  s’  appellauano  , non  cade 
punto  fuori  dell’  argomento  quel  tanto  diflc 
C brillo  a'Giudcì  d’Abraamo  tutto  hilarc,&  alle- 
gro: Abraham  Pater  vtfier  exultauil  vt  riderei  ,r  f f 
diemmeum.vidit.Crgauifui  e /Squali  gl'liiudlc 
voluto  dire:  ancorché  (uno  (cord  ben’ anni  in 
circa  mille  noucecnto  vinci  dal  viucrcd’Abraar 
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mo  al  mio  morire  , ad  ogni  modo  cosi  di  lon- 
tano con  occhio  Profetico  quel  degnilfimo  Pa- 
triarca preuedendo  il  mio  giorno , li  paruc  di 
vederlo  tanto  chiaro , che  come  l' hauclfe  fotto 
l’occhio,  tutto  giubilò  , e d’incomparabil’  al- 
legrata fi  ricolmò  : Abraham  Patir  vefitrtxul- 
tauit  vt  videret  ditm  meum,  vidit,  & gauifui 
i/l  • Qual  poi  folle  quel  giorno,  cui  d' infri 
D GrlftJI  tntt'  gl’ altri  Chrillo chiamo  fingolarmentc  Tuo, 
vogliono  San  Giouanni  Grifollomo,  San  Prof- 
ila». pero  , & altri  , che  folte  il  giorno  della  fua 
D.  Patitone , nel  quale  per  laredentione  del  Gene- 
re  bumano  douca  clfer  fopra  della  Croce  in- 
t.ij.  ' liberato.  Dunque  Abraamo  gauifuteft nel  prc- 
uedere  quel  giorno , che  preueduto  da  lonta- 
no anco  da’  Profeti  fu  calamita  di  lagrime  a’ 
loro  occhi , e d*  vn  grandini  mo  dolore  a’  loro 
petti  ? Michea  , non  folo  fi  fquarciò  le  vefti  , 
mi  corfc  quali  impazzito  fpogliato  , e nudo  : 
Milk*  i vadam  Jp  oliai  ut,  ir  nuditi  .faciam  planflum  . 

‘ ' ' Gìercmia  defiò  lagrime  non  loto  per  gl’  occhi  , 
mi  per  tuffare  in  quelle  fino  anco  'il  capo  : 
tiiirim,  c « ^abit  (apiti  mio  fonttm  lacrymarum , ir 
' plorabo  ? Ezechiello , non  folo  fi  tagliò  la  chio- 
ma , mi  fuelfc  fino  dalla  radice  tutti  li  capel- 
li. Dunque  Abraamo  gauijus  tfì  nel  preuedere 
quel  giorno  , nel  quale  le  diuote  donne  incon- 
trando Chrillo  con  la  Croce  fopra  le  fpallc  , 
plangtbant , ir  lamentabantur  tum  ì nel  qua- 
lM'"‘  *1’  le  gl’ Angioli  (ledi,  che  non  capaci  di  dolore  , 
pure  amaramente  piangcuano  , Angeli  patii 
amari  fltbanl  ? nel  quale  lilleflo  Chrillo , men- 
tre all’  Eterno  fuo  Padre  porgeua  calde  fnp- 
pliche  , e feruentemente  oraua  , diffe  : triflii 
eft  anima  mta  vfque  ad  moritm,  cioè  vjqut  ai 
tituba,  tf  morttm  Crucili  dunque  Abraamo£,iB»y«j  tjl  nel 
preuedere  quel  giorno  , nel  quale  per  compaf- 
fione  il  Sole  s’ ofeurò  , il  velo  del  Tempio  fi 
fquarciò , il  monte  fi  fpczzò  , la  terra  trabal- 
lò , il  fcpolcro  fi  fpalancó  , e l’Eterno  Padre 
contro  de’  Giudei  crocififfori  altamente  fi  fde- 

fnò  ? Cosi  l’andò  . Si  rallegrò  , non  v è du- 
io,  Abraamo  nel  preuedere  il  giorno,  nel  qua- 
le Chrillo  douca  effer  pollo  in  Croce  , Abra- 
ham Pater  veder  exultauit  vt  videret  ditm 
meum,  vidit , ir  gauifui  eli  ; perche  quello 
fu  vn  giorno  , che  , come  habbiamo  detto  di 
fopra , apportò  allegrezza  4 tutti  , non  volen- 
do Chrillo  , che  in  quello  per  lui  fi  piangef- 
fe,  notile  fiere  : mi  che  tutti  allegrezza  facef- 
fimo , & allegrezza  di  cuore  , come  profetizzò 
Ifaia  : C anticum  erit  vobii , ir  latina  eordii  , 
7/jjj.jo.  mentrc  tutt;  noj  ;n  ta(  gjorno  j comc  figlioli 
l mefr./a. c*’  Abraamo  , mediante  la  Croce  del  Signore  , 
•untAeCrn-  folfimo  redenti , per  Crucem  quidem fu  am  Cbri- 
fluì  omnei  redime  . Quindi  era  cofa  molto 
f>  c7*: F4'  ben  ragioncuole , che  si  comc  Abraamo  exulta- 
ptv  ijap.  uit  ' vf  vijerft  i|  giorno  della  Croce  da  Chri- 
flo  tollerata  , vidit  , ir  gauifui  eft  ; cosi  anco 
tutta  la  ChicCi  giubilaffe  , e fi  rallegraffe  per 
1‘ ideila  Croce  da  Helena  Imperatrice  ritrouata; 
e poi  omnit  Ecclejìa  gauifa  e/l  , Cr  exulta- 
mit . SPECIE S mulierii  EXH1LARAV1T  fa- 
ciem  virorum , de  gl’  huomini  cioè  figlioli  d ’- 
Abraamo , 4 gitila  della  pianta  Helena  ,che  at- 


tribuunt  eidem  bilaritatii  effe  cium  , quod  tri- 
fhtia  omnit  aboleatur . 

Per  folcnnizzare  vn  fucceffo  con  applaufo  com- 
mune,  e con  giubilo  vniuerfale,  vuole  Tullio, 
che  in  quel  giorno  che  accade  , giubilino  gl’ 
huomini  si  , m4  , eh’  anco  fi  rallegrino  i Dei  ; 
venga  celebrato  in  fomma  Dy i , bominibuf-  Tuli.  «a 
qui  plaudentibui  . Tale  fu  il  giorno  , nel  qua-  Syuu.hai 
le  Helena  ritrouò  la  Croce  del  Signore  j fuc- 
ceffo , che  si  come  tutti  gl’  huomini , per  cf- 
fer  fiati  da  effa  redenti  , fommamente  ralle- 
grò , Cantieum  erit  vobii  , ir  latina  eordii  , ..  ■ 
paffo  d’ Ifaia  di  fopra  nel  giorno  dell’  Inuentio-  ’5 
ne  della  Croce  fpiegato  ; cosi  Chrillo  vero  Dio, 
che  non  lafció  di  rallegrarli  nel  tollerarla  , 
mentre  propofito  Jìbi  gaudio  fufiinuit  Crucem , 
non  lafció  ne  tampoco  di  giubilare  per  hauer- 
la  Helena  ritrouata  ; onde  il  Profeta  Reale  in 
perfona  d’ elfo  cantò  dicendo  : propter  hoc  la-  pf.l.i  j. 
tatum  eft  cor  meum  , tutto  il  mio  cuore  fi  ral- 
legrò ; che  fc  bramate  fapcre  oue  fi  riferifea 
quel  propter  toc  , leggete  quel  tanto  ch’auan- 
ti  immediatamente  dille  : Dominai  pan  ban- 
ditati! mia  , ir  calici i mei  , tu  ei  , qui  refti- 
tuei  bartditatem  intani  mìbi  . Doppo  haute 
appellata  la  fua  Croce  c Calice , & hcrediti  , 
foggiunge , che  quello  Calice  , quella  heredi- 
ti  gli  1’  habbi  redimita  come  in  parte  , Do- 
minai PARS  bareditatii  mea  , e fu  all’ bo- 
ra , quando  Helena  la  ritrouò  , & alla  Chic- 
fa  parte  ne  ridonò  : Helena  falutari  Cruci  in-  imi.ltB. 

uenta  , magnifeentiffimam  ibi  extruxit  Eccle-  lanini, 
ftam  in  qua  PAR  I EM  Crudi  reliquie  ; il  SCrH’“- 
che  fù  come  vn  redimirla  , mentre  prima  era 
data  tutta  fottcrrata  , e nafeoda  ,•  e però  in- 
tuona  dicendo  : propter  hoc  latatum  eft  cor 
meum  j onde  puolfi  conchiudere,  che  quedo 
fia  dato  vn  fclicilfimo  fucceffo  di  giubilo  vni- 
ucrfale,  Di/i , bomimbufque plaudentibui . 

Chi  diceffc  poi  che  quefia  ritrouata  Croce  fia 
data  rifui plorantii  Olympi  .come  dell’Arco  ba- 
leno diffe  il  Poeta  , certamente  dimo  che  lo 
direbbe  Dyi , bomimbufque  plaudentibui  ; men- 
tre hauendo  Helena  ritrouato  quedo  facro  le- 
gno , fù  come  hauclfe  ritrouato  vn’  Arco  ba- 
leno : ecce  crucifixui  in  ftipite  Cbrilìut , dice  s un 
San  Lorenzo  Giudiniano  , tanquam  propitia-  4,  ITIumpì,‘ 
tor  optimui  , in  nubibui  eleuatui  eft  , quem-  che.  4'.., 
admodum  Noi  Janlio  promiferat  : Arcum  meum  '■  ì°. 
ponam  in  nubibui  celi  , ir  erit  ftgnum  fede- 
ri.i inter  me  , ir  terram  . Quindi  , fc  Arcui 
in  nubibui  celi  vien  detto  Chrifio  in  Croce 
cleuato  , dicali  anco  rifui  plorantii  Olympi  , 
poiché , fc  la  ChieCt , qual’  Olimpo,  nel  gior- 
no della  fua  dolorofa  Paflione  amaramente 
pianfe  : nel  giorno  della  gloriola  Inuentione 
della  fua  Croce  lietamente  rife  , rifui  ploran- 
tii  Olympi  ; che  ben  potcua  dire  con  quell’ al- 
tra vencrabil  Matrona  di  Sara  , che  fecondo 
Sant’  Ambrogio  la  Chicfa  figuraua  , rijum  fe - n A„/,.,r 
cit  mibi  Dominai  quicumque  audierit  corride-  l. 4, 
bit  mibi  ■ Mentre  cosi  del  ridere  di  Sara  ra-r.11. 
giono  , mi  fouienc  di  quel  tanto  riferifee  il  Pa- 
dre Bcrcorio  , che  nell’  Etiopia  cioè  , di  14 
dall’Egitto  fi  ritroui  fopra  certi  altilfimimon- 
Ee  ] ti 
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ti  vna  Croce  detta  Crudi  rifui  , quale  cosi 
s’  appelli  , perche  cialcuno  che  Tale  (opra  I- 
altczze  di  quelli , Cubito  fì  Tenta  sforzato  i ri- 
dere , e che  ridendo  pian  piano  alla  fommiti 
di  que’  gioghi  attrato  ne  venga  : narrai ur 
tu’  it’cir  1U0^  Part‘bui  India  , ftu  Rt Inopie  vltra 
Rgyptum  tjl  Crux  rifui  in  quibufdam  monti- 
i .ruedt.  bui  ardua  conjhtuta  , que  fic  prò  eo  dititur 
/•'.  quia  quicumque  locum  illum  ajctndtndo  tran- 
fierit  , fiatim  riderà  ecmpellilur  , & ridendo 
Jenfim  trabit  ur  ad  cacumina  monti i . Non  sò 
quello  mi  debba  credere  di  quello  racconto  , 
che  parmi  limile  à quell’ altro  , che  nell'  Ifola 
cioè  della  Sardegna  Cpunti  vn’  herba , che  ri- 
ìd  m ihJ,  Jut  apum  s’ appella  : Sardinia  emm  Infuia  ba- 
v.riji.i . bel  quondam  berbam  , que  dieitur  rifui  apum, 
fcriue  il  fudetto  Bcrcorio  j dirò  ben  si  , che 
la  Croce  ritrouata  da  Hclcna  Imperatrice  , al- 
1’  hor  che  Cali  Copra  il  monte  Caluario  , Ccnza 
dubio  veruno  fi  pofla  Crueii  rijui  appellare , 
poiché  apportò  tanto  riCo  , cioè  tanto  giubi- 
lo, & allegrezza  alla  ChicCa  tutta,  chepuò  di- 
re : rifum  fecit  mibi  Deui  ; quicumque  audie- 
rit,  corridebit  mibi  -,  cruna  Ecclefa  gauifa  tJI, 
CT  exultauit  . Quel  tanto  della  Croce  di  que- 
lli monti  Crueii  rifui  appellata  CcrilTe  il  Ber- 
corio  , fcriue  anco  I’Iinio  dell’aratro  della  ter- 
ra, all’ hor  che  veniua  da  gl’  ilici?»  Imperatori 
di  Roma  coltiuata , poiché  la  coltiuauano  con 
tanto  lludio  , che  fi  può  credere  , percosi  di- 
re , che  la  terra  ideila  ridcllé  , e fi  rallegraf- 
fe  , come  eh’  era  fatta  degna  d’efler  lauorata 
dall’  aratro  laureato  , e dalle  mani  dell*  arato- 
re trionfale  : ipforum  tum  manibui  Imperato- 
ti!' ’ “'n  toMantur  agri , vt  fai  e/l  credere  ,gau- 
’ dente  terra  vomere  laureato  , tìf  triumpbali 

aratore  . Qucdo  fi  è quel  tanto  luccelfc  all’hor 
che  Hclcna  Imperatrice  ritrouò  la  Croce  di 
Chrido , poiché  dite  pure , che  rirrouaflc  vn’ 
aratro  , che  con  tal  nome  qucdo  facro  legno 
rfin.  ad  viene  dal  Lirano  appellato  : Crueii  vomere 

Ci.efi.  exarantur  , Cr  feinduntur  corda  noftra  , vt 
fruCium  afferant  ; con  il  quale  aratro  ritro- 
uato  che  1’  hebbe  , coltiuò  la  diligente  Impe- 
ratrice la  terra  della  ChicCa  , della  quale  vie- 
ne fcritto  : benedixifti  Domine  terram  tuam  ; 
rial.  14.  della  quale  pure  potete  Raggiungere:  gauden- 
te terra  vomere  laureato  , & triumpbali  ara- 
tore i omnii  Ecclefa  gauifa  e fi , Cr  exultauit . 
O’  Diuinam  , veramque  fapientiam , ttlefiequt 
Crueii  Inuentum  ! 

Hor  in  qucdo  deferiuere  fin  qui  Hclcna  Im- 
peratrice , Ce  altro  non  hò  fatto  , che  dimo- 
drarla  della  facra  Croce  di  Chrido  diligente 
Inuentrice  , haurò  dimodrato  la  più  rara  , c 
la  più  (ingoiar  conditionc  della  pianta  del  Tuo 
nome  , che  Hclcna  fi  dice  , che  rallegra  cioè 
1’  animo  dalle  nubi  delle  molcdic  opprclfo  -,  ha» 
uendo  rallegrato  gl’ animi  di  tutti  li  fedeli  di 
Chrido  per  la  di  lui  ritrouata  Croce  : SPE- 
C1ES  mulierii  EXHILARAVIT  faciem 
virorum  , cioè  Cbnflianorum  , come  fi  la 
pianta  Hclcna  appellata  , che  difeutit  at- 
que  animi  preclara  nubila  , & ili ùm  EXHI- 
LARAT  ■ Oltre  i quella  , sò  che  molte  al- 
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tre  fono  le  conditioni  anco  riguardeuoli  del- 
la pianta  Helcna  appellata  , quali  pure  in  Hc- 
lcna Imperatrice  fi  ritrouarono  ; poiché  Ce  quel- 
la al  di  dentro  è tutta  candida  , eft  candida  TlaeJ.it. 
intuì  ; queda  fù  tanto  candida  , epura  nclT'-»t. 
interno  dell’  animo  , che  non  volle  più  tolle- 
rare marmoream  t'inerii  flatuam , quale  pian- 
tata fi  ritrouaua  in  loco  Crueii  ; onde  con 
tutta  diligenza  eutrtendam  curauit  . Se  quella  z*  »-  le*. 
molto  vale  contro  i morii  de’  Cerpenti  , con-  °f- 1 c,“» 
tra  ferpentuen  ilim , come  dice  il  Naturali-  riìa-tiijm. 
da  ; queda  valfe  tanto  contro  i morii  de*  fer- 
penti  de  gl’  Hcrctici , che  per  reprimere  il  di 
loro  veleno  volle  ritrouarli  inficine  con  il  fi- 
glio al  Concilio  Romano  , oue  molti  di  que- 
lli vi  redarono  condannati  . Se  quella  d‘  vn 
fugo  Copra  modo  dolce  è dotata  , eft  fueti  The.  sii 
predulcii  j queda  era  tanto  dolce  di  cuore  , for- 
che compaflionando  i poucri  ncll’angudie  lo- 
ro , li  difpensò  con  larga  mano  tutti  quegl’ 
immenfi  tefori,  de’  quali  fecondo  che  narra  Eu- 
Ccbio  dall’  Imperatore  Tuo  figliolo  era  data  fit- 
ta difpcnfatrice  . Se  quella  refide  alla  pede  , e 
lontana  la  tiene  ,fcabiem  delet , peftique  refi-  cali.  Dar. 
flit-,  queda  fece  forte  refidenza  alla  pede  con-  '•  Hnlane 
tagiofa  dell’Hebraica  fetta,  all’hor  ch’il  figlio-  ’UdeMm. 
Io  in  vece  d’abbracciare  la  Fede  Chridiana  ve- 
niua perfuafo  Ceguitar  la  fetta  Giudaica  . Se 
quella  fcaccia  le  tarme , si  che  non  viene  da  ef- 
fe tarlata  , lineai  repellit  ; queda  fcacciò  da  n>m. 
sè  della  le  tarme  de'  Giudei  , che  pretefero 
auanti  Silucdro  Papa  far  apparire  , che  la  lo- 
ro legge  tutta  via  valida  fede  ; onde  con  for- 
tiflìmc  ragioni  fece  cheredalferoconfufi,  econ- 
uinti  . Se  quella  viene  piantata  nel  modo  idef-  Dufe.l.i. 
fo,  che  fi  vfa  à fare  con  Gigli;  queda  pian-  t.,7. 
tò  sè  della  in  que’  Monadcrij  , che  furono  da 
elfa  medema  fabricati , ne’  quali  li  Gigli  purif- 
fimi  di  tante  Vergini  cadidime  fotto  claufu- 
ra  , come  hoggidi  fi  coduma  , rinchiufc  vi- 
ueuano  ■ Se  quella  con  l’acqua  dalla  Tua  radi- 
ce didillata  , mondifica  , oue  fi  fcuoprono  le 
macchie  ; queda  con  l’ acqua  dalla  radice  del- 
la Tua  humilti  didillata  , mondificaua  , laua- 
ua  , li  piedi  delle  Monache  da  ella  indituite  . 

Se  la  pianta  Helcna  in  fine,  al  dire  di  Plinio  , 
è vna  pianta  , che  nata  fopradc’  monti  per  la 
terra  di  quedi  con  fuoi  rami  fi  fparge,  e/l  au-  rK  , 
tem  frutex  lumi  ramnln  fe  fpargeni  ; Hcle-  f_IOt 
na  Imperatrice  Copra  il  monte  Caluario  pog- 
giata con  rami  delle  Tue  braccia  talmente  per 
la  terra  , e fotto  la  terra  di  quello  fi  fparlc, 
che  fottcrrata  vi  ritrouò  la  Croce  del  Reden- 
tore , per  mezzo  della  quale  rallegrò  tutta  la 
Chicfa  de’ fedeli  . O'  Diuinam,  veramque  fa- 
pientiam , ctlt/ieque  Cruci!  Inuentum  ! omnn 
Ecclefia  gauija  efi  , exultauit  . S P EC 1 ES 
mulierii  EXHILARAVIT  faciem  virorum. 
Attribuunt  eidem  Helente  bilaritatii  efieRum  , 
quoti  tri  fiilia  omnii  aboleat ur . 

Hor  qui  si , che  vorrei  folte  in  piacere  , che 
pontualmcnte  oficruafltmo  quel  tanto  efortaua 
Sant’Agofiino  : Cr  imitar!  non  pigiai  quodee- 
librare  deleflot  . Se  godiamo  di  celebrare  la  fe- 
da d'Hclcna  Santa  , per  baucr  ella  particolar- 
mente 
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mence  ritrouata  la  Croce  del  Signore  , non  ci 
rincrcfca  d*  imitarli  ; onde  fe  ella  la  ritrouò  , 
all'  hora  1"  imicaremo  , fe  faremo  si , che  que- 
llo facratiflìmo  legno  inutniatur  nc'noftri  Pa- 
laggi , nelle  noftre  danze  , ne'  noilri  gabinet- 
ti ; inutniatur  ne’  Monaftcrij , ne’  Chioftri  , 
nelle  Scuole  i inutniatur  nelle  Chiefe  , nè  gl’ 
Oracorij , ne  gl’  Altari  ; inutniatur , come  fi 
ritrouaua  a’  tempi  di  Tertulliano  , ad  omntm 


progrtjfum  , atqut  pruno!  um , ad  omntm  adr 
tum  , & exitum,  ad  vtflitum  , & t ale  taf  um, 
ad  lauacra  , ad  mtnjat,  ad  lumina,  ad  cubilia , 
ad  fidiìia , quocunqut  noi  conutrfatio  txtrett  , 
frontini  Cruci!  fignaeulo  muniamui  ; Inutnia- 
tur  in  fomnia  per  tutte  le  parti  di  quello  Mondo, 
che  cosi  facendo , la  ritrouaremo  anco  nelle  bea- 
te contrade  del  Cielo  , oue  Jpltndidior  tonfili 
Afirit  rifplcndcri  per  tutti  li  fecoli . 
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Per  San  Bernardo  Abbate. 


Che  San  Bernardo  viene  vn  gran  Santo  da  tutti  meritamente 
(limato , perche  delle  principali  virtù  fi  dimojlrò 
perfettamente  ornato  . 

DISCORSO  TRIGESIMO.  . 


'Imploro  hoggi  con  ogni 
miglior  premura,  oh  voi 
legni  fogliferi, alberi  frut- 
tiferi, tronchi  pomiferi  , 
che  con  tutta  la  diuerfi- 
ti  delle  piante  fpuntate 
negl'  horti , allignate  nel- 
le lelue  , poggiate  fopra 
de’  monti  alti  , c fucili- 
mi; v’imploro  dico  per- 
che vogliate  aflillcrmi  con  voliti  (imbolici  ligni- 
ficati , acciò  d' vno  de’  maggiori  Santi  del  Cic- 
lo , cioè  di  Bernardo  Abbate , le  virtù  di  lui  al- 
trettanto Angolari , quanto  marauigliofe  podi 
adequaramente  fpiegare  . Se  mi  direte  , che 
Bernardo  folle  per  la  purità  incorrotto  , io  lo 
fpiegarò  tale  par  mi  rilponda  il  Cedro  con  l’in- 
corruttibilità del  mio  tronco  ; fc  mi  direte  , 
che  folle  perla  mortificatione  rigorofo,  io  l’ad- 
diterò tale  , par  mi  rifponda  la  Mira  , con  l’- 
amarezza del  mio  liquore  ; fe  mi  direte  , che 
folle  per  la  contcmplationc  clcuatiflìmo , io  lo 
paleferò  tale,  pare  mi  rifponda  il  Ciprcfo,  con 
1’  altezza  del  mio  ceppo;  fe  mi  direte , che  for- 


fè per  l’oratione  ardente  , io  Io  dimodrerò  ta- 
le, par  mi  rifponda  l'Inccnfo  , conl’ardoredel 
mio  acccfo  grano  ; fc  mi  direte,  che  folle  per  la 
dolcezza  del  dire  mclifluo,  io  lo  publicherò  ta- 
le, par  mi  rifponda  il  Fico , con  la  dolcezza  del 
mio  frutto;  le  mi  direte, che  folle  per  la  fortez- 
za vigorofo , io  lo  manifcflcrò  tale  , par  mi  rif- 
ponda la  Quercia , con  la  fortezza  del  mio  tra- 
tte; fc  mi  direte , che  folfc  per  la  manfuetudine 
benigno,  io  lo  dichiarerò  tale,  par  mi  rifponda 
il  Platano , con  la  benignità  della  mia  ombra  ; 
fc  mi  direte , che  folle  per  la  pietà  foaue  , io  lo 
prcdicarò  tale,  par  mi  rifponda  l’Oliuo,  conia 
foauitàdclmiooglio  ; fe  mi  direte  in  fine,  che 
Bernardo  gloriofo  folle  per  vari;  , e fegnalati 
trionfi  riportati  del  commun’inimico  , io  lo  de- 
canterò tale,  par  mi  rifponda  la  Palma , efiendo 
il  Gicroglifico  cfprclTo  delle  trionfali  vittorie . 

Non  hanno  quelle  piante  tutte  fin  qui  molto 
bene  parlato,  fpicgandoconlimbolici  Gicrogli- 
fìci  di  Bernardo  Santo  le  virtù  più  fcgnalate  ? 
che  ben  fi  sà,  che  tal  volta  fono  fiate  introdotte 
anco  le  piante  à parlare,  come  habbiamo  ne’  fa- 
cri  Tcfti,  ouc  fi  dice  , che  Ioana  Junt  liana  : 

Icri- 
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fcriucndo  anco  Plinio,  forfè  nell' iftcffo  fenfo , 
Tlim.  Hif.  c^c  ‘rborts  beuta  quoque  ahquando  rrptnun- 
Nu.  ' tur  ; mi  non  lafciamo  di  predar  l’orecchio  i 
quel  canto  ne  dica  la  pianta  tanto  fàmofa  del 
Nardo  : Pian» , che  fi  racchiude  i punto  nel 
nome  dell' ifteffo  Bernardo:  le  Bernardo,  par- 
mi  pure  che  quella  parli , c dica  , per  le  fue 
rare,  c fingcl-iri  virtù,  fparfeda  per  rutto  l’odor 
foauiflìmo  della  Tua  Cintiti,  io  tale  l'acclamerò 
con  il  gratiflimo  odore  delle  mie  fragrantiflime 
fpighe:  poiché  ben' è noto  quel  tantodi  meferi- 
ucil  Naturarla , che  ilNardo (incero, permea- 
rci.,io  della  foauita  dell’ odore  fi  tnanifclla  , Jìnee- 
rum  quidem  deprahenditur  odori i fuauitate  : 
che  r ìltefio  puolfi  airerirc  di  Bernardo  , che 
portando  nel  nome  il  Nardo,  & cllendo  fince- 
rifiimo,  adori i fuauitate  , manifefiolfi  da  per 
tutto  per  huonio  giudo  , c Santo  ; che  però 
leggonfi  foprail  fuo  fepolcrole  feguenci  parole  , 
u,  arieti t Bernardui , aut  Nar due , aut  bona  Nar- 

d, lì.  feti,  dui  ,iurevoeatur , conciò  che  fiegue  . 

,« t—ei.s.  Quindi  volendo  noi  con  cfprcUiuo  Gicro- 
tmotdi.  gljhco  di  fimbolica  pianta  dimoltrare , che  Ber- 
nardo Abbate  venga  vn  gran  Santo  da  tutti 
ineriramente  dimato  , perche  delle  principali 
virtù  fi  dimodrò  perfettamente  ornato  : hab- 
Q biamo  fopra  d’vn  monte  figurata  la  pianta  del 
Nardo,  che  fopra  de' monti  (noi’  allignar  , fo- 
prafrriucndoli  per  Morto  le  parole  del  Sauio, 
c-fl.  D«r.  CEDI  SVAVITATEM  ODORIS  ; che  è quel 
viflui ito”  unt0  C*1C  del  Nardo  dilfe  Plinio,  cheil  piùfin- 
a,'  ' ‘ cero  cioè  deprabendatur  odor  il  fuauitate  , Se 
rii*. /.ii.  accioche  pure  Bernardo  qual  Nardo  finccriffi- 
ma.  mo  (ia  conofciuto,  folto  il  (imbolo  di  queda 
pianta  l’habbiamo figurato  , poiché  Bernardui 
MmiiicU  ‘",na  Nardui  iure  vocatur ,-  le  poi  il  piu  odo- 
fifroil  hi.  rofo  al  dire  del  Mattiolo  (i  c quello,  che  na- 
t.diDaf-  fcc  fopra  de’ montialti,  c fublimi  , e che  però 
nr.c.6.  Nardo  montano  s’appelli  , Bernardo  (opra  il 
monte  della  perfettione , del  quale  fi  dice,  afetn- 
l/dia.i.  damui  ad  rnontem  Domini , cllendo  fallto , odo- 
rofo  al  maggior  fegno  fentir  fi  fece  ; tanto 
più,  che  non  tu  Nardo  nè  Crctico,  nè  Ìndico, 
nè  Siriaco,  mi  fù  ben  si  Nardo  Gallico , e Cel- 
rhm.l. t a-  tico,  che  come  dice  Plinio  fono  de' più  odo- 
ri!. rofi , cficndo  egli  nato  nella  Gallia  , nella  Pro- 
uincia  di  Borgogna,  edendodato  inoltre  Ab- 
bate diChiaraualle,  luogo  della  Prouincia  Lin- 
gonienfe,  che  è la  Gallia  Celtica:  si  che  come 
liò  detto  Nardo  Gallico  , e Celtico  Bernardo 
fi  può  appellare;  che fe  del  Nardo  Gallico  dif- 
fc  particolarmente  il  Naturalida , in  noftro  Or- 
be maxime  laudatur  , di  Bernardo  qual  fimi- 
gliante  Nardo  della  Gallia  potiamo  pur  dire  , 
che  in  nofiro  Orbe  maximi  laudatur  , poiché 
dedit  odoremfuauitatil  ■■  fine  e rum  quidem  de- 
prabenditur  odorii  fuauitate  : Bernardui  bona 
Sardui  iure  vocatur . 

Se  verri  hora  in  campo  il  tnoralilfimo  Bcr- 
corio  trouaremo,  che  doppo  haticr detto,  che 
la  pianta  del  Nardo  dotata  dadi  quattro  prin- 
cipali conditioni  , chcfia,  cioè  parila , cahda  , 
fpinofa , & odorifera , trouaremo  dico,  che  im- 
mediatamente foggiunfe  mifticamcnte  interpre- 
tandole , che  Nardui  in  per  fona  bona , & per- 
fidia , com'era  a punto  San  Bernardo  ; Parua 
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per  bumihtatem  , cahda  per  cbarit.Uem  , fpi-  p'r  s»"  -• 
no  fa  per  penitenti!  auflentatern , odorifera  per  ima‘  m**‘ 
fama,  Ù"  vita  fattili  tate»! , aderendo  m oltre, 
che  tutte  queite  quattro  doti  del  Nardo  mi- 
tìico,  omnei  Junt  odorifera  per  bonam  f amarri , 
poiché  C humiiri  diala  odore  grato  , la  carici 
più  che  grato , la  penitenza  oltre  modo  grato , 
la  buona  fama  della  fumiti  pratifiGmo  : om- 
nei Junt  odorifera  per  bonam faenam. Hoc  fe  Ber- 
nardo, bona  Nardui  lurevccatur,  & dedit odo- 
rem feauitatir, non  hauremo  diffiditi  idimo- 
(lrarc,che  lode  in  primo  luogo  Nardui  parua  per 
bumihtatem , i n fecondo  c alida  per  ebantatem , 
in  terzo  fpinofa  per  ptnitentia  infieritatene  , Se 
in  quarto  odonjera  per  fama  , Q"  vita  fandii. 
totem . 

Sporgendo  dunque  in  primo  luogo  le  nari- 
ci all’  odore  , che  dalla  Tua  profonda  humilti 
elfala quello  mifiico  Nardo  di  Bernardo,  gii 
che  la  perdona  perfetta  eli  Nardui  parua  per 
bumihtatem , fporgendo  dico  le  narici  all’  odore 
foauififimo  di  quella  virtù  , non  lafciamo  nell’ 
iftcffo  tempo  di  fporgere  l'orecchici  quel  tanto 
vi  dicendoin  fimighuntc  propofiro  la  Spola  de’ 
facri  Cantici  , che  vn’  anima  perfetta  a punto 
figuraua  , dum  ejfet  Re x in  accabitu  fuo , di-  ctme.e. i. 
ce  ella,  Nardui  mea  dedit  ODOREM  SWM  : 
beco  il  Nardo  miilico  della  virtù  dell’  humilti 
di  quell’anima  (anta,  Nardui  mea  , ideSÌ  bu- 
mìlitai  mea , Nardui  mine  eli  berba  modica  ,<J* 
odorifera  , & ftgnificat  bumihtatem  : ottimo  r' 

Commento  altrettanto  nobile  quanto  dotto  di  * ' s" 
Sant’  Antonino  Arciuefcouo  di  iiorenza  ; mi 
vorrei  mi  folle  anco  commentata  quella  paro- 
lina SWM  , attefo  che  dice  Nardui  mea  de- 
dit odorem  SWM  , parendomi  fia  particola 
adii  fupcrfiua  : mentre  ben  fi  si  , che  ogni 
aromatica  fpccie  cdala  l’odor  fuo  , nonaltri- 
mrntc quello  d'altri; cosi  il  Balfamo  non  efsa- 
la  1’  odor  che  fuo  , non  quello  del  Cinnamo- 
mo , così  il  Cinnamomo  cibila  pur  l'odor  fuo  , 
non  quello  del  Balfamo  : onde  il  dire,  che  il 
Nardo  edalaflè  l’ odor  fuo  , non  è ila  maraui- 
gliarfi  : farebbe  ben  à (lata  marauiglù  fe  d’- 
altri profumati  aromati  I’  odor  haueffe  (ùapo- 
rato  . Non  ci  partiamodall’illedò  Nardo,  che 
con  Plinio  ritrouaremo,  che  meglio  dir  non  fi 
potcua  ; poiché  due  forti  di  Nardo  fi  ritroua- 
no.  Nardo  (incero  , e Nardo  fpurio  ; il  Nar- 
do (incero  è vn  Nardo,  che  citala  odor  fuo  , 
perche  non  è framefehiato  con  altri  aromati 
odoriferi , e però  diala  vn’odore  fuo  proprio 
foauiflìmo;  onde  diffe  il  Naturalida  , che  fin- 
cerum  quidem  deprabenditur  odorii  flauti  ale, il 
Nardo  poi  fpurio  diala  vn’odorc,che  non  fipuò 
dire,  che  lia  odore  fuo  proprio,  perche  viene 
adulterato  con  odore  d’altr’  nerba  aromatica  , 
PJeudonardm  appellata  , quale  nafee  da  per  Ttin.l.ii. 
tutto,  adulterata  , Cr  PJeudonardui  berba  , e.n. 
qua  vbique  najcitur  , fcriue  pur  di  quello  l’- 
addotto Naturalida  • Hor  fe  la  Spofa  de’  fa-  , 
cri  Cantici , che  vn’  anima  perfetta  fimboleg- 
giaua  , afferma , ed  atteda  dicendo , Nardui 
mea  dedit  odorem  fuum  , il  Nardo  della  mia 
humilti , Nardui  mea  , ideft  bumihtai  mea  , 
hi  difilato  il  fuo  proprioodore,  il  fuo  SWM, 
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non  quello  d' altri  ,-  l' afferma  , ed  attefta  con 
molta  ragione , pcrch’  ella  era  vn  Nardo  (ince- 
ro non  Spurio,  non  adulterato , Nardo  che  i 
ouifa  del  (incero  i punto  per  tale  fu  ricono- 
iciuto  Dante  la  foauiti  del  Tuo  odore,  già  che 
fmeerum  qui  devi  deprabenditur  odora  Juauitt- 
te  : onde  arreda  pure , che  dedit  Juauitatem  odo- 
ra , che  fu  poi  canto  foaue  quedo  odore  , 
che  giunfc  (ino  coli  sii  nel  Regio  apparta- 
mento del  Rè  del  Cielo,  Narduimeaideftbu- 
mililai  mia  didit  odorem  fuum  ; bonus  ditta  bu- 
militatii  odor , qui  de  bue  valle  protèttomi  aj'cen- 
dent , perfujìi  eireumquaquevieinii  Regioni  bui, 
D.Bm.à  ipfum  quoque Regium accubitum grata  Juauita- 
>.i.ca».  te  refpergat  , conchiude  San  Bernardo  j Che 
„ , B potcua  cosi  conchiuderc  ragionando  anco  di 
tmuf.  ' ' 5C  dello  , poiché  elueebat  in  eo  bumilitai,  co- 
me à gloria  di  lui  viene  dritto  ; e le  Nandù  i 
efl  per/ona  bona , Cf  perfetta , paruaperbumt- 
litatem-.  tale  fenza  dubio  fu  egli , mentre  JSer- 
17 ardui  bona  Nardui  iure  vocatur  : onde  potc- 
ua veridicamente  intuonarc , Nardut  me  a , id- 
eft  bumililai  mea  dedit  odorem  fuum  , perche 
tù  vn’ odore  il  fuo  d’  humilti  (incera  non  fpu- 
ria  , naturale  non  artificiale  , vera  non  limo- 
lata ; due  forti  d’ huomini  humili  fi  ritrouano  , 
huomini  d’ humilti  vera,  & huomini  d’humilti 
falfa:  li  primi  trafpirano  vn’  odore  di  queda  vir- 
tù (incero,  non  adulterato  ; li  fecondi  lo  traf- 
pirano finto,  c (mudato  :odoreartificialc, odo- 
re che  non  c loro  proprio  , mi  pigliato  ad  itn- 
predido,  odore  in  fomma  adulterato,  adulte- 
rai ur  PJeudonardui  beiba  , qua  vbique  nafii- 
tur,  perche  à punto  di  quelli  tali  da  per  tut- 
to fe  ne  ritrouano;  mi  huomini  d’ humilti  , 
che  Nardo  (incero  dir  fi  podi,  come  era  quel- 
lo di  Bernardo  , che  elueebat  in  eo  bum  Hit  ai , 
in  pochi  luoghi  ne  fpunrano  , c però  potcua 
dire,  Nardui  mea , ideft  bumilitai  mea  dedit 
odorem  fuum  , fìncerum  quidem  depraben- 
ditur  odora  fuauitate  , deai  fuauitatem  odo- 
ri1 : bonus  ditta  bumilitatii  odor  , qui  de 
bac  valle  prolotionii  afeendem  , perfufit 
circumquaque  vicini I Regionibu 1 , ipfum  quo- 
• eque  Regium  accubitum  grata  fuauitate  rejper- 
S»t  ■ 

Non  fu  Bernardo  di  quella  forte  d’  aromati 
della  quale  ragiona  Plinio , dicendo,  che  qua- 
dameum  virent  non  olent  propter  bumoremni- 
Tl! a.l.ii.  mtum  . moiri  aromati  , e particolarmente  il 
Nardo  adulterino,  dice  quedo  Scrittore  , che 
virent , miche  peróne»  olent,  merce  il  trop- 
po humore,  dal  quale  vengono  predominati:  li 
ritrouano  non  altrimente  molti , che  altro  non 
profetano,  che  vna  finta  humilti,  perlaquale 
virent,  pare,  che  verdeggino,  mi  in  fattine» 
olent  non  odorano  , perche  l' odore  di  sì  no- 
bil  virtù  viene  rintuzzato  dal  troppo  loro  fu- 
perbo  humore  : virent  certamente  per  la  flori- 
dezza del  loro  flato,  mi  non  olent  per  la  tu- 
midezza  del  loro  fafto  ; virent  per  la  grandez- 
za loro  (ingoiare  , mi  non  olent  per  la  gon- 
fiezza loro  particolare  : virent  perche  fc  ne  Han- 
no graduati  nell’honore,  mino»  olent  , per- 
che fi  ritrouano  ingolfati  nel  troppo  humore 
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itimi  um;  non  fù  dico  Bernardo  di  queda  for- 
te di  Nardo,  verdeggiata  nella  virtù  dell'  Im- 
milli, ini  odore  anco  trafpiraua  , attefo  che 
libero  fi  ritrouaua  da  ogni  tumore  di  fuper- 
bia , che  predominar  lo  potelie  : onde  pareua 
della  conditione  di  quell’  altro  Virgulto  , che 
omnei  tumore i refoluit  : rejoluebat  Bernardo  rl:*j. a,. 
omnei  tumores , ogni  penderò  di  tumore  di  fu-  <. 
perbia  con  li  profumi  odorali  della  fua  profon- 
da humilti;  onde  fcriuc  l’Autore  della  (ua  vita, 

J'uperbia  fu  it  infen fijpmui  bollii , Jed  de  fi  fim- 
per  burnii  iter  Jcnticb.it . f“*" 

Tanto  poi  quello  miftico  Nardo  di  Bernar- 
do  de  fe  bumiliter  fenliebat  , clic  (limo  potc(- 
fe  dire  con  l'ApqftoloSan Paolo,  Ubentcrglo- 
riabor  in  infrmitatibui  meli,  vt inbabitetin  ^ 
nu  virtù i Cbri/li  . A'  quante  infirmiti  folle"  "•'■'t 
foggetto  quello  Santo  Abbate  , (limo  clic  ad 
ogn’ vno  fia  più  che  noto,  mentre  perle  gran 
penitenze,  che  faccua  s’era  ridotto  tanto  infer- 
mo, che  li  fù  comandato  da’luoi Superiori  ,chc 
in  virtù  di  fanta  obedienza  li  ritiralfc  fuoridcl 
Monade-rio  per  cllèr  più  ageuolmente  rifanato, 
per  lo  che  iù  pollo  in  cura  d’  vn  certo  RUS- 
TICO , il  quale  s’era  proferto  di  rifanarloin 
poco  tempo  , che  all’  bora  fi  vidde  Bernardo  vti‘*i*éìr- 
diuenuto  limile  i quel  Nardo,  del  quale  dice».,™,. 
Plinio  , che  vocarit  Nardum  RVST 1CVM  , 
mentre  veniua  trattato  da  quel  Rullico  con  Hi*.  I.  ix, 
ogni  rufticiti  , fenza  veruna  cariti  : con  tutto r ac- 
ciò Bernardo  i guifa  di  San  Paolo  era  ramo 
rallignato  al  Signore  , che  pareua  ancor  egli 
dicclìc , hbentergloriabor  in  infirmitatibm  mal 
vt  inbabitet  m me  virtui  Cbnjli  ; qual  virtù 
poi  fia  queda,  che  fpecialmentc  dall’  Apoftolo 
vien’ appellata  virtù  di  Chrifto  , vi  ricercando 
con  diuota  curiofita  l’iftcflo  Bernardo  Santo  , 
poiché  Chrillo  non  d’vna  fola,  mi  di  tutte  le 
virtù  era  copiofamcntc  ornato,  e peròdalSal- 
milla  Dominut  virtutum  vien’  intitolato  ; in 
conformiti  di  che  , dice  il  nodro  meltlluo  Ber-  ‘ *•>*• 
nardo  , che  Cbriftui  omnei  virtutei  habuit  : 
era  per  cosi  dite,  vna  pianta  Chrillo,  nella  qua- 
le fi  ritrouaua  la  radice  della  diuotione,  il  tron- 
co della  Religione,  l’ombra  della contemplatio- 
ne:  non  vi  mancati  a la  fommiri  della  fipicnza, 
la  corteccia  della  fortezza  , il  ramo  della  ma- 
gnificenza : non  era  prilla  della  femenre  della 
cariti  , del  fiore  della  pietà  , del  frutto  della 
booti  , St  in  fine  la  fronde  mcttcua  dell’  hu- 
milti, fronde  limile  i quella  della  pianta  del 
Nardo,  eh’ e vna  fronde  molto  picc  iota  , del- 
la quale  Plinio  , de  folio  Nardi  ptura  dici  far 
eft  , FOLIO  PAR  VO  , denfoque  <2 fc.  ,, 
attefo,  che  fecondo  San  Gregorio  Papa  Cbri-  o.<Jrei.l.-,t 
jiui  vjque  ad  paffionem  fattoi  tjl  PARVYS  -.Htra.ii. 
eccolo  Nardo  eli  piccioli-  fronde  , onde  di  lui 
ne’  facri  Cantici  fi  dice  , botrui  Cypri  dilettai r.uua.i.ó- 
meuimibi  cum  Nardo  . Quindi  vuole  Sin  Ber- 14. 
nardo  , che  la  fronde  della  virtù  dell’  humilti 
di  quello  diuinifiinio  Nardo  fua  propria  ven- 
ga detta  : attefo  ch’egli  medemo  di  quell’  ideila 
diflc  a’  fuoi  difccpoli , difille  a me,  quia  mi- 
tìi  fum,  la  buliniti  corde:  Chrifìui , fpiegail'  * '' 


rr , Santo  Abbate,  omnei  virtutei  babuit.jedcum  g™*S»< 

quadam  cum  t innì  non  olent  propter  bumorem  ! ornati  babtret  , tamen  vnamfiilieet  burnitila-  tamil. 
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tim  notm  tmxì  comendauit , eumait,  di  fate  i 
m«  , quia  a utii  'Jum , O burnita  corde  : e San 
Gregorio  Papa  molto  piu  al  noftro  propofi- 
to,  quanta  ergo  virtui  bumiiitai  eft  , propter 
quam  folam  veraaler  edocendam  , a qui  fine 
DjtSnt.vh  aftimatime  magnai  eji , vjquead  PoffionemJ'a- 
l‘f  fi"1  ‘ft  paruui  : PARVVS  , ecco  il  miflico 
Nardo  per  humilti,  FOLIO  PARVO , cd  ec- 
co anco  Bernardo  Santo,  che  bona  Nardus iu- 
re vocatur , perche  fù  tanto  humile  , che  tiu- 
eebat  in  eo  bumititas , c come  Nardo  di  fron- 
de picciola,  de  fé  bumiliter  fentiebat  ; Nardui 
n anni*  ‘de/l  buruilitai  ruta  ; Kardui  cium  eji  berba 

odorifera,®-  fignificat  burniti  totem. 

Veder  volete  fc  veramente  quella  virtù  dell’ 
humilti  folle  propria  di  Chrifto  , e che  però 
d cfla  fi  dica  , comedi  Tua  particolar  virtù  , 
it  irsbabitet  in  me  virtus  Cbnfli  ; olìcruatc  , 
che  acciò  apprende  fiero  li  Tuoi  difcepoli  l’altre 
virtù  ad  altri  li  mandò,  màpcrchcapprcndcf- 
*cr°  Quella  dell*  hunulti  a se  fd'auuicinó  : onde 
li  dine,  difetti  à me  quia  miti*  jum,  O"  burni- 
ti i corde . Quindi  quando  volle,  ch’apprcndef- 
^ l ‘ero  prudenza  li  mandò  a’  ferpenti  , e Hate 
UAi,b.c.to.  prudente*  Jìcut  fer pentii  : quando  la  (implicita 
li  mandò  alle  Colombe , & fmplices  fu  ut  co- 
lumbi» : quando  la  confidenza  li  mandò  i t*l’ 
Hsub.c.6.  augelli,  refpicite  volitili  a et  li , qua  nec  feruti , 
ncque  metunt  : quando  la  cootcmplationc  all* 
ÀtAiibu.  j4.  Aquile,  vbifuerit  corpus  ibi  congregabunturO’ 
àquila:  quando  la  manfuetudinc  à gl’Agnclli, 
!•:  f.io.  ecce  mittovos  ficut  agno s inter  lupot  : quando  1 - 

obedienza  alle  pecorelle , oues  meavocem  me  am 
audienti  ma  quando  fi  trattò  d’apprendere  la 
virtù  dell| humilti, egli  Tolone  volfc  elTcrdi  que* 
Ita  vino  l' cfemplare , difeite  a me,  li  dille , quia 
mstssfum,  & bumilit  corde , come  gl’  hauefle 
volfuto  dire,  difeite  a me  , e Tappiate  , ch’io 
lono  come  la  pianta  del  Nardo  , Botrus  Cy - 
prt  cum  Nardo , quale  c (Tendo  di  fòglia  piccio- 
rto.vbiK*  Nordest  FOLIO  PARVO  , lignifica  l’hu- 
Juf.  muta,  Nardus  enimeft  berba  modica  y (27*  odori- 
® bumilit atem  figmj'cat , c però  io  i gui- 
la  di  quello,  picciolo  mi  dimoltrai , vfqtte  ad  PaJ - 
to.Qrq.Tsp,  fìonem faóìus  Jum  PARWS  , onde  ancor  voi, 
eh  fmp.  come  tanti  Nardi  piccioli , & humili  imparai 
Lm.e.9*  do  da  me  vi  doucte  dimoltrarc  , difeite  à me 
quia  rnstis  Jum  , (y  burnii  ss , nam  qui  minute 
efisnter  vot  omnesjsic  maior  e fi  : Oh  come  bene 
Bernardo  Santo  apprcTc  quello  Cclcltc  documen- 
to, mentre  bona  Nardus  iure  vocatur  , poiché 
humile  qual  Nardo  Tempre  d imolt rolli,  elucebat 
m eo  bumilit  as^femper  de  ft  burnii  ster fentiebat. 

Mi  perche  Chrifto , che  dettò  a*  luoi  diTce- 
j luttbj.xx,  P9  1 cluc“°  prcrioTo  , e raro  documento  , di - 
Jtiteà  me , quia  miti s Jum , (y  bumilts  corde  , 
era  figliolo  di  Dauid  : Cbrifius  cusus  Jìltusejl ? 
dteunt  ei  Dauid , entri  in  quello  luo^o  ouc  fi 
tratta  d’ humilti  , quello  luo  gloriolo  Proge- 
nitore , che  tanto  di  quella  virtù  dimoltrofli 
Tempre  partialc  , ch'vna  fiata  riuolco  al  Re  del 
T/s/,  no.  *"lc*°  ^lue  i Domine  non  eji  ex  alt  attua  cor 
meum,  ncque  elafi  Junt  acuti  mesy  neque  am- 
bulati in  magni t , neque  in  mirabilsbus  fuper 
™a'  Vduce  ^,tlaco  ’ ncque  ambulati  in  ma- 
te/tatibuSi  tutte  claufulc  , eh’  indicano  gl’  hu- 
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mili  Tuoi  fallimenti,  mentre  pare  volerti  dire  : 
nel  mio  cuore  , oh  Signore  mai  hò  albergata 
l'altezza,  lamaefli  da' miei  occhi  l'hò  Tempre 
cfìliata  , la  grauità  poi  da’  piedi  mici  co'  piedi 
medemi  l'hò  trabalzata:  Domine  non  e fi  exai- 
tatum  cor  meum  , neque  ciati  Junt  oc  uh  mei  , 
neque  ambulaui  in  magna , neque  in  mirabi- 
hbui  fuper  me,  neque  ambulaui  in  maieftatibui-, 
fe  quello  gran  Principe  i niuna  di  quelle  Re- 
gie preminenze  s’appigliaua,  di  qual  cofa  dun- 
que nel  fuo  regnare,  nel  Tuo  comandare  fi  glo- 
riami ? Vdite  ciò  che  foggiunge, 
liter  Jentiebam , cioè  fpiega  Vgonc  Cardinale  , 
fed  bumiliter  fenticbum  de  me  , quod  eft  ieri  ’'/• c,,i- 
burnita at it  ; Hó  preferito  si  I'  humilti  all’  al- 
terza,  alla  madia  , alla  grauità  , fapcndo  bc- 
nifiìmo  ancor’ io,  che  quella  c vna  virtù  , che 
rende  tanto  odorofo  quel  Principe  , che  l’cfer- 
cita,  chcogu'vnolo  filma  afidi  più , che  veder- 
lo in  Regia  Mariti  intronizzato  : c vn  Nardo 
in  fiamma  , clic  fc  bene  picciolo , pure  tanto 
odorofo  , ch'arriua  fino  i profumare  le  Re- 
gie ftanze  del  Ré  del  Cielo , dum  ejfet  Rex  in  Cm/z.i. 
accubitu  / ho  Nardui  mea  dedit  odorem  fuum  : 
quid  eS  atiud , commenta  il  mchfiuo,  Nardui 
mea  dedit  odorem  fuum,  quam  placuit  meabu-  Dtut.Jer. 
militati  Adeo  vt  cum  efiet  Rexm  accubito  fuo,  si-1*  C4"' 
illue  quoque  bumilnatn  odor  ajeendit  -,  onde  fe 
co'sie,  parmi  diceflc  il  Re  d'Ilracle  , potrà  an- 
co il  Nardo  della  mia  humilti  profumare  le  Re- 
gie mie  fianze , la  Reai  mia  refidenza  , c però 
replico,  che  non  eft  exaltatum  cor  mtum  , nc- 
qui ciati  Junt  oculi  mei,  ncque  ambulaui  in  ma- 
gni!, ncqui  in  mirabitibui  fuper  me  , ncque  in 
maìeftatibui,Jed  bumiliter  Jentiebam  de  me,  quod 
efi  •cera  bumilit  atti.  Quindi  d'humiltà  cotanto 
(ingoiare  flupito  San  Zenone  Vcfcouo  di  Ve- 
rona difle  , vnilui  in  Regem  ,fpiratus  in  va- 
tem,  non  injólefcit  in  Regno,  obumbrat  nemi- 
nem  Propbetia  terrore,  miteni , bunulemquere- 
tinet  cinque  paflorem  : benché  dal  Vincaftro  ' 1 
gallato  folle  Dauid  allo  Scettro , dal  Campo  al 
Regno,  dalla  Greggia  alla  Regia,  tutta  volta 
maneggiò  lo  Scettro  nel  Regno  , come  fe  an- 
cor muneggiafle  nel  Campo  il  Palloralc  ; velli 
il  Regio  Paludamento  , come  fe  ancora  indof- 
faffe  il  Pellicionc  filucftrc  ; poggiò  fopra  il  rilc- 
tiato  Trono  , come  fc  ancor  ledriVe  fopra  vn’ 
ifolato  faffo ; conucrsò  con  i Principi  della  Cor- 
te, come  fc  ancora  dimorarti  in  mezzo  alle  pe- 
core nella  ferrila  : in  fomma , non  ambulauit 
in  magna,  ncque  in  mirabilibui  fuper  fe  , fed 
bumiliter  fentiebat  de  fi  , quod  eft  vera  bumi- 
litatii  . Quel  ranco  , che  circa  la  Tua  humilti 
dirti  di  sé  medemo  Dauid  , tanto  riferifee  lo 
Scrittore  della  vita  di  Bernardo  , pure  della 
fila  humilti  ragionando , dicendo  i punto  di 
lui,  che  nunquam  excefjìt , nunquam  fupra  fe 
in  mirabtlibui  ambulauit , fed  de  fi  Jèmper  bu-  AliU>r  ,,lV< 
militer fentiebat-,  il  che  poteua  icnz’alcun dii-  o. 
bio  aderire,  poiché  tutto  quello , che  Bcrnar-  l.xe-c. 
do  mirabilmente opcraua,  con  lavimi  dell’ hu- 
milti Tantamente  accompagnaua  : femper  fem- 
per  de  fi  bumiliter  fentiebat . 

Qmndi  fc  di  recente  nella  Religione  Ciftcr- 
cienfc  entrato  fi  diportaua  con  vna  modrilia 
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tante cfemplare,  che  i pena  gl’ occhi  dalla  ter- 
ra inalzauj , fpargendo  cosi  di  sé  vn‘  odore  fo- 
pra  modo  grato  i guifa  del  Nardo  recente  , 
Wfn.’.ia.  che  d*  ogn’  altro  è aliai  più  odoralo  , odor»» 
/.il.  ''rati*  maior  rumi,  niente  sfoifiipcrbiua  , mi 
jimpar  da  fa  bumiliter  fentiabat  j fe  del  Demo- 
nio , ferpentc  d'Auemo  gloriofe  vittorie  ripor- 
ci# Dm  im  tana  à guifa  del  Nardo  , mentre  Nardm  ad- 
H.'i-fv.  uerfin/erpentam  occorriti,  O anguam  , nicn- 
SA'Cm.  te  s' infuperbiua  , mi  Jimpar  da  fa  bumiliter 
jentiebat  ; fe  il  filo  dolce  icriucrc  fopra  la  Di- 
urna Scrittura  fù  filmato  vn  fcriticrc  di  fiipo- 
re  tanto  foaue, e giocondo,  che  di  Dottor  mc- 
lifluo  acquiftò  il  nome  i ,‘guifa  del  Nardo  , che 
Ja forit  wcundi  viene  reputato , niente  s’ infu- 
rif"'''  perbiua,  mi  fémptr  de  Ji  bumiliter  Jentiebat  ; 

le  nel  guftarc  , che  faccua  del  vino  dcll’amor 
raet.r.9t  Diuino,  del  quale  fi  dice  inebnabuntur  quafi 
a vino  , foucntc  .per  cosi  dire»  di  qucftocbno 
fi  ritrouaua.à  guifa  del  Nardo, che  nel  vino  tal 
volta  viene  Uvato,Nardusvino  abluitur, niente 
M».  vi"  s’infuncrbiua , ini  jimpar  da  fa  bumiliter  fant ja- 
bot-, le  da’ Principi  di  teda  coronata  veniua  im- 
piegato à mollificare  gl’ animi  duri  fri  se  fi  elfi 
contrarianti , e che  facilmente  li  rappacificaua 
i guila  del  Nardo,  che  emollit  , Cf  inde  duri- 
cci Dm.  t,ai  , niente  s' infuperbiua  , mi  femper  de  fa 
bumiliter  fentiabat  ; fe  per  ellingucre  li  focofi 
bollori  del  fenfo  , che  vna  fiata  fieramente  l’af- 
falirono , sbalzò  con  tutt’  il  corpo  igtmdo  in 
vn  lago  d’acqua  gelata  , riportandone  della 
fila  carne  ribelle  gloriofo  profitto,  i guifa  del 
Nardo,  che  intra  cutem  fi  curro!  aqua  vii  pro- 
fili! , niente  «'infuperbiua,  mi  femper  de  Ja  bu- 
militer Jentiebat  ; fe  contro  el’  alfalti  infidioli 
delle  lemme  più  difonefle,  che  tentarono  de- 
turpare il  virginal  fuo  candore  fortemente  re- 
fiflcua  , i guifa  del  Nardo  legitimo,  ritrouan- 
dofi  Pjiudonardut  fimma , li  rinfacciaua  Con 
\“rét.  "b  fua  finccriti  la  fui  adulterata  illigitimiri  , 
niente  s’ infuperbiua,  mi  femperde  Ji  bumili- 
ter jentiebat  i fe  chiamato  i vifitare  gl’infer- 
mi, che  gii  dal  letargo  occupati,  vicini  firi- 
rrouauano  a dar  I'  vltimo  rcfpiro  , egli  li  ri- 
creaua  , e dal  letargo  li  follciiaua  i guifa  del 
Nardo,  che  letargum  iuuat,  mi  femper  da /i  bu- 
militer fentiabat -,  fe  il  fuo  cuore  lo  tcneua  tanto 
ferino  nel  Diurno  amore  , che  mai  ad  amar  al- 
ar C'iter.  tri  lo  riuoglicua  che  il  fuo  Signore,  i guifa  del 
Juua*t.vh  Nardo  , che  cor  firma t , niente  s’  infupcr- 
f“t-  biua  , mi  femper  da  fa  bumiliter  fentiabat  ; 

fe  il  Signore  vna  notte  del  Tanto  fuo  Natale 
li  compirne  in  forma  di  picciolo  Pargoletto, 
in  quella  notte , che  la  Deiti  fi  viddeviiitacon 
l'Immanità  i guifa  del  Nardo,  per  vnirfi  con 
Bernardo  nùflico  Nardo , che  picciolo  di  fo- 
glia comparifee  , Nardm  folio  paruo  , che  i 
punto  la  Glofla  fopra  quelle  parole  Nardm  enea 
otef.erd.  deche  odoram  Juum,  Nardm , dice  , fignificat 
Crv.i.  Deitatem , niente  «‘infuperbiua , mi  femper  de  fa 
bumiliter  fentiabat ; In  fomina  fu  Bernardo  vn’al- 
tro  Dame! , che  potcua  veridicamente  ancor’cgli 
intuona  re, Dormii  e non  afl  axaltatum  cor  meum, 
ncque  iloti  Junt  ocule  mei , ncque  ambulaui  in 
tnaqnii,  nequainmirabilibm  juper  me , fed  bu- 
militer Jentiabam  da  ma,  qu od  afivara  burniti- 
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tot  il  i Nardm  mea,  idefi  hnmilitai  mea,  dedii  «do- 
rmi juum  ; Nardm  emm  eft  berba  modica  , & 
odorifera,  & figntfieatbumiiitatem  ,c  pero  Ber- 
nardo , che  Jempir  da  fe  bumiìitar  fentiabat  , 
bona  Nardm  tura  vocatur. 

Tutto  il  fopradetto  piaciaui  , che  lo  con- 
fermiamo con  quel  tanto  lece  Chriflo  benedet- 
to, del  quale  li  tre  Euangclifli  Matteo,  Marco,  tianbe.it 
c Luca , doppohaucr narrata  orucontefadi  prc- 
cedenza  nata  tri  gl’  Apolidi  nel  viaggio  di  Ca-  “"‘-‘  t- 
farnaum,  pretendendo  ciafcuno  la  maggioran- 
za , riferifeono  , clic  per  erudirli  nella  virtù 
dcll’humilti,  c con  fcnfibil  efempio  perfuaderli 
la  depreflionc  de’  fpiriti  ambinoli , c fuperbi , 
chiamafle,  anzi  prcndefleper  mano  vn  tal  fan- 
ciullo, & in  mezzo  dell’ Apoflolico  Collegio  lo 
collocaffc  , proiettandoli,  che  quando  che  non 
fi  fodero  refi  i quel  fanciullo  nell’ humilti  fo- 
miglianti  , mai  p-ruenuti  farebbero  al  Regno 
de’  Cieli  ; & aduocam  lefm  paruulum  /latini  'J. 

eum  in  medio  eorum  , & dixit , Amen  dico  e io- 
bit  nifi  conuarfi  Jueritii  , & affictamini  fu  ut 
paruuli  non  intrabitiiinRegnumeflorumiqui- 
cumque  ergo  bumihauerit  Jefìcut  paruulm  tfia , 
bicejt  inaiar  in  Regno  celorum  ; ben’  auc  mura- 
to fanciullo,  che  folli  chiamato  da  Cimilo  ad- 
uocam  lefm  paruulum  ; collocato  in  mezzo  de 
gl’ Apolloli  da  Chriflo,  flatuit  eum  in  medio  eo- 
rum  ; pigliato  per  mano  da  Chrido  , atei- 
pieni  paruulum  i abbracciato  in  fine  dall'iftef- 
fo  Chrillo  , compiutili  eft  paruulum  . Oficrao 
fopra  di  quello  luogo,  che  piu  volte  quello  fan- 
ciullo vien' appellato  con  il  titolo  di  picciolo, 
aduocam  paruulum , accipitni  paruulum,  fio-  , 
tuit  paruulum , complixm  t/1  paruulum,  mi 
che  poi  mai  fi  viene  da  alcuno  de’  tre  Euange- 
lilli  Matteo,  Marco,  c Loca,  che  di  lui  vnita- 
mcntcncfcriuono  à dichiarare,  chi  egli  fi  fonc  , 
c come  li  nominatte  > Quindi  c , che  vane  fopra 
di  ciò  di  diucrli  Interpreti  forano  l'opinioni, 
quali  tutte  tralafciando,  m’appiglio  alla  più  cor- 
rente, e più  communc  di  quei , chcpcnfarono  fi 
chiamafie  Martiale,  e folle  quel  Marnale  , che 
fù  poi  Vcfcouo  di  Gimorges,  òdiremo  Gcmo- 
riccnfe  nell’Aquitania  , eh' e quella  parte  della 
Gallia , che  confina  con  l’ Oceano  , e monti  Pl- 
jenei  : cosi  1'  Hilloria  fcolaftica  di  Pietro  Co- 

fiore:  Paruulm  iflevt  quidam  tradunt ,fuit  nd.teM. 
Mirti  ahi  ApoftolmGcmotntorum  : Lodolto  de 
vita  Cbn/il  : bum  tradunt  fuiffe  Martialem,  , ; 
qui  poftta  a diuo  Petro  miffunn  in  Galham  pre- 
dicami Gtmoricenfibui JidemCatbolicam;  Sant’ 

Antonino  Arciuclcouodi  Firenze  , quidam  di- 
eunt  fanclum  Martialem  fui/le  : I'  Abulcnfc 
dice  lo  dello  , de  fio  par  unto  dicunt  aliqui  , 
quodfuit  Marnali i,  qui  fui!  poftea  difcipulut  tir.  f .r.4. 
beati  Petrii  il  Baraci  io  per  tal  opinione  cita  Sant  tc/Uk.ix. 
Anfclmo,  San  Tomaio,  & il  Urano  , puerulut 
iftediuus  Martialis  Geomtrictnfium  Epijeopus  , / ^ 
c cosi  altri  molti,  che  per  non  dilungarmi  in  * * 

auantaggio  li  tralafcio  -,  quello  Martiale  dun- 
que da  me  confidcrato , come  picciolo , adito- 
cam  le  fui  paruulum , come  Vclcouo  nella  Gal- 
lia a beato  Petro  militi  in  Qalliam , come  clcm- 
plare  dell’ humilti  : quicumque  bumihauerit  Ji- 
cut  parutt Iuj  tfit  , mi  rallcmbra,  le  dcuodirc 
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reil  vero,  l’albofcclloclcl  Nardo,  del  quale,  co- 
me picciolo , fi  dice , Nirdut  folio  pomo  : co- 
me, che  fpunta  in  Gallia,  fi  fcriuc  , maximi 
laudai ur  Nardum  Gdlhcum  : come  che  fia  efem- 
plaredell’  humiltà  fi  regiftra,  Nardui  mta,id- 
fft  burnii  itai  mia , de  dii  odor  mi  fuum  ; Nardui 
emm  e fi  berba  modica,  & odorifera,  Crfgnif- 
■*’  col  bumilitatem.  Oh  Marnale!  Oh  Nardo  mi- 
ftico , e fpiritualc  ! Non  mi  marauiglio,  fc  dirado 
della  virtù  dell’  humiltà  vn  vitto  cfcmplare  , à 
guifa  d’  vn’  odorofo  Nardo  venghi  daChrifto 
non  foto  chiamato , aduocam  le  fin  paruulum , 
non  folo  per  mano  pigliato , & acci  pimi  paruu- 
lum, non  folo  in  mezzo  de  gl'Apouoli  colloca- 
to, O"  Jìatuit  tum  inmedio  eorum,  mi  in  oltre 
accarezzato,  Se  abbracciato,  & complexui  e/i 
turni  poiché  ama  tanto  la  Diurna  Maefii  quell’ 
odore  del  Nardo  dell’hnmilti,  che  tutta  fe  gl* 
S.hriurd.  inclina  per  fiutarlo,  pcrodorarlo,  magna  bu- 
rnii itati  i virtui  , Cr  odor,  cui  iti  am  De itati! 
Maieftai  fe  inclinai,  dicctiaSanBcrnardo,  quel 
Bernardo,  che  bona  Nardui  iure  vocatur , che 

Sull’altro  Marnale , fc  non  nell’  Aquitania  an- 
ato, almeno  nella  Borgogna  nato,  quafi  folle 
Nardo  dcllaGallia,  eh’ c il  migliore  , maximi 
D i, re.  ,it.  lauda! ur  Nardum  GaUicum  , dirado  pure  vna 
ì s . proujncia  la  Borgogna  di  quella  vafiioìma  Rc- 
uiujirm^  ^jonc  . Narj0  ancoragli  tanto  odorofo  diuen- 
nc,  che  pur  di  lui  fi  può  dire,  chcChnfio  com- 
pltxui  t fi  tum,  poiché  fifteflo  Bernardo  non 
laiciò  d’cfpriincrc  quelli  amorofi  ampldfi  , all’ 
hor  che  ragionando  con  il  Signore  h dille  : ob 
quarti  vebementi  amplexuampUxatuiti  me  bone 
Ufu  in  Cruci  vbi  Jangun  de  corde , aqua  de  late- 
rt,  anima  de  torpore  exiuit  : onde  può  dire  di 
acquei  tanto  dille  d’altri/nqjna  bumilitatiivir- 
tui,&  odor, cui  etià  Dei  taf  il  Moie  fai fe  inclinai. 

Tutte  P altre  virtù lafcia il  Signore,  che  à lui 
z’  accollino  ; vi  fi  accolla  la  fede,  per  ragione  di 
cui  fi  dice  , che  aecejpt  ad  eum  Centuria  ; la 
Speranza,  chcfcccdireiquclladonna,  fitetige- 
ro  tantum  fimbriam  veementi  eiui  fatua  ero  ; 
la  Cariti,  invimi  di  cui  fi  auera  ciò  , che  dilfc 
e.Cte.c.ir-  PApoftolo,  qui  adbaret  Domino  vnui  fpiritui 
eli  i tutte  Teiere  virtù  lafcia  dico,  chea  luis’ac- 
coftino , alle  quali  hebbe  T occhio  il  Profeta  , 
che  dille , accedile  ad  eum  , & illuminamini  , 
mi  T humiltà  non  olendo  d’  accodarli  dia  a 
Dio , fi  che  Dio  venga  i lei  : onde  dilfc  per  mez- 
zo d’Ifaia  , ad  quem  rejpiciam  , nifi  ad  pau- 
perculum  , & ccntntum  fpiritu  : leggono  li 
Settanta , fuper  quem  requie feet  Jpiritui  meui , 
nifi fuper burnitemi  ilehefividde  chiaro  nell’ 
humil  Publicano,  chequanto  più  s’  humiliaua  , 
a longi  ftam,  nolebat,  nec  ocului  ad  eclum  le- 
vare, à sèpiù  il  Cielo,  e Dio  auicinaua  , vini 
facieb.it  Public  anni , quidumnon  auderetocu- 
lot  adeelum  levare  ,ipfum  et  tum  ad  fe  potuti  in- 
clinare, fpiega  San  Bernardo  ; il  che  potcua  di- 
re P iddio  disè medemo,  poiché  era  tanto  bu- 
rnite ancor’egli , che  nolebat  nec  oculoi  ad  ce- 
lum  levare  : onde  fi  legge  nella  fua  vita , eh’ ef- 
fondo partito  !’  anno  del  fuo  Nouitiato , 8-  cf- 
fendone  dimandato,  non  Teppe  diredi  che cofa 
folte  il  lo’.arodi  fopra  della  fua  Cela,  sera  co- 
perto, ònò,  merce  che  perla  fingolar  fua  hu- 
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milti,  nolebat  nec oc ulos ad  c fi um lessare:  onde 
non  fu  da  marauigliarfi  fc  attrahcflc  isc  il  Dio  DJtm. 
de’  Cicli,  e che  la  notte  di  Natale  in  perfona  gl* 
apparifee,  cjfc  gl’auicinafTc,  vi m faciebat,  di- 
ciamo noi  , Bcrnardus  , qui  dum  non  auderet 
oculoi  ad  cplum  leu  are , ipfum  c flutti  ad  fe  potuti 
inclinare  inclinare,  si,  attefo che  Tempre  piu 
fi  difeuoprifle , che  magna  c/l  bumilitatis  vir - * 

tus , &odor , cui  ctiam  Deitatis  Maieftai  fe  in - 
clinat , come  s’inclinò a quella  di  Bernardo , che 
per  mezzo  di  quella  fi  refe  Nardo  tanto  odo- 
rofo, che  potcua  ben  intuonare , Nardus  mea 
dedit  odorem fuum , Nardus  mca,idcft  bumili- 
t ai  mea , Nardus  enimeft  berba  modica,  & odo- 
rifera, (y  bumilitatemfigni ficai. 

Non  fi  fermò  quiui  il  noftro  miflico  Nardo  di 
Bernardo,  che  bona  Nardus  iure  vocatur , poi- 
ché oltre  l’haucr  cfsalato  l'odore  dell’  humiltà  , 

Nardus  mea  dedit  odortm  fuum  , efsalò  l’odore 
anco  della  carità  ; poiché  fecondo  che  habbia- 
mo  detto  di  fopra  con  il  moralismo  Bcrcorio , 

Nardus  eft  perfona  bona , & perfetta , & in  pri- 
mo luogo  para  a per  burnì ls  totem  , come  fi  è 
diuifato  chiaramente  in  Bernardo  medemo  : in 
fecondo  luogo  poi  cficndo  calida  per  ebarita- 
tem , lo  vedremo  pur  chiaro  neH'iftcflb  Bernar- 
do, che  fu  di  carità  ranco  acccfo,  & ardente  , 
clic  fi  potcua  fimilmcntc  appellare  Bernardo  , 
che  fuona  bene  or  dei ; con  quell’  ardore  poi  tan- 
to cflàlaua  il  fuo  buon'odore  , chcfc  ben  potcua 
non  folo  per  la  virtù  dell’ humiltà  , mi  anco  per 

Suclla  della  carità  intuonarc  , Nardus  mea  de- 
li odorem  Juum,  il  qual  palio  vdiamo,  come 
l’ iddio  Bernardo  al  noljro  propofito  elegante- 
mente lo  fpiega  , accoppiando  la  piccolezza 
dell’  humiltà  con  la  feruenza  della  carità  lefiNar-  D9g/W  ;m 
dus  burnii  fi  berba  , quam  (y  calida  ferunt  effe  Cl.c*nt. 
natura  by,  qui  berbarumvires  curtofius  explo- 
rtrunt,  & ideò  per  bone  videturmibi  non  in- 
conuenienter  hoc  loco  virtutem  bumilitatis  acci- 
pere , fed  qua  fantti  amor  ss  vapor  ibus  flagrai  : 
alla  quale  dottiOìma  fpicgationc  fi  può  aggiun- 
gere con  Plinio  , che  due  doti  firitrouano  nel 
Nardo , che  non  fi  mirano  nell*  altre  aromatiche 
fpecic,  le  foglie  cioè,  e le  fpighe  , gemma  dote 
Nardi,  folta,  oc  fpicas  celebranti  foglia  per  elle r 
piccola  folio paruo  Nardus  lignifica  lhumilti,  la 
lpiga  per  clfer  facile  ad  accenderli  lignifica  la  cari- 
tà ; onde  vna  perfona  perfetta  quando  intuona  , 

Nardus  mea  dedit  odorem  fuum,  vuol  dire,  che  di 
due  doti  fopra  modo  fingolarifcn  vada  adorna, 
di  quella  dell’ humiltà,  e di  quella  della- carità  , 
gemina  dote  Nardi , folio , ac  Jpicas  celebrante  Di-  f 
cono  pur  altri , clic  1*  humiltà  fia  il  feme  , e la 
cariti  il  fiore  ; V humiltà  la  radice , e la  carità  il 
germoglio;  l’ humiltà  la  madre,  la  carità  il  par- 
to; l’ humiltà  la  millura , la  cariti  il  colore  ; I’- 
humiltà  l’hamo  , la  carità  1*  efea  ; l’ humiltà  la 

E unta,  la  carità  il  frutto;  T humiltà  il  centro  , 
t cariti  la  circonferenza  ; che  io  dirò  fenza  par- 
tirmi dal  (imbolo  del  Nardo,  che  l’ humiltà  fia 
la  foglia,  la  cariti  lafpigha;  quella  perche  vcr- 
fo  la  terra  s’impicciolifcc  , Quella  perche  al  fuo- 
co s’  incencrifcc:  efi  Nardus  burnii  ss  berba,quam 
& calida  ferunt  cfje  natura  by , qui  berbarumvi- 
res curtofius  exphraucrunt , Ò’tdeo  per  bone  vi- 
Ff  detur 
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detnr  mibi  non  inconuenienter  hoc  loco  virtu- 
tcm  bumilitatis  accipere  , fed  qua  fantti  amo 
rii  vapori  bus  flagrat. 

11  Nardo  di  quella  miftica  Spofa  de’  facri 
Cantici , che  dille  , Nardus  enea  dedit  odortm 
Juum  , mi  ridetta  alla  memoria  quell’  altro 
Nardo  della  Maddalena  de  gl'  Euangelij , della 
quale  dice  San  Marco  , verni  mulier  babens 
alabafirum  vnguenti  Nardi  fpicati  prttiofi 
che  della  medenu  ri  ter  ilice  pur  San  Giouanni 
Maria  ergo  accepit  librai n vnguenti  Nardi  pi 
Jlici  prttiojii  che  cofa  poi  facclic  Maria  Madda- 
lena di  quello  vnguento  di  Nardo  fpicato  pre- 
tiofo,  non  occorre  quiui  foggiungerlo,  offendo 
cofa  appretto  di  tutti  notilfima  , che  vnxit  pe- 
des  le Jit:  Rattembra  cofa  ftrana  , che  fapcndo 
benimmo  la  Maddalena , che  diritto  ancorché 
fotte  Patrone  del  tutto,  con  tutto  ciòprofeflàua 
vna  poucrtà  cftrcina , c canto  cftrema,  che  con 
piedi  nudi , c fcalzi  calcaua  la  terra  , che  poi 
ella  quelli  con  vnguento  prctiofo  vnger  volcf- 
fe,  che  però  diede occalionc  ad  alcuni,  che  iui 
prefenti  li  ritrouauano  di  dire  , vi  quid  perdi- 
lo ifta  vnguenti  fatta  e fi  ? quali  volcttero  di- 
re, mancauano  vnguenti  per  vnger  di  diritto  i 
facrati  piedi  , fenza  feruirlì  di  quello  tanto 
prctiofo  con  Iciclto  Nardo  manipolato  ? Ma- 
ria ergo  accepit  libram  vnguenti  Nardi  piftici 
pratiofi , & vnxit  pedes  lej'u  : non  potcua  ella 
leruirli  d’altri  vnguenti  di  minor  prezzo,  men- 
tre lì  trattaua  d'  vnger  li  piedi  di  chi  gloria - 
batur  in  paupertate  ? De  gl’vngucnti  manipo- 
lati con  il  Cinnamomo , con  il  Balfamo , con 
la  Mirra,  con  la  Storace,  col  Galbano  , con  1- 
Vngula,  con  la  Gutta;  che  haurebbe  cosi  pa- 
lefata  con  il  Cinnamomo  la  bontà  dell’  illttto 
diritto  , col  Ballamo  la  fua  cariti  , con  la 
Mirra  la  fua  pietà,  collo  Storace  la  fua  beni- 
gnità, col  Galbano  la  fua  liberalità,  coll’  Vn- 
gula  la  fua  potetti  , con  la  Gutta  la  fua  hu- 
miltà;  tanto  più  che  tutti  quelli  odorofi  aroma- 
ti  vengono  dal  Sauio  alla  Diuina  fapienza,  che 
era  l’iftetto  diritto  applicati  : fìcut  cinnamo- 
mum , Cr  balfamum  aromatizans odoretn  dedi, 
qua  fi  mvrrba  eletta  dedi  Juauitatem  odori! , & 
quaji  ttorax , & galbanus , & vngula , & gut- 
ta vapor aui  habitat ionem  meam.  Tacete,  tace- 
te pure  oh  maligni;  non  tacciate  Maddalena  , 
non  fate  più  fentirui  a dire;  vt  quid  perditio 
tfta  vnguenti  fatta  etti  non  lì  perde  nò  que- 
llo vnguento,  merce  l’odorofo  Nardo  del  qua- 
le era  comporto  , attefo  che  non  vicn  detto 
folamente  prctiofo , mi  anco  piftico  : Maria  er- 
go accepit  vnguentum  Nardi  pittici  pratiofi  . 
Che  cofa  vuol  dire , Nardus  pi  fi  tea  ? Nardus 
piftica  , (piegano  li  Santi  Girolamo  , & Ago- 
llino,  riferiti  dal  Collettore  delle  facre  Allego- 
rie , Nardus  pittica  eft  vnguentum  è Nardo 
confettum , & dicitur  pifiica , hoc  ejl  veri  fin- 
terà , ch'cquil  Nardo  del  quale  ragiona  anco 
Plinio  dicendo  , che  fincerum  quidem  depra- 
benditur  odoris  fuauitate  ; hor  perche  quello 
Nardo  piftico,  c lineerò  per  natura  fua,  fecon- 
do, chedicc  il  melifluo  Dottore  , è di  qualità 
mol  to  calida , Nardus  calidusferunt , effe  natu- 
ra , foggiungcndo  il  Ruclio  , Nardi  va  eft  ca- 
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Itfacere-pccò  la  Maddalena  accepit  libravnguen- 
ti  Nardi  ptftici  pratiofi , per  additare  l’ ardore 
della  fua  cariti  del  quale  era  accifa  verfo  del 
fuo  Signore  ; onde  l’ illctto  Chrifto  liaucndo  Co- 
perto per  mezzo  di  quello  Nardo  l’amore  di 
Maddalena  verfo  di  lui  tanto  infiammato,  lo  di- 
chiarò con  quelle  parole  , remittunt  ei  peccata 
multa quoniam  dilexit  multum  , haucndolo  in 
oltre  (coperto  vn  Nardo  pirtico,  cioè  (incero  , 
di  quella  forte,  che  fincerum  qutdcmdepraben- 
ditur  odoris  Juauitate , c però  foggi  unge  , che 
domus  tmpletatjl  ex  odore  vnguenti : vdiamoSan 
Giouanni  Grilolìomo,  thcconchiudc  con  po- 
che parole  il  tutto  ; accepit  libram  vnguenti  D .e  Gr  * 
Nardi  pittici  prattof , quia  perfetti  ine aluerat  Re"[l>Z7. 
dejderto  ex  agitata  Cbrifi  : ohnobiliflìmo  en-  /» 
comio  ! batta  dire , che  ha  vfeito  dalla  bocca  d’- 
oro di  Grifollonio  per  (limarlo  vn  teforo  , vo- 
lendo dire,  chela  caritàdi  Maddalena  fallata 
vnadolce,  e faporita  viuanda , che  più  gtiftofa 
non  fu  aleggiata  in  quel  fontuofo  conuito  , 
che  fplendidamcntc  imbandì  il  Tarifeo  à diri- 
tto . Vna  ricca  dotcddl’anima  della  Maddale- 
na nouella  Spofa  per  fpofarlì  con  il  celcftc  Spe- 
lo; vna  gioia  incomparabile,  che  più  ricca  non 
poteua  portare;  vna  velie  honorcuole,  chcpiù 
douitiola  non  potcua  indolire;  vna  fiamma  in 
fomma  d’amore , che  non  potcua  nel  fuo  petto 
accenderla  maggiore,  perfetti  incaluerat  defi- 
derio  exagitata  Cbrifii . 

Cosi  difeorrcndo  del  Nardo  di  Maddalena, 
che  perfetti  incaluerat  , potiamo  anco  decor- 
rere del  Nardo  di  Bernardo,  che  fcbona  Nar- 
dus iure  vocatur , vicn’ancodetto , ardens  Ber- 
nard us  , mentre  quello  nome  come  di  fopra  ac- 
cennato babbuino  (nona  beni  ardens  : onde  an- 
co di  lui  potiamo  dire  , che  dilexit  multum , 
mentre  per  la  virtù  della  fingolarilfima  fua  ca- 
rità, ancor’  egli  perfetti  incaluerat.  Addiman- 
date  forfè,  perche  Bernardo  da’ maligni  mala- 
mente trattato  contro  d’ elfi  non  t.’  irriraffe  , 
mi  fempre  più  con  ardente  affetto  gPamafte , 
à guifa  del  Nardo  , che  fc  cum  radice  veli- 
tur , fempre  più  calida  natura  li  palefa?  Per-  pii».  Li». 
che  erat  ardens  Bernardus , c nella  carità  per-  *•  »*. 
fetti  incaluerat . Ricercate  forfè  , perche  Ber- 
nardo hauendo  si  amorofamente  tanti  del  fe- 
colo,  fra’  quali  molti  de’  fuoi  fratelli,  vediti 
dell’ habito  fuo  Monacale,  efalaffcro  poigratif- 
lìmi  odori  di  fantità,  à guifa  del  Nardo  , che 
odoris  erga  vejìibus  injerttur  ? perche  erat  ar-  cafl.D» r. 
dens  Bernardus  , e nella  carità  perfetti  inca-  in  ùnbnu » 
luerat  . Interrogate  forlc,  perche  Bernardo  fa-  de 

bucando  con  tanto  zelo  per  fuoi  Religiofì  Mo-  N*rd*  • 
nafterij  ritirati,  volctte,  che  foffero dall’ombra  tf ,mt  v‘~ 
più  rotto  dominati  , à guifa  del  Nardo,  che 
l’ombra  và  cercando,  mentre  Nardus  fccatur  pii»,  vbi 
in  vmbra  ? perche  erat  ardens  Bernardus  , e f*b 
nella  carità  perfetti  incaluerat , volendo  di  fot- 
to  l’ ombre  trcfche  tal  voltali  ricrcaflcro.  In- 
dagate forfè , perche  Bernardo  quattrbiibretti, 
come  fodero  quattro  falcetti,  feriueffe  in  car- 
ta, intitolati  de  confiderai  ione , ne’  quali  palc- 
fa  il  fuo  amorofo  zelo  per  la  riforma  del  Cle- 
ro, à guifa  del  Nardo,  eh 0 alligai ur  fafciculis 
IN  CfìART  A ? perche  erat  ardens  Bernar- 
dus, 
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dui,  e ntll.i  cariti , perfidi  incaluerat . Inue- 
(ligate  torte,  perche  Bernardo  fu  Dato  canto 
da  Chrifto  fanorito  , che  con  fingolar  prilli- 
ci Suri*,  legio  per  vie  più  inebriarlo  net  Dio  tanto  amo- 
re, offerendogli  il  laro,  del  vino  del  Dio  pre- 
noto (angue  gl*  etìbiffe  , dicendoli , itti  Bcr- 
Wiv./.ji.  nardi i a guifa  del  Nardo,  che  bibitur  cumvi- 
*' noi  perche  trai  ardirti  Bernardin  , e nella  ca- 
rità perfidi  incalutrat.  Bramate  in  fine  di  fa- 
pere  , perche  Bernardo  venga  tanto  celebrato 
per  l'odore  della  fua  incomparabil  dottrina  , 
ta  >.  UH.  che,  politi t D1VINITVS  tradita , qiiam  labo- 
«“>*/•  re  comparata  dalla  Chicfa  vico  detta  , à gui- 
fa del  Nardo  il  di  cui  odore  Nonio  , odorem 
. Diuwum  appella?  perche  eroi  ardem  Bernar- 
tté’raéa'i.  c nc"a  carità  perfidi  incaluerat  ; si  che 
io  torri-  per  haucr  fcritto  con  lauta  carità,  potcua  di- 
ti ,.u-  re  con  San  Paolo  , ftripfi  vobn  , vt  Jiiatu  , 
Efri.  ri  quarti  ebarrtatern  babeam  abundantiui  in  vobn  ■ 
Ctr.i.i.  già  che  fauclliamo  d’amore  , c di  cari- 

tà, che  in  Bernardo  fu  tanto  acccfa  , vdiamo 
quello  nc  dica  di  quella  quell’  anima  fanti  in- 
trodotta colà  dal  Sauio  nel  capitolo  vigcDmo 
Uebfa.24.  quarto,  ego,  dice  ella,  ego  Mater  pulebra  di- 
ledionit  , legge  il  Tello  Greco  , Mater  bona 
diledionii , legge  la  Glolfa  interlineale  , Ma- 
tir  vera  diledionn  : si  che  con  tre  titoli  s’ ap- 
pella quiui  la  carità  , col  titolo  di  bella  , Ma- 
ter  pulebra diledionn,  col  titolodi buona,  Ma- 
ter  bona  diledionn , e colutolo  di  vera  , Ma- 
tervera diledionn.  Lafciando  per  hota di  con- 
fiderai li  titoli  di  bella  , e di  buona , che  fc 
gl’  atcribuifcono  , che  molto  bene  alla  cari- 
tà s'adattano;  poiché  cariti  bella  è quella  .che 
è fuifeerata , cordiale,  afféttuofa;  carità  poi  buo- 
na èquclla  , chcè  tutta  fondata  nel  bene,  nel 
bene  cioè  vtile , honeDo,  dilctteuole  ; mi  la  ca- 
riti vera  quale  farà  ella  J Ego  Mater  vera  dile- 
dionn, che  la  Tigurina  , c Vatablo  leggono  , 
c bari  tatti:  fi  darà  dunque  carità  anco  falfa  ,chc 
s’opponga  alla  carità  vcralccrtochc  si,  nonef- 
fcnilo  altro  la  falfa  carità , che  vna  carità  fred- 
da, & agghiacciata,  della  quale  diffe  Chrifto, 
il», ,4.014.  refrigijiet  cbaritai  multorum  : il  che  lenza  par- 
tirli dalla  nollra  pianta  fimbolica  del  Nardo  , 
penfo  che  refteri  meglio  fpiegato,  poiché  fi  ri- 
troua  Nardo  vero , e Nardo  lalfo  ; il  Nardo  ve- 
ro è quello  che  fincero  vien’  appellato  da  Pli- 
nio, Jincerum  dtprabenditur  odora  fuamtate  : 
onde  del  Nardo  della  Maddalena  diffe  San  Gi- 
. rolamo,  Nardum  veruni  pofuit,  (pabfque  do- 
1 10  unii.  ’ **  poi  falfo  èquello,  che  dall’addot- 

’ to  Plinio  vien’  appellato  Nardo  fpurio  , adul- 
Ma./.u.  tero,  che  maxitni  adulteratur  ; il  Nardo  vero 
f.ia.  in  oltre,  c fincero,  vien  anco  detto  Nardo  ca- 
lido  per  edere  calida  natura  : attefo  che  Nar- 
di vii  cjì  excalefactrt  ; il  Nardo  poi  fpurio  , 
adulterato,  fallo,  non  folo  non  e fi  calida  natu- 
ra, mi  per  haucr  perfa  la  forza  di  rifcalda- 
re  fi  può  dire  piu  rollo  natura  frigida  . Hor 
quando  dille  quell’  anima  fanta  introdotta  dal 
, Sauio  nell'  Ecclefiaftico  , e go  Mater  vera  ebari- 

tatii , volfe  dire,  che  la  fua  cariti  era  vn  Nar- 
do calida  natura  , vn  Nardo  tutto  acccfo  del 
fuoco  del  Diuino  amore  , elfcndo  quello  il  ve- 
ro , e fincero  Nardo,  non  altrimcacc  vn  Nar- 
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do  frigida  natura.  Nardo  fpurio,  falfo,  adul- 
terato , di  quella  forte  cioè  di  cariti  , della 
quale  ragionò  il  Signore  , che  refrigefeet  cba- 
ritai multorum  ; ejl  Nardui  burniln  berba  , 
fpieghi  di  nuouo  con  poco  diuario  il  Dotto- 
re mcliduo  anco  quello  facro  Tello,  efi  Nar- 
dui buinilii  berba  , quarti  ir  calida  ferunt  effe 
natura  , by  qui  berbarum  vira  curioftut  ex- 
plorarunt  , Ó"  ideò  per  banc  videtur  mibi  non 
meonuenienter  hoc  loco  virtutem  cbontatti  ac- 
ci pere  , qua  fondi  amorii  vaponbui  flagrat  ■ 

Hor  non  fu  i punto  tale  il  Nardo  della  cariti 
di  Bernardo,  mentre  per  l’ acccfa  fua  cariti,  be- 
ni ardem  Bernardui  vien  detto  ? onde  potc- 
I ua  dire  fc  non  ego  Mater  , almeno  ego  Pater 
vera  cbaritatii , attefo  che  fu  vna  carità  la  fua 
vera  , (incera  calida  , non  altamente  frigida 
natura  , Cf  qua  Jandi  amorii  vaporibui  fia- 
grabat  . 

Di  quella  vera  cariti  vera  cbaritatii  , po- 
tiamo inoltre  aggiungere  quel  tanto  corre  per 
veriffimo  del  Nardo  fudetto  , clic  per  edere 
calida  natura  tanto  odorofo  fi  fi  fentire,  che 
non  folo  fupcra  nella  fragranza  tutti  gl'  altri 
aromati,  ma  di  più  gli  la  rintuzza  , ed  affatto 
gli  1’  cftingue  ; onde  dille  Gregorio  Niffeno  , 
quandoquidem  multorum , Cr  diuerfrnni  aro-  j 
rnatum , Jednon  ex  alia  proprietatilenìfpiran-  jm 
tium  artifciofa , ir  moderata  rnijho  , tale  effi- 
cit  vnguent  um , ex  yi  qua  myciuntur  vna  ber- 
ba redolente  , cui  nomen  efi  Nardui  , nomcn 
prabeni  toti  compofitioni  : tanto  dir  potiamo 
della  virtù  della  cariti,  ch’ella  Dadi  natura  can- 
to acccla  , si  che  trafpiri  odore  tale  , che  la 
fragranza  degl’ aromati  di  tutte  Taltre  virtù  del 
tutto  cllingua  , portando  ella  la  maggioranza 
fopra  di  tutte  , inaiar  autem  borimi  efi  cbari- 
tai , dice  San  Paolo  , fine  qua  aggiunge  San 
Girolamo,  fine  qua  virtutei  caler  a nqn  repu-  t ( 
tanturejfe  virtutei’,  tale  dite  folle  la  cariti  di  Un:_ 
Bernardo,  beni  ardem  Bernardui,  fù  vn  Nar- 
do la  fua  cariti,  che  per  ragione  del  fuofra- 
grantilfimo  odore  , fupcrò  l’ odore  in  si  fatta 
guifa  de  gl’  aromati  delle  virtù  di  tutti  gl’altri 
| Scrui  del  Signore,  che  virtutei  catera  non  re- 
pu tabant  tir  effe  virtutei  ■ 

Efcrcitò  non  v’  è dubio  alcuno  vn’  ardente 
cariti  Bernardo  Abbate  vcrlo  di  tutti  , eccc- 
tuato  però,  che  verfo  del  fuo  proprio  corpo  , s^Bener. 
mentre  fempre  lo  trattò  con  incomparabile  au-  vii |«f. 
Iteriti  ; onde  fc  il  Nardo  è vna  pianta  fpi- 
nofa  , (P  nardui  efi  perfona  bona  , & perfi- 
da , Jpino/a  per  panitentia  aufieritatem  , co- 
me in  terzo  luogo  habbiamo  propollo  di  fopra 
con  il  Bercorio  , diciamo  pure  , ch’il  nollro 
Bernardo  , bona  Nardui  iure  vocatur  , atte- 
fo clic  full  perfona  JpinoJa , à punto  per  peni- 
lentia  auftentatem  , non  lafciando  parte  nel 
fuo  corpo , che  trapunta  non  folle  dalle  fpine 
d’vn’anllcra  penitenza  , clic  però  odore  anco 
trafpirò  d’ottima  fama , attefo  clic  tutte  le  con- 
ditioni  d’  vn  millico  Nardo  ommt  fieni  odori-  ' 
fera  per  bonam  fatnam  , potendo  dire  Bernar- 
do non  folo  Nardui  mea  dedit  odorem  Juum  , 
mi  anco  foggiungere  quel  tanto , clic  illune-, 
duramente  ficgue,  fafctcului  Myrrba  diledui 
F f a meni 
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mcus  n/ibi  : fafeiculus  Myrrht  , poteua  (cnia 
dubio  dire  , attofo  che  Myrrb.i  am&itudsntm 
ftmttntte  (sanificar,  Jolrt  , (piega  San  Giro- 
««  Aliti**  laroo  » e quella  Mirra  d’amara  penitenza  , oh 
iMurtt.v.  quanto  afpra,  rigorolà,  auftera,  voi fe  nel  pa- 
Mjrr.  tire  per  il  fuo  Signore  prouar  Bernardo  Santo  , 
fafeiculus  Myrrb*  di  le  ài  u s rneus  nubi , Myrrba 
amaritudine/n  penitenti*  [tonificare  folet  : mi 
come  direte  voi,  poteua  Bernardo  in  titolare  la 
Mirra  amara  della  Tua  auftera  penitenza  , fa- 
lcetto, e non  falcio,  fafeetro  picciolo,  c non  fa- 
lcio grande  ? fafeiculus  Myrrb*  . Dunque  tan- 
te mortifteationi  di  Bernardo  interne,  ed  cftcr- 
nc,  tanta  continenza , tanta  fobrieti  , tanta  ta- 
citurnità, tanta  ritiratezza,  tanti  digiuni,  tan- 
ca poucrti,  tante  lagrime  , tanti  cilici),  tanto 
fangue  fparfo  i forza  d’afprilfimc  difcipline  , fi 
diranno  fafeiculus  Myrrba  ? Così  vi  detto 
quando  li  tratta  di  Bernardo  Santo  : non  hab- 
biamo  noi  di  Copra  dimoi! rato  , eh’  il  Nardo 
per  effere  valida  natura  , e perche  Nardi  vis 
ejl  exc  alt  facete,  che  però  lignifichi  l’amore  , e 
la  cariti  accefa  di  Bernardo,  beni ardens Ber- 
nardi , qui  fanti i att/orts  vaponbus  fi  agr  abati 
quindi  chi  c Nardo  d’amore,  puòdirc, chcnel 
patire  per  il  fuo  diletto  Signore , la  Mirra  del- 
la penitenza , ancorché  fia  vn  fafeio  grande  , c 
pelante  per  l’amore  con  il  quale  la  (opporrà  , 
li  raflembra  vn  picciolo  fafcctto  , c leggiero  j 
fpieghi  l’ iftelfo  Bernardo  , che  bona  Nardut  , 
c Nardo  d’amore  iure  vocatur  : fpieghi  dico 
i fuo  fauorc  1’  accennato  Tello  , non  fafcem 
fed  fafciculum  dicit  , quod  leue  fra  amore  ip- 
J*us  *ucat'  quid  quid  labori s wmnneat , C Tdo- 
toris  : at  non  fafeiculus  cuius  iugum  fittane  e fi , 
O * onus  leue  ; non  quia  leue  eft  in  fe  , ncque 
enitn  leuis  paffìonis  efiperitur  mortis  amaritudo, 
fed  leuis  tatnen  amanti , & ideò  non  ait  tantum 
fafeiculus  Myrrba  dtleflus  tneus , fed  nubi  in - 
quit , qua  diligo  fafeiculus  eft.  A me , che  amo , 
dica  pur  anco  Bernardo,  ime,  che  amo,  che  fo- 
no ardens  Nardus , vn  Nardo  ardente  d’  amo- 
re, vn  mazzetto  di  Mirrami  raficmbaa  la  peni- 
tenza , che  faccio  per  il  mio  diletto  Signore  , 
parendomi  per  l’amore  dolce  non  amaro,  leg- 
giero non  grauofo  , mi  hi  qui  diligo  fafeiculus 
9 fi,  c pero  non  fafcem , fed  fafciculum  dico  > 
Se  in  vero  fe  il  Nardo  , perche  vie  più  odori, 
PtieJ.it.  al  dire  del  Naturatila  alligatur  IN  FASCI - 
e. a.  CVL1S  , non  poteua  Bernardo,  che  per  il  fuo 
amore  era  vn’ ardente  Nardo,  ardens  Nardus 
Bernardus  , acciò  odorall'c  non  andar  in  trac- 
cia di  fafeietti  anco  di  Mirra  di  penitenza, che 
fe  bene  grande  ella  folle  , per  1*  amore  verfo  il 
fuo  Signore , picciola  li  pareua , mibi  qui  dili- 
go FÀSCICVIVS  e fi  , Nardus  alligatur  IN 
FASCICVLIS  , e però  fi  refe  vna  Mirra  d’  vn 
Nardo  odorofo,  perche  tutte  le  condi  tioni  del 
mitico  Nardo,  maflime quella,  che  fi  dice 
nofia  per  penitenti*  aufteritatem  , tutte  dico  , 
ornati,  junt  odorifer * perbonam  famam  . 

Non  lafciamo  cadere  mieli’  vltimc  parole  , 
omnes  funt  odorifer*  perbonam  famam,  & an- 
diamo i ritrouarcla  calla  Giudith,  che  fi  mor- 
tificami ancor’ ella,  cmaccrauacon  afpre  peni- 
tenze , babens  fri  l'altrc  cofc > fuper  lumboi fuos 


alici  urti , ieiunabat  omnibus  dubiti  vit * fu*  ; tuAnb.t  %. 
Hor  che  colà  fi  fogghingc  di  quell*  afpra  peni- 
tenza? Quel  tantoché  fi  dice  del  Nardo  legitti- 
mo, e lineerò,  che  fe  bene  berba fipinofa , rutta 
volta , fincerum  depr*benditur  odori s Juauitate , />/,«  vy 
crafpiraua  da  per  tutto  loauiflìma  fragranza  del-  M- 
la  tua  buona  tamahvguifa  tale,  che erat in  om- 
nibus forno fiffima , nec  erat , qui  loquereturde 
illa  t erbum  malurn  : tanto  potiamo  dire  dcll’af- 
pra  penitenza  del  cali  illìmo  Bernardo  , c par- 
ticolarmente per  il  cilicio,  che  portaua,  poi- 
ché cfl'o  pure  babebat  fuper  lumboi  fuos  cili - •• 

cium  ; onde  per  quello  ancor’ egli  fpiraua  da 
per  tutto  la  fragranza  della  fua  buona  fama  in 
guifa  tale  , che  erat  in  omnibus  fiamofijjtmus  , 
c quello  che  più  imporra,  nec  trai  qui  loquere- 
turde ilio  ver  bum  malum , il  che  non  potè  otte- 
nere il  fantilfimo  Re  Dauid  , che  indorando 
ancor* egli  afprilfimo  cilicio  , cum  mibi  molefii  Pfkl.\+. 
effent  induebar  cilicio:  tutta  volta  non  poteua 
vantarli,  che  i maligni  non  loquerentur de  iUo 
ver  bum  malum,  dicendo  egli  lìdio,  aduerfum 
me  loquebantur  , qui  fedebant  in  porta  ; onde 
non  fu  poco,  che  li  maligni  detrattori  del  Nar- 
do di  Bernardo  non  loquerentur  de  ilio  ver  bum 
malum , non  fù  poco  dico,  che  non  diccflcro, 
che  quello  Nardo  folle  adulterato  con  il  Pfcu- 
donardo  dell’herba  dell'  Hippocrifia  , gii  che 
Nardus  adulteratur  PJcudonardo  berba , fe  bc-  Tlin.vhjm- 
ne  era  tutto  lineerò;  che  folte  come  quel  Nar- ^ . 
do,  che  Nardttm  r*/7/Vx/OT  viro 'appellato , men- 
tre troppo  fe  ne  ftaua  ritirato  dal  Mondo  , c 
da  gl’huomini,  fc  bene  era  domeftico,  ccon- 
ucrfcuole;  che  folte  comequcl  Nardo,  eh ccrafi- 
fa  radice  dalla  terra  s’inalza,  mettendo  grolle 
entrate  alla  radiccdiquc’  Monafterij,  che  gior- 
nalmente fondaua  , fc  bene  poucri  in  foftanza 
li  volcfle  ; niuna  di  quelle  cofc  poterono  di- 
re , non  erat  qui  loqueretur  deeovtrbum  ma- 
lum , perche  fù  vn  Nardo  Bernardo  come  il 
Nardo  legitimo,  e lineerò,  che  tritum  dant , 
c quanto  piu  fi  batte  , e fi  pcfta  , tanto  più 
odora:  cosi  Bernardo  quanto  più  lì  battcua, 
li  pcftaua  con  il  Martello  della  penitenza,  tan- 
to maggior  fama,  e gloria  s’acquiftaua  : qui 
vt  fiemper  Jplendidior  efiet  , & pur  sor,  quo- 
tidie  crebrss  malleorum  t èlibus  in  incude  tun- 
debatur  , ecco  il  Nardus  tritus  , che  crebrit 
malleorum  iflibus  in  incude  tundebatur : non  ad 
ptnam  prò  crimine,  fed  ad  glori  am  prò  virtù-  BrrmAb'ai 
te  ! merce  che  Bernardus  bona  Nardusture  vo-  Uk.i.va.  5. 
cabatur  , (T  dedit  fuauitatem  odoris  , attefo 
che  il  Nardo  lineerò,  fincerum  quidem  depra- 
benditur  odoris  fuauitate. 

Succcdcua  della  carne  di  Bernardo  pcfta,  e 
battuta  con  il  Martello  della  penitenza,  già  che 
crebris  malleorum  iflibus  in  incude  tundebatur  , 
quel  tanto  fuccedcua  nel  Tempio  di  Gicrufa- 
lcmmc  , ouc  facrificandofi  tante  vittime  di  Bo- 
ui,  di  Vitelli,  diCapretti,  ad  ogni  modo  mor- 
ti, eh’ erano  non  efialaua  da  elfi  odore  ingra- 
to, nè  fpiaceuole  , neque  fttuit  vnquam  caro  P*  Pitia 
illa  Janflificata , c la  ragione  dicono  , che  fof-  AHelb% 
fc  perche  il  Signore  leuaua  tutto  quel  fcttorc, 
tramutandolo  in  foauiflìmo  odore,  credendmn  B4tn4o.i» 
eft  quoti  Deus  totum  frtorem , quiexillis fiacri-  £,«  /.  /i. 

ficys  t.i. 
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Per  San  Bernardo  Abbate . 


ficqi  erat  exbalandut , a ut  total iter  abfiulit  , 
tal  in  fu  turni  odorem  conucrterrt  ; cosi  il  Pa- 
dre Barradio:  mi  lenza  andar  in  rraccia  d'al- 
tre caule  , non  efialaua  fetor  alcuno  quel  tan- 
to carname  facrificaro , neque  frtuit  vnquam 
taro  Hit  janfìificata , perche  veniua  (acritica- 
to  tri  gl’ Incelili,  e Timiami  odoro!!  ; che  in 
quanto  i gl’ Incender!  ve  n’ erano  in  quel  Tem- 
pio venti  milla , e li  Mortari  da  macinar  profu- 
mi arriuauano  al  numero  di  quaranta  milla  , 
come  altrouc  habbiamo  detto  ; hor  tanto  di- 
te pure  della  carne  di  Bernardo , carne  facrifi- 
caca  per  mezzo  della  penitenza  , come  quella  , 
che  trtbris  malleorum  iClibut  in  incudr  tunde- 
batur,  non  folo  non  elfalaua  ingrato  fetore  , 
mi  gratiffimo  trafpiraua  l’odore  : ne c tamm 
fltuit  caro  illa  fanhificata,  mercé  che  facri- 
tìcauafi  tri  gl’ tacchi!  dell*  odorofo  Tuo  Nardo, 
che  formami  vn  fragrantiliimo  Timiama , poi- 
ché Nardut  tiui  dedit  fuamtatem  odorit  , & 
il  Nardo  (incero,  come  era  Bernardo,  depra- 
benditur  odori!  fu. untate. 

Stimo  che  quanto  hò  detto  dcll’odorofa  pe- 
nitenza del  noftro  Nardo  di  Bernardo , verrò 
affai  meglio  ad  cfprimcrla  con  quel  tanto , ch’il 
Hlofofo  naturale  riferifee  dell’  Arco  Baleno  , 
dell'Iride:  poiché  offeruò  quelli,  che  fe  (opra 
vn  largo  Campo  con  l’eftrcmiti  delle  file  pun- 
te fi  curua,  e s’apoggia  , che  li  communichi 
vn' odore  cotantofoauc,  che  habbia  pcrcost  di- 
rò»./. 17.  re  del  Diuino:  in  quoloco  Arcui  Cfleflii  deiece- 
‘■I-  nt  capita  fia,  cum  a ficcitate  continua  im- 

maduit  imbre  , fune  emittit  iUum  fuurn  bali- 
tum  diuinum  ex  Sole  conceptum,  cui  compara- 
ti fuautttt  nulla  pojfit  . Mi  non  li  fermò  qui 
con  la  fua  diligente  offeruatione  il  di  (òpra  ci- 
tato Filofofo,  poichcinoltrcriferifce,  per  det- 
to anco  d'altri , che  fopra  qual  fi  (la  arbofcel- 
lo,  che  fi  curili  l'Arco  cclcftc,  l’ Iride  fudetta  , 
ò lia  fopra  il  Nardo,  ò fu  fopra  l’Afpalto,  ò 
altro  limile,  che  trafpiri  vn'  odore  foauiffimo. , 
rtie.l.  1».  tradunt  in  quacumque  frutice  curuetur  Arcui 
‘■t-  uh  fin,  tandem , qua  fit  Afpalatbo  fuamtatem 

odori 1 exirt  , ftd  in  Afpalatbo  intnarrabilem 
quondam;  l’Afpalco  e vn’arbofccllo  molto  li- 
mile al  Nardo  picciolo  , come  quello  (pinolo  , 
& odorofo  convii  medemo  : fcriuendofi  poi , che 
in  quacumque  frutice  curuetur  Arcui  Cflefiii 
Juauit.it em  odorit  tradunt  exire , s’abbraccia  an- 
co il  Nardo . Hora  l' offeruatione , che  fece  Pli- 
nio nell’  ordine  naturale  , facciamo  ancor  noi 
nell’  ordine  morale  , fondati  fopra  il  detto 
di  Cornelio  i Lapide  , che  I’ Arco  celefte,  1'- 
o».a  top.  Iride  cioè  , la  penitenza  lignifichi , Ini  e fi  pe- 
" 1.1.  tea-  nitentia  dice  quello  Dottore:  poiché  fe  al  dire 
,t • di  Seneca  due  fono  le  cofe  , che  concorrono 

particolarmente  alla  fonnationc  dell'  Iride  , il 
Sole  cioè  , e la  nuuola,  il  Sole  luminofo  , la  nu- 
uola  roggiadofa , mentre  in  tempo  fcreno  l’Ar- 
co Baleno  non  fi  forma,  ne  tampoco  in  tempo 
tanto  niiiiolofo,  nel  quale  il  Sole  fia  nafcollo  - 
onde  all' hora  comparifce,  quando  l’vno  di  que- 
lli non  fia  lenza  l’altro,  bie appare! duai  cau- 
s,m„.  Xei.  fu  efSe  Arcui,  Solein,  nubemque , quia  nec  fe- 
1.1. tu. s.  rtnovnquam  fit , nec  ita  nubilo,  vtSol  lateat  ; 

ergo  vtique  ex  bn  e fi , quorum  fine  altero  non 
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e fi  ; tanto  potiamo  dire  dell’ Iride  della  peni- 
tenza , alla  quale  il  penitente  li  riduce  , Irli  efi 
pi  nitentia  ; due  pure  fono  le  caufc  principali 
di  quella  efficienti,  il  Sole  Inminofo  di  giuilitia , 
e la  nuuola  roggiadofa , ò lugrimofa  , che  vo- 
gliamo dire  del  penitente  , vtique  ex  bit  efi  , 
quorum  fine  altero  non  eli  \ all’hora  fi  fi  vede- 
re, quando  l’vno  non  lia  lenza  l'altro,  nèilSo- 
le  Diuino  lenza  la  nuuola  del  penitente  , nè  la 
nuuola  del  penitente  fenz’  il  Diuino  Sole  ; di 
quello  fi  dice,  ometter  vobn  timentibui  nomea  pulail,.i.^. 
meum  Sol  infilila  ■ di  quello  fi  fcriuc,  & nube 1 
rore  concre/cent,  cqucllc  fonoledue  caufc, che 
pure  formano  l’ Iride  della  penitenza  , lrii  efi 
ptnitentia'.  onde  potiamo  ben  anco  di  quella  rc- 
licarc  le  parole  del  filofofo  di  fopra  addotto , 
ic  apparet  duai  caufai  effe  Arcui,  Salem,  nu- 
bemque, quia  nec  Jereno  vnquam  fit,  nec  ita 
nubilo  , vt  Sol  lateat ; ergo  vtique  ex  hii  efi, 
quorum  fine  altero  non  eh.  Hor  fe  cosi  c , che 
lrii  fit  ptnitentia  , la  penitenza  da  Bernardo 
fatta,  non  ad  penarli  prò  crimine,  Jedadglonam 
provirtute , dirò,  clic  Coffe  vn' Iride, che s’ap- 
poggiafle  fopra  il  Nardo  dell’  ifteffo  Bernardo , 
mentre  Btrnardui  bona  Nardut  ture  vocatur  : 
fe  1'  Iride  poi  poggiando  fopra  il  Nardo  traf- 
mcttc  vn'  odore  tanto  foaue  , che  pare  habbia 
del  Diuino , in  quocumqut  frutice  ( s’ abbrac- 
cia anco  il  Nardo  ) curu.it ur  Arcui  ctlefiii  , 
lune  emittit  illum  fuum  balitum  diuinum  ex 
Sole  conceptum  , cut  comparaci  fuauitai  nulla 
pojfit-,  foggiungerò,  che  Bernardo  hauendo  fo- 
pra il  fuo  Nardo  fatto  poggiar  I’  Iride  della 
penitenza , Ini  efi  ptnitentia  , che  habbia  traf- 
meffo  pcrconfcqucnza  balitum  diuinum  ex  So- 
le, dal  Sole  di  giuilitia  Iddio  , ex  Sole  conce - ^ 

ptum  cui  comparaci  fuauitai  nulla  pojfit , at-  p4ne.'  .... 
cefo  che  anco  l’ odore  del  Nardo  , odorem  di-  fu. 
uinum  l’appella  Nonio  di  fopra  allegato  ; on- 
de potiamo  dire  di  Bernardo  quel  tantod'al- 
trogran  Sacerdote  vienfcritro  , Sacerdot  ma- 
gnui , quafi  Arcui  rtfulgeni  inter  nebulai  glo- 
ria : eia  che  ne  l’egui  da  quell’  Arco , da  quell' 

Iride?  Quel  tanto  dille  Plinio:  ne  figui  vn’odo- 
re,  ch'hcbbc  del  Diuino,  effudit  in  fondamen- 
to Altarii  odorem  diuinum-,  ondcdicapurc  Ber-  t , 
nardo  Santo  , che  bona  Nardui  iure  vocatur  ; 

Nardui  me  a dedit  odorem Juum.odorem  diuinum . 

Mi  fatichianci  hor  mai  a lar  vedere,  come 
quello  millico  Nardo  di  Bernardo  fia  (lato  an- 
co odorofo  per  fama  , & vita  fanhitatem  , 
eh’ è la  quatta  conditione  d’vn  millico  Nardo 
da  principio  con  il  dottiflimo  Bercorio  pro- 
polla , Nardui  efi  perfona  bona , & perfetta  , 
com'era  Bernardo  , che  bona  Nardui  iure  vo- 
lai ur  ; parua  per  bumilitatem  , calida  per  eba- 
ritatem  , fpinoja  per  ptnitentia  aufieritatem  ; 
come  fin'  hora  habbiamo  veduto  clfcrfi  dimo- 
flrato  Bernardo  Santo  : odorifera,  cccolaquar- 
taconditione,  odorifera  per  fama , &vitajàn- 
lìitatem,  come  hora  fiamopcr  vedere,  fe  talcl- 
iflcffodimo(lrato(i(ia,elo  vedremo  chiaramente, 
fe  faremo  rifìefio  i quel  tanto  diffe  il  Patriarca 
Ifaac,  all' hor  ch’era  moribondo,  iGiacob  fuo 
figliolo,  quando  le  li  prefittilo  auantiinvece  del 
fuo  fratello  Efàù  per  riceuere  la  di  lui  Patema 
Ff  z bene- 
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Gmj.il.  benedittione , ecce  odor  fili]  mei , liditie  , fieut 
odor  agri  fieni , c dille  ciò  , perche  fenfit  ve- 
fiimentorum illius  fragrantiam  , ch’altrc  velli 
non  erano  , che  quelle  del  fratello  Efaù , che 
Rcbecca  la  Madre  partiale  di  Giacobbe,  vefii- 
bus  Efau  valdì  bonis  mduit  eum,  le  quali,  co- 
me fcriue  Cornelio  i Lapide  fopra  di  quello 
Zxc«ff,  luogo,  in  Area  inter  odoramene  a J'eruabat  Ma- 
Dmr.vti  ' ter  , che  doucan’efTcr  conferiate  fri  gl*  odori 
/*»/•  del  Nardo  ; poiché  al  dire  di  Plinio  i punto 
il  Nardo  , odoribui  ergo  vejlibus  inferii  ur  ; il 
che  fi  raccoglie  dalle  parole  dell’  ideilo  Pa- 
triarca Ifaac  , mentre  dille  , ecce  odor  fili/  mei 
fieut  odor  agri  pieni  , che  non  volfe  accenna- 
re l'odor  d’vn  Campo,  poiché  non  i Campi, 
mi  gl’  horti , li  Giardini  traforano  gl*  odori 
• foauilfimi  de’  gcntiliflimi  Fiori  : mi  volfe  ac- 
cennare l'odore  del  Nardo  , di  quel  Nardo  , 
che  AQRIVM  da’  Naturalidi  vien’ appellato  : 
?/»».  f.u,  onde  Plinio  , Nardum  in  nofiro  Orbe  proxi- 
***•  mi  laudatur , quod  aliqui  AGRIVM  vocant  ; 

onde  dicendo , ecce  odor  fili/  mei  fieut  odor  agri 
pieni , volfe  dire , fieut  odor  Nardi , che  odoribus 
ergo  vejlibus  inferitur  ; in  Area  in  ter  odora- 
mela ajferuabat  Mater,  le  velli  d’Lfaù,  che 
però  veitito  di  quede  Giacob , faccua  fentirc 
j.  al  Padre  , vefiimentorum  illius  fragrantiam  , 

\ff  onde  in  virtù  di  fimigliante  odore  ne  riceuc 
la  bramata  benedittione  , fiat  ima ue  vt  Jenfit 
vefiimentorum  illius  fragrantiam  benedicceli  il- 
li t aie  , ecce  odor  fili/  mei  fieut  od  or  agri  pieni 
cui  benedixit  Dominile  { Nardum  in  nofiro  Or- 
be proximè  laudatur  , quod  aliqui  agrium  vo- 
cant ; bora  lenza , che  Bernardo  , altre  vedi 
odorifere  indofafle  , col  portare  fidamente  nel 
nome  l' ideilo  Nardo,  quel  Nardo  , che  Agrium 
anco  vien  detto,  fi  refe  tanto  odorofo  , non 
ad  An  Patriarca  della  terra , mi  ben  si  ad  vn  fu- 
premo  Monarca  del  Ciclo,  che  li  comparti  la 
oenedittione  d’vna  fama  tanto  odorifera,  che 
puotc  intuonare  , Nardus  mea  dedit  odorem 
fuum  , fincerum  quidem  deprabenditur  odoris 
fuauitate, Nardus  ejl  perfionabona  , Ù4  perfetta, 
come  fù  Bernardo,  odorifera  per  fama,  & vi- 
ta fanti itatem . 

Tutti  gl’ odori,  ch’clfalano  dalla  buona  fa- 
ma d’ vna  fanta  vita  , furono  da  San  Grego- 
S.or«i.r»-  rio  Papa  , nel  modo  fcgucntc  midicamente  di- 
fé  htm,6jn  flinti  , odor  vitis  in  pradicatoribus , odor  oliua 
in  mifericor dibus  , odor  rofie  in  martyribus  , 
odor  viola  in  bumilibus  , odor  lilij  in  virgini- 
bus,odor  fpica matura  in  Propbetis  . Hor  non 
fu  Bernardo  vn  gran  Predicatore,  vngranmi- 
fericordiofo,  vn  gran  Martire  per  il  dcfidcrio , 
che  Tempre  nutrì  d’elfer  per  Chrido  martiriz- 
zato, vn  grand’ humile,  vngran  Santo  pudico, 
& illibato  , vn  gran  Profeta  , che  tante  cofe 
predille , che  douean  fuccedere  nella  Chicfa  , 
come  fi  legge  nella  fua  vita?  conchiudafi  dun- 
que, che  tutti  gl’ odori  di  fantirà  fparfi  ncgl’al- 
tri  Santi,  da  Bernardo  folo  elfalauano,  siche 
vnitamentc  n’cflalaua,  odor  vitis,  odor  oliua  , 
odor  rofa , odor  viola , odor  lilij , c particolar- 
mente odor  fpica  matura , che  vuol  dire  l’odo- 
re del  Nardo,  che  però  vien  detto  Nardo  fpi- 
co,  dicendo  Plinio,  che  i differenza  degl'altri 


aromati , oltre  le  foglie  mette  le  {piche , cacu-  rhn.i.  u. 
mina  Nardi  in  ari  fi  as  fé  Jpargunt , ideò  gemi-  e.  iz. 
na  dote  fpicas,  & folta  celebrane-,  quindi  della 
Maddalena  fi  dice  nel  Vangelo  , babens  alaba-  M*rt.  r.14. 
ftrum  vnguenti  Nardi  fpicati  , & all’  bora  il 
Nardo  , Ipica  matura  lì  dice  , come  1’  appella 
quiui  San  Gregorio  Papa,  quando  fi  ritroua  à 
fegno  di  trafpirare  1*  odore  fuo  tanto  foaue  , 
che  fincerum  quidem  deprabenditur  odoris  Jua- 
uitate , come  fece  San  Bernardo,  chefù  vn  Nar- 
do, ò fpica  matura,  che  dir  vogliamo,  odori- 
fera per  fama , O"  vita fanti  itatem . 

Non  ci  partiamo  da  quello  foauillimo  odo- 
re della  fama  della  fanta  vita  del  Nardodi  Ber- 
nardo, riflettiamo  altresì  i quel  tanto  c’  i»fc- 
gna  il  Sauio,  che  mtlius  e fi  nomenbonum  ,quam  EctUf.c.y. 
vnguenta  pratiofa  ; fopra  le  quali  parole  San 
Girolamo  ,fac  tibifamam  longiorem  , vt  quo-  D.Hùr.m 
modo  vnguentum  nares  odore  deletìat  , fic  ad  7-EeiUf. 
tuum  vocabulum  cuntla  pofìerttas  deletìetur  , 
con  la  quale  cfortationc  viene  il  Santo  ad  al- 
ludere all*  olfcruationc  di  Plinio  , che  alcune 
cofe  cioè , come  le  fopradette  , la  Vite,  l’ Oli- 
ua, la  Rola  , la  Viola,  il  Giglio  , c inaffimc  il 
Nardo  odorano  affai  più  di  lontano,  chcda  vi- 
cino , quorundam  odor Juauior  è longinquo  ,pro-  riin.  t.xi. 
prius  admotus  habitat ur , il  qual  riflcllo  fuppo-  <•  7- 
ne  quella  naturai  Filofofia  accennata  da  Arillo-  „ 

tilc  ne’  fuoi  Problemi  , ouc  ricerca  fc  1’  odore,  lt  " ’*  ' 
eh’  è l’ oggetto  dell’  olfatto  riefea  più  grato  fiu- 
tandoli da  lontano  in  proportionata  dillanza  , 
ò pure  da  vicino:  c rilponde  che  la  conucnien- 
te  dillanza  fuffraghi  molto  all’  oggetto , perche 
riefea  di  maggior  fragranza,  perche  in  quell’ 
interuallo  di  tempo, nel  quale  fi  fparge  per  l’- 
aria, l’odore  vi  perdendo  quelle  qualità  craf- 
fc  , e terree  , que*  vapori  lumofi , Se  humidi 
con  quali  efee  mefcolato  dall’  oggetto  odori- 
fero, che  gl’  impedifeono  l’odorola  fua  attui- 
ti i tanto  vuole  infinuare  San  Girolamo,  quan- 
do dille  , fac  tibi  famam  longiorem  , 1’  odore 
della  tua  buona  fama  fi  diffonda  in  luoghi  di- 
llanti,  che  riufeirà  più  grata  a’ Popoli  fiutanti, 
fac  tibi  famam  longiorem,  vt  quomodo  vnguen- 
tum nares  odore  deletìat, fic  ad  tuumvocabulum 
cuntla  pofieritas  deletìetur  . Oh  come  ottima- 
mente bene  il  Nardo  del  nofiro  Bernardo  mife 
in  pratica  quello  falutcuole  documento  , poi- 
ché fecit  fibi  famam  longiorem  , da  per  tutto  , 
fino  ne’  Paefi  remoti  clfcndofi  fparla  la  fama 
della  fua  odoriferafantiti;  & quomodo  vnguen- 
tum, si  come  l’ vnguento,  maflimc  quello  che 
fi  fabrica  con  il  Nardo , nares  odore  deletìat  ; fic 
Juum  vocabulum , cosi  all’odore  del  fuo  nome, 
che  fù  vn  nome , che  racchiudcua  il  Nardo  , 
fic  ad fuum  vocabulum  cuntla  pofieritas  deletle- 
tur , tutta  la  pollcrità  fi  compiace  dico  dell’ 
odore  dcll’humiltà,  della  cariti,  dell’  aufteri- 
ti , dell’  odore  della  fantiti  , che  fparfe  Ber- 
nardo; poiché  fidimollrò  qual  pianta  del  Nar- 
do , parua  per  bumilitatem  , calida  per  eba- 
ritatem , Jpinofa  per  pemtentia  aufleritatem  , 
odorifera  per  fama,  & vita  Janfìitatem  : on- 
de Bernardus  bona  Nardus  iure  vocatur  , at- 
tefo  che  dedit  fuauitatem  odoris  , i guifa  del 
Nardo  più  puro,  e finccro,  poich 0 fincerum 
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deprabemhtur  odora  fui  ut  tati  . Hor  J)  , che 
il  dcttofm’hora  di  qucù'odorofu  Nardo»  vor- 
rei fi  confacele  con  quel  tanto  , che  dille  Se- 
neca , si  come  chi  entra , dice  quelti  , in  vna 
Officina  d’odorofi  vnguenti , cd  alquanto  vi  fi 
trattenga  , n’  efee  tutto  profumato  , cosi  chi 
comierfa.  anco  i cafo  nelle  Cafe  dc'  Filofoli  vir- 
tuofi  n’  efee  dal  congrelfo  loro  di  virtù  orna- 
to : qui  in  vnquentirij  taberna  refederunt  -, 
& palliò  diutiincommorati  junt , odoremjuunt 
loci  ferunt  , & qui  tpud  pbilofopboi  fuerunt , 
tnxertnt  aliquid  mafie  eli  , quod  prodelì 
ttiam  nigligtntibjii  , Quanto  hò  detto  fin  qui 
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di  lietnardo  , ripiglio,  vorrei  li  cenfacelfe  con 
il  detto  di  si  gran  Filofofo,  eh' cntraflero  i fe- 
deli nella  fcuola  dell’ iddio  Bernardo  profdTorc 
di  quella  Filofofia  della  quale  dille  San  Pier  Da- 
miano , pbilofjpbti  noflra  Cbriflui  tft  , fcuola  Efipadcr. 
tutta  odorala  , Cbriftì  bonui  odor  fumai , che  rmtba.t. 
tono  ficuro.chc  n'vfcircbbcro  tutti  profumati  , 
odorem  fanno  ferintei , di  tutte  1’ odorofe  vir- 
tù da  Bernardo  profeflate  , e quello  , che  più 
rilieua,  andarebbero con  l’iitcflb Bernardo à go- 
dere il  Cclcftc  conuito,  ouc  pure  li  conuitati  , 
fecondo  il  collumcdc’ conuiti , dobbiamo  crede- 
re, che  accipient/irtai  fiordo  fioriate  coronai  . t»»».'.  to- 
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Per  Sant'  Agoftino . 


Ri  1*  altrettanto  varie  , 
quanto  vaghe  delirio,  che 
l’animo  noftro  da  grauif- 
nmecurc  oppreflo  fuolc 
tal  volta  folleuarfi  , non 
fi  ritrouano  per  mio  cre- 
dere nè  le  piu  grate , nè 
le  più  amene  , quanto 
quelle  d’  vn*  horto  gra- 
tiofo , d’ vn  verdeggian- 
te Giardino  : Quindi  non  mi  marauiglio  pun- 
to , fc  1*  iftc(To  Monarca  del  Ciclo  tanto  degl’ 
horti  ben  coltiuati  fi  compiacele,  che  1*  opere 
file  più  ftupende  , e più  marauigliofe  , voleflc 
che  ne  gl’  horti  medemi  fortifiero  il  perfetto 
loro  compimento.  Marauigliofa  fù  la  formario. 
ne  delfhuomo  primiero  creato  ad  imaginem , 
O*  Jìmilitudinem  ddl*i(lefla fua Deiti,  inique- 
da  nell’ horto  la  perfettionò  d’  Edemdaluime- 
demo  piantato,  che  per  le  fuc  amene  dclitiePa- 
radifo  de’  piaceri  fu  anco  appellato  , plantaue- 
rat  autem  Dominui  Deus  paradifum  voluptatis 
c$n.  t.  2.  a principio , in  auopofuit  hominem , quem  crea- 
uerat.  Prodigiofa  tuia  produzione  della  ter- 


ra del  vado  Regno  d’  Egitto  tanto  fertile , e 
feconda,  che  più  volte  nell’anno , fecondiamo 
trafmette  il  frutto  , mi  queda  fi  perfettionò 
pure  nell’ horto  della  fua  medemi  terra  , vbi  Dtus.e.n. 
tatto  /emine  in  bortorum  morem  aqua  decurre - 
runt  irrigua  . Portentofa  fù  la  libcrationc  del 
popolo  eletto  dalla  fiera  tirannide  del  Re  Farao- 
ne, che  non  fù  fatta,  fe  non  co’  prodigiofi  por- 
tenti machinati  dalla  potente  mano  di  Moisc, 
mi  queda  pure  fi  perfettionò  neli'horto  della 
terra  di  Promidtone  , della  quale  fi  dice,  quafi 
hortus  voluptatis  terra  cor  am  eo  . Pompofa  tu 
la  fondationc  della  Sinagoga  confermata  con 
tanti  riti,  con  tanti  precetti,  con  tante  cerimo- 
nie legali  , mi  queda  pure  fi  perfettionò  in 
quell’ horto  , del  quale  fi  dice  , rigabo  bortum 
meum  plantationum . Maedofa  fù  la  Transfigu-  “ 
rationc  di  Chrido  fatta  fopra  del  monte  Ta- 
borre  , ouc  comparuc  tanto  luminofo  , che 
nello  fplcndore  fu  però  quello  del  Pianeta  So- 
lare , mi  queda  cfTendofi  perfettionata  fopra  Ex *•**'*• 
del  fudetto  Taborrc  , fu  quanto  fi  fofl'c  fatta 
comparire  in  vn’ horto,  poiché  quedo  monte  a, 

da  horti  dclitiofi  verfo  l’Oriente  viene  circon-  htilt. 

dato. 


Che  Sant'  yigojlino  tjfendofi  alla  vera  , e Catolica  Fede  egregiamente 
conuertito,  fi  dimojìrò  m quefia  con  alte  dottrine , 
e rare  virtù  heroic  amente  fi  abilito. 
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dato  . Mifteriofj  fu  Nnftitutione  dcll’Eucha- 
nflico  Conaito,  al  quale  li  fedeli  conuitati  v’ 
aleggiarono  cibi  faporitidi  vita  eterna,  mi 
quello , che  fù  figurato  nel  Conuito  imbandi- 
to dal  Ré  Affilerò,  non  fi  perfettionò,  che  in 
Edk'rr.i.  vn*  horto  , che  la  Chiefa  fimbolcggiaua , tu/fit 
praparari  co  numi  uni  in  veflibulo  borii  . Prc- 
tioia  fù  la  Redentioncdcl  Genere  humano  adem- 
pita per  mezzo  della  dolorofa  Pafiìone  del  Fi- 
glio di  Dio  , mi  quella  principiò  Chrillo  i 
perfettionarc  all’hora  quando  entrò  nell'  horto 
di  Getfcmani  ad  orare  , tgrtffus  e fi  Jefus  curri 
dtja pulii  futi  tram  torrcntem  Cedron  , vbi 
trai  bortus  , in  qtttm  mtroiuit  ipfe  i Gloriola 
fù  la  Rcfurrcttionc  del  deiònto  Redentore  all* 
hor  che  trionfante  della  morte  rediuiuo  fe  n’ 
vfei  dal  fcpolcro,  mi  quella  pure  non  fi  pertet- 
tionò,  che  in  vn’ horto,  poic he  sbalzò  refufei- 
tato  da  quel  fcpolcro,  del  quale  fi  fcriue,  erat 
autem  in  loco , Ò*  vbi  crucifixus  eft , bortus  4 
* 9*  & in  horto  monumentum  nouutn  , ibi  pojue- 

runt  curii  ; Che  non  fù  poi  marauiglia  , che 
vfeiro  gloriofo  da  quefto  fcpolcro  in  vn'  horto 
collocato,  vn’hortolano  ralfembrafle  olla  pian- 
gente,!!* addolorata  Maddalena:  Illaexi/hmans, 
quia  bortuhnus  effet , e non  s’ ingannò  dice 
Drogonc  Oftienfc  introducendo  Chrifto  i ra- 
gionare con  la  fudetta  Maddalcna.'wra stua  bor- 
tus meus  e fi  ; bene  txtfUmaJìi , quia  bortulanus 
Detf.rfl  tn.fum\  fecundut  Adam  ego  Jum , operor  cum  cu- 
li od  io  Paradtjum  menni,  fi  et  us  tuus;  pietas  tua , 
dejìderium  tuum  , opus  meum  eft. 

In  così  dire  non  vi  crediate  , die  mi  fia 
dimenticato  dell’  opera  tanto  fublime , & infi- 
gne  della  giuftificationcdcJPanimc  in  gratia  con- 
fermate , poiché  anco  quella  ritrouo,  che  nc- 
gl’horti  ameni , c delitiofi  tal  volta  fi  fi  a pcr- 
tettionata  , onde  quando  fentite  i dire  , che 
Chrillo  comparitfc  alla  Maddalena  in  habito  da 
Gvrricut  h°rt°lano  *^a  txifhmans  quod  bortulanus  ef- 
dite  pure  con  Guerrico  Abbate,  che  bor- 
di s^nUmr.tulanus  efl  efli , bortulanus  Ecclefia , hortula - 
Stuprar at.  nus  tft  anima  tufh , fìtque  anima  illìns  velut 
vi uttMti.  borfUf  irriguu s , vi  <5*  fponfus  in  laudem  ip - 
Jìus  dicat  , bortus  conci  ufusfor  or  me  a fponfa  , 
& ecco  l’horro  , che  vicn  detto  horto  chiu- 
fo  , come  horto  riferbato  per  le  dclitic  dell’ 
ifteflb  Signore , che  qual’  altro  Salomone  giu- 
Xteltfje.t.  ftificando  Y anime  facit  bortos  , & pomaria  ; 

mi  non  ci  fermiamo  quiui , poiché  ritrouare- 
mo  , che  in  oltre  l' opera  tanto  celebre  della 
conuerfionc  d'vn’ anima  peccatrice  verfo  il  fuo 
Signore  negl’  horti  pure  fornica  la  fua  perfet- 
tione  ; non  fentite  quello  ne  dice  rifterto  Guer- 
rico Abbate  ragionando  con  il  Signore  mede- 
mo  , quando  l’anima  peccatrice  trapianta  con 
la  fua  parola  nell’  horto  della  Chiefa  , quando 
Tinaia  con  la  fua  grafia,  quando  l'augumen- 
ta  nella  virtù  ì 0‘  Domine  lefu  ! T u ver  ut  es 
Gturrifm  bortolanus,  idem  creator  qui  cult  or , velcujlos 
jtU»i  vbi  boni  tui , qui  verbo  piantai , /pinta  rigas , vir- 
fUtf  mcrtmentum  dai . 

Quello , che  dille  quello  altrettanto  dotto  , 
quanto  diuoto  Scrittore  fi  verificò  pienamen- 
te nella  conuerfione  di  Sant’ Agoftino,  alla  di 
cui  gloriofa  , c veneranda  memoria  il  giorno 


d’hoggi  Chiefa  Santa  confacra;  Poiché  fc  ad- 
dimandarete  all’ ifteflo  Agoftino  ouc  egli  folk  > 
quando  il  Signore  lo  chiamò  , & i sé  lo  con- 
ucrti,  vi  confederi  nelle fuc  diuote  confcrtioni, 
che  a punto  in  vn*  horto  fi  ritrouafle  ; In  vn’ 
horto  del  fuo  proprio  hofpitio,  del  quale  fc  ne 
fermila  erto  con  rutta  la  fua  famiglia  , & in 
quefto  entrato,  lòtto  della  pianta  d’vn  Fico  non 
sò  come  proftefo  , al  Sole  DiuinoJ  fi  riuoltò 
Agoftino  , bortulus  quidam  crai  bofpity  no- 
fi  ri  , quo  nos  vtebamur , ficut  tota  domus , ab-  ùAie.l.H. 
/cefi  ergo  in  bortum , Ù"  Jub  QVADAM  PICI  tonjtj.  t.%. 
ARBORE  /ira  ut  me  . Ne  feto  q annodo  , Ctec- 
ce  audio  vocem  de  vicina  domo  cum  canta , che 
fu  la  voce,  che  lo  chiamò,  acciò  ul  Signore  fi 
conucrtiffe  . Fior  mentre  confiderò  Aeoftino  in 
vn*  horto  fotto  la  pianta  d*  vn  Fico  fubquadam 
fici  arbore  al  Creatore  conucrrito,  fenz'  andar 
in  traccia  d’altre  piante,  che  mi  ftruino  di  firn- 
bolo  per  cfprimcre  quella  mirabile  conuerfio- 
ne , hò  fralciclto  quella  mcdtma  pianta,  ac- 
ciò mi  fcrua  d’cfprcffo  , e bcn’intcfo  Gierogli- 
fico  per  manifcftarc  , che  Sant*  Agoftino  eflen- 
dofi  alla  vera  , e Catolica  Fede  egregiamente 
conuertito  , fi  dimoftralfc  in  quella  con  alte 
dottrine  , c rare  virtù  heroicamcntc  llabilito: 
onde  hauendo  figurata  , come  dirti  la  pianta 
del  Fico  al  Sole  riuolta , si  che  quefto  luminofo  fjN 
Pianeta  venga  ì dirli,  Ad  me  conuerfio  eius , c^t _ 
Itimai  haucr  chiaramente  rapprefentata  quella  ' 
benedetta  conuerfionc  , poiché  Agoftino  qual 
Fico  Jub  quadam  Jici  arbore  proftefo  dal  Sole 
diGiuftitu,  del  quale  fi  regiftra  , orietur  va-  AU,ath 
bis  timentibus  nomea  meum  Sol  iufiitta  intcr-  ’ 4 

namcntc  chiamato  , & i lui  immediatamente 
riuoltato  parmi  porcile  ben  dirli  tAd  me  conuer- 
fio eius  . 

Et  i dir  il  vero  d*  alcuni  piccioli  alberi  de* 

Fichi  nonriferifee  Plinio,  che doppo l’Autunno 
fi  cuoprino  di  Iettarne  , e che  in  quel  tempo 
metrino  frutti  si,  mi  immaturi , & acerbi,  che 
di  poi  i Primauera  , quando  l’aria  è ribalda- 
ta, fi  difeuoprino  , quali  come  di  nuouo  folle- 
rò nati,  il  nuouo  Sole  lindamente riccuono,  of- 
fendo diuerfo  da  quello,  nel  quale  elfi  nacque- 
ro? Paruarumgenus  arborum,  fcriue  ilNatu- 
lifta  , pofl  Autumnum  fimo  lontegunt , depra-  TÌ  n 1. 1 j. 
benfajque  in  bis  hyeme  groffos,  qua  mi  fiore  erto  f,t* 
refoji  e citm  arbore  > atque  in  lucemremsj] a A 10- 
VOS SOLES , aliofque  quam quibus  vixere  palli- 
de tanqu  am  iter  uni  nata  acci  pi  un  t . Racconto, 
eh'  al  viuo  cfprime  quanto  nella  conuerfionc 
d’ Agoftino,  quali  forte  vna  pianta  di  Fico,fub 
quadam  fia  arbore  flratus  , felicemente  fuc- 
cellcf  Poiché  fc  le  pianticelle  de*  Fichi  doppo  l’- 
Autunno con  il  letame  fi  cuoprono  , fimo  con - 
tegunt , Agoftino  fc  non  doppo  l’Autumio,  al- 
meno nell’  Autunno  infrurtuofo  della  fua  mal 
compolla  vita  era  ricoperto  del  letame  delie 
fue  colpe , mille  in  tal  tempo  frutti  , mi  tanto 
immaturi  , & acerbi  , che  haucndoli  alleggiati 
la  di  lui  Madre  Monaca  Santa  , li  cagionarono 
per  l’accrbiti  le  lacrime:  fopragiunra poi  anco 
per  lui  quella  Primauera , della  quale  ragiona 
il  Nazianzcno  Ver  JpsrttuaU,  ver  animi s,  rad-  N*z.»uu.,m 
dolcita  l’aria  della  Iba  volonti  dal  fercno della  o#- 

J)j_  mtouMn, . 


Die 


346  Pianta  Simbolica 


Duiina  gratia  , come  nuotiamentc  nato  , rite- 
nendo nuouo  Sole,  il  Sole  cioè  di  giuflicia.  So- 
le fenza  pari  migliore  di  quello,  nel  quale  lino 
all’hora  era  vifluto,  ancor’cgli, comedi  nyauo 
(piritualmcntc  nato  , tanquam  iterimi  natui 
qucAo  nuouo  Sol  di  giuAitia  emidi  accepit , on- 
de ad  cAo  prontamente  effendofi  riuoltato,  fac- 
ciamo, che  li  dica  AD  ME  CONVERSIO 
etti  ElVS  , poiché  I*  ideilo  AgoAino  parlando  con 
D.AHf.i.t.  il  Signore  li  difl'e  , CONVERTISTI  ENIM 
cerfegj.xi  ME  AD  TE. 

Quello  poi , che  molto  più  rilicua  fi  è , che 
nel  conucrtirfi  in  tal  guifa  verfo  di  qucAo  Sole 
Diuino  il  noAro  raueduto  AgoAino  fi  dimo- 
c - Dl|r  Arò  dotato  di  quelle  quattro  principali  prero- 
liiritfii  gatiuc  del  Fico  niedcmo  , da  Callor  Durante 
vh  di  fin.  accennate,  dicendo,  che  calfacit,bume£lat,afier- 
git,  difeutit  feui , tanto  dico  fece  pure  qual  Fi- 
co tanquam  iterum  natui , & al  Sole  Diuino  ri- 
uoltato AgoAino  , poiché  calfeeit  con  il  calore 
deli’ opere  di  cariti  , bumeflamt  con  l’humore 
delle  dottrine  di  picti,  afierfit  con  il  vigore  del- 
le lagrime  d’alta  (obliatiti,  dijcujfit  con  l’ardo- 
re del  zelo  di  (omma  bontà  : Si  si  difeufiit  con 
l’ardore  del  zelo  gl’ abufi  de’  Cleri  più  (regola- 
ti, after  fit  con  il  vigore  delle  dottrine  li  falli 
errori  degl’  Hcretici  più  ingannati , bumeBauit 
con  l’ Immote  delle  lagrime  li  peccati  della  gio- 
uentù  più  dannati  , calfeeit  con  il  calore  della 
cariti  gl’animi  de’  fedeli  più  raffreddati . Circa 
il  calore  della  cariti  fi  fcriuc  , che  fratret  od 
ebaritatem  erat  adbortatui  ■ Circa  1‘  immote 
Ex  manda  l^*^c  Imprime  fi  legge  , che  pfalmoa  Dattili, qui 
Idi  ''ffì.D.  ffnitentiam  pertinent  , in  confpeflu  pofitot 
pròfufis  lacrymn  legebat . Circa  il  vigore  delle 
dottrine  fi  rilcrilce  hxreticot  perpetuò  injelìa- 
tui,  & cor  am  , & fcriptii  , ac  nullo  loco  paf- 
fut  confiftere  : Africam  a Manicbxorum  , Do- 
nati ji  ai  um  , Pelagianorum  , aliorumque  tra- 
terea  hxreticorum  errore  magna  ex  parte  ìibe- 
rauit  . Circa  l’ ardore  del  zdo  in  fine  fi  regi- 
fira  , che  quei  del  Clero  mal  difciplinati  , eoi 
ad  Apoftolicx  vita , doflnnxque  di/ciplinam  di- 
lìge ntijfimì  erudiebat . Quindi  si  come  potctiafi 
dire  d’ AgoAino , quando  fi  ritrouaua  ricopcr- 
r/7».  eli t0  1011  il  letame  della  colpa  , gii  che  ficus  fi- 
far.  mo  contegunt  , quel  di  Geremia  , ponam  eurn 
uler.e. *sk  quafi ficum  malam,  cosidoppo  che  fi  conucrti 
al  Sole  di  giuffitia,  hauendo  niello  in  pratica, 
mediante  la  luce  della  fua  Diuina  gratia  , co- 
me partitamentc  vedremo,  quelle  quattro  prin- 
cipali prorogatine  del  Fico  , potcuafi  dire  al- 
ircsi  di  lui  ponam  eum  quafi  ficum  bonam  , 
poiché  i guifa  di  Fico  di  nuouo  nato  tanquam 
iterum  natus  auidi  Solem  accepit  , e talmente 
Solem  accepit,  cioè  il  Sole  Diurno  , che  li  pote- 
ua  ben  dire  ad  me  conucrfio  eiut,  & AgoAino 
foggiungcrli , c onuertfti enim  me  ad  te  . 

Fior  attendete  , come  il  propoAo  in  primo 
luogo , che  il  Fico  calfacit  li  nollri  corpi , s’af- 
facci con  Sant’ AgoAino  conucrtito  al  Sole  Di- 
uino, mentre  con  il  calore  della  cariti  calefe- 
cit  gl’animi  de*  fedeli , c fratelli  fuoi  fpiritua- 
!i , poiché  od  ebaritatem  fratret  c/l  adbortatui  : 
Qtnndi  offeruò  San  Toinafo  de  Villa  nona,  che 
doppo  che  AgoAino  fi  proAcfc  folto  la  pianta 


del  Fico  , dicendo  egli  Aedo  , ego  fub  quadam 
fiei  arbore  ftraui  me  , che  poi  forgclfe  tutto 
fuoco  , tutto  calore  , furrexit  Augu/hnui  in  n.Tlnm 
Ecclcfia  quafi  igni) , che  ben  dimoltró  cosi  d’-  Nu. 
cllcr  limile  alla  pianta  del  Fico , che  nafee  nell’  *■  di  t.  a*. 
Africa  , poiché  ini  ficui  nafiitur  in  lodi  cali-  ... 
dioribui  rapporta  il  GionAonio  ; mi  non  la- 
feiamo  quel  tanto  differo  altri,  ch’il  nome  cioè  rìi.'uUde 
d’ AgoAino  dcriui  dal  Mcfc  d’AgoAo,  che  fri /<*. 
tutti  gl’  altri  Mcfi  egli  c il  più  caldo  , il  più 
fuocofo,  c perche  AgoAino  era  tutto  calore  di 
cariti  dal  Mcfc  d’AgoAo  haucflcil  nome  fuola 
fua  origine  , dicitur  Augufiinut  propter  feruo-  Ex  bitter] 
rem  dileflionit , quia  ficut  menfii  Augufiui  vai-  Ltnixid. 
dì feriut  xfiu  calorii  , fic  & ipfi  falde  inco- 
imi igne  Diuini  amorii,  fcriue  I’  Autore  dell’ 
lu  Aorta  Lombardia:  Che  fé  cosi  c fi  dime - 
Aicri  aggiungere,  ch’effcndofi  AgoAino  qual 
miAico  Fico  al  Diuino  Sole  conucrtito,  ed  me 
conuerfio  eiut  fofic  vno  de’  migliori  Fichi , cioè 
de’  migliori  Santi  della  Chicfa  per  il  calore 
della  fua  cariti  , de’ quali  fi  dice  ficm  bonai  ttm.i.n. 
bona s falde , poiché  nel  Mcfc  d’AgoAo  , come 
dice  il  GionAonio,  feguitato  dalDurante,  fo- 
no migliori  queAi  frutti  , perche  fono  di  mag- 
gior calore  dotati , e la  ragione  daCornclioi 
Lapide  viene  nel  figliente  modo  addotta,  ratio 
e fi , quia  cum  ficut  fit  cahda  calorem  Sola  exi-  Lm, 
git,  vndèquo  calidior  e fi  Sol  , coni’ ci  punto  *' 

nel  Mele  d'AgoAo,  eo  niellerei  funt ficut,  de- 
clinante virò  Sole  in  Odobri,  minili  bona funt 
ficus  .quia  minore  Solit  ardore  coquuntur . Hor 
AgoAino  , che  portaua  nel  fuo  nome  il  Mele 
d’AgoAo,  Mcfe  tanto  caldo,  e feruorofo.bi- 
fogna  dire , clic  folfe  vn  Fico  per  il  calore  del-  , 

la' fua  cariti  de’ migliori,  che  potettero forge- 
re  ncll’horto  della  Chicfa , e però  dicali  pu- 
re , che  Jurrexit  Augufiinut  di  fotto  d’vn  Fi- 
co, lotto  del  quale  s’era  proAefo,  ego  fub  qua- 
dam fici  arbore  frani  me  > dicali  ripiglio,  che 
Jurrexit  Augiijhnui  in  Ecdefia  quafi  ignii  , 
dicitur  Auguftinm  propter  Jeruortm  diìiBio- 
nn  , quia  ficut  menfis  Augii fui  falde  fernet 
xfiu  catoni , fic  Cr  ipfe  valdì  incoimi  igne  Di- 
urni amorii,  onde  AgoAino  qual  Fico , c he  no-  T-x  f daf, 
ficitur  in  Ixii  calidionbui  Africa,  effendoan- 
cor’ egli  Tagafie  in  Africa  notui  fotto  d’  vn 
Fico  al  Sol  di  giuAicia  conucrtito,  ad  me  con- 
uerfio dui,  tanquam  iterum  nalui,  ficut  cum 
fit  calida  calorem  Solit  , del  Sole  di  giuAitia 
exigeb.it,  vndì  quo  calidiorerat  ifie  Sol,  eo  mo- 
llo r fmt ficut  d' AgoAino,  ponam tumquafi fi- 
cum bonam , tanquam  iterum  natut  auidi  So- 
lem accepit . 

Mi  per  non  partirli  dagl’horti,  giiche  Ago- 
Aino aìbfcejfit  in  bortu,  <9"  fub  quadam  fisi  ar- 
bore Brami  fi  , entriamo  per  tanto  in  quell’ 
horto  primiero,  che  tu  dalla  Diuina  mano  de- 
litiofamcntc  piantato,  che  ancor  quiui  vi  ritro- 
uaremo  fub  quadam  fici  arbore  il  noAro  primo 
Padre  Adamo  fc  non  proArato  , almeno  della 
ianta  del  Fico  iAcfla  innamorato;  Poiché  que- 
a fu  quella  pianta,  che  fecondo  il  fentimcn-  ■*t‘dtJp- 
to  d’ Ireneo,  di  Gennadio,  di  Teodoro,  d’Ifi-f"‘Ì^ 
doro  , e d’altri  apprcAoil  Lippamano  veline,,,./' ».»' 
dall’  AltiAimo  ad  Adamo  vietata , perche  del  fruì-  c<». 


Per  Sant’  Agoftino . 347 


0 tod' cidi  gudjr  non  douelfe  , proeepit  ei  di- 

e,nl  > ,x  omn‘  l‘£na  E or adu fi  comode  > it  Ugno 
autem  feltriti o boni , Cr  nuli  nt  comedai  , che 
hauendo  poi  alfìcme  con  la  Conforte  prcuari- 
cato  il  Diuino  precetto  con  le  frondi  di  que- 
lla pianta  la  loro  nuditi  cuoprirono  , i ini- 
qui cognouifient  Jt  tjjt  nudoi  conjutrunt  foli m 
fecui  , Cr  Jeterunt  Jwi  perizomata  . Perche  poi 
con  tanta  pannina  d’ allctto  fauorilfc  il  Signc- 
rc  fopra  tutte  l' altre  piante  quella  del  Fico  , 
siche  doppo  haucrla  piantata  nel  mezzo  del  più 
ameno  , e dclitiofo  luogo  , che  in  que‘  tempi 
fi  ritrouaflc  fopra  la  terra  , cioè  nel  Paradifo 
terrellre,  c non  volcflc , clic  Adamo  per  niun 
conto  dc'fuoi  frutti , cioè  dc'fuoi  Fichi  negu- 
flaile  , nè  può  clltr  (lata  la  cagione  . ò la  faci- 
liti del  fuo  maturare,  mentre  per  non  perde- 
re il  tempo  ad  infiorarli  la  Chioma,  c far  com- 
parire vna  fiorita  giouinezza,  recali  i maggior 
gloria  qual  foda  Matrona  efier  follecita  nel  ma- 
turare porgendo  frutti  per  fiori,  onde  Plinio  , 
rtim.  I.  ij.  admirabilii  tfe  burnì  pomi  fefiinatio,  vniui  in 
'■'P  condii  od  mjtunlatcm  proptronlii  urte  natu- 
ro ; ò la  faciliti  del  germogliare  , mentre  li 
frutti  fi  comparire  prima  de' fiori,  anzi  i fio- 
XicUfj  za.  ci  f°no  ' fu°i  frutti , che  ben  può  dire  flora 
ma  fruliut  , e però  il  gii  citato  Plinio  della 
! mcdcipa  pianta  , protinui  fruilut , non  flora 
t.i6.  '*  • fiche  non  lafciò  d' olTeniare  con  fuo 

llupore  anco  Plutarco  , in  primii  fiupcndum 
Hui.  /.1.  cji , quod  cum  arborei  , quo  genmnant  cruna 
tutu.  c»«-  florejcunt , vna  fiorii  vidua  Jit  feci  pianta  j ò 
la  feconditi  del  tuo  produrre,  mentre  fieni  di- 
citur  a ft conditati , clfcndo  quella  pianta  tanto 
feconda,  che  in  alcuni  luoghi  mette  tre,  cquat- 
tro  volte  , ed  in  Hircania  vna  foladi  quelle  pro- 
durri  dugento  fcllanta  moggia  del  luo  frutto, 
TUn  vii  e ve  nc  i“no  ‘i'  tancc  forti , che  l’hillorico  Na- 
/»/.  ‘ ’ ' turale  ne  computò  fino  al  numero  di  vintino- 

ue  ; ó la  perpetuiti  del  fuo  germogliare  , per- 
che giunta  alla  vecchiaia  la  pianta 'del  Fico 
non  i' arreda  altrimente  di  fruttare  , mi' all' 
hora  vie  più  ferace  fi  manifeda  , onde  Plinio 
qui  magii  fenefeunt , hoc  maturali  ferunt , ag- 
HiaJ.it.  giungendo  in  oltre  , che  quoddjm  genui  fico- 
*'*?'  rum  in  fintila  fcrtihjflmum  . Per  tutte  quede 
cofe  mi  vado  pcrluadcndo , che  coli  appretto 
Aridotilc  nella  Retorica  Òcofonte  i quella 
pianta  il  titolo  di  venerabile  gl’attribuillc  , c 
A’ifln. }.  di  diuina  , Cr  tu  venerabili 1 , & diuina  fida  : 
•Uti.c. 7.  Tutte  ottime  ragioni,  che  ben pofiòno acquie- 
tare la  mente  di  chi  andalTe  cercando  , perche 
il  Signore  tanto  fauorilfc  la  pianta  del  Fico  , 
si  che  in  mezzo  del  Paradifo  la  collocane  , & 
ad  Adamo  perche  gudar  de'  fuoi  frutti  non 
douelfc  .omninamcntc  la  victad'c  ; mi  quella , che 
in  oltre  vicn' addotta,  perche  lia  data  cosi  al- 
tamente dal  Cclcde  Monarca  queda  pianta  ap- 
prezzata, fi  è la  feguente,  che  le  bene  ella  ila 
di  natura  calida,  come  quella,  che  calfacit  le 
vifeere  più  fredde  del  nodro  corpo,  vada  pu- 
re per  accrefcere  il  fuo  calore  in  traccia  del 
Sole  più  caldo , e più  fcruorofo , del  Sole  cioè 
del  Mete  d’ Agodo,  ratio  capotiamo  ben  quiui 
replicare  con  l'allegato  Cornelio i Lapide,  ra- 
tio efe  , quia  ficus  cum  fit  calida  ealorem  Solii 


exigit , vnde  qui  eolidior  efi  Sol  , come  tale 
fi  li  fentire  nel  Mcfc  d’ Agolto,  eò milioni  Junt 
ficus , e però  come  (imbolo  d’vn’ anima  nel  ca- 
lore della  cariti  acceCi , quale  vada  pure  in  trac- 
cia del  Sole  di  giuditia  per  vie  più  accenderli 
in  quella  , fù  tal  pianta  fopra  l’ altre  Angolar- 
mente apprezzata  , c nel  mezzo  del  Paradifo 
collocata  . Fior  fe  Agod  ino  nel  mezzo  i punto 
del  Paradifo  della  Cliicfa  qual  pianta  del  Fico 
fù  collocato,  ponarn  tum  quaji  ficum  banani  , 
in  medio  Ecclefia  aperuit  os  eiut , qual  diremo 
noi  nc  da  data  la  ragione  di  quello  (ingoiar 
priuilcgic?  non  altra  , fe  non  perche  furrexit 
Augufimui  in  Ecclefia  quafi  ignii.diciturAu- 
guftinus  fropter  ftruorem  diledionii,  quia  fi- 
cut  menfit  Augii  fluì  valdì  ftruet  ofiu  colorii  , 
fic  Cr  ipfe  valdl  incaluit  igne  Diurni  amorii  . 

Fu  vna  pianta  di  fico  in  lomma  Agodino,  che 
T agafte  in  Africa  natui  vi  nacque  tutt’acce- 
fo  nel  calore  della  cariti,  poiché  il  Fico  mi- 
gliore i punto  nafatur  in  lodi  calidioribui  Fr  vr,»/. 
Africo  , e quello,  che  più  importa  , tanquam  vj 
iterum  natui , cioèdinuouo  fpiritualmente  na- 
to, auidè  Solemaccepit  il  Sole  cioè  di  giuditia, 
verfo  il  quale  elfendofi  conucrtito  , ad  me  con- 
uerfioeiui,  pare,  che  quello  li  diceffe  pero  in 
medioiic I Paradifo  della  Chicfa  piantato,  inme- 
dio di  queda  aperuit  os  tius , rado  efi , quia 
ficus  cum  fit  calida  ealorem  Sdii  exigit , vnde 
quo  calidior  efi  Sol,  eo  milioni  Junt  ficiu , pa- 
na»; tum  quafi  ficum  bonam  . 

In  cosi  dire  d’Agollino  mi  fouiene  di  quel- 
la predica  dell’  ideilo  Santo,  che  fece  al  fuo  po- 
polo , nella  quale  venne  i lodare  la  cariti  , 
virtù  tanto  ardentemente  da  elfo  efercitata  , 
onde  Aimo,  che  la  lodalfc  anco  con  molto  (cr- 
uore , come  quello  , che  furrexit  in  Ecclefia 
quafi  ignit , in  medio  Ecclefia  aperuit  01  eiut  ; 
quindi  l’ Auditorio  vedendolo  cosi  accelo  nel 
predicare  fopra  fimigliante  virtù  , tutto  com- 
incilo cominciò  ad  cfclamare  : mi  che  vede- 
de  voi  , dille  all’hora  il  Cinto  Pontefice,  che 
potefie  far  tanta  forza  ne'  vodri  petti  ? Com- 
parai io  forfè  in  faccia  com’  vn'  altro  Moisè 
tutto  rivendente  ,e  luminofo  ? mi  vedede  for- 
fè in  vn’altr’hiiomo  tramutato  , c trasfigura- 
to ? Vi  modrai  per  auentura  qualche  teforo 
prctiofo  , ò qualche  gemma  pellegrina  ? qual- 
che metallo  non  mai  piu  veduto  ? Quare  quan- 
do laudai  ur  ebaritas  erigimi  ni  , Cr  clamati  1 , 7'“ 

Cr  laudatii  ì quid  vobn  ofitndi  , aliquoi  colo- 
ni protali  ì Aurum , & argentum  propofui  t 
gemmai  de  tbefaurn  tjfudi  ? quid  tale  ofiendi 
oculii  veflns  1 nunquid facies  mea  mutata  efi  ì 
Cum  loquor  carnemgero  , ipja  forma  flum  , in 
qua  practjfit  in  ft  tpfa  forma  , in  qua  veni- 
ftis  : Che  codi  dunque  è data  quella  , che  v’ 
hi  fatto  intenerire  i Chi  vi  fece  rizzare  fopra 
le  punta  de’ piedi?  Chi  vi  traflcdolciflimc  la- 
grime da’  lumi/  Chi  v’apri  le  bocchea'  giubili? 
lauda! ur  ebaritas , Cr  clamatii  ? quare  tante 
efclamationi , tante  commotioni?  Quare  ! Ah 
che  poteuano  rifponderc  quedi  popoli,  men- 
tre vdiuano  Agodino  predicare  con  tanto  (cr- 
uore in  lode  della  cariti  , poteuano  rifpon- 
dere  dico , habbiamo  veduto  vna  pianta  di  Fi- 
co 
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co  della  nofira  Patria  tanto  della  cariti  acce- 
, fa  , gii  che  quella  pianta  nafeitur  in  locis  ca - 
Jl,  ' lidioribus  Africa  , O Auguflinus  T agafle  in 
im i.  U0,  Africa  natus  efl9  che  ci  fiatilo  tutti  coinmofll, 
e rizzati , perche  tutto  accefo  di  quella  virtù 
v’habbiatno  femprc  erperimentato  , attelò  che 
folle  come  1*  ifttfla  pianta  , che  cum  fit  e alida 
per  diuenir  anco  piùcalida,  e al  or  e m Solii  txi- 
git  , così  voi  per  rcnderui  Tempre  più  acccfo 
in  quella  virtù  , Jurrexifli  in  Ecclefia  Dii  qua- 
fi  ignis , O"  dicerie  Auguflinus  propter  /cruo- 
re m d tic  filoni  s , quia  fieni  tnenfis  A u gufi  ut  vai- 
dì  feruti  a fu  calorie , fic  & tu  valdè  incallii - 
- fti  igne  Dtuini  amorii  . Onde  non  vi  llupite 

©h  Agofiino  Santo,  fe  nel  fentirui  a predicare 
in  lode  della  cariti,  vollra  particolar  virtù , ci 
Damo  commolfi  alle  lagrime  , ci  liamo  inte- 
neriti ne*  cuori  , perche  fupponiamo  i’habbia- 
tc  lodata  per  poi  pienamente  efercitarla  verfo 
Damiti,  di  noi  , potendo  dire  di  voi  con  Bernardo  , 
yV»». 60.  ia  qui  fe  omnibus  inter  noi  prabet  in  omni  officio 
ebaritatis , illum  vicem  agere  ficus  conuemen- 
tijjime  dicimus . 

Venga  hora  in  campo  Sant* Ambrogio,  oucl- 
1*  Ambrogio  , che  in  Milano  battezzò  l’ irte  fio 
Agofiino  , che  ben  ci  dimoftrerà  con  chiara 
forma  , come  douea  quelli  far  veduta  d*  vna 
pianta  di  Fico  del  calor  della  cariti  mirabil- 
mente acccfo,  poiché  ritrouo  , che  battezzato  , 
che  rhebbe  (opra  la  bianca  velie  , che  come 
Catecumeno  indolfaua , vna  nera  di  fubito  gl’ 
impofe  , onde  nel  fermone  , che  fece  de  ba - 
ptsfmo  fan flt  Augufiini  egli  medemo  difle  , 
Auguflinum  in  Cbrsfio  genui , & poflquamba- 
, & ptiuui  eum  indui  cucullamnigram . Mi  come 
5.  oh  gloriofo  Santo  ? Il  Sole  vcltite  d’  vna  velie 
jHfuftiai.  di  color  nero  , mentre  meritaua  Agofiino  an- 
datene vellico  di  velie  di  color  di  dorata  lu- 
ce : Sapete  pur  , che  Agofiino  fu  detto  anco 
Aurelio  , ch’altro  non  vuol  dir , che  Sole  d’- 
. oro  , e però  difle  San  Remigio  , che  aly  Do- 
&orcs  comparantur  flellis  , Auguflinus  Soli  , 
/*/.  onde  puolfi  dire  di  lui  , che  quali  Sol  reful- 
F.etUf.t.  jo.  gens  fic  Auguflinus  refulfit  in  Tempio  Dei  ; 
Ttrtullx^  che  le  allo  Icriucrc  di  Tertulliano  li  Perfiani 
^ adoratiano  il  Sole  in  vn  bianco  lenzuolo  dipin- 
to , So  lem  in  linteo  di  pi  fio  adorabant  ; folcia- 
te , che  i Chrifiiani  adorino  quello  Solcd’Ago- 
flino  , fe  non  in  vn  bianco  lenzuolo  dipinto  , 
almeno  d’  vna  bianca  velie  recinto:  Tanto  era 
frulla»  e ben’ augurata  a*  nollri  maggiori  la  bian- 
chezza del  volto  humano  , quanto  abomincuo- 
le,  e portentofa  era  la  negrezza  ; in  modo  che 
l’Imperatore  Settimo  Sellerò  cflendofi  abbattu- 
to di  prima  villa  in  vn  Moro  , l’hcbbc  per  an- 
nuntio  di  morte , la  quale  poco  da  poi  gli  fuc- 
ccflc , e ùmilmente  Brutto , e Calilo  nell'  vfeire 
di  battaglia  contri  i Celiriani  , attrauerfatifi 
vn’Etiopo  prcuidero,  e prediflero  la  lororoui- 
na  j onde  vcficndo  voi  oh  Ambrogio  Santo  di 
velie  di  color  nero  il  nollro  Aurelio  , il  nofiro 
Sol  d’oro  d' Agoftinojin  vece  d’ apportarci  buo- 
ni augurij  per  la  fua  conucrfionc , venite  per 
cosi  dire  ad  arreccarci  infelici  prefiggi  , per- 
che la  bianchezza  e fiata  Tempre  indicatrice  di 
liete  a e felici  jauenturc  » dille  Perfeo  volendo 


augurare  tutte  le  cofe  profpcrc  ,'  e fortunate  . t 
flint  omnia  prorfus  alba  , il  che  fignificauano  i 
Traci  affai  chiaramente  notando  col  geflo  i gior- 
ni tranauilli , e col  carbone  fognando  i piouo* 
fi:  con  bianco  faflolino  i felici,  e con  nera  pc- 
truccia  gl’  infaufii  ; Per  la  medema  ragione  il 
Genio  Dio  del  Natale  era  finto  col  viforal  vol- 
ta bianco  , e tal  volta  nero  , vultu  mut abili s 
albusy  & ater  , e perche  ciafcuno  defidcraua 
di  paflarc  tutte  buone  , & allegre  le  Tue  gior- 
nate , nell’Anniucrfario  del  Tuo  Natale  voli- 
to di  bianca  vede  al  Genio  libaua  con  biapro 
latte,  e lo  pregaua,  che  ritornaflc  a capo  dell* 
anno  Tempre  più  bianco  , dicendo  con  Tibul- 
! lo  candidior  flapèy  candidiorque  redi.  Horfcla 
cofa  pafla  cosi  lafciate  oh  Ambrogio  da  parte 
la  velie  nera  , e comparila  Agofiino  ricoper- 
to fidamente  della  velie  bianca  , acciò  potia- 
mo augurare  in  quello  giorno  Natalitio  di  que- 
llo voftro  fpiritual  figliuolo  , che  in  Cbriflo 
genuifii  ogni  feliciti  alla  Chiefa , ogni  profpc- 
riti  alla  Fede  Catolica  . Hò  intefo  quanto  ha- 
uctc  fin  qui  detto  , parmi  ripigli  Ambrogio 
Santo  , mi  douctc  anco  fapcrc  , eh’  il  color 
nero  fignifica  anco  vna  cofa  di  calore  accclà  ; 
onde  vuole  Alberto  Magno  , eh’  il  nero  , che 
mofirano  le  geifiine  fia  cagionato  dalla  eonv* 
bufiione  della  terra  , niger  color  in  lapidibus 
frequentami  caufatur  ex  terreno  combuflo , e J** 
con  ragione  , perche  come  dice  Ariftotilc  om-  Aria.  d,c+. 
nia  combufla  nigrefeunty  tutte  le  cofe,  ch’hai.-  l$r.e. 4. 
no  nrouato  il  calor  del  fuoco  , vengono  i ren- 
derli di  color  nero  , omnia  combufla  nigrefi 
cunt , onde  fe  io  vcftij  Agofiino  di  velie  di  co- 
lor nero , Augnflinum  in  Cbriflo  gens*  i , & pofl- 
quam  baptizaus  eum  indui  cuculiai  nigram  , 
volli  cosi  far  vedere  , che  quello  mio  fpiritual 
figliuolo  lolle  vna  pianta  di  Fico , ponam  eum 
quafli  ficum  bonam  , come  quelle  , che  forgo- 
no  nell’ Africa,  Regione  tutta  nera,  che  nere 
comparirono  ; cosi  Agofiino  vcftito  di  nero  , 
verta,  dilli,  à far  veduta  di  fimil pianta,  tut- 
to nero,  cioè  tutto  del  calore  delia  cariti  ac- 
cefo , perche  omnia  combufla  nigrefeunty  per- 
che ficus  cum  flit  calsda  trafmette  anco  neri  li 
frutti  , onde  sì  come  al  dire  di  Plinio  nigra  , 

& alba  ficus  fi  ritrouano,  volli , che  anco  Ago- 
ftino  comparine  non  folo  con  velie  bianca  co- 
me  Catecumeno  , mi  anco  con  velie  nera , in- 
dui eum  cuculiavi  nigram , acciò  fifapefle,  che 
era  tutto  del  fuoco  delta  cariti  acccfo  , rapen- 
do io  pure,  che  furrexit  inEcclefia  qua  fi  ignis , 
diti  tur  Auguflinus  propter  feruorern  di  le - 
flionis  , quia  flcut  menfìs  Auguftui  valdè  fer- 
uet  qfiu  calorie  , fic  C"  ipfe  valdè  ihealuit  igne 
Diuini  amoris  , ficus  najcitur  in  locis  calidio- 
ribus  Africa  , Auguflinus  T agafle  in  Africa 
natuSy  tanquam  ite  rum  natus  ausdèaccepst  So- 
levi infili  t a y ad  me  conuerfio  e tue . 

Non  hòdubio  alcuno  cllcr  fiata  colà  invero 
mificriofa  l’haucr  Ambrogio  Santo  ricoperto  il 
mifiico  Fico  d’  Agofiino  di  nero  amanto  ; mi 
io  fio  per  foggi  unge  re  , che  fia  fiata  anco  cofa 
prodigiofa  , gii  che  non  mancarono  , fecon- 
do che  riferifee  1’  hifiorico  Naturale  in  diucrli 
tempi  le  piante  medeme  di  far  vedere  confidc- 
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,7.  ribili  prodigi),  inter  arborei  tji  & prodigi/  lo- 
t. ij.  tun  Quindi  iene  ritrouarono alcune,  che  nac- 
quero lenza  foglie,  inuenimut  enim  fine  foli/s 
notai  ; ecco  vn  prodigio:  La  Vite  , & il  Mela- 
grano  fi  videro  tal  fiata  hauer  indiò  frutto  nel 
pedale fenza  tralci,  ó rami,  vitcm , Cr  matum 
p unicum  Jhrpe  fruii um  tuUJfc  , non  palmite  , 
aut  ramiti  ecco  vn’altro  prodigio  : dfer  naca 
la  Vite , e l’ vue  fenza  foglie , vitem , vuam  fine 
polpi  ; ecconc  vn’altro  : Gl’  Vliui  pure  effer  fpun- 
tati  hauendo  le  foglie  perdute  , 1’  Vliue  rite- 
nute, oleai  quoque  amififfe  folio  batti i barenti- 
bui  i ecconc  vn’altro:  Vn’Vliuo  del  tutto  ab- 
bruggiato  fi  ritroua  che  rinafeefle  , nam  & 
olino  in  totum  ambuli  a reuixiti  ecconc  vn’al- 
tro : Li  frutti  dolci  tal’ fiora  (opra  le  piante 
diuennero  amari , c gl’  amari  dolci  , prodigio 
autem  funi  ex  dulcibui  acerbo  poma , aut  dul- 
tia  ex  acerbi t . Lafciamo,  che  Plinio  feguiti  1 
difcorrcrc  in  oltre  fopra  limiglianti  prodigi)  fiic- 
cdfi  anco  in  quelle  piante  , che  nacquero  in 
luoghi  alieni , funt  tr  prodigio  cum  allenii  lo- 
di enajcuntur  , e confideriamo  per  il  nollro 
propofico  quel  tanto  , che  pur  egli  (limò  fom- 
mo  prodigio , che  le  piante  lidie  cioè  fi  muti- 
no di  colore  , c di  nere  candide  diuentino  , 
mutantur  arborei , (Jf  colore  fiunt  1 nigrii  can- 
dida , foggiungendo  , che  la  pianta  del  Fico 
particolarmente  di  candida  nera  diuenti , pro- 
digio autem  fit  ex  candido  fi  cu  in  nigram  : Hor 
perche  Agoitino  fece  veduta  di  quella  pianta  di 
Fico,  che  tanquamiterum  nata,  al  Sole  riuol- 
gendofi  auidè  Solem  accipit , mentre  aulii  ec- 
cepii Solem  ni  flit ia,  volfe  Ambrogio  quello  midi- 
co  Fico  farlo  comparire  di  nera  Vede  antan- 
tato  , ancorché  come  Catecumeno  folle  di  bian- 
co amanto  ricoperto  , indui  Auguftinum  tu- 
cullam  nigram  , acciò  fi  raccoglicflc  , eh'  egli 
douea  efler  vn  prodigiodi  carici,  mentre  pro- 
digio fit  ex  candida  ficu  in  nigram , attefo  che 
il  color  nero  viene  1 dimoltrare  vn  prodigio- 
fo  amore  , mentre  come  habbiamo  già  dcyo  , 
omnia  combufh  nigre/cunt , furrexit  Augufii- 
nui  in  Ecchjio  qua  fi  ignii  , che  abbruggiando 
coni!  fuoco  della  canta , pcrcosìdire,  sèfidfo 
Fico  nero  diuenne , e prodigio  di  cariti  com- 
patite, prodigio  autem  fit  ex  candida  ficu  in 
nigram  . 

Non  fu  vn  prodigio  di  cariti  quella  d' Ago- 
ftino  , all’hora  che  fcuoprendo  nell’ Ouile  Ca- 
tolico  vna  pecorella  affatto  fmarrita  non  volfe 
!afciarla  di  mira  , non  volfe  per  alcun  conto 
abbandonarla  , mi  con  ogni  diligenza  I’  andò 
feguendo,  e rintracciando,  laonde  ne’  Tegnenti 
accenti  la  introdulfe  1 ragionar  fcco  ; non  mi- 
inrfù:“i  Aitai , vt  quid  me  q uar il  , fi  perii  I Idei 
1 ■ ' enim  t:  quaro  , quia  perylìi  , noli  me  quan- 
te, hoc  foni  vuh  iniquitai , quiadiuifi fumai , 
fed  non  vult  cboritai , quia  fratrei J'umui  ■ Non 
fu  vn  prodigio  di  cariti  quella  d’ Agoftino , al- 
l’hor  che  mirando  li  poucri  priui  del  ncceflà- 
rio  follcnimento  per  il  viucr  loro  , che  altro 
non  hauendo  da  foccorrerli  fino  li  fieri  vali 
fpezzaua  per  follcnere  la  loro  milcrabile  indi- 
;•  i uà  ’ toma  benignitote  fmt  in  paupern  , vt 

ilm  if.  “ ' tum  non  efiet  alia  facilitai,  fotra  vafa  frange- 


rei ad  eorum  inopiam  fuflentaniam  . Non  fù 
vn  prodigio  di  cariti  quella  d’ Agoftino  all'hor 
che  dichiaro!}! , che  fé  bene  le  fpine  più  pun- 
genti l' hauefsero  dilaniato , non  haurebbe  tra- 
lafciato  però  d’ introdurli  per  luoghi  angufti  , 
per  folte  fiepi  1 fine  di  ritrouar  l’ anime  pcr- 
fc,  e tramanti,  tf  fi  me  inquirentem  I amena  DA„,t. 
vepre!  Jpinarum  , per  omnia  angufla  me  coar-  t f 
{lobo  , omnei  Jtpet  excutiam  , omnia  per  agra- 7. 
bo , reuocabo  errantem  , requiram  pereuntem  . 

Non  fù  vn  prodigio  di  cariti  quella  d' Agoili- 
no  all’  hor  clic  predicando  al  fuo  popolo  lì  pro- 
teftò,  che  non  li  curauadi  metter  infatuo  l’- 
anima propria  , quando  non  haucfse  veduta 
falua  anco  I’  anima  loro  , fed  nolo  efit  Jaluui  Fl  Tljlm  A 
fine  vobii:  Comanda  la  lege  Diuina,  che  s'ami  tv//.  •*.,» 
il  profilino  come  se  ftefso , c nonobligal  piu , >*•'./>  a*. 
diligei  proximum  tuum  ficut  te  ipfum,  mi  Ago-  fd1"’- 
ftino  fù  cosi  feruorolò  ncH’amarlo,  che  più  di  UattLt.n. 
sé  ftefso  l’amò,  nonollantc  che  la  Teologia 
infegni  , che  homo  ex  cbarilate  debet  magi  idi-  n. 
ligere  feipfum , quam proximum . Non  fuinfi-  a.qa6- 
ne  vn  prodigio  di  cariti  quella  d’Agoftino  al-  * 
l’hor  che  inuecchiando  non  tralafciò  mai  di  pre- 
dicare con  ogni  femore  al  fuo  popolo  per  in- 
ftruirlo  ne'  precetti  del  Signore  , verbum  Dei 
vfque  ai  ipfam  extremam  agritudinem  irnper-  rcfidmU ■ 
ferriti  , alacri  ter  , &■  fortiter  Jana  mente  , °- 

Janoque  confilio  in  Ecclefia  pradicauit , af- 
fomigli.andofi  cosi  alle  piante  del  Fico  , che 
quo  magi / fenefeunt  , to  maturai  ferunt  . fUwJ.i6. 
Eh  chi  si,  che  1 quello  prodigio  non  volefse  ,.,7. 
alludere  Efdra  nel  Libro  delle  fue  rcuelationi , 
fecondo  Vatablo  , mulier portentum  parici,  6" 
in  dulcei  aquai  fai  mutabitur  : Partorir!  vna  4- 
donna  vn  portento , vn  prodigio , mulier  por- 
tentum parici  ; la  Madre  d’  Agoftino  , Mona- 
ca , fi  può  credere  , eh’  inccndcfsc  Efdra  per 
quella  donna  , poiché  hauendo  partorito  Ago- 
ftino fi  può  dire,  che  habbi partorito  vn  pro- 
digio d’ogni  virtù  , emafiimc  della  cariti  , gii 
che  prodigio fit  ex  candida  ficu  in  nigram,  poi- 
ché doppo  vellico  Agoftino  come  Catecume- 
no di  bianco  da  Ambrogio,  come  nullifico  Fi- 
co veftito  di  nero  , Augufìinum  cuculiai n ni- 
gram indui  , lo  volfe  cosi  addicare  vn  prodi- 
gio di  cariti  tanto  acccfa  , che  come  abbrug- 
giato  comparii» , poiché  omnia  combufta  ni- 
grefeunt . 

Mi  v’  e di  più  , poiché  fi  verificò  in  oltre 
anco  d’Agoftino  il  rimanente  del  Vaticinio  d’- 
Efdra,  & in  dulcei  aquai  fa I mutabitur , poi- 
ché riuolto  quello  miflico  Fico  al  Sole  Diuino  , 
tanquam  iterum  natui  come  fuol  fare  il  Fico 
nouello  , aulii  Solem  iufiitia  accepit  , onde 
con  l’ ardore  di  quello  Sole  il  fale  delle  falfe  an- 
zi (alfe  dottrine  fi  tramutò  in  acque  dolci  del- 
le dottrine  vere  , e Catoliche , mulier  porten- 
tum parie t , O"  in  dulcei  aquai  fa!  mutabi- 
tur . Et  eccoci  mentre  ragioniamo  dcll’acque , 
che  Immettano,  fenza  pure  che  fé  nefiamoau- 
ueduti  entrati  nella  feconda  prerogatiua  della 
pianta  del  Fico  , quale  fe  in  primo  luogo  cal- 
facit , in  fecondo  .come  ferine  il  Durante,  bu- 
meClat  ; poiché  non  folo  Agoftino  qual  pianta 
miftica  del  Fico , ponam  cum  qua  fi  ficum  bonam, 
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non  foto  dico  ealfacit  con  il  calore  dell’  ope- 
re della  carici  , come  (in’  hora  habbiamo  ve- 
duto, mi  anco  bumefìauit  con  1*  humore  del- 
le lagrime  della  pietà  piangendo  le  falle  dot- 
trine , che  profdlùua , e la  vita  , che  padana , 
D.  a ■t*n.  onde  nel  Libro  delle  fuc  confezioni  confeda 
/s egli  incdemo  , che  ritrouandoli  proftefo  fotto 
*■  **•  la  pianta  d’vn  Fico  lagrime  dagl’occhi  in  gran 
copia  diflillaffc  , ego  jubquadam  fici  arbori fra- 
ni me  ntfeio  quomodo , Cr  dhnijì  babenai  lacry- 
mn ; ecco  il  Fico,  che  bumelìat , ficgue  inol- 
tre , & proruperunt  fiamma  oculorum  meo- 
rum:  ceco  che  pur  bumtfìat , fegue adire  fur- 
rexi  reprejjo  impelli  lacrymarum  : ecco  come 
bumiClabal , mentre  il  Ino  lagrimarc  non  folo 
era  copiofo , mi  anco  impetuofo. 

Quell’  humido , c lagrimofo  pianto  d’  Aqu- 
ilino con  la  pianta  (ìmboliea  del  Fico  vie  più 
reiteri  dichiarato  , fé  faremo  rifleflo  i enei 
luogo  delle  facre  Canzoni , oue  lo  Spolb  dice 
e,»-,  a.  alla  Spola  , fiati  protali t grò  fiat  Juot  , qual 
luogo  San  Bernardo  Limò  , che  non  li  douef- 
n.Etrai  ,1.  fc  interpretarlo  fe  non  in  fenfo  morale  , ego 
cà*°'  ^unc  l°rum  arbitrar  ejfe  moralem , c la  mora- 

“ liti  condite  nelle  cjuahti  dell*  ideila  pianta  del 

Fico  , poiché  chi  ben  la  confiderà  ritroua  , 
eh’  ella  Ila  vn’  cfprciro  fìmbolo  di  peccatore 
penitente  , e lacrimante  : Quindi  fc  la  Tua  cor- 
teccia fi  mira,  ella  c pallida,  c cincricia  ; fe  le 
foglie , fono  ruuidc  come  di  cilicio  ; fe  li.frutti , 
laceri  di  vedi  , c (tracciati ,•  fe  il  capo,  fi  fcuo- 
pre  (cinpre  chino  : fe  il  fugo  poi  s’  alleggia  , 
amaro  fi  proua  . ancorché  fia  latteo  , quanto 
piu  matura  tanto  più  mortificato  fi  icuoprc  , 
produccndo  poi  li  frutti  hnmidi  vengonoidi- 
moflratli , come  fodero  lagrimanti  j e quelle 
non  fono  tutte  diuife  d’  vn  peccatore,  che  pian- 
ge le  fuc  colpe  ì Certo  che  si,  rifponde  I’  ad- 
dotto San  Bernardo,  ficai  protulit grojfioi fuoi , 
ego  baile  locum  arbitror  tfie  moralem , qua  ta- 
men  ficai  grofiot  fuoi  frinì  prot aleni  amaritu- 
dinem peccalorum  ; ecco  l’amarezza  penitcntia- 
le  del  millico  Fico  del  peccatore  , qua  e tra  lin- 
fe filoni  , ©•  infafioni  grafia,  crebrarumque ptr- 
fufioni  lacrymarum  ceda ! mafie  t/i  : ecco  libi- 
co , che  Immetta  con  le  lagrime  , crtbrarum- 
que  perfujtoni  lacrymarum  ceda!  mafie  e fi , ce- 
co , che  l'amarezza  contratta  perle  colpe  vie- 
ne i cedere  alla  penitenza  fatta  con  le  lagri- 
me : Hor  non  Ili  tale  per  i punto  Agollino , 
non  fu  ficai , qua  protulit  grofiot  fuoi,  che  pro- 
tali! cioè  amaritudiaem  peccatorum  ? mentre 
prouò  I’  amarezza  de’  fuoi  grauilTimi  peccati  , 
qua  veri  confefiìcmi  , quali  tutti  nel  luo  Libro 
delle  confezioni  hauendo  manifeflati  , mfu fio- 
rii grafia  , hauendo  riceuuto , battezzato  che 
fù,?a  pienezza  della  Diaim  genio, cribrar  umqut 
ptrfafioni  lacrymarum  , hauendo  tanto  lacri- 
mato, che,  come  habbiamo  detto,  dtmifit  bo- 
bina! lacrymii , finalmente  cosi  veflito  conucn- 
ne  cedere  à tutte  le  fudette  cofe  , cedere  ite- 
cefi  e fai I , e maffime  cribrar  uni  ptrfafioni  la- 
irymarum , 

La  qual  profufione  di  lagrime  (limo  reite- 
ri affai  meglio  fpiegata  con  quel  tanto  fi  rife- 
rifee  della  pianta  del  Fico  d'Egitto,  eh’ ille- 


gno cioè  di  quello  gettato  all’ acque  d’vn  fiu- 
me di  Libito  fi  (immerga , che  bagnato,  & in- 
huraidito  che  fia  , all’ hora  contro  il  naturai 
iftinro  dcgl’alrri  legni  di  nuouo  gaJeggi,  c ri- 
forga  , lignum  ficai  Pcgypliana  m aqua  pofi-  a"émà”jiur 
tum  fi  al  un  fabmergilur  , cum  autem  madtfa-  1.  iia.jf. 
lìum  fucrit , tane  contro  naturam  aliorum  li- 
gnor  um  ite  rum  reumi t , Cr  refurgit  , ferine  il 
Bcrcorio,  c lo  leuó  dal  Capitolo  Icttimodcl  Li- 
bro terzo  decimo  dell’  Hilloria  naturale  di  Pli- 
nio , oue  ragiona  del  Fico  d' 'Egitto  : Flora 
Agollino  fece  pur  egli  veduta  d’  vn  Fico  dell’  ’’  * 
Egitto  di  quello  Mondo  , ponam  eumquafi fi- 
enili bonam  , poiché  gettato  che  tu  il  legno  di 
quello  millico  Fico  nell’  acque  delle  lagrime  , 
all'  hor  che  dimtfit  babenai  lacrymii,  di  l'obito  fi 
fcuoprida  quelle  inh  uni:  cito , ondediccua  a fu  a-  n.A-iut. 
hot  inde  affittai  pittati!  , Cr  currebant  lacry-  Cerni, jj. l. * 
ma;  Quindi  non  è da  marauigliarfi , (e  poi  à ‘-6- 
guifa  del  Fico  d’Egitto,  che  cum  madefalìum 
fuerit  lignum  tiui  iterum  reuemt , Cr  refur- 
git  , ancor’ egli  immediatamente  da  quell’  ac- 
qua delle  lagrime  inhumidito,  mediante  laDi- 
uina  gratin  , ben  lofio  dal  profondo  del  pec- 
cato riforgedt ; Vdiamn  l'iddio  Agollino,  clic 
fpiega  il  tutto),  ego  fub  quadam  fici  arbore  fra- 
ni me  : Eccolo  gii  aflomigliato  alla  pianta  del 
Fico  , dimifi  babenai  lacrymii  , Cr  prorupe-  , 

runt  fiamma  oculorum  meorum  : Eccolo  tutto  /g  ' cèfi/' 
inhumidito  , reprefioque  impela  lacrymarum 
SVRREXl  : ecco  che  ancor’  egli  qual  Fico  d’- 
Egitto, che  cum  madcfaUum fuerit  lignum  eiai, 
natiti! , Cr  RESERO  IT  . 

Non  mette  tanti  frutti  il  Fico  medemo,  quan- 
ti niificri)  fi  racchiudono  in  qui  fia  conucrfione 
d' Agollino,  fub  quadam  fici  arbore,  perche 
sì  come  quella  pianta  germoglia  frutti  tenta, 
fiori  , non  curandoli  della  florida  Primaucra 
per  additar  vn  fecondo  Autunno  ; cosi  Ago- 
ìlino  de’  frutti  dell’  opere  buone  fi  fece  vede- 
re ferace  , non  curandoli  punto  de’ fiori  delle 
vane  parole  , accio  che  li  vrrificaflc  quel  della 
Cantica  , ficai  protulit  grofiai  fuoi  : J'ub  qua-  C4mrr  t 
datn  fici  arbore  ; perche  si  come  quelli  in  cer- 
te contrade  i frutti  produce  in  forma  di  mam- 
melle , che  però  mammillanea  s’  appella- 
no j cosi  Agollino  frutti  tali  era  per  prò-  t'ia.l.  in- 
durre , che  la  forma  di  mammelle  per  il 
latte  della  fila  fana  dottrina  doucua  additare 
per  adempir  quel  Diuino  Oracolo  , mammilla  . t 
Regum  lailaktrii:  fub  quadam  fici  arbore  ; per- 
che si  come  i rami  di  quell’albero  hanno  vir- 
tù d’ intenerire  le  carni  , si  che  a loro  appc- 
fe  con  marauigliofa  preliczza  à faporira  tene- 
rezza le  riducono ,;  così  i rami  di  quel  Fico  , 
fotto  del  quale  lìrauit  fe  il  nobro  Agollino, 
non  furono  priui  di  (mugliarne  virtù,  perche 
intenerirono  le  carni  di  lui  in  sì  fatto  modo  , 
che  venne  à Icuarli  di  dolio  il  pefantilfimo  gio- 
go della  fcruitù  del  Mondo  , imponendoli  il 
loauiflìmo  della  feruitù  del  Ciclo:  fnbquadam 
fici  arbore  ; perche  ai  come  vn  ramo  di  quella 
pianta,  particolarmente  della  fcluatica,  attorti- 
gliato che  fia  al  collo  di  Toro  feroce  di  Libi- 
to manfucto , e piaccuole  lo  rende  i così  Ago- 
ftino,  die  per  la  ferocia  Toro  fi  poteuadirc, 

men- 
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mentre  olUuaallj  Catolica  Fede,  fotto  di  tal 
pianta  ricourato  diucnne  cotanto  manfucto  , 
che  profcfsò  non  folo  la  fudctta  Catolica  Fe- 
de , mi  inoltre  la  protdTc,  cdifefe:  fub  qui- 
dam fri  arbori , perche  sì  come  il  Fico  fcluag- 
gio  è dotato  di  tal  virtù  , che  crefccndo  tra’ 
muri  penetra  fino  nelle  pietre  ; così  Agoftino 
ancor  Fico  fetuaggio  , mentre  non  s’  era  per 
anco  al  Signore  conuertito  , crefcendo  tri  le 
mnra  di  fua  Cafa  venne  i penetrare  fino  quella 
miftica  pietra  , della  quale  ferine  I'  Apoftolo  , 
i.O.r.lo-  petra  aatem  tr.it  Cbrtflut  : jub  juadam fri  ar- 
bore, perche  si  come  cucita  pianta humore non 
hi  clic  di  latte  , quale  mirabilmente  contra- 
rio fi  proua  a’  veleni  de’ Calabroni,  delle  Vef- 
pc  , e dclli  Scorpioni  , tallii  fruirti  natura  , 
«<»./.»}.  ^Uffj^tur  crabronum , vtfparum , (f  fimihum 
unirli i , praj'ertim  feorpionum  ; cosi  Agoftino 
con  il  latte  della  Diuina  dottrina  , della  quale 
i.Cvr.c.j.  dice  San  Paolo , lai  vobii  potum  dedi,  a’ veleni 
de’ peflimi  dogmi  de’ Manichei , Donatifti,Pe- 
lagiani  contrario  fi  diede  i diuedere  : fubqua- 
dam  fri  arbore  , perche  sì  come  d’  vna  gran 
pianra  di  Fico  fcriuc  Plinio  folle  tanto  ramofa , 
rlìH.i.ei.  Q ombrofa  , si  che  intra  Jipem  eim  eftiuarent 
,'1'  Paftorei  ; cosi  Agoftino  (otto  della  pianta  d*- 

vn  Fico  firauit  )e  , douendo  come  vero  Pa- 
llore della  fua  Chicli  d'  Hippona  pigliar  quin- 
di le  inolfe  per  impiegarli  nell'  imprefe  , c cure 
l’aftorali  : fub  quadam  fri  arbore  , perche  si 
come  la  pianta  del  Fico  produce  frutti  vtilif- 
fimi  mamme  per  i conualefccnti  da  lunghe  in- 
firmiti , rtcolligentibui  fe  à longa  valetudine 
rim  ili.  vtiUQima  , fcriuc  il  tante  volte  accennato  Scrit- 
‘■7~  torc  ; cosi  Agoftino  con  frutti  delle  fue  efem- 
plari  virtù  dotica  clfcr  vtiliftimo  per  rilanare 
le  lunghe  infermità  dell’ anime  : Jub  quadam  fi- 
li arbore  finalmente  viene  Agoftino  conuertito 
al  Sole  di  giullitia,  conuertifli  emm  me  ad  te, 
perche  sì  come  la  pianra  del  Fico  gode  la  virtù 
d'humctare  bumcìlat  fieni,  e mentre  inhumi- 
difee  fruttuofamentc  horifee,  altro  non  elfendo 
li  fuoi  fiori,  clic  frutti , onde  può  ben  dire  fio- 
Wiilrf.  i li-  rll  mtt  Jriilìui  i cosi  Agoftino  qual  Fico  per  le 
lagrime  ,che  fparfe  fotto  di  quella  pianto  bume- 
(lamt , altro  non  cllendo  le  lagrime , che  vn’ 
humore  per  lo  rifcaldamcnto.  Se  huinidita  del 
ccruello  diftillante  per  gl’  occhi  , burneflauit 
dilli  germogliando  frutti  d’opere  buone,  e fan- 
te , ego  fub  quadam  fiei  arbore  firaui  me  , & 
dimifi  babenai  lacrymn  , Cr  proruperunt  la - 
erymee  oculorum  meorum  , fiebam  amanjfima 
eontntione  cordii  mei  : Quindi  di  quelle  lagri- 
me , che  tanto  humetrarono  quello  miftico  Fi- 
co d’ Agoftino , difle  F ideilo  Santo  fopra  qucl- 
fj.ln.  49.  le  parole  del  Salmifta  , pofuifii  lacrymu  meai 
in  confpeliu  tuo  , ex audifit  me  deprecantem  , 
ficut  O"  in  rtpramt  fìone  tua  , quia  ficut  pro- 
D.itetuii.  miferas  , boc  egifit  , dixifli  te  exauditurum 
"f/et-ao-  flentem,  fieni  exauditui  fum  . 

Tutto  ciò  intuonar  potea  con  molte  ragioni 
anco  la  Madre  dell’  iftclfo  Agoftino  Monica 
Santa , qnale  arduamente  lagrimaua  per  ot- 
tenere dal  Signore  la  conucrfionc  alla  Catolica 
Fede  di  quello  fuo  amatilTimo  figliuolo,  per- 
ii che  fece  pure  veduta  della  pianta  del  Fico , 
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che  non  folo  bum  e fl.it  in  sé  fteffa  , atte  foc  li© 

Ltcryma  orborum  dicuntur^  auffore  T beopbra-  Catep. 

fio  , tpfe  bumor  naturila , mi  bumeflat  anco 
gl’  altri  } Quindi  Monica  come  inhumidica  da 
quello  miftico  Fico  Tempre  per  erto  lagrima- 
ua , onde  per  confutarla  li  diceua  quel  Santo 
Vcfcono  /iltut  Cantar  ut»  lacrymarum  non  pe-  /0  ffJff  vifM 
ribit  j che  però  potcua  dire  quella  Tanta  Geni-  mfmiA: . 
trice  dixifli  te  exaudit  univi  flentem  , fleui  Vi. 
ex  audi  t a fui . Si  si  , fleui  exaudit  a fui  , poi- • 
che  viddi  quello  mio  figliuolo  qual  Fico  con- 
uertito  i voi  Sole  di  giullitia  , come  folle  di 
nuouo  nato  , ponam  rum  tanquam  ficum  bo- 
nam  , tanquam  iter  uni  natus  auide  So  lem  ac - 
cepit , ad  me  conuerfio  eius  , conuertifli  enim 
me  ad  te . 

Oh  lagrime  altrettanto amorofe,  quantopo- 
derofe  ! Filìui  Cantar um  lacrymarum  non  pe- 
ribit  . Vadano  pure  celebrando  gl*  antichi  il 
valore  di  Vcturia , che  Teppe  con  rufcelli  di  la- 
grime dirotte  intenerire  il  cuore  di  Cornia- 
mo fuo  figlio  , c renderlo  tutto  molle  , c pic- 
gheuolc  a*  fuoi  voti  ; che  Monica  con  la  virtù 
delle  Tue  lagrime  non  folo  piegherà  il  diuretici 
fuo  figliolo  Agoftino  al  ben*  operare,  mi  in  ol- 
tre li  rauiueri  lo  fpirito  al  ben’  infcgnarc  : 
filiut  tantarum  lacrymarum  non  peribit . Dica 
il  Gran  Macedone  Alcflandro  , che  le  lagrime 
d’Olimpia  fua  Genitrice  Tollero  si  portenti,  eh* 
haueflero  virtù  di  fraftomare  ogni  errore  , che 
Toflc  per  commettere  ; che  Monica  con  la  pof- 
fanza  vigorofa  delle  fuc  lagrime  fraftornò  tutti 
quegli  errori  de*  Manichei,  che  Agoftino  Tuo  fi- 
gliolo malamente  ingannato  profdfaua  : filiut 
tantarum  lacrymarum  non  peribit . Scrinili  pu- 
re dal  Regio  Cronilla  , che  le  lagrime  d’  Anna 
vinccflero  la  natura  , c la  fterilità  del  Tuo  ven- 
tre mandando  alla  luce  quel  gran  figliuolo  Sa- 
muele , che  de’  Profeti  fu  il  Prototipo  maraui- 
gliofo  ; che  Monica  Madre  d’Agoftino  per  mez- 
zo delle  lagrime  fuc  feraorofe  impetrerà  dal 
Cielo , che  quello  Tuo  figliuolo  diuenga de' Dot- 
tori della  Chiefa  il  Prototipo  celebre , è famo- 
fo  : filiut  tantarum  lacrymarum  non  per  ibi t . 

Rcgiftri  pure  1’  Autore  della  vita  di  Santa  Bri- 
gita  , che  con  le  lagrime  ottenerti  la  padro- 
nanza fopra  le  poteilà  Infernali  ,•  che  Monica 
Santa  per  liberare  dalla  potenza  d*  Auerno  il 
1 fuo  figliolo  Agoftino  d’  altro  mezzo  non  fi  fcr- 
uirà , che  di  quello  delle  fuc  lagrime  : filiut 
tantarum  lacrymarum  non  per ibi t . Inalzi  pure 
l’Eujhgclifta  San  Luca  le  lagrime  della  Vedo- 
ua  di  Naim  , che  di  tanta  forza  dotate  fodero, 
sì  che  moueffero  il  Signore  à dar  la  vira  al  mor- 
to fuo  figliolo  , mulier  noli  fiere  , (T  refedit 
qui  erat  mortuut  , & dedit  iUum  mairi  fua  ; 
che  Monica  finalmente  con  calde  lagrime  mo- 
ueri  1’  iftcflò  Signore  à conferire  la  vita  fpi- 
ritualc  ad  Agoftino  fuo  figliuolo,  che  già  mor- 
to fi  ritrouaua  nella  colpa,  mentre quaftmor- 
tem  reformidabat , reftnngi  a fluxu  conjuetu-  1 

dinit , quo  tabefeebat  in  mortem  i filiut  tanta-  f '?m 
rum  lacrymarum , finalmenteflo»  peribtt . Leg- 
gali pure , eh’ vn’ antica  Medaglia  d’ alcuni  Im-  EXp„„t 
peratori  coniata  fi  vedeflc  con  l’improntod  - v»i„,e,t,  . 
vn  Fico  humetantc,in  mezzo  à ducfcpolcrifcol-  j.. 

Gg  a pito;  f*i9’ 
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pilo  ; che  Agoftino  quii  Fico  in  mezzo  alti 
due  fcpolcri  della  colpa  l’ vno,  dell’  herciia  l'- 
altro li  faceua  veder  humiilo  tutto  per  le  la- 
grime, che  dagl' occhi  didillaua  , fub  quadam 
fici  arbore  firaui  me  , & iimiji  balenai  lacry- 
mii  , & proruperunt  fiamma  oculorum  meo- 
rum . Quindi  le  li  ritrouó  vn  Salamandra  fal- 
dato d’Egitto,  che  fai  gl'altri  titoli , che  va- 
namente s’attribuiua,  s'appellaua  anco  Domi- 
nai arida  ficui  ; Monica  con  molta  verità  lèn- 
za veruna  vanità  li  potcua  intitolare  Domina 
burmda  ficai , cioè  d’ Agoftino,  che  qual  Fico 
humctó  humtfiat  ficai  ; pianfc  cioè  , c lagri- 
mò,  dimifit  babenai  lacrpmii  , onde  potiamo 
Tempre  più  veridicamente  alTerire  , che  filini 
tantarum  lacrymarum  non  penbit , attefache 
il  tiglio  di  Monica  lagrimantc  viuerà  Tempre  al- 
I’  immortalità  della  Gloria  per  Tecoli  eterni  , 
molto  piu  di  quello  vide  quel  Fico  tanto  inucc- 
chiato  detto  Ruminale  , che  Fecondo  Cornelio 
Tacito  durò  ottocento  quarantanni  , fatto  il 
oualc  dalla  Lupa  allattati  furono  Romulo  , e 
Remo . 

Mà  s' arredino  Formai  le  lagrime  di  quedo 
idillico  Fico  d’ Agoftino,  che  tanto  per  la  copia 
di  quelle  bumeClauit  ; SiraTciughinodico,  già 
clic  ritrouo,  che  ab/ergit  ficai , couicinterzo 
luogo  auuerti  il  Durante , tanto  più  , eh'  egli 
afferma  , che  il  pianto  in  canto  copioTamcntc 
il  Signore  li  tramutale  , conuertìfii  luCium 
l.o.  Cmf'f.  mi  a ni  in  gaudi um  multò  vberiut , quarti  volue- 
s.\n  et , ram  > ol“e  potcua  dire  quel  di  Seneca  , Me 
a,  ir,,'.  s abfìergit  meai  lacrimai;  mà  v’è  di  più,  men- 
ivi'/. tre  il  Verbo  abflergere  , abfiergit  ficai , ligni- 
ficando in  oltre  nettare,  pulire  , purgare  ben  fi 
sà  come  quello  nodro  (indico  Fico  d’Agodi- 
lio  ponam  eum  quafi ficum  banani  , conuerti- 
to  clic  fu  al  Sole  Diurno  , tonuerlifli  enim  me 
ad  te,  i guidi  del  Fico,  che  tanquam  iterata 
natut , come  Tcriue  il  Naturalida  , auidc  So- 
lem  accipit , nettò  ab fìtrfit,  purgò  con  il  vi- 
gore della  Tua  dottrina  la  Chieda  da  quell'  ini- 
que herede , ch’cmpiamcntc  la  deturpauano  , 
onde  la  Chieda  deda  cosi  purgata  aderifee  , che 
quedo  midico  Fico  d'  Agodino  bareticot  per- 
petuò infici al  ut , & Corani  , (S4  finptii  ; ac 
rt  ».  ha.  nullo  loco  pafiui  confiftere  , AJricam  a Mani- 
#,fj.  D.Ai-  tbaorum.  Donati  fiat  um , Pelagtanorum , alio- 
’ rumque  prateria  bareticorum  errore  magna  ex 
parte  liberami . 

Venga  bora  in  campo  Geremia  , che  per 
quanto  hò  detto  d’ Agodino  aucduramcnrc  I'- 
hò  fcicltoj  laviiionc,  ch’egl’  hebbe  , regidra- 
ta  nel  Capitolo  vigefìmo  quarto  delle  Tue  Pro 
delie , non  mi  laTcia  partire  dal  Embolo  propo 
do  della  pianta  del  Fico,  poiché  aflcriTce  quiui 
d’haucr  veduti  due  Cofani,  ò Canedri  ripieni 
di  Fichi,  auanti  la  porta  del  Tempio  del  Signo- 
Hur.t.14.  re  collocati , ecce  duo  calalbi  pieni  fidi  pofiti 
ante  templum  Domini , Toggiungendo , che  vn 
Cofino,  ò Cancdro  ripieno  l'ode  di  Fichi  mol- 
to buoni,  l’altro  poi  di  Fichi  ncfliini  molto- 
Calatbai  vnui  ficai  bonai  babebat  ninni  , &■ 
Calatbui  vnui  ficai  babebat  melai  ninni  : Vol- 
le il  Profeta  per  vbbidirc  al  Diuin  comando 
gullarc  di  quelli  Fichi  , onde  gudati , che  gl' 


hcbbecfciamò  ficai  bonai,  bonai  valdi ,Cf  mo- 
lai, melai  valdi  , qua  comedi  non  pofiunt , 10 
quod  Jant  mala.  Varij  fono  li  Conienti , che 
vengono  Tatti  fopra  di  quedi  fichi  , e buoni  ■ 
c cattiui,  ficai  bonai , bonai  valdi,  & melai  , 
melai  valdi  : Alcuni  con  San  Girolamo  dico-  Centi.  a 
no,  che  li  Fichi  buoni  fignificadcra  li  popcli  tayani.i^, 
al  Signore  obedicnti  , e li  Fichi  cattiui  li  po- 
poli  all’ ideilo  Signore  inobcdicnti  : Altri  con 
la  gioita  vogliono , che  li  Fichi  buoni  adom- 
brallcro  li  Chridiani  al  Signore  grati , li  Fichi 
cattiui  li  GiudciaU’idcdo  Signore  ingrati  : Mol- 
ti aderifeono,  che  li  Fichi  buoni  (ìmbolcggiaffe- 
ro  gl' eletti,  li  cattiui i reprobi . Diucrfi  furo- 
no d'opinione,  che  per  li  Fichi  buoni s’ inten- 
dedero  li  buoni  Religiofi  , per  li  cattiui  , li 
cattiui  Monaci  , e pollimi  Claudrali  , onde 
Sant’ Agodino,  atàgl’vni,  8t  àgi’ altri  allu- 
dendo era  dolilo  dire,  ficutnon  inumi  melio-  D d 
rei,  qui  in  Monaflerio  profecerunt , fic  neede- 
leriorei,qui  in  Mona/lertodefecerunt -,  qualiche 
queda  forte  di  Claudrali  lìano  coinè  qucgl’Athe- 
nieli,  elc'quali  Plutarco,  eoi auternifieoptimoi, 
autpefiìmoi,  ruali  dicefle,  che  dodi  ro  ficai  bo- 
na, bona  valdi,  mala,  mala  valdi,  mà  inhe-  Hm.èuvi. 
rendo  all’opinione  d’altri  diciamo  , che  si  co- 
me  li  Fichi  buoni  (ìmboleggiano  li  Dottoridel- 
lu  Chieda,  che  con  le  loro  vere  dottrine  la  fo- 
dentano,  cosi  li  Fichi  cattiui  adombrino gl’Hc-  r«c»-*a 
retici, che  con  loro  fallì  dogmi  la  dedruggono,  tay.  **< 
come  fucccfl'c  i punto  a' tempi  d'  Agodino,  ne'  d*r- 
quali  *n  Fortunato  , vn  Manette  , vn  Donato 
tentarono  d’  abbatterla , quindi  tanto  li  buoni, 
quanto  li  Fichi  cattiui  li  ilice  , che  collocati 
fodero  auanti  il  Tempio,  ò Chieda  del  Signore, 
ecce  duo  Calatbi  pieni  fidi  pofiti  ante  templum 
Domini  -,  perche  tanto  gl’  vni , quanto  gr  altri 
entrarono  nel  Tempio , ò Chicfa  del  Signore,  li 
Fichi  buoni , cioè  li  Dottori  orthododì  per  do- 
dcntarla,  li  Fichi  cattiui,  cioè  gl'Hcrctici  hc- 
terodoxi  per  ruuinarla,  vno  dc’Fichiorthodo- 
xi  collocalo  ante  templum  Domini  , clic  anzi 
in  medio  Ecclefia  aptruit  01  eiui , fu  Sant'  Ago- 
dino , che  qual  Fico  buono  , anzi  ottimo  ab- 
fterfit  gl’crrori  di  Fortunato,  di  Manette,  di 
Donato  , obmutefiit  toitunatui , cedane  Ma- 
nti , Cr  Donata  1 , defiruxit  barefii , & erro- 
re.1 repuiit  , baredcofque  projlrauit  , fi  canta 
di  lui  , eh’  c quanto  à dire  ab/ìer/ìt  ficut  , in 
conformità  di  che  , nota  vn’  antico  Scrittore 
della  vita  di  quedo  gran  Santo,  che  dall’Arca, 
ouc  egli  era  fcpolto  , fcaturiua  già  nel  giorno 
della  Tua  leda  acqua  si  abondante  , che  for- 
montando  gl'orli  tutta  la  bagnaua  , e lauaua  , 
in  fignum,  dice  quedo  Autore,  quia  ficut  equa  ay*d  Un. 
Ma  Jordet  lui! , fic  Jordei  bareticorum  ab  Etile-  /'•- 

fia  effìuentei , eiui  doiìrina  abfleifit.  Si  si  Ali-  ,"mm  • 
STERSIT  à guida  della  pianta  del  Fico  , che 
ABSTERGIT  PlCVd . orfirm.,. 

Del  numero  di  quedi  cattiui  , anzi  pellimi 
Fichi  fù  Pelagio,  quel  Pelagio,  del  quale  ofler- 
uaronoSan  Profpcro,  St  altri  Scrittori,  che  nel- 
T ideilo  tempo  , che  nacque  in  Britaniu  qued’  i,  i.tc. 
Hcrefiarca  , nadeede  anco  nell'Africa  Agodino  r*Lt.Zi. 
Patriarca,  nè  ciò  fucccflc  fenza  Diurna  pcrmif-  "“■Fia 
(ione , volendo  il  Signore  in  tal  cado  fi  verifi-  ’’ 

cade 
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*«/,/>.}  j.  cafse  quel  detto  del  Sjuìo  cantra  malumbonum 
tji , quali  volcftc  dire  , che  contea  il  mal  Fico 
di  Pelagio  fpuotafsc  il  buono  d’ Agoftino , fi- 
cus bon.it  ,bonai  valdl , Cr  inalai,  inalai  vaiai; 
fuccefse  frà  Pelagio,  & Agoltinoquel  tanto  ac- 
cade Irà  Nabuch , e Ciro  , poiché  nel  tnedemo 
giorno,  che  nacque  Nabucli,  il  quale  douea  de- 
fedare il  facro  Tempio  del  Signore,  nacque  pa- 
rimente Ciro , che  riedificar  lo  douea  ; onde 
furono , per  cosi  dire , li  Fichi  buoni , e catti- 
ui  collocati,  ante  Templum  Domini , l’vno  per 
diroccarlo,  l’altro  per  «drizzarlo  : Nonaltri- 
mcnte  Pelagio  con  P empia  fua  hcrciia  procurò 
diroccar  la  Chiefa  , Agodino  con  la  fua  dot- 
trina procurò  diradrizzarla, e foftcntarla;  Quin- 
di fc  giuda  il  parere  di  Donato  Adclfio  la  pian- 
ta del  Fico  è prefaggio  di  morte,  quali  che  (cr- 
òi l’ vfo  primiero  di  dar  la  morte  a’  poderi  quel- 
la pianta,  ch’il  primo nodro  Parente  priuòdi 
vita , onde  difse  colui  figno  ficai  arbori i fu- 
ne fia  , Agodino  già  celebrò  i funerali  all’  hc- 
rclie  non  foto  di  Pelagio,  mi  di  tanti  altri  Hc- 
retici,che  la  Chiefa  infettauano  . 

Soglio  io  afsomigliarc  quedi  tali  à Liuia  Mo- 
glie di  Ccfare  Augudo , che  dentro  d'alcuni  Fi- 
chi diede  à quedo  dio  Marito  il  veleno,  poiché 
con  adutia  più  ferpentina  , che  donnefea  fatti 
auelcnarc  alcuni  di  quedi  frutti  ancora  penden- 
ti dalla  Ficaia  qual’  altr’  F.ua  mudando  Ccfare  a 
gudarli  come  folcita  , cd  ella  per  se  prendendo 
1 fani,  otferfe  i lui  gl’  auclcnati  , dc’quali  egli 
cibandoli  della  fua  propria  morte  fii  cagione  , 
onde  ben'  ancor  quiui  potea  dirfi  ficai  bona  , 
bona  valili  , buoni  cioè  per  Liuia  < ficai  mala, 
mala  valili , cattiui  cioè  per  Augudo  , tanto  à 
punto  efprcfsc  Dione  feriuendo  quedo  fatto,  fi- 
tx  Dil  li  cui  ?**/'"»  in  arboribui  adbuc  pendente!,  Ijnai 
Augufltn  Jua  neanu  decerptai  cornedire  confiue- 
uijfet,  venenomfceijft , eiquemedicatai  car pen- 
da! obtulijje  ; tpfiam  Janat  ediffe  ferunt  ; Tan- 
to dico  praticarono  gl’  Herctici  fuderti  , Pela- 
gio, Fortunato, Manette,  Donato,  &:  altri  per 
• auelenare  , fc  non  vn’ Augudo, almeno  vn’ Ago- 
dino con  il  veleno  delle  loro  (alfe  dottrine  , 
ce.n.iaeth  che  venenum  mortiferum  vicn  detto  da  San 
Giacomo  Apollolo  ; piu  accorto  però  Agodi- 
no d’ Augudo , fcorgendoli  auelcnato  con  il  ve- 
leno dell' hcrciia  de’  Manichei  in  Mamcbaorum 
bare  firn  incidi  t,  li  refe  Fico  fano  , vomitando 
il  veleno  dell’herelia  di  Manette , onde  apportò 
non  foto  à sè  delfo  la  falutc  , c la  vita  , mà 
-anco  alla  Chiefa  tutta  , liberandola  con  la  fua 
faniffima  dottrina  dal  veleno  di  quedi  Fichi 
tanto  infetti  , onde  fc  del  Fico  li  riferifee  , 
che  ABSTERGIT  ficai  , d’  Agodino  fi  di- 
ce , che  fordei  barcticorum  ab  Ecclcfia  effluen- 
te!, eiui  doilrina  ABSTERSJT . 

Non  mi  riufeird  bora  gran  tatto  malageuo- 
le  lo  fpiegare  come  Agodino  rirrouandofi  in 
Cartagine  d’ Africa , 1‘  ideila  Cartagine,  in  quan- 
to all’  herefie  di  diuerfi  Hcrefiarchi  infetta , af- 
fatto didruggelfe  ; Poiché  ritrouo,  al  dire  di  Pli- 
nio , che  la  mina  di  Cartagine  a’  tempi  di 
Roma  dcriualfe  da  vnFico  frefeo,  chetregior- 
ni  foli  mancaua  dall’  Africa  , che  fatto  vedere 
da  Catone  in  Senato  , oftendenfiqut  Patribui 


venne  colla  modra  di  quello  à far  loro  euiden- 
tcmentc  condare  , che  l’inimico  non  era  dalle 
Mure  di  Roma  lontano,  per  lo  che  s’inuigori- 
rono  que’  zelanti  Padri  i rilfolucre  la  total  dc- 
druttione  della  loro  antica  Emulatricc  ,/tatim- 
que  fumptum  tft  tertium  punicumbeUum,  quo  | , Jji 
Cartbago  del  età  tji  . Cosi  pafsò  la  cofa  Irà  , j j 
Agodino,  e l’ ideila  Cartagine  , poiché  effondo 
Agodino  qual  Fico  frefeo  , cioè  di  frefea  età  , 
da  Cartagine  pomparne  ancor’ egli  à Roma  , 
adole fieni,  eccolo  Fico  frefeo,  adolefiem  cum 
effe t Cart  bugine  poftea  Romam  profili  ut  ; Ve-  laudali  af- 
duto  quedo  Fico  frefeo  da'  Padri  del  Senato 
Ecclcfiadico  cominciarono  à penfare,  che  Car- 
tagine in  quanto  all’ hcrciia  douea  rimaner  tut- 
ta dedrutta  , poiché  l’ idelfo  Agodino  ftatim  . 

Jumpfit  bcllum , quo  Cartbago  deleta  e/l,  onde 
n’  auenne  , che  deftruxit  barefii  , Cr  errorei 
repulit , baretico/que  profirauit  , e così  Car-  tiì,,vh 
tbago  deleta  e fi  vniui  fici  argumento  . fi/. 

Mentre  fi  combatteua  da  Agodino  per  fman- 
tcllarc  qticfta  herctica  Cartagine , li  veniuano 
da'  nemici  auentati  contro  drali  d’ argomenti 
per  vincerlo  , e fupcrarlo,  mà  effendo  egli  ap- 
pellato daSan  Paolino /cattai»  fidei,  tutti  valida-  [n  tini  vitti 
niente  li  rintuzzaua , cimila  bo/hhum  maebina-  l,ì.  i.i, 
menta  telar  uni  ctleflit  iuuaminii  virtute  confina-  l’i- 

gen j,dicc diluì  San  Fulgcntio,  onde  raflcmbraua  J l’- 
ina di  que’  fortiflimi  feudi  , che  già  antica-  ,7’ 
mente  del  legno  del  Fico  fi  fabricauano  , ex  fr.w„„ 
fici  Ugno  optimi  fiebant  cìypei  , e non  è da  ma- 
rauigliarfi , poiché  fiub  quadam  fici  arbore  fira-  ri  ahi.  Sua 
uit  fi  , del  qual  feudo  non  fi  (eruiua  alrrimcn-  ■ 

te  nè  di  culla,  nè  di  letto,  nè  di  Natie  , nè 
di  bichiere,  nè  di  feretro,  ned’  ombra,  nòdi 
moneta;  poiché  di  culla  lo  feudo  feruiua  pref- 
fo  Germani  , che  vi  riponeuano  per  entro  i 
bambini  di  frefeo  nati;  di  letto  apprclfo  i La- 
cedemoni , che  fopra  di  quelli  in  tempo  di 
guerra  il  capo  per  dormire  v’  adagiauano  ; di 
Naue  apprello  Thebani  , come  fcrui  à Mirtillo 
il  fuo , che  con  lo  feudo  non  folo  in  terra  dal- 
le facttc,  mà  anco  in  Marc  fi  fchcrmi  dall'on- 
de,  che  però  vi  fopraferifle  il  Motto , cum  pre- 
mererque  folo  , cum  premererque  falò  ; di  bi- 
chiere appreffo  i Delfici,  che  li  feudi  anco  bi- 
chieri  appellauano,  perche  poculorum,  Crcly-  yll<r 
peorum  victm  prafiabant  ; Di  feretro  appref-  aUx  Xtl. 
fo  i Spartani  , che  confegnando  al  Soldato  lo  Onum.  I. 
feudo  , quando  alla  guerra  marciaua  gli  dice- 
nano  , aut  cum  hoc , aut  in  hoc,  volendo  dir- 
li , che  vittoriofo  dalla  battaglia  con  quello , ò 
pure  morto  cntrodi  quello  ritomaflc;  D’ombra 
apprclfo  li  Soldati  detti  Traci) , clic  portando 
li  feudi  fmifurati  all’  ombra  di  quelli  ripofaua- 
no;  Di  moneta  appreffo  li  Carragincli , che  fa- 
bricauano li  feudi  del  più  prctiofo  metallo  , 
pfni  ex  auro  fiaihtauere  clypeoi  , riferifee  Pii-  r 
nio  ; di  niuna  di  quelle  cofe  volle  Agodino  , ’• 
cheli  fermile  il  proprio  feudo,  che feutum fi- 
dei  vicn  detto  , mà  fidamente  per  rintuzzare 
tutti  li  drali degl’argomenti  degl’Hcrctici.ea»- 
ila  bofiilium  machinamenta  telorum  , ctleftii 
iuuaminit  virtute  confringeni  , onde  Tempre 
più  fi  dimodrò  fimilc  alla  pianta  del  Fico  , 
mentre  ex  fici  Ugno  optimi  fiebant  dypei  , e 
Gg  j sico- 
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si  come  habbiamo  più  volte  detto  , che  abfter- 
ffiUjicui  , anco  Agoftino  qual  Fico  foriti  ba- 
rclicorum  ab  Ecclejia  tfiluentei , tim  dottrina 
abjitrjìt  . 

Hor'  attendete  come  il  detto  fin'hora  ben  fi 
confà  con  quello  , che  in  quarto  luogo  intendo 
di  dire  dell' ideilo  Agoftino  Tenta  partirmi  dal 
propofto  (imbolo  del  Fico  , poiché  fe  in  fine 
allo  fcriuere  del  Durante  DJSCVT IT  fiuti  : 
Ecco  , che  anco  di  quello  noitro  miftico  Fico 
j, fc., dille  San  Paolino  , che  denjat  bareticorum  ta- 
ci. min.  licititi  DISCVSSir  , che  non  folo  difiujfit  le 
denfe  caligini  de  gl’  Hcretici  con  lo  Iplendore 
tìm-  della  fui  dottrina , ma  inoltre  difiujfit  con  l’ar- 
doredcl  fuozclo  gl’abufi de’ frcgolati Cleri, mcn- 
/«  ».  he.  tre  tot  ad  Apo /lolita  tara , dottrmaque  difiipli- 
tnuffic.  namdtltgentijfimc  erudiebat-,  Quella  fù  la  caufa 
per  la  quale  , eum  Valermi  adiutorem  adbibuit 
Epifeopaln  offici),  ancorché  haucllc  potuto  eleg- 
gere altri  Sacerdoti  degni , dotti , Se  cfemplari  per 
imporli  la  carica  Vcfcouale  , tutta  volta  altri  non 
volfe  per  fuo  fuccclforeal  Vcfcouato.che  Agofti- 
no, quafifacelle  riflcfl'o , che  li  Fichi  Africani  da 
molti  fono  medi  inanzià  tutti  gl'altri  Fichi  come 
rU/.ij.  migliori,  Africana: ficui  multi  pra/erunt  cun- 
‘ fin , tellilica Plinio,  ondeeflcnooAgoftinoqual 

Fico  Africano,  ponam  eum  quajì  ficum  bonari  , 
mentre  Tagafit  in  Af  rica  bonefin  parcntibui  era 
uh  far,.'  nato,  lo  itimómigliore  d’ogn’altropcrefcrcita- 
re  l’officio  Epifcopak,  e però  à tutti  gl’altri  lo 
preferì,  Africana  ficai  multi  praferunt  c un- 
ti ii , c non  s'ingannò,  poiché »/£//./«»» W/o  A«- 
<•”1»  h!é-  miliui,nibil continintiui , iguila  del  Fico,  poi- 
,.rn  * clic  ficut  ficai  parimi crtfiit  in  altitudini , ita  , 

Pirr.v,l,r.  Crhurrnlu  , cbcl’iftello  Fico  poi  dal  Valeriane 
/ ni,,rtir,  ccnt, ninne franimi  vicn  detto . 

Il  *• l1'  Con  quella  humilti  poi, con  fimiglianteconti- 
nenza,  c con  altre  fingolarilfimc  virtù  , che  in 
Agoftino  mirabilmente  campeggiano,  oh  co- 
me bene  qual  Fico  difiujfit  del  Clero  Africano 
glabuli, eie  corruttelle,  di  quel  Clero,  che  de- 
ftinato  ad  efler  rcgoladdla  vita  de’  fecolari , era 
dietro  ogni  frcgolatezza  Aliato  j Quindi  iijcujfit 
con  la  virtù  li  tuoi  viti; , con  la  pitti  la  fua  em- 
pietà, con  b femplicità  la  fua  doppiezza  , con 
fa  carità  la  fua  rapacità , con  la  modellia  la 
fua  sfacciataggine , con  la  manfuetudine  la  fua 
arroganza,  con  la  fobrieti  la  fua  intemperanza  , 
con  la  deuotione  la  fua  pcrditionc  : Difiujfit  da’ 
Chierici  la  rilalfatione,  da'  Sacerdoti  la  fimu- 
latione  , dagl'  Ecclefiaftici  I'  ambinone  , dagl' 
Altari  la  fupcrftitione,  da’TcmpijIa  vana  , e 
falfa  Rcligionccon  la  fuacfcmplar  perfcttionc  : 
Difiujfit  con  Monaftcrij  ben  regolati , con  Eremi 
ben  popolati .conOratori)  ben  raduna  ti,con  Tem- 
pi) ben  frequentati  , con  Sacramenti  fantamente 
amminiftrati  de'  fuoi  fudditi  gl’anda  menti  indilci- 

E linati:  Difiujfit  per  la  vera  norma  del  viucrc,  per 
i riforma  de' coftumi , perla  traccia  del  bene, 
per  la  fuga  del  male,  per  augumcnto  della  bontà , 
per  diftruggimentodclvitio,  le  fintole  dell’em- 
pietà, le  Cattedre  della  pcftilenza,  ìT-icci  degl’ 
Fieretici,  i fuggefti  dcllHcthcrodoxa  predicano- 
ne: Difiujfit  infine  à confufionc del  Dianolo,  à 
deftruttione  dell'Inferno,  à pcrditionc  del  pec- 
cato , ad  honore  delCrocifiifo , à gloria  del  Para- 


difo  tutte  quclleabomincuoli  corruttelle  del  fuo 
Clero,  che  chiamare  fi  potcuano  con  Tertulliano 
luxuria  nundtna  , & mftlicifpma  pubiica-  T.rnil. 
rum  hbidinum  vittima  j Che  però  à fine  di 
rimuouerle  altro  non  fi  ricercaua , che  vn’Ago- 
ftmo,  chcqual  Fico  dell’Africa  , che  fono  de’ 
migliori  Af  ricana t ficut  multi  praferunt  cun-  rliuvtifa 
ttit,  affatto  le  ritogliclfe,  già  che  il  Fico  , corri'  p',. 
habbiamo  detto  di  fopra  , continentia  franum 
vicn’  appellato  , mentre  le  fue  foglie  al  tedi- 
moniarcJ’ Ariftotile  fcruono  contro  i (limoli  del 
fenfo  tanto  libidinofo , quanto  rubcllc,  dottrina 
dcriuata  da  Adamo,  che  per  arginare  il  fenfo 
tra’ ceppi  anco  quando  era  fanciullo  di  quelle 
foglie  cuoprendofi.fcruiflì,  fccitfibi  perizoma - c><  t 
ta  dt  foli/s  ficai  ■ 

Hor  non  larà  più  da  ftupirfi  fc  dal  Vefcouo  Va- 
lerio eletto  folle  Agoftino,  e non  altri  per  fuofuc- 
cefforcal  Vcfcouato  Hipponenfe,  attcfoche  volfe 
quello  fanto  Primate  fare d’ Agoftino  quel  tanto 
mille  in  prattica  lfaia  con  il  Rcbzcchia,  che  non 
con  altro,  che  con  vna  inaila  di  Fichi  applicata 
all*  vlcerato  fuo  corpo  immediatamente  lo  ti- 
fano , dixitque  Ifaiai  , affertt  majjant  fico-  ^ 
rum,  quam  , uni  attuhfitnt,  (f  poJuiJS ent  fu - 
per  vlcui  dui , curatui  efi , onde  puolfi  ben  quiui 
dire  , che  iij'cufjìt  ficut  , poiché  fecondo  che 
fcriuc  quell'erudito  dijcuttre,  mediciiefivlcui  , 
fiat  collettionem  cifri  Jupporationem  dirigere  , 
bine  iifcujforia  medicamtnta.O’viidiJcufioria.  Di  {turi,. 
Tanto  lece  Valerio  con  il  corpo  della  fua  Chicfa 
d’Hippona , era  ella  malamente  cicerata  con  tan- 
ti abufi  , e corruttelle , che  b rendeuano  inferma, 
ccagioneuole,  onde  per  riflanarlafe  non  v’appli- 
co  come  lfaia  majfam  ficorum,  v’applicó  almeno 
ficum  honam,  ciocqucll'Agoftino,  che  qual  Fi- 
co difiujfit  l’vlccredcllecorruttelle  della  Chic- 
fa  fude  tta  d’Hippona , e cosi  hebbe  pieno  l’ inten- 
to di  rifanarla , quam  ficum  cum  attutili  et , tf 
poj'uifict  fuptr  vlcuttiui  curata  tfi . 

Si  si  curata  tfi , c particolarmente  con  le  foglie 
delle  Diuinc  parole  di  quello  miftico  Fico , poiché 
fi  fcriuc d’Agoftino , che uullum fimrn fiat  pra-  mv.hlt.nm 
dicandi  vtrbum  Dei,  onde  fi  può  dire , che  mifit  >■ 
vtrbumfuum,&Jdnauit  eoi  ) non  fu  diflìmilc  rl*bio6. 
dal  Fico  medemo , che  fecondo  che  confiderò  San 
GiouanniGrifoftomo , là douc  tutti  gl’altri  albe- 
ri fruttano  vna  fol  volta  , c fubito  (e  ne  sbriga- 
no , la  Ficaia  all'incontrofcguitai  produr  frutti , 
edoppochcvna  volta hà  principiato,  continua 
fino  allo  fopragiungcrc  del  freddo,  finoall’hor- 
ridolnucrno , omnitarbor  peni  in  vno  tempore  D.  h*„. 
fruttum  profert,  narn  infra  paucoidiet  mature-  Gnf,a. 
fiunt , & cadunt  .fieni  autem  ex  quo  ce  peni fru- 
ttai afferri , vfque  ad  byemem fruttificare  non 
cefiat  : Cosi  Agoftino  vjqut  ad  byemem  fruttiti- 
care  noncefiauit , poiché  fruttò  predicando  fino 
alb  vecchiaia,  à quella  vecchiaia  , chea  punto 
daEratoftenc  Filofofo  approdo  Stobco  vicn  chia- 
mata l’inucrno  dcll'huomo , paragone  approuato 
anco  dall'iftclla  Verità  incarnata  con  quel  Orni- 
no raccordo,  orate nec  fugavetìra fiat byeme  , 
vel  Sabbato,  ondcancoil  prouerbioanticodice,  ». 

po/l  byemem  denuòrecumt ver,  CPpofi  fenettam 
nulla  recurrit  iuuentut , quindidaOuidio Jìerl-  owU.t\. 
lii  byemi  vicn  chiamata  b vecchiezza»  per  tutto  un,m. 

ciò 
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ciòmol»  propriamente  alla  pianta  del  FicoAgo- 
ftino s’adomiglia  , tome  quello,  che  fot»  d’vn 
Fico  al  Signore  fi  conuerti , fub  quadam feci  ar- 
bori firmi  me,  conuertifii enm  mi ad li , attefo- 
che  fino  all’  Inucrnodc  Ila  vecchiaia  predicò  la  pa- 
rola del  Signore  per  Tempre  più  continuare  iri- 
mouere  gl’ abufi  del  fuo popolo,  c del  Clero  par- 
ticolarmente , onde  ferme  di  Ini  Poflìdonio,  vtr- 
bum  Deivfque  ad  ipfam  txtrmam  agritudinem 
impartirmi  , alacnter,  Cffiortitlr  Jana  minte  , 
Janoque  con /ilio  in  Ecclefiapraduauit , ficai  au- 
tein  ex  quo  erperit  frulìui  afferri , vfquead  bye- 
mtm  fr  unificare  non  cefiat . 

Quindi  mi  cade  molto  ben  in  acconcio  dire 
con  Chriflo  d'Agoftino  , videte ficulneam  cum 
produci!  ex  fi frullum-,  mirate  pure  qucfto  ini- 
mico Fico,  che  giunto  all'età  d’anni  fetranta  fel  , 
che  tollerò  con  tutto  vigore  per  anni  pure  trenta 
Fci  le  fatiche,  c Icmolcllic  della  Palloni  Tua  cu- 
ra dimoflnndofì  cosi  nell’età  fiacca  , valido  di 
cuore,  c verde  di  foraci  gnifadi  quel  Fico,  del 
quale  alfcrifce  Plinio, che  fia  materia  valida, cor- 
ticc viridi . Videte  fitulntam-,  minte  pure  quello 
medemo  Fico  , che  ad  vna  auanzata  vecchiezza 
gii  peruenuto , non  perquello  s'arreftaua  di  cor- 
reggere gl’abufi  della fuaChicfa,  tantofi  dimo- 
ilnua  forte,  egagliardo,  pcrloche  pareua , che 
non  folo  folte  vn  Fico , mi  che  anco  di  Fichi  fi  ci- 
barti, che  i corpi  rinforzano,  difponendolii  fa- 
tiche maggiori , la  ondcdiquclti  i Lottatori  fi pa- 
fccuano,  cor p ut , C r vini  adiuuant , ob  id  ante 
At bitta  hoc  cibo  pafiebantur . Videte  ficulneam  i 
minte  l’ ideila  pianta  del  Fico  , clic  quanto  più 
nell’cti  crefceua , tanto  più  nel  merito  s’auanza- 
ua , che  vecchio  fi  faceua  bensì  nel  corpo  , mi 

Siouinc  nell'animo,  onde  pareua,  che  Agoltino 
quel  Fico  s’affomigliade,  che  nacque  insù  d’- 


vn'Alloro  inauri  all’afledioddla  Città  di  Cizico  • 
ficai  in  lauronataefl  Cyzici  anteebfidtoncm  ; rlimj.-j. 
mentre  Agoltino  qual  Fico  nato  fopra  l'Alloro,  «.»(. 
immortàlc  refe  il  luo  nome  . Videte  ficulneam  ; 
mirate  pure  quella  miflica  Ficaia , che  non  ccf- 
só  mai  di  lludiarc , d’ orare , di  predicare , d’efor- 
tarcli  Tuoi  popoli  ad  cbaritatem.pietatem , vir- 
tutefque  omnei,  i guifa  di  quella  forte  di  Fico,  g/r  |r 
clic  in  fieneHafeecundiJfima  vien  ferie», cliefia-  m,r. 

Et  eccomi  conciòal  fine  di  quello  Difcorfo  , /.n.«  jj. 
quale  penfo  di  figillare  con  quelle  parole  del  Re- 
dentoredette a‘ fuoi  difcepoli , ab  arbore autem  untha-iO. 
ficidifeite  parabolam  ; apprendete  pure  dalfim- 
bolo,  ò parabola,  che  vogliamo  dire  , di  que- 
llo millico  Fico,  la  forma  con  la  quale  viuerdo- 
ucte;  Ab  arbore  fui  difeite  parabolam,  e fe  Ago- 
(lino  con  il  calore  dell’  opere  della  cariti  qual 
Fico  eilefecit  granimi  de’  fedeli  più  raffredda- 
ti , rifcaldatc  ancor  voi  gl’animi  vollri  con  il 
fuoco  dell’amore  verfo  dclproflimo;  Ab  arbore 
fici  difeite  parabolam,  e fc  Agoltino  qual  Fico 
pure  con  F humore  delle  lagrime  della  pieti  bu- 
melìauit  li  peccati  della  giouentu  più  dannati , 
humetate  ancor  voi  con  le  lagrime  le  colpe  da 
voi  commedie  negl’  anni  giouanili;  Ab  arbore  fe- 
ti difeite  parabolam , e le  Agoltino  qual  Fico  in 
oltre  con  il  vigore  della  dottrina  abflerfit  gl'cr- 
rori  degl’ Herctici  più  ingannati,  rafeiugate  an- 
cor voi  con  lina  dottrina  tutti  gl’  errori  dell’ 
hcretica  prauiti  i Ab  arbori feci  difeite  parabo- 
lam, c le  Agoltino  in  fine  con  l’ardore  del  ze- 
lo qual  Fico  difcujpt  gl'  abufi  del  fuo  Clero  , 
rimouetc  ancorvoi  tutti  quelli  abufi,  che  con- 
taminar podono  la  Religione  Chrilliana  , che 
piamente  profedate;  che  così  facendo  prouarete  j Lmk 
quanto  fia  vero , che  felicitai  eli  federe  ferie  fi-  » 
tu  fua . rem. 
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Che  San  Lorenzj)  Ctuftiniano  a fupremt  gradi 'Jùhlìmato  fi  palesi 
delle  'virtù  più  infìgn  <vn  ’viuo  Jìmulacro  . 
DISCORSO  TRI  G ESIMO  SECONDO. 


He  occhiate  dilctteuoli 
fi  di  mefticri  credere 
fodero  quelle  del  Rè  d’ 
Ifraelc  nel  mirare  con 
tanto  godimento  gl'alti 
gioghi  de’  monti  più  ec- 
celli , e fublimi  come 
quelli,  che  li  fcruiuano 
per  contemplare  age- 
uolmcntc  le  Stelle  .onde 
» irò.  erl  *°''tod*rc>  Ituaui  oculoi  mtoi  in  moniti,  mi 
clfcndo  tanti  li  monti  dcllatcrra,  chcfannono- 
J/ai.iu.  bil  Corona  al  Re  del  Ciclo  , moniti  in  circuita 
tiut,  di  quali  monti  vogliamo  credere  s'  inua- 
ghifsc  il  Regio  Salmilta,  che  con  tanto  diletto 
verfo  di  quelli  lelucidcgrocchictiriofamcntc  ri- 
unglicua,  Ituaui  oculoi  vuoi  in  monti!  ; forfè  de- 
gl'Apennini,  de’  Sarmantini  , de’  Pirenei  , de’ 
Rifci,  de’Cafpi),  de’  Peruani,  de' lauri  , de’ 
Circei?  Lena uioculoimeoi  in  moniti;  forfè  per 
vederui  gl’ alberi  del  Caucafo,  i fiori  dell'  Hir- 
mctto,  i frutti  dell"  Atlante,  i Ciprefli dcll'Ida , 
i Cedri  del  Libano , i fonti  del  Tamar  d'Egitto  , 
l’ oftro  del  Tanaio  di  Licaonia , l'argentodcl  Pan- 
geo,  l’oro  di  quelli  dell’Indie,  gl’  aromati  di 
quelli  dell'Arabia  , le  gemme  prctiofedi  quelli 


della  Scitia?  Lataui  oculoi  mtoi  in  moniti;  forfè 
per  vederui  Giouc fopra  ilmonreTarpcio,  Pane 
l'opra  il  Porterio,  Diana  fopra  il  Cinto,  Apollo 
fopra  il  Parnafso , Mercurio  fopra  il  Cillcne  > 

Marte  fopra  il  Rodope,  Venere  fopra  l’ Idalo  , 

Cerere  (opra  l’Etra  , Mincrua  fopra  il  monte 
Marfico  ? Ltutlui  oculoi  mtoi  in  monta  j forfè 
per  vederui,  e confidcrarui  Noè  fui  monte  Mo- 
rath  , cuc  vi  riposò  l’Arca  da  lui  fabricata  tan- 
to famofa , Àbraamo  su'  I monte  Moria , oue  vi 
facritìcò  il  proprio  figliuolo , Moisè  fui  monte 
Sinai , oue  promulgò  la  legge  riccuuta  per  mano 
del  Signore , Elia  fili  monte  Carmelo  , oue  ri- 
portò vittoria  de’  falli  Profeti,  Debora  fui  mon- 
te Efraina , oue  riposò  fotto  l' ombra  d’vna  Pal- 
ma, Balaam  fui  monte  Eafag , oue  arreccò  al  Po- 
polo di  Dio  benedittioni  dal  Cielo?  Verfo  mo- 
no di  quelli  monti  , dice  Agoftinodrizzò  Danni 
gl’ occhi  fuoi  all’  hor  che  intuonò  Ituaui  oculoi 
mtoi  in  monta , mi  li  drizzò  verfo  que’  monti  , 
che  rafsembrano  tanti  montiOlimpij.ciocmon- 
ti  chiari,  mosti fereni,  poiché  fe  nell’Idioma 
Greco  Oljmpui  fi  è lo  ftefso , che  darai , onde  Ex  caltf. 
quell’erudito,  olympui  hoc tft  totui  darai , So-  f‘ii‘  *.*■ 
Itmtnimclarumbabcl . Di  tali  Olimpi , di  tali  0/'"?*n 
monti  chiari  fauellauail  Profeta  Reale , ch'altri 

non 
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non  erano  , fpiega  P accennato  Dottore  ■ che 
gl’huomini  fpirituali  chiari  per  la  virtù,  grandi 
per  il  inerito,  huaui  oculoi  moi  in  moniti,  in- 
rftìn o " HlHgimui  monte  i claroi , ecco  li  monti  Olimpi , 
J'  che  fono  gl' iddìi,  che  montichiari,  intelhgi- 
mui  monte  1 claroi , quofquc  & magno*  Ecclefi a 
fipiri fusiti  viroi,  infierendo  4 quella  fpicgatio- 
ne  di  Sant’ Anodino  il  dottiflimo  Bcrcorio  non 
p teneri  ancor  egli  di  dire,  che  moni  Olympui  fi- 

a.a.  ILr.  gmficat  viroi  fiondai , qui  funi  alti  percontem- 
1. ,0.1.13.  plationem  ; Quindi  (e  il  Regio  Salmiila  bra- 
maua  di  vedere  quelli  monti  Olimpi,  cioè  que- 
lli Santi  chiari  per  le  virtù,  fcrcni  per  li  me- 
riti, là  di  mcdicri  credere,  che  quando  dille 
leudui  otti  lui  miai  in  monta  bramallc  di  fcuo- 
prirui  in  oltre  quelle  piante , che  fopra  di  que- 
lli altamente  s*  inalzano  ; onde  le  fopra  il  mon- 
te Olimpo  al  dire  del  Naturalida  la  pianta  del 
Lauro  copiolamentc  vi  nalcc,  io  Otympo  laurui 
t >.“'  •ll  c opiojior  najcitur , lì  è vn  dire,  che  bramalfe  il 
Santo  Re  vedere  fopra  de’ monti  Olimpi  de’ San- 
ti allignarui'il  Lauro  della  Cantiti  , poiché  4 
punto  quella  pianta  per  Gicroglifico  della  fan- 
riti  fu  pigliata,  arte-foche  si  come  quella  Tem- 
pre verdeggia  , uè  mai  fc  li  vedono  cader  da’ 
rami  le  foglie  , cosi  quella  fcuiprc  verdeggian- 
te li  mantiene , ne  mai  nelle  foglie  delle  virtù 
caduca  lì  fcuopre  , onde  puofli  dire  d’tflà  quel 
del  Poeta  : 

nwi  /.).  Vtqueviret  ftmptr  lattrui , nte  fronde  ca- 
duca 

Carpi  tur,  atcrnum  Jie  babet  tlladecui . 

Tra  quelli  monti  Olimpi,  triquclli  Santichiari , 
che  per  contemplatione all’alto s’ inalzano, moni 
Olympus  /ìgnijicat  viroi  Jdndoi  , qui  funi  alti 
per contemplationem , eccouene  vno,che  mira- 
bilmente inalzandoli  chiarimmo  li  palesò  , ec- 
coui  Lorenzo  Giudiniano  chiaro  non  folo  per 
la  nafeita  , ma  in  oltre  chiarimmo  per  li  meri- 
ti , c la  Diuina  gratia  ; Monte  Olimpo, al  qua- 
le potiamo  cedere  quell’encomio  , clic  dal  dc- 
uotiflìmo  Dionifio  4 gran  Santo  vini  attribuì* 
n,..rr.  to  : Launntiui  vsr  sufiui , tu  fistia  fua  crloi 
attingi!  Cr  l'Eiyr  OLTMPVS  fuper  nubei 
turi  a.  peceatorum  caput  extoUtt , atquein  meritorum, 
gratiarumque  culmina  cttcros  excellst  Jandot  in 
montibus  Jiepì  Japiùi  a fiacri!  Scriptum  figu- 
ratoti ma  v'édipiù  , poiché  non  mancò  4 que- 
llo monte  Olimpo  il  fuo  Lauro  , mentre  gli 
lo  portò  Lorenzo , col  proprio  nome  , atteio- 
chc  tanto  vale  il  dire  Laurentsui  quanto  pian- 
ta di  Lauro , Laurent iui  dicitur  a lauro , onde 
in  virtù  di  puro  Anagramma  li  può  dire  LAP- 
ùrn".,Z‘  RENriVS  LAb'RPmrES, che fcqucfto  Santo 
te  m fine  nacque  in  Venetia  in  giorno  tale,  comefinar- 
a.lemnmti  ra  nella  fua  vita  , nel  quale  fi  celebrami  vn 
men.  grall  trionfo  , quello  non  fù  cafo , m4  fu  nude- 
rò, acciò  d raccoglierti: , che  nafccuaquel  Lo- 
renzo , che  dicitur  a lauro  , albero  a’  trionfi 
plinj.it.  dedicato  , laurui  trsumpbii  propri ì dscatui  , 
/.ics  eoque  dscuntur  triumpbantei  o/i, riferifee  Plinio. 

Tutto  ciò  clfcndo  piu  che  vero  mi  cade  qui- 
ui  molto  bene  in  acconcio  d’ inalzare  ad  ho- 
nore  di  Lorenzo  Giudiniano  vn’ aggiudato  (im- 
bolo ; Poiché  volendo  dimodrare  , che  quedo 
gloriofo  Santo  a'  fupremi  gradi  fublimaco  , li 


palcfalfe  delle  virtù  più  infigni  vn  viso  lìuiula- 
cro , hò  quitti  rapprefentato  il  monte  Olimpo , 
fopra  l'alta  fommiti  del  quale  vi  li  fcuopra  la 
pianta  del  lauro,  foprafcriuendoli  per  Motto 
le  parole  delSalmida  IN  ALTJS  HABITAT, 
poiché  fecondo,  che  habbiamo detto  conilNa- 
turalida  queda  pianta  fopra  l’ alte  vette  dell'  « 
Olimpo  copiofamcntc  vi  nafee,  in  Olympo  lau-  rUe.L i. 

rui  copio].,  nafestur  -,  Se  poiilLauro,  detto  Lau-  >.  ji. 
ro  regio  fopra  di  quedo  cccelfo  giogo  Umil- 
mente vi  (punta , Lorenzo  naco  della  progenie 
Giudiniana,  Regia  progenie  come  quella,  che  . te  Piene 
procede  ex  Iuftsniani  Imperatori!  fianguiru , fi 
può  dire  Lauro  regio , fopra  il  monte  Olimpo  fi,, fi,] 
della  fua  fantìtà  inalzato  , onde  fcriue  di  lui 
Pierio  Valeriane), ft.i/Hj  Laurentiuifiacra  Ulte-  idimitu. 
radura, ficriptifique  nobili  i,  fiand  itati  vita  i ir- 
fignin  Quindi  puodi  dire  4 quedo  Santo,  fie- 
cundum  nomen  tuum  fic  Cr  laui  tua  , poiché  rfitaj. 
portando  il  nome  di  Lorenzo,  e dicendoli  Lau- 
rent iui  a lauro , portaua  feco  la  propria  lode , 
poiché  Sant’ indoro  laurm  a laude  vuole,  che 
dcriui,  ch’anco  gl'antichi  laurina  laudumvo- 
cabant,  come  particolarmente  rifetifee  Senno  , snmmU 
laurui  apud  velerei  alaude  babuit  nomen,  nani  lel.9. 
laudani  dicebant:  Che  fc  vale  il  dire  4 Loren- 
zo con  il  Salmiila , fiecundum  nomen  tuum,  fic 
Cr  laui  tua,  puofli  anco  foggiungcrli  con l'idef. 
io  ciò,  che  fiegue4dire,  tuli  ilio  piena  e fi  dex 
tira  tua  , poiché  cflendo  nato  dalla  famiglia 
Giudiniana , che  a in  fi  ina  viene  pure  cosi  det- 
ta, fù  tanto  giudo  il  nodro  Lorenzo  Giudinia- 
no , che  puofli  affermare  forte  laurui  mifia  è 
e fio , come  pure  d*  vn  Lauro  fcefo  dal  Ciclo  a1 
tempi  d’Auguflo  Imperatore  fcriue  l'hidorico  M*.  I ij. 
naturale  . '•>» 

Che  il  nodro  Lorenzo  , che  à lauro  dicitur 
forte  laurui  mififia  ì etto , fi  può  facilmente  rac- 
cogliere da  quelle  quattro  principali  qualit4 
del  Lauro  medemo,  che  haucndolc  tutte  Loren- 
zo polfedute  in  grado  eminente  , e fupremo  , 
parucro  veramente  cclcrti,-  onde  fc  dice  Cador  c,-t.  o»r. 
Durante,  che  particolarmente  lauruicalfiacit , i«  /*•»«-« 
rifcalda:  ficcai  ,diffecca:  tenuat , edenui  : refi-  v*<  <ò 
rat  apra  ; Dicali  lo  dello  del  nodro  tnidicn,  tj“"- 
Lauro  di  Lorenzo  , poiché  inalzatoli  fopra  il 
monte  Olimpo  della  Santità  , in  altii  bas- 
tando , ancor  egli  rifcaldaua  il  profilino  con  il 
calore  della  carità,  poiché  li  fcriue  , che  ma-  UuM. 
gnu  cura  idi  fuit  mafia i confinari,  CTlaboran-  eiuief. 
tibui  Jubuenire  ; diflcccaua  il  fomite  con  l’amo- 
re della  purità,  poiché  fi  legge,  che  fipretiinu- 
ptiji,  calcatifque  fiorenti!  riatti  illecebrn  cf- 
lefii  militia  nomen  dedit  ; edenuaua  il  corpo 
con  il  rigore  dell’auderità  , poiché  lì  regidra  , 
clic  corpus  ita  fame,  (y  lìti  maceranti,  vteum 
capitali  bofie  perpetuum  beltum  agire  videreturi 
apriua  non  iolo  , anzi  che  fpalancaua  le  porte 
del  proprio  Palaggio  a’  poucri  con  lo  fplendore 
della  liberalità  , onde  fi  narra  , che  liberali  to- 
tem in  pauperei  ita  coluit , vt  eiui  domui  om- 
mbui  pauperibui  Jemper  poterei  ; Oh  Lorenzo 
Santo  , oli  Lauro  ccledc  ! laurut  lenza  dubio 
mififia  è celo  , mentre  di  quede  quattro  princi- 
pali qualità  del  Lauro  ti  dimodraui  si  diurna- 
mente dotato . 


Non 
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Pianta  Simbolica 


Non  hi  dubio  veruno  efler  in  vero  di  qua 
liti  in  primo  luogo  calefattiua  il  Lauro,  calfa- 
tit  laurus , tanto  calefattiua , che  la  racchiude 
e nelle  foglie,  e nella  corteccia,  e nelle  cocco- 
Hin.1.23.  *c:  ex  e al  fattoria™  natura m babet , of- 

/■g.  fcruò  Plinio,  &foli/s , & corticc  , & baccis  , 
i. onde  piena  ignis  arbor  vien  detta  dal  Rttcllio 
quella  pianta  , la  qual  focofa  natura  foggiungc 
l’ idelfo  Plinio  manifdlarrente  la  palefa  con  lo 
flrepito,  all’ hor  che  viene  al  fuoco  auicinato  , 
Pin./.t?.  laurus  quidem  tnanifefio  abdicai  ignis  ftrepitu , 
il  che  può  teditìcare  chi  lo  vuole  gultare,  at- 
Utmìbii.  tefo  che  eiusguftatu  accenditur  os,  &guttur 
mi  v*  e di  più  , poi  che  fi  palefa  in  oltre  focofo 
con  quel  fplendore,  che  porta  ficco  il  fuoco  mc- 
demo  , onde  di  quella  pianta  il  Valeriano  , 
Va/tr.  ignis  picium  fplendore  protenditi  Quindi  l’cf- 
/.  pcrjenza  della  dimodra,  chellrupicciatovn  ra- 

IJ:  mo  di  Lauro  con  vn’ altro  limile  genera  fuo- 

co ,ondc  hebbe  il  Motto  attrita  concipit  ignem , 
òpure,  come  altri  dilficro  fi  ararne feit  vterque, 
pfi„  l I(-  onde  Plinio  teritur  ergo  l/gnum  Ugno  , ignem 


(.20. 


Ex  T-iirìt 
Valer  uno 
'ì.bijvfi. 


que  concipit  attrita  ; Per  tutto  ciò  Empedocle 
firàgl’antichi  Filofofi  cotanto  famofo,  hauendo 
opinione  che  l’anima  nollra  folfe  ignea,  par- 
ticipando  la  conditione  del  fuoco  , fondato 
forfè  su  la  fauola  di  Prometeo,  che  dal  Cielo 
pigliati!  il  fuoco  per  animar  l’huomo,  era  fo- 
lito  dire , che  fc  fi  dafl'c  la  trafmigrationc  dell'ani- 
mc,  che  fognati!  Pittagora  , douendo  lui  palfa- 
rc  nel  corpo  di  qualch’ animale  haurebbe  bra- 
mato per  fiuo  albergo  quello  del  Leone,  per- 
che l’olla  di  lui  fono  pietre  infuocate  , c do- 
uendo trafinigrare  in  qualche  pianta , haureb- 
be dcfidcrato  di  palfarc  in  quella  del  Lauro  , 
cficndo  di  natura  focofa,  laurus  excalfattoriam 
naturar»  babet  : Hor  chi  non  affermerà  adef- 
fo,  ch’il  nollro  Lorenzo  non  haticllc  vn’ anima 
tutta  ignea  , del  fuoco  della  carità  cioè  to- 
talmente acccfa  , mentre  ralfembraua  trafimi- 
grato  non  fiolo  in  vn  Leone,  come  quello , eh’ 
effondo  di  famiglia  patritia  di  Venetia , fc  ne 
llaua  nel  Leone  Infogna  Reale  della  fiua  glo- 
riofa  Rcpublica  , mà  anco  in  vn  Lauro  come 
quello , che  Lorenzo  s’ appellata , poiché  Lau- 
rent ius  dicitur  a lauro  , Si  si  laurus  Lauren- 
t ius  excalfattoriam  naturar n habuit  .piena  ignis 
arbori  onde  l’anima  fiua  fù  come  quella,  della 
z «/»/>.**.  quale  ragiona  il  Sauio,  anima  valida  quajì ignis 
ardens  non  extinguitur  . 

Mi  perche  i Lauri  (puntano  particolarmen- 
te ne’  Giardini,  che  d’  effi  in  quelli  le  ne  for- 
mano varietà  di  figure  , onde  Plinio  , acceda 
r tn-Un.  in  topiario  opere  lauri  gtnus  , andiamo  per 
tanto  à dar  vn’occhiata  al  Giardino  del  Pa- 
rodilo Tcrrellre  gii  nel  principio  del  Mondo 
Cti.r.2.  piantato  dall* ideilo  Signore  , plantauerat  au- 
tem  Domi» us  Paradtfum  voluptatis  a principio, 
Tr.Atha—f-  traslata  con  li  Settanta  Pagnino  , plantauerat 
tiL'x»tr.  e - autem  Earaàifum  in  Edem ; Queda  voce  Edem 
" ’7'  fecondo  P interpretatione  del  Padre  Sant’  Atta- 
nafioSin^ira,  com’ altre  volte  habbiamo  detto, 
fnona  ignefeentes , onde  volle  infinuarc  il  fa- 
ero  Tcdo  , che  il  Celcde  Agricoltore  hauefic 
piantato  nel  Paradifo  Terrcdre  ignefeen  tes  Edem 
molte  piante  cioè  , che  fono  di  natura  ignea  » 


delle  quali  ragiona  anco  il  Naturalida  , cali - 
da  pianta  morus , edera , laurus  , O"  omnes  ì 
qutbits  igni  aria  jiunt , ch’il  Lauro  particolar- 
mente excalfattoriam  naturar n babet  & foli/s  , 
& corticc , baccis  , onde  Sant’Ambrogio  dc- 
feriuendo  gl’ alberi  del  Terrcdre  Paradifo,  di- 
ce del  Lauro,  ntc  non  laurus  aflurgens , odo- 
rtm  fuum  dedit  . Qucdo  Parodilo  dal  Signo- 
re piantato  dicono  lkda  , Gregorio,  Agodi- 
no,  & altri  facri  Interpreti,  che tìgurafle Chic- 
fa  fanta  , della  quale  à punto  fi  ficriuc  emif-, 
Jiones  tua  Paradifus  : Hor  anco  in  quello , Edem 
ignefeentes , alberi  vi  furono  piantati  dal  Signo- 
re tutti  focofi,  & ignei,  che  furono  tanti  San- 
ti acccfi  del  fuoco  della  carità , mà  fiopra  di 
tutti  vi  fù  piantato  Lorenzo  Giudiniano,  quel 
Lorenzo,  che  dicitur  a lauro , che  qucdo  fi  po- 
tcua  dire  Edem,  cioè  ignejcens,  perche  à gui- 
fa  del  Lauro  excalfattoriam  naturar n habuit 
& folijs , & corticc , & baccis  , mentre  c con 
le  toglie  delle  monete  , c con  la  corteccia  del- 
la beneficenza  , c con  li  frutti  dell*  entrate  aiu- 
taua  il  profilino  , magna  cura  sili  fuit  labo- 
rantibus  Jubuenire  ; Che  fe  particolarmente 
bacca  lauri  vanno  ricoperte  del  color  celede  , 
& azzurro,  ejl  enim  lauro  C 'H.RVLEA  bacca, 
ferine  Plinio,  Lorenzo  pure  qual  Lauro,  elet- 
to che  fù  Prelato  della  Chiefa,  vefte  vjus  ejl 
colore  CPL RVLEO , che  non  poteua  additare 
altro  colore  , mentre  il  colore  azzurro  , ò cc- 
ledc  vien  detto  color  Veneto  , Venetus  color  , 
qui  vt  ait  Vegetine  Cfruleus  ejl  ; Del  qual  co- 
lore cficndo  anco  le  vedi  di  Chrido,  comedi- 
modra  Pietro  Romcro  nella  fina  Venetia  Eui- 
tcrna  , puofli  dire  , che  voleflc  dimodrarfi  vn 
Lauro  di  color  edede  si , mi  tutto  anco  ac- 
ccfo  del  fuoco  della  carità  , cficndo  egli  la  ca- 
rità, & il  fuoco  idelfo  , fons  viuus  , ignis  , 
ebaritas  j onde  Lorenzo  imitando  cosi  Chrillo  nel 
color  delle  vedi , mentre  vefte  vfus  erat  colore 
caruleo,  venne  non  foloà  palefarfi  vn  Lauroc«r- 
rulea  bacca  , mà  anco  vn  ritratto  del  Signore 
tutto  carità,  tutto  amore  . 

Se  s’ inoltrammo  per  conofcere  queda  gran 
carità  , qucdo  grand’  amore  di  Lorenzo  verl'o 
il  prolfimo,  dimo  per  certo,  che  non  gl’ at- 
tribuiremo altro  titolo  , che  quell’ illefio,  che 
attribuire  alla  carità  , all’  amore  dell’  idelfo 
Chrillo  l’Apodolo  San  Paolo,  che  tutto  che 
egli  folle  il  Dottor  delle  genti , non  li  badò  l’- 
animo dichiarare  quanto  grande  ella  folfe,  mi 
dilfc  folamente  ncll’Epidola  fcritta  à gl*  Efefij 
feire  etiam  fupereminentem  fcientia  ebaritatern 
Cbrifli  ; Se  con  il  Padre  Sant’ Agodi  no  , & il 
Padre  Sant’Ambrogio  metteremo  quel  fcientia 
in  cafo  accula  t ino , Jcire  etiam  fupereminentem 
feientiam  cbaritatemChrifti,  raccoglieremo  vo- 
lelfe  dire  l’Apodolo,  molte  fono  le  feienze  , 
che  chiamar  fi  polfono  eminenti  j la  Logica  è 
feienza  eminente  , tratta  delle  prime  , delle  fe- 
conde intentioni,  degl’  vniucrfali,  de’ predica- 
menti,  della  fignificationc  delle  voci , della  va- 
rietà delle  propofitioni , de*  vari)  modi  d’argo- 
mentare à priori  dalla  caufa  à gl’  effètti,  à po- 
Jìeriori  dagl’ effetti  alle  cagioni  . La  Filofofia  è 
feienza  eminente  , infegna  li  tre  primi  princi- 
pe 
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pij  delle  cote  naturali , materia,  forma,  e pri- 
uationc  ; dichiara  li  quattro  generi  delle  cau- 
le, efficiente,  formale,  materiale , finale  ; infe- 
gna  che  colà  fia  il  moto , il  luogo , il  tempo  , la 
duratione , il  primo  motore  , Si  altri  infiniti 
particolari  degni  da  faperfi  . L'  A Urologia  è 
(cicuta  eminente  , confiderà  i mouimenti  del 
Cielo  , i viaggi  del  Sole,  le  mutante  della  Lu- 
na, gl’ affetti  de’ Pianeti,  gl’influfiidelle  Stel- 
le, i Centrici,  e Concentrici  ; i Cicli , & Epi- 
cicli > gl’orti,  gl’occafì  ; ordina  in  fine  di  far 
pronoftico  certo  delle  cofe  contingenti  , e di 
quelle  ancora  , che  dipendono  dall’humana  li- 
bertà . La  Theologia , ch’ha  per  oggetto  Iddio , 
è faenza  eminente  ; con  il  lume  della  riitela- 
tione  nella  prima  parte  tratta  della  feienza  , 
della  volontà , della  prouidenza , di  tutti  gl’at- 
tributi  di  Dio  , della  predeftinatione  , degl’ 
Angioli  ; nella  prima  della  feconda  tratta  dell’ 
vltimo  fine , della  beatitudine  , degl’  atti  hu- 
nuni , di  tutte  quelle  cofe , che  appartengono 
a’  coflumi  ; nella  feconda  fetundte  tracia  delle 
leggi , della  Religione,  delle  tre  virtù  Tlicolo- 
gali,  delle  quattro  virtù  Cardinali;  nella  terza 
parte  tratta  dell’  Incarnatone  del  Verbo  , de’ 
Sagramcnti  della  Chicfa  , del  Sacrificio  della 
Meda  , della  vita  di  Chrillo  , della  purità  di 
Maria  ! Quelle  , Si  altre  molte  , fono  feienze 
eminenti , però  douc  fri  di  loro  comparifce  la 
cognitionc  della  feienza  della  cariti  di  Chrilto 
quali  Stelle  alla  prefenza  del  Sole  fi  nafeondo- 
110 , fri  tutte  tiene  maggior  eminenza  , Jtin 
iti  am  fupertminentem Jcuntiam  c barilai  it  C bri- 
Jti\  Se  poi  con  il  Padre  San  Girolamo,  & traf- 
itto , vogliamo  dire,  che  quella  parolina  Jeien- 
Ua  fia  cafodatiuo,  diciamo,  chedir  volclfel’- 
Apoflolo,  fi  mettano  da  quello  lato  tutte  le  pri- 
me, e maggiori  feienze  del  Mondo  ; in  quell’ 
alerò  lato  fi  collochi  la  cognitionc  della  faen- 
za della  cariti  di  Chrillo,  e vengali  poi  al  pa- 
ragone, fi  confidcrino  minutamente  , diafi  poi 
viv  occhiata  i quella , chi  haucri  fano  giudi- 
ciò  (ari  sforzato  i dire  , che  non  v’  è vgua- 
glianza  , non  v’è  proportionc  fri  l’vna,  d’- 
altra ; la  cognitionc  della  feienza  della  cariti 
di  Chrillo  precede  ad  ogn’ altra  feienza  , tut- 
te quelle  feienze  come  i Principclla,  c Regi- 
na (anno  feguito,  e corteggio,  Jcirt  iti  am  no- 
tili la  parolina  fupereminentem  ; che  vuol  dire 
fuperemineni  ? mi  dicono  i Theologi , che  vuol 
dire  Jupernaturolii,  fecondo  il  Dottor  Cottile 
vuol  dire  quad  tfl  fuptr  omnem  naturam  , co- 
fa  fopranaturale  è quella , che  tiene  fuperioriti 
fopra  tutti  gl’  affètti  della  natura  , dnnque  fu- 
pereminint  vorrà  dire  cofa  fopra  tutte  le  co- 
fe eminenti  , che  porta  eminenza  , che  tiene 
fuperioriti  ,Jiin  ettam  fuptrtmincntem  J cinti a 
tbanlaltm  Cbrijli  ; mi  (e  con  il  Padre  Thcofi- 
lato  vorremo  fpicgarc  quello  Tello  ci  diri  que- 
lli, che  folle  tanto  quanto  dire , è si  grande , 
alta  , eminente  la  cognitionc  della  cariti  di 
Chrillo,  che  tutte  le  feienze  polle  inficmc  non 
fono  valeuoli  i dichiarare  le  fuc  fublimi , c ma- 
rauigliofe  conditioni.  La  Pittura  non  hi  pen- 
nelli, nè  colori  ; f Architettura  non  hi  diflc- 
fini  nè  modelli  ; la  Mufica  non  hi  voci  , nè 


note  ; la  Cofinografia  non  hi  linee , ne  diftan- 
ze>  la  Grammatica  non  hi  nomi,  nè  verbi  ; la 
Rettorica  non  hi  lumi , ne  figure  ; la  Logica 
non  hi  argomenti , nè  filogiiìni  ; la  Filosofia 
non  hi  caule,  nè  ragioni  ; la  Pocfia  non  hi  me- 
tro, nè  veri!  ; la  Matematica  non  hi  mifurc  , 
nè  circoli  ; 1’  Aritmetica  non  hi  numeri  , né 
fumme;  la  Medicina  non  hi  aforifmi,  nè  pre- 
cetti ; la  Metafilica  non  hi  precifiom , né  attrat- 
ti; in  fomma  tutte  le  feienze  non  hanno  modo, 
non  hanno  pofiibiltàdi  fpiegare  la  fomma,  & 
eminente  cariti  di  Chrillo  , Jcirt  ttiam  fuptr- 
imittinltm  fcitntiaebaritatem  Cbrifii . Hor  di- 
te, che  cale  folle  anco  la  cariti  di  Lorenzo  , 
che  fuptremineni  ùmilmente  dirli  poteuaan- 
corclla,  poiché  fù  come  la  pianta  del  Lauro  , 
che  fe  ne  (li  con  l’ innato  fuo  calore  fopra  l’- 
eminenza del  monte  Olimpo  , eminenza  tale  , 
che  al  dire  di  Lucano,  nubet  exceditOlympui , 
in  Olympa  laurut:  Laurut  Laurcntiui  inalzato 
fopra  il  monte  Olimpo  della  fantiti  Janliitate 
vii * insignii  , comparuc  Lauro  tanto  acccfo 
del  fuoco  della  cariti  verfo  il  predirne,  che  fi 
fece  vedere  più  che  eminente  ; fiein  ttiam  fu- 
periminentem  /dentiti  ebaritatem  del  Lauro  di 
Lorenzo,  che  exealfalìoriani  naturam  babuit , 
mercè  , che  magna  tura  illi  f utt  laborantibus 
Jubutnin  , onde  vi  fù  chi  li  ditte  , è fili  ma- 
gnu  t calar  tfl , qua  intuì  ardii , quali  li  volclle 
dire,  che  lolle  phna  ignit  orbar,  come  ch’è  la 
pianta  del  Lauro. 

Volete  vedere  tutto  ciò  più  chiaramente  , 
non  vi  partite  dall’  Anottolo  San  Paolo  , poi- 
ché ritrouarcte,  che  di  quello  fuoco  della  ca- 
riti qual  Lauro  ne  folle  fommamente  acccfo  , 
mentre  vi  dicendo , fi  ebaritatem  nan  babeam 
faliui  fum  vilut  tu  Janam , quali  volefse  infi- 
nuarc  , che  qual  Lauro  txcal/alioriam  natu- 
ram habtrtt , atte  foche  calfadt  laurul,  fuoco 
del  quale  non  ne  (ù  altrimcnteauaro,  mi  pro- 
digo difpcnfatorc  i tutti  que’  popoli , a’  quali 
varie  lettere  egli  fcritte , come  a’  Romani,  a’  Co- 
rinti j,  a’  Galati,  à gl’Efclij.a’  Filippenfi  ,a’  Colof- 
fcnfi,a’  Teffalonicenfi , àgi’ Ebrei, quafi  chele  fuc 
lettere  fotte  tante  toglie  del  Lauro,  eh eixeal- 
f allo  ri. un  naturam  tabi t foliji  i Per  mezzo  di 
quelle  ne  fece  i tutti  fentirc  l’ardore  , met- 
tendo in  pratica  quel  tanto  cforta  la  Chicfa  , 
flammifiat  igne  ibaritai  , accenda t ardar  pro- 
ximoi  . Quindi  fefcriue a’ Romani  quettotuo- 
co  li  difpcnfa  dicendoli,  ebaritatem fratcrni- 
tatii  inuicem  dihgentei  ; fe  ferine  a’  Corinti) 
quello  fuoco  li  trafmetre  dicendoli,  vt  Jciatii 
quam  ebaritatem  babtam  abundantiui  in  vabii  ; 
le  fcriue  a’Galati  quello  fuoco  li  tramanda  di- 
cendoli , per  ebaritatem  fpiritui  feruite  intii- 
ctm\  fe  ferine  i gl’Efefij  quello  fuoco  li  par- 
tecipa dicendoli,  in  ebaritate radicati,  tr fon- 
dati fupportantii  inutetm  in  cbaritote ; feferi- 
uc  a’  Filippenfi  quello  fnoco  li  communica  di- 
cendoli, ©■  bai  oro,  vt  ebaritai  vefiramagii, 
dr  magit  abundet  ; fe  fcriue  a’  Coloflen fi  que- 
llo fuoco  li  trafporta  dicendoli , vt  confolen- 
tur  carda  ve  fira  infintila  in  ebani  alt , le  fcri- 
uc  a’  Tettalonicenfi  quello  fuoco  li  dcfidcra  di- 
cendoli , voi  autem  Dominili  multiplieet  , <5" 

abun- 


E,.f  * 
aiCtrtnii . 
(.II. 


Inhftun» 

t*TA  urtià. 
Ep.  mi  /(«*, 

Ma. 

Ef’x.miC*- 

nnrk.t.x. 

ìp  mi  (>'«• 
Ut.t.i. 

Ef.  mi  Efb. 
M. 

Mp.  mi  I hi» 
Hp.t.l. 

Ep.  mie». 
Jfjf.e.i. 


360  Pianta  Simbolica 


i fAÀTktf.  abundare  faciat  cbaritatem  vefiramin  in  ut  ceni ; 
!•(.(, I.  fc  fcnuc  finalmente  à gl'  Ebrei  quello  fuoco  non 

Et  MiiHtm  di  tramandarli  diccndol  i , confidar  emù  s tn- 
h Iti  tao.  uicern  *n  prouocationem  c baritatis . Oh  Paolo  , 
oh  Paolo  ! quanto  di  quello  fuoco  qual  Lauro 
acccfo  ti  dimoftrafti , mi  quanto  anco  ti  dimo- 
ftrafti amorofo  nel  difpcnfarlo  ì quid  vultis , 
parmi  ci  rifponda  quiui  1*  A portolo,  quidvul - 
1 MÀCma-  tit,  in  virga  veni  am  ad  voi  an  in  ebaritateì  Vo- 
jctc  ^ c^c  cou  cflj  voj  mj  fcrua  della  verga  # che  li- 
gnifica il  rigore,  ò pur  del  fuoco  delia  cariti, 
eh’  è 1*  iftcllo  amore  ? il  Lauro  è tutto  fuoco 
anco  nelle  fue  verghe  , anco  nel  legno  , poi- 
Elin.  vi»  che  t eri  tur  lignum  Ugno , igntmque  concipit  at- 
f"f.  trita  , e però  voglio  cficrc  con  efli  voi  tut- 
to Lauro  , tutto  acccfo  cioè  dd  fuoco  della 
cariti  , acccfo  e nelle  foglie  delle  mie  lettere  , 
c nella  corteccia  della  mia  predicanone , e nel- 
le bacche  delle  mie  conftitutioni,  gii  che  lau- 
rus  excalf attor  t am  naturarti  babet  Ò"  foli/s  , O" 
tortici , Ó"  baccis;  quindi  dilfcCalTiodorodi  que- 
CmféJtr.  lfo  infcruorato  A portolo  , ebaritas  quafi  ignis 
Jt  uniti-  feruebat  in  Paulo  , vndt  non  ceJJ'at  ine  end  erg 
"*  * plutei  illius  ignea  locano  . Non  fùdiflìmile  da 
Paulo  il  noftro  Lauro  di  Lorenzo  , poiché  i 
guifa  dell*  Apoftolo  ancor  egli  fcrilfc  i tutti  li 
fedeli  qud  dottiamo  libro  fafciculus  Diuini 
amorii  intitolato  , nel  quale  quanti  fogli  fi  ri- 
trouano  infcrti  , tante  foglie  d*  vn  Lauro  raf- 
fembrano,  mentre  altro  non  fpirano,  che  fuo- 
co d’amore,  che  fiamme  di  cariti  , onde  an- 
co per  quello  laura  i Laurentius  txc  olfattori  am 
naturai n babuit  folijs  , che  però  potiamo  di- 
re fimilnicntc  di  lui , cbantai  quafi  ignis  fer - 
uebat  in  Lamentio  , vndt  non  cejfat  incende- 
re plutei  illtui  ignea  locutio  . 

Quello  libro  di  Lorenzo  fafciculus  Diuini 
amorn  intitolato  mi  ridclja  i memoria  il  li- 
bro de*  facri  Cantici,  che  a punto  fafciculus 
Diuini  amorn  puoflì  dire,  mentre  quiui  d’al- 
tro non  fi  tratta , che  dcgl’amori , che  pafl'a- 
cmm.c.ì.  no  tri  l’anima  , &.  il  Signor’lddio  , nunciate 
diletto , qui*  amore  langueo  ; fri  l’altre  amoro- 
fc.cfprcmoni,  che  quiui  fi  leggono  fic  quella, 
cuc  l’anima  innamorata  del  fuo  Signore  fi  fcri- 
CMWte  *«  intuonare,  f urge  aqu ilo  , veni  aufìer  , per- 
4’  fla  bortum  mtiun  , O4  fluent  arotnata  tlltus  ; 
mi  piano  oh  anima  Tanta,  come  voletefi  pof- 
fino  vnire  quelli  due  venti  , che  fono  fri  d’ef- 
fi  contrarij  affatto,  e del  tutto  opporti , siche 
fpirando  l’vno,  cella  di  fubito  forfiar  l’altro  , 
/urge  aquilo,  veni  aufìer  ,perfla  bortum  meum ; 
quafi  Jimul  fluant  aqutlo , C7*  aufìer , dice  San 
Giiitvf  Giliberto  Abbate  : fpira  1’  Aquilone  impetuofo 
<iallc  parti  Settentrionali,  placido  1*  Aulirò  fof- 
fia  dalle  parti  Meridionali  ; quello  difpcrgc  le 
nubi,  quello  le  raduna;  l'vnodilata,  c d mec- 
ca, l’altro  ftringe,  & humetta  ; non  fipolTo- 
no  collcgare  l' horridezza  fpiaccuolc  , che  ap- 
porta l’Aquilone  con  1* ameniti  gioconda , che 
arrccca  1’  Aulirò  ; quello  li  Giardini  horridi 
deferti  , queito  li  deferti  rende  delitiofi  Giar- 
dini ; vn'infccondo,  e gelato  Gennaiofi  efeon- 
cio  aborto  del  primo , vn  fiorito  , e verdeg- 
giante Aprile  fi  c degno  parto  del  fecondo  , 
onde  alcuni  lo  chiamano  vento  Zefiro  , vento  , 


Fauonio  , eh*  ogn’vno  ricrea  ',  e rifiorì  i Oh  E*  *tl*r*- 
quanto  dunque  per  mio  credere  anima  illumi- 
nata , e del  Signore  ^innamorata  farebbe  meglio  situimi  v. 
per  gl’ auantaggi  del  voftro  Giardino  inuitar  Ztfbyru, 

1’  Aulirò  folamcnte  , e 11011  curìrfi  punto  dell* 

Aquilone  , c quello  c i punto  quello  io  volli 
dire  , parmi  ella  mi  rifpondi,  all’horche  in- 
tuonai furge  aquila , veni  aufìer , cioè  rece  dot 
ille , ventai  ifie  , fpiega  l’addotto  Giliberto  ; 

Si  parti  pure  da  me  il  vento  Aquilonare , rece- 
dat  ille , fpiri  pure  per  me  il  vento  Auftrale , 
t tentai  ifie,  perche  sò  ancor  io  , che  il  vento 
Aquilonare  c vn  vento  freddo  , frigidus  ven-  E<tUfji.^\% 
tui  aquila flauit , dice  il  Sauio,  contrario  per 
tanto  alla  pianta  particolarmente  del  Lauro , 
poiché frigui  inimicum  lauro  , fcriue  Minio  , rim.t.  16, 
onde  lottando  nel  mio  horto  verrebbe  i dan-<.  js. 
neggiare  tutte  le  piante  delle  virtù  , c mafli- 
me  la  pianta  del  Lauro,  ch’clfendopcrscftef- 
fa  calida  lignifica  il  calore  della  cariti,  e del- 
l’amore , c però  recedati  recedat  pure  il  vento 
Aquilonare  , venga  il  Fauonio  , 1*  Auftrale  , 
fugatur  enhn,  fpiega  San  Girolamo  , de  bor - D u„rH,m 
to  Domini  aquilo , ne  refrigeretur  diteli ionii  ca - m e.  4.  £;*- 
lor  . Venga  pure  l’ Aulirò,  che  Fauonio  viene  •bùi. 
anco  appellato  , poiché  primo  fauonio  germi- 
nai laurui , ferine  l'addotto  Plinio: Cosi qtian-  -1*’ 

do  l’Aquilone  fi  partirà  , l’ Aulirò  , & il  Fauo-  f‘2*' 
nio  fotnarà;  il  calor  della  cariti  fopra  la  pian- 
ta del  Lauro  dell’anima  fempre  piu  fi  mantt- 
niri  , vnde  fiet  , diciamo  con  il  dottifiìmo 
Ghislcrio,  vt  ficut  in  fenfibili  botto  filante  au-  GUithrhH 
Jìro  fiuunt  ar  ornata  ex  aromaticii  eiut  pianta - 
t ioni  bus  , ita  & in  borio  fpir  itali  , cum  eba - 
rifai  ipja  Jpirauent,  fragrantijfìmte  l fideli um 
plantis  fluent  viriutes  » quorum  aromatum fi u- 
xum  expojuit  Paulus  cum  dixit , ebaritas  pa- 
tte ns  e fi  benigna  eli,  ebaritas  nonamulatur , 
non  agit  perder  am,  non  infiat  ur,  non  eflam- 
bitiofa.  Quanto  intuonò  l’anima  de’  facri  Can-  «iet- 
tici con  quelle  parole,  furge  aquilo , veni  au-  nuUs. ij. 
fìer  perf la  bortum  meum,  cioè  come  fpiega  Gi- 
liberto Abbate,  recedat  ille,  veni  at  ifie , tanto 
diciamo  pure , che  intuonafic  ancora  l’ anima 
fanta  di  Lorenzo  Giuftiniano  , poiché  ancor 
egli  volcua,  che  il  vento  Aquilonare  come  ven- 
to freddo  , frigidus  ventus  aquilo  , lontano  fc 
ne  ftalTc  da  lui,  attcfoche  fjpeua  beniflimo ,che 
frigus  inimicum  lauro , c però  dubitando,  che 
vn  vento  tale,  che  lignifica  il  foffio  della  ma- 
la  fuggcftione,li  ratfrcddalfc  il  calore  della  ca- 
riti , paruc  , che  diccfic  con  San  Girolamo  , 
fugatur  de  botto  Domini  aquilo  , ne  refrigere- 
tur dilettionts  calor  ; volfe  fempre  comparire 
vn  lauro  infuocato,  che  piena  ignis  arbor , vicn 
detta,  e che  excalfattoriam  naturam  babet , ri- 
baldandoli fempre  nell  amore  verfo  il  profil- 
ino , quafi  diccflc  i se  Hello  , flammejcat  igne 
ebaritas  , acce n dai  arder  proxtmos  : Quindi  fc 
Lorenzo  qual  Lauro  fe  nc  ftaua  inalzato  fo- 
pra il  monte  Olimpo  della  fintiti  , fanttìtate 
vita  infigms  in  Olympo  laurus  ; volfe  in  ol- 
tre alfomigliarfi  a qucfto,  che  per  con  fc  mar  i 
Lauri  tanto  copiofi  quanto  focofi  , che  lopra 
d’ elfo  allignano  , in  Olympo  laurus  copio  fior  , 

(caccia  li  venti,  & allontana  i freddi , che  pe- 
rò 
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rò  Statio  attui  Olympi  vtrttx , qui  /patio  ven- 
loi , byemefqut  relinquit , quindi  può  ben  repli- 
cmjugatur  de  borio  Domini  aquilo,  ni  refri- 
gerttur  dileflionii  arior  ■ onde  ò fili  li  fù  in- 
tuonato , ò fili  magnai  calar  t fi,  quo  intuì  ar- 
da ,fi frigora  ifta  non  fentii . Hora  intendo  , 
perche  il  Lauro  tolte  dedicato  al  Sole  , lau- 
rum  Soli  dicarunt , quoniam  foggiungc  la  cau- 
fa  Eufcbio  , quoniam  bac  arbor  ignea  e fi,  vnde 
odio  d demombui  maximi  babetur  , che  Te  ben 
quelli  fpiriti  infernali  l'uno  sforzati  tollerar  il 
fuoco,  tutta  volta  odiano  quelle  cole  , clic  di 
fuoco  fono  compolle  : anco  il  Lauro  del  nollro 
Lorenzo  li  dedicò  al  Sole  di  giuditia  Iddio] , 
e fu  all’ hora  quando  relitta  maire , tiT/r atri- 
bui  crlefii  militia  nomen  dedit , onde  egli  pu- 
re arbor  ignea  diuenne , attcfochc  diuenne  vn 
Lauro  del  fuoco  della  cariti  tutto  acccfo,  pcr- 
lochene  venne  in  confequenza,  che  quello  pu- 
re à demombui  odio  maximi  baberetur  ; onde 
di  lui  fi  fcriuc  , che  cum  capitali  bofie  perpe- 
tuaci bellum  agere  videretur  , mentre  che  il 
commun  inimico  non  potcua  tollerare  il  fuoco 
ardente  di  quello  miflico  Lauro  impiegato  con 
tanto  ardore  di  cariti  i Cilutc  del  proflimo  , 
si  che  elfo  pure  à guifa  del  Lauro  ex calfatlo- 
riam  naturaci  babuit  , c fi  diinoilrò  lcmprc 
piena  ignii  arbor  . 

Mi  gii  che  di  quello  fuoco  della  cariti  del 
Lauro  di  Lorenzo  ragioniamo  , vediamo  quel 
tanto  di  quello  nc  dica  San  Paolo,  ebaritat , 
dice  egli , non  agii  ptrperam  , che  vuol  dire  , 
che  la  cariti  non  opera  difordinatamente,  cf- 
fendo  che  opera  con  ogni  buon’ordine,  e tan- 
to fece  il  fuoco  della  cariti  del  Liuro  di  Lo- 
renzo, poiché  procedendo  con  ordine,  si  co- 
me in  fecondo  luogo  ficcat  laurui,  per  quello 
dice  il  Durante,  c come  foggiunge  Plinio, ex- 
cipiente  materia  aridi  fomiti!,  cosi  il  Lauro  di 
Lorenzo  dilfeccaua  il  fomite  con  l’amore  della 
pariti  , attefochc  fi  legge  di  lui , che  fpretii 
nuptiji , calcatijque  florentii  atatii  illecebril  C(- 
lefli  militia  nomen  dedit  , non  potcua  fe  non 
vn  millico  Lauro  niollrarfi  tutto  puro  , fprttit 
nupti/i  , c tutto  callo,  poiché  da  Ouidio  que- 
lla pianta  innuba  laurui  vicn  detta,  hauendo 
in  oltre  confcguito  il  titolo  di  Virginca,  virgi- 
neoi  circum  difponite  lauroi , dille  quell’  altro  , 
che  tanto  puollì  dire  del  Lauro  di  Lorenzo  , 
che  vergine  Tempre  fi  mantenne,  onde  può  ben 
anco  come  vergine  andarfene  coronato  dell’ 
illcflb  Lauro , potendoli  dire  di  lui  con  quell’ 
altro  Poeta , tir  iuuenii  cafia  redimii  ut  tempo- 
ra lauro , cosi  nell’  inuolarfi  Lorenzo  da’  con- 
tratti nuptjali  fpretii  nupti/i  , s’ alfomigliò  i 
quella  decantata  Dafne  , che  acciò  s’inuolaf- 
fc  dalle  nozze  d’ Apollo  in  vn  Lauro  da  Gioue 
fù  tramutata;  Dajnem  pueltam forma aimodum 
pra fi  antem  fuijfe  volunt  , dice  San  Giouanni 
Grifollomo  , quam  cum  vidijfet  Apollo  illiui 
ftatim  amore  deflagrauit , bac  veri  Deumjecur- 
fu  capere  cupientem,  fugiem,  in  eiujàem  nomi- 
mi piantaci  conuertitur  , cioè  nella  pianta  del 
Lauro,  che  Dafne  vicn  detta  da’Grcci  ; Se  poi 
vicn  fcritto  , che  i quella  la  fujyz  li  partorifse 
gloriofi  li  trionfi  di  Lauro  compolli  : 
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Fuga  laurigeroi  pari t illa  triumpboi; 
del  Lauto  di  Lorenzo,  che  fpretii  nuptiji  filgi 
gì  dalla  Spofa  , che  gl’era  dcllinata , puofli  da- 
re, che  ne  rinuncile  per  mczzoddla  tuga  trion- 
fante gloriofo  ,,  già  che  /aurui  tnumpbii  prò- 
priidicatur , coque  dicuntur  triumpbanteivti,  'h* 
trionfi  meritati  da  chi  la  virginità  illibata  pro- 
feta, poiché  al  dire  di  Sant’ Ambrosio,  Ange-  n.  Amltef. 
li  fine  carne  viuunt  , verginei  vero  in  carne  de  mi.it. 

T RIVMPHANT  . 

Perche  non  fù  (imbolo  di  trionfo  fidamente 
il  Lauro , mà  anco  la  Palma , mentre  pur  qut- 
fla  per  additare  i loro  trionfi  a’  trionfanti  fi 
conicgnaua  , onde  bonorabilit  ad  triumpbum  D Amlr.f, 
vicn  detta  da  Sant”  Ambrogio  , però  gl’ crudi-  ,ù.  ì Basa- 
ti dipinfcro  la.  virtù  fotto  il  Gicroglifico  d’ vn  »■«»'•  R i- 
monte, sù  la  veta  del  quale  v’era  vna  Palma  ,/"•».*«"»  S 
Si  vn’ Alloro  col  Motto  ardua  viri  ut  em.  Mot- 
to pigliato  da  quel  Verfo  di  Silio  Italico  , ar- 
dua  virtutem  proferì  viam , afeendite  primi  , 
volendo  additare  cosi , che  chi  faliua  l’arduo  l.sl.i  d ai. 
giogo  della  virtù  venlua  à meritare  c Palme,  e"<*»»  s“- 
Lauri  dclli  trionfi  contrafcgni  fingolari;  Hot  il 
nollro  Lorenzo  , che  Tali  il  monte  della  virtù, 
mentre  prxclarui  virtù! ibui  vien  detto,  e che  nui,g. 
per  olfcruarc  la  virtù  della  virginità  , fpretii  ,jf. 
nuptyi  fall  l’illefib  monte  , non  douri  dar  di 
piglio  8t  alla  Palma  trionfale  , & al  Lauro  , 
legno  pur  di  trionfo  , qual  fegno  portaua 
nel  proprio  nome  , dicendoli  Laurentiut  d 
lauro  , & il  trionfo  nel  proprio  virginal  cor- 
po , gii  che  virginn  in  carne  trium- 
pbant  . 

Potcua  Lorenzo  fare  di  quello  fuo  trionfai 
Lauro  , trionfando  fpretii  nuptft  della  virtù 
della  caflità  , quel  tanto  fece  Rebecca  , che 
inoltrò  d’  amar  tanto  la  caditi  , che  fecondo  r„,  c„r„. 
rapporta  il  Bercorio  , accepit  laurum,  tir  fu  p- 
pofuit  capiti  fuo,  tir  agnocafio  incubuit  ; Non  /.ia«.s<. 
li  pofe  à giacere  Rcbccca  doppo  che  fuppofuit 
capiti  fuo  laurum  fopra  altra  pianta  , fuorché 
fopra  quella  dell’ Agnocafio  , che  di  cafia  porta 
compollo  il  proprio  nome  , attcfochc  ella  c 
vna  pianta  tanto  cafia,  c pura,  che  puri  , c 
calli  rende  gl’  huomini,  c le  donne  , e non  fel- 
lamente cadi  li  rende  (piando  d’efii  ne  mangia- 
no , mà  etiandio  quando  fopra  vi  giacciono  . 

Quella  fingolar  pterogatiua  viene  raguagliata 
dall’  Hifiorico  naturale  rapportando  , che  le 
Matrone  Atheniefi  nc’  Tacrifici)  Termofori  of- 
fcruando  caftità  fi  faceflcro  il  letto  per  dor- 
mimi fopra  con  le  foglie  di  quella  pianta , Ma- 
trona Tbefmopboryi  Atbenienfium  caftitatem  e.y. 
cufiodientei  bit  folyt,  cioè  dell’  Agnocafio , hit 
folyt  c abitui  fibi  fiernunt , dal  qual  antico  Scrit- 
tore il  Gionftonio  non  fiottandoli  , fcriuc  pur  tr.ieeqi.ua. 
egli  , che  1’  Agnocafio  venereo!  impetui  geni-  .. r...  z. 
turam  diffoluendo  infringit  ; autentica  il  tut-  nomiti,  j. 
to  l’addotto  Bercorio,  dicendo  che  agnocaftut  >ff  s„,,. 
e fi  pianta  /empir  virent  , qua  fio  odore  , tir 
vfu  caftumfacit  hominem,  tir  pudicum  , quia 
portata , libidinem  dicitur  refrenare , vnde  etiam 
Romana  multerei  folent  ifia  berba  vti , tir  fe- 
cum  eam  in  conuiuyi , tir  exequyi  portare  , vt 
eiui  viri  ut  e poffint  cafiiut , tir  bonefiiuife  ba- 
bere  , vt  dicunt  Plintui , tir  Plato.  Hora  Re- 
H h bcc- 
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becca  amando  fommamente  la  cadici  , poiché 
emj.14.  d'effa  fi  Icriue  , che  folte  virgo  puleberrima  , 
& incognita  viro,  doppo  che  J'uppofuit  capiti 
fuo  ìaurum  , immediatamente  agnocaiio  meu- 
buit  , perche  fapeua  , che  quella  era  pianta  , 
che  venereo!  impelai  genituram  diJSoluendo  in- 
fringit,  onde  il  Lauro  abbracciò  , perche  vol- 
fe  trionfare  mediante  I'  Agnocaiio  delta  caditi 
medema,  attcfoche  laurigeroi  pane  illatrium- 
pboi . Ritornando  per  tanto  a Lorenzo  , che 
porta  fé  non  nel  capo,  comeRcbccca  il  Lauro, 
almeno  nel  nome  Laurentius  dicitur  d lauro , 
ecco  che  pure  incubai!  agnocaiio  , perche  tut- 
to cado  , epuro  comparile  , mentre  fpretit  nu- 
f/y/  confcruo  la  virginità  , e come  vergine  di 
quella  virtù  mirabilmente  trionfò,  attcfoche  vir- 
ginei  in  carne  triumpbanl  , laurigeroi  parit  il- 
la  triumpboi  . 

Eh  come  della  virginità  non  douea  trionfa- 
re, mentre  il  nodro  Lauro  di  Lorenzo  nacque 
nella  Città  di  Venctia  , che  Vergine  imiitta 
Me*, vicn  appellata  da  quel  Poeta,  che  nel  nome  por- 
ta il  Marc  , onde  di  Lorenzo  fi  può  dire  quel 
Gl» feit.Sa.  di  Giufeppe  Salainoni  ; Jntiittiflimo  figlio  della 
tem-*.nut.  feconda  Vergine  , Rcina  del  gran  Regno  dell' 
•ii'l.i.Gie:  acque  , quella  fua  virginità  fi  può  argomentare 
fai-dn.  Jji  eionlo  t nc|  quale  ella  nacque  ; onde  fé 
Alcflàndria  vidde  il  fuo  nafcimcnto  con  l’augu- 
rio dcgraugclli  j Athcnc  con  l'augurio  del  Ca- 
uallo  , c dcll’Oliuo  ; Cartagine  con  I*  augurio 
del  Tcfchio  del  Otuallo;  Thcbe  con  1’  augurio 
del  Bue,  c del  Serpe;  Rhodi  con  l'augurio  del- 
la Rofa;  Roma  con  l'augurio  degl'  Auoltoij  ; 
Venctia  I'  hebbe  con  l' augurio  del  facrofanto 
giorno  dell*  Annunciamone  della  Vergine  , nel 

J|ual  giorno  nacque  per  doucr  ancor  ella  effer 
empre  Vergine  pacifica  , e libera  , libera  da 
ogni  difauentura , e però  VENET1A  in  virtù 
d' Anagramma  fuona  Vfi.  NESC1A  : quella  pa- 
aM...  ai-  ro'3  dicono  li  Grammatici  DOLENT IS 
r;j.  1NTERIECTIO  EST  , e come  nota  l’Abu- 
lenfe  femprc  accenna  guai , inifcrle,  ruinc.fog- 
gettioni  ; Nefiia  fignihea  non  fapere , ignorare , 
efier  remota  vna  cofa , c lontana  , come  ligni- 
ficò Virgilio  : 

i.Aeeld.  Ncjciameni  bominuln fati,  fortifque futura; 

e così  Venctia  vuol  dire  VELNESCIA,  ÒNE- 
SCIA  VK. , cioè  Città  fenza  guai , lontana  dal- 
le difauenturc,  remota  da’  dolori,  c che  igno- 
ra le  foggettioni  altrui , perche  Vergine  libera 
femprc  confcruofli . Scruaini  per  proua  quello , 
che  dell'Abbate  Gioachino  fi  fcriue,  & cà pun- 
to regiftrato  nel  libretto  della  dichiarationc 
delle  pitture  polle  nella  dcuotionc  del  corpo  del 
Beato  Lorenzo  Giufiiniano  , cioè  eh'  hauendo 
veduto  in  ifpirito  la  Città  di  Venctia  in  for- 
ma d’vna  bclliflima  giouine  fuperbamcntevcfli- 
ta,e  d'ine  filmabili  gemme  adornata,allacuipre- 
fenza  profirati  fi  vedcuanomoàti  huomini  di  tutte 
le  Nationi  in  atto  di  riucrirla,  di  ciò  egli  mara- 
uigliandofi  gli  fu  da  ella  con  lieto  volto  rifpo- 
flo  , feito  loacbim , quod  fum  virgo  , (T  Jtdeo 
Regina , & vidua  non  fum  , tf  tulium  menni 
non  videbo  , potcua  ben  dire  , quod  Jum  virgo 
come  il  fegno  della  Vergine  del  Zodiaco  , che 
Ri  in  mezzo  il  Leon*  , & alla  Libra  , poiché 


Venctia,  che  fu,  e farà  femprc  Vergine,  fene 
(là  trà  il  Lione  di  San  Marco  , e la  Giufiitia 
per  il  fegno  di  Libra  , e le  fue  bilancie  figu- 
rata . Hor  quella  inuitta  Città  , che  per  fauor 
del  Cielo  già  mille  dugento,c  più  anni  con  fcli- 
ciflima  libertà  vna  incorrotta  Virginità  inuiola- 
bilmente  conferita , qujfi  partecipane  della  na- 
tura delle  Sibille  , le  quali  altro  che  Donzelle 
non  furono  , che  per  beneficio  del  Cielo  gode* 
rono  la  vita  di  molti  fecoli  , e d’ inuiolata  ca- 
diti; In  quella  Città,  dilli  , nacque  il  noftro 
Lauro  di  Lorenzo , che  per  efier  nato  in  Città 
vergine  non  potcua  che  vergine  fpretit  nnptyi 
ancor  egli  conferuarfi,  diflcccando  cosi  con  l’- 
amore della  purità  il  fomite  dell'impurità  à gui- 
di del  Lauro  , mentre  Jìccat  laurus  excipiente 
materia  aridi  fomiti 1 dimofirandofi  cosi  innu- 
ba laurui . 

Già  che  habbiamo  quiui  accennato  la  con- 
fidiamone della  Vergine,  non  lafciamo  di  riflet- 
tere à quel  tanto  , che  Albumafar  Irà  gl’  Arabi 
pcritiflimo  Afirologo  riferifee  di  quella  , di- 
cendo, che  nel  Globo  cioè  del  Cielo  fi  dipinga 
in  forma  d’vna  Vergine  honefta,  pura , e inon- 
da con  vn  figliuoletto  nel  fimo  , c nella  mano 
vna  fpicca  di  formcnto,  aggiongcndogl'Aflro- 
logi,  che  quando  il  Sole  entra  in  quello  fegno 
di  Vergine  , e per  tutto  il  tempo , che  vi  di- 
mora fauorifea  con  maniera  si  copiofa  la  ter- 
ra , che  la  rende  feconda  d’  ogni  forte  di  frut- 
ti, quali  clic  detta  conllcllarione  fia  il  Cornu- 
copia de’ fauori  celcfti  . Conilellatione  della 
Vergine  nel  cielo  di  Chiefà  (anta  comparuc  il 
noftro  Lorenzo  , mentre  entrò  in  effo  il  Sole 
di  giufiitia  , al  quale  non  mancò  il  figlioletto 
nel  fimo  della  mente  , poiché  in  nelle  Natiui-  la  Idi 
tatii  Dow mum  fub  fpecie  infantali  in  mentii  eimej. 
txcejlu  confpexit  ; hebbe  pure  nelle  mani  la 
fpica  del  formcnto  , poiché  come  Sacerdote 
confecraua  il  Corpo  del  Signore  fotto  le  fpecie 
del  pane  fatto  del  formcnto , attcfoche  quoti- 
die  celebrabat , quindi  n’auennc,  ch’ogni  frut- 
to di  virtù  fotto  quello  virgina!  fegno  ncraccol- 
fc,  mentre  fpretit  nupli/i  vergine  conferuan- 
dofi  come  innupta  laurui , fù  poi  preconizzato 
praclaruivirtutibui . Sò,  che  in  oltre  gl'inten- 
denti d’ Aftrologia  aucrtono,  clic  la  Stella  ver- 
gine, che  forma  la  fpica  come  di  formcnto,  ef- 
fendo  ella  della  prima  grandezza,  di  primo  ho- 
nore , fia  inficine  indicatiua  di  tante  felicità  , 
e che  influifea  si  gran  beni , che  chi  nafee  nel 
tempo,  ch’il  Sole  è diretto  à quella  Stella  , fu 
per  riufeire  felice,  e fortunato,  cchepoffi pro- 
metterli d'arriuarc  a'  gradi  più  rileuati , & al- 
le più  alte  dignità  . Spica  virginii  magi  fratti  1 
femper  primario  1,  & ber  editata  maximai,  re- 
rum omnium  vbertatem  , & fermi  ommxfeli- 
atatum  genera  condonale  objeruata  eli  : Non 
sò,  fe dobbiamo  tanto  credere  à quelle  aftro- 
logiche  rifleflioni,  sò  bene,  e credo  altresì-,  che 
Lorenzo  come  quello  , che  fc  non  nacque  (otto 
1’  Orofcopo  di  quella  Stella  di  fpica  vergine  , 
tutta  volta  cficndofi  egli  dimollrato  Stel- 
la Vergine  mediante  1‘  amore  alla  vcrginal  pu- 
rità diflcccando  Jprety  nuptìji  il  fomite  dell’ 
impurità  à guifa  del  Lauro  , che  ficcat  laurus 
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* xcipitntt  mitri*  aridi  fomitii  , arriuò  alti 
gradi  più  eminenti , al  Patriarcato  i punto  da 
Grado  in  Venetia  trasferito , che  portando  fc- 
co  il  titolo  di  Primate  della  Dalmatia  puofli  di- 
re di  lui , come  d'altri  fù  detto  : 

WratJ.t.  Cui  laura i aternoi  banani 

Dalmatica  peperit  Iriumpbo . 

Hora  s’ intenderà  facilmente  la  cauta  , perche 
in  Venetia  Patrio  fuolo  del  noftro  Lauro  di  Lo- 
remo  fi  fefteggi  la  depofitione  del  fuo  Corpo  i 
gl’ otto  di  Gennaio,  onde  Tentiamo, che  fi  leg- 
ge nel  Martirologio  in  tal  giorno  , Vtnttpt  dt- 
pofitio  itati  Laurentp  IufiwianiConft/j  orli  pri- 
mi. tiufdem  vrbii  Patriarcb* , s’ intenderi  di- 
co di  ciò  la  cauta  , perche  in  tal  Mefe  di  Gen- 
naio fi  fefteggi  in  Venetia  quella  denotinone  di 
Lorenzo , ancorché  il  di  lui  Officio  fi  celebri  da 
Chiefa  Tanta  nanii  Stpttmbrii , poiché  Te  ricor- 
reremo i Plinio  ritrouaremo , come  quelli  ri- 
ferifee,  che  colgonfi  li  frutti  del  Lauro  nel  det- 
to McTe  di  Gennaio,  quando  Toffia  il  vento  Aqui- 
...  , lonarc,  che  vengono  così  ad  cllcr  diseccati,  lau- 
f.l0L'  'i,‘ ribacc * mtnfi  1ANVARK)  Aquiloni i afflata 
difi  telanti  leguntur  . 

Et  ecco,  che  dalla  virtù,  ch'haueadi  disec- 
care il  Lauro  dello  Tpirito  di  Lorenzo,  ne  ven- 
ne in  conTequcnaa,  che  la  terra  del  filo  Corpo 
la  ficciti  admettefie  , e la  purità  profella fle  , 
onde  s'  aSomigliò  i quella  terra  , della  quale 
Tcriuc  Dionifio  VticenTe  , che  ragionando  del- 
le terre  , che  Tono  buone  , & i propofito  per 
render  abondanza  de’  frutti,  dice,  che  fri  fal- 
ere tutte  venga  fopra  modo  commendata  la  ter- 
i,..  nj_  ri  nera  di  colore,  optimum  ttrr * /cium  nigra 
r^.  tfi,  G ab  omnibus  pr*  alpi  laudai ur;  Chi  vo- 
ltile poi  Tapcrc  la  ragione  perche  la  terra  nera 
foprauanzi  di  conditionc  tutte  le  terre  d’  altro 
colore  , non  fi  parta  dall’iftelfo  VticenTe,  che 
li  Toggiungeri , come  la  terra  nera  Tcrua  à ma- 
rauiglia  à tutti  li  tempi  , in  tutte  le  Ragioni 
per  mantenerli  feconda  , poiché  ne  1’  humulo  , 
nè  il  fecco  , che  nuocono  fommamente  alla  fe- 
conditi dell’  altre  terre , quando  danno  nell’ec- 
cefib  , portano  alcun  danno  alla  terra  nera , che 
anzi  vgualmente  fi  dimoftra  feconda  , cfoftrifce 
l’vna,  e l’altra  conditionc  cosi  Thumido,  come 
il  fecco , optimum  ttrr * falum  nigra  tfì , ripi- 
gliamo con  l’ VticenTe,  è"  pr*  alpi  laudai  ur  , 
nam  & imbrtm , & pccitattm  ftrt  ; Hora  Lo- 
renzo sicomc  fecondo  lo  Tpirito  fù  vn  Lauro  , 
che  i gnifu  di  quello Jiccauit  il  fomite  dcll’im- 
puriti,  e per  l’amore  della  purità  i(lclfa,_/Trra/ 
laurui  txcipitntt  mattriam  aridi  fomiti!  , co- 
si fecondo  il  corpo  , lo  Tpirito  ideilo  fecondan- 
do, fù  di  tal  conditionc,  ch’ammetteua  e l’hu- 
miditi  dell’acque  delle  lagrime,  perche  lacryma- 
rum  dono  polltbat,  e la  ficciti  del  diseccato  fo- 
mite , eh’  cftinfc , fprttii  nuptpt  , olfcruando 
poi  perpetua  virginità , onde  fi  può  dire , che 
imbrtm , & ficai  atem  tulit , e che  però  la  ter- 
ra del  fuo  Corpo,  nella  quale  era  trapiantatoli 
Lauro  del  fuo  Tpirito,  nera  per  la  continua  pe- 
li a.  htl.  n>tcnza  > mentre  corpus  famt , & fiti  mactrabat, 
timif.  ottima  folli  per  germogliare  frutti  d’ogni  vir- 
tù , e muffirne  quello  della  purità , già  che  opti- 
mum ttrr * falum  nigra  tfi , Cf  abomnibui  pr* 
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alpi  laudatur  , nam  & imbrtm,  & pccitattm 
ftrt  . 

Mi  che  parlo  io  di  quello  miftico  Lauro  , 
che  fia  cioè  flato  innuba  laurui,  all’hor  che 
fprttii  nuptpt  diSeccò , ficca t laura i il  fomite 
del  fenfo  ? che  parlo  io  ripiglio  in  quello  mo- 
do ? Mentre  in  fine  non  fu  altrimente  libero  dal- 
le nozze  , attefoche  al  dire  di  Sant’  Agoflino  , 
qui  virginitattm  Dio  voutnt  , come  fece  Le-  D 
renzo  , fine  nuptpt  non  funt , in  quibui  jpon-  nati  ».» 
fui  C brifiui  tfi  i in  conlormità  di  che  chiama  Uaaa. 

San  Bernardo  P anime  vergini  compagne  della 
menfa  di  Chrifto,  compagne  del  letto,  compa- 
gne del  Regno, fotioi  mtnfit  ,fociastb*lami,Jò-  d.  Ornar/, 
dai  Regni  ; Quindi  Te  bene  Lorenzo  per  la  vir-  /"  I * «*- 
ginità  à Chrillo  confacrata  non  fi  (posò  nel 
Mondo  , mentre  fprttii  nuptpt,  che  quello  gl’  v,ml  ’ 
oSeriua  , fi  ritiro  ne’  Tacri  Chioflri  ; con  tutto 
ciò  volle  aSomigliarfi  alla  pianta  del  Lauro,  che 
Te  bene  venga  detta  innuba  laurui  , tutta  via 
non  lafcia  d’ amar  li  nodi  , come  fodero  nodi 
maritali,  poiché  nodoi in caudict manifcllamcn-  Fri-af.l. 
te  li  fcuopriamo,  onde  dicali  pure  laurui  in-  mflaaen 
nupta  anco  Lorenzo  , mà  dall’  altro  canto  fi 
miri  nel  tronco  dell’anima  Tua  il  nodo  dello  Spo.  ' 
làlitio  Teguito  con  Chrifto  , mentre  qui  virgi- 
nitatem  Dto  voutnt  fine  nuptpi  non  funt  , in 
quibui  fponfui  tfi  Cbrifiut . 

Le  nozze  dunque  di  quello  fecolo,  che  rraT- 
curò  Lorenzo  fono  quelle, dellcquali  difiel’iftcf- 
fo  Chrillo  , fili/  baiai  ficcali  nubent  , & tra-  tauxAy 
ducentur  ad  nuptiai  , mi  le  nozze  di  chi  con 
lui  fi  Tpofii  fono  nozze  delle  quali  il  medemo  Re- 
dentore in  rtfurrtCUone  ex  mortuii  ntque  nu- 
bent , ntqut  duerni  vxorei  , attefoche  fi  ritro- 
ueranno  fpofati  con  l!  illcSo  Chrifto  , fine  nu- 
plpi  non  Junt , in  quibui  Jponfut  tfi  Cbrifìui  ■, 
onde  conchiudiamo  quello  fecondo  punto  con 
l’ illcSo  Signore , che  quelli  tali  filp  funt  Dei  , 
diuentando  tutti  Celelli  , come  fono  i Lauri 
piantati  fopra  il  monte  Olimpo  , che  sì  ionie 
quello  monte  da  gl’  habitanti  in  cSo  per  I’  al- 
tezza Tua  fublimc  Cielo  vicn  detto  , Olympum  Ex  Cit 
accol*  Cftum  vocant,  così  i Lauri , clic  fopra  d’-  p.,rjrA,  v] 
cSo  allignano,  gii  che  in  Olympo  laurui  copio- 
fior,  Celelli  dir  fi  poSono,  comcCelcllì  fi  di- 
cono 1’animc  vergini,  che  ralefù  quella  di  Lo^ 
renzo,  onde  CR.L1BES  quali  C K.LITES  ven- 
gono appellate,  eh’ è quel  tanto,  che  volfc di- 
re anco  Platone , fi  fine  vxoribus  mundui  t/fe  txD  Hirr 
pojftt , vitam  noftram  futuram  e/ft,  qualii  tfl  i.i.tèoer* 
Dtorum  CRAJàST IVM  , diSe  ciò  con  quella  1 7. 

fuppofitione  , fi  fine  vxoribui  mundui  tjft  pof- 
fet  , perche  a’  Tuoi  tempi  non  erano  ancora 
Tcoperte  Punirne  , che  mediamela  virginità  fi 
fpofaffiero,  come  fece  I.orcnzo  con  Chrifto , qui 
virginitattm  Dto  voutnt  fine  nuptpt  non  Junt, 
in  quibui  fponfui  tfi  Cbnftui. 

Cosi  ragionato  hauendo  fin  quidi quel, chein 
latti  fece  quello  miftico  Lauro  del  noftro  Lorenzo, 
mentre  con  l’amore  della  purità  diftccò  l’iuimo- 
rc  dell’impurità,  à guifa  del  Lauro,  che  ficcai 
laurui  txcipitnte  materia  aridi  fomiti t i Non 
mi  fari  addio  malagcuolc  dimollrare , come  pu- 
re in  terzo  luogo  i guifa  della  pianta  medema , 
che  tenuat  laurui  cllcnuaffc  con  il  rigore  dell’ 

Hh  a au- 
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aufteriti  il  fiio  Corpo , c lo  macerarti: , poiché 
V habbiamo  chiaro  da  chi  ferirte  di  lui  facen- 
doei  Papere,  che  corpus  fame , & Jìti  mocera- 
uit  , non  folo  il  Lauro  con  le  fuc  foglie  cftc- 
nua  le  forze  dell' Anitre,  dc’CaualJi,  de*  Giu- 
tx!»  hit n.  menti,  mi  anco  di  piu  i quelli  Ut  bali  a tjfe  di - 
it  f/éHtìi  e untar  ; mi  quello  e poco  , poiché  le  forze 
iti*»  L*u-  pUrc  velenofe  cftcnua  vejparum  , crabronum  , 
1 x.  & mm  , né  qui  fi  ferma,  mentre  non  lafcia 
r 8 ’d’cltcnuare  in  oltre  anco  quelle  de’  Serpenti , 
de  Scorpioni , ede’ KngniyjerpentibuSy  Ó’fcor - 
pioni  bus*  O"  arane  is  reftfht:  Tanto  mi  fc  in  pra- 
tica il  nollro  nullico  Lauro  di  Lorenzo  , poi- 
ché hauendo  intimata  continua  guerra  contro  il 
Serpente  infernali  , cllcnuando  se  Hello  prima 
col  digiuno  , eftcnuaua  le  forze  di  chi  preten- 
dala d’ abbatterlo  , onde  corpus  ita  fame  , & 
Jìti  maccrauit  , vt  curn  capitali  hofte  perpe- 
. t uum  bcllum  agere  vsderetur  ; Quindi  le  non 
Zxit  jl.vh^  marauigliarfi  , che  hauendo  il  Lauro  cor- 
/»/.  tictm  tcnuevi  , venga  con  tutto  ciò  ad  cftcnua- 
rc  le  forze  de*  Serpenti,  non  dobbiamo  ne  tam- 
poco llupirfi  , eh' hauendo  pur  Lorenzo  qual 
Lauro  corticc m tenutm  , cioè  il  corpo  genti- 
le , e delicato,  talmente  pure  cllcnuallc  il  Ser- 
pente infernale,  che  di  forze  priuo  lo  lafciaf- 
/»  tini  viri  fc  , onde  fi  legge  , che  notte  vna  in  or  at  ioni- 
Jjf*  vt  bus  , C2?*  lacrymis  abfumpta  fic  dtabolum  fuga- 
1 * ust  , vt  nunquam  deimeps  eurn  Jit  aujus  im- 

pifr  vjtr  pugnare , onde  ben  fi  vide  verificato  quel  tan- 
to,  che  dice  il  Valcriano  ylaurus  a demone  non 
fai.  infefiari . 

Ma  la  guerra  quiui  non  terminò  , poiché 
per  vie  piu  dlenuarc  dell’inimico  le  forze  tfte- 
nuaua  Tempre  più  anco  se  moderno  Lorenzo 
con  le  vigilie  continue , che  non  ve  colà  , ch’e- 
ftcnui  maggiormente  il  corpo  humano  quanto 
quelle,  onde  dille  il  Poeta: 

OxiJ.I. j.  Et  tenuant  vigile s corpus  mi fer  abile  Cura. 

Mttam.  Tanto  vegliaua  Lorenzo  , che  muteua  in  pra- 
tica quel  tanto  infegno  ad  altri , ricordando  , 
ì.Lénrer.t.  che  il  Pafìorc  Euangi  lico , oportet  illuni  Jupra 
a*  infiu.  Ùgregem  Jibi  commi]]  uni  ex  e ubare  . Oh  come  il 
/IT"  no^ro  horenzo  eletto  dal  Sommo  Pontefice  Fa- 
4 ■**4*  triarca di  Venctia, excubabat fupragregem futimy 

tanto  vegliaua , che  fi  può  credere  apprcndclfc 
quell’  infegnamento  , che  fece  Socrate  al  fuo 
djfccpolo  Arillippo  . Viene  quello  Pilofofo non 
tanto  famofo  , quanto  fauio  da  Xcnofontc  nel 
• bel  principio  del  fecondo  libro  dedittisSocra- 
tis  introdotto  ad  ammacllrarc  il  fudetto  Ari- 
ftippo  di  molte  cofe  appartenenti  al  goucrno , 
e dircttione  dell’ h umana  vita,  e particolarmen- 
te al  goucrno  publico  , & alla  cura  , che  de- 
ue  lume  re  quello  , che  viene  i gl’  altri  fatto 
Prelato  , e GoucrnJtorc  > onde  fri  l’altrccofc 
dice  Socrate  ad  Arillippo,  puniamo  calò,  che 
concorrino  aflicmc  l’hora  ò della  cena  , ò del 
pranzo  , e qualche  vrgcntc  negotio  , qualche 
grauc  facenda  da  fpcdirfi  per  feruitio  del  Po- 
polo, perciò, dice  Socrate,  quello,  che  goucr- 
na  per  non  incommodarfi  vn  tantino,  per  non 
difterire  1*  hora  confucta  dell’  ordinaria  refet- 
• tione  , porri  lafciarc  ad  altro  tempo  la  fpc- 

ditionc  delle  faccndc  publichc  , ò pure  fubito 
lafciar  il  pranzo  , ò la  cena  , aprir  la  portie- 


ra , e dar  la  bramata  vdienza  per  fpedir  la  fa- 
ccnda  corrente; ellgtrt  potius  Uh,  qua cogunt , 
quam  ventri  Jerutre , vtrum  tjiorum  ajsuejce - 
re  debeamus  ì Io  per  me  rilponde  Arillippo 
farci  di  parere  , che  per  publico  beneficio  nc- 
cefiàrio  forte  priuarfi  delle  proprie  commodi- 
tà , lafciar  il  bere, & il  mangiare  per  dar  vdien- 
za , e fpedire  le  poblichc  faconde  per  non 
far  patirii  fudito  : Jilum  inquit  mebertulè,  qui 
dominandi  artem  dijcit  , ne  rei  ciustatis  prò- 
pter  otium  illtus  languefcant  , O"  e uni  bibere 
ve  Ut  pojjìt  fittili  Jufferre  , eadem  addatur  ne - 
cejje  e fi  , ita  prorjus  Anftippus  inquit  . Siche 
più  tollo  , che  ritardar  l’aud lenza  deue  ilCom- 
mandantc  lafciar  il  bere  , & il  mangiare  ; non 
diffe  tanto  Ariftippo  , quanto  fece  Lorenzo  , 
poiché  quello  per  vegliare  fopra  il  fuo  grege 
non  folo  lafciaua  di  mangiare  , e bere  , mi  in 
oltre  , corpus  fame  , & Jìti  macerabat , addi- 
tandoli cosi  vn  Lauro  crtenuantc  , e maceran- 
te , extenuat  hurus . 

Contraponiamo  I*  infegnamento  d’  Arillippo 
con  vn  documento  d’Hipparco;  Ortèrua  quello  . 
peiitirtimo  Aftrologo,  che  coli  nel  l irmamcn- 
to  fri  le  quaranta  otto  Coftcllationi  vna  le  ne 
ritroui  , che  viene  chiamata  con  quello  nome 
ARA,  eh' e i dire  in  lingua r.oftra Altare, on- 
de quelli  , che  dipingerò  il  Globo  Cclcftc  , in 
cui  fi  fcuoprono  le  mcdcfme  imagini  del  Cic- 
lo , dipingono  TARA  in  forma  a punto  d’ Al- 
tare . Non  molto  lontano  da  quella  Coftellatio- 
nc  fc  ne  fluoprc  vn’altra,  che  dimoftra  la  for- 
ma d’vn  Calice  , e viene  da  el*  A Urologi  chia- 
mata con  quello  nome  C RAT  EH  , che  fi  di- 
pinge pure  qui  ilo  nel  Globo  Cclcftc  in  forma 
à punto  d’vn  Calice  da  bere  ; Dipoi  nota  Hip- 
parco  , che  quando  nafee  nel  Ciclo  , ò fi  vede 
(puntare  fopra  l’Orizontc  la  Coltcllatione  chia- 
mata Crater  , ò Calice  , non  molto  lontana 
dall'  altra  dell’Ara  , ò Altare  nafea  parimente 
con  ella  la  Collcllationc  del  Leone  : Rifieflò  in 
uro  me  Ito  aggiullato  per  il  nollro  propofito; 
poiché  nel  firmamento  della  Gin  fu  non  man- 
ca l’Ara,  nè  tampoco  vi  manca  il  Cratere,  cioè 
l’Altare,  & il  Calice  , ncntrcal  primo  s’ ac- 
codano li  Sacerdoti  , & il  fecondo  nel  Sacri- 
ficio incruento  diuotamente  lo  maneggiano  . 

Mi  non  deue  ne  mcnoi  quelli  mancare  il  Leo-* 
ne  , deue  ancor  quelli  comparire  fopra  1’  Ec- 
c le  Halli  co  Orizonte  , e ferii  chiaramente  vede- 
re, voglio  dire,  che  li  Sacerdoti  , muffirne  Ir 
Mitrati,  che  s'accollano  a’  fiacri  Altari,  eche 
maneggiano  li  confiucrati  Calici,  debbano  far- 
li vedere  tempre  vigilanti,  come  vigilante  fi  e il 
Leone, quoniam  leo  vigilarti  oculos  clauditycof-  * 
dein  cum  dot  mi  t apeitos  babet  , quod  qui  de  m .**?*%]*' 
e ufo  dia ,ac excubiarum  Jìgnum  ejì . Qucrtomol- 
tubine  imitò  il  nofiro  Lorenzo,  che  quotidie  fglj. 
celebrabat  , facendoli  cosi  Tempre  vedere  alla 
collcllationc  dell*  Altare  , e del  Calice  , imitò 
dirti  il  Leone  gloriofio  trofeo  della  fua  Patria , 
perche  faceua  ciò , che  i Mitrati  del  Vange- 
lo pcrfuadeua , dicendoli,  eh  e oportet  illum  fu- 
pra  gregem  Jibi  commifium  ex  e ubare , onde  tan- 
to vigilante  fi  dimoitraua  fopra  il  fuo  grege, 
che  ben  potcua  dire  con  Giucob  , die,  nottu- 
• que 
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qui  nfiu  vrebar  , tr  gelu  fugitbatque  fomnui 
ab  oculu  meii  ; pcrlochc  compartita  Lauro  tan- 
toeftenuato,  clic  rattembraua  quello,  del  qua- 
le fcriuc  il  Matriolo  , che  in  arida  pietra  coll 
nel  Golfo  chiamato  Hcroo  appretto  gl'  Egitti) 
inafpettatamcnte  fi  conucrtc . 

Stimo  fotte  molto  ben  noto  1 Lorenzo  quell’ 
antico  prouerbio  non  decet  Principem  Jolìiam 
dormiri  noilem  , regola  da  molti  ofl'cruata  , si 
come  d'  Agcfilao  narra  Xcnofontc  , che  fotte 
canto  parco  nel  dormire , che  vernile  trattato 
da  lui  il  Tonno  come  fuo  fchiauo , il  che  farc- 
ita pur  Lorenzo,  che  quali  ftimaflc  il  Tonno  vn 
vilitfimo  fchiauo  , fi  metccua  1 dormire  fopravn 
rittretto , e ruuido  letto  , onde  cosi  ripofando 
potea  dire  al  Tonno  medemo  quel  tanto  era  fo- 
lito  dirli  l’Abbate  Arfcnio  qual’hora  da  quello 
veniua  oppreflo  , c molcllatu  tieni  mali  Jerut . 
Non  lacca  di  incllicri  1 Lorenzo  di  fare  quel 
tanto  faceuano  i Ri  di  Perda,  che  al  diredi 
Plutarco  tencuano  apprettò  di  se  vn’  alfiduo 
Cameriere , acciò  la  mattina  per  tempo  gl’in- 
tuonaflc  all’  orecchio  interrompendoli  il  Tonno , 
Rtx  vigila , tr  nrgotia  cura  ; Poiché  fenza  tan- 
ti Camerieri  da  se  Hello  per  tempo  fi  fuegia- 
na , ed  incontanente negano  curabai  : Sepoi  Po- 
libio , c Silio  Italico  fommamente  lodano  del 
Cartagincnfc  Annibale  la  vigilanza,  perche no- 
lUmqut  vigli  ducebat  in  armii,  pnoffi  aflcrire 
T ideilo  di  Lorenzo  , che  di  notte  agguerrito 
dell’ armi  della  luce  , delle  quali  San  Paolo  in- 
duimini  arma  ludi  , Te  ne  (lana  Tempre  vigi- 
lante ; voglio  creder  efler  vero  quel  tanto  rile- 
rifee  Plutarco  d’  Epaminonda  Doge  de’  The- 
bani  , che  mentre  cioè  li  Cittadini  dormiua- 
no  egli  faccflc  la  fcntintlla  , e ricercato  della 
cagione  rifpondette  , vt  interi  dormiant  , vo- 
glio dico  ciò  credere , mi  credo  molto  più  ciò 
di  Lorenzo  , mentre  ptrfuadcndo  egli  i gl’al- 
tri  Pallori  lo  llar  in  fentinclla  vigilanti  , oper- 
iti ilio 1 fuptr grigim  ftbi  commi]/ um  cxcubare, 
etto  vcgliaua , mentre  alcri  dormiuano , vt  in- 
teri dormiant  potcua  ben  ancor  egli  inuiona- 
re  : Mcttcua  in  practica  quel  tanto  fecero  li 
Pallori  nella  notte  del  Natale  del  Signore,  at- 
tefoche  oue  noi  leggiamo  erant  Po  fior  et  vigi- 
lantes , legge  il  dottiflimo  Beza  excubantee  , c 
da  ciò  forle  Lorenzo  eforcando  alla  vigilanza 
li  Pallori  Ecdcfiallici  diccua  di  loro,  che opor- 
tet  silos  fuper  gregem  fibi  commi jfum  exe ubare  ; 
Hor  Te  il  dire  del  Poeta  , come  di  Topra  hab- 
biamo  accennato  : 

Et  tenuant  vigile 1 corpus  mifer abile  Curo: 
quanto  fi  farà  cllenuato  quello  millico  Lauro 
di  Lorenzo  , mentre  qual  Lauro  a punto  te- 
nuem  corticem  babebat , cioè  vn  corpo  debole  , 
gentile , e delicato  , come  quello  , che  nafceua 
da  fangue  tanto  confpicuo,  nobile  , e qualifi- 
cato . 

Mi  che  dilli  ? Che  Lorenzo  Lauro  millico 
vegliando  s’ cltcnuaflè  , ditti  poco  , poiché  s’e- 
flcnuò  in  oltre  ttudiando  , mentre  funi  admi- 
rabilia , qua  fcripjìt  aduerfa  valetudini-,  limi- 
le al  Lauro,  che  s’ aggiunge  alle  lettere , last- 
ra! additar  Isttersi , Icriuc  il  Naturalilla:  S’e- 
flcnuò  paventando , mentre  non  fuit  credibi- 
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le , quantus  quotidie  fieret  contar  fui  mnftorum,  //  “*‘v  ' 
& laborantium.qus  confilari cuperent,  qui  iu-  rii.. /.  1 5 
uariope  , or  adone,  confido  ai  asm  omnes  con-  «jo. 
fluerent  ; limile  al  Lauro,  che  mira  opaeitatis 
P AT  lENf  IA  , con  marauigliofa  patienza  di  t t 1 S- 
frefeura  , accoglie  tutti  Totto  l’ombra  Tua,  poi-  *" 10 
che  quanta  libeat  fub  vmbra  folum  implet  : S’ 
ellenuò  lagrimando , mentre  lacrymarum  dono  vhì,  é,„. 
pollebat  ; filmile  a quel  Lauro,  che  fecondo  ieri-  S.ti.s  vt*. 
uc  il  Gionllonio  ineija  flillat  lacrymam  hqui-  tec.lt/. 
dam:%‘  ellenuò  contemplando, mentre  contem- 
piallanti  grada  eum  ntmo fuperauitfmWt  al  Lau-  1 w 
ro  , che  quali  volett'c  il  Cielo  contemplare  Cò- 
pra il  monte  Olimpo  copiofamente  v’  alligna  , 
in  Olympo  laurus  eopiofior  , qual  monte  aeeoU 
c cium  voeant  : S’ ellenuò  emendando  , mentre  ,,,  .1'.-  ' 
morti  Cleri  cajhgare  tdoffui  , deque  ijs  addidit 
pulcberrimai  confiitutiones  ; limile  al  Lauro  , 
che  fecondo  il  Durante  maculai  emendai:  S’eflc-  rii*,  l.t  f. 
nuò  penando,  mentre  corporii  affi iClationibus  fi  r l°- 
torturaua , il  fuoco  cosi  accendendo  in  se  Hello 
dell’ amor  Diuino  ; limile  al  Lauro  , che  ner- 
uorum  Ugno  torquente  il  fuoco  traimene  : S’e- 
Henuó  operando , mentre  tanta  crai  verborum, 
alhonumque  menfura  , vt  vix  ego  mot  ut  ceto- 
rum  , & reuolulionii , &- gyroi  agi  maiori  or- 
dine , atque  menfura  credidenm  , riterificc  l’- 
Autore della  Tua  vita;  limile  al  Lauro,  che  pur 
quetto  non  fi  dimofira  tardoncll’  operare,  mi 
come  dice  l’Hillorico  naturale  , laurui  parlai 
celerei  faci t:  S’ ellenuò  finalmente  la  Croce  di 
ChriHo  abbracciando , quella  Croce , ch’anda- 
ua  vnita  con  le  Tpine  , mentre  ad  Crucem  ad-  :*  s.UB. 
uolauit  /predi  nupti/s  , calcatifque  opibui , <5*  ‘f- 

bonoribui  ; limile  a quel  Lauro,  che  vicino  ad 
vn  ramno  fpinofo  fece  Bionc  Filofofo  collocare 
Topra  della  Tua  porta , come  riferifee  Lacrtio  , 
iuffit  ianun  fun  domai  imponi  rbamnum  , & tam.l. 
lauri  ramum  ; onde  Si  come  Chriflo  s’  ellenuò 
Topra  della  Croce,  eli  confumò,  & confuma- 
tura  eft , hauendoui  particolarmente  patito  vna 
gran  fetc  , pcrioche  da  queHa  Himolato  cfcla- 
mò  Strio  , cosi  Lorenzo  ad  crucem  aduolan- 
do,  Topra  di  quetta  s’eltenuò,  perche  fame,  C 
/iti  corpui  maceranti . 

Tale  dunque  era  il  Toaue  inficine  , e penofo 
cficnuarlì  di  quefio  millico  Lauro  di  Lorenzo , 

Te  bene  però  s'cttcnuaua  non  tralafciaua  di  met- 
ter in  pratica  la  quarta  conditionc  di  quella 
pianta,  ch’è  quell’  vltima  accennata  da  princi- 
pio , che  referat  laurut  , apre  il  Lauro  , c fc 
diremo , che  apra  anco  le  porte  , non  diremo 
male  , poiché  al  dire  dell'  Hifiorico  naturale 
quefia  pianta  adorna  le  porte  de’  Ccfari  > ede’ 

Pontefici  , & inanzi  à gl’  vfei  veglia  come  che 
quetti  vogli  aperti  , e fpalancati  , laurut  gra-  rii*.  A ij . 
tijfima  domibui  lanitrix  Cn forum , Pontificai n-  M°- 
que  , qua  fola , Cr  domo 1 cxornat , & ante  li- 
mino excubat,  oltre  di  ciò  fcriue  il  Durante, 
che  alle  porte  de’  Tempi/  nelle  grandi  folcimi-  vn  a, 
ti,c  parimente  i quelli  dc’gloriofi  Palaggi,  ouun-  Lem* . 
que  s’afpctti  qualche  ^gran  perfonaggio  fi  met- 
tono i lettoni  , le  Colonnate  , c gl’  archi  di 
Lauro  , in  conformità  di  che  ditte  anco  il  Poe- 
ta , come  che  parlaflc  con  quella  medema 
pianta  : 

Hh  3 Po- 
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**  ante  forte  /labi! 

Hitorijf.'  per  tutto  ciò  da  Seneca  laureata  forte  fono  det- 
' ' tc  le  porte,  che  vengono  con  le  trondi  dique- 

s, n,t*  • t-  fti  pianta  ornate,  quindi  fc  del  Lauro  vicn  dee- 

t.  j.r...  (o  ^ cj)c  r,jtrat  laurue,  dicali  pure,  cheapra 
anco  le  porte,  mentrepcrlo  più  quelle,  c maf- 
fime  quelle  dc’Palaggi  aperte  fi  mirano, quan- 
do di  quella  pianta  vengano  abbellite  ; Apriua 
non  folo , anzi  che  fpalancaua  le  porte  del  fuo 
proprio  Veftoual  Palaggio  à tutti  li  poucri  il 
noftro  Lauro  di  Lorenzo  con  lo  fplendorc  del- 
la liberalità,  onde  fi  troua  fcritto,  che  libera- 
li totem  in  pati  pere  s ita  eoluit , vt  tiue  domai 
omnibus  p auperebus  Jtmper  pateret . 

Marauigliofo  à quefto  propofito  riefee  quell’ 
encomio  , che  viene  tefluto  dal  Sauio  in  hono- 
rc  di  quei  nobile  perfonaggio  Spofo  d’vnaoran 
Matrona  , clic  lèdendo  le  ne  llaua  Irà  li  più 
confpicui  Senatori  della  terra , nobilie  in  porti  e 
t’ir  tiue  , quando  federi t cum  Scnatoribns  ter- 
ree , dice  egli  di  quello  ,•  Degno  di  rifleflo  fi  è 
il  luogo , oue  campeggiane  la  nobiltà , lo  fplcn- 
dorc , la  dignità  di  quello  Perfonaggio  , men- 
tre fi  ferine , che  in  portie  fi  ritrouaua  , che 
alle  porte  del  fuo  alloggio  , del  fuo  Palaggio  fi 
raggiraua  , nobilie  in  portie  vir  eiue  ; doue  fi 
lalcìa  la  Sala  Regia,  la  danza  dell’ audienza,  la 
publica  Piazza?  quelli  si , che  fono  luoghi  mol- 
to più  proprij  per  farai  da’  Soggetti  di  conto , 
e di  llima  nobile  comparfa  ; alle  porte  de’  Pa- 
leggi vi  Hanno  le  guardie,  lefentinelle,  le  mili- 
tic,  che  le  tuono,  e cuflodifccno  li  Principi, non 
li  Principi  , che  vengono  da  quelle  fcruiti  , c 
cufloditi  , onde  pare  , che  piu  tolto  dir  fi  do- 
uellè  i nobilie  in  plateievir  eiue , òpurewoW- 
lie  in  aula,  nobili!  in  cubiculo , tanto  più , che  fi 
foggiunge,  ch’haurebbc  hauuto  il  corteggio  di 
graiiilfimi  Senatori  , quando  Jederit  cum  Sena- 
loribue  terra  i A quello  rifleflo  vn’  altro  fe  n' 
aggiunga  , che  ci  fcruirà  per  intendere  quello 
miìtcriolò  parlare  . Si  rifletta  con  facri  inter- 
preti , clic  per  quella  Matrona  s’  intende  la 
Ciucia  , per  lo  Spofo  il  fuo  Vcfcouo  , per  li 
Senatori  gl*  altri  Prelati  ; hor  lo  Spofo  di  que- 
lla Matrona  all’  bora  fi  dimoltra  nobile  , con- 
fpicuo , riguardcuole , quando  fc  ne  Hi  in  par- 
tii , cioè  quando  apre,  e fpalanca  le  porte  del 
proprio  Palaggio  a'  poueri  , che  vi  ricorrono 
per  chieder  Jòccorfo  alle  loro  miferie  , nobilie 
in  porti e tir  tiue  ; Tanto  dite  pure  di  Loren- 
zo Giufliniano,  che  fù  vn  Lauro  nobile  , che 
tubili e in  portie  , liberalitatem  in  pauptree  ita 
eoluit , vt  eiue  domue  omnibus  paupenbue  Jim- 
per  pateret . 

Non  altrimenteà  pochi  poucriapriuala por- 
ta il  noltro  Lauro  di  Lorenzo , già  che  referat 
laurue , mà  à molti,  à tutti  , omnibus  paupe- 
nbue  Jcmper  patebat  , anco  à que’  poueri  , 
che  ralftmbrano  nel  dimandare  più  tolto  info- 
ienti , che  ollcquiofi  , più  tolto  adirati  , che 
nelle  loro  miferie  al  Signore  raflegnati  ,•  Parc- 
ua  che  Lorenzo  , nel  tenere  à tutti  li  poueri 
aperte  le  porte  , ofleruar  voltile  quel  tanto  di- 
cono i Legilti  , poiché  ricercano  quelli  , fe  il 
Valfailo  d’ vn  Principe  fia  obligato  aprire  le  por- 


te della  Città  , all’  hor  che  dimanda  d’  edemi 
introdotto  in  qualfiuoglia  tempo  , 8c  in  qua- 
lunque modo  voglia  entrami  , ò furiofo  , ò 
manluctoi  6 fdegnato?  óplacaro,  e dipendo- 
no, che  fia  tenuto  aprirli  le  porte  della  Città, 
quomodocumquc  egli  pretenda  l' ingrdlo,  quin-  gmndt 
di  dicono  , che  Jecundum  legem  domini/ , fub- 
diti  tenentur  aperti  e portai  ciuitutie  Domino  <«i  *[«»•«, 
Juo , fiue  iratue,Jiue placarne  veneri t ; perche 
il  Signore  d’  vna  Citta  come  eh’  è Patrone  di 
quella  hi  libera  pretcnfionc  d’entrarui,  fievfci- 
rc  ■ c dif)  otre  à fuo  piacere  di  quella  , onde 
non  polfono  li  fudditi  impedirli  per  alcun  mo- 
do f entrami  . S’ accollano  alle  volte  11  poucri 
alle  porte  de’  Palaggi  Vclcouali  , e nell’  acco- 
llarli elfi  , altri  non  s’accoda  , che  il  Signore 
ideilo,  quel  Signore,  clic  dilfe,  quamdiu  fece-  Ua„o, 
dìi  e vni  ex  bit  fratnbue  mete  minima  mibi  fe- 
ce Hit . Se  bene  paia  , che  venghino  alle  volte 
non  altrimcntc  placati  , mà  adirati  per  vederli 
ridotti  in  tante  miferie,  delie  con  tuttociò  al- 
l’hora  il  Vcfcouo,  il  Prelato  aprire  la  porta  al 
ponero  , ch’c  quanto  d dire  aprirla  al  Prin- 
cipe, al  Signore  , che  in  perfona  del  pouero  fi 
fà  vedere  , deuc  quomodocumque  egli  preten- 
da I'  ingrefio  aprirla  , perche  Jecundum  legem 
domini/  fubdite  tenentur  aperire  portai  canta- 
ti! Damino  , Juo  Jìue  iratue  fe  , fine  placatili  t 

veneri! . Tanto  praticò  Lorenzo  con  tutti  li  po- 
ueri, che  s'accoltauano  alle  fuc  porte,  à tutti, 
follerò  placati,  follerò  adirati  qual  Lauro,  che 
referat  laurue  gli  le  fpalancaua , perche  in  elfi  , 

riconofccua  il  Principe,  il  Signore  , che  1’  in- 
grclfo  li  dimandaua , liberalitatem  in  pauptree 
ita  eoluit , vt  eiue  domue  omnibus  paaperibut 
f empir  pateret. 

Fece  Lorenzo  della  porta  del  firn  Palaggio  quel 
tanto  , che  fece  il  Signore  di  se  deffo , t he  por- 
ta à punto  volle  appellarli  , ego  fum  o/lium  . . 

Io  io,  dice  Agodino  in  perfona  del  Signore , fo- 
no la  porta  , non  dubiti  alcuno  di  battere  , nè 
vi  fia  chi  neghitofo  li  moflri  nello  dender  la  ma- 
no , ego  Jum  oftium  , (T  ianua  ; quare  trepi- 
dai anima  vt/lra  , & dormita t in  mendicitate 
eonjcientia  vejlra ? Io  dico  di  nuouo  fono  por- 
ta  di  vita  , non  rifiuto  nè  mendico,  che  batta, 
nè  pouero,  che  picchia;  niuno  dunquefi  per- 
da nella  propria  miferia,  anzi  facciacuorc,  ri- 
corra , s’accodi , clic  li  fara  aperto , ego  Jum  ia- 
nua vita  , non  borrefeo  Jordidnm  puljatorem , 
non  pauperem  repudio pelitorem  , tantum  nemo 
negliga t fuam  paufertatem . Non  e la  mia  por- 
ta come  quella  de’  grandi  del  Mondo,  si  clic  per 
entrarui  faccia  di  meflieri  pallar  per  picche  , 

& Alabarde,  amod’hau-rlafchicrara  bensì, mi 
di  perfonc,  che  non  folo  difcrctamcnrc  batto- 
no , mà  anco  di  quelle  , che  importunamenre 
s’ accodano  : Nulla  eft  pompa  in  ianua  mea , hoc 
amat  ianua  Saluatorie , vt  pulfietoribui  Jemper 
abundet  apertimi s , importuna.  EtcccoLorcn- 
zo,  che  paruediccflc  quell’  ideilo,  che  con  Sant* 

Agodino  habbiamo  detto  di  Chriflo  , poiché 
liberalitatem  in  pauptree  ita  eoluit,  vt  eiue  do- 
mai omnibus  pauperibue  pateret . 

Si  burla  il  mentouato  Sant' Agodino  dc’Gen- 
tili , che  alla  guardia  delle  loro  porte  hauefle- 
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ro iflegiotì  molti  Dei,  vno ai linitMrc,  vnoal- 
TentratJ,  vnoalli  cardini , vno  alle  polle,  e pu- 
re dice  egli  Olle  vn  ladro  tentaua  d‘ entrami  va- 
Icua  per  dilefa  affai  piu  vn  Cane,  che  quattro  di 
que’ falli  Dei:  A’ Palaggi  dc'grandi  quante  guar- 
die fi  tanno?  quante  arme  alleportc?  quanticu- 
nttt.tt.m  (iodi?  che  none  altro  dille  il  Theologo  Nazian- 
hilif.  Zeno,  che  far  vna  fiepe  d'intorno  vn  fpinaio  , 
perche  non  vi  lia  chi  licnda  la  mano  i liaccarne 
le  fpine,  onde  portafsetraffitto  il  cuore,  e pu- 
re con  tante  dilefe  non  fono  licuri  , perciò  che 
molte  volte  auiene,  che  quei  medemi , cheflan- 
no  alla  guardia  fìanopiù  da  guardarli;  La  mia 
porta  nò  , parmi  ripigli  Lorenzo  , che  non  è 
guardata  da'  falli  Dei , che  non  è culi  udita  da 
guardie  fofpute,  nulla  eft  pampa  in  tanuamea , 
boi  am.it  ianua  La  urenti/ , vt  pulfatonbus  Jim- 
ptr  abundet  sport  unii,  importuni!  ; liberalita- 
ttmin  paup/rtt  ita  coluit,  vt  tiui  domai  omni- 
bus paupenbus  fempcr  palerei  . 

RaflcmbrauacosilaporcadelPalaggio  di  Lo- 
renzo quella  d'  Antonino  Imperatore,  di  cui  li 
fcriuc,  che  ad  ogni  forte  di  gente  ftafle  aperta,  e 
che  li  poucri  particolarmente  ne  tampococfclu- 
delfe  ; Promijcuus  erat  etili  aditili , non  fortuna , 
Treni.  Pn.  non  inopia,  aut  deformila! , ani  alai , quempiam 
*t  a,;»»,  exc ludebat.  QuelladelGiardìnodiCimoncAthe- 
nicfc.che  mai  permcttcua  Halle  chiufa , acciòcia- 
fcheduno  lino  le  perfone  mifcrabili  ageuolmcnte 
entrarvi  potelTero.  Quella  del  l'alaggio  del  Tri- 
buno della  plebe  in  Roma , che  non  fi  chiudala 
ne  di  giorno,  ne  di  notte,  acciòchipcnaua  per 
Aìre,  et  la  poucrti  porcile  ritrouarc  pronta  l’hofpitali- 
MexJ.ia-i  tà:  Quella  del  Palaggiodi  Valerio  Publicola  vno 
de’piuìaui) Cittadini,  che  vcdclfc  mai  Roma  , 
che  per  diffcrcntiarlo  dagl’altri  ottennequcll’ho- 
norc  tantoftimatoique’ tempi , che  fecondo  P- 
vfanza  de’Greci  le  portedella  fua  Cafa  s’aprilTero 
Tempre  al  di  fuori , doue  tutte  l' altre  in  Roma 
s’apriuano  al  di  dentro  , volendo  forfè  cosi  di- 
moflrare,  che  albergar  douca  chi  al  di  fuori  fra 
laneccfliti  inuolto  giaccuaiQuclla  del  l’alaggio  di 
Carlo  Duca  di  Calabria,  e figlio  primogenito  di 
Roberto  Redi  Napoli,  che  lafciato  Vicario  del 
Regno  da  Tuo  Padre  fece  porre  vna  Campanella 
auanti  la  porta  della  fua  Regia , la  quale  era  Tuo- 
nata da  chiunque  bramauaaudicnza , fino  da’  po- 


ueri  .che  ricor rcuano  per  ritrouar follicuo  per  ie 
loro  iafetici  milcrie . Radcmbratia  in  fine  la  por  ta 
del  P alaggio  di  Lorenzo  quelle  dcgl'antichi  Impe- 
ratori , e Pontefici,  che,  com’habbiamo  detto  di 
fopra , erano  ornate  dal  Lauro,  che  riufeiua  gra- 
tillìmo  a chi  per  effe  v'enrraua , laurm grattffi- 
rna  domibut  ianitrixCafarum ,Pontificumque, 
qua  fola  (?  domos  exornat , & ante  limino  ex- 
cubat , che  tanto  praticò  Lorenzo , mentre  quafi 
taurus  excubans  liberalitatem  in  pauperei  ita 
eoluit,  vt  eius  domus  omnibus  pauperibut  Jtmper 
palerei . 

Mi  gii  che  finqui  habbiamo  difeorfo  fopra  la 
Cafa  di  Lorenzo  viuo , non  lafciamo  di  difcorrcrc 
anco  fopra  quella  di  Lorenzo  morto,  fopra  il  di 
lui  fepolcro  voglio  dire  ; onde  feil  fcpolcro  d- 
A rnico  Re  de’  Brcci  fi  vedetta  ricoperto  d’vn  Lau- 
ro, il  quale  furiofo  s’appcllaua , eius  tumulus  lati-  ri  n.l.iq. 
ro  tegitur , quam  tnjanamvocant  : beco  pure  il  Mv 
fepolcro  di  Lorenzo  del  Lauro  del  fuo  Corpo  fi- 
milmcntc  ricoperto , Laurenti  ut  dieitur  a lau- 
ro, che  li  poteua  pur  appellar  Lauro , non  alta- 
mente pero  furiolo,  mi  bensì  gloriofo,  poiché 
fecondo  che  habbiamo  finqui  dimollrato  ,fu  Lo- 
renzo vn  Lauro,  che  i guifa  di  quella  pianta  inal- 
zato fopra  il  monte  Olimpodellafantiti  ,fanilt- 
I ale  vita  injìgnit  in  altis  Labi  landò  in  primo  luo- 
go cafttil,  rifcaldò il proflimo con ilcalore della 
cariti  ; In  fecondo  Jitcauit  il  fomite  con  l’amo- 
re della  puriti  ; In  terzo  tenuanit  il  Corpo  con 
il  rigore  dcll'audcriti , & in  quarto  luogo  rtfe- 
rauil  le  porte  del  fuo  Palaggiocon  lofnlcndore 
de  Ila  liberalità . Oh  Lorenzo  ! Oh  Lauro  benedet- 
to !Chi  non  bacicri  quella  terra,  dalla  quale  tu 
si  felicemente fpuntalli ? Micheli  dourebbe  far 
da  noi  con  quella  quel  tanto  fece  Lucio  Bruto  , 
che  baciò  quel  (bolo,  dal  quale  fpuntarono  i Lau- 
ri  più  verdeggianti,  lauriferamtelluremillamof- 
eulatusefii  Baciamo  pur  ancor  noi  quella  terra,  f F'*'  *J- 
ouc quello  facro  lauro  ripollo  fi  ricrouaua,  ve-  ’4 
ncrandolo  in  oltre  con  fomma  deuocione  , hora 
che  con  lo  fpirito  li  ritraila  trasferito  all'Olim- 
po del  Ciclo  , oue  Tempre  verdeggieri  , 8t  hò- 
□ori  eterni  in  aternum  poderi  : 

Vtque  vini  Jemper  laurus  , nel  fronde  co-  0M,e, 
dura  Eltj.  i. 

Carpi  tur , aternum Jic  bobe  t illa  detut- 
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Per  San  Nicola  da  Tolentino . 


Nicola  nell'  operai  ioni  fue  fu  cotant  ornar autgltofo , che  per 
ogn'  una  d effe  comparite  fommamcntc  glorio fo  . 


DISCORSO  TRIGESIMO  TERZO. 


f/b’.it. 


* 19.1.1  3. 

'4- 


lOn  m'  apparai  già  mai 
degl'  habiti  Sacerdotali 
per  celebrare  il  Diuino 
Sacrificio  della  Meda  in 
quello  giorno  conficra- 
to  alle  glorie  di  Nicola 
| da  Tolentino  , che  leg- 
gendo nell’  Introito  di 
quella  quell’ Elogio,  che 
Chiefa  Tanta  con  quelle 
parole , Infitti  vt  palma flortbtt > li  vi  ledendo  , 
non  mi  Temidi  modo  da  Tanta  curiofiti  di  Tape- 
re  di  qual  palma  ella  vogli  quiui  eder  intefa  , 
poiché  varietà  di  palme  vengono  dalla  terra  gior- 
nalmente prodottte , genera  tirimi  plura  , didc 
T Hidorico  naturale,  aggiungendo,  che  itafiunt, 
inde  quinquaginta  genera  .fi  quii  omnium  per- 
Jtqut  vtlit  nomina:  tòrTc,  vt  palma  florebitHo- 
mc  la  palma  dcll'Etiopichcconiradc,  che  si  co- 
me quella  nel  Tuo  tronco  ferita  featurifee  acqua 
limpida,  e criflallina,  cosi  Nicola  non  folobat- 
tuto , mi  anco  ferito  nel  tronco  del  Tuo  Corpo 
dal  corninone  Inimico,  fcaturi  l'acqua  limpida  d'- 
vna  radegnata  foderenza  , onde  potcua  dire  fl- 
int aqua  efluflut  fum : forfè,»'*  palma  flortbtt  ì 
come  la  palma  dell’ Indiane  Regioni , che  si  co- 


me quella  fgorga  olio  in  grado  totalmente  per- 
fetto , cosi  Nicola  fgorgò  l’olio  perfetto  della 
pietà,  onde  fi  poteua  dir  anco  di  lui , oleum  tf-  Onta.  i. 
JuJum  nomtn  tuum  : forfè , vt  palma  florebitì  co- 
me la  palma  delle  Campagne  Archilaidc  , che  si 
come  quella  didilla  fugo  di  latte  pinguidimo  , 
flutto  pingui  ladìtrfiiui , cosi  Nicola  didillò  il  rHuJ. ij. 
latte  u’vna  puriflima  dottrina,  ondepoteua  in-  '•*' 
uitar  tutti  à gudarla,  e dire  con  San  Pietro,  fi-  t.rtt.c.i. 
ne  dololacconeupijcite : forfè , vt  palma  flortbtt  ? 
come  la  palmadclle  parti  Africane,  che  si  come 
queda  zampilla  vn  liquore , che  da  principio  hà 
(aporedi  modo,  il  di  Tegnente  poi  di  vino,  cosi 
Nicola  il  modo  tramandò  del  merito  dio  (ingo- 
iare, & il  vinodella  virtù  Tua  cfcmplare  , onde 
poteua  farli  ancor  egli  intendere  con  quelle  pa- 
role, dabo  libi  poculum  tx  vinocondito , 0"mu-  ctouX. 
fìum  malorum  granatorum  : forfè,»  * palma fio- 
rebit  ? come  la  palma  de’  paci?  dell’Etiopia , che 
si  come  queda  matura  vn  frutto  tale,  chcfima- 
cina , e rafloda  in  pane , farina  modo  flpifiatur  firn,  ubi 
inpanem,  cosi  Nicola  maturò,  anzi  gudò  quel  '*/• 
pane,  che  li  fùadditato  da  Maria  Vergine,  che 
gl’  appaine  in  compagnia  di  Sant’Agoliino , che 
grillato,  che  l'hcbbe  redò  fino d'vna  grauiflima 
infermità:  forfè,  vt  palma  florebit ! come  la  pal- 
ma 


Per  San  Nicola  da  Tolentino. 


ma  delle  Umide  forefte,  che  si  come  quella  prò-  [ 

duce  vn  liquore  aliai  più  dolce  del  mele  , dos  bis  ‘ 
rhm  ve' . : vi: i.  :i I- 
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precipui  incile  preti  alci,  co»,  Nicola  il  mele  dol- 
ciinmo  produllc  della  Diuina  parola , che  cale  al 
palato  dellofpirito  li  rall'embraua,  si  che potc- 
ua  col  Salmida  efagerar  pur' egli  quella  meliflua 
?Mn!  dolcezza  intuonando  quelle  parole  , quam  dul- 
ciafaucibui  mei:  eloqui»  tu»  fupermelorimeo  : 
torli:  in  fine  florebit}  come  la  Palma  meridio- 
nale, che  sicomequeda  germoglia que' grappo- 
li, che  dallo  Stagirita , c da  Plinio  col  nome  di 
Margarite,  ò di  Margaridi  s'appellano  per  ef- 
fer  nella  candidezza , e nella  rotonditi  à quelle 
rtuJ.il'  limili,  quarti)-  nome n a margaritis  eccepire  , 
cosi  Nicola  andò  Tempre  in  traccia  delle  inar- 
Utttle, ii.  garite  dell’ opre  dipicti,  e mifericordia  , delle 
’ *"  quali  Margarite  fi  dice  nel  Vangelo  di  San  Mat- 
teo, fienile  efì  Regnumcflorumbomini  media- 
tori quurenti  bonus  morgui  lai  . 

Mi  lenza  partirli  dal  nome  di  Nicola,  notia- 
mo ben  dire,  che  Chiedi  Santa  intuonando  nel- 
l'Introito della  Medi  diqucllo  Santo,  elicti /ia/- 
maforebit,  c ogli  particolarmente  intendcrcdel- 
la  l'alma  NICOLAI  appellata  , poiché  fccon- 
z/i».  t.i}.  do  che  fcriuc  Plinio  , palme  NICOLA l am - 
,+  plituJmis  precipue , fi  vedono  dalla  terra  pro- 
dotte, e quelle  Palme  da  Atheilco  palmule  NI- 
Abm.l.  n.C  OLAX.  vengono  Umilmente  addimandate  ; 
< a Quindi  feriuefi,  che  Ottauiano  Imperatore  ci- 
bandoli  fouente  del  trotto  di  quelle  palme  Ni- 
riéii  L,  colac  8‘unRcl,e  fingali'  ottantefimo  anno  della 
eltf.vMie-  fi“vit» , Ottauianus  Augii fus  e Ju  dattylarum, 
lei  fon,,,  qui  Nscolaos  de  medici  nomine  , a quo  illos  ac - 
txtfl.  Lu-  teperat,  vocauit,  adannutn  prop'e  ottogefimum 
^‘‘‘^'vitamproduxit  . FelicilTimo  Nicola  , che  nel 
'afeìij  i.it. llomc  tuo  ProPri°  la  palma  Nicolai  portaui  , 
,.jj.  ’ ' che  non  potcui  fc  non  portarla  , mentre  con 

%e  Aciilè.  il  trionfai  nome  t’appellaui , che  VITTORIA 
*♦ '*  i punto  Nicola  s'  interpreta  , & tu  enti  vt 
ix  'éfpiièr.  prò  vittoria  palma  ftpijfiml  fumatur  ■ 

S/eeeim.  Hora  volendo  noi  con  facro  Ciicroglifico  di 
itene.  Sete  fimbolica  pianta  dimollrarc , come  San  Nicola 
n.totmo.  da  Tolentino  nell’ opcrationf  file  folle  cotanto 
marauigliofo,  che  per  ogn’ vili  d'elle  compa- 
rifle 'fommamente  glorioio  , habbiamo  (lima- 
to, che  pianta  più  propria  non  porcuamo  fra- 
fcicglicrc  , quanto  la  Palma  detta  palma  Ni- 
fe COLAI  , mentre  quella  al  di  lui  nome  chia- 
**  rumente  allude  , tanto  più  , che  s’ appoggia- 
mo all'elogio  della  Chiela,  intuonando  di  lui , 
che  vt  palma  florebit  ; Quindi  inalzata  quella 
Palma  per  corpo  fimbolico  l’ habbiamo  in  ol- 
tre limata  à rifeontro  del  Sole  , poiché  pcr- 
colfa  da'  feruidi  raggi  di  quello  Salii  r adipi  re- 
ri'T"’'  ?tr,ufia > tome  ferme  il  Bcrcorio  , ella  1 Tuoi 
frutti  copiofaincntcgcrmoglia,  animandola  pc- 
"ró  con  il  Motto  di  quelle  parole  ADM1RA- 
tp.2.  .e  BIOS  FIT  IN  OMN1BVS,  parole  dell’Apo- 
Theff.  e.  10.  dolo  nell’  Epillola  a’  Telfaloniccnfi  , poiché 
Nicola  qual  palma  Nicolai  cfpoilo  a’ raggi  del 
f Sole  di  giullitia  , del  quale  li  dice  orietur  ti- 
iio.eeh.14.  Vobn  nomen  meum  Sol  iuflitie , men- 

rli*  l 12  trc  dire  di  Plinio,  meridianum  Solem  Jpt- 
' ' ' 2'  dare  palma  debet  , perciò  con  il  Sole  nel  pet- 
to dipinto,  tanto  ammirabile  comparile  in  tut- 
te le  lite  gloriole  operationi  , che  puolfi  dire 


di  lui  quel  del  Salmilla , fatate  quontam  miri- 
Jìcauit  Dominai  fanttum  Juum  , fpiega  Gene-  rfel.  4. 
biondo  , minficauit  , idejl  mirum  fecit  , O"  Cintitene, 
admirabilem  reddidit  : Et  ecco  in  fimigliante^1- 
Tello  tinchiufo  tutto  il  corpo  fimbolico  da  noi 
accennato  , mirificauit  Dominai:  ecco  il  Sole 
di  giullitia  ; fanttum  ftttsm  : ceco  la  palma  Ni- 
colai di  Nicola  Santo  , clic  tir  palma  fiorai t , , 

&■  admirabilem  reddidit  ; Si  ecco  il  Motto  fo- 
prafcrittoli  leuato  da  San  Paolo  , admirabilis 
fit  in  omnibus  , merce  il  fudetto  Sole  di  giu- 
Ititia  , che  lo  rifcaldò  con  il  calore  della  fua 
Diuina  grafia  , poiché  si  come  la  Palma  al 
dire  d' Apuleio  per  effer  pianta  dal  Sole  figno- 
reggiata  , riccue  da  quello  molte  dclltfuc  fin- 
golari  prorogatine  , cosi  Nicola  Santo  palma 
Nicolai , che  vt  palma  forasi , tu  tanto  ricol- 
mato dal  Sole  di  giullitia  di  non  ordinati)  pri-  • 

uitcgij,  che  Io  refe  per  tutti  li  fecoli  maraui- 
gliofo , mirificauit  Dominili  fanttum  fuum  , 

Ò"  admirabilem  reddidit  ; Quindi  quella  Stella, 
che  coinparuc  (opra  la  Cella  di  Nicola  mentre 
donnina  , puolfi  credere  folle  V iddio  Sol  di 

Sudicia,  che  di  se  medemo  dille,  egojum/ìel-  A,ut , 
matutina  , che  però  fuegliato  che  tu  Nico- 
la la  fcuqpri  qual  Sole  raggiante,  che  à drit- 
to cantino  lo  prccedcua  fino  che  all' Altarcs'ac- 
codaua  , che  poi  1’  ideila  Stella  folare  doppo 
la  di  lui  morte  nel  giorno , che  quella  fuccelle 
ogn’annoal  fuo  tumulo  chiaramente  vi  compari- 
mi) Saettai  Nicolaus  T olentinas , rifetifee  Cor- 
nelio à Lapide,  Saettai  Nicolaus  T blentinai.qui  cttn.i  ut. 
verbo ,CF fantta.au /leraquevita  multai  eruditili  '*  ,2- 

ad  falutem  , in  cella  Jua  dormimi  vidi!  fiditi  0 "• 
radiantifiimum  , viglimi  vero  vidil  fttllam  , 
qua  quotidie  mota  retto  ipfum  antecedebat  vj- 
que  ad  altare,  deinde  /Iella  hac  po/l  mortela  eiui 
ipfo  die  abitui  quotannii  ad  tumulum  eiui  enfia 
eli  i Per  tutto  ciò,  come  dilli  puolfi  credere,, 
che  quella  Stella  tanto  chiara  , e rifplcndcnte 
folle  l’ ideilo  Sole  di  giuditia  fella  mot  ut  ma  ap- 
pellato, che  fignorcggiatia  queda  pianta  Nico- 
lai di  Nicola  Santo  , rendendola  Tempre  più 
ammirabile,  mirificauit  Dominai  fanttum  Juum, 

& admirabilem  reddidit,  onde  potiamo  con  il 
Motto  foprafcrittoli  francamente  intuonare  , 
che  admirabilis  fit  in  omnibus,  & in  vero  in 
omnibus  in  tutte  lecofe  Sola  radi/s  reperì  11  fa , 
mirabile  fi  manifedò  queda  midica  palma  Ni- 
colai di  Nicola  Santo  , mi  particolarmente  in 
quelle  tre  accennate  dall'  eruditismo  Iondo- 
nio  , oue  i punto  ragiona  di  queda  palma 
Nicolai  , dicendo  , che  palma  NICOLAI  am-  lK e 
plitudine,  pulebritudine  , fruttila m plenitudi-  erte, 
ne  ADM1RABILES  flint:  Non  altnmcntc  Ni-  eibnil.inn. 
cola  palma  Nicolai  amplitudine  per  i' ampie/- a 
za  delle  frondi  delle  virtù , pulebritudine  per 
la  bellezza  de'  fiori  dclli  meriti  j'ruttuum  plenitu- 
dine por  la  pienezza  de’ frutti  dell' opere  lue  buo- 
ne , c fante  comparue  ammirabile,  Jcitote  quontam 
mirificauit  Dominai  Janttum  Juum  , minfica- 
111 1 idejl  mirum  fecit  , & admirabilem  reddl- 
dit , admirabilis  fuit  in  omnibus  Solis  radi/s  , 
cioè  del  Sole  di  giullitia  , Solis  radtjs  reper- 
cuffa  la  palma  Nicolai  di  Nicola  Santo. 

Quanto  fur  grande  per  dar  principio  dalla 

pri- 
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prima  mirabile  queliti  della  palma  Nicolai  , 
quanto  fi  a grande  dico  1‘  ampiezza  delle  fue 
foglie  Io  dichiara  il  Naturaliita,  dicendo, che 
v-4*  le  Palme  Nicolai  fiano  amplitudini!  pr tripudi 
Quindi  i popoli  ElTcn i per  eller  appreflo  di  lo- 
ro palme  di  fimigliantc  ampiezza  nelle  foglie  , 
Mi'i.  palmitarum  ntmoribui , tra  li  Bofchi  di  que- 
•,17.  ' «e  partano  la  vita  loro  ,-  le  Palme  poi  , che 

vengono  dette  Palme  femine  , fono  ancor’  erte 
tant" ampie  nelle  foglie  loro,  che  formandone 
vn  Bofco  edito  mmort,  alloggiano  (otto  di  que- 
lle le  famiglie  intiere  , ilchc'  prouano  li  noftri 
capi  medemi  , mentre  ad  capilum  imbracala 
per  loro  refrigerio  fi  diffendono  , alche  s’ag- 
giunge , che  formano  anco  di  sé  rnedeme  in 
molti  luoghi,  tanto  fono  ampie,  ben  ampi)  pa- 
taglioni  alle  parete  , tintori/  vicini  parietibui , 
plertjque  in  lodi  prajlant . Oh  ampiezza  di  fo- 
glie palmari  veramente  mirabile  ! Mi  l’ampiez- 
za delle  foglie  delle  virtù  non  mancò  di  palc- 
farfi  anco  più  mirabile  nella  noftra  palma  Ni- 
colai di  Nicola  Santo  , mentre  d’  ogni  virtù 
comparue  nell’  horto  della  Chiefa  pienamente 
1.  ornato,  c bar  ilare,  bum  j Inali , pat lentia,  r<- 
*•**  terifquc  virtutibus  alpi  pralucebat  ; onde  puof- 
fi  dire  di  lui  con  maggior  verità  quel  tanto 
e,,,,, 4a  diife  Cicerone,  ad  Lentulum  , tua  [apienti*  , 
htamlmm  . magnihtdinìfque  animi  e fi  , omntm  AMPLI- 
■JVDINEM:  ecco  1’  ampiezza  delle  virtù , om- 
ntm amphtudinem,  tf  dignitatem  tuam  in  tua 
viriate  , atquc  in  rebui  gejlit  tuii  , atqut  in 
tua  granitale  pofttam  exi filmare. 

Non  sò  fé  taccile  mairifleflb,  gii  che  di  Pal- 
me ragioniamo  , i quel  tanto  fi  regifira  nel 
Libro  de’  Giudici  di  quella  famoCi  Principerta 
Debora  appellata , che  fe  non  era  vn  Serie  in- 
namorato d’  vn  Platano  , fi  dimoftrò  almeno 
tanto  inuaghita  d’  vna  Palma , che  1’  appellò 
con  il  fuo  proprio  nome  di  Debora  , giacen- 
do in  oltre  .'con  infinito  fuo  piacere  lotto  l’om- 
i*aic  e a ^ra  d’effa  , erat  autem  Debora  Propbetii  vxor 
Lapido! b , & fedebat  fub  palma  , qua  nomine 
Ubai  vocabatur  intir  Ruma  ,Q-  Bethtl  in  mon- 
te Ephraim  . Piano  , fermati  oh  Debora?  Co- 
me ti  moftri  così  facile  ad  accommunare  il  tuo 
gratiofo  nome  ad  vna  pianta  infenfara , com’è 
la  Palma?  Sò, che  molte  piante  fortirono  vari) 
nomi  da  molte  donne  altrettanto  famofe,  quan- 
do gloriofe  ; Cosi  vna  s’  appella  pianta  Achi- 
e-  Dilri  lea  , altra  pianta  Arremifia  , altra  piana  Bo- 
iulOriiKt.  aii/acia,  altra  pianta  Melina,  altra  pianta  Sa- 
bina , altra  pianta  Veronica  , come  fi  legge 
nell*  erudito  herbario  di  Cafior  Durante  ; mi 
non  hò  mai  ritrouato  , che  donne  , c mafli- 
me  donne  Principe!!*  , come  fei  tù  , oh  De- 
bora , habbiano  communicato  alle  piante  il 
proprio  loro  nome,'  Mi  ve  di  più,  che  né  Gio- 
ue  , che  tanto  amò  la  fua  Quercia , ne  Apol- 
lo , che  tanto  amò  il  fuo  Alloro,  ne  Mincrua  , 
che  tanto  amò  il  fuo  Oliuo  , nc  Plutone  , che 
tanto  amò  il  fuo  Cipreflò  , nc  Venere  , che 
tanto  amò  il  fuo  Mirto,  nè  Cibelle,  che  tan- 
to amò  il  fuo  Pino  , né  Hercole  , che  tanto 
amò  il  fuo  Pioppo  , nè  Bacco  , che  amo  amò 
la  fua  Vite  , ritrouo,  che  alcuno  di  quelli , fe 
bene  falli  Dei  fi  fpogliaffcro  del  proprio  no- 


me per  inueftirne  le  fudette  piante  tanto  da 
loro  amate  : Al  clic  s’aggiunge  , che  fe  bene 
Serfc  Rè  de’  Medi  unto  amalfe  ancor’  egli  il 
fuo  fauoritifiimo  Platano  , che  giunfe  infino 
ad  inaffiarlo  con  delicati  vini , ad  ornarlo  con 
pretiofe  gioie  , ad  incoronarlo  con  reali  Dia- 
demi , tutta  volta  non  fi  rifolfe  già  mai  d’  ap- 
pellarlo con  il  proprio  fuo  nome  di  Serfe , on- 
de ancor  tù  oh  Debora  trattieni  pure  appref- 
fo  di  té  il  tuo  gloriofo  nome , e lafcia,  che  la 
Palma  cosi  s’appelli , attcfochc  quello  nome  li 
balta  per  portare  fopra  il  volgo  degl’alberi  no- 
bililfima  la  palma  : Olv-fc  rilponder  mi  potef- 
fe  Debora,  certamentcche mi  direbbe,  chenel- 
la  Palma  confidcraua  l’ ampiezza  delle  fue  fo- 
glie, che  fono  tanto  ampie,  che  poflono  fcr- 
uire  di  padiglione  i chi  al  di  fotto  d’effe  vi  fi 
adaggia,  e che  però  effa  pure  fedebat  fub  pal- 
ma , riconofccndola  qual  Palma  amplitudini t 
pracipua  , figurando  quell’  anima  , che  nelle 
foglie  delle  virtù  mirabilmente  ampia  fi  dimo»- 
ftra,  c però  volcffe,  che  con  il  fuo  nomes’ap- 
pellaffe,  erat  autem  Debora  Propbetii  vxor  La- 
pidati , & Jedebat  fub  palma  , qua  nomine  il - 
liui  vocabatur  . Quel  tanto  fece  Debora  con 
quella  Palma  , fcce'purc  Chiefa  fama, in  De- 
bora figurata  , con  il  noflro  Nicola  , poiché 
dicendo  di  lui , die  , vt  palma fiorai!,  fù  vn 
volerlo  nominare  nomine  tlliui , poiché  appel- 
landofi  Nicola  , fi  dimoftrò  palma  Nicolai  am- 
plitudini1 pracipua  , per  1 ampie  toglie  delle 
virtù  , che  mirabilmente  trafmctteua  , poiché 
trafmiflc  la  foglia  dell’  innocenza  d’  Abcl  , la 
foglia  della  fede  d’  Abraamo  , la  foglia  dell’ 
obedienza  di  Giacob , la  foglia  della  patienza 
di  Giob,  quella  della  manfuetudine  di  Mosé , 
della  cattiti  di  Giufeppe  , del  zelo  d"  Elia  , in 
fomma  elucebat  in  eiui  vita  Jìngulare  quoddam  miìmi  vita, 
[pectine»  omnium  virtutum  , e però  li  poteua 
dire  palma  amplitudini 1 pracipua  , & admira- 
bilii  , quoniam  mirifeauit  Dominai  fanilum 
fuum  , & admirabilem  reddidit  ; admirabilit 
futt  in  omni bui  Solii  radi/i  repercujfui. 

Stiamo  ancor  noi  al  coperto  dell’ampie  fo- 
glie delle  virtù  della  palma  Nicolai  , e fenza 
partirli  da  effe  offcruiamo  in  gratia  la  forma 
della  Palma  medema  , che  verremo  , (limo  io, 
à dire  , ch’ella  faccia  veduta  d’  vn’  Amazzone 
ben’aggucrriu  , e meglio  armata , poiché  ad- 
dira  nel  tronco  vn’ ammagliata  lorica , nel  ca- 
po vn’impcnetrabil  celata , ne’ rami  Hocchi  acu- 
ti , nelle  foghe  poi  fpadc  ben  affiliate  , eh’  è 
quel  tanto  , che  fcriue  Plinio  di  quelle  , / olia 
cultrato  mucrone  , che  tali  à punto  le  dichia-  fljM  . 
rarono  anco  gl’Oracoli  (critturali,  chiamando-  ’* 

le  fpatulai  palmarum  , onde  Cornelio  à Lapi- 
de / olia  palma  dura  , & acuta  funt  indiar  tueda^f, 
gladi/ , quare  quot  foli/l , tot  gladi/ 1 armatur  . 

Offeruatc  addio  la  polirà  palma  Nicolaidi Ni- 
cola, e fappiatemi  dire,  s’ella  fotte  ben  amma- 
gliata» c meglio  armara , fe  le  foglie  delle  fue 
virtù  fodero  fpadc  ben  pungenti , c ben  affil- 
iate ? Ah  che  pur  troppo  ammagliata  di  ca- 
tenne,  armata  di  difcipline  , c cilici)  gagliarda- 
mente combatteua  contro  il  fiero  inimico  del 
Demonio,  che  l’attàliua  con  baffoni , con  tor- 

mcn- 
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menci , con  ferite  , mi  egli  con  le  foglie  del- 
le virtù  come  con  tante  fpade  ben  acute , e me- 
glio affiliate  fortemente  li  rcflilleua,  onde  di- 
cali pure,  che  folta  burnì  palma  dura,  & aiu- 
ta futrunt  indiar  gladi/,  quort  quot  folqt  ,/ot 
armabatur  . 

•Perche  non  furono  poche  , mi  molte  quefl’ 
ampie  foglie  delle  virtù  , che  faccuano  veduta 
d'  acute  , Se  affilate  fpade  , però  intuona  di 
quella  palma  Nicolai  di  Nicola  Chicli  Santa  ; 
r/‘l.9t.  Influì  vt  palma  flonbit,  Tello  fpiegato  nel  fe- 
guence  modo  da  San  Giouanni  Grifoftomo  : 
t.p  lm?.7^u-ftus  b‘c  ">  omni  virtutt  Iteti  tJSt  perftlium , 
au»ii.  ' r>on  dille  farti!,  ouero fideli i,  o pure  obediem,, 
mi  iufìus  , attefochc  la  giullicia  vniuerfalii 
D.Tktm.  t fi  virtù!,  dice  San  Tomaio,  & omnium  vir- 
d.b, tutum  mattr  vicn'appcllata  da  San  Bernardo, 
laonde,  perche  li  fapcITc,  che  la  palma  Nico- 
lai di  Nicola  folle  prouilla  di  tutte  1’  ampie 
foglie  delle  virtù,  però  iujlui  vicn  intitolato , 
tufi  ut  Vt  palma  flonbit  , iuflum  bte  in  Omni 
virtutt  dicit  effe  perfedum , quali  dir  voleffe  ; 
in  omni  virtutt , nella  virtù  della  manfuctudi- 
ne  , perche  Nicola  era  tanto  manfueto,  che 
con  mirabil  foauici  trattaua  con  ogni  forte  di 
perfonc  , i guila  della  Palma  d’Etiopia  , che 
rliu-l.iì.  dal  Naturalilta  J, uauitatii  mirabili!  vicn"  addi- 
z-4-  mandata  : In  omni  virtutt  , nella  virtù  della 
fortezza  , poiché  Nicola  fe  bene  dall’  inimico 
communc  lode  con  tormentofi  adulti  aggraua- 
to  , mai  però  li  vidde  abbattuto  , e fupera- 
to  , i guilà  della  Palma  , che  fe  bene  da  pe- 
fo  aggrauata , tutu  volta  Tempre  più  vigoro- 
fa  ri  forge  : In  omni  virtutt  , nella  virtù  della 
cariti , poiché  Nicola  hi  nella  cariti  tanto  in- 
fcruorato  , che  veniua  per  le  fiamme  amora- 
le , eh’  ardcuano  nel  Tuo  cuore  , i palcfarfi 
vn’  acccfa  braggia  , i guifa  della  Palma  , che 
dim  ihi.  viuacifliinc  braggie  fomminillra  ì palma  fru- 
tta viuacn  : In  omni  virtutt  , nella  virtù  del- 
la cailiti  , poiché  Nicola  fù  unto  callo , che 
conferuò  vna  perpetua  virginiti,  i guifa  della 
Palma  di  Cades  , che  diede  motiuo  di  dire  i 
£»r/«/>  i4.  quell*  anima  cadidima  , quaji  palma  txaltata 
f.m  Situa  fu m in  Caia  , poiché  C aiti  virgintm  Jìgni- 
Mipr.  jqttt  . jn  omm  virtutt  , nella  virtù  dell'  hu- 

r i«m(‘  r m‘*t^  > perche  Nicola  lù  unto  humile  , che 
cada.  profondofli  con  la  radice  del  fuo  cuore  tan- 
to al  baffo,  che  fupcrò  ogn’vno  di  quei,  che 
quella  virtù  profelfaua  bumilitati  alqi  pralu- 
cibat  , i guifa  della  Palma  , che  li  profonda 
con  le  Tue  radici  verfo  il  bado  della  terra  mol- 
to più  d'  ogn'  altra  pianu  , palma  profuniai 
babet  radiai , nam  raitxtiui  in  profundoval- 
K.'tJa’m”,  ^ d'Ivt  effe  quihbet  , quia  roiix 

f.u.r.i  11.  "'ut  , iitft  cor  itbtt  tjft  in  ftatu  infimo  val- 
dt  jìxum  ptr  bumilitatem  , & fubttdiontm  : 
In  omni  virtutt , nella  virtù  dell'adinenza,  poi- 
ché Nicola  lù  tanto  sfinente  , che  da  ogni 
forte  di  cibo  , come  di  carne,  d’oua,  dipc- 
fec,  di  latte  , e d'  altra  cola  pur  fatta  di  latte 
s’  allentila  , onde  il  di  lui  corpo  gracile  , e 
magro  Tempre  li  mantcncua  , i guifa  della 
Ma.  vii  Palma  dell’  Arabia  , che  nutro  torpori  txilii 
fuf.  vicn  detta  : In  omni  virtutt , nella  virtù  della 
feienza,  e dottrina,  poiché  Nicola  ancor  gio- 
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uinctto  s'applicò  Tempre  allifludlj,  acquili  in- 
do il  Tale  della  fapienza  più  perfètta,  a guifa 
della  Palma,  che  con  il  file,  per  renderla  fe- 
conda , vicn'afperfa , iiximut  JalJum  a palma 
folum  diligi , ergo  vbi  non  tfi  tali  , J'altm  af- 
ptrgunt  : In  omm  virtutt , nella  virtù  della  pie-  tjim  vti 
ti,  poiché  Nicola  fù  tanto  pictofo,  cheitut-yiy. 
ti  apportaua  fecondo  il  proprio  bifogno  op- 
portuno il  foccorfo  , i chi  pane  , à chi  vi- 
no , i chi  oglio  , i chi  mele  , i chi  car- 
ne , i guifa  della  Palma  dell’  ifole  Maldcffc  , 
che  come  fcriue  il  Padre  Maffei  nelle  fue  hi-  ,4jrir!t 
llorie  , il  tutto  fecondo  il  fopradetto,  Se  an - àùg'i 

co  in  auanuggio  copiofamente  fomminillra  , mllU.j. 
onde  hebbe  il  Motto  , ad  omnia  vtilii  , eh’  e diti, /tu  u. 
qucl  unto  , che  della  virtù  della  picti  dille  San  i""- 
Paolo,  pittai  ad  omnia  vtilii,  del  che  l'illcfso  '• 
untoli  pregiaua  dicendo, omnibui omnia fadui , c„,(i1. 
fum  , vt  omnti  fattrtm  faluoi  : In  omni  vir- 
tutt , nella  virtù  della  pcrfcucranza  , poiché 
Nicola  mai  fi  mutò  nel  propolito  di  bcn’opra- 
rc  , ne  il  freddo  Inucrno  dcITaucrfifà,  né  il 
caldo  Eflate  della  proferiti  poterono  mai  im- 
pedire lafcmpre  verdeggiante lua  ottima  volon- 
tà , i guifa  della  Palma , le  foglie  della  quale 
non  mai  cadono  , ò fi  mutano  , il  che  dichia- 
ra il  Motto  , nunquam  mutatur fronde,  onde 
Vgone  Vittorino  , palmam  net  frigut  bytmit  , ryz».ij/t»'. 
vii  nimiui  caler  aitati!  impedi  unt , quia  fem-  ''*■  ’• 4'  *'• 
ptr  viridtfcat  , Jìmihttr  influì  j come  fù  Ni- 
cola , fnmlittr  influì  viuit  , me  ab  aliquo  im- 
piditur  , quia  in  propofìto  bona  operationii 
ptr ftutr et  : In  fomma  Influì  vt  palma  florebit , 
iuflum  bit  in  omni  virtutt  dici!  perfedum  , 
come  fu  la  palma  Nicolai  del  nollro  Nicola  , 
che  fù  tanto  in  omnibui  perfida , che  admira- 
bilii  fuit  in  omnibui  fohorum  amplitudine  , 
feitote , quia  Domtnut  mirijicauit  fanti um i fuum, 

& admirabtlem  reddidit. 

In  cosi  dire  mi  fonicnc  di  quanto  all’impro- 
uifo  rifolfe  quella  nofira  millica  Palma  , poi- 
ché nell’  vdirc  Nicola  quelle  parole  dell’  Epido- 
la  di  San  Ciouanni  proferite  da  vn’  inferuora- 
to  Predicatore  dell’  ordine  di  Sant’  Agollino  , 
notiti  diligere  mundum , ncque  e a,  qua  in  mun-  f_rr_  , t 
do  funt  , immediatamente  fi  ritirò  dal  Mondo 
ideilo  , & andò  i trapiantarli  in  vn  Monade- 
rio della  Religione  Agodiniana  , e fece  così 
chiaramente  vedere  , che  le  | Palme  non  fio 
ne' Giardini,  e negl’horti  , mi  anco  in  Chio- 
dride’  Religiofi  , come  offeruò  il  Mattiolo  ■ Mattili. fi 
articolarmente  fi  mirano  , onde  giunta  que-  Pffy 
a palma  Nicolai  di  Nicola  negl’  Agodiniani  aUaèalma 
Chiodri  per  adempimento  al  conligho  di  San 
Giouanni  da  lui  vdito  , oolite  diligere  mun- 
dum, ncque  ea , qua  in  mundo  funt  , fece  vc- 
duta  i punto  d’ vna  Palma  , poiché  sì  come 
queda  verfo  la  terra  è ridretta  nel  tronco,  che 
alzandoli  poi  verfo  il  Ciclo  fempre  più  s’ in- 
groffa  , cosi  l’anima  di  Nicola  fi  ridrinfe  nel- 
le cofe  del  Mondo  , e della  terra  , mi  fi  di- 
latò , & ampliò  in  quelle  dello  fpirito  , e del 
Ciclo,  onde  sì  come  «tu» dihxit  mundum , nc- 
que ea,  qua  in  mundo  funt , cosi  applicò  fem- 
pre più  i quelle  del  Ciclo  per  metter  ampie  fo- 
glie d’ogni  forte  di  virtù  , palma  dum  crefcit , 

• auer- 
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/i.Cr»f . r«-  inerti  anco  Sin  Gregorio  Papi  . palma  dum 
faiaCaw.  crejcit  deorfum  finngitur  , Ò"  furfum  dilata- 
'&  tur  , ftc  Janda  anima  , come  fu  quella  di  Ni- 
cola , fic  fanda  anima  ab  imii  incipit , Cr  p.iu- 
latim  ad  malora  ere  fendo  vfque  ADA  M- 
, PLITVDINEM, ecco  l'ampiezza  delle  virtù, 
qui  ad  amplitudine  perfida  cbaritatii  peruenit. 

Gente  fola  , & in  tutto  il  Mondo  maraui- 
gliofa  Copra  tutte  l'altre  , appella  Minio  li  Fo- 
poli  Elfcni  di  Ponente  , geni  fola  , & in  foto 
17 . Orbe  prater  calerai  mira ; In  che  cofapoicon- 

ftllcllc  l'cfler  quella  gente  (ingoiare,  e inaraui- 
gliofa  lo  foggiunge  ì’  ifteflo  hiflorico  naturale 
dicendo,  che  le  la  padano  fine  olla  f emina  om- 
ni  Venere  abdicata,  fine  pecunia  , focia  palma- 
rum;  Quando  ciò  Ita  vero,  pare  , che  quella 
marauigliofa  gente  haucITe  vdito  il  configlio  di 
San  Giouanni , notile  diligere  mundum , ncque 
ea , qua  in  mundo  Junt , e l’ haucITe  anco  pie- 
namente adempito , poiché  (landofcnc  fine  vita 
ftmina  lontani  da’  Venerei  appetiti , Omni  Ve- 
nere abdicata  , & in  oltre  priui  affatto  di  ric- 
chezze , fine  pecunia , effondo  quelle  le  coCc  , 
che  nel  Mondo  ritrouano  quelli , che  amano  il 
Mondo  medemo,  dicali  pur  quella  gente, geni 
mira,  gente  marauigliofa,  e foggiungafi  in  ol- 
tre, che  focia  palmarum,  marauigliofa  cioè 
al  pari  delle  palme  , che  mirabili  fi  rendono 
per  l’ ampiezza  delle  foglie  , mentre  ancor* el- 
la si  ampiamente  ammirabile  fi  dimollraua  per 
l' ampie?/.!  di  fante  foglie  di  virtù , cioè  di  man- 
tenerli calla  , pura  , e fprezzante  le  douicie  , 
fine  itila  femina  , omni  Venere  abdicata  , fine 
pecunia  , focia  palmarum  . Oh  Nicola  Santo  , 
oh  palma  Nicolai!  fc  io  non  hauelli  letto , che 
tu  ncH’Italia  li  natali  babbi  fortito,  direi,  che 
da  quelli  popoli  Elfeni  tanto  nel  viucrc  mara- 
uigliofi  l'origine  tua  difccndcflc,  poiché  ancor 
tù  per  mantenerti  callo  , fine  vita  femina  Tem- 
pre ti  facelti  vedere  , e per  conlcruarti  in  ol- 
tre molto  più  callo  omnew  Venerem  abdicafh, 
e per  dimoflrarti  poi  magnanimo  fprezzarorc 
delle  ricchezze  fine  pecunia  fempre  ci  dimo- 
llralli  , onde  ben  puoi  clfcr  appellato  ammi- 
rabile , & foci  us  palmarum  admirabilis , come 
ln . vengono  dette  le  palme  Nicolai  foliorum  am- 

iti > per  T ampiezza  delle  foglie  di  tan- 
te virtù  , onde  fapcllero  pur  tutti , che  miri- 
ficauit  Dominai  Jandum  Juum  , attcfoche  fi 
può  dire  fofse  della  geme  , geni  mira  appel- 
lata , onde  admirabilem  reddidit,  admirabilis 
fuit  in  omnibus . 

Mi  , che  parlo  io  con  Plinio  degl’  Elfcni  , 
che  follerò  ««a  fona  palmarum  t mentre  ritro- 
no ne’  libri  Scritturali , che  li  fpiriti  Angelici  fi 
pofTono  Umilmente  appellare  Jocj/s  palmarum, 
me  ne  faccia  fede  il  Tempio  tanto  celebre  , e 
famofo  da  fpirito  Angelico  à punto  dimoltra- 
to  ad  Ezechiello,  che  tri  l’altre  cofe  rare  , e 
{Inpende  , che  in  quello  fcuopri  il  Profeta  fu- 
rono le  pareti  fupcrbamcntc  lauorate,  Porgen- 
do fopra  d’elfe  particolarmente  le  figure  di  due 
tutta. 4.  Cherubini  fri  le  Palme  intramezzate, Cffabre- 
fada  Cberubim  , tìf  palma , palma  inter  Cbe- 
rub,  Cr  C berub  : Quindi  ben  fi  poteuano  dire 
quelli  fpiriti  Angelici  , e Cherubici  , fot y pai- 


marum,  mentre  accoppiati  fen'indauanocoi* 
le  Palme,  miycdi  piu,  poiché  quello  accop- 
piamento fi  fcuopri  in  oltre  nel  Tempio  da  Sa- 
lomone fabricato , poiché  di  quello  fi  ritroua 
rcgillrato  , che  fecit  in  parietibus  Cberubim  , *•  Kfi 
Cr  palmas  : Non  v'cdubio  alcuno , chcnon  fer- 
milo le  Palme  in  alcuni  luoghi  alle  pareti-  in 
cambio  di  coprimcnto  contro  I’  Immilliti  : 

Tintori ji  vicem  parietibus  , plerifque  in  lodi  rlm.l. 
praflant  cantra  afperegines , dirò  con  Plinio:  c.«. 
mi  il  Tempio  di  Salomone  non  hauendodi  mc- 
llieri  di  ripararli  dall’  humiditi  per  eflèr  tutto 
d’  oro  ricoperto  , non  faprei  per  qual  cauli 
1 fopra  le  pareti  fi  fcolpifforo  ufficine  con  Cheru- 
bini, anco  le  Palme,  ir  fecit  in  parietibus  Cbt- 
rubim,  ir  palmas , ritrouandofi  dunque  tanta 
varietà  di  piante  , come  di  Cedri,  Pini , Vii— 
ui,  Platani,  Cipreflì,  ed  Allori,  le  Palme  fo- 
Iamcntc  fi  framefehiano  tra’  Cherubini  ? fabre- 
fada  Cberubim, ir  palma, palma  interCbcrub, 

&•  Cberub . Se  non  volcua  lo  Spirito  Santo  della 
fudetta  forte  di  piante  fcruirfi , parendoli  fof- 
fc  troppo  communalc  , non  potcua  anco  tri 
ucflc  Cherubiche  figure  fcolpirc  ò la  pianta 
eli’  Iaua  durcuole  ancor  quella  al  pari  della 
Palma,  per  haucr  le  midolle  del  ferro;  ò pu- 
re la  Sonipaba  del  Mondo  nuouo  , che  ogni 
Mefe  muta  tutti  i fuoi  verdeggianti  germogli , 
la  Palma  fuperando,  che  vn  folo  ramo  ad  ogni 
Luna  nuoua  produce  j ò pure  vna  di  quelle 
piante  delle  Sclue  di  Mcmfi  , che  follengono 
Tempre  falde  le  foglie  al  pari  della  Palma  , che 
non  fc  le  lafcia  mai  cadere  t ScioglicraUi  il  du- 
bio  con  quel  tanto  fcriue  San  Brunone , dicen- 
do, che  tanto  il  Tempio  ad  Ezechiello  mollra- 
to  , quanto  quello  da  Salomone  fabricato , fi- 
gnificafforo  la  Chiefa  da  Chrillo fondata,  del- 
la quale  fi  AiccTemplum  Dei  Jandumefi, log-  r.Co-.c.j. 
giungendo  poi,  che  1 Cherubini,  che  in  quelli 
Tempi)  fcolpiti  fi  mirauano  li  Santi  fignificaffe- 
ro,  che  la  Cherubica  , Se  Angelica  purità  imi- 
tarono, onde  conchiude  nel  Libro  da  lui  à pun- 
to intitolato  de  laudsbus  Ecclefia,  che  multi  D fune, 
quidem  Cberubim  exbominibus  fadifunt;  Co-  tnM.t'm 
si  Cherubino  fù  vn’ Onofrio  de’ deferti  vicino  ‘ v;*>- St- 
alle Palme  , perche  di  Paline  cibauafi  j Cheru- 
bino fù  vn  Paolo  de  gl’  Eremi  vicino  alle  Pal- 
me , perche  di  Palme  vclliuafi  ; Cherubino  fù 
vn'Antonio  delle  folitudini  vicino  alle  Palme  , 
perche  ne’  giorni  più  folcnni  della  Chiefa  com- 
pariua  veftito  della  Tonica  di  Paolo  di  Palme 
tcflùta  , tunscam  iterò  Pauli , quam  J porta  in  In  s.ha. 
modum  , ex  palma folys  Ole  fibs  contexuerat  , <f‘-  s- 
fecum  auferens,  ea  vefiitus  diebus  fohmnibus  fimi 
Pafeba , <T  Pentecofies , quo  ad  vixit , vfus  e fi  s 
onde  ben  fi  può  conchiuderc  , che  nel  Tem- 
pio della  Chiefa  figurato  in  quello  di  Salomo- 
ne , & Ezechiello  , fabrefada  Junt  Cberubim  , * 

Cr palma , palma  inter  Cberub , Cr  Cberub , arte- 
foche  multi  quidem  Cberubim  ex  bommibusfa- 
di  Junt  ; mi  fc  mai  in  quello  Ecclcfiallico  Tem- 
pio alcun  Cherubino  ex  bominibus  fadus  vi 
comparuc  , vno  di  quelli  fù  certamente  il  no- 
flro  Nicola,  che  non  potcua  efì'cr  più  vicino  al- 
la Palma  , mentre  nel  nome  racchiudcua  la 
Palma  detta  palma  Nicolai  , della  quale  fcriue 
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Plinio , che  fia  amplitudini!  precipua  , poiché 
Nicola  fu  Cherubino  per  l'Angelica  purità,  e 
alma  Nicolai  per  1’  ampiezza  delle  foglie  della 
onta,  perlaquale  in  oltre  admirabilis , come 
it-ttafl.  xbl  queft;1  PA'ma  > che  amplitudini  admir abili!  vicn 
fa,  detta  dal  Gionllonio»  fi  fece  cono fccre , c pe- 
rò , feitote , quia  Dominui  mirificauit  fanti um 
fuum  , idtfi  admirabilem  reddidit . 

Non  ci  partiamo  da  Salomone  , che  fe  nel 
fuo  famofo  Tempio  vi  figurò  le  Palme,  nel  fuo 
amorofo  Epitalamio  non  fi  feordò  di  quefte  . 
Poiché  volendo  lodare  1*  anima  Tanta  in  quello 
Cttu.t.j,  introdotta  con  erta  vi  ragionando  ,Jlatura  tua 
ajjimilata  e fi  palma  ; tant'alta,  e fublime  pog- 
gia dalla  terra  la  Palma,  che  chi  alza  gl’ occhi 
per  mifurare  quell’  eccedente  ftatura  , sì  come 
può  dire,  che  molto  bene  li  conucnga  il  nome 
/ignorile  di  fublimità,  e d'altezza,  cosìpuòan- 
co  foggiungcrc  di  non  fapcrc , come  1*  fiuma- 
na datura  , maffimc  la  fcminilc  porta  à quella 
vguagliarfi,  mentre  l’altezza  ordinaria  del  cor- 
po humano  non  eccede  otto  palmi,  onde  fi  di- 
ca poi  , ftatura  tua  ajjimilata  tfl  palma  , di- 
chiarandola così  di  datura  molto  più  alta  di 
quello  fiano  dati  li  più  celebri  , c famofi  Gi- 
ganti ; Di  drana , e marauigliofa  altezza  fù  Og 
Rè  di  Bafan , il  di  cui  letto  lauoraco  di  ferro  nel- 
la Città  di  Rabath  , che  poi  fù  chiamata  Fi- 
ladelfia, fi  prodendeua  fino  à nouc  braccia  di 
PfHt.r  i longhezza,  c di  larghezza  quattro;  OgRexBa- 
J'an  de  ftirpe  Qigantum , monlìratur  lettus  tiut 
ftrrtui  , qui  efi  in  Rabbatb filiorum  Amon  , no- 
uem  cubitui  babeni  longitudini i , Ò*  quatuor 
latitudini i ad  menfuram  cubiti  virili!  manta  : 
Del  corpo  pur  d’Orcde  s’ afferma,  che  cana- 
to di  fottcrra  forte  grande  di  fette  cubiti  ; Ore- 
rlm.ì.j.  ffjj  corpus  or  acuii  iujlu  rtfojfum  feptem  cubi- 
torum  J nifi e monumenti i ere  ditur,  rifcrifee  Pli- 
nio, quale  foggiunge  in  oltre,  che  in  Candia 
fpaccatofi  vn  monte  per  opra  del  Terremoto , 
fi  trouarte  , efeuoprirte  vncadaucro  lungo  qua- 
ranta fei  cubiti,  creduto  quello  d’  Orione  , ò 
d’Atti , in  Creta  terremoturupto  monte  inuen- 
id<m  vbi  tum  eji  corpUs  quadragintafx  cubi  forum  , quod 
ali)  Orioni! , ali)  Ati  fuijf e arbitrantur  : Hor 
fuperando  in  altezza  quafi  Gigantefca  la  pian- 
ta della  Palma  quedi  rinomati  Giganti,  mentre 
altro  che  fette  , altro  che  nouc  , che  quaranta 
fei  cubiti  all’  alto  ella  marauigliofamente  pog- 
gia : come  l’ humana  datura  a vna  Tanta  don- 
na potraffi  à quella  d’  vna  Palma  paragonare  , 
sì  cnc  fi  dica  di  lei , ftatura  tua  ajjimilata  eft 
palma ? Appiana  con  la  Tua  (ingoiar  dottrina 
quedo  parto  Sant’ Ambrogio  dicendo,  chcqui- 
ui  non  s’intenda  altrimentc  della  datura  della 
Palma  inquanto  all’dfcr  alta,  mà  bensì  in  quan- 
to aU’efl’cr  atta  à dar  Tene  fempre  con  l’ampiez- 
za delle  Tue  foglie  immutabile , falde  confcruan- 
dolc,  e verdeggianti,  e che  quelle  nel  bel  princi- 
pio ampie  germogliò , tali  lenza  alcuna  muta- 
tione  inuiolabilmcnte  fodiene  , conchiudendo 
il  Tanto  Spofitorc  , che  tale  deue  eflèr  l’anima 
dell’  huomo  giudo  , sì  che  dir  fe  li  porta  , fta- 
tura tua  ajjimilata  eli  palma  , conferuando  la 
primiera  verdezza  di  quell’  Innocenza  , che  dal 
principio  della  Tua  pucritia  feco  portò  , onde 


la  foglia  della  virtù  mai  cada , Tempre  la  con- 
ferui  ferma,  c falda,  palma  virtns  Jemper ma- 
net,  dice  l’allegato  Ambrogio,  conferuatione , d.  Ambre). 
& diut  limitate  non  immutai  ione foliorum;nàm 
qua  primò  germinauerit  j olia , e a Jinevlla  fttb-  f‘ l?' 
flitutionis  jucceJJìonc  conferuat  : Imitare  ergò 
eam  oh  homo , vt  dicatur  tibi,  ftatura  tua  firni- 
lii  fatta  eft  palma , ferua  viriditatem  pueritia 
tua  , tr  illiui  innocentia  naturali i , quatti  a 
primordio  recepii? i , O"  folium  tuum  non  de - 
fiuat  . Non  fece  di  mclticri  , che  forte  fatta 
quella  perfuafione  alla  palma  Nicolai  del  nortro 
Nicola  , poiché  fenza  eh’ alcuno  gl’  infinuafle  , 
imitare  palmam,vt dicatur  tibifiaturatuafimi- 
lii fatta  eft  palma,  fece  chiaramente  conofccrc.chc 
feruauit  viriditatem  pueritia  fua,&" illiui  in- 
nocentia naturali i,  quam  à primordio  recepit , 
onde  nc  fucccfle  poi  , che  folium  eiui  , la  fo- 
glia della  Tua  virtù  mai  cadcrtc  , anzi  che  tane’ 
ampia  fi  confcruafle  , che  à guifa  della  palma 
Nicolai  , amplitudini i pracipua  , & admir  abi- 
li! fi  dimodrafle,yc/f0/*,  quoniam  Domimi s miri - 
Jìcauit  fanttum  fuum , Ó“  admirabilem  reddidit. 

Oh  Nicola  ! Oh  palma  Nicolai  ! Iomirif- 
foluo  d’ appellarti  inoltre,  palma Cbrilìi , poi- 
ché si  come  li  Naturali  al  dire  del  Durante  di  cofl.Dur. 
due  Palme  fanno  mcntionc,  d’vna  da  cflì  ap-  in  H>rimr,» 
pellata  palma  Cbrifti  minor , c dell’altra  addi-  *.?*?»*• 
mandata  palma  Cbrifti  maior  ; Cosi  palma  Cbri- 
lìi  minor  oh  Nicola  tù  folli  per  1*  buliniti  di 
Chriflo  da  tè  imitata;  Palma  Cbrifii  poi  maior 
tù  fimilmcntc  folli  per  la  poterti  dell’  iddio 
Chrjfto  d’operar  miracoli , c però  di  tè  vien  an- 
co detto , feitote , quoniam  Dominus  mirificauit 
fanttum  Juum  : Palma  Cbrifti  maior  in  oltre 
forti  , perche  le  foglie  delle  virtù  più  ampie 
dell’  ifteifo  Chriflo  mirabilmente  germogliarti  , 
onde  puortì  dire  di  te  quel  tanto  di  Acro  li  San-  d.  Ambre/. 
ti  Ambrogio,  c Gregorio  Papa  , che  sì  come,  D.Cr^.fn. 
palma  Juperius  amplitudine  pulebra  viriditatis  _ ìu 
expanditur , Jìc  eletti  vita  quafi  pulebra  viri - Mltt* 
ditatii  foli)!  amplitudine  retributionii  expandi-  z»„rtti  r. 
tur  : Che  tant1  ampia  fù  la  trafmilfione  delle  r*lm* . 
foglie  delle  tue  virtù  , che  amplitudini! praci- 
pua , & admirabilis  , come  aifiero  della  pal- 
ma Nicolai,  e Plinio,  & il  Gionllonio,  ti  di- 
moftrafti  , e però  , feitote,  quia  Dominus  mi- 
rificauit fanttum  fuum , idem  admirabilem  red- 
didit . 

Succede  hora  all’ampiezza  marauigliofa  del- 
le foglie  della  virtù  di  quella  palma  Nicolai  di 
Nicola  , la  bellezza  de’  fiori  de’  Tuoi  meriti  , 
mentre  anco  per  quelli  mirabili!  fuit  in  omni- 
bus radijs  Solis,  del  Sole  di  giuftitia,  radi)!  So- 
li! \repercujfa  , attcfochc  la  palma  Nicolai  in 
oltre  pulebritudine  admirabilis  fi  rende  , co- 
me con  il  Gionllonio  da  principio  habbiamo  diui- 
fato,e  come  di  Nicola,  che  vt palmafloruit, hora 
vederemo.  Non  fi  ritroua  pianta,  che  venga  tan- 
to celebrata  con  titolo  di  bella  quanto  la  Palma, 
palma  arbor  eft,  dice  il  Bcrcorio,  palma  arbor  ejl 
fempiterna  pulcbritudinii  aliquo  tepore  pulebri-  ptt  Strr  r,m 
tudinem  non  amittens  , bellezza  celebrata  pure  duci.  mer. 
dallo  Spirito  Santo,  mentre  bclliflima  quella  pian-  Ina-tn. 
ta  viene  da  erto  addimandata , fumetifquevobis 
fruttiti  arbori!  pulchtrrima  fpatulafque palma-  Lteit.c.n. 
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rum  i Quindi  per  la  nobilci  della  fua  chioma, 
che  mira  Tempre  ii  Cielo  , (crine  d'  cfli  Sant’ 
a,  AntuP.  Agodino  , pulebra  coma  fub  erto  efl , che  però 
*•  tfrim.fr  Irebbe  anco  il  Motto  in  culmine  pule  lira  ; Per 
quella  rara  bellezza  li  frutti  poi  d'alcune  Pal- 
me Margarite  s’ appellano,  per  edere  nella  can- 
didezza , e nella  rotonditi  i quelle  limili  , 
Tlin  vh'^uar,  & n°men  * margarini  accepeie  ; Quindi 
ir/,  doppo  haucr  detto  lo  Spulo  de  litri  Camiti 
all’amata  lua  Spola  , quam  pulcbraei , & de- 
cora canjjima  in  delici/i  , per  dichiararla  Iòni— 
, mamentc  bella  immediatamente  li  loppi  unge  , 

Cl„ , ft  atura  tua  aflìmiìata  tfl  palma  ; che  non  c poi 

da  marauigliarli , fé  per  eder  le  Palme  piante 
tanto  belle  fi  confacrallcro  da’  Romani  per  ho- 
rlìr.l.ii.  norar  i loro  falli  Dei  eoe  i/t  Deoruni  bonari  de- 
M.  dicamn i , il  che  non  tralulciamo  di  far  ancor 
noi,  mentre  la  palma  Nicolai  di  Nicola  , dedi- 
catimi Dei  bonari,  all’  bollore  cioè  del  vero  Dio, 
dimoftrandola  d’ ammirabile  bellezza  per  li  fiori 
de’  fuoi  fingolaridimi  meriti , clic  però  intuona 
d’eda  laChiefa,  Influì vt palma florebit . 

Mi  forfè  qtiiui  alcuno  ricert  litri  per  qual 
caufa  di  quella  palma  di  Nicolafi  dica  ,chc Jlo- 
rebit,  c non  piti  lodo,  che  fruii  iflcabit  .men- 
tre che  lodar  non  fi  fuole  il  fiore  delle  Pal- 
me , mi  bensi  il  frutto  ; Quindi  c , che  non 
piantano  Viti  gl’ Arabi , ne  Oliui  piantano  gl’ 
Indi  , compenlatifi  dell’vno  , dell’altro  frutto 
con  quello  de’  Dattili , che  dato  li  viene  dalla 
Palma  medema  , che  con  fimigliantc  nome  del 
proprio  frutto  fpiega  il  pregio  del  dare  , on- 
de pare , che  quando  fi  folle  detto  Influì  vt 
palma  frufìificabit , che  al  giudo  mcdui  oquc- 
lla  voce  molto  meglio  adattata  fi  farebbe,  epu- 
rc  florebit  didc , non  perche  non  renda  frutti 
in  gran  copia  il  giudo  , ma  perche quedid  lui 
Tempre  fiori  rade  ni  brano  , poiché  edendo  qual 
Palma  piantata  à rifeontro  de’ raggi  del  Sole  di 
giu  ditta  , (y  radi/l  Scili  eepercufla  a lui  li  frut- 
ti de’  meriti  Tempre  fiori  rallcmbrano  , Tempre 
li  pare  di  far  poco  per  comparire  vna  palma  ad- 
enirabilii  pulebritudine,  ancorché  marauiglio- 
famenre  fruttifichi  , li  pare  di  dar  Tempre  fui 
fiore  del  merito  , vuole  Tempre  fiorire  perfem- 
prc  più  meritare,  e che  il  merito  li  fcrua  per 
grado  d metter  nuoui  frutti  , al  quale  propc- 
litoVgonc  Cardinale  fopra  quel  luogo  de’ Pro- 
M , , ( nerbi] , la  fu  auleta  qua  fi  viretu  folium  germi- 
' nabunt,  nel  figliente  modo  fi  fi  fentire,  dicun- 
tur  wfli  germinare,  quia  fe  nouos  reputane  non 
maturai,  ed  è cosi  , dice  il  Sauio,  ami  con- 
r""'  ' ' fumauent  homo  fune  incipit t , incipiet  i met- 
ter qual  Palma  fiori  di  nuoua  , Se  ammirabile 
bellezza  ; Tanto  dite  di  Nicola  , che  egli  tu 
Palma  carica  d’ ogni  forte  di  frutti  d’opere  buo- 
ne , come  vedremo  nel  ter2o  punto  di  quedo 
Difcorfo  ; Tutta  volta  come  giudo  eh’ era  non 
li  parcua  di  fruttare  cofa  veruna , li  parcua  al- 
tresì' di  darfene  fempre  sù’l  fiorire  , benché  il 
fuo  fiorire  folfe  vn  continuo  meritare  per  ab- 
bellire la  Palma  dell’anima  propria,  lufluivt 
palma  florebit , quia  Je  reputabat  nouum , non 
tnaturum,  che  all’hora  fidamente  il  giudoma- 
turo ne’  fiori  de’  meriti  fi  dima  , non  quando 
nel  principio  li  mette,  mi  quando  termina  di 


metterli  , conforme  che  dilfe  Vgone  Vittorino  vt.neetrX 
fenza  partirli  dal  Geroglifico  della  palma,  Jn-  t Militi, 
{li  eonuerjatio  tanuuam  palma , plui  fintando  '''•  91- 
peragit , quam  me /mando  proponit . 

Cosi  beli  maturò  qucdi  fiori  la  Palma  dell’ 
anima  di  Nicola,  che  tanto  l'abbellirono,  che 
fe  li  poieua  dire  quel  de’  facri  Cantici  , tota  Ctm , 
pulebra  ei  amica  trita,  Cf  macula  non  tfl  in  te.  cima  i. 
Due  cofe  soffermano  quiui  dell'anima  l'anta  al- 
la Palma  radomigliata,  la  prima,  che  tota  pul- 
ebra ft , la  feconda,  che  macula  non fit  in  ta, 
cofe ,”  che  ambidue  li  comtengono  per  la  lode  , 
che  li  fu  attribuita  all’  hor  che  fe  li  didc , quam 
pii  le  tra  ei,  & decora  chanjjinia,ftatura  tua  aj- 
fimilata  eli  palma  ; poiché  della  Palma  dille 
Sant’Agodino  pulebra  coma  fubctlo  tfl,  & an-  B Areutt. 
co  dell’  ideda  loggiungc  il  Durante  , che  ma-  vi,/./ 
culai  emendai  ; Quindi  fe  diremo  ancor  noi  , u„,, 

che  la  palma  Nicolai  di  Nicola  tota  pulebrafut-  ,•  ime. ne 
rii  diremo  il  vero,  poiché  pulcbrajuit  nelea-  vHae  tei- 
po,  perche  apprefe  tuitc  le  Ccledi  dottrine  ("• 
pulebra  nella  volontà , perche  fi  ritrouaua  fem- 
pre pronta  neU’adcmpirc  i Diuini  voleri  j pul- 
ebra nel  cuore , perche  fi  rifcaldó  fempre  nel  Ce- 
ledc  amore  ; pulebra  nel  volto,  pcrchcl’haueua 
fcmprcal  Ciclo  riuoUoj  pulebra  nella  lingua, per- 
che la  fcioglicua  fempre  in  lode  del  fuo  Creatore; 
pulebra  ncgl’occhi,  perche  gliapriua  fempre  al- 
la fouranità  degl’ eterni  beni; pulebra  nel  petto, 
perche  Tempre  lo  dimodrò  torte  nel  refidcre 
alle  nemiche  icntationi  ; pulebra  nelle  mani,  per- 
che fempre  le  didefe  nell’  opere  di  pietà  ; pul- 
ebra nelle  ginocchia  , perche  Tempre  le  piegò 
per  fupplicarc  il  fuo  Signore  ; pulebra  in  fine  in  , 

tutte  le  parti  del  corpo,  perche  con  tutte  fcr- 
ui  il  fuo  Creatore  ; quando  poi  Ila  vero  ciò  , 
clic  habbiamo  detto,  che  la  l’alma  maculai  emen- 
dai , la  nodra  palma  Nicolai  di  Nicola  si  fatta- 
mente le  macchie  emendaua  , che  non  folo  in 
eda  macchie  di  colpa  veruna  appariua  , mà  in 
oltre  dal!’ anime  degl’  altri  fàccua  , che  le  mac- 
chie delle  colpe  affatto  fparidero  , onde  ben  fi 
potcua  dire  d quella midica  Palma, totapulcbra 
et,  tj  macula  non  eft  in  te  . 

Hora  capifco,  perche  queda  palma  di  Nico- 
la con  il  Sole  nel  petto  venga  figurata  , poiché 
fe  al  dire  di  Plinio,  acciò  fiorilcano , meridia-  p/m  t 
num  Salem  Jpeflare  palma  debent  , queda  à rif-  , , ' 
contro  del  Sole  meridiano , cioè  del  Sole  di  giu- 
dica cfpoda , orietur  vobii  timcntibui  nomen 
meum  Sol  inflitta  , e per  parlare  coli  il  Bcr- 
corio  Solii  radi/i  reptreufia  fiori  con  tanti  ger- 
mogli  mcritorij  di  fopra  allegati  , e li  fucccde  vi,  */*' 
da  quedo  Diurno  Sole  lìgnorcggiata  quel  tanto 
del  Sole  fcriuc  il  Sinaita,  clic  creato  che  fu  dal 
fupremo Creatore  folle  tra’ fiori  ripodo,  come  Erie.RU 
quello,  che  li  fiori  germoglia,  e produce  , co- 
si  Nicola  , palma  Nicolai  con  il  Sole  di  giudi- 
tia  accoppiato,  anzi  da  quedo  fignorcggiatoli 
fiori  de’  meriti  fupremi  mirabilmente  germo- 
liò,  e produlfc,  et  palma  jloruit , &admira- 
ilii  fuit  in  omnibui  .fatate  ,quia  Dominili  mi- 
nfieauit  fanlìum  Juum , idtfi  admirabilem  red- 
didit  . 

Perche  vie  più  campeggi  queda  marauiglia 
della  nodra  nudità  Palma  nei  germogliare  i fio- 
ri 
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fi  de’  Tuoi  meriti  cotanto  Angolari  , penfo  di 
(piegarla  con  quel  tanto  di  già  fucceflc  tri  gl' 
Ebrei,  egl’Egitij:  Smpifcono  molti,  e con  ra- 
gione di  quel  tanto  accade  tri  quelle  due  Na- 
tioni;  Dimandarono  gl'Ebrci  i gl'Egitij  le  loro 
ricchezze  , li  loro  tefori  ; Gl’  Egitij  lenza  repli- 
ca, lenza  ripulii,  lenza  contralto  condefcefcro 
alle  dimande  de  gl’  Ebrei , confcgnarono  loro 
l’argento,  l’oro  ; Come  ? Non  c l'oro  fri  gl’ 
oggetti  corporei  il  più  Itimato  , non  rincorra 
gl'animi  , non  Ggnorcggia  i cuori  di  coloro , 
che  lo  polfeggono  ì Non  reftan  lenza  l'oro  la  no- 
biltà , la  potenza  ignude  , non  meno  che  il 
corpo  lenza  la  verte  , la  fpada  lenza  il  fodero  1 
Con  l’oro  non  G poflono  confcguirc  gl’honori,go- 
dcrc  gl’  agi  , fruire  i folazzi , mantenere  li  cor- 
reggi de’  popoli , ottenere  i furtraggi  degl’  Ot- 
timati, infinuarfi  nell' amicitie  de’  più  potenti? 
All'  oro  obedilce  il  rutto  , non  v'  è dilfcgno  , 
che  nonli  lortifea,  non  difficolta , clic  non  ap- 
piani , non  partito,  che  non  conchiuda  , non 
voglia,  che  non  l’appaghi;  L'oro  è quello,  che 
penetra  i più  fccreti  Conclaui  , che  traghetta 
con  incomparabile  agcuolczza  i più  fcofccG  Ap- 
pennini, che  (mantella  le  Fortezze  più  ben  mu- 
nite, chcdcGora  le  pudicitic  più  ben  curtoditc  : 
Come  dunque  gK  Egirij  fanno  si  poco  conto  di 
cola  tanto  (limata  , c con  liberal  mano  lenza 
veruna  ricompcnfa  diftribuifeono  i gl’ Ebrei  lo- 
ro (chiaui  l’argento,  e l’oro  ? Ne  rende  la  ra- 
gione il  Padre  San  Girolamo;queI  Dio  , dice 
lodala, io.  egli , che  alla  carta  Giuditta,  contulit  /piando- 
tela , pofe  negl’  Ebrei  vna  certa  luce  , infufe 
vn  non  sò  che  di  fplendorc,  per  cui  diuentan- 
do  graditi  , Si  accetti  , rapinano  gl'animi  , e 
legauano  i cuori  di  tutti  in  maniera  tale  , che 
con  amorali  violenza  veniuano  porti  in  ncccfli- 
ti  di  conceder  loro  quanto  che  chiedcuano  , c 
dimandauano;  Pareua,  chcgii  haucrtero  adem- 
pito quel  tanto  gl'  impofe  il  Signore  coli  nel 
Leuitico,  che  per  le  mani  cioè  pigtiadcrni  fruc- 
Zmit.tAì'  ti , 8e  i rami  delle  Palme,  fumttifque  nabli fru- 
ilui  arbori i puleberrim a , JpatulaJque  palma- 
rum,  mentre  i guifadi  tante  Palme  fìeiiorcg- 
giate  dal  Sole  Diuino  , Salii  raiiji  repertufia , 
rUm  1 1 gii  che  mtndianum  Soltm  palma  /pedate  de- 
€.at.  * brut , rertarono  tutti  rifplendonti , e luminoG; 

Oh  che  luce  ! oh  che  raggi  ! oh  che  fplcndori  ! 
che  il  Sole  Diuino  nella  palma  Nicolai  del  no- 
ftro  Santo  Nicola  infufe,  luce,  raggi,  e fplcn- 
dori di  chiariamo  Sole  , e però  dalla  Chicli 
con  il  Sole  nel  petto  nelle  fue  figure  viene  rapprc- 
fentato  i guifa  di  Palma , mentre  mtridianum 
Soltm  palma  fptdart  debent  , onde  non  fù  poi 
marauiglia  , che  germogliarti:  tanti  fiori  di  me- 
riti , si  che  tutte  le  cofe  create  riuercnti  fi  mo- 
ftraffero  a’  fuoi  comandi , vbidicnti  fi  proteflaf- 
fcroa’  fuoiprieghi,  quindi  fcdiinandaua,  che 
il  fuoco  non  abbruggiafle  , che  l’ aria  non  fof- 
fiarte  , che  l’acqua  non  bagnarti:  , clic  la  terra 
non  ingoiarte  , cflequiuano  prontamente  li  di 
lui  imperi  ; mentre  che  qual  Palma  Salii  radi/i 
repenu/Sa  mtridianum  Soltm  fpedabat  ; Scchie- 
deua  alle  (amenze  , che  germogliartelo  , alle 
piante,  che  fruttaflcro,  all’hcrbe,  che  s’innaf- 
fiaflcro,  i gl’ augelli  benché  morti,  chcvolaflc- 


ro  , all’infirmiti,  che  fi  panirtero  , allemorti 
che  s'  arrcftaiVcro  , lenza  difficolti  1’  obediua- 
no  , merce  che  qual  Palma  Solii  r adipi  rtper- 
cu/Ja  mtridianum  Soltm  fptdabat  ; Se  pregaua  T 

li  Santi , che  placallcro  l’ira  di  Dio  , legl’An- 
gioli,  che  pioueflcro  gratie  fopra  la  terra , c gl' 
vni,  e gl’ altri  fodisfaceuano  alle  fue  dimande, 
merce  , che  qual  Palma  Sola  radijt  rtptreufla 
mtridianum  Soltm  fptdabat  , il  Sole  cioè  di 
giuftitia , che  però  con  il  Sole  nel  fletto  c rappre- 
lentuto,  per  dimortrare  quanto  mirabilmente  ha- 
ucua  in  quello  Mondo  meritato  , J citate  quo- 
mam  Dominai  mirificauit  fandum  Juum  , Cf  \ 

admirabiltm  reddidit , admirabihi  futi  in  om- 
nibus . 

Qui  non  fi  fermò  , mi  giunfe  tant’oltrecol 
meritare  Nicola,  che  ottenne  la  grada  all’ho- 
ra  che  infermo  fi  ritrouaua  , clic  forte  vifitato 
dalla  gloriola  Vergine  , e da  Sant’  Agoftino  , 
dicendoli  particolarmente  la  Beata  Vergine  , 
che  egli  mandarti  in  Piazza  i pigliar  vn  pane, 
e lo  metterti  nell’  acqua  , che  mangiandolo  in 
nome  di  Gicsù  Chrirto  libero  farebbe  rialzilo 
ben  torto  da  quell’ infermiti,  che  tanto  lo  tra- 
uagliaua  , come  i punto  auenne  ; Di  qui  poi 
ne  nacque  quell'  vfanza  , che  ne’  Conuenti  di 
Sant’ Agoftino  fi  benedice  il  pane,  cheli  chia- 
ma di  San  Nicola  , l’ iflcrtb  giorno , che  fi  cele- 
bra la  fua  feda  , giouaudo  quello  pane  imol-  £> lie- 
te infermiti  ; Quindi  le  la  Chicfa  nella  fua  fi  njluja 
Meda  celebrando  i punto  la  fua  feda  intuo-  mila  mia 
na  di  lui , Influì  vt  palma  fìortbit  , può  ben  f-Ninla. 
intuonarlo  , poiché  con  quello  pane  infinta- 
lo i Nicola  da  Maria  Vergine  , venne  cosi  i 
dimoftrarfi  limile  a quella  Palma,  che  al  dire 
del  Naturalifta  fomminiftra  gtntium  aliquìbui 
PANEM  , foggiungendo , che  fri  quelle  gen-  Hit.  1. 1 r> 
ci  farina  modo  il  fiore  della  Palma  fpiffatur  in  ‘ v 
pantm  . Cade  quiui  in  acconcio  quel  detto  an- 
tico d’  Athcnco  palmola  Nicolaa,  con  il  quale  , 
veniua  ad  alludere  i quell’  altro  pur  detto  anti-  t.i ’ 
co  Nicolai  pariti  , eh’  erano  pani  d’ cftraordi- 
naria  grandezza  , qual  detto  hcbbcla  fua  origi- 
ne , come  nota  Suida  da  vn  certo  Nicolò  Da-  Cx  Ormiti. 
mafeeno  amie  idillici  di  Giulio  Celare,  i cuifo- 
leua  mandare  in  dono  certi  gran  pani  impa-  gù,ui" 
(lari  di  mele  , onde  furono  chiamati  Nicolai  ratti . 
pana  dal  medemo  Augufto  , il  qual  foprano- 
mc  fù  poi  applicato  i qualfiuoglia  gran  pane  , 

Nicolai  ponti  maximi , mundi  , & cahdi , fi 
legge  in  Palladio  , c quelli  fono  que’  pani  , * ' 

che  palmola  Nicolaa  vengono  detti  da  Athe- 
nco,  deriuando  la  loro  Etimologia  da  Nicola 
Damafccno  ; Mi  fc  anco  qui  propriamente  ra- 
gionar vogliamo,  diciamo  pure  , che  Nicolai 
panei  , & palmola  Nicolaa  (iano  flati  li  parti 
i Nicola  palma  Nicolai  da  Maria  Vergine  rac- 
cordati , per  mezzo  de’  quali  rimale  maraui- 
gliofamence  da  pcricolofa  infermiti  rifanato  , 
per  il  che  poi  nella  fua  Fcfliuiti  qual  Palma 
fomminiftra  gtntium  aliquibui  pantm , mentri 
in  quella  il  pane  fi  benedice  , Si  a’fuoidiuo- 
ti  li  diftribuifee  . 

Oh  pane  benedetto  ! Oh  Nicolai  pana  ! Ben 
fi  può  dire  di  chi  t’  aftaggia  , che  pantm  Re- 
gina Angtlorum  manducautt  homo , mentre  Ma-  rfa 
li  1 ria 
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ria  Regina  de  gl'  Angioli  ti  manipolò  quello  fa- 
erato  pane;  Sa  apprettò  il  popolo  eletto  fi  di- 
llribuiua  il  pane,  che  pana  propofitienu  s’ap- 
imti.t.if.  pcllaua , dicali  pur  anco  quello  pane, pan;;  pro- 
pofitionii , mentre  à te  oh  Nicola  lu  da  Ma- 
ria Vergine  miracololamcnte  propoflo  > Se  in 
oltre  fi  dillribuiua  nella  vecchia  legge  il  pane 
detto  punii  factotum , perche  ante fatiem  Do- 
mìni fi  prcparaua  , dicali  pur  anco  quello  pa- 
ne parvi  ficiutum  , perche  antt  fatimi  Domi- 
na, cioè  di  Maria  Vergine fù  preparato;  Si  co- 
me nctt’ifteflà  vecchia  legge  v’era  il  pane,  che 
hmii.t.iy  pani!  primi! iarum  era  nominato , perche  ficon- 
‘ cedcua  a’  Sacerdoti  come  loro  follantiale  fofte- 
nimcnto,  cosi  perche  non  mancaflc  nella nuoua 
legge  panii  primitiarum , volfe  Maria  , che  ad 
vn  Sacerdote  , cioè  à Nicola  folle  quello  pa- 
ne, clic  gl’ accennò,  come  ringoiar  primiria  di- 
itribuito  • Si  (caso  il  Sacerdote  Abimelech  con 
Dauid  , che  non  liaueua  da  confegnarli  laieoi 
i aaa.ii.  vanti  , mi  bensì  panem  fanciurn , quale  gli  1'- 
liaurcbbc  però  dilpenfato  , li  dille  , fi  mundi 
fuerint  li  Tuoi  firui.cioc  puri,  e calli;  Dicafi 
pure  qu.flo  pane  dilpenfato  da  Maria  i Nico- 
la nonaltrimcnte  lavili  pana,  mdbcn  si  fa- 
ri; fanlìui  , attefoche  fu  difpenfato  i Nicola 
mondo,  callo  , e puro  , onde  i plinto  quelli 
fono  que’  pani  , che  diccuanfi  Nicolai  pana 
Ex  ratiu.  maximi  , ir  mundi  ; lanii  in  fornata  di  pal- 
mhfrr.  ma  Nicolai,  chci  guifa  di  quella  fommimtlra 
gentium  ahquibui  pantm,  come  in  fatti  lofom- 
miniltròa'  Venctiani,  quando  il  Palazzo  di  San 
Marco  in  Venctia  s'abbruggiaua  , che  gettato 
in  quell’ incendio  vn  pane  di  Nicola  , s'cllinfc 
Ormi.  qUe|ia  fiamma  vorace  per  altro  incflinguibile  ; 
lH’otxa-  Come  lo  fomminidró  a’  Napolitani  , quando  in 
,um  i alto  Mare  alfalitada  venti  impctuofi  vn’Armata 
Iti-li-  loro  di  molti  legni  , la  più  parte  di  quelli  re- 
llò  prefentata  dalla  luriofa  tempefia  , perche 
vn  pane  di  Nicola  fù  da  vn  Kcligiofo  in  mare 
gettato;  Come  lo  fomminidró  a’ popoli  d'altre 
Nationi  rifattati  dalle  febri,  dalle  malatic,  dal- 
le pefiilenze  per  il  fiore  del  inerito  di  queda  pal- 
ma Nicolai , eh egtnltbui  ahqmbui  panem  mi- 
racolofamente  foinuùniflraua  , c giornalmente 
fomminillra , onde  ben  pnofli  dire  i tutti  que- 
lli popoli  , feitote  quia  Dominai  mirificauit 
fandum  fuum  , O"  admirabiltm  reddidit , ad- 
mirabtlii  fit  in  omnibui . 

Attendino  adcd'o  quedi  popoli  tantodalla  pal- 
ma Nicolai  di  Nicola  beneficati,  come  il  detto 
fin  qui  fi  confaccia  con  quel  tanto  dille  quell’ 
anima  fanta  dal  Sauio  nell’  Ecelefiadico  intro- 
*,»/./>.» 4.  dotta  , quale  iui  intuona  ; quafi  palma  inolia- 
ta fum  in  Cade 1 ; si  come  c vcriliimo  , che  tra 
le  Città  della  Giudea  quella  di  Cader  fecondif- 
fima  fia  di  Palme , cosi  egli  è altrettanto  ve- 
ro, che  l'altra  Città  fimilmentc  della  Giudea 
Hierico  appellatadi  Palme  fia  tanto  ferace,  eh’ 
Traxt.Stt-  hebbe  à dire  quell’erudito  Scrittore,  quod  Hìe- 
r.  i . affa,  rito  in  campo  palmetum  tjl  [patio  Hadiorum  cen- 
rxttt  Syut.  fUm  t totum  irrtguum  , O’  habitat ionibui  ple- 
xim.v.im-  num.  Quindi  dine  anco  il  Naturalida,  che  tut- 
“ ■ ta  la  Giudea  fia  ben  si  nobilitata  dalle  Palme  , 
mi  fopra  tutte  l’ altre  Città  quella  di  Hierico, 
si  che  fupcra  in  quello  quella  di  Cades , ludo» 


inclpfa  tfl  vii  magli  palimi  , ftd  in  Hierico  rhuJ. 
maxime-,  Hor  fc  tanto  1’ vna  Città , quanto  Tal-  '*■ 
tra , tanto  quella  di  Cades  , quanto  quella  di 
Hictico  fono  nella  Giudea  di  Palmi  feconde,  e 
da  quelle  piante  nobilitate  , anzi  Hierico  aliai 
più  di  Cades  , ftd  in  Hierico  maxime  ; Perche 
l’anima  fanta  lafcia  la  Città  di  Hierico,  e s’ap- 
piglia alla  Città  di  Cades  , onde  và  dicendo  , 
quafi  palma  ex  aitata  Jum  in  Cadti  ì Per  fciogli- 
tncnto  del  dubio  fà  ai  medieri  riflettere  , che 
non  alligna  la  Palma,  cl’oflèruò  l’adotto  Filo- 
fofo,  che  nei  liti  arcnofi,  enitrofi  , gigniturle-  Ma,  vii  fu- 
ni, Jabulofaqut  terra  maioritn  parte  , & nitro-  p-e. 
fa  , che  (e  tal’  vna  gaudtt  matafione  fedii  , ciò 
non  brama  , che  permutar  (ito  più  giarofo , Se 
arenofo;  & in  vero  quella  pianta  bramar  non  po- 
tcua,  che  fui  dtfimigliante  conditione,  cioè  arc- 
nofi, attefoche  à guifa  di  quei, che  lottano  nell’ 
arena,  de’ quali  il  Poeta: 

tortior  in  fuluanocnui  tfl  ludator  arena:  ouà.E/,-.i 
Ancor  ella  s’  accinge  alla  lotta  per  combattere  l«M.  Tn- 
contro  il  nemico,  onde  viene  dalla  natura  come  Inm 1 
lottatricc  prouifta  di  cento  braccia,  cioè  delle 
valide  fue  foglie  , quindi  nell’  arena  piantata 
combattendo  , c lottando  quanto  piùviencop- 
prclla  da  grauifiimo  incarco  , tanto  più  vigo- 
rofamcntc  ri  forge  , onde  portò  il  Motto  in- 
clinata refurgo , c quell’ altro,  nec  in  arido  de- 
pilo ; A’  tutto  ciò  alluder  volle  l’anima  fanta 
all’  hor  che  dille , quafi  palma  exaitata  fum  in 
Cada,  non  dille  in  Hierico,  mi  in  Cada,  per- 
che come  ofleruarono  li  Colmografì  quella  Cit- 
tà di  Cades  dall’  arena  è circondata  , quindi 
per  modrarfi  l’anima  fanta  vna  valida  lotta- 
trice  contro  li  nemici  inuifibili  d’Aucmo  , vol- 
fe appellarli  Palma  fituata  in  Cade  1 , cioè  in 
luogo  d’arena  ripieno,  già  che  ludator  in  are- 
na defeende,  e vi  combatte,  come  ella  pur  fe- 
ce, mentre  anco  và  dicendo,  omnium  ex tei- ExtUfu.-ia. 
lentium  , & bumiìium  corda  virtute  calcavi  : 

Non  tralafciamo  addio  di  ripigliare  la  noflra 
palma  Nicolai  di  Nicola,  e diciamo  , ch’ancor 
egli  potcua  francamente  intuonare  , quafi  pal- 
ma txaltatui  fum  in  Cada  , poiché  egli  pure 
come  Palma  piantata  nell’  atcna  combattè  qual 
lottatore,  clic  dtjcendit  in  arena  , comparue  i 
lottare  dilli  contro  1’  Inimico  commune  , che 
non  lafciò  quclto  di  venir  alle  proue  contro  di 
queda  Palma  lottatricc,  che  queda  à puntoli 
è quella  lotta  deferitta  dall’ Apodolo , quoniam 
non  tfl  nobii  colludano  aduerjut  carn.-m  , & Ef.ti  tpi. 
fangutnem  , ftd  adutrfui  mundi  rtdorti  tene-  c-6, 
brarum  harum  ; Quindi  il  Principal  Rettore 
delle  tenebre  il  Demonio  lotto  con  Nicola , ho- 
ra  gettandolo  con  tutto  il  corpo  à terra , ho- 
ra  all’aria  sbalzandolo,  hora  tramandando  vo- 
ci horribili  , e fpaucntcuoli  quafi  prelagilfe  i 
sè  (Itilo della  lotta  la  vittoria,  hora  ricolman- 
dolo di  piaghe  da  capo  a’ piedi,  si  che  raflem- 
braua  vn’  altro  Giob  , che  potcua  dire  con  lo 
Arilo , impiui  inimicai  meni  , Cr  aduerfariui  uh* 7. 
mtui  ieiquui  ; Hora  fé  li  faccua  vedere  con 
bruttilfimi  afpetti  , Se  horribili  fembianze , co- 
me volrile  arretrarlo  , perche  non  ripigliane 
contro  d’  elio  f oftinara  lotta  ; Hora  Intonan- 
doli la  lampada  del  fuo  Oratorio , acciò  potef- 

fc 
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fé  dir  d' hauer  lottato  quell’  Angiolo  delle  tene- 
bre di  notte  tempo  , come  lottò  quell’Angiolo 
della  luce  con  Ciacob  , che  pur  lottò  contro 
d’ elfo  tutta  la  notte  fino  allo  (puntar  del  gior- 
G«..r. ja.  no  , ludabaturcum  eo  vfque  mine-,  mi  Nico- 
la palma  Nicolai  armato,  come  vuole  armato  fia 
San  Paolo  chi  lotta  contro  il  Diauolo  , ludui- 
t(  voi  armat  urani  Dti , vt  fajjitn  flirt  cantra 
, . injiditi  diaboli  , quoniam  efl  vobii  colludi  atto 

, j.  " ‘ adutrjui  mundi  redorei  tcnebrarum  barum , ar- 
mato dilli  Nicola  palmaNicolai  dclledue brac- 
cia , dell’  inuitta  patienza  cioè  , c della  ficura 
fiducia  in  Dio, rigettò  gl’allalti , fuperò  le  tcn- 
tationi , riportò  del  tenebralo  lottatore  glorio- 
la vittoria  , onde  potcua  ben  intuonare , qua- 
Ji  palma  cxaltata  Jum  in  Cada  , omnium  ex- 
cclltntium  corda  virtute  calcaui  . Ed  cccoui  oh 
fpcrtaron  di  quella  fpiritual  lotta  perfettionata 
in  Nicola  miltica  Palma  , la  feconda  condieio- 
ne  della  palma  Nicolai  , cioè  la  marauigliofa 
bellezza  de’  fiori  de*  fuoi  meriti  , mentre  si  co- 
me la  palma  Nicolai  fecondo  che  habbiamo  det- 
to da  principio , ammirabile  fi  rende  per  la  bel- 
letta de’  fiori  , cosi  Nicola  meritò  tanto  con  la 
vittoria  di  lotta  cotanto  infigne , che  fi  può  ben 
dire  à gloria  di  lui , [citate  quoniam  mtrifica- 
uit  Dominai  fanlium  futtm  , Cr  admirabilem 
nddidit,admirabiln  fuit  in  omnibui. 

Mi  gii  che  della  belletta  mirabile  de’fioride’ 
meriti  di  quella  miltica  Palma  habbiamofinqui 
ragionato,  hauendo  dimollrato,  che  Nicola  fu 
TliaJ.il.  Palma  mafchio,  che  fiorifee  mai  in  palmite flo- 
*•«.  ret  , non  Palma  femina  , che  fiori  altrimcntc 
non  germoglia  [emina  dira  [ìorem  germina!  , 
olferuò  il  Naturalifta,  videamus adeflò ,Ji fio- 
Caaia.j.  rei  [rudut  parturiunt  ; Vediamo  in  terzo  luo- 
go voglio  dire , fé  quella  palma  Nicolai  di  Ni- 
cola, oltre  la  belletta  mirabile  de’  fiori  de’  me- 
riti , fi  fia  anco  palelàta  mirabile  per  la  pie- 
nezza de’  frutti  dcll’opere  buone  , c fante  , gii 
che  , come  dice  Tertulliano  omnit  [rudut  eru- 
ditur  in  fiore  , che  cosi  anco  ragiona  il  Nifsc- 
no  , mentre  chiama  gl’ ideili  fiori  proemi)  , e 
preamboli  de’  frutti , che  anco  li  meriti  quali 
fiori  dir  li  pofsono  proemi)  de’  frutti  dell’  ope- 
re buone  , poiché  chi  opera  bene  pelila  prima 
al  fiore  del  inerito,  che  ne  può  ricauarc:  Si  sì, 
che  li  fiori  de"  meriti  della  nollra  Palma  proe- 
mij  furono  de’  frutti  dell’  opere  lue  buone  , c 
fante  , onde  fi  può  foggiungcrc  , che  admira- 
bilii  fuit  in  omnibus,  cioè  anco  [rul luum ple- 
nitudine Solii  radqt,  da’raggidcl  Solcdigiufti- 
tia , Salii  radi/i  rt pere  uffa  . 

Non  v’  èdubio  alcuno  , che  la  pienezza  de’ 
frutti  non  fia  marauigliofa  dote  della  Palma 
pianra  tanto  feconda  , che  quinquaginta gene- 
riia.  I. ij.  ra  di  quelli  vuole  il  Naturalilla , che  s’annouc- 
’k*  te-  Rt>,  r‘n0 ‘ >n conformità  di  cheli  pregiano  gl’Egi- 
ui/i  eler.  ' tij  di  raccogliere  da  vna  fola  Palma  il  frutto  in 
[>p„  t,  numero  cinquantelimo  di  fmifurata  grandetta  , 
piami . che  quello  farebbe  poco  , quando  fofse  vero  , 
che  li  Babilonij  li  milantafsero  di  ricauare  nel- 
R le  loro  Regioni  da  quella  pianta  ben  trecento 
miai  fym£  cinquanta  cinque  fruttifere  vtiliti  quanti  giorni 
Am,a.  ut,,  feorrono  nell’anno  ; Che  non  è poi  da  maraui- 
ciarj.  v.  gliarfi,  le  con  vna  fola  delle  narrate  piante  tut- 


ta  vna  famiglia  ben  di  dieci  perfone  fi  mante- 
ncfse  in  vita  : forgendo  in  oltre  nell’  ifole  Mal- 
diuc  Palma  , che  fupcrando  in  feconditi  ogn’ 
altra  produce  ogni  forte  di  frutto , Se  acqua  , c 
vino,  c mollo.  Se  olio.c  latte,  c méte,  e quel- 
lo , che  più  impor»  ogn’altra  cola  neccfsaria 
per  il  vitto  fiumano  , ne  qui  fi  ferma  la  mirabil 
feconditi  de’  frutti  della  Palma , poiché  allo  feti-  hfliru. 
uerc  di  Giouanni  di  San  Giminiano  alla  vec- 
chietta pcruenuta  Tempre  più  firuttuofa  compa- 
rifee  , quo  annojior  fcriuc  egli  , tanto  [raduti-  aie.Jis.ai- 
fior , »»'*>. 

Non  cede  ad  alcuna  di  quelle  fruttifere  Pal- 
me la  palma  Nicolai  , mentre  [ruduum  pleni- 
tudine admirabilii  , come  fcriue  il  Gionltonio 
di  fopra  allegato , ancor’ ella  comparifce;  Scpoi 
il  noflro  Nicola  fofse  ancor’ egli  palma  Nicolai 
admirabilii  [ruduum  plenitudine  , per  la  pie- 
nezza cioè  de’  frutti  dell’  opere  buone  , c fan- 
te, affermatelo  pure,  chcaflcrmarctc  il  vero  , 
e nell’  affermarlo  intitoliate  con  la  Chicli  in- 
trodotta ne’  facri  Cantici , che  vi  dicendo , afien- 
dam  in  palmam  , & apprebendam [rudut  ejut-, 
raflcmbra  cola  llrana  , che  adii  più  inuaghita 
fi  ditnoflri  Chicfa  San»  di  falirc  la  Palma , che 
altra  forte  di  gratiofe  piante,  afiendam  in  pal- 
mam  ,tf  apprebendam  [rudut  eiui . Piano,  trat- 
tieni il  palio  oh  gencrofa  Madrcdc’ fedeli , per- 
che tralafci  di  falire  la  pianta  dell’  Alloro  dal 
Cielo  tanto  priuilegiata  , che  da’  fulmini  viene 
preferuata  j Quella  del  Cedro  tanto  qualificata, 
che  con  le  fuc  odorale  fragrante  allontana  da 
sè  le  vclenofc  Ccrallc  ,•  Quella  della  Melagrana 
tanto  nobilita»  , che  coronati  veder  vuole  li 
fuoi  faporiti  frutti  -,  Perche  non  adocchi  per  fa- 
lirla  la  pian»  del  Platano,  che  trafmette  om- 
bre falutifcre , ò quella  dell’Abete  , che  per  le 
Naui  fomminiftra  fmifurate  Antenne  , ò quella 
del  Balfamo,  che  con  fuoi  medicinali  liquori  ri- 
fana  de’  mortali  i languori  ? Perche  trafeuri  di 
falirc  le  piante  dcirviiuo',  del  Fico,  della  Vi- 
te , che  per  i loro  frutti  tanto  delicati , dolci  , 
e foaui,  fi  rendono  fommamente  dcfidcrabili  ? 

Non  occorre  altro,  parmi  ripigli  la  Chiefa,  al- 
tra pianta  io  falire  non  bramo  per  raccogliere 
i delitti  frutti , che  quella  della  Palma  , dixi  , 
c lo  ritorno  à dire  afiendam  in  palmam, & ap- 
prebendam  [rudut  ttut  . Oflcruiamo  per  feio- 
gliere  il  dubio  come  fiano  fatti  i frutti  della  Pal- 
ma , che  Dattili  s’appellano  , lo  pplfono  dir 
tutti , che  quella  pianta  produce  i frutti , che 
tengono  come  i lineamenti  , così  li  nomi  de* 
diti  delle  nollre  mani  , quali  eh’  ella  fia  fempre 
adoperare  intenta  , palma  bobe t [rudut  quafi  f ^ 
in  digit  or um  Jiguram  formata  , vnde  & da-  Aa,tH,erè- 
dpli,  ideji  digiti  vocantur  . Eh  chealtro  Tigni-  », mj-emni 
fica  quella  Palma  carica  di  frutti  fatti  à foggia  v.telme. 
delle  dita  delle  nollre  mani  , fe  non  1’  huo- 
mo  giudo , che  qual  Palma  , i ufi  ut  vt  palma 
traimene  frutti  copiofi  d’opere  buone  , e làute, 
homo,  qui  [te ut  palma  efl  piantata!,  frudifeat 
per  bona  opera , fpiega  il  moralismo  Bercorio,  r,jh:ì 
c quelli  fono  li  frutti,  che  da  quella  Palmabra-  l.n,uu. 
ma  di  raccogliere  Chicfa  Santa , e però  intuo- 
na, e dice  , afiendam  in  palmam  , O4  appre- 
bendam  J rudut  eiut  ; Se  mai  fi  ritrouò  lumino 
li  5 giudo, 
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giudo  , qui  ficui  palma  fui!  piantatili  , c tht 
in  oltre  frullifittuit  per  boni  opera,  certamen- 
te) che  quedo  fù  Nicola  Santo  palma  Nicolai, 
onde  non  è marauiglia,  fc  la  Chicli  quali  ( tien- 
ilo quella  l’alma  nel  fahre  a punto  , che  fi  all’ 
Altare  per  meno  del  Sacerdote  per  celebrare  la 
fua  Medi  fubito  intuona,  lujien  vi  palma  flore- 
bit,  poiché  da’ fiori  de’ fuoi  meriti  li  viderogcr- 
moghare  frutti  copiolì  d’opere  buone  , e fan- 
n e,  »«. te  > mentre  vaeabat  or  al  tomba  s , vigilai , abfti- 
uàl.aiS,  mnti)s , pane,  & aquatantum  contentai , tar- 
Hueleeeep.  nem  cilicio, ferrique  circolo  macerani. 
ifr/190.  piante  lì  ritrouano  , che  nella  terra  radicate 
al  dio  Agricoltore  tal  volta  frutto  alcuno  non 
arrecano  , dice  Filone  , (duellando  di  qualfuto- 
glia  opera  virtuofai  male  piante  nell’anima  in- 
erite, tutte  quante  fono  , in  frutti  copiolì  li 
Uileai  r*do'a°no,  terreflet  pianta Jua  cultori  interdum 
' nullumfruilum  afferunt  , at  qua  injeruntur 
in  anima  tota  quanta  font  in  frullai  abeunt . 
Nicola  fù  pianta,  unti  Palma  piantata  non  nella 
terra,  mi  nell’anima  fua  propria  , c però  tota 
quanta  fuit  in  frullai  abijt.tn  fruliui  d’oratio- 
ni,  vaeabat  orattonibai,  piu  in  J'rulluiabJiinen- 
tia, vaeabat abfiinenti/i, minutilo  nonbaltó.aiyr 
1 n frali  uid'aliinaua  cali,  eh  e pane  & aqua  tan- 
tum erat  contentai , nè  qui  s'arredò  di  fruttare 
quella  Palina,  miabqt  in  ol;re»ny>nif7a»  di  peni- 
tenze si  alprc,  che  sor  rum  ciitciof iniqui  vinca- 
lo macerabat  : Si  si  tota  quanta  fiat  quella  pal- 
ma Nicolai  di  Nicola,  in  fruttai  abift , in  frut- 
ti d’  opere  tanto  buone  , e si  fante  , che  ad- 
mirabili!  fuit  in  omniboi  Solii  radi/t  , de’ 
raggi  del  Sole  di  giudici»  , Solii  radqi  reper- 
cujfa  . 

Quella  medema  ben’  incedi  infinuatione  far 
volle  , dimo  io  il  Signore , al  Popolo  fuo  eletto , 
quando  li  dilfe,  che  celebrando  le  Fediuitd  prin- 
cipali, che  corrcuano  nell’anno,  pigliallcro per 
le  mani  li  frutti  della  Palma,  albero  bellillimo , 
Unii. a.1}.  fumetifque  vobii  frullai  arborii  puleberrima  , 
fpatulajque  palmaram-,  Sopradicbe  dobbiamo 
ofleruare , che  non  li  dille  il  Signore  , che  pi- 
glialfcro  quedi  popoli  con  i Thcfei  delle  vitto- 
rie le  foglie  fidamente  della  Palma  per  incoro- 
nar le  chiome  ; Con  gl’  Achilli  delle  battaglie 
per  adornar  Farmi;  Con  i Scrittori  dell’Egitto 
per  hidoriare  le  pagine;  Con  i Piloti  deli’  In- 
die per  prouedere  di  forte  le  Naui;  Con  i Pao- 
li de  gl’  Eremi  per  intrecciar  le  vedi  ; Con  gl’ 
Honofri)  de’  deferti  per  apparecchiare  le  mcn- 
fc;  Con  i Re  della  Giudea  per  abbellire  i Tem- 
pii; Con  l’Ibide  del  Patullo  per  fortificar  i ni- 
di ; Con  la  Fenice  dell’  Arabia  per  incendiar  i 
roghi  ; mi  li  dille,  che  piglialfero  bensì  con  le 
foglie  anco  li  frutti  della  Palma  medema , fumi- 
ti fque  vobii  frullai  arborii  puleberrima,  fpa- 
tulafqae  palmaram  , volendo  con  quedo  pre- 
cetto infinuarli,  che  particolarmente  ne’  giorni 


fediui  li  debba  da’  popoli  diuoti  imitar  il  frut- 
to della  Palma , che  per  modrarc  , che  fé  ne 
dà  fempre  nell’  operare  addita  li  fuoi  frutti  e 
con  il  nome , e con  la  figura  , limili  alle  dita 
della  nodra  mano , che  poro  dattili , cioè  digi- 
ti s’  appellano  , palma  bobe!  fruttai  qua/i  in  ,,  . 

' ur  am  formato!  , t inde  & datigli  , Allei.  »*» 


tdefl  digiti  vacantur . Volcuu  in  fomma  tonque-  /“/. 
da  cercmonia  il  Signore  , che  il  fuo  popolo 
qual  palma  hauelTc  Tempre  la  mano  nell’  opra  , 
il  dito  all’ anioni  virinole,  attcfochc homo,  qui 
feut  palma  e fi  plantatui , fruthjicat  per  bona 
opera  . Non  tralafciò  di  metter  in  pratica  que- 
llo precetto  benché  della  legge  vecchia  San  Ni- 
cola Palma  Nicolai  nella  legge  nuoua  , poiché 
ellendoegli  vna bellllfiina  Palma  frulìutfumpf.t, 
da  quella  medema  , clic  furono  l’orationi  , le 
vigilie  , 1’  adinenze , li  digiuni  , le  penitenze  , 
mercè  che  vaeabat  oratiombm,  vigli qt,  ab  fli- 
nt mi)  1,  pane,  & aqua  tantum  contentai ,ear- 
ntm  cilicio  ferrique  arcalo  macerani  ; In  fom- 
ma egli  fù  vna  Palma  , che  poreua  ben  anco 
francamente  in  tuonare^ zza/T palma  exaitata  fu». 
in  Cada,  che  fe  Cairi  lignifica  la  fomiti  idclfa  , 

Cedei  idefl /jz»è7zraz,fpiega  il  Laureto;ben  Nicola 
puolfi  dire  palma  ixallatainCadei , cincin  Jan- 
Hitate,  perche  germogliò  rutti  li  frutti  della  fan-  LMmren  in 
tiri  ideila , cheiurono , com’habbiamo  detto  , tiUe  mie- 
l’ orationi,  le  vigilie,  l’adinenze,  li  digiuni,  lepe-  t".  v-c‘- 
nirenze,  onde  cade  quiui  à propolito  di  quella 
nodra  midica  Palma  di  Nicola  quel  tanto  dice 
Filone  riferito  dal  Laureto , palma  mentein  de  fi- 
gnat,  qua  fanilitatein  degufiauit,  Ctm  J'ubti-  Lemut.  i, 
mibuiverfatur,ternnii  defpeilii,  ch’èqueltan- 
toipunto,  che  di  Nicohcanta  laChiefa.chc  fe 
dice  di  lui  nella  Tua  Meda  luftui  vt  palma  flo- 
rebit,  dice  anco  nell’Officio  dclITllello,  bic  vir 
defpieieni  mundum , O terrena  : Ecco  che  ter- 
rena qual  Palma  dejpexit  triumpbani  diuitiat 
etto  condidit  ore , manu  ; Et  ecco  che  in  Jubli- 
mibut  verfatur-,  Cosireda  euidentcmcntc  prò-  ’ 
uato,  che  Nicola  Santo  folle  vna  palma  Nicolai, 
che  cfpoda  a’ raggi  lumino!!  del  Sole  di  giudi- 
ria  , Soli 1 radi/i  repercufìa  admirabilii  come 
quella/;,;;  inomnibui  ,cioc  admirabilii  amplila - ! 
dine  per  l'ampiezza  delle  foglie-delia  virtù , admi- 
r abiln  pulebritadine  per  la  bellezza  de’  fiori  de’ 
meriti , admirabilii  fruUuum  plenitudine , per 
la  pienezza  dc’frutti  dell’ opere  buone,  e fante, 
c però  , feitott  quoniam  mirijicauit  Dominai 
fanti um  Juum , (r  admirabilem  reddidit ; Clic  fe 
ammirabile  s’èdimodratoqual  Palma  qui  giù  in  . 
terra , tale  non  laficiadidimodrarlì  anco  in  Cica 
lo  per  le  miracolofc  gratie  , che  giornalmente 
comparte  a’  fuoi  diuoti , onde  ricorrendo  ancor 
noi  à lui  con  riuercntc  olfequio  c’accoglierà  pron- 
tamente fotto  il  Pauiglione  del  fuo  mirabile  pa- 
drocinioperalfomigliarfi  cosi  anco  alla  Palma  , 
che  tentory  vieem  praflat . . Mia.  I. , 
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Per  San  Tornalo  da  VillaNoUa. 


Che  San  Toma/o  ac  qui  fio  meritamente  il  titolo  di  gloriofo , perche  dij- 
pensò  largamente  a'  peneri  quanto  pojfcdeua  di  J ojlantiofò  . 
DISCORSO  TRIGESIMOQVARTO. 


iOn  hò  mai  {limata  altri- 
mcntc  leggiera  fcmplici- 
tà,  mi  ben  si  fiiprcira  Ca- 
pienza , quelli  d’  alcuni 
Filofofi  detti#!  Simplici- 
fti,  eh’ a varie  piante  , 
quali  forgono  ne’ piani  , 
ne'  Colli , fopra  de’  mon- 
ti, attribuirono  nomi  da 
diuerfìti  di  colè  ritolti  , 
altrettanto  nobili,  quanto  gloriofi  ; che  tante 
poi  ne  nominarono  , eh'  ogn’ ordine  di  perfona 
vi  può  la  (ila  particolar  pianta ritrouarc . Quin- 
di l'Ordine  de’ Pontefici  vi  ritroua  la  pianta  det- 
ta pianta  San  Pietro , con  l’altra  detta  Mora  Va- 
ticana, mentre  nel  Vaticano  tanno  quelli  la  lo- 
ro dimora:  l’Ordine  de’ Principi  vi  ritroua  la 
pianta  detta  pianta  Imperatoria  , la  pianta  Co- 
roni Reali t , con  la  pianta  Ha  fi  uh  Regia  ap- 
pellata: 1’  Ordine  de’  Prelati  Ecclefiallici  ri  ri- 
troua la  pianta  detta  Carolai  SanCui , che  que- 
llo fu  vnodc’  più  gloriofi  Prelati  di  Chicli  San- 
ta: l’Ordine  de’  Claullrali  vi  ritroua  la  pianta 
detta  Agnocallo , mentre  la  caditi  profeflano , 
e la  pianta  detta  Carduut  Benediflui,  mentre 
Bcncdcttodc’  Claullrali  fu  mode 'Fondatoti  prin- 


cipali; che  non  fu  Cardo  Tenta  fpine  , mentre 
fri  le  fpine,  perconfcruarficon  1*  Agnocallo  del- 
la caditi  , con  tutto  il  corpo  fi  riuolfe:  l'Ordine 
de*  Guerrierivi  ritroua  la  pianta  Achillea,  così 
detta  da  Achille , Guerriere  così  celebre , e timo- 
fo:  l’Ordine  de’Soldàtiv^ritroua  la  pianta  det- 
ta Soldanella,  con  la  pianta , che  s’appella  Vul- 
neraria, conl’altradctta  pianta Qhdioiui  ■ l'Or- 
dine de’  Rettorie!  vi  ritroua  la  pianta  Ambrofia , 
mentre  quel  Rettorico  , che  dolcemente  ragio- 
na , dulcior  Ambrojìi  da  Catullo  vien'appellato  : caeml.  tU(. 
l’Ordine  de’ Dottori  vi  ritroua  la  pianta  detta  100. 
pianta  Laureola , con  I*  altra  dena  Laurut  Re- 
gia: l'Ordine  degli  Adrologi  vi  ritroua  la  pianta 
detta  Stellaria , la  pianta  Lunaria,  e la  pianta 
detta  PloiSolii:  l'Ordine  de’ Teologi  vi  ritro- 
ua la  pianta  detta  pianta  Triniti , mentre  Tor- 
tilmente nelle  Scuole  difputano  de  Trinitate  : 
l'Ordine  de’ Pedanti  vi  ritroua  la  pianta  deca 
pianta  Ferula,  che  fenzadi  quella  non  fanno  a* 
difcepoli  far  apprender  le  lettere,  che  loro  in- 
fognano : l’Ordine  de’  Gioiclicri  vi  ritroua  la 
pianta  detta  pianta  Margarita,  con  l’altra  det- 
ta pianta  Giacinto  : l’ Ordine  de*  Nocchieri  ri 
ritroua  la  pianta  detta  Stilla  maior  , e 1'  altra 
appellata  Stilla  minor . Mi  tutto  cioè  poco  men- 
tre 
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0„ml4  I’  Armentìere  vi  trouala  pianta  Agnello  j 
e*//. ilTtombctticricla  pianta  Squilla  ; 1’  Arciere  la 
Dm—',  pùnta  Sagittafil  barbiere  la  pianta  Rafoio  fcl- 
uatico»  il  Fornacicrc  la  pianta  Fumaria, id’al- 
T*  Gm-  trl  detta  Fucaria,-  il  Notaro  la  pianta  Arando, 
i„„  D,[,.  e l’ altra  detta  Calamai  odoro fut  1 lo  Scrittore 
a.  la  pianta  detta  Papyrui  ; l’Vccella  ture  la  pian- 
ta Vifco;  il  Cantore  la  pianta  detta  Trifagio, 
eh’  e quel  motteto  , che  fino  nella  Capella  del 
Cielo  cantano  i Mufici  Celefti.  Non  inanca  nò 
all’infermo  la  pianta  detta  lacryma  lobi  al  tri- 
bolato la  pianta  Cruciata  ; al  giufio  la  pianta 
detta  Gratta  Dei-,  al  Santo  la  pianta  detta  Semtn 
Jan  itimi , al  PrcdellinatO  la  pianta  detta  Arbor 
vita,  mentre  i Predeftinati  ncll’horto del  Cielo 
c<»  i.u  formano  quell’ Albero  , clic  Ugnimi  vita  viene 
nelle  (acre  pagine  appellato  . Se  pianta  fi  ri- 
troua  , eh:  pianta  Alleluia  vien  detta  > non  è 
quella  propria  per  chi  loda  il  Signore  , men- 
tre la  voce  Alleluia  altro  non  fignifica , che  lo- 
dar Dio?  Se  la  pianta  fi  ntroua  detta  Sanila 
Crudi  , non  è cpiclla  propria  per  chi  contem- 
pla la  Paflìonc  di  Chrilto  ? Se  pianta  fi  ritroua 
detta  pianta  Angelica  , non  e quella  propria 
per  chi  fi  raccomanda  al  proprio  Angiolo  Cu- 
ilodc  t Se  pianta  fi  ritroua  Kòfmarino  corona- 
rio appellata,  non  è quella  propria  per  chi  re- 
cita ia  Corona  del  Signore  ? Se  pianta  fi  ritro- 
ua detta  pianta  Bonifacia,  non  è quella  propria 
per  chi  fa  del  bene  ? Se  la  pianta  fi  ritroua 
detta  Cardani  Maria  , non  e quella  propria 
per  chi  ricorre  diuotamentc  alla  SantilTìma  Ver- 
gine ? Se  pianta  fi  ritroua  Hillopo  appellata  , 
non  e quella  propria  per  chi  de’  fuoi  peccati  fd 
penitenza,  mentre  puódirc  col  Penitente  Salmi- 
«0.  “£t  Afferai  me  Domine  byfiopo , & mundabor  ; 

lai! abitine , O4  fuperniuem  dealbabor} 

Mi  che  dirti  > mentre  in  fine  fino  I’  Ordine 
de’  Pallori  vi  ritroua  la  propria  fua  pianta  , 
pianta  d punto  detta  BVRSA  PASTORIS  , 
della  qual  cosi  fcriuc  il  Paflaratio  : BVRSA 
PAST ORIS  berba  tfi  difia  a marfupiolii , Jì- 
, , »»  tbicuhi  comprefii  , eordu  , aut  tramena 

forati  v.  effie.'cm  refere  nubili  idei,  &•  t affali  dieitur  . 
UaiJJojir.  Di  quella  medema  piantane  difeorrono  il  Lu- 
bcllo,  il  Garzoni',  il  Oprante  ; e quell’ VI  ti- 
mo nel  fuo  dottilliino  Herbario  porta  di  tal 
pianta  efprcfla  la  figura  , allcrmando,  eh  e Bur- 
Ja  Pafioris  meditar  a molti  mali  ; qual  in  ol- 
tre vien  da  lui  chiamata  Pera  Pafiorii  ; cosi 
VÌiZt"'*'  dicendola , perche  la  fua  liliqua  mette  la  forma 
‘ d’vnadi  quelle  fcarfellc,  ò talché,  che  porta- 
no i Pallori  pendenti  dal  collo  ripiene  di  pa- 
ne , ò d’alttocibo  perloroalunento. 

Fallando  hora  da’  Pallori  delle  Capanne  , a’ 
Pallori  delle  Chicle  , cccouene  vno  di  quelli  , 
eh’  d punto  s’  appigliò  alla  pianta  detta  Bar- 
fa,  Òpera  Paftorit  ■ Eccoui  , dico  San  Torna- 
lo da  Villa  Noua , di  cui  hoggi  celebriamo  glo- 
riole le  memorie  . Quello  , come  quello,  ch’i 
fimigliante  piana  diede  di  piglio  , con  la  Boria 
in  mano  d punto  vien  figurato  . Con  la  Boria 
dilli,  che  Burja  Pafiorii  fi  può  dire  , perche 
comcPaflor  Ecclcfiallico,  eh  era,  latcncafem- 
10 „u, vita. pre  piena  , per  dillribuirc,  ó pane,  ò denaro 
a’  poueri  , a’  tollerabili  ; onde  d punto  com- 


parue  egli  medemo  con  la  Boria  nelle  mani  ad 
vna  poùera  Vedoua,  e li  sborsò  ila  quella  taiv-, 
ta  moneta  , che  potè  honoratamentc  collocare 
due  lue  pericolanti  figliuole . Che  le  quella  pian- 
ta Burja  Pafiont  appellata,  tordi  1 ejfigtem  re-  Ex  Cairn, 
fert,  attcfochc  da  ella  procedono  certe  liliquct- 
te  fchiacciatc,  che  Pùngine  d’  vn  cuore  rap-/«P- 
prclcntano  ; bene  s’adatta  i Tornalo  da  Villa 
Noua,  ch’eflcndo  flato  prima  dell’ Ordine  Ago- 
ftiniano,  puofiidirc,  chela  fua  BurfaPafiorii 
l’ imaginc  d’vn  cuor  dimollralfc,  mentre  quell’ 

Ordine,  dal  quale  fù  aliunto  all’Arciucfcouato 
di  Valenza  , porta  per  imprefa  vn  cuore  ferito, 
hauciido portato  Tomaio  fempre ferito  il  cuore 
per  le  inilcrie  de’  poueri  , dalle  quali  procura- 
ua  fempre  di  follcuarli  ; merce  che  fi  potcuadir 
quel  Beato,  di  cui  fi  fcriuc:  Beatui  qui  mitili - 
gli  fuper  egenum  , O"  pauperem . 

Hora  volendo  noi  dimofirarc  per  mezzo  di 
fimbolica  pianta  : che  San  Tornalo  da  Villa  No-  •» 
ua  acquifialTe  meritamente  il  titolo  di  glorio-  ^ 
lo,  perche  difpensó  largamente  a’ poueri  quan- 
to polTedcua  di  fofiantiofo-,  habbiamoquiui  de- 
lincata la  pianta  detta  BVRSA  PASTORIS  , 
in  atto  d’elfer  tenuta  da  vna  mano,  siche  ven- 
ga i portare  per  Motto  quelle  parole  de’  facri 
Cantici  : TENVI , NEC  DIMTTTAM ; con  cmua.%. 
che  veniamo  i dimofirarc,  che  Tomafo  fu  tan- 
to amante  de’ poueri  medemi,  che  mai  fi  lafciò 
cadere  dalle  mani  la  Borfa  Paflorale  per  fouue-  * 
nirli  con  le  lue  rendite  nelle  loro  milcrie  , e 
calamità  ; lapcndo  bcnilfimo  anco  per  altro  , 
che  Marfuptum ,vbi bac  tutiffìml  reponuntur , EfiB.ii.aa 
ftnui  e fi  pauperum  , come  diccua  San  Pier 
Damiano  : onde  nel  dilpcnlare  Tomaio  tutte  le 
ricche  entrate  del  fuo  opulente  Vefcouato  a’ 
poueri  , altro  non  faceua  , le  non  farle  parti- 
re da  Boria  i Borfa  , dalla  fua  cioè,  à quel- 
la de’ poueri,  gii  che  Marfupium,  vbibactu- 
tijjimì  reponuntur  , ftnut  tfi  pauperum  . Mi 
non  fi  fermò  qui  Tomafo  Santo  , poiché  vol- 
le in  oltre  , che  la  Borfa  fua  Paltoralc  dota» 
foladi  quelle  tre  principali  conditioni,  c’ha- 
ucr  delie  usa  Borfa  per  i poueri  ben’  impiega- 
ta . Chetila  cioè  piena  , non  vuota  ; apera  , 
non  chiufa  larga,  non  riftretta  ; cornei  pun- 
to fi  è la  pianta  detta  Burfa  Pafiorii  , che  per 
quello  riterifee- il  di  fopra  allegato  Durante  , 
mette  i rami  fatili  si  , mi  che  nella  fomniiti 
molto  s’  allargmo  , infinuando  cosi  all’  Ecclc- 
fiafiico  Pallore  , che  largamente  con  la  Bor- 
fa fua  Paflorale  fouenir  deue  tutte  le  perfonc  , 

• che  per  la  pouerti  fi  ritrouano  inuoltc  in  mi- 
ferie  deplorabili  : Mine  erudiamur , dirò  quiui 
con  San  Giouanni  Grifortomo  , vt  magna  in  D.H-.Cry. 
dandit  eletmojynii  largitale  vtamur  . fa  km 1.J4. 

Con  quella  medema  Borfa  alla  mano  fpero  , " 
che  potremo  ancor  noi  con  monete  di  propor- 
tionarc  proue  arricchir  quello  noftro  allunto  , 
dimollrando  in  primo  luogo,  come  Burja  Par- 
fiorii  , che  nelle  mani  fempre  rcneua  Tomafo  , 

TENVI  , NEC  DIMTTTAM,  fia  fiata  fi m- 
pre  piena  , mai  vuota,  per  fuflragar  le  miferie 
de’  mendichi  , hauendo  molto  ben  adempito  il 
configlio  di  San  Pier  Grifologo:  non  fit  manut  D.rit.cn. 
tua  pauperi  vacua  , vt  libi  piena  fit  Jemftr  i ^y"m‘ 

onde  1 4‘ 
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onde  fi  poteva  dir  di  lui  , fé  bene  io  ditterfo 
fallo  , quel  tanto  dcM'auarodillc  Gucrrico  Ab- 
Cmr.  Mi.  Iute,  che  fia  cultor  crumcna , non  perauidità, 
>./>/.  mm.  comc  quello  , mi  per  cariti  , mentre  Tomafo 
cultor  crumiri*  fi  pale  Qua  non  per  altro  , che 
per  haute  Tempre  la  Boria  piena  i fauor  de' 
poucri , mai  vuota;  ondediquefia  Tua  Borfa  , 
come  della  pianta  detta  Burfa  Paflorii  , che 
com'habhiamo  detto  di  (òpra , curda effgttm re- 
ca A ufmn.fert , fi  potè  dir  quel  di  Sant’ Agottino:  cor, 
bmjS.e*  crumcna  Jemper  flint  ; & aggiunger  in  oltre 
J0'  potiamo  in  lode  però  di  Tomafo  quell'  antico 

Adagio:  Otturo Jut  tx  crumcna  , che  dir  fi  fo- 
£*  Cale/.  Icul  ,n  ,am  • 1U‘  praptrr  opulcntiam  genirofui 
T*J*r  boberivoluiffet . Prof  ter  opulentiam , poiché  le 
Cf»».»4.  rendite  del  Vefcottato  di  Tomafo  erano  tanto 
opulenti , che  il  primo  anno  li  fruttarono  dieci- 
mimimtt  ottomilla  feudi  , il  fecondo  vinti  mille  , il  ter- 
l.u.iufii.  zo  venticinque  milla  , & arriuaronofinoàtren- 
24] . ta  nulla  , e più  ; onde  fe  bene  tanto  opulenti 
follerò  quelle  Vcfcouali  rendite  di  Tomaio , tut- 
ta volta  volle  eficr  detto  gtnerofui  tx  crumtna  , 
gii  che  quello  Adagio  , laciebaturin  tum  , qui 
propttr  opulentiam generofut  tfit  voluiffet . Gt- 
nerofui certamente  tx  crumena  Tomafo  , mi 
1 generofeu  verfo  li  poucri , che  quanto  più  pie- 

na hauea  la  Borfa,  tanto  più iàccua loro  pro- 
' uare  la  Tua  gcncrofiti . 

Mentre  cosi  ragiono  della  generofiti  di  To- 
mafo nel  vuotar  a’  poucri  la  lua  Borfa  Palio- 
rale ■ mi  fi  ricorda  del  ragionar  , che  fece  il 
Signore  a’  Tuoi  difcepoli , all’hor  che  dille  loro: 
Luc.t.u.  fatile  vobit  facculoi,  qui  non  veterafeunt  ,tbe- 
Jaurum  non  defictentem  in  Cflis  . Sù  difcepoli 
mici  cari  ; voi  douctc  cflèr  li  primi  Pallori  del- 
la mia  greggia  , li  primi  Armcnticri  delle  mie 
Pecorelle,  dell’ anime  cioè  da  me  redente;  però 
non  permettiate  , che  vi  manchino  le  Borfe  Pa- 
liorali; prouedeteui  di  quelle  , c fatte,  che  Sa- 
no di  tal  materia  lauoratc,  si  che  mai  Sabbino 
ad  inuecchiare  : facile  vobii  facculoi  , qui  non 
veterafeunt,  tbefaururn  non  iejicicntem  in  et- 
ili : Mi  comc  ? haurebbono  potuto  quiui  •pi- 
gliare i difcepoli  primi  Pallori  della  greggia  bat- 
tezzata; come  potremo  mai  fabricare  lacchi  , 
Borfe  Pallorali , di  tal  forte  , che  mai  habbi- 
no  ad  invecchiarli , mentre  qui  giù  in  terra  non 
v'ècofa,  che  non  inuecchi  ; anzi  che  li  Tacchi 
fono  più  foggetti  d’ altre  cole  i confumarfi , i 
fdrufcirfi  , ad  inuccchiarfi  ? Piano , non  anda- 
te più  oltre  , ripiglia  quiui  San  Dionifio  Car- 
t urtano.  Vi  dirò  io  comc  potete  fare  , acciò  li 
vollri  lacchi , le  vollrc  Borfe  Paliorali  non  fi 
confumino , non  s' inuccchino , conforme  vi  con- 
figlia Chrillo:  focile  vobii  /acculo  i,  qui  non  ve- 
terafeunt . Non  s’ inuecchiaranno  nò  fe  le  mo- 
nete di  quelli  vollri  Tacchi  , di  quelle  vollrc 
Borfe  Pallorali  , formaranno  vn  Tcforo  mai 
mancarne  nel  Cielo  : focile  vobii  /acculo!  , qui 
non  veterafeunt , tbefaururn  non  defictentem  in 
etiti  -,  qual  Teforo  formar  non  li  può  , fe  non 
con  aprire  quelle  Borfe  Paliorali , piene  che  fo- 
no di  monete,  edifpenlarlc  a’  poucri,  a’  inen- 
dici: fatiti  vobii  /acculo! , qui  non  veterafeunt , 
perche  il  Signore  le  riempie  poi  di  meriti  co- 
pioli , c di  Cclclli  ricchezze  : Notile  in  hoc  fa- 


culo  pecumai  congregare,  atqiee  in  burfii , fin  n.  Dèa. 
repojitoryi  corruptibihbui  ponete  , ad  tom.no-  Cari.be 
dwn  priuaturn,  tp  mordine!  um:  fed  in  Regno 
tflorum  eoi  colliditi , dando  tal  modo  igeali  , 4 ’ 

vtibi  inueniatn  mercedem  ; quia  hi /acculi funt 
tbejauruicflefin  nunquain  deficieni , hoc ejl  me- 
rita copiofa  , & diuitta  interiora  , fpicga  il 
Cartufiano  ; St  Eutimio  aggiunge  : Per /acculo! 
fynecdotbicì  ftgmjicatur  tbtjaurui , Cf  non  ve- 
t crafen  ftt  non  deficcre.  In  famma  quelle  Bor- 
fe con  modo  veramente  Celeflc,  infegnaanco 
San  Pier  Grifologo,  che  col  disfarli  li  fanno; 
col  vuotarli,  all'horchcfon  piene,  di  muntoli 
riempiono;  col  difperdcrle,  cioè  col  difpenfar- 
le  a’  poueri , di  nuouo  fono  pofledute  ; e però 
le  loro  Borfe  mai  inuecchiano:  Nono  modo,  irn-  D.ht.Crì . 
mà  cele  fi  ! modo  , qui  bunc  audit  , vendendo /Afe’- jj. 
comparai , recondit  erogando,  dum  amittit  ac- 
quirit  . Tanto  fece  il  uollro Tornalo,  TENUI 
E AM  , NEC  D1MITTAM,  diceva  della  fua 
Fallerai  Borfa  . Mai  la  lafciaua  , perche  Tem- 
pre i beneficio  de’  poucri  la  vuotaua  ; che  pe- 
rò mai  s’inuccchiaua,  atccfoche  il  Signore,  ol- 
tre T hauerli  delfina  ta  la  moneta  della  mercede 
Cclcllc  , nono  modo,  Cfle/ìi  modo,  ripiena  glie 
la  faceta  vedere  d’  altre  monete  , che  pure  a’ 
poueri  gencrofamente  difpenfaua,  perche gene- 
rofui  ex  tramena  volcua  apprctfo  il  Ciclo  clfcr 
tenuto . 

Per  niente  più,  che  per  quello,  (limo,  che 
Tomafo  appellar  fi  polla  PHAGOUDORVS  , 
il  limofiniere  nell'  idioma  Greco  cosi  chiama- 
to , perche  dona  la  limofina  dalla  Boria  ; no- 
me comporto  , dilli , da  voci  Greche  , che  li- 
gnificano la  Borfa  , &:  il  dono:  Hortamur in 
Domino  , ne  no/ira  fpernantur  a PHAGOLl-  MibelmmA 
DORO  dilla  , fed  patini  peropim.li  Regi  telo- 
rum  grafia!  riddarti  . Cosi  parla  Ethcluucrdo  L " ' 
dclli  limofinicri  miniftri  de’ Principi  , li  quali 
con  la  Borfa  piena  di  monete  de’  loro  Padroni 
fouengono  alle  ncccfiitd  de'  poucrelli  . Tomafo 
dunque,  comc  limofiniere  del  Principe  del  Cie- 
lo , chiamili  pure  PHAGOJLIDORÌ'S,  perche 
dalla  fua  Boria  piena  la  limofina  a’  mendicidi- 
llribuiua  ; onde  potiamo  ben  anco  aggiungere: 
ne  fua  fpernantur  a PfEKrOLJDORO  dilla  , 
poiché  anco  Tomafo  in  Tauor  della  limofina 
dille:  Quanam  Cheti  limitai  1 qua  nani  Reli-  Snm.de  s. 
gto  hac  I abundare  diuityi  , a fu  are  delitifi  , Uartme. 
tp  vide  re  C bri  flutti  in  paupere  feruefeentem  , 
tp  nelle  cibare  I Ripiglio,  che  non  fpernantur 
bac  aPbagohdoro  dilla,  mentre  non  fi  deue  tra- 
feurar  da  alcuno,  maffimcdall’Ecclefiaflico  Pa- 
llore , di  vuotar  la  Borfa  per  fouenire  nella 
perfona  del  poucro  l'iflcflo  Chrillo,  chedille  : 
quarndiU  feci  flit  vni  ex  bit  fratribui  meli  mi-  Ueiike.is. 
nimii , nubi  fcafiit . 

Di  quello  Eagolidoro  , cioè  del  limofiniere 
del  Principe  , panni  ne  difeorra  il  Sauio  nell’ 
Ecclefiallico,  ove  dille, che  eleemofyna  viri qua- 
fi  fignaculum  cum  ipfo  -,  legge  San  Gironiino  ; £«(«/.«.  17. 
quafi /acculai  tum  ipfb;  Datemi,  parmi  voglia 
aire,  vno,  che  Sabbia  vn  Tacchetto, ch'é  quan- 
to i dire  vna  Borfa , che  piena  fia  di  denaro  , 
e che  habbia  in  oltre  il  figilto  del  Tuo  Princi- 
pe i che  vi  potràt  dire  , che  quello  fia  vcra- 
% mente 


bw.r,ti. 


tfa  Ut- 


u-S. 


381  Pianta  Simbolica 


mente  vn  Fagolidoro  , cioè  vn  limofiniere  , 
che  difpcnfi  a Aia  voglia  l’  poucri  le  monete 
della  Boria  del  Aio  Sourano  ; perche  chi  hi  il 
figlilo  , ha  per  confequcnza  in  Aio  potere  la  li- 
bertà di  vuotar  la  Borfa  medema  ; con  che  vol- 
le il  Sauio  lignificare  , chi  riceuc  dal  Signore 
filelleni , Borie  piene  di  monete  per  l’entrate  , 
che  li  Aiutano , li  concede  anco  il  figillo , cioè 
la  poterti  d' impiegarle  fecondo  il  fuo  defide- 
rio  , di  difpcnfarlc  cioè  a’  poucri  : eletmofyn a 
viri  quafi  fignaculum  , quafi  Jacculul  cum  ip- 
Jo  ; attefocnc  il  Signore  quelle  Borfe  piene  di 
monete  concede  , acciò  a’  poucri  fc  ne  dirtri- 
buifea  la  loro  portione  : quid  fupercft  date  elee- 
mofynam  . 11  che  quando  non  li  facdle,  fenti- 
rellimo  di  nuouo  ad  cfclamare  il  noftro  Toma- 
fo  : Qutnam  Cbrifiianitai  ? quartata  Religio 
baci  abati  dar  e diuityi  . aftuare  de  liti/ 1,  (Tvi- 
dtre  Cbriftum  inpaupere  J'erueJccntem , Cimi- 
le cibare  I 

Quanto  dilfc  il  Sauio  di  quello  Tacchetto,  di 
quella  Borfa  : ehemojyna  viri  quaji  J acculai 
cum  ipfo  , parmi  ponga  in  pratica  la  Chiefa 
Orientale  con  quell’addobbo  Eccit  ila  11  ico,  che 
da' Greci  vicn  detto  EP1G0NAT10N,  il  qua- 
le è fitto  in  forma  della  Borfa  del  noftro  Cor- 
porale , vfato  da  tutti  li  Vcfcoui  Greci  nella 
Mcfld,  e da  alcune  altre  loro  dignità,  portan- 
dolo cinto  al  fianco  fìnirtro  pendente  l'opra  il 
ginocchio,  però  EPJGONATION  chiamato  . 
Significa  qucflo  , fecondo  il  Balfamonc , la  to- 
uaglia  , con  la  quale  fi  cinfe  il  Saluatore  per 
lauar  i piedi  d gli  A portoli  nell’  vltima  Cena  . 
Secondo  Simeone  Thcflolonicenfe  lignifica  la  fpa- 
da  della  Diuina  Predicationc  , propriadel  Vcf- 
couo . Quello  lignificato  fi  confi  meglio  con  il 
fito  , in  cui  fi  porta  , e con  le  parole  , che  fi 
proferitomi  mentre  viene  adoprato , cioè:  ac- 
cingere gladio  tuo  fuper  feltrar  tuum  . Da  San 
Germano  Patriarca  Coftanrinopolitanofu  chia- 
mato Encbirium  , e lignifica  per  lui  il  toua- 
glioto , con  cui  s’afciugó  le  mani  Pilato  nella  Paf- 
fione  di  Chrirto.EITendo  però  quello  facro  addob- 
bo fonnato  d loggia  di  Boria,  Bar  fa  Pafiorii 
parmi  fi  podi  chiamare  , mentre  il  Pallore  , ò 
Vcfcouo  Greco  l’adopra  nel  celebrar  la  Meda  ; 
onde  viene  d lignificar  la  limofina , che  far  de- 
lie il  Pallore  alle  Aie  pecorelle  quando  fono  bi- 
. fognofe  d’aiuto,  e dilbccorfo:  Per  toc  eleemo- 
fynarum  {iudtutn  accipitur , dille  chi  Arride fo- 
pra  gli  antichi  Riti  della  Meda  . Non  s'adopra 
da’  Vcfcoui  Latini,  egli  è vero  , quello  Lccle- 
fiartico  Arnefe , che  la  Borfa  limofiniera  ligni- 
fica : mi  in  vece  di  quello  vicn  da  loro  medo 
in  pratica  il  lignificato  d’effo,  già  che  per  hoc 
eleemcfyrurum  /Indiani  accipitur  ; il  che  fopra 
d’ogn’altro  praticaua  il  noftro  Arciuefcouo di 
Valenza  Tomafo  Santo,  che  dando  Tempre  di 
piglio  alla  Borfa  , per  piena  che  folfe  , louen- 
te  la  vuorana  per  Alme  limofina  a’  poucri;  on- 
de ben  potiamo  dir  di  lui^ehc  intellexit  fu- 
per egenam  , & pauperetn;  chefc,  come  (pie- 
ga Sant’Agoftino,  inteUigere  fuper  pauperetn  eft 
note  petentibui  dare  , ©•  intentare  pauperetn 
taceri  tetri  , ben  Tomafo  ciò  pA^kua  mentre  il 
pouero  , che  taccua  , pur  nuendcua  ; 


che  però  anco  per  elfo  la  Borii  piena  vuotaua  ,- 
quale  per  le  mani  d quell'  effetto  Tempre  tcnc- 
ua  , TENV1 , NEC  DIMITTAM;  onde  me- 
ritamente lanca  Chiefa  canta  di  lui  : Deai , qui 
Patrem  pauperutn  Beatum  Tbomam Prafuhbut 
in  exemplut»  pofuiftt.  ' 

Fatta  quiui  mcncionc  de’  Pallori  Ecclcfiafti- 
ci  , c delle  loro  Borfe  Pallorali  , non  voglio 
lafciarc  quel  tanto  dille  Chrillo  a’  primi  Pa- 
llori della  Chiefa  , che  furono  i Tuoi  difcepoli , 
circa  le  loro  Borfe  d punto  , e Pallorali  tal- 
ché,- poiché  in  San  Luca  al  Capitolo  nono  dif- 
feloro:  Nibil  talenti!  in  via,  ncque  virgam,  Luca.% 
ncque  peram  , non  porterete  , circondando  il 
paefe  della  Giudea  , con  erti  voi  nè  talea,  nè 
Borfa;  e perche  ciò  meglio  intendcffero , vol- 
le di  nuouo  replicarglielo  nel  Capitolo  decimo 
dell’  illeffo  Euangelifta  ; nohte  portare  jact il- 
luni , ncque  peram  . Vbidirono  i difcepoli  , Lue.  c.to. 
onde  non  furono  mai  veduti , giuda  il  Diuin 
Precetto,  nè  con  Borfe,  ne  con  tafche , fin  tan- 
to che  il  Signore  iltcflo  non  li  commilè  il  con- 
trario ; poiché  nel  vigefimo  fecondo  Capitolo 
dell’ addotto  Euangelitìa  San  Luca  li  comandò , 
che  portaffero  pure  c tafche,  c Borie:  Qui  ha-  ue.e.iy. 
bet  facculum  tollat  Jimul  &•  peram; cioè, chio-  DXSrjft/Um 
fa  Grifoftomo:  qui  babet  facculum , quo  porta-  '•'■t.Ttt. 
tur  pecunia , tollat  fimiliter  Cy peram, quapor-"“  ,Jm,JU’ 
tantur  & cibarla  ; voglio , anzi  vi  permetto  , 
che  portiate  la  Boria  da  confcruar  il  danaro  , 
c la  talea  da  riporut  il  cibo  . Vorrei,  ch’alcu- 
no  mi  dicifralle  la  caufa , perche  il  Redento- 
re voltile  i fuoi  primi  Pallori,  hor  con  Borfa,  . 

hora  fcn?a  Borfa  ; bora  con  talea  , hora  len- 
za talea  : nolite  portare  facculum  , ncque  pe- 
ram ; eccoli  fenza  talea , lenza  Boria  : Qui  ba- 
bet Jacculum  tollat  fi  ni  II  I C peram  , ed  eccoli 
con  la  talea  , e con  la  Boria  . Dobbiamo  per 
feioglier  il  dubio  riflettere  , che  quando  fpedi 
li  fuoi  difcepoli  per  il  Mondo  fenza  Borfa , c 
fenza  talea  , cosi  volle  fpcdirli , perche  fc  ben 
priui  dell’  vna  , c dell’  altra  , tutta  volta  non 
permife  , che  cola  veruna  per  il  necrifario  vit- 
to li  mancailc  ; onde  ritornati  dalla  loro  Mif- 
fionc,  interrogandoli  l'iflcfio  Saluatore:  num- 
quid  aliquid  defuitvobii  ? per  hauerui  io  man- 
dati priui  di  Borfa,  e di  talea,  a predicare,  vi 
mancò  cofa  alcuna  ? Nibil  , rilpofero  con  al- 
trettanta verità  , e prontezza  . Niente  Signo- 
re . Siamo  (lati  fempre  proueduti  del  bifogne- 
uole  . Quando  poi  il  Signore  comandò  loro  , 
che  portalfero  c tafea,  e Borfa  : qui  babet  fac- 
totum tollat  fimiliter  & peram,  gli  lo  coman- 
dò, acciò  quanto  ritrouauanonc  faccflcro  par- 
te a’  poucri  : facile  vobn  facculum  ; date  elee-  tMs.tt. 
mofynam;  onde  quando  fi  trartódi  poucri  , di 
fouenirne  i miferabili , non  volle  Chrillo  fi  la- 
feiarte  da'  Pallori  della  Aia  greggia  di  portar  la 
talea  , di  dar  di  piglio  alla  Borfa  ; qui  babet 
Jacculum  tollat  fimiliter  &•  peram  ; facile  vo- 
bii  [acculai , qui  non  veterajeunt  : eleemofynai 
videlicet  operando  , fpiega  Bcda  il  Venerabile, 
quorum  merce  1 in  aternum  manca t ; vbi  non  ^ / 

hoc  preeeeptum  tjje  putandum  e fi,  vt  ni I peeu-  mlfff. 

nue  rejeruetur  a San  fin  , vel  futi  fcilicit , veliti, 
pauptrum  yfibui  figgetene! a . Tanto  tu  det- 
to 
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to  per  dimofirare  con  chiara  cuidenza , che  il  I 
noltro  Tomafo  fù  vero  feguacc  de’ primi  Palio-  | 
ri  della  Greggia  di  Chrifto  , dclli  Tuoi  difcepoli 
cioè,  mentre  diede  Tempre  di  piglio  alla  Bor- 
fa  , alla  talea  Paftorale  , mai  haucndofda  la- 
feiata  dalle  mani  cadere  : TENVl  tara,  NEC 
D1M1TT AM  ; onde  babebat  facculum  , quo 
portai  ur  petunia  ,•  & ptram , qua  portantur 
ubarla,  pauperum  vfibus  fuggerenda  . 

Che  altro  additata  à tutti  li  Pallori,  c Pre- 
lati della  Chicfa , quella  Ceremonia , che  gii  fi 
pratteaua  nel  pigliar  «che  faccua  il  portello  del 
Pontcficato  il  Sommo  Pallore  dell’  Ouilc  Chri- 
(liano  ì Subito,  che  s altana  il  Pontefice  dalla 
Sedia,  nella  quale  Tene  (lana  intronitelo , pi- 
gliarli dal  grembo  del  Tuo  Cameriere  vii  pu- 
gno di  monete , tri  le  quali  non  forte  ne  oro  , 
ne  argento  , c le  fpargcua  al  Popolo,  dicen- 
do a«(  ^o:  -Argtntum , & aurum  non  e/l  nubi-,  quei 
” ' autern  babeo , hoc  Ubi  do  . Fatto  quello  venitta 
poi  il  Papa  cinto  dal  Priore  della  Bafilica  La- 
teranenfe  con  vna  Cinta  rolla,  dalla  quale  pcn- 
deua  vna  Boria  di  feta  dell’ ideilo  colore,  den- 
troui  dodcci  pietre  pretiofe  ; He  all’hora  di  nuo- 
uo  prcndeua  dal  fuo  Cameriere  vn’  altro  pu- 
gno di  monete  d’ogni  forte  , anco  d’argento, 
c d'oro  , e le  gettaua  al  Popolo , dicendo  : dij- 
, . perjìt,  dedit  pauperibui,  iujlitia  eiut  manetm 
ja  .111.  jdCuium  focali  . Con  che  vcniiia  il  Sommo  Pa- 
llore ad  crtcr  ammonito  con  la  Borii  le  li  da- 
Dim  V"u  ua  ’ c^e  ^ ntoftralfc  Padre  de’  poueri  , pro- 
•ol’seìn*'  «editore  delle  Vcdoue  , e de’  pupilli  ; c come 
fitrtor.  dillributorc  del  Patrimonio  del  Crocifitto , get- 
tali al  Popolo  monete  d’ ogni  forte  . Non  fi 
pratica  già  più  quella  Ceremonia  nel  pigliar, 
che  fanno  il  polTclfo  del  Pontificato  li  fupremi 
Hierarchi  : mi  lì  pratica  ben  si  di  vuotar  le 
Borfc,  di  difpcnfara*  poueri  ogni  forte  di  mo- 
nete , come  fecero  li  Grcgorij  , gli  Adriani  , 
gli  Stefani,  gl’ Innocenti),  gl’AIeffandri  , & al- 
tri) fra*  quali  Marcello  Quinto  , che  nella  fua 
aflontione  al  Pontcficato  , ritrouandofi  prefen- 
te  vn  Gaualicr  Giapponefe,  ditte  a*  fuoi  amici, 
che  Roma  haucua  bitta  elcttione  d’  vn  Ponte- 
fice Santo  ; c richiedo  , da’  quali  premette  ca- 
uattc  egli  queda  confequcnza  , mentre  , come 
foradicrc  di  lontani  pacli,  poco,  ò niente  po- 
tcua  clfcr  informato  delle conditioni  dique’ Sog- 
getti, che  i quel  fiero  Soglio  potcuano  cttcr  fu- 
blimati;  rifpofe:  perche  vedeua,  che  i poueri 
m nc  facean  feda  , ne  giubilauano  con  edrema 
allegrezza  . 

Dite  adetto,  che,  eletto dall’Jmpcrator Car- 
lo Quinto  per  Arciuefcouo  di  Valenza  Tomafo 
da  Villa  Noua , cleggclTc  vn  Santo  , attefoche 
tutti  i poueri  ne  fecero  Umilmente  feda  incre- 
dibile , cficndo  molto  ben  loro  noto , che  per 
altro  non  hauerebbe  tenuta  alla  mano  la  Borfa 
piena  di  denaro,  TENVl  eamy  NEC  DIM  1T- 
TAMy  che  per  vuotarla  tutta  à loro  prò,  à 
loro  beneficio  . E non  redarono  alcrimente  in- 
gannati , mi  chiaramente  ciò  cfperimentaro- 
no  fubito  , che  prefe  il  polfetto  del  Vcfcoua- 
co;  poiché , haucndoli  i Canonici  della  fuain- 
figne  Catedrale  , per  ottequio  douuto  al  fuo 
Prelato  , prefentati  in  quattro  Borfc  quattro 


mille  feudi  , acciò  1*  impiegafle  per  le  prime 
fpefe  , che  far  doucua  permetterò  in  parte al- 
P ordine  per  il  decoro  della  fua  Vefconal  di- 
gnità » acciò  la  prima  Borfa  la  sborfatte  per 
impiegar  mille  feudi  in  tappezzane  per  addobbo 
delle  lue  danze  ; acciò  la  feconda  Borfa  d’  al- 
tri mille  feudi  la  sborfalfc  per  comprar  Caual- 
li.  Carrozze,  liurcc  per  Staffieri;  acciò  la  ter- 
za Borfa  d’  altri  mille  feudi  la  sborfatte  ùmil- 
mente per  comprar  Veluti , Damafchi  » Broc- 
cati , per  farne  ricchi  cortinaggi  a’ fuoi  Ietti; 
acciò  in  fine  la  quarta  Borfa  degli  altri  mila  feu- 
di la  sborfaflc  per  far  compra  d’  vna  Credenza 
d’argento , per  patteggiar  in  ogni  cafo  di  paf- 
faggio  di  Ptrfonaggi  di  conto , Principi , Prela- 
ti di  riguardo:  niuna  di  quede  quattro  cofc  fe- 
ce Tornalo  di  quede  quattro  Borfc  di  mille  feu- 
di l’ vna  . Mi  che  ne  fece  ? lo  dicano  i pouc- 
ri  medemi  . Tutte  le  sborsò  in  loro  prò  ; Non 
nc  volle  nc  pur  vna  per  se  dctlo  . Tutte,  tutte 
le  difpcnsò.  Difperjìt , dedit pauperibus.  Mira- 
te ouc  cadcrono  quetti  quattro  mila  feudi . Dif 
ptrft  quedo  fanto  Vcfcouo,  mà  non  in  Tapez- 
/anc  per  addobbare  danze . Difperjìt , mà  non 
in  Carrozze  , c Cauulli  per  commodo  del  paf- 
feggio . Difperjìt , mà  non  in  Veluti  , e Da- 
maschi per  fregio  de’  propri  letti . Difperjìt  , 
mi  non  in  Credenze  d argento  per  alloggio  , c 
patteggio  de*  Paflàggicri  : Mi  ben  si  difperjìt  y 
dedit  pauperibus  ; per  lo  che  ne  fegui  anco  per 
lui  quel  tanto  , che  immediatamente ficgue:  in - 
Jlitsa  eius  tnanet  in  Jaculum  Jdculi  . Onde  po- 
tiamo dire  di  Tomafo  Arciuefcouo  Santo  quel 
dcirAgcllio:  Difperjìt  vir  iuftus  opti  fuas,  de- 
dit pauperibus  ; ideoque  iure  id  corifee  ut  us  ejl  , 
vt  su/lstia  eius  maneat  in  facttlum  Jdculi  ; tdefi 
1 it  dsjpergendo , ac  largando , mereatur  Jèmper , 
& in  fdtcul um  facuh , / ribui  Jìbt  a Deo  , vnde 
benigni  largir  1,  & iujhttam  f ac  ere  pojfìt . 

Per  non  naucre  Tomaio  ritenuto  perse  detto 
nè  meno  vna  di  quede  quattro  Borfe  , panni 
di  poter  affermare  , che  il  fuo  amore  vcrlo  de* 
poueri  del  Signore  foffe  si  grande  , che  fu- 
pcrafsc  1’  amore  degl’  ideili  Serafini  verfo  W 
iddio  Signore  , che  pieni  d’  amore  fi  dico- 
no , già  che  fono  così  nominati  dal  Ver- 
bo Hebraico  Serapb  , che  lignifica  bragia  in- 
fuocata ; siche  Serafini  vuol  dire  acccli , peref- 
fcr  infuocaci  nel  Diuino  amore  . Diamo  addio 
vn*  occhiata  à quedi , & offcruiamo  con  Ifaia 
Profeta  , che  di  fei  ali  , che  fpiegauano  , fex 
ala  vni , <3*  fex  ala  alteri  , quattro  n*  impic- 
gauano  nel  feruitio  del  Signore  , e due 
volando  nel  feruitio  proprio  ; onde  vicn  regi- 
ttrato  dal  Pfpfeta  y che  duabus  velabant  faciern 
eius,  & j/fbus  velabant  pedes  eius,  eccoui quat- 
tro ali  impiegate  nel  feruitio  del  Signore  : Ò * 
duabus  volabant  ; ed  eccoui  l’altre  due  impie- 
gate al  volo  per  feruitio  loro.  Si  che  , non  tut- 
te, mi  quattro  folamcntc  erano  da’Scrafini  fpic- 
gatc  P ali  per  kruitiodclP  Altittìtno  . Per  dar 
ad  intendere  Ipicga  l’Oleadro,  che  dobbiamo 
noi  pure  compartire  quali  tutto  il  nodro  in 
feruitio  di  Diti,  poco  , ò niente  riferbando  per 
noi  medemi  : Dùabus  ahs  faciem  eiut  operiuntt 
duabus  pedesmtegunt , & duabus  volani . Qua- 
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Pianta  Simbolica 


OH».  U tuor  quoque  olii  feruiunt  Domino  , & duabui 
e Al/01 . jijj, . vt  „ol  dottane  , omnibus  ferì  noftrii  Deo 

adtmmftrore  , Cf  paucijjima  nobu  reltnquert  ; 
qua  in  re  taxontur  omnei  illi , qui  multa  fccum 
axpendunt , & pane  ac  uni  Deo  juo  . Quali  vo- 
lcflc  dire  , che  quelli  , che  dalle  proprie  Borie 
sborfuno  quali  il  tutto  per  se  lielfi  , e poco  , 
ò niente  per  i poueri  del  Signore  , liano  meri- 
tcuoli  di  gran  riprcnlione  : qua  inre  taxantur 
omnei  illi,  quimultajecumexpendunt , Cr  pau- 
ra cum  Deofuo.  Da  limigliantc  riprcnlione  fc  n‘ 
andò  del  tutto  c(entc  il  noBro  Tomaio,  poiché, 
fatto  Vefcouo  , le  quattro  Borfc  piene  d' ar- 
gento, che  li  furono  dal  Capitolo  de’  Tuoi  Ca- 
nonici prefentate  , come  folle  (lato  vn  Serafi- 
no con  quattro  ali  , le  comparti  tutte  in  firui- 
tio  de"  poueri  , eh’  c quanto  à dire  in  fcruitio 
del  Signore  inedcmo . Niente  riferuò  per  sé  Bef- 
fo , come  faccuano  li  Serafini  veduti  da  Ifaia  , 
eh-  alla  line  due  ali  per  loro  ftcfli  riferbarono  al 
volo , duabut  valabant  ; onde  per  quello  capo 
l’amore  di  Tomafo  verfo  del  Signore  , mentre 
foueniua  li  poueri  , fupcrò  , diciamola  pure  , 
l’amore  de  gl’  ideili  Serafini,  mentre  niente  ri- 
ferbò  per  sé  Beffo  ,•  onde  puolli  dire  di  lui  quel 
D.Crig.p.r  di  San  Gregorio  Papa  , che  multum  reliquie  qui 
lim.f  ,ìm  Jìbt  nibil  retmuie . Nibil  Tomaio  per  se  retinuit , 
iuanf.  mbii , ne  meno  il  proprio  Patrimonio,  che  mor- 
to il  Padre,  fenza  alcun  indugio , lodeBinòper 
lo  1 .UH.  alimento  di  poucrc  Verginelle  -.Patrii  obi  tu  vni- 
*■•*3.  iim  uerjam  baredit  atem  egenii  virginibui  alendii 
ditauit.  Nibil,  nc  meno  la  propria  Cafa, men- 
tre iuduflc  la  Madre  d farne  di  qucBa  vn’  hol- 
pitale  per  i poueri  infermi . Nibil,  nè  meno  il 
letto  , mentre  li  priuó  prima  di  morire  ancodi 
quello  donandolo  per  carità  ad  vn  poucro , al 
quale  poi  lo  chiede  in  preflito  per  quelle  poche 
hore , che  li  rcBauano  di  vita:  leilulum,  in  quo 
dee  ambe  bae  cum  in  crlum  euocaretur  , ab  eoaem 
Ini.hO.t.  covano  datimi  bobine  cui  paul'o  ante  eleemofyn* 
loto  donaucrat  . Nibil , ne  meno  le  proprie  ve- 
Ili  , mentre  di  qucBe  li  fpogliaua  , c li  poueri 
nc  veBiua  : vt  nudai  operiret  , veflibui  non  fe- 
rnet Je  ipfumexuit . Nibil,  nc  mcnolc  (carpe , c 
le  calze,  mentTc  calceoi , caligai ,pauperibut di- 
7»  1.  hi.  ».  fìnbuebat . Nibil,  nc  meno  il  giuppone,  mcn- 
ntA.eini  tre  richiedo  il  Sartore  quanto  hauca  fpefo  per 
fargliene  vn  nuouo,  e rilpoBogli  , che  quattro 
feudi,  ripigliò  Tomafo:  Apage,  hoc  argento  in 
lue  in  vi.  paupcre  Cbriiium  induifiem . Nibil  , nc  meno 
vn  bcrcttino  nuouo  , mentre  nc  portaua  vno 
fdrufeito,  confumato  da  gli  anni  per  non  ifpen- 
der  quel  poco  danaro  à comperarne  vn’  altro  , 
e rifparmiarlo  per  i poueri  : Se  Bene  poi  ad  i- 
Banza  de’  Tuoi  Canonici  elfendofi  fyfene  d uto  d’- 
vn  nuouo , fcherzando  con  efli  d iccak  in  que- 
Bo  berettino  conliflono  gli  honori  dèf  mio  Ar- 
ciuefcouato.  Nibil,  nc  meno  vnpefee  , mentre 
hauendo  lo  fpenditore  compratone  vno  per  fei 
Giuli)  : riportatelo  alla pefearia,  glidific.cfat- 
teui  render  il  danaro  , per  impiegar  anco  que- 
Bo,  fe  ben  poco,  in  beneficio  di  qualche  pouc- 
ro. Nibil  in  fornirla  fibiretinuit , nèmenovna 
di  quelle  quattro  Borfc  , che  da’fuoi  Canonici 
li  furono  prefentate  di  mille  fcudil’vna,  hauen- 
dolc  tutte  impiegate  in  fcruitio  dc’mifcrabili . 


> 


Diciamo  pur  dunque  di  quello  amantilTimo  Pa- 
llore de’ poueri  , che  multum  reli^uit  qui  fibi 
nibil  retinuit  ; multum  reliquie , qui , quantum-  y ' 1 1 

libet  parum  , tot  uni  deferuit . Che  ben  potiamo 
anco  foggiungere  con  la  l hiefa  nella  Niella  del 
Santo , che  in  tal  modo  volcua  palcfarfi  Toma- 
fo ftruo  fedele,  c prudente:  fidelit  feruut  y & 
prudens , quem  conflit utt  Dommus  Juper  fami - 
liam  Juam.  Che  non  inganna  l'antico  Proucr- 
bio  de’  Ciuij  Hcbrei , che  l’huomo  prudente  da 
tre  cofc,  che  cominciano  per  la  lettera  B,  fico- 
nofee  ; dal  Bicchiere  cioè  ; dalla  Bile , e dalla 
Borfa  . Dal  Bicchiere  , quando  s’  aflcnga  dal 
troppo  adoprarlo,  per  non  inebriarli  > dalla  Bi- 
le, quando  da  quella  non  rimanga acccfo,  per 
non  adirarli;  c dalla  Borfa,  quando  d’efla  li  va- 
gli, non  folo  per  mantener  se  Hello  , mi  anco 
il  proilìmo  quando  lo  vede  per  il  bifognocllc- 
nuarfi  . Tomafo  fù  conofciuto  perhuomo,  per 
fcruo,  allatto  prudente , Jidelis  firuus , & pru- 
derti ; poiché  , si  come  dal  Bicchiere  , c dalla 
Bile,  ne  fù  del  tutto  lontano,  più  torto  la  fete 
paventando,  c lo  fdegno  raffrenando;  cosi  del- 
la Borfa  non  fi  vide  mai  priualafuamano,7*i?- 
NVl  e am , NEC  D IMI  ET AMy  poiché  lavo- 
lea  Tempre  piena  di  moneta  , non  vuota  , per 
sbor farla  a’  poueri  ; onde  parca  fempre  dicdfc , 
i quello  folo  fine  però , quel  del  Poeta  : 

Not , nifi  de  flaua , fate ulos  implere  moneta  tUttiak, 
Non  decet  . /.  14. 

Mi  v’è  di  più  , chei  quello  folo  fine  ancora 
volca  Tomafo  la  fua  Borfa  aperta  , non  chiu- 
fa,  ch'c  la  feconda  conditionc,  c’haucr  deue 
vna  Borfa  per  li  poueri  ben  impiegata  . Quindi 
diccua  San  Bafìiio  : Efur lenti s eft  pana  , quem  . 

tu  retine t ; nudi  tfl  veftii  , quam  in  arca  cu  fio-  ^ 
dii  ; dtjcalceati  calcetti  , qui  apud  te  marcefcit  ; 
eventi i argentum  , quod  tn  terra  infojfum  pof- 
Jìdet  . Il  tutto  pcrfuadcua  il  Santo  , che  fi  tc- 
ncfl’c  aperto  per  i poueri  : niente  chiufo.  Ncla 
difpenfa,  in  cui  li  rinfcrra  il  pane  , poiché  efu- 
rientis  eft  paniti  quem  turetines.  Nc  la  calla  , 
nella  quale  Hi  riporta  la  vcftc,mcntrc  nudiefive- 
Jliiy  quam  in  arca  cuflodn  . Nc  il  ripoftiglio,  nel 
quale  s’infracida  la  Icarpa,  attcfochc  dijcalcea- 
ti  calceus  eft  , qui  apud  te  marcefcit . Et  in  fi- 
ne non  volcua  particolarmente,  che  chiufa  forte 
la  terra,  che,  come  in  vna  Borfa,  l’argento, 
per  cosi  dire,  fi  fcpclifcc:  egentis  argentum  e fly 
quod  interra  infojfum  pojfìdes . Niuna  di  fimi- 
glianti  cofc  fi  potcua  dire  di  Tomafo  Santo  ; 
poiché,  fc  fi  tratta  della  difpenfa  del  pane,  egli 


tanto  aperta  l^^peua  , ancor  giouinctto  , che 
la  Madre  ritori®(W  ieafa,  vuota  la  ritrouaua. 


mentre  tutto  il  pane  a’pcrucri  difpenfaux.  Scit 
ragiona  della  calla,  ouc  fi  ripone  la  verte*,  que- 


lla pure  non  era  apprclfo  di  lui  chiufa  , M 

tifi 


aperta , poiché  , vt  nuda  operiret  non  fermi J 
ipfum  exuit.  Se  fi  difeorre  del  ripolliglio , nel 
quale  fi  fogliono  riporre  le  calzette  , quello  pu- 
re non  era  chiufo  apprclfo  di  fui , mi  aperto  , 
poiché  pauperibus  calceos  dt fìnbuebat  . Se  lì 
parla  in  fine  della  Borfa  , quella  pure  non  tc- 
ncua  altrimentc  chiufa,  mi  patentemente  aper- 
ta , perche  tutto  l'argento  a poueri,  per  rime- 
diare alle  loro  rn^crie , dirtribuiuaji  come  fece 

E' 
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. particolarmente  vicino  che  fù  a morte  , poi- 
ché ritrouandofi  in  diuerfe  Borie  feudi  cinque 
mila  , che  riferbaua  per  I'  occorrenze  de"  bifo- 
gnofi  , comandò  a’fuoi  limofinieri , che  leaprif- 
fero  tutte  , e talmente  difpenfaflcro  quelle  mo- 
nete a’  poueri  delle  Parochie , che  non  ve  ne  re- 
ftalfe  pur  vn  quattrino  in  alcuna  di  quelle  Bor- 
fe  i come  fù  prontamente  efequito  , onde  vol- 
le , che  fino  alla  morte  la  ftu  Borfa  Padorale 
TxCetiu.  foli'c  d refrigerio,  e follie uo  de’  poueri  feinpre 
n.r.i» /*r- aperta  ; come  che  fapefTc  , clic  la  pianta  detta 
Jl’aù’fA  ‘ Furja  Paflorit  refrigerai , & meditar  . 
ratini,.  Stupendo  fi  e in  quello  luoco  d ricordarli 
quel  precetto,  che  fece  il  Signore  à Zacaria  Pro- 
Zathar.  t ‘ctl  tzll’ltor  che  li  dilfe  : Sunti  tibtvafa  paflorit 
Jt,  ' fluiti.  Predo  ò Zacaria  , pigliando  di  Pudore 
dolto  la  diuifa,  dd  di  piglio  d gl’  idrumcnti  Pa- 
dorali, chefono  lignificaci  forco  il  nome  di  Va- 
li : fumi  tibi  vafa  p.i fiorii  fluiti  ; rtimirum  , 
fpiegano  San  Girolamo,  & il  Etrano, ntmirum 
bacalimi  , fiflulam  , libitum  , O"  peram . Volle 
quiui  il  Signore  dimoitrarc,  vafa  paflorit fluiti 
a vafit  boni  diffirre  ; che  gli  Bramenti  cioè  Pa- 
Aorali  d' vn  buon  Padorc  fiano  molto  difcrcn- 
ci  da  quelli  d’  vno  dolto  , cioè  cattiuo  Armcn- 
ticre  . Primo , perche  bonut  gtftat  pedum  , quo 
Et  cnx.i  gltium  in  errante t otui  proycut , vt  eat  ad  gre- 
zìubàr ’p  ' Hm  coinpellat:  mal  ut  ge fiat  baciti  uni , quitti  in 
lf.  ' ‘ ouet  iacit,  vt  earum  entra  confringat-,  il  buon 

Padorc  porta  il  Pultoralc  per  gettar  la  terra  vcr- 
fo  T errami  pecorelle  , acciò  d riducano  alla 
propria  Greggia  : il  cattiuo  poi  lo  porta  per 
gettarlo  contro  l’ ideile  d fine  di  fpczzar  loro 
le  gambe.  Secondo,  pcrch  e bonui  fiflulacanen- 
do  ouet  ad  alacriter  pafeendum  inuitat  : malut 
fin  t ni  cit baratti  pulfot  ; il  buon  Pudore,  can- 
tando con  la  Sampogna  , inuita  le  pecorelle  d 
fpiccar  dall’hcrbofo  molo  con  alacritd  la  padu- 
ra  : il  cattiuo  , fenza  penfare  d quede  fuona  per 
fuofolo  diletto  la  Cetra.  Terzo,  perche  bonut 
fbilo  conuocat  otiti  - malut  clamore  borri fi co  per- 
ccìlit , Cr  fugat  eat  , il  buon  Pudore  col  fuono 
- foaue  del  Zutfolo  congrega  le  pecorelle  : il  cat- 
tiuo con  fuono  horribilc  le  fpauenta  , c le  fu- 
ga . Quarto  in  fine  vafa  paflorit  fluiti  A va- 
fit  boni  differunt  , perche  bonut  in  pera  neon- 
Ut  pabulum  ouium  , aqui  ac  fuum  : malut 
fuum  dumtaxat  ; il  buon  Pudore  nella  Borfa  , 
ò tafea  Padorale  , non  foto  vi  ripone  il  cibo 
per  se  dello , ma  anco  per  le  die  pecorelle  : il 
cattiuo  fidamente  per  sè  mederno , non  curan- 
dofi  punto  di  quelle  . Si  che  quando  dilTe  il  Si- 
gnore d Zacaria  : fumé  tibi  vjfa  paflorit  fluiti , 
nimtrumbaculum , fìflula/n  ftbtlum  ,& peram , 
volle  infinuarli  , che  bramaua  con  ciò  faccflie 
chiaramente  fpiccare  la  gran  diferenza , che  paf- 
fa  dal  maneggiarli  degl’  idrumcnti  Padorali  dal 
buono , e dal  cattiuo  l’udore  ; poiché  il  buon 
Padorc  , come  habbiamo  detto,  li  maneggia  in 
beneficio:  il  cattiuo  in  maleficio  delle  pecorelle; 
c particolarmente  la  Borfa  , ò tafcaPallorale  , 
poiché , si  come  il  cattiuo  la  vuol  perse  femprc 
aperta,  c chiudi  per  le  pecorelle  ; anzi  , come 
n. tintiti,  dice  Sun  Bernardo  , plut  inuigilat  fubditorum 
ftr.jS.ia  euacuandit  marfupyt  , quarti  vityl  extirpan- 
c'"‘  dii  : cosi  il  buono  ticn  la  medema  femprc  aper- 


ta per  le  pecorelle,  e per  se  chiudi  ; sicheraf- 
fembra  quel  Dio  Mercurio  facondo  interprete 
de’  Numi , che  con  la  Borfa  nella  mano  dedra 
aperta  veniua  pennellcggiato  : Pingebatur  Mer- 
curi ut  dextera  marjupium  tenent , quafi  hauef-  £*  tjjt- 
fc  alla  mano  la  pianta  Burft  Paflorit,  che  co- 
sì  vien  detta  a marfupyt  compreflit  , tramena 
efflgtem  refertnttbut  . Horla  medema,  ben  in-  ‘ " 
tela  fpiegationc  del  buon  Pudore  applicando  al  e»  Ctltf. 
nodro  Tomafo  , padorc  d punto  zclantiflimo  ra/fam.  v. 
della  Greggia  tanto  numerala  di  Valenza  , ri-  S”/*. r*' 
trouaremo,  ch’egli,  come  buon  Pudore  ch’era , "l,‘ 
maneggiane  glidrumenti  Padorali, ntmirum ba- 
culum  , fi fluì  am,  fibtlum , & peram  , in  be- 
neficio delle  fuc  pecorelle  . Baculum  , perche 
le  radrizzaua  per  il  camino  del  Ciclo  ; Fiflu- 
lam , perche  li  prcdicaua  incedàntcmente  la 
Diuina  parola;  Sibilarti*,  perche  li  raccordaua 
l’ olfcruanza  dell’  Euangclica  legge  ; & in  fine  Pe- 
ram , perche  gli  1’  additaua  femprc  aperta  , 
mai  chiufa;  chiufa  ben  sì  per  se,  mentre  non 
appropriaua  d sè  dclTo  Tentiate  Ecclcfiadiche , 
ma  tutte  alle  fuc  poucre  pecorelle  le  difpcnfu- 
ua  , giudo  il  configlio  di  San  Gregorio  Papa  : 

Primum  nobìt  e fi  exttriora  noftra  rniftricordt - D.C«j.  i<- 
terouibui  noflrtt  impendere-,  quafi  volcfle  dire, 
che  faccia  di  medieri  all’  Ecclcfiadico  Padorc 
tener  aperta  la  Borfa,  non  chiufa,  per  alimen- 
tar le  lue  pecorelle  . 

Non  v’  c dubio  alcuno , che  il  Demonio  ne- 
mico fpictato  della  Greggia  redenta  da  Chri- 
do,  perche  non  venga  da’  buoni  Pudori  nelle 
fuc  ncccflitd  (occorfa , & alimentata  , procura 
di  chiuder  d quedi  la  Borfa  in  si  fatto  modo , 
sì  che  mai  l’ aprino  d loro  follieuo  ; onde  fi  tro- 
ua  fcritto  diqiicll’  infelice  Energumeno,  che  tor- 
mcnuto  da’  fpiriti  infernali  , ricercati  quedi 
dagli  Eforcidi  de’  loro  proprij  nomi  , rifpofe  il 
primo  , che  fi  chiamaua  claudent  cor  ; il  fe- 
condo , che  s’  appellarla  claudent  oh  & il  ter- 
zo s’ addimandaua  claudent  burfam;  con  i qua- 
li nomi  vennero  d dar  d diucdcrc , cheli  ma- 
ligni fpiriti  chiudono  il  cuore  , acciò  non  s’ami 
il  profiinio  -,  la  bocca , acciò  non  fia  predicata 
la  Diuina  parola;  la  Borfa,  acciò  non  fia  aper- 
ta, md  dia  Tempre  chiufa,  sì  clicnon  vi  fia  chi 
faccia  a’poucri  la  limofina  . Md  poteuano  ben 
si  quedi  affùmigati  , Se  infernali  nemici  , ten- 
tar contro  il  nodro  Tomafo  quanto  volcuano  , 
di  chiuderli  il  cuore  , che  l’ haurebbe  femprc  te- 
nuto aperto  per  amar  il  profilino  ; di  chiuderli 
la  bocca  , che  1’  haurebbe  pur  femprc  tenuta 
aperta  per  predicar  la  Diuina  parola  j di  chiu- 
derli in  fipe.la  Borfa  , che  1’  haurebbe  Umil- 
mente tenuta-  Tempre  aperta , mai  chiufa  , per 
foccorriVndlc  mifcric  i poueri  della  Tua  Dio- 
ccfe  ; onde  fi  potcua  ben  fcriucr  fopra  la  di 
lui  Borfa  quel  gloriofo  encomio  : 

Efca  inopum,tutore  viduarum,cura  minori, 

Omnibut  offìciji , omnia  paftor  erat . 

Senza  clic  ci  partiamo  da  quella  Borfa  aperta  , 
c mai  chiufa  , offeruiamo  quel  tanto  ricorda  il 
Sauio  cold  neU’Ecclefiadico  : Nefuerit  medio-  Seetef.  e.  1 8 
crii , dice  egli , in  contentione  ex  finore , & e fi  V-V- 
tibi  nibil in yarruJWcgge  la  Tigurinaicaw  tibi  ni- 
hi! Jìt  in  mar f apio-,  legge  di  nuouo  il  Tedo  Siriaco:  zitiif.  vn f, 
JCk  tum  jt. 
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cum  nibil  babeas  in  marfupio  ; volendo  cosi  infi- 
ntiarc,che  poco,  ò niente  ad  vfura  debba darechi 
niente  di  moneta  fi  ritroua  nella  propria  Boria 
Jiaucr  da  sborfarc  : ne  f utrii  mediocrii  in  con- 
tenzione ex  tenore,  corri  ttbi nibil Jìt  inmarju- 
pio  ; cum  nibil  babeas  in  marfupio  ■ Mi  che  oc- 
corrala , dirà  quitti  alcuno,  ciò  ricordare  , & 
aucrtire,  mentre,  qual  cofa  può  dare  ad  vfura 
chi  niente  hi  da  sborfarc  , cum  nibil  Jìt  tibi  in 
marfupioi  Quello  fi  è i punto  quello , ch'ac- 
cade airhuomo,  checompafliona  le  miferic  de' 
poueri  , poiché  fecondo  I*  ideilo  Sauio  ne’  Pro- 
uerbi)  : ftneratur  Domino  qui  miferetur  paupe- 
rii  ; onde  tiene  per  ciò  tanto  aperta  la  Borfa  per 
l'occorrerlo,  e dar  cosi  i Dio  ad  vfura  , che  fc 
bene  niente  per  entro  vi  fi  ritroui , perche  tut- 
to fi  ritroua  haucr  sborfato;  tutta  via  vorreb- 
be dar  ancora  quello,  che  non  hi  da  sbordi  re  j 
onde  quel  tanto  , che  dice  il  Sauio  : ne  J'ueni 
mediocri s in  con tent ione  ex  ftnore  , cum  t ibi  ni- 
bil Jìt  in  marfupio  , non  fi  confi  col  dcfidcrio 
di  chi  brama  [occorrer  li  poueri  ; che  fc  ben 
niente  tenga  nella  Borfa,  tutta  via  non  li  man- 
ca mai  il  dcfidcrio  di  sborfar  al  poucro  per 
Tempre  più  aiutarlo  . 

Spieghiamo  quello  detto  di  Salomone  convita 
fentenza  di  Platone  , poiché  volendo  quello  in 
dialogo  amorii  deferiuer  l’amore  ficlfo  , ditte  , 
clic  amor  e fi  profujionii  , tf  dtjìdtry  pater  . 
Ofcura  , c difhcoltofa  rafiimbra  i orina  villa 
quella  ditfinirionc  di  si  gran  Filofofo,  poiché, 
fc  l’amore  è padre  d*  vn’abondantc  donatiuo  , 
conte  potri  poi  ettcr  padre  d’  vn  fcruorofo  de- 
fidetio  ? All’  oppollo  haurei  creduto  , che  ha- 
ueffe  detto,  che  amor , cioè  , e/i  dejìdtrq  , Cr 
projufionn  pater.  O'  come  bene  dille  Platone, 
che  le  per  alcuna  fentenza  meritò  da  Sanr’Ago- 
llino  il  titolo  di  Diuino , lo  meritò  particolar- 
mente per  quella  : l’amore  è padre  del  diffon- 
dere, del  donare,  & afiieme  del  defiderare , del 
bramare  : Amor  profufonis , & defiderij  e ji pa- 
ter ; poiché  fu  vn  voler  dire,  che  quando  vno 
è fino,  e vero  amante,  quando  hi  largamen- 
te dato,  & abondantc  mente  donato  tutto  quel- 
lo poteua  dare  i beneficio  dcll’oggettoamatoj 
quando  hi  terminato  di  darli  tutto  quello  po- 
tcua  diftribuirli  , retta  per  quello  appagato  c 
rimane  contento  di  quanto  hi  donato  ? Signo- 
ri nò  : anzi  retta  pieno  d' anfieti  sì  grandi  , 
di  defidcrij  si  ardenti,  di  fpargere  , c donare 
ancor  più  largamente , più  liberalmente  il  fuo  , 
che  defidera  di  ritornar  i dare  quello  , c’  hi 
dato  , & anco  di  più  di  quello,  c’hi  donato  . 
Onde,  fe  bene  li  retta  la  Borfa  vuotj,  doppo, 
c’  hattcri  dato  il  tutto  , particolarmente  per 
quel  poucro , che  canto  ama , non  li  wne  pe- 
rò meno  il  defiderio  di  donar  ancora  di  nuo- 
uo quello,  c’hi  dato,  e quello,  che  darebbe  , 
fe  più  lauelfc  che  dare.  Che  però  non  vale  il 
dire  di  lui  : Ne  fuerii  mediocrei  in  contentione 
ex  ftnore,  cioè  nel  dar  i Dio  ad  vfura  perla 
compadrone  del  poucro,  gii  che  ftneratur  Do- 
mino qui  miferetur  pauperii , ancorché  nibil  ti 
Jìt  in  marfupio  i perche  li  retta  fempre  viuoil 
defiderio  di  donare  ; attcfoche  amor  ejl  profu- 
Jìonii , & dejiderij  pater  . Fino  , c vero  aman- 


te fù  Tomafo  da  Villa  Noua  del  poucro,  e tan- 
to amante,  che  tutto  il  fuo  largamente  lidonò, 
fino  P vitina  moneta  quando  gii  (lauaper  mo- 
rire , come  habbiamo  dato  di  fopra , li  sborsò 
dalla  propria  Borfa  ,•  onde  ben  poteua  dirli  di 
lui  : cum  nibil  babeat  in  marfupio  . Mi  che  ? 
rimali:  per  quello  appagato  per  haucr  tutto  il 
fuo  nel  poucro  al  Signore  ad  vfura  donato  , 
gii  che  Jeneralur  Domino  qui  miferetur  pau- 
perii ? a punto  . Rimafc  anzi  con  vn  defide- 
rio cotanto  acccfo  di  poter  ancor  vie  più  dona- 
re , che  ben  il  fuo  amore  fi  poteua  dire  pro- 
fujìonii,  & de  fi deri/  pater . 

Parmi  la  Borfa  l’allorale  di  Tomafo  amante 
de’  poueri  limile  alla  Borfa  di  quegli  amanti  ri- 
cordati da  Plutarco  nelle  quettioni  conuiuali  , 
dicendo  , che  folle  in  bocca  d’  ogn’  vno  quell’ 
Adagio  degl’  Antichi  non  tanto  degnodi  bef- 
fe : Che  la  Borfa  lioé  degli  amanti  legata  fia 
con  le  foglie  di  porro  ; ch’è  vcrifimilc,  chcciò 
dicelfero  , non  folarnente  perche  quella  foglia  è 
tcncrifiima,  e faciliflima  a romperli , mi  anco 
per  qualch’  altra  propricti  naturale  di  quell’ 
nerba  ; & al  parer  di  molti  fi  è quella  d'haucr 
ella  virtù  d’  aprire  alcune  cofe  più  riftrettc  : 
contraila  aperit  , atrella  di  quella  Plinio  per 
detto  d'Hippocrate  . Che  vuol  dir  dunque  na- 
ucr  gli  amanti  le  Borfe  fcrratcconfrondidi por- 
to, che  hi  virtù  d’aprire,  fe  non  che  fono  tan- 
to pronti  nel  donare,  che  non  pure  non  vi  è co- 
fa , che  polla  loro  legar  la  Borfa , mi  che , fc 
cercano  legarla , maggiormente  lafciolgono;  fe 
la  rillringono  , maggiormente  la  dilatano;  fc 
la  chiudono,  maggiormente  l’aprono  ? perche 
non  poflono  negare  all’oggetto  amatocofa  ve- 
runa ; onde  la  Borfa  loro  perciò  fi  vede  fempre 
aperta,  mai  chiufa.  Che  diremo  noi  ? Che  la 
Borfa  di  Tomafo  Arcitiefcouo  fotte  ferrata  con 
foglie  di  porro , che  contraila  aperit  > Dicia- 
molo pure , poiché  per  haucrla  fempre  aperta 
1 follicuo  di’  poueri  , quella  mai  l'apriua  per 
sè  (letto  , c maflinie  per  il  fuo  vitto  , mentre 
fi  cibaua  i punto  di  porri  , & altra  forte  d - 
hcrbaccie  , bramando  cosi  , che  (latte  fempre 
aperta  per  quelli,  ch’egli  cotanto  amaua. 

Quindi  col  digiuno  Tomafoaffligendo,  ccru- 
ciando  il  fuo  corpo  , paruc  volcffc  dardi  pi- 
glio anco  i quella  pianta  detta  Cruciata  , che 
pur  vicn  detta  Mcttimborfa  ; poiché  cruciando 
se  detto  col  digiunare  , nfparmiaua , e mctte- 
ua  in  Borfa  i punto  in  beneficio  de’  poueri  , 
da  lui  tanto  amati  : Metti  ua  in  Borfa  sì  , c la 
riempita  di  monete  d’oro  , c d'argento  , non 
gii  di  tele  di  Ragno  . Per  ifpicgare  , che  al- 
cuno fotte  prillo  di  quattrini  antica  fù  la  fra- 
li: , colla  quale  fi  diccua  , che  la  di  lui  Boria 
fotte  piena  di  tele  di  Ragni  i onde  Afronio  ad 
vn  pouer’huoino  appretto  lètto  diccua  : 

lamnt  Arcala  tua  piena  efì  aranearuml 
E Catullo  per  ifeufarfi  con  Fabullio,  fe  troppo 
parcamente  l’haucfse  trattato  nel  darli  da  ce- 
na, lidifse  : tuiCatulliplenui  faceuluieflara- 
ntarum  . Ch’cqucl  tanto  dir  volle  pur  Efio- 
do  , quando  comandò  , che  ad  alcuni  Vali  , 
eh’  erano  vuoti , fi  leuafscro  le  tele  di  Ragno  : 
è t tajìt  autem  tijctas  araneai  . Non  cosi  fi  ri- 

tro- 
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trouaua  U Borii  di  Tomafo  . Era  piena  di  mo- 
nete d’oro,  d’argento  ; non  però  per  se  , mi 
per  li  poueri  , per  i bifognofi  . Non  manca- 
no Vefcoui  , delle  Borie  de' quali  fi  può  dire  , 
che  ripiene  (lino  di  Ragnatelli,’ potendoceli  ap- 
plicar quel  detto  di  Plauto  : 
ritta,  in  inani/ 1 funi  oppiti*  atque  aranti i .. 

Attinia,  Mi  della  Boria  di  Tomifo  fi  può  dire,  chefia 
fiata  Tempre  piena  di  ricche  monete,  perche  le 
mcttcua  m quella  per  isborfarlc,  e folleuar  co- 
si i poueri , e refrigerarli  ne’  loro  bifogni  ; fa- 
cendo in  tal  modo  la  fua  Borfa  Pafiorale  limile 
alla  pianta  detta  Burfa  P a fiorii  , che  rtf rigi- 
rai , Cr  meietur . 

Mi  non  s’appagò  di  quello,  poiché  braman- 
do in  oltre,  chela  Tua  medenu  Paltoni  Bor- 
fa fotte  dotata  della  terza  degna  conditionc  , 
che  hauer  deue  vna  Borfa  ben'  impiegata  in  fcr- 
uitio  delle  pcrfonc  bifognofe  ; volle  , che  folle 
larga,  nonftrctta,  chetale  compirifce,  come 
habbiamo  detto  di  Copra,  la  pianta  detta  Bar- 
fa  Paftorii  , poiché  mette  i rami  fintili , qua- 
li poi  nella  fommiti  s’allargano  : Hwc  erudia- 
mur , potiamo  replicare  con  San  GiouanniGri- 
foltomo  , bine  truiiamur,  vt  magna  in  dandii 
mOm?  14  ‘l“’mfyn‘s  largitati  vtamur  : quia  diati  , po- 
tiamo Ingiungere  con  San  PierGrifologo,  quia 
ri  ??!''  t*‘u“  1uantu"‘  largitati profundit , tantum  lar- 
laì.  "'1"' S‘Ur  abundat  in  rtbui  . Cosi  appretto  l'Altifli- 
ixa  rr.tr,  dt  rno  Dio  libar  alitai,  non  cumulo  patrimoni), ftd 
ì'Hnir,  largitala  definitur  affida,  dilfc  anco  Sant’ Am- 
brogio: Le  fentenze  di  quelli  tre  Santiflìmi  Ar- 
ciucfcoui  della  Chicfa  vengono  confermate  con 
quella  nobil  comparii , clic  fece  il  Principe  de' 
Vefcoui  medemi  olii  fette  Vefcoui  dcll’Afia  co- 
li nel  primo  Capitolo  dell’  ApocalilTc  ; poiché 
fri  gli  altri  milteriofi  addobbi , de’  quali  fi  fece 
vedere  adornato  , campcggiaua  mirabilmente 
quella  Cinta,  quella  Zona  d’oro  , colla  quale 
Afu*.  1.  ftringeua  le  proprie  mammelle  : vidi  Jlmiltm 
Jilio  bominii  pracinfium  ad  mammillai  Zona 
aurta  . A’  chi  folle  qui  curiofo  di  fapere,  per- 
che il  fupremo  Hicrarca  , Chrillo  benedetto  , 
con  (|uelta  dorata  Zona  , che  le  fue  mammel- 
le ftringeua,  voltile  comparire  ; li  rifpondereb- 
be  il  moralillimo  Bercorio  : perche  egli  con  la 
figura  di  sé  moderno  rapprefentar  voleuail  Pre- 
lato, il  Vcfcouo,  quale  ettcr  deue  cinto  con  la 
Zona  d’ oro  della  cariti  alle  mammelle  della  li- 
beralità; poiché  sì  come  alla  Cinta,  alla  Zona, 
alla  Zona  de’  Pallori  la  Borfa  vicn’  appefa  per 
fpcnderc  , cosi  la  Zona  della  cariti  deue  hauer 
aperta  ne’  Pallori  della  Chicfa  la  Borfa  della  li- 
fitr.Birtir.  : kW»  fimihm  Jilio  bominii  pr*tin{ìum 

zuBun.  vi  mammillai  Zana  aurea  ; aurum  tnim , quod 
Zia*.  vndiqut  Jt  dilatai , fignat  ebaritatem  , qua  fi 
dilatai  ad  ornaci  . Mammella  veri  , qu*  lac 
imittit , fignificat  largitattm  , quia  Pralatui 
dibit  tfit  cinéìui  Zona  aurea  cbaritatii  , qu * 
mammillai  eontineat  largitati i ; nam  fu  ut  Zo- 
na portatur  Burla  ad\erogandum,fic  Zona  cba- 
ritatii debet  habtrt  burjam  largitati i . Hora 
diamo  addio  vn’.  occhiata  alla  torma  , con  la 
quale  vicn  dipinto  il  nollro  Tomafo  Arciuelco- 
uo,  che  Io  vedremo  con  la  Borfa  pendente  al- 
la Cinta,  alla  Zona,  ch’era  tutta  d’oro, perche 


era  tutto  cariti,  mentre  egli  fu  quel  Prelato  , 
nel  Pallore  , che  dando  di  piglio  alla  pianta 
etra  Burfa  Paftorii , la  portò  fempre  appefa  t 
per  hauerla  pronta  alla  mino  , per  compartir 
largamente  a’  poueri  il  necettario  fodenimento  : 
nam  , fieut  Zina  portatur  burfa  ad  erogan- 
dola , fic  Z ina  cbaritatii  dibit  babere  burfam 
largitatii  . 

Viene  fommamente  efaltato  , & applaudito 
Agcfilao  da  Plutarco  , Si  da  altri  , perche  cf-  j,,/”  , 
fendqgli  venuto  i notitia  , eh’  Aprile  Ci t radi-  ,.t0  ' 
no  di  Chio  fotte  confinato  da  graue  infermiti  rimar,  de 
in  vn  letto  , e molto  di  beni  di  fortuna  angu-  4i*f  Ù 
lliato , andatte  i vifitarlo,  e portarti  feco  venti 
dramme;  ed  arriuato  apprettò  il  Ietto  dell’in- 
terino, di  vno  in  vn' altro  difeorfo  pafsando  , 
doppo  hauerlo  ben  ben  mirato  , prcndcfse  i 
dirle,  che  troppo  difagiofamcntc  ftafse  in  quel 
mal  acconcio  letto , e che  li  foggiungcfse  : piuc- 
ciaui , eh’  io  ve  1'  aggiulli  meglio  , c malfime 
il  capezzale  , c Cotto  protetto  di  raddrizzarlo  « 
deliramente  li  poncfse  Cotto  in  vna  Borfa  le 
dramme,  acciò  clic  quel  buon’  huomo  trouafse 
in  quello  modofolicuo  alla  fua  pouerti  , & in- 
fermiti aflieme  . Giunta  poi  l' hora , chela  vec- 
chia fantefea  doucua  acconciarli  il  letto  , tro- 
nandoui  quella  borfa  di  fotto  il  capezzale  , la 
mollrò  ad  Aprile  , il  quale  con  bocca  ridente 
chiamò  furto  il  dono  « c ladro  il  donatore  , 
dicendo  : Difpeream , nifi  hoc  Arce  filai  furtum 
e fi  , cioè  più  afsai  rubbando,  che  donando  ; 
perche  la  Borfa  piena  d'oro  donata  furò  il  cuo- 
re ad  Aprile  . Che  ben  fi  potcua  dire  anco 
quella  Borfa  Burfa  Pafiorii  , mentre  corda  c x c,f ,r. 
effigiem  , come  che  porta  quella , potcafi  fopra 
d’ cfsa  fcolpire  . Hor  che  vi  pareri  adcfso  di  ‘ ' 

Tomafo  i Se  vn’  Agcfilao  fu  tanto  applaudito  Taf"!* 
per  hauer  donata  vna  Borfa  di  venti  dramme 
ad  vn  folo  infermo  , che  fi  doucri  dire  , ri- 
piglio, del  nollro  Tomafo,  che  non  ad  vn  Co- 
lo , mi  i tanti  poueri  infermi  donò  le  llor- 
fc  piene  d’oro  ? A’  tanti  infermi  , dilli  , che 
giaccuuno  negli  Hofpitali  da  lui  mcdcmocol  fo- 
lo fuo  danaro  intieramente  fondati  . Ah  che 
tutti  quelli  potenzilo  dir  di  Tomafo  quel  tan- 
to difsc  Apcllc  di  Agcfilao:  bocTbom* furtum 
eli  , poiché  Tomafo  con  tante  Borfe  donate , 

Jiiène  d’oro  , rubbò  il  cuore  di  tutti  que’mi- 
èrabili  infermi,  additando  cosi  la  pianta  detta 
Burja  Pafiorii , che  cordii  effigiem  refert  ; Si 
acciò  fi  fcoprifse  chiaramente  quella  figura  del 
cuore  nella  Borfa  di  Tomafo,  eletto  cnc  fu  all’ 
Arciuefcouato  di  Valenza,  afsonto  i tal  digni- 
tà dalla  Religione  di  Sant’  Agoltino  , non  volle 
mutare  il  figillo  di  quella  medema  , ne  fcr- 
uirfi  d’altra  particolar  imprefa:  ma  feguitò  à 
valerli  di  quella  del  fuo  Ordine,  ch’c  vn  cuo- 
re ferito  da  vna  filetta  ; quali  volcfse  dimoftra- 
re  , che  fe  n’  andaua  fempre  ferito  nel  cuore 
per  lacompaflione,  c’ hauena  delle  pcrfonc  po- 
uerc  , emiferabili;  come  fe  fofse  egli  ftcfso  la 
pianta  Burfa  Paftorii  , che  cordii  effigiem  ri- 
ferì . 

Mi  pafsando  da  vn  letto  ad  vn  Cataletto  j 
dal  letto,  al  quale  accodatoli  Agcfilao  vifitò 
vn’  infermo,  ad  vn  Cataletto , al  quale  accofta- 
Kk  a tofi 
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foli  Chrido  vi  rifufcitò  vn  morto  , il  morto 
figliuol  vnico  della  Vedoua  , del  quale  fi  dice  , 
iva.  7.  che  teligli  Ice  uhm , toccò  il  Cataletto,  incili 
quel  figlio  morto  giaccua  , e portato  veniua 
al  fepolcro  ; ecco  che  fe  loculus  vien  detto  il 
Cataletto , titrouo  pure  . cheanco  locului  ven- 
ga detta  la  Boria , nella  quale  il  danaro  fi  rac- 
chiude} onde  di  Giuda  dice  il  Vangelo,  che  ha- 
/"*"■<•  1 j-  bebat  loculo s,  che  tentila  il  danaro  nella  Bor- 
ia ; si  che  loculus  fi  chiama  la  Borfa  , oue  fi 
F.  tiene  il  danaro  : feepi  cium  loculoi  accipirnui 
f-f*r*t. v.  prò  faeculo  , m quo  pecunia  Jeruatur  . Inoltre 
lim/ui . a chian  a anco  la  Bara  , con  la  quale  li 

morti  fi  portano  alla  tomba,  onde  Plinio  d'vn 
Hi*.  1, 7,  corpo  morto  dille  : conditum  loculo  in  T em- 
».«».  pio  ■ Morto  dunque  fari  quel  danaro,  clic  gia- 
cerà nella  Boria  , come  cadaucro  nella  Bara  . 
Quando  poi  fi  vogli  renderlo  viuo  col  tarlo  ri- 
forgere,  e fruttificare  , quello  fi  può  fare  col 
leuarlo  dalla  Borfa  , come  cadaucro  dalla  Ba- 
ia , & impiegarlo  d beneficio  de’  poueri , che 
cosi  rauiuato  renderà  copiofo  frutto , e molti- 
plicato guadagno  : altrimente  nelle  Bare  delle 
Borie  rinfcrrato  , e chimo,  rclla  vn  cadaucro, 
che  non  folo  non  fruttifica , mi  più  tollo  mor- 
tifica , perche  vtilc  veruno  non  le  ne  ricaua  . 
Mirate  addio  in  mano  di  Tomafo  la  Borfa , che 
la  feoprirete,  non  come  locului , che  voglia  di- 
re cioè  la  Bara  , che  racchiuda  morto  il  dana- 
ro , lenza  che  ne  faccia  frutto  alcuno  : mi  la 
feoprirete  ben  si  come  locului  , che  vogli  di- 
re vira  Borfa  largamente  aperta  , non  altrimcn- 
techiufa,  dalla  quale  viuo  sborfando  il  dana- 
ro, veniua,  per  cosi  dire  i rifufeitare  li  mor- 
ti inedemi  , mentre 'tanti  poueri  , quali  morti 
per  le  loro  infinite  miferie  riforgeuano  dalla 
morte  alla  vita  ; onde  pareua  diccllc  Tomafo 
II.  z.iS.  con  lf3>a  : e/i  requie s inea  rejìcerc laj/um , 

sm  1 tf  hoc  eji  meum  refrigerium,  cioè,  come  fpic- 
gano  li  Santi  Girolamo  , e Cirillo  , riferiti  da 
Cornelio  i Lapide  fopra  di  quello  luoco , re- 
1 C"hi'i'  * fliert  la  fu  in , idi  fi  debile 1 , uuferos  , & fatt- 
-/•  "•  palili]  in  loc  ennn  mifericordia  efl  ; bue  requie  1 
mea,  conjblatio , refrigerium.  attcfbche  Li  bor- 
ia di  Tomaio  era  limile  alla  pianta  detta  Burfa 
Pa  fiorii,  che  refrigerai,  ir  meditar  . 

Refrigera!  come  lece  anco  la  Borfa  del  fa- 
mofiliimo  Medico  Hippocratc  , il  quale  chia- 
mato alla  vifita  d’  vn  mi  fera  hi  le  infermo,  dal- 
l*ii*ivii*  lj  fiual't3  della  danza  , lenza  pigliarne  infor- 
' matione  dall’  arteria  , s’  auuidc  della  princi- 
pal  infermiti  dell’  ammalato  , eh’  era  vna  po- 
ucrti  non  ordinaria  ; onde  gli  ordinò  vn  Re- 
cipe fenza  mandarlo  allo  Speciale  , gli  niifc 
cioè  fotto  il  capezzale  vna  Borfa  piena  di  feu- 
di , e con  quello  Elifirc  , anzi  oro  potabi- 
le , alla  faniti  lo  ridulfc  , quali  che  anco  la 
Borfa  d’  Hippocratc  folle  come  la  pianta  det- 
ta Burja  Paflorii  , che  refrigerai  , & mede- 
tur  . Quanto  praticò  quedo  Ecccllentilfinio 
Medico  con  vn’  infermo  folo  , lo  praticò  il 
nodro  Tomafo  con  infiniti,  mentre  ad  infini- 
ti si  largamente  apriua  la  Borfa  , che  fi  po- 
tcua  dir  ancor  queda  BVRSA  ÌF-SP , come  fi 
diccua  quella  di  Linduina  per  il  moltodanaro,che 
ad  infiniti  di  poueri  copiofamcntc  sborfaua . 


Hò  memoria  i tal  propofito  di  quello,  che 
fi  leggeua  gii  in  Roma  fopra  d’  vn’  antico 
Audio  , nella  cui  marmorea  lapide  quedo  mi- 
lteriofo  epitaffio  era  fcolpito  : Expendi , do- 
mai , Jeriiatu  , bahui  ; babeo  , pordidi  . Fu- 
rono chiamati  alcuni  eruditi  per  interpretare 
quello  Enigma  , & ingcgnolimentc  ne  troua- 
rono  il  condrutto  , referendo  fingala  Jtngu- 
lii  ; cioè  all’  Expendi  , 1’  baimi  ; al  do- 
mai , babeo  ; al  Jeruaui  , perdidi  . Efclama- 
ua  dunque  da  quell’  Audio  il  fuo  fcpclito  Pa- 
drone : Quod  expendi  babui  ; quel  che  io  per 
le  mie  commoditi  , Se  per  le  giude  , & lionc- 
de  fodisfaitioni  , viucudo  , dalla  mia  Borfa 
sborfai  , e fpefi  , babai  , 1’  hebbi  in  quel  tem- 
po , fù  mio  , perche  me  lo  godei  , me  Ac 
feriti),  lo  trattai  come  cofa  della  mia  propria 
Borfa  . Quod  donaui  babeo  ; quel,  ch'io  do- 
nai a’  poueri  di  Chrido  , Se  a’  luochi  pij  , 
babeo  , P hò  di  prefente  , lo  porro  meco  ncl- 
P altra  vita  , bora  lo  godo  , e quedo  fol  pa- 
trimonio , che  mi  reda  , panie  , che  lo  fpar- 
gefli  in  diuerfe  perfonc  , mi  tutto  , come  in 
vna  Borfa  lo  portai  meco  doppo  la  morte  ; 
si  che  quod  donaui  babeo  . Ben  è vero  , che 
quod  Jeruaui  perdidi  ; la  moncca,  chehòcon- 
leruata  , che  hò  cudodira  nella  Borfa  , per- 
didi  per  me , e per  l’ anima  mia  e tenuta  per- 
duta . Non  fù  mia  mentre  vidi  , perche  non 
la  godei  i non  e mia  in  morte  , perche  nel 
maggior  bifogno  pollo  dire  d*  luuerla  getta- 
ta ,•  perche  fe  per  le  limoline  I’  hauefli  sbor- 
fata  , all’  hor  si  che  potrei  dire  d’ haucrla  con- 
fcruata  : mi  ritrouandomela  nella  Borfa , I’  hò 
perduta  , Jeruaui , perdidi . Se  haueflimo  i far 
P Epitaffio  fopra  la  lepoltura  di  Tomafo,  po- 
tremmo folamentc  (criucre  : Quod  donaui  ba- 
beo , poiché  il  tutto  donò  a’ poueri,  & a’iuo- 
clii  pij , e come  cofa  fua  la  portófeco  nell’al- 
tra vita  . Non  fi  potcua  fcriucrc  ne  il  quod 
expendi  babui  , nè  tampoco  il  quod  feruaui 
perdidi , attefocbc  niente  fpefe  per  se  medemo, 
per  i fuoi  commodi  ; ne  tampoco  confcruò  al- 
cuna moneta  per  fua  vtiliti  , ini  il  tutto  a’po- 
ucri  donò)  onde  ripiglio  , che  fopra  il  fuo  Se- 
polcro altro  non  fi  potcua  fcriucrc  , fe  non  : 
quod  donaui  babeo . 

Di  quanto  fi  e fin  qui  ragionato  fopra  la  Bor- 
fa di  Tomafo  , che  hebbe , com’  habbiamo  ve- 
duto , quelle  tre  digniflimc  conditioni  d’  vna 
Boria  ben’  impiegata  i fauore  de’  poueri  ; cioè 
d’ edere  data  piena  , non  vuota  ,•  aperta  , non 
chiufa  ; larga,  non  dritta  ; fiimo  potiamo  di- 
re quel  tanto  didc  Sant’ Agodino  di  quella  Bor- 
fa perduta  da  vn  ricco  , e’  hauca  dentro  feudi 
duccnto;  che  rirrouata  poi  da  vn  poucroinMi- 
lano  , per  se  non  la  volle  : mi  ritrouato  con 
ogni  diligenza  il  padrone  , non  volle  ne  menò 
da  lui  vna  fcmplice  rccognitionc , che  hauendo 
voluto  darli  feudi  venti , li  ributtò;  dicci,  li  ri- 
fiutò; cinque,  li  rigettò,  dicendo,  che  nulla  ha- 
uendo elio  perduto  , nulla  volca  . Alla  fine  lì 
piegò  alle  replicate  idanze  del  perditore,  di  pi- 
gliar cioè  feudi  cinque;  mi  che?  fenza  follcuar 
la  fua  pouerti  con  vn  folo  di  quelli  , tutti  ad 
altri  poueri  li  riparti  : Quale  cerlatnen  ? dice 

Sant1 


Per  San  Tomafo  da  Villa  Noua . 

Slot*  Agoflino  terminato  e*  hi  egli  quello  rac- 


. conto,  quale  certame n}  quatti  pugna  ì qual  is 
b*mAA*"x  tonfll^ut  ? tbeatrum  mundui , Jpeólator  Deus . 
jo.  Tale  tù  1’  animo  altrettanto  ocnerofo  , quanto 
compaflioncuolc  del  noftro  Tomafo  da  Villa 
Noua  Arciucfcouo  di  Valenza  verfo  li  poucri  . 
Anch*  egli  » ritrouata  eh’  hebbe  la  Borfa  piena 
di  danaro  ricauato  dair entrate  della  fua  Chic- 
fa  , niente  volle  per  scftclfo:  tutto  volle  fol- 
fc  dato  a' poucri  } attcfodip  fapcua  beniflìmo, 
che  le  rendite  EcclefiafticKc  fono  patrimonia 
paup cium  ; onde  vicino  i morte  ne  mcn  vno 
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feudo  volle  reftaflc  per  sè  nella  fua  Borfa  ; che 
però  di  quella  fua  gran  gcnerofiri  fi  puòfimiU 
mentc  dire  , che  ne  folle  tbeatrum  mundui  , 
fpeflator  Deus  . Altro  non  volle  Tomafo  per 
se  mcdeino  , fe  non  ciuci  tanto,  che  fi  la  Bur- 
Ja  P aflorii  , poiché  di  quella  , coni’  habbiamo 
gii  detto  , fcrilfc  quel  Naturalifta  , che  RE - 
1 R JOB  RAT  . Volle  con  la  fua  Borfa  Pa-  Ctjt.Dxr,* 
fiorale  ancor  egli  nel  morire  rcllar  conforto, 
e refrigerato  ; acciò  fi potcHc  dire  anco  di  lui,  d* 


\ 


Kk  3 PIAN- 


Che  San  Girolamo  non  (anto  fi dimojlrò  nella  fiapien^a  fublime , quan- 
to che  fi  palesò  nell altre  'virtù  fiommamente 
mirabile  . 


DISCORSO 


On  fi  può  negare  , che 
non  fia  (lata  più  che  of" 
fcruabilc  la  licenza  , che 
fi  pigliò  la  Natura  , di 
far  comparire  anco  nelle 
piante  infenfate,  & irra- 
gioncuoli  varierà  di  figu- 
re delle  parti  corporali, 
che  comparifcono  nell’ 
huomo,  pianta  (enfiata  , 
c ragioncuolc  ; già  che  , fecondo  il  detto  del 
Principe  de'  Filofofi , homo  ijl  arbor  inutrfa  . 
Quindi  nel  Mufco  , che  fanno  le  Qucrcic , v’ap- 
parifce  efiprefia  1’  imagine  del  capello  dell’  huo- 
mo;  nel  fiore  del  Nardo  Celtico  la  pupilla  dell’ 
occhio  i nel  Pertico  la  figura  del  cuore  ; nella 
Noce  dell’ Indie  la  forma  della  matrice  ; al  che 
potiamo  aggiungere,  che  la  pianta  Polmouoria 
mollra  la  figura  del  polmone,  la  Fumaria  quel- 
la del  fegato  , la  Dcntoria  quella  de’  denti  , la 
Digitaria  quella  dcllcdira;  per  non  dir  altro  del- 
ie ritinti,  la  Mandragora,  che  bttbtt  radumi  formi  borni- 
»"•  Fttr.  nir  in  multi i Jimilem  . Mi  clic  diremo  della 
paimj  t chc  fupcrando  ogn’ altra  pianta  , mo- 


TRIGESIMOQVINTO. 

(Ira  d’ Iutiere  , come  P huomo  , nella  fiommiti 
del  capo  il  ccrucllo , Enepbalo  1 appellato , che 
vuol  dire  ccrucllo?  onde  Plinio:  mtdulla  eiui  in 
c acumini  quod  etrtbrum  vocant . Non  badò  alla  _ 

Natura  di  far  apparire  nella  Palma , nella  Palma  ott,/, 
cioè  detta  la  maggiorc.nclla  propria  fua  radice,  la 
(imiglianza  della  mano  dell’  huomo , Se  in  tutte  f*  o-'—'- 


jt'itl. 


Ex  G rei  firn. 


flin.1.  i j. 

r*4' 


1* altre  nc*  frutti  quella  delle  dita  pur  dell’  huo-  19  ***** 


mo  , che  però  daflyli  à digit is  s* 


,,  Ex  Pet.  sc- 
appellano , 

'".I.  l\.t. 


tn  calumine 


che  volle  anco  nel  fino  capo 
folle  il  ccrucllo,  mtdulla  tini  in  calumine  quod  ,co- 
etrtbrum  vocant  . Quindi  acciò  quella  pianta 
della  Palma  metta  fempre  piu  ferace  la  fua  radi- 
ce, perche  moltiplichi  vie  più  li  fuoi  dolcifliini 
frutti , fa  di  mcllicri  non  fiolo  infiorarla  , ma- 
ri um  flort , ac  lanugini  ; non  Colo  abbeuerar- 
la , mentre  gaudtt  , C~  rtguis  totoque  anno  hi-  • 4- 
btrt  cum  amet  ; non  fiolo  refrigerarla  , vifitar- 
la,  polucrizarla , perche  afflata,  vijuque  ipfe, 

& pulucrt  ttiam  maritatur , mi  in  oltre  (a  di 


Omni*  ex 

hliajilt.il- 


’p*  . 

mcllicri  fpru2zarla  nel  pedale  di  fiale  , attefo 
clic,  amando  Copra  modo  il  tcrrenolàlfio  , oue 
non  è tale  , il  fiale  s’adopra  da  gl’ Agricoltori  : 
diximut  fal/um  a palmi  1 fot  uni  diligi.  Ergo  vii  Mi—nU 

non  >?■ 


Per  San  Girolamo . 


Tttr.lbrtir. 

RtduB.mor 


rf*i.  91. 
kLtuhjt.y 


7)  Hi rr./.I. 

Ctmm  in  t, 
yMMiih. 


0 


Lmit.t.x . 


F».  AÀCi. 


Titr,  Étrnr. 
H'ÀmQ.mer. 
I.IXS.IIX. 

Lim/.r.if, 


Ex  Btnf 
*iB.  Fidili 


non  tft tali,  foli  afpergunt , fcriuc Plinio , St  il 
li.rcorio  aderendo  a guanto  foriuc  quello  Na- 
turalità, continua  1 ’ ificffn  dicendo:  fetundum 
Plinium,fi  humum  pinguini babutnl pal.ua  ni- 
ttjittfi,  vt  fai  cirta  radice!  a/ptrratur,  vtfic 
calori  falli  terra  Juverjluitai  difjicitur. 

Hora  mentre  nell*  Offertorio  nella  Metà,  che 
fi  recita  in  honordiSan  Girolamo,  dicuihog- 
gi  Gliela  Santa  rammemora  i meriti  lublimi  , 
lolcnnizza  le  gloriole  memorie  , altamente  s’iu- 
tuona  Influì  vt  palma  florebu  ; e che  in  oltre 
nel  Vangelo  dell1  filcfià  Meda  fi  dice  : voi  ejln 
fai  terra , quello  fù  vn  voler  infinuarc,  chcGi- 
rolamo  Santo  Dottorcoranto  celebre  dtllaChie- 
fa  fia  fiato  vna  Palma.del  fale  della  fapienza  co- 
piol'amcnte  fpruzzata  , onde  parmi  che  tutti  li 
tuoi  dinoti  pollino  dire  di  lui  : Dixirnui  falfum 
a palma , folum  diligi  / ergo  vii  non  t/l  tale  , 
fall  afpergunt  . A’  tempi  di  Girolamo  non 
v’e  dubio , che  la  Ciucia  era  vn  terreno  del  ta- 
le della  fapienza  prouifia,  mi  tutta  via,  perche 
folle  di  quello  tale  tempre  più  aumentata  la  Pal- 
ma di  Girolamo,  comedi  tale  largamente  Ipruz- 
zata  , fù  da  Damato  Papa  rimirata , le  impie- 
gata; che  però  te  li  dice  : voi  tftii  fai  terra  , 
che  fpiegando  il  paltò  1‘  ideilo  San  Girolamo 
, Dottor  della  Chicli  vi  dicendo  ; fai  appeUan- 
• tur  Dodorei  , quia  per  illot  vnitterjum  bomi- 
num  conditur  gente  1 . Di  tanto  tale  fù  fpruzza- 
ta  la  Palma  di  Girolamo  , clic  ben  fi  può  di- 
re di  lui  , che  per  illuni  vniuerjum  botnmum 
conditur  genui  ; e foggiungcndo  il  Santo  : Extm- 
plum  de  agricultura  fumptum  tii  , pare  vogli 
dire,  che  gl’ Agricoltori  per  render  leconda  la 
Palma , falem  afpergunt,  come  dice  Plinio. 

Quindi  per  (piegare  con  pianta  fimbolica  , 
che  San  Girolamo  non  tanto  fi  dimodralic  nel- 
la fapienza  tublime , quanto  che  fi  palefafi'e  nell' 
altre  virtù  fomniamcntc  mirabile  ; Haboiamo 
rapprefentata  la  Palma  in  attod'clter  fpruzza- 
ta  di  tale  nel  proprio  pedale  , animandola  col 
Motto  : SALE  CONDITVR  , lcuato  non  fo- 
lo  dal  Leuitico  al  capitolo  fecondo,  ouc  fico- 
manda  : quid  quid  obtulerii  fate  condici  , mi 
anco  dairiìpiftola  di  San  Paolo  a'  toloflenfi  , 
ouc  cforta  , che  fermo  fit  fate  conditui  i per- 
che Girolamo  oltre  l’clkr  fiato  vn  vino  Sacri- 
ficio della  propria  perfona  , fale  della  tapienza 
conditum,  & hauer  foriero  , parlato  , fcrmo- 
neggiato  col  condimento  dcH'iltcflo  tale,  fu  an- 
co vna  Palma  , Iujtut  vt  palma  florebit  col  ta- 
le abondantcmcntc  Iprnzzata  ; onde  ripiglian- 
do , potiamo  dire  di  lui , che  per  illum  vni- 
uerfum  bominum  conditur  genm  . Palma  Gi- 
rolamo , che  , fo  quella  pianta  fecondo  il  Ber- 
corio:  Arbor  eji  fempiterna  pulcbriludinii , ali- 
quo  tempore  pulcbritudinem  non  amirtem  , bel- 
lezza celebrata  anco  dallo  Spirito  Santo  , men- 
tre bcllifiima  quella  niedema  pianta  viene  da  ef- 
fo  addimandata  : Sumetifque  vobu  frudui  ar- 
bori1 pulcberrima,jpatulajque pabnarum-,  mol- 
to propriamente  però  i Girolamo  il  (imbolo 
della  Palma  s’ adatta  , come  la  Chiefa  lo  decan- 
ta , dicendo  di  lui  : Iuftui  vt  palma  florebit  ; 
poiché  quello  tuo  nome  di  Girolamo  altro  non 
vuol  dire  , fo  non  vijlo  pulcbritudinii  ; onde 
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chi  miraua  Girolamo,  miraua  vna  Palma,  ar-  l*r**t;\ 
bor  puleberrima  2 ppdlata  , mentre  ancor’  egli  *>./£»"<«  . 
arbor  fiat  Jempiternx  pulcbritudinit  , aljquo 
tempore  pulcbritudinem  non  amittens . 

Mi  gii  che  Girolamo  vuol  direi <iJìo  pulcbri- 
tudinit , non  tardiamo  di  mirare  quelita  beliif- 
finu  Palma  , come  di  fale  Ipruzzata  , gii  che 
circa  radica  palma  fai  a/pergitur , come  dice  Fttr.E^ter. 
il  Bcrcorio  con  la  (corta  di  Plinio  ; onde  per  vii  fui. 
non  intraprendere  i punto  quello  Difcor fole n- 
rx  (ale  , riflettiamo  à quel  tanto  fcriuc  pure  il  ‘uf% 

Indetto  B.rcorio  , che  non  fi  ritroui  cioè  vna 
fol  forte  di  fjle  , mi  che  tre  principalmente  ve 
ne  (uno  : Inuenttur , dice  egli , fai  favientì a , Ex 
Jal  penitenti a , fai  amicitia  . Il  fale  della  la-  ?itr,Btrc»r. 
pinzaci  apporta  i beni  intellettuali  ; il  fale  della  ^s*‘- 
penitenza  ci  arrccca  i beni  fpirituali  i il  faledcl- 
1*  amicitia  ci  partorifcci  beni  geniali  . Col  fa- 
le  della  fapienza  fi  fcuoprono  i fenfi  della  ven- 
ti ,•  col  (ale  d«.  Ila  penitenza  fi  fruifeono  i te  fo- 
ri della  Diuina  bonti  ,•  con  il  fale  dell’  amici- 
tia  s*  acquiflano  le  dclitic  della  cariti  . Il  fale 
della  fapienza  trattiene  1’  huomo  nella  mente  ; 
il  fale  della  penitenza  alberga  Dio  nell’ anima  ; 
il  Cile  dell’ amicitia  accoglie  l’amico  nel  cuore. 

11  primo  impiega  l’intclicrto,  il  fecondo  follen- 
ta  lofpirico,  il  terzo  confcrua  l’amico.  Del  fa- 
le della  fapienza  fi  dice  in  Giob  : nunquid po-  ut  r.  So- 
ttri t comedi  infulfum  , quod  fale  non  eji  condì - 
turni  del  Gilè  della  penitenza  fi  fcriuc  in  Ezcc- 
chicllo;  mittent  Jacerdotes  fuptr  tot  fal\  del  fa-  Etn 
le  dell’  amiciria  fi  legge  in  San  Marco  : babete  Marta. 6. 
in  vobit  fai , & pacem  babete  inter  voi  . Hor 
di  tutte  quelle  tre  forti  di  fali  ne  fu  fpruzzuta 
la  Palma  del  nollro  grati  Dottore  Girolamo  , 
gii  che  circa  radice!  palma  fai  afpergitur  , di- 
cendo di  lui  nella  fila  Meda  Chiela  Santa  : I ti- 
fi ut  vt  palma  florebit , e nel  Vangelo:  voi  ejììs 
fai  terra.  Del  fale  della  fapienza  : Hitronymus , 
dice  Sant’ Agollino  , certe  magnili  in  JapienU.t  D.A*i',n. 
ineffabili* prof unditate.  Del  (ale  della  penitcn-  Cjni.i* 
za  : aj gemmavi  vit  am  finii  ut  Pater  Hierony-  l)- 

ma/,  Icriuc  di  lui  l'illelio  Sant*  Agollino  , du - 
xit  in  tantum , vt  newinem  legtre  audiamjide - etntr*  f- 
lium  modernorum  aufleriorem  fuiJSe  . Del  fale  IdS* 
dell’  amicitia  : hcet  ergo  bic  dui  alter  Ioann  t 
Baptifia,  regillra  fimilmcntc  Sant’ Agollino  del 
medemo  San  Girolamo  , e l’aflomiglia  a San 
Giouanni  Battifla,  perche  quello  come  che  con- 
fcruò  il  fale  dell’  amicitia  con  Chrillo  , Spofo 
della  Chicfafùdctto  nel  Vangelo  : Amicusfponfi . U.e. j. 

La  fapienza  vera  per  dar  principio  da  que- 
lla prima  forte  di  fale,  del  quale  ne  fù  fpruzza- 
ta  la  noflra  tnilUca  Palma  di  Girolamo  Santo  , 
la  fapienza  vera  , dico  , ben’  à ragione  con  ti- 
tolo di  (àie  vicn’addiinandata  , della  quale  vie- 
ne fpiegato  quej  Tello  di  Giob  : nunquid  po-  Mcj&. 
terit  comedi  infulfum , quod  fale  non  e fi  con  di - 
tarn  > gode  di  vederli  con  profufa  liberalità  ac- 
conimunata  iprò  d’vn  vado  Mondo  j onde  non 
folamcntc  Sole  del  Mondo  appellò  Chrillo  li  fuoi 
dilccpoli  : voi  ejlit  lux  mundi  , mi  anco  Gilè  m* tth.t.s. 
della  terra  : vot  e flit  fai  terrai  perche  si  come 
il  Sole  illumina  rutto  quello  gran  Mondo  , così 
il  fale  della  fapienza  condisce  tutto  il  Mondo 
picciolo  dell’ huomo;  onde  hcbb;  i dire  Plinio, 

da 
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flun i vfqui  ai  decrepitai»  vixit  atatem  , poi- 
ché volle  cosi  infiniure  , che  Girolamo  il  Tale 
della  fapienza  da  quelle  facrc  Carte  , come  da 
tante  Ialine*,  (ludiofamcnte  trahelfe , mentre  al 
dire  di  Giob  trabit ur  Japientia  it  occulti i,  da 
quelle  cole  occulte  cioè  , delle  quali  ragionaua 
P/4/.50.  il  Salmifìa  : incerta  , & occulta  furienti*  tua 
mani/c/lalli  mibi  ; onde  pare  clic  il  Santo  (pie- 
gar volcffe  il  Tello  di  Giob  all'  hor  che  dille  : 
tiihf.e.\o.Japientiam  omnium  antiquorum  exquiret  fi- 
piem  , (y  in  Propbctii  vacabit  , Ù"  in  verfu- 
tiai  parabolarum  ftmul  introibit  ; occulta  pro- 
, iterbiorum  exquiret , & in  abjconiitii  parabo- 
larum conuerfabitur  ; il  che  hauendo  l'atto  i 
punto  Girolamo  Santo , leggendoli  di  lui , che 
in  fcripturii  vfqtte  ad  decrepitai»  vixit  a t aleni, 
ben  penlar  potiamo  bora  quanto  l'ale  della  Di- 
urna fiipienza  fard  flato  fpruzzato  fopra  di  que- 
lla inillica  Palma  , mentre  in  J'cripturii  Hie- 
ronymut  vjque  ad  decrepitam  vixit  a tal  un  ; per 
imitar  in  ciò  anco  la  Palma  medcnia,  ellequan- 
to più  inuccchia  , tanto  più  fruttifica:  quoan- 
CintumJi  no  fior , tanto  frulìuofor,! criuc  di  quella  pian- 
SamGtmi.  ta  Giouanni  di  San  Giminiano . 

Per  render  poi  Tempre  più  fruttuofa  quella 
Ma.  I. ii  ^lia  1>a'nla  Girolamo  , hauendo  forfè  letto  in 
Plinio  , che  iqdaa  inclita  e fi  , vel  mogli  pal- 
mi! , tutta  la  feorfe  con  tutta  la  l'alcfnn.i , co- 
”,c  ^'CC  'u'  Cliiefa:  totani  lufirauit  Pa- 
t:n  rfk  ' idi  inani  , eflendo  di  quella , principall’rouin- 
cia  la  Giudea  , c ciò  adjocra  fcriptura  intel- 
ligenti am  ; il  Cale  poi  della  Diuina  fapienza  , 
clic  dall'  intelligenza  di  quella  ne  ritraile,  quan- 
to che  folle  , laicizmo  che  lo  confclfi  egli  ftcf- 
fo  ; poiché  ritirandoli  d palleggiare  con  la 
mente  per  I’  ameno  , c dclitiofo  Giardino  dell’ 
eloquenza  del  Romano  Oratore  , gl'  accade  d’- 
vdirc  non  la  rifpofla  che  diede  l'Eco  d’  Eraf- 
mo  i quel  mifero,  Se  infelice  Ciceroniano,  al- 
V hor  clic  cfclamó  : decem  annoi  confumpfi in  li- 
genio  Cicerone , che  fenti  rifponderfi , ONE  , 
dichiarandolo  cosi  vn’  Alino  per  haucr  voluto 
legger  fempre  Cicerone  : mi  l'ammonitioni  del 
Signore  , che  doppo  haucrlo  fatto  fortemente 
flagellare  in  quell' cflarico  fogno,  ch’egli  mo- 
derno narra  fin' d rcllarli , fncgliato  chcfù,  im- 
prcfl'e  le  piaghe  , c liuidurc,  lo  (gridò,  dicen- 
. j do  : Ciceronianui  es , non  Cbriftianut  ; onde, 
Xujiàèìì.  “f.  ^ conlc  prima  tutto  l’ animo  fuo  era  intento  d 
jj.  ’ leggere  Cicerone  , cosi  doppo,  turtoilfuofpi- 
rito  era  applicato  allo  (Indio  delle  facrc  lette- 
re 1 libenter  fateor  , me  babuifie /copulai  , & 
piagai  Jenttfie  po/l  fimnum  , & tanto  debinc 
/Iodio  Diuina  legijfem  , quanto  mortalia  ante 
legeram  ; onde  poi  il  noltro  Girolamo  in  fcri- 
pturii vjque  ad  decrepitai n vixit  atatem . 

Non  volfc  elfer  limile  d quelle  Palme  , che 
rlio  /.11  f°n0  in  Italia,  md  Acrili:  Junt  quidem  in  Ita- 
1.0.  ’ ha  , fed  Pier  ilei  , volendo  elfer  Palma  fecon- 

da, c fruttifera  ; ne  limile  alle  Palme  della  Spa- 
gna che  fanno  frutto  , md  immaturo  : ferunt 
in  marieimii  Hyf pania  fruii  ara,  veruni  immi- 
tem , volendo  , ch’il  fuo  frutto  maturo  lofic  , e 
ben  Ragionato  ; nè  limile  alle  Palme  d’Africa  , 
che  mettono  frutto  si,  anzi  dolce,  md  che  poi 
ben  tolto  fuanifee  : ferunt  dulccm  fruiìum  in 


jipbrica  , fei  fiatim  euamfeentem , volendo  eh’ 
il  tuo  frutto  ila  bile  folle , c lodo;  nè  limile  alle 
Palme  dell’Arabia , che  li  dicono  languide,  fe 
ben  dolci  : in  Arabia  languida  dulcei , traiun-  fi;,_  x j; 
tur  efie  palma  , volendo  cllcr  dolce  si  nello/*;,* . 
fcriucrc  , md  non  già  languido  ; nc  limile  alle 
Palme  dcll’Afliria  , che  gettate  d terra  nel  ter- 
reno humido,  mettono  le  radici  , md  fanno  d 
modo  de’  ramofcclli  non  d’alberi:/»  AJJyria  ipfa 
quoque  palma  /rota  in  filo  tumido,  tota  radi- 
catur  , fed  in  fruilicei , non  in  arborem  , vo- 
lendo efler  Palma  , che  li  fuoi  radicati  germo- 
gli crefcelfcro  in  grand' alberi  d'opere  virtuole. 

In  fomma  elfer  volle  Girolamo  limile  alla  Palma 
di  fiale  fpruzzata  , che  quanto  più  inuccchia  , 
tanto  più  fruttifica  : quo  annofìor  tanti)  fru- 
lìuofior  ; onde  per  quello  di  lui  fi  fcriuc  , che 
in  Jcripturil  vfque  ad  decrepitamvixit  atatem-, 
nè  creda  alcuno,  che  il  nutrimento,  ch’arrcc- 
ca  il  frutto  lludiofo  di  quella  miftica  Palma  di 
Girolamo  , fia  come  quello  di  certe  Palme  , 
che  fine  pericolo  , come  fcriuc  il  Naturalilla , flit,  vii 
non  fi  polfono  gullare  , poiché  li  di  lui  frut-  f*t- 
ti  li  polfono  lodare  nella  maniera , che  l’illef- 
fo  San  Girolamo  loda  quelli  di  Sant’  Hilario  : 

Hilary  librai  wcjfenfo  decurrat  fede;  per  il  che 
non  è poi  da  marauigliarfi,  fc  tanquam  ad  Ora-  ,;.*a/f*». 
c illuni  ex  omnibui  Orbii  terra  partibui  ad  ip-  >• :,a- 
Jum  Diurna fcriptura  qua /ì  ione  1 explicondare- 
ferebantur  . Jllum  Sanilùi  Augu/ìinui  , tUton 
Damafut  Pontifex  , de  locii  Jcriptura  difficili^ 
mit  Jap'e  conjuluit  , propter  eun  finguìarem 
doiìrinam  ; dottrina  tanto  (ingoiare  , clic  dir 
fi  potcua  fior  di  falc  , poiché  oltre  il  fiale  coro, 
munc  , & sfilale  cui  anco  il  fior  di  falc  : JI01  rlì*.ì.\  1. 
filli  bumidior  , & crocei  colorii  , dice  il  Na-  ‘-7- 
curalifia  . 

Md  ho  detto  poco,  dicendo  , che  il  falc  , 
del  quale  nc  fu  fpruzzata  quella  millica  Palma 
di  Girolamo  , gid  clic  d’ intorno  le  Palme  per 
fecondarle  Jalem  afpergunt  , folfc  fior  di  falc  ; 
Raggiungerò  in  auantaggio  , che  lòde  fiale  di 
Paradifo  , fai  Cclcllc , e non  mi  partirò  dall’ 
illclfo  San  Girolamo  , poiché  riferifee  quello, 
che  in  vna  Biblica  antica  ritrouaffe  fritto  di  Dio 
humanato  quelle  parole  : ego  Jum  fai  celi  ; on- 
de il  Collettore  delle  facrclcttcrc  pcrdettodcl- 
l’allegato  Dottore  rapporta  , che  Cbrfiui  non  Zx Sjlu.al- 
Jblum  efi  fil  terra,  Jed  etiam  Jdt  celi;  & in  ve-  lt "•  u,er. 
ro  non  fi  può  negare  , che  il  Signore  non  fac- 
eia  nel  Ciclo  l' officio  di  fiale  , poiché  mantiene 
con  gloria  immarccfcibile  i Beati  , in  tal  mo-  lf. 
do  confcruandoli , che  mai  fi  potranno  putre-  Wi» 
fare  ; c però  Cbrifiui  non  Jolum  efi  fa I terra  , 
poiché  mantiene  gl’  huommi  della  terra  con  il 
fiale  della  Tua  fapienza  , non  foggiacendo  così 
alla  putrefattionc  de  gl’  errori  ; md  anco  fai 
celi  .perche  confcrua  i Beati  nell’  immortaliti 
della  Gloria  . Hor  dite  l' illclfo  anco  di  Giro- 
lamo Santo  , attefo  clic  d lui  , come  d gl'  altri 
Dottori  della  Chiefa  , vengono  applicate  quelle 
parole  di  Chrillo  voi  efiii  jal  terra , perche  fu 
il  condimento  de  gl’  huommi  della  terra,  ripa- 
randoli dalla  putrefattionc  de’  viti)  , c delle 
colpe  : docci  vt  file  condiot  animot  ad  incor- 
ruptionii  fanitatem,  fpiega  Beda  l’addotto  pat- 
io. 


Per  San  Girolamo.  395 


reta  im  fo  . Voi  tjìii  fai  terra  , e però  fì  chiamano  da 
. *ant”  diario  tutt'  i Dottori  della  Chicfa  ater- 
fyuàìib’  nitatii  fatorei  , immortalitatem  omnibus  corpo- 
ribui  quibus  eorum  fermo  afperfus  fuerit  confe- 
rente1 ; che  forte  poi  Girolamo  , oltre  1’  elfcr 
fai  terra  , anco  fai  tfli  , Io  dica  egli  lidio  , 
che  per  efler’  afperfo  del  (ale  della  Capienza  del 
Cielo,  gl' occhi  al  Cielo  tcncua  riuolti , e con 
gl’  Angioli  dell'  i Hello  familiarmente  conucrfa- 
DHiir.Uua  Poft  celo  inbarentei  oculoi  nonnunquam 
imiutb.  a,  videbar  nubi  agminibui  intereJSe  Angtlorum  ; 
eap.viri.  onjf  c(f0  pUrc  > quaH  con  Cale  di  Gloria  , dice 
Gf£#4.W,Calfiodoro  , che  plurimii  libris , copio  fi  eptfto- 
d.  Beatoi,  quibui ft  riber  e dignatus  ejl . 

Di  quello  fai  Cclcile  fpruzzata  dunque  que- 
lla midica  Palma  di  Girolamo  , ò come  bella 
comparile  nell’Horto  ameno,  c felice  di  Chic- 
fa  Santa  ! tanto  bella  , che  quiui  puofli  dire 
a’  popoli  Chrilliani  quel  tanto  fu  detto  a’  po- 
poli  lfraclici  colà  nel  Lcuitico:  Sumetifque  vo- 
bii  die  primo  fruUui  arbori i pulcberrimn , Jpa- 
tulafque  palmarum . Non  li  tcrmiamO  quiui  nel 
ricercare  , perche  s'  attribuifea  dal  facro  Tello 
il  titolo  di  bclliflima  alla  Palma  , mentre  roz- 
zirtimo  inoltra  il  tronco  , poiché  bella  li  dice  , 
ci  rifponderi  Sant'  Agortino  , per  la  nobilti 
della  chioma  , con  la  quale  rimira  fempre  il 
D. 0*1*1!.  Cielo  : Afpera  radix  videi ur  in  terra,  pulebra 
iarf.pi.  coma  fub  etto  eft  , e però  hebbe  pur  il  Motto  : 
In  culmine  pulebra  . Indaghiamo  dunque  la 
caufa  , per  la  quale  volerti;  il  Signore,  cheque- 
ili  fuoi  fauoririflimi  popoli  de’  frutti  delle  Pal- 
me fi  cibalfcro  . Non  fu  quello  vn  rinouarc  l'- 
antico coHumc  de’  partati  fecoli  , quando  gl’ 
, Atenicli  di  Fichi , gl’ Argiui  di  Peri  , i Medi  di 
Mandorle,  gl'  Arcadi  di  Ghiande  , cd  i Cara- 
manti  di  Dattili  fì  nutriuano  I non  folo  non  fì 
ritrouaua  quella  fortunata  gente  nella  fchiaui- 
tù  d’Egitto,  oue  era  sforzata  i valerli  per  ci- 
bo de  gl’agli,  e delle  cipolle,  mi  ne  meno  nel- 
le Iterili  folitudini  del  deferto  , si  che  imitar 
douelfe  i Monaci  più  autieri  dell’Egitto  , edel- 
l’ infeconde  Thebaide , pafccndofì  de’ frutti  del- 
le Palme  , vna  delle  quali  al  Santirtimo  Ono- 
frio , fri  gl’  altri  , per  molti  anni  ogni  Mefe 
groflirtimo  grappolo  , prouida  difpenfìera , gli 
produceua  . Se  il  Signore,  raccolti  che  follerò 
quelli  frutti , haucrtc  ordinato  , che  fe  li  olfc- 
riflero  in  Sacrificio  , gii  furiato  farebbe  il  mi- 
llero  , mentre  anco  da’  Romani  frutti  tali  a’ 
rii».  /.  i $.  loro  Dei  fi  dcdicauano  : ex  j il  Deorum  bonari 
*4  dedicamu i . Contili  pure  de’  Dattili  quinqua- 

I*t>m'  genera  , come  olfcruò  Plinio , che  io  per 

me  fono  di  parere  , che  i figlioli  d’Ifraele  nin- 
na di  quelle  fpecie  fi  farebbero  degnati  di  rac- 
cogliere per  loro  cibo  , mentre  alfocfatti  era- 
no alle  Coturnici  fccfe  dal  Cielo  , al  pane  lu- 
bricato da  gl’  Angioli , alla  Manna  dalle  nuuo- 
lc  diflillata  . Dtflillifì  pure,  panni  che  dicano , 
da  quelli  dolce  il  miele  , dot  bit  pracipuì  in 
melle  pradulci  : altra  dolcezza  hauca  il  mele  , 
che  habbiamo  noi  gullato  nel  deferto  , quando 
il  noliro  feddiflimo  Condotticre  colla  prodi- 
Deatu.it-  giofa  Verga  eduxit  mel  de  petra  . Spremali  pu- 
re da  quelli , vini  pretiofì , maflime  nell’Orien- 
te , ex  quibui  pracipua  vino  Orienti j : altra 


prenotiti  conteneua  l’ acqua , che  fraturiua  dal- 
l’ illefla  pietra  , prrcofla  conia  bacchetta  Mo- 
faica  , bibebant  de  fpiritali , confequente eoe , pe- 
tra  . Raflbdafì  pure  da  quelli , pane  follando-  1 " -,0m 
fo,  come  nell' Etiopia,  in  KJbiopia  farina  mo-  fj.m  vil 
do  fpijfantur  in  panem  : altra  foftanzac’arrec-  fa. 
caua  il  Pane  Cclellc  per  mano  Angelica  febri- 
cato  , panem  Angelorum  manducauit  homo  . 

Chiamifì  pure  la  midolla  di  quelli  carne  fapo- 
rita  , e delicata  , caro  maturexit  anno , grato 
fapore  dulci  : altra  delicatezza  portauano  le  car- 
ni , & i volatili  , che  dall'  aria  ci  pioucuano  , 
pluit  fuper  iUot  carnei , Crfcut  arenam  morie  fa- 
volatili* pennata  . Conferuinfi  pure  quelli  fi- 
nalmente , à guifa  di  gemme  pretiofe , ne’  ric- 
chi Vali,  come  ne’  tempi  andati  i punto  codu- 
tnauafi  dalla  nollra  Natione  , feruantur  y de- 
rmi m in  Iudaa  ; che  confcruarcmo  pure  noi  mc- 
demi  la  Manna  , cibo  infinitamente  più  fapo- 
rito  , anzi  , come  (limatirtima  gioia  , fe  ne 
ritroueri  vna  dorata  Vrna  ripolla  nell’Arca  del 
Tcflamento  , in  qua  vrna  aurea  babeni  man- 
na ; che  ben  poteuafi  appellare  Doilylotbeca , B‘  ’ ’ 
molto  meglio  di  quello  fi  chiamaua  il  Vafo  , ’9’ 
nel  quale  Scauro  figliallro  di  Siila  riponeua  le  rii*,  vii 
fue  gioie  . In  fomma  parmi , che  conchiudano  fa. 
quelli  popoli , che  fe  fri  le  forti  de’ Doccili  vna 
(e  ne  ritroua  , che  non  c buona,  fe  non  , vt 
expuatur  ; noi  che  fumo  foliti  nutrirli  de’  ci- 
bi delle  difpcnfc  Cclclti  , cibaria  mijìt  aie  in  rfam.n. 
abundantia  , tutti  li  rifiutiamo  , anzi  fenza  al- 
cun contrailo  , gii  che  detti  fono  quodrupe- 
dum  cibui,  i gl'  animali,  martìme  i gl’  Elefan- 
ti vintamente  d’accordo  li  lafciamo-Noi  non  hab- 
biamo fin  qui  penetrato  il  millcro  , anzi  fopra 
di  quelli  frutti  infruttuofamence  fin’horaequi- 
uocato  : d’ altri  frutti , d'altri  Dattili  , d’al- 
tra Palma  , quiui  allegoricamente  fi  ragiona  : 
fumetifque  vobii  frullai  arborii  pulebernma  . 

O’  che  bella  Palma  eh’  è 1’  lumino  giudo  ; In- 
fluì vt  palma  florebit  ! Elogio  fatto  da  Chicfa 
Santa  , particolarmente  i Girolamo  Santo  . O’ 
che  frutti  , ò eh;  Dattili  faporiti , che  germo- 
gliò! che  fono  i Libri,  che  compofc,  l’Epifto- 
ie,chc  ferirti:  piene  del  file  dcllafapicnza:  Hierony- 
mui  certe  magnai  in  fapientia  ineffabili i profun- 
ditate . Hor  querti  fono  que'  frutti , que’  Datti- 
li , che  commandò  il  Signore  , che  il  popolo 
Chridiano  , fucceflo  all'Hcbreo,  raccogliere  , 
gudaflc  , digerirti:.  Con  quedi  frutti, Beati rcn- 
deua  la  Palma  di  Girolamo  quelli  , a’  quali  li 
fomminidraua  plurimii  librii  , copiofit  epiflo- 
lii , feci t Beato i , quibui  feri  bere  dignatui  eft . 

Hora  si  che  capifco  perche  la  Spofa  de’  fi- 
eri Cantici  , che  la  Chicfa  Sinta  fimboleggia  , 
fi  feccia  fentire,  e dica  : Afctndam  in  paìmom,  Cj„, 
ir  apprebendam  fruUut  tiui . In  palmam  , fo-  ' 7’ 
pra  di  quella  Palma  , della  quale  io  medema 
nella  Melfe  di  Girolamo  vadoincuonando  : In- 
fluì vt  palma  florebit.  AJcendam,  ir  appreben- 
dam frullai  eiui  . Apprebendam  il  pane  fepo- 
rito  della  Diuina  parola  da  Girolamo  predica- 
ta , del  quale  fi  dice  : non  in  folo  pane  viuit  Ue.t.\. 
homo , fed  in  Omni  verbo  Deij  non  altrimentc  , 
che  dalle  Palme  dell’  Etiopia  , dalle  quali  fi 
germoglia  frutto  tale,  che  fi  macina,  c raflo- 

dafi 
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pi  in./,  ij.  dati  in  pane:  farina  modo  fpìffantur  in  panem. 
f,  4.  Apprebendam  Tacqui'  monda  della  purità  da  Gi- 
rolamo profetata  , della  quale  fi  Icriue  : ablu- 
Tp.»t/Ht-  ti  torpore  aqua  tnunia  ; non  altrimente  , che 
It.oìc.i*.  dalle  Palme  dell'Africa  nel  loro  pedale  ferite 
featurifee  acqua  chiara  , e pura  . Apprthen- 
dam  il  vino  gcncrofo  della  compuntionc  da  Gi- 
Tpi  g rolamo  gullato  , del  quale  fi  legge  : potafli  nos 
' 5 vino  compunzioni i ; non  altrimente  che  dalle 
Palme  de1  Siti  Orientali  , fc  nc  cauano  vini  ga- 
p/ia.  ubi  gliardi , e potenti  : In  Oriente  ex  palmit  vino . 
/»/•  Apprebendam  il  faniflìmo  latte  della  dottrina 

da  Girolamo  infegnata  , della  quale  fi  ragio- 
i.Ptt.c.2.  na  : qua  fi  modo  geniti  infante  s -,  lacconcuptjci- 
te  ; non  altrimente  che  dalle  palme  Liuiadc  di- 
flillafi  pinguifiìmo  fugo  per  quei  che  allattano, 
Hìn.vbi/v*  Jucco  pingui  lalientibus  . Apprebendam  il  dol- 
&*•  ce  mele  della  carità  da  Girolamo  praticata,  del- 
la quale  fi  difeorre:  mel  inuenifti , comode  quoti 
rc',  c Jufficit  tibi  ; non  altrimente  che  dalle  palme  Ar- 

chelaide  tramandali  vn  liquore  dolce  al  pari 
D.  Mtren.  del  mele  , dos  bis  pracipuè  in  nelle  p rad  iti  ci  . 
mJ,  zujlAeb.  Apprebendam  la  Margarita  prctiofa  della  Vir- 
jJphM/n-  gimrida  Girolamoofleruata , della  quale  fi  regi- 
in  ''  “ra:  fmileeft  Regnum  ctlorutn  bominiquarenti 
fiut  vita  . bonasmargaritai  ; non  altrimente  che  dalle  Palme 
Mattb.t.ij.  meridionali  germogliatili  quc'grappoli  candidi  ,c 
Min  vti  rotond>>  che  nomenà  margarita accepere , fcriue 
fup.  ' ' 1 Plinio.  Afcendam  infine/»  palmam, Ó appreben- 
dam particolarmente fruii  us  ciui,i\  frutto  cioè  del 
fale  della  fapienza , del  quale  la  Palma  di  Giro- 
lamo ne  fù  dal  Signore  copioGimcntc  fpruzzata , 
già  che  d’  intorno  le  Palme  , per  fecondarle  , 
Jalem  afpergunt  : Hieronymus  certi  magnus  in 
fapientia  ineffabili  1 profunditate  . Si  si  Palma 
di  fale  fpruzzata  fù  Girolamo  Santo  , di  Tale 
benedetto  , di  fale  venerabile , di  (àie  Diuino  ; 
titolo  clTal  fale  iftelfovicn’ attribuito  da  Homc- 
Hemtr  il.  *°  » £hc  di  rado  egli  lo  nomina  fenza  quello 
/ijrf./.y.  v.  aggiunto  . Sale  Diuino  quello  della  Palma  di 
Mo  (j/iii-  Girolamo  riefee  à chiunque  gufta  la  fua  cleua- 
ta  fapienza  , onde  potiamo  dire  con  poco  di- 
uarioqucl  di  San  Gregorio  , che  quii  quii  buie 
hcm.  li*”'  ftftrdoti  iungitur-,  quafi  èjalis  iaiìu , vera  fa- 
pientia  (apore  comliatur. 

Farmi  tutta  via  , che  per  anepra  da  quella 
Palma  di  Girolamo  non  fi  difponga  di  feendere 
la  Spofa  de’  facri  Cantici  , cioè  la  Chicfa  del 
Signore  ; parmi  eh’  in  oltre  vogli  raccogliere  il 
frutto  della  penitenza  di  quella  millica  Palma  : 
Afcendam  in  palmam , apprebendam  fruii  ut 

eius  , che  è la  feconda  forte  di  fale  da  noi  nel 
principio  del  Difcorfo_  con  il  Bcrcorio  mento- 
uata  ; poiché  non  foìo  inuenitur  Jal  fapien- 
tia y mà  in  oltre  inuenitur  fai  panitentta , del 
4$.  quale  fi  dice  in  Ezcchicllo  : mittent  Jacerdotes 
v.tr.  jìtr-  Juper  eoi  Jal , fai  enim  , fpiega  1’  adotto  Bcrco- 
ttr.  Ditlien.  rio  , Jal  enim  babet  virtù tem  corrofiuam  , & 
v.M.  tamii J'uperflua  confumptiuam  }fc ptnitentia 

carnem  JuperJluam  idefi  carnalitatern  con  fumi ty 
& cor  por  al  iter  mortificai  y & affligit.  Per  man- 
canza di  quello  fole  fu  rimproucrata  quell’ani- 
ma introdotta  da  Ezcchicllo  Profeta  con  le  fc- 
guenti  parole  : aqua  non  eli  Iota  in  falutem 
nec  fale  falita  } ijlud  ergò  efi  fai  poenitentia  , 
fpiega  pur  il  Bcrcorio  . Di  quello  fale  poi  fi 


fcruì  anco  Elifeo  per  purificare  Tacque  di  Gie*? 
rico,  che peJJìma  erant  ; onde  doppo  che  mijit  4 •***•*• 
fai  , fanata  funt  aqua  : ficut  per  falis  immi- 
fiontm  Halifaus  aquat  fanauit  , dice  l'al legato 
Commentatore  , fc  per  pan it enfia  concejfo- 
nem  Cbriftui  mundum  d viti/s  liberauit  . Di 
quello  fale  non  fù  altrimente  priua  la  notlra  mi- 
llica Palma  di  Girolamo  Santo,  che  fc  per  fe- 
condar le  Palme  d’ intorno  d’  effe  falem  afper- 
gunt , vdite  da  Sant’  Agollino  quanto  di  que- 
llo fale  la  Palma  di  Girolamo  n'  habbia  riuc- 
lato  ; Afperrimam  vìtam  fanllus  Pater  Hiero- 
nymus  duxit  , in  tantum , vt  nemìnem  legere  vb,f"h  . 
audiam  Jidtltum  tnodernorum  aufteriorem  fuif- 
fe . Dica  pur  T ideilo  San  Girolamo , clic  quafi 
tutte  le  virtù  del  corpo  fi  murino]  nc’ vecchi  , 
c che  crcfcendo  in  elfi  fola  la  fapienza , T altre 
virtù  s* indebolivano,  li  digiuni  cioè  , le  vigi- 
lie , & il  dormire  fopra  della  terra  , che  nell’ 

Idioma  Greco  fi  dice  Cbamconia  , omnei  pene  d.  nitrm, 
virtutei  corporii  mutantur  in  fenibus , & ere-  **K*p»t. 
feente  fola  Japientia  , decrefcunt  catera  virtù- 
tei  , ieiunia  vigilia  Cbamconia  ; ancorché  ciò 
dicelTe  quello  Santo  Dottore,  tutta  via  con  elfo 
lui  pafsò  diuerfamente  la  cofa  , poiché  al  fale 
della  fapienza  , che  Tempre  in  lui  crefccua,  an- 
corché muecchiato,  il  fale  della  penitenza  non 
mancaua  > fù  anco  quella  Palma  di  funigliantc 
falcafpcrfa;  le  vigilie,  li  digiuni,  le  Chamco-  invino'. 
nie , cioè  il  dormire  fopra  della  nuda  terra  , M»ru  N,p. 
Tempre  furono  vjque  ad  decrepitam  atatem  in-  llffjr*^a 
defertamente  da  erto  efercitate  . Cbameonysquo-  olm'/ugr. 
qui  , (!?  contritione  corporis  nunquam  laffus  in  vcc*t.  ' 
efy  fi  può  dire  anco  di  lui . EultfiaB.i 

In  cosi  dire  poi  di  Girolamonon  mifonodi- 
menticato  di  quel  tanto  difle  il  Signore  coli  in 
Geremia  al  fecondo  ad  vn’  anima  , che  fordida 
fc  nc  ltaua,  & immonda, infirmandoli,  chcdo- 
ucahor  mai  nitro  lauarfi  , cpnrgarfi:  filaue-  Hìeren  e g 
rii  te  nitro  . Haurci  creduto  , che  la  doueflc 
più  rollo  pcrfuadcrc  i lauarfi,  c mondarli  con 
l’ acque  , non  altrimente  col  Nitro  , quale  fe- 
condo Plinio  non  multum  à fale  di  fiat  > con  plìn.l.u. 
Tacque  dilli  , poiché  fotto  il  tìmbolo  d’vnaVi-  '.ro- 
gna quell’  anima  il  Signore  iddio  va  deferiuen- 
do  : ego  autem  plantaui  te  vineam  eleliam  , e Hitr.t.2. 
di  qudta.  medema  Vigna  fc  nc  parla  in  Eze- 
chicllo,  come  piantata  vicino  all’ acque,  acciò 
quando  douca  lauarfi  , c mondarli  , di  quelle 
forfè  fi  douclfc  fornire  : & ecce  vinca  ili  a in  z.(tj}(  ■■ 
terra  bona  Juper  aquas  multai  piantata  . Chi  ' **”' 
la  Vigna  recide  nc’  tralci , ferifee  nc’  tronchi  , 
lacera  nc’  lati , fpacca  ne’  fianchi,  penetra  con 
ferri  nelle  midolle,  mai  di  Nitro,  chc»o»z»tf/- 
tum  a Jale  di  fiat , la  fpruzza  : altrimente  ver- 
rebbe cosi  à’pcrdcr  la  fpcranza  di  vederne  li  Tuoi 
fruttuofi  germogli  . Chi  la  vede  da  gli  Agri- 
coltori sfrondare,  legare,  auiticchiarc  , fiira- 
rc,  difcalzarc,  fottcrrare,  non  la  vcdcpcrómai 
di  Nitro  , che  non  multum  à fale  diftat  fpruz- 
zarc  } perche  verrebbe  cosi  à renderla  Acrile, 

& infeconda . Quelle  graui  felle  della  Rcpubli- 
ca  Romana  vn  Quinto  Cinrinnato,vn  C.Fabri- 
cio,  vn  C.  Mario,  vn  Curtio  Dentato,  vn  Por- 
tio  Catone,  vn  Serrano,  c tanti  altri  , che  fi 
dicrono  alla  cultura  de’ Campi,  c delle  Vigne  , 
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tnumpbatorum  colebantur  agri  , vt  iam  fit  cre- 
dere , gaudentem  tunc  terram  vomere  laureato  , 
vberiorem  dedtfie  fruflum  . Non  haurebbero 
certamente  nella  cultura  delle  Vigne  commeffo 
quell’  errore  di  fpruzzarle  di  Nitro  , che  non 
multum  4 fate  delia!  , per  non  vederle  perire 
affatto  , c mancare  . Ne  accade  quiui  ripi- 
gliarmi col  dire , che  fé  la  lagrima  , che  goc- 
ciola dalla  Vite  , fi  fcuoprc  troppo  abondante , 
si  che  lagrimofa  fi  renda  , faccia  di  mcfticri  per 
trattenerla  innaffiarla  nelle  radici  con  l’ acqua 
falla , vitium  radieibui  aquam  faifam  iuberet  ef- 
fondi , fi  fiat  latrymofa  ; poiché , fc  con  l’ac- 
qua falfa , l’ acqua  lagrimante  della  Vite  fi  trat- 
tiene, con  il  Nitro  non  multum  a fate  defiant  , 
fi  verrebbe  a trattenere  il  fruttare  dell'  ideila 
Vite  , mentre  Jalie  natura  eli  per  fe  ignea 
omnia  erodem , afiringene , ficcane , alligane  . 
Era,  è vero,  quell’ anima perfuafa  i lauarfi  con 
il  Nitro j era  dico  vna  Vigna,  ego  autem  pian- 
toni te  vineam  e Ufi  am  ; mi  volca  il  Signore  , 
Aimo  io,  diuenifle  vna  Palma  , che  nella  terra 
di  Nitro  formata  , trapiantata  che  vi  fia  , fe- 
conda diuiene:  G igni  tur,  dice  il  Naturalida  , 
palma,  hui,  fabulofaque  terra , creatori  in  par- 
te eutrofia  . Che  cola  lignifichi  poi  il  Nitro  ca- 
uato  dalla  terra  nitrofa,  che  nonmulteema  fiale 
difiat  , ce  lo  fpieghi  Girolamo  Santo  per  rap- 
porto di  Cornelio i Lapide:  Tropologici  Cbri- 
fiianortem  Jpirituale  nitrum  e fi  penitenti* , ita 
San  fluì  Hteronymus , qua  non  corpus,  Jid  ani- 
mato purificati  c dille  bene,  perche  con  tal  mi- 
dico  Nitro  puodi  lauare  , c purificare  la  Pal- 
ma dell’anima  , cficndo  vn  Tale  , che  de’  frutti 
di  vita  eterna  feconda  la  rende,  c però  viene  l’ani- 
ma introdotta  in  Geremia  i lattarli  con  quedo  Ni- 
tro:fi  lauerie  te  nitro , per  purificarli  dalle  rottu- 
re delle  colpe  : Nitrum  Jpirituale  eli  peniten- 
tea  , qua  non  corpus  , Jed  animato  purifitat 
ita  Sanfius  Hieronymue  . 


T.  Arsali, 
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Quel  tanto  dille  Girolamo  Santo  dell’  anime 
altrui  praticò  feco  Aedo , mentre  si  afpramente 
lauabat  Ji  nitro  penitentia , ch’ai  dire  di  Sant’ 
Anodino  , afperrimam  velato  Sanfius  Pater 
Hieronpmus  duxit  in  tantum,  vt  neminem  le- 
gere  audiam  fide hum  modernorum  ajperiorem 
Juijfie  . E fenza  partirli  da  quedo  midico  Ni- 
tro della  penitenza , fe  il  Nitro  vfuale  vico  det- 
to anco  fai  petra,  perche  in  lapedem  vertitur , 
Itr  lapideficet  ; ecco  che  il  Nitro  fpirituale  del- 
la penitenza  di  Girolamo  puofli  anco  dire  fai 
petra,  mentre  à pefloris  non  cefiabat  vtrberi- 
bus  , percuotendolo  giorno  , e notte  con  du- 
riflima  pietra  . Veniua  appreffo  gl’ antichi  pra- 
ticato vn’vfo  ne’  maggiori  trauagli , di  granarli 
il  volto,  fchiantarfi  i capelli , lacerarli  le  vedi  , 
e fopra  il  tutto  di  batterli  gagliardamente  il 
petto  fino  i profluuij  abondanti  di  l'angue.  Que- 
lla codumanza  pofe  in  pratica  Girolamo , atre- 
fo  che  4 pefioris  non  cefiabat  vberebus  . D'  vn’ 
huomo,  che  fede  priuo  di  ragione,  e d’intel- 
letto , fi  diceua  , ch’era  corpus  fine  pefiore  : 
Girolamo , che  non  voleua  comparire  priuo  né 
dcll’vno,  ne  dell’altro,  anzi  che  bramaua  fidi- 
celfe  di  lui  quel  d’Horatio:  non  tu  corpus  eros 


tre  4 pefloris  non  cefiabat  verberebue  . Di  chi 
folle  tempre  agitato  dalla  finderefi  della  propria 
confcienza,  li  folcila  dire  c nofle,  dìeque  fiuum  irritai, 
gè /lare  in  pefiore  tefiem:  Girolamo  fc  bene  dalla  J"-l- 
colpa  libero  , tutta  via  parendoli  per  humilti 
fentirfi  i rimorfi  della  confcienza,  c però  fiuum 
gefiart  in  pefiore  teftem , a pefloris  non  cefiabat 
verberibus  . Per  dimollrarc,  clic  tal’  vno  forte 
hauclle  il  petto  per  refider  al  proprio  nemico  fi 
foleua  dire , ch’haucdc  nel  petto  nafeoda  la  fpa- 
da  , & in  peflus  candidi!  enfiem-,  Girolamo  eh’ 
hauca  anzi  fortififìmo  il  petto  per  refidere  all’  r am. 
Infornai  nemico,  che  ben  fouente  raffaliua.per 
far  vedere,  che  contro  d'elfo  in  peflus  condidit 
enjem , il  petto  ideilo  fi  batteua  con  quella  pie- 
tra , che  per  effer  aguzza  raffembraua  la  punta 
d’  vna  fpada  , e però  a pefloris  non  cefiabat 
verberibus  . Squarciate  le  vedi  Antonio  , mo- 
drò  le  ferite  riccuute  nel  petto  per  la  Patria 
cicatrice s quas  is  prò  patria  aduerfio  pefiore  fu-  g., 
ficepejfe  offendi!  , fende  Quintiliano  j volle  an- 
co  Girolamo  e battere  il  pi  tto  , Se  additar  le 
piaghe  , che  ne  riporraua  per  1’  acquido  della 
Patria  del  Ciclo  ; e però  a pefloris  non  cejfia- 
bat  verberibus  . Leggo,  che  il  petto  delle  Vit- 
time facrificatc  , Iddio  comandaua  nel  Lcuiti- 
co , folle  riferbato  per  il  Sommo  Sacerdote  : 
Pefluficulum  enim  ventitatsonis  tuli  a fili/s  Ifi-  l tM 
rati  de  bofitjs  eorum  pacifici!  , &■  dedi  Aaràn 
Sacerdoti  ; Volca  Girolamo  battendoli  il  pet- 
to dimodrare  , che  1’  hauca  tutto  come  Vitti- 
ma dedicato  al  fupremo  Pontefice  dell’  Vniucrfo, 
e però  J pefloris  non  cefiabat  verberibus . Can- 
ta nel  più  feruido  calore  dell’  diate  la  Cicala  , 
nià  quedo  fuo  canto  non  procedealtrimcnte  dal- 
la bocca,  mi  bensì  dal  fuo  battuto,  & agitato 
petto:  experimento  comperi  um  e/i,  fcriuc  il  Pie- 
rio , deodara  non  c anere  per  orsi  acu  leum , Jed  j >; valer, 
colli  fio,  attrito  , agitatoque  frequenter  cauo  pe-  US  io,  r«-. 
flore-,  Cantaua  Girolamo,  cioè  oraua  nel  gran  'Mi- 
caldo  dell’  amore  verfo  Dio , mi  quedo  fuo  can- 
to era  come  quello  della  Cicala  , collifio  , attri- 
to , agitatoque  frequenter  cauo  pefiore  ; onde 
egli  medemo  : memini  me  clamantem  diem  ere-  D r,„. 
brò  iunxifie  cum  nofle;  nec  a pefloris  cefiabam  otfupaf.  ìa 
verberibus  ; che  però  fi  poreua  dir  di  lui  quel  & 27. 
del  Salmida  : refipexst  Dominai  in  orationem  p - / (o[ 
bumilium  , fi  legge  nel  Codice  Hcbreo  in  ora- 
tionem Cicada . Mi  per  non  partirli  dal  nofiro 
(imbolo  della  Palma,  ritrailo,  che  il  frutto  del- 
la Palma  dell’  Etiopia  con  pietra  li  maceri , tan- 
toi  fecco  : in  ipfia  quidem  ETHIOPJA  fina-  n;,  / ,,. 
tur  bac  , tanta  efi  /eccitai  ; Girolamo  , gii  1-  r.y 
habbiamo  detto  piu  volte  , ch’alia  Palma  viene 
dalla  Chiefa  raflbmigliato , dicendodilui  : In- 
fluì vt  palma  filorebit  j egli  però  come  folfe  Pal- 
ma d’Etiopia  , con  pietra  volle  effer  nella  pro- 
pria carne  macerato  , e però  fcriuc  d’  elfo  lui 
Sant’  Agodino  : carntm  veluti  ET  HIOPIS  n 
macerabat,  mercè,  che  a pefloris  non  cefiabat 
verberibus  ì onde  il  fai  Nitro  della  fua  peniten- 
za ben  fai  petra  fi  potena  dire  , mentre  come 
quedo  in  lapidem  vertebatur. 

Della  Palma  d’  Etiopia  , si  come  d’altre  Pal- 
me , potiamo  dire  quel  tanto  elide  Filone  d’  al- 
L I cune 


k 


398  Pianta  Simbolica  ' 


cune  Piante  , che  nella  terra  radicate  al  Tuo 
Agricoltore  tal  volta  frutto  alcuno  non  arrecca- 
Hn.IH.it.  no  • Pcrchc  jlenlifere  , fecondo  chcfcriuePli- 
nio,  tal  volta  fi  mirano;  ma  le  piante  all' op- 
pofto  nell’  anima  inferite  tutte  quante  fono  in 
Bt  Mini,  frutti  copiofi  fi  rifoluono:  ttrrtftns pianta fuo 
cultori  mlerdum  nullum  fruclum  ofjirunt , ut 
qua  mjeruntur  in  anima , tot*  quanta  funt  in 
frullus  ubcunt  ; ch‘  c quel  tanto  , che  fimil- 
mcnte  delle  Palme  feconde  fcriue  il  Pierio  ; ni- 
bil  c/i  in  vmuerfa  palma , quod  rtjpui  debeat  , 
I '*•*  ,l,tJ  ,n,mm  '"'dulia  ad  extremum  vfque 

f.j.  folium  bumana  necijfitatuvfibui  eli  commoda, 
eh’  e quanto  i dire  tota  quanta  ejl , in fruilut 
abijt  i Girolamo  fu  pianta  , fù  Palma  piantata 
nell’anima  propria,  e però  tota  quanta  fult  in 
fruii  ut  abijt  ; nibil  ejl  in  hoc  palma , quod  ref- 
pui  debeat  , ita  tota  ab  intima  medulla  ad  ex- 
tremum  vfque  folium  in  frullus  abijt  -,  in  que’ 
frutti  particolarmente  degni  (fimi  di  penitenza  , 
de’  quali  diceua  il  gran  Prccurfor  di  Chrifto  : 
UtuBa.i.  fucile  ergo  fruii  um  dignum  peni  lentia , che  ciò 
diceua  a punto  mentre  predicaua  in  deferto 
ludeee  , ouc  le  Palme  pompeggiano  per  la  Io- 
ni»,/. ij.  ro  nobiltà  affai  più,  che  in  altri  luoghi  : Iudaa 
«.4.  inclita  ejl,  ve!  magli  pulmis  ; quali  voleflc  di- 
re à que’  popoli  della  Giudea  , quando  omnis 
Iudaa  exibat  ad  eum  , fi  dimollraflcro  palme 
f.condc  de’  frutti  particolarmente  della  peni- 
tenza  : jacite  ergo  jrulhtm  dignum  ptnit enfia, 
fecondo  che  Iudaa  inclita  e fi  , vii  magli  pal- 
mi . 

Se  Palma  alcuna  fi  ritrouó,  che  tota  quanta 
fuit  in  frullui  abijt  , nel  frutto  particolar- 
mente degno  della  penitenza  , quella  fi  di  me- 
fiicri  confeffare  fia  fiata  la  Palma  di  Girolamo 
Santo  , del  quale  s’ intuona  : Influì  vt  palma 
Jlorebit;  poiché  ajperrimam  vitam  Santi  ut  Hie- 
ronymu 1 duxit  in  tantum  , vt  nemmem  lege- 
te audiam  fìdelium  modernorum  aufìeriorem 
fuijfe  , in  conformità  di  che  in  frulìum  di- 
ga um  pfnitentia  abijt  , quando  vegliaua  gior- 
no , c notte  , 8c  il  proprio  petto  con  durifiì- 
roa  pietra  incelfantcmente  percuoteua  : memini 
tJ,„  me  clamantem  diem  crebro  iunxiJSe  cum  nofle  ; 
pyrn.  * t fu - nec  d pillarti  tejfabam  verbenbus . In  frullum 
p.A  .pillai,  dignum  pfnitentia  abijt  , quando  con  1’  afti- 
crir.  nenza  continua,  con  la  forza  delle  lagrime,  con 
l’ afflittione  del  corpo  , fi  cruciaua  : ajjidua  fe 
‘V\  abftinentia  , vi  lacrymarum , Cr  corporii  affii- 
lìatione  cruciabat  . In  frullum  dignum  pfni- 
tentia  abijt,  quando  poco  dormiua,  per  lo  più 
vegliaua  , e fe  tal  volta  dormiua , pure  di  dor- 
mire non  li  pareua  : brtuijjìmo  fomno  vtor,  &• 
it.m  Hit-  qUa  fi  inter uigilo  , fatii  vigilare  dejìuijjt  , ali- 
r—.vti/up,  qUanio  dormi  nifi  e , me  fini  io  , aliquando  Juf- 
picor  . In  frulìum  dignum  ptnitentia  abijt  , 
quando  Gaiamente  con  l’hcrbc  pafeena  la  fame, 
c con  l'acqua  efiingucua  la  fere  i guifa  de’  Mo- 
naci più  autieri  ; T ateo  de  cibit , & potu,  cum 
etiam  languente!  monaci  aqua  frigida  vtanlur. 

S In  frullum  dignum  pfnitentia  abijt  , quando 
fopra  la  nuda  terra  V offa  inaridite  dall!  elico- 
ni , & interni  ardori , intrepidamente  corrica- 
ua  ; nuda  bumo  epa  arida  colltdebam  , volen- 
dola così  fare  da  valorolo  foldato  , dicendo 


Grifollomo  , che  amici  dormii  non  in  Itilo, ]*d  n.  n o 7. 
bumi  . In  frullum  dignum  ptnitentia  abyt  , M-*»».*». 
quando  non  llillc  , ma  pioggic  di  lagrime  lai-  4 /’'/“" 
le,  da  gl’ occhi  quotidianamente  dilUUaua : quo-  Hlt_ 
lidie  lacryma , quotidie  gemitui,  onde  fi  potè-  , 
uadire  di  lui  con  il  Poeta: 

Et  lacrymn  falfi  bumelìant  ora,genafque . 

In  fomma-quefia  mifiica  Palma  di  Girolamo  to- 
ta quanta  fuit , in frullai  dignoi  pfnitentia  ab- 
ijt : mbil  eroi  in  bac  palma  quod  refpui  debeat , 
ita  tota  ab  intima  medulla  ad  extremum  vjque 
folium  , in  fruilut  dignoi  ptnitentia  abijt , on- 
de fedice  Vgone  Vittorino  , che  palma  iuxtà  1^,».  r.g„. 
terram  tf  gracili!  , ET  ASPERA  , di  quella  l.i.e.ip.j. 
Palma  ui  Girolamo  diffe  Sant’  Agoftino  , che  '•»»• 
ASPERR1MAM  vitam  SanElut  Pater  Hiero- 
nymui  duxit  in  tantum  , vt  nemmem  legete 
audiam  Jidelium  modernorum  aufìermrem  fuif- 
fe  , mercè  che  non  li  mancò  il  (ale  dell’  ideila  , 

penitenza  , del  quale  quella  Palma  fe  n’  andò 
abondantemcntc  fpruzzata  , gii  che  d’ intorno 
alle  Palme , per  renderle  feconde  di  frutti , fa- 
lem  afpergunt  ,•  onde  tifa  pure  tota  quanta  fuit 
in  fruilut  abjjt  pfnitentia,  attefo  che  pfniten- 
tia fai  inuemtur  , dicendoli  di  quello  mittent 
facerdotn  fuper  eoi  fa I . 

Mi  perche  corrcua  tra’ Greci  quell’antico  A- 
dagio  , che  non  oportet  tranjgredi  falem  , & 
meni am  , hoc  tft  lui  amici tia  vna  anima,  non  ^,7  , ” 
tralgrediró  nè  tampoco  io  quello  Iole  dell'  ami- 1 5 ’ 
citia,  giichin  oltre  amicitiafal  inuenitur,  fe- 
condo  che  da  principio  del  Difcorfodcttohab-  ,»r. 
biamo  con  il  Bcrcorio  onde  dimollrerò  quiui  t*b  ' 
in  terzo  luogo  , come  la  Palma  miftica  del  no- 
ftro  Girolamo  di  quello  faledell’amicitia  fia  fia- 
to afpcrfo  , gii  che  d’ intorno  le  Palme  , per 
fecondarle , falem  afpergunt  ; della  qual’  ami- 
citia  ragionò  Sant’Agolhno  qual’  bora  raffomi- 
liò  Girolamo  i Giouanni  Battifla  Prccurfor 
i Chrifto  : licet  ergo  bit  dici  alter  IoanntiBa-  D.Aufafl, 
ptifta,  poiché,  sì  come  quello,  per  l'amicitia, 
che  profcfìaua  con  Chrifto , Spofo  della  Chiefa 
fù  appellato:  Amicui  Jponfr,  cosi  Girolamo  non  Ut 
fù  niente  meno  amico  di  quello  Cclcfte  Spofo  , 
attefoche,  fecondo  l’illello  Sant’ Agoftino,  fua  D.Aapf. 
voluntai  pra  caterii  Diurna  magit  cobarebat  , »*</»/. 

& ouc  la  volontà  s’ vniforma  con  l’amico , l’ami- 
citia  fempre  più  falda  fi  mantiene . 

La  caufa,  per  la  quale  il  faJe  dcll’amiciua  fia 
(imbolo cfprcffo,  la  fpiega  Pieno  Vaieremo  ne’ 
fuoi  cruditiflimi  Geroglifici,  dicendo,  che  Jal  ^ Fhr  ^ 
amicitia  Jimbotum  futi , durationii  gratin,  cor-  in.vtijuf. 
pota  enim  faci t folidiora  , Cr  biuttjjimc  cunfer- 
uat,  vndt  bofpitibui  ante  alioi  ctbot  apponi  fo- 
litum  , quo  amicitia  Jirmttai , & perjeueran- 
ttafignificetur  . Da  quella  collnmanza  di  col- 
locare, auanti  ogn’ altro  cibo,  i gl’ hofpiti  nel- 
la menfa  il  late  , per  lignificare  la  perfcucranza 
dcll’amicitia,  nederiuò  degl’ antichi  l’Adagio  , 
che  l'amicitia effendo  l’vnico, e foauiflimo con- 
dimento della  vita  humana  , fai  menfa  fimboli- 
camcntc  fi  diccfle  , Quindi  dicendo  Efchinc  : 

Ciuitatn  falem  fe  plurimi  {aceri,  intender  del- 
l’amore,  che  deue  amicheuolmente reciprocarli  l.pi.  mah 
tra'  Cittadini  . In  quello  medemo  fentimento 
fcriffero  i buoni  amici  ad  Arrafcrfe  : memortt 
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1.  ijit.e.y  falli  ',  quod  in  Palatili  iomedimui , damna  Re- 
».’4'  gii  viderenefai  iucimui  ,•  il  file  , eh' babbu- 
ino gullato  alla  menfa  Reale , ci  obliga  ad  etter 
fedeli  - Col  Tale  in  fornirci  , non  folo  fi  llrin- 
ono  i contratti  dell'  amicitie  priuatc , mi  le  pu- 
fiche  conlcdcrationi  ancora;  e quello  era  det- 
ttuii.r. i,  xo  falfederii,  fai  palli -,  onde  s’hà  nella  legge 
Hebrca  : non  auferet  Jal  fiderii  Dei  lui  de  facri- 
ficio  , c-nel  Paralipomenon  dice  il  fiero  Annali- 
».  hutJìf.  fta  : dedit  Dtui  Regna m Dauid , & filqi  in  pa- 
tlum  falii  . Por  tanto,  douendo  confcruarfi  in 
perpetuo  la  confederinone  di  Chrifto  con  la 
Chicli  , egli  in  ogni  tempo , & in  tutti  i luo- 
ghi fparfe  il  file  Euangelico  , c principal- 
mente d’ intorno  quelle  Tettanti  Palme  de’  Tuoi 
Tettanti  difcepoli  , figurati  i punto  in  quelle 
fettanta  Palme  rammemorate  nel  Libro  de’  Nu- 
Xmm.c.H.  meri  : vbi  erant  palma  feptuaginta-,  palma  fe- 
ptuaginta  dtfcipuloi  Cbn/li  figntficant  in  ro- 
to lyluM  dem  numero  extftenter  , (piegano  Sant’Ambro- 
all,[.  Hitr.  gio.  Filone,  Bcda,  Se  altri,  e d‘  intorno  que- 
L, umi  v.  fte  Palme  all’ hora  fparfe  il  file  diritto  dcll’ami- 
‘ citia,  quando  ditte  loro:  Poi  eflii fai  terra,  voi 
amici  triti  e flit , facendo  cosi  quel  tanto  tanno 
, , gl’  Agricoltori , che  d’ intorno  le  Palme  falem 
affogane  . 

Di  quello  fecondiamo  Tale,  doppo  le  fettan- 
ta Palme  de’  difcepoli  di  diritto  , ne  fù  anco 
abondantcmcntc  fpruzzata  la  idillica  Palma  di 
Girolamo  Santo  , di  cui  la  Chicli  intuona  : In- 
fluì vi  palma  florebit , che  per  l'amicitia  amo- 
rofa  , che  con  tutti  profettaua  ficea  veduta  di 
quelle  Palme,  che  per  lo  continuo  ardore  riar- 
rCa.U ij.  le rattembrauano : affidao  ardore  torrente!,  co- 
«...  me  fcriuc  l’ Hillorico  naturale . Se  vogliamo  per 
tanto  formar  giudicio  della  quantità  di  quello 
file  dcll’amicitia  , del  quale  prouitto  fe  n’anda- 
ua  quello  gran  Dottore,  facciamo  rifletto  i quel 
tanto  fi  regiftra  nel  Libro  de’  Giudici  di  quella 
famola  Principctta  Debora  appellata  , che  tan- 
to inuaghita  fi  dimottrò  d’vna  Palina , che  ap- 
pellandola con  il  proprio  nome  di  Debora  forco 
!’  ombra  d’  etti  le  ne  giaceua  con  infinito  fio 
jad.r.4.  piacere  : erat  autem  Debora  Propbetii  vxor 
Lapidai b,  ir  fedebat fub  palma , qua  nomine  il- 
liui  vocabatur  : Fri  il  numcroTo  duolo  di  tan- 
te piante  , eh’  allignano  verdeggianti  nelle  Sel- 
ce , torreggiami  nelle  Foretto  , frondeggianti 
nelle  Campagne  , cercano  li  facri  Spolìtori  per 
qual  ragione  Debora,  trafandate  tutte  l' altre, 
alla  pianta  della  Palma  s’  appigliatte  , e fotco 
l’ombra  di  quella  fidamente  s’  adagiaflc  : fede- 
bat fub  palma  ,•  perche  si  come  Palme  fi  ritro- 
uano,  che  per  etter  dell’  altre  più  nobili  , Pal- 
me Rqgie  s’  appellano , riferbatc  folo  per  i Re 
w;<  . di  Perda  : Palma  clarijfima,  omnium  quai  Re- 
t'J  ■ giat  appellane  re  ab  bonari  , quontam  Regibui 

tantum  Perfidi i feruabantur  ; cosi  Debora  vna 
Palma,  come  Regia  Palma,  volfe  fotte  per  etter 
riferbata;  e però  del  nome  anco  proprio  Reale 
volfe  nc  fotte  honorata  . Altri  Rimarono  , che 
fedebat  fub  palma  , perche  si  come  la  Palma  in 
molti  luoghi  fcruc  di  Padiglione  i chi  lotto  d’ 
Ma,  li  c*k  ® riconta  , teliory  vicem  palma  flerijque 
fitf.  ‘ in  locii  prxfiat , cosi  Debora  volfe  dimoftrare 
con  quella  fua  Palma  , che  haurebbe  femprc 


protetti  fi  fuoi  popoli  , e che  gl’  haurebbe  fer- 
uito  quali  di  ficuro  Padiglione . Diu.rfi  patta- 
rono, che  fedebat  fub  palma,  perche  si  come  le 
Palme  addicano  folti  gradini  come  il  dito  grotto 
dell  duomo,  con  giri  facili  da  fàlirc  : Palmate-  TU” 
retei  ,atq  tu  procerei  denfii,  gr adati fqtte  corti-  '“1‘ 
ciun  polhcibui facilei  fe  ad  fcandenaum  Orien- 
tii  populii  prabent  ; cosi  Debora  volfe  con  la 
fua  Palma  dimoltrarc  a’  fuoi  popoli,  che  tut- 
ti poteuano  con  facilità  à lei  ladre  per  etter 
vditi  , & aggradati  . Altri  opinarono,  che  J't- 
debat  fub  piima  , perche  si  come  la  Palma  (lai- 
de le  fue  foglie  come  tanti  affilati  Hocchi , fo- 
lio cultrato  mucrone  lateribui  in  fe  fe  bifidatii  Uè*, 
demonfirat,  quali  vogli  cosi  palefarc  la  fua  pron- 
tezza in  difenderli  da’  nemici  attalitori  ; cosi  De- 
bora con  la  fua  Palma  volfe  dar  i diuedere  , 
che  non  li  farebbero  mancate  armi  d’ogni  for- 
te per  difendere  da’  nemici  li  fuoi  Ridditi  fede- 
li . Non  pochi  credettero  in  fine  , che  fedebat 
Jub  palma  , perche,  si  come  Palma  fi  ritrouali 
di  cui  frutti  fomminiflrano  il  pane,  farina  mo-  u,m . 
do  fpijfantur  in  fammi  cosi  Debora  conia  fua 
Palma  volfe  indicare  , che  non  haurebbe  mai 
mancato  di  fomminiltrare  in  gran  copia  il  pa- 
ne alle  Città  à lei  foggette  . Tutte  ottime  ra- 
gioni , c migliori  fpofitioni  , mi  noi  proller- 
gando  tutte  l’  altre  opinioni  , ci  attcnircmo  i 
quel  tanto  vien  detto  dell’  ideila  Debora  , poi- 
ché ritrouo , che  fù  chiamata  madre  de’  popo- 
li : donec  furgeret  Debora  , furgerel  mater  in  lud.t.i, 
Ifraet,  quale  con  (imigliantc  nome  veniua  cosi 
d figurare  la  Chiefa  , che  madre  de’  popoli  , 
mater  in  lfratl  , pure  puotti  dire  , onde  ella 
medema  fi  fi  fentire  coli  ncH'EccIcfiallico:  Ego  EtelJ.c. >4 
mater  pulcbra  dilellionii . Hor  quella  miltica 
Debora  della  Chiefa  aliai  più  volentieri  , che 
fotto  altre  piante,  d’altre  anime,  gii  che  fo- 
no tutte  piante  dell'  liorfo  del  Signore  da  etto 
medemo  con  1'  acqua  della  fua  Diuina  gratin 
madiate  , rigabo  bortum  meum  flantationum  j Etti,/.,.!,. 
più  volentieri , dico  , fe  nc  Hi  lotto  della  Pal- 
ma di  Girolamo  , fedebat  fub  palma,  del  qua- 
le la  Chiefa  medema  nella  fua  Metta  intuona  : 
lufiut  vt  palma  florebit,  attefo  che  fapcua  mol- 
to bene  eh’  era  vna  Palma  del  fale  dcll’amicitia 
tanto  afpcrfa  , gii  che  inuenitur  fai  amicitia, 
ed’  intorno  le  Palme  falem  afpergunt , che  con 
tutti  con  ttretta  , mi  fanta  amicitia  fe  la  paf- 
làua  ; con  huomini  , come  con  Apodemio  , 

Paolo,  Orofio,  Seuero  Sulpitio  ; con  donne  , 
come  con  Sofronia  , Marcella  , Melonia  , Pao- 
la, Euftachia;  con  Preti, come  con  Alipio,  Pa- 
machio , Fiorenzo;  con  Vcfcoui , come  con  Sant* 

Agodino  , Paolino , Epifanio  , Gregorio  Na- 
zianzeno;  fino  col  Sommo  Pontefice  Damalo  Pa- 
pa , che  quello  particolarmente  come  Capo 
della  Chiefa  fotto  di  quella  filerà  Palma  volfe 
federe  ; onde  chiamatolo  i Roma  , di  fubito 
Girolamo  Romam  ad  Damafum  Ponti ficem  /m  ; lg 
profeUui , fotto  di  quella  Palma  egli  s’adag - ,i„,f  ' 
giò  per  varie  incombenze  della  Chiefa  medetna  ; 
onde  fece  vedere,  che  anco  le  Palme  gaudent  mu- 
tatane fedii,  che  fe  bene  quelle  piante  in  Italia 
fiano  Iterili  , funi  quidem  palma  in  Italia  fed  rti,j,Jt. 
fienili , la  Palma  però  di  Girolamo  trasferitoli  i e.  4. 

LI  a Ro- 
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Rima  Capo  dell1  Italia  , fecondiflima  comparile 
per  il  Tale  dell' amie  ina,  che  con  tanti  fedeli!  co- 
me lubbiomo  detto,  contrade  , e però  la  Chiefa 
qual' altra  Debora  , maier  in  IJrael  Jedebat  Jub 
palma , fatto  la  Palma  di  Girolamo. 

Il  l'ale  per  quello  dicono  i Grammatici  e capa- 
ce di  tutti  li  generi  , perche  in  varij  linguaggi 
riefccemafcolino,  e fcminilc,  e neutrale  . Vo- 
gliono tali  dfer  gl'huomini  Apodolici,  voi  ejln 
j.ìl  terra , come  in  effetto  fù  San  Girolamo , ac- 
comotiandofi  con  il  falc  della  fuafanta  amicitia, 
con  huomini.donnc.  Preti,  Vefcoui,  Pontefici  ; 
palefandofi  cosi  l’alma  del  file  dcll’amicitia  af- 
perfa,  diquella  forte  di fale,  della  quale  fcriuc 
Hcrodoto , che  non  clfendo  ne  pianta , nè  Zoofito, 
ne  animale,  tutta  via  partecipa  dell’anima  vege- 
tante , cpcrò  tal'hora  fpontaneamcntc  crcfcc : In 
ll.'eJei.l.e.  Bory/itnj , ojlio  ingeni  vii  faìii , /uà  /ponte  con- 
cre/cit  i tale  dico  tu  il  fiale  dcll’amiciua  di  Giro- 
lamo, non  fù  fale  morto , ma  falc  tanto  viuo , che 
/ponte  conere/ce ndo , giunfe  fino  ad  arreccare  l’- 
immortaliti a' fedeli  , mettendo  in  pratica  quel 
tanto  dicella  Sant' Hilario  de  gl'huomini  Apolto- 
lici,  ciìcfìanoctoc  aternitatis  filorei,  immorta- 
c.nmtm'm  litattm  corporibiuomnibui,  quibuieoriim  /ermo 
Mah  h.*m.  a/per Jui fuent , conferente!  : che  non  folo  volfc 
intendere  dell'immortalità  della  Gloria , mi  dell' 
immortalità  anco  dell’amicitia , mentre  Sant’Am- 
n aml,-e  brogio  della  perfettiflìma  amicitia  diceua  : ami- 
j,  effinj,.  *'  litiai  immortale!  effe  oportet , & amicitia  imrnor- 
taliuftgratia.  Pare,  che  non  fi  podi  il  falc  con 
maggior  f.neomio  inalzare  di  quel  clic  fece  Pilone 
Hebreo,  paragonandolo  con  certa  Analogia  all’ 
anima,  mentrequefia,  c quello  preferuano  dalla 
corruttione  i corpi  : Sai,  dice  egli , con/cruotcr 
rbllen.l.Ji  ((f  cor  forum,  /itimelo  pojl  ammamordine  \nain, 
Jic ut  anima  c auja  eji  mcorruptionii  coi  forum  , 
Jic /al  quam  diutij/iine  tuetur  ea,redditque  quod- 
amoio  tmmortalia  . Dille  aitai  Pilone  in  honor 
del  Pale , mi  non  ditte  poco  Sant’ Ambrogio  in  ho- 
nor del  fiale dcll'amicitia.ch’ancor  qucfia/mmar- 
talii /it  gratta . Gratin  per  certo  immortale  l’ami- 
citiadi  Girolamo , mentre  verfo  de’  tuoi  tempre 
la  mantenne,  ne  mai  meno  li  venne , fe  non  verfo 
, _ dcgl’Hcrctici, poiché  ILtrtUcos  acerrima  /cripta 
eimede.  exagitauit, mercé  chcqucfti  eranocomcgl’Egitij 
inimicicapitali  del  tale  , della  dottrina  non  folo 
di  Girolamo,  mi  anco  della  tua  amicitia;  come 
, . gl’Egitij, ripiglio,  pcrchealdirc  del  Pierio:  Ai.y'- 
h Mentii.'  if/um /al  ita  auer/abantur,  vtnepanequi- 
j i.f.9.  ‘ d,m /olito  ve/cerentur  , c pure  doucano  quelli 
Heretici  imitatori  degl’Egiti),  di  quello  fate  dell’ 
amicitia  di  Girolamo,  farne  gran  capitale , per- 
che, come  fchiaui  eh’ erano  delle  falle  dottrine  , 
farebbero  liberati  da  quella  fchiauitù  con  il  fu- 
detto  fale  dell’amicitia  di  Girolamo  , come  ap- 
predoiTraci,  cheli  fchiaui  con  il  falc  fi  rcdimc- 
r*s»iVa  ;»  uan0  : £‘nero/ui  e fi  ’fbrax  /ale  redemptui  , fi 
dice  d'vno  di  quelli  . 

Tbm*.  Simbolo  dcll'amicitia  tanto  proprio  è il  falc  , 
che  fuolc chiamarli  nella  Scrittura  (aera  , come 
habbianio  detto  di  fopra  ,/alffderii,(ì\c  del  pat- 
nÓwu.ÌÌ  to,  O"  paflum /ahi  ; pattodelfale.  Nonfiiràco- 
si  facile  il  ritrouar  la  cagione,  perche  fia  d'amici- 


cia  Geroglifico.  Alcuni  dicono,  perche  Cuoi  porli 
nelle  mente , S;  il  cibarli  ad  vn’illclla  malfa  fila  firn- 
bolo  d’amicitia;  mà  per  quella  ragione  meglio 
farebbe  flato  il  pane,  poiché  non  c mcn  frequente 
che  il  tale  , c non  fcruc  ad  altro  : ladouc  il  falc 
tenie  anco  alle  ferite  , & à molt’altrccofe  . Altri 
didero,  perche  fia  contro  alla  corruttione  , mà 
per  quella  ragione  elfer  doucrebbe  (imbolo  d’ami- 
cicia  folo  confcruata,  non  d’ amicitia  di  nuouo 
acquidata.chcnonfi  sàfcpoi  confcruar  ancora 
fi  podi.  Comedunqnc  limbolo d’amicitia fidicc 
il  tale?  potiamo  hendirlocon  verofcntimcnto , 
poiché  non  v’cffcndo  irà  tutte  le  cote  naturali 
maggiori  nemici  quanto  l'acqua , & il  fuoco,  che 
accozzati  inficine  (libito  vengono  per  cosi  direni- 
le mani , fieramente  combattendo , c non  fatua  la 
morte  d'alcuno  di  loro,  eben  fpedo  d'-imbcduc  ; 
il  falc  ad  ogni  modo  c vn  compollo  d’jcqua , e di 
fuoco,  e quelli  due  elementi,  ch’altroue  danno 
tant’inquicti,  contrari)  frà  di  loro,  c fieri  , nel 
fiale  danno  amichcuolmcntcvniti , ncl’vno  di- 
drupge  l’altro, anzi  che  hanno  le  virtù  loro  con- 
tempcrate , e cede  l’vno  parte  della  fua  giurifdit- 
tioncuU’ultro,  quali  dimodrando  , che  cosi  de- 
uono  tare  granfici, (c  vogliono  pacifici , econcor- 
di  dar’afTicme , eperògl’huouiiniApodolici  fio- 
nodcttifalc:  Voi  eflii /al  terra,  perche dcuono 
vnircil  fuoco  dell’ira  con  l’acqua  della  pace,cdcl- 
la  concordia,  ch’afl’hora  fi  potranno  dire  non  lo- 
to [al  federa , fai  folli , mà  anco  Paimedi  fiale 
fipruzaatc,  già  clic  d intorno  le  Palme  Jalem  a/- 
fergunt  .come  fu  Girolamo  Santo,  eh’  appellato 
dalla  Chiefa  midica  Palma  : Influì  vt  palma  flo- 
rebit , non  fù  priuo  del  fale  dcll'amicitia , Intuendo 
insù  llcIToaccopiatoil  fuoco  dello fdegno  altrui 
verfo  d’elio,  & l’acqua  della  pace,  edeila  concor- 
dia ;ondc  fece  quel  tanto  comandò  Chrido  à quel- 
le fettunta Palmcde’fuoifcttantadiftcpoli:  bobe- 
te  /al,  & facem  babete  inter  eia;; cioè:  fc  halle-  l c1- 
telale  habbiatcanco la  pace  jcongiungc  falc, c pa- 
ce, perchcdoue  c il  falc  dcll’amicitia , iuipcrcon- 
fcqucnza  vi  dette  elfer  la  pace,  perche  dcuono  dar’ 
aflieme  (ale , c pace , il  che  notò  lòpra  di  quedo 
palio  Thcofilato  : qui  conflrinxit  Je  in  vincalo 
dihfìionii  ad  proximum  bic  Jalem  babet , Cr  ex 
hoc  pacemeum/ratre Juo . Huucndociò  pienamen- 
te adempito  Girolamo  , poiché  coni un xit /e  in 
vinculodileflionii  ad  proximum , fi  puòconchiti- 
derc , clic Jalem  babuit , il  fale  della  Capienza  ; Ja- 
lem  babuit , il  falcdclla  penitenza  babuit , il 

falcdcll'umicicia,  come  fin’hora  habbiamo  vedu- 
to, hauendolodimodrato  Palma  di  quede  tre  ("or- 
ti di  Tali  copiofamcntc  afpcrfa  , fecondo  che  d'in- 
torno le  Paline  ! aleni  ajpergunt-,  onde  altro  non 
reda,  fc  non  che  noi  accodandoci  à quella  (aera 
Palma  ,/aUm  babeamm della  fua  Capienza , fegui- 
tandoli  fuoi  faporofi  ir.fcgnamenti  ; Jalem  bobe  a- 
mui  della  fua  penitenza , imitando  i fuoi  rigorofi 
portamenti  ; /ilem  babeamut  della  fua  amici- 
tia , incontrando  li  fuoi  amorofi  abbracciamen- 
ti, che  abbracciati  con  tal  Palma  di  quedi  fa- 
li  fpruzzata.  Puliremo  con  clTa  lei  alla  Patria  del 
Ciclo,  già  che  fecondo Hidoro :/al  diciture! /a- 
litndo  . 


* 
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nel  proprio  corpo  da  Chrijìo  mirabilmente  Stigma- 
tifato  , rjolfe  con  il  Juo  fptrito  fojfe  l'tjlejfo  cbrifio 
perfettamente  amato . 

DISCORSO  TRIGESIMO  SEST 


3n  c ancora  fornita  la 
difputa,  non  c per  an- 
co terminata  la  lite , pen- 
de (ino  al  giorno  d’  hoggi 
indeci  là  la  contcfa  fc  tnag. 
giori  fianoibeni,  ò pur 
i mali, eh 'arreca  al  Mon- 
do quel  metallo , che  por- 
ta la  ficrcra  nel  nome  , 
quel  ferro  dico,  che  optt- 
T/„  i mum , ptjjimumque  vi  té  inflrumtntum  , viene 
4.1 4.  da  Plinio  appellato:  come  ottimo  diletta  , co- 

me peflimo  fpaucnra  : come  ottimo  rauiua  , 
come  peflimo  ruuina  : come  ottimo  agguerri- 
te , come  peflimo  ferifee  : come  ottimo  c vn 
pegno  d’ amore  , come  peflimo  è vn  fegno  di 
dolore:  come  ottimoèvn’auguriodivita,  come 
peflimo  è vn  prefagio  di  morte  : come  ottimo  è 
vn’apparecchio  di  pace  nella  Campagna  di  Ce- 
rere, come  peflimoc  vn’apparenra  di  guerra  nel- 
la Campagna  di  Marte,  ferri  metaUum  optimum , 
ptffimumqutvité  mfirumintum:  ottimo  fecon- 
do il  beneficio,  chedacffo  fi  riporta;  peflimo  fe- 
condo il  maleficio,  che  dall'iftcffofi  proua:ottimo 


driguardodc’contenti,  che  arrocca;  peflimo! 
rifpettode' tormenti,  che  cagiona  : ottimo  quan- 
do fi  tratti  d’effer  maneggiato  dalli  Agricoltori, 
peflimo  quando  fi  rratti  d’cfleradoprato  da’  mal- 
fattori ; ftrri  mttalium  optimum  , pej/ìmumqut 
vité  injlrumtntum  : ottimo  perche  rutto  vn  Pae- 
fe  hi  virtù  di  fecondare,  peflimo  perche  tutta 
vna  Citti  hi  fora  di  danneggiare:  ottimo  per- 
che tutto  vn  Bofco  fi  vanta  di  poter  coltra- 
re , peflimo  perche  tutta  vna  Sclua  fi  preggia 
di  poter  deuaflarc  : ottimo  perche  fe  prende 
il  ferro  la  forma  di  Vomere  la  terra  coltiua  , 
fe  d’Erpicc  la  feconda , fe  di  Falce , la  miglio- 
ra , fe  di  Vanga  la  ripullfce,  fe  di  lappa  la  ra- 
uiua ; peflimo  perche  fe  prende  la  forma  di 
fpada  punge,  fedi  ruota  martirizza,  fedi  lan- 
cia offende,  fe  di  faceta  impiaga  , fc  di  fchiop- 
po  occide:  in  fomma  , come  ottimo  il  ferro  fi 
può  dire  innocentiflimo  , aliquot  txptrimcntit 
probatum  t/l  pofit  innocens  tjTe  ferrum  ; come 
peflimo  fi  può  «aggiungere  ellcr  anco  fceleratif- 
fimo,  che  tanto  volfe  infinuare  il  Naturalifla 
quando  dille  , che  fi  tramutò  quello  metallo 
per  altro  di  buona  natura  , in  jitlcratijjìmam 
LI  3 buma- 
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rfmj.n,  banani  ingmyfiraudim , polche  d’ottimo  cl- 
'•‘4-  fcr  diucnuco  pipfimo  , la  colpa  fi  deue  attri- 
buire all’  hiiomo,  non  guf  alla  natura  def  fer- 
ro medemo,  quamobrem  culpa  fornirti!  njn  na- 
tura fiat  accepta. 

Chi  rintracciar  volclfc  quello  metallo  tutto 
ottimo  , niente  peifimo  , tutto  innocente  , 
niente  fcelcrato  , fàccia  rifieflb  alti  chiodi  di 
ferro  con  i quali  il  Patriarca  Sau  Franccfco  tu 
Stigmatirato  , rifletta  dico  i quel  tantodi  lui 
mt.ua,  rapporta  la  Chicla  ideila  > dicendo  , che  fitjìo 
if.S.rinat.  cxaltationii  Sanila  Crudi  d SerapbimCrucifi- 
X i efigiem  intir  alai  confinivi  apparili!, quinui 
manibui , & pedibui  , Cr  Uteri  ve/ligia  clauo- 
runi  imprtjfit  ; legga  in  oltre  San  Bonauentu- 
ra,  che  ritroueri,  che  quelli  medemi  chiodi, 
che  trafificro  di  Franccfco  le  mani  , li  piedi  , 
& il  lato  follerò  formati  dal  Serafino  , clic  gl’ 
apparile,  con  tanta  maefiria,  e si  mirabilmen- 
te , che  non  foto  nella  neretta  , ma  nella  du- 
rezza ancora  imballerò  il  ferro  , che  lo  diri 
ferro  ottimo,  ferro  innocente,  perche  feri  fen- 
r.  sminiti,  za  colpa  , colpi  lenza  fdegno  , erat  auttm  fi- 
lili tu., a milituio  dauorum  nigra  quafi  fitrrum  , fog- 
mi  viti  i,  giungendo  di  più,  clic  li  lalciafle  nelle  piaghe 
**■  si  patentemente  conficcati  , che  vn  certo  , ro- 
ram  f rat  rihai,  Cr  tiuibuimouik.it  tlauoi , anzi 
fcriue  in  oltre  , che  crcleendo  quelli  fenipre 
più  con  Arano  prodigio  ogni  giorno  , inipc- 
lUd.t.n  iliflc  al  Santo  il  poter  caminarc  , propttr  tx- 
crificmtei  in  ptiibus  tlauoi  non  polirai  ambu- 
lart . Oh  prcgiotilfimi  chiodi  , che  folle  prc- 
tiofl  Monili  , clic  ornaflc  le  mani , i piedi , il 
lato  di  Franccfco  ; Folle  chiauctte  d'atro,  clic 
aprendo  la  Cantina  della  carne  di  Rancefco, 
ne  trahefte  per  il  Mondo  il  pretiofq  liquore 
del  ftio  (angue:  fofic  catenelle  della  Aadèra  del 
corpo  di  Franccfco,  che  rcgeftc  quella  fua  fal- 
lila pelante  : Fofie  penne  temperate  , clic  firi- 
uefie  nella  Pergamena  della  carne  di  Franccfco 
li  caratteri  della  noAra  Redentionc  : fofie  fo- 
cili , che  A fuoco  dell’  amore  sfàuillar  facclle 
dalla  pietra  Focaia  di  Franccfco,  che  tuttodcl 
Diuino  amore  era  accefo  : fofie  fproni  dell’ 
ideilo  Franccfco  , clic  come  Caualicrc  cclcfie 
fpronò  il  Cauallo  del  fuo  corpo  per  correre  in 
pofia  al  Ciclo  : fofie  in  fine  lamette  affiliate  , 
che  zampillar  facclle  il  Bullono  del  lingue  di 
Franccfco  pcrimbalfamarc  Punirne  dc’fcdcli. 
Quindi  gii  che  di  Caliamo  habbiamo  fatto 
mcntione,  non  lo  lafciamo  da  parte  , mi  vo- 
lendo per  mezzo  di  Pianta  Simbolica  dimo- 
ilrare  , che  Franccfco  nel  proprio  corpo  da 
Chrifto  mirabilmente  Stigma  tirato,  volclfecon 
/J  il  fuo  fpirito  folle  I’  ideilo  Chrifto  perfetta- 
mente  amato  ; figuriamo  quiui  la  pianta  del 
Coliamo  , che  il  fuo  liquore  difiilli  da  tre 
chiodi  nel  fuo  tronco  forata  ; onde  per  Mot- 
to venga  à dire  quel  di  Zacharia  Profeta , HIS 
Znka.tr.  PLAQATVS  SVM  , poiché  i punto  , fecon- 
do Plinio  , forata  che  fu  la  pianta  del  Cai- 
Hia.l.it.1.  f»mo  fuccui  I plaga  manat  : non  accade  , che 
»j.  alcuno  quiui  in’  auerra  fuggercndomi  , che  la 
pianta  del  Balfamo  , quando  da  erta  fi  vogli 
raccogliere  il  fuo  prctiofo  liquore  , non  deb- 
ba altrimcntc  con  chiodi  , mi  ben  sì  ò con 


vetro  , ó con  pietra,  ò con  coltrilo  d’olfo  ef- 
r fcr  forata,  poiché  forata  con  ftrbmenti  di  fer- 
ro le  fue  parti  vitali  vengono i ficcarli,  e ben 
collo  ella  fin  muore  j cqn  tutto  che  I’  ideila 
pianta  fopporti , che  con  ferri  per  altro  venga- 
no le  fue  fuperfluità  recifi  : intiditur vitro  la-  nmj.,, 
pidt,  ofi tifivi  tultillii,  j'trro  ludi  vitalia  odi! , «.sj. 
emoni ur  prodnui,  todtm  amputari  Juptruatua 
palimi,  olferuò  il  Naturalità;  non  accade  ri- 
piglio, che  alcuno  ciò  mi  ricordi,  fapcndo  be- 
nilTimo  ancor  io  , che  la  pianta  del  Balfamo 
forata  con  chiodi  ben  tofto  ella  muoia , mo- 
ri tur  pr ptinm  , ancorché  lappi  peraltro,  che 
Diofeoride,  e Theofrallo  in  ciò  difeordinoda 
Plinio;  poiché  quello  à punto  fi  e quello , che 
habbiamo  volluto  clprimcre  , con  quella  no- 
fira  fimbolica  pianta  da’  Chiodi  forata  mi  tron- 
co , si  che  dica,  HIS  PLAGATVS  SVM  : 
gii  che  Franccfco  qual  Balfamo  i punto , fi. 
cut  batfiamum  ammutitami,  da’  chiodi  trafitto  EnUfa.a 
di  fubito  mori , di  quella  morte  però  della  qua-  * 

le  vicn  ferino  , fiordi  t/l  ficut  mori  diltlìio  ,CM,a 
mentre  i pena  li  finti  da  quelli  chiodi  trafir-  4 
to  , che  dalla  morte  dell’  amore  fi  finti  anco 
immediatamente  fonrafiitto  , volendo  alfomi- 
gliarfi  cosi  i Chrifto  , che  qual  pianta  di  Bal- 
famo con  chiodi  fópra  della  Croce  trafitto  ben 
tofto  mori  , onde  Pilatui  nnrabatur  fi  iam  umca.it. 
obyfiet,  dice  San  Marco  , Aggiungendo  Ori- 
gene  , miraculum  mini  tra t quoniam  poft  tra  Oltana, 
borai  rtcìptui  t/l  , qui  fiotti  biduum  luci  uriti  -fi  '• 
trai  in  Cruci  ; mi  noti  era  da  marauigliarfi  , 
poiché  Chrifto  fù  quel  Ballìmo  , del  quale  fi 
regiftra  , quafi  bal/amum  non  mixtum  odor  E,tUrr  14. 
meni  : e còme  Balfamo  da’  Chiodi  trafitto  do-  ’ * 
ucua  ben  tofto  morire  , mentre  quella  puni- 
ta , tmoritur  protinui  da’  ferri  colpita  ; onde 
ben  dilli  , che  FranCclco  volfc  morire  nel  mo- 
do illclfo  , che  mori  Chrifto  per  adempire  in 
se  ftelfo  il  detto  del  Profeta , fiatiabor  cum  ap- 
parutrit  Gloria  tua  , legge  il  Caldeo  , & an- 
co San  Girolamo  , fiatiabor  cum  afflili  tu  fiucro  . 
ad  fimilitudmim  tuam:  adfimilitudwim,  per-  F ‘ ' 
che  fi  Chriflo  qual  Balfamo  mori  con  inorrc 
violenta  da’  chiodi  trafitto  , Fralnccfco  Umil- 
mente mori  con  chiodi  pur  trafitto,  con  mor- 
te d’  amore  , fordi  ili  vt  mori  dihSio  ; che  tdnfjlth. 
fi  , per  quello  dice  Marlilio  Ficino  , maritar  etmenm 
qui  amat  , ben  poteua  dire  di  Francefilo  Lo- 
renzo  Giuftiniano  , che  Jota  cbaritatimortuui  tanìin.  m. 
ili  ; Quindi  il  Serafino  , che  nell’illcflo  Fran-  «<•.  In-  dt 
cefico  vtftigia  dauorum  imprtjfit , fi  poteua  Ar- 
chidauut  della  corte  del  Cielo  appellare , mcn-  fffia  “fifi  ’ 
tre  Archici  anni  erat  dignità!  quxdam  anco  del-  v.  auÙ.Z 
le  corti  del  Mondo  ■ titani. 

Cosi  traforata  quella  miftica  pianta  del  Bal- 
famo di  Francefico  , fi  può  dire  d’ ella  quel  di  *x 
Furio  , vireficit  in  vulneri  virtui  : mi  faccia-  *' 


mo  pure  , che  dica  quel  di  Zacharia  , bit  pia-  Furm, 
gal  hi  fium,  poiché  del  Bufiamo  pure  impiaga-  /•..»  n/ad 
to  fi  dice  , che  fiuccui  l plaga  manat  : fé  poi  Hmmm. 
li  chiodi  pertrccaufc  s’adoprano  nel  trafora- 
re le  piante  , e particolarmente  quella  del  Bal- 
famo, cioè  come  dice  il  Bcrcorio,  adpungm-  ,,, 
dum,  ad  iungtndum , ad  tffundmium , in  fi-  hi-.i.m-. 
migliarne  modo  anco  Franccfco  qual  pianta  del  v.cìmuu . 

Bal- 
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Ballamo  fù  da’chiodi  trafitto  : trafitto  ad pun- 
gendovi con  dolore , ad  tungendum  coll  amo- 
re , ad  ejfundtndum  con  femore  ; del  dolore 
, fcr'u=  San  Bonaucntura  dicendo,  che  dira  con- 
//><#->  Crudi  affixio  ipfiui  animum  compajjiui 
Ir  4M.  rij.  dolor  il  gladio  pertran fiuti  : dell’amore  rappor- 
ta l'iddio , affermando  che  Cbrifii  amor  in  eam- 
dem  imagintm  Iramformauit  amantern  F ranci f- 
cum  : del  femore  riferifee  il  moderno , attcftjn- 
do  che  fapi  fanguinem  effundeni  turni  am  , & 
femorali.!  ajpergebat , come  i punto  folle  vna 
pianta  del  Ballatilo,  che  al  dire  dcll’Ionltonio  , 

. 4 ...  Jubrubet  Itgmint  fuo,  fcilicet  vcflttut , chcnon 
4.  .ri  hi. 6.  andò  differente  dal  milf ico  Balfamo  di  Chriflo , 
14.  ' fcriuendo  di  quello  il  Bcrcorio  , che  Cbnfiui 

Piri.Birr.  quaji  balfamum  culhllil  ferrei!  .ideft  elauit  per- 
*,d"aj*,r.  Joratum , liquor  dui  , idi  fi  S arguii  pratiofijfi- 
mu,  dijiillauit , come  fi  il  Balfamo  , che  da' 
chiodi  impiagato  fuccui  i plaga  manat . 

Varie  fono  l'opinioni,  per  dar  principio  da’ 
chiodi,  che  ad pungendum  la  pianta  del  Balfa- 
mo  s’adoprano  , varie  dico  fono  l'opinioni  de’ 
Scrittori  naturali  circa  il  Clima  , ó I'aefc  oue 
nafta,  fpunti , ò forga  li  nobil  pianta  del  Pal- 
famo  : Theofrafto  vuole  , che  nafta  nell'  Ara- 
bia, Strabonc  nella  Sabea,  Paufania  nella  Boc- 
trlin  ri- 1,1  > Bcllonio  nel  Cairo  nell’  horto  d' vna  Villa 
ji  mri.  mì-  detta  Matcrea  ,•  mi  dicano  quelli  ciò  che  vo- 
mtr^ja.x.  oliano  , che  in  quelli  luoghi  può  effere  fpunti 
il  Balfamo  non  vero,  mi  feluaggio.che  il  vero , e 
legitimo  , al  dire  di  Plinio  , tini  ttrra  India 
* concefi um  , folamentc  viene  conccffo  dalla  Na- 
,1,‘  tura  il  naftere  ne’  Pacfì  della  Giudea  appref- 
fo  certo  luogo  detto  Engaddi , nafeitur propi 
«mniu  locum  qui prifei  dicebatur  Engaddi , de  quo  /il 
tt/iJirróv.  mentii)  in  funi  liUerit  , fpiega  quell’  erudito 
BalJ.mmm.  Scrittore  , e dice  bene  , che  fil  menda  in  fa- 
trii  litterii  : poiché  ne’  (acri  Cantici  s’intuona- 
no  dalla  Spola  quelle  parole  : botrui  Cypri  di- 
leilui  meui  nubi  : fi  legge  dal  Tello  fanto  bo- 
tro! Capber , idei I balfami  dileilut  meni  mibi  j 
c perche  volle  , che  fi  fapefle  , che  veramente 
ragionaua  della  pianta  del  Balfamo,  immedia- 
tamente foggiunge  , in  vineti  Engaddi  , attc- 
foche  fecondo  San  Girolamo,  Engaddi  efiopi- 
dum  balfami  fertile  \ quella  pianta  poi  uni  ler- 
raludtaconeejia  fù  tanto  llimata  da  gl’impe- 
ratori Vcfpaluui,  che  come  cofa  fingolariffima 
fù  da  cflì  inoltrata  i Roma  , foggiungcndo 
Plinio  cfTcr  fiata  cofa  veramente  notabile,  che 
gl’ alberi,  come  quello  del  Balfamo  follerò  con- 
dotti in  trionfo  da  Pompeo  Magno , oftende- 
re  arbufculam  bane  urbi  Imperatore i Vefpefia- 
ni,  clarumquediBu  i Pompeo  magno  intrium- 
pbo  arborei  quoque  duximui  ; a’  fuoi  tempi  poi 
riferifee  in  oltre  Plinio  , che  il  Romano  fifeo 
piantaua  il  Balfamo  , e lo  goucrnaua  , c che 
non  ne  folle  mai  fiato  in  gran  numero,  nè.  si 
grandi  , ferii  nune  balfamum  fifeut , me  vn- 
quam  futi  n unterà  fior . aut  procerior  : non  dob- 
biamo noi  hauer  inuidia  ì Roma  antica,  poi- 
ché Francefco  qual  Balfamo  diletto  della  Spo- 
la della  Chiefa , botrui  Copri  dihiiui  meni  mibi , 
botrui  Capber  , ideft  balfami , qual  Balfamo  di- 
co da’  chiotti  forato  , & impiagato,  da’ Sommi 
Pontefici  fucccfli  i gl'  Imperatoti  Romani  fù 
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portato  per  cosi  dire  in  trionfo  , mentre  or- 
dinarono , che  folle  folenncmcnte  feileggiata  la 
facra  memoria  delle  lue  imprcfsc  Stigmate  , 

Frana [cut  Jacru  Stigmatibui  decoratiti  , de-  D 
feendit  in  monte  Jecuntferem  Crucijixi  effigiem,  v„4  Strili 
porrò  rem  admirabiltm , actantopere  teftatam,  Iraee.e. il. 
atque  in  Ponlifici/1  deplomatibui  precipua  lau- 
dibui,  cr fauoribm  exalt atam,  BenedtilutPa- 
pa  vndecimui  anniuerjaria  folemnitate  celebra- 
li voluti  , quam  polita  Panini  quinlut  Pon- 
tifex  rnaximui  , vt  corda  jidtlium  in  Cbrifii 
Crucijixi  accenderent ur  amornn  ad  vniuerfatn 
Ecclefam  propaganti  : advtltuerfam  Ecclefiam , 
acciò  tutta  la  Chicfà  figurata  nella  Spola  de’ 
facri  Cantici  , potette  di  quello  fuo  diletto  fi- 
gliolo Francefco  intuonare,  botrui  Cypri  dile- 
gui mtui nubi , botruiCapber,  ideft  ballami. 

Non  ci  partiamo  da  quello  accennato  Te- 
llo de’  (iteri  Cantici  fc  vogliamo  vedere  il  po- 
ltro miftico  Balfamo  di  Francefco  dal  chiodo  , 
che  s'adopra  ad  pungendum  la  pianta  dclmc- 
demo  Balfamo,  traforato,  & addolorato  : poi- 
ché doppo  hauer  detto  la  Chicfà  nella  Spola  fi- 
gurata , botrui  Cypri  di  lei) ut  metti  mibi  , ho- 
trui  Capber  .tdtft  balfami.  fubito  foggiunge  m 
vined  Engaddi  , chiama  la  pianta  del  Balfamo 
pianta  d' Engaddi  fopra  il  qual  pafTo  Sant’ Am- 
brogio fi  fa  fentire,  dicendo  , che  Engaddi  fia 
vn  luogo  della  Giudea,  come  gii  di  fopra  hab- 
biamo  detto  , nel  quale  nafta  il  Balfamo  ; in 
quanto  poi  all'intcrprctatione  del  nome  , fog- 
giungc  che  Engaddi  tentationevogli  lignificare: 
dicendo  di  più , che  dal  Balfamo  quiui  da’  chio- 
di trapunto  il  fuo  odorofo  liquore  immediata- 
mente ne  difiilli  j Engaddi  fi  locum  quarimni 
regioni i cuiufdam , qua  in  ludeta  e fi,  loeui  fc 
dicitur  in  quo  opobalfamum  gignitur  , fi  inter- 
pretationem  tentatio  latini  Jignificatur , in  il- 
lil  enim  vinti!  lignum  efl  , quod  fi  quii  cotti-  D.  /, 
punga!  vnguentum  unitili  , bic  fruitut  efl  li-  im  t/.l.ui. 
gni  i fpieeato  quello  Tello  , 1’  applica  il  San- 
to tutto  à Chrilto  benedetto , dicendo  che  fù 
qual  Balfamo,  che  fopra  il  legno  della  Croce , 
legno  di  tenratione  , fopra  il  quale,  come  di- 
ce San  Paolo  , pafiui  efl.  & tentatui , vi  di-  tot'- 
ftillò  l’ Vnguento  della  fua  pietà , da’  chiodi , e 
da  lande  crudelmente  trapunto  , fic  ,Cr  Cbri- 
fim  in  ilio  tentationii  Ugno  Cructfixtu , qua- 
fi  baljamum  ex  arbore , fic  virtut  exbibat  è tor- 
pore i inde  opobalfamum  exprejfiut  dicitur  , eo 
quod  cempunflione  Ugni , baljamum  per  cauer- 
nam  punilionii  erumpit , compunflut  igitur  Je- 
fut  Cbrtftu ! odorem  remifjìonti  peccatorum  , 0~ 
redemptionii  effundit  ; Hor  fe  Francefco  à fi- 
miglianra  di  Chrifio  fù  Stigmatizato,  fatiabor 
cum  affiiClui  futro  ad  fimiìitudinem  tuam , di- 
ciamo pur  anco  d’clTo,  che  fofle  vn  Balfamo 
d’Engaddi  cioc  di  tenta tione,  Engaddi  tenta- 
tionem  lignificai , tentato  da’  dolori  quiui  pur 
patiti  perii  chiodi  , che  ad  pungendum  «Mi- 
tra d’ dio  furono  da  Serafica  mano  adograti  t 
onde  compunBui  qttafi  balfamum,  fi  lenti  fom- 
mamentc  addolorato,  eoquod  compunfliomligni, 
baljamum  pereauernam  punii  tonti  erumpiticom- 
punflui  igitur  dira  confinila  Crudi  ajpxio  ip- 
fiui  animar»  compajjiui  dolor  iigladtoperlrSfiutl. 
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Vigliamo  aderto  per  le  mani  li  chiodi  sì  di 
Chrifto , comedi  Franccfco,  che  patentemente 
vedremo  quanto  follerò  vniformi  ad pungmdam 
quelle  due  piante  di  Balfamo  l’ vna  (ìmigliantc 
all'altra:  Teli  Chiodi  di  Chrifto  erano  rotondi  , 
acciò  per  la  diflanza  del  continuo  cagionaflé- 
ro  maggior  dolore  ; li  Chiodi  pur  di  Francefco 
erano  circolari  , perche  gran  dolore  li  cagio- 
naffero:  fe  li  Chiodi  di  Chrifto  erano  di  ferro  ; 
ti  Chiodi  pur  di  Francefco  erano  fimiglianti  a 
lyxnM.  «Pfcfto  metallo,  trae  autemfimilitudocìauorum 
«Ai/a;.  ‘ nigra  quajì  ferrum  : fe  li  Chiodi  di  Chrifto  , 

acciò  il  corpo  di  lui  non  feorrefle  giù  di  Cro- 
ce furono  ribattuti li  Chiodi  purè  di  Franccf- 
co  furono  ripcrcoffi  con  ranta  fjldczza  , che 
Santa  Chiara  doppo  morto  il  Santo  procurò  di 
catrame  vno  , c non  li  fù  mai  poflibilc  : fe  li 
Chiodi  di  Chrifto  per  haucrli  conficcati  parti- 
colarmente li  piedi  .l'impedirono  il  poter  più 
cantinate  ; li  Chiodi  pure  di  Francefco  il  cauli- 
nare anco  l’ impedirono,  poiché  Tempre  li  crc- 
fceuano  : onde  propter  excrefcentei  in  pedibui 
D.  teme-  tìtutt  ambulare  non  poterai  : fc  li  Chiodi  di 
«»*■.  vii  Chrifto  furono  li  vltimi , c principali  flrumcn- 
ti  della  noftra  Rcdentionc  ; li  Chiodi  pure  di 
Francefco  furono  gli  vltimi,  c principali  ftru- 
menti  delta  figura  della  noftra  fteffa  Rcdeiitio- 
nc  , fqnafli  Domine  feruum  tuum  Framijcum 
Jìgnii  Redemptionn  no  fi  ree  : fc  li  Chiodi  di  Chri- 
fto in  fine  pigliati  per  mano  da’Crocififlòri  per 
trapungere  quello  Cclcftc  Balfamo,  li  cagiona- 
tl-.eèm-  Tono  tanto  dolore  , che  cum  clamore  valido  , 
tieni  j.  d gtiifa  del  Balfamo  , che  trapanato  da’  ferri 
tt errai 1 8.  tr0,,nus  emoritur  , ancor’ egli  expirauit  ; li 
Chiodi  pur  di  Francefco  adoprati  da  mano  Se- 
rafica , che  altra  non  fù  che  quella  del  Signo- 
re iftefl'o  , li  cagionò  tanto  dolore  , che  ancor 
elfo  ad  ogni  perfona  parca  , che  cum  clamore 
valido  morifle.  Dominai  Jefui , dice  il  Maeltro 
della  conformiti  , Dominai  Iefut  volem  Fran- 
oijct  Stigmata  imprimere  , manui  fuas  benedi- 
ci'■ Hai  primi  manibui  , Jtcundò  pedibui  applica- 

tei!  , terni  lateri  Stigma  imprejjtt , cum  dolo- 
re beati  Francijci , & Jeinper  in  quahbct  via 
cum  c ebemenh  clamore . 

Alti  addio  dalla  fua  facrata  Tomba  il  vene- 
rabile fino  rapo  Paolo  Apoftolo,  c come  clic  tu  t- 
to  ciò  liabbiamo  detto,  vdito  haueffe,  ahi  pur’ 
anco  la  fua  voce,  & intuoni  quel  tanto  ferine  a’ 
Calati , ego  ennn  Stigma! a Domini  mei  Iefu  in 
Ùuri°M'  nrPor,  nH0  Par">'  ancor  io  men  vado  Stigmati- 
'r'  " rato  con  le  Piaghe  del  mio  Signore  Chrifto  Gic- 
sù  , onde  nel  mio  corpo  le  porto  come  tanti 
CupHi , douc  à guifa  d' Ape  induftriofa  fabrico 
il  mele  delle  Celefti  confolationi  ,•  come  aperte 
patenti  con  le  quali  addito  l' autorità  del  mio 
Apoftolico  officio;  come  ricche  gioiccon  lequa- 
li  l’anima  mia  rendo  vaga  Spola  del  Signore  ; 
come  feerete  cifre  con  le  quali  fanello  col  Pa- 
radifo  , hauendo  per  Principe  corrifpondente 
l' Altiftimo;  come  viui  caratteri  dello  Itilo  del 
Diurno  amore  , che  mi  fiammeggia  nel  petto  ; 
come  foaui  rufcelli  dell’ immenfa' bontà,  che  mi 
allagano  dell’  acque  delle  Dittine  grafie  il  cuo- 
re t come  fpadc  infiammate,  che  mi  furonoda- 
rc  dal  Rè  del  Ciclo , acciò  cuftodifca  ancor  io 


il  bel  Paradifo  della  Chicfa  , ego  ego  Sligmati 
Domini  leju  in  torpore  meo  porto  , le  porto  si 
come  miniere  feconde  , oue  rintraccio  I’  oro 
del  merito  ; come  famofe  Fucine  oue  col  Man- 
tice dello  Spirito  Santo  infiammo  il  mio  cuore  . 

nel  Dinino  amore  ; come  ricche  guardarobbe 
oue  adorno  la  poucrti  del  mio  fpirito  ; come 
arche  indorate  oue  allòggio la  Manna  della  Di- 
urna pietà  ; come  porpore  rugiadofe  , oue  mi 
cuopro  dalla  deformità  delle  mie  colpe  ; come 
Maremme  animate  oue  rirrouo  le  ricchezze  più 
filmabili  ; come  conche  leggiadre  oue  vi  fcuo- 
pro  le  Margarite  delle  virtù  più  fìngolari  ; co- 
me vbertofe  Mammelle  , oue  fucchid  il  latte 
della  Diuina  fapienza;  ego,  ego  ripiglia  di  nuo- 
uo  l’Apoftolo  , Stigmata  Domini  mei  ìefu  in 
eorpore  meo  porto, le  porrocome  chiar  trofei, come 
fpccchi  (Iellati , come  merci  beate , come  monete 
pretiofc,comebocchceloqucnti,come  ambrclu-  * 
centi, come lampadiacccfc,  come  fcinrillesfauil- 
lantiioli  Paolo, oli  Paolo  il  tutto  concertò  ti  fia,mi 
pure  ceder  dcui  à Francefco , poiché  fe  bene  to- 
me dice  di  tc  il  Lirano  , fati i probabililer  po-  r-irel.ic 
tifi  dici  , euod  in  eorpore  tuo  Jenfibiliter  oppa - ù i. 

rtbant  vtfligia  piagarum  : non  rirrouo  però , ed  Gelei. 
che  fi)  fiato  vn  Balfamo  da’  chiodi  trapunto  , 
clic  per  mezzo  di  quelli  adoprati  ad  pungen- 
dnm  fuccutì  plaga  manaret ; non  ritrouo dico,  ftlM 
che  a guifa  di  Francefco,  botrui  Capber  , idtjl  [,f. 
balfamt  Corani  fratribui  , & ciuibus  mouebac 
clauoi  , quc’dnc  Chiodi,  che  tanto  dolore  ar- 
reccauano  all’ ideilo  Francefco,  che  lantm fuc- 
ati è plagi i manebat  , che  come  fcriiie  San  Bo- 
nauemura  , fepl  fangttinem  fuum  effundtm  , 
tunicam  , Cr  jtmoralia  afpcrgebat  ; quindi  Co- 
pra I’  addotte  parole  dell1  Apoftolo  , ego  enim 
Stigmata  Domini  mei  Jeju  in  eorpore  mai  porto  ì 
ferme  Cornelio  à Lapide,  che  de  bijce  Stigma • cerei  tot 
tibui  Francifci  non  loquitur  bit  Faului  , net  „ 
con  fìat  tali  a quatta  S andini  F ranci fem  babuit  rprU.ee  G- 
in  Paulo  fuifìt , imo  illa  eiui  itinera  , Cr  la * ,"- 
borei  valdè  inipediuifìent  : vnde  rne  imaginet  ‘ 

Pauli  anùquijfima  ea  nobii  ixbiBent  , e dille 
bene  , che  illiui  itinera  valdè  impediuifjent  ; 
poiché  fc  Paolo,  con  le  Stigmate,  impresine’ 
piedi  haueffe  hauuti  anco  li  Chiodi  , non  ha- 
urebbe  potuto  certamente  cambiare  quali  per 
tutto  il  Mondo  come  fece  , poiché  Francefco 
da’  Tuoi  Chiodi  impedito  caminar  non  pottua 
propter  exerefeenter  in  pedibut  clauoi  ambulare  ».  teme, 
non  poterà!  . Hor  fc  tanto  fi  pregiata  Paolo  ««.vi* 
Apoftolo,  perche  Stigmata  Domini  fui  lefu  in 
fuo  torpore  portabat  , ancorché  fodero  Stig- 
mate lenza  Chiodi  : quanto  piu  fi  potcua  glo- 
riare Francefco,  mentre  Stigmata  cum  elauibiu 
ferebat  ? mentre  Balfamo  da’  Chiodi  trapunto 
fi  palefaua  ? botrui  Cypri  diledlui  meni  mibi, 
ho  fruì  Capber,  ideft  balj ami:  onde,  compun&ut 
qua  fi  baljamum  fi  fenriua  fommamentc  addolora- 
to , eo  quod compundìiont  Ugni  balfmmm  per  ta- 
llir nam  prendilo  nir  erumpit  -,  compundlm  igit in- 
dirà conjpedla  Crudi  aj/ixioipfiui  ammameom- 
pajfiui  dolorii  gladio  pertranfiuit . 

Mà  fento  , che  alcuno  quiui  fia  per  dirmi  , 
che  anco  di  Francefco  le  Stigmate  fc  non  di 
Chiodi  come  quelle  di  Paolo,  almeno  priuefof-' 
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ferò delle  fpine  ; poiché  fu  Francefcocon  Chio- 
di i ma  non  gii  con  fpine  trafitto  : onde  van- 
no cercando  tantamente  curiofi  gl’  Autori  facci 
la  cagione  perche  eflendo  fiato  Francefco  con 
Chiodi,  non  forte  anco  con  fpine  Stigmatizato: 
oh  che  mirabile,  e mifteriofo  intreccio,  che  fa- 
rebbe fiato  quello  nel  corpo  di  Francefco  , di 
Chiodi,  e di  fpine:  di  Chiodi  fendenti,  di  fpi- 
ne pungenti:  di  Chiodi  penetranti,  di  fpine  tra- 
pananti: di  Chiodi  che  traforano,  di  fpine  che 
trafiggono  : di  Chiodi  che  rattrifiono,  di  fpine 
che  inafprifcono:  di  Chiodi  per  le  pcncchc  ar- 
roccano , di  fpine  per  l' angofeie  che  apporta- 
no : di  Chiodi  che  fpczzono  rotta , di  fpine  che 
fquarciano  le  membra:  di  Chiodi  fecondo  il  fuo- 
no  delle  battiture  , di  fpine  fecondo  il  tuono 
delle  politure  : di  Chiodi  in  fine  , che  forte- 
mente adolorano , di  fpine  che  fommamente  tor- 
mentano ; fono  varie  le  rifpofic  de  gl'  Autori 
più  eruditi , perche  i Francefco  li  Chiodi,  non 
le  fpine  fodero  da  Chritlo  communicate  ; alcu- 
ni rifpondono  che  à Francefco  follerò  conimu- 
nicati  i fegni  di  Dio  viuo  , conforme  la  Profe- 
tiadi  Sin  Giouanni  nell’ ApocalilTc,  vidi  alte- 
rum  Angelum  ajeenientem  ab  or  tu  Sdii  baben- 
temftgnum  Dei  viui  : le  fpine  , dicono  que- 
lli , turano  fegni  di  Dio  morto  : legni  poi  di 
Dio  viuo  , e refufeitato  furono  le  cinque  Pia- 
ghe con  Chiodi  traforate  , c quelle  loie  ritenne 
doppo  la  Rcfurrcttionc  , onde  quelle  fole  fu- 
rono anco  à Francefco  communicate  , perche 
era  cfprcrto  ritratto  di  Dio  viuo  ; altri  rifpon- 
dono, che  Chrifio  ritcncrtc  per  sé  le  fpine  infcr- 
te  nella  Corona , acciò  ancor  ncll’efierno  vi  fof- 
fe  qualche  fegno  apparente  che  lo  differcntiaf- 
fe  da  Francefco  , mentre  quello  per  altro  era 
lavila  S. fimigliantiflìmo  i Chrifio  , Cbrijii amor  in  ea- 
rtAmc  i.o-  irm  ima^inem  Cbrifti  transformauit  amantem 
Francijcum,  dice  San  Bonaucntura  ; molti  rif- 
pondono, che  le  fpine  per  il  peccato  d’Adamo 
furono  dalla  terra  prodotte  , giuda  la  fcntcn/a 
del  fupremo  Giudice  , fpinai,  & tributai  ger- 
jthal  me  niinabit  tibi  : onde  l'Abulenfc,  finon  peccafict 
Oim.fel.it.  Adam  illa  terra  non  germmajftt  tribulos  , Jpi- 
«/.  I.  nai,  me  ahquid  noe  ut  um  : onde  la  fpina  altro 
non  rapprefenta  che  il  pecca  tocommelfo  dal  no- 
firo  primo  Parente;  c però  San  Tomifo,  fpina 
B.Theuili.  ifaji  piccatum  : clfendo  dunque  le  fpine  effetti 
'ièt'ài  del  peccato  , Chrifio  nofiro  Redentore  hebbe 
nella  Croce  la  Corona  di  fpine  , perche  patiui 
per  i peccati  nofiri  , rapprefentando  cosi  lo 
fiato  , e la  perfona  del  peccatore,  dal  che  s’ar- 
gomenta, che  Io  fiato  dell’innocenza  non  am- 
mette le  fpine  come  pena  della  colpa  : per  lo 
che  San  Francefco  non  doucua  hauerle  vnite 
con  Chiodi  come  innocente  : tutte  ottime  rif- 
pofte  , mi  quella  che  fopra  tutte  l’ altre  parmi 
polli  fodisfare  la  curiofiti  de’  deuoti  di  Fran- 
cefco j che  a quello  cioè  folfero  imprcrti  con  le 
Piaghe  del  Signore  li  Chiodi  fenza  le  fpine  , 
perche  li  Chiodi  foli  gl'  arroccarono  tutto  quel 
t dolore , che  li  potranno  di  più  cagionar  le  fpi- 

i ne  : c ciò  fi  raccoglie  da  quel  tanto  li  narra  di 

Chrifio  , che  coronato  di  fpine , c da’  Chiodi 
traforato  fopra  la  Croce  per  il  gran  dolore  , 
che  ptouò  , cum  clamori  valido  fpirò  ; il  che 


fi  riferifee  anco  di  San  Francefco  da’  Chiodi 
fenza  le  fpine  trafitto  , poiché  cum  vebtmenti  r.  aJ 
clamori  ai  ogni  percorta  di  Chiodi  fi  fentiua  al- 
zar  la  voce  come  fominamcnteaddolorato,  Da- 
mma* le  fui  veleni  Francifco  Starnata  impri- 
mere manui  Inai  benedilla I , primo  manibui  , 
fecundb  pedibui  applicami  , tertib  laleri  SUO- 
mata  imprejjit , cum  dolore  beati  Francìfci  , Cf  r„y,**V 
Jemper  in  qualibet  vice  cum  vehementi  C L A-  jrKtì.  .. 
MORE,  ferirteli Macllrodclla Conformità. 

Hora  attendali  come  il  detto  fin’hora  mol- 
to bene  fi  confacci  con  quel  tanto,  che  dique- 
fto  millico  Balfamo  di  Francefco  intendo  in  ol- 
tre di  rapprefentare  , poiché  confiderò  che  il 
Corpo  di  quello  gran  Padre  Serafico  non  ftia 
come  quello  di  tanti  Santi  giacente  interra,  mi 
che  come  forte  ancor  viuo  fenza  alcun  fofte- 
gno  , dritto  all'  impiedi  mai  fempre  fi  ritra- 
ili , c fi  conferai,  cofa  canto  mirabile  che  non 
fi  legge  , nè  fi  fcriuc  di  vcrun’altro  Santo,  che 
tra’  mortali  habbia  terminati  li  Tuoi  giorni  j 
all’  in  piedi  diretto  fi  fofiicne  Francefco  , per- 
che si  come  dirti  Seneca,  che  non  habbiaGio- 
uc  più  bel  fpettacolo  da  mirare , quanto  veder 
Catone  diritto  all’  in  piedi  combattere  con  li  , 

fuoi  auerfarij  , non  video  quid  babeat  in  terrii  S lltr 
pulcbriiu  lupiter  quam  vt  J pellet  Catonem  in- 
ter rumai  relìum  : cosi  il  vero  Giouc  Iddio , 
fpettacolo  più  nobile  non  babbi!  quanto  ve- 
dere quello  Santo  Atleta  dritto  , piombato  , 
come  fe  combattclfe  ancor  morto  contro  li  fuoi 
nemici  , si  come  contro  di  quelli  viuo  forte- 
mente gl’artaliua;  all’ in  piedi,  perche  si  come 
Callimaco  nell’  atto  del  combattere  fpirando  , 
per  marauiglia  reftò  in  piedi  , clic  parca  an- 
cor morto  loftcnelfe  1’  Alia  combattente  , per- 
che non  precipitane  fopra  la  Grecia  , tot  am  /»,. /,n. 
AJiam  fuftinutt , nec  cecidit  mortimi  eft  , O" 

/Itti!  : cosi  Francefco  ancor  morto  Ila  in  piedi 
(ver  foftencre  quella  Chicfa,  chcanior  Vliuoro/- 
labentem  fuii  burnirti  J'uftinere  vifui  eft  ; all'io 
piedi,  perche  si  come  1'  Impcradorc  Vefpefia- 
no  volfe  morir  in  piedi , dicendo  ftantem  mori 
lmperatorem  debere  , profelfando  douerfi  in  tal 
forma  incontrar  da’  Principi  la  morte  per  non 
mofirar  d’  erta  timore  : cosi  Francefco  ancor 
morto  fe  ne  Hi  in  piedi  quali  ancora  intrepi- 
do alla  morte  nonccdclfc;  all' in  piedi,  perche 
si  come  Moisè  per  tafanar  quelli , che  nel  defer- 
to veniuano  da’  Serpenti  morficati , diritto  co- 
me all’  in  piedi  (opra  d’  vna  Colonna  volle  che 
fi  vedeflè  quii  Serpente  , che  fabricò  di  Bron- 
zo! cosi  Francefco  dritto  all'in  piedi  ficonfer- 
ua,  acciò  quelli  che  vengono  morlicatida’Scr- 
pcnti  de’  peccati  i lui  ricorrendo  perfetta  vi  ri- 
trouino  la  falutc;  all’in  piedi,  perche  si  come 
li  Serafini,  che  viddelfaia  Profeta, (landò all’in 
piedi  cantauano  lode  al  Signore  , Serapbim 
flabant  fuper  iUud  : cosi  Francefco  qual  Sera- 
fino  fi  vede  ancora  in  piedi  come  fcioglicr  vo- 
lcfle  canti  di  lode  all’Altirtimo  ; milenzapar- 
tirci  dal  nollro  (imbolo  del  Balfamo,  diciamo  pu- 
re , che  all’  in  piedi  ancora  fi  mantiene  con  il 
fuo  Corpo  Francefco , perche  si  come  la  pian- 
ta del  Balfamo  con  (ingoiar  prerogativa  fenza 
bifogno  d' appoggio  fe  ne  (là  dritta  ricufando 
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rlìi.l.ti.  ogni  fotegno  ; onde  il  Naturalità , fine  admi- 
niculii  ji  Jufiintt:  così  Francefilo  hot r ut  Cypri , 
botrui  Capber  , idejl  balfiami , all"  in  piedi  firn 
adminiculii  fi  foftlcnc  , facendo  così  vedere  , 
che  non  folle  gii  mai  abbattuto  dalle  colpe  rap- 
prefentate  nelle  fpinc , [pini  e nini  peccatimi  no- 
<lc  , Cm  ainauit  tanquam  inutile  gerrnen  , & ad  pun- 
’jel.ì \i!n-Stn‘lum  natum  ; mi  che  fe  ne  tia  in  piedi  , 
additando  folamentc  li  Chiodi, per  li  colpi  de' 
quali  prono  tanto  dolore  , come  fe  anco  folle 
fiato  dalle  fpinc  trapunto  , onde  compuntili! 
qua/ì  balfamum  , dira  conjpetìa  Crucis  affixio 
ep/iui  ammani  compajjiut  dolori i gladio  pertran- 

Jiuit  . 

Di  certo  tal  qual  fimulacro  per  mano  di  pe- 
rito artefice  fabricato  , riferite  Ifaiu  , che  si 
bene  l’inchiodalfc,  che  non  temeua, cheli  muo- 
ìja.ief.  41.  uclfe,  ne  che  crolaflc  , & confortauit  eum  cia- 
nis , vt  non  mouiritur  : di  qual  fimulacro  ra- 
gioni quiui  il  Profeta  , non  c cofa  sì  fàcile  il 
rintracciarlo,  poiché  fe  ragionade'fimolaeridc 
gl'  Idoli , quelli  per  quanto  folfcro  con  chiodi 
fermati,  c tabi  liti,  pur  fi  mollerò,  cadcrono, 
anzi  s' infranfcro  , che  non  v’  c ne'  facri  Tcti 
parola  piu  replicata  quanto  quella  , Jìmulacra 
•c  illra  confringam  , foggiungcndofi  anco  di  que- 
lli la  caduta , cadetis  inter  ruinai  Idolorumve- 
Jiroruin  : ben  poi  fi  si  , che  il  Re  Afa,  quale 
J'ecit  rellum  ante  confptClum  Domini , che  inol- 
io da  zelo  Diuino  confregit  Jimulacrum  tur- 
pijjìmum  , il  che  non  trufeurò  di  fare  Ioiada 
fupremo  Pontefice  , mentre  alterne  con  il  po- 
1 rsulif.  polo  tutto fimulacra  confregit  , feguitando  co- 
1. 1).  sì  queti  quel  canto  che  per  Ezcchiello  diceua 
'-6.  il  Signore,  ecce  ego  inducano  fupervoi gladium  , 
Cn  di/perdam  excelja  veftra , & confrigenturji- 
tnulacra  veftra  : Si  si  conjrigentur  lo  dica  il 
fimolacro  di  Dagon  , che  retò  canto  frantu- 
mato, che  caput  Dagon  ,£n  duce  palma  manuurn 
eius  abfcijtx  crani  Juper  linieri,  truncutreman- 
ferat  tn  loco  Juo  : tutto  ciò  è poco  à riguar- 
do di  quel  tancoaccadè  nell'ingreflb  dell’  Egit- 
to , che  fece  l'Incarnato  Verbo,  poiché  fecon- 
do il  Vaticinio  dcll’Euangclico  Profeta  tutti  li 
fimolacri  degl'idoli  corninoti  precipitofamen- 
tc  cadcrono , ecce  Dominili  afeendet  fuper  nu- 
bem  leuem , in  ingreditur  Kgyptum  , & cotti- 
tnouebuntur  Jìmulacra  Kgppti  a facie  eius  , 
che  ne  diroccarono  non  pochi  , md  molti , an- 
zi trecento  fertilità  cinque  , quanti  fonoi  gior- 
ni dell’anno,  adorandone  que’  fciocchi  vno  per 
Mieet^  giorno  , come  riferilce  l'Abulenfe,  che  non  fi 
Au.óV  *'  ritrouano  nò  Chiodi  tanto  forti  , e potenti  , 
che  tener  potino  faldi  all’in  piedi  quelli  fimu- 
lacri  , si  che  r.011  fi  muouono  , c non  diroc- 
chino : onde  puoti  ben  dire  d*  vno  di  queti  , 
che  confortami  eum  clauii,  vt  non  moueret ur , 
che  ad  ogni  modo  fuo  mai  grado  aliiemecon 
gl’altri  cadcri  , precipiterà  , in  eommoutbun- 
tur  firn  ut  atra  . Qucfio  fù  folo  priuilegio  ri- 
ferbato  al  fimulacro  di  Franccfco  , fimulacro 
che  fe  ne  ti  si  bene  tabilito  con  Chiodi  alle 
mani,  & a’ piedi , che  tando  dritto  per  tanti 
anni  non  folo  non  cade  , mi  ne  tampoco  fi 
mote  , onde  di  queto  puoti  ben  dire  , che  il 
Signore  confortauit  eum  clauii,  vtnonmouere- 
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tur  1 clauii,  con  que’  Chiodi  cioè,  che  adopra- 
ti  ad  pungendum  Rapportarono  tanto  dolore, 
che  compunliui  quafi  balfamum  dira  confpeita 
Crudi  affixio  , ipjìui  antmam  compajjiut  dolo- 
rii gladio  pertranjìuit . 

Non  ha  dubio  clfcr  in  verità  molto  (ingoia- 
re queto  fimolacro  di  Francefcocon  Chiodi  ne’ 
piedi , e nelle  mani  si  fermamente  tabilito  , sì 
che  fi  polla  lenza  dubio  aderire  d'  eto  , che  il 
Signore  confortauit  eum  clauii , vt  non  rnoue- 
retar  : confortauit  eum  ciani  1 , con  Chiodi , clic 
rnllcmhrano  que'  Chiudi  d’  oro  , clic  bruirono 
i Salomone  per  attaccar  alle  pareti  le  lamine 
dorate  , in  affixit  laminai  clauii  aurea  , poi-  J.l'j.r.SV 
che  intinti  nell’  oro  del  fuo  lingue  li  Chiodi 
di  Franccfco  , femirono  al  Cclcllc  Salomone , 
per  vnirli  con  la  lamina  del  fuo  corpo  , con- 
fortauit eum  clauii,  con  Chiodi,  clic  ralfcmbra- 
110  quelli  di  Sanfonc,  con  quali  auilupati  li  fuoi 
capelli  dimotrar  volfe  , che  con  quelli , e con  lal.e.tt, 
quelli  la  fna  forza  (irebbe  tata  prouata , poi- 
ché li  Chiodi  di  Franccfco  vniti  con  capelli  de’ 
fuoi  fanti  pcnficri  , additarono  la  forza  del 
fuo  vigorofo  fpirito , non  però  come  quello  ex- 
tr  abendo  clanum , mi  ben  si  re  finendo  ; confor- 
tauit eum  clauii,  con  Chiodi,  chcralfcinbruua- 
no  quelli  di  lacl,  con  quali  trapalando  le  tem- 
pia di  Silura  crmlcl’ inimico  del  popolo  d’ilracl , 
li  lcuò  le  forze  lardandolo  morto  lopra  del  fuo- 
lo,  pofuit  fupra  t empiii  capiti!  Si  farei  clauum  luqj  ■ 
percujjumque  malico  defixit  in  urebrum  vfque 
ad  terram , qui  fttporem  morti  confuciani  def  icit , 
in  mortimi  eli-,  poiché  II  Chiodi  di  Franccfco 
trapanando  le  tempia , cioè  le  forze  de  Demonio 
inimico  communc,  all’hor  clic  volle  alfalirlo  con 
impudici  adatti  , lo  lalciarono  i terra  le  non 
morto , almeno  (borniamente  mortificato;  con- 
fortauit eum  clami  , con  Chiodi , che  ralfem- 
brauano  quelli  di  quel  Tabernacolo  del  quale 
ragiona  Kaia  , clic  li  Tuoi  Chiodi  non  farebbe- 
ro mai  tati  leuati,  non  auferentur  claui  taber- 
nacoli eius  in  fempiternum  , merce  clic  il  Si- 
gnore v’ aflitcua  con  lafua  potente  magnificen- 
za , quia  ibi  magnifeui  efl  Dominili  no  firn  : Jii.e.tf 
poiché  li  Chiodi  di  Franccfco  come  Chiodi  for- 
temente conficcati  nel  Tabernacolo  del  fuo  cor- 
po, s' incaminano  ancor  plichi  a non  etcr  mol- 
li in  fempiternum  , c la  ragione  fi  c 1’  iteti 
di  lopra  addotta  , quia  ibi  magnifico!  eft  Do- 
minili nqfler; confortauit  eumclaun , con  Chio- 
di , che  rallembrauano  quelli  de'  quali  dilcorre 
il  lacro  Hitorico,  clic  acciò  s*  edificate  la  Ca- 
la del  Signore  , apparecchiò  Dauid  il  ferro  in 
molta  copia  per  fabricar  li  chiodi  delle  Porte  , 
vt  eedificarentur  domili  Dei  , ferrum  plori-  , 
mum  ad  clanoi  ianuartnn  preeparauit  Dauid  , e.  u, 
poiché  li  Chiodi  di  Francclco  per  edificar  la 
Cala  del  fuo  Scigmatizato  corpo , come  Cali a del 
Signore,  defeendentei  punto  dall’ itefo  Dauid, 
furono  apparecchiati  con  il  loro  ferro  per  le 
cinque  porte  i punto  delle  fue  cinque  Piaghe; 
confortauit  in  fine  eum  clauii , vt  non  mouere- 
tur , con  Chiodi, che  ratembrauano quelli,  che 
trafiggono  il  Balfamo , che  con  queti  impiaga- 
to , Juccui  è plaga  manat , poiché  li  Chiodi  di  rUm.l.i»l 
Franccfco  come  invìi  Balfamo  conficcati  , bo- 
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truiCypri,  beimi  Capber,  idi  fi  bai  fami  dilli!  in 
miui  mibi,  talmente  l’ impiegarono  ,che  fuccui 
fanguinii  è piagli  emananti , onde  compuntili! 
quafibaijamum  dira  conjpitia  Crudi  ajfixio  ip- 
fiui  anima  c,mpaf/ìui  dolora  gladio  pertranfiuil. 

Quelle  Piaghe  di  Fruncclco  col  Chiodo  de) 
dolore  aperte,  m’aprono  bora  l’adito  i dimo- 
Itrar  in  fecondo  luogo  come  li  Tuoi  Chiodi  ol- 
tre l’elfcr  flati  adoprati  ad  pungendumconilo- 
lorc,  come  fin’  bora  habbiamo  dimlato,  fode- 
ro pur  flati  maneggiati  ad iungendum con  amo- 
re , che  e la  feconda  fontionc  per  la  quale  li 
chiodi  medemi  vengono  fabricati  ,•  onde  dice 
Tur  .Vaia.  *1  Valeriano  ne’  Tuoi  Geroglifici  , che  clauui 
1.  Hauti],  ptrunit  ad  colligationtm , Ò"  intornia  , che  e 
■»S  '•!}•  quell’ ideilo  , thedirte  il  Collettore  delie  Caere 
'lì^Al  Àdrgoric  , clauui  e fi  ad figmdum  , & coniu- 
’àff.  "è.  gendum  inltr  fi  tabulai , Jeu  ahqitid  aliud  : on- 
ci»»» . de  Geremia  perche  reftafìè  ben  vnito  , e con- 
giunto certo Simolacro  dice,  che  chi  lo  fabri- 
Hitr.t. 10.  co  ‘/aulì  , Cf  malli!  1 campigli  illud , t it  non  dtf- 
foluatur  1 quindi  di  Dauid  fi  riferifee  , che 
r ferrum plunmum  ad  clauoi  tannar um  , & ad 
t 'l2  Mr*  “ ' commijlurai , & lunduraiproparauiti  in  Com- 
ma il  chiodo,  fù  Compre  (imbolo  d’ vnionc  ftret- 
tillìma,  perche  come  dice  Bernardo  il  Canape 
d Olirai  adfinngilfortiitr  ,Crdurl,  mi  ilChiodo/w/iii, 
di  tr.pl.  n-  gydunui  ; il  Chiodo  poi,chcmidicamcntes'ado- 
pra  ad  tungindum , fi  e l’amore  , la  cariti  ; onde  di 
ue’  Chiodi  d’orocon  li  quali  veniuano  le  lamine 
el  Tempio  vnite  con  le  pareti  dcll  ifleffo.dc’qua- 
li  fi  riferifee,  che  clauii  aurea  frane  affixa  : dice 
3-  San  Bcrnardo.che  poflono  lignificare  gl’cffettidcl- 

l’amore,  e della  cariti  , claui  aurei  templi figni- 
r ilirjliù.J^eare  P9flunt  affiClm  ebani. il  ri , aggiungendo 
ni.im  Sylra  bone’ Ambrogio  che  babet  clauum  fu  uni  ebari- 
dUtter.  v.  tèi  . 

cu,,,! . oh  Francefco  ! Tempio  appellar  ti  poffo  di 
Dio,  si  come  d’ogni  altro  Santo  difleSan  Pao- 
j lo,  voi  cflii  templum  Dei  viui  ; Tempio  incui 
e mmiìujs.  *e  limine  delle  tue  carni  clauii  durai  , con 
Chiodi  d’oro  dell’  amore  per  vnirti  ad  iungen- 
dum  con  la  parete  Celeflc  dell’  Immanità  di 
Clirìdo  conficcato  forti , ciani  aurei  templi  fi- 
gniji care  poJSunt  affedui  cbantalil,  babet  clauum 
Jiiumcbarilai:  non  mi  voglio  però  partire  dall’ 
appellarti  pianta  di  Balfamo , botrui  Cypri , bo- 
trui  Capbtr , idefi  balfami  diledm  meui  mibi  ; 
poiché  anco  il  Balfamo  fe  viene  da’ chiodi  tra- 
Tlln  In  *orato  ,m°r‘lur  protinui  dice  il  Naturalifta  : 
,.j|/  ’ cosi  tu  da’  Chiodi  trafitto  la  morte  di  Cubito 
prouarti , quella  morte  però  della  quale  fi  di- 
ca»/., 8.  ce,  fortii  e fi  vt  mori  diltiiio  , onde  di  tè  fori- 
li ' ue  Lorenzo  Giudiniano,  che  folacbaritatemor- 
Un.fti  'jii  tuu!  *' I non  lafciamo  d‘  olVeriurc  quiui  con  Sant’ 
s.Mim.  Ambrogio,  clic  atlanti  di  quelle  parole , fortii 
D'pr“ì"^  ‘fi  vt  mort  d'Itflio  1 regiftrate  ne'facri  Cantici 
"iif.iu) I*  a"  ottauo  > ^ leggono  immediatamente  le  fe- 
Cm-J.  j.  guenti , pone  me  vt  fignaculum  fuper  cor  tuum , 
vt  fignaculum  fuper  bracbium  tuum  , per  il 
qual  (ignacolo  il  Santo  fudetto  fignaculum  Cru- 
cijixi  intende  , quale  all’  hora  s’imprime  quan- 
do li  Chiodi  d’ amore  s’  adoprano  ad  iungtn- 
dum  l’anima  nortracon  fibrillo:  Ha  clami  con- 
figli ur,  qui  me  retur  and  ire,  dicentem  hfum  , 
pone  me,  vt  fignaculum- fuper  cor  tuum,  vt  fi- 


gnaculum  fuper  bracbium  tuum  : infige  ergo 
petlori  tuo  , & cordi  tuo  hoc  fignaculum  Crii - 
cifixi  , & infige  1 , Cr  bracbio  tuo,  quia  fortii 
ejt,  vt  mori  diteti  io  : bic  clauii  cbaritaln  con- 
Jigitur  anima  nofira  , vt  ipfa  dicat  vulnerata 
ebantate  ego  finn.  Hor  fe  v’c  flato  alcuno  , che 
habbia  vdito,  & adempito  quel  tanto  dille  diri- 
go, pone  me  vt  fignaculum  Jupcr  cor  tuum , (T 
fignaculum  Juper  bracbium  tuum  , quello  cer- 
tamente fu  Francefco,  poiché  dall'irtcrtoChri- 
fto  con  Chiodi  qual  Balfamo  traforato  , mor- 
to vi  redo  di  morte  d’  amore  , fola  ebantate 
mortuutefi,  onde  potè  dire,  bit  clauii c bori- 
to! ii  eonfixa  e fi  anima  mia,  vt  ipfa  dicat  vul- 
nerata ebantate  ego  firn  . 

Molte  fono  le  proprietà  , c tutte  fingotari  , 
che  furono  dal  Naturalifta  nel  Balfamo  orterua- 
te  i lo  fplendore  perche  rofirit  nitefeit  ; il  vi-  ( ’ ’*• 

gore  perche  morde!  ingufiu;  il  feruore  perche 
fernet  in  ore  , il  liquore  perche  eli  Juauitatn 
eximid ; il  fapore  perche  femen  eiui  vino  pro- 
xirnum  e fi  gufi u : il  valore  perche  ad  medica- 
menta  protium  efi  ; il  calore  perche  calore 
rufum;  Se  in  fine  l'odore  che  c fragrantiffimo , 
perche  omnibui  odoribui  prof  ir  tur  ballamum  : 
tutte  fingolanflime  qualità , mi  Caftor  Duran- 
te vn’  altra  n’aggiunge , che  non  è niente  me- 
no (ingoiare , dicendo  che  atque  eicatriam  ve I . „ B|>r 

cifra  vulnera  iungit  i per  il  che  anco  il  Balfa- 
mo  hi  in  se  Hello  la  conditione,  che  podic-  ri,  a,  cal- 
de il  Chiodo  , che  s’  adopera  ad  iungendum  , /»'*«. 
mentre  cicatricem  , ve!  cifra  vulnera  iungit  . 

Oh  Balfamo,  oh  Francefco  ! botrui  Cypri  , bo- 
trui  Capber,  idei 1 balfami  diletiui  meni  mibi  : 
tutte  quelle  proprietà  anco  in  tè  mirabilmente 
fi  ritrouano,  lo  fplendore  della  virtù,  il  vigo- 
re dello  fpirito,  il  feruore  del  zelo,  il  liquore 
del  pianto , il  fapore  della  prudenza  , il  valo- 
re della  penitenza  , il  calore  della  bontà , e l’- 
ottimo odore  in  fine  della  fantiti , che  omnibui 
odoribm  prdfertur  ; mi  fopra  di  tutto  fi  ritrouò 
anco  in  tè  la  qualità  dcll’illeffo  Balfamo,  che  è 
l’ ideila  che  quella  del  Chiodo,  che  s’adopra  ad 
iungendum  , poiché  si  < omc  fi  Balfamo  atque 
eieatricem  IVNGtT  , tù  pure  in  tè  (ledo  le 
cicatrici  delle  tue  Stigmate  congiuiigerti  nel 
tuo  corpo  , con  qualche  differenza  però  del 
Balfamo,  che  fe  quello,  atque  eieatricem  , ve! 
cifra  vulnera  iungit  , tù  altresì  le  tue  cica- 
trici cagionate  dalle  Piaghe  , che  riceuefli  nel 
tuo  corpo  , colpito  come  il  Balfamo  che  da’ 
chiodi  ferito  , Juccut  è plaga  manat  , colpito 
dilli  da  Chiodo  d’amore  le  congiungefli , mor- 
to che  folli  con  amorofa  morte  con  il  tuo  Signo- 
re, fortii  efi  vt  mori  di  lidio , bit  clauii  tbari- 
tatii  eonfixa  eli  anima  tua,  vt  ipja  dicat  vul- 
nerata c bar  itati  ego  fum. 

Che  altro  infegnar  volle  Chrifto  benedetto, 
quando  come  filini  fabri  , figliolo  cioè  di  Giu- a,,,,,* 
lippe,  che  cfcrcitaua  egualmente  l'arte  e di  Fa- 
bro ferrato , e di  Fabro  legnaiuolo , come  vuo-  D.Aml-.-, 
le  Ambrogio;  quando  dilli  fi  dilettaua  di  fabri-  ij.  «*/,„. 
car  ancor  egli  nella  Fucina,  & Officina  del  Pa- 
dre, e chiodi,  e legni,  che  li  rapprefentauano 
foucntc  l'Imagine  di  quella  Croce  , che  tanto 
ardentemente  branuua  ; Vnigcnitmfi  quidtm 
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Vii  Filini,  dice  San  Zenone  ; illiidehUabatur 
op eribm , tjaibus  hgnorum fegmentii , ir  clavis 
jibt  favi futuri  Crudi  imago  praformabatur  ; 
Oh  Chiodi  , Chiodi  da  Chrilto  lubricati  ! Se 
non  crcdclfi  di  troppo  dilungarmi  , dirci  che 
rii  i«.  1.  Chiodi  fabricafle  per  liberare  tutto  il 

Xuséi.i. j,  Mondo  dilla  pelle  del  peccato,  che  crudelmen- 
te l infettami  , gii  cnc  vii  Chiodo  come  rap- 
porta Liuio  , fitto  per  mano  del  Dittatore  nel 
Campidoglio  fu  ballante  à liberare  la  Cittidi 
Roma  da  ficriflima  pelli  tema  1 direi  che  Chri- 
llo  Chiodi  fabricafle  per  fermar  la  Ruota  della 
Fortuna  a’fuoi  fauoriti  finii  , mentre  era  fcefo 
muKr.Vu.  ìa  ,crra  Per  feuorirli  con  le  fue  gratie , gii  che 
Tir.  !.,8.  fu  detto  i quel  gran  fauorito  d’ vn  Principe  , 
clic  tri  tutte  le  fue  grandeaae  altro  non  li  man- 
cano, che  vn  Chiodo  per  fermare  della  Fortuna 
l’inllabile  Ruota  ; dirci  cheChrillo  Chiodi  fa- 
bricafic  per  conficcare  con  quelli  le  lamine  prc- 
tiofe  delle  fue  Diuiniflfìmc  carni  nel  tempio  del 
t fuo  Corpo  , toc  miteni  dicibili  de  tempio  corpo- 
rii fui  , gii  che  Salomone  nel  fuo  ricchifiimo 
l.«*r.S.  Tempio  ajfixit  laminai  clauii mireii s direi  che 
Chrillo  Chiodi  fabricafle  per  far  apparire  in- 
ceduta con  quelli  la  vede  della  fua  Immaniti  , 
fregiata  della  porpora  del  fuo  Sangue  fparfo  fo- 
pra  della  Croce , gii  che  appredo  Romani  era 
infogna  dell'Ordine  Senatorio,  vna  vede  purpu- 
rea tefsuta  con  fembianza  di  chiodi  , che  però 
lato  ciano  , ò clauata  tunica  ella  s'appcllaua  , 
ex.:d.  1.4.  onde  difsc  colui  , ir  lato  purpura  clauo  j di- 
T'i/ljl'lj.  rei  che  Chrido  Chiodi  fabricafsc  acciò  li  fer- 
uifscro  di  chiaue,  fc  bene  non  ritorti , che  co- 
sì tal’  hora  in  vece  di  chiaue  feruono  ad  apri- 
re qualche  luogo  ferrato , li  fcruiflero  dilli  di 
tante  chiaui  per  aprire  a’ fedeli  il  Cielo,  le  cui 
porte  dettero  per  lungo  volger  de’  fecoli  fcr- 
»./(i.r»i7  rate’  chePerò  Sant’Agodino  , dattili  rtjcrani , 

- “ clauut  pcnctrans  f odiai  tf  mibl  ; Dirci  che  difi- 
llo Chiodi  fabricafsc  per  cauare  così  da'nodri 
cuori  quelle  padioni,  che  quafi  chiodi  pungen- 
ti gli  tcncuano  altamente  tradirti , c tormen- 
tati, fecondando  cosi  l'antico  Adagio  clauum 
Ti.Amlrof.  alauo  tradire  , ben  dicendo  Sant*  Ambrogio  , 
L ir  etauus  eft  libido , clauui  Inflitta , danai  iracun- 
mrrui  t.j.  jia,  claui  Junt  omnci  pajjtontt,  qua  fdut vera 
— * quoddam  ammani  nofiram  pemtrant  ; dirci 
che  Chrido  Chiodi  fabricafsc  per  praticare  quel 
Mtrr.r.S-  *?nt0  fogliono  i Fabri , già  che  fabri  fi iius 
fù  detto,  che  intingono i chiodi  nell’acqua,  ò 
veramente  in  qualche  pingue  liquore , accioche 
con  maggior  facilità  poflino  penetrare  , c con- 
ficcard  oue  il  bifognorichicde,  hauendoChri- 
llo  immerd  li  fuoi  nel  liquore  del  fuo  purifli- 
mo,  c Diuinidìmo  Sangue  , che  quindi  prefe- 
ro  forra  , e virtù  per  poter  fpczrare  i bronzi 
dell’Inferno  , e penetrare  i Cicli:  feito,  dice- 
Ttnall.  /.).  ua  Tertulliano  , afctnfum  illum  exinde  compla- 
emer-Uate.  natum  vefiigyt  Domini  , ir  introitata  exinde 
«.10.  rejiratum  imbuì  Cbrifti;  direi  in  fineche  Chri- 
ito  Chiodi  Éibricalse  per  farli  conofcerc  vn  pre- 
tiofiflimo  Balfamo  , dicendo  di  sé  medemo, /- 
leihf.ia o-tut  balfamum  aromatizans  odorem  dedi  , poi- 
ché si  come  qnedo  da'  chiodi  colpito  , K im- 
piagato fuccum  ì plaga  manat  , cosi  egli  da' 
Hit.  vii  Chiodi  in  Croce  traforato  didillò  dalle  facre 
!*■  I 


piaghe  il  fugo  di  tanto  Sangue  , clic  attonito 
il  Profeta  Zacharia  4 nome  communc  de’ fede- 
li fece  4 punto  all’  impiagato  Saluatorc  quell' 
intcrrogatione  , quid  funt  plaga  ifta  in  medio  ZJth 
manuum  tuarum  ì tutto  ciò  direi  fopra  quel-  ' ‘ *' 
le  parole  di  San  Zenone,  che  Chrillo  Olii  deh- 
él  abitar  operibui  ,quibui  lignorum  fegmentii  , 
ir  clauufìbi  fepl  futura  Crudi  imago  prafigu- 
r abituri  tutto  ciò  ripiglio , che  dirci;  fc  non 
mi  richiamane  Francefco  à far  hor  mai  melinone 
di  nuouo delle  fue  facre  Stigmate,  cfscndoche  , 
fe  Chrillo  medemo  fabricò  Chiodi  per  proprio 
diletto,  mentre  illii  deleélabaturoperibus , pre- 
ludendo di  douer  efler  con  quelli  Crocifillò  , 
li  dilettò  anco  di  fabricarli  per  Francefco,  poi- 
ché di  Francefco  mcdcmO  Icriucfi  hauer  detto 
ad  vno  de’  fuoi  fanti  Figli , che  quello  che  gl’ 
apparue  in  forma  di  Serafino  , che  le  Stigmate  , 1 

gl'  imprefle  , non  lìa  (lato  altri  , che  Chrillo 
medemo,  feim  quod  Uh,  quimihi  fune  appo-  Cttm.rlf. 
ruit  non  fuit  Angelus  , fin  Dominai  meui  le-  eemfee.  1 1 . 
Jus  Cbriftu 1 in Jpecie  Serapbim  : si  che  quello^’*3- 
Balfamo  di  Francefco,  botruiCypri .botrui Ca- 
ptar, ideji  baljami  dihdlui  metti  mibi  , poteua 

gloriarli  d' efler  (lato  impiagato  da’  Chiodi  fa- 
ticati da  Chrillo  non  ad  altro  fine  , che  ad 
iungendum  l’ illclfo  Francefco  con  il  medemo 
Chrillo  , perche  li  Chiodi  furono  tutti  Chiodi 
con  l’ oro  dell’  amore  fabricati  : onde  San  Bo- 
nauentura  Cbrifii  amor  in  tandem  hnaginem  D.tean. 
tramformauit  amantem  Francifcum  , tanto  ’**/*/• 
amante,  tanto  d’amore  accefo  , che  totus  quafi 
quidam  carbo  ignitui , Diurni  amorii  fiamma 
videbatur  abfortus. 

Poteua  Chrillo  benedetto  comparire  à Fran- 
cefco all’  hor  , che  fi  rifolfe  d’imprimere  nel 
fuo  corpo  le  chiare  Stigmate  delle  fue  gloriofe 
piaghe , ó in  torma  di  viatorc , come  fece  Id-  ’ 

dio  ad  Abraamo  , ò di  lottatore  come  à Gia- 
cob,  òdi  Legislatore  come  à Moisc.òdi  Pa- 
llore come  ad  Ifaia,  òdiScrittorccomeadEze- 
chicllo,  ó di  vendetniatore  come  à Geremia,  ò 
di  fabricatore  come  ad  Amos,  ó di  Agricoltore 
come  à Zacharia , ò di  Giardiniere  cornei  Mad- 
dalena, ò di  pafl'cggierc,  come  a’  due  difeepo- 
li  , che  andauano  inEmaus,  òdi  Pontcficeco- 
mc  comparue  i Giouanni  nell’ Apocaliflè  della 
Pontificai  pretella  Podere  appellata  foprauclli- 
to  , vidi  fimilem  fido  bominn  veflitum  pode-  Apc.t.i. 
re  ; ò pur  in  fine  poteua  comparirli  , gii  che 
fi  trattaua  di  maneggiar  chiodi  in  formadi  Fa- 
bro , eflendo  egli  fabri  filiui  appellato  , e pu- 
re trafnndò  tutte  quelle  diuilc  , appigliadofi 
fidamente  à quella  di  Serafino  ; Jciai  quod  ille , 
qui  tmbi  tane  apparuit  non  fuit  Angelus  , fei 
Dominai  meui  lejui  Cbriflusin  fpecie Serapbim: 

Si  si  in  fpecie  Serapbim , non  in  altra  partico- 
lar  forma  , ne  meno  d’ Angiolo,  ncd’Arthan- 
giolo,  nè  di  Cherubino,  ne  d’altro  fpirito  Ce- 
ieflc.mà  fidamente  in  Jpecie  Serapbim , a ttefo  che 
al  dire  dc’pratici  della  lingua  fanu,Serapb  lignifi- 
ca bragia  accefa , carbone  infuocato  , si  che  Sera- 
pbim  dicuntur  quafi  ardente s , vt  accenfl  , ob 
cbaritatii  ardorem  , (piega  Cornelio  à Lapi- 
de i mà  dille  poco  à riguardo  di  quello  dico- 
no  San  Dionifio,  e San  Tomafo , aderendo que-  * 
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fti,  che  nomen  Serapbim  non  imponitur  à eba- 
ritate  tantum,  fed  a ebaritatis  excejf \t  : oli  clic 
grand’ eccedo  d’  amore  che  farà  Ifcato  quello  , 
clic  con  chiodi  infuocati  haucri  acccfo  il  Signo- 
re nel  petto  di  Francefco , mentre  in  fpecie  Se- 
ra pb  , che  vuol  dire  carbone  acccfo  folamcntc 
li  comparuc , onde  non  fù  marauiglia  fc , tot  ut 
quttjì quidam  carbo  ignitus,  Diurni  amorisjlam- 
ma  videb.it ur  abfortus . 

In  quello  modo  tanto  amorofo  , e Serafico 
Stigmatizato  da  Chrifto  Francefco,. non  e poi 
marauiglia  fe  egli  pure  vn'altro  Serafino  diue- 
nirte , che  però  Sant’  Antonino  Arciucfcouo  di 
Fiorenza  , applicando  i quello  Santo  quelle 
parole  del  Salmo,  aftendit  Juper  Cherubini , & 
volauit , afferma  che  San  Francefco  come  Se- 
rafino collocato  fia  in  Ciclo  nel  Coro  de’  Se- 
rafini medemi , non  ait  volauit  Francifcus  in- 
ter Cherubini , fed  fu  per  Cherubini-,  certuni  ejl 
quod  fu per  Cherubini  funt  Serapbim  ; non  fù 
collocato  nel  Coro  de’  Cherubini  , mi  de’  Se- 
rafini per  la  differenza  (limo  io,  che  pafla  fri 
quelli  Angelici  fpiriti  : poiché  fc  parliamo  de’ 
Serafini,  òlfcruo  ne’facri  Tcfti , che  il  Re  del 
Ciclo  s’appiata  , es’afcondc  fri  l’ale  di  quelli  ; 
così  in  lfaiaal  Capitolo  fello,  duabus  alis  vela- 
bant  faciem  eius,  duabus  alis  velabant  pedes  eius;  fe 
poi  difeorriamode’  Cherubini  fopra  di  quelli  egli, 
ritrouo,  che  lì  palefa,c  manifella  ,cosi  il  Salmifta, 
qui fedes  Juper  Cherubini  manifejiare-.cpii  fi  ferma 
l'inteletto  curiofo , c ricerca  per  qual  caufa  tra' 
Serafini , che  ardon  d’amore  Iddio  fi  vela , c s’af- 
conde,  e fra’  Cherubini , che  fi  pregiano  di  fa- 
pienza  fi  palefa,  c fi  manifella?  Pare,  che  tut- 
to aH’oppofto  affermar  fidouelfc:  MincruaDea 
della  fapienza  velli  ta  fi  dipinge  , perche  la  fa- 
pienza  fi  può  celare  : Cupido  poi  Dio  d’amo- 
re nudo  firapprefenra,  perche  l’amore  non  si, 
ne  può  nafeonderfi  ; Harpocratc  con  vn  dito 
sù  la  bocca  fimbolcggia  la  fapienza  ; vn  Tro- 
no da  cui  efeono  lingue  infuocate  fimbolcggia 
l’ amore  ; c poi  non  hi  detto  Iddio  di  riuela- 
— i gl’humili  li  fuoi  fcgrcti,  c non  a i Sauij 


re 


; Usttb.e.i  i 


che  fono  gonfi)  di  fuperbia  , abjcondifti  bete 
fapientsbus  , Ò"  reuelajli  e a paruulis  , perche 
dunque  fra’  Serafini  acccfi  d’  amore  fi  nafeonde 
il  Signore  , duabus  alis  velabant  faciem  eius  , 
duabus  alis  velabant  pedes  eius , c fra'  Cherubi- 
ni di  fapienza  ripieni  fi  manifella,  qui  fedes  fu- 
per  Cberubim  m.mifeftare ? bcllifiimo  indierò  : 
1’  anime  innamorate  di  Chrifto  , che  ftudiano 
nella  fcuola  del  fuo  amore,  non  fi  curano  di  fa- 
pere  altra  cofa  imaginabilc  di  quello  Mondo 
s’ impiegano  fidamente  i feruirc , ad  ofisequia- 
re  r oggetto  de’  loro  amori , c però  li  Serafini , 
che  rapprelèntano  gl’ amanti,  si  come  con  due 
alcfpicgate,  quali  con  due  ventagli  tempera- 
uano  l’ardore  dell’ infuocato  petto  di  Dio,  co- 
si coni’ altre  ale  cuopriuano  il  di  lui  volto  , 
amantauano  li  di  lui  piedi  , s’ impiegauano  a’ 
fuoi  fcruitij  , e però  duabus  alis  velabant  fa- 
ciem eius , (y  duabus  alis  velabant  pedes  eius  ; 
gl’huomini  poiché  frequentano  le  Scuole,  che 
attendono  a’  ftudij  con  gl’  argomenti  , con  le 
(peculationi,  con  le  difputc,  con  vari)  concetti 
formali  s'ingegnano  di  faperc  che  cofa  fia  Dio, 
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c Dio  in  qualche  maniera  aftrattiua  lorofifàco- 
nofccrc,c  di ddiuedcrc,  qui  Jedes  fuperCberu-  ‘‘  • 
bim  manifeftare . Hora  à propofiio  di  San  Fran- 
ccfco  , che  ajeendit  Juper  Cberubim  , O"  vola- 
uit , non  ait  volauit  Franajcus  inter  Cheru- 
bini, fed  Juper  Cberubim  ; ceri  uni  e Fi  , quod  cfl 
fuper  Cherubini  funt  Serapbim  : ecco  , che  fe 
Dio  fi  nafeonde  tra’  Serafini,  e fi  manifella  tra’ 

Cherubini , lafciando  Francefco  quelli  per  vo- 
lare, fino  i quelli,  volfcdirc,  chccra  vn’anima 
di  si  grand’amore  accefa,  che  d’altro  non  s’ap- 
pagaua  che  d’amare  il  fuo  Dio  , impiegandoli 
nel  di  lui  feruitio  , come  faceuano  li  Serafini 
veduti  da  Ifaia.chc  con  tutte  l’ali  lo  cuopriuano, 
e l’ofscquiauano  : in  quanto  poi  a’Cherubini  di 
fapienza  ripieni  , e clic  fopra  quelli  il  Signore 
fi  manifella  , qui  fedes  fuper  Cberubim  mani - 
feftare  , volando  Francefco  fopra  di  quelli  fi 
pregiaua  d’  clfcr  ripieno  di  quella  fola  fapien- 
za , della  quale  diccua  San  Paulo,  veni  non  in  i.Cer.e.u 
fallimi  tate  (api enti  a , non  enim  indi  caui  me Jci - 
re  aliquid  inter  vos  nifi  lefnm  Cbriflum  , & 
bum  crucijìxum  ; il  che  con  molto  maggior 
vantaggio  di  Paolo  , potata  dire  Francefco  ; 

fioichc  fc  Paolo  fi  pregiaua  d’hauer  riccuutcnel 
ùo  Corpo  le  Stigmate  delle  Piaghe  di  Chrifto, 
ego  enim  Stigmata  Domini  mei  Iejis  in  corpore  Ep.  ado*- 
nieo  porto  , non  le  riccue  però  con  Chiodi  , '•fi- 

come  di  fopra  habbiamo  detto  , mi  Francef- 
co con  Chiodi  le  ottenne  : onde  Cornelio  à La- 
pide , de  bij'ce  Stigmatibus  Francifci  non  loqui- 
tur  bic  Paulus  , nec  confiat  talia  qualia  San- 
ttus  Francijcus  babuit , in  Paulo  fuifie  , imò 
illa  eius  itinera  , & labores  vald'e  tmpediuij- 
fent  , come  i punto  li  Chiodi  impediuano  il 
cambiare  i Francefco  , quale  propter  exere-  ctm.ì 
feentes  in  pedibus  clauos  ambulare  non  poterai;  intano,  ad 
fe  poi  impediuano  à Francefco  li  Chiudi  il  ca- 
minare,  non  gl  impediuano  pero  1 amare,  poi-  w^.y. 
clic  tutti  furono  adoprati  da  Chrifto  ad  iun- 
gendum  l’amor  di  lui  con  il  fuo  , Cbrt/ii  amor 
in  tandem  imaginem  trans/'ormauit  amantem 
Franti feum,  dice  San  Bonaucntura. 

Di  gran  forza,  e di  (ingoiar  virtù  ritrouo , 
che  dotati  fiano  dalla  natura  li  Chiodi  all’  fio- 
che vengono  impiegati  per  forare  le  pian- 
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te,  poiché  d chi  leuano  il  liquore  , come  alle 
piante  della  Mirra  , che  forate  ben  due  volte 
da’  Chiodi  perfettilfimo  Io  diftillano  , incidun - 
tur  bis , & ipjèe  d radice  vfque  ad  ramum , feri-  ph».  1. 1 1. 
uc  il  Naturalifta,  a chi  leuano  l’amarezza , co-  *.if. 
me  alle  piante  del  Mandorlo  , che  forate  da’ 
chiodi  , ex  amari s dulcet  fiunt  ; i chi  leuano  timi. 17. 
il  fugo  inutile  , come  alle  piante  dell’  Olmo  , <•  17. 
che  loratc  da’  chiodi  reftano  da  quello  libe- 
re , vlmis  detrabitur  fuccus  inutili s j'uprater-  ^ 
ram  foratis  ; à chi  leuano  il  veleno , come  alle 
piante  del  Tallo , eflendo  quelle  talmente  vcle- 
nofe,  che  chi  dorme,  ò vi  mangia  al  di  fotto, , 
la  morte  v’incontra  : onde  ferine  Plinio,  che 
fi  foleua  dire  per  prouerbio  T ASSICA  TOS- 
SICA ; tutta  via  foggiungc  l’ ideilo,  repertum 
innaxiam  fieri  , Jt  in  ìpfam  arborem  clauus 
arem  adigatur  ; a chi  leuano  1’  acerbità  , co-  c.  10.; 
me  alle  piante  del  Fico  d’  Egitto  , clic  forate 
da’  chiodi  maturano  , aliter  fenza  di  quelli 
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iJim  l,i f.  ”«n  maturefcunt-,  i chi  leuano  la  fcorza,  come 
»,7.  ' ' gilè  piante  del  Lino , che  forate  da’ chiodi  fem- 

Uim  I, 19,  pre  migliorano,  tunditur  clauit  femper  iniuria 
i,i.  ' ' intinti  j à chi  Iettano  l'infecondità , come  alle 
piante  della  Vite  , che  da'  chiodi  forate  fi  fe- 
i7.  condano  , per  il  che  vti terebra , t cribrare vi- 
41 1'  lem,  elter  necelfario  vuole  il  mcntouaro  Nacu- 

ralida  , Oh  che  forza  di  quelli  chiodi  ! oh  che 
virtù  di  quelli  ferri  nel  forare  le  fudette  pian- 
ce!  nà  dotte  laicizmo  la  forza,  la  virtù  de'chio- 
di  nel  forare  la  punta  del  Balfamo,  che  confi- 
tte nel  farli  didillarc,  impiagato  che  fia,  vn  li- 
quore Medicinale  in  gran  prezzo  tenuto,  fue- 
tti». /.j »>  (Ut  i plugo  mondi,  ad  medicamento  prati um  tfl  : 
t.  >|,  quella  medema  tu  la  forza,  fu  la  virtù  dc’chiodi, 
che  forarono  il  nodromidico  Balfamo  di  Fran- 
cefco, fo/rw  Cypn,botrui  Capbtr,  idt/l  balfami 
dihdui  meni  inibì,  poiché  Francefco  inchioda- 
to , e cosi  impiagato  dillillò  il  liquore  di  Torn- 
ino prezzo  , del  fuo  amore  cioè  verfo  di  diri- 
tto, che  impiegò  li  chiodi  ad  iungendum  , in 
vnionc  di  carità  con  elio  lui  l’ iltdfo  Francef- 
co , poiché  Cbrifti  amor  in  tandem  imaginam 
tranjformamt  amantem  Francifcum  : lignifi- 
cati quelli  chiodi  in  que'  chiodi  d'oro  del  Tem- 
pio , poiché  ciani  aurei  templi  JìgniJicare  pof- 
funt  affeClui  c bari  tot  il , 

Hor  fe  li  Chiodi  fcruirono  i Chrillo  ad  iun- 
gendum con  elfo  lui  Francefco  cum  amore,  co- 
me fin'  fiora  habbiamo  dimoflrato  , facciamo 
che  Tentino  anco  à noi  ad  tungtndum  quello 
fecondo  punto  con  il  terzo  , dimollrando  in 
oltre,  come  li  Chiodi  di  Francefco  feruilTcro  fi- 
milmente  à Chrillo  in  terzo  luogo  ad  effun- 
drndum  cum  femore  il  di  lui  proprio  (àngue  , 
doppo  che  lù  impiagato  , poiché  anco  il  Bal- 
famo da'  chiodi  forato  didilla  quel  fugo,  quell' 
humorc , che  (angue  degl’alben  vien  detto,  bu- 
piit./.iS.r.  mor  arìJarum  fanguit  earum  intelligi  debel , fcri- 
* ' uè  Plinio,  quel  fugo  dico,  quell’humore , che  è 
Mrjrnr  plaga  manando  , la  fentirc  il  fuo  fcruore  , poi- 
mJuii.mii.  che  feruti  in  ore  , & illud  eli  optimum  balfa- 
t.i M117.  munì,  tjuod  ferutm  eli  calore-,  ancorché  after- 
mi  il  Filofofo,  che  feruor  nibil  aliud  fit  quam 
ex  etileni  ealor , Cr  ardor  : tutta  volta  pafsa  gran 
tumuli  differenza  inter  ardere,  & fornire  ; attefo  che 
Ttn.h.nit.  ardere  s' attiene  à materie  fcccbe,  cornea’ fer- 
». n a.  ri,  legni,  bitumi;  ftruere  poi  s’  afpctta  à ma- 

cerie liquide,  comcall'acqua.al vino,  all'oglio: 
ejl  autem  differendo  mter  ardere  , & ftruere  , 
quia  ardere  ejl  in  materia  ficca,  ftruere  veri  in 
materia  liquida . Quindi  il  fangue  matcrà  pur 
liquida,  all' hor  che  per  qualche  accidente  s'  ac- 
cende feruere  dicitur , però  il  fugo  della  punta 
del  Balfamo , che  è il  fuo  Sangue  bumor  arbo- 
rum  languii  earum  intelligi  debet,  non  è priuo 
del  luo  (cruore , poiché  feruti  in  ore,  si  come 
non  ne  fù  nè  tampoco  priuo  il  nollro  miltico 
Balfamo  di  Francefco  , che  da’  Chiodi  forato 
fi  vidde  di  tanto  fcruore  ricolmato , che  fapì 
fangutntm  tjfundem  t unicum,  Cr  ftmoralia  af- 
eUuv'iil.  pergebat-,  come  foflc  vna  pianta  del  Balfamo, 
ir.mn.l ti.  che  al  dire  del  Gionllonio  , fubrubet  tegmine 
p,r.  a,  a,-  Juo  fei licei  veftitui  . 

hr.l. S.»4.  plora  mi  fottoferiuo  à quel  tanto  ferine  San 
Bonaucntura  , che  voiuit  certi  Francifeut  per 


omnia  Cbrifto  cruci fixo  eJSe  conformi 1 : tonfar-  a.  i,<u. 
mii , perche  fc  di  Chrillo  Crocifilfo  fi  dice  che  '•  1. 

forte  traforato  con  Chiodi  nelle  mani  , e ne’ 
piedi,  foierunt  manut  miai , fi-  pedei  meoi  ; r/jm.u, 
di  Francefco  pure  fi  riferifee  , die  li  folfcro 
vedute  , e le  mani  , e li  piedi  Stigmatiza- 
ti  , aliqtti  Stigmata  manuum  , fi-  pedum  U,m , 
viderunt:  conformi!,  perche  fe  diChridoCro- 
cififlo  fi  dice,  che  folle  da  vna  Lancu  nel  pet- 
to trapalfato  , t mui  mtlilum  lancia  tatui  tiui 
aperuit  ; di  Francefco  fi  riferifee  , che  il  de- 
liro lato  li  folTecon  Lancia  traforato , dextrum 
quoque  latui  quaft  lancia  traniftxum  rubra  ci - *>■  »»*««. 
catrice  obdudum  era I : conforma  , perche  fe  di  • 
Chrillo  Crocidilo  li  dice,  che  s’humilialfe  fino 
alla  morte  della  Croce , bumiliauit  femetipfum  ^ 
faliut  obediem  vfque  ad  meritili  , mortem  au-  iiff.t.i. 
lem  Crudi)  di  Francefco  fi  riferifee,  chedcll’ 
humiltà  ne  folle  vn  perfetto  documento , veri 
documentimi  extitit  bumilitatii  perfida  : con-  *>■  *"■  M- 
formi 1 , perche  fc  di  Chrillo  Crocidilo  fi  di- 
ce , che  mori  ignudo  fopra  della  Croce  , di-  py4/  >u 
uiferunt  fbi  veftimenta  miai  di  Francefco  fi  ri- 
ferifee , che  nudo  pure  (opra  della  terra  fi  di- 
(lendelfe  , fuper  nudata  buiiiuin  fe  totum  nu- 
datum  proflrauit  : conformi!, perche  fedi  Chri- 
llo Crocifilfo  fi  dice,  che  folle  da' Ladri  oltrag- 
giato, improperabant  ei ; di  Francefco  fi  riferi-  uaeibaaj, 
Ice , che  sbalzato  da’  Ladri  in  vn  Vallone  di 
ncue  per  vilipenderlo  li  dicclfero , iace  rullici 
prato  Dei  : in  fomma  per  omnia  C brifto  cru- 
cifixo  voiuit  Francifcui  effe  conformi 1 , perche 
fe  in  fin  delle  vedi  dì  Chrillo , per  il  Sangue 
foarfo  fopra  d'cflc  in  Croce,  fi  dice  , che  vt- 
ftitui  erat  vefte  afferfa  fanguine -,  di  Francefco  ’■  '*• 
fi  riferifee,  che  japì  fangutnem  ejfundem  tuni- 
cata , & ftmoralia  ajfergebat  , come  fodero 
piante  del  Balfamo  tautol'vno,  quanto  l'altro , 
che  fubrubet  tegmine  Juo  fcilicet  veftitut . 

Mà  qui  non  tern.inano  quelli  rilcontri  tri 
Chrillo  Crocifilfo, e Francefco,  chi  voiuit  Cbn- 
flo  cruci  fixo  per  omnia  cfle  conformii  : poi- 
ché fe  rifletto  alla  vede  , tanto  dcll'vno  quan- 
to dell’  altro , panni  di  vedere  quella  vede  de- 
gl* antichi  Senatori  di  Roma  , che  fi  diccua  , 
clauata  tunica,  poiché  era  fatta  di  certodrap- 
po  teflùto  con  alcuni  rifalti  in  forma  di  chio- 
di  porporeggianti  , e però  c lanata  tunica  di-  p*4„)f**^ 
cebatur,  qua  clauoi  purpureo 1 intextoi  babuit  ; ,4  g/4.' 

onde  da  Siluio  Italico,  intertexta  toga  purpu- umt , 
reii  clauii  fù  appellata  : Mirate  la  Vede  di 
Chrido  , cioè  la  fua  Immanità  ; non  vi  raf- 
fembra  qual  tunica  clauata  , qua  clauoi  pur - 
pureoi  intextoi  babuit  , mentre  fù  da’  Chiodi 
traforata,  mercè,  che  ve  flit  ui  erat  vefte  afper- 
fa  Janguine  ì Mirate  altresì  la  vede  di  Fran- 
celco  ; non  vi  ralfcn  bra  pure  qual  TVNKÌA 
clauata  , qua  clauoi  purpurtoi  intextoi  babuit, 
mercè  , che  fapì  fangutnem  tffundem  TVN1- 
CAM,  & ftmoralia  ajpcrgebat  ? perche  furo- 
no Chiodi  adoprati  ad  effundendum  cum  femo- 
re, il  di  lui  Sangue  i guifa  del  Balfamo  , che 
da’  chiodi  traforato  fuccum  ì plaga  manat  , 
quel  fugo,  che  fangun  arborum  intelligi  debet, 
che  perii  fuo  feruore  fernet  in  ore. 

Tutto  ciò  potremo  molto  meglio  efprimc- 

re. 


Cent.  1. 1. 


Canti  y. 


s*p.t.r 

lfmi.e.6}. 


Onid*  tUff. 

to/.j.rnjl. 


in  aff.S. 
Snx>». 
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(jr.I  fe  faremo  rifleflo  i quel  tanto  nc”£icri 
Cantici- -Al  fiio  diletto  Spófo  dice  la  Ctncfr 
minici  Spofa  di  Chrido  , poiché  doppo  tu- 
uirlo  paragonato  nèl  primo'  Capitolò  alla'  piiri-' 
ta  del  Balfamo,  botrui  Cfpri,  botrut  Capber, 
tdtfi  b.ìlf.mn  dilettiti  metti  inibì  , dell'  ilicfso 
diletto  Spelo  fogjjiungc  nel  quinto  Capitolo 
de  gl’  ili  e (Ti  Cantici , dilettai  mtui  candiditi  , 
<jp  rubicundui  , come  dir  volcUe  , candidai 
per  la  Diuiniti  , rubicundui  per  l’humanità  ; 
candidili  fecondo  l'innocenza  , rubicundui  fe- 
condola  pazienza;  candidai  in  quanto  alla  boti- 
ti, rubicundui  in  quanto  alia  carici  ; candidai 
per  quello  s’afpetta  alla  puriti  della  vita  come 
Sacerdote,  rubicundui  per  quello  s'appartiene 
al  colore  della  Porpora  come  Ite  i candid  ai, al 
ecco  la  Vede  bianca  della  quale  fù  vellico  nel- 
la Paflionc,  rubicundui,  ed  ecco  la  Vede  roda 
della  quale  fù  ricoperto  nella  inedema  ; candi- 
dai vicn  detto  dal  Sauio,  ejl  tnim  condor  ludi 
aterna  ; rubicundui  vien  deferitto  da  Ifaia  , 
quote  tran  rubrum  eli  indumentum  tuoni  : 
mi  lenza  partirci  dalla  nodra  pianta  fimboli- 
ca  del  Ballamo , Chrido  vicn  detto  dalla  Spofa 
candidai , & rubicundui  , perche  hauendolo 
dianzi  paragonato  al  Balfamo , botrut  C/pri  , 
botrui  Capber , idi  fi  bai  fami  dilettili  me  ut  mibì  , 
quedo  non  fole  è candido,  mi  anco  rubicondo  ; 
onde  Plinio  in  mu/Iocandidnrn  .eccolo candido , 
rubefat deindt,  eccolo  rubicondo;  all'hora  poi 
il  Balfamo  in  muffo  candidum  li  palcfa  , quando 
tutto feruorefidimodra;  onde  fervida  mafia  li 
dicono  tanto  li  modi  del  vino,  quanto  del  Bal- 
famo:  cosi  Chrido  qual  Balfamo , nello  fpargerc 
del  fuoSanguc  , fù  candidili , & rubicundui  ; ru- 
bicundui\icr\{  Sangui  l'pirfo  , candidai  per  il 
feritore  coni!  qtialc  lo  fparfe  ; onde  San  Bonauen- 
tura  conchiude , che  prò  nimio  femore  , didillò 
qucdo  ÉingUigno  liquóre  : Hor  perche  Franccfco 
volili!  per  omriia  C hn fio  Crudjixo  ejh  conformi!, 
ecco, che  ancor  cfsopuoflì  dire  baljamum  candi- 
dum,Cf  rubieundumxo-.no  rubicondo  fi  dice,chc 
fap  'e  fanguintm  ejfundeni  tunicam  , Cf  ftmora- 
liaajpergebat)  come  candido  canta  di  lui  la  Olie- 
ra Francifcana,  cilorum condor  Jplenduit:  onde 
fe  fii candido  come  il  Balfamo , botrut  Cppri,bo- 
truiCapber , idefi  baljàmi  dilettili  meni  mibi  ; 
gii  lubbiamodctto,  che  il  Balfamo  in  mujlo can- 
didai fia  tutto  femore  come  e folito  d’ogni  mo- 
do, fcruida  mafia-,  cosi  Franccfco  tutto  femore 
fù  fcoperto,all'hor  che  li  Chiodi  fopra  di  lui  furo- 
no impiegati,  adejfundendumilliui  Jonguinem. 

La  dagione  nella  quale  il  Balfamo  li  raccoglie 
ci  fari  piu  manifedo  quanto  di  quedo  midico 
Balfamo  di  Franccfco  andiamo  diuifando;  poiché 
ditemi , in  qual  dagione  del  liquore  del  Balfamo 
lène  fila  vendemia?  nell'Autunno?  nella Prima- 
uera?  ncll’Inucrno?  Signorino;  fe  ne  fi  la  rac- 
colta nella  dagione  dell'  ElUte  , nclli  Meli  del 


maggior  bollóre  fen  vanno  gPAgricoltori  i rac- 
cogliere nell' Ampolle  quel  pregiati (Bmrt'flquóW , 
vjneabalJainiJetunAum Ifidorum,  Ptìnium , Pnr.tm. 

riferifee  il  Bere  brìo,  in  a fiate  feinditur  , & tic  Uit.ajmw, 
liquor pratiojìfiimui  diflillat,  & abagriculii in 
ampuUii  rccoiiigiCur  , & [eruttar  ; tanto  for- 
nente poi  in  (mugliarne  dagione  li  raccoglie, che 
vna  goccia  fola  cfpodaal  Solcdiuienc  tantofer- 
uida,  che  nelle  mani  à pena  d può  tenere;  Gul-  idmvil 
ta  veri  Balfami  oflenta,  & cxpoJitaSohita  ejji-  /«?. 
citar  feruem , vt  in  manu  non  potili  tenera 
hor, che  dagione  era  quella,  nella  quale  dal  C<J 
podi  Franccfco  , come  dalla  pianta  del  Balfy 
impiagato  che  fù  con  Chiodi,  ne  didillò  i‘ 
del  fuo  fanguc,  gii  clic  dal  Balfamo  feriti 
cui  i plaga  manat , humar  arborata  fangtfK^ 
rum  intelligi  debit  ? che  dagione  che  fù  ? dagio- 
ncfommamcntc  calda,  dagione  d'edate  , crlt- 
fiium  dejìderiorum  ardentiori  fiamma  Prancif- 
cui  fuceenfiu  Scrapbicn  dejìderiorum  ardoribui 
ano  i tur  : oh  che  calda  dagione  ! e boritatela 
/cruenterà , qua  fponfi  amie  ut  Prancijcui  arde-  d b»«  i». 
bat  , quii  enarrare  Jiejfici.it  ? tatui  namqui  vbfip. 
qua/i  quidam  carbo  ìgnitui  diurni  amori s fiam- 
ma videbatur  abfortm  : oh  che  edace  bollente  ! 

E non  volete  , clic  in  limil  dagione , come  d‘  vn’ 

Edatc  fommamcntc  calda  , e fcrucntc  , non  li 
raccoglie  He  il  liquore  del  fanguc  del  midico 
Balfamo  di  Franccfco,  che  didiilò  dalle  fue  vene 
da’  Chiodi  traforato  ; la  onde  [api  Janguinem 
[acrum  effundem  tunicam  , Ó fimoralia  af- 
pergebat  . 

Oh  veramente  fortunato  Balfamo , clic  fodi 
fcielto  particolarmente  da  Dio  i sì  nnnuaimpre- 


fa  qgal  fp  l' iipprcflionc.  delle  Stigmate  , grata 
tanto  fingólare , ibe  t \p]iotfK(iurJtn^ilari pri- 


vilegio retróaflit faciliti  non  conce  fio  infigmtui 
' ijcu. 


D.ISottsunr, 
iti  vira  S. 


dpparuit  Frane  ijcus  facris  videi  tee  t Stigmatibus  Frane,  e.  1 j. 
decorateli  : ^foriófi  Chiodi  alfrfcsi^chc  fofté  ado- 
praci  per  quelle  tre  cofc,  per  le  quali  particolar- 
mente adonrar  fi  (ogliono  li  Chiodi  medemi;  cioè 
ad  pungendum,  ad  1 unge  ridurti , ad  tjfundend  un  1 : 
piccoli  Chiodi  , che  adoprati  ad  pungendum  , 
pungcftccon  la  punta  del  dolore  il  millico  Bai- 
amo di  Franccfco  , che  conjpefla  Crucis  affi x io 
ipfìus  animam  compajjiui  dolora  gladio  perir  an- 
fiuti:  ingegno!!  Chiodi,  che  adoprati  ad  iun- 
gendurn , congiungeltc  in  amore  Franccfco  con  FyB*m*ù 
Chri  fi  otCbnfliamor  in  tandem  imagi  nem  frani-  vbi  fu/, 
formanti  ani antem  Frane ifeum  : prctiofiChio- 


Omniaex 


di,  che  adoprati  infine  dal  Signore  adtffunden- 
1 con  femore’,  diftillafli  il  fugodcluug 


dum  con  femore’,  dilHUafli  il  fugo  del  (angue  di 
Franccfco ,fepè  Janguinem Jacr/im  tffundens  tu-* 
nìcamt&  ftmoratia  ajpergebat;  oh  Chiòdi  vene- 
rabili, oh  Chiodi  indtiniabili!  anzi  beati  ciani y 
diròcon  SanGiouanni  Grifoltomo  , qui  fanfta  Htm.it ss. 
illa  membra  penet ramni  , fmt  ciani  tilt  prò  , & 
gemmi s infixis  in  diademate  , d’ogni  Santo  che 
regna  con  Franccfco  nel  Ciclo . 


Mm  a PIAN- 


s 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Bruno  Fondatore  de’  Certofini . 


Che  San  Bruno  funi  il  Mondo  per  •vìncere  con  la  fuga 
c iftejfo  Mondo  . 

DISCORSO  TRIGESIMO  SETTIMO. 


On  fi  ritroua  nelle  Crea- 
ture rotte, anco  in  quel- 
le, che  priuc  fono  di  ra- 
gione , e di  fenfo , defi- 
dcrio  più  radicato  quan- 
to di  confcruare  quel  pro- 
prio edere,  che  vna vol- 
ta dalla  Natura  benigna- 
mente (ortirono  : onde 
tutte  tengono  per  quello 
da  se  lontane  quelle  cofe , che  vicine  danneg- 
giar le  pollòno  , collcgandofi  con  chi  giudica- 
no le  polfino  intatte  mantenere  . Non  entro  i 
ragionare  de  gl’  huomini  , che  ben  fi  sà  , che 
guidati  quelli  dalla  ragione  , della  quale  fo- 
no dotaci  , tenendo  (traordinaria  cura  di  si 
(ledi,  tutte  quelle  cofe , che  danneggiar  li  pof- 
fono  nella  vita  ,da  se  medemi  allontanano  , fa- 
llendo i quello  mederno  fine  ritrouati  Farma- 
chi , Antidoti,  Elizir  .quali  l'appellano  anco,  per 
la  virtù  che  hanno  di  confermarli  ,trocbifiui  lu- 
fiter,  manusCbrifli  , inrum  manui  ; ragio- 
no de  gl'animali , che  fc  ben  priui  di  ragione  à 
tutto  loro  potere  procurano  di  conferuarfi  nell’ 
dTereloro:  onde  per  difenderli  da’ nemici  van- 
no armati  gl' augelli  di  grinfe  , d’  vnghie  , di 


roflri,  d’arcigli,  come  i Pichi,  i Griffoni , 1’- 
Aquile,  eli  Sparuiert,  gl'Auoltoi;  non  manca- 
no gl'inlctti  di  difenderli  per  conlèruarfi  in  vi- 
ta, chicon  gl’aculci , come  l’ Api  ; chiconpun- 
goli,  come  le  Vcfpi;  chicon  le  punte,  cornei 
Ricci  ; chi  con  denti  , come  i Bruchi , le  Ti- 
gnuole,  le  Sanguifughc:  armati  per  l'iftcffa  cau- 
fafen  vanno  di  veleni  li  Serpenti  , onde  chi  gli 
porta  negl'  occhi,  come  i Bafilifchi  ; chi  nelle  fau- 
ci , come  i Draghi  ; chi  ne'  denti , come  le  Cc- 
rafte;  chi  ne’ capi , come  l’ Amfifibene  ; chi  nelle 
branche,  come  gli  Scorpioni;  chi  nella  lingua, 
enei  cuore,  comegl'Alpidi.e  le  Vipere:  diedi- 
remo  de’Pefci , che  per  mantenerli  li  fanno  vede- 
re prouifli,  chi  di  Iquame,  chi  di  fcaglic  , chi 
di  dure  cortcccie  come  di  forti  corazze  : effen- 
dofi  in  oltre  d’armi  alcuni  sì  ben  prouifli,  che 
il  nome  forarono  dall'  armi  medeme  ; onde  chi 
vien  detto  pefee  Martello,  chi  pclccSega  , chi 
pefee  Spada,  chi  pefee  Balcllra,  chi  pefee  Pet- 
tine, chi  pefee  Dentale  :•  non  fono  inferiori  i 
uefii  gl'  animali  quadrupedi  , che  gelofi  più 
cgraltri  deidi  loro  mantcnimcnto,fiTanna  ve- 
dere arnuti  di  probofcidc  gl’Elefanti,  di  zan- 
nei  Leoni,  di  denti  i Cignali,  d’vnghicgliOrfi, 
di  corna  i Tori,  i Cerai, gl’Vnicorni  . A'tutte 

quelle 
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quelle  irmi  per  difenderli , e vie  più  mantener- 
li , aggiungono  gl’  animili  11  fciclta,  che  fan- 
no d'alcunc  herbe  , quali  fapeffero  la  virtù  lo- 
ro medicinale,  per  liberarli  da  que’  morbi  a’ 
rhm.  U.  qull>  fogliono  (oggiacere  ; onde  fciclgono  I’- 
#.»i.  Ellerai  Cignali,  la  Canaria  li  Cani,  il  Verbe- 
no  gl'  Orli , il  Maratro  i Serpi  , la  Lattuca  i 
Draghi,  il  Finocchio  le  Muflcllc,  la  Cunilale 
Tcffuggini,  l'Origano  le  Cicogne,  il  Giunco  le 
Grò,  la  Siderite  l’Ochc,  iColombi , i Merli: 
le  Pernici  per  rimedio  de’  loro  morbi , c per 
mantenerli  in  vita  delle  foglie  del  Lauro  op- 
portunamente squagliano  . Mi  forfè , che  le 
piante  di  fenfo  priue  , quell’  illelfa  brama  di 
confcruarlì  illefc  non  palcfano?  Eccoui  il  Fraf- 
fino , che  non  teme  de’  Serpenti , eccoui  il  Bal- 
lamo , che  non  teme  delle  Vipere  , eccoui  la 
la  Quercia , che  non  teme  de’  venti , eccoui  l’- 
Alloro , che  non  teme  de’ fulmini  , eccoui  il 
Larice , che  non  teme  delle  fiamme , poiché  al 
Hm.i.  16.  dire  del  Naturalilla  , larixnecardet,  neccar- 
r.ta.  bonem  faeit , nec  alio  modo  ignis  vi  con fumitur; 

che  dite  del  Cedro,  che  per  confcroarli  intat- 
r/iB  to  non  ,tn,t  ? ene  del  Ciprcffo  , che 

taritm  non  fentitìchc  dcll’Oliuo,  che rimam, 
Jifiuramque  non  taf  iti  che  dell’ Olmo,  che  ri- 
TlÌB.I.ii.gorem  fortljfimì  ftruat  , quoniam  minime  tor- 
ero- quetnr ? che  dite  in  fine  della  pianta  dcU’Abc- 

te,  che  per  conferuarG  lina  non  cede  a’  vcr- 
c.fl, Dur.ìm  mi  , che  la  poflino  putrefare  , Cr  pianta  t/ì 
Hnkmnt  v.  abiiS  non  cedtni  verminibui  vnquam  , net  pu- 
Min.  trtt  forila  ) Mi  quello  c poco  , poiché  in  ol- 

tre per  non  prouare  de’ Mari  li  venti  furiali, 
i flutti  impetuofi,  duelli  figgendo  per  mante- 
nerli femprc  più  licura , fopra  de’  liti  de’  mon- 
Tli* J.16.  depili  cccelfi  fi  ritira,  jìtam  txcelfo  montium , 
».  io.  crìi  maria  fugit , ntque  alia  forma  , fcriuc  di 
quella  pianta  il  Naturalilla,  che  c quell’ idei- 
lo, che  dille  il  Poeta  : 

VkrXelt-7  Popului  in  fìuuiji , abiti  in  montibui  altii . 

Fior  chi  non  ammireri  addio  la  fomma  pru- 
denza del  gran  Patriarca  , c Fondatore  del  fi- 
ero Ordine  della  Ccrtofa  di  San  Bruno  , che 
per  mantenere  nello  flato  fpiritualc  non  meno 
sé  dello , che  i Tuoi  Religiofi , dalle  fluttuanti 
procelle  del  mare  di  quello  Mondo  fuggendo, 
Im  1.I1B.  Jupra  monte i afperimos  , quot  Cartbujìanot  ap- 
•Ibi  >f.  pellant  , direttamente  fi  rctirò  : onde  panie 
imitar  volcffe  la  pianta  dell’Abete  , che  fuggen- 
do dal  Marc  fopra  l' altezze  de’  monti  li  tra- 
pianta , fifa  in  excelfo  montium  et  ì maria  fu- 
git, neque  alia  forma;  fuppolla  dunque  per  ve- 
riflima  la  naturalezza  di  quella  pianta,  c che 
E*  mino.  abitili  nomine  allegorici  Jacerdotec  intelligan- 
‘ Y"'’a'n  tur  :Pl:v  Simbolo  di  San  Bruno  fantilfimo  Sacer- 
tn'v.ahéì.  dote  Fhabbiatno  quiui  inalzata;  onde  volendo 
li  incolti,  fimbolicamentc  dimoftrare,  che  quello  gran  San- 
Pm gatoe.  v.  to  fuggiffe  dal  Mondo  per  vincere  con  la  fuga 
Aiui.  l’ ideilo  Mondo  , habbiamo  fopra  d’vn  monte 

M poco  lontano  dal  Marc  delincatala  pianta  dell’ 
*»  Abete,  alla  quale  potcuamo  ben  fopraferiuer- 
li  per  Motto  quelle  parole  dclSalmilta,  MA- 
RE  VIDIT  , ET  EVGIT  , gii  che  l’Abete  , 
MARIA  FVQTT  txcelfo  montium  Jita  , e pe- 
E>  Co/if.  rò obiti  fi  dice,  come  clic  abeat  Jupra  montili 
ruotai. v.  mtta  volta  habbiamo  (limato  più  proprie  l- 


altre  parole  dell’  illclfo  Salmifta  , e però  ha- 
uendogliele  fopraferitte  , facciamo  che  Bruno 
venga  i dire  ELOHQAVl  FVGIENS  : qual’ ... 

Abete  ELQNG.WI  me  Hello  dal  mare  di  que-  ’5 
Ho  Mondo,  (oggiungendoui  in  oltre,  che  manfi 
in  folitudine,  eflendomi  ritirato  i viuerc  Ju- 
pra moniti  afperimoi  , quoi  Cartbufianoi  ap- 
pillant  , i guifa  della  pianta  dell’ Abete,  ette 
Jita  fc  ne  (là  in  txcelfo  montium , eri  maria 
fugiens ; quindi  paruecheil  Signore  nel  collo- 
care fopra  de’  monti  quello  miftico  Abete  di 
Bruno  , dicclfc  quel  d’Ofca,  dirigane  eum,  vt  0yMf  l4; 
abetem  virentem,  poiché  al  dire  di  San  Gre- 
gorio Papa  , abietti  funi  qui  terreni i corpori- 
butpofiti , Cfleliia  contcmplaatur  , non  eden-  mm.io.io 
doli  Bruno  con  fuoi  compagni  per  altro  fine  E««* 
fopra  de’  monti  ritirato  , che  per  contemplare 
le  cole  Celclli  ; ad  Vgonc  poi  Vcfcouo  fantif- 
fimo  di  Granoble,  che  quelli  nionti  folitarij, 
che  erano  della  fua  Dioccfc  donò  a Bruno  , e 
fuoi  compagni , montei  Jua  diactfn  afperimoi, 
quot  Cartbujìanot  appellarli  iUu  conce JJìt , par- 
ue  pure , che  dir  li  voltile  P iftelfo  Signore  quel 
d’Ilaia  , ad  te  venie t abiti  od  ornandum  locum 
fanEUEcationii  tuo:  Si  si,  ad  ornandum , poi- 
chc  ilongauit  fugieni,  & man fit  in  folitudine-. 
fopra  le  quali  parole  San  Bernardo,  quali  (pie- 
gandole per  quel  tanto  fece  San  Bruno , dice 
egli  ■ che  fuggono  molti  dal  mare  di  quello 
Mondo  , mi  che  poco  fe  ne  dilungano  , e 
ftandofene  vicini  vengono  inquietati  da’  flutti 
de’  penfieri , c fantafmi , ecce  elongaui  fugiens  , 

Or  manfi  in  folitudine;  nonfuit  coni intuì  .(pie-  m , 

gail  meli  duo  Dottore,  non  fuit  contentai  exire  ’ 
nifi  a longe  fc  faceret , vtpojfet  quiefeere  .come 
fece  Bruno,  che  totalmente  qual’Abetc.effendo- 
fi  allontanato  dal  mare  del  Mondo,  nonfùin- 

3 lucrato  da’ Tuoi  flutti , mi  quietamente  fopra 
e’ monti  ripofaua  : il  che  Sant’  Agoftino  non 
dubita  pur  d’affermare  , dicendo  di  quelli  ta- 
li, che  fuggono  i flutti  del  mare  del  Mondo,  che 
fiano in  tranquiliffimo Porto,  quielegerunt  vi- 
tom  quietam  remoti  d flrepitupopulari,  aturbii  ■ ,“t-' 
iniquitatii  , d magni i JluHibui  fecali  , tan- 
quotn  in  porta  funt . 

Oh  Abete  grariofiffimo  ! Oh  Bruno  pruden- 
tiflimo  ! fopra  de’  monti  ti  portelli  per  nidifi- 
cami prole  di  virtù  , ’i  guiflt  dell’Aquila,  che 
nidifica  fopra  de’ monti  : per  nidificami  mcledi 
pieti  , i guifa  dell’Ape,  che  melifica  fopra  de’ 
monti:  per  correre  alla  pcrfettionc , i guifa  di 
Ccruo  , che  corre  fopra  de’  monti  : per  rin- 
uigorirti  nella  Diuina  grafia  , a guifa  dello  Spa- 
rauiere  , che  fi  rinuigorifee  fopra  de’  monti  : 
per  rinouarti  nell’anima  , i guifa  della  Fenice  , 
che  fi  rinuoua  fopra  de’monti:  per  imbiancarti 
nella  puriri  , à guifa  del  Giglio,  che  fopra  de]  rlia.l.xi. 
monti  vie  più  candido  diuicne  : ma  fopra  di  r.j. 
tutto  all’altezza  de’ monti  ti  portafti,  admon- 
tet  afperimoi , quoi  Cartbufianoi  appellant , per 
fuggire  dal  mare  del  Mondo,  c conia  fuga  ri- 
portare vittoria  dell’ ifleffo  mondo,  à guifi  dell’ 

Abete,  che  fi  trapianta  fopra  del  monte  per  fug- 
gir il  mare , fila  in  excelfo  montium  re*  maria  . 

fugit,  dille  dell’Abete  Plinio  : e tù  puoi  ben  di- 1<  I0- 
te  elongaui  fugiens , fenza  punto  dubitare,  che 
Mm  3 ti 
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ti  fia  rinfacciata  quefla  fuga  come  ignominio- 
fa  , che  anzi  ti  dirà  Gregorio  Papa,  che  el- 
la fia  vna  fuga  gloriofa  ; fuga  , che  t’  arrcc- 
j5.Cwf.P4* cherà  fcgnalatilfima  vittoria,  qua  cemitur non 
p*  in  1.  Rtg.  fft  fuga , fed  glorio] a vittoria  ; f agendo  igitur 
*•>}•  noxia , bo/les  validiùs  confequ untar  , O"  vai- 
dì  nobiliùs  triumpbamus  . 

All’  hor  , che  Giob  della  patienza  maraui- 
Itit.j,  gliofo  Prototipo  fi  lafció  intendere,  che  mili- 
tia  ejl  vita  bominis  fuper  terram  , non  volfcin- 
finuarc  , che  quella  nollra  vita  humana  fotte 
vna  fol  lorte  di  guerra  , mà  ben  si  dice  San 
Tomafo  , che  fia  di  tre  forti , hauendo  noi  tre 
, . guerre,  cioè  guerra  hoftilc, guerra  ciuile,  gucr- 

fiim  rj h r*  interina  ; la  guerra  hoftilc  e quella  che  hab- 
SA'inccntij,  k'a,r)°  c°n  il  Demonio  dichiarato  noftro  nemi- 
co infìn  dal  principio  del  Mondo  , Se  inimico 
di  tutto  il  genere  humano  ; la  guerra  ciuile  e 
quella,  che  habbiaino  con  gl* huomini del  Mondo 
noftri  Concittadini  ; lagucrra  intcllina  è quella  , 
che  fopportiamo  dal  noftro  proprio  fenlo , dalla 
noftra  carne  : delle  quali  tre  guerre  difeorreua  à 
p»  *iith  Punt0  l’Apoftolo  San  Paolo,  non  efl  nobis  col- 
f,o,  ' lattatiti  aauerfus  carntm  , cioè  tantum  , ceco 
la  guerra  intcllina,  che  ci  fi  ilfenfo:  fed  ad- 
Vtrfus  mundi  rettore s , ceco  la  guerra  ciuile  , 
che  ci  fi  il  Mondo  : contro  Jpiritualia  nequitia , 
eccola  guerra  hoftiIc,chc  ci  fi  il  Demonio;  hor  si 
come  fi  danno  tre  forti  di  guerre  , cosi  fi  dc- 
uono  anco  dare  tre  forti  di  vittorie,  onde  vit- 
toria hoftilc  fari  quella,  che  fi  riporta  del  De- 
monio, vittoria  ciuile  quella,  che  firiportadcl 
Mondo,  vittoria  intcllina  quella , che  n riporta 
della  carne,  del  fenfo.  In  tutte  quelle  tre  guerre  1 ù 
JJruno  vittoriofo,  in  quella  intcllina  del  fenfo, 
perche  a’  Cuoi  fieri  afialti  fempre  refifteua  : in 
quella  ciuile  , perche  fuperò  tutte  le  difficultà, 
che  da  gl’  huomini , e dal  Mondo  fatte  li  ve- 
nimmo per  la  rigorofa  fondacione  del  fuo  Ordi- 
ne; in  quella  hoftilc,  perche  fece  rcllarc  più  vol- 
te cpnfufo  il  Demonio  , all’  hor  che  contro  il 
Santo  fi  preualcua  dell’  armi  delle  lue  tcntatio- 
ni } in  tutte  quelle  guerre  poi  riportò  Bruno 
gloriofa  vittoria  , non  d’altr’arma  agguerrito, 
che  della  fuga,  clfcndofi  qual’Abetcsù  de’ mon- 
ti transferito  per  fuggire  gl’ impetuofi  flutti  del 
mare  del  fccolo,  elongauit  fugiens  Jitui  in  ex- 
rti»,  vii  ggljg  montium , da  maria  jugerit , cornea  pun- 
to dell’Abete  fcriue  1’  Idoneo  natnrale  ; onde 
replichiamo  pur  quiui  i gloria  di  Bruno  quel 
fentimento  morale  di  Gregorio  Papa  , qua  cer- 
nii ur  non  eli  fuga  , fed  gloriofa  vittoria  ; fu- 
gando igitur  noxia  , bojtes  validiìa  confequun- 
tur , Ù"  valdt  nobilita  triumpbamus  . 

Non  lafciamo  cadere  in  proua  del  primo 
punto,  della  vittoria  cioè  hoftilc  contro  il  De- 
monio, le  fudette  parole  di  si  gran  Dottore  , 
che  fugando  noxia  bofles  validiùs  confequun- 
tur  , poiché  à punto  il  Demonio  noftro  com- 
mun’ inimico,  fugando  boflem , fuggendolo,  più 
validamente  potiamo  raggiungerlo;  Strauagan- 
te  i prima  villa  , e contro  ogni  legge  milita- 
re rattembrerd  quello  dire  di  Gregorio  San- 
to , mwicrc  tiene  per  ficura  la  vittoria  hoftilc, 
quando  per  guerreggiare  contro  l’ inimico  ci 
vogliamo  fcruirc  della  fuga  : dunque  quella  fu- 


fut 


? 


a,  che  altri  hanno  (limata  vile,  &opprobrio- 
a li  dourà  (limare  riguardcuole  , e gloriofa  ? 

Quante  leggi,  quante  pene,  quante  vfanze  fo- 
no Hate  promulgate,  inflitte , confermate  con- 
tro li  fuggitiui  loldati  , quali  diccua  Plauto  , 
che  non  deuono  altrimcntc  efler  imitati , apa-  . 

ge  baud  nos  deceat  fugitiuos  imitar i ; per  que-  eapt.st'i.’i 
Ilo  Alcfl'andro  Magno  a’  Tuoi  foldati  daua  fola-  i. 
mente  mezzi  giacclìi,  e corfaletti,  acciò  hauen- 
do nude  , e difarmate  le  fpalle  fi  ratteneffero 
dalla  fuga  ; si  come  pure  li  Spartani  li  daua- 
no  fearpe  di  piombo  , e li  legauano  ancore  al 
collo  , acciò  non  potettero  ne’  cimenti  guerrie- 
ri fuggire;  quindi  con  nota  di  vile  , e codar- 
do viene  tacitamente  tacciato  Acabbo  Rè  d - 
Ifracle,  perche  quando  guerreggiò  contro  il  Re 
d*  Alfiria , come  actefta  la  Scrittura , fù  ferito 
nelle  parti  i dietro  : onde  le  donne  Lacedemo- 
ni , come  narra  Ebano , vedendo  , che  i loro 
figlioli  nella  guerra  ellinti  haucuano  più  ferite 
nelle  terga  , che  nel  petto  , li  priuauanodi  fe- 
poltura , argomentando  quindi  la  di  loro  igno- 
miniofa  fuga  . per  tutto  ciò  viene  dalla  lama 
fommamentc  celebrato  , anzi  addimandato  il 
Romano  Achille  Lucio  Dentato,  perche  cttcn- 
dofi  ritrouato  in  cento  , e venti  fatti  d’ armi  , 
niuna  cicatrice  portaua  nelle  fpalle , fegno  elu- 
dente del  fuo  inuito  valore  : che  fc quello  s'afi- 
criuc  à gloria  di  lui,  ad  ignominia  altresì  s’af- 
criuc  de’  nemici  di  Dio  1’  clfcr  (lati  di  dietro 
feriti  , che  però  ditte  di  loro  il  Salmifta  , che 
opprobrium  fempiternum  dedit  eis  ; quello  op-  j»/«/.77.  • 
probrio  volendo  fcanlare  Giuda  Macabeo  , al- 
l’hor  che  fù  perfuafo  à fuggire  per  hauer  poca 
gente  da  combattere  contro  1*  mimico  , diede 
quella  magnanima  rifpofta  di  voler  più  tofto 
morire  , che  macchiare  la  fua  gloria  con  ig%p- 
miniofa  fuga  , moriamur  , & non  inferamus  u . 
crimen  gloria  nojlree  : onde  Giofuc  ancor  egli  *’  **  x'a> 
prode  Capitano  vedendo  fuggire  li  foldati  del 
fuo  Efercito  , fe  ne  lagnò  con  Dio  , dicendo  , 

Domine  Deus  quid  die  am  ì videns  IJraelem  bo-,eju,e 
ftibus  terga  vertentem  ? Non  è per  tutto  ciò  , 
che  alle  volte  nello  (letto  cimento  del  combat- 
tere non  fia  cofa  lodeuole  il  ritirarli  , il  fug- 
gire, bellico fus  miles  dice  San  Pier  Grifologo , _ Prn  G 
bellicofus  miles , quod  in  bello  fugit  artis  efl , non 
timoris  : onde  nel  Libro  de’  Giudici  d’  alcuni 
foldati  fi  dice,  che  fugam  arte  fimulabant . Hor 
di  quell’arte  nella  guerra  , che  noi  habbiamo 
contro  il  cpmmun  noftro  inimico,  yolea  Gre- 
gorio Papa,  che  ci  feruittimo  per  riportare glo- 
riofa  vittoria  , quee  cemitur  non  efl  fuga  ; fed 
gloriofa  vittoria-,  fugando  igitur  noxia  , bo/les 
validiùs  conjiquuntur , & valdè  nobilita  trium- 
pbamus , clic  e qucll’iftcffo  che  pcrfuadcua  an- 
co Sant’ Acoftino,  apprebende fugam , fi  visob- 
t inere  vittoriam  • 1 J°-^ ,tm’ 

Non  hebbe  bifogno  di  quella  perfuafionc  il t>r’ 
noftro  Patriarca  San  Bruno,  attefo  che  per  ri- 
portar vittoria  del  Demonio  à guifa  d’  Abete  fi 
ritirò  fopra  de’ monti,  dirigameumvt  abetem 
virentem , & elongauit  fugiens,  così  fuggendo- 
lo pretefe  di  vincerlo:  poiché  fecondo  che fcri- 
uc  Eufebio  Emifleno,  talis  e fi  natura  , Cr  in - £«/.  Kmìf. 
firmitas  inimici , vt  te  recedente cedat , ecce  bo- 
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firn,  quem fugiffe  viciffe  tfi  ; che  fc  vogliamo 
vedere  ciò  in  pratica,  venite  meco  nell'  Apoca- 
lilfc  > che  vi  farete  /portatori  d’  vn  terribile  , e 
fpauentofo  duello , d’ vna  fiera , cd  oli inata  bat- 
taglia : fcriuc  quiui  San  Ciouanni  hauer  /co- 
perta nel  Ciclo  donna  Reale,  e partoriente  Ma- 
trona, vedila  di  Sole , coronata  di  Stelle  , e di 
lama  calcata  ; mentre  I’  edafico  duce  polo  con- 
ccmplaua  l' incomparabil  bellezza  di  quella  in- 
ghirlandata Signora  , ecco  che  nel  raggirarli 
Icuoprc  quiui  il  Demonio  fono  fiero  fembiun- 
te  di  velenofo  Dragone,  che  era  i punto  vfii- 
to  daH’affumigatc  cauerne  dcH'abilTo,  fgrotta- 
to  dalle  rpaucntcuole  Grotte  di  rimo, generato 
nc'  penetrali  profondi  dell'  Inferno  , che  arma- 
to haucua  di  dure  fquame  il  dorfo  , pieno  di 
rabbia  il  petto  , alata  d’occhiute  membrane  la 
/alma  , che  fpirando  alito  infetto  , crolando 
vencnofo  il  capo  , vibrando  bifolcata  la  lin- 
gua , /cagliando  fuoco  da  gl’  occhi  liuidi  , vo- 
mitando to/co  dalla  tartarea  bocca  , e sfode- 
rando 1’  vnghic  rapaci  , arruotaua  gl’  ordini 
triplicati  de*  /noi  denti  mordaci , per  infìdiarc 
la  nobiliifima  Matrona,  Cr  Irato  magniti  rufui 
jtftc. ii,  fitta  ante  muliertm  : ma  li  riu/cì  vano  il  dife- 
gno,  poiché  valorofomentc  combattendo  la  ben 
agguerrita  Donna  riportò  glorio/a  vittoria  del 
Moflro  infernale  : hor  si  che  io  redo  llupito  , 
8t  attonito , poiché  io  ritrouo  quello  medemo 
Dragone,  che  pieno  di  /degno  , e d’ira  ricol- 
mo , contro  del  Cielo  guerreggiando  potè  non 
vna , non  due  , mi  la  terza  parte  delle  Stelle 
vincere,  c fuperare.  Come  hora  dunque  potri 
rimanere  vinto,  e fuperato  da  vna  Donna,  che 
di  dodici  Stelle  folamence  n’  intrccciaua  il  vc- 
nerabil  capo  , tf  in  capite  tius  corona  ftella- 
rum  duoclecim  ? Dio  buono  ! l'otrà  quell’  adu- 
lo, e poderofo  Dragone  contro  le  Stelle  , che 
tui.e.y  guerriere  fon  dette , filila  pugnalar  uni  contro 
Si/arain  , c non  potri  contro  le  Donne  dalle 
guerre  bandite  r potri  contro  il  Ciclo  dal  qua- 
le fu  egli  vinto,  e non  potri  contro  d’vna  Don- 
na della  quale  fù  egli  dal  principio  del  Mondo 
il  vincitore  ? Potri  al  fuo  dominio  foggiogarc 
uelle  celcdi  Sfere , clic  (ignoreggiano  il  Mon- 
o,c  non  potri  al  fuo  Impero  ridurre  quel  fragil 
fedo,  che i tutti  di  leggieri  (oggetto d rende?  Se 
rifletterete  al  modo  di  combattere,  del  quale 
quella  prudente  Dama  fi  fcruì , non  vi  dupirc- 
tc  punto  , perche  il  Demonio  vinceflc  la  ter- 
za parte  delle  Stelle,  e vincer  non  potefle  quel- 
la Donna , che  dodici  folamcncc  ornauano  il 
fuo  capo  . Le  Stelle  come  di  natura  ferme  , e 
Alfe  combatter  non  noceuano  col  fuggire  , mi 
la  prudente  Eroina  tubilo  che  fì  vietile  sfidata 
alla  pugna,  arredando  per  arma  potentiflima , 
fuga  velociflima , tnulier  fugit  in  folitudincm  , 
con  quella  combattendo  fuperò  il  Dragone  d‘- 
Aucrno , che  punto  non  valfe  contro  d’efla  , 
onde  fc  quedo  fietit,  quella  fugit , Se  ecco  la 
gloriola  vittoria , ecco  il  trionfo , ob fiuportm  ' 
cfdama  /opra  di  queda  battaglia  il  dottiflimo 
Femandio,  ob  fiuportm  ' Draco  pellai  euulfit, 
quia fixai  in  celo  , frufird  fequutui  puellam  , 
quia  mulier  aufugit  j mi  celli  lo  duporc,  poi- 
ché talli  tfi  natura , & infirmitai  inimici , vt 


te  recidente  cedat , ecce  bofiem , quem  fugijie  vi- 
cifi't  tfi  . Non  s’  allontaniamo  da  Bruno  , che 
ritrouaremo  come  1‘  ideilo  con  il  commun  ini- 
mico li  fiicccdenc  , che  fuccedc  i queda  nobil 
Matrona  : poiché  fe  quella  lo  vinfe,  fuggendo 
nella  Altitudine , hauendo  dodici  Stelle  nel  ca- 
po , Cr  in  capite  eiui  corona  fìeUarum  duode- 
cim  , Cr  mulier  fugit  in  folitudincm  : Bruno 
fuggi  dall’ideiro  le  non  con  dodici  almeno  con 
fette  Stelle  accomiatato , c furono  que’  fei  fuoi 
Compagni  , che  con  elio  lui  fecero  il  numero 
di  fette  , che  il  Santo  Vefcouo  Vgonc  , ve  luti 
feptem  fiellai  ad  fuoi  ptdei  corruentei  in  fora- 
nti videro! , c con  quede  i guifa  d’ Abete,  fen 
fuggi  fopra  de’  monti , derigam  tum  quafi  abe-  . 
temvirentem,  elongauit  fugttnt , <2 Ymanfit  in 
Jolitudine  , cioè  fopra  li  monti  folitarij  , che 
Cartufiani  s'appellano,  Juper  monili  afperimoi, 
quoi  Cartbufianoi  appellane  : onde  ancor  egli 
prouó  elfer  veriflimo,  che  talli  tfi  natura,  6“ 
infirmitai  inimici  , vt  te  recidenti  ceda!  , ecce 
bofiem,  quem  fugijie  vieijf et  fi . 

Quedo  Dragone  contro  il  quale  fuggendo 
combatte  queda  gencrofa  Matrona , Draco  fit- 
tit  ante  mulitrem , mulier  fugit  in  Jòlitudwim, 
lì  è quell' ideilo,  del  quale  ragiona  il  Salmi  Ila, 
draco  ifte  quem  formafii  ad  illudendum  li  , cioè 
il  Demonio  Dragone  tremendo  delle  tartaree 
paludi  : cosi  fpicganoquclloTcdoliSantiAta- 
nalio,  Bafilio,  Grifollomo,  Tcodorcto,  & al- 
tri , caterum  dracontm  prò  diabolo  fumi , riferi- 
te il  Lorino  per  fentenza  de’  fudetti  accennati 
Dottori  : dalle  quali  parole  del  Profeta  pigliò 
motiuo  il  Padre  Sant'  Agodino  di  farci  ani- 
mo, c cuore,  c burlarci  ancor  noi  di  quedo 
internai  Dragone , creato  perche  venga  daogni  W-'cj. 
vnodilegiatO:  Draco  i fi  e,  quem  formafii  ai  il- 
ludendum ti  : che  però  molti  Santi  lì  ritroua- 
rono,  che  in  diuerfi  modi  lo  dilegiarono,  fer- 
uendofene  di  lui  ad  illudendum  ti . Quindi  vn 
Macario  Alclfandrino  fi  fcruì  di  lui  od  lOudtn- 
dumei  , mentre  con  la  fola  brufea  prefenzafe  ruraltHe, 

10  sbalzaua  d’intorno:  vn  Bafilio  li  fcruì  dilni  tr $'*””■ 
ad  illudendum  ei  , mentre  con  due  fole  parole  Fx  »""*• 

P arrcltaua  : vn  Gregorio  lì  fcrni  di  lui  ad  il-  H‘~ 
ludendum  ei  , mentre  con  due  righe  di  ferino  ' ,-17' 

l' allontanala:  vn  Paolo  femplice  li  /emidi  lui 
ad  illudendum  ei,  mentre  con  la  sferza  lo  bat- 
teua,  c mortificaua:  vn’Hilarione  fi  fcruì  di  Ini 
ad  illudendum  ei,  che  tinnendolo  viflo,  all’hor  j.V.j, 
che  per  tentarlo  fc  li  fece  incontro,  aflifo  fopra 
d’ vn  Cauallo,  lo  dilegiò  dicendoli  ,*quum  , Cr  Eetij.x,. 
afeenforem  deiecit  in  mare  : vn’  Hilario  li  fcruì 
eli  lui  ad  illudendum  ei  , mentre  per  a Aulirlo 

11  comparuc  in  forma  di  Camelo  , onde  per 

dilegiarlo  li  dille,  non  me  tentet  diaboli  tanta  " 

mole  corporii , O"  in  vulpecula  , & in  camita 
vnut,atqut  idem : vn  Teodoro  Scduncnfc li  fer- 
iti di  lui  ad  illudendum  ei,  mentre  fe  ne  val- 
fe come  di  giumento,  facendoli  portare  da  Ro- 
ma (ino  alla  fua  Citti  vna  Campana  donatagli  Crnì  ie. 
da  Papa  Leone  : vn  Bernardodi  Montone  fi  fcr- 

uì  di  lui  ad  illudendum  ei  , mentre  nella  pen- 
dice d’  vn  monte  come  fchiauo  lo  pofe  in  catc-  \ 

na:  vn  Bernardo  Abbate  fi  fcru:  di  lui  ad  illu- 
dendum ti , mentre  volle  che  egli  medemo  fup- 

plilfe 
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plille  alla  ruota  della  Carrozza,  che  li  fpezzó , 
perche  il  Santo  non  profeguiflé  il  viaggio,  per 
portarli  i terminale  vn’  opera  di  cariti  per  la 

J|u»lc  s'era  incaminato;  onde  li  conuenne  per 
uo  dilegio  lenirli  per  vn  pezzo  di  legno;  tut- 
te ottime  inucntioni  per  burlarli  di  quello  in- 
fcrnai  Dragone,  creato  per  clicrdilegiato,  ira- 
co  tfie  qutm  formafii  ad  illudendum  ti  : mi  Co- 
pra ogn‘  altra  inuentione,  quella  della  quale  per 
dilegiarlo  fi  Cerai  Bruno  parmi  la  piùccrta , eia 
più  ficura,  che  lo  vinCe  con  laCuga,  lo  Ccornò 
col  voltarli  le  terga,  col  ritirarli  nella  folitudi- 
tic  de’  monti  più  aCpri , e longauìt  fugìtns  , & 
vianfit  in  folti  udirti , poiché  Capeua  molto  be- 
ne, che  t aliseli  natura,  & infirmitas  inimi- 
ti , vt  te  rendenti  teda!  ; ecce  bofiem , qttem  fu- 
giffe  vicifie  eji  . Tutti  li  Cudctti  Santi  poi  , e 
particolarmente  Bruno  con  Cuoi  compagni  ven- 
gono lignificaci  in  quelle  piante  d' Abete  delle 
quali  ragiona  Ifaia  , che  fi  rallegrafl'cro  per  la 
caduta  del  Rè  di  Babilonia  , cioè  per  la  vitto- 
ria contro  il  Demonio  ottenuta  , abietti  lata- 
Ut  funt  fuper  te:  Abietti  fignificant  virai  per- 
fetto!, qui  fumisti  funt  inmontibui , comefu- 
rono  i Ccrtolini  fondati  da  Bruno  Copra  de’ 
lf->.  «-I4-  monti  Cartufiani , & ba  abietti  disunì ur  lata- 
tx  syluM  j(  caju  jitaii  Baby  lami , hot  efi  de  villaria 
tontra  diobolìm  . 

. ' Tutto  ciò  viene  i confermare  quel  dcteflabi- 
le,  e crudel  Tiranno  d’ Adonobizech  Rè  , che 
era  de’  Cananei  : collumaua  quello  Cupcrbo 
Cprezzatordegl’huomini,  anzidi  Diomedemo, 
trattenere  Corto  la  Cua  menCa  Ccttanta  Rè  con 
i piedi  recifi  miCcramente  Coggiogati  , ed  auin- 
r«  S,Ikm  ti,  dixit  Adonibezecb ,feptuagintaReges ampu- 
etU'i,  ie,.  tatii  manuum , ac  pedum  fummitatibui  , colli- 
gabant  fui  menfa  mea  ciborum  reliquiai . Barba- 
ra  crudeltà  in  vero,  che  non  porcua  cller  altri- 
mentc  humana,  mà  bensi  diabolica  : che  però 
imi.t.u  quello  Tiranno  tanto  Cpictato  pcrcommun  Cen- 
tenza  de’  Cacri  Interpreti  figuraua  il  Tiranno 
d’abilCo,  l’inCcrnat  inimico;  Ccttanta  Rè  , cioè 
Ccttanta  Regni,  in  quelli  tutto  il  Reame  del  Mon- 
do diuiCo,  tiene  egli  Coggiogati  al  Cuo  tirannico 
Impero,  Cotto  la  nienCa  de’ Cuoi  mentiti  piaceri 
miCcramente  legati  ; mi  perche  li  recide  i piedi  ? 
perche  li  troncale  piante?  Ce  egli  per  l'odio  im- 
placabile che  porta  al  genere  fiumano,  altro  non 
CoCpirachc  l’eccidio,  c l’cllcrminiode  gl’  huo- 
mini , perche  non  fare  delle  vite  loro  vn  riColuto 
facrificio  al  Cuo  velcnoCo  fdegno  ? Non  Signori  : 
bada  al  Demonio  troncarli  le  piante,  reciderli 
li  piedi  ; intenderete  il  tutto  con  quel  tanto  ri- 
Ccrifcc  Valerio  Maffimo  d’ Annibaie  Cartagine- 
?•».*  a.  Ce,  Cri  l’altrc  barbarie,  che  collui  praticò  con- 
tro Romani  , la  più  fiera , e la  più  dctcllabile 
Ci»  quella  di  recidere  la  punta  dclli  piedi  à tut- 
ti que’  Coldati,  che  cadeuano  prigionieri  Cotto 
Ale  re,,  ^uc  forze,  eciòCaceua  dice  AlclCandro  Pere- 
j, gino  per  renderli  inhabili  alla  fuga  , Capendo 
boy.  ' molto  bene  come  peritoGucrricro,  chedaquc- 
fla  molte  volte  Cegnalate  vittorie  dipendono  , 
fatit  duxit  bofiem  pedum  prafidio  fpoliare,  & 
eorum  gloria m , Cr  fortitudine m penitui  ener- 
uart  . Si  altresì  il  Demonio  come  egli  dalla  no- 
ftra  fuga  redi  vinto,  e Cuperato,  perciò  come 


altrettanto  aduto  quanto  crudele  , per  clfcr 
fempre  tirato,  recide  li  piedi  i quelli,  che  ca- 
dono Cotto  le  Cuc  forze  , acciò  gii  più  non  lo 
burlino  vincendolo  col  fuggire  da  lui  ; illui 
prò  certo  babeo  , dice  il  citato  Autore,  bocejft 
folemne  efferata  mali  domani i in  noi  crudelita- 
tii , qui  fi  auferrt  à nobii  pojfìt  fugiendifacul- 
tatem  perdidifie  noi  putat  : vada  pure  quedo 
fiero  Tiranno  i recider  li  piedi  a quegl’incanti , 
che  non  fi  rifoluano  ad  appigliarli  all’arma  del- 
la fuga  per  vincerlo,  cfuperarlo,  che  ciò  non 
è Cucccllo  à Bruno  foldato  della  militia  di  Chri- 
do  veterano,  s’aualfe  per  vincerlo  de’ piedi  in- 
(lantanci  al  moto,  s’armò  dell’  arnefe  della  fu- 
ga, ritirandoli  fuggendo  fopradc’ monti,  àgui- 
la  dell’ Abeti,  cheli  punto  abiti  lì  dice,  perche 
abyt  à dantiare  Copra  attillimi  Greppi  in  cx- 
celfamontium  fifa , mentre  Capeua,  che  tallii  fi 
natura,  Cf  infirmitas  inimici , vt  te  recedente 
cedat:  ecce  bofiem,  qutm  fugifìt  viciffe  efi  : appre- 
bendefugam , fi  t Habanere  viélonam. 

Quindi  à tutti  quelli,  che  non  li  curano  di 
prcualcrlì  di  qued’arma  della  fuga  per  riportar 
vittoria  del  commun’  inimico , li  dirò  con  il  l-i- 
lofofo  morale  , miferi,  nefcitii  & fuga  vince-  s d, 
rei  quali  dir  volcflc,  Cepperò  vincere  con  la  fu-  C*/W«*-*d 
ga  Achcloo.chc  combatte  fuggendo,  come  ap- 
preflo  Lucrctio,  contro  Alchemconc  : Paulo  Te- 
ttano, che  pugnò  fuggendo , come  appreflb  Ge- 
rontio  contro  Dioclctiano:  Alcibiade, chcguer- 
reggiò  fuggendo , come  appreflb  Eliano,  contro  il 
Tiranno  della  Sicilia  ; e voi  miftri  , nefcitii  & 
fuga  vincere  ? Come  Mitridate  fi  fottrò  dalle 
furie  di  Pompeo  Ce  non  fuggendo?  Come  Grac- 
co Ccansò  il  colpodella  fpada  fulminante  d’Opi- 
mio  Ce  non  fuggendo  ? come  li  liberò  Anchife 
dalle  vampe  voraci  della  Patria  tradita  Ce  non 
fuggendo?  Come  fi  faluò  Ottone  per-  fchcrmirlì 
dall’  armi  del  bellicofo  Bafilio  fc  non  fuggendo  ? 

E voi  miferi , nefcitii  (T  fuga  vincere  ? Seppe 
fuga  vincere  Antigono  , il  quale  cedendo  alla 
pofl'anza  nemica  , nonfuggo  pcródiflc,  mi  ben 
si  incalzo  alle  fpalle  , acciochc  verfo  di  me  volti 
faccia  l’opportunità  del  combattere  ; Seppe  fu- 
ga vìncere  Dcmollane,  che  non  men  eloquente 
Oratore , che  valente  oppugnatore  in  vna  certa 
guerra , eh’  hebbero  gl’  Atcnicli  contro  Filippo 
Padre  d’ AlclCandro,  abbandonòil  Campo fenza 
riguardo  al  titolo  del  fuofeudo  , chcdiccua  Bo- 
na fortuna  : onde  rinfacciato  rifpofe  vir,quif li- 
gie iterum  integrabit  btllum;  Ceppe  fuga  vincere 
Ccfare , che  infegnaua  a’  buoni  Cittadini  il  riti- 
rarli per  redintegrarfi  di  nuouo  alla  pugna  : 
onde , come  appreflb  Lucano  , pcrfuadcua  di- 
cendo ciuii,  qui fugtrit  elio  ; Ceppe  fuga  vince- 
re Mose  , che  fuggendo  da  Faraone  di  nuouo 
con  eflo  lui  profpcranicnte  combattè  ; Seppe 
fuga  vincere  Elia , che  fuggendo  da  Achab  di 
nuouo  animofimente  Ce  li  fece  incontro  : e voi 
milcri,  miferi , nefcitii  tf  fuga  vincere  l Quello 
modo  di  rincercl’inimicocommunc,  Ceppe  mol- 
to bene  metterlo  in  pratica  Bruno  fortiflimo  Co- 
militonc:  onde  fi  ritirò  Copra  de’montiàguilà 
dell’Abete,  dirigameum,  vt  abetem  virente»  , 
e quiui  ritirato  prerefe  d’ hauer  l’ inimico  Cupe- 
rato  , mentre  talii  efi  natura  , & infirmitas 
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inimici , vt  ti  recedente  ceda!  : ecce  bofiem,  qeeem 
fugtjfe  vicififie  ejì  : Af  prebende  fiugam  fi  vii  ob- 
tmere  vifloriam . 

Ragionando  cosi  di  tante  fughe  , in  gratia 
non  ci  fuga  dalla  mente  quel  fatto  egreggio  del 
Rè  Dauid  ; era  quelli  fieramente  perfeguitato 
dal  perfido  fuo  figliolo  Abfalonc , ccrcaua  dar- 
li con  vari)  modi  la  morte  p«r  vfurparli  tiran- 
nicamente il  Reai  Diadema  ; rifeppe  I*  impenfa- 
ta  ribellione  del  temerario  figliolo  l' innocente 
Padre  , e non  hauendo  cuore  di  refifterc  al 
di  lui  formidabile  Efcrcico  , con  pochi  de’ 
Tuoi  fi  diede  ad  vna  precipitosi  fuga  : onde 
ait  feruit  finii , qui  erant  cuoi  eo  , fiurgite  fu- 
gumui , ncque  enim  eri I nobil  effugium  J fide 
Abfialon-,  di  quella  fuga  ridetto  Dauid  nccom- 
pofe  vn  Salmo  > ed  è il  terrò  1 cui  foprafcrilfe 
per  titolo  le  feguenti  parole  , PJaìmut  Dauid 
c um fingere!  d fiacie  Abfialon -,  fi  marauigliafuor 
di  modo  per  queda  tuga  il  Padre  San  Balilio 
Vefcouo  di  Selcucia:  come, dice  egli , quel  Da- 
uid, che  ottenne  il  grido  di  primo  grado  fopra 
d’ogn’ altro  Guerriero,  che  modró  fri  1'  armi 
coraggio  intrepido  , gcncrofiti  magnanima  , 
brauura  inuitta  , non  fi  vergogna  pronnntiare 
tjueda  viliflima  parola  fugiamut  t Quel  Dauid 
a cui  fucccdettcro  con  dito  fortunato  tante 
gloriate  imprefe,  con  cui  fi  collegarono  fpdte 
fiate  fedelmente  le  vittorie  , da  cui  vfeirono 
con  felice  riufeira  le  più  azrardotc  batta- 
glie , non  s’  arroflilte  d’  intuonare  fiugia- 
piuil  Quel  Dauid  si  aminolo  , che  ancor  fan- 
ciullo fcherzaua  con  i Leoni  come  gl’  Agnelli  : 
che  fi  fcagliaua  fopra  gl’Orfi , e con  le  nerbo- 
rute braccia  gli  sbranaua:  che  ritoglieua  dalle 
fàuci,  c da  grattigli  delle  Fiere  la  digiiinuo- 
lata  preda  , non  ha  riguardo  di  lafciarfi  fcapar 
di  bocca  fugiamut  ì Quel  Dauid,  che  dcprcflc 
l’orgoglio  tic’  Filidci  i fiaccò  l’ altiere  corna  del- 
l’Amalecita;  atterrò  quella  montagna  di  carne 
del  Gigante  Golia  ; trapafsò  con  vn’impeto  di 
Lancia  ben  ottocento  nemici  , non  fcntc  crtt- 
befeenza  di  pronuntiare  fugiamut  ì Quel  Da- 
uid , che  vinte  più  nemici  con  la  mano , che 
altri  non  defiderarono  con  il  cuore  : che  fece 
più  guerre  in  propria  pedona  , che  altri  non 
leggeffero  nelPhillorie  : che  fcpelipiù  Efcrciti , 
che  altri  non  occiddfero  foldati  : che  riportò 
più  vittorie  in  filiti  , che  altri  non  fognaflero 
con  la  mente  , non  s’ allicne  di  proferire  pa- 
rola tanto  aborrita  da’  genero!!  Guerrieri  ,/»- 
giamui  ? Andate  pure  inuito  Campione;  an- 
date al  Campo,  pugnate,  combattete,  sbara- 
gliate le  traditrici  congiure,  reprimete  l'auda- 
cia di  vóltro  figlio  : troppo  macchiata  reità  la 
vollra  gloria  (e  vi  faluate  non  con  la  fpada  , 
mi  con  la  fuga;  volete  che  fi  dia  vn’Achille ti- 
mido, vn' Aiace  paurofo,  vn' Alcide  tremante, 
vn  Marte  fùggitiuo  ? Si  (cancelli  dunque  que- 
llo fugiamut  , fi  cadi , non  fi  legga  , fi  fepe- 
llfca  per  fempre  ncll'obliuione  . Chi  di  voi  ap- 
petta la  rifpolta  , che  Dauid  non  fugge  per  ti- 
more , mi  per  valore,  e che  ne  meno  per  mez- 
zo della  fuga  reità  il  di  lui  nome  ignominio- 
fo,  mi  ben  sigloriofo»  fapcua  il  prode  Capi- 
tano , che  non  folo  fi  vince  coL  battagliare  , 


mi  anco  colfcamparc,  che  non  tanto  fi  ripo  - 
tano le  palme  col  moflrarc  la  faccia  , quanta 
col  voglicre le  terga , c non  s’ingannò  ; po  che 
fuggendo  , ed  il  perfido  figliolo  volendo  infe- 
guirc  il  Padre  fuggitiuo  , ad  vn  ramo  d'  vna 
Quercia  fatale  rimafe  miseramente  appefo , & il 
Padre  felicemente  vittoriofo  -.fuga  vfiut  eft  prò  gje/lte. 
armi I , hoc  vicit  bofitm  , nullui  eft  enim  fiecu - ine.  eroe. t. 
rior  triumpbui , quam  boftei  fingere  , ab  inimi- 
cii  recedere,  conchiude  San  Balilio,  fugiamui, 
fugiamut ; s’alzino  Colofiì  i Dauid  di  bronzo, 
c di  marmo  , entro  de’  quali  fcolpito  fi  legga 
ad  eterna  memoria  quello  fugiomui  ; Tuonino 
cpacAo  fugiamut  pacifiche  diucnuie  le  Trombe 
guerriere  ; cantino  quello  fugiamut  diuenute 
guerriere  le  pacifiche  Mufe  ; potcua  far  Dauid 
di  quello  fuo  gloriofo  fugiamut  quel  tanto,  che 
con  moltoanplaufo  fecero  li  Popoli  di  Bifantio, 
che  giuda  la  rclatione  d’ Euagrio  feiogliendofi 
dall’ vn  ione,  che  haueuano  con  Cittadini  fuggi- 
rono dalla  Città,  e nel  fuggire  fcriflcro  quello 
Motto'à  caratteri  d’  oro  fopra  le  loro  militari 
Infcgne  , non  vinco  ,fied  fugio , imb  potiiei,  quia  r„  ,r. ,, 
fugio,  vinco . Quando  confiderò  la  ritirata,  che  HliUr.l. 4. 
fece  Erano , fiupra  moniti  afiperrimot,quot  Car-  »•«  !• 
tbufijnot  vocant , e che  la  Fece  con  Tuoi  Com- 
pagni , parafi  d’  hauer  folto  I’  occhio  quella 
ritirata  , che  fece  pur  Dauid  con  fiioi  Comi- 
litoni  dal  fuo  figliolo  Abfalonc , poiché  ancor* 
egli  la  fece  fopra  de’  monti , all'  hor  che  , co- 
me dice  il  facro  Tefio  montii  vtrticem  haue-  j Rrt.r.it. 
ua  formontato  ; onde  fc  Dauid  fuggendo  fopra 
monti  vinfc  Abfalonc,  che  figura  erat  Diaboli ; rx  u 
anco  Brano  fuggendo  fopra  de’  monti  vinfe  il 
Diauolo  i licito  : però  d’  elfo  lui  pure  puolTì  di- 
re,  che  fuga  vfiut  eft  prò  armit  , bac  vicit  bo- 
li em  : nuli  ut  eft  emmfiecurior  triumpbui,quam 
boftei  fugete , ab  inimici  1 recedere. 

In  cosi  dire  della  fuga  di  Dauid  dal  perfido 
figliolo  Abfalonc  , regifirata  i Tua  eterna  me- 
moria nel  Salmo  terzo  , che  porta  per  titolo 
Pfialmui  Dauid  cum  fingerei  i fiacit  Abfialon  , t>  , 
mi  fouuicnc  alla  memoria  quel  tanto  difle  I’- 
ifielfo  Dauid  nel  Salmo  quadrugefimo  quinto  , 
poiché  ragionando  con  Dio  due  cofe  11  difle  , 
l’vna,  clic  egli  fia  la  nofira  virtù,  l'altra  che 
fu  pure  il  nollro  refugio  , Deut  nofìer  refu-  rfel.qf, 
gium,  <3- virtù f.  che  Dio  fia  nofira  virtù,  e 
che  per  virtù  di  lui  facciamo  opere  buone  è 
più  che  chiaro,  perche  fine  tpfo  fialium  eft  ni- 
bil:  omnia  pofilum  in  eo  qui  me  confortai  ; mi  ^épLhr». 
che  Dio  fia  nollro  refugio  a prima  villa  non  f 
l’intende  Sant* Ambrogio  ; Refiugium, dicc_ egli 
è vna  voce,  che  dcriua  dal  verbo  fugio,  siche 
tanto  è il  dire  refugio,  quanto  iter um fugio , 
due  volte  fuggo  ; dunque  argomenta  Ambro- 
gio , fe  Dio' e nofira  virtù,  e nofira  fortezza , 
non  habbiumo  bifogno  di  fuggire  , e che  però 
Dio  refugio  fia  della  nofira  fuga  : e pure  af- 
ferma chi  non  può  fallire  , Deut  refiugium  no- 
ftrum , & virtut : Eh,  rifpondei  sé fteffo  Am- 
brogio, diciamo  pure  che  Dio  fia  nollro  refu- 
gio , perche  habbiamo  i fuggire  , quia  nimi- 
rum  fingere  debemut , vi  virtut  Diuins  nobil 
prefio  fit  ; il  mezzo  termine  per  confeguire  il 
fine  della  protettione  Diuina  è il  fuggire  dal  tp 
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n iUro  commun’ inimico,  che  all’ bora  il Signo- 
r’  Iddio  fi  (i  refugio  di  chi  ci  lui  fugge,  e rifug- 
ge , quia  nimirum  fugare  debemitt  , vt  virtù I 
Viuin»  nabli  prefio  Jit;  (ugge  il  Patriarca  Bru- 
no (opra  oc’ monti , ccrcaUiocomc  ret’ugio,  e 
Dio  fi  II  Ina  virtù , l' accoglie  Cotto  l’ale  della 
lua  protettone , nell'  illcfla  fuga  efperiincnta  del 
refugio  efficaci  gl’  effetti  , autentica  le  prouc 
mentre jugiendo  riporta  vittoria  dell’  inimico  , 
Btij.li*’.>.  qua  tu.  un  , dice  1 tal  propofito  Origene , olia- 
la <>/■!  > . ninni  tjl  perfetta  virtù i in  fuga  , ó~  rii  et  tati) 
pliqwd  quod  fugando  vincatur . 

Vincatur  non  folo  il  Demonio  noftro  com- 
num’inimico  riportando  d’erto  mediante  la  fuga 
vittoria  hoffilc  , apprebende  fugar»  fi  vii  obli- 
ture  ‘Vittoriani  : ma  in  oltre  vincatur  il  Mon- 
do per  ottenere  vittoria  ciuilc  contro  li  noliri 
Concittadini , che  c'afialifcono,c  fieramente  rjl- 
l’hora  ci  combattono  : onde  per  ottenere  auto 
udla  vittoria  fi  ritirò  Bruno  dal  mare  del  Mon- 
o,  e fopra  de’  monti  fi  trafportò  1 guiù  dell’ 
Abete  , dirigati!  tum  qua  fi  abete»!  virentem  , 
» che  quella  pianta  pure  per  fuggire  il  mare  fo- 

■ pra  de’  monti  fi  trapianta,  fita  in  exceljb  men- 
ti itm  , rat  maria  fugit  , dice  di  quella  Plinio  , 
f/tl.f 4.  e noi  diciamo  di  Bruno  , che  aual’  Abete  don- 

gauit  fugiem , O"  manfitin  folli udwe  , (piega 
Vgone  Cardinale,  menti,  & torpore  firn  ul  fu- 
gtem  clangami  Ji  a mando, ila quel  Mondo, che 
. al  mare  viene  rallòmigliaro  , boi  mare  magnani, 
Cr Jpatiofum minibus •.  fi  ritirò  Bruno,  renun- 
tuni  mando,  nella  folitudine  de’monti  afprifli- 
mi , eleggendo  di  tonuerfarc  più  che  huomo  tra 
Im.iJtjmi  le  Fiere,  e non  diuenire  Fiera  tri  gl’  huomini  : 
tfie.  S’  incaucrnò  tri  le  cieche  Grotte  dique’  Cubi  imi 
gioghi  per  fuggire  ancora  le  più  leggiere  colpe, 
quali  inclinabili  nel  pcrigliofo  maredcl  Mondo: 
onde  panie  , che  hauefie  dato  ancor  egli  orec- 
chio a quella  prudente  pcrluafionc  della  Spo- 
fa,  che  lìguraua  la  Chicla,  fuga  dilettemi , che 
" £’S'  fecondo  la  vcrfionc  del  Parafralle  Caldeo  fi  leg- 
ge , fugt  de  terra  bae  immunda  : fare  affomi- 
gliandoti  alla  pianta  dell’ Abete,  che  fi  trapian- 
ta sù  del  monte  per  fuggire  il  mare  ; poiché  si 
come  e cofa  difficile  non  folo  all’Abete  , mi 
in  oltre  i qual  fi  fia  anco  altra  pianta , dice  l'- 
Autore dell'Opera  imperfetta  , alle  (rionde  del 
mare  di  qucfto  Mondo  trapiantandoli , matu- 
rar frutto  alcuno  , cosi  è cofa  difficiliflìma  al 
fedele  vicino  pur  al  mare  di  quello  Mondo  ma- 
turar alcun  frutto  digiullitia;  onde  chi  matu- 
rar lo  vuole  deue  allontanarfi  da  qucfto  Mon- 
do , e trapiantarli  in  luoghi  remoti  , e fccrc- 
ti  , come  fece  à punto  Bruno  , clic  fcielfe  per 
ciò  monte I afperrimoi  , quoi  Cartbujianos  ap- 
pellarli . Mi  vdiamo  come  perfettamente  4 que- 
llo noftro  propolito  ragiona  il  fopradetto  Au- 
rore dell’Opera  imperfetta , ficut  difficile eftar- 
eSulhr.ifu’.  borem  iuxta  viam  pofitam , fl  uttui  fuot  vjque 
T^'iò  tisi  maturitatem  femore  : fic  difficile  eli  virum 

' f delem  iuxta  ifium  mundum  viuentem , idefltn 
attibuieim  iu/i  tliam  inimaculatam  vfquein  fi- 
nn» fintare  : fi  vii  ergo  vfqut  in  finem  eufii- 
tiam  tenere , recede  de  via  , & plantare  in  loco 
fecreto  , vi  ntc  manditi  tteum  babeat  ahquid 
communi , me  tu  e uni  mundo , 


Nel  ritirarli  dal  mare  di  qu:ftoMo:nlo,'efa- 
lirc  fo|>ra  il  monte  , fece  Bruno  quel  tanto  fi 
regifira  dall’Euangelifia  San  Giouanni  diChri- 
llo  , abijt  tram  mare  , fubijt  ergo  in  niantem  : ;K  e.iq. 
Dalla  premetta  d'hauer  l'oleato  il  mare  ne  dedu- 
ce la  confcqucnza  d’hauer  falito  il  monte,  abijt 
tram  mare  , ecco  la  premclfa  : Jubìjt  ergo  tn 
montem  , ecco  la  confcqucnza  ; fi  leruc  della 
particola  ergo  per  dimollrarc  , che  ridanone 
dell’  Entimemma  era  tanto  calzante  , che  non 
vi  fi  ci  poteffe  per  modo  alcuno  opporrei  tut- 
ta volta  non  pare  à me,  che  quella  deduttio- 
nc,  folto  il  mare,  ergo  Tali  al  monte  fia  tanto 
conchiudcntc  : attcfochcfolcatoil  Marefigiun- 
ge  alle  fpiaggie,  s’inoltra  nelle  Cittd,  s’  incon- 
tra nell’Ifole,  fi  fmonta  ne’  Campi  fpatiefi,  ne’ 

Giardini  dclitiofi , ne’  Prati  ameni , e fruttuofi  : 
non  Tempre  fi  ritrouano  monti  alti,  ed  ceccl-  , 

fi  , fopra  li  quali  falcato  il  mare  per  neceffaria 
confeoucnza  s*  babbi  4 falire,  per  il  clic  inferir 
fi  debba  di  Chrifto,  che  ubi/l  tram  mare,fubi/t 
ergo  in  montem  : tutto  e vero  parlando  lecon- 
do  i principi)  Logici  , mi  fe  parlarcmo  fecondo 
i principi)  moraii,  trouaremo  quella  illationc, 
fubijt  ergo  in  montem  , dedotta  dada  premclfa 
abijt  tram  mare , eflcr  più  che  vera  , anzi  più 
che  conchiudente;  fpiegaremo  quello  paffo len- 
za partirci  dalla  nollra  Simbolica  pianta  dcll’Abci 
te.  Non  habbiamo  più  volte  rcplicatocon Pli- 
nio, che  quella  pianta  fuga  il  mare,  e che  fo- 
pra de’  morti  fi  irimknka,  fita  in  exedfo  mon- 
tium  , età  maria  fugit  ? e perche  lògge  ella 
il  mare  / perche  vede  che  in  quello  non  puòfe 
non  pericolare  , attefo  che  vicn’  ella  ricercata 
per  lame  d’effa  alberi , antenne  , timoni  , Se 
altri  attrezzi  per  fabricar  Nauili)  per  folcar  i 
punto  il  mare  : onde  per  efimerfi  da  fimil  pe- 
ricolo , ancorché  prilla  di  ragione  , quali  fa* 
pclfc  quell’  iftruttionc  del  Sauio,  clic  quiamat  , 

pencolimi  peribit  in  ilio  , s’ allontana  dal  ma- 
re, e s’inalza  fopra  de’monti  : onde  conchiu- 
de Plinio,  che  abiti  expetila  nauigijifitainex - 
celfi 'monti um , rsù  maria  fugit . fiora  che  co-  f ^ 1 
fa  era  Chrifto/  altro  che  vn’  Abete  : cosi  di  lui  1 1 
per  bocca  d’  Ofea  dice  il  Signore  , dirigam 
eum  , vt  abetem  virentem  , jecundum  qtiidem  0l  f '4- 
quod  abiti  e fi  arbor  excelfa  , & forili  , Cf  in 
direttum  eienata  ì Chrtfium  nohu  indicai , quei n 
dici!  Vernili  ul  fe  dirttturum  vt  abietem  vircn- 
tem  , cosi  per  fentimento  della  Glofla  ordina-  e*  Situa 
ria  di  San  Girolamo  , 5:  altri  fpiega  queftoTe-  JltiprMii- 
Ho  il  diligente  Collettore  delle  facre  Allegorie) 

Hor  effendo  Chrifto  paragonato  alla  pianta  del- 
P Abete  , dirigam  eum  vt  abetem  virentem  , & 
hauendo  quella  pianta  per  iftinto  naturale  il  fug- 
gire dal  mare,  e falire  fopra  monti , per  non  pe- 
ricolar tutta  se  mcclcfima  nel  mare  medefimo  , 
abiti  nauigiji  expetita,fita  in  t xcclfo  mvntium , 
eco.  maria  fugit  : Cosi  Chrifto  come  miftica 
pianta  d’ Abete  dal  mare  , che  lignifica  quello 
Mondo  , hoc  mare  magnato,  O4  fpat infuni  ma- 
mbui  fi  ritirò,  cquaPAberc  per  neceffaria  con- 
fcqucnza  fati  fopra  del  monte,  abijt  tramena- 
re , fubijt  ergo  in  montem  ; abijt  fi  lcrue  l’F.uan- 
gelifta  di  quella  voce  abijt  pcralludereaU’Abe-  luCthf. 
te  , che  abiti  dìcitur  , perche  abijt  in  exceljb  rupmat.  v. 

1 vton- 
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montium  : così  infognando  a noi,  che  dobbia- 
mo fuggire  dal  mare  di  quello  Mondo  , che  ci 
mette  in  occafionc  di  peccare  , efalircil  monte 
della  perfettione,  che  ci  pone  in  liuto  d’ acqui- 
fere il  Ciclo  , come  l'acquiflò  Bruno,  che  ri- 
tirato con  Tuoi  compagni  dal  mare  di  quello 
Mondo  fall  monta  afperrimos  , quos  Cartbu- 
Jianoi  appeliant  ; onde  ben  fi  verificò  di  que- 
tfoì4. 14.  » comc  di  tanti  Abeti  quel  d‘  Ifaia  , che  abie- 

tti  quoque  lutata  funt , abietes  fìgnificant  viros 
perjtttoi  in  Domini  Jeruitute  fublimes , O"  for- 
ici , qui  fundati  funt  in  monttbus,  comc  li  Padri 
Certofini , fundati  da  Bruno  in  montibui,  quoi 
E*  Hì  ir  e*.  Cartbufianos  appellanti  ita  accipitur  cum  abie- 
%Z’au<.  tts^wturUWu:  rallegrati,  perche dal  nn- 
i*r, rc  “cl  Mondo  ritirati  , c Copra  li  monti  della 
* perfettione  fondati  , c pero  la  Gloria  Cclelle 
con  il  loro  Fondatore  lietamente  acquetaro- 
no . 

Prudentiflimo  Fondatore, che  abift  tram  ma- 
re di  quello  Mondo  à guifa  della  millica  Abe- 
te di  Chrillo  , J'ubijt  ergo  in  montem  per  go- 
derai dell’amata,  c defidcrata  folitudine , elon- 
gauit  fugiem  , Ó"  manfit  in  folitudine  ; volfe 
Bruno,  che  fu  veduto  in  forma  di  Stella, efl'er  Stel- 
la fida  del  Firmamento  della  Chiedi,  non  erran- 
te ,'  e però  manfit  in  folitudine}  volfe  afiòmi- 
gliarfi  alla  Conchiglia  , che  fenza  mutar  mai  fi- 
to  , (landofcnc  tempre  chiufa  fi  rende  Madre 
fortunata  di  prctiofe  Margarite , e però  manfit 
in  folitudine  ; volfe  imitar  il  Caualicr  della  fe- 
ti , che  rinchiuda  nel  Bocciuolo  lauora  quello  fc- 
rico  (lame  tanto  da  tutti  apprezzato  , e però 
manfit  in  folitudine  ; volfe  alfomigliarfi  all’Ape 
indultriola,  che  rinchiufa  nel  Cupile  fabrica  il 
Tlim.  /.11.  mele,  celijudor , &"  fyderum  faliua  appellato 
*.«».  da  Plinio,  c però  manfit  in  folitudine  ,*  volfe 
alfomigliarfi  al  Melagrano  , che  per  ben  confcr- 
uarli  tutti  chiufi  tiene  li  fuoi  granelli  , onde  li 
viene  fopraferitto  fub  corticc  tegit , clic  pur  tan- 
C»ui  c a.  t0  Pu°fi*  dire  di  Bruno , ficut  malta  inter  le- 
gna Jyluarum , fic  dilettus  meut  inter  filiot  , e 
però  manfit  in  folitudine  ; volfe  clfcr  in  Com- 
ma limile  alla  pianta  dell’ Abete,  che  fuggendo 
dal  mare  Cale  (opra  de’  monti  folicari  j , fifa  in 
excelfò  montium , cek  maria  fugerit,  cosi  Bruno 
elongauit  fugiem , Ò"  manfit  in  folitudine  : in 
folitudine  di  que’  monti , che  Cartbufiani  ap- 
pellantur  ; mente  , & corpore  fimul  fugiem 
elongauit  fe  a mundo. 

Siilo  modo  di  fuggire  il  mare  di  quello 
> , e falirc  Copra  il  monte  per  goderui  del- 
la folitudine  ; sì  come  fù  prudentemente  pra- 
ticato da  Brano  per  riportarne  vittoria  ciuile  , 
apprebende  fugam  fi  vis  obtinere  vittoria™ , co- 
si tu  opportunamente  ingegnato  dal  Cielo  da  vn’ 
Angiolo  i Loth  , poiché  acciò  fi  fottraclle  dal- 
le fiamme  diuoratrici  delle  città  di  Pentupoli  , 
li  dilTe,  che  à guidi  d’ Abete  Copra  d’vn  monte 
fuggiffe  , fallile  , e fi  faluafTe  , faina  animam 
Ci*u.  1$.  tu  am  , noli  refpicere foli  tergum  , nec  fies  in 
omni  circa  regione , fed  in  monte  faluum  te  fac , 
ne  & tu  fimul  ptreas  ; à guifa  d’  Abete  dilli  , 
poiché  anco  quella  pianta  per  tatuarli  come 
riabbiamo  detto  di  Copra  fugge  Copra  de’ monti, 
fita  in  exctlfo  montium , cu*  maria  fugerit  : pe- 


rò li  dille  l’Angiolo,  noli  refpicere  po fi  tergum, 
nec  fies  in  omni  circa  regione  , ne  Ó"  tu  fimul 
pereas  ; con  che  volle  infinuarli , che  nel  fug- 
gire fi  moftrafle  Abete  si,  mi  Abete  perfetto  : 
attefo  che  due  forti  d’ Abeti  fi  ritrouano  , al- 
cuni ottimi  , altri  pelfimi  ; gl'  ottimi  forgono 
nell’ Alpi, nell’ Appennino, cosi  in  Francia  , in 
Corfica,  in  Bitinia,  in  Ponto  , in  Macedonia  : 

Alpìbus,  Appenninoque  , laudatiffimu  in  Gal- 
li a , in  Corfica  , in  Bitbinia  , in  Pontho  , in 
Macedonia , li  peflìmi  poi  s' inalzano  in  Parna- 
fo,  in  Euboa,  perche  vi  fono  torti,  c pieni  di 
nocchi  , e vi  marcirono  ben  tollo  : peffì-  riim.l. i«. 
ma  Parnafica  , & Euboica  , quoniam  ramo - '• 
fu  ibi  , Ù"  contorta  , pntrefcentejque  fia- 
tim  ; della  forte  degl’  Abeti  ottimi  , non  de’ 

Sellimi  bramò  1*  Angiolo  , che  Loth  fi  dimo- 
rali, però  li  dille,  noli  refpicere  pofi  tergum , 
fed  in  monte  faluum  te  fac  , quali  gl’  hauclfe 
volfuto  dire, non  voler  clfcr  Copra  del  monte  Abe- 
te pclfimo  , cioè  Abete  torto  , abietes  pefjtmu 
contorta  , che  altrimente  potrai  correr  rifehio 
di  morire  ben  tollo  nel  vitio  de’ tuoi  Concitta- 
dini , c perire  con  cfli  loro , computrefcem  fia- 
tim , però  falua  animam  tuam  noli  refpicere 
pofi  tergum , fed  in  monte  faluum  te  fac  , ne 
Ó"  tu  fimul  pereas  , fi  pur  veduta  d’  Abiete 
ottimo , che  arbor  e fi  rettiffima  , non  contor- 
ta , comc  la  peflima  : che  fugge  dal  mare  , e 
fopra  del  monte  fidilua , fita  in  exctlfo  montium, 
cek  maria  fugerit ; quindi  conchiude  Sant’Am-  Ambr,f. 
brogio  , ne  refpicias  retro  fed  ante , non  defi '*  diAbr,h.,m 
Jfiasfugitns , nec  in  tota  vitiorum  regione  demo-  rtt-6- 
rerts  : oh  Brano  fantiflìmo  , oh  Abete  rettiflì- 
mo!  Dirigam  eum  quaji  abetem  vir totem;  non 
folli  n ò abies  peffima , cioè  della  condi  tionc  del- 
l’Abete contorta , mi  ben  sì  abies  optima  della 
qualità  dell’  Abete , che  nafee  i punto  in  Gal- 
lia,  mentre  fopra  monti  della  Dioccfc  di  Gra- 
none città  della  Gallia  nel  Degnatoti  trapian- 
tarti , ouc  forgono  Abeti  li  più  perfetti,  che  co- 
me fùggitiui  dal  mare  fi  mantengono  incorrot- 
ti } non  putrefeunt  comc  li  pclumi  : onde  tù 
pure  falualli  l’anima  tua  col  fuggire  fopra  de’ 
monti  Cartufiani  per  non  perire  nel  mare  di 
quello  Mondo  , elongafii fugiens  , ®"  manfifii 
in  folitudine  , mente,®"  corpore  fimul fugitns , 
elongafii  te  ù mundo. 

Elongafii  te  à mundo,  ancorché,  dal  Sommo 
Pontefice  Vrbano  Secondo  tuo  dignilfimo  di- 
fccpolo  folli  chiamato  à Roma  Città  ca- 
po di  tutto  F ifteffo  Mondo  , ab  Vrbano  Se-  rat.ua. 
cundo , qui  eiufdem  Brunónis  difcipulus  fuerat  tìmeff. 
accerfitur  : onde  à Roma  Brunonc  giunfc  al 
Vaticano  , oue  rilìede  il  Romano  Pontefice  , 
c paruc  vi  giungelTc  quell’  Abete  marauigliofo 
del  quale  ragiona  Plinio,  che  nella  Naue  per 
commiflione  di  Caio  Principe  condulfe  d’Egitto 
quell’ Obclifco  , che  fù  pollo  nel  Circo  del  Va- 
ticano, abies  admirationis  prucipua  vifa  eft  in  fHa.lil.16. 
Naui,  quu  ex  Kgypto  Cay  Prmcipis  iuffu  Obe-  t.qo. 
lifeumin  Vaticano  Circo  fiat  ut  um  adduxit  ; poi- 
ché anco  Bruno  giunto  à Roma  comc  Abete 
marauigliofo , dirigam  eum  qua  fi  abetem  viren- 
tem  , colla  Naue  dell’  anima  fua  portò  al  Va- 
ticano per  clferui  eretto  l’Obelifco  del  fuo  Or- 
dine, 


4zo  Pianta  Simbolica 


dine  , eretto  , cioè  approuàto  , e Inabilito  da’ 
Sommi  Pontefici  à gloria  non  foto  del  mede- 
mo  Vaticano  , che  dell'  iftcflo  Brunone , quale 
poco  mancò  , che  non  rinuncile  come  Ponte- 
fice nel  Vaticano  medemo  ; ini  come  dilli  qual' 
Abete  s'allontanò  dal  mare  di  quello  Mondo  per 
i»-  la  goder  della  folitudinc,  elongauit fi  à munio  ,tir 
“ manfit  in  fohtudsnt  : i gl  tur  folttudinit  tenore 
treni  uni  quondam  apud  fquiUacum  in  Calabria 
Jintbus  petijt  . Qnindi  nel  fuggire  cosi  Brunone 
il  Pontiheato  furono  ferirti  ad  honoredi  quella 
gloriofa  fuga  li  due  feguenti  Verli: 

Renuit  oblatumjibi  Bruno  Pontificatimi 
»W  Ju-  Ctrnmtefic fiatummagnatum  rarobtatum. 

fe J-*l- -77  La  fna  beatitudine  Bruno  la  collocaua  nella  fo- 
litudinc,  che  fuggendo  fopra  Monti  folirari)  dal 
mare  del  Mondo  , feppe  del  Mondo  iftcflo  ri- 
portar Vittoria  , apprebende  fugam  fi  vis  obli- 
nere  villoriam  , non  volca  ftarlcnc  nel  Mondo, 
non  clfendo  per  cosi  dire  degno  di.iui  il  Mon- 
do, che  è quel  tanto  , che  dilfc  San  Paolo  di 
Traine  gcneroli  Macabri , chef»  folitudinibus  er- 

i'Mt.ti."  Tesntes  dignut  non  erat  enunciai  : di  quei  Ma- 
cabei  dico  , che  furono  cosi  appellati  perche 
erano  difendenti  di  quell'  inuitto  Duce  Giuda 
Macabco  ; quelli  furono  li  forti  , clic  ragio- 
nando d’cftì  dilfc  l'accennato  San  Paolo,  che 
fortes  falli  funi  in  pretlio  ; aggiungendo  in  ol- 
tre vn  gloriofo  Catalogo  dcH’inuitte  , & eroi- 
che loro  prodezze,  dicendo,  obturauerunt  ora 
leonum , ma  quello  e poco , che  txtinxertent 
impetum  ignis , mi  quello  pure  è poco  , clic  #/- 
fugorunt  aciem  glady , mi  quello  e niente,  che 
catlra  venerimi  t x t ere  rum , mi  quello  è nul- 
la , vicerunt  Regna  : che  ve  ne  pare?  eccoli  vit- 
toriolì  , e vittorie-fi  non  di  Prouincie  , mi  di 
Regni;  onde  non  liebbe  ragione  l'Aappftolo  di 
affermare  d’ cfli , che  foriti  falli  funi  in  bello  t 
Non  fi  portono  quelli  appellare  con  Plinio  abit- 
ino.I.  i«.  tei  admirationis  pracipua,  Abeti  difommaam- 
mirationc  , cllcndo  di  fortezza  si  marauigliofa 
dotati  ? Hor  ditemi  coinè  quelli  ottennero  tan- 
te vittorie  ? Tanti  trionfi  come  riportar  pote- 
rono quelli  forti  Campioni,  allattando,  ò fug- 
gendo, fronteggiando,  ó fcampando,  efponcn- 
do  il  petto , ò pure  riuoltando  il  tergo  ? Vdi- 
tenc  la  rifpofta  dall’ Apoftolo  loro  Panegirifta  , 
in  folitudinibiis  errante s,  in  montibus,  ti) • fpe- 
luncis , tir  cauernit  terree  , quali  che  ogn’  vno 
d’effi  hauefle  fentito  dire,  che  1’  Abete  per  fug- 
gire il  mare  fopra  de’  monti  li  trapianta  , ouc 
Cauerne  non  mancano , ne  fpclonchc  e [ita  in 
exceljò  montium  , rei  maria  fugerit  I fi  rinta- 
nauano  ne’  luoghi  folinghi , finaìcondeuanotra’ 
monti,  e nelle  Spelonche  , e nelle  Cauerne  del- 
la terra  s'appiatauano  , si  che  come  tanti  Abe- 
ti amauano  li  folitarij  monti,  faliuanoi  caucr- 
nofi  gioghi , in  folitudinibus  errante s , in  mon- 
tibus, tir  fptluncit , tir  cauernis  terra  : non  vi 
marauigliate  dunque  fc  tante  vittorie  riportaf- 
fcro  , fc  i gloria  loro  dall’ Apoftolo  s'incuonaf- 
fc,  forti s falli  funi  in  bello,  obturauerunt  ora 
leonum,  extinxerunt  impetum  ignis , effugtrunt 
aciem  gladi y , cafira  verter  uni  exterorum , vi- 
cerunt  Re gna , dimoftrando  cosi  effer  veriflimo , 
i»;»/»  * quontam  eiì  perfeliavirtusinfuga,  tiTeftetiam 


aliquod  quod  fugiéndo  vincatur . VdiamoSant* 

Atanafio  come  di  quelli  prodi  Macabri  , che 
à guifa  d’  Abeti  fuggitiui  fi  rintanarono  ("opra 
de”  monti , i noftropropofitoeruditamentcdif- 
corre  , eoruns  fuga  a perfequentibus  cum  diui-  o.  Atte,, 
net  difpofitioni  congrueret  ex  ta  re  Deo  ebari  a, 
funt  redditi,  tir  pulcberrimum  fortitudini!  te-  f"t‘  ■ 
flimonittm  obtmucrunt:  San  Gironimo  poi  con-  I f 

ferma  l’ iftcflo  , qui  viiiorei  euadere  eupierunt  ttla 
deferta  petebant  , bominum  fugiebant  confor- 
tia  . 

Non  lafciate  in  difparte  nè  Brunone  , ne  li 
Tuoi  compagni  , mi  oflcruatc  altre  si , che  an- 
cor cfli  errauervnt  in  folitudinibus , in  mon- 
tibus , in  Jpeluncis , tir  cauernn  terra  : in  mon- 
tibus cioè , in  montibus  ajperrhnis , quoi  Car- 
tbufianos  vocant,  edite  pure,  clic  eorumfuga, 
come  fuga  di  tanti  Abeti,  cum  Diuina  difpofi- 
tioni congrueret  , hauendo  cosi  difpollo  il  Si- 
gnore , ex  ta  re  Deo  c bari  funt  redditi  ■,  tanto 
cari,  che  quelli  monti  volle  che  fi  ritroualfero 
abondanti  di  piante,  come  fen  vi  .fecondo  Pro- 
pertio,  il  monte  Caucafo , di  piante  cioè  delle  l.t  i. 
Diuinc  gratie  ; abondanti  di  fiori , come  fen  vi , 
fecondo  Martialc.ilmonteHimetto , difioricioe  t-H. 7- 
di  Celclli  fauori  ; abondanti  di  frutti  .come  fen 
vi,  fecondo  Plinio,  l’Atlante,  di  frutti  di  fingo- 
lari  priuilegij  ; abondanti  di  Cedri, come  Tcn 
vi  il  Libano, fecondo Scdulio,  di  Cedri  d'odo-  z,i.4.  su. 
rofi  efempij;  abondanti  di  Lauri, come  fen  vi  il 
Parnalo,  fecondo  Virgilio,  di  Lauri  di  ratti  fu-  uk.s.Gca-e. 
blimi  ; abondanti  di  Fonti , come  fen  vi  il  Ta- 
maro d’ Epiro,  fecondo  Plinio,  di  Fonti  di  lagri- 
me amorofe;  abondanti  d'argento,  come  fen  vi 
il  Pangeo,  fecondo  Herodato, d’argento  di  pu-  Bendai. 
rilfimi  penfieri;  abondanti  d’oro  , come  fen  vi  té+ 
piu  d’vnb  dell'India,  fecondo  l’Abulcnfe,  d’oro 
d'aff’cttuofi  amori  ; abondanti  di  gemme, come 
fen  vi  taf  vno  della  Scitia, fecondo  AnaftafioNi- 
ceno,  di  gemme  cioè  di  virtù  fommamentepre- 
giare;  Deo  ebari  funt  redditi,  tanto  cari,  che  ’* 
(opra  quelli  monti  , quos  Cartbufianos  apptl- 
lant , volfe  vi  godeflero , come  fopra  il  monte 
Mongibello  la  face  ardente  della  fua  cariti , co- 
me fopra  il  monte  Bcotro  la  pietra  indorata 
della  lua  benigniti  , comò  fopra  il  monte  Go- 
nio il  micelio  d’ oglio  della  fua  pietà , come  fo- 
pra il  monte  Appennino  la  nube  ruggiadofa  del- 
la fua  liberatiti  , come  fopra  il  monte  Tracio 
l’ombra  falutifcra  della  fua  Diuina  borni  : Deo 
ebari  funt  redditi,  tanto  cari,  che  fopra  di  que- 
lli monti , quos  Cartbufianos  appellane , volfe  vi 
compariflcro  non  i prendere  vn  Cinghiale , co- 
me fopra  del  monte  Ei  imanto  fece  Hcrcole;  i 
fupcrarc  vn  l oro,  come  fopra  il  monte  Morato- 
nefeceTefeo;  a guerreggiare  con  Giganti , co- 
me fopra  del montcO!impofeccGioue;adc(lin- 
gucrc  li  Serpi  della  Gorgonia  teda , come  fopra 
del  monte  Pelante  fece  Perfco  ; i fulminare  il 
Pitone , come  fopra  del  monte  Sunio  fece  Apol- 
lo: volfe  vi  compariflcro  dico  i fulminare,  ad 
cftingucrc,  i guerreggiare,  à fupcrarc ■ i pren- 
dere) il  feroce  Cinghiale,  l'indomito  Toro, l'or- 
gogliofo  Gigante,  il  vclcnofo  Serpe , lofmifu- 
rato  Pitone  d’Auerno:  Dio  ebari  funt  ridditi, 
tanto  cari  che  fopra  di  quelli  monti , quos  Car- 
ibù- 
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tbnfianot  appellarti  , volfc  che  vi comparìflero 
fituati  come  la  città  del  Vangelo  , che  era  li- 
mata fopra  d’  vn  monte  : corteggiati  come  l'- 
Agnello deU'ApocalilTe,  che  era  corteggiato  fo- 
pra d'vn  monte:  refugiati  come  era  f’Efplora- 
tore  di  Giofuc  , che  era  refugiaro  fopra  d’ vn 
monte  : abbarbicati  come  il  Cedro  d’Ezechicl- 
lo , eh'  era  abbarbicato  fopra  d'  vn  monte  : 
trafportati  come  il  Paflcro  del  Salmida  , che 
era  trafportato  (opra  d’vn  monte  : folgoreg- 
giami come  lo  feudo  d’ oro  de’  Machabei , che 
tolgorcggiaua  fopra  d’ vn  monce  : Dio  c bari  in 
fine  funi  redditi  , Brunonc  , e fuoi  compagni 
tanto  cari , che  fopra  di  que’  monti , fopra  qua- 
li falirono , quot  Cartbufianot  appellane  , volfe 
che  con  l’arma  potente  , c gagliarda  della  fu- 
ga riportalTcro  vittoria  ciuilc  del  Mondo  turbo- 
lento mare,  quoniam  efi  perfida  virtui  in  ju- 
ga  , (b  efi  etiam  aliquod  quei  fugiendo  vinco- 
tur  , à guifi  della  pianta  dell’  Abete  » iirigam 
tum , vt  abefem  virentem  , che  fuggendo  fo- 
pra de’  monti  lì  ripara  dal  mare,  fitain  excel- 
fomontium,  ctit  maria  fugerit . 

Mi  vi  è di  più  , che  non  con  altr’  arte  vol- 
fe, che  fopra  di  quelli  monti,  quot  Caribù fa- 
not  appellane , ritirati  Brunonc , e fuoi  compa- 
gni , riportallero  la  terza  vittoria  da  principio 
in  terzo  luogo  propolla  , cioè  la  vittoria  intc- 
flina  contro  il  fenfo  pcrlo  più  rubelle,  non  con 
altr’  arte  dilli  che  con  la  fuga  , dicendo  parti- 
colarmente Sant1  Anodino  , ergo  contro  libidi- 
ftrm.ieòjù  n"  apprefiende  fugam  fi  vii  oh t inerì 

eimf.  vidortam , nee  libi  verecundum  fit  fugere  fi  ca- 
Jì  itatis  palmamvit  obli  nere-,  non  lafciò  di  met- 
tere in  pratica  Bruno  Santo  qued’  cfortatione 
d’Agodino.attefo  che qual’Abctc  coniuga  pru- 
dente dirigam  eum,  vt  abetem  per  riportar  fi- 
migliantc  vittoria  , lì  ritirò  fopra  di  que’  monti 
folitarij,  quot  Cartbufianot  appellant , Cb  elon- 
gauit  fugient  , Cb  manpt  in  folitudine  : non 
J'uit  contentai  direbbe  quiui  San  Bernardo,  non 
fuit  contentai  exirt , nifi  Cb  longì  fi faterei , vt 
pojfet  quie fiere,  pretefe  di  viuerquieto , ne  pro- 
uar  del  nemico  portatile  del  fenfo  gl’  adatti  , 
JX  niente,  mentre  s’armò  della  fuga  , contro  bunc  ho  fieni 
im  vita  domefiicum  ,quem  in  nofìrii  membrit  circumfe- 
UeUb.  rimai  , che  queda  è vna  certa  forte  di  Certa- 
me, che  ricerca  più  d'  ogn’ altro  la  fuga  , che 
n.cytrtu.  l'adulto;  bac  difiriminit genut  , dice  San  Gi- 
oì'ieriuù’.  primo,  fugam  potiiii  quam  aflaltum  requirit-, 
onde  non  deuc  alcuno  fi  ponere  in  hoc  diffa- 
mine , poiché  come  dice  San  Gironimo , chi  fi 
mette  in  occafione  di  combattere  con  il  fenfo  fi 
ponit  in  difirimine , volendo  infinuarc  che  dif- 
erimen  contiene  crimen  , che  volendo  dire  Cri- 
mea il  peccato , ponendoli  in  difirimine , e li- 
euro  di  ponere  fi  in  crimine  : onde  non  v*  è il 
meglio  , clic  imitar  Bruno  Santo , che  clonga- 
tiit  fi  ab  boc  difirimine  , e tanto  elongauit  fi  , 
che  non  volfe  che  le  donne  nè  meno  nella  fua 
Chicfa  entrar  vi  potedero  , dipendo  beniflimo 
quel  tanto  fcriue  San  Cipriano  , che  inter  om- 
nia ebrifiianorum  certamina  duriora  funt  pra- 
lia  cafiitatii  vbi  quotidiana  e fi  pugna  , Cb  ra- 
ra vidoria  , con  tuttociò  apprtbendat  fugam, 
qui  vali  obi  ine  re  vidoriam,  nee  iUi  vene  un- 


dum fit  fugere  fi  cafiitatii  palmamvult  obtinere- 
Apprebendat  fugam  quella , che  fù  infegnati 
dall’  illedo  Chrido,  all’hor  che  dide  in  San  Mat- 
teo, cum  vtderitii  abominationem  dejolationii , Haubj-n 
qua  dida  efi  a Damele  l’ropbeta  fiantem  in  loco 
Jando,  qui  legit  intelligat,  furie  qui  in  ludaa 
funt  fugtant  ad  monta  : quando  vedrete  l’abo- 
minationedcl  defilamento  prelàgita  dal  Profe- 
ta Daniele,  poda , e fermata  nel  finto  luogo  , 
chi  legge  m’intenda,  all'hora  figgano  gl’  huo- 
mini  della  Giudea  fopra  de’  monti:  tane  qui  in 
ludaa  funt  fagiani  ad  monili  ; fopra  il  qual  puf- 
fo tante  fono  l'interpretationide’Dottoriperin- 
tendere  faccialmente  , e dichiarare  in  che  con- 
fida quella  abominationc , che  fi  può  dire  quot 
capita  tot  fententue  ; Noi  per  bora  s’  appiglia- 
mmo à quel  tanto  fi  per  il  nodro  propofito  , 
e diremo  con  il  Uarouio,  con  l'Abulenfc,  con 
Gianfenio,  con  il  Baradio,  & altri  molti  , che  r'"*'  ***■ 
per  l' abominationc  della  delolationc  delibali  in- 
tendere  la  profiinutione  del  Tempio  fatta  da'  ^.lutili. 
feditiofi  , e libidinofi  Hcbrei , che  li  chiama-  i 98 
uano  Zeloti  da’ quali  fù  il  fiero  Tempio  occu-  *•*/*•■  ’’ 
pato  , e profanato  commcttcndoui  infiniti  di 
rapine,  ladronecci,  & homicidij,  c quello  più 
riheua  sfogandomi  con  donne  impudiche  li  fen- 
fuali  loro  appetiti,  onde  i quella  dcfolutioncfe 
li  attribuì  il  titolo  d’abominatione,  cumvidtri- 
tii  abominationem  defolationii , attedi  che  con 
fimigliante  titolo  vicn’appcllata  l'idelfa  fornica- 
tone rapprefentata  coli  nell’  Apocalilfc  fotto 
fembianzu  di  donna  meretrice  , Cb  vidi  mulie- 
rem  babentem  poculum  aureum  inmanufuaple-  1 7' 
num  abominationc , & immunditìa  fornica! le- 
nii, O"  in  fronte  eiut  nomea  firiptum,  myfte- 
rium , Babylon  magna , mater  fornicationiim , 

Cb  abominationum  terra . Hor  fe  cosi  è , non 
hebbe  ragione  di  dire  Chrido, rum  videritii  abo- 
minationem defila!  toni  1,  fune  qui  in  ludaatfifu- 
giat  ad  monte 1 ? poiché  per  riportar  vittoria  di 
queda  fenduti  abominationc , non  fi  ritroua  mi- 
glior mezzo  quanto  Vantarla  , non  s' impugna 
arma  più  valida  quanto  la  fuga  , e la  fuga  fo- 

{ ira  de' monti  per  allontanarli  più  che  fi  può  da 
imil  dctedabile  abominationc  , cum  videritn 
abominationem  defolationii , fune  qui  in  ludaa 
funt  fugtant  ad  moniti,  attcfochc inter  omnia 
ebrifiianorum  certamina  duriora  flint  pralia 
cafiitatii  vbi  quotidiana  efi  pugna  , Cr  rara 
vidoria  : onde  contea  libidini  1 tmpetum  appre- 
bende  fugam  fi  vii  obtinerevidoriam.  Oh  Bruno 
purilfimo!  Oh  Bruno  cadidimo  ! Chi  meglio  di  tè 
teppe  adempire  quedo  falutcuol’  infcgnaincnio  di 
Chrido , fune  qui  in  ludaa  funt  fugtant  ad  mon- 
tei,  mentre  per  fuggire  da  vn'abominatione  cotan- 
to pericolofa  fupra  monta,  quot  Cartbufianot  ap- 
pellant con  tuoi  Compagni  prudentemente  fue- 
gini, elongafii fugient , Cr  man  fi  fit  in  folitudi-  • 
ne  . Quindi  per  luggirc  ogn’  altra  fimigliante 
abominationc  , ne’  (acri  tuoi  Tempi)  dedicati 
al  culto  del  Signore , comandadi  che  le  donne 
entrar  non  vi  potclfcro  , la  quale  fù  vna  can- 
cella tanto  faggia  , Se  opportuna  , che  ritrouo 
elferdara  praticata  da  tutti  quelli,  chcd’abomi- 
nationi  cotanto  immonde , S:  abomincuoli  for- 
temente temerono. 
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Quindi  entro  nel  Tempio  di  Gierofolima  , 
c vi  fcuopro  due  Cherubini,  l'vno  con  faccia  di 
gioitane,  l’altro  con  volto  di  donzella  , ini  in 
si  fatta  guifa  {colpiti  , che  fe  ben  follino  l’ vno 
dirimpetto  dell’altro,  pure  non  mirauan  si  (bef- 
fi , mi  ver/il  vultibui  in  Propinatomi!» .quali 
che  temellero  di  fidar  gl'  occhi  benché  Angioli 
1’  vno  nel  fembiante  dell’  altro  : m’ accollo  all’ 
Altare,  e feorgo  , clic  il  Sacerdote  non  offeri- 
re , che  Agnelli  mafehi  lafciando  da  parte  le 
fonine  , quali  che  dubitale , che  vniti  gl’vni  con 
l' altre  anco  alla  villa  dell’  infanguinato  coltel- 
lo per  facrificarli  non  fodero  per  profanare  con 
animalcfca  impuriti  le  facrc  menfe  : feorro  per 
le  piazze,  cmirohuomo,  c donna  colti  in  adul- 
terio fieramente  lapidati , fcparati  però  1’  vno 
dall’  altro  , e non  nell’  illcITo  luogo  , obruitur 
aduller  lapidibui , ftd  non  in  eodemloco,  quali 
che  fri  la  rouina  delle  pietre  li  dubitatte  dinuo- 
uo  precipitio,  ne  mori  quidem fit  eii  communii  i 
eleo  fuori  alla  Campagna , e ritrouo  Giobbe  , 
che  fotto  le rouine del  diroccato  fuo  Palazzocer- 
ca  con  ogni  diligenza  di  fepararc  le  frantumate 
membra  de’  figlioli  da  quelle  delle  figliole  , Job 
dijeernem  Jiliorum  mttnbra  caute  ne  inter  maj- 
culina  ftminarum  membra  mijceantur  , quafi 
dubitane,  che  da  quell’olla , come  da  quelle  de’ 
marmorici  Leoni  vfcilTc  fuoco  d'amorofo  incen- 
dio; nauigo  il  mare  , c m’incontro  in  due  Itole 
della  Signoria  del  grand’imperatore  de’  Tarta- 
ri , oltre  il  Chcrmacoron  i cinquecento  miglia 
in  alto  verfo  mezzo  di  1’  vna  difeofia  dall’  altra 
trenta  miglia  detta  mafcolina  la  prima  , femi- 
nina  la  feconda , perche  la  prima  non  è habi- 
rata,  che  da  huomini  fenza  donne,  la  fecon- 
da , che  da  donne  fenza  huomini,  quali  chcpa- 
ucntino  , che  praticando  afficinc  non  partoris- 
cano le  loro  Ifole,  come  quella  di  Cipro  le  Ve- 
neri , c li  Cupidi  ; apro  il  feno  di  donna  gra- 
uida  , & olferuo , che  a’  Gemelli  di  pari  fedo 
concede  la  natura  nel  ventre  materno  vna  fola 
communc  Ccllctta  ,mi  i quelli  di  fello  differen- 
te doppia  P alligna  con  particolar  membrana  fc- 
parata,  quafi  che  pauenti  fri  que’  pargoletti  , 
non  odamela  congiuntionc  de’  fangui,  fenza  le 
diuilate  trincicrc,  di  qualche  impuro  adulto  ; 
Penetro  nelle  Sepolture  ,c  vedo  Sepolto  Abraaino 
in  fepuitura  duplici  , cioè  in  vna  tomba  con 
muro  diuiforio  Separata  per  fepelirui  da  vna 
parte  la  Conforte  , dall’  altra  il  Marito  , quafi 
che  temettero  quegli  antichi  Padri,  che  il  fuoco 
detto  fuoco  nafeente  da’  Sepolcri , che  par  fuo- 
co , e non  arde  , potette  in  quelle  agghiacciate 
ceneri  fufeitare  amorofe  fiamme  ; falgo  final- 
mente fopra  de’  monti,  e leggo  in  Plinio , che 
fi  trottano  abietti  mafeuU  itrm  f emina  , c che 
Siano  dittili  anco  per  quelle  piante  di  Setto  di- 
uerfo  i lìti  , poiché  moniti , & valiti  diligi e 
abiti , fopra  oc'  Monti  per  lo  più  fen  danno  gl’ 
Abeti  mafehi  , nelle  Valli  le  Semine  . Horchi 
noti  lodcri  la  prudente  cautela  di  Bruno,  non 
dico  Solamente  di  voler  gl'  huomini  fcparati 
dalle  donne  , mi  di  non  voler  in  oltre  omni- 
namenre  , che  le  donne  entrino  nelle  fueChic- 
fe , volendo  che  li  Tuoi  Rcligiofi  fodero  Abe- 
ti di  Monte  Separati  dall'Abete  di  Valle,  cioè 
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Separati  , & affatto  allontanati  dalle  donne  , 
gii  che  fi  ritrouano  abietti  mafeula  itim /emi- 
na, acciò  che  cosi  fcparati  riportallero  Sempre 
vittoria  del  fenfo  nodro  dotnedico  inimico  , 
dubitando  Sempre  , che  potette  accadere  a’  fuoi 
Rcligiofi  quel  tanto riferifee  San  Cipriano,  che 
accadè  i molti  de’  limili  , che  doppo  hauer  ri- 
portate molte  vittorie  del  domeuico  inimico 
del  fenfo , hauendo  volfuto  praticar  con  don- 
ne, le  gloriofe  vittorie  fi  tramutarono  in  igno- 
miniofe  perdite  ; mentiar,  dice  il  Santo  , men- 
tiar  fi  non  vidimui  ex  inde  inter  itui  plurimo-  p.Crffr.t, 
rum  ; quanti  , & quatti  Epijcopi  , Clerici  fi- 
miti , & Laici  pofi  conftjficnem  vtfloriarum  , , 

polì  cunjìa  certawina , po/i  magnolia,  & figna 
mirabilia  vfqutquoque  monjlrata  , nojcuntur 
cumqi  omnibui  naufraga/ e ,dumvolunt in  na- 
ni fragili  nauigare  ; quanto!  Leone!  domuit 
vmui  mulini i infirmi! ai  delicata  , qua  cum 
vilii , & mifera  fit  de  magnii  efficiit  pradam . 

Per  tenerci  tutti  lontani  ua  quede  deplorabi- 
li perdite,  e perche  riportallimo  di  quedodo- 
medico  nemico  Segnalate  vittorie,  c'cfortaSan 
Paolo  , che  dell’  arma  della  fuga  fi  Sentiamo  , 
fugite  fornicationtm  : ottenute,  che  l'Apodo-  Tpin.i.d 
Io  dice  fughe  fornicationtm  , non  altrimentc  Cerx.n. 
refifltte  fornicationi , e pure  quando  fi  trattò 
di  combattere  contro  gl' altri  vitij  nonditte/«- 
gite  , mi  ben  si  refi/hte  : occipite  armaturam  Ef  mi 
Dei  , vt  poffitii  refiJIere,  quafi diceffc,  fcl’in-  e.t. 
uidia  v’ allattile,  refiftite:  fc  l'auaritia,re/!/f//<: 
fe  l’ira,  refiftite:  fc  l’accidia,  refiftite  : fc  la 
gola,  fe  la  Superbia,  refiftite  : mife  la  Infuria  , 
ia  libidine  pur  v’  affulilce  , qui  per  combattere 
fi  dcuono  mutar  farmi  : eh  chccofa  fi  douri 
fare?  Fuggire,  fuggire  , fughe,  fughe  fornica- 
tiontm , tanto  oflcruò  Sant’Agodmo  lòpra  di 
quede  parole  dell’  Apodolo  , quod  libidine m D.jUtfm 
fugiendam  effe  Juggtrnnut , Apoflolui  Paului  i SO.  d, 
euidenter  o fienili,  qui  cum  omnibui  vitSt  pra- 
dieauerh  refifttndum  , dum  cantra  hbidinem 
loquerelur  , non  dixit  refiftite  , fed  fughe  for- 
nicai ionem  : ergo  contro  libidinii  impetum  ap- 
prebende  fugam fi  vii  obtinere  vifloriam  , nec 
Ubi  verendum  fit  fugtrt  fi  caflitatu  palmamvii 
oblinere  ; tanto  volfc  dire  Bruno  ad  ogni  vno 
de’  fuoi  Compagni  all’  bora  , che  a guifa  d’- 
Abcti  li  trafporcó  fopra  de’  monti,  quoi  Car- 
tbufianoi  appellanti  refi  fi  ite  pure  i tutti  li  vi- 
ti) , che  ardilfcro  d’  affalirui  , mi  quando  fi 
tratti  della  fornicatione  mutate  il  modo  di  com- 
battere, appigliateui  alla  fuga , fughe  fornica- 
tiontm : ergo  cantra  libidini!  impetum  appre- 
bendite  fugam  ; fi  vultii  obtinere  vifloriam  : 
apprcbendite  fugam  come  fi  1’  Abete  , che  fila 
in  txctlfo  montium  , ceù  maria  fugent , fugge 
ancor’clla  . 

Hor  hauendo  fin  qui  fotto  il  fimbolo  della 
pianta  dell’  Abete  di  Bruno  Santo  ragionato, 
dirigam  cum  , vt  abetem  virentem , parmi  ha- 
uer fatto  quel  tanto  praticano  que’  popoli  de’ 

Paefi  Settentrionali  , che  come  rapporta  Olao  0L. 
Magno  redando  fri  i rigori  dell’  Inuerno  le  r.8-«  14. 
drade  loro  coperte  tutte  d’  alte  neui  , & il 
mare  tutto  agghiacciato  , e rattodato , Soglio- 
no piantare  , acciochc  li  viandanti  nonlmar- 

rii- 
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rifcino  le  Rade  , con  certe  proportionate  di- 
danze,  nelle  ncui:,  c ne*  ghiacci  alcuni  rimi  d‘- 
Abete,  con  quali  manifcftandofi.li  fencicri  vi  ca- 
minano  fenaa  timore  di  più  fmarrirli;  nonal- 
trimente  io  feci  di  Brano  Santo,  dirigam  tum  vt 
abrtrm, eflendo  il  mare  del  Mondo  tutto  agghiae- 
tunka.  14.  ciato  , perche  nfrigtfcit  ritritai  multar um  , 
acciò  non  venga  i noi  fniarrita  la  (irida  del 
Ciclo  v'hò  piantato  Bruno  qual’ Abete,  perche 


quella  da'  viandanti , che  la  battoao  venga  ri- 
trouata  , si  che  per  la  via  del  Cielo  con  buoni 
efempij  di  Brano  caminar  pollino  con  ogni  (i- 
curczza;fepoi  l'Abete,  ali/  abitimi,  alìj palmam 
vacant  .comcrii'crifcc  Plinio,  Bruno  doppoeflèr 
(tato  Abete  vittoriofo.  Palma puoffianco  appel- 
lare , attefo  che  con  la  fuga  riportò  la  palma  della 
vittoria  hoftile , della  ciuile , della  dome  li  ica , co- 
me per  tutto  il  Difrarfoiiibbiainodimoltrato. 


Hìn.t,  ir. 
MS. 
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Che  San  Dionifio , battendo  per  la  firada  cantinato  miracolofamente 
mentre  era  morto  , addito  à noi  di  caminare  perfettamente  per 
la  firada  della  'virtù  mentre  fiamo  'vtui . 

DISCORSO  TRIGESIMO  OTTAVO. 


mirerà  alcuno,  con  oc- 
chio altrettanto  attento 
quanto  curiofo , le  fccne 
verdiflìme  delle  Seluc,  le 
Gigantcfle  altiflìme  de’ 
monti , le  Colonne  fron- 
zute de’ campi,  le  Pira- 
midi fublimi  de’  bofehi  , 
le  mete  cccelfe  delle  pu- 
biche flradc  , le  piante 
voglio  dire,  copiofc  difpenfe de  gl’ animali  , e 
pendenti  Celle  delle  prouilioni  de  gl’huomini  . 
Seie  mirerà,  dico  , alcuno  , le  fcuoprirà  anco 
miniere  di  fingolariftune  marauiglie,  muffirne  fc 
darà  d’occhio  à quelle,  che  s'inalzano  nelle  Re- 
gioni da  noi  più  lontane  , e rimotc  ; mentre 
quelle, eh'  habbiamo  giornalmente  folto  l’occhio, 
per  eficr  sì  ordinarie  , marauiglia  già  più  non 
c'  arrcccano  . Arriui  all'  Indie  , che  in  vn’  Ilota 
detta  Hifpanida  vi  fcuoprirà  vna  piana , i frut- 
ti della  quale  fono  d'  odore  foauifiimo , sì  ben 
coloriti , ch’allcttano  la  villa,  mà  più  mortife- 
o„,  jjy,  ri  del  Napello  ; che  però  gl’  habitauti  di  quel 
i-a-Ma-  ' Paefe  81'  adoprano  per  auclcnarc  le  loro  factte . 


Entri  nell’Hircania,  che  vi  fcuoprirà  vna  pian- 
ta detta  Occo  , che  allo  fpuntar  dell'  Alba  due 
hore  continue  featurifee  abondanza  di  foauiffi- 
mo  mele  . Giunga  alla  laua  , che  vi  fcuoprirà  rtimvU 
vna  pianta  , le  midolle  della  quale  non  fonoal- /«/r*. 
trimcnte  tenere,  mà  duriflime,  mentre  fono  af- 
fatto di  ferro  formate  . Penetri  nell’  Etiopia  , 
che  vi  fcuoprirà  vna  pianta  , dal  cui  fcauato 
tronco  fi  fanno  barche  capcuoli  di  dugento  paf- 
faggieri.  Arriui  al  Congo,  che  vi  feoprirà  vna 
pianta  , che  con  le  foglie  fomminiftra  tela  da 
veftirfi,  che  molto  meglio  cuoprono  gl'huomi- 
ni , che  non  fecero  le  foglie  di  fico,  con  le  qua- 
li fi  cuoprì  doppo  commcffa  la  colpa  il  noflro 
primo  Parente  . S’  inoltri  nell’  lfola  maggiore 
di  Giacca  , che  vi  fcuoprirà  vna  pianta , nella 
quale  nafee  vna  verga  di  ferro  di  tal  virtù  , ,7, 

che  chi  la  porta  addotto  si  che  li  tocchi  la  car-  '* 
ne,  non  può  efTcr  ferito  da  altro  ferro, che  pe- 
rò molti  s’aprono  h pelle,  & al  d ì dentro  ve  1'- 
inferifeono  . Si  porti  finalmente  alla  Prouincia 
di  Malabia  , che  vi  fcuoprirà  vna  pianta  detta  ^ 

Cicara  , che  vn  fol  frutto  mette  nell'anno,  non 
da'  rami , mà  dallo  flipitc  , di  al  grandezza  , 

che 
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che  vn’  liuomo  benché  robufto  difficilmente  lo 
può  portare  , che  ben  trecento  pomi  racchiu- 
de nel  filo  ampio  fono  : mi  tutto  quello  è poco, 
poiché  fé  vorrà  trasferirli  all’  Itola  detta  l’Ifola 
di  Cimbulan  vi  fcuoprirà  vna  pianta  , le  dicui 
frondi  cadendo  i terra  , da  per  loro  medeme 
non  agitate  da’  venti  , come  fc  hauelfcro  vita 
correntemente  caminano  , che  fé  altri  le  vuole 
prendere  più  veloci  figgono;  quindi  vien  det- 
ta quella  pianta  dal  Pigafctta  arbor  foEjt  ambu- 
larli , e dal  Nicrcmbcrg  arbor  frondiuiua , le  di 
cui  foglie  fono  limili  i quelle  della  pianta  del 
Moro  , hanno  da  vna  parte  , e dall'altra  ben 
due  piedi  corti , Se  acuti,  e fchizzandoli  non  vi 
li  vede  far  fangue,  nc  viuonod’altroched'aria  : 
folta , ragiona  di  quella  pianta  il  Cionltonio  , 
laUin/l.  morifoliji  Jimilia  funt , èr  vtraqui  parti  binai 
k,f.  Àt  4-1.  ptitt  bnuti , & liutai  bobtnt  , quibui  abftra- 
/ 1. 1 o.r.4.  t fingali  minimi  fluiti  attraila , vii  in  tir- 

ram  dtlapfa  gradiuntur  nulloqut  alia  ri , quam 
aeri  viueri  afìimantur  . 

La  propricti  ben  (ingoiare  di  quella  pianta, 
che  da  molti  Scrittori  viene  non  lolo  riferita  , 
mi  come  vera  anco  approuata,  mi  porge  mo- 
lino di  formare  vn  Simbolo  , che  Iutiera  (limo 

10  molto  del  proprio  per  fpiegare  le  glorie 
fublimi  del  gran  Santo , & inuitto  Martire  Dio- 
nilio  Areopagita  ; poiché  clfcndo  dato  per  la 
Fede  di  Chriflo  nell’  eti  di  più  d’  anni  cento 
decapitato,  riferifee  la  Chiefa,  clic  hauendo pi- 
gliato il  fuo  proprio  capo  , ben  per  due  mi- 
glia con  quello  nelle  mani  portandolo  , come 
folle  ancor  viuo  miracololàmcnte  caminafTe  : di 

lai  ;,a.  memoria  praiitum  tfl,abfciffumfuum 

iimtf.  caput  JufluhJfe , & progrc/ìum  ad  duo  milita 
pa/fuumin  manibui  gtflafit  ; onde  ben  li  po- 
teua  dire  Dionilio  , gii  clic  l'huomo  vien  detto 
da  Arillotilc  arbor  inutrfi,  dir  li  potcua,  dico, 
af/tom''  nrbor  ambulam , arbor  frondiutua  , mentre  con 
la  fronde  del  (uo  capo,  come  folfc  ancor  viuo  , 
prodigiofamente  camino  j il  clic,  fe  bene  li  rac- 
conta anco  di  San  Teomillo  , di  Sant’  Albano, 
di  Santa  Regola  , di  San  Gemuto  , de’  Santi 
Martiri  Tcbci  , Miuritio  , Orto  , Vittore  , c 
a»  hi.  b it  d’altri  feffanta  fei  loro  compagni , checaminaf- 
‘ckùSiu*  kfo  c‘°^  P*“  m‘8,ia  con  propri)  capi  da’  cor- 
len.vUhj  pi  recifi  , portandoli  nelle  mani,  i confulione 
SuS4ta.  de’  loro  empij  carnefici  ; tutta  volta  Dionifio 

11  dimollrò  in  tal  Ritto  più  marauigliofo  degl’ 
, altri , poiché  annum  agim  fupra  centefimum  , 

ti «<"#/.'  ‘ parcua  non  potclfc  caminarc  per  vn’cti  cotan- 
to auanzata  né  meno  due  palli  mentre  era 
viuo , non  che  due  miglia  con  il  proprio  ca- 
po nelle  mani  mentre  era  morto  ; onde  , co- 
me gii  hò  detto,  ben  li  potcua  dire  arbor  am- 
ba Ioni,  arbor  f rondini ua  . 

Quindi  per  fpiegare  con  fimbolica  pianta  , 
che  Dionilio  hauendo  per  la  (traila  caminato 
m miracolofamente  mentre  era  morto , additarti: 
es  à noi  di  caminarc  perfettamente  per  la  ftrada 
della  virtù  mentre  fiamo  viut  ; habbiamo  fi- 
gurato quella  pianta , detta  Arbor  ambularli , 
le  di  cui  frondi  mettono  piedi , e caminano  , 
iurta.»,  foprafcriucndoli  per  Motto  : VIDEO  AMBV- 
LANT EM,  parole  i punto  di  quel  Cieco 
Euangclico  , che-in  ciò  panie,  che  molto  bene 


vi  vederti , mentre  dirti  : Video  bomintt  vilut 
arbori i ambulanti!  ; poiché  crtcndo  detto  l'huo- 
mo arbor  inuerfi  , Dionilio  lì  dimollrò  qual’ 
arbor  ambulam  , non  che  inuerfi  , attcfoche 
con  la  fronde  in  mano  del  fuo  capo  caminò 
ben  per  due  miglia  mentre  era  morto , come 
fc  folli  viuo  ; e però  arbor  frondiuiua  potcafi 
anco  appellare  . Arbor  ambulam  , arbor  fion- 
di urna  tirai  J ancor  tu  ó Chrilliano  , ó fede- 
le, fc  ti  rifoluerai  di  caininare  viuo  per  la  fira- 
da della  virtù  , come  caminò  morto  Dionilio  , 
che  quali  non  li  poterti  trattenere  di  non  bat- 
tere la  firada  della  virtù  , volfc  anco  morto 
motlrar  d'  hauerla  battuta  , mentre  additò  la 
virtù  della  fua  mirabil  finteria  nell’  haucr  forti  i*  ».  i,a. 
ai  libimi  animo  fofferta  per  Chrillo  la  mor- 
te  . Quindi  mi  rifoluo  , riuolto  a’  fedeli  dell’ 
lflcflb  Chriflo , di  dirli  con  I'.  Euangclico  Pro- 
fitta: bactjlvia,  ambulate  m ta  . Si  a ambula-  rfti. no- 
te in  ta,  \tic  v'aliicuro  che  ritrouarctc  la  ftra- 
da  della  virtù  non  obliqua , mi  dritta  ; non 
flretta,  mi  larga,-  non  erta,  mi  piana  ; clic  fo- 
no le  tre  conditioni  , che  fi  ricercano  in  vna 
firada  , che  nel  batterla  riefea  buona  , & age- 
uole  . Che  la  ftrada  della  virtù  non  fia  obli- 
qua, mi  dritta,  lo  tcftifica  Ifaia  : erunt  pro- 
na indiretta  , cioè  , come  fpiega  Cornelio  i 
Lapide,  prona,  idefi  obliqua  , & diftorta  via  c„,  j Lt- 
erunt  diretta  ■ Che  non  Ita  Uretra,  mi  larga  , tfi. 
l'atterta  Dauid  : & ambulabam  in  latitudini , rj-l  ni. 
quia  mandata  tua  exquifiui  . Che  non  fia  er- 
ta, mi  piana,  l’ afferma  l’ addotto  Euangclico 
Profeta  : & erunt  afpera  in  vi  ai  planai,  cioè , 
come  fpiega  il  citato  Cornelio,  ajptra  , idtfl 
cliuofa,  inaquahi , erunt  plana  , Cr  aqualei  . 

Tale  ritrouò  quella  ftrada  Dionifio  morto,  che 
paruc  arbor  ambulam,  arbor  frondiuiua-,  poi- 
ché quclfcntiere  , che  potcua  per  lui  crederli 
in  ogni  conto  difficile  i battere  , obliquo  , 

Eretto  , ed  erto  , li  riufeì  dritto  , largo  , pia- 
no, mentre  illud  memoria  proditumefi,  abjcif- 
fum  fuum  caput fuftulifit  ,<tr  progrejfum  ad  duo 
milita  pafiuumtn  mantbui  gefiafie . 

Haceflvia  dunque,  ambulati  in  ta  ; in  ta  , 
cforta  Ifaia;  aggiunge  poi  Geremia,  dicendo: 
interrogate  difemitii  antiquii,  qua  Etnia  bo-  Hierem.eS. 
na,  O"  ambulate  in  ta-,  onde  fc  interrogate  me 
qua Jìt  via  bona  , vi  rifponderò  fenza  veruna 
dubicti,  che  la  ftrada  della  virtù  tfl  via  bo- 
na, che  però  dobbiate  ambulare  in  ta,  come 
fe  folle  ogn’vno  di  voi  arbor  ambulam,  arbor 
frondiuiua  \ bac  nerba  dirò  quiui  con  Corne- 
lio i Lapide  , bac  nerba  /ibi  dilla  putent  fin-  Clrm  iu, 
guli  fidila , vt  videant  quomodò  vixirit  Dio-  Hu- 
nyfiui  , poiché  ville  quclta  medema  firada  bat-  nm. 
tendo,  e volfc  anco,' decapitato  che  fu,  batter 
l’iftelfa,  caminando  per  due  miglia , qual  'arbor 
ambulam,  qual’aréor  frondiuiua  , poiché  ca- 
minò con  la  fronde  del  proprio  capo  nelle  ma- 
ni , dimollrando  cosi  di  caminarc  pure  per  la 
ftrada  della  vittù,  mentre  fempre  più  forte  lì 
dimoftraua  ne’  tormenti , fempre  più  collante 
fi  palefaua  nc’  martiri)  : Interrogate  de  femitit 
antiquii,  quajit  via  bona,  & ambulate  in  ea  ; bac 
virba  fibi  dilla  putent  fingali  fidila, vt  videant 
quomodò  vixent  Dionyfiui . 

Nn  3 Que- 
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Qtiefia  fù  la  via  , per  cominciare  dalla  pri- 
ma conditione  d' vna  buona  Arada  , eh’ è non 
doucr  cA'cr  obliqua  ■ mi  dritta, praua  in 
dirti} a ; praua,  idei}  obliqua , & diportavi* 
erunt  dirti} et . Quella,  dico,  fu  la  via.ch’in- 
legnò  Samucllo  al  Popolo  di  Dio,  quando  dif- 
i.icr.r.u.  loro  : doctbo  voi  viam  bonam,  & rtlìam  . 

Sopra  di  quelle  parole  San  Gregorio  Papa  vi 
fi  la  fcgucntc  oppofitione , dicendo  : Cur  viam 
D.Gretv.  Dittili t oh  feti  ini  bonam  dicit , & rtlìam  , culli 
bona  non  fu  fi  non  pt  rtlìa  , me  rtlìa  p non 
pt  bona  i mi  il  Santo  rilpondcndo  i se  llcflò , 
rierano  pure  vna  druda  , che  elfcndo  buona 
non  fu  però  retta  ; c fu  la  (Irada,  che  fece  il 
popolo  di  Dio  andando  alla  terra  di  Promiflto- 
nc  , la  quale  fu  fenza  dubio  (Irada  buona,  per- 
che alla  line  conduflc  il  popolo  oue  era  guida- 
to , mi  non  fu  retta  , perche  andò  per  anni 
quaranta  girando  per  l'  Eremitiche  (latitudini 
del  deferto  : ftd  bona  fuit  via , quia  popului  ab 
Rgypto  ad  terram  Promijponn  apendit  ; & ta- 
mtn  dum  per  liremurn  Circuit  rtcìa  non  fuit . 
Dunque  quella  fola  fari  buona  Arada , clic  con- 
duce al  Cielo,  che  è quella  della  virtù,  qua- 
le fi  fcuoprc  retta  , perche  fi  batte  con  facili- 
ti, Tenta  tanci  giri,  c regiri,  e quello  che  ca- 
mma per  quefia  puofli  dire  arbor  ambulam  , 
arbor  f rondini ua  \ perche  vi  cantina  drittamen- 
te, non  obliquamente  : trunt  praua  indiretta, 
praua  ideft  obliqua  , & difilla  via  trunt  di- 
reila-,docebovoi  viam  bonam,  & rtlìam . Vdia- 
mo  hora  Gregorio  Papa,  che  nel  Tegnente  mo- 
do conchiude  il  fuo  argomento:  bona  ergo  via 
til , qua  ad  fupernam  patriam  tendi! tir  ; retta , 
qua  facili  ptruemtur  ; via  ergo  bona,  & rtlìa 
t/l  cum  ad  religiofuu  vitam  conuertimur  , & 
Diulna  obftquta  cum  inftanti  femore  magna  de- 
notionii  txercemui  . Quanto  intignò  Samucllo 
al  popolo  lfraclitioo  , tanto  infegnò con  il  pro- 
prio riempio  Dionifio  al  popolo  ChriAiano  , 
laminando  c viuo  ■ c morto  per  la  llrada  buo- 
na , c retta  dtlla  virtù  ,•  onde  panie  eh’  ancor’ 
egli  li  diccfic  : doctbo  voi  viam  bonam  , & re- 
ti am  ; bac  verba  pbi  dilla  putent  pnguli pdt- 
lei  , vt  videant  quomodb  vixerit  Dionypui . 

[■'ideane  quomodb  vixerit,  che  vedranno,  che 
vide  Dionifio  Tempre  battendo  la  llrada  della 
virtù  , ch’i  lui  riufei  del  tutto  via  bona , via 
reiìa  . via  bona , mentre  Tempre  la  battè  con 
diletto,-  via  rtlìa,  mentre  fempre  la  batte  con 
profitto,  viabona,  perche  non  v’incontraua  al- 
cun male;  via  rtlìa,  perche  vi  ritrouaua  ogni 
tiene,  via  bona  fecondo  la  di  lui  buona  difpofi- 
tione  ; via  rtlìa  Tecondo  la  di  lui  retta  intcn- 
tionc.  tua  iena, -ed  ecco  il  fuo  cuore, chctut- 
to  vi  fi  conColaua;  via  rtlìa,  cdccco  il  fuofpi- 
rito,  che  tutto  vi  fi  confortaua . via  bona  , per 
quello  che  s’afpcttaua  all'  abbracciata  Religio- 
ne di  ChriAo;  via  rtlìa,  per  quello  s'appartc- 
nrua  all'abbandonata  Tupcrfiitionc  di  Saranno  . 
via  bona  , perche  nel  cambiarla  non  fi  fianca- 
ti a , via  rtlìa,  perche  nel  palleggiarla  non s'un- 
noiaua.  Via  bona  in  (ine , mentre  per  mezzo  d’- 
efia  felicemente  confegui  la  Patria  del  Ciclo  ; 
via  rtlìa  , mentre  per  metto  dell'  ilìcfi’a  facil- 
mente l'acqui  Ad:  bona  trgo  via  efl,  quaadfu- 


ptniam  patriam  ttndilur  ; rtlìa  , qua  facili 
ptruemtur  . 

La  mcdelima  via  riufei  bona , ty  rtlìa  al  gran 
Patriarca  dell’antico  Tcfiamcnio  Giacob,  del 
quale  fi  regifira,  che  il  Signore  per  li  Tuoi  viag- 
gi , che  furono  molti  lo  guidalfc  Tempre  per 
drude  non  alrrimente  ritorte , mi  dritte  : In- 
funi deiuxit  Dominai  per  viai  relì  ai . Non  fit-  3'^ ,c- 
prci  con  qual  fondamento  di  vcriti  fi  pofia 
ciò  aderire  , poiché  ben  fi  si  , che  mentre  vide 
Giacob  , ville  Tempre  peregrinando  per  vie  ri- 
torte , fempre  viaggiando  per  Arade  malagc- 
uoli,  e girciioli  ne' più  verdi  anni  dell’cti  Tua. 

Lafciò  le  dante  paterne,  & andòvn  petto  ra- 
mingo per  gl’  ifeofrefi  Tcntieri  della  Mcfopota- 
mia  : proftlìui  e fi  Jacob  , & venit  in  Mejòpo- 
tamiam  ; quindi  fù  aAretto  i fcorrcrc  le  parti 
piu  remote  dell'Oriente:  venit  in  terram  Or  ien- 
talem;  pofeia  dando  di  volta,  e fattovngiro, 
ripatriar  volendo,  vcrlb  il  Parie  di  Canaanpcr 
inuilupate  Aradc  inumili , hramofo  di  riueder 
il  volto  Paterno  : pergit  ad  JJaac  patrem  fuum 
in  Cbanaan  ; nè  molto  quiui  fcrmofii  , mi  di 
bel  inumo  accingendoli  ad  alerò  viaggio  , fi 
trafportò  per  I.  pericolofc  contrade  dì  Socot  : 

Iacob  venit  in  Socbot  ; .metto  à circondar  Pat- 
ii, da  Socot  eccolo  Umilmente  per  ritorti  fen- 
tieri  viandante  verfo  Salem  : tranpuit  in  Sa- 
lem ; qui  penfaua  poTarfi  , mi  Tenti  il  Diuino 
comando,  che  di  peregrinare  verfo  l’erte  cime 
del  monte  betel  gl’iinpofc:  furgt , & aptnde in 
Betbel  ; mi  la  Tua  errante  Stella  non  li  per- 
niine la  quiete  , anzi  d’  indi  non  molto  (egli 
mcfiicrc  di  viaggiare  per  le  fcabrofe  Aradc  d’- 
Etrata  : venit  ad  terram,  qua  ducitad  Epbra- 
tam  ; non  fù  Efrata  fuo  vltnno  termine  , che 
però  prefo  da  gl’  amici  cornuto  nella  Torrcdel- 
la  Greggia  li  trafportò:  egrefui  !nde,pxit  ta- 
btrnacuìum  tram  turrita  gregii  ; non  fi  fermò 
nella  Torre  , mi  prendendo  il  camino  ver  Mam- 
bre,  andoui  per  abboccarli  con  il  Tuo  vecchio 
Genitore  lfuuc:  venit  ad  Ifaac  patrem  fuum  in 
Mambrt  ; ecco  fi  vn’ altro  giro  , c nel  pozzo 
del  Tcfiamento  fi  trasferifee  : projtiiufque  venit 
ad  puteum  mramtnti  ; in  fine  nell’  vltima  vec-  (j 

chiai-i  fù  egli  allrctto  i viaggiare  per  le  ma- 
lageuoli  Aradc  d’ Egitto  : venit  in  /cgyptum  . 

Hor  fc  Giacob  camina  , viaggia  fempre  mai 
per  le  più  ritorte  Aradc  del  Mondo;  come  di- 
ce lo  Spirito  Santo,  che  il  Signore  lo  conduf- 
fe  per  le  dritte , luftum  deduxit  Dominili  per 
viai  rtlìai  ì O’  bel  mi  Acro,  e del  tutto  con- 
fuceuole  per  il  nollro  propofito  . Due  viaggi 
intraprefe  Giacob,  l'vno  con  i palli  del  corpo , 
l’altro  con  i palli  dello  (pirico;  l’vno  per  Ara- 
de temporali,  l’altro  perilradefpirituali;  l'vno 
feorrendo  Città  , P altro  acquiAando  virtù  ; 
nell’  intraprender  il  primo  trouó  le  firade  ri- 
torte ,.ndl’  intraprender  il  fecondo  trouó  le 
Aradc  dritte;  c però  fi  dice , che  luftum  deduxit 
Dominai  per  viai  relìai . E che  quelle  rollerò  le 
llrade  Tpirituali  della  virtù,  ben  li  raccoglie  da 
quel  tanto  ii  Ibggiungc  : Ce  cftcndit  ibi  Regnata 
Dei ; onde  diccua  San  Bernardo:  vietVommi , 
via  rtliet , relì  et pne  errore,  quia  ducunt  ad  vi- 
tam i bona  ergo  via  potiamo  ancor  quiui  conr 
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chiudere  con  Sin  Gregorio  Pipi  , bona  ergo 
via  efi,  qua  ai  fupernam  patriam  ttnihur,  ri- 
ffa, qua  fàcili  periicmtur . 

Se  Giicob  viaggiò  per  linde  tinto  ritorte 
di  quello  Mondo  , e particolarmente  calcando 
quelle  d’  Egitto  , venit  in  Rgyptum  ; inco  il 
nodro  Dionifio , doppo  hauer  latti  molti  viag- 
gi, nell’Egitto  fi  trasferi  per  conofeere,  & ab- 
D.Hìir.rf.  boccirlì  con  i Soggetti  piu  letterati  di  quel  va- 
do Regno,  i guila  d’vn  Pitagora  , che  pur  lì 
trafportò  in  Egitto  per  conofeere  di  prefenza 
quelli,  de’ quali  haueua  letto  i Libri,  ch’ha- 
ucuano  compolli  , e dati  in  luce  ; mi  si  come 
per  quedi  viaggi  rirrouó  le  drade  ritorte , & 
oblique  ; cosi  per  li  viaggi  intrapnfi  pcrladra- 
' da  della  virtù  , le  ritrouò  Dionilìo  tant’vgui- 
li,  e dritte,  si  che  li  pottua  dire  anco  di  lui, 
che  luftum  ieiuxit  Dominai  per  viat  redat  ; 
tanto  più,  eh’ anco  ad  elfo  doppo  hauer  bat- 
tuta queda  drada  , oftenitt  illi  regnum  Dei . 
Via  Domini , via  reità,  reila  fine  errore,  quia 
ducunt  ai  vitam . Hae  e fi  via  bona  , Cr  reità  ; 
ambulate  in  ea  : bai  verbo  fbi  itila  pulirli  fin- 
galifiele  1 , vt  viieant  quomoiò  vixeril  Dio- 
nyfiut . 

Quomoiò  vixerit , che  vixitvt  arbor  ambu- 
lam  mentre  era  viuo  ; ve  arbor  fronituiua 
quando  morto  lì  ritrouaua;  che  portò  con  le 
proprie  mani  , come  folfc  pur  viuo  , per  due 
miglia  la  fronde  d.l  proprio  capo,  aifimigtiao- 
dolì  i detta  pianta,  che  camini  con  lefue  to- 
/•  lui I ’ c Fcrt}  arbor  ambulani detta,  arbor  fron- 

, fa'  iiuino  appellata  ; folio  vtraque  parte  binai  pt- 
iei  breues,  & acuivi  babent , in  terra  ielapfa 
gradiuntur  . E qui  fopra  di  qtiedc  foglie  am- 
bulanti di  (ìmigiiantc  pianta  vicn  fatto  da'  Fi- 
lofoli  naturali  vn  curiofo  quelito  : come  pof- 
fino  cioè  quede  foglie  metter  piedi,  e caluma- 
re? dicono  alcuni,  che  l’aiuto  del  calordel  So- 
le , molto  fcruido  in  quelle  parti , ouc  regnano 
quede  piante , e con  il  ribello  del  medemo  ca- 
ler Solare,  lì  riduchino  d metter  piedi , e ca- 
ulinare , come  fe  fodero  vitali  : mi  queda  ra- 
gione poco  conchiude,  mentre  ciò  fucccdercb- 
bc  anco  delle  foglie  dell’  altre  piante  di  quell’ 
Ifola  , poiché  tutte  godono  clfcr  dal  calor  del 
Sole  aiutate  i metter  piedi,  e cambiare.  Altri 
dicono , che  ciò  proceda  dalla  ccrra  medema  , 
fopra  la  quale  cadono,  in  terra  ielapfa,  ch’cf- 
fendo  fcruidilTìina,  Iettandoli  quella  tal  quell’hu- 
mido,  che  podòno  racchiudere  ntl  lorointrin- 
fcco,  come  auicne  a’  vermicelli  della  feta  , che 
dal  calor  vitale  rifcaldati  d’vn  feno  feminile, 
riceuono  moto,  e vita:  mi  anco  queda  ragio- 
ne viene  rigettata  , attefochc  le  foglie  purè  de 
gl’  altri  alberi  cadute  i terra  potrebbero  ricc- 
uerc  il  moto  medemo,  e caminarc  . Altri  vo- 
gliono, che  quede  foglie  non  tutte  piglmomo- 
to  , non  tutte  lì  vitalizino  , mettino  piedi , e 
cammino  ; mi  quelle  follmente  , che  vengono 
fpruzzatc  da  certa  rugiada  caduta  dal  Ciclo  , 
e ribaldata  poi  dal  calor  del  Sole,  poiché con- 
fibendo  la  vita  nell’  humido,  e nel  caldo  ; onde 
inumidite  con  la  rugiada  , ribaldate  con  il  ca- 
lor Solare , vita  riccucndo,  e moto , in  terram 
ielapfa  gradiuntur  . Sia  quello  lì  voglia  circa 
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delle  foglie  di  queda  pianta  , detta  arbor  atr.- 
bulani , arbor  froniiuiua  , dirò  ben  si  che  la 
pianta  dell'  anima  di  Dionifio  , fpruzzatu  dalla 
rugiada  della  Dinina  gratin  , della  quale  lì  di- 
ce ros  ludi  roi  tuui  , ribaldata  in  oltre  do\  Va.ref.it. 
calor  di  quel  Diuino  Sole  , del  quale  lì  regi- 
dra,  che  non  efi  quife  abfconiat  a calore  eiui , rfal.it. 
mettefle  piedi  mentre  era  viuo,  mcttclfe  piedi 
pure  mentre  era  morto , caminando  come  viuo 
per  la  brada  della  virtù  , che  la  ritrouò  non 
obliqua  , mi  retta  ; perche  luxtum  ieiuxit 
Dominai  per  viai  reflui . Come  morto  poi  rnife 
pur  i piedi , mentre  camino  con  la  fronde  del 
proprio  capo  per  due  miglia  , potendoli  dire 
di  Ini , che  folle  anco  morto  arbor  froniiuiua  ; 
onde  e viuo  come  didì,  e morto  , c’infcgnò 
il  modo  di  caminarc  per  la  brada  della  mede- 
ma  virtù,  perche  la  ritrouadìmo  buona,  ent- 
ra, come  in  fatti  la  ritrouò  Dionilìo:  baceft 
via  bona , C*  reila  ; ambulate  in  e a ,•  hae  ver- 
bo fbi  dilla  putent  fnguh  fi delti  , vt  viieant 
quomoiò  vixerit  Dionjfui. 

Mi  altre  parole  per  quello  medemo  propo- 
lito fbi  HHa  putent  fnguh  fichi  , cioè  quel- 
le che  dille  il  Signore  ud  Anania  doppo  hauer 
ridotto  Saulo  à batter  la  brada  della  virtù  Chri- 
diana,  & Euangelica;  poiché  li  dille  vaie  Ana-  Aa  t * 
nia  in  vicum,  qui  vocatur  reflui, & quartSau-  e.?.  " 
lum.  Mirate  che  drade  ritorte  che  battcuaSau- 
lo  , in  che  inuilupati labirinti  s’intrieaua:  San- 
lui  aibuc  fpirans  minor um  , Cf  Creili  in  iifci- 
pulii  Domini,  s' ingolfa  nell’ onde  della  perl'e- 
curionc,  borre  il  mare  dii  fuo  furore,  pene- 
tra i feni  più  cupi  per  ingoiare  i pefriolini  de’ 
nouclli  Chriltiani;  freme,  brida,  piglia  lette- 
re, minaccia,  percuote  , ed  il  tutto  per  drade 
oblique  , per  lenti! ri  ritorti . Iddio  fi  rifolue 
di  Icuarlo  da  qued'  animo  si  fiero  , fi  rifolue 
di  conuertirlo , fi  rifolue  di  poncrlo  su  la  buo- 
na brada  , e percuotendolo  in  faccia  con  bru- 
ii di  luminoli  raggi , lo  fe  cader  da  cauallo  . 
Illuminato  Saulo  da  queda  Ccledeluce  , dalle  ri- 
torte vie  , che  battcua  , fi  rifolfe  incaminarli 
per  il  buon  fendere  della  virtù  ; mi  ó quan- 
te difficulri  ! gl'adanti  non  lo  potcuano  qua- 
li aiutare;  egli  hauendo  periata  viba,  non  po- 
rca metter  vn  pie  ficuro  ; intimorito  dalla  vo- 
ce del  Ciclo,  non  ardiua  parlare,  nonché  ca- 
minarc ; finalmente  abbandonato  , e quali  riu- 
nirne , riuolto  à Dio  dille  : Domine,  quid  me  vis 
factre  I Signore  che  dcuo  io  fare?  vorrei  con- 
uertirmi , mi  la  volontà  ricalcitra  ; vorrei  dar- 
mi allafantiti,  mi  il  fcnfo  mi  reprime  ; vorrei 
intraprendere  dritto  il  fendere  , mi  li  padìde 
gradetti  terreni  mi  rimouonoj  vorrei  ponermi 
sù  la  brada  della  virtù,  mi  non  sò  in  fomma 
che  (ito  '.Domine,  quii  mevii  facerei  O’quan- 
tc  difficulti  , ò quanti  mali  incontri  sù  quedi 
primi  principi)  ! hor  volete  vedere  come  pre- 
do ritrouò  la  llradadritta?  Iddio  fpedifccAna- 
nia  , e li  comanda  che  vada  i ritrouar  Saulo  : 

Vaie  Anania  , & queere  Saulum  ; mi  douc  ò 
mandato  quedo  mmidro?  doue  e fpedito  que- 
do  mdìaggicre  ? ò millcri)!  Vaie  Anania  , li 
dice  Iddio , i ritrouar  Saulo  ; e douc  ? in  vi- 
cum,  qui  vocatur  reti  ut , in  vna  drada  dritta, 
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e he  non  è altro  che  la  (Irada  della  virtù  fc- 
< iì.  condo  il  fentimento  d' Ifaia  i J imita  iufti  refla 
tji,  reflua  c atti  a iufti  ad  ambulandum  ; in  que- 
lla firada  dritta,  ò come  bene  vi  camino  Sau- 
to diuenuto  Paulo;  tanto  bene,  che  parue fura- 
le alla  pianta,  che  vien  detta  arbor  ambularti , 
che  con  le  lue  cadute  foglie  felicemente  canti- 
na, poiché  cadute  come  morte  quelle  in  ter- 
ra pare  che  caminando  riforgano  : foliam  fer- 
ir tiKem.  rJm  ielapfa  gradiuntur-,  cosi  Saulo, ynayfroi»- 
« 6.  piantatiti , come  sé  Hello  appella,  compianta- 
ti 1,  qual  pianta  ambulante,  t aderta  mterram, 
eccolo  à terra  caduto  ; furrexit  aatfetn  S auliti 
de  terra  , eccolo  dalla  terra  folleuato , che  poi 
cominciò  a caulinare  si  ben  per  la  (Irida  della 
virtù  , che  più  d’  ogn’ altro  non  obliqua  , mi 
dritta  ritrouandola,  parue,  che  non  vi  cami- 
EM-  nafte  , mi  che  vi  corredi:  : ego  igitur  curro  , 
A' éfiiU,  proteftandofi  di  più  non  haucr  ili  damo  per 
Iff.t.a  la  medema  dritta  ftrada  pigliato  ilcorfo  : non 
in  vacuttm  ette  urei  ■ 

Concedo  ancor’io,  che  fui  principio  del  bat- 
ter la  ftrada  della  virtù  s’ incontrano  dille  dif- 
ficoltà' , clic  però  raftembra  ne’  primi  palli  obli- 
qua, critorta;  mi  doppo qualche pado,  egua- 
le , e dritta  il  fedele  la  rirroua  , e la  proua  : 
trunt  praua  in  direfla  ; prona , idtjì  obliqua  , 
& di  fiorite  via  erunt  direfla , la  ritroua , dico , 
come  la  ritrouò  Saulo,  che  doppo  hauer’incon- 
tratc  tante  difficolti , oue  lì  ritrouò?  in  vieum  , 
qui  voeatur  reflua , cioè  nella  ftrada  della  vir- 
tù , clic  dritta  deued  appellare  , attefo  che  fe- 
tnata  iufli  refla  efl , reflua  eallia  iufti  ad  ambu- 
landum: baeeji  via  bona  , ©•  refla  ; ambulate 
ènea-,  bona  ergo  via,  qua  ad  fupernarn  pai  nani 
tenditur , refla  , qua  facile  peruenitur  . Bifo- 
na  dunque  femprecaminarinuitto  per  cambiar 
ritto  ; caminar  lenza  fgomcntarli  , per  cami- 
nar  coll’auanzarlì  ; non  bifogna  voltarli  con  la 
moglie  di  Loth  dietro  le  vampe  di  Pentapoli  , 
voglio  dire  dietro  le  concupifccnze , fc  non  vo- 
gliamo rimanenti  impietriti,  c morti;  non  gi- 
rare con  la  Spofa  della  Cantica  per  vicoli  ri- 
torti , Se  obliqui  , fe  non  ci  piacciono  li  fla- 
gelli de  gl’ infoienti  mafnadieri  d’Auerno;  non 
(aiutare  col  difccpolo  d’Elia  le  proprie  paflìo- 
ni , fe  bramiamo  reftifcitarc  li  figlioli  de’  buo- 
ni penficri  delle  Vedouc  , dico  dell’ anime  no- 
flrc  ; non  torcere  il  fendere  col  Leuita , fe  bra- 
miamo fcanfarc  dalle  branche  de’  ladri  de’  ne- 
mici Infernali  ; non  trauerfarc  il  camino  con 
Elifeo,  fc  odiamo  il  fetore  della  sfrontata  Icza- 
bel  della  noftra  infoiente  carne.  All'hora  , all’ 
hora  la  ftrada  della  virtù  dritta  ci  riulciri  , 
non  ritorta  : erunt  praua  in  direfla:  baeeji  via 
bona , & refla  ; ambulate  in  ea , come  vi  cami- 
no Dionifto,  che  fuperò  tutte  le  difficulti,  che 
niente  meno  ibcontrò  di  quello  prouò  Saulo 
medemo  , che  diuenuto  poi  Pa<3lo  lo  mifse  in 
Atene  sù  la  buona  ftrada  della  virtù  Euan- 
gclica  , haucndolo  à Chrifto  conucrtito,  ebat- 
/n  tczzato  : Jtaque  baptizatui  efl  ab  Apoftolo  ; on- 
eimefit.  ^e  può  *Kn  dire  Geremia  interrogate  dejìmitit 
antiquia  qua Jit  via  bona , (T  ambulate  in  ea  ; 
hai  verba  fibt  difla  putent  fingali  Jidelet  > ve 
videantqumodò  vixerit  Dionpjiut . 


Non  v’c  dubio  alcuno  , che  in  Atene  , Pa- 
tria di  Dionifio  , non  fionderò  li  Filofofi  più 
rinomati,  e più  fupiend,  che  non vfeirono tan- 
ti Guerrieri  dall’  inftdiofo  Catullo  di  Troia  • 
quanti  famofi  Etterati  dalla  dotta  Atene  , chia- 
mata però  da  Sant'  Agoftino  patria  magnorwn 
pbilojopborum  ; si  come  anco  gl’anuchi  Saggi  '-"-fi.  «r 
appretto  Cafiiodoro  fedem  fapientum  l’appella-  1 Ù 
rono  ; oue  particolarmente  lederono  oltre  Xc-  ciglia  / , 
nocratc,  Xcnofontc,  Htljo,  vn  Platone  , che  vmar^Jt, 
per  l’eminenza  del  fuo  clcuato  ingegno  , Te-  i>. 
miftio  l’appellò  AJSedam,  Cr  ecmttem  lauti  ; vn  rkem,a. 
Socrate,  clic  dalPOracolo  d’ Apollo  con  quella  i. 
fentenza  inapcllabile  fu  dichiarato  vnicamente 
Filofofo  : mortahum  vnui  Socratei  veri  fapit  ; 
vn  Zenone  fondatore  della  Stoica  fetta  , tanto 
in  honore  apud  Atbenienfei  babitut , vt  apud  , 

eum  elauei  vrbit  deponerent  , ornarentqu e ip-  i-.z'e*"* 
Jttm  aurea  corona,  & flatua  area ; vn’Arillo- 
tile  Stagirita,  che  fc  bene  in  Macedonia  natui, 
tutta  volta  profeflua  efl  Atbenai , vbi Platonem 
per  annoi  viginti  audiuit  ; vn’  Ariftofane , che 
fe  bene  pur  quello  Rbodi  oppido  natua , con  tut-  Eemg-ti. 
to  ciò  lege  , & moribua  eroe  Athemenfu  ; vn  * ang.fi. 
Demolirne,  da  tutti  d’ Atene,  oucmoltotem- 
po  dimorò  foinmamcntc  ammirato:  Detnoftenea 
quem  admirabantur  Atbenienfei . Hor  tutti  que- 
lli , & altri  molti  Filofofi  della  dotta  Atene 
omnium  doflrinarum  inuentricei  Albina , co-  cù.l.t.it 
me  vien  chiamata  dal  Romano  Oratore  ; qua!  rm. 
ftrada  batterono,  che  dir  fi  potelfe  ftrada  buo- 
na , ftrada  retta?  la  ftrada  , che  li  conditile  alla 
pcrditionc,  non  altrimcntc  la  ftrada , che  li  con- 
ducclle  alla  faluatione  . Tutti  quelli,  e gl’altri 
Filofofi  de’ quali  Atene  con  tanto  fallo  fi  pre- 
gia, ò che  diedero  nell’ diremo  dcU’Atcifmo, 
o che  pazzamenteadoraronoil’ianeti,  gl’Aftri, 
l’ Elementi,  & anco  gl’ huomini  Udii, piglian- 
o nella  loro  ecciti  per  ilcorta  vn  gran  Cicco , 
dico  Flomcro,  che  ne’  fnoi  fauolofi  Poemi , fa- 
cendo comparire  nel  Teatro  vna  gran  turba  di 
Dei,  inoltrò  d’ allignar  loro  la  parte  del  ridi- 
colo; tanto  intemperanti  li  deferiue  ; i si  in- 
degne, c fmoderate  paflioni  foggetti,  che  co- 
me dice  San  Pier  Gnfologo,  farebbe  grand’  in- 
fcliciti  haucr  si  filtra  canaglia  nel  numero  de* 
ferui  , c de’  fchiaui  , non  che  riconofcerli  per 
Numi:  Crai,  dtafque,  dite  egli , Jexu  difparei , 
numero  confufoa , turba popularei  , vilet  gene- 
re  , fama  turpea , impietate  maxima  , primo!  sMe't 
Jcelere,  crimine  fingularei  -,  e conchiudendo  po- 
co approdo  fegue  : miferi  a,  dolorii , & injìrmi- 
tatiteft,  tantoa,  & talea  babuljfe  ferito!  ; onde 
mentre  gl’  vfurparori  del  nome  de’  Filofofi  in 
Atene  diedero  a’  viti)  autoriti  Diuina  , e per 
efemplari  delle  feeleratezze  propofero  gl’  ideili 
Dei,  imitandoli  elfi  pure  , e feguendo  le  loro 
(Time  norme  ; che  altro  fecero  fc  non  che 
tterono  h ftrada  obliqua  del  vitio,nonbret-  * 
ta  della  virtù,  prouocando  se  (ledi ad efier  imi- 
tatori delle  più  indegne  , & abomincuoli  anio- 
ni? di  chei  ragione  doleuafi  l’elegante  penna 
di  San  Cipriano  : Exprimunt  impud  team  Vene-  cìfrUm, 

rem , adulterum  Martem , louem  illum  fuum  , té  Dirti, 
non  magia  Regno  , quam  vitqa  Principila  , in 
terreno a amorei  cumipjìi  fuiafulminibiti  arden- 

tem. 
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lem,  nunc  in  piuma i altrii  albe/eere,  nunc  au- 
rto imbre  difluere  , nunc  pucrorum  pubefien- 
tium  raptus  miniftni  auibui  pro/iìire  5 e quin- 
di ne  fcguiua  , che  battcuano  apertamente  la 
{(rada  ritorta  del  vitio  , tra  (andando  la  dritta 
della  virtù  : yuan  iam  nunc  , an  pojjit  clic  , 
qui  fpeSIat,  integer , vel  pudicus  I Dcot  tuoi, 
quai  ventr antur  , imitcntur  , fiunt  tnijtrii  , 
O"  religiofa  dejitta  . Di  quella  forte  di  filofofi 
non  volle  cfi'er  il  noftro  Dionifio,  feben  Ate- 
niefe  , ancorché  in  Atene  alle  fcicnae  hauclfc 
w.Ulaiui  attefo  : Dionyfiui  Atbenitnjii , vnus  ex  Areo- 
•f 1.  pagitii  iudicibus  , vir  fuit  o mni  dottrina  ge- 

nere injìrutlus  ; quale  hauendo  feoperto  gl’er- 
rori  di  tanti  Filofofi  Gentili  , che  battcuano  la 
drada  ritorta  del  vitio , non  la  dritta  della  vir- 
tù , accodandoli  ad  adorare  huomini  d’  ogni 
più  enorme  vitio  macchiati;  s’accodò  ad  ado- 
rare quel  Signore,  che Dominai  virtutum  vicn 
detto;  che  idre  fece  al  fuo  gran  Prccurforc:  re- 
ti as  facile  femìtat  eiui  : erunt  praua  in  dire  li  a ; 
il  che hauendo anco  profctiraco  Geremia , dille  : 
interrogate  de  femitii  antiquii  qua  Jit  via  bona, 
O"  ambulate  in  ea  ; bac  verba  Jibi  dilla  putent 
fingali  fidelei  , vt  videant  quomodo  vixent 
Dionyfiui  , che  vilfe  non  gii  più  da  l ilofofo 
Gentile,  cum  adbuc  in  Gentilitatii  errore  ver- 
J'ìir.  ’fa'etur  , mida  Filofofo  Chridiano,  mentre  fi 
D.  tnr.  conucrti  i Chrido  , &■  pbilofopbia  nofira  Cbri- 
Dem.jir.j-j.  lì  ut  efi,  dice  San  Pier  Damiano  . 

Ellcndo  dunque  Dionifio  cosi  vidùto  , & ha- 
uendo anco  cosi  cantinato  > potcua  ben’  egli  , 
non  quegli  huomini  di  vitij  tanto  infetti  di  fo- 
pra  accennati , che  Deoi  appellabant  ; potcua 
dico,  meritamente  portare  nelle  tre  prime  let- 
tere del  fuo  nome  quello  di  Dio  appellandofi 
DIONISIO  , poiché  al  dire  d’  Elia  Crercnfc  , 
quegli  huomini  Dei  s’appellano  , che  non  han- 
no cantinato  in  terra  conte  gl’  altri  huomini 
del  Mondo  , mi  ben  si  al  contrario  di  quedi  : 
eliti  Crt.  Dy  appellabantur  borni  nei  , qui  non  bumano 
tt,f.  «/«a  modo  ambulauerunt  . Per  fapcrc  come  cami- 
L"f-  '*  nino  gl’ huomini  degni  del  titolo  di  Dei  , cosi 
rféil<Vl  aPPe’“ti  a.nco  dal  Salmida  : EgodixiDyefin , 
‘ ’ ' buogna  oflcruare  come  cammino  gl’  altri  huo- 
mini del  Mondo.  Quindi  gii  che  tutti  gl’  huo- 
aturret  m*n'  a'bcri  ambulanti  fi  dicono  , video  bomi- 
nti  velut  arborei  ambulante i , dille  quel  Cicco 
illuminato  da  Chrido  ; potiamo  dire  , che  fi  ri- 
trouino  huomini , ó alberi  ambulanti , che  ca- 
mmino si  , mi  non  cammino  che  per  dradc 
oblique , e ritorte , per  le  dradc  cioè  del  vitto  : 
gl"  altri  huomini  poi  caminano  per  drade  vgua- 
li.  c dritte  della  virtù,  c fonoi  punto  fintili 
alla  pianta  detta  arbor  ambularli , che  nelle  Iron- 
ici .che  cadono  in  terra  mette  piedi , c rettamen- 
te omini:  f olia  vtraque  parte  bino  ipedei,  bre- 
tiei , & acuto 1 babent , in  terram  delapja , gra- 
diuntur  . Hor  perche  quedi  fono  quegli  huomi- 
ni , che  non  bumano  modo  ambulane  , i mo- 
do cioè  di  quelli , che  caminano  per  la  drada 
Dn.e.i.  del  vitio,  qui  relinquunt  ittr  refluiti ,&  am- 
bulane per  via i tenebrofiu , però  Dei  s'appellano; 
Dy  appellane ur  borrirne i , qui  non  bumano  mo- 
do ambulauerunt  ; onde  molto  meritamente 
Dionifio  nelle  prime  tre  lettere  del  fuo  nome 


porta  il  Nome  di  Dio,  perche  fùvno  di  quelli» 
che  caminano  per  le  drade  rette  della  virtù  : 

Dy  appellantur,qui  non  bumano  modo  ambula- 
uerunt ; bue  tfi  via  bona  , & retta  ; ambulale 
in  ea  ; bac  verba  fibi  ditta  putent  fingali  fide- 
lei  , vt  videant  quomodb  vixerit  Dionyfiui . 

E qui  voglio  per  profitto  di  chi  prederà  l’- 
orecchio à quelle  parole  : bac  efi  via  bona,  & 
retta  ; ambulate  in  ea  , ricordarli  come  non  vi 
fiacofanè  più  autenticata,  nè  più approuata, 
nè  più  replicata  nc’Diuini  Oracoli  quanto  que- 
lla ; che  la  drada  cioè  della  virtù  fia  altrettan- 
to buona  , quanto  retta  . Quindi  il  fcruo  d‘- 
Abraamo  , chela  batté,  dille:  Dominili  Deui  ema.iq . 
retto  itinere  me  perduxit.  Samucllo,  chel’infc- 
gnò,  dille  : docebo  voi  viam  bonam,  reti  am . 

Efdra,  che  dal  Signore  l’implorò,  dille:  vtpe-  ^ t 

teremui  ab  eo  viam  retlam  nobn  . Dauid  , che 

la  ricercò,  dille:  dirige  me  in  femitam  retlam.  t . 

L’idcdo,  chela  rammemorò, dille:  dedaxiteoi 

in  viam  retlam.  HSauio,  chela  commendò  , 

dille:  ambulani  retto  itinere,  CftimeniDeum.  rnmMt 

Salomone,  che  l’approuò,  dille:  ornniiviavi- 

ri  retta  fibi  videtur . Il  Siracide,  che  laprouò, 

dille  : ambulauit  pei  meui  iter  reti um  . Ifaia  , Urehf.e.j  1. 

che  la  prcconizò,  dille:  Jemita  iuftì  retta  eft , i/di.,iS. 

rettili  tallii  iuflt  ad  ambulandiim  . Geremia  , 

che  la  predicò,  ditte  : dirige  cor  tuiim  in  viam  re- 

li  am.  Ofea , che  la  promulgò , dille  : quia  retta  via  0;.-.,. 

Domini, & wfti  ambulabunt  in  e/i.Mat  tco,  Marco, 

Luca , che  la  decantarono , didcro:  retta!  facile  lunka.j, 
femìtat  eiui  . In  fornma  è tanto  vero  , che  la  *«a.i. 
drada  della  virtù  ella  fia  drada  non  obliqua  , 
mà  dritta,  che  vicn  detta  drada  buona,  eret- 
ta per  giunger  alla  Cclcdc  Patria  : bona  ergo 
via  efi  , qua  ad  fupernam  patriam  tenditur  . 

Dunque  interrrogate  de  femitii  antiquii  , qua 
fit  via  bona , & ambulate  in  e a 1 bac  verba fi- 
bi ditta  putent  fingali  fidelei , vt  videant  quo- 
modò  vixerit  Dionyfiui  , che  vide  ambulando 
in  bac  via  \bona , V retta . 

Mà  non  folo  qual1  arbor  ambularti  ville  Dio- 
nifio ambulando  in  bac  viabona,  & retta  , mà 
in  oltre  ambulando  in  quella  mcilcma  , haucn- 
dola  prouata  dritta  , 1’  efpcrimcntó  anco  lar- 
ga , che  è la  feconda  conditionc  d’vna  buona 
drada  ; c però  Dauid  che  molto  bene  la  bat- 
tcua  dide:  & ambulabam  in  latitudine  , quia  r/«.ul. 
mandata  tua  exquifiui  ; come  volcdc  dire  : bac 
eft  via  bona,  Cr  plana-,  ambulate  in  ea:  Si  si  am- 
bulate in  ea  , ne  date  à dire  , che  arila  efi  Uaiikc. 7. 
viaequa  duci t ad  vifam,  poiché  virifpondo.cnc 
arila  eft  via , fc  la  mirate  in  vifo  à primo  in- 
contro di  profpettiua  : mà  lata  olferuata  die- 
tro le  fpallc,  e ncll’cfperienta . Arila  tfi  via, 
fc  la  confidcrate  nell’  imaginationc  lenta  pro- 
uarla  : mà  lata , fe  la  ponete  in  efecutione  col 
caminarla  . Arila  e fi  via  , fe  peniate  foto  alle 
fatiche , che  fi  prouano  : mà  lata  , fc  mirate 
alti  premi)  , che  fi  promettono  ; che  però  la 
drada  della  virtù  (ù  paragonata  à quella  gam- 
ba detta  Pitagorica  , drctta  nel  principio,  lar- 
ga nel  fine;  onde  conchiude  diurnamente  Sant’ 

Agodino  : laboranti  arila  eli  : amanti  lata  ; la 
fonno1cnza,lapigritia,  drctta  la  rende:  l’efcrci- 
tio,  la  bcneuolcnza,  larga  litcuoprc:  laboranti  ar- 
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Ha,  amanti  lata.  Rifoluiamoci, accodiamoci 
battiamola,  caminiamola,  facciamone efpcrien- 
za  , c toccheremo  con  piedi  , che  ci  riufeirà 
Ruwn  ampia , fpatiofa,  larga:  eundovia  prilli  arda 
aiiot,  dilatatur , dice  Guerrico  Abbate.  Eundo,eun 
do-,  lo  sfòrzo  maggiore  confitte  ne'  primi  palli, 
doppo  de’  quali  la  via  della  virtù  , di  Arena 
riefee  larga,  d’angufia,  ampia,  fpatiofa  li  pro- 
ua,  come  la  prouò  Dauid  clic  ditte  : & ambula- 
ta»! in  latitudini . 

Mi  perche  li  parue  d'hauer  detto  poco,  re- 
fjot 1 1|.  plicò  altroue  dicendo  : latum  mandai um  tuum 
nimii . Non  folo  parue  larga  al  Regio  Profeta , 
mi  che  anzi  troppo  larga  , la  firada  della  vir- 
tù , che  fi  batte  olfcruando  i precetti  della  Di- 
urna Legge  : latum  mandatum  tuum  nimii 
Degno  di  particolar  riflefTo  fi  è quefi’ aduerbio 
Nimii  , fopra  di  quello  paltò  aggiuntoui  dal 
Salmifia  ; volendo  cosi  infinuarc  , che  troppo 
benignamente  li  folle  portacoil  Signore  nel  for- 
mare per  l'huomo  la  firada  della  virtù  , men- 
tre tanto  larga  gli  l'haucua  meda  fotto  a’ fuoi 
piedi , per  olferuarla  , e per  batterla  : latum 
mandatum  tuum  nimii  ; quali  eh*  ancor'  egli 
haticlfc  mirato  i quel  Motto  cotanto  dall’anti- 
chiti  celebrato  : ni  quid  nimii  ; Motto  che  vie- 
ne attribuito  da  alcuni  i Picagora  , da  altri  i 
Biante,  i Talctc,  ad  Homcro  ; mi  con  mag- 
gior fondamento  fi  riferifee  i gl’  Oracoli  Delfi- 
ci ; perche  non  fembra  voce  fiumana  , mi  Di- 
urna , clic  tale  fi  fcuoprc  fopra  di  quelle  pa- 
role del  Rè  d’Ifracl,  mentre  ditte  : latum  man- 
datum tuum  nimii  ; quali  che  anco  il  Signore 
douellc  riguardare  al  quid  nimii  in  cola  di  tan- 
ta rilcuanza;  poiché,  come  dice  Seneca  decor- 
rendo i punto  fopra  di  quello  aduerbio  Ni- 
5 mii  : magni  animi  'fi  magna  contemncre  , oc 
mediocria  malie  quam  minia , illa  tnim  vtilia , 
vitaliaque  funt  ; & bue  io  quod  J'uperfuunt  , 
nocent  . Sic  fegetem  nimia  ffernit  vbertai  , Jìc 
rami  onere  Jranguntur , fc  ad  mal uritatem  non 
peruenit  nimia  fecunditat . Al  clic  potiamo  ag- 
giungere noi  , che  nimii  lata  , cllcndo  lubri- 
cata vna  firada  , non  venga  poi  i proportio- 
narfi  con  la  lunghezza  della  medemu  ; che  però 
i fine  di  renderla  proportionata  l’indullrc  Ar- 
tefice con  fuoi  miniflri,  il  perito  Ingcgnicre con 
l’inllromento  della  fua  fquadra  , l’clpcrto  Ma- 
tematico col  contràpefo  del  fuo  Archipenzolo , 
con  la  guida  delle  mifure,  con  la  condotta  de’ 
palmi , li  mette  ad  aggiuftare  con  retta  propor- 
tionc  la  larghezza  con  la  lunghezza  ; si  che  ne 
quid  nimii  quella  eccedi  quella  . Tutta  volta 
il  ne  quid  nimii  non  fù  altamente  offeritalo 
nel  formarli  la  Arada  della  virtù  , onde  s’ in- 
tuonò da  chi  francamente  la  batte:  latum  man- 
datum tuum  nimii  ; attefo  che  fi  pretefe  cosi 
di  difingannare  tutti  quelli , che  la  Arada  del- 
la virtù  Arctta  la  Aimano,  non  altamente  lar- 
ga , mentre  larga  , anzi  troppo  larga  fu  pur 
troppo  prouata  da  chi  per  tanto  tempo  l’na- 
uea  caminata  , mentre  vi  caminó  in  latitudi- 
ne, & ambuiabam  in  latitudine,  quia  mandata 
tua  exquijìui  . 

Cade  qucAa  nobil  fentenza  del  SalmiAa  : (T 
ambuiabam  in  latitudini  fopra  d’Enoch,  qua- 
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le  per  quello  fi  raccoglie  dalla  facra  Gcneli  vif- 
fe  ben’  anni  trecento  fettunta  cinque  : ir  falli 
funt  omnn  dia  Henocb  trecenti  fexaginlaquin- 
que  anni;  per  ilcorfo  poi  di  tanti  anni,checo- 
la  fece  quello  gran  Vecchione?  Vditclo  dal  Sa- 
cro TeAo  , che  come  rifponder  vi  volcfle  Ag- 
giunge : ambulauitque  cum  Dco  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  cti  : ambulauit  cum  Dio  . Tanto 
di  lui  s’ afferma,  non  perche  Aatte  con  Dio,  mi 
perche  camino  cum  Deo  per  la  Arada  della  vir- 
tù , le  bene  fotte  in  cti  cotanto  auanzata  , in 
vna  vecchiaia  cotanto  confumata.  Chidilfcvec- 
cliiaia , ditte  vn  folo  nome,  mi  non  vn  folo  ma- 
le, e chi  s"  intende  d’ Enimmi  , in  quella  fola 
parola  viene  i fcuoprire  vn*  intiera  Illùde  di 
miferie  ; il  Poeta  con  il  titolo  di  tri/Hfque  fe- 
neilui  la  collocò  tri  le  pene  più  tormcncofc 
dell'Èrebo,  che  non  puóclfcr  difaprquata  l’in- 
uentione , mentre  vn’Infemo  d' infelieiti  proua- 
110  quelle  perfone  , che  à que Aa  peruengono  . 
Quindi  vno  di  quefio  numero  coli  apprettò  Fi- 
lone, i colui  che  li  chicdcua,  coirtele  la  pattaf- 
fc,  rifpofe:  non  eflcr  dimanda  da  farf:  a’  vecchi , 
cfsendo  pur  troppo  manifcAo,  che  nonpofsono 
Aar  che  male  ■ Sono  i vecchi  , diceua  Plinio  , 
efenti  dal  morbo  della  pc  Attenta  : /enti  minimi 
fentire  pefiilcntiam,  ma  non  fono  efenti  dal  mor- 
bo della  vecchiezza  , cfsendo  trito  il  prpuerbio, 
che  fencliut  ipja  morbut  e fi  ; morbo  anzi  peggio- 
re della  peAc,  che  queAa  pur  fi  cura,  mila 
vecchiezza , dice  Filone  , c vn  male  incurabi- 
le, c tanto  incurabile,  che  Dauid  dubitò,  che 
fino  il  protomedico  CclcAc , da  quefio  morbo 
trauagliato,  abbandonar  lodoucflc,  onde  i lui 
riuolto  tutto  anfiofo  lo  pregò:  ne proi/ciai  me 
in  tempore  Jeneilutit  ,cum  defecerit  virtuimea, 
ne  derelinquai  me  ; c (ni re  nella  vecchiezza  di 
trecento  Icffanta  cinque  anni  potè  Enoch  ca- 
ulinare , e caminarc  cum  Dio , cioè  per  la  Ara- 
da della  virtù  : O4  falli  funt  omnet  dici  He- 
nocb trecenti  fexaginta  quinque  anni  , & am- 
bulauit cum  Deo  . Onde  bilogna  conchiudere , 
che  la  firada  della  virtù  fia  pur  troppo  larga, 
pur  troppo  agcuole  da  batterla , mentre  fino 
vn  vecchio  di  trecento  , e patta  anni  la  potè 
caminarc,  la  potè  battere,  operò  diciamo  pu- 
re con  Dauid  : latum  mandatum  tuum  nimii  . 
Ecco  Gactanochc  quefie  parole  : ambulami  cum 
Deo  , le  glofa  i punto  al  noAro  propofito  : 
ambulauit  cum  Deo , adexplicandum , quod  in- 
eunte alate  profecit  invia  Dei,  & perjcuerauit 
prof  ctenda  in  ea  femper.  Non  vitto  è vero  il  no- 
llro  Dionifio  tanto  quanto  ville  Enoch;  tutta 
via  paisà  l’anno  cenrefitno  : Dionyfui  annum 
agi  ni  fuprà  centefimum , e pure  in  vn’  cti  co- 
tanto auanzata,  in  vna  vecchiezza  cotanto  de- 
bilitata , ambulauit  cum  Deo  , fempre  camino 
perla  Arada  della  virtù,  attefo  clic  larga  la  n- 
trouò,  e troppo  larga,  latummandatumtuum 
nimii . Ambulami  cum  Deo  ad  explicaudum  , 
quod  ineunte  citati  profecit  in  via  Dei  , CTpcr- 
Jiuerauit  profeiendo  in  ea  femper  . 

Anco  di  San  Bafìlio  potiamo  dire  , che  in- 
eunte alate  profecit  in  via  Dei  , poiché  giunto 
all’ cti  decrepita,  doppo  liauer  confettato,  che 
le  fatiche  , c le  molefiic  della  fua  PaAoral  cu- 
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r»  gl' hau (finno  rapita  la  (imiti  del  corpo  , e 
la  quiete  dell'  animo , attarnen  tutto  vigorofo 
protcllaua  : ju flore  Dto  durabirnm , ne  de  bit  » 
qud  ad  Dei  Ecclefa  adifcationern  facete  cogno- 
miniti, nibil  reìinquamut . Anco  di  San  Marti- 
no potiamo  dire , cnc  ineunte  aiate  profecit  in 
via  Dei,  poiché  ad  vn’auanzata  vecchiezza  gii 
peruc liuto,  non  per  qucdorallcntaua  il  patto  nel 
caminare  per  la  (Irada  della  virtù , bramando 
d’impicgarfi  tutto  i prò  de’  fuoi  Popoli  j on- 
de riuoho  al  Signore  fupplichcuole  li  diceua  : 
/•  1.  l,B.  Domine  , Ji  adóne  populo  tuo  Jum  necefarim  , 
"*"/•  non  recujo  iaborem  . Anco  di  San  Cipriano 
potiamo  dire,  che  ineunte  atate  profecit  in  via 
Dei,  poiché,  quanto  piu  nell'età crcfccua tan- 
to piu  nel  merito  s' auanzaua  ; il  corto  de  gl' 
anni  ogni  lode  gli  augumcntaua;  vecchio  fi  ta- 
ccila nel  corpo,  ini  giouinc  nell'animo  ; on- 
de meritamente  vn'cti  tempre  più  lunga  li  vc- 
niua  ddidcrata  , per  la  quale  tempre  la  tua  ti- 
mi fi  credette  immortalata,'  tantodi  lui  ferit- 
oia. Li.  te  Caffiodoro  : C am  atate  ftmper  crefcit  , & 
meritii,  curfui  annorum,  lauda  libi  procurai 
augmen  turni  fenejcii  qui  dein  cor  pori,  Jed  laude 
iuuenejcn  ; meritò  libi  prolixior  alai  optatur  , 
in  qua  lama  femper  rolufhor  inuenitur . Anco 
di  San  Gregorio  Vctcouo  di  Nazianzo  potiamo 
dire  , che  ineunte  atate  profecit  in  vìa  Dei  , 
poiché  pattando  l’ anno  nonantefimo  , giacen- 
do per  lo  più  i letto  trauagliato  tempre  da 
febri  , dolori  , con  tutto  ciò  volendo  tempre 
più  caminare  per  la  (trada  della  virtù  , non 
teme  di  trafportarfi  per  fcruitio  della  tua  Chic- 
ta  i lontani  paefì  per  accudire  col  tuo  voto 
D crei  Ne-  a"’clc.tt‘onc  o vii  buon  Pallore  : nam  quamuii 
ai, ni  , rii.  nan  Jolum  feneflute  confidili , fed  eliam  morbo 
io.  frali  ut , ac  debili  tatui  eJSet  , animamque  agi- 

rei, iter  tamen  aggredì  non  dubitami  , vt  c al- 
euto fèto  elefliontin  inaiarti  , fpiritut  vidtli- 
cet  ope,  oc  conjilio  fretta,  feriuedi  lui  Grego- 
rio Nazianzcno  tuo  figliolo  . Anco  di  San  Cal- 
do Vctcouo  di  Narni  potiamo  dire  , che  in- 
eunte alate  profecit  in  via  Dei  , poiché  come 
narra  San  Gregorio  Papa,  li  fù  in  vifione det- 
to da  parte  di  Dio  : age  quod  agii  , operare 
quod  operarii  1 non  ceJSet  pei  tuui  , non  cefiet 
manui  tua.  Natali  ApoAolorum  venie  i ad  me  , 
Cr  retribuirti  tibi  rnerceaem  tuam  ; c fi  verificò 
la  prometta,  poiché  tette  anni  doppo  nel  gior- 
no predetto  de'  Santi  Àpotloli  , celebrata  la 
Meda,  rete  l’anima  al  tuo  Creatore.  Sopra  di 
che  dobbiamo  notare,  che  à quello  tanto  Vet- 
couo,  ancorché  vecchio,  vien'ingiunto  , cheli 
piedi  non  latci  d’  impiegare  caminando  per  la 
via  della  virtù  a falutc  dell’ anime  : age  quod 
agii,  operare  quod  operarti  i non  ctfi et  pei  tuui, 
acciochc  i guita  della  pianta  detta  Arbor  am- 
bularti , che  nelle  tue  toglie  mettendo  li  piedi 
fi  vede  caminare  , fotta  binai  pedei  breuei , & 
acutoi  babent-,  in  terr am  del apfa.gr adì untur i 
ancor’  egli  ineunte  atate  prof  cerei  in  via  Dei  , 
& per feutr  aret  in  ea  profili  indo  femper.  In  toni- 
ma  di  tutti  quelli,  & altri  tanti  Vefeoni  potia- 
mo dire,  ch’auanzati  nell’ età,  ineunte  atate  , 
non  lafciarono  di  ambulare  cum  Dio  , di  bat- 
ter la  tlrada  della  virtù , perche  larga  non  Uret- 


ra, anzi  più  larga  , anzi  troppo  larga  la  ritro- 
uarono  >•  tatuili  mandatum  tuum  ninni  : ambu- 
latami in  latitudine.  Mi  che  diremo  del  nollro 
tanto  Vctcouo  Dionifio,  clic  ageni  annum  fu- 
prà  cente/ìmum  , ben  fi  poccua  chiamare  per 
vna  eti  cotanto  auanzata  Vefcouo  Giubileo  co- 
me veniua  chiamato  San  Remigio  Arciuctcouo 
di  Remi,  ch’era  viffutofino  a gl' anni  nonan- 
ta lei  , poiché  il  Giubileo  veniua  anticamente 
ogni  cent’ anni?  Che  diremo  dico  di  Dionifio  / 

Che  diremo  di  quello  tanto  Giubileo  / annum  la l,n. 
ageni  fupra  centefimumì  altro  non  diremo  , fc  eùuefe. 
non  che,  qual  'arbor  ambularli  , non  ceJSauit  , 
pei  eiui  di  caminare  per  la  tlrada  della  virtù  i 
prò  dell' anime,  hauendola  ritrouata  larga, più 
che  larga,  anzi  troppo  larga:  6-  ambulabam  in 
latitudine  , taluni  mandatum  tuum  nimii;  am- 
bulami tum  Deo  , ad  explicandum  , quod  in- 
eunte atate  profecit  in  via  Dei,  & per/eiierauit 
profeiendo  in  ea  femper . 

Non  latciamo  cadere  per  hora  quelle  parole 
del  Salmilla  : latum  mandatum  tuum  nimii  , 
che  te  bene  fono  poche , tutta  via  molti  fono 
i Mitlcrij  che  racchiudono  ; poiché  nell'  altro 
accennato  Tello  dice  Ridetto  Salmilla:  tfam- 
bulabam  in  latitudine,  quia  mandata  tua  exqui-  / 

fini . Ottenute  in  grafia  la  differente  maniera  , 
che  tiene  Dauid  nel  regidrare  quedi  due  Te- 
di . Nel  primo  ragiona  in  (ingoiare  , dicendo 
che  il  precetto  Diuino  da' molto  largo  per  cfi'cr 
adempito:  latum  mandatum  tuum  nimii  . Nel 
fecondo  Tedo  poi  ragiona  in  plurale  , dicen- 
do , che  camino  in  larghezza  haucndocudoditi 
li  fuoi  precetti:  O"  ambii  labaro  in  latitudine, 
quia  mandata  tua  exquifiui  . Che  modo  diffe- 
rente di  ragionare  fi  c quedo  ? la  Legge  Doli- 
na ne’ fuoi  precetti  è tempre  l' ideila.  O’che  è 
vna  fola , oucro  più . Se  vna , si  come  la  chia- 
ma nel  primo  Tedo  d’vn  mandato  folo  : latum 
mandatum  tuum  nimii  1 cosi  la  douea  chia- 
mare anco  nel  fecondo  nel  numero  (ingoiare , 
dicendo:  & ambulabam  in  latitudine,  quia  man- 
da! um  tuum  exqmfìui . Se  poi  è piu  , si  come 
afferma  nel  fecondo  Tedo , dicendo  : mandata 
tua  ; cosi  ancora  dica  nel  primo  : lata  manda- 
ta tua  . Ah  che  volte  dire  il  Profeta  Reale  : 
confidcratcmi  pure  la  Diuina  Legge,  ò fecondo 
vn  foto  precetto  d'etfa,  ò pure  fecondo  tutti  li 
fuoi  precetti , che  come  notò  l' Abulenfe  erano  ai,!  ;, 
tei  cento , e trcdeci  , de*  quali  molti  erano  gl’  tu/,. A. 
affirmatiui  , ed  altaiflimi  i negatiui  . Confidc- 
ratcmcla , dico  , fecondo  tutti  quedi  precetti, 
che  tempre  nell’  offcruarla  hó  ritrouato  la  dra- 
da  molto  larga  ; larga  , e larga  troppo  , offcr- 
uandola  fecondo  vn  fòlo  precetto  : latum  man- 
datum tuum  nimii  -,  larga  pure  offcruandola fe- 
condo tutti  li  feicento  trcdeci  precetti  -,  però 
mi  dichiaro , che  ambulabam  in  latitudine,  quia 
mandata  tua  exquifiui.  Farmi  nel  batter  la  dru- 
da della  virtù , offcruandola  fecondo  tutti  li  fuoi 
precetti,  Dauid,  limile  affi  due  Progenitori  di 
San  Giouanni  Battida,  de’ quali  ferine  San  Lu- 
ca , che  e rane  ambo  iujii  ante  Dominion,  ince- 
dentei  in  omnibui  mandati i , tìf  iufifcitionì- 
bui  Domini , fine  querela  . Che  cola  vuol  dire 
quel  fine  querela  ? che  non  fi  lagnauano  altri- 
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mente  della  legge  Diuina  , che  fólte  troppo 
tiretti  la  firada  per  olfcruirla  , mentre  larga 
ritrattandola  fin*  querela  tremi  ambo  inceden- 
trs  in  omnibus  mandati s , CX  iu/fificationibui 
Domini  : vt  tot  os  tenderei , (piega  acutamente 
un  Crv.  San  Pier  Grifologo  , vt  tot  ojltnitret  cuturrif- 
1*1,  Jt  virtutibus,  non  He  tifi  e-,  <X  ambulaci  invia 
infitti*  , non  ftdifie  ; me  remanfijfe  in  ilinert 
mandatcrum , J*d  ad  mandatorum  plenitudine 
feruenijft . 

Quel  tanto  che  fecero  Dauid , c li  Progeni- 
toridiSan  Giouanni  Battifla  nell' oflcruare  la 
Legge  vecchia , mife  in  pratica  San  Paolo  nell* 
oflcruare  la  Legge  nuoua;  il  che  venne  i dichia- 
rare con  quelle  parole  fcritte  a’  Filippenfi , di- 
cendo loro  : qua  retro  Junt  obliuijemi  , ad  e a 
tojMt  **" v,ri  1U*  funt  tr'ora  extendem  meipfum  , ad 
5 deflinatum  perfequar,  ad  brautum Juperna  zo- 
eationii  Dei  in  Cbrifto  hfu-,  fentenza.cherclla 
(òtto  il  velo  dcll'ofcuriti  nafcofla  , particolar- 
mente per  quelle  due  parole  extendem  meip- 
fum ; poiché  per  acquillar  il  pallio,  del  quale 
egli  fauellaua  , non  diflcndcrfi  per  la  firada  , 
mi  infogna  per  l’iflelfamolto  velocemente  cor- 
rere , onde  pare  che  douefle  più  toflodire:  tur- 
rem,  che  extendem  meipfum . Per  intender  il 
fenfo  di  quelle  parole  ^ell’Apoflolo  llimo  ne- 
jt-a.frtt. j-  cellario  ricorrer  alla  dottrina  d‘  Ariftotilc , poi- 
JrX.  che  in  due  maniere  oflèruó  quello  Filofofo, che 
fi  polla  velocemente  correre , ò con  palli  pic- 
cioli, mi  molto  frequenti,  c pretti;  òcon  paf- 
fi  lunghi  replicati,  & incucila  feconda  manie- 
X ra  fi  fi  molto  viaggio  , il  qual  modo  di  viag- 

giare fi  dice  ex  tendere  iter , ondcTito  Liuio  : 
Liì.  I.^.  q non  tutu  ext  indire  iter  pofiet  in  caflra  prope- 
z>.  (.  rant;  e Cefare  : curii  fé  magni  1 itiniribui  ex- 
C*I*I.I\.  t indirei  ; che  ragionandoli  poi  de'  palli  mora- 
li', i ""  li , che  fi  fanno  battendo  la  ltrada  della  virtù, 
dirti  Virgilio  : 

Et  dubitamui  adbuc  virtutem  ex  tender! fa- 

1 ’"/•  s.  Bis . 

X.*ud.  jqor  jn  queflj  gitila  caminaua  l'ApofloIorAt/eiz- 
dendo  feipfum , poiché  non  dubitabat  adbuc  vir- 
tutem extendere  faBis;  con  i palfilunghi,  e re- 
plicati di  fatti  virtuofi , & hcroiciegli  viaggia- 
ua,  prouando  la  firada  della  virtù  molto  lar- 
ga , non  flretta  , mentre  poteua  extendere  Je- 
spfum  , Cx  fi  magni  1 itineribui  extendere  ■ Se 
poi  l’ A portolo  dette  quelle  parole  : ad  ea  qua 
funt  priora  extendem  meipfum,  foggiunfcquafi 
immediatamente  : imitatone  meieflote  , 6"  oh- 
Jeruate  eoi , qui  ita  ambulant  ; Io  per  hora  of- 
feruarò  Diomfio  Arcopagita , checonucrtitoin 
Atene  dall'Apoftolo  ifteflo,  eridottolo  allaFc- 
de  di  Chrirto,  come  fuo  difccpolo,  fianco  vn 
perfetto  fuo  imitatore,  che  ita ambulauit  per 
la  firada  della  virtù,  come  camino  lui,  poiché 
ancor’ egli  ex  tendine  feipjum  non  dubitami  vir- 
tutem extendere  faBis,  mentre  con  pjlfidi  lat- 
ti mirabili  batte  la  firada  della  virtù  , onde 
dicendo  San  Paolo:  obferuate  eoe,  qui  ita  ambu- 
lane , pare  venirti  a replicare  le  parole  di  Ge- 
remia da  noi  più  volte  allegate  : interrogate  de 
femitis  antiquis , qua  fit  via  bona,  & ambula- 
le in  ea  ; bae  verba  fibi  diBa  putent finguli  fi- 
dile s , vt  videant  quomodo  vixerit  Dionyfius . 


Rinunci  hora  i dimoi!  rare  quel , di  che  for- 
fè ad  altri  rimarrà  i dubitare  : che  la  druda 
della  virtù  fia  in  oltre  piana , non  erta  , non 
pendente,  eh’ è la  terza  conditone  d*  vna  buo- 
na firada  (piegata  dal  Profeta  con  quelle  paro- 
le: CX  erunt  afpera  in  vias  planai  ; afpera,id- 
eli  tliuofd,inaquales  via,  erunt  plana,  CX  aqua-  r.n.Viap 
lei,  fpiega  Cornelio  d Lapide;  Dunque  ó huo-  me*p.  4i. 
mini , alberi  ambulanti  , video  bomints  velut  '!“• 
arborei  ambulanti!,  bacefivia  plana  ; ambula- 
te in  ea.  Si  si  ambulate  in  ea,  perche riBui  tal- 
lii iufii  ad  ambuhndum , vi  replica  1 faia  leggen-  sfa.  r.it. 
do  dall'  Hcbrco  Gencbrardo  : de  via  plana,  co- 
me voglia  dire  : non  è altrimente  erta , non  nton- 
tuofa , mi  piana  , Se  vgualc  la  druda  della  vir- 
tù. Sapete  a chi  radembra  la  via  della  virtù  erta, 
pendente,  montuofa?  a chi  non  laproua,  ichi 
non  la  cerca,  i chi  non  la  batte:  michl  la  bat- 
te, chi  la  cerca,  chi  laproua,  non  troua  tan- 
te difficolti  . S’appianano  que' monti imagina- 
rij,  s’abbaflanoquc’fognati colli,  fitolgonoal- 
fatto  quelle  fognate  malagcuolezze  , c fi  troua 
quel  tanto  cantò  Efiodo: 

Virtutis  iter  pofuere  remotum 
Cellcola  durumque  priui  ,fed  vertice fummo 
Dumfuerit  , planum  fe  offerì  quarentibus 
illud . 

Quello  Poetico  detto  fi  conferma  con  vn  Pro- 
fetico Vaticinio,  poiché  Ifaia  fpicgundo  ancor’ 
egli  l’altc  fublimiti  dcll’Euangchca  perfettionc, 
là  rartòmiglia  ancoragli  i monte  li  tuato  fopra 
l’einincnzc  di  tutti  gl'altri colli  , c gioghi  : & 
erit  in  nouiffimit  diebuipraparatui  moni  domui  ifu-ea. 
Domini  in  vertice  moni  inni , CX  eleuabitur  fu- 
per  cmnei  collii, CX  fiuent ad eum  omnes genici . 

Parmi , che  quiui  il  Profeta  voglia  terminare  la 
curiofa  qucllione  dc’Cofmogratì , quali  ricerca- 
no qual  fia  fri  tutti  i monti  della  terra  il  più 
alto  , c fublime  , che  alcuni  dirtero  I'  Atlante 
della  Mauritania,  altri  l’Erimanto  dell’Arcadia, 
quelli  il  Mongibcllo  della  Sicilia , quelli  l’ Ida 
della  Frigia  , il  Caucafo  della  Scitia,  l’Olim- 
po della  Macedonia . Rcflarebbe,  dico,  dccifa 
quella  difputa  con  l’attcrtato  d'ifaia,  mentre 
il  Primato  della  maggioranza  attribuitone  vie- 
ne da  lui  al  monte  della  perfettionc  Chrillìana: 
erit  praparatui  moni  domus  Domini  in  verti- 
ce montium , CX  eleuabitur  fuper  omnes  colle!  . 

Se  dunque  di  tant’altezza  rilcuato  fi  feorgeque- 
fto  monte  , à chi  darà  1’  animo  d' intrapren- 
dere il  di  lui  faticofo  viaggio?  qual  cuore  fa- 
rà cosi  inuitto  , qual  petto  cosi  ardito , che 
fpauentato  non  rimanga  da  fommità  si  ardua, 
simalageuolc  ? quiui  li  ricercherebbero  ali,  non 
piedi  ; penne , non  piante;  voli,  non  parteggi  ; 
anzi  pigri  faranno  per  giungerai  i vanni  dell’ 

Aquile,  dcgl’Aicroni,  de’Girifalchi.  Non  fia  , 
non  fi  fauelli  in  tal  forma,  ripiglia  il  Profèta, 
mentre  chiunque  vi  poggierà  il  pie  fermo  , c 
collante,  vi  giungerà  felice,  Se  aggiatamenrc  : 

CX  fiuent  ad  eum  cmnei  genici  ; fiuent , fpiega 
Roberto  Abbate  , ideft  plano  itinere  ibunt  po- 
puli  multi.  Mi  prima  di  poggiare  più  alto  con 
la  confiderationc  oflcruiamo  quella  parolina 
fiuent  ad  eum,  poiché  il  verbo  fìuere  non  im- 
porta andar  all’alto,  màmettcrcal  baffo  ; flui- 
re 
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re  fi  dice  propriamente  de'  fonti  , de’  poni, 
de’  fiumi  ; e de  fiumi  J punto  dille  la  Sapienza 
ir.t.j.  incarnata:  /lumina  de  ventre  eiui  jluent  aqua 
viua.  De’ fonti  poi,  e de’ pozzi  s’aHcrmanc’  fa- 
C««. M-  cr'  CJnt'c‘  : fani  bortorum  , puttui  oquarum 
viuentium  , qua  fluunt  irnpetu  de  Ubano  . Se 
dunque  douean  caulinare  all’alto,  come  fi  dice 
che  correranno  al  baffo  ? Se  poggiar  doucano 
sii  dcU’altezze  montuofe,  come  v’alferifcc,  che 
pafleggiaranno  quelle  genti  ncll’umpie  pianure , 
fiumi  idtjl  plano  itintn  ? dottea  dire  : afeen- 
dmt  , faliranno,  accenderanno , monteranno  . 
Tutta  via  non  poteua  effer  più  propria  la  pa- 
rolina flucnt  per  ifpicgare  con  breutti  quanto 
facile  Iti  il  fcntierc  della  virtù,  e quanto  piana 
la  fua  firada  , poiché  quelli  che  s’  auiano  per 
quella , benché  credano  di  ritrattare  (alice  mon- 
tuofe, erte,  fcofccfc,  rupi  pendenti,  doppo po- 
chi paffi  ritrouano  la  via  piana,  battuta,  agc- 
uole  , si  che  come  acque  de’  pozzi  , de’  fonti , 
de’  fiumi , la  trafeorrano  placidamente,  ageuol- 
mcnte  , foaucmentc  , Cr  fluent  ad  tum  omnn 
gentil  , ideft  plano  itinere  ; planum  ft  offert 
quarenlibut  illudi  tanto  confcfsò  anco  il  gran 
l'oeta  Mantoano: 

Narri  via  virtutii  dextrum  petit  ardua  col- 
lera , 

Difficilemque  aditum  primum  fpeClantibui 
offert  , 

Searequiem  prabitfeffii  in  vertice  fummo. 
Quindi  non  sò  dire  fé  Tertulliano  dichiarane 
quelle  parole  di  Virgilio  , ò pure  quelle  del 
Profeta  Ifaia  all’  hor  che  dille  : omn\moni,  Cr 
t[ah  e.  40.  eollil  bumiliabituri  Cr  erunt  franila  diritta, 
Cr  afptra  in  vias  planai  . Mi  (piegando  pure 
il  grand’  Africano  al  noflro  propofito  quelle 
parole,  cosi  ferine:  Cbriftui  collii  aquabitcol- 
libui , CT  obliqua  dir  igei  in  rettitudine i j quia 
omnn  hgii  difficultatei  in  Euangelp  facilitata , 
Cr  aquilotti  conuertet;  Cr  erunt  a/pera  in  viai 
planai  ; afpera,ide/l  cliuofa,inaqualn  via,  erunt 
plana,  Cr  aquila.  La  falda  Colo  di  quello  mon- 
te dobbiamo  confortare  pendula,  fiticofa , er- 
ta, mi  fecorraggiofi  , & intrepidi  fnperaremo 
le  prime  difficulti  , trouaremo  tanto  facile  i 
fupcrarfi  quello  tileuato  grado , che  giunti  alla 
di  lui  vetta  , non  folo  non  ci  Cerniremo  (trac- 
chi, e lafii,  mi  goderemo  della  di  lui  villa  no- 
bile, amena,  edelieiofa,  e prouaremo. piaceri 
innumerabili  . 

Succeda  i quello palTo  d’Ifaia (piegato alno- 
lira  propofito  in  proua  dell’ ideilo  punto,  quell' 
altro  parto  pure  del  Profeta  medcino,  ouc  cir- 
ca il  caminare  de'  giudi  nel  feguencc  modo  , 
ifaia  A cv  cos‘ difcorrcndo  : qui  autem  fperant  in  Do- 
mino , afiument  penna!  fìcut  Aquila , curnnt , 
Cr  non  laborabunt  ; ambulabunt  , CT  non  defi- 
cient  i legge  Vacablo  : fufìoHant  pianai  vt  Aqui- 
CrrmJ  L<f.  la,  fpiega  Cornelio i Lipide  : idejl  volabunt  -, 
si  che  tre  cofe  s’affermano  quiui  de  gl'  huo- 
mini  giudi:  volabunt,  curnnt,  ambulabunt  ; 
febenc  però  foggiunga  l’addotto  Cornelio,  che 
bac  trio  Jcilicet  volar»  , curren  , ambulare  , 
idem  quafi  Jìgnificent  ; tutta  volta  vi  parta  qual- 
che differenza  , come  appariri  dalle  Tegnenti 
applicacioni.  Volabunt  con  vanni  dello  (pirico 


(piegati;  curnnt  con  piedi  dell’animo  fortifica- 
ti ; ambulabunt  con  palli  del  cuore  infèraorati  . 

Volabunt  per  haucr  l’anima  in  Cielo  ; curnnt 
per  hauer  il  corpo  in  terra;  ambulabunt  per  ha- 
ucr lamento  in  Dio  . Volabunt  perfettamente  ; 
currcnc  fpeditamente;  ambulabunt  velocemen- 
te . Volabunt  per  quello  s’afpctta  alla  couteinpla- 
tionc  delle  cofe  Diuine  ; current  per  quello  s’ 
appartiene  alla  meditationc  Selle  cofe  Cdclli  ; 
ambulabunt  per  quello  concerne  la  confcqutio- 
nc  delle  cofe  fpirituali . Volabunt  per  diletto;  tur- 
rent  per  affetto  ; ambulabunt  per  rifpctto  dell' 
eterna  falutc . Volabunt  ripieni  d’allegrezza;  cur- 
rent ricolmi  di  contentezza  ; ambulabunt  'auori* 
ti  della  Diuina  artìdenza.  Non  badò  il  dire  vo- 
labunt, mi  foggiunfc  current  ,Cr  ambulabunt , 
perche  molti  volano  con  l’ ali  de’  pcnlicri  Col- 
lcttati, mi  nccorrono , nè  caminano  con  palli 
d’ affetti  ben  regolati . Hor  quello  volabunt , que- 
Aocurrent , <\ud\' ambulabunt  di  quelli  huomini 
giudi,  come  intender  fi  deuono  ? nel  volare  s’af- 
tacicauano?  nel  correrli  draccauano?  nel  cami- 
nare s'affànauanoZ  i punto;  fi  trattauadi  vo- 
lare, di  correr,  di  caminare  per  la  druda  della 
virtù , c chi  per  quella  vola,  corre , camina , ef- 
fendo  druda  non  erta , mi  piana , nel  volarla  non 
s'affatica,  nel  correrla  non  fi  dracca  , net  cauli- 
nari a non  s’affanna.  Ecco  l’Oracolo  Profetico  , 
che  non  puòmentirc  : qui  autem  fperant  in  Do- 
mino ajfument pennat  Jicut  Aquila,  volabunt, 
current,  Cr  non  laborabunt-,  ambulabunt,  Cr 
non  deficitnt  . Sanili  ergo , conchiudiamo  con 
Cornclioà  Lapide  , Sanili  ergo  acceptit  d Dio 
grafia  alii,  volani , currnnt  , ambulane  viam 
virtutii  co  n/l  an  ter  vfque  adfinem  vita  ; imi  tof- 
ane in  Cflurn  ; il  tutto  perche  conofcono  , che 
bac  e/l  via  bona , Cr  lata,  e però  volani  , cur- 
rant,  ambulant  per  cani. 

Se  noi  querti  due  Tedi  d’ Ifaia  ,.  e le  fpiega- 
cioni  Copra  di  loro  di  Tertulliano,  edi  Cornelio 
parcflcroanco  lontane  dal  vero  , c che  non  pia-  , 

na , mi  erta  la  drada  della  virtù  per  la  pratica 
pure  fi  prouafle  ; vorrei  chi  in  tal  modo  la  difeor- 
re,  fi  ritirarte  all'  ombre  di  que'  monti , che  per 
ladiloro  llrauagantc  natura  Clemente  Aleflan-  c.,m 
dtino  incantati  appella;  poiché  i paflaggieri  all’  smm.o! 
ingrcfso  di  quelli  peruenuti,  odono  rimbombi  di 
trombe,  edrepitidi  tamburi,  confufe  voci,  e 
fpauencofi  gridi  , come  di  fmaniofi  efercici  , , 

cnc  alla  battaglia  fi  preparalfcro  . Inalzatili  poi 
più  oltre,  vedono  il  funedo  lampeggiar  delle  Ipa- 
dc,  l'adeggiar  delle  lancic.c  quindi  la  dura  guer- 
ra, ed  ofiinata  battaglia  . Quando  poi  peruenuti 
fiano  alla  fommitd  della  montagna,  altro  non  odo- 
no, che  canti  muficali,  foaui  melodie , c mnficlia 
trionfali , che  rallegrano  gl’animi  ,c  li  confo'  ino . 

Io  direi  hora,  chequedi  monti  incantati  rappre- 
fentino  al  viuo  la  montagna  , che  fin’  hora  hub- 
biamo  Copra  di  quclto  foglio  delineata,  tanto  più 
che  San  Gregorio  Nazianzcno  foderine  il  nortro 
penfiero,  mentre  alla  virtù attribui  il  titolo  d’in- 
cantata, virtrn ardua, difficili! , pro/unda,  IN-  n,  Grette. 
CANTATA-,  noncheella  fiavna  Medea  predi-  NteJaau.1» 
gioia,  che  con  doni  ammaliati,  ed  artificio!!  fuo- 
chi,  aucleni  la  Creufa  dell'anima,  ed  arda  il  l’a- 
laggio della  ragione;  mi  vita  belliflima  Penelope , 
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che  con  14  vaghezza  del  puriffimofuo  volto  , non 
foto  fi  t'4  calamità  di  cuori , ma  appretta  in  oltre 
l'arco  tefo  d’ Vliflc , cioè  l’inrclletto  Tempre  difpo- 
fio,  e bcn’inrentoalle  dilcifourahumane  bellet- 
te. Nonché  fia  vna  Medufa  incantatrice  , che  con 
la  fiera  apparenza  immobili  come  Tatti  renda  i no- 
ttri  cuori  ; ma  vnagentililfima  OaTnc  , che  col 
Tuo  amabiT  aTpctto  innamora  l’Apollo  dell’  intel- 
letto, chcda  per  tutto  la  Tegue,  fin  chela  vede  in 
Alloro  trasformata  ; cioè  fin  che  podi  gloriarli 
d'hauerla  couquittata . Ma  incantata  il  Naztanze- 
noappJla  la  virtù,  virivi  ardua , diffìcili  1 , pro- 
fonda , ine  untata , perche , coinè  che  lotte  ella  pu- 
re monte  incantato , s’odono  alle  Tue  falde  trom- 
be guerriere,  e bellici  firomcnci  fi  mirano,  men- 
tre pcrconquiftarla  alla  battaglia  dobbiamo  pre- 
pararci, conforme  ne  diede  il  fegno  il  patientif- 
fimo  Gioii  aU'horchedilTc;  militi*  Ili  vita  io- 
minii  Juper  terroni . Alla  metà  poi  del  viaggio 
vicn’  intimato  il  fiero  combattimento,  atrefo  che 
Torti,  ccoftanti  dobbiamo  pugnare  centra  le  dif- 
ficolti, che  nemiche  crudeli  s’ attrauerferanno  al 
: patto,  conforme  il  configlio  di  San  Paolo:  labo- 
ra fic  ut  bonui  mi  lei . Mi  oh  Tominiti  beata  ! oh  fe- 
licealtezzal  Quiui  peruenuti , altro  non  s’ode  che 
maliche  Celcfti,  melodie  Angeliche,  finfonie  del 
ParadiTo  : Andini ,fi cut  vocem  cithtrtjonuni  ci. 
tbaritantiumincitbarii fuii  : virtui  incantata  j 
Montagna  preftigiofa.montc  incantato,  Forfecbe 
Moisè  nel  («lire  il  monte  Sinai  non  1’eTperimentà 
di  tal  fatta  incantato?  mentre  olle  di  lui  falde  ri- 
ftionauano  non  folo le  trombe  guerriere,  midi 
più tuonauano i folgori,  c ftrepirauano  i tuoni: 
& ecce  cr perirne  audir  1 tornir ua  ,Cr  micare  fui- 
gora , clangorque  buccina  vebementer  perfire- 
pebatì  il  rimbombo  poi  terribile  delle  voci  mili- 
tari, edegl’efcrciti  combattenti  s’vdiua  poco  più 
oltre,  però  fi  dice:  eratomnii  moni  terribili!  , 
per  lo  che  li  popoli  quiui  vicini  perterriti , O-pa- 
uore  concujfì,  Jìcterunt  4 longì  ; mi  eccfi  in  fine 
la  cimadcliciola,  amena, foauc;  ecco  che  Moisc 
arriuai  godere  di  tutte  quelle  feliciti,  che  porta 
fecola  faccia Diuina  .cglorioTa:  tr  vocauit  Do- 
minili Mopfem  in  cacumine  eiui  , ingrefiufque 
May  fu  medium  nebuU  aftendit  in  montem  in 
quo  era I Devi  . 

Per  quanto  habbiama  fin  qui  detto  fi  viene  i 
confermare,  che 

yirtutii  iter  pofutre  rtemtum 
Ctlicol*,durumquepriut,fed  vertice  fummo 
Dum  fuerit  , planum Je  offert  quarentibui 
illud . 

Senza  partirti  dal  monte  Sinai  «che  Tali  Moisc,  po- 
tete raccogliere  quella  verità  infallibile,  poiché  fi 
dice , che  ingrejfvi  Morfei  medium  nebulìe , afeen- 


ditin  montem,ptimi  di  falirc  il  monte , li  conuen. 
ne  pattar  per  tu  folca  nebbia  i Mi  perche  nebbia 
cahginofa,  cnon  vna  nubeluminofa  volle  il  Si- 
gnore s’attrauerfalfe  i Moisè , mentre  falir  do- 
uca  il  monte  per  andarlo  i ritrouare , e godere 
della  fua  beatilfiina  faccia  ì Ingrejfut  Moyftì  me - 
dium  nebuU  afeendit  in  montem . Riflettiamo  i 
quel  tanto  dice  Vgone  Cardinale  della  nebbia  : 

NebuU*  dice  quello  gran  Porpuraco,  NebuU  ma-  rt«».  c*l 
gn  a vide  tur , fed  fl.it im  difparet  ; Cr  à longì  vi-  l'  »*• 
deturfpijfa  , Jedapropì  quajì  nulla  . Quando  J*  f0" 
appare  la  nebbia , fpaucnia  con  la  fua  ofeunti , c“.;«?r 
rende  malinconia  con  il  Tuo  caiiginofo da  lungi  «(•/. 
fembra  molto  fofea,  Se  intrigata;  e da  vicino  en- 
trando vn’huomo  entro  quella  Tua  fpcflczza , s’ac- 
corge che  non  è tantoquancopareua . Sic  videe ur 
della  virtù  ; cosi  accade  della  virtù , dice  Vgone  ; 
pare  ad  vn  Chrittiano, ad  vn  fedele  molto  Ipcffa, 
troppo  fitta,  caliginofafopra  modo,  cioè  diffici- 
le,ardua,  afpra;  tutto  quella  pcróli  fuccede  da 
lungi,  che  non  cosi  auicnc  d' appretto  j perche 
mirata  la  virtù  da  vicino,raflcmbra  vna  gran  neb- 
bia : Neh  via  magna  videtur  ,fid  liatim  dij parte, 

&à  longì  videtur  fpìjia,fed  dpropìquaji nulla, 
fui  principia  fofea,  nifi,  folta,  mi  poi  diciamo 
confi  Sauio,  che  fi cut  nebuladi/loluitur.  Quin-  54/4.4, 
di  si  come  Moisè  non  fi  fpauento,  non  s'arretrò 
nello  fcuoprire  quella  fofea,  e fìtta  nebbia,  all'hor 
che  falir  douea  il  monte  , ingrejfut  Moyfti  me- 
dium nebula  afeendit  in  montem,  perche  fapcua, 
che  ntbula  magna  videtur  , /ed  fiat  im  difparet, 

& à longì  videtur fpijf 4 , fed  i propì  qu  off  nulla; 

Cosi  li  fedeli  non  fi  fpauentino , non  s’arretrino , 
fc  la  virtù  le  li  fi  incontro  qual  fofea, e fìlli  nebbia, 
perche  ancor  quella  , come  habbiamo  detto  , 
quafnebith  magna  videi  urjtd  ftatim  difparet  ; 

<Sr  a longì  videtur  fpijja , fed  è propi  quajì  nulla. 

Mi  in  oltre  non  fi  fpauentino,  non  s’arretrino,  fé 
da  principio , nel  batterla  , fcuoprono  la  linda 
della  virtù  obliqua,  non  dritta;  Uretra , non  lar- 
ga; erta,  non  piana;  perche  com’habbiamo  fin’ 
bora  dimottrato,  battendola,  cambiandola  , fi 
fcuoprc firada  buona  per  tutte  quelle  tre  condi- 
tioni  : baceflbonavia, reità, lata,  plana;  però 
i guifa  de  gl’al beri  ambulanti,  video bominei  ve- 
liti arborei  ambulantei,  ambulale  in  ea:  bue  ver- 
bo ftbi  dilla  putent faglili  fi dtlei,  vi  videantquo- 
modàvixerit  Dionyfiui , clic  ville , coni' habbia- 
mo fin’hora  veduto,  qual’arfor  ambularti, chcco- 
mina  nelle  file  foglie  , piedi  mettendo  , hauendo 
Tantamente  caminato  , c battuta  la  firada  della 
virtù , perche  buona  la  ritrouò  fecondo  le  tre  ac- 
cennate conditioni  d'vna  buona  (Inda  ; onde  non 
mi  retta  i dir  altro, fc  non  che  debemui , Jtcut  ipji 
ambulami , & noi  ambulare . 
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Per  Santa  Terclà . 


fN~  SAGim 


Che  Santa  Ter  e fa  da  Chrijto  Signore  con  viui frali  pietof amente  fott- 
uta, rimafe  dalle  punture  di  quefti foauemente glorificata. 

DISCORSO  TRIGESIMO  NONO. 


s'  appagò  alrrimente 
prouida  Natura  di 
compartire  alle  piante  de’ 
Prati,  e del  le  Campagne, 
de'Bofchi.e  delle  Scluc  , 
de' Colli,  e delle  Monta, 
gne,  di  germogliare  frut- 
ti d’ognì  forte , in  confor- 
miti del  precetto  fatto 
dal  fupremo  Creatore  al- 
la terra,  clic  comandandoli  altamente,  intuo- 
nò : Girmintt  terra  Ugnimi  pomiferum  fatimi 
Ona.i.  fruBum  iuxta  gtnus  Juum  ; onde  Aò  per  di- 
re, che  pianta  alcuna  non  A ritraili,  la  quale 
per  noi  fruttifera  non  fi  polli  appellare,  tan- 
ti , e ai  vari)  fono  gli  vii,  a’ quali  elleno  ci  fer- 
uoho,'  e non  só  quale  fia  quella,  che  fuori  firi- 
troui  dcll’vniucrfalifliinadiuifionc  fatta  da  Sant’ 
Dutmbref.  Ambrogio,  che  alia  tjui , alia  nafeantur  vfui. 

Tuttauia,  come  dilli  , non  s’ appagò  la  Natura 
di  quello,  mi  volle  in  oltre,  che  le  piante  for- 
roaficro  vnaben’intefa  armeria,  sì  che  armi  fom- 
minifira  Acro  d’ogni  forte  ; onde  fi  potdl'edire , 
che  non  foto  alia  tfui,  alia  nafeantur  vjui , mi 
che  in  oltre  vfui  nafeantur  belli . Non  vedete 
la  pianta  della  Palma  , che  traimene  le  foglie 


formate  i guifa  di  coltello  dai  taci  in  se  mo- 
derne diuife  : foli a eultrato  mucrone  lateribut  flin  l (J. 
in [e  J i bifida! il , quali  vogli , chi  fé  gli  auicina  r.4. 
per  oltraggiarla,  colpire  di  punta?  Nonifcorgc- 
te  la  pianta  del  Pino  , che  Teda  propriamente 
vien  detta,  teda  propri i dilla , quali  che  porti 
armi  da  fuoco  per  valerfenccontro  nemici  ì Non  <■  io. 
mirate  la  pian  ta  Asfadola , bortula  regia  anco  ap- 
pellata, noftri  afpbadolum  bortulam  regiamvo- 
cant,  fcriue  Plinio,  quali  vogli  cosi  appellarli,^  ' ■n' 
per  tirar  ì guifa  d’ afra  colpi  mortali  ? Non  con- 
fidente la  pianta  del  Cerro , che  non  fommini- 
Ara  frutto  alcuno,  mifuggerifee  ben  sì  materia 
da  fabricarlePiche,  e le  lande;  onde  il  Motto 
leuatodaaaudiano  : Roburin  armii,  li  fù  fo-  C/amd. ga- 
praferitto?  La  pianta  detta  Pi  Aolachia,  non  por- 
ta  nel  nomel'arma  chiamata  Pillola?  La  pianta 
detta  BalauAia,  non  allude  all'arma  appellata  Ba- 
leAra?  La  pianta  detta  Caca  pu  eia,  non  vien  quali 
1 dirli  arma  Catapulta?  Quella  pianta,  eh’  al 
dir  di  Plinio  evpriam  voeant  , non  viene  anco  ’ • 

chiamata  gladioluil  Quella  pianta , che  tborax  * <• 

valdenjtt  vien  detta  , non  porta  il  nome  dell’  ‘ 
arma  Torace  appellata,  che  ferue  ad  armare, 
e difender  ilpccco?  Lapiantadcttap/anMSan-  h,,^. 
Ila  Barbara  , non  fi  nobil  allufionc  alla  con-  Cefl.ùai. 
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ferria  dell!  po!u{re  de’  Bombardieri , che  San- 
ta. Barbara  l'appellano;  La  pianta  io  fine  detta 
vulnerari a,  non  radembra,  che  porti  ogni  for- 
te d’armi  per  ferirci  per  impiagarci  Mi  tutto 
quello  è poco,  poiché  volle  Ja  Natura  in  oltre  , 
che  comparine  fra  le  piante  armifcrc  anco  quel- 
la , che  pianta  fritta  s’appella,  la  quale  per 
detto  di  Magone,  riferifee  Plinio  , efler  quel- 
la, che  li  Greci  chiamano pfiana , c noiSact- 
taaddimandiamo  ; e quella  vuole,  che  da  i quin- 
deci  giorni  di  Maggiolino  al  fine  d’Ottobrc à 
riit.l.xi,  Sole'mite  fi  fecchi:  item  pifìonam,  dici!  Mago 
i.ij.  a Grecai  vocari , quatti  SAGITT  AM  appeua- 
mui,  Matte  ab  idtbus May vfqut ad fintmOlio- 
brii  menfii , Imi  Sole  pecari  iubti  . Di  quella 
c./f.  o»r.  pianta  Saetta  ragiona  ancora  il  Durante  nel  fuo 
Herbario,  dicendo,  chefichiama  con  fìmiglian- 
v.  Spilla,  te  nome  di  Saetta,  perche  mette  le  foglie  limili 
ad  vnafactta,  con  vna  punta  dinanzi,  eduedi 
dietro,  tri  le  quali  fi  vede  attaccato  il  piccio- 
lo triangolare  coneauo  , e lungo  , fecondo  la 
profonditi  dell’acqua,  in  cui  nafee. 

Nel  rifletter  che  feci  à quella  pianta  , mi 
venne  alla  mente  la  gloria  delle  Spagne  , l’ho- 
nore  del  Ceffo  fcminile  , I’  hcrede  dello  fornito 
d’Elia,  la  Madlra  de’ dotti , la  Madre  de’  Car- 
mcliti  (calzi,  la  Segretaria  di  Dio  , la  Beniami- 
na  di  Chrillo,  la  Spofa  dì  Gicsu,  TcrcfaSanta, 
dalla  Chiefa  tutta,  in qucll'hoggi  fuogiornona- 
talitio  folennemcntc  folleggiata.  Nel  rifletter,  dif- 
fi,  i quella  pianta  Saetta , paraculi , che  mi  potelfc 
fcruire  di  pianta  fimbolica  per  far  fpiccare 
quanto  fucccfle  fra  quella  gran  Santa  , & il  Si- 
gnore . Poiché , fe  la  pianta  Saetta  con  (imi- 
gliantc  nome  s’appella  , perche  additale  foglie 
Umili  alle  facttc;  ecco  , eh’ anco  Tcrefa  addita 
le  foglie  delle  fuc  carni  come  tante  facete , poi- 
ché per  nome  del  Signore  fri  dall’Angiolo  (iet- 
tata : T anto  auttm  Diurni  artiorii  incendio  cor 
eiui  confragrauit  , vt  meritò  viderit  Angtlum 
ignito  iaculo  , ecco  la  faetta , ignito  iaculo  /ibi 
precordio  tranfuerberantem . Se  in  oltre  la  pian- 
ta Saetta  ad  finemmtn pi  Oflobrii  leui Sole  .cioè 
i Sole  mite,  pecari  debet  ; ecco,  ch’anco  la  no- 
fira  Tcrefa,  nel  declinar  i punto  del  Mefed’- 
Ottobre  , idibui  Oflobrii  , Imi  Sole  , al  Sole 
Mo/tAti-  mite,  ì quel  Sole,  che  dille:  difeite  a me , quia 
tnilii  fum,  rollò  fcccata  , cioè  defonta:  etmo- 
Im  i.'eB.  è» enti  adefie  vifui  ep  inter  Angelorum  agniina 
fimi  tf.  Cbnfiui  Itjm  ; ecco  il  Sole  mite , che  non  mancò 
nel  Tuo  ficcarli , cioè  nel  fuo  morire  , ri  quella 
miltica  pianta  Saetta  di  Tcrefa  ; della  quale  , 
pur  come  faettata,  dalla  Chiefa  fi  canta  : 

Divini  amorii  cufpide 
In  vulnui  ili  a eoncidet , 

Volendo  dunque  dimollrare  con  figuradi  pian- 
ta fimbolic*  , che  Santa  Tcrefa  da  Chrillo  Si- 
gnore con  viui  tirali  pietofamentc  filettata  , ri- 
- manefle  dalle  punture  di  quelli  fommamente  glo- 
Q rificata  ; hò  quitti  rapprefintata  quella  pianta  , 
rii»  *11  quam  fagittam  appellameli , come  dice  Plinio  , 
f»A  quale  mettendo  le  fue  foglie  in  forma  di  tace- 
te , gli  habbiamo  fopraferitte  per  Motto  quel- 
le parole  regillrate  nel  (acro  libro  de’  Giudi- 
lUm*.  ci  : QWRIATVR  IN  SAGITTIS  «75;  che 
potcua  ben  sì  Tcrefa  Santa  , qual  pianraSact- 
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ta  , ignito  iaculo  tranfu  ciberai  a , gloriarli  di 
quelle  facttc  coutro-d’cfla  auentate,  mentre  a- 
uentatc  furono  per  ordine  del  Cele  He  Impera- 
tore ; poiché  , si  come  quelli  , che  ventuano 
facttati  con  dardi  d’oro  dall’  Imperatore  Teo- 
dolio  , cfclamauano  dicendo:  Or  quamebarum 
Imperatorii  configi  SAGITTIS  1 Cosi  Tcrefa 
filettata  non  da  vn’  Imperatore  della  terra  , 
mi  da  vn’Imperatore  delCielo,  potcua  cfcla- 
inarc  dicendo,  non  foto:  quam  ebarum,  mi  in 
oltre  : quàm  glorio Jum  Imperatorii  cele  flit  con- 
figi SAGITTIS  ! 

Quàm  glorio/um , perche  IN  S AGITTIS 
SF1Ò'  GWR1ABATVR  , Gloriabatiir  mentre 
furono  facete  luminofe  , facttc  amorofe , faette 
pretiofe.  Saette  luminofe  come  quelle,  delle  qua- 
li ragiona  Habacuch:  in  luce  SAGITT ARVM Hiu  r t 
tuarum  ibunt  . Saette  amorofe  come  quelle,  * 
delle  quali  difeorre  Dauid  : SAGITT AS  fuai  tfj.j. 
ardentibui  tfftcit , Saette  pretiofe  comcquellc, 
delle  quali  parla  il  facro  Tello  ne'  Macabci  : 

Telar  um  ialini  a urtar um  . Come  faette  lumi-  a Macia*, 
nofe  gli  apportarono  la  luce  della  Diuina  gra- 
tia  , della  quale  fi  dice  : lux  orta  efi  iufio  • rUm-x 
Come  (bette  amorofe  gli  arrcccarono  l’ardo- 
re  dell’ accefa  cariti  , di  cui  fi  fcriue  : conci-  jj. 
piti  il  ardorem , Jpiritut  vtfitr  vt  ignii . Come 
facttc  pretiofe  li  cagionarono  |'  oro  della  Cc- 
lcfle  Gloria  , della  quale  fi  regillra:  copiafum  icthf.t. ji. 
aurum  pojpdete  . Si  sì  , IN  SAGITT IS  /un 
la  miflica  pianta  della  Saetta  di  Tcrefa  GLO- 
RI AB  AT  VR  ; in  iaculo  fuo  gloriabatur  , a 
direbbe  anco  più  particolarmente  il  Sauio,  gii  ' ' ’ 
che  vidit  Angtlum  ignito  iaculo  /ibi  preccordia 
tranfuerberantem  . 

Hauea  più  che  ragione  quella  pianta  Saetta 
di  Tcrclb  di  gloriarli  nelle  faette  contro  d’efla 
da  mano  Cclclle  allentate  , GLORI  AB ATVR 
IN  SAGITTIS  SV1S  , poiché  erano  (bette lu- 
minofe, di  quella  conditione,  della  quale  fcri- 
ue il  Profeta  Habacuch  : in  luctm  SAG1T- 
TARVM  tuarum  ibunt , che  gli  apportarono  H**"A** 
la  luce  della  Diuina  gratia  , della  quale  fi  di- 
ce : lux  orta  tft  iufio  ; onde  porcua  dire  con  ria  »s. 
lfaia  : pofuit  me  ficut  SAGITT  AM  tlcliam  „ 
il  Forerò  , & il  Vatablo  traducono:  pojult me  n*  ‘09, 
vt  SAGITT  AM  TERSAM  , tdtft  , fpiega 
Cornelio  i Lapide  , idefl  poìitam  , nitidam , c«d  ut. 
fulgentem  ; ornata  . rilucente  , rifplcndente  . » e**./*. 
Mi  chi  più  d’ogn’altro  potcua  dire  d’ell'er  SA- 
GITT A polita,  nitida  , fulgem  .«quanto  Te- 
refa  ? pofuit  me  vt  SAGITT  AM  TERSAM  , 
poiché  poco  diuario  vi  parta  fri  la  voce  TER* 

SA  , che  vuol  dir  rifplendenrc  j e la  voce  Te- 
refa  , eh'  i il  nome  della  nollra  miflica  pianta 
Saetta  ; onde  dica  pure  Quella  Santa  Vergine  : 
pofuit  me  Dominiti  quaji  SAGITT  AM  TER- 
SAM, cioè  Saetta  del  tutto  luminofa  , erif- 
plendente,  perche  m’hi  fatto  godere  della  fiu 
Diuina  gratia , clic  chiariflima  luce  vicp  det- 
ta : lux  orta  tft  iufio  i e però  io  particolarmen- 
te, che  di  Tcrefa  porto  il  nome,  poflo dire, 
che  pofuit  meDominuivt  SAG IT TAMTER- 
SAM,  idefl  polit  am  .nitidam, fulgentem , 

Quindi  inuaghito  il  Signore  del  gran  fplcn- 
dorc  di  quella  pianta  Saetta,  pofuit  me  vt  SA- 

GTT- 
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Per  Sanca  Terefa  . 


GTTTAM  TERSAM,  idefi  politam  ,nittdam, 
fulgentem  ; parmi  li  dicerte  quel  tanto  dille  al- 
la Spola  de’  Cleri  Cantici  , mentre  il  Signore 
„ iddio  dille  i Terefa,  come  i fua  vera  Spola: 
«»**/  w«  fP?nJa  mtum  zelabii  honorem  parmi, 

dico,  li  dicclle  : pulebra  ti  amica  mea,  Juauii  , 
fr  decora  Jicut  Hierufalem  . Strano  paragone 
potrebbe  raflembrare  quello , raflbmigliarlaalla 
bellezza  d'  vna  Cuti  , quando  non  folle  nafeo- 
flo  il  miftero  , Cotto  il  nome  lleflo  di  Geru- 
falemme  . Citti  vicn  detta  quella  tanto  lumi- 
nerà, edi  luce  tanto  prouiita,  che  le  genti  nel 
lume  di  lei , 8:  i Rè  medemi  nel  fuo  Iplendorc 
ljaì.c.6 o-  caminar  vi  doucuano  : ve nit  lumen  t uum  Hie- 
ru fileni,  fr  ambii labunt  gentei  in  lumini  tuo , 
fr  Re^ii  in  fplendore  orlai  lui  . Et  ecco  fpie- 
gata  al  viuo  la  lurninofa  bellezza  di  Terefa:  pal- 
lóri e 1 amie  ima,  decora  Jicut  Hitrufalim.  Vo- 
lendo dire  , che  folTe  lurninofa  ■ cioè  ricolma 
delle  Diuine  grane,  mentre  la  Citti  di  Gerufa- 
lcmm:  fù  dal  Signore  aggradata  fopra  d’ogn’al- 
Mc.  ■ ••  tra:  Hierufalem  confitire  Domino  in  bonii  tuii , 

‘ luci Jphndida  fulgtbii  . Onde  oue  noi  leggia- 

mo : pulebra  ei  amica  mia , fuauit , fr  decora  , 
Jicut  Hierufalem  , apprclfo  il  dottilfimo  Ghis- 
OUilJaoS  leti°  leggono  altri  : elida  Jicut  TERSA , qual 

c«i,  parola  icriucndofi  fenza  punti  da’ Rabbini  nuo- 
uamente  nell' H. brama  lingua  inuentati  , viene 
iintl*.di/i  direTHERESA,  come  lo  tedifica  anco  Mar- 
io,,'«<.7.  tin  del  Rio  intcndencirtìmo  della  lingua  Canta. 
Comi.  Per  lo  che  fi  viene  così  i dichiarare  Terefa 
tanto  lurninofa  , che  ben  le  li  potcua  dire  : Hie- 
rufalem confitere  Domino  in  bonit  tuli  , luce 
fplendida  Julgebii , poiché  in  luce  SAGITT A 
RVM  Hat,  in  luce  delle  Diuine  gratie;  pofuit 
me  vt  SAGITT  AM.  TERSAM  , idefl  poli- 
tam, nitidam,  fulgentem . E‘  vero , che  di  Gc- 
rufalcmmc  dirti  lfaia , che  non  era  per  entrarui 
//«.r.57.  l’Aflirio,  nè  per  lanciatoli  Eletta;  bue  dicit  Do- 
minai de  Regi  Affyriorum  ; non  intrabit  dui- 
totem  bone , fr  non  iaciet  ibi  SAGITT  AM  > 
ad  ogni  modo  dica  pur  Terefa  : pofuit  me  vt 
S AGITI  AM  TERSAM , idelì  politam  , ni- 
tidam,  fulgentem  i e dica  anco  il  di  lei  Diuino 
Spofo  : pulebra  ti  amica  mia  T ERSA  , amica 
mea  T HERESA , fr  decora  Jicut  Hierufalem 
imperochc,  si  come  nonhebbe  ardimento  quell 
Aflìrio  infernale  di  fioccar  dardo  infocato  di 
tentationc  (infilale  dentro  la  Città  ben  munita 
dell'  anima  di  Terefa  ,•  cosi  l’ Arder  Diuino  pi- 
gliò 1'  arbitrio  di  fioccarli  dardi  di  luce  per  ri- 
colmarla di  gratie  fingolari,  acciò  potefledire: 
in  tace  SAGITT ARVM  tuarum  ibo  , i guifa 
della  pianta  , quam  SAGITT  AM  appeUamus, 
Untar.  v.  che  mette  le  lue  facete  con  la  radice  tanto  bian- 
Jefuta . ca  , che  rartembra  rifplendente  , e lurninofa 
e però  Terefa  à guilà  di  quella  GLORIA- 
TA IN  SAGITT IS  SVIS  ■ 

Era  colà  folita  fra  gli  antichi  Guerrieri  mo- 
ftrarfi  anco  periti  Arcieri  , Cosi  i Liei) , popo- 
li dell’ Alia  , fi  dilettarono  nelle  guerre  di  ti- 
rar d’arco  j onde  Virgilio  nell’ ottauo  celebra 
* le  làette  Licic  . Cosi  li  Popoli  Arimafpi , che 
habitano  pretto  i Rifei , fi  ne  firuiuano  ne’ci- 
mcnti  contro  nemici  ; c dal  chiuder  d'vn’oc- 
chio,  & aprir  dell’altro  nello  fioccar  della  ùcc- 
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ta,  furono  detti  Arimafpi  ; perche  ari  in  lin- 
gua Scitica  vuol  dir  vno  , & majpos  lignifica 
occhio  . Cosi  i Sarmati  furono  tauro  inilrutti  ' 

in  quell'  arte  , che  gli  archi  loro  furono  detti 
per  eccellenza  Sarmatici  : Sarmaticui  arcui  ■ 

Quindi  è , che  Sidonio  attribuirti:  foinma  peri- 
ti) in  quello  efircitio  à gli  Eritrei,  popoli  dcl- 
1’  Alia  ; Crinito  a'  Scozzcfi  ; Paolo  Diacono  a’ 

Gothi;  Virgilio  a'  Partili,  che  contro  a’ nemi- 
ci anco  fuggendo  fioccammo  le  factte;  Plinio 
nel  quarto  Libro  a’  Sciti , popoli  Settentriona- 
li, i quali , non  meno  con  la  finiftra , che  con 
la  delira  , con  mirabil  defirezza  faettauano  ; il 
che  parimente  fi  riferifee  di  certi  nella  Scrit- 
tura facra  : tendente!  arcum , fr  vtraque  ma-  l 
mi  fundii  faxa  iacientei  , & dirigente r S A- u. 
GITT AS  . Tante  poi  erano  le  factte , chetai 
volta  da  limili  Arcieri  s’aucntauano  contro  gli 
auerfari)  , che  riferifee  Plutarco  , che  mentre 
Leonida  guidaua  il  fuo  efircito  al  Campo  , vn 
barbaro  faldato  dell’  mimiche  fquadre,  per  if- 
chcrnirlo,  e Rallentarlo,  gli diccITc:  tanta  ef- 
fe copia  adutrfariorum , vtfagittu  fuii  Solita 
obfcuraturi  ejent  ; al  che  Leonida  rifpondclfc 
facetamente  fi  , mi  da  forte  Leone,  come  nel 
nome  tale  fi  mollraua  : Ergo  fib  vmbra pugna- 
bimui  i fi  tante  faranno  le  nemiche  factte  , 
eh’  ofcurino  il  Sole , noi  haucremo  quello  vaila 
raggio , che  guerreggiaremo  all’  ombra  . Anco 
il  Signor’  Iddio  vien  detto  vn  perito  Arciere  : 
fiquidem  Deui  figittariui  t fi  , dice  Origene  ; 
onde  fu  veduto  da  San  Giouanni  nell’  Apoca- aduli.  .» 
lifle  d’arco  ben  armato:  fr  vidi,  frecce  tquui  C4"'- 
albui , & qui  fedebat  Jupcr  iUum  babebat  ar- 
cum ; le  factte  del  quale  dice  haucrle  prouate 
il  patientirtimo  Giobbe  : SAGITT  K.  Domini  llit  6 
in  me  funt  . Quelle  fono  factte  però , che  fioc- 
cate che  fiano  da  quello  Diuino  Arciere  , non 
apportano  ofeurezza  , mi  chiarezza  ; non  om- 
bre , mi  luce  . Non  fi  può  dir  di  quelle  con 
Leonida  : in  vmbra  pugnabimui  , poiché  fono 
factte,  che,  per  quante  fiano,  apportano  luce , 
e fplcndorc  : in  luce  SAGITT ARPM  tuarum  Ihbu  r.  j. 
ibunt,  in  fplendorefulgurantii  balla  -,  come  le 
prouò  i punto  Terefa  Santa,  che  iaculo  igni- 
to nel  cuore  facttara  , rimafc  della  luce  delle 
gratie  Celelli  ricolmata  ; onde  potcua  ben  di- 
re:  pofuit  me  vt  SAGITT  AMTERS  AM,  id- 
ejl  politam  , mtidam, fulgentem  . 

In  quello  dire  non  rallentiamo  noi  l’arcodcl 
Difcorfo  . Vdiamo  altresì  in  prona  maggiore 
quel  tanto  delle  (àettc  dell’arco  Diuino  intuo- 
tuona  il  Salmilta  : SAGITT K.  tua  acuta, po-  r/alxa- 
pali  Jub  te  cadent  , incorda  inimicorum  Regii. 

Vuole  San  Girolamo  che  il  Profeta  ragioni  qui- 
ui  degli  Apolidi , c de’  difccpoli  del  Signore  , 
che  come  factte  pungenti  fcorrcndo  per  il  Mon- 
do, lofcrillcro,  c foggiogaflcro  : Hn  SAGIT - 
T IS  tot  ut  orbi  1 vulnerai  ui,  fr  captui  eft-,  che 
ragionando  poi  più  particolarmente  il  fanto  Dot- 
tore dell’Apollolo  San  Paolo , faetta  pur  1’  ap- 
pella del  Signore,  che  come  fioccata  dall’arco 
ili  lui , fù  hor  qui  , hor  li  tramandata  : Pau-  D mena, 
lui  SAGITT  A J'uit  Domini,  po/l  quam  ab  Hit-  tf.iq,. 
rojolymii  vfque  ad  lllincum  mijiui  ar cu  Domi- 
ni, bue,  ilfucqut  volutami . Non  lafiiò,  fog- 
Oo  } giun- 
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giunge  San  Girolamo,  quella  filetta  di  feorrer 
veloce  per  le  Spagne  ì ad  Hijpani.u  in  feflinqt. 
Né  qui  fi  fermò  , mi  teorie  dall' Oriente  fino 
all’Occidente:  vi  SAGITT  A velox  J'ub  fidi- 
bui  Domini  fui , Oriintim  , Octidenlimqui  pro- 
fiirnirit  ; onde  potcua  dire  con  Habacuch  Pro. 
fera:  in  luti SAGITT ARVM  Dominiiboi  poi- 
che  confidcrando  anco  Sant'  Agoftino  il  mo- 
do col  quale  fu  Paolo  dal  Signore  tacitato , che 
A»  !. 9,  fù  con  dardo  di  luce  , all'hor  che  circumfulfil 

iw n lux  di  ceto  ; conchiufc  ancor  egli , che  di 
C(lo  tmijfa  tfl  SAGITTA  , & pèreufiui  tfi 
Panimi  onde  efclamò  qui  con  le  feguenti  pa- 
ia Au,,n.  rolc;  0 SAGITT  AM  oeutijfimam  ! qua  aeeepta 
,,  «tidit  Saului,CT  fafiui  i/tPaului  . Ripiglio 

dunque,  che  potcua  dire  con  l’addotto  Profè- 
ta , già  che  eireumfulfit  tum  lux  di  cria  : in 
luti  fagittarum  tuarum  ibo  , poiché  con  factte 
tanto  filminole  confcgui  la  luce  della  Diuina 
iC»..r  te  Sr3t'a  » e egli  medemo  afferma  : Grafia 
' ' *"  Dii  in  mi  vacua  non  fuit  , fed grafia  tini  mt- 
eum . Non  habbiamo  lafciato  da  parte  Tere- 
la,  hauendo  cosi  ragionato  di  Paolo , poiché 
fé  quell’  A portolo  SAGITT A fuit  Domini  , e 
le  factte,  che  Io  colpirono,  furono  luminofe , 
mentre  cirtumfulRt  tum  lux  di  celo , onde  po- 
tcua dire  ; in  luci  SAGITT ARVM  tuarum 
tbo,  cfTendofi  portato  per  le  Spagne,  St  bauen- 
do  laminato  dall’Oriente  fino  all’ Occidente  , 
per  conuertlrc  alla  Fede  di  Chrirto  barbara 
gente  : vt  SAGITT  A vilox  ad  Hijpanias  in 
fcflinnt , & vt  Oritnftm  , Occidenfunqut  prò- 
ficrnertt  ; quello  medemo  zelo  s’annidò  anco 
nel  petto  di  Terefa  , poiché  licbbe  ancor  ella 
vn’  cfficacilfimo  defidcrio  di  portare  alle  terre 
de'  Barbari  la  cognitionc  di  Chrirto  medemo  : 
tirrii  Tbtnfa  barbarii,  Cbrijlum  datura  , a ut 
s' Janguimm  . Che  non  mancò  , come  Paolo  , 

" ’ ' caminar  per  le  Spagne  : ptr  Hi/paniai  in  ftfii- 

, haucndoui  in  molte  Citta  fondati  Mona- 
flcrij,  si  di  Rcligiofi,  comedi  Rcligiofe,  dell' 
Ordine  più  rtretto  del  Carmine  ; onde  ancor 
ella  ignito  iaculo  dal  Signore , come  Paolo , filet- 
tata , potcua  dire  i in  luci  SAGITT  ARVM 
tuarum  ibo  , mentre  quelle  factte  furono  del- 
la luce  della  Diuina  grada  ricolme  ,-  che  però 
potcua  anco  foggiungcrc con  l' Apertolo:  Gra- 
fia Dii  in  mi  vacua  non  fuit  , jid  grati a tiui 
tnteum  . 

Grafia  Dii  mteum  potcua  dire  Terefa  quan- 
do nell'  cti  folamente  d’  anni  fette  fece  quel 
Voto  di  condurli  alle  terre  d'infedeli,  per  fpar- 
gerui  per  amor  di  Chrirto  il  proprio  fanguc  , 
affomigliandofi  cosi  alla  Pernice,  ch’i  pena  na- 
ta mezza  dentro  , e mezza  fuori  del  guido,  ca- 
mma , e fi  muoue , preuenuta  dalia  grada  la 
natura  , natura  ctltrior  . Grafia  Dii  mteum 
potcua  dire  quando  prefe  l’habito  dell’Ordi- 
ne de’ Carme  Urani,  che  fembró  il  Mongibcllo, 
che  nelle  falde  addita  la  ncue,  e nel  mezzo  an- 
nida il  fuoco,  col  Motto  di  Giob:  abaquiini- 
M 1. 14.  vinm  ad  nimium  calorim  . Grafia  Dii  mteum 
potcua  dire  quando  con  fpirito  Profetico  , fe- 
rcnità  prefagi  al  Mondo  doppo  le  tcmpefle  di 
varie  difgratie  , paragonandoli  così  ali’ Orla, 
che  nelle  maggiori  tcmpefle  prefagiflc  la  fercni- 


ti , e mentre  gli  altri  temono  , dia  gioifee  , 
quali  dicendo  : firenabit . Grafia  Da  mteum 
potcua  dire  quando  faccua  orationc , ch’era  i 
quella  tanto  intenta,  e collo  fpirito  tanto  affi- 
dila, che  s’vguagliaua  al  Rofignuolo,  che  vuol 
più  torto  fpirarc  , che  Inficiar  di  cantare  : fpi-  pià.i, 
rifu  priùi  deficienti , qttam  cantu  , fcriuc  Hi-  e.19.' 
nio  di  quello  Orfeo  dcTlofchi . Grafia  Dei  me- 
cum  potcua  dire  quando  contemplando  s’inaL- 
zaua  colla  mente  (opra  li  monti  della  Gloria  , 
paragonandoli  all'Aquila  d’Ezcchicllo,  che  vo-  Eteeba.it, 
iata  all’altezza  del  monte  Libano  , indi  portola 
midolla  delle  Cclerti  riuclationi . Grafia  Deime- 
eurn  potcua  dire  quando  ferma  cotanto  fene 
{tana  nella  Fede,  che  frale  tenebre  dell’ incui- 
denza  lampeggiaua  col  lume  della  certezza  {On- 
de folcila  dire  , che  fe  gli  Angioli  gli  haueffero 
riuclato  cofa  contraria  all’ ideila  Fede  , non  gli 
haucrebbe  predata  credenza,  che  anzi  bugiardi 
gli  hauerebbe  (limati  1 raffomìgliandoli  cosi  al 
pelce  Lucerna , che  di  lui  fu  detto  : fulget  in 
ttnibrii . Grafia  Dei  mteum  potcua  dire  quan- 
do ncH’imprefa  della  fondationc  de'Monufteri , 
cacciata  dalla  Città,  & abbandonata  dagli huo- 
mini  , non  lalciaua  di  maggiormente  fperar  in 
Dio  di  fondarli  i onde  li  dimortrò  vn  fecco 
tronco  d’Oliuo,  che  con  bella  figura  di  pro- 
fopea  fù  introdotto  à dire  : e pero,  e fpiro  . 

Grafia  Dei  mecum  poteua  dire  quando  da  lin- 
gue malediche  infultata,  e da  perfonc  maluag- 
gic  accufata , non  fi  fpezzó  mai  per  impatienza , 
anzi  alla  Diuina  bontà  rallignata  , faccua  fi- 
gura di  fodiffimo  Diamante , si  che  dir  fi  po- 
tcua di  lei:  /empir  adornai . Gratin  Dei  mecum 
potcua  dire  quando  pollo  in  ficuroilcapodcll* 
anima,  trncua  alianti  gli  occhila  cauti  di  Dio, 
il  rimanente  del  corpo  riponendo  a’  difagi  , 

& a’ pericoli;  non  diffamile  dal  Serpe,  che  reta 
torpori  occultai  caput  , vt  illud,  in  quo  vita  D.Hinea. 
tji  , protigat . Grafia  Dei  mecum  potcua  dire 
quando  ollcruante  d’vna  fomma  temperanza  , 
rigorofamenre  digiunai»  , facendo  cosi  di  se 
medema  moltra  d’vn’ Orologio,  che  per  bat- 
ter giuftamcntc  l’ hore  della  fina  vita  non  vo- 
Icua  foucrchio  contrapcfodi  cibo  , cdibcuan- 
da  , ricordcuolc  del  detto  di  Chrirto:  v Ulte,  f lt 

ni  grautntur  corda  vtjlra  crapula , 6"  ibrida- 
te . Grafia  Dei  mteum  potcua  dire  quando  per 
far  afpra  penitenza  corpui  tiliept,  catenii,vr-  :»  1. 
tuarum  manipulil  , alqfqut  afferrimi!  fagli-  «>»<  if. 
lii , ftpi  cruciabat ; con  che  fi  portò  da  Ora- 
fo, che  peti  l’argento,  e l’oro,  mentre  con  le 
mortificationi  catana  al  ballò  il  bilancio  del 
corpo  , facendo  Cilirc  all’alto  quello  dell’ani- 
ma , efpcrimcntando  cllcr  vero  l’afforifmo  di 
San  Paolo  : cum  infirmar  tum  potim  fum  . f , 
Grafia  Dii  mecum  potcua  dire  quandoallc  ten- 
tationi  del  nemico  per  farla  infatuare  nelle 
lordure  fcnfuali  gagliardamente  refilfeua  , ha- 
uendo mantenuta  illibata  la  fua  virginità  , can- 
dida come  l'Armellino,  eh*  anzi  vuol  perder  la 
vita,  che  brucarli  nel  fango  : malo  mori  ,quam 
ftdari . Grafia  Dei  mecum  poteua  dire  quan- 
do prontamente  obediua  à quel  tanto  il  Con- 
fcd'orc  li  comandai»  , onde  parcua  , che  non 
hauclfe  altra  volontà  , clic  quella  del  Padre  fpi- 

ritua- 
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rituale  , fintile  al  Girafolc,  die  camini  col  mo- 
to del  Sole  : meni  cadmi  . Grati a Dii  micum 
polena  in  fine  dire  Santa  Tcrcfa  , come  diccua 
San  Paolo , quando  flettati  dal  Signore  ignito 
iaculo  , prono  le  bette  tutte  ricolme  della  luce 
delle  file  gratic  ; onde , non  foto  potcua  dire  : 
in  luci  SAGITT ARVM  tuarum  ibo  ; mi  an- 
co : pofuit  mi  vt  SAQ1TT A M TERSAM  ,id- 
tjl  politala,  nittdam , fulgentem  ; tanto  più  , 
che  per  le  facete  , come  riferifee  il  Valcriano 
ne’  tuoi  Geroglifici  , ci  vengono  lignificati  li  fil- 
minoli raggi  del  Sole  , ebe  lono  da  dio  man- 
dati Copra  la  terra  > come  folfcro  unte  Elette 
rùt.valu.  dal  Cielo  vibrate  : SAGlTTK.  vibrotilem  ra- 
f.  diorum  vim  o/Undunt  ; che  però  dilfcanco  Lu- 
credo  : 

Non  radi)  Solii , ncque  lucida  tela  dici . 
Miche  hanno  che  fare  i raggi  di  quello  Sole 
materiale  con  i raggi  del  Sole  fpiritualc  , di 
Ualuku^.  quel  Sole  • di  cui  fi  dice  : Orittur  vobii  ti- 
mcntibui  nomtn  miumSoi inflitta  ì Ancoi  rag- 
gi di  quello  fono  flette , e flette  tutte  lumino- 
lc  ; onde  puofli  dire  anco  di  quelli  raggi , co- 
me di  tante  factte  , che  SAGITT  Pi.  vibrati- 
lem  rodiorum  vim  ojltndunt  ; come  i punto 
oflendit , lo  dimollrò  Salomone  nella  fonruo- 
la  Cabrici  del  filo  magnificcntifiimo  Tempio  , 
poiché  fri  l'altre  cole  , vi  fece  quiui  , come 
dice  il  fiero  Tello  alcune  fincflrc  , che  fact- 
j.Orea.f.  tanti  vengono  appellate  : fiat  in  Temolo  fene- 
fìrai  obliquai  i traslata  Simaco  : fini  (trai  SA- 
GITT ANTES  . Mi  i che  fine  le  finefire  del 
Tempio  renderle , per  cosi  dire , finefire  guer- 
riere? Il  Tempio  i luocodipacc,  non  di  guer- 
ra , & cfTcndo  fiato  eretto  da  Salomone  , che 
Rex  pacificui  s’appcllaua,  non  douca  far  ap- 
parire le  finefire  facttanri  : fecit  in  Tempio  fi- 
nirai SAGTTT ANTES  . Che  nella  Torre  di 
Gerufalemme  fi  fcorgcll’ero  appefe  tutte  le  for- 
Caat,  c, 4.  t>  d'armi  : mille  cippi)  pendent  ex  t a lomnii  ar- 
matura fortium , vi  bene,  perche  le  Torri  s’- 
inalzano, acciò  fermilo  i difender  le  Citti  da' 
, nemici,  e però  li  prouedono  d'ogni  forte  d'ar- 

mi, di  fpade,  di  Icudi,  d’ halle,  e di  lande  ; 
d’archi , e di  flette  : Mi  clic  nel  Tcmniofi  mi- 
rino finefire  filettanti , che  bocchino  factte  vi- 
branti , quello  è vn  render  il  Tempio  di  Dio 
vn  Campo  di  Marte  , mentre  non  ejl  cufladitn- 
dum  more  caftrorum  . Tuttauia  pur  fi  dice  ,chc 
fecit  in  Tempio  fmijlrat  SAGITT ANTES  , 
non  che  per  le  finefire  veniflcro  dagli  Arcieri 
vibrate  flette  volanti  , mi  perche  entrando  il 
Sole  per  elfc  con  Tuoi  raggi , & clfcndo  i raggi 
Solari  tante  factte  : fagli  t a vibrati  lem  radio- 
rum  vim  oflendunt  , però  fi  dicono  fenefìra 
SAQ1TT ANTES  , finefire  con  factte  di  rag- 
gi luminofi  , e vibranti  : SAGITT  Pi.  vibró- 
tilcm  rodiorum  vim  oflendunt  . Ogni  anima 
dall'  Apoftolo  San  Paolo  vicn’appellata  Tempio 
j.  di  Dio  viuo  : voi  cairn  efiiiT emplum  Dii  vi- 
Carimi a-6  **  1 non  ritrouo  , che  il  Salomone  Diui- 
Zm.e.zi.  no,  ecce  plufquam  Salomon  bic  , habbia  fatto 
le  finefire  filettanti , che  nel  Tempio  dell’  ani- 
ma di  Terefa  , fecit  in  Tempio  feneflrat  SA- 
Cam.eo.  GITT ANTES  ; poiché  rejpiciem  per  ftne- 

flrat  delle  potenze  di  quella  (ua  prediletta  Spo- 


la , vera  fponfa  da  elTo  appellata,  come  li  di-  imt-hB 
cc  della  Spola  de’  fieri  Cantici  , rejpiciem  ,««</, 
dico,  per  fenili rat , v'entrò  come  Sole  Diui- 
no  , con  flette  tanto  luminofi:  delle  fuc  Ce- 
lelli  gratie  : in  luce  SAGITT  ARVM  tuarum  ; 
che  ralfcmbrauano  le  potenze  dell'anima  di  Tc- 
refa  fenefìra  SAGITT ANT ES  per  i Incidi 
fuoi  raggi  , con  quali  le  crapallaua  , mentre 
SAGITT  Pi.  anco  di  quello  Diurno  Sole:  SA- 
GITT Pi  vibratilem  rodiorum  vim  oflendunt  j 
e però  dir  ben  potcua  Terefa  : pofuit  me  vt 
SAGITT  AM  TERSAM  , idi  fi  politam  , ni- 
tidam  , fulgente,»  ; onde  poi  IN  SAGITT JS 
SVIS  GLORIAR  ATVR  : GLORIAR  AI VR  in  .Srfe. 
iaculo  ignito  fibi  precordio  tranfuerbtrante . 

Pojuit  me  vt  SAGTTT  AM  TERSAM  , di- 
ca pur  Tcrcfa  , che  con  molto  file , anzi  con 
difponimcnto  del  Ciclo  , nata  eh’  ella  tu  forti 
da’ Genitori  il  nome  di  Tcrcfi;  che  in  latino 
lignifica  teripfa,  tre  volte  rifa  , Donna  , che 
vai  per  tre  Donne  . Il  numero  ternario  , ogn’ 
vno  lo  si  , è celebre  nelle  facrc  Carte  , fi  fi 
molta  {limi  della  millica  fimiglianza  di  lui  , c 
bada  il  dire,  che  fi  ritroua  nelle  Diuine  Pcr- 
fone  : La  parola  poi  ipfe  per  infegnamentode’ 

Cabalifii , come  riferifee  il  Gencbrardo  fopra 
il  decimo  Salmo  , c il  primo  attributo  di  Dio, 
e lignifica  principio,  (labile,  fermo,  retto , ve- 
ritiere, eterno;  e l’ accenna  Dauid  : Tu  olitevi  rfel.toi- 
idem  ipfe  et , tr  anni  tui  non  deficienti  lo  con- 
ferma anco  Ifaia:  EgoDominm,  boceflnomen 
meum  ; altri  dall’ Hcbrco  : Ego  Dominai,  ip- 
fe  ejl  Nomea  meum.  Et  ecco  grandezze  epiloga- 
te nel  nome  di  Tcrcfa  ; pcrmanifcfiationc  della 
fui  gran  fintiti,  e colmo  della  luce  delle  gra- 
tie dal  Signore  riccuutc  ; volle  rifteflo  Signo- 
re , che  nel  nome  riportarti  il  Ter  delle  Diui- 
ne Pcrfonc , e l’ ipfe  primo  de’  Diuini  attribu- 
ti ; perche  , si  come  nell’  intemo  del  cuore , e 
della  mente , portaua  fiflo  l’ intendimento  dell’ 
vniti  dell'  Eflcnza  , della  Triniti  delle  Pcrfonc, 
con  modo  si  ineffabile,  e maniera  cotanto  ma- 
rauigliofa , chefcmprc  n' banca  il  Ritratto  alian- 
ti gli  occhi  , godendo  la  loro  dolce  , e cara 
compagnia;  cosi  parimente  hebbe  Y ipje  , per- 
che tu  la  bafe  , il  fondamento  , il  principio 
della  fantiilima  Religione  de'  Scalzi  Carnicini; 
fempre  più  cosi  palpandoli  vna  millica  pianta 
Saetta , tri  le  foglie  della  quale  fi  vede  attac- 
cato vn  picciolo  Triangolo  ; gii  che  Terefa  CjP- 
vuol  dire  Ter  ipfe  , ecco  il  Triangolodi  que- 
Ha  pianta  Saetta  , clic  fi  riferifee  , com’  hab-  satini. 
biam  detto  al  Triangolo  delle  tre  Diuine  Per- 
fine di  vn  folo  Dio  : pofuit  me  vt  fagittam  ter- 
fam  , ter  ipfam , idejfl  politam,  nilidam  ,ful- 
gentem  . 

Delle  factte  di  quello  Dio  trino  , & vno  , 
ragionò  anco  il  Salmifla  , dicendo  : Etenim  p/.i.f, 
SAGITT Pi.  tua  tranfeunt , corufcationci  tua. 
Certamente  , che  di  tutte  le  factte  dall’  Arco 
fioccate  puofli  dire  che  tranfeunt , che  parta- 
no, poiché  si  velocemente  tranfeunt  , che  li 
vengono  attribuite  l’ali  , perche  il  loro  paf- 
fare  fi  c come  vn  volare  ; onde  volatile  ferrum  W'x- *•/£». 
le  dice  Virgilio  , volucre  ferrum  Ouidio , fer-  Mc~ 

rum  volani  Lucano  . Si  dicono  anco  rifplen-  f,,,,  7. 
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«•denti  , corufcanti  , onde  il  Poeta  : fìat  ferri 
ariti  mucrone  corujco.  Mi  le  factte  vibrate  dall' 
Arciere  Diuino  fono  molto  diuerfamente  rif- 
plendenti  . e corufcanti  da  quelle  degli  altri  : 
tt  turni  SAGTTT K.  tua  tran  fi  uni,  cor  u fiat to- 
nti tua , ch’cqueH’  ideilo , clic  dilfc Habacuch : 
in  luctm  SAGITTARVAI  tuarum  ibunf,  poi- 
ché il  Signore  alPhorj,  che  fcaglia  faette  , paf- 
fano  quelle  -.etcnim  SAGTTT K.  tua  tranjeunt, 
mi  padano  portando  fcco  la  luce  della  (ua  Di- 
tiina gratia  : lux  orla  tft  iufio  -,  ctcnim  SA- 
GTTTK.  tua  tranfiunt , e or  ufi ut  tonti  tua  : Che 
le  faette,  ch’altri  vibrano,  diamo,  che  liano an- 
co per  il  ferro  corufcanti , Hat ftrri  aciti  mu- 
croni cor u fio , altro  non  portano,  che  difgra- 
tie . Quindi  la  fletta  , con  la  quale  il  Signore 
colpì  Terefa  nel  cuore,  chi  non  la  diri  faceta 
luminofa,  ccorufcantc  ? mentre  gli  arroccò  la 
luced'vna  gratia  tanto  (ingoiare  d’  hauerla  di- 
chiarata fua  prediletta  Spofa  : meritò  vidi!  An- 
teluni ignitoiaculo  fibi  pracordia  tranjuirberan- 
tem , C"  audiuit  Cbriftum  , data  dextera  , di- 
centem  fibi  : dcinctpi  vt  vera  fponja  meum  set- 
labi  s honorem  . E non  vorrete , che  quella  for- 
tunata Spofa,  quella  miltica  pianta  Saetta  , fi 
glori)  di  quelle  flette  corufcanti  , e rifplcndcn- 
ti  : ttcnim  SAGtTT K.  tua  tranfiunt , coruf- 
cationes  /Brf;mcntregli  arroccarono  la  luce  d'vna 
gratia  sì  rara , e cotanto  (ingoiare  ì Si  si  GLO- 
RIETTR ,GLOR IETTR 1NSAQ1TTIS  STIS , 
iaculo  GLORIETTR  , gii  che  vidit  Angelum 
ignito  iaculo fibi  pracordia  tranfiuerbtrantem . 

Mi , direte  voi , fé  da  Chrillo  fu  dichiara- 
ta per  fua  prediletta  Spofa  Terefa  vergine,  au- 
diuit Cbriftum  , data  dextera  , dietntem  fibi  : 
dcincepi  vt  vera  fponja  meum  zelabii  honorem  ; 
qual  dote  quella  Spola  portò  all' amati  (fimo  Ilio 
Spofo  i Qual  dote  li  portò  ? non  altro,  che  la 
luce  della  fua  gratia , che  1’  ideilo  fuo  Spofo  li 
arrcccò.  Si  praticò,  voglio  dire',  in  quello  fin- 
to fpofalitio  quel  tanto  li  codumaua  appretto 
gli  antichi  giuda  la  legge  promulgata  da  Li- 
curgo famofo  Legislatore  , con  la  quale  fece 
prohibitione  generale  , clic  le  Spofe  in  conto 
alcuno  non  dotalfero  i Mariti  , acciò  per  le 
gran  doti  non  fi  gonfiallcro  in  maniera  , che 
pretcndelfero  maggioranza  fopra  di  loro . Quin- 
di anco  folta  quella  legge  di  Licurgo  , aulete 
detrm , & munirà  pcjlul.it t , dille  Sichem  chie- 
dendo per  moglie  la  bella  Dina  , Raggiungen- 
do; hbenter  tnbuam  quidquid  peti  tritìi . Giu- 
feppe  Vice  Rè  d’Egitto  , al  dire  di  Sido  Scnc- 
fe,  dotò  la  fua  Spofa  di  cento  mila  talenti  d’- 
oro, che  montano  alla  fontina  di  fei  millioni  . 
Non  fù  di  mcdicri  , che  Terefa  Spofa  dotallè 
Chrido  fuo  Spofo,  poiché  l' irte  Ho  Chrillo  do- 
tò Terefa  all’hor , che  la  filettò  con  la  luce  del- 
la fua  Diuina  gratia  ; in  luce  SAGTTT  ARTA1 
fuarum  ; onde  puofit  dir  quiui  quel  tanto  in 
fimigliantc  Spofalitio  dille  Sant’Epifanio;  >««>- 
nitur  virgo , qua  ionorum  antenuptialium  no- 
mine Spiri  lune  faniium  accepit , dota  vero  gra- 
tiam  . 

Sema  partirmi  dalle  faettefpiegaròquiuico- 
mc  Chritto  Spofo  dotaflc  Terefa  Spofa  : c non 
Terefa  Spofii  Chrido  Spofo  . Mentre  regnaua 


in  Roma  lTmperatore  Diocletiano,  fi  ritroua- 
ua  certa  Donzella  di  fchiata  molto  ciuilc  , mi 
di  faccia  tanto  sfigurata,  die  veniua  da  tutti , 
fino  da’  proprij  fcruitori  abominata  . Con  tut- 
to ciò  , come  che  folte  vn’  EJcna  Greca  , non 
mancarono  Caualicri  , che  bramaflero  di  fpo- 
farfi  con  ella  lei  > c ve  ne  fù  vno  fri  gli  altri 
tanto  di  quella  incapricciato,  che,  si  come  la 
notte  per  le  fiamme  amorofe,  che  lo  cuoceua- 
110 , fé  la  pallaua  Tema  mai  ripofare  ; cosi  il  gior- 
no tutto  lo  confumaua  femamai  relpirarc.  Non 
mancauano  i quello  Signore  Spofe  d’  edrenu 
bellezza  dorate  , per  lo  che  ogn’  vno  dupiua  , 
che  I pali  malie  per  vna  , che  più  toilo  che  va- 
ghezza, horridezza  fpirauancl  volto.  LeuòGio- 
uenale  à tutti  lo  (luporc  , hauendo  (coperto, 
che  l’amor  di  quel  Caualicrc  era  vn’amore  fpu- 
rio , non  legitimo  ; poiché  non  abbadaua  alla 
bellezza,  cllcndo  dtlorme  , mi  alla  ricchezza, 
cllcndo  molto  bene  dotata  ; onde  non  era  al- 
tamente filettato  da  Cupido  , mi  da  Plutone 
Dio  dell’Inferno  ; e non  abbadaua  , dico,  thè 
quella  portafic,  per  cosi  dire,  ITnfcmoful  vol- 
to, perche dimodraua il  Paradifo  nella  dote; 

Nec  pbaretrii  Teneri!  macerili,  ani  lam-  . . 

podi  fernet  1 u,.t’ 

Inde  facci  .udinl,  veniuntàdete  SAGIT- 
Tfi.. 

Annua  fopra  modo  Chrido  la  Santa  verginella 
Terefa  : la  dichiarò  fua  Spofa,  vt  vera  fponja 
meum  zelabii  honorem  , c tanto  piu  1’  anuua  , 
quanto  più  per  l’afpra  penitenza  nel  corpo  fi 
diformaua,  mentre  corpui  cilicyt,  catena,  vr- 
ticarum  mampulii,  alyfque  afperrimii flagelli!,  .traArb, 
Japi  cruciabat ,-  ne  accade  , che  alcuno  li  du- ,a"  *■*’ 
pilca  di  qucdopartialillìmo  amore,  poiché  qui- 
ui lo  Spofo  Chrido  veniua  filettato  dalla  dote 
dell’ incomparabil  gratia,  che  nell’anima  di  Te- 
refa l’ ideilo  fuo  Spofo  liaueua  infufa  : Inumi - 
tur  virgo,  qua  donar um  antenuptialium  nomi-  - > 

ne  Spiritimi  fanlìum  accepit  , dotti  vero  gra- 
tinai . Onde,  sì  come  fi  potcua  dir  di  Chrido, 
di  Terefa  fpiritualmcntc  inamorato:  veniunta 
dote  fagitta  ; cosi  fi  potcua  dir  di  Terefa  , v 
che  lolle  data  dall’idcllo  Chrido  filettata,  men- 
tre dote  di  tanta  gratia  li  comparti,  mediante 
lo  dralì  con  il  quale  la  colpì  ; e però  la  Icntite 
intuonare  : pofuit  mevt  SAGTTT AM  TER- 
SAM  , thè  fi  politala , aiti  doni,  fulgente  ni-,  on- 
de n’  alienile,  che  GLORIA BA TTR  IN  SA- 
GTTT IS  STIS  , iaculo  GLORIA  RATTE  , io- 
culo  ignito  in  pracordia  tranfuerberata  . 

Ma  fc  tanto  fi  gloriata  Terefa  per  le  factte 
che  gli  arretrarono  la  Ime  della  Diuina  gratia, 
ni  luce  SAGTTT ARTM  Juarum  ibat,  l uxor- 
ia tjl  iufio  -,  niente  meno  fi  gloriaua  per  l'idefle 
flette  , che  gli  arrcccarono  l’ardore  d’vn’acccfa 
cariti,  cllcndo  di  quella  conditionc,  della  qua- 
le ragionala  il  Salmida  : SAGITT AS  funi  r/el.j. 
ardentibu 1 ejficit , ideft  , fpiega  Vgon  Cardi-  ■ -t_c„d.  in 
naie , ad  hoc  , vt  ardtant  bollimi  1 igne  ebarita-  vjm/_  7. 
rii  ; del  qual  ardore  parla  anco  lfaia  : conci- 
pietii  ardorem-,  fpiritui  vefiervt  igni 1 , come  'l *'*•**' 
fù  lo  fpirito  , anzi  il  cuore  di  Terefa  , che  di- 
uenne  tutto  fuoco  per  elfcre  dato  colpitoda  dia- 
le infuocato  nel  fuoco  del  Diuino  amore  ; vi- 
dit 


Per  Santa  Ter  e fa  . 


h Upun.  S. 
Th”l‘  . 


tot  Angelum  ignito  inculo  filbi  precordio  t tanfi- 
uerberantrm , onde  di  lei  canta  la'Chiefa: 
Diurni  amorii  cufpidc 
In  vulnus  itoa  confida  . 

Saettata  Terefa  nel  cuore  , molto  Te  ne  gloria* 
ua  , come  li  gloriaua  anco  Agoftino  Sanco  d’- 
efferdato  pure  nel  cuore  faettato  dal  Signore  : 
fagittaueras  tucormeum  /aluierrimo'  amorii  ia- 
culo ; onde  , si  come  Agoftino  , per  la  fiamma 
dell’  amore  , eh'  acccfa  gli  ardeua  nel  cuore  , 
D.jhif.Lo.  efclamaua:  bievre,  bic  ficca;  cosi  Tcreia  pu- 
c—ftf.t.i.  re  per  l’ ideila  fiamma  acccfa  intuonaua  : aut 
pati,  aut  mori.  Che  ben  poceua anco  efclamar 
con  Origene  : quirn  bcatum  bac  SAG/TTA 
o-if.lua.  vulnerari  ! poiché  , fe  TcrcGl  fu  frafcielta  da 
nCaut.  chrillo  per  fua  prediletta  Spofa , deinccps  vt 
vera  fiponfa  menni  zelabic  honorem , potcua  di- 
re con  la  Spofa  de'  facri  Cantici  : vulnerata 
Owa.s.  ebaritate  ego  fum  , che  cosi  leggono  li  Settan- 
ta , ouc  noi  leggiamo  : amore  langueo  . Vulne- 
rata nel  cuore  Terefa,  perche  fu  prefo  dal  Di- 
urno Arciere  per  feopo  delle  fuc  facete  ; onde  fi 
potcua  dir  quella  Spola  di  Terefa  con  Grego- 
D.ftrrpr.  rio  Nilfcno  : Deus  in  me  fponfam  fuam , tan- 
rójf.  him-,.  quam  in  fiopum  iaculauit  . Scio,  e/Ie  eumdem 
■a  caos,  fy  fponfum  nojirum , <5*  fagittarium  ; eamiem 
item  animam  rneam  effe  fponfam  , ir  telum  , 
qua  ille  tanquam  telo  vtatur , dum  eam  ad  bo- 
m in»  fiopum  torigit . 

Non  hi  dubio,  he  ogn’  vno  dimoio  Tappi  , 
ch'a’ferui  del  Signore  di  varie  cofc  fermile  il 
proprio  cuore  . Quindi  ad  lgnatio  Martire  fer- 
iti di  viua  Piramide  , hauendoui  fcritto  il  fa- 
Semill.Je  lutifcro  Nome  di  Giesù  con  Caratteri  albi  più 
r*ai.  dc||’Egittiane  Piramidi  mideriofi  , fopra  le  qua- 
JZiJt’-  |j  j|  Nome  dell’ Altilfimo  Iddio  que'Saui)  v’in- 
cidcuano  . A’  Trancefco  ConfclTore  ferui  di  fa- 
cra  Vittima  , hauendoui  figillata  l’imaginc  del 
Croccfilfo  , con  figillo  aliai  più  cfprrifiuo  di 
quello,  col  quale  le  Vittime  s’improntauano, 
ch'ai  dir  di  Plutarco  , la  figura  efprimeua  d- 
"’huomo  morto,  legato,  efuenato.  A Gae- 
rUt.  7 " tano  Tiene  ferui  d’alato  Volume , che  doppo 
hauerli  fcritto  fopra  l’amorofc  note  dell'efta- 
tiche  Meditationi , impennando  l’ali , adii  me- 
glio volar  fi  vide , che  il  Libro  pennuto  di  Zac- 
Zatbar.e  j.  carja  j volumen  volani . A’  Chiara  di  mon- 
te Falco  ferui  di  fiore  Indiano  , hauendoui  ef- 
prefli  gl’  indrumcnti  della  Paflione  del  Sana- 
tore , con  figure  affai  più  chiare  della  Grana- 
tigli dell’-Indie  , che  nelle  fuc  foglie  al  viuo 
rapprefenta  i Chiodi , le  Spine  , la  Colonna  , 
la  Corona  , la  Croce  di  Chrifto . A ' Maddale- 
na de’  Pazzi  ferui  di  concauo  fpccchio , hanen- 
doui  fcritto  fopra  Sant'  Agodino  quelle  mifte- 
riofe  parole:  Verbum  caro  fato  um  tjt , con  ca- 
ratteri affai  più  prodigiofi  di  quelli  , che  Pita- 
gora ne’  Tuoi  artificio!!  Chrìdalli,  per  via  di  ri- 
fletti , di  lontano  feopriua  . MI  1 Terefa  , vt 
vera  fiponfa  , il  fuo  cuore  ferut  come  di  feopo 
per  cller  traffico  dal  Signore  con  facete  di  ca- 
riti , d’amore  : Deus  in  me  fponfam  fuam , tan- 
quam in  fiopum  iaculauit . Iaculauit,  attcfochc 
iaculo  ignito  fsbi  precordio  tranjuerberauit  ; on- 
de potcua  dire  : vulnerata  ebaritate  ego  fum  ; 
SAGITT  AS  fuat  arientibus  tffecit,  ad  hoc  vt 
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arderei  igne  ebaritotis  ; concepii  ordorem  , d* 
fptntus  eius  e fi  sgnii. 

Non  fu  fc  non  mideriofa  per  quedo  nodro 
propofito  la  maniera,  con  la  quale Elifco Pro- 
feta volle  predire  la  falute  al  Re  d’ Ifracl  Ioas  ; 
poiché  doppo  hauerli  comandato , che  portai!-* 
alla  di  lui  prefenza  ed  arco , cfaetta:  & attilli  ,.m. 
EUfitus  : affer  arcum  , O"  SAGITT  AM  , gli 
foggiunfc,  eh' in  oltre  appoggiaffe  la  mano  Tua 
propria  fopra  l’arco,  c'hauca  feco  arreccato  : 
cumque  attulifiet  ad  eum  arcum  , & SAGIT - 
f AS  , di xtt  ad  Regem  lfrae!  : pone  manum 
tuam  fuper  arcum  . Del  che  non  contento  Eli- 
do , volle  egli  pure  la  mano  propria  collocar 
fopra  la  mano  del  Re , che  gii  s' era  pofata  fo- 
pra l'arco  : Ct*  eum  impojufiet  ille  manum fuam, 
fuperpofuit  EUfitus  manus Juas  manibus  Regii . 

Ne  qui  s'arredò  il  Profeta  , mi  ordinò  in  ol- 
tre al  Re,  che  la  finedra  apriffc,  che  riguarda- 
ne verfo  I’  Oriente  : Cf  ait  : operi  fenefirani 
Orientalem,  la  qual,  aperta  che  l’hebbc,  co-  *•*'!•  '**• 
mandò  di  nuouo  Elifco  al  Ré , che  la  detta  dall’ 
arco  per  quella  parte  immediatamente  fcoccaf- 
fc  : cumque  aperuifiet , dixit  EUfitus  : iace  SA- 
GITTAM  . Non  tardò  il  Re  ad  vbidirc  , 
perche  ben  rodo  esecit  SAGITT  AM;  e quefia 
(boccata  , fi  Tenti  fubito  Elifeo  ad  alta  voce  in- 
tonare: SAGITT  A faluti s Domini,  SAGIT - 
T A falutis  i che  queda  era  vna  faceta  , che 
douea  arrcccarc  falute  al  Re , che  dall’arco  fioc- 
cata 1’  haueua  . Entra  in  quedo  luoco  il  dor- 
tiflimo  Abulenfe.e  ricerca, da  qual  premetta  ar- 
gomentane Elifco  , che  queda  fotte  faetta , che 
fallite  apportafle  , c faluczza , tfr  ait  EUfitus  : 
SAGITT  A Jalutis  Domini,  SAGITT  A falu- 
lis  ; 1’  argomentò  forfè  dall’  arco  , che  il  Rè 
prontamente  li  portp  ? dalla  faetta  , che  da 
quedo  dcdramentc  fcagliò  ? dalla  finedra  dell’ 

Oriente  , per  la  quale  la  fletta  medema  diret- 
tamente vibrò  ? (T  ait  : aperifene/ìram  Orien- 
talem ; cumque  aperuifiet,  dixit  EUfitus  : iace 
SAGITT AM,  C iecit;  onde  parue  vna  di  quel- 
le finedrc  del  Tempio  di  Salomone  , delle  qua- 
li di  fopra  habbiamo  detto  : fecit  in  T 


nefiras  obliquai;  traslata  Simmaco  : fine ffras 
SAGITT ANTES  . Da  niuna  delle  cole  fudet- 
te  , rifponde  l’ Abulenfe  , argomentò  Elifco  la 
falute  del  Rè  Ioas  , all’hor  che  ditte:  SAGIT - 
TA  falutis  Domini , SAGITT  A falutis  . Mi 
l’argomentò,  dice  egli,  dall’haucr  Ioas  collo- 
cata la  mano  fopra  1‘  arco  , che  portato  hauc- 
ua  auanti  d’  Elifco , cumque  attuhffet  ad  eum 
arcum,  & SAGITTAS , dixit  ad  Regem  Ifi 
rael  : pone  manum  tuam  fuper  arcum . E di  più 
I’  argomentò  dall’  haucr  Elifeo  medemo  , che 
opcraua  in  perfona  di  Dio , collocata  egli  pu- 
re la  mano  fopra  quella  del  Rè  , O"  eum  po- 
fieiffet  ille  manum  fuam  , fuperpofuit  Elijtus 
manus  fiuas  mtnibus  Regis  ; attcfochc  T vnire 
mano  con  mano,  c vn  de’ maggiori  fegni d’amo- 
re , che  dimodrar  fi  poffa  tri  due  perfone  , 
che  reciprocamente  s’  amano  . Quando  poi  s’ 
vnifeono  per  fcoccar  faettc  d’  anioni  amorofe , 
e ferirli  in  amore,  e cariti;  all’horapiuchemai 
fi  palefa  l’amore,  che  patta  fri  d’ette,  & all’ho- 
ra  puoffi  fermamente  conchiudere  ■ che  la  falu- 
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te  dell'  animi  (ia  più  che  certa  , più  che  Acu- 
ta; potendoli  dire  SAGITTA  SAIVTIS ,SA- 
GTTT A SALVT IS  . Quindi  molto  bene  dicc- 
D.  jtnb'  r»  iw  Sant’ Ambrogio  : Bona  vulnera  cbaritatii  , 
a.  ■*!*'!■  qua  non  funi  ttmenia  , fiei  optania  , eum  in 
Ms  jjt  yERA  SAiyS  , & vita  ; quali  voltile 
dire:  SAGITTA  SALVT IS,  SAGITTA  SA- 
LVT 1S  . Hor  diamo  adclTo  vn’ occhiata  i San- 
ta Tcrefb , clic  qui  pure  vi  ritrouaremo  portato 
per  ordine  di  Dio,  eh’  è quanto  i direper  or- 
ordine  d’ Eiifeo  ( poiché  le  tre  prime  Ittterc  di 
quello  nome  Elifieut  racchiudono  il  Nome  di 
Dio,  mentre  Eh  Deut  interpretatur  ) vi  ritro- 
tiaremo,  dico  portato  l’arco,  c la  làuta,  fenon 
da  loas-  Principe  della  terra  , almeno  da  vn  de' 
Principi  del  Ciclo  , da  vn’  Angiolo  , mentre 
vidi!  Angelum  ignito  iaculo  Jihi  pracordia  tranfi- 
uerberanttm  . Ritrouaremo  di  più,  che  Dio  , 
ual  Eiifeo  , nel  dichiararla  fua  Spola  , Rrinfe 
i Tercfa  la  dcAra  , audiuit  Cbriflum  , data 
dextera  , dicentem  J, ibi  : deinceps  c t vera  Jpon- 
fia  meum  zelabit  honorem  . Che  altro  rcAa  , fe 
non  conchiuderc  , che  qucAa  faetta  fia  Aata 
fletta  di  falute  fpiritualc  dell’  ideila  Terefa  , 
SAGITTA  SAIVTIS,  SAGITTA  SAIVTIS} 
Che  fc  fù  ferita  con  queRa  fletta  , la  ferita  , 
direbbe  Sant’Ambrogio , fù  ferita  di  cariti , da 
elfer  bramata , e non  altrimcntc  fcanfata  : vul- 
nerata ebaritate  ego  fum  . Bona  vulnera  eba- 
r itatìt  , qua  non  Junt  t intenda  , Jed  optando  , 
eum  in  illii  fit  vera  fiat  ut , Cr  vita.  Onde  ben 
potete  conchiudere  , che  anco  la  faetta  di  Te- 
refa  , pofiuit  me  vt  SAGITT AM  TERSAM , 
Aa  Hata  SAGITTA  SALVTJS  dell’anima  fua: 
SAGITT AS  fuat  ardentibut  effecit , ad  hoc  vt 
ardeat  igne  cbaritatii  . Quàm  beatum  bae  SA- 
GITTA vulnerari  > 

Cosi,  cosi,  amorofamente  di  DioArcicrCc- 
lcde , nel  fentirG  da  cflò  con  infuocato  Arale  , 
iaculo  ignito  , ferir  il  cuore  , poteua  efclama- 
rc  Tcrcìa  ; vulnerata  ebaritate  ego  fum . Quàm 
beatum  bac  SAGITTA  vulnerari  ! Sapcua  Id- 
dio , che  fc  il  cuore  A tocca , come  principio , 
e fonte  della  vita  , muore  Tubilo  il  corpo.  Bra- 
snaua,  che  morilfc  Tercfa  al  Mondo  , al  fenfo  , 
al  corpo  , però  li  tocca  , li  ferifee  il  cuore  , 
ed  ella  cosi  ferita  proteda  : vulnerata  ebari- 
tate ego  fum  ; qutm  beatum  bac  SAGITTA 
vulnerari!  Ne"  tempi  andati , quando  vn  mef- 
chino  era  condannato  i morire  di  faettc  , da 
(bette  colpito  , fri  tante  fciagurc  A trouaua 
qucAa  picti;  poteua  fcicglicr  vn'amico,  il  qua- 
le fcocraflc  la  prima  (betta  . Qucfli  dato  di 
mano  all’  arco,  incoccata  la  faetta,  e prefa  la 
mira  al  cuore,  in  quella  parte  ,doue  A troua- 
ua la  (onte  della  vita  , tcrminaua  lo  Arate  , c 
terminaua  parimente  la  vita  di  quel  mefehino  ; 
in  guifa  , che  le  flette  fcoccarc  appretto  da  ne- 
mica mano  non  più  recauano  dolore,  perche  era 
cAinto  il  fenfo  , e morto  il  corpo  . Terelb  fù 
conAgnata  al  braccio  fecotare  di  Lucifero , fù 
feopo  alle  flette  delle  lingue  malediche , fù  ber- 
fagiio  i gli  Arali  delle  pcrfccutioni  , e poteua 
Tnuaa.  dire  con  Giob  : pofiuit  me  quafi  Jignum  ad  SA- 
GITT AM  . Mi  che  } il  primo  luoco  in  fact- 
tarlal’hcbbc  l’amico.  Scoccò  il  CclcAe  Arciere 


la  faetta  d’amore , la  colpì  nel  cuore  ; onde  le 
(bette , che*veniuano  appreffo  , non  le  dauano 
noia  , ò tormento  , perche  gii  era  morta  al 
fenfo  , ferita  nel  cuore  , e cosi  ferita  proceda:  . , 

vulnerata  ebaritate  ego  fum  ; quam  beatum  bac 
SAGITTA  vulnerari  ! Il  Balfamo  è vn’albc- 
ro  aromatico,  che  insù,  quaAin  animatolam- 
bicco  , di  Tintinna  racchiude  pregiatiflimo  il 
liquore , e foauiHhna  la  fragranza  ; però  , nè 
gocciola  il  liquore,  ne  A diffonde  l’odore  , fe 
dal  ferro  non  è punto  , e ferito  nella  cortec- 
cia ; per  la  ferita  poi , come  per  fpiraglio , rro- 
ual’vfcira  il  liquore,  l’odore:  Juecus  è plaga 
manat  fiuauitatis  eximia , (critle  Plinio.  Tere-  t ’ ' ' 
fa  era  come  pianta  di  Balfamo  .fiicut  balfiamum;  £«4f.r.r*- 
chiudcua  nel  fuo  cuore  il  dolcilfimo  liquore 
dell'amor  di  Dio  ,-  tencua  nel  fuo  petto  l'odo- 
re della  diuotione  . Era  occulto  queAoamore; 

Aaua  nafcoAa  qucAa  diuotione  . Venne  il  dar- 
do , c feri  la  corteccia  di  queRa  miAica  pian- 
ta , la  carne  di  Terelb  , cd  ecco  che  diAilla  il 
liquore  del  fangue,  ecco  che  gocciola  l’humor 
dell’  amore  , ecco  che  fpira  la  fragranza  della 
diuotione  , e dell’affetto  verfo  Dio  , e canta 
con  San  Paolo  : bonut  odor  Cbrifli  fum  ; e A ljtacer. 
gloria  come  Spofa  , colla  Spola  protcftandoA:  r.x. 
vulnerata  ebaritate  ego  Jum;  quam  beatum  bae 
SAGITTA  vulnerari  ! Eflcndo  Rato  il  cuore 
di  ChriAo  , non  folo  ferito  col  ferro  , mi  in 
oltre  Arutto  , e liquefatto  col  fuoco  . Col  fèr- 
ro , che  però  dille  alla  Spofa  : vulnera/li  cor  CmtJt 
meum  . Col  fuoco,  che  però  dille  con  Dauid  : 
falium  e fi  cor  meum  tanquam  cera  liqueficene  ; r/,iM 
volle , ch'il  cuore  di  Tercfa  folle  in  tutto  Ami- 
le al  fuo  ; però  non  A contentò  del  dardo,  che 
la  feriffe  , fe  non  v’  aggiungeua  nella  cima  fuo- 
co , che  la  Aruggcflc  , ignito  iaculo  tranfiuer- 
berata  . Volle , che  allo  sfauillar  di  queRa  Inet- 
ta infuocata  non  fcruilfcro  ad  altro  que’  man- 
tici prouiRi  dalla  natura  al  cuore,  che  perfof- 
Ao  all’  incendio  dell’  amore  ; e però  Tercfa  lì 
protcAafle  , dicendo  : vulnerata  ebaritate  ego 
fum  ; quàm  beatum  bac  SAGITTA  vulnerari  ! 

Rifcrifce  il  Picrione’ fuoi  Gcroglici,  chcfevna 
Giouinc  in  eti  florida  s’imaginad’eflcrda  faet- 
ta nel  petto  ferita  , qucAo  Aa  vn  chiaro  contra- 
fegno  di  fuocofo  amore  : fi  qua  ftmina  aiate  riee.Vitr. 
florida  pelìut  /ibi  tramfixum  imaginata  fut- 1.  iemali, 
rit , amorem  jfignificat  . Tercfa  non  s’ imagi- 
nò  , mi  veramente  traffitta  refló  da  Arale  in- 
fuocato , ignito  iaculo  , onde  A può  ferma- 
mente credere  , che  Diurni  amorii  incendio  cor 
eiut  confragraret  ; e però  A protcAalfe  dicen- 
do : vulnerata  ebaritate  ego  fum  ; quàm  bea. 
tum  bae  SAGITTA  vulnerari  ! Lalció  (cristo 
Plinio  , che  dal  nido  dell'  augello  Cinamolgo 
appellato,  che  cinnami fiurcutit  nidifieat,  Gri-  rlì*.l. ia 
tragga  dagli  habitanti  con  piombate  flette  )’-  '-li- 
odorifero  Cinnamomo  : Plumbatii Jagittis  cin- 
namomum  deeutiunt  indigena  . Et  il  Signore  , 
potiamo  dir  noi  , fc  non  con  piombate  , alme- 
no con  infuocate  factte  , dal  nido  del  cuor  di 
Terefa  ritraile  I*  odorofo  Cinnamomo  del  fuo 
amore  ; onde  A proteflò  col  dire  : vulnerata 
ebaritate  ego  fum  ; quàm  beatum  bac  SAOIT- 
T A vulnerari  ! Lajpianta  Analmente  detta  pian- 
ta 


Per  Santa  T erefa . 443 


Hit.  vt,  ca  Sictra  , quam  SAGITTAM  appellamui  , 
/*/•  dice  l’Hiflorico  naturale  , che  mette  le  foglie 
**  c‘11-  Amili  ad  vna  factta , additando  vn  concauo  tri- 
l-rv'fetu.  anS°'arc  > come  folle  vn  cuore  di  tre  punte  ; e 
' " Terefa  , qual  pianta  Saetta , additò  il  fuo  cuo- 

re da  factta  infuocata  trafitto  , ignito  iaculo 
tran futi beral um  , che  non  foto  fi  gloriòdi  que- 
lle iactte  , GLORIABATVR  IN  SAGITTIS 
STIS  i mi  di  piu  fì  pregiaua  col  dire  : vul- 
nerata cbaritati  igo  Jum  ; quam  beatum  bue 
SA0IT7  A ebaritatii  vulnerari  ' 

Si  come  cofa  beata  eflcr  in  tal  modo  fletta- 
la diccua  Terefa , cosi  (limo  , che  anco  Dauid 
beate  chiamaflc  quelle  flette  , delle  quali  fi  ra- 
giona nel  primo  de’  Regi  al  vigefimo  capo  a- 
uentatc  da  Giornea  grand’amico  di  Dauid  me- 
demo  in  quel  tempo  i punto  , che  da  Saule 
1 .tbj.r.io.  veniua  fieramente  perfeguitato  : Ero  tret  SA- 
GlTTAS  mittam  , t/  laciam  , quafi  ixtrceni 
me  adjìgnum  . Mittam  quoque  CX  puerum  , 
direni  ei  : vade  , (X  affer  nubi  SAGlTT AS  . 
Si  dixero  puero  : etti  S AG  ITT  R.  intra  te 
Junt,  folle  tot  ; tu  veni  ad  me  , quia  pax  tibi 
eji , & nibil  mali  , viuit  Dominili . Si  autem 
Jic  loeutus  futro  puero:  et  et  SAGITTR.  vltra 
te  funt , vada  in  paté  , quia  dimifit  te  Domi- 
nai . Racconto  molto  proprio  per  quanto  an- 
diamo diuifando  della  nollra  Terefa  fieramente 
perfeguitata  dall’  Internai  nemico  ; onde  per 
fblleuar  l’ animo  di  lei  entrò  Chr irto  Signore  in 
luoco  di  Gionata  , e fc  non  tre , almeno  vna 
fletta,  chevalfeper  ere  , fioccò  dall'  arco  fuo 
Dittino  , che  non  andò  vltra  eam  , mi  ben  sì 
intra  eam  , & effendo  andato  intra  eam  , tan- 
to entrò,  cheli  penetrò  il  cuore  , iaculo  igni- 
to Jibi  precordio  tranfuerberauit  ; onde  bifogna 
dire,  che  non  Jotum  nibil  mali,  mi  ben  si mul- 
tum  boni  gli  arrcccaffe  ; nibil  mali  del  Diuino 
furore , multum  boni  del  Diuino  amore  } poi- 
ché tra  (fitta  dalla  factta  , che  giunfc  i colpir- 
la , non  vltra,  fed  intra  eam  , la  ritrotrò  , che 
Diuini  amorii  cor  eiui  incendio  conflagrabat  . 
Et  in  quello  fenfo  di  quelle  flette  dilcorrc  San 
BaAlio  : SAGlTT  R.  , qua  iuxtà  noi  J potenti 
Dei  man u interdum  iaculantur  , non  ad  inte- 
ritum  Junt  , fed  ad  falutem  ; quoniam  Jigna 
uit.  t.R  tt!'  Junt  tmor“  Diuini,  non  furor it . 

Quindi  c,  che  riceuute  da  Dauid  quelle  flette 
per  legno  del  Diuino  amore,  dirti  in  vnode’fuoi 
fiat  no  Salmi  : SAGITTR.  potentii  acuta  eum  carbo- 
1 ' ’’  nibui  dejobtori/i . Di  quai  carboni  ragiona  qui- 
ui  il  Profeta  ? Di  quelli , direte  , clic  fi  fanno 
di  legni  di  Quercia  , che  nc  fi  in  molta  copia 
per  efltr  legname  molto  forte , e fodo  : quam- 
rliu.l.u.  obrem  Jolida  vtuntur  carbone  , ferine  Plinio  : 
•A-  Mi  c’  inganniamo  , poiché  ragiona  di  carboni 
lubricati idi  legno  di  Ginepro,  attcfoche,  oue 
poi  leggiamo  : eum  tarbouibui  defolatoryt  , fi 
legge  dall*  Hcbreo  : cum  carbonibui  iumpero- 
rum-,  e notano  gl’interpreti  fopra  di  quello  puf- 
fo, che  i carboni  di  quella  pianta  fiano  arden- 
tiflimi , e che  acccfi  durano  molto  tempo  • Ci- 
ca,,^ i,  rolamo  Cardano,  Stlfidoro,  ferirono  , che  il 
frnh. I.  8.  carbone  di  Ginepro,  acccfb,  ecopcrto  colla  fui 
/fidar,  i.ii.  propria  cenere  , porta  durare  fenra  ertinguerfi 
t.j.aeitim.  [utt’vn'anno , Vuol  dunque  dire  il  Profeta,  che 


le  flette  del  Signore  , eh' e il  Signor  potente  ’ 
fiano  ben  si  SAGITTR.  potentii  acuta  , mi 
fabricate  eum  carbombui  iuniperorum  , perche 
fono  fabricate  col  fuoco  del  legno  di  Ginepro  , 
cioè  del  fuoco  del  fuo  amore , col  quale  acccfe 
quelle  flette  , durano  per  molto  tempo  , né  co- 
si facilmente  s'cftinguono;  onde  replico  con  San 
Bafilio  , che  SAGITTR.,  qua  iuxta  noia  po- 
tenti Dei  manuinterdiim  iaculantur,  fignajunt 
amori i Diami  , non  furorii  . Il  fuoco  della 
factta  verfo  il  cuore  di  Tcreft  vibrato  fu  si 
grande  , che  durò  più  lungamente  d’  ogn'  al- 
tro , poiché  durò  , non  foìo  fino  al  (ine  della 
fua  vita  , mi  anco  doppo  la  Tua  morte  , come 
fcriuono  grauiflìmi  Autori:  cor  SerapbicxTbe-  j,/«.  P„r. 
rejìaetiam  nane Abula  cryfhllo  includi,  tX  con-  Santi  Teu. 
tincri  baud  poti  fi  ; fernet  perpetuò , atque  ebul- 
Ut,  amoremque  fuumadbut  exbalat iproindeque  * 

care erem  Juum  velati  frangit , vt  exafluare  li-  F.tcIpMu, 
beriui  pofjìt,  atque  adbut , vel  fine  anima,  Deurn  » o.n», 

amare . <ch!ia^ 

Li  Serafini  veduti  da  Iftia  con  l'ali, che  trio-  c ’ '* 
nettano  del  continuo  , duabui  alii  volabant  , 
pareua , che  volaffcro  , mi  in  effetto  con  1’  ali 
medeme,  quali  con  ventagli,  rinfrefeauano  i lo- 
ro petti  infiammati  del  fuoco  del  Diuino  amo- 
re, mentre  erano  tanto  accefi  in  erto,  ch’i  pe- 
na foffrir  lo  potcuano  : ifii  Scriptum , ferine  vn’  lm 

eruditiflimo  Interprete,  ifti  Serapbimerant  in- 
fiammati  amore  j eo  igitur  alarum  mota  , quafi 
flabello  quodam , videntur  inetndium  illud  amo- 
rii in  fuo  pittore  refrigerare  . Terefa  era  aliai 
più  di  quelli  Serafini  nel  cuore  del  fuoco  del  Di- 
ttino amore  acccfa  , tanto  autem  Diuini  amorii 
incendio  conflagrabat,  che  fe  hauefle  impennate 
I’  ali,  ch’impcnnauano  li  Serafini,  non  farebbe- 
ro Hate  diffidenti , battendole , c ribattendole 
come  tanti  ventagli, i refrigerare  vntantoamo- 
rofo  Incendio,  mentre  etiam  nane  cor Serapbica 
Tberefa  Abula  cryfiallo  includi  , & contineri 
baud  potefl  ; fernet  perpetuò , atque  ibullit , amo- 
remque Juum  adbuc  exalat  iproindeque  care  erem 
Juum  velati  frangit , vt  exafluare  libtriui  pof- 
jìt , atque  adbuc , vel  Jirte  annua,  Deum  amare. 

Come  chiamarono  aderto  di  Terefa  il  cuore  , 
mentre  in  vn  vafodi  cartello  rinchiufouidòuc  fine 
anima,  Deum  amati  Chiamiamolo  dunque  vna 
caraffina  di  ruggiada  , vn  buffolo  di  Balftmo  , 
vn'  Alueario  di  mele  , vn  borfcllino  d’ ambra  , 
vn  vafo  di  fiori  , vn  Giardino  di  frutti  , vna 
conchiglia  di  Perle  , vn  gioiello  di  Diamanti  , 
vna  miniera  d' oro , vna  rtunta  di  Chritto , vna 
pianta  Saetta  , che  moflra  le  foglie  delle  file 
carni  in  forma  di  freccio  : pofuit  me  vt  SA- 
QTTT AM.  TERSAM  ; vna  pianta  , quam 
SAGITTAM  appellant , che  GLORI ATVR 
IN  SAGlTT JS  SVIS  ; SAG IT T AS 
filai  ardentibui  effent ,adhot  vt  ardtat  igne  eba- 
ritatii  . 

Il  Screnirtimo  d’Ifraele  teffe  vn  lungo  Panegi- 
rico de’  fregi  del  fuo  cuore  . Si  vanta , lì  pauo- 
neggia  col  dire  : nel  mio  cuore  hò  nafeofte  le 
parole  Diuine  , in  corde  meo  abfcondi  eloquio 
tua  ; hò  collocata  la  fua  legge:  hgem  tuam  in 
medio  eordii  mei  ; hò  albergata  P allegrata  : 
dediftt  latitiam  in  tordi  meo  ; il  mio  cuore  è 
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flato  pietra  di  paragone  alla  pròna  delle  dif- 
gratic'  : proba/li  ci ir  menni  ; e flato  centro  , 
in  cui  hanno  terminato  tutte  le  linee  de’  tri- 
nagli : tributa!  ione  s corchi  usci  multiplieata 
funt  ; è flato  leggio  di  prudenza  : medi- 
talo cordi i nei  prudenti * ; è flato  bersaglio 
degPimpropcrij,  e delle  miferic  : impropenum 
expedauit  cor  menni,  & miferiam  ; cftatofog- 
giorno  dello  fteflòDio:  Deus  cordi  ima.  Bene; 
rfuLi-i,  iiaucrc  voi  altro  che  dire  ò Dauid  in  lode  di 
quello  voftro  cuore  ? certo  che  sì  ; onde  vi  di- 
rò, che  in  oltre  SAG1TTK.  tua  injixa  funt 
tnibi  , Cr  confirmajli  Juper  me  manum  tuam  ; 
le  (aeree  dell’Arciere  Diurno  m'hanno  riaffitto  il 
cuore  ifteffo  , hauendoin  oltre  l’opra  dcll'ocol- 
locato  la  fui  mano  . Tutto  quello  , e'  hauetc 
detto,  e vn’ ombra, vn  fogno,  vn  niente,  a pet- 
to de’  fregi  del  cuor  di  Terefa  ; poiché  , fe  voi 
folle  particolarmente  traffitto  nel  cuore  dalle 
flette  del  Signore  , quelle  per  voi  furon  factte 
di  furore  , non  d’amore  , che  voi  poco  aitanti 
lo  dichiarate  , dicendo  : Domine  ne  in  furore 
tuo  arguas  me  , quoniam  SAGITTN.  tux  in- 
fsxa  funt  tnibi  ; & le  confirmauit  fu  per  te  ma- 
num fuam,  quello  fu  per  percuotenti , non  per 
honorarui  : Mi  Terela  fu  vna  pianta  Saetta  , 
eli’ additò  le  foglie  delle  fue  carni  in  forma  di 
factte  per  elfcre  fiata  dal  Signore  iaculo  ignito, 
ignito  col  fuoco  dell’amore,  trgffitta;  e fu  in 
oltre  della  fua  Diuina  mano  honorata  , attefo- 
chc , data  dextera  , la  dichiarò  fua  vera  Spofa  : 
nudi  Hit  C bri  Rum,  data  dextera, dicentem  fitti  ; 
deinceps  vt  vera  fponfa  meum  zelabis  honorem , 
Hauendo  fin  qui  ragionato  della  Diuina  boo- 
ti in  faettar  Terefa  , non  ci  feordiamodi  quel 
tanto  difeorre  Ifaia  Profeta  dell’  arco  , e delle 
Veìt-f  factte  dell’  ideilo  Signore  : Non  foluetur  cingu- 
Inm  renum  etiti  ,SAGITTfc  etus  acuta , & orli- 
ne t arcui  eius  extenti  : le  factte  , non  al  cin- 
golo legate  fi  tengono  , mi  ben  si  nella  fare- 
tra rinchiufc  ; onde  altroue  di  qucflc  fi  ragio- 
tfiremx.il  nl  ; acuite  SAGITTAS  , empiete  pbaretras  . 

Se  poi  di  quello  medento  cingolo  fi  foggiungc , 
che  non  foluetur , poco  fcruiranno  le  facete  , e 
gli  archi  da  elfo  pendenti , mentre  , non  rallen- 
tandoli quello  , ne  gli  archi  faranno  incuoia- 
ti, ne  le  factte  incoccate  . Sciolga  quello  paf- 
fo  quel  tanto  narra  Homero  : clic  fri  I’  altre 
cole  fiacre  de'  Gentili  fi  ritrotiaua  vn  Cinto  , 
chiamato  Cinto  di  Venere  Dea  degli  amori  , e 
temi.  r.  quello  andana  anco  fotto  nome  di  Cerfon  : in 

quo  bianchita  plurci  , mortaha  corda  muleen- 
tur  , inornat  Cerfon  & ipfa  Vtnui  . Volendo 
dire,  che  quello  Cinto hauea  virtù,  e forza  d’- 
accendere quelli , che  da  elfo  venimmo  cocchi 
d’ineftinguibil  fuoco  d' amore,  comechedacf- 
fo  pendeuano  amorofe  le ‘faci  te  . Quindi  qual 
volta  ingclofita  Spofa  voleua  inuoglier  il  cuore 
dello  Spofo,  che  d’altri  amori  feguiua  la  trac- 
cia , quello  adopraua  ; onde  fe  ne  formò  per 
corpo  d’ imprefa  vn’  Arco  , e molte  factte  nel 
giro  del  Cinto,  col  Motto:  Non  foluetur  ;non 
fta  mai,  che  li  fciolga  . Mi  ccdino  le  Poetiche 
fintiorri  all’  iflelfa  veriti  . Vn  Cingolo  tale  cin- 
ge il  Diuino  Arciere  , al  quale  porta  appefo 
l’arco  , e le  flette  con  animo  di  fcioglicrlo  gii- 


mai  ; onde  dice  il  Profeta  : Non  foluetur  c'rngu- 
lum  renum  eius  , SAOITTN  enim  acuta  , & 
omnes arcui  eius  exlenti.  Mi  non  Tempre  l’andò 
cosi,  poiché  volle  Icuar  il  cuor  di  Terela  da  ogn’ 
altro  imaginabilc  amore , & inihiorarla  fola  men- 
te di  si  medento  ; però  fi  fciolfc  il  Cingolo , e 
fin  dal  Ciclo  gli  mandò  il  fiero  Cerfon  , il  be- 
nedetto Cingolo  , e per  mano  Angelica  li  fi 
dall’arco  fcoccar  la  fletta  , e tutta  del  fuoco 
del  fuo  Diuino  amore  I’  accende  . Vidit  Ange- 
lum  ignito  iaculo  fbi  pracordia  tranfuerberan- 
tem  . Diuini  amori!  incendio  coreiaieonfragra- 
bat.  GLORIETVR  dunque  TerefuSanru,  GLD- 
R1ETVR  IN  SAGrTTlS  SVIS  , GLORIE- 
TER  iaculo  fuo , poiché  per  lei  il  Signore  SA- 
QITT AS  fuas  ardentibus  tjfecit  , ad  hoc  , et 
ardeat  igne  ebaritatis  . Quatti  beatum  bac  SA- 
GIT'TA  vulnerari  ' 

Mi  gii  che  di  Beatitudine  habbiamo  fatto 
mcntione  , quarti  beatum  , non  ci  feordiamo 
della  terza  qualiti  di  quelle  flette , eflendo  Ha- 
te factte  pretiofe  , com’in  terzo  luoco  da  prin- 
cipio habbiamo  propollo  ; di  quella  condicionc , xj,taeW 
delle  quali  fi  rcgillra  ne'  Macabci  : telorum  ia-  e.  s, 
fluì  auriorum  , hauendo  i Terefa  cagionato 
l’oro  della  Beatitudine  della  Celeltc  Patria, della 
quale  il  Sauio:  captufum  aurum  pojjiietf,  onde  1 ’ 

puoffidiredi  Terefa  quel  tanto  diTrcillafù  detto: 

Dixit,  & auratamvolucrctnTbreiJia  SA-  nrr.M*U. 

O ITT  AM  ». 

Deprompft  pbaretra  ; 

attefochc  la  taetta  , con  la  quale  nel  cuore  fù 
traffitta  Terefa,  puolft  dire  fletta  dorata,  men- 
tre , come  dilli , gli  arrcetò  1'  oro  della  Glo- 
ria , e Città  cclclle,  dilla  quale  lì  dice  : dui-  rj| 
tas  aurum  mundum  . Quindi  , fe  li  fcrui  di  r 
Tcodofio  Imperatore,  nell'clTcr  flettati dàll’Im- 
pcrial  lua  mano  per  guadagnarli  l’affètto  lo- 
ro, con  dardi  dorati  , cfclamauano , dicendo: 

O’  quam  ebarum  Imperatori!  configi  fagittis  ! 

E (eli  fcrui  medetni dcH'tllrifo  Imperatore  bra- 
mauino  d’clfcr  flettati  con  quelle  factte  d’oro, 
che  fi  ritrouarono  nelle  mani  della  llatua  di 
Ciotte  , dicentes  , fe  ab  eis  fulminari  velie  ; z>. 
non  deue  haucr  punto  d’inuidia  la  nollra  Yc-  l.iftciaii. 
refi  , fcrua  dell’ lmperator  del  Ciclo  , à quelli  **•«•»<• 
fcrui  d’  vn’  lmperator  della  terra  ; poiché  pur 
troppo  fù  filettata  con  Arali  d’oro , mentre  Io 
Arale,  che  la  feri  , l’oro  gli  arroccò  della  Ce- 
leflc  Gloria  , aurum  mundum  appellata  : co-  . , 

piofum  pofftde  aurum . , 

Non  lalcìamo  di  dar  vn’  occhiata  all’acccn- 
nato  Imperatore  del  Ciclo  fe  vogliamo  veder- 
lo faettar  l' anime  con  dardi  dorati  , per  farli 
confeguir  l’oro  della  Gloria  Ccleflc.  Vditeper 
tanto  come  foco  ragiona  il  Profeta  Reale  : JPe-  p/*/^ 
eie  tua  , & pulebritudine  tua  intende  proffe- 
rì, procede  , & regna  ; SAGITTR.  tua  acu- 
ta : legge  San  Girolamo  : Gloria  tua  intende  . 

Vogliono  li  fieri  Spofitori  , che  quello  verbo 
intende  non  fi  riferifea  altrimcnrc  all’afcoltar 
con  l’orecchio  , mi  ben  si  al  drizzare  , ò tirar 
con  l'arco:  eumdicit:  intende,  Ipiega San Gio- 
uanni  Grifoftomo  , arcum  fgnijieamt , & SA- 
GITI  AM  : l’ iflcflo  fenfo  li  danno  Sant’  Ata- 
nafio,  e San  Cirillo  ; ed  Eufebio  non  lafcia  di 
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fpicgarlo  chiaramente  : intende  arcum  tuum  . 
Che  ben  fi  si,  che  di  quelli , eh’  incuruano  l'- 
arco per  vibrar  faette  fi  dice  , che  intendunt  ar- 
cum, come  più  volte  nc’  fuoi  Salmi  Dauid,  che 
ragionando  particolarmente  dell’arco  del  Signo- 
re, dille  : intendi!  arcum  Juum  dante  infirmen- 
Un  onde  anco  in  Pcrfiofi  leggequcl  Vcrfo: 

Eli  ahquid  qua  ttndts  , tr  in  quod  dirigi! 
arcum . 

Dice  dunque  Dauid  al  Signore  : Gloria  tua  in- 
tende ; incurua  pur  I'  arco  , e fiocca  le  faette 
dcll'anime , mi  Gloria  tua , iqtielh  mira  òSigno- 
rc , acciò  vengano  i godere  della  tua  Gloria , che 
le  fioprirai  come  faette  dorate  di  quella  , che 
aurummundum  vicn  detta;  onde  potrannocfcla- 
iiutciO  quamebarum Imperatori!  conjigi  SA- 
GITT IS ; e meglio  di  tutte  Io  potri  dire  l’anima 
di  Tercfi  Santa  : Pofuit  me  vt  SAGITT  AM 
TERSAM , mentre  QLORIABATVR  IN  SA- 
GITT IS  SV1S  ; come  che  il  Signore  Gloria  fua 
intendi!  arcum  vcrfo  d’efia,  mentre  iaculo  igni- 
to la  trafilile  per  farli  acquillar  la  Gloria  Ce- 
lcfte  ; e però  iaculo  fuo  QLQR1ATVR  . 

Da  gli  antichi  furono  attribuiti  i molti  loro 
principali  Dei  cosi  l’arco,  conte  la  faceta,  co- 
me ad  Apollinc  , c Diana  , c fopra  tutti  i Cu- 
pido Dio  degli  amori  , di  cui  diccuano  cll'cr  di 
due  forti  le  faette  ; alcune  cioè  con  la  punta  d’- 
oro, le  quali  infiammauano  li  feriti  d'  amore  ; 
altre  con  le  punte  di  piombo , ò di  ferro  , che 
gli  agghiacciauano  il  cuore  > & indurauano  nell' 
odio  ; nc  da  quello  pendere  andarono  affatto 
lontani  gli  Autori  Ecclcfiallici  ; impcrciochc  l’- 
Incognito cfponcndo  il  Salmo  fittimodicc,  che 
di  due  forti  di  faette  fi  mentionc  la  fiera  Scrit- 
tura , l’ vne  di  morte  , delle  quali  li  dice  ; ar- 
cum fuum  tetendit  , trinco  parauit  vafa mor- 
ti! , cioè  SAGITT AS  morta  ; l’ altre  d'amo- 
re, delle  quali  fi  foggiungc  : SAGITT  AS  fua! 
ardentibui  ejfeeit. Con  le  prime  faetta  i dannati, 
mandandoli  all'  Inferno  ; con  le  feconde  faetta 
gli  Eletti  per  infiammarli  nel  fuo  amore  , come 
di  fopra  habbiamo  veduto , per  tralmcttcrli  poi 
alla  Gloria  del  Ciclo:  e però  fi  dice:  Gloria  tua 
intende . Cum  dicit  : intende , arcum  fìgnijicat , 
& SAGITT AM.  Quando  poi  foggiuugc  :CT  di- 
cit , Gloria  tua , Jìgnifieat  , che  fioccafic  pur 
l’arco.  Se  alla  Gloria  drizzalfc  le  flette  dcll’ani- 
me,  che  l’hauerebbe  fatte  diuenir  tutte  indora- 
te dell’  oro  dell’  iftelfa  beata  Gloria  : copiofum 
PoJJidete  aurum  , aurum  mundum  , come  fri 
l’altre  vi  fu  trafiletti  la  faetta  dell’anima  di  Tc- 
reti  , che  vi  dicendo  : pofuit  me  vt  SAGIT- 
TAM  TERSAM ,idefi politam , nitidam.ful- 
gcntem  con  lo  fplcndore  dell’  oro  della  Gloria 
Cclelle  , aurum  mundum  . 

Mentre  quiui  ragiono  di  Gloria  , mi  fi  ride- 
ila  alla  memoria  quel  tanto  , che  parlando  di 
quella  col  Signore , dille  il  Regio  Salmifia  : Do- 
mine in  lamine  vultui  tui  ambulabunt  , & in 
nomine  tuo  exultabunt  tota  die , & in  iujiitia 
tua  exaltabuntur , quomam  gloria  virtutii  fo- 
rum tu  e i ; Signore , qucll’anune  beate , che  la- 
ranno,  come  facete,  dall’arco  vollro  ben  incoc- 
cato , verfo  del  Cielo  vibrate  , paficggiaranno 
per  quelle  danze  Ccicfii  dichiarate  dal  chiaro 
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lume  dei  vollro  lucidifiimo  volto  : così  ancora 
nel  vollro  fanto  Nome , com’  anco  nella  voflra 
fublime  Santità,  fi  rallegreranno , per  eflcr  fiate 
da  voi  follcuate  , cfaltatc  , & i quello  (Iellato 
feopo  fiagliate  , e tutto  ciò  perche  voi  liete  la 
gloria  della  virtù  loro , quomam  gloria  virtutii 
e orum  tu  et . 11  Padre  San  Bernardo  nel  riflet- 
ter i quell’  vltime  parole  oflcrua  , che  non  dille 
Dauid:  perche  tù  (ci  la  gloria  loro;  mi:  perche 
tu  fei  la  gloria  della  virtù  loro  : Pulcbri , nonio-  o.S"- 
rum  ,ftd  virtutii  torum,  gloria  commcndatur ; i.  te  /ai. 
qua  enim  Eni  virtù  te  ejl  gloriai  profittò  inde-  *vu< 
cita  venit , prapoftert  afftttatur , p cru  cio lè  ca- 
ptar ur  . Virtui  gradui  ad  glonar/l , quali  dir  vo- 
Icllc:  più  rodo  cu  Signore  lei  la  gloria  della  vir- 
tù loro , che  la  gloria  loro  ; poiché  alla  Gloria 
Cclelle  non  vengono  tpafmcflele  flette  dclPani- 
mc  ferita  l’ornamento  delle  chriftianc  virtù . Chi 
cerca  quella  fenza  i colori  de’  meriti  virtuofi , in 
vano  la  procura , e la  brama  ; poiché , fi  bene  P- 
Arcier  Diurno  di  l’impulfo  alla  fletta  , 'perche 
afccnda  , deuc  con  tutto  ciò  ancor  ella  falire 
per  il  gradino  della  virtù  , virtui  gradui  ad 
gloriam  . Con  le  quali  parole  il  Profeta  viene 
i facci  intendere,  che  la  Gloria  del  Ciclo  non 
fi  confirific  alle  faette  dcll'anime  infingarde,  e 
neghitofe:  mi  ben  si  allcdiligcnti, c virtuolc:  quo- 
mam gloriavirtutii eorum  tu  et . Pulcbri,  non 
torum,  fed virtutii  eorum  gloria  commendai ur. 

Hor  fi  tanto  li  deue  dire  di  tutte  le  facete 
dell'  anime  alla  Gloria  del  Ciclo  dall’  arco  dell’ 
Arciere  Diuino  trafmell'e  , quomam  gloria  vir- 
tutii eorum  tu  ei;  che  li  doueri  dire  della  fact- 
ta  dell’anima  di  Tercfa,  pofuit  me  vt  SAGIT- 
T AM  TERSAM  ? mentre  le  fue  virtù  furo- 
no tante,  c tanto  rare , c cosi  Angolari  ì Quel 
recitare  piu  volte  il  giorno  il  Rofirio  in  cti  d’- 
anni cinque . Quel  leggere  in  cti  ancor  tenera  li- 
bri facrì.ediuoti  . Quel  fuggire  la  conucrùcio- 
ne,  e la  pratica  delle  genti  di  Cala  . Quel  gran 
delio  di  fiar  fola  per  goder  nella  fohtudlnc  il 
Signore  . Quel  fabricar  Cafuccic  di  terra  nel 
Giardino  del  Padre  . Quel  dar  tutto  di  in  ora- 
tionc , anco  quando  faccia  viaggi  per  monti  al- 
peflri.c  ftradc  fdruccioleuoli . Quel  portar  tem- 
pre alianti  gli  occhi  Dio  prcfcncc  . Quell'  àr- 
dente brama  di  fparger  il  fangue  per  la  Fede 
di  Chrillo  ■ Quel  non  mangiar  mai  carne  , c 
digiunar  Tempre  . Quel  pregar  l’Altiflimo,  che 
li  faccffc  le  gratie  in  fegreto.  Quel  dirà  Dio  più 
volte  il  giorno:  aut  pati,  aut mori.  Qnel met- 
terli in  terra  con  le  ginocchia  nude  , eSatterfi 
con  pungenti  difcipline , c mazzi  d' vrtichc . Quel 
portar  sù  delle  carni  afpriffimi  cilici)  . Quel 
cingerfi  il  corpo  ben  fitte  volte  il  giorno  con 
catena  di  ferro  , le  di  cui  punte  forauano  le 
fue  carni  . Quell’ andar  in  (mania  mentre  fen- 
tiua  eflcr  offefó  il  Signore  . Non  erano  quelle 
tutte  virtù  , c’haucuano  tanto  del  Angolare  , 
che  piu  oltre  raflembra,  eh’  andar  non  lì  porci- 
le? Diciamo  dunque  di  Tcrefa,  che  il  Signore 
fu  flato  la  gloria  delle  fue  virtù,  quomam  glo- 
ria virtutum  eiui  tu  el  ; c che  però  mcritalfc , 
qual  fletta  , d'efler  alla  Gloria Celcftc trafilet- 
ti , & indorar  cosi  le  punte  della  faceta  dell* 
anima  fua,  che  fono  le  fue  potenze , con  I’  oro 
Pp  di 
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di  quella  Celefte  Patria  \ cOpiofum  poffide  au- 
rum  , aurum  mundum  . Pulcbri  , non  T àt- 
ri/* , fei  virtulum  TbereJ* , gloria  cominen- 
dalur  ; oh*  inim  Jint  virtoti  tji  gloria } Pro- 
fidò  inalbila  vini! , prapofterì  ojfeliatur,  pe- 
ritatoli taptatur  : virtut  gradui  ai  glo- 
riam  . 

(filanto  hjbbiamo  detto  fin  qui  di  Terefa 
Santa  fi  è quel  tanto  che  fignificar  vollero  i Poe- 
ti con  quanto  jnuentarono  i punto  d’  vn  tale 
chiamato  Tcrefia,  che  per  hauer  veduto  Miner- 
ua  affatto  fpogliatanc!  Fonte  d’ippocrcnc,  cicco 
diuenne;  volendo  con  ciò infinuare,  che  quelli^ , 
che  fono  degni  di  vedere  , e di  guftar  con  l’- 
occhio dell’intelletto  il  lumcdella  Sapienia,  di- 
uentano  volontariamente  cicchi  nella  vifta  delle 
cofe  di  quello  Mondo  , & aprono  altresì  gli 
occhi  per  ifcuoprirc  le  Deiti  piu  fuhlimi  , e 
mitictm,  goder  della  gloria  loro  : Tertfam  idei  t*cum 
Miib.li/q-fuiffi  dicitur,  fcriuc  Natal  Comite  , ’terefiam 
’>  y idei  c*cum  fuijle  dicitur,  quod  Mineruam  nu-  \ 


dam  vidifiet  ; quia  qui  dultìjjimum  fapienti* 
fruii um  gujlaun  il  , aut  lumen  tiui  percepi- 
rli, ad  rei  calerai  lubent  carni  e fio  tur.  Se  voi 
attenderete  bene  a Santa  Torcia,  la  ritrouarc- 
te  in  quello  conto  quali  vn' altro  Tcrefia,  cie- 
ca Tempre  nella  villa  delle  cofe  di  quello  Mon- 
do, fé  bene  poi  haueffe  gli  occhi , Se  il  lume  co- 
me tutti  gli  altri.  Era  cicca,  dilli,  perche  non 
vedeua  le  cole  di  quella  terra  : era  veggiente 
poi , perche  gli  occhi  aperti  riuoltaua  alle  cofe 
della  Patria  Celcllc  ; oue  finalmente , qual  face- 
ta traducila  dal  Diuin  Arciere  , potcua  intuo- 
narc  : pofuitme  vi  SAGITTAM  TERSAM, 
ideft poli t am,  nilidam,  fulgentem,  mentre  iui 
rifplcndcnte  fi  ritroua,  per  hauer quiui  ponia- 
te le  flette  , con  le  quali  fù  trafitta , lumino» 
fe,  amorofe,  pretiofe  , come  fin’  hora  habbia- 
mo  dimoflrato  ; effendo  poi  meritamente  quella 
facrafaetta,  mercè  l’ali  della  fifa  virtù,  veloce- 
mente volata  al  Ciclo , ad  velocitatela  mira  SA • 
GITTX.  adda* tur  al*. 


JLx  mfptnt. 
Sfatine. 
Frnmr.  Ser. 
rmv.Squ. 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant’Hilarione  Abbate . 


Che  Sant'  Hi  tortone  in  ogni  virtù  fu  perfetto , e particolarmente  in 
quell*  dell  or  attorte  , battendo  infognato  à noi  il  modo 
di  farla  con  ogni  per  fett  ione . 

DISCORSO  QVADRAGESIMO. 


,E1  riflettere  all’  anioni 
virtuofe  , die  beneme- 
renze gloriole  del  fre- 
gio de^deferti,  dell’or- 
namento de*  patienti , 
dell’  honore  de’  peniten- 
ti, dell' Adamo  de’ Mo- 
naci, del  flagcllode’ de- 
moni) , dell’  imitatore 
de’ Paoli,  degl’ Antoni), 
dcgl'Egidij,  d’Hilarione  Santo  voglio  dire,  che 
le  Selue  tramutò  in  Citti  per  la  quantiti  de* 
dite  poli,  che  lo  feguitanano,  nel  riflettere  di- 
co all' anioni  Tue  virtuofe  , alle  benemerenze 
fuc  gloriofe  , panni  poter  dire  fla  intcruenuto 
i me  quanto  interuicne  i quel  Giardiniere  , 
che  coltiuando  delitiofo  Giardino  di  moltiflimi 
fiori  altri  bianchi , altri  porporini , altri  gial- 
li, altri  vari)  eflendo  richiedo  farne  d’elfi  lirici- 
tà particolare  i tutti  abbada  , redando  cosi 
dubiofo , e pcrplcffo  i qual  d’ efli  debba  fpe- 
cialmentc  appigliarli  : Quanto  fucccdc  i quel 
Credentiere  , che  apparecchiando  vna  lauta,  e 
fontuoCa  menta  , friil  greggio  , e la  copia  di 


tante  viuande  , non  si  difccrncrc  per  imban- 
dirla qual  da  la  migliore  , eflendo  tutte  otti- 
me , ed  efquifite  : Quanto  accade  i quel 
Gioielliere  , che  formando  vn  douitiofo  mo- 
nile, fri  tante  gemme  , che  lampeggiano  nel 
fuo  pretiofó  fcrigno , non  si  i qual  d' effe  dar 
di  piglio  , eflendo  tutte  egualmente  lucenti  , c 
fcincfllanti  : Quanto  riefee  i quel  Profumie- 
re , che  fermentando  vn  gcntiliflimo  Padello  , 
fri  tanti  vnguenti,  che  nella  fua  Officina  odo- 
ri efalano,  non  fi  si  riffolucre  i qual  d’efli  ap- 
pigliar  debba  l’animo , eflendo  tutti  indifferen- 
temente grati  , 8c  odorali  : Quanto  auuie- 
nc  i quel  Caualiere,  ch'entrando  in  vna  co- 
piofa  Armeria  per  aguerririi  di  bellici  Arneli , 
tri  tanti,  che  iui  ammira,  non  si  di  qual  d'efli 
fame  fcielta  particolare  per  effe r tutti  di  finif- 
fima  tempra  : Quanto  interuicne  i quel  No- 
chiere  , che  mirando  in  vn  Ciclo  dreno  quali 
infinite  Stelle , fri  tanta  quantiti  di  celcdi  lumi , 
non  si  i chi  didintamente  fidar  le  luci  , ef- 
fondo tutte  chiare , e rifplcndenei  , gii  che  il 
Latino  Homero  giudicò,  che  l’arte  Nautica  fia 
data  la  prima  contemplatrice  delle  Stelle  me- 
Pp  a dente: 
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»/.  i.deme:  nauita  tum  fittiti  nummi , ir  nomina 
°'"i  fitit  ; Voglio  dite , che  taote  furono  l' anioni 
virruofe  , le  benemerenze  gloriole  d’ Hilarione 
Santo  , eh’  eccedono  nel  numero  le  Stelle  de* 
Cicli,  cParncfi  dell’ Armerie  , gl’  vnguenti  del- 
le profumerie,  le  gemme  de’  (crigni,  le  viuan- 
dc  delle  menfe , li  fiori  de’  Giardini , onde  il 
volerle  tutte  ridire  farebbe  vn  non  mai  finire, 
che  però  mi  comiicnc  i guifa  di  Giardiniera 
non  tutti,  mi  vn  fol  fiore  raccogliere  di  que- 
llo Giardino  ; i guifa  di  Credcntiere  non  tut- 
te , mi  vna  ibi  viuanda  apprettare  di  quella 
mcnli  ; i guifa  di  Gioielliere  non  tutte  , mi 
vna  fol  gemma  frafeiegliere  di  quello  fcrigno  ; 
i guilà  di  Profumiere  non  tutti  , mi  vn  folo 
odore  fiutare  di  quella  profumeria  ,-  i guifa 
di  Caualicrc  non  tutti  , mi  vn  folo  arnclc  in- 
doliate di  quell’ Armeria;  i guifa  di  Nocchie- 
re , non  tuttq  , mi  vna  fol  Stella  mirare  di 
quello  Cielo,  che  cosi  allumerò , ornaró,  pro- 
tumarò,  ingemmerò,  imbandirò  , infiorirò  il 
timido  , e rozzo  panno  di  quello  mio  Difcor- 
fo,  c quello  fiore,  quella  viuanda,  quella  gem- 
ma, quell’odore,  qucfl’arncfe  , quella  Stella 
altro, non  fard,  che  la  virtù  dell’oratione , al- 
la quale  Hilarione  fopra  d’ogn’  altra  aflìdua- 
mcnte  era  applicato  , come  di  lui  fcriue  la 
Chiela  , dicendo  , che  folfe  affidimi  in  ora- 
in  1. 1*1}.  t ione  : onde  ripiglio , che  filtramene  pure  i me 
quel  tanto  accade  i chi  entra  in  vn’  Horto  , 
ouc  fri  tante  piante,  altrettanto  amene,  quan- 
to fruttifere  , non  si  i qual  d’ erte  porger  la 
mano , c dar  d’ occhio,  poiché  nella  vitad'Hi- 
larione  come  invn’Hortodi  piante  ricolmo  fi 
vede  inalzarli  t'Oliuo  della  pietà  , il  Granato 
delta  cariti,  il  Cedro  della  purità  , la  Mirra 
della  penitenza,  la  Quercia  della  fortezza,  la 
Mandola  della  prudenza , la  Palma  della  con- 
tcmplationc,  la  Vite  della  compalfioue,  la  Pi- 
gna della  rartcgnafionc  : Quindi  fri tante  mi- 
ftichc  piante  delle  virtù  d'  Hilarione  non  fa- 
pqodo  i qual  d’erte  nè  porger  la  mano  , nè 
tampoco  dat  d’occhio  , crtendo  tutte  fopama- 
mcntc  vaghe  , amene,  e fruttifere  , m’  appi- 
glierò i quella  fola  , alla  quale  s’ appiglia  la 
Chiedi  ideila  , alla  pianta  cioè  dell’  inccnfo 
dell’ oratione dicendo,  che  inorationt  ajjituui 
foto  Hilarione  , che  i punto  alla  pianta  dell’ 
Incenlo  nelle  facrc  lettere  l’ oratione  viene  raf- 
fomigliata  , intuonando  il  Salmida  Reale  , di- 
riga) ut  oratio  mia  ficut  meenfum  in  eonfpeCtu 
tuo  . 

Quindi  volendo  noi  con  figura  di  pianta  fim- 
bolica  dimodrarc,  che  Sane  Hilarione  in  ogni 
virtù  forte  perfètto-,  e particolarmente  in  quel- 
la dell’  oratione  , hauendo  indignato  i noi  il 
modo  di  farla  con  ogni  perfettione , habbiamo 
M delineata  la  pianta  dell’ Incenfo,  l’orationefi- 
*»  gnificante  , facendo  che  dica  come  per  Motto 

kttlrf.r. J4  ducile  parole  del  Sauio  FRVQT TflCAVl  SVA- 
VFT ATEM  O DORIS , poiché  ben  giornalmen- 
te fi  proua  il  foauiflimo  odore  , ch’cfala  da 
quella  fragrantilfima  pianta  , onde  diceua  il 
fudetto  Sauio  d’Aron  Sommo  Pontefice  ragio- 
IttUfj nando,  che  offerebat  facnficium  Dio inctnfum , 
bonum  odorerà*  idefi,  come  fpiega  Cornelio 


tini*  >4* 


Metltf. 
Olltf.H  j. 


1 à Lipide,  iitfi  inceujwrt  boni  odori)  ficiATby-  Cmmiuf. 
ttàama  Jua$e  olmi  * & odorntum  ,-  Che  fe  diti 
mentimmo  Aron  fi  regiltra  , che  ipfum  digit 
ab  Omni  viuente  offirrt  facrifictum  Dea  inetn- 
fum  boni  odori),  potiamo  aderire  anco  l’ iddio 
di  Sant’ Hilarione  , che  elegit  tum  ab  Omni  e/t- 
utntt  offirre  Jaeri fiduro  Dio  intintimi  boni  odo- 
ri) , attcfochc  s' afferma  di  lui  , che  forte  ajfi- 
duui  in  oratione , quale , come  habbiamo  det- 
to , dirigitur  ficut  tncenfum  in  tonfptSiu  Do- 
mini , vuole  in  oltre  l’addotto  Cornelio  , che 
da  querte  parole  dette  io  honore  d’Aron  .feto-  £ , . 

gi  Jaetrdotio  , Cf  offtrrt  iaudtm  in  nomine  io.  /m^  J"v'' 
fiu) , offerrt  Jacrificium  Deo  tncenfum  boni  ono- 
ri), nc  deriuino  quelle,  le  quali  nell’ officio  all' 
bora  di  Nona  del  Confcrtore  , c Pontefice  can- 
ta la  Chicfa  , fungi  Jaetrdotio,  & baben  tan- 
dem in  nomine  ipfiui  , & offirrt  illi  inctnfum 
dignum  in  odortm  fuauitatu,  ex  toc  loco,  fcri- 
ue Cornelio  , ex  hoc  loco  Jumptum  tft  capitu- 
tum  , quod  in  officio  Ecclefiafiico  Conftfforit 
fon  tifici)  ad  Non  am  legimui  .fungi  Jaetrdotio , 

O"  babere  Iaudtm  in  nomine  tpfiut  , & offirrt 
illi  inctnfum  dignum  in  odorem  fuauitatit  .fui- 
to  ciò.  puorti  dire  anco  in  honore  d’  Hilario- 
ne, attcfochc  egli  pure  Jaetrdotio  fungebatur , 

Se  in  oltre  effertbat  illi  inctnfum  dignum  l’ in- 
ccnfo dcll’orationc  , mentre  fi  faccua  ritroua- 
re  ajjìduut in  oratione,  incenda  raccolto  in  odo- 
rem  Jiianitatii  , mentre  che  odore  foauiflimo 
trafpiraua  , fruii ificamt  odortm  Jiiauitatii  , 

Motto  approuato  anco  da  Empedocle  all’  hor 
che  dille  , che  le  Deiti  più  fupreme  fi  com- 
piacciano dell'odore  foaue  dell’ inccnfo  : 

Sincera  myrrba  fiffitu  , ac  tburit  fu  ani-  gxjuhn 
ter  olenti).  ht.ife.,.' 

Da  quello  foaue  odore  dell’  inccnfo  Rima 
nc  deriuaflc  quel  nobil  titolo  degno  à punto 
di  rifleflò,  che  gl’attribuifce  la  Chicfa  , appel- 
landolo inccnfo  degno,  Cr  afferri  il  li  inctnfum 
dignum  in  odortm  fuauitatii,  imperciochc  non 
tutti  gl'incenfi  degni  incenfi  fi  portono  appella- 
re , clfcndoucne  alcuni,  che  fono  incelili  fallì- 
ficati  , e per  parlare  con  Diofcoridc  adultera- 
ti , che  all’ fiora  s’  adultera  l’ inccnfo  , quando 
fi  framefehia  con  la  raggia  , ò gomma  del  Pi- 
no, quale  oltreché  non  odora,  ma  più  lofio 
l’ odorato  offende  , fumeggia  , non  fiammeg- 
gia i l’inccnfo  , clic  degno  viene  reputato  , e 
che  di  degno  merita  il  titolo  , & offirre  illi 
tncenfum  dignum,  lìc  quello,  che  fiamma, non 
fumo,  odore  efala,  e non  fetore,  adulterata 
omne  tbut , afferma  Diofcoridc , in  itinere , pi- 
ni retina  , C gutmna  , quod  facili  deprtbendi 
potejt,  fi  qutdtm  Jujfitut  gummi  Jìammam  non 
eiaculotur,  O"  refina  m Jurnum  euanejnt , tbut  f 
virò  fiat  un  ardet  , idem  malefici  um  odor  prò-  ' ’ 
det  ; Ma  qui  non  fi  ferma  Diofcoridc,  dicen- 
do in  oltre,  che  l’inccnfo  per  riportare  il  tito- 
la d’incenfo  degno  , cflèr  debba  inccnfo  mar- 
chio, C-mafcuìa  tiara, dille  Virgilio, &imaf- 
chi  incenfi,  diflcro  ilSanazaro,& ilTaflb  ; quel- 
lo poi  fi  è l’inccnfo  mafehio,  che  nafee  nell’ 

Arabia  detta  Turifera  , dotato  di  quelle  tre 
fingolariflime  condì  rioni  , offendo  candido  , 
pingue,  fèruido,  cioèjfacilc  ad  accenderli , con- 
diti»- 
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ditionl  diciamo  noi  d' vn’  incenfo  veramente  de- 
gno, tbm  ine*  gignitur  Arabia,  riferifee  Diof- 
coridc  , qua  tburifer*  cognominutur , pnma- 
tum  terni  in  eo  genere  mafculum  , tale  autern 
indiuiduum  eft  , cum  frangitnr  , candidum  , 
intuì  pingue , in  fuffitu  ftatim  arderti  , niente 
diflimilc  fi  è T incenfo  dell"  orationc  , O"  offer- 
te tilt  incenfum  dignum  , dirigatur  oratio  me a 
ficut  incenfum  , perche  ellcr  deue  I1  orationc 
per  riportar  il  titolo  d’inccnfo  degno , incenfo 
candido,  pingue,  fcruido;  candido  cioè  pur- 
gato da’  vici;,  pingue  cioè  di  virtù  ripieno,  fcr- 
uido cioè  del  fuoco  della  cariti  acccfo  i deila 
candidezza  ne  dlfcorre  Dio  con  Moisé  , fumé 
libi  tbut  lucidtjfìmutn  , eh’  è quanto  dire  can- 
didijjimum  , perche  nell’ idioma  Ebraico  la  can- 
didezza altro  nome  non  hi , che  di  fplcndorc , 
e.  luce  ; della  g radezza  ne  ragiona  Dauid , bo- 
toc  auffa  med  ut  lata  efferata  tibi  cum  incenfo  arie- 
tum  ; della  feruidezza  poi,  siehe  in  fuffitu  ffa- 
tim  ardeat , ne  parlò  Giouannincll’ Apocahdc, 
©■  datajunt  itti  incenfa  multa  , legge  Pugni- 
no , Juffim'enta  multa  : & afeendit  fumut  in- 
etnforum  de  orationibui  fandortim  , legge  lo 
dello  , fuffimeutorum  ; In  ordine  i che  tre  vol- 
te forfè  s’inccnfano  I’  hoftic  offèrte  , le  Croci 
efpolle  , le  menfe  conCicrate  , e Chrifio  Re- 
dentore ncH’horto  diGctfemani  tre  volte  oran- 
do, orauit  tertii  , additò  nella  prima  orationc 
la  candidezza  di  quello  fuo  marchio  incenfo  , 
mentre  tutto  (inceriti  diccua  all’  Eterno  fuo 
Padre  , Pater  fi  pqffibile  eff  tronfie*!  i me  Ca- 
lix  ifìe  , veruni  amen  non  ficut  ego  volo  , ftd 
ficut  tu  ; nella  feconda  mofirò  la  grailczza  , 
mentre  tutto  fintiti  replicò  l’illclfeparolecon 
maggior  fentimcnto  di  fpirito  ; nella  terza  poi 
palesò  la  feruidezza,  mentre  tutto  carici,  an- 
zi acccfo  tutto  del  fuoco  del  Diuino  amore  dal 
fuo  fantiflimo  Corpo  dillitiò  fanguignofudore, 
tr  f attui  eff  fudor  eiui  ficut  gutta  fanguintt 
decurrentii  in  terram.  Non  partendoci  poi  dal 
noftro  Santo  Hilarione  ritrouaremo,  che  fidi- 
moflrò  ancoriceli  fimile  alla  pianta  deU’Inccn- 
fo,  mentre  affiduut  in  or  ottone  fi  faccua  vede- 
re , poiché  quello  fuo  millico  inccnfo  candido 
l’additò  all’  nor  che,  omnium  cupiditatum Uh- 
cebrat  , & terrenarum  rerum  voluptotei  con- 
temnebat;  pingue  lo  mofirò  all’horchc  virtuti- 
bui  alpi  ornato  compariua , fcruido  lo  palesò 
all’hor  che  con  cariti  incomparabile , ed  amo- 
re indicibile  , feptuaginta  propì  annii  affiduut 
in  oratioiìe , ferui  Chrifio  luo  amatilfimo  Re- 
dentore , onde  come  pianta  d’ Inccnfo  , affi- 
duut in  orationc , dirigatur  oratio  me*  ficut  in- 
cenfim  in  conjpettu  tuo  , fruttificabat  fuaui - 
totem  odorii , attefoche  .ancor  egli  offeriua  in- 
cenjum  dignum  in  odorem  fuauitotii  ; il  tutto 
abbraccia  San  Gregorio  Papa  , mentre  dille  , 
che  in  tbure , quod  Deo  incendi! ur , vtrtut  ora- 
tionii  exprimitur  , Pfalmifìa  teftante , qui  di- 
ciI , dirigatur  oratio  me * ficut  incenfum  in  con- 
fptttu  tuo. 

Degno  inccnfo  fù  quello  d’  Hilarione  , che 
fi  ritrouaua  per  lo  più  affiduut  in  orationc  , 
poiché  in  primo  luogo , crai  candidimi  , cum 
frongebatur  , purgato  cioè  da  ogni  lordura 


di  peccato , mentre  omnium  voluttalum  ille-  c tuia., 
cebr ai, & terrenarum  rerum  cupiditatet  conte- 
mnebat; Fù  l’anima  d’Hilarione  ftcll’oftcrire  al  Si- 
gnore l’ inccnfo  dell’  orationc  limile  all’anima  in- 
trodotta ne’  facri  Cantici,  quale  tutta  anfiofa  fi 
fente  , che  intuona  , vadom  ad  codcm  Iburit  , 
verfo  il  Colle  dell’incenfo  mi  voglio  incamina-  ,■  t 
ré  , riflolnta  fono  di  falirc  fopra  I’  alte  cime  di 
quello  rinomato  giogo,  vadam, vadam  ad  col- 
lern  tburii  . Fermati  oh  anima  (anta  1 fai  tù  clic 
viaggio  intraprendi  ? Il  viaggio  , clic  mi  porte-  . 
rial  Colle  dell’ inccnfo,  panni  che  ella  mi  rif- 
pondi,  vadam , vadom  ad  collem  tburii ; Sap- 
pi , che  li  Colli  , che  portano  i quella  pianta 
da  te  bramata  fono  affidimi  , 8:  alpriffimi , al-  finj.iu 
tolluntur  colici  alti  , riferifee  Plinio  : Lafcia.- f.,4. 
temi  pur  andare,  c non  fraftornatc  il  mio  pen- 
derò vadam  ad  collem  tburii  ; lappi , che  fé 
bene  Colle  scappella  il  luogo,  ouc  s'inalza  que- 
lla odorifera  pianta,  tutta  via  vn’  eccello  mon- 
te per  la  fua  altezza  vien’ anco  appellato  , poi- 
ché in  monte  excelfo  ella  fpunta  , & alligna  : rUl)  vtj 

Non  mi  dice  altro  , vadom  ad  collem  tburii  ; 

Tappi  in  oltre  , che  quello  moncc  alcidimo  è 
volto  i Lcuanre  d’  Eftate , Se  in  quella  Ragio- 
ne tanto  bollente,  (blamente l’ inccnfo  fi  racco- 
glie , Jpettat  ortui  Solit  affini  : Non  mi  tratte-  ' 
liete  più,  vadam  ad  colimi  tburii  ; fappi , che 
da  ogni  parte  troucrai  difficile  1’  entrata  per 
rifpetto  delle  rupi,  che  lo  circondano,  dc’Scò- 
gli  del  Mare,  che  l’artrauerfano,  vndique  ru- 
pibui  inni a , àr  a denterà  marii  feopuht  inacef- 
J*  : Dite  quanto  volete,  che  ad  ogni  modo  va- 
dam ai  collem  tburii  ; lappi , che  giunta  , clic 
vi  farai  non  vi  potrai  raccogliere  l’inccnfo  , che 
nel  tempo  nel  quale  la  Canicola  sferza  con  cc- 
cclfiui  calori  il  terreno  nell’ Eftate  piu  ardente , 
naturali i vindemi*  incenfi  circa  canit  ortum  ^ 
flagrantiffimo  aftu  , onde  deui  ben  riflettere  al  p,.  1 • 
pericolo  , che  puoi  correre  di  reftarni  eftinra; 

A’ quello  poco  vi  penfo,  vadam  ai colltm  tbu- 
rii i Auerti,  che  peruenuta  alla  fine,  che  vi  fa- 
rai , non  t’aucnga  quel  tanto,  cheli  fuol  prati- 
care con  chi  v’arriua  foraftierc,  poiché perfi- 
na  adijcitur  capiti , denjufqut  rinculili , (opra 
il  vifo  le  li  mette  vna  mafehera , ò vna  rete  ben 
fida  , c quello,  che  più  rilicua  nudui  emit- 
titurì  Nmna  di  quelle  cofe  può  trattenere  quell’ 
anima  infcruorata  di  far  copiofa  raccolta  dell’ 
incenfo  , e però  replicando  intuona  , vadom  , 
vadam  ad  collem  tburii  . Non  vi  pareri  (Iran» 
quella  fua  brama  , fe  rifletterete  , che  que’ 
popoli,  li  quali  fopra  il  Colle  dell’ inccnfo s’ac- 
cingono  à raccoglierlo  , fiano  popoli  decti  Cl- 
eri , che  cosi  s’  appellano  , perche  fi  manten- 
gono puri  , e cadi  , non  praticando  con  don- 
ne, ne  attendendo  a"  mortorij  , all’hor  che  fi 
mettono  alla  raccolta  d’cflb  , augumcntando 
con  tal  rcligiofo  rito  la  ftima  , & il  pregio  dell’ 
incenfo  medemo  , facroi  vocari  ob  ii  , net  vllo  > 
congrtfiu  ftminarum  , funerumque  cum  inci-  ( 
ione  coi  arborei,  aut  metani , pollui,  atque  ita 
religione  mercei  augeri  , c ciò  religiofamcnte  • 
oliera  ano,  attefoche  effóndo  l’incenfo  , che  mie- 
tono, puriffimum , candidimi  , voglionoancor 
elfi  puri , c candidi  nel  farne  la  raccolta  dimo- 
pp  } ftrarfi. 
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»nrfi  . Hor  chi  non  loderà  l’anima  de’  (ieri 
Cantici,  mentre  l’ incenfo  fi  dimofira  ante  in, 
fcruorata  di  raccogliere,  dicendo  vadam  ad  eoi- 
lem  tburit  ; (‘  incenfo  però , come  fpiega  San 
Gregorio  Papa,  dell' oratione,  de  (quale  fi  di' 
ce,  dirigatur  untili  ma  fitut  inctnfuen  in  ton- 
.vh  fp'&"  ,m'  *bur*>  1"^  inctndilur , vir* 
' tus  orat  tonti  exprìmituri  PJalmifla  teff  ante, 
qui  dicit  , dirigatur  oratiti  mea  fu  ut  inctnfum 
in  ctmJpeCiu  tuo  , poiché  e fiondo  dia  tutta  pu- 
ra , tutta  candida  , qua  e/l  ijla  , qua  afeendit 
de  deferto  dealbata  , leggono  li  Settanta  , oue 
poi  delitti  afflueni , volle  far  religiofa  raccolta 
di  qucll'inccnfo  , che  da  lei  impiegato  farebbe 
riufeito  , fuTiJJtmum  , candidavi  dutnfrange- 
rttur  , E tale  Umilmente  fu  l’inccnfo  dell’ora, 
rione  d’Hilarione,  poiché  (è  ajjiduut  trat  in 
or at ione,  fi  dimofito  ancor  egli purilfimo,  can- 
didiamo , mentre  omnium  voluplatum  illete- 
trai,  Cf  terrenorum  rerum  cupidi!  atei  tonltm- 
nebat , onde  ben  fi  potcua  appellare  con  il  ti, 
tolodi  fiero,  come  appellati  vengano  quelli  , 
che  raccolgono  l’ incenfo  , che  da’  piaceri  del 
fenfo  allenendoli  , accrcfcono  con  rito  tanto  rc- 
ligiofo  la  (lima  dell'  incenfo  moderno  .yàcrot  vo- 
eari  ob  id,nee  vlhx  congrtjfu  frminarum  ,fune- 
rumque  rum  incidane  bai  arborei , aut  metani, 
poltui,  atque  ita  religione  mirtei  aligeri- 
Leggo.  , che  gl’  antichi  nell’  Arabia  raccolto 
l’inccnlò,  enei  Tempio  al  Sole  dedicato,  iui  ò 
per  venderlo,  ò per  ripartirlo,  in  mucchi  ridot- 
to., il  piti  netto  , il  più  puro,  e più  lucida  per 
Tt-ui’.  in  j Sacerdoti  fi  riferuafte  : Ciò  non  accadcua  pra- 
W4**>  tjeare  con  Hilarionc  Sacerdote  Euapgdico  , 

' mentre  l’ incenfo  dell'orationc  , conte  ajjiduut 

in  oratione  egli  medemo  à se  flcffo  compartiua 
puro,  c mondo, poiché  omnium  voluplatum  il, 
lecebrai , & terrenorum  rerum  cupiditatei  eon- 
temnebat  . Ritrouo , che  i Gentili  Fodero  cauta 
religiofi  nel  raccoglier  l’ incenfo,  che  tal’ officio 
a’ puri, & innocenti  figliuoli  di  candide, cmon- 
de  velli  ricoperti  fidamente  commetteffero,  co- 
me riletifee  vn.  dottiffimo  Interprete  di  San 
Matteo  , Jtmptr  fui 1 v fui  apud  pagana  , vt 
chiflian..  quando  colligendum  eroi.  tbui  mundi  putrì  cune 
c.  i^Mniab-  iotit  veftibui  id  eolhgerent  ; Ciò  praticaua  Hi- 
larione,  che  (inodaquandoera  siouiactto prin- 
cipio i raccogliere  K incenfo  dell' oratione  come 
che  erat  affidimi  in  oratione  , facendo  quefla 
raccolta  con  vede  monda,  c pura , poiché  om- 
nium voluptatum  illetebrai » Cr  terrenorum  re- 
rum  cupiditatei  eontemaebat . Scuto.che  i Sabei 
riportarono  da  Plinio  il  titolo  di  chiariffimi  non 
foto, perche  delle  Selue  dcll'inccnfo  odorifere  fia- 
00 flati affolutl  Patroni, mi  anco  perche  fcielta 
ne  faccuanodi  quello,  che  tbui  luctdifjìmum , in- 
ccofochiariflimo  nelle  facre  Carte  v ìcn  de tto.' Sa- 


gnuO-h. 


bai  Arabum  propter  tbura  tlariJJtmi  ; fen  vada 
pure  anco  PClarione  con  fimiglia 


fimigliante  titolo  di 
cbiarifliino,  mentre  ajjiduut  in  oratione  ne  fe- 
cena  fcictra  cale  di  quella  forte  d’inccofo,  che 
tbui  lueidtjjìmum  fi  poteva  dire , mentre  om- 
TliaJ.  t.  ttium  voluptatum  ilkeebrai , Cr  terrenarumre- 
Ml  rum  cupiditatei  eontemnebat  , affimigliandofi 
cosi  à Chrifio  benedetto  , quale  all'  bora  che 
offerì  all’ Eterno  fuo  Padre  l’ incenfo  dell’  ora. 


tione,  Pater  fa! nife  a m ite  bae  bora,  il  mede. 
mo  titolo  di  chiarilfimoprctefc,  Pater  clarifi- 
e a nomea  taum,  che  però  venie  vox,  s’ vdi  voa 
voce,  che  gli  nc  portò  fauoreuolc  il  referitto  , 
eianfeaut , C iterum  clori/Seabo.  Rilicuo.chc 
colà  nel  Regno  diPartans,  al  riferire  d’Odoar- 
doRarbofa  , doue  tutto  e bofeo  di  piante  d’in-  ^ 

ccnfo,  che  ne  lagrimi  dallc,cortccic  del  piùpu-  tX 
ro  , c piu  mondo  in  tanta  copia  , che  fcrua  *•"; 
anco  ad  impecciar  le  Nani,  e calafattarle , che 
cosi  nauigano  tura  timore  affai  meglio,  che,' 
fe  della  pece  follerò  corredate  ; Diciamo  pu- 
re, eh'  anco  Hilarionc  come  che  trat  ajjiduut 
in  oratione  , fi  feruiffe  fimilmcntc  celiai  que- 
llo inccnlo  per  fpalmare  la  Nauc  dell’  anima 
fua  , che  fa(ia  eft  quafi  nauii  JnOttorii,  d'in-  rena-n. 
ccnfo  dico  puro  , e mondo  , mentre  omnium 
voluptatum  illetebrai, Crterrenarumnrum eu- 
pidi tatti  ■eontemnebat  . Rifletto  , che  il  gran 
Principe  d’  Etiopia  detto  da  noi  il  Pretcgiani, 
feriuendo  vna  lettera  , il  tcnor  della  quale  fi 
legge  nella  Sciita  di  Pietro  Media , à Clemen- 
te Settimo  Sommo  Pontefice,  fi  chiamalfe Ala-  Pier*.  te,f. 
ni  Tbiugil  , nome  iinpoftofi  nel  Battcfimo  , teina  p.t- 
che  nella  lingua  loro  vuol  dire  loccufo  della  t'1‘ 
Vergine,  ó Incenfo  vergine  ; Dite  , che  Umil- 
mente rincenfo  dcU’orationc d’ Hilarionc , men- 
tre trat  ajjiduut  in  oratione  fi  porcile  dire  , 
effondo  puro,  e cado,  incenfo  della  Vergine  , 
ò inccnlo  vergine  , poiché  omnium  cupidità* 
tum  illetebrai , & terrenorum  rerum  volupta- 
tei  eontemnebat  . Confiderò  in  fine , che  i Poe- 
ti fauolcggiano  di  Lcucatoc  figlia  che  (ù  d’Or- 
camo  Re  d*  Achcmeuia  amata  dal  Sole  nella 
pianta  dell’  Incenfo  la  tramutaffe  , Sol  tom  in 
tburit  arbortm  (ammutolii!  , pertoebe  la  ter-  ‘‘r£J‘_  ’ 
ra  inaffijfle  dalle  gocciole  dell’  incenfo  più  mon-  Jfìsmav. 
do  , e più  puro  , terramque  fuo  maaefecit  li*  rimi, 
quore  : talci-indo  le  Poche  da  parte  diciamo 
pure,  eh--  Hilarionc  quafi  foffe  in  pianta  d’In- 
ccnfo  tramutato, come  quello,  che  trai  ajjiduut 
in  oratione , in  tburt  virtui  orationinxprimi* 
tur,  nc  diftillaua  gocciole  del  più  puro  , del 

Jiiù  mondo , mercè  che  omnium  voluptatum  il~ 
ecebrai , & terrenorum  rerum  cupiditatei  con * 
temnebot  , 

Quanto  hò  detto  fin  qui  del  nofiro  Santa 
Hilarionc  pjrmi  venga  cfprcSo  nel  Capitolo 
fecondo  del  Lenitico  , ouc  comandò  Iddio  , 
che  portando  alcuna  per  offerirgli  qualche  obla- 
tionc  vi  accoppiano  farina,  olio.  Si  incenfo, 

St  il  Sacerdote  parte  della  ferina  , i dell’’  olia 
prcndelfe,  St  i Dio  l’otfcrillé,  mi  l’inccnfola 
toglieffe  nitro  , c tutto  (òpra  1’  Altare  à lui 
l’offeriffc  j Tollet  pugillum , dice  il  fecro  Te- 
llo , tollet  pugillurn  plenum  fi  mila  , CT  ohi  , 
ae  toturn  tbui  , Cr  pome  memoriale  fuper  al*  , 
tare  in  odorem  JuauiJJimum  Domino  ; la.  feri- 
na dunque  , e l’ olio  fi  contcntaua  Dio  , che 
fi  diuideffe  con  effo.  lui  nel  Sacrificio  , si  che 
parte  fe  nc  daffc  i lui  , e parte  fe  ne  tcnclfe 
il  Sacerdote,  mi  dcU’inccnfo  non  voleua,  che 
fe  oc  faceffe  patte  alcuna,  tutto  per  se  Io  bra- 
niaua  , oc  toturn  tbui  ponet  memoriate  fuper 
altare  in  odorem  fuauitatit  Domina  -,  lfchc  vie- 
nc  fpitgato  , che  si  contenta  il  Signore  detto 
i parte 
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parte  delle  nodrc  ricchezze  lignificare  par  la 
farina  , purché  gli  le  offeriamo  con  l’olio  dell’ 
n«i  allegrezza , poic  he  bilartm  datorem  dilìga  Deus , 

” ' ^ mi  1‘  oratione  fimboleggiara  nell’  incenfo  vuo- 

le , che  turca  I’  offeriamo  i lui,  come  in  odo- 
remfuauìjjìmum  a lui  drizzata,  erantoàpun- 
ro  léce  Hilarione  , anzi  di  più  , poiché  non 
(blamente  parte  della  farina  delle  lue  ricchez- 
ze diede  al  Signore,  mi  tutta  quella  farina  gl’ 
/»  a MB,  offeri  , mentre  mortuii  parentibui  facultotet 
iiBirgù,  fuii  pauperibtu  dilargaui  efl,  il  che  fi  può  di- 
re, che  faccffc  con  l'olio  dell'allegrezza,  men- 
tre Hilarione  s’appcllaua  , CT  bilarem  datorem 
diliga  Deus  i ma  non  cralafció  in  oltre  d’of- 
fèrirli  l’incenfo  tutto  deU’orationc,  totum , to- 
tum  tbus  l’ offeri  i Dio,  intbure  , quod  Dea 
incenda  ur , viri  ut  or  alieni  s exprimitur , e per 
offerirgliene  di  continuo,  trai ajjìdnut  in  ora- 
tane , quale  era  tbus  caniidum  dum  frangeba- 
tur , attcfoche  omntum  voluptatum  illecebrai  , 
CTterrenarum  rerum  cupida  atei  eontemnebat . 

Quali  che  Aleflindro  Magno  haueffe  letto 
quello  Tello  Leuitico  , oue  s’efprime  il  Signo- 
re di  volere  totum  tbus  ; fi  riferifee,  che  nella 
fua  fanciullezza  i Dei  largamente  incenfaua  , 
pcrtochc  tu  riprefo  da  Leonida  fuo  Aio  dicen- 
doli , che  all’ bora  haurebbe  potuto  dell’  in- 
cenfo mollrarfi  liberale  , CT  quafi  totum  offe- 
rirlo a‘  Dei  , quando  fi  (offe  della  Regione  , 
che  lo  produce  impadronito  : AltxanJro Ma- 
gno in  putritia  fine- parjimonia  tbura  fugeren- 
Arti  pedagogia  Ltonìdas  dixerat  , vi  ilio 
*-14'  modo  c 'um  deuscs/let  Iburiferat  geniti  {appli- 
care , fcriue  Plinio;  Quindi  acquidata  il  gran 
Macedone  l’Arabia,  cdafiicmc  i Monti  , ed  i 
Colli,  che  quella  odorifera  gomuiaditlillano, 
gli  ne  mandò  carica  vna  gran  Naue  , attiran- 
dolo , che  per  Taucnire  verfo  i Dei  nell'  in- 
ccnfarli  largo  fi  mollralfc , e liberale , non  par- 
co , e rillrctto  , at  ille  Arabia  potitut  laure 
onuftam  Nauim  mijìt  ti , exbortatus , vi  larvi 
Deos  adulerei  : Non  hebbe  di  tnellieri  di  fi- 
ntigliante  efortationc  il  nollro  Hilarione,  poi- 
ché la  Naue  dell’anima  fua  falla  quaji  nauit 
lnflitorit , Tempre  fi  vedetta  carica  dcH’inccn- 
fo  dell’ oratione,  come  che  trai  ajjìduutinora- 
tione  , onde  fapendo,  che  il  Signor'  Iddio  to- 
tum tbus  vuole  per  se  , però  dirigebatur  ora- 
tio  eiut  Jìcut  tnctnfum  in  eonfpeCiu  Domini  , 
Jìcut  ineenfum  candid um  dum  frangebatur , ar- 
telbche  omnium  tupiditatum  illecebrai , CT  ter- 
renar  um  rerum  cupiditates.  contcmnebat . , 
Mentre  quelle  replicate  parole  dirigatur  o ra- 
tio mea  Jìcut  ineenfum  in  confptlìu  tuo , vfei- 
rono  dalla  ben  concertata  Cetra  del  Salmilla 
Reale  , vediamo  come  egli  fi  diportali  nell’ 
o dentarle  , e nell’  offerire  al  Signore  quello 
midico  incenfo  , vdite  come  egli  medemo  ne 
difeorre  , medi  tot  ut  JumnoUe  cum  corde  meo , 
y.i  ..  exercìtabar , Cr  fcoptbam  fpìritum  meum  , di 
notte  tempo  fpcrando  , che  niunacofamido- 
ueffe  portar  dtllrattione , mi  fono  pollo  à me- 
ditare, a far  oratione  , dentro  il  mio  cuore, 
e m’c  conucnuto  affaticarmi  molto  per  tener 
mondo , c netto  lo  fpirito  mio,  feopebam  fpi- 
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ritum  mtum  , fpiega  Vgone  Cardinale  , tifi  rt-Cati. 
purgabamab  omni  carnali,  & terrena  cogitata- 
ne , CT  affliUione  -,  onde  ragionando  Dautd 
quiui  dell'  oratione  da  lui  medemo  all'  incenfo 
paragonata  , dirigatur  orata  mea  Jìcut  ineen- 
fum allude  aU’illcffo  incenfo,  che  per  offerirlo 
al  Signore  come  incenfo  degno  , Cr  offirre  il- 
li ineenfum  dignum  , eder  deue  candidata  cum  v 
franga  ur  , e tanto  purgato  dalla  ragia  , e f“b 
gomma , si  che  ne  venga  ad  elfer  raccolto  pu- 
rijfimum,  raccolto  i punto  da  quelli , che  co- 
mc  l’ ideilo  Dauid  tengono  netto  , c moudo  il 
proprio  fpirito  purgandolo  ab  omni  carnali  , 

Cf  terrena  cogitai  ione , poiché  nel  farne  d’effo 
raccolta  , come  di  fopra  babbuino  detto  per 
comparire  puri,  e mondi,  s’allcngono  da  ogni 
feminil  congrctlo  , poiché  facri  anco  s’ appel- 
lano , jacrot  vocari  oh  id  , nec  vllo  congrejìu  p/„.  xu 
fxminorum,  cum  incidant  eai  arborei,  autme-f,f r». 
t uni  poli ui . Non  altrimcntc  Dauid  nel  far  rac- 
colta dell' inccnfodeir oratione,  meditami fum 
nofle  cum  corde  meo , ecco,  che  raccoglie  que- 
do  incenfo , e che  cofa  foggiungc  ? ex ercebar , 

Cl  Jcopebam  J'piritum  mtum  , idefl  purgabam  , 
come  fanno  quelli , che  raccolgono  l’ incenfo , 
idefl  purgabaia  ab  omni  carnali , Cr  terrena  dt- 
leliatione , CT  affluitone ; Quindi  fé  Hilarione, 
che  eroi  ajjìduut  in  orationf,  CT  omnium  vo- 
luptatum illecebrai , CT  terrenarum  rtrum  cu- 
piditatei  contcmnebat  , diciamo  pure  , clic  in- 
tuonar potede  , come  intuonó  Dauid  quelle 
parole  , meditami  fum  nolle  cum  corde  meo  , 
exercebar  , Cr  Jcopebam  fpiritum  meum  , idefl 
purgabam  ab  omni  carnali , CT  terrena  cogl Ca- 
tione , CT  afflilliont  , perche  voteua  far  rac- 
colta tale  di  quedo  inidico  incenfo , si  che  lo 
mictedc  purijjìmum , ir  candid  um  , cum  fran- 
gebatur , ed  in  quello  modo  , offe rre  illi  in- 
cenfum dignum  inodorem  fuauitatii . 

Ma  non  lafciamo  si  facilmente  cader  quitti 
quede  tre  parole  di  Dauid  dette  da  lui  nel 
far  raccolta  dell’  incenfo  dcll’oratione , medita- 
bar , exercebar  , fcoptbam  , parole  tutte  tre  ri- 
piene di  midcrij  , che  nafecndo  nella  regione 
detta  Saba  T incenfo  ,c  ragionando  noi  di  que- 
do non  potcuamo  incontrare  , che  in  midcrij , 
poiché  regio  t burifera  Saba  appeltatur  , quod  tH*  Lia 
JìgniJìcjrt  Greci  1 nyflerium  dicunt  . Diffe  dun- 
que  il  Rcal  Salmilla,  mentre  P incenfo dcll’ora- 
tione  raccoglieua,  meditabar , exercebar,  feo- 
pebam , come  dir  volcfle  ; meditabar  la  mente 
folleuando , exercebar  il  cuore  «tirando , feo- 
pebam  lo  fpirito  mondando  i meditabar  per  la 
incditationc  delle  colè  Diuine  , exercebar  per 
la  contcmplatione  delle  cofe  Celedi  , feopebam 
per  l’alienationc  delle  colè  terredri;  meditabar 
per  quello  conccrneua.  alTintelletto , exercebar 
per  quello  s’appartcneua  all’affètto,  feopebam 
per  quello-  8*  alpettaua  al  profitto  : medita- 
bar fecondo-  lo  fpirito  dalla  terra  daceato  . 
exercebar  fecondo  P animo  verfo  il  Cielo  Ibl- 
Icuato  , feopebam  fecondo  il  cuore  auanti  di 
Dio  Signore  regolato  ; meditabar  innocente- 
mente i guifa  di  quelli  , che  raccolgono  Tin- 
cenfo  tuta  innocenti t,  exercebar  diligcnccmcn-(  ^ •,I* 
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tii  ifi  in  tanfptBu  Altiffi mi . Che  quiui  ragio- 
ni il  Sauio  Salomone  dell*  incenfo  dell'  orino  - 
ne, fi  raccoglie  da  quell’ vltime  parole,  & odor 
fuauitatii  tfi  in  tonfpedu  Alt  tifimi , che  fono 
le  mederoe  , che  l’ ideffo  recito  dell' oratione, 
<Jp  offerte  illi  incenfum  dtgnum  in  odorem  fua- 
uitatii ; Ne  accade  dire,  che  gl' Altari  del  Tem- 
pio impinguati  veniffero  dal  grafiume  delle  Pe- 
core , de*  Vitelli , de'  Boui,  de  gl' Arieti,  che 
(opra  di  quelli  s’ offeriuano  , e che  però  fi  di- 
ca , che  obiètto  iulii  impingua!  altari  , che 
nella  fola  folenni  ti  della  dedicationc del  Tempio , 
igeili*,  madami  Rtx  Salomon  boftiat  bouum  viginti 
u}. 7.;  Juo  milita , arittum  cmtum  viginti  milita , poi- 

ché quelle  oblacioni  potcuano  più  tollo  appor- 
tare fetore,  che  odore  per  il  loro  carname  , 
che  facilmente  s'infracidifcc  , e putifee  ; il  che 
non  fi  1'  oblatione  dell'  inccnfo  , che  Tempre 
odorifera  fi  prouaefalandofoauifiima  fragran- 
za , onde  non  offerendoli  fopra  di  quello  Al- 
tare nè  Cocodrilli , ne  Tintali , nc  Polpi  , né 
Cagnuoli  della  China,  nè  Gatti  dell’  Arabia  , 
néTopi  della  Mofcouia , che  tutti  clàlano  qual- 
che forte  d'odore  , mi  bensì  Pecore,  Vitelli, 
Boui , Arieti,  che  tutti  morti  , che  fimo  fe- 
tore tramandano  , bifogna  conchiudcrc  che  Sa- 
lomone quando  diffe , che  oblatio  iufii  impin- 
guai altari , & odor  fuauitatii  ili  in  confptdu 
AJtiJfimi,  intendefle  (blamente  dell'  inccnlo  del' 
orattonc,  che  s'offcrifcc  al  Signore  in  odortm 
juauitatu  , dicendo  per  tanto  il  Sauia  , che 
quell'  oblatione  dell’  huomo  giudo  dell'  incenfo 
cioè  dell’ oratione  venga  ad  impinguare  l'Alta- 
re del  Signore  , oblatio  iufii  impinguai  alta- 
r"  ri  , volfc  dire,  che  l’inccnfodeirorationedeH' 
huomo  giudo  fia  come  l’ incenfo  delfo , che  fi 
fcuoprc  intuì  pingui , pingui  cioè  d’ ogni  for- 
f te  di  virtù,  perche  mjiitia  vniuerjblii  tfi  vir- 

tùt , e che  però  lia  tanto  pingue  qucfto  mi- 
ftico  incenfo , che  giunga  fino  ad  impinguare 
1 l’Altare  , fopra  il  quale  viene  offerto . oblatio 

tulli  impinguai  altare  , & odor  fuauitatii  tfi 
in  tonfpedu  Altiffimi.  Oh  che  huomo  giudo, 
che  fu  Hilarione  ! Oh  che  incenfo  odorofo  , 
che  fu  la  Tua  oratione  ! affiduui  in  oratione , 
in  t.ua.  incenfo  intuì  pingue , perche  alijs  virtutibut , 
tlua  •f'.  come  parla  di  lui  laChicfa,  indignilo,  non  po- 
teua  le  non  impinguare  1'  Altare  del  Signore  , 
fopra  il  quale  quello  pingue  incenfo  offeriua , 
attefo  che  facondo  che  dice  l’ Ecclefiadico,  obla- 
tio iufii  impinguai  altari,  & odor  fuauitatii  ifi 
in  tonfpedu  Altiffimì. 

Quanto  gradilca  il  Signore  I'  incenfo  dell’ 
oratione  , che  fia  intuì  pingue  d’  ogni  forte 
d’  altra  virtù  , lo  dimodrò  chiaramente  coli 
ncll'Efodo  all’horache  prefcrilfei  Mosè  lami- 
dcriofa  confcttionc  dell'  incenfo  Tymiama  ap- 
pellata , poiché  di  tre  odorofe  droghe  oltre 

3 ucl!a  dell' incenfo  volle,  che  coiti po ila  folfe  , 
ixitque  Dominui  od  MoyJèn,fume\  tibi  aramata 
f}aflem,0’ onpcba,&galbanumboni  odorii , & 
tbui  lutidijfimum,fatiefque  tbymiama  eompofi- 
tum  opere  vnguentary  . In  queda  diuerfiti  di 
prctiofi  aromati  rìconofcc  Gregorio  Sommo 
Pontefice  la  varietà  delle  virtù  , che  accompa- 
gnar deuono  l’ inccnfo  dell’  oratione  per  com- 
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parire  inttnfum  pingue , intuì  pingui , cioè  di 
virtù  ripieno  tbymiama  ex  aromatibui  eompofi-  n.Cr,t.l.  1, 
tum  factmui  , eum  in  altari  virtutum  inulti-  ""•'.19. 
putitale  redoltmut  , fpiega  il  Dottor  morale! 

Lamidica  Spofa  de’facri  Cantici,  poi  che  figu- 
ra l’vnione  di  tutti  li  fedeli,  non  s’  appaga  , 
che  il  Tymiama  della  Tua  oratione  vada  tramef- 
chiato  con  quede  tre  fole  aromatiche  fpccic  , 
il  volle  affai  più  pieno,  affai  più  pingue  intuì 
pingue  ; onde  fa  le  virtù  fono  midici  aronu- 
ti,  che  le  Cafc  dell’animc  foauemente  profu- 
mano , ollendit  11  domum  aromatum, tutti  li  voi-  t. io. 
le  vniticon  I*  incenfo  della  Tua  oratione  la  Spo- 
fa fudetta  , formandone  vn’altrcttanto  piena  , 

Guanto  odorofa  verga  , qua  e fi  ifi  a , qua  aftin- 
it  per  dlfirtum  fieut  virgula  fumi  ex  aroma-  CàMJt 
tibui  myrrba,  <3*  tburis , & vniuerfi puluerii 
pigmentari/  ) Siche  paruc  vna  di  quelle  odori- 
fere verghe  dcgt’indudriofi  Sabci  deferitte  da 
Virgilio  : 

folli , e fi  t bure  a virgo  Sabati. 

Se  le  virtù  fono  vedi,  che  le  Donzelle  dell'ani- 
me  vagamente  ricuoprono  fpeciojìt  indurre  ve- 
fìibui  , tutte  indolfar  le  volle  la  Spofa  fpur- 
gcndolc  della  fragranza  dell'  incenfo  dell'  ora- 
rione  , odor  veliimentorum  tuorum  fieut  odor  Ceetr.^. 
tburii  , siche  raflembraua  quell’ Apollinc  def- 
critta  da  Homero  : 

Immor folio  vefiimtnta  babent  tbui  Jpiran-  ww.  •• 
tia  I Hjme.Afel. 

Se  le  virtù  fono  piante,  che  gl' horti  dcll'ani- 
mc  nobilmente  oUx\\ìltono,rigabobortum  mettm  ,,  74. 
plantationum,  tutte  innedate  le  volle  ncll’hor- 
to  dell'anima  Tua  la  Spofa,  formandone  così  va- 
ga corona  alla  pianta  dell'  incenfo  dell' oratio- 
ne , quafi  eedrui  exaitata  fum  in  Libano  , & getlif.  un. 
quafi  eyprejfui  in  monte  Sion  con  l’altre , che 
fieguono , (raggiungendo  per  vltima  , Cr  quafi  Li- 
bantu  non  ineifu  1 vapor  aut  babitationem  me  am  , 
cioè,  come  fpiega vndottiflìmo Moralida.gmt- 
fi  tbut  , quia  Libanui  tfi  orbor  , a qua  tbui 
fluit  ; Siche  facea  veduta  di  quella  Leucatoe  J 
di  fopra  rammemorata  figliuola  non  d’Oroc- 
mo  Rè  della  Atcmcnia  , mi  bensì  del  Ré  del 
Ciclo , amata  non  da  quedo  Sole  vifibile , mi 
dal  Sole  di  Giuditia,  tramutata  come  quella  per 
T aflìdua , e fcruorofa  Tua  oratione  in  pianta 
d’ Inccnfo  , quafi  Libanut  non  intifui  vapor a- 
ui  habitat  ionem  me  am  , cioè,  quafitbui,  quia 
Libanui  tfi  orbar , a qua  tbut  flint  : Se  le  vir- 
tù in  fine  fono  fiori,  che  li  Giardini  dell’ ani- 
me gentilmente  adornano  , fiorii  mti  frudut 
Jbonorit  , (X  boneflotu  , tutti  volle  germogliar-  Etihf.iiii. 
fero  nel  Giardino  dcll’animu  Tua  la  Spofa , e fa 
nella  Primauera  , come  afferma  Pliniodagl'alti 
Colli  T incenfo  la  faconda  volta  nell’anno  fi  rac- 
coglie , J feconda  vindemia  eli  vere  ad  tam  byt- 
mt  eortitibui  incifii  ; così  la  Spofa  in  vna  fio- 
rita Primauera  di  virtù , iamenim  byemr  tron- 
fijt , imber  abijt,Cr  reeeffit,  fiorii  apparuermtt  Cmljt , 
in  terra  nofira  , tempui  putationu  aduenit  , 
fali  il  Colle  dell’ inccnfo  per  farne  copiofa  ven- 
demia,  vadam  ad  toUemtburit,  siche  l' haure-  c,ntJ 
de  detta  quella  Verginella , di  cui  ragiona  Teo-  *' 
crito  , affermando,  ò fauolcggiando,  che  per 
douunquc  padana  germogliaficroi  fiori,  ed  al- 
la 
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la  fu  a prcftnra  vna  Primaucra  ridente  fiorif- 
fe  ; 

Xbtqux  Omnia  fune  vernant , fune  omnia  pajsua 
fiorini  , 

Curo  Virgo  bue  formofa  vinti , 

Mà  fento  dirmi  ; fono  Poetiche  inuentionì  que- 
lle , fono  fauoloii  rirrouati  ; nolnicgo,  ilcon- 
feffo  > mà  fotto  quelle  feorze  s’  afeondono  le 
midolle  > entro  qucfti  gufei  s’  annidano  i frut- 
ti , dietro  quelle  nubi  rifplcndonoi  raggi  del- 
le verità  fcritturali  . E perche  vi  credete,  che 
pel  Mefe  di  Nifan  , che  corrifpondc  al  noilro 
fiorito  Aprile  ordinafl'e  il  Signore  , che  celc- 
bralfero  i figliuoli  d*  Ifraclc  la  Pafqua  (bienne- 
mente cibandoli  dell*  Agnello  i Se  non  perche 
1‘  orationi  , che  in  que'  feiliui  giorni  all*  Al- 
tiffimo  fi  porgeuano,  andaficro  accoppiate  con 
vna  Primaucra  fpirituale  di  fiori  di  virtù  vaga- 
mente intrecciata  ì Perche  (limate  , che  per 
mezzo  di  Mose  commcttcfle il  Dio  d'Abraamo, 
che  gl’  Ifraclici  vellifièro  pali;  con  forici  fiori 
talmente  trapunti  , si  che  in  cfli  fi  fcuopriffe 
della  (lagionc  più  gradita  vn  viuo  ritratto  ? 
f tetani  filo  fimbrias  per  angulos  paìiorum  , ò 
come  legge  Olcallro  , faci  ani  fibi  egredì  fim- 
brias in  morir»  fiorum  ; fe  non  perche  entran- 
do per  orare  auanti  il  confpctto  del  Signore 
v’  cntraflero  con  la  pienezza  delle  virtù  nover- 
inogli della  vaga  Primaucra  figurati  ? Perche 
penfate , che  Giacobbe  del  fuo  amato  gregge 
1-aftor  vigilante  volendo  giungere  in  Efrata  ter- 
ra , eh*  è l’illcfià , che  quella  di  Betlemme  , ouc 
nacque  il  Signore,  non  in  altra  Ragione,  che 
in  quella  di  Primaucra  fi  portale  i Venti  ver- 
no tempore  ad  terram  , qua  ducit  Epbratam  ; 
fc  non  perche  quindi  apprendemmo  , che  vo- 
lendo entrare  in  Betlemme  ad  orare,  cioè  nel- 
la Chicfa  , oue  giornalmente  Chrifto  nd  Sa- 
cramento vi  rinafce,  entrar  vi  dobbiamo  ver- 
no tempore , cioè  nel  tempo  della  fpiritual  Pri- 
maucra , nel  quale  fpuntano  i fiori  odorofi 
delle  virrù  più  pregiate  * ed  in  vero  chi  tra- 
mutane folamcnte  nella  parola  virtus  la  let- 
tera I,  nella  lettera  E,  non  verrebbe  d forma- 
re quelle  due  dittioni  VER  , & TVS  , cioè 
Primaucra,  ed  Incenfo,  fiori,  c profumi,  vir- 
tù , & orationi  , la  qual  vnione  fi  vidde  mi- 
rabilmente fpiccarc  in  Hilarione  Santo,  per- 
che aliji  virtutibus  era  ornato  , Si  ecco  li  fio- 
ri della  Primauera  , gr  ajjìduut  in  orationi  , 
ed  ecco  il  7 bus  dell’  inccnfo,  quale  ben  fi  po- 
teua  dire  inccnfo  degno  daefier  offerto  al  Signo- 
re , ir  offirrt  illi  intenfum.dignum  in  od'orem 
fuauitaits  . 

Quindi  è che  1’  orationi  di  tanti  Santi,  che 
fiorirono  ne’  partati  fccoli  , perche  erano  in- 
cenfi  nella  fpiritnal  Primauera  dalla  virtù  rac- 
colti , furono  tanto  all’ Altiffìmo  accette,  che 
tutte  le  riceuc  come  inccnfo  degno  in  odortrn 
J'uauitatis  ; onde  fc  trottate  , che  Hcrmone 
Prefetto  degl’  Elefanti  per  incorragirli  nella  pu- 
gna contro  li  nemici  non  folo  gl*  abbeucraffc 
con  vini  gencrofi  , mi  di  più  con  mafehi  in- 
celili li  cibaffe  : Hermo  Ehpbantorum  praft- 
élus  curri  proxima  die  tbus  largii  manipulis  tum 
lino  miro  plurimo  potai  darei  Elepbantis  om. 


nìbut  , fi  narra  nel  librò  tèrzo  de’  Maccabei 
al  Capitolo  quinto  ; fappiate  , che  anco  San 
Pietro  capo  degl*  Apolidi  volendo  combattere 
contro  di  Simon  Mago , fortificandoli  prima 
qual  forte  Elefante  coll’  incenfo  dell*  oratione 
riportò  del  volante  Apollata  gloriofa  vitto- 
ria : Petrus  fiexis  genibus fcriuc  San  Malfimo,  D.  u*xim. 
preeatus  e fi  Dominimi  , & precatione  fanBa  h,m-  *1* 
vidi  magteam  leuitatem , priortnhn  afeendit  ad  At*P' 
Dominimi  oratio  , quam  volatiti  : Se  trouate  , 
che  Antillcnc  Autore  della  Cinica  fetta  diceffe, 
tburi  fuijfe  fimiltm  Ccfrifondoro  virtuofiflimo 
(oggetto  , perche  si  come  l’ inccnfo  nel  fuoco  . 
con  fumandoli  tutti  col  fuo  odore  alletta,  e di- 
letta , cosi  quegli , per  la  gracile  fua  compiei 
fioné  i poco  d poco  riffoluendolì , & alla  mor- 
te appartandoli  lafciaua  delle  fuc  degne  quali- 
tà mirabil  fragranza  ; fappiate  , che  anco  San 
Gregorio  Papa  orando,  c meditando,  infirma 
però  , femper,  ir  agra  valetudine,  fe  n’andò  ’** 
qual' inccnfo  al  fuoco  della  carità  fino  alla  mor- 
te pian  piano  dileguandoli  , sì  che  lardando 
delle  fuc  pie  meditationi  sù  de'  libri  odorofe  le 
memorie  , molto  ben  conuiene  i lui  V Elogio 
formato  d Simonefommo Sacerdote,  quafi ignis 
effulgens , ir  tbus  ardtns  in  igne  : Se  troua- 
tc,  che  rinccnfo  quant’èpiu  vecchio  , tanto 
fia  più  odorofo  , come  l’aucrtì  i!  Naturatila, 
mutila  arboris  candidius  , fed  veteris  odora-  dìm.ub. i* 
tius  ; fappiate  , che  anco  San  Tarafio  Patriar-f*  '** 
ca  di  Coltantinopoli  , acciò  la  fua  oratione 
riufeiffe  più  fragrante  alle  Diuinc  narici  , mai 
lafciò  di  celebrare,  & orare  nella  vecchiaia  ci-  Smr>imvÙM 
dente,  anzi  inferma  fua  età  : Se  trouate,  ches«»fl»  r«- 
tutti  i loro  cibi  rifcaldartero  i Sabei  col  legno  ’■*// ij.ìv- 
dcH’ inccnfo  , cibo /que  Sabai  coquunt  tburìs  li - . 

gnoi  fappiate,  di  anco  San  Carlo  Arciuefcouo 
di  Milano  cofa  non  rifolueua  , negotio  non  di- 
ecriua  , fc  prima  coll’ oratione  millico  incen- 
lo  con  Dio  non  lo  confultaua  : Se  trouate  , 
che  contra  cicutam  , cerne  riferifee  Plinio,  va- 
glia  mirabilmente l’inccnfo  per  rintuzzar  il  fuor-»°* 
veleno  j fappiate,  ch’anco  Sant’ Agollino  Vcf- 
couo  di  Bona  contra  la  velcnofa  cicuta  dcll’He- 
rcfia  dell*  incenfo  dell’  oratione  fi  preualeua  : Se 
trouate  efferui  (lato  vn  certo  tal  luogo  , come 
narra  Dione , detto  Ninfeo  , douc  dallo  llrepi-  °,#**'*4*« 
to  , e fumo  dell*  inccnfo  abbruggiato,  gl’cuen- 
ti  futuri  lì  prediccflcro  , al  qual  collumc  forfè 
alluder  volle  Statio, quando  con  quel  verfo  cantò: 

T buria  net  fupravolitare  altariafumo; 

Sappiate,  ch’anco SanfVbaldo  Vefcouo di Gub- 
bio  , oltre  molti  altri  vaticini;  (trans , ir  pfal - 
lens  morendo  predille  del  fno  Trono  il  foce  e f-  ìnt'mieff. 
foro:  Se  trouate  in  fine,  per  non  lafciar  il  noilro 
Hilarione  , fe  trouate  , che  i Sabei  vengano  da 
Plinio  ricchifiìmi  appellati  perel'cr  patroni  del- 
le Selue  dell’  odorofo  inccnfo  , Sabai  ditifpmi 
Jyluarum  fertilitate  odorifera  ; fappiate , ch’an-  F/ì».  Uy 
co  Hilarione  ditijfimus  fi  potcua  dire  per  la'-11, 
fertilità  dell’ ineciiio  della  ma  oratione,  men- 
tre erat  afjìduus  in  oratione , facendo  in  oltre 
comparire  quello  millico  incenfo  intus  pingue , 
attefoche  alys  virtutibus  era  ripieno . 

Mentre  cosi  dell’ inccnfo  dcll’orationc decor- 
ro mi  fouicn#  di  quel  tanto  dirtc  la  Spofa  di  lo- 
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bibf.i.i 4.  Pr*  rammemorata  con  qncllc  parole  quafi  li- 
bantu  vaporarti  babitationtm  meam  : Per  il  Li- 
bano quiui  ( come  già  habbiamo  detto  con  il 
Bcrcorio  s’ intende  la  pianu  dcU'Inccnfo,  per- 
che il  Libano  (ì  è vn’albcro,  che  gocciole  d’in- 
cenfo  et i filila , quafi  libarmi , quafi  tbm , fpie- 
timrj.ii,  g1 1‘  accennato  Scrittore  , quia  libarmi  tft  ar- 
r.71.  bor  , a qua  t bui  fluii  ; ma  perche  dille  vapo- 
raci , c non  ditte  aduli  in  babitationtm  meam  ? 
Poiché  le  facre  Carte  ogni  volta  che  ragiona- 
no dell’  offerir  dell’  inccnfo  Tempre  (i  fcruono 
E»  Cm/u.  vcr^°  , che  vuol  dire  incendercodo- 

raffiai'v.  r,s  > P".  1uaJ‘  odoremDeo  pr abere.  Chi  fcorrc- 
Àdehu.  fi  poi  li  lacri  Tedi  ritrouari  , che  ben  più  di 
crenta  volte  adolere  ineenfum  fi  dice  , che  va- 
porare vna  fol  voltai  & e quella  , ouela  Spola 
ragionando  dell’  inccnfo  lotto  nome  di  Libano 
vi  dicendo  quafi  libanui  non  ineijui  vapora- 
ui  habitat ionem  meam,  vaporaui , nonadoleui. 
Per  rifpondcrc  i quello  Icrittural  rifletto  fi  di 
mefticri  i punto  riflettere,  che  quell’ inccnfo, 
eh’  è inccnfo  intuì  pingue  mentre  efàla  P odo- 
re , pingue  fi  c anco  il  fuo  vapore,  onde  da  Se- 
lutajm.  ncca  P/nguii  vapor  vien’ appellato  ; quindi  per- 
che 1 inccnfo  dcll'orationc  della  Spola,  gii  che 
in  tbure  , qtiod  Deo  incenditur  virtm  orano - 
nii  exprimitur  , era  vn’inccnfo  pingue  d’ogni 
virtù  , però  ella  intuona  , che  con  quello  va- 
porami babitationtm  fuam  ; vaporarne  , no» 
adoleuit , perche  si  come  era  intuì  pingue , co- 
si per  confequcnza  pinguii  vapor  era  quello 
della  fua  oratione  ; Quindi  ogn’  vno  maraui- 
gliato  può  intuonare  dell’ inccnfo  dcll’orationc 
Caujj.  d i quella  miflica  Spola , qua  e fi  ifia , qua  afeen- 
dit  de  deferto  deliciji  afflueni  ex  aromatibut 
tburii  , che  non  fi  dice  ex  aromate  tburii  , 
mi  bensì  ex  aromatibui  nel  numero  plurale  , 
pcrch’  era  vn’inccnfo  il  fuo  intuì  pingue  d'ogni 
forte  d’aromati  di  virtù  , ex  aromatibut  tau- 
ri t , in  tbure , quodDeo  incendi  tur  virtut  Ora- 
Homi  exprimitur  , & tbymiama  ex  aromati- 
but  campo  fitum  faci  min,  cum  in  altari  virtu- 
tum  multiplicitate  redolemut  ; il  che  fece  pie- 
namente Sant’  Hilarione  , poiché  virlutibui 
ali/i  ornato  affiduui  in  oratione  tbymiama  ex 
aromatibut  compoftum  fecit,  cum  in  altari  vir- 
tuturn  multipbcitate  redolenti  . 

Hor  chi  ardiri  addio  di  comparire  auanti 
il  Monarca  del  Ciclo,  offerendoli  1‘  inccnfo  dell’ 
oratione  magro , non  pingue,  priuo  degl’ ani- 
mati dcll’altrc  virtù  ì Chi  ciò  tcntalle  verrebbe 
i dileggiare  il  Signore  iflello  nella  forma  nic- 
dema,  che  Filippo  Rè  di  Macedonia  delufe  , e 
fchemi  Menecrate  Medico  altrettanto  fattolo  , 
quanto  eccellente  , mentre  ardi  d’  arrogarli  il 
titolo  di  Gioue  Saluatorc  ; Quindi  volendolo 
Filippo  piaccuolmcntc  correggere  1’  inuitò  ad 
vn  lauro  conuito  con  pompa  si  folennc  imban- 
dito, che  per  la  dilpofitionc  delle  polare , per 
l'ordinanza  delle  viuande,  per  gl' ordini  di  chi 
feruiua  non  potcua  comparire  nè  piu  pompo- 
fo  , nè  più  magnifico  : Mi  quando  il  Medico 
i tauola  feduro  volle  dar  principio  i guttare  de- 
gl’ apprettati  cibi  rirrouò  nc’  piati  d’  oro  non 
Starne,  non  Cororni,  non  vccclli,  non  pelei  d’ 
alcuna  forte , mi  bensì  inccnfo  d’ ogni  luogo  i 


altro  Sabco,  altro  Arabo , A flit  io  quello , Na- 
bateo quello,  mortiticolfi  l' affamato Elculapio, 
mi  attieme  del  Tuo  errore  fi  rauidde  ■ Hor  si 
come  con  ragione  fii  Menecrate  fchcrnito  per  il 
titolo  di  Gioue  Saluatorc  da  lui  arrogantemen- 
te affunto  , non  farebbe  altresì  fchcrnimcnco 

Siorc,  anzi  molto  più  irragioncuolc  di  chi 
e al  vero  Gioue  del  Cielo  imbandire  le 
menfe  dcgPAlrari  col  folo  inccnfo  dell’  oratione 
lenza  le  laporite  viuande  delle  virtù  , siche  ap- 
parile inccnfo  magro , non  gii  intuì  pingue  , mfrim  , ( 
vt  quid  mibi  tbui  de  Saba  offertili  Panni  pol- 
la dire  i quelli  rati  con  Geremia  l’ affrontato 
Protomedico  , e vero  Gioue  del  Ciclo  , vero 
Gioue  Saluatorc  . Oh  sfacciati  ! Oh  temerarij  ! 
c'  hó  io  i fare  del  (olo  inccnfo  Sabco  offerto 
più  per  capriccio  , che  per  facrificio  ? piu  per 
vfanza  , che  per  creanza  , più  per  adulatione , 
che  per  diuorionc  : Vt  quid  mibi  tbui  de  Sa- 
ba 1 Quello  vollro  inccnfo  è vn’  inccnfo  fpu- 
rio,  fallo,  battardo,  che  rende  fetore  non  odo- 
re , fumo  non  fiamma  , raccolto  non  in  vna 
florida  Primaucra  tri  fiori  delle  virtù  , nè  in 
vna  feruida  Eftatc  tri  i femori  del  mio  amo- 
re , mi  in  vn  piouofo  Autunno  tri  i diluuij 
delle  colpe  , in  vn  freddo  Inucmo  tri  i ghiazzi 
de’vitij  j nò,  nò  , non  accetto  , mi  rigetto  ; 
non  riccuo,  mi  ricufo;  non  amo,  mi  odio  vn’ 
inccnfo,  eh’ è priuo  di  fede , perche  non  fi  cre- 
de d'  ottenere  ciò  , che  fi  dimanda  , priuo  di 
fpcranza  , perche  non  fi  fpera  di  ritrouareciò, 
che  fi  cerca  ; priuo  di  perfeueranza,  perche  non 
fi  perfifte  i battere  i quella  porta , che  fi  bra- 
ma aperta  , vt  quid  mibi  tbut  de  Saba  offertili 
Ne  per  intcrcclfione  di  Michacle  Arcangelo  , 
nc  per  quanti  Angeli  fono  in  Ciclo  benedirò  gii 
mai  quell’ inccnfo  , nc  tampoco  lo  riceucrò,  in 
odorem  fuauitatii , perche  egli  è vn’  inccnfo 
fccco  , arido , afeiutto  ; ripieno  di  dillrationc  , 
non  d' applicatione  j d’arroganza,  non  di  con- 
fidanza j di  temerità , non  di  Puntiti  ; di  fupcr- 
llitionc  , non  di  religione , come  fuol  clfer  l’in- 
cenfo  incdcmo,  che  al  dire  di  P lipio , religione  Tìif  t n 
merce i incen fi  auge! ur  . m4. 

Vadino  addio  i fedeli,  i Chriftiani  ad  offeri- 
re all’  Altiflimo  inccnfo  , che  oltre  il  non  clfer 
intuì  pingue  non  fia  nè  tampoco  facile  ad  ac-  , 

ccndcrfi  , in  f uff  tu  fiat  im  ardeni , ch'èia  ter- 
za conditionc  d'  vn’  inccnfo  altrettanto  perfèt- 
to, quanto  degno  , offerre  illi  ineenfum  di- 
gnum  , fc  vogliono  efler  rimprouerati  con  le 
mcdcfiine  rillentitc  cfprcflioni  , vt  quid  mibi 
tbui  de  Saba  offertili  Tutto  fcruido  , tutt’  ac- 
cetti , rutto  infiammato  del  fuoco  del  Diuino 
amore  clfer  deue  I’  inccnfo  mittico  dell’  ora- 
tionc  conforme  eh’  era  quello  di  Dauid  , che 
diccua  , in  meditatane  mea  exardefeet  ignii  ; rfatfe. 
Non  lo  feorgiamo  chiaramente  coli  nell'  Apo- 
calilfe  , ouc  data  funt  incenfa  multa  , legge  npu.'.t. 
Pugnino  fuffimenta  multa  , che  fc  fi  (oggiun- 
ge , che  afcendit  fumui  incenforum  de  aroma-  Dim.  li  l'i 
tibui fandorum  , legge  pure  lo  lidio fuffmen - f'f 

forum,  che  però  anco  il  Turibulo  fuffitorium ‘r'£v  l b "* 
scappella;  In  dimollranza  di  che  fino  da’  prin- 
cipi del  Mondo  s’ offerimmo  i facrifici)  al  Si- 
gnore col  fuoco  , con  quello  nobiliffimo  ele- 
mento 
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mento  andauano  Tempre  accompagnati  , che 
quella  Hi  la  caufa  dello  ("degno  concepito  da 
Caino  contro  d’ Abele  Tuo  fratello,  perche  ref- 
pexrt  Dominiti  legge  Thcodotionc  ; inflamma- 
uit  Dominai  ad  Abtl  , Cr  ad  munirà  eiut , ad 
Cam  auttm , & ad  munirà  ewi  non  rifptxit , 
legge  lo  Hello  , non  w/lammauit  : Li  lacrificij 
poid’Arone,  d’Elia,  diManuc,  ed  altri  tan- 
ti non  fi  viddero  di  fiamme  tutti  accefi  ? Alche 
fi  può  aggiungere  quel  tanto , che  fi  vidde  ma- 
oifeltamcn  te  nella  confecratione  del  Tempio  più 
famofo  del  Mondo,  ouc  tutte  le  vittime,  tut- 
ti gl’holocaulli  da  Salomone,  e dal  Popolo  of- 
ferti da  vn  marauigliofo  fuoco  fecfo  dal  Cielo , 
fi  viddero  totalmente  confummati,  citm  complef- 
Jit  Salomon  fundtm  prilli , ignii  difendi!  di 
Celo , Cr  dtuorauit  botocaufia  , Cf  vidimai  , 
Jtd  CT  orami  Jily  Ifratl  vidtbant  dijeendintem 
ignem.  Che  fc  e vero  , che  in  quel  Tempio  vi 
tollero  vinti  milla  Turiboli , fi  può  ben  crede- 
re , che  maggior  confumo  d’ incoilo  vi  fi  In- 
cede , di  quello  fi  faccua  nel  Tempio  di  Gioue 
in  Babilonia,  che  al  dire  d’ Erodoto  in  ciaTcun* 
anno  fino  al  valore  di  ben  mille  ralenti  Te  n’ 
abbrucciaua  . Non  andaua  priuo  del  fuoco  del 
Diuino  amore  il  Sacrificio  , che  faccua  Hila- 
rione  all’  Altifiimo  dell’  inccnfo  della  fua  ora- 
tionc  , all’  hor  che  irai  ajjìdum  in  oratiom  ; 
poiché  cficndo  afiiduo  nell’  offerire  quello  di- 
gniffimo  inccnfo  , bifogna  dire  , che  1‘ offende 
per  tutto  il  tempo  , che  ville  accompagnato 
dal  fuoco  fudetto  dcH’amor  Diuino,  che  lo  fcr- 
ui  feruorofamente  ardendo  , feptuaginta  propi 
annii  , onde  puoffi  dire  di  lui  quel  tanto  dille 
il  Sauio  di  Siinonc  fommo  Sacerdote  , che  for- 
fè qtraf  igni 1 tffulgtm  , Cf  tbui  ordini  in  igni, 
in  tbure,  quod  Dio  inetnditur  virtù!  orationii 
ex  primi!  ur , 

Mi  non  terminò  qui  l’Elogio  di  Simonc  .poi- 
ché foggiunge  il  Sauio  in  lode  pur  di  lui,  clic 
folle  quafi  tbui  redoleni  in  diibui  aflatit , on- 
de deueii  far  particolar  rilElfo  fopra  quelle  due 
fole  parole , in  diibui  aliati! , poiché  l’inccn- 
fo  più  perfetto  , e più  degno  , che  più  facil- 
mente s’  accende,  fi  e qncllo,  come  attcfla  il 
Mattiolo  con  la  (corta  di  Plinio,  e di  Diofeo- 
ride  , che  fi  raccoglie , eirea  eanii  ortum  fla - 
grantij/imo  afta  , mentre  il  Principe  de’  Pia- 
neti, quafi  reggio  Cacciatore  col  Cune  cclelle  a 
biffa , pur  troppo  dura  caccia  nell’  Ellate  intima 
alle  cofe  viuenti  , procura  d’incontrare  il  di  lui 
genio  il  fcruido  Veltro  , onde  in  vece  di  nido- 
ri verfando  calde  fuuille  , in  luogo  di  fpuma 
fpargendo  torbido  fuoco  , in  cambio  di  latra- 
ti tramandando  cocenti  bollori  , vibrando  lin- 
gua di  fiamma,  con  denti  d’accefi  influiti  ogni 
cola  lacera  , e morde,  raggiunge,  e confuma; 
Hor  chi  fri  quelli  bollori , fri  quelli  incendi) , 
fri  quelle  acccfc  fiamme  l’  inccnfo  raccoglie  , 
fcruido  talmente  li  riefee , che  auuicinaco  al 
fuoco  tantollo  s’ accende  , e s’ abbruccia  > in 
Jujjitu  fiatim  ordini  ; Perche  dunque  tale  era 
I’ inccnfo  dell’  oratione  di  Simonc  Pontefice  , 
cioè  di  viuiffimc  fiamme  di  cariti  acccfo , pe- 
rò viene  raflòmigliato  all’  inccnfo  raccolto  nell’ 
Ellate  al  latrar  del  Cane  cclelle , quafi  tbut  ri- 
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dolem  in  ditbui  afiatii  naturala  vindemiatbu- 
rii  circa  canii  ortum  flagrantiffimo  afta  ; Che 
non  fù  poi  marauiglia  fc  in  virtù  di  tal  infiam- 
mato inccnfo  la  Nauc  della  fua  pericolante  Chie- 
fa  il  Santo  Pontefice  mirabilmente  fpalmafle  , 
come  collitmano  quei  del  Regno  di  Faiton  , 
che  , com’  habbiamo  detto  di  fopra  , abon- 
dando  di  piante  d’ Inccnfo  , di  quello  fc  ne 
Temono  ad  impccciar  le  Naui  , quafi  tbui  ri- 
dalla 1 in  diibui  ajìatii  in  vita  Jua  Jujfnifit  do-  gtll. 
mum , & in  diebui  fuii  torroborauit  ttmplum. 

Lo  fpirito  d’  oratione  si  fcrucntc  del  figli- 
uolo d’  Orna  fommo  Pontefice  dell’  antico  Te- 
fla mento , volle  il  Signore  , che  1’  hereditaffe 
Simonc  figliuolo  di  Giouanni  primo  Pontefice 
del  Vangelo  , poiché  ritirato  con  fuoi  Condi- 
fccpoli , e con  gl’  altri  della  famiglia  di  difi- 
llo nel  Cenacolo  , mentre  era  intento  con  tut- 
ti quelli  ad  incensare  con  1’  oratione  l’ Altiffi- 
mo  , 0 t annini  Apofìoh: , fccfc  fopra  di  tutti 
in  forma  di  fuoco  il  Diuino  amore  , apparai-  ;<t 
rune  tii  dijptrtiu  lingua  tanquam  ignn,  e non  d 

per  altro , fc  non  perche  quella  loro  oratione  ai* mi. 
compariflc  vn’  incènfo  fcruido  d’  amore  , ed  Statx.x. 
acccfo  di  cariti  , verbi  1 yt  ejjtnt  projlui , Ò~  /* bimue 
loricate  f emidi  ; Se  poi  di  mano  in  mano  i pt„,c. 
fucccflòri  degl’  Apolidi  , li  Vcfcoui  , & altri  tanta. 
Santi , dimoitratkro  d’  hauer  raccolto  vn  limi- 
le inccnfo , in  diebus  ajlatii  circa  canii  ortum 
flagran  tifiimo  etfiu  , ve  lo  dica  Sant’  lgnatio 
Arciucfcouo  Collanticnfc  , del  quale  aiTerma 
Niecforo  , che  quando  oraua  faccua  veduta  d’ 
vn’accefo  , Si  infiammato  carbone,  tatui  velut  . . m 

1 defili  corba  grafia  radio!  Jpargtbat  a ctltfii 
fiamma  . Ve  lo  dica  San  Marciano  Vclcouo 
Torronenfc  , del  quale  lì  legge  , che  ne’  tor- 
menti i Dio  orando  qual’  acccfo  padello  di 
Mirra  , di  Storace  , d’ Inccnfo  foauiffimc  fiam- 
me dall’  afflitto  Corpo  tramandaua  , exibat  de 
corpore  eiut  fumai  tanquam  multorum pigmin- 
forum  odori 1 f ragranti!  . Ve  lo  dicano  San  •'"4 
Martino , San  Gaudentio , San  Carlo  , San  Fran- 
cefilo di  Salcs  , Vcfcoui , e Prelati  nel  porger 
le  preghiere  al  Signore  si  femorali , che  bcnfpcf- 
fo  furono  veduti  i volti  loro  cotanto  lolgoreg- 
gianti,  che  raflembrauano  carboni  accefi,  mer- 
cè , che  1*  orationi  loro  erano  come  l’ Inccnfo 
icrfetto  , che  al  dire  di  Plinio , probatur  car-  rha.t.iii 
Olle  , vt  fiatim  ardtat  . Mi  come  hoggidi  di  1.  >4. 

Santi  cotanto  gloriofigli  efempij  sì rari,  e mi- 
rabili vengono  da’  fedeli  di  Chrillo  si  poco  imi- 
tati ? Ah  che  dubito  poter  aderire , che  li  tem- 
pi noftri  fiano  limili  a quelli  de’  Troiani  , ne’ 
quali  non  era  ancor  in  vfo  il  Eterificar  con  l’in- 
ccnfo  : Illiacii  temporibui  tbure  non  fupplica- 
batur  : Dubito  di  poter  piangere  le  nodre  mi- 
ferie  con  iGiouanetti  della  fornace  Babiloncfc  , 
e dire  con  effi  loro,  Domine  imminuti  fumai  04oW|_ 
plufquam  omnes gentil  , jumufqut  bimrilti  in 
vniuerfa  tura  , non  eli  timpori  hoc  me  bolo- 
caujlurn  , ncque  Jacrificium  , ncque  oblatio  , e 
quello  più  importa  , ncqui  inctnfum  ; Dubito 
di  poter  affermare  , che  fc  pur  v’  è alcuno  , 
che  all’  oratione  con  ardore  attenda , (ia  , co- 
me li  fuol  dire  , rara  aun  in  terra  , (ia  come 
la  fcuice,  che  fola  fri  gl’vccclli  d’ inccnfo  li  pa- 

fec, 


Tlim.  /.IX. 


Per  Sant’Hilarione  Abbate . 457 


(ce  i Dio  non  voglia  , che  tante  anime  nella 
Francia  , nella  Germania , nell'  Inghilterra  , fi 
fiano  perfe  per  mancanza  di  quella  altrettan- 
to degna  quanto  potente  Aromatica  fpecic  : 
Piangcua  San  Cipriano  vna  si  fatta  ruma  , c 
bramofo  di  Ciper  qual  folle  (lata  la  cauta  di  si 
gran  feiagura  , di  perdita  cotanto  rimarcabile, 
hebbe  per  rifpofta  il  Santo  Vefcouo  di  Carta- 
gine dall’  Oracolo  Diuino , che  mancarono  , e 
fi  pcrdcrono  tante  anime  > perche  furono  pri- 
ucdcirincenfodeU'oratione,  hoc  nobit  per  vi- 
Jionem  txfrobatum  faatis , quod  donni  t emù  ! in 
frectbui , me  violeneer  oremus  . 

Permetteremo  noi  dunque  , che  i limili  pe- 
ricoli fiano  efpofle  l'animc  nollrc?  lafciarcmo, 
che  vadino  i ritrouare  il  fondo  di  limili  deplo- 
rabili miferie  > Non  vi  fia  chi  qui  mi  ripigli 
dicendo,  che  si  comcl'Inccnfo  fi  raccoglie  fo- 
pra  de’  monti  alti , e fcofccfi  , cosi  l' Oratione 
Ita  propria  folo  de’  Monaci , d’  Anacoreti , de’ 
Romiti,  che  per  lo  più  fopra  de'  greppi  flabi- 
lifcono  le  loro  habitationi  : Le  tre  nulla  Fami- 
glie , che  (acre  fi  dicono  , alle  quali  folamcn- 
te  s’ appartiene  vcndciniarc  1’  inccnfo  pofibno 
molto  bene  figurare  le  famiglie  de’  Regolari  de- 
tonate i fumeggiare  ne'  Chori , i cantare  nelle 
Chicfc,  a meditare  ne' Presbiteri^  ad  orare  ne’ 
Santuarij  : Sappiamo  ancornoi  quel  tanto,  che 
rWia.  dicc  pfinio , che  mai  la  pianta  dell’Incenfo  fi  fia 
*•*<•  veduta  allignare  nella  noitra  Italia  , c maflimc 
in  Roma,  e come  potranno  mai  i fedeli  di  Citri- 
no Cattolici  Romani  ncll’clatta  oficruationc  del- 
la Legge  Euangelica  ritrouar  hore  libere  per  far 
(puntare  la  pianta  dcll’inccnfo  dell’ oratione  ? Scr- 
ii i ri  per  ribattere  fentimcnti  cotanto  erronei  si 
contrari) al  nomedi  Chrillianoqucl  tanto,  che 
afferma  l'antico  Maeltro  della  Romana  Agricol- 
tura Columella,  e fia  detto  con  buona  pace  di 
Plinio,  atcdlacgli  come  tcllimooio  di  veduta, 
effere  fiorite  in  Roma  i Tuo  tempo , cioè  nell’Im- 
pcriodi  Nerone  l’odorofè  piante  della  Mirra  , 
e dell' Inccnfo,  il  che  detto,  c ferino , foggiunge, 
c«U  bis  txtmflii  nimirum  csdmommur  e uree  morta- 
lium  obfequentijpmam  effe  Itali sm , qua  peni  to- 
tius  orbi s fruget  aibibito  Cotonar  uni  ft  odio  fer- 
ro didietri t . Cosi  non  altrimcntc  egli  (ari  in  ma- 
no di  qualfifia  Chrilliano  il  (are  del  fuo  cuore 
vna  felice  Arabia,  siche  con  le  debite  diligenze, 
adbibiio  fiudio  la  pianta  dell’ inccnfo  dcll’oratio- 
ne  facilmente  vi  (punti , 6c  alligni  : Oh  come  be- 
nda fece  (puntare , Se  allignare  i punto  in  Ita- 
lia Sant' Epifanio  VcfcouodiPauia,  odali  Sant' 
Ennodio,  eligebat  fecejfum : ecco  il  terreno  fra- 
fcicltopcr  piantar  l'albero,  vbi  conntxii  orbo- 


rum  frac  hi/ j : cccol’albero,  che  (punta , nox  do- 
mollica  texerttur  : eccoui  il  tempo  opportuno 
per  la  piantaggione , ibi  profufus  in  oratione  : 
cccol’  inccnfo  nafccnte , continui!  fletìbui  exor- 
tem  pluuiarum  terrom  oculorum  imbribus  irri- 
gabili: cccoui,  come  innaffia  il  fuolo  arficcio  , 
reddebantur  ansa  illafecunda  or  attori  uni  copia , 
qua  frugum  tjlt  non  poterai  : cccoui  con  la  dili- 
genza del  Mitrato  Agricoltore  il  terreno  per  al- 
tro llcrilc  diuenuto  fecondo . Accade  il  mede- 
inoal  noflro  Sant'  Hilarionc , del  quale  fi  può 
dire , che  fc  bene  dimorarti:  ne’  deferti , ne'  bof- 
chi,  ne' luoghi  folitarij,  Se  inculti,  tutta  via  per 
la  fua  gran  diligenza , adbibito  fiudio  reddeban- 
tur arua  illa/fcunda orationum  copia, qua fru- 
gumejse non poterant , onde  fifcrilfedi  lui,  che 
tolfc  ajjiduus  in  oratione , che  puolfi  ancor  dire 
di  lui  moderno  quel  fi  dille  d’Aron  , che  facri- 
jitia  ipjtus  con/umpta  funi  igne  quotidie  ; fa- 
crtjìcta  dell'  oratione  , confumpta  igne  con  il 
fuoco  dell’  amor  Diuino  , quotidie,  perche  ajfi- 
duus  erat  in  oratione  , clic  eflendo  poi  fiato 
tanto  alliduo  ncll’orare  Sant’  Hilarionc  , nell’ 
offerire  quello  miflico  inccnfo  al  Signore  l’ of- 
ferii totalmente  degno, &qffcrrt  itti  incenfum 
dignuni  in  odorem  fuauitatu  ; degno,  perche  fu 
incenfum  candidum  dum  frangebatur , purgato 
cioè  da  ogni  vitio  ; degno , perche  fù  incenfum 
intuì  pingue , ricolmatociocd'ognifortcdi  vir- 
tù,- degnoin  fine,  perche  fù  incenfum  in  fuffitu 
flatim  ardens , infiammato  cioè  del  fuoco  del 
Diuino  amore,  facrificiaip/iui  eonfumptafunt 
igne  quotidie.  Ad  efempiod’ Hilarionc  facciamo 
ancor  noi  gcncrofa  offerta  al  Signore  di  quello 
degno  inccnfo  dcU’orationc , offerantus  illi  incen- 
fum dignum  in  odorem  fuauitatis  ; che  fe  folfe 
per  le  noftre  colpe  controdi  noi  adirato  ci  fo- 
uenga quel  tanto,  chccantòOuidio,che  al  fali- 
re  vcrfoil  Ciclo  dell' inccnfo  fi  trattengano  nelle 
manidiCioueli  fulmini  tremendi: 

Sopì  louem  vidi  eum  iam  fua  mittere  velie t orii.  IH.  5 . 
Fulmina , tbure  dato  ,fujtinuiffe  manum . lefitr. 
Quando  poi  ciò  credere  non  vogliate  ad  vn  Poe- 
ta, crcdetcloadvnFilofofo,  i quel  gran  Filofo- 
fodi  Pitagora,  ch'hebbcidirc, che  affai  più  pla- 
catili rendono  i Dei  con  i profumi  dell’  inccnfo  , 
che  con  l’Hccatombc,  cioè  con  i facrificij  di  ccn- 
toarmcnti:  Pytbagoras  cenfuit  tbure,  (T  libtl 
magis  gaudere , Cr  plaeatiores  effe  Deos  , quam  AUx  ,t 
Hecatombm  onde  non  vi  fia  alcuno , che  fiimi  , Alex.  rii.;, 
che  l’odore  d’vn’incenfo  degno  deH’orationc  non  e.ta.m  fc. 
fia  per  effer  accetto  alle  Diuine  narici,  poiché 

Offèndane  nunquamtbura,preeefque  louem,  Martj.%  òr 
Et  Daminum  mundi  federe  vota  valine . usato». 
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PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Carlo  Cardinale . 


Che  San  Carlo  di  tutte  le  virtù  , mà  particolarmente  di  quelle  proprie 
del  fuo  Cor dtnalitio  flato  comporne  al  Mondo 
gloriofamente  adornato. 

DISCORSO  QUADRAGESIMO  PRIMO. 


G,»  ri, 


vi  fù  alcun  precetto 
dell’  Eterno  Creatore  , 
che  maggiormente  ma- 
ni fcftafle  la  Diuina  Tua 
Omnipotenza  , all’  liora 
che  dal  niente  produrti 
il  rutto,  quanto  quello , 
con  cui  intimò  all’  in- 
dilla terra , ch’ogni  qua- 
liti  di  piante  con  tuoi 
pomi , e frutti  prontamente  germogliarti:  : Ger- 
mintt  terra  lignum  pomiftrum  faciens  frulìum 
iuxtagenui  fiumi  qua»  che  dir  volcflc  l’Agri- 
ccltor  Cclcrte  : Geiminet  ttrra  lignum  pomife- 
rum,  negl' borei,  ne’  Prati  , ne'  Colli , sù  de’ 
monti,  vicino  alle  riuc  de’ fonti,  de’  fiumi,  de’ 
Mari  : Germina  terra  lignum  pomiftrum  . Oh 
Diuina  bonti!  che  non  s'appagò,  che  le  piante 
di  fughi  per  medicare , di  corteccie  per  amman- 
tare , di  traui  per  fabricarc , di  legna  per  ribal- 
dare , d’odori  per  fiatare  , di  padiglioni  per 
ricourare,  ci  follerò  cortei! , che  volle  in  oltre 
ci  fodero  liberali  di  pomi  , e frutti  per  gufa- 
re : Geremnet  ttrra  lignum  pomiftrum  ; germi- 


net  in  Armenia  la  pianta  delle  Bicocche  , in 
Candia  la  pianta  eie'  Cotogni  , in  Africa  la 
pianta  de’  Melagrani  , in  Perita  la  pianta 
de’  Perdei  , in  Siria  la  pianta  de’  Giugioli  , 
in  Media  la  pianta  de’  Naranci  , in  Ccrafun- 
te  la  pianta  de’  Circgi  , in  Damafco  la  pian- 
ta de’  Pruni , nella  Giudea  la  Palma  pianta  de’ 

Dattili , gii  eh  oluiaa  inclita  e fi  ve!  magii  pai-  ^ 
mil  : Germini t lignum  pomiftrum  ; germinet  ,.4. 
que’  pomi , che  fi  dicono  cfquiliti , e per  il  loro 
lapore  , e per  la  grandezza  , c per  altre  loro 
moftruofe,  cioè  prodigiofe  qualiti  , ferendum  rtjm j 
Jan ì fui t exquifita  najci  poma  , alia  faport  ,,.4.  * 

alia  magnitudine , alia  monflro  : Germinet  ter- 
ra lignum  pvnujerum  ; germinet , si  che  fom- 
mimltri  i pomi  non  foto  i gl’huomini,  mi  an- 
co a’ giumenti,  a’ Maiali,  alle  fiere,  agl’augd- 
li,  a’ Serpi,  e martimea’Ricci,  ch'amano  tan- 
to cibarli  di  quelli  frutti,  che  i guifadi  Ccn- 
tinvuni  Briarei  (tendono  cento  braccia  ■ cento 
tirali  cioè  incoccano  , & i Cala  infilzandoli  al- 
le loro  acute  (pine  fe  li  portano,  volutati  fu- 
pra  iacentia  poma  affixa  fpinii  vnum  non  am-  Plim.l.t. 
pliut  tenente 1 ore  portant  in  eauai  arborei  : e.ìv 

Ger- 
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Germinet  terra  liqnnm  pomifirum  . Germino 
In  terra  della  Fi-aria  que'  rinomati  pomi  , che 
maturando  i primi  fubito  ne  l'accia  maturar 
degl'  altri  , e liano  tali , clic  con  il  Colo  odore 
li  cibino  i mortali  , poma  ihbtt , quorum  Jolo 
lumHst.  pjjcartt  odore  : Uerminet  terra,  lignutn  pomi- 
ftrum  I germini  t la  terra  dell’  Affiria  quelà 
pianta  , che  mette  pomi  in  ogni  tempo  . per- 
che alcuni  calcano  , altri  maturano  » Si  altri 
crcfcono  di  mano  in  inano  , orbar  ipjo  omni- 
r . bui  borii  pomijero  e fi , alpi  etdentibui  , alpi 
, ''*■  moturejientibui, oli/i  veròfubnojeentibui:  Ger- 

mini t terra  hgnum pomifirum , germino  quel- 
la pianta  , la  quale  per  se  llcUa  germoglia  , 
ma  non  iruttilica  , che  tendendoli  poi  alla  ra- 
dice , e mcttcncouiii  vn  falio  feconda  di  po- 
mi fi  rende,  pomiferii,  quagerminantneefru- 
ilum  ferunt  ,J:Jfa  raditi  indltur  lapis  , ferti- 
«.17?  ' "7  hjìjue  fiunt  : Germinet  terra  hgnum  pomifirum 
fatimi  fruiium , tuttaquella  varietà  di  pomi, 
eh"  altri  li  dicono  poma  Adam  , poma  Para- 
di/i,  poma  Saniti  loannii ch'altri  s’addinun- 
dano  malui  tydonia  , malui  citria  , malui  li- 
monio , malui  arancia,  malui  punita-,  ch’altri 
.{'appellano  domi-ilici,  altri  leluaggi,  altri  vul- 
gati j ch'altri  fono  diuerli  per  il  colore  , per 
l'odore,  per  il  fiporc,  per  il  liquore;  ch'al- 
tri fono  di  figura  rotonda  , altri  quadrata  , al- 
tri piramidale;  altri  callofi,  polpolì , f pongo- 
li;  altri  dolci,  acidi,  acquali , altri  di  porpo- 
ra, di  rugine  , di  bruno  ammantati:  Germini t 
in  fine  terra  hgnum  pomifermn  fatimi  fru- 
itui/i  ; germini!  pomi  d’oro,  non  gii  que’ po- 
mi il’  oro  fauolofi  de  gl'  horti  Hcfpiridi  da  vi- 
gilanti Dragoni  cu  (loditi , nonqtie’  pomid'  oro 
gettati  all'  incontro  d*  Atlanta  da  Hippomcnc 
per  arredarla  dal  veloce  fuo  corfo  , né  que' 
pomi  d’  oro  sballati  da  Erinnc  per  far  nalce- 
re  difcordic  Irà  vaghe  dann  ile  : (fermine!  ter- 
ra non  quelli  pomi  d’oro,  perche  come  dilli, 
Cefi*.  D«r.  fyno  fauolofi  , mi  que’  pomi  d‘  oro , che  au- 
“ rea  poma  s'appellano  dal  Durante,  che  aurea 

don  . Venera  poma  s’addiinaudano  dall’Alciato  , clic 
AUtoe.  tm-  aurea  mata  fi  dicono  da  Virgilio,  che  di  qtie- 
Hem.aooj.  forte  di  pomi  vuole  1'Alciato  fuictto ragio- 
“I**  Plinio  all*  hor  che  dilli  ■ bac  orbar  ptrpe- 
AIim.vH  Lab  viret , C omnibus  temponbui  pamiferatfl , 
alpi  cadmtibui , alpi  moturefcentibui , alpi  ve- 
Hiu.1. 1».  ri  fubnafemtibui , pianta  in  vero  fonuiumen- 
te  priuilcgiata  , ini  non  hi  clic  fare  con  quel- 
le, che  I punta  tulio  nel  Santuario  del  Tempio 
, j di  Salomone  , poiché  riferifee  il  Rabbino  Ha- 
jueanit  fà-'aT*  P*r  raporto  del  Golotino , che  quedo  ric- 
ca Set, pi.  chidimo  Monarca  trapiantane  nel  mcntouuto 
l.a-e  fi-  Santuario  alberi  tali , che  germogliammo  pomi 
d' oro , che  poi  raccolti  (eruidcro  per  cibo  de' 
Sacerdoti  di  quel  famofo  Tempio  ; Aditeti 
Rabbi  Hauaya  plani  affé  Salomonem  in  fan&ua - 
rp  domo  omnia  genera  fruliuum  ex  auro  , qui 
tempi  fiate  Jua  cum  treuiffent  in  arborei  , po- 
ma aurea  proferebant , eolleitaque  in  cibumSa- 
terdotum  feruabantur  , che  li  potcuano  ben 
Ir.hejt .ht p.  dite  quedi  pomi  d'oro pomaSacerdotum , come 
Attte. iu.  1.  vengono  detti  alcuni  pomi  approdo  il  Giondonio. 
I.iurt.u  Quelli  pomi  d'  oro  mi  fanno  ricordare  di 
que*  pomi  , con  quali  Carlo  Santo,  lUcuihog- 


gi  celebriamo  le  gloriofe  memorie  , & à lode 
ni  cui  indrìzziamo  ancorché  non  si  ben  couipo- 
do  quedo  almeno  dinoto  Difcorfo,  mi  fanno 
dico  ricordare  di  qui’  pomi,  che  Carlo  Santo 
ancor  fanciullo  fu  in  luogo  riinoto  ritrouato  à 
ripartirli , d diuidcrli , a computarli,  cliiarilfi-  tn 
mo  pronodico,  e prcllaggio  infallibile  delle  fu- 
turefuc  incomparabili  virtù,  onde  fé  vna  pian- 
ta fi  ritroua , che  dal  Durante  pianta  CARLO  cfl.oe-, 
SAN  IO  vien  detta , io  lló  per  dire , che  que-  « Uni.  v. 
Ila  pianta  rapprefentt  il  nodro  San  Carlo,  che  c""  SMm 
pomi  , anzi  aurea  poma  d’  ogni  virtù  finta-  * ' 
mente  germogliò  , ngurate  ne'  pomi , eh'  egli 
da  fanciullo  innocentemente  maneggiò,  che  ol- 
tre l’clfcr  dato  Cardinale  quello  gloriolo  San- 
to, clfcndo  dato  anco  Arciucfcotio.fi  potcuano 
appellare  quede  Tire  virtù  POMA  EP ISCO-  leinf.vh 
PIA  , come  alcuni  pomi  vengono  al  dire  del  *?• 
Giondonio  apfiellati  . Clic  poi  le  virtù  più  in- 
tigni ne’  pomi  d‘  oro.  vengono  fimbolrggiate  , 
da  que’  pomi  dorati , che  nelle  mani  della  Sta- 
tua d‘  Alcide  fi  vedeuano  collocati  ptioflTt  facil- 
mente raccogliere  , poiclu-  dall'erudito  Coni-  p„., 
pilature  de’  Simboli  antichi  fono  interpretati  per ,,  ,,  1.1. 
le  virtù  più  fingolari  dcgl’Hcroi  , poma  fignifi- i.n  h-"*s- 
tant  virtù  tei  btroum  infigniorii . ir  “f ■ ' 

Hor  volendo  dimodrare  con  Geroglifico  di 
punta  Simbolica , die  San  Carlo  di  tutre  le  vir-  “ ' ’ 
tu  , mi  particolarmente  di  quelle  proprie  del 
fuo  Cardinalitio  dato  compartite  al  Moudoglo- 
riofimcntc  adornato,  hò  delincato  la  pianta  , 
clic  pomi  d' oro  germoglia  , fecondo  che  dall’  « 
Aleuto  , e dal  Durante  viene  deferitta,  c gl’  almi.  -M 
lubbijnio  fbprafcritto  per  Motto  le  parole  regi-  /„/> 
drjte  in  Ezcchiello  , AVRVM  OPVS  DECO-  c.a.  <>-'■ 
RJS  TVl  ; poiché  li  frutti  di  queda  pianta  fo-  . 

no  tutti  aurei  colorii , e però  aurea  poma  ven-  ’f" 
gono  appellati , e tali  furono  li  frutti  delle  vir- 
tù della  pianta  di  Carlo  Santo,  tutti  aurea  po- 
ma lì  godono  appellare , perche  rutti  furono 
indorati  con  l’  oro  della  Diurna  gratia  , della 
quali-  fi  dice  , eopiofum  aurum  pojjide  ; Mi  ,(l 
perche  furono  tanti  li  pomi  d’  oro  delle  virtù 
di  queda  pianta  di  Carlo  Santo  , non  feruen- 
domi  il  tempo  ili  difcorrcre  fopra  di  tutte  mi 
ridringerò i quelle  quattro,  che  proprie (ùro- 
110  della  fua  Cardinalitia  dignità  , cioè  alle 
quattro  virtù  Cardinali  , potendoli  adattare 
con  proprio  traslato  quel  tanto  , che  nel  Vef- 
couo  Timoteo  notò  il  Pclufiota,  dicendo  ir- Io- 
ria  di  lui  , che  lode  , prudenti*  fedii , infima  t-t 
metropoli  1 , fortitudini!  arx  , & temperanti* 
delubrum  ; Non  alrrimcnte  Carlo  Santo  qual 
midica  pianta  de’  quattro  pomi  d’ oro  , cioè 
delle  quattro  virtù  Cardinali  fi  vidde  parti- 
colarmente adornato,  l'intelletto  li  venitu  il- 
luminato dada  prudenza  , la  volontà  regolata 
dalla  giuditia  , il  freddo  timore  rifcàldaro 
dalla  tortezza  , il  caldo  delio  rattemperato 
dalla  temperanza  : Di  tutti  quedi  pomi  come 
pomi  veramente  d'  oro  dille  la  Spola  de’  facri 
Cantici  al  diletto  fno  Spofo  , cioè  la  Chiefa  i 
Chrido,  venia!  dileilui  meui  in  bortumjuum,  c.„ , 

& eomedat  fruii  US  pomorum  Juorum  poma  ‘ 
faniiorum  i fpiega  Roberto  Abbate,  ritcrito 
dal  diligente  Compilatore  delle  (acre  Allego- 
Q.q  1 rie , 
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(ì»f.  aUmi  rie  , fonia  J'anttorum  funt  fruttiti  forum  in 
fttai  A Ha-  virtutibui -,  e particolarmente  in  quelle  virtù  , 
SST  che  dicono  Cardinali  , che  font»  proprie  de’ 
Santi , e maflìine  de'  Santi  Vcfcoui , e Cardi- 
nali , che  però  nelle  Pitture  antiche  fi  vede  in 
Roma  fopra  il  capo  di  qualche  figura  vn  dia- 
dema quadro  , Se  afferma  il  Durando  , che 
cosi  quadro  fi  formami  per  lignificare  le  quat- 
tro virtù  Cardinali,  che  rifplendcrdcuono nel- 
le perfone  teck-fiali  ielle,  ne’  Vcfcoui,  ne’ Car- 
dinali , ne’  Pontefici , in  forma  quadrata  coro- 
na ipfa  dipingitur , vt  quatuor  virtutibmCar- 
dinahbm  vigere  monf  retur  ; Alche  foggiun&C 
Domenico  Magri,  che  fi  mirano  in  molte  Cliic- 
fc  di  Roma  li  Pontefici  effigiati  di  Mofaico  con 
lene  D-m.  quelle  corone  quadrate  in  capo,  come  nella  fi- 
gora  di  San  Gregorio  il  Magno  , in  quella  d’ 
. Honorio  il  primo,  che  fi  feorge  nella  via  Nor- 
■nenrana  , in  quella  di  Pafquale  polla  nella  Tri- 
buna di  Santa  pralfede  , onde  elìciuto  fiato 
Carlo  Santo  il  Cardinale  del  titolo  di  Santa 
Pralfede  , paruemi  bene  farlo  comparire  con 
quella  Corona  quadrata  nel  capo  per  far  pa- 
lefe  , che  (licita or  virtutibus  Cardinalibui  vi- 
gebat , poiché  prefe  come  detto  à se  fieffo  quel 
tanto  , clic  Sant*  Ambrogio  fcrilfe  ad  vn  Mi- 
ti. jnlrr/:  trato  Pallore  , mediocre  non  futa  , qnod  tibi 
1. 1*1  Commi  film  tft  , primi, m , vt  altavtdeji , quod 

ef  orti dentia , deinde , vt  extubtat , prò  po pillo 
dejerai  , quod  eli  iufiiti a , cafra  defendai  , 
tabernacolo  tutarii , quod  efl  fortitudini!  , te 
ip/ùm  fobrium  , & continentem  praflei , quod 
efl  temperanti é . Non  potcua  meglio  il  Santo 
Arciuelcouo  deferiuere  quelli  quattro  pomi  d’ 
oro  delle  virtù  Cardinali  della  prudenza  , del- 
la giuftitia,  della  fortezza  , della  temperanza, 
mentre , poma  Santtorum  funt  fruttili  eorum 
in  virtutibui  Cardmahbut  ■ 

Dicendo  il  mclifluo  Dottore  San  Bernardo, 
B.nrrae rA.  che  la  prudenza  Ila  vna  virtù  , che  omni  vir- 
fnm.et.  I»  tati  ordinem  ponit  ; Per  cominciare  con  ordi- 
C4»i.  ne  ji  decorrere  di  quelli  pomi  d’oro  delle  vir- 
tù Cardinali  germogliate  dalla  pianta  di  Carlo 
Santo  , darò  principio  dal  primo  pomo  d’oro 
della  virtù  della  prudenza,  giù  che  quella , Om- 
ni virtuti  ordinem  ponit  , e dirò  con  San 
ruolo  , che  quello  Ila  vn  pomo  d’oro  proprio 
per  il  Vefcouo,  che  all’ anime  prefiede,  opor- 
tet  Epifcopum  efl  e prudentem  , fi  fa  intendere 
l’ Apoltolo  , quale  dice  Sant*  Ambrogio  , che 
ragiona  di  quella  prudenza , che  non  fia  altri- 
incnte  mondana  , che  più  tolto  finitezza  s’ ap- 
pella , mi  della  prudenza  fpiritualc , che  vera 
fapienza  viene  reputata  per  clfer  nell’  operare 
Anb'.e.ie  circonfpetta,  enei  parlar  cauta,  requint  Pau- 
luìijoiird.  lu]  t fpiega  Sant’  Ambrogio  , non  prudentiam 
enundanam , de  qua  dicitur  , quod  ttultitia Jit 
ttpud  Duini , jed  Jpiritualem , qua  ir  opere  fit 
ctrcumjpetta,  Cr  verbo  peritai  la  Chiela  , alla 
quale  il  Vefcouo  fopraintende  è vna  Naue  , 
rrn fatta  ejl  quafi  nauii  Jnflitorii , ir  nani,  dice 
a/;»-*;  .ìt  ) Minio  deutfi , prudentem  conjlituert , cioè  vn 
prudente  Piloto , come  quello  , del  quale  ra- 
CieMaeae.  giona  Tullio  , vir  natura  peracutui , & pru- 
n.u  orjf.  dell!  , lo  fcandaglio  del  di  cui  Piloto  altro  non 
fia,  foggiungcSàn  Giouanni  Grifollomo  , che 


la  prudenza  medema  , poiché  nauta  demifia 
bolide  , marii  profunditatem  explorant  , noi 
dimiffd  cogitatione  negotiorum  pencola  expan- 
daniui  ; qua  fonderoja  funt  aquarum  ima  pe- 
ttini , qua  lauta  fluttuant  , fu  animili  pru- 
dente Ó gratti  1 nrum  fnndum  cogitando  petit , 
lauii,  & ine  orfani  in  Ju perfide  rerum  veluti 
fluttuai  . Quindi  perche  non  venga  pollo  al 
gouerno  della  Naue  della  Chic  fa  Piloto  impru- 
dente , s' ordinò  nel  Concilio  Cartaginenfc  , 
auanti  che  folle  il  Vefcouo  al  Vcfcouato  pro- 
molfo , efaminato  folte  circa  la  virtù  della  pru- 
denza , fi  EpiJ'copui  ordmandui  ef  antea  exa-  lae.e.  j» 
ininetur  fi  natura  prudeni  fit , quafi  dir  volef- 
fc,  exarntnetur , fc  qual  pianta  de’  pomi  d’oro  **• 
metta  il  pomo  dorato  della  prudenza  , si  che 
di  lui  aderir  fi  polla , aurum  opui  decorii  tui  ; 

Non  fece  di  mcfticri  dì  fimigliantc  dame  per 
la  pianta  di  Carlo  Santo  , poiché  natura  Jua 
erat  toni  prudeni  , che  dimoftrò  fino  nella 
fanciullezza  , eh’  era  prouilto  di  quello  pomo 
d’  oro  , quando  ancor  bambino  , com’  hab- 
biamo  detto  di  fopra , con  pomi  fcherzaua,  che 
ricercato,  che  cola  egli  faceffc  rifpofe,  chcgo- 
ucrnaua  il  Mondo,  c l’aggiuflaua,  che  ben  lo 
potcua  dire,  poiché  ogn’vnodi  que’  pomi  gl’ 
additala  il  pomo  d’ oro  della  prudenza  , che 
fi  ricerca  per  fopraintenderc  a’  gouerni , e re- 
gi menu  del  Mondo  , mentre  quella  virtù  fe- 
condo Arillotilc  ef  retta  ratio  agibilium  ; on-  Anpnt. 
de  gl’  antichi  fc  non  con  vn  pomo  , almeno  Ulne. 
con  vii  ramo  della  pianta  de’  pomi  nella  ma- 
no finifira  , come  quella  che  veniua  fatta  rc- 
gitricc  del  Mondo  , figurauano  la  Dea  Ne- 
mefi  , erat  ir  mali  arbori  1 ramni  in  manu  la-  . 
uaNemaJeaii  nulafeiati  i rami,  ritrouo , che  ; lurenu 
Filtrato  deferiui  alcuni  fpiriti  innocenti , che 
fchcrzauano  con  pomi  d’oro,  volendo  inlinua- 
rc,  che  i Reggitori  del  Mondo  , come  fono  li 
(piriti  buoni  , e gl’animi  ben  retti  con  atti  di 
fomma  prudenza  regolano  il  Mondo , c lo  go- 
uemano  . 

Mi  ritorna  per  quello  propofito  alla  memo- 
ria quel  tanto  accennai  di  fopra  della  Spofa  de* 
facri  Cantici, che  riuolta  al  prediletto (uoSpo- 
fo  li  dilfc  , venia t dilettai  meut  in  bortum  CM  C_y 
fu  uni  , ir  comedat  fruttai  pornorum  fuorum  ; 

Perche  l’horto  era  della  Spofa , non  dclloSpo- 
fo  , dice  Filone  Carpatio,  che  folfe  fiato  mol- 
to più  proprio  il  dire  , venia t dilettui  meut 
in  bortum  meum,  ir  comedat  fruttai pornorum 
mtorum  ; Volte  forfè  la  Spola  valerli  quiui  di 
quella  cerimonia  , che  fi  fuole  praticare  nel 
Mondo,  che  fe  alcuno  di  noi  riccuc  in  Cala 
propria  vn’amico , Damo  foliti  dirli , entri  ella 
in  quella  Cafa , ch’c  Cafa  fua  , entri,  ch'el- 
la n'  è aflbluto  il  Pacrone  > ilche  non  li  dice 
di  buon  cuore  , mi  per  cerimonia  , per  vn 
certo  termine  di  cimiti,  mi  non  gii  per  ter- 
minedivcriti:  Non  contcneuano  le  parole  del- 
la Spofa  quell’ offèrte  Cortigiancfche  praticate 
nel  Mondo  , che  chiamano  d’  altrui  quel  tan- 
to, eh’  e fuo  proprio  , delle  quali  cofe  però 
non  fe  gli  ne  darebbe  il  polfvITo  quando  fof- 
fero  accettate  I’  offerte  Umiliate  ; Non  fù  nò 
vn’  offerta  ccrimoniofa  quella  della  Spofa  all’ 

hor 
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horchc  dille  all’ amato  Tuo  Spofo»  ve ni.it  dt- 
USI  ut  meui  tn  horittm  fuum  , O"  comedat  fru- 
ttiti pomorum  Juorum  , mi  fu  bensì  vn’  offer- 
ta altrettanto  (incera,  quanto alfcttuofa,  per- 
che puramente  bramaua  , che  riccuctlc  come 
(ho  1'  horto  , e particolarmente  li  pomi  coinè 
Tuoi  delle  virtù  , atccfochc  poma  Jignificant 
virtutes  beroum  infigniores  , poma  Janttorum 
funi  fruttui  eorum  tn  vtrtutibus  ; pomi  tutti 
indorati , indorati  dell'  oro  della  Tua  I buina  era- 
tia, della  quale  fi  dice , copio [um  aurum  pojfidete , 
onde  non  potcua  la  Spola  fi  imare  fuoi  propri} 
que*  pomi  delle  virtù  , che  li  veniua  dal  Cielo 
tramandati , cficndo  di  quella  qualità  di  po- 
mi , che  fi  dicono  nelle  (acre  lettere  , poma 
Dtmr.r.  j j.  caif  ^ poma  SqJù  > pomJ  colli  um  ut  amor  um  \ 
Quindi  all'  bora  , che  dille  la  Spola  allo  Spo- 
fo , cioè  l’anima  i Dio,  comedat  frutta spo- 
tnorum  fuorum , volfe  dirli,  vofiri  fono  li  po- 
mi di  tutte  le  mie  virtù,  che  nell’ horto  dell' 
anima  mia  germogliano  , perche  voi  gl'  ha- 
uecc  fatti  , poma  aurea  con  l’oro  della  voftra 
grada,  della  quale  voi  mcdcmodiccfie,  meum 
jCcféMi  1. 1.  €jj  aurum  diete  Domi» us  exercituum , propte- 
rta  in  bortum  Juum  vocatur  Jponfui  a fponfa 
phite*.  fuosfruttus  edendot  , fpiega  filone,  vt  il - 
Carpar,  in  lud  nos  falutjritcr  admone.it  omnia  bona  no- 
cini. Jlra  ex  tpftui gratta  : Ecco  l’oro  della  Diui- 
na  grada  , che  indora  li  pomi  delle  virtù , om- 
nia bona  no  Rr  a ex  ip firn  grafia  prone  ni  re , l'o- 
pra il  qual  facro  Tcfio  deuefi  notare  quanto 
particolarmente  venga  à fpiccarc  il  pomo  d’- 
oro della  virtù  della  prudenza  di  quefia  vir- 
tuofilfima  Spofa  dell’anima  , che  si  prudente- 
mente non  viene  ad  attribuire  à se  fiefla  co- 
me fuoi  li  pomi  d’  oro  delle  virtù  più  infi- 
gni  , poma  aurea  fignificant  virtutes  beroum 
infigniores  , mi  bensì  allo  Spofo  , all’  iftdTo 
Dio  , che  con  1'  oro  della  gratia  fua  Diuina 
gli  f hauca  indorati  , onde  con  gran  pruden- 
za , elidi  , non  fuoi  , mi  dello  Spofo  fleflo 
appellar  li  volfe  , veniatdtlettus  meus  in  bor- 
tum fuum  , & comedat  fruttui  pomorum  Juo- 
rum , vt  illud  nos  fahstariter  admoneat  omnia 
bonanoftratx  ipfius  gratia  prouenire. 

Oh  quanti  pomi  d'oro  di  virtù  infigni,  che 
germogliarono  fopra  la  pianta  di  Carlo  San- 
to , mentre  piantata  fi  ritrouaua  nell’  horto  di 
Santa  Chic  fa , virtutnm  omnium  Jplendore  pra- 
in  2- 1*0.  luxit  , virtù,  pomi  d’ oro  come  d*  vn  grand’ 
timcjfie.  Hcroc,  poma  aurea  fsgnificant  virtutes  beroum 
infigniores  , onde  ancor  égli  riuolto  al  Signo- 
re parmi  li  dicefic,  veniat  dilettili  meus  in  bor- 
tum fuum , fuum  , non  meum , & comedat  fru- 
ttus  pomorum  fuorum , fuorum , non  meorum  , 
perche  della  virtù  della  prudenza  fi  valcua  , 
‘ conofccndo  , che  tutti  li  beni  delle  fuc  virtù 

li  veniuano  indorati  dall’  oro  della  fua  Diui- 
na gratia  , meum  ejl  aurum  non  tuum  , dicit 
Dominili  exercstuum  , e però  diccua  vernai 
dilettiti  meus  in  bortum  fuum  , O"  comedat 
fruii  us  pomorum  fuorum  , vt  illud  nos  fai  ti- 
far iter  admoneat  omnia  bona  noflra  ex  tpjius 
gratia  prouenire  . Non  erano  h pomi  d’  oro 
. delle  virtù  infigni  della  pianta  di  Carlo  San- 
to , che  virtutum  omnium  Jplendore  pr aluce- 
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bat  come  i pomi  del  Marmoreo,  de*  quali  ri- 
ferilcc  Giofefto  , che  di  fuori  paiono  fini  , 
d’oro  coloraci  , mi  poi,  carpentium minibus 
in  fttmum  euanefeunt  , poiché  non  li  tiflol- 
ucuano  in  fumo  di  vanagloria  , attribuendo 
con  fomma  prudenza  la  gloria  tutta  all’  oro 
della  Diuina  gratia  , meum  efi  aurum , come- 
dat fruttisi  pomorum  fuorum  , non  me.tr  um  . 

Erano  bensì  della  conditione  de’ pomi  d’oro 
dcgl’horti  della  Fcacia,  che  pafccuano  con  il 
folo  odore  , poma  dabit , quorum Jolum  pafea-  luna.  $*. 
ris  odore  , poiché  il  Signore  vedendo  , che  j. 

Carlo  con  fomma  prudenza  attribuiua  la  glo- 
ria d’  etti  non  i se  dello  , nù  i lui  mede-  - 

nio,  del  buon’odore  di  si  gran  prudenza  foin- 
nu mente  fi  pafccua  , anzi  compiaccua  , poma 
dabit  quorum  Jolum  pafeans  odore  -.  Circa  que- 
lli pomi  d'oro  delle  virtù  prudenti  della  pian- 
ta di  Carlo  Santo  prouò  il  Dcmonioqucl  tan- 
to, che  proua  Tantalo  colà  nell’ a biffo  d’Aucr- 
no  , che  vicino  a’  pomi  d*  oro  non  li  può  al- 
tamente rapire  , non  biht  inter  atjuas , poma  rrt't*.  A>- 
aut  pendentia  carpii  T antalus  infeeltx  , poi-  htr.  •»  òs- 
che mai  potè  1*  infirmai  Tantalo  quelli  pomi  K J r* 
d’oro  pendenti  , come  dilli,  dalla  pianta  deli* 
anima  di  Cario  Santo  rapire  , attcfochc  alla 
gratia  del  Signore  non  à se  dello  con  inetti- 
mabilc  prudenza  gl’attribiua,  comedat  fruttai 
pomorum  Juorum  ; Niente  meno  gradi  il  Si- 
gnore l’oftcrta  di  quelli  pomi  d’oro  fattali  da 
Carlo  Santo  di  quello , che  gradiffe  Ercole  l’- 
offerta pure  d’vti  pomo  d’oro,  che  li  veniua 
fatta  da'  Sacerdoti  , cerne  narrano  Suida  , e 
Polluce  in  vece  della  vittima  d’  vn  Euc,  nave  zxhtcq. 
Ji  quando  boi , quem  Herculi  Jacerdotes  mimo - Hi  e r ve- 
lare voluerant , aufugiftet  , pornum  tilt  rami 4 plt,,ì  Vj~ 
quatuor  compofitis  , quadrupedi s illius  in  fi  or, 
facrijìcabant . Poiché  Ce  bene  Carlo  Santo  nell’ 
horto  della  Chiefa  qual  fortifiimo  line  affri- 
cato fi  folle  , potendoli  dir  di  lui  , ibi  mani-  prfs.e.t 4. 
fetta  efi  f'orttt  udo  bouis , tutta  volta  , aufugit 
ogni  gloria,  ogn’honore,  & offerir  volle  al  ve- 
ro Ercole  del  Ciclo  li  pomi  d*  oro  delle  virr 
tu  non  come  fuoi , mi  come  dell'  ideilo  Signo- 
re , t ietti at  in  bortum  fuum  , <5*  ccmidat  fru- 
ttiti pomorum  fuorum  ; In  fomma  dir  il  po- 
tcua di  quelli  pomi  d’oro  delle  virtù  infigni 
della  pianta  di  Carlo  Santo  , poma  aurea  fi - , 

gnificant  virtutes  beroum  infigniores  , virtu- 
tum omnium  Jplendore  pralucebat  , fi  potala 
dire  , ripiglio  , come  di  pomi  indorati  dall* 
oro  della  Diuina  gratia  , meum  efi  aurum  , yirg 
miratur  nouas fronde  s , Ò*  non  fua  poma,  poi- 
ché cficndo  San  Carlo  humilifiimo  , che  però 
nell’  Imprcfa  fua  Gcntilitia  vi  fi  legge  la  paro- 
la HVMlLtT AS  , de’  pomi  d*  oro  delle  lue 
infigni  virtù,  non  volcndoalcuna  gloria  con  Com- 
ma prudenza  attribuire  i sé  dello  , mi  tutto 
al  Signore  parcua  li  diccffc  , comedat  fruttai 
> pomorum  fuorum , fuorum , non  meorum , mi- 
rai ur  nouas  frondes , O’  non Jua  poma,  vt  il- 
lud rtjs  falutarster  admoneat , omnia  bona  na- 
fte a ex  ipfius  gratia  prouenire . 

Scintillami  tanto  l’oro  del  pomo  indorato  della 
virtù  della  prudenza  di  quella  pianta  di  Carlo 
Sito, che  il  Sommo  PontcficcPio  Quarto  a’  folgo- 
Qq  j reg- 


Per  San  Carlo  Cardinale. 


467 


rio  Niflcno  ì Bafilio  Vcfcouodi  Celarca,  che 
N/[  n tru.  l’ appellò,  mente , inteihgentu  canum  etiam 
fmMtmr.  ante  ipfam  canitiem  : Quello,  che  lece Ennodio 
i Sant’ Epifanio  Vcfcouo  di  Salamina  , affer- 
BmnUJ»  mando  , che  tana  confili a in  tennis  puerilibus 
va*  tpifb'medittibatur  : Quello , che  fece  San  Giouanni 
Grifoitomo  i Flauiano  Vcfcouo  d’ Antiochia  , 

D r» ; Gii.  dd  fllia'c  afferifee , che  ipfis  ab  incunabulis  mtns 
/#/».  ftrm.  eroi  cana  : Quell'  encomio  in  fine  meritò  Car- 
eumPrttk.  lo,  chcgiouane  d’anni  venti  tre  alla  Vefcoual 
■*//•  Sede  di  .Milano  fu  aflùnto,  che  fu  fattoi  San 
Remigio,  che  d'anni  venti  tre  à punto  ancor 
egli  eletto  Arciucfcouo  di  Remus  fù  acclama- 
to per  vn  prodigio  di  prudenza;  etiche  per 
ExHerm.  reggere  Vcfcouadi  , dire  fi  può  puerile  adole- 
c»nr.  in  feenza  : Tutti  quelli  encomi]  dico  meritò  Car- 
chttn,  Jo  eletto  in  etd  tanto  giouanile  Arciucfcouo  di 
Milano  , che  fe  Bernardo  Santo  conolciuto  l’- 
ha ucflc  haurebbe  detto  di  lui  quel  tanto  , che 
dille  di  Malachia  Vcfcouo  d’  Hibernia  , agi- 
ti» b**  ftnem  moribus  annis  putr , onde  paruc  Car- 
Cmnit.mt-  lo  , che  nato  folle  come  nafeono  certi  popoli 
mi.  v. vtc-  delle  contrade  del  Mondo  nuouo canuti  ingio- 
ucntù  , in  quibus  e fi  fenettus  venerabilis  tno- 
StMK  tp  i4  ru,n*  direbbe  Seneca , & canapruàentiai  Per 
' 4 tutto  ciò  , eh’  habbiamo  detto  potiamo  ben 
conchiudere  ctt’cr  fiato  il  Sommo  Pontefice  dal 
Ciclo  illuminato  ad  elegger  Carlo  per  il  go- 
ucrno  della  Chicfa  di  Milano  , vt  d pruden 
tiare  regeretur , fipcndo  beniffimo  , ch’era  vna 
pianta  di  pomi  d’ oro  , che  mctteua  il  pomo 
dorato  della  prudenza  à guifa  di  quella  pianta , 
che  fe  bene  picciola  pure  maturi  germoglia  li 
pomi  , che  poma  aurea  fi  dicono  , riufccndo 
d’cfquifito  faporc  , e fi  & par  uà  gratijfimi  fa- 
poris  . 

Mi  poco  farebbe  fiato  à quefla  facra  pian- 
ta metter  il  primo  pomo  d’ oro  della  virtù  del- 
la Prudenza  , quando  non  hauclfe  metto  anco 
il  fecondo  pomo  Umilmente  d’  oro  della  Giu- 
ftitia,  virtù  ancor  ella  infigne  nell’ordine  del- 
le Cardinali  feconda  , poma  aurea  JigniJicant 
viri  ut e s beroum  infigntores  , poma  Janttorum 
Junt  fruttiti  eorum  in  virtutibus  cardinalibus . 
Sono  tali  quelle  due  virtù  della  Prudenza  , e 
della  Giuftitia  , che  l’ vna  racchiude  1’  altra  , 
onde  Sant’  Agofiino  deferiuendo  la  virtù  della 
v.  Aug.de  Prudenza  di  Uè,  che  prudenti  a e fi  nibil  ppniten- 
fpnu.&c.  dum  appetire  , nibil  prater  iufium  velie  face- 
te , in  conformiti  di  che  anco  il  Principe  del- 
la Romana  eloquenza  affermò,  che  quelle  due 
virtù  non  vanno  mai  difgiunre  , poiché  iufli- 
f i tia  fine  prudentia  par um  prode fi , ditte  egli,  0" 

r’  fine  tu  flit  ia  nibil  vaiti  prudentia  , foggi  un  fe 
l’ filetto  : Conobbe  quell’ clfcr  cofa  giufta  vni- 
rc  quelle  due  virtù,  & efler  cofa  prudente  non 
gii  fcpararlc  , il  tutto  confermò  il  Sauio  all’ 
hor  che  dilfe  , fili  mi  inclina  cor  tuum  pru- 
dentia , fune  intelliges  iufiitiam  ; E per  non 
partirli  dalla  pianta  de’  pomi  ritrouo  , che  la 
Dea  Ncmcfi , che  figliola  della  Giufiitia  finta 
veniua  , c che  Umilmente  prudentiflima  era  fti- 
Ex  appari-  mata , Nemefim  Tbeologi  veteres  fingebant  iu- 
tu  Synotum. Jhtia  filiatn  , ritrouo  dico  , che  le  non  con 
Frane.  Strr*  Vn  pomo  , almeno  con  vn  ramo  di  pomi  nel- 
v.Ntmt/ii.  k venjua  figurata  , trai  & pomi  ramut 


Citar. 
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in  Aianu  Nemeftas,  volendo  dimofirarcionci  > pur.Fahr. 
ettcr  vcrilfimo  , clic  poma  fignificant  virtute1 
beroum  infigniores  ; Alche  lottofcriuendolì  la 
Spofa  de’  lacri  Cantici  diceua  al  prediletto  fuo 
Spofo  , cioè  l’anima  i Dio  , veniar  dilettus 
tntus  in  bar t utn  fuum , & comedatfruttus  po- 
moritm  fuorum  , comedat  oltre  il  frutto  del  po- 
mo della  prudenza  anco  il  frutto  del  pomo  del- 
la giufiitia  , che  fi  ritrouo  nell’  horto  della 
Chicli  Arciucfcouale  di  Milano  , à cui  fopra- 
intcndcua  Carlo  Santo , quale  nel  reggerla  a- 
dempì  quel  tanto,  che  confieliaua  il  Sauio , bo-  Pr,u.c^. 
nota  Dominum  de  tua  J'ubfìantia  , 0 de  pri- 
mitys frugum  tuarum  da  ci , palfo  nel  fegucn- 
te  modo  (piegato  da  San  Girolamo  , da  et  de  o 
fruttibus  iufttiia . mu>  ÌH 

Conobbe  molto  bene  San  Carlo  efler  atto 
di  giuftitia  de  primitys  frugum  dare  Deo,  e pe- 
rò lenza  tardare , de  primitys  frugum  dedit  Deo , 
de’  frutti  cioè  di  quella  prima  Abbatia  , che 
li  fù  dal  Sommo  Pontefice  fuo  Zio  conferita  , 
ne  diftribuì  a’  poueri , Abbatia  infignitus  red- 
ditus  nattui  adminiflrationem  quidquid  fuptr-  * x.UB. 
erat  expendebat  in  pauptrtt , che  ben  di  lui  fi  *d' 
potcua  dire  , difperfit  dedit  pauperibusiuftitia 
eius  manet  in  facili  um  fecali;  de  primitys  fru- 
gum dedit  Deo  , delle  primitic  cioè  de’  frut- 
ti delle  fuc  entrate  Eccldialliche  , colle  quali 
ad  honor  di  Dio  edificò  Collegi),  Monaftcri), 

Tcmpij , Hofpitali , onde  fi  potcua  dir  di  lui , 
in  inflitta  adific abit ur  tibi  ; de  primitys  fru-  EtcUf.t .j. 
gurn  dedit  Deo  , delle  primitic  cioè  de’  frutti 
del  terreno  del  fuo  proprio  corpo  , perche  tut- 
ti gl’ offerì  per  mezzo  d’vna  puriflima  caditi  , 
onde  fi  legge  , che  caflitatem  adeò  coluit  , vt 
impudicas  etiammulieres ad  labef ottundavi  eius  "* 

pudicitiam  plurits  immijfas  inuitta  conftantia 
fugauerit ; onde  fi  poteua  diredi  lui,  0"  erit 
tuftttta  c iugulimi  lumborum  eius  ; de  primitys 
frugum  dedit  Deo  , delle  primitic  cioè  delle 
fue  prime  fatiche  intraprefe  per  riformare  Cle- 
ri , popoli , coftumi , & il  rutto  motto  dal  gran 
zelo  della  falutc  dell’ anime,  onde  fi  potcua  dir 
di  lui  , falus  anima  in  fanttitate  tufiitia  me-  Z(e!cr( 
lior  tfi  omni  auro  >.  de  primitys  frugum  dedit  ' f ' 
Deo  , delle  primitie  cioè  delle  fue  zelanti  prc- 
dicationi , quando  fopra  de’  pulpiti  cominciò 
i £ir  fentire  egli  medemo  in  perfora  la  paro- 
la di  Dio  , eh’  era  tanto  efficace  ,chc  molti  pec- 
catori fi  fcuopriuano  contriti , e pentiti  de’  pro- 
pri] errori  , onde  fi  potcua  dire  di  lui , paeni- 
tentibus  a ut  evi  dedit  viam  inflitta;  de  primi - 
tys  , in  fine  , frugum  dedit  Deo,  delle  primi-  Bethfx.t^. 
rie  cioè  delle  fue  rendite  temporali , che  à pe- 
na entrò  al  portello  hereditario  del  Principato 
d’Oria  nel  Regno  di  Napoli,  che  lo  vende  per 
feudi  quaranta  milla  d’oro,  Ò*  vna  die  in pau-  in7.ua. 
ptres  eroganti-,  che  ben  fi  potcua  dire  di  que-  r.»u  ttfìc. 
Ilo  pomo  d’oro  , aurum  opus  decoris tui,  del- 
la pianta  di  Carlo  Santo,  pomo  d'oro  della  vir- 
tù della  giufiitia,  potendoli  de’ poueri  benefica- 


ti dire,  abundantiam  donationis , & inflitta  ac- 


cipientes,  inflitta,  cioè  d’vn  Carlo  Santo,  che 
hauca  fittamente  la  mira  d’adempire  il  confi- 
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glio  del  Rè  de5  Sauij  Jsonora  Dominumde  tuafub-  p,0H.c 
[fanti  a , Cr  de  primtiys  frugum  tuarum  da  ti , 
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• cioè  , come  di  Copra  lubbiamo  (piegato  con 
San  Girolamo,  dati  defruflsbut  tu  fitti*  tu* , 
come  fece  Carlo  Santo  , eh'  ogn’atto  Tuo  vir- 
tuofo  fu  atto  di  giullitia,  propria  virtù  de*  Car- 
dinali , mentre,  poma  fanftorum  Junt fruii  ut 
forum  in  vìrtutibusCardinalibus . 

Quelle  primirie  fin  qui  de*  frutti  della  terra 
de  le  ri  tee  mi  fanno  ricordare  delle  primizie 
dell*  acque  de*  fonti,  di  quell*  acque,  delle  qua- 
H ragiona  Mose  nella  facra  Gcncfi,/ò»j afeen- 
debat , riferifee  egli,  è Urrà  irrigati t vmuer- 
fam  fuperficìem  terra,  non  dice , che  innaffiar- 
le vna  lei  parte  della  terra,  mi  vniuerfam  fu- 
perficiem  terr a 1 Mi  quello  è poco , poiché  le- 
guita  l’addotto  Croni  11  a i riferire,  che  que- 
lla medefima  fonte  in  qnatuor  capita  , fi  di- 
uidede  j 11  pi  imo  folfc  il  fiume  Phifon  , del 
quale  afferma  , che  fc  ne  vadi  circuendo  per 
tutta  la  terra  d*  Euilath , qui  circuii  omnem  ter - 
ram  Euilatbi  11  fecondo  forte  il  fiume  Geon, 
del  quale  tcftifica  , che  feorra  verfo  la  parte 
dell*  Etiopia,  ipfe  e fi , qui  circuii  omnem  ter - 
ram  ftjbtopi * ; Il  rerzo  forte  il  fiume  Tigre  , 
del  quale  attclla  , che  fc  ne  vada  adacquando 
le  Campagne  degl’  Attiri),  ipfe  vadit  cantra  A fi 
firios . Oh  come  didimamente  vi  difeorrenao 
Mose  Copra  di  quelli  fiumi*  che  fi  diramano 
dalla  forgcntc  dell*  accennata  fonte  : fed  Jbnt 
ajeendebat  è terra  irrigans  vniuerfam  fuperfi- 
ctem  terra  ; mi  olieruifi  quel  tanto,  che  poi 
riferifee  del  quarto  fiume,  ch’era  1’ Eufrate  , 
fluuiùt  autem  quartus  ipjie  tfi  E up bratti  ; Qui 
li  ferma  , e non  dice  un  doue  Icorrcfie  , ne 
oue  poggialfc  j mi  tace , & ouc  porti  le  fuc 
acque  non  ne  parla  1 Confiderò  quella  mille- 
riofa  reticenza  del  facro  Cronilla  Pilone  Ebreo, 
e la  commentò  col  dire  , che  si  come  ne*  tre 
primi  fiumi  ci  vengono  lignificate  tre  virtù  Car- 
dinali i cioè  nel  Phifon  la  fortezza , nel  Geon 
la  prudenza,  nel  Tigre  la  temperanza,  cosi  nell’ 
l.utrate  ci  venga  fimbolcggiata  la  giullitia  , e 
che  della  giullitia  non  s’ labbia  i dire  in  qual 
luogo  particolare  ella  fen*  vada  , perche  que- 
lla fi  e per  tutti,  non  fi  riftringe  ad  vn  luo- 
go folo  , à tutti  vniuerfalc  fi  comparte  , cf- 
fendo  perpetua,  Ù"  con  Hans  voi  untai  iutfuum 
vnicmque  tribuendi  , dice  Filone,  e tanto  po- 
tiamo uir  noi  di  Carlo  Santo,  egli  fu  vna  fon- 
te , fotss  afccndebat  è terra  , fonte  , che  fi  di- 
and eua  in  quatuor  capita  delle  auattro  virtù 
Cardinali  , che  con  tre  di  quelle  fuffragaua 
moki , cioè  con  la  prudenza  , come  di  fopra 
habbiamo  veduto  , con  la  fortezza  , e con  la 
temperanza , come  fi  vedrà  appreflo , mi  cir- 
ca il  fiume  dell*  Eufrate  della  virtù  Cardinale 
della  Giullitia , non  accade  fpiegarc  ouc  que- 
lla fcorrcrtc  , ò fi  portarti:  , perche  fcorrcua 
per  tutto  , ad  ogni  luogo  fi  portaua  , era  la 
giullitia  di  Carlo  , perpetua , G*  confìans  vo- 
luntas  sui  Juum  vntcutque  tribuendi  ; Si  po- 
tcua  dire  di  Cario  Santo  Principe  fpiritualc  quel 
tanto  dille  Seneca  d*  vn  Principe  temporale  , 
Stmc  J»  omn*uw  domai  illius  vigilia  dcjendit,  omnium 
Ctn}J»!.ad  oli  uni  illius  labor  , omnium  del  tei  as  illius  in - 
j W/i..  duflria  , omnium  vacationem  illius  oecupatio  , 

ouc  oikruitì,  che  tutte  le  attioni,  che  in  fa- 


uor  de’  proprij  fudditi  faccua  agnello  gran  Prin* 
cipc  veniua  ad  indrizzarlc  tutte  à tauor  non 
di  pochi  , ò d*  alcuni  foli  , mi  bensì  di  tut- 
ti , onde  feguita  , ex  quo  fi  C*far  Orbi  ter. 
r or  um  de  dicati  tt  , /ibi  eripust . Non  altamen- 
te San  Carlo  , ex  quo  fé  Ecclefi a Mediolanenfi 
dedtcauit  , ftbi  crtpuit  >•  venne  i farli  vedere 
Tempre  con  il  pomo  d*  oro  della  fua  Giulli- 
tia nelle  mani , acciò  vnicuique  partecipar  la 
potclfc  . 

Haucua  egli  letto  nelle  facrc  Carte,  le  qua- 
li con  grandifiima  riucrcnza  , colle  ginocchia 
à terra  giornalmente  lludiaua  , quei  tanto  * 
che  Dio  dilli*  ad  Ezcchiello,  fili  borni  ni  s fpecu - Ezttk.e.%. 
latore m dedi  te  domui  Jfrael  , doue  li  Settanra 
traducono  Scopo  tt , vneie  notnen  Epi/copusqua- 
fi  Juperintendens , Jeu  projpictens , onde  Sant*  p Amyr,r 
! Ambrogio  , quid  a! tua  interpretatur  Epifeo - dìfaerd. 
pus , nifi  fuper  injpcflor  , maxime  cum  in  Jo - 
Ho,  in  Ecclefi*,  edttiore  refideat,  O"  ita  e un- 
élos  refpieiat  . Quindi  à punto  il  nollro  San 
Carlo,  che  dcll’oprc  di  Sant’ Ambrogio  fi  fc 
conofccrc  pcrlctto  imitatore  , ordinò  in  vno 
dc’fuoi  Concili)  Prouinciali , che  fc  Trono  al- 
cuno di  Vefcouo  fi  troualìc  in  luoso  balio  * 

& humilc , fi  follcuafle  ben  torto  in  iato  alto  , 
e fublimc  , pana  tur  confpicuo  , & eminentiori  c*n/m* 
loco  , zt  inde  zeluti  a tbrono  Jpeculatioms  fu a »■ 

ipfe  populum  mtueatur . Hauendo  dunque , co-  utti*  Cw* 
me  li  può  credere  , lette  quelle  parole  dette  pr,m!*e‘ 
da  Dio  ad  Ezcchicllo  , fili  bominis /peculato- 
rem  dedt  te  domui  Jfrael , tdeft  Ept/copum  ; fi 
vidde  anco , che  con  il  pomo  d’ oro  della  fua 
Giullitia  milfe  in  pratica  il  commento  , che 
vi  fece  fopra  di  quelle  parole  Vgone  Cardina- 
le, Jpe culat arem  dedi  te  ,fptculatorem  non  dor- 
mitorem , c‘  hò  eletto  non  perche  dormirti,  mi 
perche  tu  vigilante  fucgliato  tenerti  il  mio  po- 
polo , coni  litui  te  J peculatorem  , non  dermi - 
torern  , fcntinclla  non  Signore  , rifuccliatorc 
non  Comandatorc,  acciò  fapclli , che  t’hò  po- 
rto alla  guardia,  non  al  comando,  alla  cullo- 
dia,  non  al  fallo,  fopra  il  mio  popolo;  Dedi 
feguita  Vgone,  & dedi  gratis , non  t’hò  ven- 
duto la  Mitra  , non  t’hò  venduto  il  Capello* 
la  porpora , il  biffo , la  cura  Epifcopale , la  digni- 
tà, il  goucrno  della  Chiefa , turt’c  per  mera  mia 
liberalità,  per  gratia  mia  (pedale,  per  gratui- 
ta mia  clettionc  ; De  di:  dedt  gratis  ; Dal  mio 
Foro , dalla  mia  Curia  te  ne  fono  Hate  fpc- 
ditc  le  Bolle  fenza  vcrun’imaginabil  prezzo,  per 
mera  mia  liberalità  ; Dedi  te  , non  tuoi  , feci 
Vefcouo  tè  , non  altri , té  fielìo,  non  il  fra- 
tello, non  il  nipote  , non  il  parente  , non  il 
cugino,  nonl’amico,  te,  acciòchc  attenderti  al 
tuo  officio , e non  trasudarti  le  parti  del  tuo 
minillcrio,  e del  tuo  grado,  dedì  te  domui  Jf- 
rael , tdefi  Etclefìa  ; e’  hò  adeguato  alla  tua 
Chiefa  , non  alla  tua  Cala , alla  ma  famiglia  * 
alla  tua  parente-ila  , alla  tua  amicitia  ; in  Com- 
ma fpeculatorem  , non  dormìtorem  , dedi  te  . 
gratis  domui  Jfrael  , tdefi  Ecclefi a . Oh 
Carlo  , oh  Carlo  come  il  tutto  per  eferci- 
tarc  vn’  efem  pia  ri  filma  giullitia  puntualmen- 
te o (Veniali  i , forti  dal  Signore  eletto  per 
fpcculatorc  « per  Vefcouo  ì dedi  te  fpecu  lato* 

rem , 
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ritti , ideft  Epifcopum  ; Mi  non  fi  porcili  gii 
dire  di  tc  , che  Incedi  figura  ò di  dormitore , 
ò di  dominatore , mentre  veniui  ritrouato  Tem- 
pre vigilante  Copra  il  tuo  popolo,  Tempre  aman- 
te della  greggia  più  bifognofa  ; la  Mitra , il  Ca- 
pello, la  porpora,  il  biifo , lacura  EpiTeopale  , 
la  dignità  conCcguifii  per  tuo  merito,  per  tua 
bontà  ; VeTcouo  fotti  tu  moderno  non  altri  , 
non  il  Tritello , non  il  Nipote , non  il  Parente  , 
non  il  Cugino  , non  l’ amico  ; Alla  tua  Chiefa 
Topraintcndeni  , non  alla  tua  CaCa  , non  alla 
tua  famiglia  , non  alla  tua  parcntella,  non  al- 
la tua  amicitia  ; In  Comma  la  faccfti  da  vero 
VeTcouo,  anzi  da  vero  Spofo  della  tua  Chiefa, 
//aia  e,  6 1<  mentre  poteui  con  Ilàia  dire  , tndumtnto  iu. 

finta  circumdedit  mi  quafi  JponJum  decoratavi 
corona  , legge  la  radice  hebrea  Icguitatada’Sct- 
tanta  Interpreti,  da  Vatablo,  & Tignino,  tan- 
quam fponjum facerdotauit , mi  Mitra. 

Quindi  e,  che  di  Carlo  come  di  pianta,  che 
germogliò  il  pomo  d'oro  della  giullitia  puoflì 
dire  quel  tanto  dille  l’ Euangclico  Profeta , t io. 
lfii.1.6 1.  eabtintur  i a la  farti s iulìitia  pianta! io  Domi- 
ni ad glorificandum-,  Tetto',  che  fu  da’  facri 
Efpofitori  variamente  tradotto:  forti!  iuftitia , 
li  Settanta  traduttcro  ginirationn  iuftitia  : 
Cornelio  i Lapide  dice , che  fi  pofia  tradurre 
Di)  iuftitia  : Vatablo  poi  traduce  arborei  iu- 
ftitia, e quelli  alberi  della  giuttitia  fpiega  Cor- 
nelio à lapide  , eh’  altri  non  Ciano  , che  que' 
Soggetti  , che  i guifa  di  piante  mettono  il  po- 
mo d’oro  della  giuttitia,  arborei  iuftitia  bomi- 
nei  fcilitit  , qui  quajì  arborei  frulla ! borni 
iuftitia  producunt , e doue  li  producono  / In 
tu  rilponde  il  Profeta  vocabuntur , in  ea  ar- 
bori! iuftitia,  ima,  boi  ! fi  in  Ecclefa , fpic- 
ga  l’addotto  Cornelio,  & vocabuntur  arborei 
lufiitia  in  Ecclejia , hoc  efi  potente i , Cr  exi- 
mi/ in  iuftitia  , prafertim  enim  Erapofiti  , tf 
Primi  pei  ad  Dei  gloriam  vbique  celebrandola  . 
Vno  di  quelli  Preuofiri  , di  quelli  Principi 
chiamati  come  arborei  iulìitia  in  ea,  ideft  in 
Ecclejia  , fù  Carlo  chiamato  come  orbar  iufti- 
tia  in  Ecclejia  Mediolanenjì  , oue  con  gl’  atti 
frequenti  di  fantiflima  giuttitia  comparuc  ad  Dei 
gloriam  vbique  celebrandam  , e però  hauca  ra- 
gione d’inuicarlo  in  quell’ horto della  fui  Chic- 
la  , c dirli  con  1’  anima  Canta  de'  facri  Cantici , 
ventai  dilelìut  meui  in  bortum  fuum  , t?  co- 
medat  frullai  pomorum  fuorum  , poma  aurea 
figmjicant  virtutei  beroum  infigniorei , poma 
Sanìlorum  Junt  frullili  eorum  in  virtutibui 
Cardmahbui  . 

Che  altro  infinnar  volle  il  Signore  a Mose 
all’hor  che  l’impiegò  nell’altrettanto  ingegno- 
fo , guanto  milleriofo  lauoro  d’ vna  tenda , ò 
Cortina  per  cuoprirc  con  dia  il  Tabernacolo  ì 
Exida.jf.  (*r  in  introita  eiui  opere  plumano  feci t tento- 
rium  ex  byacintbo,  purpura,  byjfo , retorta  , 
& vermicaio;  Non  v’  c parola  , che  mifteriofa 
non  (il  ; ex  byacintbo  vi  bene  , purpura  me- 
glio, byjfo  ottimamente!  ex  byacintbo  color  di- 
gniffimo  , purpura  color  ftimatilTimo  , byjio 
color  prcgiatiifimo;  exbyacintbo  in  quantoal- 
la  nobiltà  , purpura  in  quanto  alla  dignità  , 
byjio  in  quanto  alla  beltà!  exbyacintbo  perche 


fotte  viftofa  , purpura  perche  fotte  maeftofa  > 
byjja  perche  follie  prctiofa  ; ex  byacintbo  fecon- 
do la  contcmplatione  delle  cofc  «letti , purpu- 
ra fecondo  la  manutcntionc  delle  cofc  commcf- 
fe , byjfo  fecondo  la  cognitionc  delle  cofc  eter- 
ne; ex  byacintbo  per  quello,  che  s’  appartiene 
al  fantificare  , purpura  per  quello  ■ che  con- 
cerne al  facrificare , byjio  per  quello , che  s’af- 
petta  al  giuftificare;  ex  byacintbo  , ed  ecco  la 
probità,  purpura,  ed  ecco  la  cariti,  byjfo,  ed 
eccola  purità  : veftile  voi  byacintbo  probità- 
tii,  purpura cbaritatii,  byjfo  puritatii . Dirò, 
fe  bene  con  qualche  diuario  con  Tertulliano  ; 
oh  che  nobil  tenda  ! oh  che  ricco  padiglione! 

Mi  come  poi  con  vn  panno  tanto  pretiofo  v’ 
intreccia  anco  vn  vermicello  fchittòfo  , attefo- 
chc  s'aggiunge,  chcfecit  tentorium ex  byacin- 
tbo, purpura,  byjio,  Cr  vermicaio}  nyncaua- 
no  altra  forte  d'animali  più  nobili,  c più  (li- 
mati per  figurami,  per  intrecciami  , per  ri- 
camami ? Doue  lafcia  l' Aquile  gencrofe , lcCi- 
cogne  pietofe , le  Colombe  amorofe?  Solamen- 
te s' appiglia  ad  vn  vermicello  batto , vile  , & 
ignobile,  feci I tentoriumde  vermicaio.  Piano, 
che  non  c tanto  ignobile  , come  vi  credete  , 
egli  è verme  si  , mi  verme  Caualicro  , verme 
della  feta , Caualicrc  da  Dame  del  più  alro  gra- 
do, fommamenrc  apprezzato  fede  tentoi  inni  de 
vermicaio  ad  tnftar  iltorum  vermiculorum , di- 
rò quiui  con  il  Ghislerio  , quorum  dorfum  va-  ^ i 
riorum  colorum  panili i variatum  infpicimui  , I 
c quelli  fono  i vermi  , & i Canal  ieri  della  le-  fic.u. 
ta  ; De  vermicaio  dunque  ricamò  quello  padi- 
glione Moisè  per  dar  i diucderc  , che  rico- 
urandofi  fotto  di  quello  il  Sommo  Pontefice  , 
douea  renderli  fimilc  i quello  vermicello  , nel 
quale  chi  ben  l’ottcrua  , come  l’ottcruó  l’eru- 
ditittimo  Ioniionio,  vi  fcuoprc  fri  l' anclla , ò 
cerchi,  che  fi  girano  d’ intorno  al  picciolo  di 
lui  corpicciuolo,  chiaramente  delineata  la  let- 
tera maiufcula  G ; In  dor/ó  inter  eojdem  an-  udenti.  bi- 
natoi quatuor  Junt  Jimicicla  luterani  G ma- p„.*,ej.). 
iufculam  formantia  . Quindi  di  quello  gentil  * infetti  t 
vermicello  volfe  il  Signore  comparine  ricama- 
ta  la  tenda  , fotto  la  quale  douea  poggiare  il  " ’ ‘ 
Principe  de’  Sacerdoti , perche  doueffe  ancor’ 
egli  fc  non  nel  corpo  , almeno  portar  fcolpita 
nell’anima  la  Giuttitia,  che  principia  per  la  let- 
tera G,  vna  delle  quattro  virtù  Cardinali,  ad- 
ditate anco  tutte  quattro  dal  fudetto  vermicel- 
lo con  quelli  quattro  femicircoli , che  formano 
quella  lettera  G , la  Giuttitia  come  prindpal 
virtù  de’  Regnanti dimollrando,  vermicello,  che 
fc  al  dire  di  Plinio  nafee  nell’Ifola  di  Coo,  da' 
fiori  di  quattro  principali  piante  , cioèdi  quel- 
li del  Ciprcffo,  del  Terebinto  , del  Frullino  , 
della  Quercia  ; Bombycem  in  Coo  Infila  nafei 
tradunt  cuprejft,  terebintbi , fraxini,  quercui  rhnj.ii. 
florem  imbnbui  decujium  terra  baht u oniman-  r.ij. 
tei  fe  dico  nafee  il  Bombice  da’ fiori  di  quelle 
quattro  piante  , il  Ciprcflo  cioè  (imbolo  di 
(oda  prudenza  , perche  e fi  folida  natura  ; il  £"<•".  oi- 
Tercbinto  (imbolo  di  Giuttitia,  perche  materici  -'.s. 
li  admodam  lenta  , ac  fidili  ! ad  vetufìatem  , 
com’  cfler  deue  la  Giuttitia  , che  camina  Icn-  lA. 
tamente , e fedelmente  , maflime  quando  da’ 

vec- 
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rocchi  viene  amminidrata  > fifnbolo  di  tempe- 
ranza ilFraflino,  parche  contra  corpus  ohe  finn 
e fi  ; lìmbolo  di  fortezza  la  Quercia  , perche 
r ,x  ’ robur  per  eflcr  forte  victlc  anco  detta.  Nafeen- 
do  ripiglio  quello  gratiflimo  vermicello  da  que- 
lle quattro  piante  (imbolo  delle  virtù  Cardi- 
nali, ben  pnrcua  la  Natura  farglielo  compari- 
re nel  dorlb  con  li  quattro  femicircoli,  chefor- 
inano  particolarmente  la  lettera  Cì , figurando 
cosila  virtù  della  Giuditia,  in  dorjò  inter  eoj- 
dem  annnlos  quatuor  J'unt  femicicla  literam  O 
tnaiujculam  jormantsa. 

Dilcorrcndo  cosi  del  Sommo  Sacerdote  della 
vecchia  legge,  e di  quello  vermicello , che  do- 
rica di  lui  cll'er  imitatore  , non  ci  fiamo  alta- 
mente allontanati  da  San  Carlo  San  tifiimo  Pre- 
lato , & humiliifimo  vermicello , mentre  per  1’- 
huniilcà»,  che  qual  verme  profeflaua  , che  pa- 
n,  reua  diccflc , ego  fum  vermis  , Ù"  non  homo  , 
portaua  nell'  luiprefa  Gcntilitia  la  parola  HV- 
MIL1TAS  , portando  ancor  egli  d limiglian- 
za  di  fimil  vermicello  fe  non  nel  corpo,  alme- 
no nel  cuore  , fcolpitc  le  quattro  virtù  Cardi- 
nali, e mallìmc  la  lettera  G , che  dimodra  la 
virtù  della  Giuditia  , per  quella  lettera  princi- 
piando il  fuo  nome  , che  però  come  arbor  iu- 
Jìstids  fù  piantato  in  Ecclejìa  MeJiolanenJt  ad 
De  t glori  am  celtbrandam-,  ed  ecco  vn*  altra  let- 
tera G , eh’  hi  feinpre  profetato  di  portare 
fcolpita  nella  fua  mente  la  pianta  della  Giudi- 
tia di  Carlo  Santo  , vocabitur  arbor  iufti- 
tia  in  Ecclejìa  Mediolanenft  ad  Dei  gloriam  ct- 
lebrandam  : St  modri  pure  nelle  medaglie  rimu- 
gino di  Liuia  Augnila  con  vn  pomo  d’oro  nel- 
le mani,  coinè  che  ella  il  Mondo  regolando  la 
giuditia  li  minidraflc  t Si  miri  pure  in  Mara- 
tone la  Statua  della  Vittoria  fcolpita  da  Fidia 
Kr»  con  vn  pomo  d’oro  in  pugno,  come  che  ella 
indamente  a’  prodi  Guerrieri  riporta  nelle 
atraglie  gloriofc  le  vittorie  : Si  veda  pure  il 
Simulacro  della  Dea  Nemefi  con  rami  di  po- 
mi d’oro  nella  finidra  mano,  come  quella,  che 
tenga  per  gl’  huomini  le  parti  della  vera  Giu- 
llitia:  Che  il  pomo  d’orodclla  virtù  della  Giu- 
ditia della  pianta  di  Carlo  Santo  non  hauri 
mai  da  cedere  all’oro  di  quedi  pomi,  mentre 
fu pomum  aireurn  indorato  dall'oro  della  Di- 
urna grada,  meum  ejl  aurum , aurum  opus  de- 
cori s t ut , poma  aurea  JìgniJicant  virtutes  be- 
ta um  injìgniores  , poma  Sandlorum  Junt  /ru- 
di us  eorurn  in  virtù tibus  Cardinalibus  virtu- 
tum omnium  fplendoreCarolus  praluxit . 

Mi  perche  la  virtù  della  Giuditia  nell’  huo- 
mo  giudo  vi  accompagnata  con  la  virtù  della 
,tJ,  fortezza  , domus  iujii  plurima  fortitudo  , dice 
il  Suuio  , fari  cola  b-n  conucnicnte  , chcdop- 
po  haucr  additato  il  pomo  d’  oro  della  virtù 
della  Giuditia  nella  pianta  di  Carlo  Santo  , fac- 
ciamo immediatamente  comparire  il  pomo  d’- 
oro della  fua  fortezza,  giichc  domus  tu jU  plu- 
rima fortitudo  : All’hora  fi  può  dire  la  for- 
tezza dell’  huomo  giudo  plurima  fortitudo  , 
quando  fia  da  quello  abbracciata  nella  forma , 
che  viene  deferitta  da  Cicerone  dicendo  , che 
di  ìu.  fortitudo  eft  confiderai  a periculorum  fufeeptio  , 
Ù"  laborum  ptrpejfìoi  Quindi  vn  fiimofo  Roma- 


no lodando  l’ inuitte  forze  del  fuo  Senato  dif- 
fc,  & facete , & pati  Jori  ta  Roman  urne  fi,  on- 
de perche  Ercole  nell’ vno,  e nell’  altro  lidinio- 
dro  Tempre  fortiflimo,  fù  dipinto  con  lipomi 
d’oro  nella  mano  finidra,  per  dimod  rare  l’ar- 
tioni  fuc  (cmprc  forti , tempre  gcncrofc , Una 
tria  poma  cydonia  prxfert , quia  quidquid  prie-  pifr  p f 
ciati  gerì  poteft  id  totum  Hercult  attribuì  um  , 
ilche  potiamo  dire  come  d’ vn’Ercole  fortiflimo  /. 
anco  di  Carlo  fantiflìmo  , mentre  virtutum  ih- 
omnium Jplendore  praluxit,  eh’ è l’iddio  che 
dire  quidquid  praclar'egen  potefl  idtotum  Htr- 
culi  attributum  . In  tutte  le  virtù  rifplendcntc 
fi  dimodrò  Carlo,  virt ut um  omnium  fplendo- 
rt  praluxit  , infcruorato  nella  carità  , collan- 
te nella  patienza  , erudito  nella  fapienza  , dir- 
emo nella  benignità  , modedo  nella  demenza, 
douitiofo  di  pietà,  odorofo  di  feienza,  chiaro 
per  1’  humilta  , 'dotato  di  continenza  , ornato 
di  liberalità,  fpccchio  di  diuotionc  ,&  cfcmpla- 
re  d'vna  fanta,  & inuioiata,  e perfètta  Religio- 
ne, in  fornirà , virt  ut  um  omnium  fplendoreprx- 
luxit;  mà  fe  in  Ercole,  al  quale  quidquid pre- 
clare gerì  po/fy2s’attribuiua , la  fortezza  parti- 
colarmente virtù  fua  propria  s’ammiruua  , ec- 
co, che  in  Carlo  quclhi  virtù  fù  Umilmente  am- 
mirata . 

Ammirata  , come  l’ammirò  l’idcflo  Chrido 
in  Timoteo  Vcfcouo  d’Efcfo,  che  dal  Pclufiora 
fortitudini!  arx  fù  appellato,  poiché  lodan-  iji. 
do  nell’  Apocalilfc  le  di  lui  honorarc  fatiche  , 
e l’ incomparabile  fua  fortezza  , hauendo  Tem- 
pre per  il  di  lui  gloriofo  nome  fenza  mai  ce- 
dere condantcmentc  fodenute  pene,  e contra- 
rietà, feto  li  dille  , feto  opera  tua , & laborern  > 

& patientiam  tuam , & fuftinuijii  propter  no- 
men  meum  , & non  defeci fti  ; Oh  gloriofo  Cam- 
pione! oh  inuiro  Atleta!  Suftinuifti  perii  tuo 
vigore  , non  deftcifti  per  il  mio  honore  ; fufti- 
tsuifli  fecondo  la  tua  differenza  , non  defeci/li 
fecondo  la  tua  fermezza  ; fuftinuijii  le  minac- 
ele, non  defeci  fti  nelle  fpcranzc,  JuJltnutfii  per 
il  cuore  tuo  animofo , non  deftcifti  per  l'animo 
tuo  coraggiofo;  fuftinuifti  tolcrando  gl’inimi- 
ci, non  deftcifti  leguitandoli  mici  auuifi  ; Jtt- 
fiinuifti  in  fomma  modrandoti  vero  fucceflò- 
redcgl’Apodoli,  perche  bona  facete  , Ó"  mala  O 
pati,  O"  Jìc  perfe  iterare  vjqu  e ad  mortem , Apo- 
Jlolorum  eft,  dille  San  Bernardo  , ch’è  quali  1’-  Affali* 
idcflò  , che  dc’gcncrofi  Romani  fi  dilfcda  chi  &**•*& 
Io  pofe  in  pratica , O"  facete  , O"  pati  fortia 
Romanutn  e fi  . 

A’  Carlo  Santo  Arciucfcouo  di  Milano , co- 
me ad  vii’ altro  Timoteo  Vedono  d’Efcfo,  par- 
mi  pure  porcile  dire  il  Signore,  ammirando  la 
di  lui  inuitra  fortezza, /f/o  opera  tua , &laborem, 

& patientiam  tuam , & fuftinuijii  propterno- 
men  meum  , & non  defecifti  , poiché  per  ogni 
opera  ben  faticofa,  che  intraprefe,  fortedimo- 
drandofi  fe  li  potcuadire,  fuftinuifti , & non 
defecifti  ; feto  opera  tua  , Ó4  laborern  , mentre 
vegliando  fuftinuifti,  & non  defecifti  , poiché 
cri  il  primo  à gl’Hofpedali,  alle  prediche,  al- 
le Chicle,  alle  funtioni  , alle  proccflioni;  Scio 
opera  tua  , Ù"  laborern  , mcntrccontcmplando 
fuftinuifti , & non  deftcifti  , poiché  giorno  , C 

notte 
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notte  attcndcui  d meditare  i Dmini  mi  (ieri)  , 
dilungandoti  due  volte  l’ anno  per  poterai  at- 
tendere con  maggior  feritore  ; Jcio  opera  tua  , 
CT  lobo  rem,  mentre  fopportando , fujUnuijii  , 
CT  non  defteifii , non  (liinaui  l' ingiurie  de’  ne- 
mici , i rimbrotti  de’  maledici  , le  querele  de’ 
maligni,  l'accufc  de’  peruerfi  , l’ infoiente  de’ 
temerari^  feto  opera  tua , Cr  labore m,  mentre 
fabricando , fuftinuifli , CT  non  dejiti/ìi  , poi- 
ché non  mancaui  d’inalzare  lùbriche  de’Tcmpij 
fontuoli,  de’ Santuari) magnifici, de’ Monoilcri) 
pompali,  d'Hofpitali  valtiifimi , di  ricchiflimi 
Collegi j ; /rio  opera  tua  , Cr  laborem  , mentre 
foccorrcndo,  Juflinuifli,  Cr  non  defecifii,  poi- 
ché confolaui  poucri,  difendeui  Vedoue , pro- 
tegeui  Pupilli , raccoglicui  orfani  , nuntencui 
mifcrabili , foltcncui  infelici;  Jcio  opera  tua,  Cr 
laborem,  mentre  vifitando,  Jufttnut/ìi,  Crnon 
dejeajìi  , poiché  feorreui  follccitamente  per 
tutta  la  volta  tua  Dioccft  non  lardando  di  ù- 
lire  ifcofccli Colli , alpeflri monti,  dirupati gio- 

5 hi;  Scio  opera  tua,  Cr  laborem , mentre orzn- 
o,fufiinui/ii,  Crnon  defecifii,  poiché  recita- 
ui  ogni  giorno  1'  officio  Diuino  inginocchio- 
ni  , (àlmeggiaui  con  attenta  applicatione  , c 
fcruorofa  deuotione,  meditaui  di  Chrilto  con 
amorofilTimo  fpirito  la  dolorala  paflione;  Scio 
opera  tua , CT  laborem,  mentre  lludiando , fu- 
flinuifli  , & non  defecifli  , poiché  Catcchifmi 
publicaui.  Sinodi  ltampaui.  Scritture  rommen- 
caui,  Prediche  ini paraui,  regole  dittaui , deuo- 
tilfimi  libri  continuamente  maneggiaui  . Oh 
che  pomi  d’oro  , che  furono  tutu  quelli  atti 
di  fortezza,  domai  iufii  plurima  forti!  udo , po- 
mi , per  li  quali  poteua  ben  Carlo  inuitarc  il 
Signore  nell’  horto  della  Tua  Chicfa  , e dirli  , 
venta t dilettili  meni  cn  bortum  fuum , UT  co- 
moda! fruSlut  pomorum fuor um,  poma  fignifi- 
cant  virtutei  beroum  injigniorec  ,poma  Sanilo- 
rum  J'unt  fruClui  eorum  in  virtutibui  Cardi- 
nalibui . 

Nobiliflimo  collume  (limai  tempre  quello  de’ 
Spartani  all'  bora  , che  ripartiti  in  tre  chori 
fecondo  l'etd  vecchia,  virile,  c giouanc  incer- 
te publiche  folennitd  andauano  cantando  , li 
vecchi  noi  fuimut  forte!  , a’  quali  rilponde- 
uano  quelli  d'età  virile  , CT  noi  modo  Jttmui  , 
ripigliauano  i giouani , Cr  noi  erimui  attuan- 
do , volendoci  additare  con  quello  racconto 
Plutarco  , che  follmente  la  virtù  della  fortez- 
za nella  viril  età  lì  ritroui  , che  in  quella  età 
aliai  piu  propriamente,  clic  nell'altra  l'huomo 
vir  vicn’appellato  , onde  appretto  li  Greci  vir 
li  è P ideilo,  che  virili!.  So  vno,  che  nelle  fuc 
anioni  li  dimollra  virile,  cioè  forte,  vir  me- 
ritamente li  può  dire,  ch’c l’iflclfo , che J'ortii; 
Pfa/.xo.  on^c  Dmid  volendo  animare  alcuni  al  corag- 
i.Cer.c.  i«.  gio,  & olla  fortezza  dille  loro,  virili  ter  agite, 
non  altamente  l’Apoflolo  San  Paolo  , vinliter 
agite , Cr  confort amtm  in  Domino  ; Parimente 
lo  Spirito  Santo  per  additare  la  fortezza  dell’ 
Archangiolo  Gabriele,  che  fortitudo  Dei  s’in- 
terpreta , vir  colà  in  Daniele  vuole  (ìa  chia- 
t-  nato,  ecce  vir  Gabriel  ; Adunque  Chicfa  fan- 
”9'  ta  col  chiamare  Carlo  vir , oue  celebrando  vna 
delle  fuc  lingolari  virtù  dice,  buine  viri  ebari- 
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tat,  lo  volfc  dimoltrarc  tinto  forte,  sichepo- 
telle  dire  con  quelli  dell’  età  virile  della  llepu-  „„  f. 
blica  di  Sparta  , Cr  noi  modo  fumui  forte t,  fu 
per  certo  tanto  forte  Carlo  Santo  , che  potc- 
uano  dire  quelli , che  lo  inirauano  con  Ilaia  , 
vidimai  nouiffimum  virorum , lcggonoaltricon  j. 

1’  Ebreo  , tefialionem  virorum  . Combatte  il 
prode  Arciuefcouo  contro  i nemici  della  Tua 
Chicfa  si  fortemente,  che  li  potcua dire, che 
al  fuo  paragone  fodero  cedati,  e terminati  gl’ 
huomini  forti , i valoroli  Campioni , cejfatio- 
nem,  cefiattonem  virorum  vidimui  , vedendo 
Carlo  tanto  forte  , vocatur  cejfatto  , defitto  , 
vii  cejfator  virorum,  idei I vltimui  finii , ter- 
minui , feu  nomjjìmui  virorum  , vltrà  quem 
non  ampli  U!  efi  vir,  qui  in  genere  virorum  efl 
maximum , qued  [tc , itavi  virorum fiatutvl- 
tra  procedere  non  pofjit , fed  in  eo  definat , po-  c,„j  u. 
tiamo  à gloria  della  fortczzadiCarlocommcu-  r.;j. 
tare  quello  Tello  con  Cornelio  i Lapide  . 

Ec  in  vero  comprendere  non  può  , che  cola 
lia  fortezza  chi  non  vidde  Carlo  fortemente 
combattere  contro  il  fiero  nemico  del  peccato, 
che  diffigurata  hauca  la  bella  faccia  della  fua 
Chicfa,  come  deplorò  egli  nudano  nell’  ora- 
tione  del  quinto  Concilio,  vidimiti  noi  vidimai 
frolline  ut  nofiree  faciem  difiòrmatam  , ch’altri 
non  vi  volcua  per  riformarla,  che  Carlo idef- 
fo  , che  panie  vno  di  que’  pomi  , che  le  geuti 
hanno  procurato  di  trasferire  à se  m.defmi  per 
T eccellenza  del  remedio  , come  fecero  i Mila- 
na! , che  procurarono  di  trasferire  d se  Udii 
per  loro  Pallore  il  Borromeo  , pomum  ipfum 
tent  onere  geniti  tramferre  ad  fé  fe  propter  re- 
medi/  prajlantiam  . Combattè  contro  la  fiera  rl"' L '*• 
velatola  dcll'Herrtia,  che  tanto  s’ in  ternana  co' f,i' 
fuoi  veleni  in  partibui  Rbatorum  , Cr  Hetue- 
tiorum,  che  per  combattere  contro  di  quella 
ottimo  fù  il  pomo  di  Carlo  , poiché  eltcndo 
egli  Nipote  di  Pio  Quartodclla  nobilidima  fa- 
miglia Medici , li  potcua  dire,  maini  medica  , 
quale , come  rifenfee  Plinio  rimedio  fi  proua 
potente  contro  i veleni , maini  medica  venenii  flin 
meditar  . Combattè  contro  l’horrido  inoltro  [afra. 
della  Pelle  , che  tanto  la  Città  di  Milano  tra- 
uagliaua,  tempore,  quo  pe/ìu  Mediolani  graf- 
fata! ur , poiché  Carlo  nel  conflitto  d’ vna  for-  ,"7' 
tita  fatta  per  mezzo  d’ vna  folcirne  Proccllione 
rcltò  ferito  in  vn  piede  etiam  offenditulo  cruen- 
tati1 , onde  dimollrò  d'  cllcr  vno  di  que’  pomi 
d' oro  , che  al  dire  del  Durante  oue  fono  ma- 
turi fopra  alcune  piante  rodi  diuengono  co- 
me fc  folfcro di  color  di  (angue.  Combactècon- 
tra  il  proprio  corpo  , che  pure  per  Inimico  1- 
hauea,  onde  noClurnit  vigili/i , afperrimo  cili- 
cio, afpduit flagelli!  corpui  domata! , come  fe  t _ 
fofl'c  luto  vno  di  que’ pomi,  la  di  cui  foglia  lì  " ' 
vede  con  pungenti fpinc intrecciata,  folium eiui 
pomi  efi  mtercurrentibuifpinii.  Combatte  con-  ”•  J** 

tra  il  Demonio  , eh’  hauendo  inlligatovn  per-  ‘ '' 
fido  fuo  minillro  ,dum  or at ioni  inffìertt  il  San- 
to Cardinale  da  quello  fpirito  Internale  , tor- 
menti bellici  laxata  rota  igneo  globulo  redòcol- 
pito  , mà  rellando  ferito  folamcntc  nella  vede. 

Diurna  vèrtute  illafui  rimafe  il  Santo  Arciucf- 
couo  , onde  ben  s’ accorte  lo  (celerà  io  Apolla- 
ta, 


'J. 


D.Mir.rf- 
Imi. ni  Sylm* 
jt/ltgor.Hif 
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ta,  ch’hauca  colpito  vno  di  quc’potni , che  al 
dire  di  Plinio  non  fi  mangia  altrim:nte>  mi  cf- 
fendo  di  buon’odore  palla  quello  alle  vedi  , e 
dalle  bcllie  nociuc  le  libera , pomum  ipfum  alili 
non  mandi  tur,  odori  pracellit , qui  tranfit  IN 
VESTES  , arcttqut  ammalia  noxia,  onde  ben 
potcua  francamente  Carlo  inuitareil  fuo  Signo- 
re, c dire,  veniat  diledui  meui  in  bortumfuum , 
Or  tomidat  frullai  pomorum  fuorum  , poma 
Sandorum  funt  Jrullui  forum  in  virtutibui 
Cardinalibm  . 

Non  mancarono,  afpetto,  chcquiui  più  d’- 
*no  mi  dica  nell’  horto  della  Chicli  piante  di 
pomi  indorati  con  l’ oro  della  Dinina  grada  , 
tr.tum  i/i  aurum  dici t Dommui  txercituum  , 
onde  fi  ferine  nel  Lcuirico,  pomii  arborei  rtple- 
buntur  ; c quelli  fono  quegl*  alberi  di  quc’San- 
ri  ripieni  di  pomi  dell’  opre  più  forti  fecondo 
l’ cfpofìtione  di  San  Girolamo  riferito  dal  dili- 
gente Compilatore  delle  (acre  Allegorie  , poma 
in  arboribui  funi  Optra  in  fortibui  ; Quindi  fi 
’ viddero  pieni  di  pomi  d’  opere  forti  virilmente 
. combattere  contro  vn  Valente  fcrociflìmo , vn 
Mauritio  fpictatilfimo  , vn  Teodoro  perfidif- 
fimo , vn  Tcodofio  arrabiatilfimo  , vn’  Enrico 
infcdclifiimo , vn’  Attila  implacabiliflimo,  i Sali- 
li), gl’ Atanafij,  i Gregorij,  gl’Ambrogi  , i To- 
rnali , i Leoni , i Siluerij,  per  non  dir  altro  d’vn 
Grifoftonio.che  ben  fi  poteua  dire  pomo  d’oro, 
mentre  come  bocca  d’oro  coraggiolamcntc  com- 
battè contro  d’ Eudofia  Imperatrice,  pomii  ar- 
borei replebuntur , poma  in  arboribui  funi  ope- 
ra in  firtibui  ; Tutto  ciò  è più  che  vero  , mi 

3uando  fi  vogli  confiderà»  Carlo  Santo  puofli 
ire  cfler  fiato  vn’  albero  di  pomi , cioè  d’opere 
forti  più  che  ripieno, pomii  arborei  replebuntur, 
poma  in  arboribui  funt  opera  in  fortibui  ; Poi- 
ché fc  li  Santi  fudetti  tal  bora  fortemente  com- 
batterono contro  Principi  si  fpictati , Carlo  al- 
tresì fu  vna  di  quelle  piante  de’  pomi  , che  al 
dire  di  Plinio,  arbor  ipfa  omnibui  boni  eji  po- 
mifera , facendo  comparire  omnibui  bora  fo- 
pra  la  pianta  dell’  anima  fua  li  pomi  dell’  ope- 
re forti , poma  in  arboribui  funt  opera  in  for- 
tibui,  omnibui  borii  pomifera-,  Nell’hora  dell’ 
orare  , perche  fortemente  combattcua  centra  il 
communc  nemico  , che  in  tal  tempo  fuol  inci- 
tare; omnibui  borii  ncll'hora  del  falmeggiare  , 
perche  fortemente  combatteua  contro  la  pro- 
pria mente , che  in  tal  tempo  fuol  vagare  ; om- 
nibui  borii  nell’  hora  del  vifitare  , perche  for- 
temente combatteua  contro  gl’  abufi  della  fua 
Diocefe,  che  in  tal  tempo  (olcua  incontrare  1 
emnibui  borii  ncll’hora  od  predicare  , perche 
fortcmentecombattcua  contro  li  peccati  dc’fuoi 
popoli , contro  li  quali  in  tal  tempo  fi  fuole 
cfagcrarc  ; omnibui  borii  nell’hora  del  fludia- 
re,  perche  fortemente  combatteua  conttoque- 
gl’ errori , che  ne’  libri  in  tal  tempo  fi  foglio- 
no  ritrouare  ; omnibui  borii  nell’  hora  del  ve- 
gliare , perche  fortemente  combatteua  contro 
del  fonno  , che  in  tal  tempo  fuole  affaltare,  che 
i tutte  l’horc  si  di  notte , come  di  giorno  in- 
defclfamente  vegliando  veniua  a pregiudicare 
alla  fua  debile  compleflione;  onde  eflendoli  det- 


uare  fano , c vigorofo  nelle  fatiche  il  corpo  ì 
conuienc  darli  almeno  ho»  fette  di  ripofo , li 
diede  quella  memorabile  rifpofta,  chcció inten- 
der non  fi  deue  de’  Vcfcoui  ; In  fomma  Carlo 
fuit  arbor  omnibui  borii  pomifera  nel  germo- 
gliare il  pomo  della  fortezza  , pomii  arborei 
replebuntur  , domui  itifii  plurima  fortitudo  , 
poma  in  arbonbui  funt  opera  in  fortibui . 

Succede  alla  virtù  Cardinale  della  fortezza  la 
virtù  pure  Cardinale  della  temperanza  , quarto 
pomo  d’oro  della  pianta  di  Carlo  Santo  , per 
il  quale  nell’  horto  viene  pure  inuitato  lo  Spofo 
dalla  Spofa,  cioè  Iddio  dall'anima,  veniat  in 
bortum  fuum  , Cr  eomedat  fruliui  pomorum 
fuorum  , poma  aurea  pgnìficant  virilità  be- 
roum  infgniorei , poma  Sandorum funt frullai 
eorum  in  virtutibui  Cardinalibui  : Dcfcriuen- 
do  Sant'  Agollino  quella  virtù  Cardinale  della 
temperanza  dice,  che  condili  in  coercendit  , amjMjl. 
fedandijque  cupidità!  ibui , qua  noi  a borio , Ù"  e,  Ut.  st- 
rido auertunt  ; onde  molto  propriamente  da 
gl’ antichi  fu  rapprefentata  , come  riferifee  Ce-  'j1** V**- 
Sire  Ripa  nella  fua  Iconologia  , con  vn  freno  " ’ 
nelle  mani,  che  molto  bene  ciò  fecero , dicen- 
do di  nuouo  il  gran  Pad»  delle  lettere  , che 
t empir antia  eji  affidai  caercem  , & cobibent 
appetii um  ab  bn , qua  turpiter  appet untar  : Per 
quello  medemo  non  potcua  ftar  meglio  nell’ 

Arma  di  Cario  il  freno  in  quella  fra  1’  altre 
cofe  intrecciato,  quali  fi  voltile  additarlo  , ad 
coercendum  con  la  temperanza  , cobiben- 
dum  appet  II  um  ab  bit,  qua  turpiter  appi!  un- 
tar , e però  di  lui  fi  ferme  , come  di  quello  , 
che  pienamence  adempì  il  configlio  di  San  Pao- 
lo , oportet  Epifcopum  effe  fobrium  , fi  (crine  i T^<  ( 
dico,  che  abjhnentia  fuit  admirabili  , ieiuna- 
bat  f api  fimi  pane  tantum , O"  aqua  ,Jolii  quan- 
doque  lupinii  contentai . 

Vn  digiuno  , vna  temperanza  era  quella  di 
Carlo  , che  mcritaua  il  guiderdone  del  digiu- 
no , c della  temperanza  di  Mosè , & Elia;  Poi- 
ché quando  rifletto  i quelli  due  gran  Profeti 
rifehiarati  sù  l’erte cimedelmontc  Taborre dal- 
la chiarezza  di  Chrifto  Sole  Diuino  iui  trasfi- 
gurato , 8c  i guifa  d’ vn  rifplcndcntc  Sole  iui 
comparfo  , tramfguratui  e/l  ante  eoi , &ref- 
plenduit  facili  eiui  fieut  Sol  , parmi  vedere 
que’poim,  che  all’  incontro  dc\So\e,  poma  eutn  tU*X  ij. 
fuerunt  d Sole  , diuengono  più  nobili  , tanto  e.  14. 
più  , che  quelli  Santi  Padri  tono  comprili  nel 
numero  di  que’  pomi , de’  quali  fi  dice  , quafi  ofi.e.9. 
prima  poma  in  calumine  vidi  Palm  eorum  j 
poiché  anco  quelli  due  gran  Perfonaggi  vi  ri- 
mafero  tutti  illullrati  , erant  autem  , dice  San 
Luca , May  fa,  & Eliai  vili  in  maie  fiate  ; Ter-  Ue.t.9. 
tulliano  legge  , in  conjòrtio  claritatii  dichia-  Tiri  òli.  (.4. 
randoli  cosi , poma  cum  fuerint  à Sole  più  no-  <•*”*  sta- 
bilitati, ma  olicruifi  , che  fopra  del  monte  ol-  »•»»•»». 
tre  Mosè  , & Elia  v’  erano  anco  tre  Difcepoli 
di  Chrifio,  Pietro,  Giacomo,  e Giouanni , e 
pure  non  v’apparirono  quelli  in  confort  io  da- 
ritatii  , come  fi  raccoglie  dal  facro  Tello  , c jn.i„  f. 
come  Io  notò  l’ Abulcnlc  , che  le  Chrifio  con-  if.  iae.it . 
ducendoli  sù  del  Monte  , gli  permife  al  certo  Matti. 
fcuoprire  la  Gloria  , mi  non  la  fruitionc  d’  ef- 


to  da  vn’  accreditato  Teologo  , cheperconfer-  fa  , onde  Origene  legge  , apparutrunt  May- 
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O'ig.  itm.  fiit  & Elias  in  gloria  : Quiui  nafce  il  dubio  , 
ii.i mtxU.  ptcjhc  a Signore  Sole  trasfigurato  1 Mose  , & 
Elia  la  chiarezza  della  Tua  Gloria  compartiflc  , 
e quella  à Pietro  , Giacomo  , e Giouanni  ne- 
garti: ? Parcua  conuenicntc  quello  fàuorc  anco 
i Pietro  come  capo  della  Chiefa , anco  à Gia- 
como come  à quello , che  fù  il  primo  , che  tra 
gl'  Apolloli  bcuc  l'amaro  Calice  del  Martirio  , 
anco  i Giouanni  come  i quello  , ch'era  pre- 
diletto del  Redentore  . Scioglieremo  il  dubio  , 
fe  rifletteremo  , che  Moisé , Se  Elia  furono  due 
gran  Soggetti  digiunanti  , [che  si  coraggiofa- 
mentc  la  temperanza  abbracciarono  , che  di- 
giunarono nel  modo  , che  digiunò  Chrilto  » 
quaranta  giorni  digiunò  Chrilfo  , e quaranta 
giorni  Moisè  , Se  Elia  , e però  conforti  eflen- 
do  flati  del  digiuno . conforti  li  volle  anco  nella 
Gloria  , vi/i  funi  confortio  claritatis  : Ecco 
2j  ManJ  .San  Girolamo , che  il  tutto  conchiude  ; Domi- 
olmi».  f-  nus  mfter  Moyfem  , 6"  Eh  am  transjiguratus 
in  monte  ob  seiuniorum  conforti*  fteum  often- 
dit  in  Gloria . Hor  fe  altrettanto  del  digiunan- 
te Carlo  lì  polfa  dire  lo  dica  la  Gliela  , che 
/ due  cofc  particolari  riferifee  d’  elfo  , abftinen- 
thuùfir.  ’ ,<J  fult  admirabili  , ieiuaabat  fepì/Jìmt  pane 
tantum  , & aqua  , folis  quandoque  lupini s 
contentai  ; quella  e l' vna  , quanta  futurut  ef- 
fet  fonditate  confpicuus , Diuina  lux  fupcr  pa- 
rientis  matris  cnbtculum  nodu  corufcans  praji- 
gnauit  .quella  e l'altra  , si  che  anco  Carlo  , 
che  douca  tanto  digiunare  qual  Mose  , & Elia 
fu  fauoritodclla  Diurna  luce,  Diuina  lux  pra- 
ft gnauit  ; onde  lì  può  dire  anco  di  lui , che  vi- 
Jus  eft  in  claritate  , e che  ob  ieiunhrum  con- 
Jortia  feeum  aftendit  in  gloria . 

Mi  perche  foqgiungc  vn  gran  Profeta , chcglo- 
ThUto.  riabac  eft  omnibus  Sandis  eius  ; però  tutti  li  San- 
ti procurarono  d’ cfler  temperati  ofseruando , Se 
imitando  li  digiuni  di  Chriflo.di  Moisè , e d’Elia  ; 
onde  non  vi  marauigliate  , fe  lino  nell’  età  te- 
nera Sant'  Edmondo  in  pane  , & acqua  digiu- 
nafle  ogni  feria  feda  ; fe  Giuliano  Vefcouo  an- 
cor fanciullo  tregiorni  della  Settimana  rigorofo 
digiuno  oirerualfe  ; fe  Nicolò  Vefcouo  di  Mir- 
ra ancor  lattamene’  giorni  del  Mcrcordì,  e Ve- 
nerdì non  fucchiafse  il  latte  materno  , che  vna 
fol  volta  ; fe  Stefano  Prete  Conflantinopolitano 
i pena  nato  ricufalfe  accollarli  alle  poppe  del- 
la Genitrice  , fe  quella  non  era  digiuna  ; fe 
Bernardino  ancor  giouanetto  il  Sabbaro  in 
honore  della  Beata  Vergine  da  ogni  cibo  li 
afteneffe  : Non  vi  marauigliate  , fe  Giouanni 
Battilla  lì  nutrirti;  di  mel  fclùaggio  ; fe  Paolo 
primo  Eremita  lì  cibarti:  de’  frutti  d’ vna  pal- 
ma i fe  Hilarionc  s‘  alimentarti:  di  fichi  fec- 
chi  i fe  Maccario  lì  pafcelfc  d'  herbe  agrefli  ; 
fe  Honofrio  fi  mantcnerte  di  lupini  mal  llagio- 
nati  j fe  Balilio  tanto  rigorofamentc  digiuna- 
ta, ch’efsendofcli  confummatele  carni  per  1*- 
aftinenza  parerti:  vn’  arido  fchclctro  : Non  vi 
marauigliate  dico  , fe  Bernardo  per  digiuna- 
re con  ogni  rigore  pigliarti:  il  cibo  i mifu- 
ra  i fe  Franccfco  di  Paola  fe  lo  fcordafse  sù 
della  melila  lenza  gurtarlo  ; fe  Nicolò  di  To- 
lentino ne  meno  in  calo  d’ infermità  rallentar 


volcfse  il  digiuno  ; fe  Romualdo  in  vece  di 
pane  noflralc  lì  cibarti:  di  quello  dell’  orzo 
tramifehiato  con  il  miglio  non  dal  forno  , 
ini  dal  tempo  fatto  duro  , e (lamio  j fe  Do- 
menico forte  cosi  gran  digiunatorc  , che  ne  an- 
co grauemente  infermo  il  digiuno  violarti: , ie- 
iunia  nec  ager  foluebat  , nec  carnei  eiebat  , 
fcriue  di  lui  I'  Hillorico  della  fua  vita  : Non 
mi  marauigliate  de’  digiuni  rigorolì , dcll’afli- 
nenze  afpriflìmc  de’  Nazianzeni  , de’  Grifo- 
domi  , de’  Gregorij  , degl’  Hilanj,  de’  Bene- 
detti , e di  mill’  altri , perche  tutti  (àpeuano  , 
che  il  digiuno  la  Gloria  partorifee , quella  Glo- 
ria , della  quale  fi  dice  , gloria  bac  eft  omni- 
bus Sandis  eius  ; mi  fopra  di  tutti  non  vi  ma- 
rauigliate di  San  Carlo  Borromeo  , clic  non 
ancor  adulto  foucntc  in  pane  , Se  acqua  fe  la 
partarte  , e le  Domeniche  , Se  altre  felle  herbe 
i pena  mal  condite  gullalfe  , che  cfortato  da 
Gregorio  Decimo  terzo  douerte  rallentare  quel 
tanto  rigorofo  digiuno  rifponderte  , che  ben 
fapcua  qual  giouamento  gl’  arrcccarte  quell'  in- 
traprefa  temperanza  , poiché  Cimilo  benedet- 
to, e Mosé,  Se  Elia,  ob  iciuniorumconfortsaje- 
cum  ofteniit  in  gloria . 

Apprefe  Carlo  Santo  tal  mafiima  , da  quel 
primo  , e principal  politico  del  Ciclo  Paolo 
Apoflolo  , che  cosi  ì fedeli  cfortaua  de’  fuoi 
tempi  , abnegante s impietatem  , Cr  facula-  Epodi*, 
ria  defideria  fobrsl  , pii  , & itili  è viuamus  ; '-a- 
Mi  da  quella  fobricti  , da  quella  temperan- 
za , che  cofa  ne  rifultcri  oh  Santo  Dottore  ? 
Expedantes  beat  am  Jpem  , & aduentum  glo- 
ria magni  Dei  , potete  con  ogni  ficurczza  af- 
pcttarc  il  pretiofo  teforo  della  Gloria,  buie  ie-  D 
ionio  quarti  luereedeae  odile  Apofloltll  ? dilUait-  17.Ì.  u: 
d i anco  Sant’  Agoflino  , feqtutur  expedantes 
beatam  fpem , Ó"  aduentum  gloria  magni  Dei. 

Vuole  l' Apoflolo  , che  prima  l’anima  nollra 
fia  dalla  temperanza  ben  purgata  , che  dopno 
può  cfler  delira  d‘  cll’er  glorificata  , fobrii  bi- 
bamus  expedantes  beatam  fpem , & aduentum 
gloria  magni  Dei . 

Tanto  lece  Carlo  Santo , fobrii  vixit , Se  adem- 
pì in  oltre  l’altro  precetto  dcH'Apoltolo  , opor- 
tet  Epifcopum  ejfe  fobrium  , poiché  abjìinentia 
fuit  admirabili  j onde  perquefta  fua  virtù  Cardi- 
nale della  temperanza  non  Colo,  mi  anco  perl’al- 
tre  virtù  lìmilmentc  Cardinali  della  fortezza,  del- 
la giufliria , della  prudenza  non  poteua  fe  non  ac- 
quiflarc  beatam  fpem  , & aduentum  gloria  ma- 
gni Dei  . Quindi  come  millica  pianta  hauendo 
mefli  quelli  quattro  pomi  d’oro  eli  quelle  quattro 
virtù  Cardinali , come  habbiamo  veduto  , poma 
aurea  S andar um  funi frudus  eorum  in  virtuti- 
bus  Cardinalsbus , non  poteua  altro  fperare,  che 
d’eflcr  coronato  , come  fi  coronauano  i vincitori 
de’ giuochi  Piti; , che  s’incoroaauano  con  i pomi 
tolti  dal  Tcmpiod’ Apolline  , ch’è quanto  i dire, 
dal  Tempio  del  Sole.cosi  Carlocome  Vincitore  del- 
le quattro paiTionioppoftcallcquattrovirtùCar-  fuc.rmler'. 
dinali , riccuc corona  nclTempiodcl  vero  Apoi- 
lo , cioè  del  Sole  di  giuftitia  , intrecciata  di  que’ 
pomi  di  Gloria,  che  nelle  facrc  Carte  li  dicono, 
poma  et  li , poma  Solii , porri  a colhum  ater  no  rum.. 
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Che  San  Martine  di  faldato  di  confi anzjo , e Giuliano  fi  fece  faldato  di 
Chrifto , battendo  con  l'armi  bianche  dell  opere  buone  concjutftata 
la  Città  del  Cie lo,  additando  à noi,  cheque  fio  fi  a Unterò 
modo  di  chnfiianamente  combattere  per  tmpadro- 
ntrfi  di  quella  beata  Patria . 

DISCORSO  QVADRAGESIMO  SECONDO. 


|On  v’  è dubio  alcuno  , 
che  meritano  d'  clicr 
molto  dorili,  anzi  Com- 
mamcntc  dilegiati  que’ 
Sogniti  anco  qualificati , 
che  non  contenti  di  con- 
tenerli nella  proprialo- 
ro  profdfionc,  in  quel- 
la d’ altrui  vogliono  im- 
prudentemente ingerir- 
li : Quindi  Alcflandro  Magno  t'ùderilo,  e di- 
legiato  all’hora  che  nella  Bottega  d’Apelle  volle 
difeorrere  di  pitture,  di  pennelli , di  colori., 
mentre  daua  negl’  errori  , perche  l'arte  liauea 
bensì  apprclà  di  guerreggiare , mi  non  gii  di 
pennelleggiarc  , Anco  Hercole  fù  derifo  all' 
bora  clic  nella  Naue  d'  Argo  volle  tu  il  remi- 
gante , mentre  non  Capendo  ben  tener  il  remo 
nelle  mani  i pena , per  quanto  fcriue  Sereno , 
ftmirtmtx  riufeiua  , perche  l'arte  hauea  ben- 
sì apprefa  di  domar  con  la  Qlaua  le  fiere  nc- 
gl'horridi  boCchi,  mi  non  giidi  fender  col  re- 


mo l’ondcdc’  liquidi  golfi  . Anco  Liadcfigliuo- 
lo  d'  linone  Collimo  Sacerdote  fu  dcriCo  mentre  — 
prouandofi  di  tirar  d’  arco  non  potè  mai  in-  nOétjfi.x. 
curuarlo  , perche  Cecondo  gli  dille  Antinoo  , 

I’  arte  hauea  bensì  apprclà  di  Cacrificar  Copra 
gl'  Altari  , mi  non  gii  di  maneggiare  arnelì 
militari  . Anco  Adriano  Imperatore  fù  dcriCo, 
mentre  volendo  notar  errori  in  non  sò  qual 
difiegno  d’ A pollodoro  A rchi  tetto , daua  ne’  fpro- 
pofiti,  perche  hauea  bensì  appreCa  l'arte  di  ri- 
formar militie , mi  non  gii  di  dilTegnar  figure  s 
onde  gli  dille  alla  libera,  tu  eurcubitai  piugt , 
nibil  trtim  bùrurn  relìì  nofti . Anco  Tolomeo  Rè 
counto  fàmofo  fù  dcriCo , mentre  volendo  ra- 
gionare di  niufica  fluonaua  diCcorrcndo  , non 
che  cantando  , poiché  Cecondo  gli  dille  Sinto- 
nico , ahud  tft  ob  Rtx  feeptrum  , alimi  ple- 
lìrum  : Hippocrate  per  unto  giurò  Ccdelti  alla 
Medicina  promettendo  di  non  tralgrcdire  li  Cuoi 
confini  , c non  s'ingerire  in  altra  profeflìone, 
benché  li  fodero  venute  l’ occorrenze  alla  mano, 
are  vuquam  ex  (aleuta  laborantii  ipfi  Jeeabo  , 
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fid  bit , qui  fi  totoi  buie  operi  dicarunt  , hoc 
ojfieium  commi t am  . In  Comma  ilcuc  ogn’  vno 
nell’arte  fua,  ncU'officio  fuo  fermarli,  né  quel- 
lo d’altri  vfurparfi  , e chi  fi  particolarmente 
profcflionc  di  foldato  deue  piu  tolto  giuda  la 
legge  cflcr  amico  di  Marte,  che  di  Mincrua , 
miti  magit  iebet  feirearma  , quarti  legei . 

Tanto  praticò  il  gloriofo  Vcfcouo  San  Mar- 
1.  he.  tino  , egli  era  foldato  di  Condanzo  , e di  Giu- 
liano,  poiché  primum  tnCon/lanty,  deinde  fu- 
liani  exereiiu  militami  ; mutò  poi  (tato  , mi 
non  volfe  altrimcnte  mutare  profcflionc  : E' 
vero  , che  di  Gentile  li  fece  Chriftiano  , mi 
non  per  quello,  dilli,  mutò  protéflionc redan- 
do  nell’ arte  militare,  che  profcffaua  , mentre 
di  foldato  di  Confiamo,  e di  Giuliano  li  fece 
foldato  di  Chrilto  , Se  ell'cndoli  nell’  cfcrcito 
dell’  iltelfo  fempre  portato  da  prode  Gucrrie- 
_((Jl  ro,  fi  può  dire  di  lui , che  laborauit  ficutbo- 
*'  ' 1 nui  mila  Qbrifii  , eh’  anzi  giunto  all’  eltremo 

palio  della  morte  non  ricusò  d’  affaticare  an- 
cora nella  militia  dell’  Imperatore  del  Cielo  , 
che  però  i lui  riuolto  gli  diflc,  Domine  fi  od- 
io 1 .ha.  bue  popolo  tuo  fum  necejforiut,  non  ree  ufi  la- 
’f.  bortm  ì onde  hauendo  guerreggiato  con  vna 
nuoua  militia  fpirituale  lino  all’  vltimo  di  fua 
vita  , fi  può  dire  di  lui  quel  tanto  diflc  di 
Cefario  il  gran  Nazianzeno,  tramlata  mihtia 
4 rebui  mut ottoni  obnoxyi , (T commutata  fibi 
erjr.iofoo.aula,  diuenne  foldato  tale,  quale  lo  bramaua 
Cefo'.  San  Bernardo , quando  diccua , impaui dm  pro- 
hrn'eJ ‘mi » & ’*  om”‘  parte  ficcanti , qui  vt 
lìti  ".  m c*Pm /erro , fic  animam  fida  loricata  induit  i 
vtriujque  ntmirum  munii  ui  arinii , n te  dama  - 
netti  ttmet , me  bomtnem  . 

Quindi  per  rzpprefcntare  fecondo  il  nollro 
(olito  con  gicroglihco  di  pianta  Simbolica,  co- 
me San  Martinodi  foldato  di  Confiamo , e di 
/S  Giuliano , li  faccffe  foldato  di  Cheiliti,  liaucn- 
& do  con  l’ armi  bianche  dell’  opere  buone  con- 
quidala la  Citta  del  Ciclo,  additando  i noi, 
che  quello  Ita  il  vero  modo  di  chriltianamcn- 
tc  combattere  per  impadronirli  di  quella  Bea- 
ta Patria  ; habbiamo  delincata  la  pianta  del 
Cerro  Ibprafcriuendoli  per  Motto  ARMA 
1- Mariti.  SVBMINIS r RAT  , parole  Icuate  dal  libro 
primo  de'  Macabri  al  Capitolo  ottauo  , poi- 
ché da  Quella  pianta  materia  li  ricaua  da  fa- 
bricare  armi  per  combattere  , e conquiilarc 
le  Città,  per  lubricare,  dilli,  archi,  balcdrc, 
ciane,  picche,  lancic  , e però  ben  d’efla  viene 
4 verificarli  , che  arma  Jubminifirat  ; Tanto 
fece  San  Martino  , ralfcmbrò  ancor  egli  la 
pianta  del  Cerro , perche  fc  ben  haueffe  mutato 
(lato  , effendofi  di  Gentile  fatto  Chridiano  , 
non  mutò  profcflionc , perche  fe  fu  come  Gen- 
tile foldato  di  Condanzo,  come  Chridiano  fù 
foldato  di  Chrido , che  hauendo  militato  nel 
fuo  efcrclto  non  li  mancarono  l’armi  bianche 
dcH’opcre  buone,  quell' armi  delle  quali  ragio- 
Centtth  nl  $an  Piolo  feriuendoa’  Corintij:  Armami- 
*10*  ‘ ' litio  noftra  non  earnalia  fiunt  , [ed  fpintualia 

Deo  ad  deftruliionem  munilionum  ; quali  che 
volcficdirc,  che  liano  armi  l’ opere  buone  tan- 
to valide,  e tanto  forti,  che  fi  pollino  Cernire 
per  fmantcllarc  , per  cosi  dire , le  mura  della 


Città  del  Cielo,  e d’efla  impadronirli,  giàche 

dille  la  Verità  iltcfla,  che  Regnata  celorum  vtm  Meiikt.it. 

{latitar  , & violenti  rapiunt  tllud  ; cioè  que’ 
bldati  di  Chrido,  che  armati  dell' armi  bian- 
che dell’  opere  buone  combattono  con  Comma 
forza  quella  fourana  Città  pcrconquidarla,  on- 
de fc  alla  pianta  del  Cerro,  perche  arma  fub- 
minifìrat  fu  anco  fopraferitto  per  Motto  ro- 
tar m armii  , parole  di  Claudiano,  lì  può  di-  eleni  re- 
re,  che  il  foldato  di  Chrido  come  fu  San  Mar- 
tino  qual  Cerro  fi  facclfe  conofccrc  , al  qua- 
le  rotar  in  armii  , cioè  nell’ armi  bianchcdcl- 
l'operc  buone  per  conquidar  la  Città  delCic- 
!o  mai  mancafle , impauidui  proftiìò  milei , & 

Omni  ex  parte  fic  arai , qui  vlcorpui ferro , fic 
animam  Jidei  loricam  induit  ; vtriujque  ntrm- 
rum  munita i armii,  nec  damonem  ttmet  , me 
hominem  . 

Tutte  qucll'armi,  clic  corrono  con  il  titolo 
d’armi  bianche,  valide  furono  (limate  ne’tcm- 
pi  antichi  per  combattere  contro  nemici  ; Quin- 
di Plinio  nel  fettimo  libro  della  fua  naturai  hi-  rlìe.l.o. 
Aoria  fcriue  , che  i Mori  combattcffcro  anti-  ' 
camentc  contro  gl’Egitij  armati  folamentc  con 
l'hadc,  e lancic,  e conte  buchette,  armi , che- 
tutte  vengono  fomminidrate  dalla  pianta  ben 
alta,  e fublimc  del  Cerro,  onde  da  Silio Pel- 
t fiera  vengono  dette  l’hafle  , e le  lancie  lun- 
ghe , che  prima  in  particolare  furono  chiama- 
te Sarifia  apprcllo  li  Macedoni , in  conformi- 
tà di  che  Curtiochiama  SariJ/opboroi  i Adda- 
ti Macedoni  d'  Aleflandro,  che  di  quede  pic- 
che, lancie,  6 pur  halle  nel  combatterei!  fcr- 
uiuano;  Quindi  li  foldati  , che  s’accompagna- 
rono per  combattere  con  Dauid  fi  dicono  ne’ 

Seri  Tedi,  viri  robiiftifpmi , tr  propugnatore!  ,.rere:if. 
optimi  , focili  corniti  qua  fi  fatici  leonii  , an- 
corche  armati  non  tollero  che  di  feudi , e d’- 
haflc,  temntei  cljpeum , di'  bafiam:  Mà  Tar- 
mi bianche  dell’  opere  buone  fono  molto  più 
valeuoli  per  combattere  contro  nemici  inuili- 
bili  , c per  conquiltare  la  Città  del  Ciclo  fo- 
no armi  come  quelle,  chefomminidra  la  pian- 
ta del  Cerro  , che  arma  fubminiflrat  , delle 
quali  armi  fi  dice  robur  tn  armii,  onde  quel- 
li le  maneggiano  fi  pOflono  dire  viri  robujlifp- 
mi  , poiché  arma  militia  nofìra  non  earnalia 
funt , fid  potenti  a Deo  ad  deftruliionem  muni- 
t ton uni  ; Arma  bona  (piegano  Origene , Cle- 
mente Alcflàndrino  , e San  Girolamo  , arma 
bona  , quibui  pugnondum  eft  , funt  pracepta 
Cbrifli,  virtutei opera  bona,  qua dicuntur  ar-  ' 

ma  luca,  arma  De»;  Quindi  chi  maneggia  qued’  Hùr'rUet. 
armi , come  le  maneggiò  San  Martino,  impaui-  ,a  ijtme 
dui  profittò  mila  , puóafltcurarfi  di  fottentra-  Ath'-Me- 
re,  alla  conquida  della  cclellc  Gierufalemmc.  “a,*!  "' 
Mirate  in  proua  di  ciò  quel  forte  , e prò-  *'  ' 

de  Guerriero  ffà  gl’  irraditi  , cioè  Gionara  , 
quedi  non  foto  era  famofo  per  T inuito  fuo  va- 
lore, mà  anco  per  la  drettaamicitia,  chepaf- 
faua  Irà  elfo , c Dauid  , laonde  vna  giornata 
per  adempire  quedi  tutte  le  leggi  d’  vn  vero 
amico  , e fri  l’altre  quella , che  di ceamicorum 
omnia  communio, cifcriCcc  il  (acro  Tcdo,  che  con- 
fegnalfc  à Dauid  tutti  li  Cuoi  vcflimcnti  , la 
Corona,  lo  Scettro,  la  Porpora  , le  Colanne 
R r a d’oro 
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d’oro,  c quanto  hauea,  quafi  dir  li  voleffe  , io 
intendo  oh  Dauid  amico  mio  cariflìmo  di  rc- 
nuntiarui  con  quello  fegno  citeriore  tutte  le 
ragioni,  e prctenfioni,  ch’io  tengo ntl  Regno, 
e ìli  fami  libera  donatione  di  quanto  poffeg- 
go  , e porto  fperarc;  Voglio,  che  da  qui  innan 
zi  Dauid  Ha  Gionata,  e Gionata  Dauid  , si- 
che non  vi  partì  differenza  d’animi,  e di  cuo- 
ri, douendo  effer  il  voler  mio  il  tuo,  il  cuore 
tuo  il  mio  , e che  non  vi  partì  nè  meno  dif- 
ferenza nelle  foftanze,  nelle  dignità,  negl’  ho- 
tiori;  Tutto  vi  bene,  ad  ogni  modo  foggiun- 
gc  il  facro  Tefto,  che  due  cofe  non  confcgnaffe 
Gionata  à Dauid,  li  confcgnaffe  il  tutto  bensi , 
mi  non  già  la  fpada,  ne  l’arco  , narri  expolia- 
uit  fe  Ionatbas  tunica  , qua  erat  indutus  , & 
*'  dedit  «ani  Dauid,  &"  reliqua vtfitmenta  fuavf- 

qu«  ad  gladi urn,  C?  aretini  fuum . Quello  vf- 
que  dice  il  Lirano  fi  deue  intendere  exclufiu'e, 
cioè  li  confegnò  il  tutto,  eccetto  però  la  fpada , 
e l’arco;  Mi  oh  Gionata,  già  che  vidimortratc 
con  Dauid  tanto  liberale , haucndoli  confegna- 
to  il  più,  confcgnatcli  anco  il  meno,  li  con- 
fesnarc  di  buona  voglia  la  tonaca  , expolia- 
uit  fc  Ionatbas  tunica  , qua  erat  indutus , (? 
dedit  eam  Dauid  , e non  li  confcgnatc  la  fpada  ? 
vi  priuatc  delle  velli  tutte,  & dedit  Dauid  reli- 
qua veftimenta , evi  pefadi  priuarui  dell’armi  ? 
Si  si,  confcgnatcli  e la  fpada  , e l’arco  , e lo 
itocco,  e le  factte  ; Nò  nò,  rifponde  il  Lirano 
per  Gionata  , quoniam , ecco  che  foggiunge  la 
caufa , quoniam  non  poterat  bono  modo  iftis  ca- 
lere : era  Gionata  altrettanto  aminolo,  quan- 
to fpcranzofo  foldato  , quell’  armi  fue  fignifi- 
cauatio  1*  armi  bianche  dell’  opere  buone  , ar- 
ma bona  , quibus  pugnandoti  e fi  J'unt  opera 
bona , qua.  elicimi ur  arma  lucis , onde  fi  riller- 
bò  quell’  armi  , perche  volcita  per  mezzo  di 
quelle  conquillarfi  la  celelle  Gierufalcmme  a- 
dombrata  in  quella  tcrrcrtre  , nella  quale  fi 
fcriue , che  felicemente  v’entralfc,  & Ionatbas 
t ingrefius  e Sì  civitatem , e però  conchiudiamo 

pure  con  il  Lirano , che  non  poterat  iftis  ar- 
viis  bono  modo  carert  , arma  bona , quibus  pu- 
gnandum  tft,  J'unt  opera  bona , arma  lucis  , Ù" 
arma  Dei  . 

Quel  tanto  fece  Gionata  con  1’  amico  Dauid 
nel  confcgnarli  lafua  propria  tonaca  , nam  & 
expoliauit  fe  Ionatbas  tunica  fua  , qua  erat  in- 
dutus, & induit  Dauid  , fece  Martino  con  il 
figlio  di  Dauid , cioè  con  C'hrillo  fiuti  Dauid 
tante  volte  ne’  facri  Euangelij  appellato,  poi- 
ché nella  perfona  d’vn  poucro  nudo  liconfc-< 
i*i.l>n„Ht  Sn°  la  tonica  militare,  la  Clamide,  pauperi  ,* 
#jpV.  ac  nudo  ab  eo  petenti  , vt  Cbrifii  nomine  /ibi 
eleemofynam  tribueret , partem  cìamydis  dedit  ; 
onde  come  che  l’ illcffo  Chrillo  la  riceueffc  per 
sederti),  e d’effa  lì  cuoprifle  , apertamente  lì 
fece  intendere , Martinus  catbecumenus  bacme 
vefte  contexit  : Se  li  confegnò  tutta  via  la  ve- 
de come  fece  Gionata  con  Dauid,  non  li  con- 
fegnò à guifa  dell’  irteffo  l'armi  bianche  dell’ 
opere  buone  , poiché  non  poterat  iftis  armis 
bono  modo  carere  , perche  come  foldato  ch’era 
dell'  ideilo  Chrirto  volle  , che  quelle  li  fcruil- 
fero  come  à punto  feruirono  d Gionata  per 


entrare  nella  Gierufalemme  celelle  I già  che 
quello,  ingrejfus  eli banc  cìuitatem , arma  mi- 
liti* no  fi  r a non  carnali»  Junt,  Jeà  potentia  Deo 
ad  deftrufìionemmunitionum , arma  bona , qui- 
bus pugnandumefi  flint  opera  bona,  qua  die  un- 
tar arma  lucis  ; Se  poi  qucll’armi  bianche , qued* 
armi  lucide,  c quell’ opere  buone  fecondo  Sant’ 

Anfclmo  fono  dicci,  tutte  io  le  ritrouo.  nell’in- 
trepido foldato  di  Martino,  impauidus profittò 
rniìes , delle  quali  s’armò.per  conquiftarc  la  Città 
del  Ciclo,  bete  arma  ai t Santi  us  Anfelmusfunt  Ex  Cmul.à 
decem , primò  vebemenliafpiritus,  Ò4  zeli  , fe-  L*f.iti>pu 
cundò  efficacia  pradtcatioms  , tertiò  Japicntia  , *d  CtT,"'k> 
quarto  comitas,  quinto fan  flit  a s , Jixtò  miracu - t‘l°‘ 
la , /eptimò  crebra  or  atto , odiano  pura  intentio , 
nono  patientia  , decimò  ebaritas . Volete  vede- 
re, comedi  tutte  qucll’armi  bianche,  c lucide 
agguerrito  n’andalfe  il  nollro  albero  del  Cerro 
di  Martino,  che  arma  jubminiftrabat , & ro- 
bur  babuit  in  armis  : Eccola  prima,  cioè  ve  be- 
mentiaJpiritusyO'zeli,  poiché  San  Martino  fù 
di  fpirito  tanto  vchemcntc , e tanto  zelante  , 
che  in  quanto  allo  fpirito  fi  dice  , che  inui- 
fìumjpiritum  haueffe,  & inquanto  al  zelo  li 
fcriue,  che nonrecufabat  fubire  laborem,  e vi- 
ucr  lungamente  per  il  gran  zelo , ch’hauca  del- 
la fua  Chiefa  ,•  Ecco  la  feconda  , cioè  ejficacia 
pradicationis  , poièhe  San  Martino  fù  tanto 
efficace  nel  predicare,  che  nella  propria  Patria 
prcdicandoui  la  fede  di  Chrifto  , conucrtì  à zxAlfhex- 
quclla  la  propria  Madre,  che  prima  era  di  reli-  /«  ftgtox* 
gionc  Gentile,  e fi  conucrtirono  per  caufa  fua  >"  *>•*• 
molte  alcre  perfone  : Ecco  la  terza  , cioè  fa- 
pientia  , poiché  San  Martino  fù  tanto  fapicntc,  ' * 
ch’hcbbc  adire  Sulpitio  Scrittore  della  fua  vi- 
ra , che  in  alcun’  huomo  , che  egli  hauca  vedu- 
to, c praticato,  ofl'cruòtant3  lapicnza  , tanto 
ingegno , quanto  in  San  Martino:  Ecco  la  quar- 
ta, cioè  comitas , poiché  San  Martino  fù  tanto 
affabile,  benigno,  c cortefe,  che  Padre  amoro- 
fo  veniua  appellato,  cur  noi  Pater  deferì s ? Ec- 
co la  quinta,  cioè  fanflitas , poiché  San  Marti- 
no fù  tanto  Santo  , chè  fecondo  che  riferifee  la 
Chiefa , fanóhjfimè  vixii , particolarmentedop-  * i,b, 

po  che  fu  fatto  Epijcopus  Turonenfis  : Ecco  la 
(ella  , cioè  miracula,  poiché  San  Martino  fri 
tanti  miracoli,  che  fece  ,trium  mortuorum  fuit 
fu Jiit at or  magnificus ; onde  à gloria  di  lui  me- 
ritamente clclama la  Chiefa,  oh  ineffabilem  vi- 
rimi, per  quem  nobis  tanta  miracula  confi ant  : 

Ecco  la  fettina,  cioè,  crebra  or  alio , poiché  San 
Martino  fù  tanto  frequente  nell’ orare,  che  affi- 
dua  Deum  oratione  precabatur  : Eccol’ottaua  , 
cioè,  pura  intentio,  poicheSan  Martino  fù  d’in- 
tcntionc tanto  pura,  che  oculis  , ac  manibus  in 
celum  Jemper  intentus , fi  ritrouaua  : Ecco  la  no- 
na , cioè  patientia , poiché  San  Martino  fù  tanto 
paticntc,  che  ottenne  comedi  patientiflìmo  Mar- 
tire gloriola  la  palma  , ob  JanflifJìma  anima , 
quam  et  fi  gladi us  perfecutorisnon  abftulit,  pal- 
mamtamen  martyry  non  ami  fi t : Ecco  in  fine  la 
decima,  cioè  ebaritas,  poiché  fù  tanto  caritatc- 
uole,  che, coni ’habbiamo  detto  , fi  fpogliò  fino 
delle  proprie  velli  per  ricoprire  li  poucri  di  Chri- 
fto. Horchinon  conchiuderà,  che  Martino  non 
fallato,  impauidu s miles , & ex  ornai  parte  ft- 

curus. 
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curui  , e che  in  oltre  ben  prouido  (offe  per 
acquisire  li  Citti  del  Ciclo,  coinè  in  fatti  T- 
acquidò,  attcfochc  ili  crlumdiuei  ingreditur, 
ben  prolùdo  dilli  dcll’armi  bianche,  che  anco 
lucide  fi  dicono  dell' opere  buone,  arma  iena, 
quibtn  pugnandutn  efl  funt  pracepta  Cbrìfli  , 
virtù  tu  Optra  bona , qua  die  un  tur  arma  ludi  . 

Mcritaua  in  vero  anco  Martino  Santo  per 
e (ferii  agguerrito  d'armi  cotanto  bianche , e lu- 
cide, cioè  d’opere  cotanto  buone,  csi  degne, 
mcritaua  dico  d'elfer  ammirato  da  Chrido  co- 
me di  lui  intrepido  foldato  impauidui  profe- 
tici milti  , nella  guifa  i punto , che  redò  am- 
mirato del  Centurione  all’hor, cheli dilfe,  Do- 
ti anta.  !.  mine  puermeul  iacet  in  domo  paralpticui  , & 
mali  torquttur  , ftd  tantum  dìe  verbo,  O"  Ja- 
nabitur  putr  mtui  ; onde  riferifee  ilfacroCro- 
nida , che  auditni  aulem  Itfui  miratili  tfl  , & 
hebbe  certamente  ragione  di  marauigliarfi,  at- 
tcfochc di  fubito  fenz’  altro  induggio  di  Capi- 
tano della  militia  Romana  fi  fece  Capitano  del- 
D tltr  la  militia  Chridiana  , cobortii  Romana  Ccntu- 
Oryfil.  fu.  rio  , dux  fatlui  tfi  militia  Cbrifiiana  , dilfe 
io».  San  Pier  Grifologo , quindi  s'  acccfe  tanto  di 
voglia  il  Signore  d’entrare  in  Cafa  di  quedo 
fuo  nuouo  foldato,  di  quedo  fuo  nuouo  Capi- 
tano, chefe  li  dichiarò,  eh'  era  rilfoluro  d’an- 
darloà  riero uare,  ego  veniam  , Vtniam  d Cafa 
tua,  Cr  eurabo  tum . MI  piano  , fcrmateui  oh 
Signorel  Voi  liete  vn  Principe  , ch’altro  non 
Hiirm. 3mitc  > che  la  pace , ego  cogito  eogitationei  po- 
ta9.  cu  : Sappiate  però,  che  quedo  Centurione  al- 
tro non  fi  ritroua  in  Cala  Tua , che  armi  guer- 
riere, bellici  indromenti,  eperòdiffe  egli  def- 
fi> , nam  & ego  homo  fum  babem  fub  me  milita , 
°r j-*""- 1-  milei  fum  fpiega  Origene  , gladio  accintili  ad 
“ ' praliumtxiem,  onde  fe  in  queda  Cafa  cntra- 

rcte,  egoveniam,  ben  todo  vi  partirete , men- 
tre non  porri  folfrire  l’animo  vodro  pacifi- 
co, e tranquillo  di  vederui  tanti  arnefi  di  Mar- 
te, tanti  drumcnci  di  Bellona,  doccili  , feia- 
ble,  fpade  , picche  , zagaglie  , lancie  , mazze 
ferrate  fono  gl' ornamenti  di  queda  Cafa  ; le 
Celate  dette  galea  da  Virgilio,  i Pettorali  det- 
ti t borace!  da  Plinio  , le  Corazze  dette  lorica 
da  Vctruuio,  i Codiali  detti  aerea  da  Apule- 
io, non  vi  mancano,  anzi  che  ve  ne  fono  in  mo- 
dra  in  gran  copia;  D’armi  poi  da  fuoco  , co- 
medi Pidolc  , di  Schioppi , d'Archibuggi  n’è 
tanto  prouida  , che  ranembra  vn  ben  fornito 
Allenale . Voi  dunque  oh  Signore , che  portate 
il  titolo  di  Rè  pacifico  , Rtx  pacificai  magnifi- 
cat un  fi,  cntrarctein  vna  Cafa,  ego  veniam  , 
che  non  può  fcruire  per  altri , che  per  vn  Ré 
guerriero  i Cosi  è , v'  entrerò  , v’anderó  , ego 
veniam  in  perfona  , attcfochc  quedo  foldato  , 
quedo  Capitano  del  Centurione  hauendo  mu- 
tato militia,  duxfatiui  militia  cbrifiiana,  hi 
mutato  anco  l'armi,  non  offendo  più  Capitano 
di  Ccfare,  cioè  cobortii  Romana  Centuria , co- 
me Capitano  di  Chrido,  come  mio  Capitano 
mirate  di  quante  armi  bianche,  c lucide,  cioè 
d’opere  buone , e degne  fi  è egli  fpiritualmen- 
te  agguerrito  ; Volete  la  targa  della  fede  ? cc- 
Htttia.%.  cola,  non  inueni  tantam  Jidem  in  Ifrael:  Vo- 
lete la  fpada  della  parola  di  Dio  ? eccola  ,tan- 
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tum  die  verbo,  Cr  fan  abitar  puermeul  : Vole-  die. e.  1. 
tc  la  Celata  della  pioti  l eccola , fynogogam  ipft 
nobii  adificauit  : Volete  la  Corazza  della  carità; 
eccola , diligi t enimgentem  noi  tram  : Volete  la 
Vifieradell’humilti ? eccola,  Domine  non  fum 
dignut,  vt  intra  fub  tethimrmum:  Mi  volete 
alla  fine  vedere  come  con  qucd’armi  bianche, 
e lucide  la  Citta  del  Cielo  acquidaffc  ; eccoue- 
nc  la  dichiaratone  dell’  ideffo  Chrido , di  cui 
il  Centurione  fi  fece  Capitano  si  prode  , e va- 
lorofo,  dico  enim  vobii , quid  multi  ab  Orien- 
te , & Occidente  venient , (T  reeumbent  tum 
Abraham , lfaac  , & Iacob  in  Regno  celorum  ; 

Volendo  cosi  infinuare,  chcvnodi  quedi  fu  il 
Centurione  medemo,  chefatto  di  Chrido  fol- 
dato , & armato  dell'  armi  bianche  dell’  opere 
buone,  e fante  hora  felicemente  recumbit  in  Ra- 
gno celorum,  hauendo  cosi  prouato,  che  arma 
bona  , quibm  pugnandum  tfl  , funt  pracepta 
Cbrìfli , virtuta , opera  bona  , qua  dicuntur 
arma  ludi  . 

Che  l’armi  bianche  dell' opere  buone  dican- 
tur  arma  ludi,  lo  diffe  l'ApodoioSan  Paolo, 
abifciamui  ergo  opera  tenebrarum  , ©■  indua-  tf.  td *«. 
mur  arma  ludi  . Ben  fisi,  che  accrcfce  fom-  j. 
inamente  all’ armi  il  pregio  farle  comparireric- 
camcntc  adornate  ; Quindi  fauolcggiano  i Poe- 
ti , che  a'  Perfonaggi  grandi  da  loro  celebrati 
fodero  fabricate  Tarmi  dalli  Dei  , clic  ben  fi 
può  credere,  che  gli  le  fabricaffero  molto  nobi- 
li, e molto  ricche . Scdorio,  c Ccfare  volcuano 
pertanto,  che  i loro  foldati  portaffero  Tarmi 
mede  i oro  , & argento  . Mitridate  fimilincnte 
hauea militie ne’  fuoi  eferciticonl’armi.che  sfa- 
uillauanoconlofplcndore  del  più  fino  metallo.1 
E’vcro,  che  Annibale diccua , che i ricchi  ador- 
namenti dell’ armi  accendcuano  ne’ petti  degl’ 
inimici  Tauaritia  , mi  Celare  dall’  altro  canto 
Capitano  non  minor  d’ Annibaie  dimaua  , che 
la  ricchezza  delle  medeme  rendedei  foldati  più 
tenaci,  cpiùgclofi;  Hauea  quedo  grand’impe- 
ratore li  fuoifoldati,  fcriue  Suctonio,  cosi  ben 
adorni,  che  con  Tarmid’oro,  e d’argentori- 
fplcndcnti , non  tanto  fi  rendeuano  maedofi  , 
quanto  pronti  alla  conquida  delle  Citti  : Per 
qued’  idedo  fine  Agcfilao  propofe  premij  rile— 
uanti  i que’  foldati , che  compariuano  con  l’- 
armi più  adorne  , e più  vaghe  : Sopra  d’ogn’ 
altro  Guerriero  attefe  i guanto  diciamo  il  Re 
Demetrio,  che  perla  pernia d’cfpugnare  con 
TarmileCitti,  meritò  il  gloriofo  itolo  di  Po- 
liorcctc,  oltre  l’edcr  quedi  prode  Guerriero  era 
anco  perito  Ingegnere,  che  lauoraua macchi- 
ne da  guerra  tanto  potenti , che  fmantcllaua- 
no  le  (aldiflìmc  mura  delle  Fortezze  più  ben 
dabilite  ; Erano  però  le  dette  macchine  altret- 
tanto belle  i vederli  , quanto  terribili i pro- 
uarfi , onde  fe  per  la  loro  fmifurata  mole  an- 
co gl’ amici  attcrriuano,  perla  vaghezza , con 
cui  erano  fabricate,  anco  gl’inimici  dilcttana- 
no  , mole  fua  edam  amieoi  terrtbant  , tltgan-  piu,rrUt 
da  edam  boflei  deleCìabant , fcriue  Plutarco  . Dtmnr. 
Hora  ritorno  aU’armi  dell’ opere  buone,  arma 
ludi  dette  da  San  Paolo,  «Cappellate,  per- 
che, come  habbiamo  diuifato  Tarmidfcr  dc- 
uono  ornate,  chiare,  e lucide,  acciò  li  foldati 
Rr  ì di 
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di  ChriJlo,  che  le  maneggiano,  fircndinopiù 
pronti  nel  combattere  per  l’acquido  della  Cit- 
tà del  Ciclo,  che  lucida  rutta  vicn  detta,  tfli 
Jby  ccrufca  e untai  ì oue  giunto  il  gucrricr  Chrt- 
m,  11  uno  ramino  di  lui  li  quieta,  ad  eterno  ri- 

pofo  incontra;  Vdi.imo  San  Giouanni  Grifo- 
iloino,  che  con  l’oro  della  Tua  eloquenza  vie- 
ne ad  ornare  maggiormente  quell'armi  fpiri- 
tiiali,  in  Jenfibili  quidern  armatura  durumefi , 
/>  ••  Grifi-  g.  txoj}{M  iV  mari;  bic  virò  iucundum , & di - 
• gnum,  Itati  q tappe  J'unt  arma  , vndeO" radys 

,j  * ' Jolaribus  itlufir  totem  te  Jacwnt  , atque  in  tufo 
<ti am  optimi  munitimi  con  flit  uunt ; Date  bora 
vn’ occhiata  all' armi  bianche  dell  opere  buone 
del  noflro  Cerro  di  MurrinoSanto,  che  arma 
fubmintiìrat  %0-bab<t  robur  in  arma  , e Op- 
piatemi dire»  fc  quelle  Piano  Hate  arma  luca 
Ah  che  si  come  furono  fommamentc  lucide  , 
cosi  furono  altrettanto  potenti , poiché  come 
potenti  acquillarono  la  Citti  del  Ci; lo,*  Mar- 
tinta  Abraba  finn  latta  excipitur , come  lucide  lì 
foggiungc  , che  Martin us  Cftumdiues  ingreditur 
i Diues , poiché  a rricchi  dell’oro  lucido  ,e  rifplcn- 
dcnted’vna  fimfiìma  carità  tutte  l’armi  dcll’opere 
da  lui  lautamente  maneggiate,  arma  bona , quibus 
pugnandum  e fi  ,Junt  pracepta  Cbrifii  ,virtutes, 
opera  bona , qua  dienntur  arma  lucis , ludi  qui p- 
pe  funi  arma  ; Diciamo  pure  ciò  con  Grilollo- 
mo  i San  Martino t Vnde  & radyt  folarìbus  il - 
luflriortm  te  fecero  nt%  atque  in  tufo  et  i am  op- 
tane mun/tum  con flit uerunt  , perche  l’ ideilo 
San  Martino  in  virtù  di  aucft’armi  Abraba  fi- 
nn Utus  excipitur  cflum  dtuei  ingrtditur . 

Mi  gii  clic  habbiamo  latta  mcnrionc  de’ rag- 
gi del  Sole  , radyt  filar ibui  illuflr totem  teja- 
* danti  fidiamo  l’occhio  nell’ Aurora, dcU’idcf- 
fo  Sole  diligente  foriera,*  Vdiamociò,  che  in- 
tuonano di  quella  que*  valorofi  foldati  , e zc- 
x E/ir. r. 4.  lanci  lfraclitt  introdotti  coli  in  Efilra  al  fe- 
condo libro,  quali  vedendoli  opprelli  da’ loro 
nemici»  che  non  voleuano,  che  ricdificallero  le 
mura  della  Citti  di  Gicrufalcmme  prima  di  ve- 
nire alla  battaglia  contro  di  loro  diflcro  fri 
se  (tifili  , noi  tpfi  faciemui  opus,  & media  pars 
no  fi  rum  teneat  lanceas  ab  ajcenfu  AVRORfc: 
Ecco  1*  Aurora  , ab  afeenfu  aurora  donec  egre- 
diantur  afira  : erano  rifsoluti  quelli  valorofi 
Guerrieri  le  mura  cadute  della  Citti  di  Gic- 
rufalcmmc  di  bel  nuouorifabricarc,  conforme 
ancolodcfidcrau.i  il  KèDaiùd  , chcoramlo  ri- 
Pf4/. o.  uolto  al  Signore  li  djecua,  benigni f ic  Domi- 

ne in  bona  voluntate  tua  Sion  ,i >t  adificentur  mu- 
ri ltrufalem , veniuano  per  tanto  impediti  da’ 
loro  nemici,  che  per  frallornarli  vn’opcra  tan- 
to infigne  , e di  tanta  importanza  per  loro  fi- 
curczza  , congregati  Junt  omnts  pariter  , vt 
ven  treni , O*  p ugnar ent  cantra  Icrufalem  i mi 
il  Capitano  Generale  i loro  direttamente  con- 
trario , fiatili t in  loco  pofi  mnrum  per  Cir- 
cuit um  populum  in  ordinem  entri  gladys  Jais  , 
& lancen,  O'arcubuii  laonde  cosi  ordinati  , 
e meglio  fquadronati  tutti  d’animo,  & ardire 
ricolmi  l'vno  l’altro  fri  sé  (ledi altamente  in- 
tuonauano  noi  ipfi,  noi  tpfifaciemus  opus . Tut- 
ti noi  moderni  i si  buon’opera  accingiamoci, 
arrediamo  le  lancic  , non  tardiamo  punto  , 


anzi  impieghiamoci  pure  in  opera  sì  faaffe 
ab  afeenfu  aurora  donec  egrediantur  afira, che 
vuol  dire  dalla  mattina  lino  alia  (crai  Quan- 
to diflcro  , quanto  fecero  quelli  valorofi  fol- 
dati , tanto  dobbiamo  dire  , tanto  dobbiamo 
fare  noi  altri  , che  fiamo  li  foldati  della  mili- 
tia  di  Chrillo  nel  fabricirri  combattendo  con- 
tro nollri  nemici  le  murj  della  Gicrufalcinme 
ctleftc  , noi  ipjì  faciemus  opui  , poiché  anco 
di  quella  voile  unnicamente  dire  il  Profeta 
Reale  , benigni  fac  Domine  in  bona  voluntate  pj ^ 
tua  Sion  , vt  adificentur  muri  lerufaltm  , il- 
chc  dobbiamo  lare  fortemente  combattendo  , 
ab  ajcenju  aurora  donec  egrediantur  afra  .dal- 
la mattina  cioè  della  noitra  vita  fino  alla  fo- 
ra della  nodra  morte  , fino  che  fiamo  intro* 
dotti  d vedere  , e godere  il  tutto  ottimamen- 
te perfetrionato  , onde  dir  potiamo  faucilando 
con  V ideila  ( irti  , crlefìa  vrbt  Hierufalem 
beata  patii  tifo , qua  celfa  de  viuentibus  fa - 
xt s ad  afira  tolleri 1 , fialpri  falutis  itlibus  , lm  . 

& tunfione  plurima  , fabri  pollila  malleo  , dséùaiimit 
banc  Jaxa  molem  con  firn  unt , apdfque  t unti  a Etti tf*. 
ne  x ih  us  locantur  in  fa  [ligio. 

Tanto  fece  il  nodro  San  Martino  per  ac- 
quetarli il  Ciclo  , per  fabricarfi  le  mura  del- 
la ccltdc  Gicrufalcmme,  battagliò,  affaticò^ 
ajcenfu  aurora  donec  egrediantur  afira  , dal- 
la mattina  della  lua  vita  fino  alla  fora  della 
fua  morte  , che  pure  non  s’ appagò  d*  haucr 
tanto  battagliato,  tanto  affaticato  , che  anco 
ccrcaua  d’affaticare  molto  più,  Domine  fi  ad- 
buc  populo  tuo  furti  neeefiarius  non  recufila- 
borem  ; onde  panni  lì  polla  dire  di  lui  quel 
tanto  di  San  Bafilio  dille  il  Nazianzeno,  rum  D.Grtgjùt- 
J'ermi  mortimi  , O"  exanimi s ejjet , maxima-  dmmx^tetu 
que  ex  parte  vita  pcrfun&ui  ; circa  extremos 
Jermones  robufiior  fit , vt  cum  pittata  verbi s 
abfcederet , notinfi  quelle  parole  circa  extremos 
fertnones  robufiior  fit , quali  lo  volcflc  dichia- 
rare forte  , e robuda  pianta  del  Cerro  , del 
quale  fi  dice,  che  habbia robur  in arma , men- 
tre ancor  egli  nel  fine  del  combattere  fi  ritro- 
uaua  aliai  piti  forte  , e robulio  , che  quando 
la  battaglia  intraprefe  , ab  afeenfu  aurora  do- 
nec egrediantur  afra,  Domine  fi  adbuc  popu- 
lo tuo  Jum  neeefiarius  non  recttjo  laborem . 

Combatte  , s' affaticò  il  gloriofo  San  Mar- 
tino , ab  ajcenfu  aurora  donec  egrediantur  afira , 
dalla  mattina  cioè  della  fua  vita  fino  alla  fo- 
ra della  fua  morte,  perche  molto  bene  fapc- 
ua,  che  l’oro  delle  miniere,  il  teforo de* mon- 
ti, la  perla  del  Marc,  l’acqua  delle  fonti  , la 
manna  del  Campo  , il  pallio  della  lizza  , la 
Corona  della  battaglia,  l’acquido  della  Citti 
non  fi  riportano  , che  con  la  fatica  , dento , 
e fudorc  ; Hor  il  Cielo  non  è vn’oro  pregia- 
to , ciuitas  aurum  mundum?  Vn  ricco  Tcìoro,  Jfte.e.xt. 
filmile  e fi  Regnum  e fior  ut»  tbejauro  abjcondito 
in  agro?  Vita  perla  prctiofa  , quarend  fonai  ^,/tf  . 

margherita  sì  Vn’acqua  falutcuolc  , fi  qua  bt- 
beri t ex  hoc  aqua}  Vna  manna  Cipontl,pluit  ffsf.7ì. 
illis  manna  ? Vn  Pallio  gloriofo  , lauabtt  in  G<**f.e.4y. 
vino  pallium  fuum  f Vna  Corona  di  Gloria  , 
accipiet  coronari 1 gloria  ? Et  in  fine  vna  Cit-  i.Fttra.g. 
li  luminofj,  tfli  corujia  esultasi  Horchiprc- 
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tendete  d’acquiftare  queft'oro,  quello  teforo  , 
om.Ha  perla,  quell’acqua  , quella  manna  .que- 
llo Palho  , quella  Corona,  quella  Città  fenaa 
Remare , lenta  battagliare  oh  quanto  s’ingan- 
narebbe  ! S'  ingannarebbe  in  quanto  all’  oro 
dice  San  Pietro  , perche  probatio  vcflra  jidtt 
multo  pratiofior  auro  , quid  ptr  ignem  proba- 
tur  i Vingaunarebbe  in  quanto  al  teforo  di- 
ce l’ Euangchlla  , perche  chi  lo  fcauò  vendidit 
vnwtrfa , qua  bibuli  ; S'ingannarcbbeinquan- 
to  alla  perla  dice  San  Mattheo,  perche  chi  la 
trouò  dedit  omnia  Jua , & tmit  tam  ; S’ingau- 
narebbe  in  quanto  all’  acqua  dice  Geremia  , 
perche  aquam  no /'trini  pecunia  bibimui  ; S’ in- 
gannarebbe  in  quanto  alla  manna  dice  San 
Giouanni  , perche  vincenti  dabo  manna  ab- 
Jconditurn  ; S- ingannarebbe  in  quanto  al  Pal- 
lio dice  l’ Apollolo,  perche  omnes  quidemeur- 
runt , & vnui  aecipit  brauium  ; S'ingannareb- 
bc  in  quanco  alla  Corona  dice  San  Paolo , per- 
che non  coronabiturnijì  qui  legnimi  certauiriti 
S' ingannarebbe  in  line  in  quanco  all’  acquido 
della  Città  celclle,  dicci’ ideilo  Apodolo,  per- 
che dobbiamo  come  prodi  foldati  arma  lueis 
vedire  per  farne  I’  acquido  , come  fece  San 
Martino  , impauidut  proftUò  miles,  Cr  ex  en- 
fi/ parte  fecurut  , qui  vt  corpui  ferro  ,Jic  ani- 
matii fide!  lorica  indilli , Capendo  beniflimo  che, 
arma  bona  , quibus  pugnandum  t/l  funt  pra- 
ti pt  a C bnfti,  vir lutei,  opera  bona  , qua  di- 
cuntur  arma  lueis . 

lutto  ciò  fa  pena  molto  bene  Martino  San- 
to, mi  fapeua  in  oltre,  che Chrido  moderno 
fc  conquidar  volle  la  Città  del  Ciclo  , dop- 
po  che  (cele  qui  giù  in  terra,  cheli  flè  dimc- 
llieri  tramutarli  in  Capitan  Guerriero  , e ve- 
dirli  dell* armi  bianche  , e lucide  deli’  opere 
buone, e fante  , indurre  arma  ludi  . Riddiate 
alla  memoria  il  gloriofo  giorno  della  trionfai 
Adendone  dell' ideilo  Signore  all'Empireo,  e 
ricordateui  di  quegl’  Angioli  , che  introduflc 
Dauid  nel  Salmo  vigili  no  terzo  , li  quali  ac- 
compagnando con  nobil  comitiua  quedo  me- 
demn  all’  hora  redimito  Redentore  ; Peruenu- 
ti  alle  porte  del  Cielo,  e trouandolc  e hiufe  for- 
temente battendole  dilfero  à quelli  di  dentro, 
attolile  portai  Principe i ve  /irai , & eleuamini 
porta  aternalet  . Oh  li  aprite  oh  cclcdi  Porti- 
nari  quede  porte  del  Ciclo  ‘ Chi  vuol  entrar 
dilTcro  quei  di  dentro?  Vuol  entrar  il  Re  del- 
la Gloria  , rifpofero  quelli  di  fuori , ©•  introi- 
ti! Rex  Olona  t Quii  eft  tfle  Rex  Gloria  ; in- 
terrogarono que’  di  dentro  ; chi  e quedo  Rè 
della  Gloria  ? noi  non  lo  conodiamo  , non 
Tappiamo  chi  d da  , non  vogliamo  altrimentc 
aprire  , veruni  non  cognouerunt  rum  , dice 
Gregorio  Nilfeno  , affollile  portai  Principe i 
vejlrai  , replicarono  di  nuouo  , e di  nuouo 
batterono  gl’  Angioli  , che  tì  ritrouauano  di 
fuori  dicendo,  & cdlainando  , Dominai  for- 
ti! , & potens ,; Dominai  poteni  in  pralio , poi- 
ché vuol  entrare  il  Ré  lotte , il  Re  potente  : 
Che  Rè  forte,  che  Re  potente,  noinoncono- 
fetamo  nifluno  replicarono  gl’ Angioli  di  den- 
tro , non  Tappiamo  chi  d lia  , battete  quan- 
to volete , gridate  quanto  (àpcte  , che  ad  al- 
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cuno  quelle  porte,  che  fono  fottola  nollra  vT 
gitante  cultodia  , noi  gii  mai  apriremo  > Fi" 
nalmentc  gl* Angioli»  eh* erano  al  di  fuori,  al- 
tamente intuonarono  , affolliti  portai , Domi - 
nui  virtutum  , ò come  altri  leggono  Dominus 
mtlitiarum  ipfe  tfl  Rex  Qloru  ; Pubico  clic 
quei  di  dentro  vdirono  quella  parola  , Domi * 
nus  mtlitiarum  , il  Signore  della  guerra  , il 
Capitano  cclrde  , Dominiti  virtutum , il  Si- 
gnore delle  virtù  deH’operc  buone,  non  Polo 
non  aprirono  , mi  fpalaucarono  le  porte  Ce. 
ledi  : Poiché  si  come  alle  fcnrincltc  delle  For- 
tezze lì  dà  quel  nome,  che  Tetterà  s’appella  , 
della  quale  Virgilio  , in  bello  teflerajtgnum  , vufj-b.?. 
e dell* ideila  Liuio  deferii  omnibus  tejieramda- 
ri  subet , acciò  ogn'vno»  che  v’entra  per  mez-  u,mt  7 • 
20  di  tal  nome  , o tcilcrucoine  amico  da  cono- 
pei uro  ; Cosi  il  nomc,òtcficra,  ch’ha  dato  Dio  per 
entrare  nella  fortezza  del  Ciclo , fi  e , buone 
opere  di  virtù , e però  li  portinari,  e fentincl- 
Ic  Cclcdi  nell’ vdirc  » Domtnut  virtutum , il  Si- 
gnore delle  virtù  dell’ opere  buone,  fubicoapri- 
rono  quelle  chiufc  porte  , perche  vdirono  il 
nome  , ò la  te  fiera  della  loro  Fortezza  , audi- 
to  boc  NOMINE  : Ecco  il  nome  : ecco  la  teiera,  di- 
ce San  Giouanni  Grifodomo,4W//o  boc  nomine 
potè  fatti , virtutum , cornar  dibus  voctbus  /olita  *(  ' „ '** 
\lorificatione  exclamantei  e um gaudio  Dominimi 
JuJciptebanf , Ù"dcducebant  vjque  ad  txctlfutn , 

O"  altiJRmum tbronum, dextcrarvque  Pa£Yii. 

Quella  tei  Pera  , qu«.do  nome  come  perito 
Poidato  , ch’era  San  Martino  , non  volfe  mai 
trafeurare  , e però  dimolìrofii  Pemprc  dcll’opc- 
re  buone  ben*  armato  , di  quell’  armi  ben  or- 
nato , impauidus  profetò  mi  lei  , & omm  ex 
parte  ficurus,  qui  vt  corpui  ferro , fic  a n imam 
fidei  lorica  induit . Non  volfe  imitare  Martino 
que’  foldati  Romani , de* quali  narra  Plutarco, 
che  marciavano  alla  guerra  con  glelmi  , e feu- 
di pieni  di  fiori  : Volcua  altresì’ Tarmi  Puc guer- 
riere ripiene  di  frutti  di  buone  opere . Non  vol- 
le invitare  que*  Poldari  d’Antigono,  che  in  tem- 
po di  battaglia  imminente  giuocauano  , e ban- 
chcr  tati  ano  » che  però  li  priuò  del  bidone  del 
coniando  » e Io  diede  a*  Poidati , che  indoran- 
do Primo,  e la  corazza  giupeauano  alla  palla , 
moftrandofi  più  pronti  al  cimento , come  Pacca 
Martino  , che  Ktnpre  armit  munttui  nec  de- 
monem  timeb.it , nec  hominem  . Non  volle  imi- 
tare que*  Poidati  Spartani,  che  acciò  ftaficro  Pai- 
di  nella  pugna  porrà  nano  le  fearpe  di  piom- 
bo , e 1*  Ancore  a)  collo  » Penza  di  limili  arnefi 
era  tanto  faldo  nella  pugna  Martino,  chccom- 
batteua  Paldo,  & intrepido,  impauidut  profetò 
milet . Non  volfe  imitare  quc’loldati  rinfaccia- 
ti da  Temidoele  , eh*  haucano  bensi  le  fpadc 
affiliate  , mi  i guifa  di  Teduggini  li  mancaua 
P animo.  Se  il  cuore  , Theuticum  mudò  g Indio i 
quidem  babetis  , corde  a ut  era  e ardii  ; tanto  il 
gran  cuore  hauca  Martino  nel  maneggiare  l’- 
armi delle  buone  opere  , che  fi  potcua  dire 
impauidus  prof  e ilo  miles  . Non  volfe  imitare 
quel  Poidato  codardo  d*  Atene  » che  mori  di 
Ipauento  nel  lentirc  cfercirarfi  vn  Trombetta 
sù  li  primi  prcludij  d*  vn*  allùdo  ,*  le  trombe 
guerriere  , che  alla  pugna  cccitauano  l’animo 

di 


4'7<3  Pianta  Simbolica 


di  Mattina  non  Colo  non  lo  fpauentauano  , mi 
belisi  al  cimento  contro  del  Demonio  Teccita- 
uano  , impauidui  profeli'o  vir  armi!  munititi 
me  demontm  timi t , me  bomimm  . Non  volfc 
imitare  quei  loldato  Sibarita  , che  vedendo  vn 
duello  dipinto  lice  voto  di  non  maneggiar  mai 
farmi  ; mentre  Martino  pareua  haucìfe  fatto 
voto  di  Tempre  maneggiare  l’armi  Tpirituali  dell’ 
opere  buone  , Tempre  in  tutti  li  cimenti , che 
Te  li  prefentauano  intrepidamente  maneggian- 
dole , poiché  non  li  mancarono  nemici , con- 
tro de’ quali  fi  dimofirò  intrepido,  e collante , 
e fri  gi'  altri  vn‘  Aufientio  Ariano  , che  dop- 
po  haucrlo  afialito  con  graui  ingiurie  lodilcac- 
ciò  da  Milano  , e da  altri  fu  pubicamente  fla- 
gellato , da  altri  fopra  il  proprio  collo  il  ferro 
nudato , mi  Tempre  tanto  intrepido,  che  al  di- 
re di  San  Bernardo  in  vn  lermone  , clic  fi  di 
ix hr^A'd.  lui  , afferma,  che  folle  più  volte  Martire  , prò 
quibus  omnibus  dnbitim  non  e fi  multipliciter 
coronari  eum  , qui  quidem  & Ji  non  Jtmel  ef- 
felìu  confumata  paj/ionii  , fei  lotici  Martyr 
just  affiliti  deuoti/jima  voi  untata . Oh  faldato 
intrepido  , oh  Campione  inuito  , che  non  te- 
metti la  morte  , ne  il  viuer  recufatti,  oh  bea- 
tum  virum , canta  la  Chicli , qui  me  mori  ti- 
muit , me  viutrt  reeujauit  , merce , clic  Tem- 
pre più  s’  andaua  armando  degl'  arnefi  dell' 
opere  buone  per  la  conquitta  ficura  della  Città 
dd  Cfclo,  poiché  arma  bona , quibut  pugnan- 
ti un  i ejl , funt  pracipta  Cbri/ìt , virtuta, ope- 
ra bona,  qua  dicnnturarma  ludi. 

Mi  ch'ho  fatto  io  fin' hora fiancandomi  in 
raccordare  di  fopra  foldati vili, e codardi, che 
non  furono  alcrimeute  dal  noftro  vulorofo  fol- 
dato  Martino  per  conto  alcuno  feguitati;  Ri- 
cordiamo foldati  forti , intrepidi,  che  ritrotia- 
remo  , che  quelli  ben  si  fiano  fiati  da  Marti- 
no coraggiofamcntc  imitati  I Ricordiamo  quel 
gran  Capitano  di  Giofuc  , quale  quanto  forte 
folfe  , Si  intrepido  lo  pollono  dire  tanti  nemi- 
ci , che  vinfe,  tantegenti  , che  eftinfe,  tanti 
cferciti  , che  feonfiffe , tante  vittorie , che  ri- 
portò, tanti  popoli,  che  foggiogò,  tante  Cit- 
tà, che  conquido,  quindi  perche  forte  Addato 
prode , e coraggiofo  tre  volte  ritrouo  , che  il 
Signore  in  vn'iftcflb  congreflb,  eh' hebbe  fcco , 
■all'  hor  che  lo  dichiarò  Capitan  Generale  dell’ 
lfraelitiche  fquadrc  , per  fattcntrare  alla  con- 
quida della  Città  di  Promifiionc,  trcvoltcdi- 
co  ritrouo  , che  li  dicclfc  , confortare,  & fio 
robu/ìuu  non  fi  contentò  di  dirli  la  prima  vol- 
ta confortare , & elio  robuftus  , tu  enim  forti 
diuidei  con  ciò  , che  ficguc  j mi  rcplicolli  la 
feconda  volta  dicendoli  , confortare  , ©•  efto 
valli  robufìm  ; nè  qui  fi  fermò , )>oiche  li  fe- 
ce intendere  la  terza  volta,  dicendoli  pure  Ten- 
ia mutar  punto  frafe,  confortare,  & eftorobu- 
kfutt.t.  firn,  noli  metuere,  & noli  timore  ; mi  in  qual’ 
arma  poi  fatale  potiamo  noi  credere,  chccon- 
fiftclle  quefia  robtifiezza  di  Giofuc  ? mentre 
tre  volte  dal  Signore  li  viene  tanto  premurofa- 
mente  ingionto  , confortare,  & e/lo  robuftus  ; 
Vogliamo  credere,  cnc  confittene  in  vn  durif- 
fimo  ferro  , come  era  quello  di  Turno  ì Mi 
pure  armato  di  quello  vi  rimale  occifo  : Che 


confittene  in  vn  faldiflfimo fendo,  com’era queU 
lo  d' Ettore/  mi  pur  anco  armato  di  quello  fu 
trucidato  : Clic  confiftcfle  in  vna  pelle  impene- 
trabile , coni'  era  quello  d’  Achille  ? mi  pure 
anco  armatodi  quello  fu  penetrato:  Vogliamo 
credere  , che  confiftefle  in  vn  forte  crine,  coni* 
era  quellod'Orillo?  in  vn'ardentc tizzone , com‘ 
era  quello  di  Meleagro/  in  vna  fpoglia  d'  qro  , 
toni' era  quello  del  Re  de'  Colchi  ? in  vna  fiam- 
ma accefa , come  quella  di  Giunone  Lacinia  > 
mentre  Orillo  con  quel  crine  non  potcua  rifar 
fupcrato,  Meleagro  con  quel  tizzone  non  potc- 
ua rifar  adattato  , il  Ré  di  Coleo  con  quella 
(poglia  d'  oro  non  potcua  eflér  foggiogato  , 
Giunone  con  quella  fiamma  accefa  non  porca 
cflcr  cflinta  . In  veruna  di  quell'  armi  doppò 
che  i Giofuc  fù  detto  dal  Signore,  c ben  tre 
volte  replicato  , confortare,  & efto  robuftut  , 
s'annidò  la  fortezza  di  quello  gran  Capitan  Ge- 
nerale , ina  s’  annidò  bensi  nell'  armi  bianche 
dell' opere  buone  , poiché  doppo  che  li  dilletre 
volte  quelle  parole  , confortare , & efto  robu- 
Jìui,  Tubilo  li  foggiunfe  , vt  cuflodiai  , & fa- 
ci ai  omnem  legem  , quam  pracepit  Ubi  Moyfei 
feruus  meni,  &faciai  omnia  , qua  inea  /cri- 
pta funt  ; Ecco  Tarmi  bianche  dell'  opere  buo- 
ne, arma  bona  , quibui  pugnandum  e fi,  funt 
pracepta  Dammi , onde  di  quelle  armato  Gio- 
liti forte  tanto  fi  Tenti,  c robullo  , che  parue 
la  pianta  del  Cerro,  che  porta  il  Motto,  robur 
in  annii,  arma  fubminiftrat  ; Che  però  po- 

tè fottcntrarc  alla  conquida  della  terra  di  I’ro- 
milTìonc  figurante  la  Citti  del  Cielo  , confor- 
tare , & efto  robuftus , vt  cufiodias  , CT  fidai 
omnem  legem,  quam  pracepit  tsbi  Moyfei  feruus 
meus  , tu  enim  forte  diusdes  populo  buie  ter- 
ram,  prò  qua  iuraui  Patribus  tuie,  vttr ode- 
rem  eam  itisi  . Quando  io  rifletto  al  nollro  va- 
lorofo  foldato  di  San  Martino , impauidus pro- 
filili vir  , parmi  vn’altro  Giofuè , cui  fia  (la- 
to detto  dal  Signore  , confortare,  & e fio  ro- 
buftui  , poiché  fù  tanto  forte  , tanto  robullo 
per  riferii  armato  dell’armi  bianche  dell’opere 
buone,  che  s’acquiftò  ancor  egli  con  quelle  la 
terra  di  promiflionc  del  Ciclo  , Martmus  tf- 
lum  diuet  ingreditur  ; dinei  cioè  per  la  ricchez- 
za deH’opcre  buone  , Martinus  c elum  diuet  in- 
greditur , aperti  funt  illi  crii. 

Non  accade  , che  alcuno  de'  foldati  Chri- 
(liani  s' invagini  di  poter  in  altro  modo  , che 
con  P armi  bianche  dell’  opere  buone  conqui- 
ftarc  la  Città  celefie,  armabona,  quibui  pu- 
gnar dum  efì , funt  opera  bona  , qua  dicuntur 
arma  ludi,  poiché  le  pretenderanno  flringcr- 
la  per  via  d’  alfedio  , trattenendoli  le  vettoua- 
glie,  facendoli  d’ intorno  vna  ben’intcfa,  Stvni- 
uerfalc  circonuallationc , li  riufeiri  cola  impof- 
fibilc,  poiché  è tanto  ampia  di  circuito , e can- 
to vada  di  giro  , che  da  tutti  gl'  huomini  del 
Mondo , che  fono  , fono  (lati  , c faranno  non 
potrà  gli  mai  cflcr  recinta  , nè  circonuallata , 
ne  mancheranno  in  quella  beata  Regione  per 
tutti  li  fccoli  le  prouifioni  ncccflaric  , perche 
beatitudo  tft  flatus  omnium  honorum  aggrega- 
tane perfeiiut  . Se  pretenderanno  d’efpugnar» 
la  per  via  di  (calata,  l’imprdi  li  riufeiri  Umil- 
mente 
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mente  malagcuolc  , poiché  non  fi  porranno  ru- 
bricare fiale  si  lunghe  , che  vi  pollino  pog- 
giare , elfindo  la  Città  fituata  Copra  vn’altilfi- 
mo  monte,  e ila  muraglie  Cublimi  circondata  , 
ttt  montem  magnum  , & alt  un  oftcndit  eiui- 
tatem  J'andam  , tf  babtbat  murimi  magnum  , 
tf  altura  : Se  pretenderanno  d'acquidarla  per 
via  d’ intelligenza  con  quelli  di  dentro  non  c 
cofa  ne  meno  da  fognarli  , poiché  li  diCcnCori 
fono  tanto  fedeli  al  di  loro  Principe, 'che  per 
non  farccofadishonoratain  quello  Mondo  han- 
no dato  le' migliora  di  loro  fponrancamentc  le 
proprie  vite  : Se  pretenderanno  impolfiffarfenc 
per  viadipromcflcgenerofcd’oro,  ed’urgento , 
lari  quella  vna  vanità,  e follia,  poiché  in  quella 
per  I’  abondanza  l’ oro  non  viene  punto  Rima- 
to : Se  pretenderanno  pigliarla  per  via  d’  a- 
ilutie , non  occorre , che  vi  penfino  , perche 
haurebbero  à fare  con  guarniggionc  si  guar- 
dinga, & accorta,  che  non  v’c  pericolò,  che 
retti  ingannata  ne  anco  dalle  più  ben  ordite 
ftratagemme  . Girino  quelli  foldati  con  la  men- 
te loro  quanto  vogliono,  quanto  più  li  piace  , 
che  non  troucranno  ne  altra  maniera , nc  al- 
tro modo  per  acquiltar  quella  fourana  Città  , 
che  forprendcrla  per  via  d’alfalto  con  l’ armi 
bianche  alla  mano  dell' opere  buone  , gli  I-  in- 
tigna l'Apodo]»  San  Paolo,  che  li  fà  intende- 
re, che , armamilitianoffra  non  camalli  funi, 
fii  fotentia  Dio  ad  dt/lrulhontm  munitionum , 
arma  bona , quibur  pugnandum  e fi , funi  pra- 
ctpta  Cbrifii,  virtulei  , opera  bona  , qua  di- 
laniar arma  ludi  . 

Conceduta  dunque  quella  fola  forma  di  bat- 
tagliare per  far  acquido  di  quella  si  ben  mu- 
nita Città  del  Ciclo , eccoui  diuerfi  valorofi  fol- 
dati deferì tti  colà  nel  fiero  Libro  de'  Nume- 
ri , che  fi  fanno  vedere  fortemente  armati  per 
fottcntrarc  all*  acquido  della  già  mentouata 
Citcà  , poiché  quiui  non  vna , non  due  , mi 
bensì  tre  volte  li  dicono  armati  , noi  autem 
ipfi  armati  ptrgemut  ad  pnlium  ante  filiot  If- 
ritl  : Ecroucli  vna  volta  detti  armati  ,fi  tran  fit- 
tiun.  e.  i ».  rint  fily  Oad , O" fili  Ruben  vobifium  lordanem 
omini  armati  ad  btllum  coram  Domino  ; Ecco- 
ucli  la  feconda  volta  detti  armati,  tp [tarma- 
ti pergemtu  coram  Domino  ; Et  eccoucli  la  ter- 
za volta  in  vn  Capitolo  foto  detti  pure  arma- 
ti . Quando  vna  cofa  tre  volte  fi  replica  c fe- 
gno,_  che  fi  conofce  piu  che  necelfaria  , quin- 
di Dcmodene  interrogato  vna  volta , che  cofa 
fi  ricercarti  per  far  vii'  Oratore  perfetto  , rif- 
pofe  Adio  l’anione , interrogato  pure  vn’  al- 
tra volta  dell’idcfib  , rifpofe  Umilmente  Adio, 
che  1*  anione  fi  ricerchi  , Si  interrogato  alla 
fine  la  terza  volta  , che  cofa  veramente  fi  ri- 
cerchi per  far  vn  perfetto  Oratore  non  mutò 
l'opinione,  mà  anco  la  terza  volta  ripigliò  di- 
cendo Adio , che  l’ attione  fia  cofa  più  che  ne- 
ceffaria  , perche  vn’  Oratore  fi  dimi  fingolar- 
mentc  perfetto  . Hordite  lo  dedo  nel  calo  no- 
• ftro  , fono  tanto  ncccflàrie  l’ armi  dell'  opere 
buone  per  la  conquida  della  terra  di  Promif- 
fione  del  Cielo  , che  quedi  figliuoli  di  Gad  , 
e Ruben  , che  s’accinfcro  alla  conquida  della 
terra  Promcllu  figura  della  terra  Cclcdc  detta 


loro  heredità  , non  reuertemur  in  domo!  no- 
ftrai  vfque  dum  pojfideint  fily  IJrael  beredita-  K'm- iW- 
lem  Ju  am  , terram  quam  Jub  i tiramento  potici-  vl; 
tuifum  Abraham,  ljaac , Cr  Jacob  ; che  quedi 
figliuoli  ripiglio  , che  s’accinfero  alla  conqui- 
da di  quella  terra  Promeflà , non  vna  fol  volta 
per  queda  dedinata  imprefa  armati  fi  dicono, 
mà  la  feconda  armati  pur  s'  appellano  , e la 
terza  pure  armati  fi  deferiuono  , fi  fù  per  di- 
modrarc  cosi  la  necelTità  dell’  armi  bianche 
delle  buone  opere  per  la  conquida  della  Città 
del  Ciclo  in  quella  terra  Promefla,  & heredità 
loro  figurata  , armati  fili  Ruben , O"  Gad  pra- 
cedtbant  fratret  fuoi  , (piega  Origene  , defi-  Orifjh.i 
gnintei  Propbetii,  Cfjandoi  veteriitefiamen-  lm 

ti,  qui  exemplii  in  terram  promifiìonii  noi  du-  All— 

tant.  Quel  tanto,  che  dille  Origene  de’  Santi  s„.  v.  A.- 
dcll'antico  Tedamcnto  , che  armati  dell’  armi  mi . 
de’  buoni  efempij,  e dell' opere  buone,  entra- 
rono alla  conquida  della  terra  di  Promilfione  , 
armati  fili/  Ruben , & Gad  dtfignont  Propbe- 
tai , & fandot  veterii  teftamenti  , qui  ex  em- 
piti in  terram  promijfionn  noi  duerni , l' idei- 
lo potiamo  dir  noi  de'  Santi  del  nuouo  Teda- 
mcnto, e malfime  di  San  Martino,  che  arma- 
tui  ancor* egli  di  quell’ armi  bianche,  di  que- 
dc  buone  opere , di  quedi  buoni  efempij , alla 
terra  della  promilfione  del  Ciclo  conduHe  sé 
lidio , & inlegnò  à noi  il  modo  di  condurui 
noi  medemi  , arido  che  , arma  bona  , quibus 
pugnandum  tjì  funt  pracepta  CbrifJi  , virtu- 
tn , opera  bona , qua  dicuntur  arma  lucit . 

Eh  perche  Rimate  voi,  che  l’ ideilo  San  Mar- 
tino al  fine  della  fua  vita  ridotto  dicellc  al 
Signore  , Domine  fi  adbue  populo  tuo  Jum  ne- 
ctfiariui  non  recufo  laborcm  ? Non  per  altro  , 
fi  non  per  dimoflrare  , che  1’  armi  deli'  ope- 
re buone  , delle  quali  le  n'andaua  armato  , le 
conoficua  più  che  ncccllaricper  indrizzar  il  fuo 
popolo  à queda  rcal  conquida  della  cclcde 
Città;  che  le  vi  fù  chi  dille , che  l'armi fiano in  cafitJ ,/.7. 
bello  ntctff aria  , in  pace  decora  , tanto  fi  può  in. 
dire  dell’  armi  bianche  dell'  opere  buone  , in 
bello  necejfaria , fono  veramente  ncccflàrie  nel- 
la guerra  , che  quiui  habbiamo  , attefoche  , 
milieu  efi  vita  bominii  fuper  terram,  per  con-  ? 
feguire  la  fortezza  del  Cielo  , che  poi  nella  pa- 
ce, che  fi  goderà  nel  Cielo  medemo  ci  riulci- 
ranno  dccorofe  , in  pace  decora  : Queda  forte 
d’  armi  dir  fi  deue  del  tutto  difliinilc  dalla 
donna  , poiché  parlando  di  queda  vn  Filofofo 
dille  , che  forte  malum  ntctff anum  , vn  male 
tanto  ncccflàrio,  che  fenza  di  lei  viuer  non  fi 
porta  per  fodencrc  il  genere  humano  , tutto 
ì'  opporto  deudì  dire  dell'  armi  bianche  dell’ 
opere  buone,  che  fia  airolutamente bonum nt- 
cejfarium  , eflendo  più  che  necdfarie  , per  chi 
vuole  impadronirli  della  celede  Gicrufalcmme  • 

Queda  ncceffità  fi  c quella  medema,  che  de- 
cantò Arillotile  nella  fua  Politica,  qui  fimul 
in  communione  viuunt  nectjfarium  ejl  in  ipfit  hln.t.f  ’ 
primum  omnium  babere  arma , quibui  vii  pro- 
puljetur  externa  ; Cosi  per  noi , che  viuiamo 
in  communione  d'  vna  fol  fede  Cattolica  , ne- 
cefiarium  efi  primum  omnium  babere  arma , qui- 
bui  vii  propulfetur  externa  ; Per  abbattere  la 
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forza  de  noftri  ertemi  nemici , che  procurano 
impedire  la  conquida  della  Città  del  Cielo  , 
fono  uccellane  quell’  armi  , e però  replico  di 
nuouo  , che  San  Marcino  ncccflàrio  fi  reputa- 
ta per  il  fuo  popolo  , fi  adhuc  pop  alo  tuo  fum 
ntcefiarius  , poiché  (apcua  ancor’  egli  come 
pratico  foldato  , che  ntcejfarium  efi  in  ipfis 
privi  ut»  omnium  babtrt  arma  per  tenerla  for- 
za dell’  inimico  communc  lontana  , ba'oert  ar- 
ma , quibus  vis  propulfetur  externa , che  fatto 

audio.  Tarmi  poi  bianche  dcll’opcre  buone  re- 
ano libere  per  dar  battaglia  alla  fortezza  del 
Cielo  , e fuperarla  , arma  bona  , quibus  pu- 
gnandum  e fi  , funt  preeeepta  Cbrifii  , virtu- 
tes  , opera  bona , qua  die  untar  arma  lucis , Ù" 
funt  arma  necefiaria  in  bello , in  pace  decora . 

In  conformiti  di  quanto  diciamo  ritrouo  nel 
primo  Libro  de’  Macabri , che  guerreggiando 
li  valorofi  foldati  d’ Ifrael  contro  il  perfido  Re 
'iMAthaL  AntiOCOj  che  lo  vinceffero,  c fuperafl'cro , pcr- 
lochc  fi  regiftra  à gloria  loro  nel  facro  Tello , 
che  inualuerunt  armis  , viribus  , & Jpolys 
multa  ; Di  tre  cofc  vengono  quelli  virtoriofi 
Campioni  altamente  comcndaci,  che  inualue- 
runt armis  : ceco  la  prima  , viribus  : ecco  la 
feconda , Jpolys  : & ecco  la  terza , «mix, bene, 
viribus , meglio  ,fpolyi , ottimamente;  armis  , 
perche  valorofamentc  le  maneggiarono,  viri- 
bus  , perche  fortemente  l'impiegarono,  Jpolys , 
perche gloriofamcntc  l’inimico  fpogIiarono;«r- 
mis , arnefi  dignilfimi , viribus  sforzi  gagliar- 
diflimi , Jpolys  trofei  ricchiflimi;  armis  fecon- 
do quello,  che  s’appartiene  al  ferire,  viribus 
fecondo  quello,  che  s*  afpctta  al  colpirq  ; fpo- 
lys, fecondo  quello,  che  concerne  al  confcgui- 
re;  armis : ed  eccola  potenza  ; viribus  : cd  ec- 
co la  fortezza  ; fpolys  : ed  ecco  la  ricchezza  ; 
armis  per  quanto  ricerca  il  battagliare,  viri- 
bus  per  quanto  importa  il  fronteggiare  , fpo- 
lys per  quanto  vaglia  il  trionfare  : Hor  quell’ 
v armi  vittoriofe,  quelle  forze  coraggiofc,  que- 
. Ile  fpoglic  gloriole  à qual  fine  poi  furono  in- 
tirizzate? fi  battagliò,  s’hofteggiò,  fi  trionfò, 
x.Mt.htb.  mi  qual  cofa  poi  s’acquiftò/  circumdederunt, 
xtijuf.  vdice  fc  potcua  liauer  quella  vittoria  fine  più 
degno  , circumdedcrunt  ficut  pnus  Hitrufa- 
lem  muris  excelfìs  , altro  fine  non  hebbe,  che 
ridurli  li  vincitori  nella  Città  di  Gicrufalcm- 
mc  con  alte  mura  afltcurara , in  vno  dato  pa- 
cifico per  femprc  viucrui  felici,  Quel  tanto  fe- 
cero li  figliuoli  d’Ifracl  come  valorofi  foldati , ( 
non  tralcurino  di  fare  li  foldati  di  Chriilo  an-  ; 
cor’ erti,  armis  dell’ opere  buone,  viribus,  del-  | 
le  virtù  fingolari , fpolys  delle  prede  nemiche, 
inalzino  à sé  ftcflì  le  mura  della  Gicrufalcm- 
nic  cclcftc  , clic  vi  goderanno  vna  pace  tran- 
quilla per  tutti  li  fecoli , poiché  anco  à quella 
vicn  detto  dalla  Chicfa , calefìis  vrbs  Hieruja- 
ìem , beata  pacis  vi  fio , qua  eelja  de  viuentibus 
, Jaxis  ad  ajlra  tolleri  s\ 

Pigliamone  l’cfcmpio  dal  nortro  forte  Cam- 
- pione,  da  San  Martino,  impauidus  profeélòmi- 
les , che  per  acquillar  tutt’  armato  quella  bea- 
ta Città  della Gcrufalemmccelcllc,  caleftisyrbs 
Hierufalem , beata  pacis  vi  fio , panni  faccflc  al- 
meno in  parte  quel  tanto  praticò  Pietro  Con- 


te di  Sauoia  , del  qnalc  riftrifee  il  Boterò,  che 
fi  portalfe  quello  inuicco  Guerriero  vn  giorno 
auanti  Ottone  Imperatore  vcllito  nella  parte 
delira  d’ armi  rilucenti  , c nella  finiilra  di  ve- 
lli di  broccato  d’oro  rifblcndcnti  : Dalla  par- 
te delira  fcintillaua  finilfìmo  acciaro , dalla  fi- 
niftra  lampcggiaua  il  più  fino  metallo  , nell’ 
vna  faccua  pompofa  moftra  il  luftro  dell’  affil- 
iato ferro  , nell’  altra  faccua  vaga  villa  il  lam- 
po dell’  oro  riccamente  intclfuto  ; Quindi  ri-’ 
chiedo  dall’  Imperatore  della  cagione  di  quella 
capricciofa  inuentione,  rifpofe,  io  porto  il  drap- 
po intefluto d’oro  à mano  finiilra  per  honorar 
Vortra  Maeftà  , e l’acciaro,  & il  ferro  allade- 
tlra  per  difender  con  Tarmi  le  voflre  Città  , Se 
acquirtarnc  dell*  altre  , onde  fc  li  potcua  appli- 
care quell’  Elogio  , fortitudo  , <2"  decor  indù- 
mentimi  eius  J fortitudo  per  T armi  , che  te- 
mila alla  delira',  decor  per  il  ricamo  d’  oro  , 
ch’indoil'aua  alla  finiilra:  Hor  talidcuono  di- 
moftrarli  li  foldati  dell’  Imperatore  del  Cielo  , 
con  quella  differenza  però  , che  tanto  alla  de- 
lira, quanto  alla  finiltra  debbano  cinger  Tarmi 
bianche,  c lucide  dtlT  opere  buone  per  additar 
fortezza  nella  conquida  della  Città  del  Cielo  ; 

Vdite  come  in  tal  conformità  ragiona  T Apo- 
rtolo San  Paolo,  in  omnibus  exhibeamusnos  fi-  z,Clrt  g, 
cut  Dei  tniniflros  in  multa  patientia , in  tribu- 
lationibus  , in  necejjìtatibus , in  angufìys  , in 
plagis , in  carceribus  , in  feditionibus  , in  la- 
ooribus  , in  vigilys  , in  teiunys  con  ciò  , che 
ficgue , che  tutte  quelle  fono  armi  bianche  d’- 
opcrc  buone  per  battagliare  il  Ciclo  , perche 
arma  bona , quibus  pugnandum  ejl  funt prace- 
pia  Cbri/li , virtutes,  opera  bona,  qua  die  un- 
tar arma  lucis  . Hor  vdiamo  quel  tanto , che 
foggiungc  T Apollolo  fudetto  , per  arma  iufti- 
tiafiue  à dextris  , pue  * finijiris  , di  tutte 
quell’ armi  dobbiamo  farci  vedere  , & à dex- 
tris , & à finiflris  armari  per  combatter  , & . 
acquirtarc  la  Città  di  promiflione  , che  quiui 
1 ’Apoltolo  Taddimanda  rcmunerationc,  earum- 
dem  autem  babentes  remunerationim,  atrcfoche 
fi  dà  per  guiderdone  à chi  adopra  Tarmi  bian- 
che dell’  opere  buone  ; Oh  che  gran  foldato  , 
che  fù  anco  San  Martino,  impauidus  profeElò 
miles,  volfc  ancor’ egli  armato  comParirtrauan- 
ti  del  fuo  Signore  , armato  però  tutto  di  fer- 
ro, c d'acciaro,  & a dextris  , Ù"  à finiflris  , 
il  broccaro  d’  oro  affatto  fc  lo  leuò  , quando 
la  Clamide  , c tutto  il  fuo  a’  poucri  ridonò  ; 
mà  il  ferro,  l’acciaro  , T armi  bianche  voglio 
dire  dell’  opere  buone  tutte  le  cinfc  , c così  al 
Ciclo  fubintrò  , calurn  diues  ingreditur  , on- 
de potiamo  ben  dire  di  lui  , impauidus  pro- 
fetò miles  , & omni  ex  parte  fteurus  , eccolo 
armato,  fitte  a dextris , fitte  a finiflris, (ram- 
ni parte  fteurus  , qui  vt  corpus  ferro  , fic  &" 
animai n fidei  lorica  induit  ; vtriujque  nimi - 
rum  munitus  armis  , cioc  , (T  à dextris  , & 
a Jìniflris  . 

Di  tante  armi  recinto  , con  tanti  arnefi  d’-  • . 
opere  buone  armato  dite  pure  , che  acquirtaf- 
fc  Martino  Santo  vn  legitimo  Ius  fopra  la  Pa- 
tria del  Ciclo  , dite,  ch’ancorqui  venga  à ve- 
rificarli quel  detto  tanto  fritto,  cvolgato,chc 
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iut  ejl  io  armit.  Narra/!  di  Baiazetto  Impcra- 
tor  dell'  Oriente , ch’dìcndoli  detto  davn’Am- 
bafeiaror  dell’  Imperatore  Sigifmondo,  che  do- 
uelfe  aftcncrfi  d’infedare  con  I’  armi  la  Bulghe- 
ria  , Copra  la  quale  egli  non  hauca  alcuna  ra- 
gione; che  lo  conduccllein  vna  gran  Sala  d’ogni 
forte  d‘  armi  fornita  , che  li  moft ralle  appefe 
alle  mura  Tarmi  ofienfiue  come  badimi  , feur- 
re,  mazze  ferrate , fciablc,  fpade,  Hocchi,  fei- 
mitare,  lancie , picche , freccie  , & altre  Cimi- 
li j Che  li  modruDè  in  oltre  appefe  all’  ideile 
mura  Tarmi  difenlìuc  , come  Scudi,  Cimieri , 
Vsberghi,  Corfalctti,  Bracciali,  Corazze,  Ar- 
chibugi, Schioppi,  Si  altre dcU’idcfla  guatiti  , 
c che  in  line  moli  rati  quelli  inftrumcnti  di  Mar- 
te diccde  i quell’  Ambafciatore,  che  fino  le  mu- 
ra modraflero  le  fue  ragioni , volendo  infinua- 
re , eh’  altra  ragione  non  curaua  , che  la  forza 
dell’  armi  , e che  però  per  lui  , iut  in  armi t 
arati  Quello  iut,  quella  ragione,  chcnon  era 
altrimcntc  legitima  per  tal'  Imperatore  , legiti- 
ma  lenza  veruna  dilficulti  fi  può  dire  , che  fia 
per  tutti  que’  foldati  di  Chrillo  , che  agguer- 
riti dell'armi  dell’  opere  buone  iut  babtant  in 
ifìii  armit  per  acquidarc  la  Citta  del  Ciclo  , 
confermandolo  Tidelfo  Chrido,  che  dille  , Re- 
ttonbj.  1 1.  gnum  cflorum  vim  palliar, Cr  violanti  rapiunt 
tllud,  arma  bona,  quibut  pugnandumeji  ,funt 
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praceptaCbrifii,  virtù! et , operabona,  qua di- 
c untili  arma  ludi  . Se  Martino  Santo  per  T- 
acquido  della  Città  del  Ciclo  , iut  in  iftit  ar- 
mi1 haucITe  , s’olferui  ciò  , che  di  lui  fi  dice  , 

Martinut  tflum  diati  intreditur  ; dinas , cioè  /»  airifl. 
arricchito  di  qucd’armi  fpirituali  , agguerrito  «i» "fili- 
ti quedi  arnefi preclari. 

Che  fai  dunque  oh  foldato  di  Chrido  ? Per- 
che non  ti  metti  all'imprcfa?  Perche  non  t’  ac- 
codi alla  Piazzai  Gii  che  iut  tft  in  armit,  nell' 
armi  bianche  dell’  opere  buone  , per  acquidar- 
la  ; proua , accodati  vn  poco , metti  mano  all’ 
arma.  Dauid  per  combattere  il  Gigante  s’armò 
dell'armi  Regie  di  Saul,  non  fé  del  rcllio,  non 
contradide,  mi  fi  pofe  in  capota  Celata,  fimi- 
feindolTo  TVsbcrgo,  fi  cinfe  al  fianco  lo  Scoc- 
co, e nonollantc  , che  fi  fendile  imbarazzato 
da  quell’  impaccio  troppo  fproportionato  alla 
fua  profcflionc,  dette  laido,  fece  coraggio , fi 
armatut  pojfet  incedere  ; fei  ancor  tu  nelTidcf- 
fa  congiuntura,  e però  dice  i tutti  San  Paolo, 
indiate  voi  armaturam  Dei , indù  amar  arma  lu- 
eia  Diamo  di  mano  i qued 'armi  tanto  forti,  ve-  zpti',.6. 
diamoci  di  quede  armature  tanto  valide , non  Zf.,J 
tralcuriamo  d’adoprarle,  che  fc  in  virtù  di  que-  ‘V-'l- 
dei  Martino  Santo , aperti  funt  erti , quedi  aper- 
ti faranno  anco  per  noi  altri , poiché  Regnumtt- 
lorum  vim  patitur , & violenti  rapiunt  illud. 
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Per  San  Gregorio  Thauraaturgo. 


Che  San  Gregorio  della  falute  de  IP  amine  era  tanto  zelante  , che  per 
opera  fua  fé  ne  vedeuano  in  gran  quantità  alta  vita  della 
•vera  Cattolica  fede  vigorofamente  rinate  . 


DISCORSO  QUADRAGESIMO  TERZO. 


HE  imi  d'huomo  alcuno  fi 
verificò  quel  canto  dille 
quel  cicco  da  Chrifto  il- 
! uminato , che  i pena  co- 
minciò i fcuoprir  huo- 
mini  i caulinare  , che 
Hvi.i.t.  |£ISCBI  If&Sl  ri  i Ile  video  hominei  ivi  ut 
arbon 1 ambulante 1 , al 
certo  > che  fopra  d' ogn’ 
altro  fi  verificò  il  detto 
di  Gregorio  Thaumaturgo  di  cui  hoggi  Chie- 
fa  Tanta  celebra  I'  atrioni  prodigiofe  , e le  mi- 
racolofe  memorie  : poiché  fi  legge  nella  fua  vi- 
ta 1 come  alcuni  fornati  eflendofi  Copra  d’ vn’  al- 
to monte  incamlnati  per  ritrouarlo  , & hauen- 
A’fei/.n - ò°'°  feoperto  , vn’  albero  li  parue  ; onde  fenza 
ciifx.  ; . più  ricercare  fe  ne  ritornarono,  dicendo  i chi 
vnts.ori-  gl’haueua  Tpcditi,  che  Gregorio  non  haucuano 
I *")•  ritrouato,  mi  ben  si  vn’ albero  liauean'  incon- 

trato: oh  bontà  del  Ciclo!  Vn’albcro fù  (lima- 
to Gregorio  ? Mi  qual  forte  d’  albero  ? Forfè 
vu*  albero  , che  i fulmini  delle  Diuine  vendette 
contro  del  Mondo  fcagliate  tcnea lontane?  For- 
fè vn  Platano , che  l’ombra  falutarc  goder  facca 


all’ anime  della  fua  protettione?  Forfè  vna  Pai* 
ma , clic  de’  nemici  infernali  trionfali  vittorie 
fouente  riportaua  r Forfè  vn  Melagrano  , che 
meritaua  1 frutti  dell’  opere  fuc  buone  andaf- 
fcro  coronati  tant’eranoprctiofi?  Forfè  vna  Vi- 
te , che  come  riuolto  al  Sole  di  giuftitia  mol- 
to ben  fruttaua  , come  fruttar  fuole  quella  all’ 
hor  , che  al  Sole  cipolla  fi  ritroua  , locut  viti- 
bui  optimut  ofìentui  Solibut  ? Forfè  vn  Fico  , 
che  (e  al  riferir  del  Pierio  gl'  Antichi  prende- 
mmo quell’  albero  per  Geroglifico  d’vn’huomo 
perfetto , Gregorio  era  tanto  perfetto  in  ogni 
lorte  di  virtù  , che  ben  porca  tenerli  per  (im- 
bolo d’ vn’  huonio  più  che  perfetto  , anzi  per- 
fetriflimo  ? Mi  qual  forte  d'  albero  potrà  efier 
(lato  creduto  Gregorio  ? Forfè  vn  Cedro  per 
la  purezza  , vna  Quercia  per  la  fortezza  , vn 
Mandorlo  per  la  piaceuolczza , vn  Gelfo  per  la 
rudenza,  vn  Balfamo  per  l’ innocenza , vn’  al- 
to in  fine  della  Mirra  per  la  rigorofa  fua  pe- 
nitenza; ogn’vnodi  quelli  alberi  eccelli , e fu- 
blirni  , nobili  , & intigni  porca  efler  (limato 
Gregorio  all’hora  , che  vn'  albero  fù  creduto , 
gii  che  1'  huomo  fecondo  il  fentimento  del 

Prin- 
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Principe  de*  Filofofi  efi  arbor  inuerfi  , e 1’- 
huomo  Santo  tamquam  lignum  quod  planta- 
ri* 1 *•  tum  tfl  fecus  decurfu  s aqu  arimi  viene  {limato  . 

Con  tutto  ciò  dice  meco  , che  non  direte 
male,  anzi , che  direte  {limo  molto  bene , che 
vn*  albero  dell*  Vliuo  cioè , potea  Gregorio  ef- 
fcr  creduto  ; poiché  si  come  quella  pianta  fù 
prefa  per  Geroglifico  d’  vn  Padre  naturale  , 
che  tanti  frutti  d’ Oliua  venga  à mettere,  quan- 
ti figlioli  viene  à generare  , fili)  tui  ficut  no- 
rfai.ivr,  utlU  oliuarum  , dilfed’vn  di  quelli  il  Regio 
Salmilla  , cosi  può  efier  pigliato  per  {imbolo 
d’  vn  Padre  fpirituale  , che  tanti  frutti  fimil- 
mcntc  germogli  , quanti  figlioli  di  fpirito  vic- 
b*</«  i.i.  nc  i procreare  , fili/  tui  ficut  nouell * oliu a- 
te  n.  m rum . quanti  poi  liano  {lati  beati  Patrie  Grego- 
M^re.t.u.  yjj  filcoc*farienfìs  , per  parlare  con  il  venera* 
bile  Bcda,!i  figlioli  fpirituali, lo  dica  lui  mede- 
tno,  che  interrogando  nel  morire  li  circoftanti 
quanti  infedeli  u ritrouaflcro  nella  fuaChiefa  di 
Ncocefarca,8c  cflcndoli  rifpofto,  che  foli  diecifct- 
tc.  Iodato  Dio  , ripiglio  egli,  che  quandopi- 
gliai  il  gouerno  di  quella  Chicfa  diciafctte  lo- 
lamcntc  erano  i fedeli , onde  potea  ben  gloriarli, 
che  quali  tutti  fodero  diuenuti  fuoi  figlioli  fpi- 
rituali, che  però  fe  li  poteua  dire,  fili)  tui  fi- 
cut nouell*  oliuarum  : migraturus  è vita  cum 
quafifitt  quot  in  dui  tate  Ntoc*farienlì  , rtlt- 
qui  effent  infideles;  rtfponfumque  e/l,  tantum 
effe  jeptemdecim;  Dea  gratias  agens  , tot  idem  in- 
quit  erant  fideles  cum  cepi  Epifcopatum  : onde 
li  raccoglie  clfcr  vcriflimo  quel  tanto  Aggiun- 
ge la  Chicfa  di  si  gran  Padre  fpirituale  , che 
'innumerabilet  bominti  traxit  ad  le  fu  Cbrifit fi- 
dori  . 

Hora  fc  già  anticamente  , come  P erudita 
penna  del  Padre  Luigi  Nouarino  riferifee,  fino 
nc*  facri  Tempi;  fi  piantauano  gl’  alberi  dell’ 
. . , K Vliuo , ohm  in  templis  ole a plantabantur  : co 
Vmbr.  Vìrgl  co  che  nel  Tempio  di  Santa  Chicfa  del  quale  fi 
1.4.  txcur f.  dice  , fanttum  efi  tempi um  tuum  mirabile  in 
7S-  * qui  tate  ; ecco  dico  che  mi  rifoluo  d piantar- 

y/ti/,6^.  u(  yn»  alloro  vliuo  ad  honore  di  Gregorio 
Thaumaturgo  per  poterli  dire  con  Ofea  Profc 
of.c.  14.  ta  , erit  qua  fi  oliua  gloria  tua ; poiché  volen- 
do dimoL  are , che  quello  gloriolo  Santo  della 
làlute  dell  anime  folle  tanto  zelante  , che  per 
opera  fua  fe  ne  vedeuano  in  gran  quantità  al- 
la vita  della  vera  Cattolica  fede  vigorofamente 
rinate  ; hò  inalzata  fopra  d*  vn  Monte,  gii  che 
Copra  d’vn  Monte  vn*  albero  fu  creduto  Grego- 
rio , la  pianta  fiorita  d*  Vliuo  , d*  intorno  la 
quale  come  tante  figlie  partorite  da’ fiori  del- 
la fudetta  molt’Api  fi  raggirino  , foprafcriuen- 
doli  per  Motto  FLORES  PARTVRIVHT ; 
parole  pigliate  dal  Libro  de’  facri  Cantici , oue 
dice  la  Spofa  , che  lignifica  la  Chicli  , videa - 
musfi flore s fruttus  P ARTVR1VNT  , c da 
Plinio , che  dice  PARIVNT  cum  florent 
*-2S.  * ' poiché  s> come  da’  fiori  dell’  Vliuo  nafeono  I' 

Api , cosi  da’  fiori  delle  virtù  del  miftico  Vli- 
uo di  Gregorio  fi  viddero  fpiritualmcntc  na- 
fcerc  anime  infinite  quafi  tante  Api  alla  Fede  di 
Chrifto  conuertitc  , poiché  innumerabilet  bo- 
mines  traxit  ad  Cbrifli  fidem. 

Sò  che  varie  corrono  circa  il  nafccre  dell' Api 


l’ opinioni  , poiché  diftinguendo  quelle  li  Filo- 
fofi naturali  in  Api  perfette,  & Api  imperfet- 
te , affermano  che  1’  Api  perfette  nafeono  da’ 
ioni , l’ imperfette  come  fono  i Fuchi  da’  Ca- 
ualli , i Calabroni  da’  Muli  , le  Vcfpe  da’  So- 
mari : onde  Scruio  fopra  la  Gcorgica  di  Vir- 
gilio , proprie  vocantur  apet  de  bobus,  fucide  4 

equit , crabrones  de  mulis , vefpee  de  afinis ; 1’-  Getti. 

Api  più  perfette  ancora  , e più  nobili  voglio- 
no , che  nafeano  dal  capo  del  Leone  morto  , 
optimai  omnium  , Ò"  vere  nobile s ex  leone  ba- 
lere originem  , fcriuc  Muffetto  Anglico  nel  fuo 
Teatro  de  gl’  Infetti  : al  che  altri  aggiungo- 
no , che  quella  forte  d’  Api  più  perfette  for- 
tificano pure  i loro  natali  dalla  varietà  de* fiori: 
onde  riferifee  il  Gionftonio , che  Plinius  ex  Ce-  pIin  hi/ìor, 
rintbi , Ari  flottici  ex  Caloridri , Athenaus  ex  a. 
arundinii  floribus  colligi  opinantur  ; non  la-  e.  >6. 
feiando  di  dire  come  alcuni  ùmilmente  voglio- 
no  , che  nafeano  da’  fiori  della  pianta  delì’Vli- 
uo,  e che  molti  (ciami  particolarmente  fi  vedi- 
no  nafccre  in  quegl'  anni , che  fi  inoltrano  de’ 
fiori  gl’  Vliui  più  abondanti , c quandodique- 
fti  rari  nc  germogliano,  tanto  più  rari  fiano an- 
co dell’  Api  li  feiami  : quidam  ex  ole et  flortbus  h.  l0„n. 
prodire  ideò  Jeracibus  borimi  flortnn  annisplu-  h it.  natur. 
ra  ex  amina , rariortbus  r or  iorei , & tpfai  vi - dtinftdt 
deri  j il  che  fi  ricroua  haucr  offeruato  anco  1’- 
iddio  Plinio  mentre  alfcrifcc  , che  falfamentc 
venga  eccettuato  l’ Vliuo,  impcrciochc quando 
v’  c abondanza  de’  fuoi  fiori  maggior  numero 
anco  di  feiami  d’Api  comparifcono  alla  luce, 
fallò  , Cf  oleas  exapi  arbitror  , quippe  oliu*  PhaA.it. 
prouentu  plurima  txamina  gigni  certum  e fi . *’ 

Quello  fi  c quel  tanto  , che  potiamo  ùmil- 
mente aflcrire  del  nollro  miftico  Vliuo  di  San 
Gregorio  Thaumaturgo  , che  nel  comparire 
piantato  nel  Tempio  della  Chicfa,  giàcbco//>» 
in  templis  ole * plantabantur  , plurima  txami- 
na d’  Api  dell’  anime  riccuerono  la  vita  fpiri- 
tuale , eficndo  fiate  ridotte  con  fiori  delle  fc- 
gnalate  fuc  virtù  alla  vita  della  vera  Fede  di 
Chrifto  , beatiti  Pater  Gregari us  vir  meriti s , s,d*t.i. 
& virtutibus  eximius  ; ecco  i fiori  delle  fue  tommtntin 
virtù  fcopcrti  dal  venerabile  Bcdai  volete  hora 
vedere  , come  flores  parturiant  ì parturiant 
cioè  l’Api  dell’animo  , già  che  apes  fignificant  D . 
omnes  Gbri/li fideles?  vditecome  fieguc  la  Chic-  sfinì 
fa  à dire  di  lui , innumerabilet  bomines  traxit  Alligo- . 
ad  lefu  Cbrifli  fidem  , che  e l’iftelfo  che  firn-  tiitron. 
bolsamente  dire,  quippe  oliu* prouentu  pluri- 
ma  examina  apumgigni  certum  efi ; onde  si  co-  ™ * 
me  Gregorio  può  dire  di  sè  lidio  , ego  autem 
ficut  oliua  fruttìfera  in  domo  Dei  , cosi  noi 
potiamo  dir  i lui , erit  quafi  oliua gloria  tua-, 
dell’ Api  poi  dcH’animeper  mezzo  de*  fiori  del- 
le fue  virtù  viuificatc  fe  li  può  intuonarc , fili) 
tui  ficut  nouell * oliuarum  . 

Non  furono  li  fiori  delle  virtù  della  pianta  fpi- 
rituale  dell’  Vliuo  di  Gregorio  niente  dilfimili 
da’  fiori  della  pianta  naturale  dell’  ifteffo  Vliuo; 
poiché  fc  li  fiori  di  quella  fono  copiofi,fugofi, 
odorofi:  copiofi  perche  dice  Caffìodoro  , che  c*$odtn 
nouell * oliuarum  viridiores , & f or t torti  funt , r[*i.i  17. 
fruttum  copio fìus  efferente s : fugofi  perche  dice 
Plinio,  che  Juccus  omnisin  corpus  ab  taf,  cioè  rlm.1.  t<. 

Sf  che  r,l- 
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che  tutto  il  buon  fugo  de’ fiori  trapala  nel  frut- 
r.tr  ttt.  to  dell’  Oliua  : odorali  perche  il  Bercorio  non 
•Uè.*/**"  ufciód'olleruare  , che  ole»  fiorii  babeat  redo- 
>.107  ’ " leniti  i fc  dico  tali  fono  li  fiori  della  pianta  na- 
«<»./.  ii.  turale  dell'  Vliuo,  tali  furono  ripiglio  li  fiori  di 
«•'»•  virtù  della  pianta  (pirituale  dell’  Vliuo  di  Gre- 
gorio, trit  quafl  olia» glori»  fluì  : copiofi  per 
la  copia  deli’  ottime  lue  attioni  : fugoli  per  il 
fugo  della  Diuina  gratin  : odorali  per  1'  odore 
della  vita  fua  fantiilima  ; si  che  dir  potrà  con 
i Crr.r.i.  San  Paolo  , Cbri/h  bonus  odor  fumus , Se  ag- 
giungere con  la  Spofa  de'  farri  Cantici , florts 

rarturiunt , che  quelli  fiori  cioè  partoriranno 
Api  dell’ anime  fedeli  i Chriilo,  quippe  olla» 
proutntu  plurim»  examina  apum  tigni  etri um 
tft , »pts  fgnijicant  oranti  Cbrifli /idilli  ; mnu- 
tntr.ibilti  bommeitraxit  ad  Cbrifli fldtm. 

Non  tutte  le  piante  per  dar  principio  da’fio- 
ricopiofi,  non  tutte  le  piante  rallegrano  la  vi- 
lla de’ riguardanti  con  la  tralinidione  de’  fiori 
vaghi  e gentili,  poiché  le  piante  deli’  Ifchio  , 
delia  Picea,  del  Larice, del  Pino,  fiori  non  ger- 
mogliano con  quali  ci  confortino  , che  però 
quelle  vengono  da  Plinio  addimandatc  piante 
pili!  6 malinconiche  , non  enim  omnei  arborei flortnt , 

1.  ìy  ' 1 ‘ O-  funi  Irljiti  quadam , quoque  non  Jintiant 
gaudi»  annorum  , nam  ncque  illex,  picea , la- 
rix  , pinui  1 dio  flore  txbilaraniur  ; Mi  la 
pianta  dell’  Vliuo  fiori  in  gran  copia  germo- 
gliando ogn’vno  rallegra,  particolarmente  l’Api, 
che  da  quelli  fortifeono  i loro  natali  , flore  1 
parturiunt , pan  un  t e um  flortnt , quippe  oli- 
te» proutntu  plurima  examina  apumgigni  ctr- 
tum  eli  ; quindi  ne  dcriua  il  Tornino  delio  dell’ 
Pl.t.l.  11.  Api  de’  fiori  medemi  , {laiche  fi  or  uni  auidiffl- 
e.it.  ma  funt  fcriue  Plinio  , Se  aggiunge  Virgilio  , 
che  non  fi  può  credere  quanto  lia  grande  ì'amor 
y G tr  loro  verfodi  quelli  fioriti  germogli,  tantut  amor 
4.  vi-/,  to  fi  florum , tr  generanti  gloria  meliti , tantogran- 
de quello  amore,  che  d’altro  non  vogliano  ali- 
mentarli , fcriue  Solino  , che  di  quelli  , fata 
babent  floribut  vtflci . Guarda  poi , che  già  mai 
fi  vedino  poggiare  fopra  d’  vn  fiore  morto  , 
rlin.l.tt.  mortati  nec  flonbui  quidem infldent  , ofseruò 
«•10.  il  Naturalilla  , poiché  da’  fiori  viui  nafccndo 
fuggono  poggiare  fopra  fiori  morti  j nè  acca- 
de dire  con  rillcfso  , quod  miremur  cum  oti- 
«1».*  '*'*  uà  fiorir»  ab  apsbui  non  attingi  con  fi  et  , poi- 
ché come  che  li  riconofehino  per  loro  Genito- 
ri , quali  indotte  dalla  legge  naturale  non  vo- 
gliano per  conto  alcuno  offender  li  fiori  d’ elfi , 
e però  tonflat  ohuaflortm  ab  apibut  non  attingi. 

Mi  che  parlo  io  di  quell' Api  nodrancf  Ra- 
gioniamo pure  dell' Api  Chrilliane  gii  eh  tape! 
fignificant  otnntt  Cbrifli  fldtltt  : oh  quanto 
che  dourebbero  quelle  amar  li  fiori  copiofi  del- 
le virtù  di  Gregorio,  ver  meriti 1,  & virtuti- 
but  tximiut  : auidijflm » , di  quelli  elicer  do- 
urebbero, quelli  fommamenre  amare  , di  que- 
lli fidamente  col  palato  dell'  intelletto  1'  anima 
alimentare  efsendo  fiori , che  plurima  examina 
aprii»  partorifeono,  fiorii  parturiunt  ,pariunt 
tum  flortnt,  mentre  Gregorio , innumerabilet 
bominti  traodi  ad  Cbrifli fldtm  ; Leggellc  mai 
coli  nelle  Profetie  di  Zacharia  quella  vifione  , 
che  per  efser  fommamcntc  mifteriofa  viene  an- 


co meritamente  celebrata  : vidde  quello  Pro- 
feta vn  Candeliere  tutto  d’oro  con  vna  Lampa- 
da fopra  il  di  lui  capo,  con  fette  Lucerne  , e 
fette  altri  canaletti  nelle  Lucerne  mcdcnie,  con 
ducOliue,  vna  alla  delira,  l’altra  alla  finiflra 
della  Lampada  medema , Cr  vidi , Cr  etti  ean-  zaeba.e 
dtlabrum  aureurn  totum , & Zompai  dui  fuptr 
caput  ipflut , Cr  J'eptem  lucerna  dui  fuptr  il- 
lud,  & Jeptem  infujoria  lucermi  , qua  erant 
fuptr  caput  tiut  ■ Cr  du a oliua  Juper  ni  uà,  vna  a 
dixtrtt  lampadii,  Cr  altera  a fini  firn  eius  ; In- 
ficiando per  hora  di  fpiegare  , che  enfia  fignifi- 
cafscro  il  Candeliere  tutto  d’oro,  la  Lampada, 
le  fette  Lucerne , li  fette  Canaletti  delle  Lucer- 
ne medetne  , mi  rifoluo  ancor  io  di  ricercare 
con  l’illclso  Profeta  , quid  funt  dua  oliua  ifl» 
ad  dtxtram  candelabri  , Cr  ad pniflram  tiut  ? 
e Tento  che  mi  rifpondono  alcuni  con  Theodo- 
rcto  , Lirano,  Vatablo,  che  dua  oliua  ifìa  fi-  zxCmì 
gnificafsero  due  Principi,  I’vno  temporale,  1-  Uf.  ime.y 
altro  fpirituale , cioè  Giesù  figliolo  dt  Iofcdcch,  ìa,l- 
che  come  Pontefice  era  vnto  dell’oglio , ccon- 
fiacrato  , e Zarobabcl  , che  come  Principe  del 
Popolo  era  ùmilmente  vnto , Se  inchinato  ; mi 
rifpondono  altri  con  Remigio  , e Tertulliano  , 
che  dua  oliua  i/la  fignificafiscro  Moise,  &Ltia , vkjmp. 
che  à Chriilo , come  ad  vn  chiaro,  c luminofio 
Candeliere  afiifteruno  nella  fua  trasfiguratione; 
mi  rifpondono  diuerfi  con  Cornelio  i Lapide , 
che  duaoliua  ifta  fignificafseroliduc  Santi  Apo- 
Itoli  Pietro,  e Paolo,  l'vno  dc’quali  fu  Apollo- 
Io  de’  Giudei  , l’altro  de’  Gentili  ; mi  rifipon- 
dono  in  fine  molti  con  San  Girolamo , che  dua 
ifta  oliua  fignificafiscro  Elia,  Se  Hcnoch , quo-  Fx 
rum  alter  in  praputio  , alter  in  circumcifione 
placuit  Deo  , & cum  torpore  raptus  efl  in  et-  x ’ 
lum  i e di  quelli  i punto  fi  rcgillra  nell’  Apo- 
califise:  Hi  funt  dua  oliua,  & duo  candtlabra  jpecjM. 
in  confpeClu  Domini  terra  fi  ani  et;  fpiegatio- 
nc , che  parali  ranco  germana  , che  non  vi  fia 
di  medicri  d’altro  commento,  mentre  il  Com- 
mentatore di  quello  Tello  fi  c T iddio  Spirito 
Santo:  mi  ecco  che  si  come  la  pianta  deli’ Vli- 
uo con  Tuoi  copiofi  fiori  n otti  diami  d’  Api 
partorifee , quippe  oliua  proutntu  plurima  ex»- 
mina  apum  gigni  certum  e fi  j ecco  dico , che 
ancoqudlc  due  piatite  d’ Vliuo  d’Elia,  & Hc- 
noch , ifla  dua  oliua  in  vltima  fecali  ruma  , Fr  "1,^ 
tam  luaaoi , quam  gmtei  ab  Anticbriflo  reuo- 
cabunt  ad  Cbnflum  Horqucl  tanto  faranno  in  4 .Zeet. 
vltima  faculi  mina  Elia  , 8c  Hcnoch  , che  i 
guifia  cioè  di  due  piante  d’VIiuo  con  la  copia 
de’  fiori  delle  loro  virtù  Api  partoriranno 
fedeli  à Chrido  , fece  il  nollro  Gregorio  ne’ 
primi  fecoli  del  Vangelo  , poiché  elio  pure  4 
guifa  di  pianta  dcll’VIiuo , erit  quafl  oliua  glo- 
ria dui  , con  fiori  delle  Tue  virtù  tanto  copio- 
fi , beatili  Pater  Oregoriui  vir  mentii  , Cr 
virtutibui  eximiui  , partorì  plurima  examina 
d’Api fedeli  4 Chrido,  mentre  innumerabilet 
bominei  traxit  ad  Cbrifli  fldtm,  aptsjignifi- 
cont  omnti  Cbrifli  fldelei;  Hor  fc  Elia,  & Hc- 
noch furono  tanto  dal  Cielo  fauoriti,  chcl’- 
vno  fù  adunco  a vedere  Chrido  trasfigurato  , 

I’  altro  lenza  prima  morite  fu  al  Cielo  tras- 
portato , perche  in  vltima  fatali  ruina  tam 

Iudoot 
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ludaoi  quam  gentil  ab  Anticbrifio  reuocabunt 
ad  Cbnlìum  ; quii  fluori  , quali  grafie  po 
riamo  imaginarli  noi  , che  haucri  dal  Gelo 
impetrato  Gregorio  Santo  , mentre  egli  pure 
innamtr abile  i tornimi  traxit  ad  Cbrifii ftdtm  l 
11  miglior  tempo  per  raccogliere  l’ Vliue  , fi 
è la  copia  d’elle,  c la  bonti  toro,  optimi  au- 
rKm.1. 11.  ,rm  alai  *d  dtctrptndum,  inttr  topiam,  Crbo- 
1 1.  nitattm  , oficruo  l’ Hiftorico  naturale  ; quello 
moderno  panni  fi  podi  dire  di  Gregorio  San- 
to , poiché  tanti  fu  la  copia  de’  fiori , e bon- 
ti de*  frutti  delle  file  virtù , e dell'  opere  Tue 
fante,  che  inttr  ccpiam,  Cr  bonitatim  di  que- 
lli , non  mancarono  Api  Girili iane  , che  da 

Suedi  fiori  rinate , ad  dtctrptndum  ancor  que- 
i diuotamente  s'accinfero:  inttr  ctpiam  , tT 
bomtattm  s'  accodò  Origene  od  dtctrptndum 
da  queda  piana  d*  Vliuo  li  fiori  di  virtù  , c 
vi  raccolte  il  fiore  di  una  dottrina  , che  di 
fuo  difcepolo  lo  dichiarò  filo  Maedro  ; inttr 
topiam  , Cr  bomtattm  s' accodò  Fedimo  Vcf- 
couu  d‘  Anufia  ad  dtctrptndum  da  queda  pian- 
ta  i fiori  di  virtù , e vi  raccolfe  il  fiore  del- 
la vigilanu,  gii  che  Gregonui , fecondo  Gio- 
uanni  Diacono  nel  Latino  linguaggio  s’  inecr- 
Din.  Prctl  vigilantiui  , onde  lo  volle  confecratc 
Ijj.x.  ' Per  vigilante  Padore  della  ChicCi  di  Neoceù- 
rea  , (opra  la  quale  fi  può  dire  anco  di  lui 
quel  unto  fu  detto  di  Gregorio  Papa  , viti- 
ha*.  Diat.  [affi  dignofeitur  non  folum  fibt , ftd  tliom  fu- 
tuttm.  rari  ttmporn  ebrifliann  ; inttr  topiam  , & bo- 
ni! ai  tm  s’accodò  il  Sacerdote  del  Tempio  d’- 
Apollo  ad  dtctrptndum  da  queda  pianta  i fio- 
ri di  virtù , c vi  raccolfe  il  fiore  di  zelo , con 
il  quale  l’alienò  dal  minidcrio  di  quell'idolo, 
e lo  fece  con  tuta  la  fua  famiglia  minidro 
fedele  di  Chrido  ,-  inttr  topiam, & bonitattm, 
s’  accodò  il  Giudice  della  òtti  di  Ncoccfirca 
ad  dtctrptndum  da  queda  piana  i fiori  di  vir- 
tù , e vi  raccolfe  il  fiore  della  Fede  Chridiana, 
poiché  di  perfccutore  del  Santo  diuenne  fuo 
difenfore  j inttr  topiam , Or  bonitattm  s’acco- 
darono due  traccili  fri  di  loro  unto  difeor- 
di  , che  erano  vicini  venir  all’  armi , ad  dtctr- 
ptndum da  queda  piana  i fiori  di  virtù,  e vi 
raccolfero  il  fiore  della  pace  , perche  alla  ri- 
da d’  vn  prodigiofo  miracolo  fitto  da  Gre- 
gorio almente  tri  d’ elfi  fi  rappacificarono  , 
che  fbpra  la  reciproca  pretefa  terminò  ogni 
contefa  ; inttr  copiam  , Cr  bonitattm  in  fine 
. s’ accodò  Alcdandro  Carbonaro  ad  dtctrptn- 
UuTuiìa’  *um  <Juc®a  P'lntl  ò’ Vliuo  di  Gregorio  i 
firifia  ab  fiori  di  virtù  , e vi  raccolte  il  fiore  della  pru- 
atlfbia/t  denta  , poiché  con  fonema  prudenza  frafciel- 
ntlùta.  fc  per  Vefcouo  di  gran  Citri  l’ iddio  Alcflan- 
dro  , ancorché  folle  Carbonaro  , e fe  bene 
ogn’vno  rideffe  di  queda  elettionc,  pure  eflen- 
do  riufeito  Alclfandro  vn  dotto,  e unto  Vef- 
couo, tutti  redarono  confolati  , e panie  di- 
ccfsero,  che  prudenttr  f tufi  et,  sichcrafsem- 
bròche  hauclscro  gudato  di  quell’  herba,  che 
fi  ritrona  nell’lfola  di  Corfica,  che  rifui  apum 
*\rUiu."  v'en  detta,  Parche  come  unt’Api  ancor  que- 
' ' di  furono  da’  fiori  delle  virtù  di  Gregorio 

generati  , quippt  olita  proutntu  plurima  txa- 
nùnaapum  gigni  ccrtum  tfi,  Grtgortuivir me- 


ntii , Or  virtutibui  tximiui  , innumerabiltl 
bominti  traxit  ad  Cbrifli  fidtm  i opti  fignifi- 
cant  omnn  C brilli  fidili  t . 

Mi  perche  parmi,  che  ragionar  non  fi  pofl 
d’Vliut  fc  non  fi  fi  mentionc  di  quel  Monte, 
che  per  I'  aboadanu  di  quedi  , monte  Oli- 
ucto  s' appella  ; però  verfo  di  quedo  dirizzan- 
do il  palso  della  contcmplatione  ritrouaremo,  _ 
che  tra’  Monti  della  Palcdina,  che  fono  tanti, 
non  cfscrui  dato  Monte  più  fauorito  di  que- 
do  dalla  Diuina  prefenza  del  Verbo  Incarna- 
to , poiché  per  1*  ordinario  era  folito  di  Ci- 
urlo, «t  ancor  frequentemente,  ibat  ftcundumvau.xx. 
conjuttudintm  in  monttm  Oliutti  : onde  qui 
predicò  a'  difccpoli  1'  eccidio  di  Gicrufalcm- 
mc  , & il  fine  del  Mondo  ; qui  fpcfse  fiate 
fi  ritirala  ad  ourc  ; qui  si  come  di  giorno 
era  folito  ad  infegnare  nel  Tempio  , trai  au- 
ttm  dilhu  donni  in  Tempio  , cosi  di  notte  vi  LM’  >'  **’ 
dimoraua  , e ripofaua  , noitibui  virò  txitni 
mor  abitar  in  monte , qui  dici  tur  Oliutti  : qui 
nella  fua  agonia  di  morte  vi  fparfe  fudori  di 
fangue:  da  qui  in  fine  pigliò  le  molte  perla- 
lire  trionfante  , e glonofo  verfo  del  òelo  , 
lafciando  nelTidcfso  Monte  fopra  d’  vna  pietra 
imprefse  le  proprie  pedate , adorate  da' fede- 
li, che  iui  vi  concorrono;  onde  fi  verificò  il 
Vaticinio  d’iClia,  Cr  odor  ab  uni  vtfligia  ptdum  tfaj.te. 
tuorum  , c quello  di  Zaccharia  , ftabunt  pt-  Zatb.t.X\. 
dei  tini  fuptr  monttm  Ohuarum  ; in  fomma 
uedo  era  il  Monte , che  fteundum  confuttu- 
intm  , era  folito  di  làlire,  e di  fauorirecon 
la  fua  prefenza  , quali  che  nella  Paleflina  altri 
Monti , e famofì  , c rinomati  non  vi  forgef- 
fcro  : fe  richiederemo  i Sanr'  Ambrogio  la 
caula  di  quella  diilinu  predilcttlone  verfo  di 
quello  Monte , ci  rifponder i , che  ltfut  ad  mon-  D Am,  /9 
ttm  vini!  Oliutti , vt  no  u eli  ai  oliai  in  fublimi  ia  Lm. 
virtuti  piantarti  i in  boe  monte  tfi  Hit  ctlt/lii 
agricola  , vt  piantati  omnet  in  domo  Dei  pof- 
fint  vnitim  dictrt  , tgo  auttm  fitut  oliua  fru- 
iliftra  in  domo  Dei  : Ah  che  il  Signore  dir  vol- 
le Ambrogio  Santo  , frequentaua  il  montcOli- 
ucto  perche  difscgnaua  qual  perito  Agricol- 
tore di  pianami  piante  d'  Vliuo  , cioè  anime 
giuflc  , acciò  trafmettcndo  fiori  , e frutti  d - 
ogni  virtù,  ogn'vna  d’cfse  intuonafse,  e dìcef- 
fe  , ego  auttm  ficut  oliua  fruBiftra  in  domo 
Dei  -,  fopra  di  che  dobbiamo  notare,  che  Am- 
brogio difse  non  oliai  (cmplicementc  , mi  no- 
utllai  oliai , attefo  che  le  piante  nouelle  dell' 

Vliuo  afsai  più  copiofi  germogliano  i fiori,  e 
poi  i frutti , nomila  oliuarum  , attefta  Gaf- 
fiodoro  , viridiorti , Cr  fortiorn  funt  , firn-  CiffiU.  ia 
Bum  copiofiùi  afferenti i , volendo  con  infi-  tf.nj. 
nuare  Sant*  Ambrogio,  che  Usanti,  vt  nomi- 
la oliuarum  fono  quelli , che  copiofi  mettono 
li  fiori  fruttiferi  delle  virtù  ; mi  qual  mai  è 
(lata  piana  d*  Vliuo  più  fiorita,  più  fruttife- 
ra di  Gregorio  Thaumaturgo  ? Ego  auttm  fi- 
cut oliua  fruBiftra  in  domo  Dii  , tnt  quafi 
oliua  gloria  tini  , poiché  fu  fopra  modo  co- 
piofo  nel  germogliare  li  fiori  di  virtù  , bea- 
mi Pater  Gregoritu  , miriti I , & virtutibui 
tximiui  . Quindi  è eh’  eflendo  (lata  cotanto 
copiolà  di  fiori  di  virtù  quella  millica  pian- 
Sf  a a 
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r»  dell’  Vliuo  di  Gregorio  , che  vico  fcritto, 
che  innumerabilei  bominn  traxit  ad  Cbrìftt  fi- 
dila , quippe  oliua  prouentu  plurima  examina 

Slum  girili  cirtum  ejl  ; apei  figmjicant  omnei 
brifii  fidili 1 . 

Per  maggior  confcrmotionenii  quanto  an- 
jtfU  n,.  c*'3mo  dicendo  , Tentiamoci  di  quel  gratioio 
(!. Apologo,  che  introduce  i Dei  del  folio  gentil 
rito,  i far  ciafchcduno  elcttione  di  quelle  pian- 
te , che  Torto  la  di  loro  protettione  bramaua- 
110  Tollero  accolte  ; onde  fi  finge  , che  Gioue 
clegeflc  la  Quercia , il  Mirto  Venere  , T Allo- 
ro Febo  , il  PinoCibcle,  la  Pioppo  Hercole  ; 
Tatto  la  preclettione  di  quefie  piante  Mincrua , 
che  fi  ritrouauo  in  diTporte  interrogò  quei  fu- 
renti Numi , quan  fitrilti  fumtnnt  , perche 
aurifero  fcieltc  piante  iterili  per  accoglierle 
fono  il  di  loro  fouorcuole  patrocinio  ? llilpo- 
Te  Gioue  i nome  di  rutti  gl’  altri  , bonore  , 
frulium  ut  vidi  amar  vendere:  dica  ogn’vnodi 
voi  ciò  che  vuole , ripigliò  la  fapientiliìma  Mi- 
nerua  , oliua  natii  propttr  fiorii , ir  fruii U! 
e fi  gr attor  : la  pianta  dell’  Vliuo  , per  li  Tuoi 
bori  che  germoglia  , e fruni  che  produce  in 
gran  copia  , inttr  topiam  , ir  bonitattm  , rie- 
fee  a noi  aliai  più  grata  che  non  Tono  i voi 
leQuercie,  i Mirti,  gl’Allori,  i Pini , le  Piop- 
po, e (Vendo  di  quella  forte  d’alberi,  de’  quali 
ieri uc  Plinio,  che  non  fiorifeono,  e però  fi  di- 
cono malcnconici , non  tnim  omntt  arbori!  fio- 
ri at.it.  rial  , ir  funi  trifin  quadam  , me  vllo  fiori 
ixbilarantur  : all’horali  Dei  tutti  di  coinmun 
roto  lodarono  Mincrua  dicendo,  nifi  utili  1 fi , 
qnod  facimui , fluita  tfi  gloria , tanto  potiamo 
dire  nel  cafo  nofiro  , l’Eterna  Sapienza  che  è 
la  vera  Mincrua  , non  vuole  altrimcnte  piante 
d’huomini  gii  che  homo  tfi  arbor  inuerja  pri- 
ui  di  fiori  fruttiferi , che  non  menino  median- 
te la  Tua  grana  fiori  di  virtù  , frutti  di  buon* 
opere,  inttr  eopiam , & bonitattm,  tutti  que- 
lli egli  ricufa,  perche  fono  Qnercie,  Mirti,  Al- 
lori, Pini,  Pioppi  Iterili , & infecondi,' mi  dall’ 
altro  capo  oliua  illi  propttr  fiorii , ir  frulìut 
r.  > i.",m'  tfi  grattor,\ì  pianta  dell’  Vliuodell’  duomo  giudo 
della  quale  fi  dice , oltuam  vberem  vocauit  nomtn 
tuum  , gl’ è Tenia  pari  più  grata  , molto  piu 
accetta  , attefo  che  la  ritroua  Oliua  copiofa 
di  fiori  fruttiferi  d’ogni  forte  di' virtù  ,■  oliua 
nobii  propttr  fiorii,  ir  frulìut  ifigratior;  Oh 
quanto  grata  , quanto  accetta  fari  data  alla 
Diuina  Mincrua  , alla  Sapienza  Increata  la  pian- 
ta dell’ Vliuo  del  nodro  Gregorio  Santo  , trio 
fluì  oliua  gloria  liui  , mentre  non  folo  non 
fù  ftcrile , mi  fopra  modo  feconda  , e copio- 
fa d’ ogni  forte  di  fiori  di  virtù,  biatui  Patir 
Ongoriui  vir  miriti t,  ir  virtutibui  tximiui , 
che  poi  con  l'abondanzadi  quelli  fiori  partorì, 
fiorii  par  furiant,  panunt  cum  fiorini  I’ Api 
i Chrido  fedeli , qmppt  oliua  prouentu  pluri- 
ma tx amina  apumgigni  certum  ili  , innume- 
r abili!  bominei  troxit  Qrtgoriui  ad  C bri  fi  i fi- 
dm  ; apet  fignificant  omnuCbrifii fidili!. 

Non  lafciuino  quiui  poffare  fenza  particolar 
rifililo  quelle  parole  del  Salmida,  applicate  i 
pfi/fi,  Gregorio  , ego  autem  ficut  oliua  fruttifera  in 
domo  Dii;  ad  ogni  intendente  d’agricoltura  raf- 


, fembreri  molto  Arano  quedo  modo  d’  eneo- 
- miarc  vn’  huomogiudo,  c Tanto,  mentre  fi  pa- 
■ ragonaad  vna  pianta  d’ Vliuo  in  vna  Cafa  rin- 
r chmfa , ficut  oliua  fruiiifera  in  domo  Dei  : eh 
chi  vide  mai  che  gl’  Vliui  rinchiulì,  &:  adom- 
brati dalle  domefUche  pareti  liano  fruttiferi  , 

1 c di  ricca  prole  fecondi  1 imprigionata  queda 
I pianta  fra  quattro  mura  feonofeiute  dal  Sole  , 

• oh  come  fqualida  , c meda  , c del  color  dell’ 
ombra  , fenza  vigore  , tutta  pallore  , e quello 
che  più  importa  fenza  fiore  ella  rimane .'  Per 
lo  contrario  ben  si  ; forga  queda  pianta  in  vn 
poggio  aprico, & aperto,  douegodendo  in  dol- 
ce libertà  l’amato  oggetto  del  Sole  : oh  come 
feconda , florida  , fruttifera lomparifcc!  Se  dun- 
que lo  Scrittore  della  natura  per  buona  cultu- 
ra della  pianta  dell’  Vliuo  , lafciò  fcritto  quel 

J;cncral  Aforifmo,  Jptlìan oliulta  inpauonium  rtla.t.i}. 
ocoexpofito  Sohbui  cenfet  Calo,  come  fi  potrà n- 
noaccordare  quelli  due  termini  tantodifeordi, 
e repugnanti  , quafi  oliua  fruiiifera  in  domo 
Dui  perche  paragonar  vn'  anima  feconda  di 
virtù,  alle  piante  dell’  Vliuo  rinchiufc  , c non 
i quelle  piante  d’ Vliuo  , che  ouc  è più  aperto 
il  Ciclo  , fogliono  più  copio!!  metter  i fiorì  , 
germogliar  1 frutti , giuda  quell’  altro  Atorif- 
mo , fine  dubio  ex  biji  folum  maxime , ir  Cflum  flit,  Ito. 
refert  ? fe  Dauid  hauellc  ragionato  delle  frutti-  ri. 
tcrc  piante  de'  Cedri , de'  Mcloranci  , che  per 
non  vederli  foggiaccre  a’ gelati  rigori  dcll’In- 
ucrno  Vogliono  effer  trafportaticon  vali  loro  ne' 
regali  Palaggi,  c nelle  Loggie  piu  chiufe  , ouc 
anco  cosi  carcerati , benché  nell’ Torrido  Inuer- 
no,  tutta  volta  e fiorifeono,  e fruttano:  que- 
do potrebbe!!  approuarc;  ma  chiamare vn’ani- 
ma  qual  pianta  d'  Vliuo  fepolra  in  vna  Cafa  , 
quafi  oliua  fruiiifera  in  domo  : quedi  fono  due 
termini  in  vero  del  tutto  iucompoflibili,  come  fe 
fi  volcffc  aflieme  vna  lieta  mcditia.vna  infirmi- 
ti Tana , vna  Acrile  fertiliti  ; mi , oh  profondi 
fcntimcnti  delle  Profètiche  menti  , (piegaci  da 
Dottori  intelligenti  ! Gii  dimo  fi  lappi  , che 
il  Vcrfctto  di  Dauid  Profeta,  igo  autim ficut 
oliua  fruliiftra  in  domo  Dii  venga  applicato  D 
da  San  Girolamo  , Origene  , & altri  ad  anima 
giuda  , e finta , clic  però  deuefi  notare , che  <•  ■»>/«• 
non  fidamente  fi  dice  frulli/ira,  mis'aggiun- 
ge  fruiiifera  in  domo  Dei , nella  Cafa  di  Dio , if.otia 
che  c quel  Sole,  del  quale  fi  dice,  oriitur  ti-  Malattia. 4. 
mentibui  nomea  mtum  , Sol  tufi  tia;  hor  perche 
in  limigliantc  diuina  Cafa  non  manca  di  lam- 
peggiare quedo  celcde Sole,  che  però  potendoli 
dire  piantata  lo  co  ixpofito  Soli  , non  è mara- 
uiglia  fe  vi  fiorìfea  , le  vi  fruttifica  inter  eo- 
piam , ir  bonitatem  ; eh  doue  fiori  la  pianta 
dell’  Vliuo  del  nodro  Gregorio  ? doue  germo- 
gliò tanti  fiori  fruttiferi  di  virtù , beatui  Pa- 
tir Qngoriut  vir  meriti 1 , tr  virtutibui  ixi- 
miuii  doue  fiorii  doue  fruttò  > in  domo  Dei  , 
nella  Cafa  di  Dio  , nella  Chicfa  di  Neocela- 
rea  j quiui  queda  pianta  d' Vliuo,  efpoda  al 
Sole  di  giuditia,  loco  txpofito  Soli,  tanti  fio- 
ri di  virtù  tralmiffe  , che  flore!  parturiunt , 
pariunt  cum  fiorini , partorì  quantità  d' Api 
fedeli  i Chrido  , quipfo  oliua  prouentu  plu- 
rima txamina  apumgigni  urtum  eli  : mnu- 

mtra- 
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numerabile!  bominti  traxit  ai  Cbrifìi  fiiem , 
, apn fignificant  Cbrifli  fiit Iti  . 

Era  (olito  Gregorio  di  portar  nelle  mani  vn 
bidone  con  il  quale  per  lo  più  operaua  pro- 
digiofe  marauiglic'Comc  fece  all'hora,  che  Lycum 
rm  ».  l,a.fl"“’um  ptnt’tioiè  ogni  inundantem,  defixo  ai 
lini  >f  npam  quo  Jufìcntabatur  bacalo , qui  Patine  vi- 
rtntim  cremi  in  arborati , coireuit  , vt  pofleà 
vi  tra  tutti  termmumnon  effluxerit  : germogliò 
quello  battone  del  Thaumaturgo  crefciuto  in 
vnafol  notte  in  vn' albero  alto,  verde,  e fio- 
«f* !ui  r't0>  clic  t'0PP°  ccnt’  ann‘  anco  lo  motlraua- 
' ’4'  no  a'  Pellegrini  in  teftimonianza  della  rara  ma- 
ramaglia ; miracolofo  Bidone  ben  degno  d’ef- 
ler  (ublimato  con  quell' Elogio  dclSilmifta,  co- 
me quello  , che  lungo  vn  humc  fù  trapianta- 
to , & erit  tamquam  lignum  quoi  plantatum 
fjdt.i.  tft  jicut  iccurfut  aquarum , quoifrulìum fuum 

dabit  in  tempore  Juo  , mentre  il  frutto  , che 
diede  fù  il  trattenere  il  rapido  corto  del  fiu- 
me Lieo, che  li  Campi  fommergeua:  prodigio- 
foBaftoneben  degno  d'eflcr  venerato  nel  Tem- 
pio della  Chicfa  di  Dio  con  più  vera  Religio- 
ne di  quello  taceuano  alcuni  Idolatri,  che  nel 
Tempio  d' llide  appretto  gl’Egirij  vencrauano 
il  battone  di  Moisé  iui  riporto  , a pud  Pigp- 
Eufet.  de  pi'01  ’n  tempio  IJìiit  bacului  Moyfi  , riferite 
feet-U uaf  Eufcbio,  depennar, atout  colitur : gloriofo  Ba- 
/v-M-  ttone  ben  degno  d’ etler  collocato  in  vn’  Arca 
tutta  d’oro,  acciò  per  tutti  li  fccoli  forte  con- 
tenuto, come  fù  riporto  il  battone  d'Aron  nell’ 
Nanen.  Arca  del  Tcftjmento,  che genmnamt ,& tur- 
geni  tbui  gemma  eruperant  fiorii  , come  pure 
fiori  trafmilfe  quello  di  Gregorio  : famofo  Ba- 
ttone ben  degno  d’cil'er  celebrato  come  quel- 
lo di  Dauid  , che  ncU'incaminarti  i duellare 
contro  il  Gigante  Golia  lo  pigliò  quali  arma 
potente  per  le  mani,  come  eh’  era  (olito  fem- 
i-Ri[.t.i7-  Prc  di 'portarlo,  tulit  baculum  fuum  , quem 
/empir  babebat  in  manibut  , che  tanto  fece  del 
tuo  Gregorio , che  portandolo  Tempre  in  ma- 
nibui  piu  d’  vn  Gigante  dell’ Inferno  4 terra 
proflrò  , mentre  fapiffimi  iemonei  ex  liolorum 
nil,a'  firn  ulacn  ! , atque  ex  bominum  corporibut  tie- 
iiuiiSh.  clt  . pietofo  Battone  ben  degno  d’  etler  efalta- 
to  aliai  più  di  quello  d’Elifco,  chea’ fuoifer- 
ui  lo  confcgnana  nelle  mani,  quando  li  trat- 
s ’ e t taua  di  refufeicar  morti,  accinge  lumbot  tuoi, 
tf  folle  baculum  meum  in  manti  tua  , ditte  4 
Giezi  Elifco  , quando  l’ inuiò  4 refufeitare  il 
figliolo  della  Vcdoua  , mentre  Gregorio  re- 
fufcitó  tanti  morti  nell’  anima  per  il  peccato  , 
poiché  al  dire  di  Sant’  Ambrogio  , nemo  gra- 
oInuA  u,us  rmr’tttr,  quam  qui  peccato  viuit ; hor  fe 
J’ieeàa  >•  foto  battone  di  Gregorio  all’  improuifo  tut- 
to germogliò  , tanto  verdeggiò  , c si  copio- 
famente  fiori , che  hauerà  fatto  la  pianta  dell’ 
Vliuo  dell’  anima  fua  propria  in  tanto  tempo 
che  vitte  nella  Chiefa  ( afa  del  Signore  , ego 
autem  Jicut  oliua  fruii  fera  in  domo  Dei  > f4 
di  mellieri  conchiudcrc  , che  come  loco  expo- 
fito  Soli  al  Sole  cioè  di  giurtitia  , orietur  ti- 
mentibui  nomiti  meum  Sol  iufiitia  , habbia  in- 
ter copiam  , O"  bonitatem  germogliati  fiori  si 
copiolì  di  virtù  , beatui  Gregoriui  vir  meri- 
tii,  & virtù!  ibut  eximiut,  che  per  mezzodì 


quelli  poi  innumcrabili  fu  no  Hate  1'  Api  de’ 
fedeli  partorite  4 Chriflo , fiorii  parturiunt, 
pariunt  ium  florent  , innumerabilei  hominel 
traxit  ai  Cbrifi  fiitm,  quippe  oliua  prouentu 
plurima  ex  amina  apumgtgm  certum  e fi , ape I 
figmficant  omnet  Confi  /ideici , 

In  cosi  ragionare  di  Gregorio  Torto  il  (im- 
bolo della  pianta  dell’ Vliuo,  per  non  partirmi 
da  quetta , mi  fouuicne  alla  memoria  vn  detto 
molto  conlidcrabilc  del  patientiflimo  Giobfo- 
pra  l’augurare  funerti  auenimenti  4 Soggetto, 
che  tunììfi ditbui  jun  Juperbiibat , poiché  dop-  /«Ir.  r j. 
po  haucr  regirtrata  vna  numcrofa  Illude  di 
quelli  termina  col  dire,  che  laietur  quafi oli- 
no propileni  fìorem  fuum,  che  fard  oltraggia- 
to , danneggiato  , punito  qual'Oliua  cui  cade 
il  proprio  nobil  fiore  ; 1’  Oliua  , dice  Plinio  , 
che  di  più  cofc  ella  tìa  formata , confai , dice 
egli,  nucleo,  oleo,  carne,  amureba , viene  for- 
mata l’ Oliua  di  nocciolo , d’  oglio , di  carne, 
di  morchia  ; di  più  fe  vogliamo  difcorrerc  fe- 
condo la  pianta  ideila  , non  fecondo  il  frutto 
d’eflà  , ella  h4  e foglie,  c rami,  e corteccia  , 
e tronco , e radice  , onde  fe  volcua  fotte  dan- 
neggiato quello  tale , che  canili  i diebui  fuil 
fuptrbiebat  , dcfcriucndolo  lotto  il  (imbolo  del- 
la pianta  dell’  Vliuo  , potcua  dire  , che  lade- 
tur  Jicut  oliua  propileni  nucleunt , oleum , car- 
nem,  amurebam,  ó pure  che  laietur  Jicut  oli- 
ua propeitm  folta,  ramoi,  corticem,truncum, 
radiami  con  tutto  ciò  tralafciando  tutte  le  co- 
fe  fudettc  s’  appiglia  fidamente  al  fiore  , lode- 
tur  Jicut  oliua  proqcient  fìorem  fuum  : ah  che 
al  fiore  dell’  Vliuo  folamcntc  fi  rirtrinfc  , per- 
che volca  far  vedere,  che  il  Signore  penfaua 
di  punire  quel  Soggetto  cotanto  altiero  , che 
cunlìit  iiebui  fui  Juperbiibat , priuandolo  del- 
la defccndcnza  de’  figlioli , poiché  come  trib- 
biamo più  volte  detto  da'  fiori  dell’  Vliuo  nas- 
cono l’Api,  quippe  oliua  prouentu  plurima  exa-  rtta.v  H 
mina  apum  gigni  certum  efl,  volendo  dire,  che/»?. 
ex  olia  Jlonbui  proieunt  , però  ditte , che  la-  l": 
de  tur  ficut  oliua  proqciem  fìorem  fuum  , clic  ' 
non  può  cosi  gi4  piu  generar  l’ Api,  chclade- 
feendenza  de’ figliuoli  lignificano,  fili/  tuijicut 
noui/la  oliuarum  ; tutto  l’ oppotlo  (uccefie  net 
noftro  Gregorio  , perdi’  era  fommamente  hu- 
mile,  volle  il  Signore,  che  fopradilui,  come 
fopra  d’ vna  pianta  d’Vliuo  fi  formatterò,  an- 
zi fi  fermattero  li  fiori  delle  virtù  in  copia  allin- 
dante, beat  ut  Pater  Oregoriui  vir  meriti!  , & 
virtutibui  eximiut  : laonde  con  fimiglianti 
virtuofi  fiori  partorì  , fiorei  parturiunt  vn’  in- 
finir4  d’Api  fedeli  4 Chriflo , quippe  oliua  pro- 
uentu plurima  ex  amina  apum  gigni  certum  efi, 
innumerabilei  bominei  traxit  ai  Cbrifum,  apei 
fignificant  omnet  Cbrifli  fidile i. 

M4  perche  Gregorio  non  fù  gii  mai  Vliuo 
propeiem fìorem  fuum  , però  oltre  l’ etler  Itati 
li  fiori  delle  fue  virtù  copiofi  , come  fin’  fiora 
habbiamo  veduto,  poiché  trat  vir  mentii , & 
virtutibui  eximiui,  furono  in  oltre  quelli  fiori 
anco  fugotì , ripieni  cioè  del  fugo  della  Diuina 
grafia  , che  però  tanto  più  forti  la  dote  di 
partorire  Api  fedeli  4 Chimo, fiorii  parturiunt, 
pariunt  ium  florent , apei  fignificant  omnet 
Sf  3 C bri fi 
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Cbriiìi  Jìdtla  , irta umtr ubila  bmina  traxit 
ad  Qbri  fiumi  và  diftingucndo  l’Hiftorico  na- 
turale il  fugo  delle  piante  in  diuerfe  qualità  di- 
rlim.lib.iS.  tendo,  che  fidi  fit  la  ficus , cerafis gummofius  , 
*•  ?#•  vlmis  fiali uof us  , malti  pinguis  , vitibus  aquo- 

fius  : del  fugo  poi  de’  fiori  dell’  Vliuo  dice  IV 
jftetto  Plinio,  che  fiuccus  omnis  in  corpus  abeat , 
*’  che  trapaftì  cioè  nel  corpo  , del  luo  frutto 
(oggiungendo  , che  quanto  maturior  baccba  , 
tantò  pinguior  fiuccui , perche  la  maturità  di 
Gregorio  procedeua  dalla  fua  gran  prudenza  , 
li  fiori  delle  fuc  virtù  fi  di  meftieri  per  confc- 
quenza  dirli  fopra  modo  fugofi,  già  eh t quan- 
ti) maturior  baccba  , tanto  pinguior  fiuccui , il 
che  fi  potrà  raccogliere  facilmente  daqucl  tan- 
to dille  quell’anima  Tanta  introdotta  dall’  Ec- 
frtlef.e. 24.  clcfiaftico,  dicendo  di  se  ftella,  ego  quafioltua 
Jpeciofia  in  campii,  legge  il  Tetto  Greco,  quafi 
e xCrm.ì  olmo,  detora , Vatablo,  quafi  olino  elegans  , il 
Tetto  Siriaco  , quafi  oliua  nutrita,  traslationi 
4'  ‘ ‘ tutte,  che  ben  cotiucngonoad  vn' anima  della 
Pltiina  gratia  ricolma  f poiché  come  fipteiofia 
c*nt .t  i.  ne*  facri  Cantici  viene  decantata,  amica  tnea  , 
Jpeciofia  tnea  ; come  dccorofa  viene  pur  celebra- 
ci™, r.4.  ta,  quam  decora  a ebari filma  ; come  elegante 
ìniìtba. io  v,cnc  a,lco  commendata,  erat  autem  eleganti  afi- 
peclu-,  mi  che  fi  dica  che  quefta  mittica  Oli- 
ua fotte  anco  nutrita , ego  quafi  oliua  nutrita , 
non  faprci  come  polli  quello  titolo  attribuirli 
alla  moderna  pianta  dell’- Vliuo,  perche  quella 
c vna  pianta  , che  all’  oppofto  di  tutte  1’  altre 
ricufa  d’etter  nutrita , ecoltiuata,  non  fi  reci- 
de altrimenti  nc‘  tralci , non  fi  ferifee  ne* tron- 
chi, uoq  fi  lacera  ne’  latti  , non  fi  fpacca  ne’ 
fianchi , nè  tampoco  nelle  midolle  con  ferri  fi 
penetra:  onde  cantò  il  Poeta,  non  vllaefieleis 
Vi’t.Qttrg.  cultura  , neque  Ulte  procuruam  expeflant  fial- 
z.  v.hjo.  cem,  rajlrojque  tenace s j non  fi  coftuma  in  ol- 
tre la  pianta  dell’  Vliuo  per  nutrirla  ne  sfron- 
dare, ne  legare,  ne  auuitichiarc  , nè  ttirare  , 
ne  difcalzare,  nè  fottcrrare,  come  fi  Tuoi  fare 
delle  piante  della  Vite,  del  Fico,  del  Cedra, 
del  Mandorlo , ed  altre  firnili  ; chi  poi  per  nu- 
trirla solette  impiegarui  tutta  la  cura,  e dili- 
genza , aggiungili  le  pioggie  del  Ciclo  , più 
torto  danno  che  vtilcgl'apportarebbc,  quodvbi 
rlìifi.iy  wuJtu  cura  , fiat  irnbribus  accidit , oleumab- 
e.i.  fiumttur-,  in  lomma  per  verun  conto  conchiu- 
de Plinio  aderendo  in  ciò  al  di  fopra  allegato 
Virgilio,  nec  de  fiderare  rafiros  , gl*  Vliui  aut 
fialcem,  nuli  avute  aironi  •.  come  dunque  quell’ 
anima  intuona,  ego  quafi  oliua  nutrita,  men- 
tre quella  pianta  ricufa  d'etter  nutrita  , e col- 
tiuara  ? quod  vbi  cura  multa  , fiue  irnbribus 
accidit , oleum  ab/umitur  , c vero  rifpondo  , 
che  la  pianta  dell’  Vliuo  non  vuole  eflèr  nu- 
trita in  terra  , mi  brama  però  d’etter  nutrita 
dal  Ciclo  : il  Tuo  nutrimento  però  in  altro  non 
confitte  , che  nell’  imbeuerfi  della  rugiada  ce* 
fUa  l 1 r-  » nibllque  aliud  quam  rorts  teli  bibent  , 
y afferma  il  Naturalifta,  e quanto  più  di  quella 
s’imbeue,  tanto  più  del  Tuo  fiore  abonda;  hora 
quell’anima  Tanta,  quando  intuonò  disèflef- 
fa,  ego  quafi  oliua  nutrita,  vqITc  dire, che  ni- 
bil  aliud  quam  rorei  celi  biberit , che  fotte  nu- 
trita cioè  della  rugiada  del  Gelo  , quale  al* 


» 


tra  non  è che  JaDiuina  gratia,  della  ctiale  fi 
dice  rorate  celi  defiuper : onde  clfcndo  ftata  di  ifake* j. 
quefta  cclellc  rugiada  pienamente  imbeuuta  , 
come  d’etta  anco  nutrita  pare  fc  li  dicette  con 
il  Sauio  , che  nutrici  grati*  Dei  infieruiebat  , s»t. 
tra  lini  Ile  fiori  di  virtù  pingui  , e fugofi,  roi  e fi 
imprefiio  aeris  , qua  ex  virtute  celi  gignitur  ,• 
piantai  NVTR1T  dice  il  moralismo  Bcrco- 
rio  , quod  potè  fi  dici  de  Dei  gratia  diuinittu 
collata , quia  per  bona  opera  impinguai  : vn- 
de  potefl  dici  de  rore  celi  erit  benedico  tua  . 

Elle  lido  dunque  l'anima  del  noftro  Gregorio  ' *3’ 

qual  pianta  d’  Vliuo  fiata  imbeuuta  della  ru- 
giada della  Diuina  gratia , si  che  nutrici  gra- 
ti* mjerui.bat  , potcua  ben  anco  intuonare  , 
ego  quafi  oliua  nutrita,  che  ne  fu  di  quella  mi- 
ttica rugiada  tanto  nutrita  , che  puotti  dire 
anco  d’effa  , eh  e nibil  aliud  quam  rores  celi  i 
biberit  , poiché  trafmillc  li  fiori  di  virtù  per 
mezzo  di  quella  fommamente  fugofi  : Beatui 
Pater  Gregoriusvir  meriti t,  & virtutibui  exi- 
mi us  : Ros  e fi  imprefiio  aeris , qu*  ex  virtute 
celi  gignitur , piantai  nutrit , quod  potè  fi  dici 
de  Dei  gratia  diuinitus  collata , quia  per  bona 
opera  impinguati  vndè  potefi  dici , de  rorecelÌ(*tn‘ra7‘ 
erit  benedilli  io  tua  . 

Se  di  quella  rugiada  fìa  ftata  pienamente  nu- 
trita la  noltra  pianta  d’ Vliuo  di  Gregorio  San-  -< 

to,  raccoglietelo  anco  da  quel  tanto  , che  li 
faccette  ; poiché  elfendo  ricercato  da*  foldati 
del  Giudice  della  Città  di  Ncocefarca  , quelli 

10  ritrouarono  ben  si,  mi  fopra  d’vn  Monte  , 
oue  il  Santo  s’  era  ritirato  ad  orare  , & ha- 
ucndolo  ben  ben  oiferuato  , c mirato  non  lo 
riconobbero  , come  habbiamo  detto  di  fopra 
altamente  per  Gregorio  , mi  per  vn'  albero  , 
onde  riportarono  al  Giudice , clic  sù  del  Mon- 
te vn* albero  viddero  ben  si,  ina  non  già  Gre- 
gorio; Hor  fermiamoci  ancor  noi  fopra  di  que- 
llo Monte,  & otteruiamo  quel  tanto  dicono  i 
Naturalifti  con  il  Ruuclio  , che  due  forti  cioè 
di  piante  d’  Vliui  fi  ritrouino  , c che  vengono 
da’  venti  agitati  : alcuni  fi  vedono  piantati  fo- 
pra de’  Monti,  altri  che  fi  mirano  radicatine' 
piani:  gl' Vliui  piantati  fopra  de’ Monti  vengo- 
no aliai  più  rinforzati  da'  venti  Fauonij,  poi- 
ché Jpeiìare  oliveta  in  Ffluonium,  riferifee  an- 
co l’iinio  fia  per  quelle  piante  molto  meglio  , rtm.l. h. 
clic  quelli  che  fi  ritrotiano  radicati  ne*  piani 

Quindi  poi  nc  nafee  dice  il  citato  Ruuclio  , Rumimi . 
che  gl'  Vliui  da’  venti  vifitati  fopra  Monti  fi- 
dati , producano  fiori  alfai  più  fugofi , qual 
fugo  poi  in  firuflus  abijt , che  quelli  che  Han- 
no ne'  piani  , perche  non  fono  tanto  a*  venti 
Fauonij  efpofti  , mentre  che  più  che  pofiòno 
dcuono  Jpeflare  olmeto  in  Fauonium  , c però 

11  fiori,  che  germogliano  gl’ Vliui  del  piano  ricf- 
cono  meno  pieni,  c meno  fugofi  . Hora  que- 
lla à punto  fi  è la  differenza  , che  pafsò  fri 
Gregorio,  & altri  Santi,  poiché  egli  fu  come 
vn’  Vliuo  ritrouato  fopra  d’vn  Monte,  come  à 
punto  dimoftriamoanco  in  quello  noftro  Cor- 
po fimbolico;  gl’  altri  poi  Vliui  de  gl’altri  San- 
ti furono  per  cosi  dire  al  di  lui  paragone  Vli- 
ui di  piano  : Gregorio  come  pianta  d*  Vliuo 
ritrouata  fopra  d’ vn  Monte  tu  affai  più  fauo- 

rito 
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rito  dii  vento  Fiuonio  dello  Spirito  Santo  , 
Att.Aptf.  tamquam  oSutnitnlil  jpirttui  vibtmentii,  epe- 
*'*■  rò  vicn  detto  ripieno  d'ogni  virtù:  Statuì Pu- 
tir Gngoriui  vir  me ritti,  Cr  virtutibui  ixi- 
tmui  -,  gl’ altri  Santi  poi  come  piante  d’Vliui 
fiumi  nel  piano  non  furono  tanto  riempiti  ne' 
fiori  di  virtù  per  non  cfler  fiati  canto  Muoriti 
dal  vento  Fauonio  dello  Spirito  Santo , che  nc 
fù  tanto  fauorito  da  quello  Gregorio  , che  al 
dire  del  Niflcno  all'  bora  che  (i  battezzò  in  eti 
anco  matura  , & adulta  > fuor  che  il  peccato 
Originale,  niuna  benché  lieuc  colpa  attuale  por- 
, tò  al  fiero  Fonte  per  purgarla  , prilli  quitti 
t,  sxir.p.  P‘r  miflicarrl , Cr  incorporìam  natiutoatim  in~ 
tilt utui  tfftt , aitò  ritto , at prudori  ft  fi  in 
mii uri»,  vita  gtrtbat,  vt  nulla i pittati  foriti  ai  laua- 
trum  offerto . 

Mi  in  grada  gii  che  trattiamo  del  fugo  pin- 
guede’  fioridella  pianta  dell’ Vliuo,  primache 
più  s’inoltriamo  lafciatc  che  vn  delicato  dubio 
io  vi  proponga  , 8 c anco  poi  vi  fciolga  ; 11 
Sauio  prima  ai  ragionare  de  gl’  Vliui  vi  mcn- 
touando  le  più  nobili  piante  della  terra  , c pa- 
candole tucte  fenza  pur  vn*  aggiunta  , fcmpli- 
Zcih[.i.xq.  cernente  dice  , quafi  ttirus  in  Libano  , cy- 
prtffut  in  monti  Sion,  palma  in  Caia,  pian- 
tai io  roja  in  lirico:  miche  poi?  filiali  ginoc- 
chi nell’  Vliuo  non  follmente  ne  parla, mi  anco  V- 
afalta , mi  anco  lo  loda  decantandolo  quafi  oliua 
fpitiofa.Hor  dico  io,  eh  qual  pianta  meritami  più 
la  titoli  di  bclla,efpcciola,  che  quelladcl  Cedro/ 
coperto  di  fiondi  si,  mi  comedi  Smeraldo  , 
coronato  di  fiorisi,  mi  come  d’argento  .gio- 
iellato di  frutri  si,  miche  raflembrano  d’oro  ; 
qual  pianta  più  riguardcuole  del  Ciprcflo  ? 
che  porta  nc'  colori  la  verdezza  mi  eterna  , 
nel  tronco  la  fragranza  mi  incorruttibile  , c 
che  nella  pofitura  de’ rami  quafi  bcllilfima  Pi- 
ramide follìcua  il  capo  i penetrar  le  Stelle  : A 
chi  meglio  quadrami  il  preggio  di  bellezza,  che 
alla  pianta  della  Rofa  ? di  porporino  manto  ve- 
diti, fregiata  nel  capo  con  la  biondezza  del- 
l’oro, c tonnellata  nel  feno  dalle  rugiade , co- 
me da  liquide  Perici  non  dico  altro  della  Pal- 
ma fopra  tutte  l’ altre  piante  per  la  rara  fua 
bellezza , che  non  vacillando  Cotto  d’alcùn  pe- 
lo, non  deue  però  nè  meno  fentirc  1’  aggra- 
uio  d'elfer  ad  altra  pianta  pofpofia  , maflìme 
i quella  dell’  Vliuo , che  per  la  pallidezza  delle 
(rondi  , dimoflra  gii  d’  impallidire  nel  con- 
tendere in  materia  di  bellezza  non  folo  con  la 
Palma , mi  anco  con  la  Rofa  , con  il  Cipref- 
fo  , con  il  Cedro  elfendo  ficura  di  perdere  la 
contefa  quando  maggioranza  di  bellezza  fopra 
Falere  piante  hauefle  pretefa  : e pure  il  Sauio 
più  fauiamcnte  di  noi  altri  decorrendo  , pri- 
llando del  titolo  di  belle  le  nominate  piante, 
che  più  belle  raflembrano , l’adatta  folamente  i 
quella  dell’ Vliuo,  quafi oliuam  Jpttiofam  decan- 
tandola ; laicizmo  pure  che  il  Sauio  dilpenfi 
si  bel  titolo  all’  Vliuo  folo , enonall’altre  pian- 
te , artefo  che  lo  fece  con  molea  ragione  ; ha- 
ucndo  ftimo  io  fatto  rifleflo , che  quefia  fia  la 
pianta  più  fruttuolà  d’ogn’  altra  , e però  I- 
ificflo  Dio  l’appella  oliuam  frutlifiram , c tan- 
to fruttifera , che  al  dire  del  Picrio , longì  plu- 
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ni  etili  latti  tx  fola  olia  iifumuntur  , quam  Eal.ft.Hn. 
ix  qua  vii  alia  frulhftrarum  arborum  ; quin-  '**''■  r"'' 
di  le  I’  Vliuo  lolo  nella  fertilità  de'  fiori  , e * 
grauezza  de’  frutti  fupera  ogn’  altra  pianta,  va- 
da pur  quefia  fola  ornata  del  titolo  di  bella  , 

Se  ad  honor  d’efla  fidamente  s"  intuoni  che  fia 
oliua Jpttiofa  : fc  dunque  la  cofa  palla  cosi  , 
chi  non  concedetti  il  titolo  di  foprabclla  all’ 

Vliua  mifiica  dell'  anima  di  Gregorio  Santo  , 
trit  quafi  oliua  gloria  tiut  I mentre  fu  si  fe- 
conda ne’fiori,  nc’frutti  cotanto  fugola  , che 
non  folo  vien  detta, miritii , Cr  virtutibui txi- 
mia , mi  in  oltre  per  mezzo  di  quefia  fecondi- 
ti , di  quefia  pinguezza  , innumirabihi  homi- 
mi  traxit  ai  Qbrifii  fiitm  , quippe  oliua  pro- 
umtu  plurima  ixamina  apumgigm  ctrtum  tfl , 
opti  fignificant  omnti  Cbrifii filiti. 

Tutti  li  maggiori  Santi  del  Ciclo  furono  tan- 
te piante  d’  Vliuo  ripiene  del  fugo  della  Di- 
urna gratia , de’  quali  , come  de'  figlioli  di 
Chicli  fanta  fi  dice  > filq  tui  ficut  no-  i/*I  ai- 
utila oltuarum  , che  fodero  poi  ripieni  del 
fugo  della  Diuina  gratia  l’afferma  San  Grego- 
rio Papa , all’hor  che  dille  , tonfiitro  Potrei  DGf,.., 
notti , Cr  vtlerit  T e fi  amenti  Dòmi  , Danto-  p.  ./fi 
lem.  Armi,  Petrum , Paulum,Cr Matthaum,  Cu—I.  i 
Cr  aptrtii  fiiei  otulii  intueor  : impili  namque 
Spiritai  Santini  piurum  cytbartium , CTpfal-l“  1 
miftam  fatto,  impili  abfiinentim  p ut  rum  , CT 
iuitctm  fanum  fatto,  impili  paftorem  armtn- 
tarium , Cr  Propbetam  fatto  , impht  pifiato- 
rem  , Cr  printipim  Apoflolorum  fatto , impht 
pirfitutorem , cr  Dotìorem  gtntium  fatto , im- 
pili Publieanum  , Cr  Euangtliflam  fatto  : Ec- 
co quante  piante  dell’ Vliuo  del  fugo  della  Di- 
uina gratta  riempite  : entri  addìo  fri  quelle 
piante  d’Vliui,  fili/  tui  fitut  noutlla  ohuarum , 
entri  dico  anco  il  nnftro  Gregorio  pianta  pur 
d’VIiuo,  irto  quafi  oliua  gloria  litn  , che  po- 
trete pur  dir  di  lui,  che  impht  Spiritai  San- 
tini Ortgoriumi  mi  che  cola  poi  lo  fi  Salmifia 
come  Dauid  ? Giudice  come  Daniele?  Profe- 
ta come  Amos  ? Principe"  come  Pietro  ? Dot- 
tore come  Paolo  ? Euangelifta  come  Matteo  ? 

Dite  pure  tutto  ciò  di  Gregorio , che  direte  il 
vero  , poiché  certamente  falmcggiò  come  Da- 
uid , giudicò  come  Daniele  , profetò  come 
Amos , come  Pietro  fù  Principe  della  fua  Chie- 
fa , e la  regolò  , come  Paolo  fu  Dottore  , c le 
genti  ammaefiró,  come  Matteo  fe  non  fu  Euan- 
gclifta,  e non  fcrifle  il  Vangelo  , almeno  dif- 
fufamente  lo  promulgò,  quindi  per  tutti  quelli 
capi  fi  può  dire  di  Gregorio  , che  il  Signore 
qual  pianta  dell’ Vliuo  del  fugo  della  fua  Diui- 
na gratia  lo  riempifle , onde  dite  pure  che  im- 
pltuit  Grcgorium,  Cr  fitto  mentii , CTvirtu- 
tibui  eximium  . 

Oltre  i ciò  fe  raccoglier  volete  quanto  Tem- 
pre più  ricolmo  di  quello  fugo  della  Diuina 
gratia  foflc  la  noftra  pianta  d’ Vliuo  di  Grego- 
rio Thaumaturgo , date  vn’  occhiata  iqueltan- 
to  accade  a’  tempi  del  Patriarca  Noè  , qua- 
le doppo  cfler  (lato  nell’  Arca  per  (àluarfi  con 
il  mifero  auanzo  del  Genere  humano  dall'i-, 
nondatione  del  Diluuio  per  giorni  quaranta 
rinchiufo , fpedi  la  Colomba  mori  di  quella 

acciò-  * 
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acciòchc  quella  li  lode  meffaggicra  di  qualche 
felice  nouella  , cioè  fi  iam  ceffajìent  aqua  fu- 
Sia.r.g.  ptr  fjntm  trrra  , quale  fe  bene  la  prima  vol- 
ta , che  la  fpcdi  alcun  buon  annuncio  non  ri- 
portane, tutta  via  la  feconda  volta  venitadNot 
ad  vefperam  portarli  ramum  olia*  virtntibut 
foli/i , in  ore  fuo  , per  il  che  il  Patriarca  tutto 
allegro  , c giulìuo  , inteUexit  quod  cejfa/lent 
rtilt/.i.sf.  aqua  Juper  tcrram  : onde  li  può  dire  anco  di 
quell’ Oliua,  che  fpecit i exbilarauit  , il  che  è 
Piai, io?-  proprio  del  frutto  dell’ Vliua,  vt txbilartt  fa- 
llerò in  oleo  ; mi  direte  voi  oue  quella  Colom- 
ba poggiò  il  pie,  Se  impicgòil  rodeo  per  fpic- 
care  quello  ramo  di  pianta  tanto  nemica  del- 
l’acqua , che  fc  da  quella  viene  inaffiata  in  po- 
co tempo  retta,  e de’ rami  , e delle  foglie  , e 
de'  fiori  fpogliata;  che  fc  bene  venga  fcritto  che 
tal  volta  rimanerti  fenza  foglie  conferuatoil  frut- 
H„j, ,7.  to,  oliai  amiftjfe  folta  barrntibui  baccii,  inque- 
oj).  fto  vniucrlal  Uiluuio  d’acqua,  fi  può  certamen- 
te credere,  che  rimaneffee di  foglie,  e di  frut- 
ti, c di  fiori  affatto  priua/  Rifpondono  alcuni, 
che  quello  ramo  d’ Vliuo  virentibuifolyi  lo  fpic- 
caffc  la  Colomba  di  gl’  Vliui  del  monte  Sion 
di  quelle  piante  molto  ferace , il  quale  non  fof- 
fc  (lato  dall’  acque  del  Diluuio  altrimcnte  fom- 
merfo  come  Monte  facro  , e però  particolar- 
ExCtrmi  niente  rifpettato  , ad  qiiem  quaf  facrum  non 
i Lmp.  ,m  1.  peri  ingerii  diluuium,  rifpondono  altri,  chcl'  ha- 
llo-». nette  fpiccato  dagl’Vliuidtl  Paradifo  ,alii  ex  Fa- 
rad tjo  aliatimi ; mi  qui  non  confitte  tutta  ladiffi- 
culti  di  quello  patto  , poiché  in  oltre  Sant’ 
Agoftino  va  ricercando  le  quello  ramo  d’Vli- 
tio  hauette  folamente  le  foglie  , gii  che  fecon- 
do il  facro  Tetto  li  Colomba  , zenit  ad  Noe 
portam  ràmum  oliua  virentibui  folyi  ■ ò pure 
vnui  vi  foffero  li  frutti  ancora  , e conchiude 
alla  line  con  affermatimi  fentenza , dicendo  che 
fe  non  hauette  hauuti  li  frutti  , Noè  non  ha- 
urebbe  aperta  la  finedra  dell’Arca  , né  in  que- 
lla gl’haurebbc  dato  l'ingrcffo  , onde  l'addotto 
gran  Dottore  fcntcntiò  , che  ramai  lite,  tr fo- 
lta, & frulliti  hauette  . Entri  quiui  adeffovn’ 
altro  Dottore  cioè  Gregorio  il  Nfffcno  , Pane- 
girifla  di  Gregorio  il  Thaumaturgo  , e ci  dica 
di  quello,  che  fotte  vn’ altra  Colomba  fopra  mo- 
do candida , attefo  che  ncll'accottarlì  al  Lauacro 
, a _ del  Battclimo  , nullai  peccati  fordei  haueua  ; 

s.  Hot  anco  quella  Colomba  poggiò  sù  1’  Arca 
C'H -r*«-  dellafua  Chiefa  di  Neoccfarca,  c comechcquc- 
Ila  nelle  tre  prime  lettere  racchiude  il  nome  di 
Noe  , panie  li  portarti  ramum  oliua  virenti- 
bui  Joliji  : virentibui  folyi  si,  miche  inoltre 
hauefle,  & folla,  & frullili,  cioè  li  frutti  dell’ 
opere  buone  refi  fugofi  con  il  fugo  della  Di- 
urna gratia , per  mezzo  de’  fiori  delle  fue  vir- 
tù , poiché  fuccut  omnit  dal  fiore  di  quella 
Cip  Dm.  P*anta  in  corpui  abyt  , dicendo  anco  il  Du- 
* Hrrhrn  rance , che  da’ fiori  di  quelle  uafeono  l’Vliuc, 
alia  limata  c fecondo  il  fugo,  che  riceuono,  mettono  ali- 
avo*, . codiuerfità  di  colori. 

Mi  perche  al  dire  di  Plinio  arborei  loquu- 
r-ii"  17  **  quandoque  reperiuntur  , ricorriamo  nel  li- 
bro de’ Giudici,  oue  fentitemo parlare i quello 
nollro  propofito  anco  la  pianta  dell’  Vliuo  ; 
viene  nel  nono  capitolo  di  quello  librodaloa- 
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ran  propoftoil  feguente  gratiofo  Apologo,  per 
illructione  dc’Gotternanti  : introduce  egli  qui- 
ui  tutti  gl* alberi,  come  foflcro  bramofi  d' eleg- 
gere per  buon  goucrno  d’ effi  medemi  vn  Capo , 
vn  Principe,  vnRé,  che  fi  radunafferoad  vni- 
ucrlal parlamento, ’Sc  ad  vna  generai  Attcmblea; 
onde  giunti  al  luogo  del  congrelfo  di  gii  di 
commtin’ accordo  dettinato,  e gl’ Abeti  , e gl' 
Allori,  ed  iCcdri,  itiCerri,  & i Ciprefli, &i 
Getti,  & i Fraflìni,  Sci  Larici,  Sci  Mirti,  Sci 
Faggi,  & i Platani,  & iPomi,  e tutto  il  rima- 
nente di  quel  numeralo  popolo,  chefparfofi 
ritrouauacpcrlcSelue,  e perle  Porcile,  cperi 
Monti,  cperi  Piani,  principiarono  i propor- 
re Soggetti  per  farne  a’  fufiragij  fcgrctivn'ap- 
plaufibile,  e ben’intefa  clcttionc;  non  si  cotto 
il  Prefide  dell’artemblataelcttorjl  Dieta  propo- 
fe  per  1’  afluntionc  al  Trono  Reale  la  pianta 
dell’ Vliuo,  che  al  fentirfi  dalle radunatepian- 
tc  il  propollo  Soggetto  fu  i pieni  voti  con  in- 
dicibil’applaufo  di  fu bito  eletto,  e per òdixe- 
runt  oliua  impera  nobn  . Oh  fcrcniflìmoOli- 
uol  Oglio  non  fi  ricerca  per  vngerui  Rè;  gii 
vnto  liete  ì baOanza  : la  pieci  , claclcmcnù 
za  nel  reggere  non  mancheranno  certamente 
alla  Madia  vodra  mentre  dell’ oglio,  checdi 
quelle  I’  efprcrto  Gieroglifico  ne  fiere  viua  la 
forgente  : ecco  dunque  la  Regia  Corona,  che 
di  commun  confcnfo  v’  offeriamo  ; comanda- 
tici pure  i bacchetta , che  fe  bene  huomini  non 
fiaino,  conruttoció  il  douuto  homaggio  mai 
vi  negaremo  : c fc  non  fumo  arborei  inuerfa  , 
come  quelli  furono  detti,  mi  ben  si  alberi  drit- 
ti , pure  ci  faremo  curui  ramandoci  humili  , 

& oflèquiofi  a'  voftri  cenni  ; Ohquanto  v’ingan- 
nate, ripigliò  all’  horal’VIiuo,  perche  io  ftrin- 
er  Corona  non  curo,  nè  maneggiar  Scettri  am- 
ifeo  ; sò  che  il  comandare  ad  altri  fi  è vn’incom- 
modare  sé  llcfli , mentre  fouente  auicne , che  il 
gouerno  non  fi  gradifee  , e però  nel  comando 
per  lo  più  s’intilichilfc:  onde  non  fari  mai  ve- 
ro , che  io  vogli  per  voi  altri  perdere  la  natu- 
rai pinguedine  del  mio  tanto  gradito  frutto  , 
che  non  foto  i gl’huoinini,  mi  anco  i gli  Dei 
medemi  faporito  riefe ojerunt  Ugnavi  vngerent  ^ f 
fuper  fe  Jiegem,  dixtruntque  oliua  impera  na- 
bli , qua  refpondit  , numyuid  pojlum  deferere 
pinguedmem  meam  ì qua  & Dy  vtuntur  , db 
bominei,  Evenire,  vt  inter  Ugna  promouear-, 
ancorché  l’Apologo  tiri  ancora  innanzi  con  la 
Corona  del  Regno  propofla,  ed  alla  piantadcl 
Fico,  cd  a quella  della  Vite,  con  tutto  ciò  fer- 
miamoci noi  in  quella  dell’  Vliuo , tc  ottenia- 
mo che  limi!  pianta  ricusò  il  Reame  fopra  1’  al- 
tre per  timore  di  perdere  la  pinguezza  del  fuo 
fratto  ; numquìd  poflum  deferere  pinguedinem 
meam  1 Non  terminò  qui,  mi  foggiunfe  in  ol- 
tre , qua  db  Dy  vtuntur,  éfbominet,  dcllaqua- 
le  gl’  illcrtiDci,  non  che  gl’ huomini  fe  ne  fcr- 
uono  : volfe  quella  pianta  ftarfene  nello  flato 
priuato  , c confcruar  cosi  il  fuo  frutto  impin- 
guato per  gradire  così  non  folo  igl’  huomini, 
mi  atti  fupremi  Numi  ancora;  checolà  (abbia- 
mo detto  noi  fin’hora  , che  Gregorio  Thuu- 
maturgo  (ia  vna  pianta  d’VIiuo  eritquajì oliua 
gloria  eiui , tu  egli  promoffoalla  dignità  Vcfco- 
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uale  che  porta  feco  Corona  Reale , mentre  il 
Vcfcouato  vico  detto  regale  Sacerdotium-,  co- 
mandò egli  à tante  piante  d'huomini  à lui  ("og- 
getti : Che  ! Per  quello  perde  egli  la  pinguez- 
za  del  Tuo  frutto  ? Dille  egli  numquid  pofium 
deferire  pinguedintm  meamì  Non  già,  rad  con 
quella  pinguezzu  originata  dal  fugo  della  Di- 
urna grada  , irtnumer abile s bomines  traxit  ad 
Cbrifli  fidtm , quippt  olìu*  proutntu  plurima 
txamtna  apum  vieni  certum  t/l  : apes  Rvnifì- 
cant  ornati  Cbrifit  fideles . 

Ed  eccoci  giunti  alla  terza  proprietà  de’  fio- 
ri della  pianta  dell’ Vliuo  d’clTer  cioè  odoro!!  , 
hi.  Btr ter.  olta  flotti  babtt  rtdoltnttt  , dice  il  Bcrcorio  , 
e lo  leuò  da  Plinio  , ouc  dice  che  tagliata  la 
cortecciadell’Oliua  pigli l’odorcdi  medicamen- 
ti fatti  con  fiori  dell' i (Idra  , tortici  olt a con- 
ctjo  odortm  accipit  meditati , disgiungendo  che 
Min  J i*.  °dorin  tenui  argutior  , non  falciando  di  dire 
r.j.  ’ ' ancora  che  gl’ Vngucnti  habbiano  dato  all’Vli- 
uo  , malfimc  Liciniano , quello  vanto , che cla- 
jjtm  AH.  110  vn' odore  , che  molto  li  conucnea  , vn- 
t ».  guenta  batic  palmam  dedite  accommoaato  ipfii 
odore  , cosi  Plinio  in  qtiantoaH’odore  dell* Vli- 
uo naturale,  mà  in  quanto  all’odore  dell*  Vli- 
uo fpirituale  San  Gregorio  Papa  ne  difeorre  , 
doppo  haucr  ragionato  fopra  1*  odore  delle 
piante  de  gl’altri  Santi , cosi  tutti  didinguen- 
DCrtr.p»-  : °^°r  *****  *n  pr*dicatoribus , odorro- 
f*  i»  martyribus , odor  viola  in  bumihbus , odor 
Euth.  /pica  matura  in  Propbetis , odor  lily  in  virgi- 
ntbus  , conchiudendo  che  odor  oliu a e fi  in  mi- 
fericor dibus  ; hor  non  fù  il  nollro  Gregorio  vn 
gran  Predicatore,  vn  gran  Martire  perii  mar- 
tirio delle  penitenze,  vn  gran  humiìc,  vn  gran 
Profeta  , vn  gran  vergine,  Se  in  fine  vn  gran 
mifcricordiofo  , che  il  tutto  daua  a’  poueri  ? 
Hor  dicali  pure,  che  rutti  gl’ odori  de’ fiori  del- 
le virtù  fparfi  negl'altri  in  elfo  folo  fi  racchiu- 
de fiero,  e però  da  elfo  cfalaflc  odor  vitti , odor 
rafie,  odor  viola,  odor  /pica  piena,  odor  lily  , 
& in  fine  odor  oliu a ; beatus  Pater  Gregorius 
virmeritis,  Ò4  virtutibui  eximius. 

Varietà  di  fiori  fà  di  mellicri  , che  femini 
rlìn. I.  xi.  chiunque  vuole  euolantium  apum  examina  in- 
inf.it.  uitare  , attefochedi  quelli  ausdijfima J unti 
onde  configliaua  Plinio  borum  ergo  cauja  fi  fe- 
tninafic  il  Thimo,  l’ Apiallro,  la  Rofa,  la  Vio- 
la , il  Giglio,  il  Citilo,  & altri  limili,  borum 
ergocaufaoportet  ferire  tbymum  ,apiaftrtm,  ro- 
Jam, violai,  lilium,  eytbifum  &c.  Chi  femine- 
rà  quelli  , & altri  fimiglianti  fiori  non  folo 
non  s’allontanaranno  da  elfi  , mà  bensì  verfo 
di  loro  auidamente  1*  Api  correranno,  e quali 
Cmta,  1 c^e  diranno  in  odorem  vnguen forum  tuorum 

currtmus  , mà  per  far  si , che  nafeano  l’ Api 
fi  ricercano  i fiori  dell’  Vliuo  , non  del  Ti- 
mo, dell’ Apiallro,  della  Rofa  , della  Viola  , 
del  Giglio  , ed  altri  limili  , quippe  oliua  pro- 
uentu  plurima  examina  apum gigni  certum  tft  : 
Gregorio  che  fù  pianta  d*  Vliuo  , erit  qua/i 
oliua  gloria  tiui , non  v’è  dubio,  che  per  in- 
uitar  euolantium  apum  examina  feminò  varie- 
tà di  fiori  delle  fuc  virtù , il  Timo  della  pru- 
denza , l’ Apiallro  dell’  humiltà  , la  Rofa  della 
carità,  la  Viola  della  penitenza,  il  Giglio  della 
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virginità  , il  Cirifo  della  diuotione  , mà  per 
farne  nafeere  alla  vita  della  l ede  di  Ci  rido  , 
fi  ferui  de’  fiori  odorofi  dJlc  virtù  del  luo 
Vliuo,  oleafuit  babent  fiorii  redolente s , fiori 
della  pietà  del  zelo  della  compaflione  : onde  in- 
numerabile!  bomines  traxit  ad  Cbrifit  fidem  , 
quippt  oliua  proutntu  plurima  txatntna  apum 
gigni  certum  eft  ,apes jignificant  omnes  Cbrifit 
Jidtlts  . 

Fra  gl’  odori  di  tanti  fiori  parmi  di  fentire 
quiui  datare  dalla  bocca  di  San  Paolo  il  gra- 
to odore  di  quelle  parole  fcrittc  a’  Corinti]  , 

C brifti  bonus  odor  Jumus  Deo  in  ys  , qui  Jalui  Ep.* 
funi,  Cr  in  ijs  qui  pereunt ; alys  quidem  odor  rìob.t.  1. 
mortisin  mortem,  alys  odor  vita  in  vitam  : Ura- 
no raflembra,  anzi  limile  ad  vn’ Enigma  que- 
llo modo  di  faucllarc  dell’  Apolloio  ',  mentre 
pare  non  polfa  darli  tfhe  1’  ideilo  odore  c le 
gramaglie  apporti,  c le  fafeie  , c le  tombe  , 
c le  culle;  cd  i feretri,  edi  letti,  eie  tenebre, 
c la  luce  ; & il  fine  , & il  principio , e la  mor- 
te, c la  vita,  alys  quidem  odor  morti s in  mor- 
ttm,  alys  odor  vitam  vitam  , Per  intenderei! 
fenfo  profondo  dell’  Apolloio  ricorriamo  alla 
nodra  pianta  fimbolica  dell’ Vliuo:  cfalaqueda 
odori  fuaui  da’  Tuoi  fiori  , poiché  come  hab- 
biamo  detto  , olta  fior  es  babet  redolente s ; per 
mezzo  poi  di  quedi  fiori  odorofi  morte  , e vi- 
ta all’ Api  apporta;  morte  perche  alcune  l’odo- 
re di  quedi  fiori  foftrirc  non  polfono , onde  que- 
do  fiore  altrimen  tc  non  toccano,  che  però  aucr- 
te  Plinio  faccia  di  mcdicri  , che  queda  pianta 
dia  da  effe  lontana,  acciò  non  vengano  à mori-  , 
re,  cum  oliua  florem  ab  bis  apibus  non  attingi  ' ' 

confiti , ideò  banc  arborem  procul  effe  mehus Jìt  ; 

Vita  poi  apporta  perche  altre  da’  fiori  odorofi 
di  quella  pianta  nafeonoin  gran  numero, quip- 
pe oliua  prouentu  plurima  examina  apumgigni 
certum  eft  ; si  clic  potiamo  ben  dire,  chcl’odore 
de’ fiori  della  pianta  dell’ Vliuo  riefea  alys  quidem 
odor  mortisin  mortem , alys  odor  vitam  vitam : 

&ccco  fuelato  quel  tanto  dirvolfe  il- Maedro 
del  Mondo,  Cbrifii  bonus  odor  fumus,  era  egli 
vna  di  quelle  due  Óliuc,  fecondo  che  con  molti 
vuole  Cornelio  à Lapide,  chevidde  Zacharia, 
l’vna  alla  delira,  che  fignifìcaua  San  Pietro  , c 
l’ altra  alla  finidra,  che  lignificata  San  Paolo  ; di 
quella  midcriofa  lampada  , di  cui  di  fopra  hab- 
biamo  ragionato , C 'T  dua  oliua  vna  à dextris  znrh.e., 
lampadis,  &•  vna  a Jtniftris  eius , qual  midica  Centi,  a 
oliua  fpirando  il  buon’odore  de’ fiori  delle  fuc  L*f.bic. 
virtù  molte  Api  redauano  per  quedo  vinifica- 
te , perche  le  riduceua  alla  vita  della  Fede  di 
Chrido,  alys  odor  vita  in  vitam  ; altre  morte 
redauano  , perche  quedo  buon'  odore  foffirir 
non  potcuano , e però  voleuano  queda  midica 
pianta  d’  Vliuo  li  daflc  lontana  , alys  quidem 
odor  mortis  in  mortemi  non  lafciò  di  riflette- 
re à quedo  palfo  Sant’  Agodino,  onde  dille  , 
ecce  ipfe  Paulus  pradicab.it  Euangelium , mul-  t>.  Ahi. in 
ti  iltum  amabant  pradicantem  Euangelium  , p/4/-4+- 
multi  inuidebant , bono  odore  peribant  , che  è 
quell’  ideilo  , che  dilfe  Vgone  Vittorino  fopra 
di  quedo  luogo,  Apofiolut  non  erat  nifi  odor  bo- 
nus , & tamen  hoc  odore  bono  ali/  moriebantur , Vg.vifltr. 
idtftoccafionem  per  inuidiamfumebanti  in  cosi  4.4. 
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dire  dell’  A portolo  San  Paolo  non  tralafciamo 
di  dire  lo  fteffo  di  San  Gregorio  Thaumaturgo; 
era  ancor  egli  vna  pianta  o'  Vliuo  , arit  quafi 
oliva  gloria  gius:  non  mancò  quella  di  tralmct- 
tere  II  fiori  odoroli  delle  virtù  , perche  trai 
olia  florat  babau  i rado! miai:  bastili  Potar  Gre- 
goriui  tiir  ma  rii  ii , (T  virtutibui  aximim  ; Hor 
diciamo  pure  di  quelli  Tuoi  fiori  odoroli  , che 
(olierò  , olii  quidam  odor  morta  in  mortam  , 
tifi  odor  vita  in  vitami  per  alcune  Api  furono 
odori  di  fiori  di  morte>  cioè  per  alcuni  Hebrci , 
eliclo  perfeguitarono,  chebenpotea  dire  di lo- 
r/tl.uj,  ro  tircundadtrvnl  ma  fitut  opti,  che  veder  non 
lo  poteuano , si  che  bramauano  lontano  da  lo- 
ro quella  mirtica  pianta  d’ Vliuo , e però  haureb- 
be  detto  anco  di  quelli  Sant'  Agoflino , che  bono 
odora  paribant  i per  altre  Api  poi  furono  odori 
di  floridi  vita,  perche  Infinite  ne  traile  alla  vi- 
ra della  vera  FcdcdiChrillo,  innumarabilai bo- 
minai  traxit  ad  Cbrifti  fidam  , qutppa  olino 
proventi!  plurima  axamma  apum  gtfmcertum 
a fi-,  apei  JigniJìcant  omnei  Conftì  fidale!  . 

Riterifce  Plinio  ritrouarlì  ne  gl'crtremi  con- 
fini dell'  Indie , vicino  alla  Fonte  del  Gange  al- 
cuni popoli  detti  Adorni  per  clfer  lenza  bocca , 
quali  in  vica  lì  mantengono  non  con  altro  cibo , 
cbcuanda,  che  coni'  odore  Colamento  di  radici 
de'fiori , tdiMele  fcluaggio  , le  quali  portano  , 
con  erti  loro  per  il  lungo  intraprefo  viaggio  , 
acciò  non  li  venga  meno  la  prouifione , che  fe 
poi  per  loro  infortunio  s'abbattono  con  le  narici 
nelle  fpteie  di  qualche  oggetto  corrotto  , che 
fcttorc  elidi,  gl’  arrocca  facilmente  la  morte  -, 

• ad  axtramoi  finn  Indio  ab  Orante  urea  fintene 

. Ganga  Afìomorum  gentil  fine  ora , balitutan- 

’■  tum  viuentai, (rodare,  quamnarihu  trabunt: 
nullum  illit  cibum  , nullum  potuta  , tantum 
raditum  , florumqua  vario I odorai  , (T  jflut- 
firium  malorum  , quo  fetum  portoni  longiora 
innari , ne  difitolfaChu  i grauiori  pania  odora, 
baud  diffitulltr  exanemari  . Oh  che  delicata 


compleflìone!  viuered'  odore,  e morire  di  feto- 
re/ Delicata  comphfifio,  quo fit vinai , ( rfic pa- 
rta!, dille  ancorotto  rtupido il Diuin Petrarca:  _**''»*• 
mi  lafciate  che  iopiù  di  lui  mi  flupifca , men- 
tre  l’odore  de’  fiori  delle  virtù  della  mirtica  pian- 
ta dell’ Vliuo  di  Gregorio,  erit  quafi  olino  glo- 
ria eiui,  hebbe  virtù  di  compartire  la  vita  i tan- 
te Api,  cheviucr  le  fece  fecondo  la  fede  di  Chri- 
fto,  & elitre  Api  poi  , che  erano  dell’  ordine 
dell’  inuidiofe  da  quell’  odore  ne  cauarono  la 
morte,  Cbrifiibc mvi  odorarsi  Dio  in  i/s, qui  fat- 
ui fiunt  ,(r  in  èjt  qui  Vermut  alpi  quidam  odor 
veto  invitami  alyt  osar  morti  t in  mortam  : au- 
litala eomphxio,  quo  fi t vinai , €r  fic  paraat. 

Tutto  quello  hó  io  fin’ hora  detto  itine,  che  in 
Cacciai  vn  si  gran  lumed'  vn  Santo  cotanto  ri- 
fplcndcnte  appaia  più  manifella  la  fìmiglian- 
za  di  Gregorio  fot»  il  (imbolo  della  pianta  glo- 
riola dell’  Vliuo,  erit  quali  oliata  gloria  lini  , 
come  in  fimi  ole  dimortroflt  per  efler  (lato 
Gregorio  vir  maritò,  & virtutìbut  aximiut. 

Si  si  , quafi  ol ina  gloria  tini  , perche  li  fiori 
delle  fue  virtù  furono  tanto  copiolì , che  intir 
lopiam,  (r  bonitahm  fommamente  fiorirono  j 
quafi  alma  gloria  aiui , perche  quelli  medetra 
fiori  delle  lue  virtù  furono  tanto  fugofi  per  il 
fugo  della  Diuina  grafia, si  che  parue,  che  Jue- 
tui  omnii  non  in  torpui , come  dille  Plinio  dell’ 

Vliua,  mi  in  fpiritum di  Gregorio s’annidaffe; 
quafi  alma  gloria  iiui,  perche  quelli  fiori  di  vir- 
tù, in  fine  furono  tanto  odoroli , che  ben  li  può 
dired'eSiquel  tanto  dille  Plinio  de  gl’ odori  de’ 
fiori  d’alcuni  Vliui,  che  riportino  cioè  (opra  de 
gl’alrri  la  palma,  vnguenta bone pslmom dadera  Hin-I.it. 
atcommodato  ipfit  odora  ; Che  fe  riportò  con 
quelli  odori  Gregorio  la  palma  qni  giù  in  ter- 
ra , ben  li  conueniua  anco  portare  la  Coro- 
na in  Cielo  , gii  che  Maitfiat  de  gl’  anti- 
chi Romani  , maialisi  Romana  , volena  che 
i gran  Soggetti  s1  honoraflero  rat  olia  toro- 
WÉBdo  • 
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Per  Santa  Cecilia  Vergine,  e Martire . 


Che  Santa  Cecilia  non  al  terrefire  , ma  ben  sì  allo  Spofo  celefie  volle 
tppoggiarfi per  afcender  alla  perfezione,  e nella  virtù 
. fempre  più  approfittar  fi . 


DISCORSO  QVADRAGESIMOQVARTO. 


Mcorche  tra  Santa  Ceci- 
lia , c San  Valcriano  Spo- 
fa , c Spofo  veruna  feguif- 
fc  corporal  vnione , at- 
tefo  che  Cecilia  d prima 
alati  virginilatemfuam 
Dio  vomì  , con  tutto 
ciò,  vero  , reale  , e le- 
gitimofùildi  loroSpon- 
falitio  , quando  contea 
fuam  volani atem  data  tft  in  matrhnonium  Va- 
li hrianoi  poiché  fecondo  Sant'AgoAino,  etiam 

d<  <«»/>«/*  Jiruata  pari  confinj'u  contimntia  potè  fi  perma- 
Muan/.e.  i.  mri  t vocarique  coniugtum,  non  permixto  cor- 
porii Jtxu , Jed  cuiiodilo  mentii  affilili  ; quin- 
di ogn’  vno  riuolto  à Valcriano  Spofo  può  fen- 
Tjat.xij.  “ verun  dubiodirli,  vxortuafuut  vidi  Mon- 
dani in  latenbui  domut  tua  ; che  fc  non  fu  fe- 
conda Cecilia  di  prole,  fecondiffima  fùd’opc- 
...  re  buone  ; Vxor  tua  ficut  vita,  perche  si  co- 
'34‘  me  ferpe  la  Vite  con  fldluofe  ginocchia  diAil- 
lando  come  lagrime  le  fue  acque,  cosi  Ceci- 
lia cadeuu  proftrara  in  orationc  auanti  il  fuo 
Signore,  acque  di  lagrime  pur  da  gl’ occhi  tra- 


mandando , Cecilia  Dtum  gemitibui  exorabat  i 
Vxor  tua  ficut  vitti , perche  si  come  s’ annoda 
la  Vite  piniculatii  ramorum  nodii , coti  Ceci- 
lia  s’annodò  con  nodi  si  Arctti  d'amore  con 
il  Spofo  celeAe , che  prima  nupttarum  molle  , 
lafciò  da  parte  lo  Spofo  terrcArc  ; Vxor  tua 
ficut  vita,  perche  si  come  piantali  la  Vite  ac- 
ciò numerali  producili  li  frutti  in  luogo  al  So- 
le cfpoAo  , locai  vitibus  opt imiti  oflentui  fili-  fc.  . 
bui  , cosi  Cecilia  efpoAa  al  Sole  di  giuAitia  , 
orinar  vobii  timinlibui  nomtn  meum  Sol  tuffi-  ueUtke  .. 
tia  , produilc  tanti  frutti , che  riuolta  al  fuo 
Signore  li  dille,  fufeipe  jtminum  frulìut  ,quos 
in  Cecilia  fiminajti  ; Vxor  tua  ficut  vitti,  per- 
che  si  come  li  cuAodifce  con  molta  cura  la  Vi- 
ce, acciò  li  fuoi  frutti  predati  non  venghino  , 
vinta  quamdiù  in  t a frullili  optimi  cuftoditur  , r,  p,„ 
cosi  Cecilia  come  che  racchiudcua  il  bel  frut-  Hueminfi. 
to  della  virginità  veniua  da  vn’Angiolo  con 
fommo  zelo  cu  Aodita , Angelum  Dei babto  ama- 
torem  , qui  mimo  zelo  cuflodit  corpus  meum  ; 

Vxor  tua  ficut  vita  , perche  sì  come  vifitata 
viene  la  Vite  da  molti , all’  bora  che  habbia  ger- 
mogliato frutti  in  gran  copia,  vinca  quamdiu 

in 
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ut  eoe  fi  fruttili , à plunbus  vifitatur , cosi  Co*  fif’P'f  ‘refeit  > 6“  7»  extendit  ; iVrò  vfi/ue  ài 
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cilia  che  abondaua  de'  frutti  il’  opere  buone  , 
vcniui  fpeffo  ila’  Spiriti  cclefti  viiirata  ; onde 
Valer  ianut  in  cubiculo  Cecilia  cum  Angelo  or  an- 
tem inumiti  Vxor  tua  ficut  vitii  , perche  si 
come  rallegra  la  Vite  con  il  dolce  fuo  liquo- 
re non  folo  gl’huoniini,  mi  anco  Iddio  iiteffo, 
tuU.i.g.  numquid pofiumiefirtre  vinum  meum  , quoti 

Letificai  Deum,  (T  bommts  , cosi  Cecilia  con 
il  dolce  liquore  del  fuo  amore  1’  ideilo  Signore 
rallegrala,  onde  per  vie  più  rallegrarlo  , can- 
tantibu i organi t Cecilia  Domino  cantabat  ; Vxor 
tua  in  fine  ficut  vidi , perche  si  come  s'appi- 
glia la  Vite  si  fortemente  all’  Olmo  ouc  s’  ap- 
rila, vii  poggia,  che  timidi , aut  potiiii  alitili  nequit  , 
fu/,  cosi  Cecilia  s' appigliò  con  tanto  amore  i diri- 
tto fuo  Spofocelcltc  , che  non  potè  maidacITo 
fcpararfì,  anziché  per  tanto  meno fcpararfi  da 
dio,  fi  fcparò  ben  si  da  Valeriano  , che  gl' era 
flato  afTcgnato  per  Spofo  terrellre;  onde  lì  vid- 
de  chiaramente  vcrifìcaroquiui  il  dcttodcl  Poeta: 
Vlmui  amai  vitti , vi  tic  non  deferit  vlmoi . 
Per  tale  amorofa  corrifpondenza  , St  vnionc  l'- 
Olmo fi  chiama  fpofodella  Vite.e  vedoua  lì  chia- 
ma la  Vitequandonon  cappeggiata  all'Olmo  : 
onde  Catullo , vt  vidua  in  nudo  vitii  , qua 
i rimimi  nafc'tur  aruo  , nunquam  fi  extollit;  clic  piu 
' ' i baffo  poi  anco  foggiunfe  : al  fi  forte  todein 
elio  vlmo  coniunlìa  marito  i Miniale  poi  nel 
quarto  libro  delle  nozze  di  Prudcntio,  c Clau- 
dia , volendo  moltrare  1'  vnionc  di  quelli  due 
Spoli  diffe, 

Ntc  inclini  tener  il  iunguntur  vitibus  vi- 
mii  . 

Quindi  di  qucd’Olmo,  che  come  d fuo  fpofo  s' 
appoggia  la  Vite  ci  damo  noi  fcruiti  per  rap- 
prefentarc , come  Santa  Cecilia  non  altamente 
al  terrellre , mi  ben  si  allo  Spofo  cclelle  volle 
appoggiarli  per  afeendere  alla  pcrfettionc  , e 
nella  virtù  tempre  più  approfittarli:  ondehab- 
biamo  figurata  la  Vite  all'  Olmo  appoggiata  •. 
die  fe  ne  Ili  così  Tempre  sù’l  credere  , fopra- 
fcriuendoli  per  Motto  quelle  parole  de'  facri 
Cantici  , INNIXA  ASCENDIT  , che  fono 
i punto  parole  dette  dallo  Spofo  cclelle  all' 
amata  fua  Spofa  all'hor  clic  li  ditte , qua  efi  ifta , 
qua  afiendit  de  deferto  itlid/t  afflueni  , innixa 
Juptr  dtlelìum  fiumi  Poiché  la  Vite  fe  non  è 
appoggiata  all’  Olmo  , come  habbiamo  detto 
mai  s'inalza,  mai  crefee,  mais'auanza  : onde 
perdendo  il  nome  di  fpofn  non  rella  fenoli  con 
quello  di  vedoua,  vt  vidua  in  nudo  vitti , qua 
nafeitur  aruo  nunquam  fi  extollit  . Non  ri- 
mate altrimente  vedoua  la  noflra  Vite  di  Ce- 
cilia , ancorché  da  parte  lafciaffe  l’Olmo  di  Va- 
leriano Spofo  terrellre  , mi  lù  vna  Vite  , vna 
Spofa  appoggiata  all’  Olmo  dello  Spofo  cclelle 
c»riBtb  di  chrifto , virginem  caftan  fi  exbibuit  Còri - 
c.  »*.  fio  . Quindi  i qucfto  fortiflimoOlmo  qual  Vi- 
te appoggiata  Cecilia  inntxa  afiendit  , forti 
la  propricri  della  Vite  medema,  che  all*  Ol- 
mo pur  appoggiata  all'alto  Tempre  afeende , c 
Tempre  crclcc  , perche  non  hebbe  dalla  Natura 
» r„f  limitato  termine  al  Tuo  crcfcerc,  viti*  autdifi 
ntdufi»r.  fimi  crefiit , dice  Pietro  Bcrcorio > Jintmenim 
m*r.  i.  ix.  non  babet  in  ere  fiondo  limitai  um  a nat  ura  % quia 


ù 


altifiimai  furnmitata  arborum  ahquando  fion- 
diti il  che  pigliò  da  Plinio,  ouc  dice  , che  le 
Viti  nel  Territorio  di  Capua  a ppoggiatcà  que- 
lla forte  d’alberi  l'abbracciano  come fpofe con 
effì  maritate , e li  diffondono  cosi  per  rutti  i 
rami  loro  con  ingorde  braccia  , inlìno  à che 
falgano  con  nodofo  corto  al  pari  della  cima 
loro  inalzandoli  in  tal  modo,  che  pare  che  il 
vcndcmiatorc  ne  Itia  per  cadere  , e ritrouarc 
il  fcpolcro,  crcfcono  fenza  mifura,  nòli  poffo- 
nodiuidcrc,  ò fcparare  dall' albero  , in  Cam-  Min.  Li ¥ 
pano  agro  populn  vita  nubunt  ,maritafqui  tom- 1. 1. 
plexa,  eccole  fpofe,  e maritate , nubunt , ma- 
ritajque  compie xa , otquc  ptrramoi  tarum  prò- 
cacibui  brachi/ 1 , geniculatu  curfu  fiondatici 
cammina  aquant , in  tantum fiblimci , vt  vin- 
demiata  autoratui  rogum  , jf  tumulum  txci- 
piat  : nullo  fine  crejcunt , diuiiique  , aut  po- 
lliti auelli  nequeunt  : detto  quello,  foggiunge 
poi  immediatamente  l’ ideilo  Plinio  , clic  con 
tralci  d’vna  Vite  fola  circondano  le  Ville  , c 
le  Cafc  , tanto  crefeano  , c che  ciò  da  Vale- 
riano Cornelio  lia  fiato  prefo  per  vna  tofadc- 
gna  di  memoria  iVillai,  trdomoiambirifingu- 
ìarum  palmitibui  , ac  Jequacibui  Ioni  , quoque 
memoria  dtgniim , inlcr  prima  Valerianui quo- 
que Cornehu  i exifiimauit. 

Hor  ecco  vn’altro  Valeriano  ■ ecco  Io  Spofo 
di  Cecilia  , che  feorgendo  quelli  qual  Vite  Ce- 
cilia ideila  circondare  per  tutti  i lati  la  fuaCa- 
fa,  vx  or  tua  ficut  vitii  abundani  in  latcribui 
domui  tua  , la  pigliò  per  cofa  degna  di  mara- 
uigliofa  memoria  , memoria  dignum  tnter  pri- 
ma Vale  riama  quoque  exifiimauit  ; Si  in  vero  fù 
memoria  dignum  , che  Cecilia  lafciato  Vale- 
riano Spofo  terrellre,  altro  fpofo  uon  voltile  , 
che  lo  Spoto  cclelle  , cioè  Chrifio,  virginem 
cafìam  fi  exbibuit  Chrifio,  i quello  folo  vol- 
le appoggiarti  per  attendere  tempre  più  alla 
perfettione  , innixa  afiendit  come  fa  la  Vite  , 
che  appoggiata  igl'Olmi  nullofine  crefiit,  CT 
vlmoi  qutdem  vbique  exupcrat  , miranturque 
altitudinem  eiut  : tanto  crcfce  , che  pare  che 
gl’  Ohm  loro  mariti  fe  ne  fiupifcono  , come 
fucceffc  di  Cecilia  , che  qual  Vite  i Chrifio  ap- 
poggiata innixa  afiendit  , che  tanto  afiendit 
lino  ad  arroccare  nurauiglia  ad  ogn’vno  , mi- 
ranturque altitudinem  eiut  ■ 

Marauigliofa  à quello  propolito,  già  che  mi- 
rane ur  altitudinem  eiut , li  c la  deferittionc , che 
fece  Ezcchicllo  Profetta  del  Tcmpio,chc  li  fu  mo- 
firato  , poiché  hauendo  minutamente  deferit- 
tc  tutte  l’altre  parti  per  le  quali  rifguardaua, 
quando  venne  i defcriucre  li  fcalini  dell’Alta- 
re, per  riferire  pure  qual  parte  rifguardafléro 
altro  non  diffe  fc  non  che  quelli  Icalini  era- 
no riuoltati  verfo  la  parte  dell’Oriente,  «ra- 
dar autem  eiut  verfi  ad  Orientem : quannpoi 
follerò  non  lo  fpiega altamente;  nonlafciòdi 
(piegare  di  quanti  cubiti  folte  l’Altareal  quale 
falir  li  douena',  dicendo  à crepidine  minori  vf- 
qut  ad  crepidinem  maiorem  quatuor  cubiti  ; di 
più  foggiunge  quanti  foffero  i cubiti  d’  altri 
luoghi  fagri  , regiftrando  che  altri  foffero  di 
quattro  , altri  di  dodici  , altri  di  quattordici 

cubiti: 
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cubiti  : mi  quanti  tollero  li  gradini  per  falirc 
all'Altare  lo  palla  fotto  lilentio,c  fidamente  di- 
ce , che  erano  (calmi  riunitati  all' Oriente  , gra- 
dui autemiiuivirfi  ad  Oritntem , almeno  ha- 
ucllè  detto  che  tollero  dicci,  dodici , quattor- 
dici, come  dille  de' cubiti  dell' Altare,  ed’altri 
luoghi  del  Tempio;  non  vi  marauigliate  di  que- 
llo, dice  San  Girolamo,  e n'apportala  ragio- 
ne: fi  tace  il  numero  di  quelli  gradini , accio- 
chc  fappiamo,  che  per  molti  gradini, che  bab- 
buino Ialiti  della  fcala  della  virtù,  della  perfet- 
tione  , penliamo  , che  Tempre  ancora  innume- 
rabili  ce  ne  rellano  da  (àlire  ; dobbiamo  artimi- 
gliarfi  alla  Vite,  che  innixa  afeendit , nullo  fi- 
nt  crejeit  , fempererefeit , ó ft  txtmdit , pro- 
pano , commenu  l’accennato  Dottore  della 
D.Hine*.  Chiefa  , piopterea  groduum  numerai  incettili 
iu  Ize.t.  rclinquttur  , vt  quontocumque  Jludio  afeende- 
re  ad  altiora  potuerimut  , ór  in  inferionbui 
noi  putemui  collocato  i,  ór  cogitemuullud  P fai- 
na/la.  ibunt  de  viriate  in  virtutem  . 

Rullerà aflui  meglio  intelo  quello  Tello  in  fi- 
migliantc  modo  fpicgato  da  San  Girolamo,  fen- 
za  partirci  dalla  pianta  (ìmbolica  della  Vite  , 
con  quello  che  riferifee  Plinio,  che  le  frale  cioè, 
le  quali  portauano  al  tetto  del  Tempio  di  Dia- 
na Efefina  , fi  falilTero  per  vna  fola  Vite  Ci- 
pria, che  folTe  fabricata  quella  da  vna  Vite  na- 
ca in  quella  terra  di  Cipro  fommamcntc  fecon- 
da , doue  dicono  che  le  Viti  crefcono  i (mi- 
furata  altezza  : etiam  nane , afferma  l'Hillori- 
co  naturale,  etiam  nane  fealii  teClum  Epbefia 
Fl.xJ.l  4.  Diana , fcanditur  vite  vna  Cipria  vt  ferunt , 
quoniam  ibi  ad  prete ipuam  altitudinem  exeunt ; 
Non  fi  parte  Plinio  nel  riferire  la  marauigliofa 
cofadi  quella  fcala,  dalla  naturalezza  della  Vi- 
te illcffa  dicendo,  che  le  Viti  Ciprie  ad  graei- 
puam  amplitudinem  exeunt  : poiché  ogni  Vite 
nullo  fine  crefiit  , marauigliandofi  ogn'  vno  , 
che  à fimigliance  altezza  ella  prcuenga,  miran- 
turque  altitudinem  eiut  . Hor  perche  tale  effer 
deue  la  fcala  della  virtù  per  la  quale  s’ afccndc 
non  al  Tempio  di  Diana  , mi  al  Tempio  del 
Cielo,  però  da  Ezerhicllo  non  s’  efprimc  il  nu- 
mero de’  gradini  della  fcala  , che  quella  della 
virtù  figuraua  , atcefo  che  effer  deue  come  la 
fcala  fabricata  di  Vite,  che  ad  pracipuam  am- 
plitudinem exeat  : ór  propterea  groduum  nu- 
merai relinquitur  , vt  quontocumque  ftudio 
afeendere  ad  al  fiora  potuerimut , Ór  io  inferno - 
ribut  no i putemui  collocatoi  , ór  cugitemut  il- 
lud  Pjalmilìa,  ibunt  de  viriate  in  virtutem . 

Non  tralafciò  di  mettere  in  pratica  quello 
facro  configlio  la  nollra  millica  Vite  di  Cecilia 
Santa  al  fuo  diletto  Spofo  Chriflo  benedetto  ap- 
poggiata, poiché  innixa  afeendit , afeeniit  ad 
pracipuam  amplitudinem  ; afeendit  di  gradi- 
no in  gradino , de  virtute  in  virtutem  , gii 
' Tht'ph.  che  fecondo  Tcolilo  Alcflandrino  gradui  vir- 
Ahx. rtiei.  tutum  junt gradui  fai*  ,-  afeendit  il  gradino 
mì*  sèni*  Put*t*  > perche  diccua  al  Signore  fiat  Do- 
AUttn.v.  mine  cor  meum,  O-corpuimeum  immotala! um 
Itti*.  ’ Vt  non  eonfundar  ; afeendit  il  gradino  della 
virginità,  perche  al  Signore  fino  nella  giouenil' 
età  l’ haucua  confacrata , i primaatate  virgini- 
nitatem  fuam  Deo  vouit  > afeendit  il  gradino 


della  cariti,  poiché  tutto  il  Tuo  difpensò  a’ po- 
ueri , omnia  pauperibut  dijlribuit  ; afeendit  il 
gradino  dell' oratione,  perche  notte,  c giorno 
Tempre  o-aua,  ór  non  diebui  , ncque  noflibu i 
d colloqui)!  dluinn  , cr  arnione  cejfabat  ; afetn- 
dil  il  gradino  della  religione  , perche  la  Ca- 
fa  propria  volle  che  in  vna  Chiefa  confacrata 
forte , triduanai  popofei  induciat  , vt  domili» 
meam  Eeelefiam  conjcerarem  ; afeendit  il  gradi- 
no della  dileteione , perche  era  rum  fuoco  nell’ 
amar  il  Signore  , eor  eiui  igne  cile/h  ar.lebat  ; - rx 

afeendit  il  gradino  della  penitenza  , poiché  ’»•  #'• 
con  afpri  cilici)  , le  proprie  membra  deunaua  , 
cilicio  Cecilia  membra  domabat  ; afeendit  il  gra- 
dino della  fortezza , poiché  fuperò  del  Prefet- 
to Almachio  le  blanditic  , e le  premerti , Ce- 
cilia virgo  Almaebium  fuperab.it  ; afeendit  il 
gradino  della  fapienza , poiché  Tempre  nel  pet- 
to, di  Chrillo  portaua  il  facro  Vangelo  , nel 
quale  la  vera  fapienza  fi  racchiude,  virgaglo- 
riofa  femper  Euangehum  Cbrifti gerebat  in  pe- 
core ; afeendit  il  gradino  della  diligenza,  poi- 
ché nel  leruitio  del  Signore,  qual’Ape  diligen- 
tiflìma  fi  dimollraiia , Cecilia  f emula  tua  Do- 
mine , quafi  agii  libi  argumentofa  deferuit  ; 
afeendit  il  gradino  della  Bcneuolenza  , poiché 
con  efemplar  bontà  Tiburtium , &Valerianum 
ad  coronai  voeabat . Dio  buono!  Qnai  gradini 
di  virtù  non  Tali  quella  nollra  inillua  Vite  di 
Cecilia  ? ibat  de  virtute  in  virtutem  , gradui 
virtutum  funt  gradui  fiale  , quanto  più  fali- 
ua  tanto  piu  bramaua  di  falire  à guifa  della 
Vite,  che  innixa  afiendit,  ir  nullo  fine  cre- 
jeit , Jemper  erejdt,  ór  Je  ex  t indi  t,  ad  preci- 
puam  amplitudinem  exit  ; quanto  ftudio  ajeen- 
dere  od  altiera  potuti , in  in/erioribui  ft  giita- 
bat  collocatam,&  cognabat  illudPfalmi , ibunt 
de  virtute  in  virtutem . 

Quando  leggo  quelle  parolediSan  Paolofcrit- 
te  a’  Hlippcnli , qua  quidtm  retro  Junt  obliai-  g^  ,,  lht. 
fieni , aaeaverb,  quefunt  priora extendeni  me-  />/.«. j. 
ipfiim  i panni  di  poter  dire  , che  nigiiabJml- 
lud  PJàlmi , ibunt  de  virtute  in  virtutem  , poi- 
ché che  cola  voleua  egli  dire  con  quel  ex  ten- 
dini me  ipfiim  ? Era  forfè  Paolo  vn  pezzo  di 
cuoio,  clic  fi  diltcndc  col  tirarlo  ? vn  pezzo  di 
lino  , che  fi  diffonde  col  filarlo  ? vn  pezzo  di  ra- 
me , che  fi  dillende  col  picchiarlo  ? Per  inten- 
dere il  fenfo  di  quelle  parole  dell’Apollolo  (li- 
mo ncceflario  ricorrer  alla  pianta  della  Vite  } 
quella  voi  la  potete  confidcrarc  in  due  (lati, 
e quando  non  fi  ritroua  appoggiata  all’Olmo, 
c quando  a quello  appoggiata  fi  ritroua  : all’ 
hora,  che  all’Olmo  non  è appoggiata  ellaaltri- 
mcntc  non  s’inalza,  non  afccndc,  non  s’ effon- 
de, vt  vidiiam  nudo  vilii  .qua  nafeitur  aruo , Ex 
numquam  fi  txtollit  ; quando  poi  fi  ritroua ap-  xhìjcfr* . 
poggiata , oh  come  che  s’ inalza , conte  che  afccn- 
dc, come  che  s’ effonde  ! tanto  s’ effonde , che 
vlmoi  quidemvbique  exuperat  .mirarli  in  qui  al-  rii*. 
titudinem  eiut  ■ Horachecofa  era  San  Paolo  int- 
ona Vite  piantata  dal  Signore  nell’  horto  della 
fila  Chiefa , che  ben  fi  poteua  dire  di  lui , vi-  c#> 
debam  coroni  me  vitem  : seggali  hora  fe  quella 
era  appoggiata  : vditclo  da  lui  medemo , che  era 
tanto  appoggiato  i Chriflo,  che  non  poteua  in 
Tt  con- 
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conto  alcuno  effcr  fcparato  da  lui,  quii  noi  fe- 
parabit  a cintati  Cbrifiil  quali  volcflc  dire  , 
che  lode  come  la  Vite,  che  all’  Olmo  appoggia- 
phu.vh  ta  • come  dice  il  Nartiralifta  , dtuidi , aut  po- 
fip  tìui  auclli  nequit  . Bora  si  come  la  Vite  all’ 

Olmo  appoggiata  Jemptr  ertfeit , O4  ]t  exten- 
dit , cosi  Paolo  Santo  qual  Vite  Tempre  nella 
virtù  andana  (tendendo se  Hello,  e però  diceua 
ad  ta  veri  qua  funt  priora  extendeni  me  ipfum , 
Quindi  Te  diflcro  alcuni , che  Te  la  Vitchauefle 
appoggio  tale  , che  fi  (lendeflè  fino  al  Ciclo  , 
f»  nni  a"'  *’orl  5'  emenderebbe  anco  fino  al  Ciclo  la 
FiJih'i't  V'ie  medema  : che  che  fia  di  quello  ; diciamo 
i-ii  .,»«/■  pur  noi  che  l'appoggio  di  Chrifto  , che  hebbe 
i-i.s'.Cn.  qual  Vite  l’ Apoftolo,  foderale,  clic  lo  fece  pre- 
>"'i  -ac,  giongerefino  al  Ciclo,  fino  al  Paradifo,  raptus 
rlmìi'c.  ix.  'ft  'n  Paradifum  ; non  fù  Paolo  di  quella  torte 
’ d’huomini,  de’  quali  dille  Virgilio: 
l'.rj  6,/E.n.  Et  dubitatimi  adbuc  virtutem  exteniere fa- 

llii ? 

Con  fatti  di  virtù  fenza  pari  egregij , extende- 
bat  Jt  ipfum  l’ A portolo , perche  imitaua  la  Vi- 
te, che  Jemptr  erejcit,  &ftextendit. 

Quinui  Jt  exttndtbat  nella  carici  , che  era 
si  ardente, che  bramaua  cdercgli  l’Anathcma, 
acciò  tutti  li  fedeli  dalli  vincoli  delle  feommu- 
if  -i  Rem.  Biche  rcftalfcro  liberi,  optabam ego ipft  Anatbe- 
».v.  ’ ma  tjft  prò  fratribui  meii  ; ft  txtendebat  nell’ 

humilta,che  crasi  profonda,  cheedendo  il  mag- 
gior Santo,  fri’  giudi  fi  ritiraua  nell’ vltimo  luo- 
go, e fri’  malfattori  fi  mcttcua  nel  primo;  ego 
tunki  I r jum  Apojlolorum  , peccatore t Jalaos 

Hi.  -a  f acert,  quorum  prunai  ego  Jum  ; fe  txtendebat 
Timi. i.  nella  caditi,  che  era  si  illibata,  che  nè  con  tcn- 
tationi  gagliarde  , ne  con  (limoli  importuni  , 
nè  con  incentiui  molefli  potè  mai  clfer  conta- 
re I alci.  m'nata  ■ datus  ejl nubi  filmili ui  carnit  me e An- 
elili. • i‘j  g‘l“i  fatbana , qui mteolapbizet  i Jt  txtendebat 
nella  continenza , che  era  si  pura  , che  ne  con 
vezzi  del  (enfo,  ne  con  lufinghe  della  carne , nè 
eck  morbidezze  del  piacere  potè  mai  erter  lor- 
tf.  i .idei  data , cafitgo  eorpui  meum , Cf  in Jeruitutem  re- 
ttitki.}.  diga  ; Jt  txtendebat  nella  collanza  .ch’era  si  in- 
uitta,  che rcfiftcua  con  eda a’ Giudei,  a’ Gen- 
tili , i tanticattiui  Chrirtiani , a’  fratelli  dis- 
leali , che  non  potè  eflcr  oppreda  nè  da’  rigo- 
ri del  frcdJo  , nè  da’  difsaggi  di  nuditi , nè 
da'patim.-nti  di  fame  , che  il  tutto  (limò  vn 
-, *uk.t.i?  nuda  , moment antum.  & leuetribulationii  no- 
fira-,  feextendebat  nella  fchiettezza,  chccrasi 
ingenua,  che  le  proprie  mancanze  per  Tua  mag- 
ala. gior  confulìone  publicamente  confedaua  , fui 
Ttum. e.i.  blafpbemui , perfecutui  fum  Ecclefiam  Dei  ; Jt 
txtendebat  nella  penitenza, che  fu  si  continua, 
che  Tempre  la  mcttcua  in  pratica  , nè  mai  la- 
F; -a  feiaua  di  macerarli  , di  mortificarli  , femper 
Cmiik ir.4,  mortifeationem  le  fu  Cbnfil  in  torpore  nojlro 
cireumferentei  : per  tante  virtù  (ubiimi  , per 
ante  heroiche  attioni,  chi  non  affermeri , che 
Paolo  appoggiato  all’  albero  di  Chrifto  bene- 
detto, e concertò  (Irettamente  vnito,  quii  noi 
feparabit  à ebar itati  Cbrifii  ? non  fia  (lato  vna 
Vite , che  femper  infeibat , & ft  txtendebat  , 
dicendo  egli  medemo  ; ad  ta  veri  , qua  funt 
priora extendeni  me  ipfum}  nondubitauit,  nò, 
virtutem  ixlmdtrt  fallii. 


Hò  volfuto  tutto  ciò  riferire  quiui  di  Paolo, 
perche  doppo  haucr  detto  quelle  parole  , ad 
ta  veri,  qua  priorajunt  extendeni  me  ipjum , 
immediaramentc  foggiunfc  imitatorei  mei  efio-  “H-t-l- 
te,  volendo  così  infinuare,  che  ogn’vno  debba 
qual  Vite  nella  virtù  Tempre  crcfccre  , Tempre 
vie  piueftenderfi  , come  egli  faccua  , ad  ta  ve- 
ri, qua  Junt  priora  extendenime  ipfum  , non 
dubitami  virtutem  extendere  fallii  , i guiTa 
della  Vite,  che  Jemper  crefcit  , Crje  extendit  ■ 
mi  Te  vi  fù  anima  alcuna , che  fi  dimoftrallc  in 
ciò  di  Paolo  imitatrice  perfetta , quella  iu  cer- 
tamente Cecilia , mentre  potcua  ancor  eda  di- 
re, ad  e a vero, qua  priora  funt  extendem  me  ip- 
fam,  poiché  eda  pure  extendit  ft  tpfam,  come 
Paolo, cnella cariti, c nell’humilti,  enella  cadi- 
ti, c nella  continenza,  c nella  coftanza,  c nella 
fchiettezza , e nella  penitenza  ; nella  penitenza,  at- 
tefo  che  cilicio  Cecilia  mebra  domata! ;nc Ila  fchiet- 
tezza  , atrcfochc  (inccramcnte  diffe  i Valcria- 
no , e fi  fecrttum  quod  libi  volo  dicere  Valeriane  ; 
nella  lodativa , attefoche  Almaihium  Juptrabat; 
nella  continenza,  attefocheintuonaua,  fai  cor 
meum  Domine, (r  eorpui  meum  imm.icuhtum.x  t 
non lonf andar;  nella  caditi,  attefo  che  a pre- 
ma atate  virginitatem  fuam  Deo  vouit ; ncllhu- 
milti,  attefoche  burnii  Tenia  del  Signore  fi  pro- 
fed'aua,  qui  fbitalemelegitfamulam;  Si  infi- 
ne nella  cariti,  attefoche  Cacilia  virgo  omnia 
paupenbut  di/lribuit  : in  Tomaia  conchiudete 
pure  , che  ad  ta  veri,  qua  priora  funt  anco  la 
nollra  fantidima  Cecilia  extendebat  fe  ipjam  i 
guifa  della  Vite,  che  innixa  afeendit , nullo  fi- 
ne crefcit , femper  crefcit,  (J-fe  extendit. 

Non  fi  htrmò  quiui  Paolo  A portolo  dicendo  a’ 

Filippenfi , ad  ta  vero , qua  priora  funt  exten- 
deni  meipfum,  bramandochc  ogn’vno  Timitaf- 
fe,  imilatorei  mei  elìote  fratrer,  mi  per  l'ifteT- 
fo  fine  dìmo  che  anco  dicefle  a’ Romani  , quo-  t d - 
modo  Cbriftui  rejurrexit,  ita,  Cr  noi  in  noui- , £ ' 

tate  vita  ambulemui  ; fi  ferma  Topra  di  quelle 
parole  Agoftino,  e ricerca  interrogando  l’ ideilo 
Apoftolo,  quid  eli  in  nouitatevita  ambulare  t D d ^ 
Chccofavuol  lignificare  in  vita  nuoua  camina-  Vt,a.  ardi- 
re ? in  nomtate  vita  ambulemutì  Tre  vite  saf-  raj, 
criuono  i tutti  gl'  huomini  la  fenfiriua  , la  vege- 
tatiua,  la  difcorfiua;lafcnfitiua  non  fi  può  di- 
re per  gl’  huomini  vita  nuoua  , perche  uno  da’ 
primi  periodi  del  nafcerc egli  Icntono;  la  vege- 
tati! a non  fi  può  dire  nè  tampoco  vita  nuoua  , 
perche  fino  da'  primi  giorni  vanno  gl’  huomini 
Icmprccrcfcendo,  Utauanzandofi;  ladifcorfiua 
tanto  meno  fi  può  dire  vita  nuoua,  perche  fe  be- 
ne non  hanno  il  difeorfo  perfetto  fe  non  auanzati 
alquanto  nell’  età  , pure  tengono  la  radice  di 
quedo  nelle  loro  nienti,  come  animali  ragione- 
uoli:  con  molta  ragione  dunque  Sant’ Agoftino 
interroga  il  Dottor  delle  genti , oue  dice  , «» 
noui  tate  vitaambulemui ; quid  e fi  in  nouitate 
vita  ambulare  I Non  ci  partiamo  dalla  nollra 
pianta  fimbolica  fevogliamo  intenderei!  mirte- 
riofo  parlare  dell’ Apoftolo:  la  pianta  della  Vite, 
fe  benefemprcin  eti  rantos’accrefca,es*auanzi, 
che  nulli  Ugno  aternior  natura  , dice  di  lei  I’-  , 

Hiftorico  naturale , tutta  volta  dimollra  anco  t,,.  ’ * v 
d'acquidare  Tempre  vita  nuoua,  perche  mai  in- 

ucc- 
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occhiandoli  pare  che  fempre  rinuigorifea , e che 
nuoua  vita  confcguifca , il  che  fi  fcuoprc  parti- 
colarmente ne’  tuoi  altrettanto  ben  regolati  , 
quanto  continui  auanaamenti , poiché  non  s’ar- 
rcita  mai  di  crefcerc  , e d‘  auantarlt  . non  ha- 
uendo  mentre  viue  termine  alcuno  neH'inalzarfi  : 
onde  quanto  piu  ella  camina,  tanto  più  nuoua- 
mcntc  reda  inuigorita  , c viuificata  , e quali  di 
nuoua  vita  migliorata , nullo  fin»  ertfeit  , firn- 
ptrcrtfci t,  CT  fi  extendit  ; Quindi  per  quella 
nuoua  vita  , che  vi  acquidando  , anco  il  fuo 
frutto  da  ella  fpiccato  molto  viue , poiché  alcu- 
ne Vue  viuono  tutto  l'Inuerno  dando  appefe  > 
,4.  duroni  alia  per  hytmem  penfili  concamerata  no- 
i.t.  do ; alcune  altre  li  confi. ruano  per  la  loro  pro- 
pria vita  chiufc  in  pentole  di  terra,  ericoperte, 
c diuatecon  vinaccia  con  gligocciolid’intomo, 
alia  in Jua  tantum  coni  mini  ur  anima  oliti  fidi- 
Itbut , & infuper  dolijt  tntlufa , ih  fiata  vtnacj/i 
circumjudantibut  i tanto  dene  adempire  la  roi- 
dica  Vite  dell'anima  d’vn’  huoino  giudo  della 
Zol,/.r.i4  quale  dice  il  Sauio , che  quaft  vitti  fruéhficat , 
ancorché  crcfca  nell'  eti  non  deue  pigramente 
caulinare  per  la  via  della  pietà  , deue  Tempre 
auanzarli,  Tempre  inalzarli  , producendo  Tem- 
pre frutti  di  molta  durata,  e quella  Tari  la  nuo- 
ua vita,  che  iguifadi  feconda  Vite  anderà  ac- 
quetando : quomodo  Chnfiui  rtfurnxtt  , ita 
Cr  noi  in  nouitat»  vita  ambulemus  : quid  tfi 
in  nouitativita  ambular»  ì li  fi  di  nuouofen- 
tire  il  gran  Padre  delle  Lettere  : brtuittr  dito  , 
ripiglia  egli  rifpondendo  i se  dello  , brtuittr 
dico  tji  proficue  nt  forti  non  inttlligatii , Crpi- 
griut  imbnittii  ftmptr  libi  dijphcat  quod  ti  fi 
vii  ptrutnirtad  id  quod  non  ti , ftmptr  addi  , 
ftmptr  ambulai  replicai!  Santo  tre  volte  l’ad- 
uerbio  ftmptr  per  farci  Capere  , che  dobbiamo 
imitare  la  pianta  della  Vite,  che  ftmptr  ertfeit , 
& ft  txtendit-,  quedofic  il  caulinare  nella  no- 
tòri della  vita  , fempre  nuouamcnte  eaminarc 
nella  via  della  virtù  : non  contentarli  mai  d’ef- 
ferli  per  vn  poco  auanzati , Tempre  procurar  d’- 
auanzarfi,  d' inalzarli  vie  più  dipiila  della  Vice, 
ftmptr  addi,  Jtmptr ambula  ; ftmptr  enfiit, fi- 
rn m tnim  non  babtt  in  crtfetndo . 

Hor  vediamo  Tela  noltra  midica  Vite  di  Ce- 
cilia , vxor  tua  fieut  vitii  Spofa  di  Chrido  all’ 
iddio  appoggiata, habbia  ella  cambiato  in  noui- 
tatt  vita, cioè  come  fpiega  Agodino  Santo , ftm- 
ptr addendo,  ftmptr  ambulando  ; ah  che  pur 
troppo  tnnixa  afetndit  , i Chrido  appoggia- 
ta , ftmptr  afetndit,  in  nouitatt  vita  ambula- 
mi: ambulauit  orando,  txpanfit  manibutora- 
bat  : ambulauit  lagrimando , Dtum  gemitibui 
exorabat  : ambulauit  damando  , btauanit , O" 
triduanit  ittunjjt  orant  commtndabat  Domino , 
quod  timebat:  ambulauit  amando,  cor tiut  igni 
crlt/li  ardebat  : ambulami  chiamando , Tibur- 
tiitm,  Cr  Valer tanum  ad  coronai  vocabat  : am- 
bulauit in  fine  fupcrando  , Almacbtum  fuptra- 
bat,  in  Comma  perche  Cecilia  qual  Vice  in  noui- 
tatt vita  ambulauit  ftmptr  addendo  , ftmptr 
ambulando  potcua  bcndireriuoltaall’appoggio 
del  fuo  Spolo  , Domine  Itju  Cbnfie  /emina! or 
>'  tati  indici/  fufctpt ftmmum  fruliul  quatinCr- 

ttìiajtminafii,  poiché  frutti  di  virtù  non  man- 


cò di  germogliare , mentre  volfe  in  nouitatt  vi- 
ta ftmptr  ambulare  .fempre  qual  Vite  credendo, 

O" Jetxttndtndo,  ibat  de  virtute  in  virtù  lem. 

Quell'  auanzarli , c crefcerc , che  haboiamo ne’ 

Maccabei  , che  Taccila  il  gran  Capitano  prima, 
e poi  Tornino  Sacerdote  (àionata  di  cui  fi  feri- 
ue,  che  et pii  crefcere  in  virtutibui,  mi  feruirà 
di  forte  autentica  di  quattro  fin’ bora  ho  ragio-  Maria. 
nato,  poiché  la  voce  erpit  non  vuole  già  cllaal- 
trimcnte  inlinuarc,  che  principiane  il  Sa  nt’huo- 
mo  ad  augumentarfi  nella  virtù , si  che  poi  s’ ar- 
redali nel  camino,  e che  tcrminafle  di  vie  più 
approfittarli , mà  indicare  vuole  , che  princi- 
piane Gionata  ad  auanaarfi  nella  virtù  , capii 
crtfctrt  virtutibui  , nell’  ideila  maniera , che 
li  dice  di  Chrido,  che  principiòà  parlare,  ca- 
pii doctrt,  fcriuc  rtuangelida  San  Marco,  non  tu rt.e.f. 
quia  fune  in  primo  capii , fpiega  Alberto  Ma- 
gno, ftdquta  ftmptr  in  femore fuit , ac  fi  lune  Altiri.Me. 
inciperet  : adempirono  tanto  Chrido  , quanto**-  f“t'-6' 
Gionata,  quello  nel  diurnamente  parlare,  quedo  U"‘ 
nel  virtuofamcntc  operare  , il  detto  del  Sauio  , 
cum conjummauerit homo  tunc  incipit t , attefo  E,tltf.t.tì. 
che  Chrido  erpit  docere:  Gionata  erpit  crtfctrt  ; 
farà  forfè  da  credere  che  sil’vno,  come  l'altro, 
ita  creuirit , vt  opui  ptrftClutn  non  perfictrent  > u,m  Alta» 
à punto!  tutto l'oppollorifpondc l'ideilo  Alber-  t. 6. Mare. 
to,  quia  ita  diligtm  fuit,  dice  egli  di  Chrido  , 
diciamo  noi  di  Gionata  , ita  diligali  fuit,  ac  fi 
omni  bora  inciperet,  iuxta  illud  Ecclefiajhci  , 
cum  conjumauerit  homo  , tunc  incipit t ; e per 
non  partirci  dall'  iiitraprefolimbolo  della  Vite  , 
si  come  quella  oue  principia  à crefcerc  mai  ter- 
mina, mi  Tenta  pur  arredarli  Tempre  s’ innalza, 
vitii  amdtjfimì  cnfcit,fintm  tnim  non  babtt  in 
crejctndo  iimitatumd natura,  quia  ftmptr  ert- 
feit, CT  ft  exttndit  : cosi  Gionata  à guifa di  Vi- 
te doppo  hauer  dato  principio  ad  approfittarli 
nella  virtù , mai  terminò , mà  Tempre  feguitò  à 
crefcere  nella  medema , crtfctrt  erpit  virtuti- 
but , ita  diligtm  fuit  ,acfi  omnibora  inciperet  , 
iuxtailludEcclefiafiici , cum  confumautrit  ho- 
mo tunc  incipiet;  al  crefcere  c neeelfario  l’ali- 
mentarli, Stai  molto  credere  il  molto  alimen- 
tarli: n’  babbuino  l' Aforifmo,  e la  ragione  nel 
Protomedico  Hippocratc , qui  crefeunt  pluri- 
mumbabentcalidi innati,  plurimo  igitur  egent 
alimento , alioquin  corput  abfumitur  ; perche  il  ’ ' 

Giudo  fi  ritroua  fempre  in  dato  di  crefcere, 
giuda  il  conlìglio  di  San  Pietro , ertfeamut  in  i.p,t.  ,.j, 
Jaluttm,  e perche  non  li  manca  il  calore  dell’ 
amor  Diuino  del  quale  il  Salmida , concaluit  cor  rfel. jj. 
mtum  intra  me  , pcròhà  bilogno dell'alimento 
dell’imitationc  di  Chrido , del  quale  l’ Apodo- 

10  in  ilio  enfi  amiti , altrimcnte  verrebbe  fe  non 

11  corpo,  almeno  lo fpiricoà  fuenire,  e manca-  '4* 
re  ,qui  trtfiunt  plurimum  babtnt  caltdi  innati, 
plurimo  igitur  tgent  alimento  , alioquin  fpiri- 
tui  abfumitur  : al  che  potiamo  aggiunge  re , che 
douendo  in  Cbri fio  crefcere  come  à lui  appog- 
giati à guifa  della  Vite  all’albero,  fenzadique- 
doappoggio  la  Vite  dell'anima  nodra,  che  tette/ 1 24 
vitii f nidificai , anderà  ferpendofempre  fui  fuci- 
lo, lenta  mai  crefcerc  vedo  del  Ciclo  , poiché 
blamente  tnnixa  afetndit,  ftmptr  ertfeit , Crft 
exttndit  . 
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Tutto  quello  che  di  Gionatahabbiamo  det- 
to li  verificò  in  Cecilia  , ctpit  ancor  ella  enfiare 
',a-  m virtutibui , e fù  all'  hora  quando  a pnm.i 
"“fi-  (ttttCbrilUini  fidai  precipui  mfhtuta  virgi- 
nità! tm  JuamDeovouit  : niife  ctpit  non  per 
quello  poi  tralafciódi  chriftianumeutc operare, 
nm  quia  lune  in  primo  ctpit , cioè  * prema  [ta- 
te, Jei  quia  fiemper  mferuortfuit , oc  fi  fune  tn- 
cipcret:  qual  Vite  innixaafcendebat  ,crefcebat , 
fi  txtcnicbat  ; tre  parole  tutte  tre  ricolme  di 
milleri),  aficindebat  velocemente , crtfiib.it  fer- 
tiorolamcnte,  Jetxtendebat  felicemente:  afetn- 
debat orando,  creficcb.it imparando , fi  txtendt- 
fu/conChrirto  ragionando  : afitndcb.it  per  la 
diuotionc  delle  cole  fpirituali  , crefitbat  per  la 
contemplatione  delle  cofe  Cclefti , fi  extendebat 
perla  meditationc delle  cofe  Diurne  : afetnde- 
bat  pcrquelloconccrncuaalladilettionc,  enfia- 
bat  per  quello  »' appartencua  alla  perfettionc,  fi 
cxlcndtb.it  pcrqucllos'afpcttaua  alla  cognitionc 
disèftella,  e delle  cofe  dcll’Alciflimo:  ajeende- 
bat  perche  haueua  lo  fpirito  da  se  lidia  fiaccato  ■ 
crtfctbat  perche  haueua  l’animo  verfo  il  Ciclo 
folleuaco  ,ft  extcndtbat , perche  haueua  il  cuore 
verfo  il  Cielo  inalzato  : afiendebat  in  fine  alla 
perfettionc àguifadella  Vite,  che  ftmptr  aficen- 
dit\  crtfctbat  nella  virtù  i guifa  della  lidia  , che 
ftmptr enfiit;  ficxtendtbat  in  fine  con  tralci  delle 
fante  opcrationi  , niente  difiiuiile  dalla  incde- 
ma  , che  ftmptr  fi  txteniic  , Ó"  vfique  ad 
altifiiin.ii  JummitatU  arborata  ahquando  fcan- 
dit  . 

A’  quello  virtuofo  quotidiano  auguniento 
nella  pianta  della  Vite  limbolcggiato  , (prono 
il  Signore  Iddio  li  nollri  Primogenitori  nel  bel 
principio  del  Mondo,  all*  hor  che  dille  loro  , 
0"t  r.i.  crtfittt , & multtphcamim  : precetto,  che  tut- 

ti gl’ Efpofitori  l’intendono  promulgato  perla 
naturai  propagatone  del  Genere  huinano  ; San 
Lai  il  io  però  pare , che  lo  voglia  non  Colo  per  que- 
lla promulgato,  mi  anco  per  la  propagatone 
dell’  anime  in  quanto  all’  augumentarli  nella 
perfettionc  . Senza  che  ci  partiamo  dal  nollro 
(imbolo  della  Vite  fpieghcro  il  penficro  del  San- 
to: non  fido  di  quella  pianta  li  riferifee,  che 
fempre  crcfca  ; ftmptr  crcfiit , fintm  cairn  non 
babet  in  enfiando , ma  di  più  anco  li  foggiun- 
cc,  che  tanto  li  multiplichi , che  molti  hanno 
liauuto  à dire  , che  li  generi  delle  Viti  (iano 
innumerabili,  Se  infiniti,  Cfttri  innumera , at- 
rlim'.  14.  qut  infinita  tfic  prodtdcrunt  , (e  bene  Deino- 
,’1'  crito  li  penso  di  poter  contare  tutte  le  forti 
loro  genera  vilumi  numtro  comprebtndi  pofft 
vani  txifiimauit  Dtmocritui  : si  che  crefccndo 
in  tanto  numero  le  Viti  , e tanto  multiplicando 
pare  che  ancor  elle  habbiano  (ortica  quella  cc- 
lelle  bcncditrionc,  trifali,  (Tmultiplicaotim  j 
hor  queflo  fi  c quel  tanto  dir  vuole  San  llafilio  , 
che  le  parole  dette  dal  Signore  allinoflri  Primo- 
genitori,  enfiti , (T  multipla  amini , s’inten- 
dano non  folo  à riguardo  di  riempir  il  Mon- 
do di  fiumana  prole , mi  anco  i riempirlo  d’- 
anime, clic  a guifa  delle  pianrcdclleViticrcf- 
cono  nella  virtù,  mukiplicano nella  perfettionc, 
anima  crcfiit , dice  il  Santo  , dum  quotidiana 
propagai  ioni  fi  ad  ptrftdiontm  promoutt , nobii 


dilìum  tft  enfiati,  Gr  multipla  amali  , rat  ione  D.  g*/: 

mira  interiori 1 bominii , quo  fi  promoutnlt  ri. 

I lì  ad  Dtum  contendimui  -.  brama  il  Santo  che 
tanto  crelchiamo,  tanto  mulliplichiamo  nella 
perfettionc,  sìchealla  Vite  limili  ci  rendiamo: 
onde  si  come  quella  crefccndo  per  mezzo  de’ 
fuoi  rami  con  ingorde  braccia  , crcfcc  tanto 
che  giunge  con  uodofo  corfo  fino  alle  fomiti 
de  gl’ alberi  piu  fublimi,  per  ramni  tarum  prò-  Mu.l.  14. 
tatibai  brachi/ 1 gtniculato  curfu  fondini  caca • 
mina  tquat , cosi  noi,  brama  dico  Bafil  o San- 
to , che  con  nollri  augumenti  nella  pertettio- 
ne ci  portiamo  tanto  all’  alto  si  che  umiliamo 
fino  alla  fomiti  dell’albero Diuino  , anima  en- 
fiai dum  quotidiana  provagationt  fi  ad  per- 
ftdioncm  promoutt  ; nota  didum  tfl , ere  fil- 
li , & multiplicamini  rationt  mira  inltriorit 
borni  nit  quo  fi  promoutnlt  redi  ai  Dtum  con. 
tendimui  : cccoui  giunti  con  l'augumcnto della 
perfettionc  alla  fomiti  dell’  albero  Diuino  ad 
Dtum  contendimi a . 

Oh  Cecilia,  oh  inifiica  Vite!  che  mai  laida-  , 

(li  di  crcfcere,  c di  multiplicare  nella  perfet- 
tionc, vxor  tua  ficut  vita  abundam  , tanto 
crefcelli , tanto  multiplicafli , che  ben  giunge- 
rti fino  alla  fomiti  dell'albero  Diuino  , rationt 
mira  inter iorii  bominii  fi  promoutnlt  redi  ad 
Dtum  con!  end  fin  e fc  la  vite  procacibuibra- 
cbi/i  fale  fino  alla  fornici  de  gl’ alberi  , caca- 
mmo tquat , tù  Umilmente  ex  panfili  mambus 
coll'  orare  gtniculato  curfu  giungerti  alla  fo- 
miti dell’  albero  del  Signore  Iddio , txpanfii  ma- 
mbus orabai  od  Dominami  fc  poi  la  Vite  giun- 
ta alla  fomiti  delle  piante,  quali  per  allegrezza , 
lacryma  dfiillante,  come  dice  Plinio,  ella  pian-  r/m  i.ij. 
ge:  cosi  tu  in  tal  modo  inalzata  Dtum  gemiti-  t.  ' ' 
bui  txorabai  . 

Non  lafciamo  lenza  confiderarlc  le  lagrime 
di  quella  fiera  Vite  : vdiamo  quel  tanto  in- 
tuonó  lo  Sporta  alla  Spola  coli  ne’  fieri  Can- 
tid sfurgt,  propera  amica  mia,  colomba  mea , 
formoja  mea  , CT  veni,  tempul  putritomi  ad-  Csat.e.1. 
uenit  ; ogn’ altro  inuitto  fuor  che  quello  la- 
urei creduto  doiielfe  elfer  fatto  i quella  pre- 
diletta Spola  per  darle  qualche  honorato  fol- 
lieuo  . Haurci  (limato  douerte  più  torto  elfer 
intiirata  i vedere  le  Pecore  innocenti  nel  tem- 
po, che  vengonocon  le  rafore  delle  loro  lane  co- 
lite: poiché  apprelfo  gl’  Hcbrei  quello  era  vn 
tempo  di  gioia,  di  feda,  di  tripudio,  celebran- 
doli tri  granfici,  e parenti  con  inuiti, e con- 
uici  ; onde  Dauid  per  dare  i sf  affanna  ti  Tuoi 
ferui  giouial  ricreatione  gl’  inuió  i Nabal  ne’ 
giorni  i punto  che  la  fua Greggia  fi  tofana, 
cum  ergo  audifitt  Dauid  in  deferto  quod  ton- 
dini Nabal  grtgtm  fuum  mifit  ad  tum  Iu- 
«enei, quali  giuntiilui li dirtero,  in  dieenimbo- 
na  vtnimui , cioè  in  die  bilari , in  die  fedo . Ha- 
urci (limato  douefie  elfer  inuitara  a vedere  le 
medi  abominati  nel  tempo  , che  le  biondeg- 
giami fpighe  dalle  curue  falci  vengono  reci- 
fc  , il  che  fi  fuol  fare  dal  nmnerofo  duolo  de’ 

Bifolchi  con  tanto  giubilo,  che  chi  di  cuor  fi 
rallegra  fi  fuol  allomigliare  i chi  ne’  Campi  di 
Cerere  i mieter  s’ incarnine,  Ittabuntur  cor  am  . . 
te , Jicut  Irtantur  in  mefiti  Haureiftimacodo- 

ucrte 
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ucflc  e (Ter  inuitata  4 vedere,  e godere  deirVuc 
mature  in  tempo  di  vendcinia  per  farne  d’clfc 
copiofa  raccolta,  tempo  nel  quale  tanto  tutti 
tripudiano,  che  pare prouino  gl' effetti  del  vi- 
no prima,  che  fij  ben  Cagionato  ; onde  in  que- 
llo tempo  ancora  approdò  gl*  Hcbrci  s’imban- 
diuano  Conuiti , che  conuiuia  vindemi a fi  di- 
ccuano,  che  quella  terminata  poi,  era  finita  l'- 
allegria : nòli  Tuoni  de’ Timpani,  nc  le  voci  de’ 
Cantanti  , nè  le  finfonic  delle  Cetre  già  più  s* 
. - vdiuano,  luxit  vindemia , infirmata  e fi  vitti, 
ingemmi' unt  omnet , qui  Utabantur  cori* , cef- 
fauit  canticum,  timpanorum  quieuit  fonie  ut, 
latanti  um  conticuit  dulie  do  cytbara } qual  fol- 
licuo  poteua  prouar  la  Spofa  nell'animo  fuo,  in- 
uitata à veder  podarfi  le  Viti:  /urge,  propera 
amica  mea , columba  mea , formo Ja  tnea , & ve- 
ni , temput  p ut attoms  aduenit  ? qual  follicuo 
diffi  veder  la  Vite  ne’  tralci  rccifa  , ne’  tronchi 
ferita,  nc’lati  lacerata, nc’  fianchi  fpacciara,  fi- 
no nelle  midolle  con  ferri  penetrata  ? Veder- 
la sfrondare,  legare,  auintichiarc,  (tirare, dif- 
calzarc,  lòctcrare,  c gl’inutili  fuoi  farmenri  al 
fuoco  condannare  ; onde  il  Signore  fopra  di  quo 
tzith.r.i ft*  interrogando  Ezccbiello,  quid  fiet  li  dille  , 
di  Ugno  vitii  ì c rifpondendo  à se  Iteffo  , ripi- 
glia, tee*  igni traditum  tjl  inefeam  : per  il  che 
D.Aug.fir.  pigliò  occalioncdidirSant’Agollino,  Ugna  vi- 
li. iaité».tis  tantò  funt  contemptibiliora  fi  in  vite  non 
manjerint , quanto  glorio fior  a fi  manferint  • Oh 
quanto  fin  qui  habbiaino  (uariato  , non  hu- 
uendo  dice  San  Bernardo  intefol’inuito,  poi- 
ché non  fi  ragiona  quiui  di  quefie  Viti  natura- 
DBtrnftr  ’ nu  delle  (pirituali , vos  autemvitet  animai 
iHiunt.  *Jfe  twdifiiit  fpiega  il  Santo;  al  podare  dunque 
di  quefie  mudandoli  la  Spola,  livien  detto  , 
furge,  pr  opera  amie  a mea,  & veni , temput  pu- 
tationis  aduenit , che  dal  Tefto  Hcbrco  fi  leg- 
ge, temput  plorattonit, attefo  clic  ben  rodo  clic 
la  Vite  ne’ proprij  tralci  fi  fente  ferita,  comin- 
cia, lacryma  di  fi  filante  à piangere;  onde  que- 
llo podare  porta  feco  di  lubito  lo  crcfccre  , 
il  multiplicarc:  poiché  à pena  è podata,  che 
tnolfa  dal  naturai  fuo  ifiinto  all’Olmo  appog- 
giata auidtjfimi  ertfeit,  nullo  fine  crefcit,  Ù"ji 
extendit:  à quello  podare  ripiglio  che  porta 
feco  in  confcquenza  lo  crcfccre,  el’auanzare, 
la  Spola  fù inuitata,  acciò  intendere,  che  ella 
pure,  che  pur  Vite  s’appella:  Ego  quafiyitii 
f riedificai, lacryma  difilli  ante  per  gradire  al 
Signore,  che  delle  lagrime  dcll’animc  fopra  mo- 
do fi  compiace  , lacryma  difiillante  , pigliafie 
le  molle  allo  crefccrc  nella  perfettione,  al  Tem- 
pre crelccrc  , e tanto  crefcere  nella  virtù , fi- 
no che  giungclfe  alla  fomiti  dell'  albero  dell’ 
Altiflìmo,  anima  crefcit , dum  quotidiana pro- 
pagatione  Je  ad  perfeélionem  promouet  , nobit 
di  fiume  fi , crefiite,  & multiplicamini,  rat  io- 
ne mira  intertoris  bominit , quo  fe  promouent* 
redi  adDeum  contendimi  \ parue  che  anco  Ce- 
cilia à quella  forma  di  podare  inuitata  forte  , 
f urge,  propera  amica  mea,  & veni,  temput  pu- 
tationn  , temput  plorationit  aduenit  , poiché 
Dtum  gemitibut  exor  ab  at  : eccola  Vite  pian- 
gente , ma  ecco  anco  che  lacryma  difiillante 
verfo  l’ albero  del  Signore  qual  Vite  lubito  s’ 


auanza  ,expanfìt  manibut  Deum  exorabatfe  pro- 
mouent e redi  ad  Dei  contendebatfemper  crescen- 
do,femper fi  extendendo  de  virtute  in  virtutem. 

Quella  fentenza , che  ci  viene  da  San  Bafilio 
fomminiftrata , mi  fi  ricordare,  come  l’iftdfo  , 

San  Bafilio  non  finiua  d’  ammirare  il  fupremo 
Creatore , perche  Teppe  da’  Terni  tal’  hora , fi  può 
dire  indiuifibili  , come  dal  Cipreflo,  dall’  Abe- 
to  , dal  Pino,  c d’ altri  cauare  l’altezzc  fmifura- 
te  delle  piante  loro,  che  lafciando alcune  della 
Selua  Hcrcinia,  che  fpandono  per  rami  altiflimi 
traui:  altre  dell’Etiopia  da' cui  fcauati  tronchi 
fi  fabricano  da’  Licandi  barche  capcuolididu- 
gento  parteggicri  tanto  fono  lunghe  , & alte  : { Tx 
molte  dell’Arabia  , ch’arriuano  all'altezza  di 
cubiti  cinquanta,  per  non  dir  niente  della  tra- 
ue  d’  vno  fmifurato  Larice , che  per  detto  di 
Plinio  era  lungo  cento  venti  piedi,  fuit  trabri  fumj,x6. 
larice  longa  pedet  centum  viginti  inoltrata  per  c j0l  ' 
marauigha  à Tiberio  Cefare:  lafciate  dico  quelle 
piante;  che  diremo  di  quella  d’vn’altilfimo Ce- 
dro rammemorata  pure  dall’  ideilo  Hiltorico, 
che  arriuaua  all’altezza  di  centum  trigint a pt- 
dum,  altro  non  potiamo  dire  fc  nonché  tutta 
quella  gran  fmiluratezza  dcriuafle  dalla  natu- 
ralezza dell’  ideilo  Cedro  , che  femper  crefcere  Ex  jtyeni» 
fertur , nec  aliquandodicitur  ire  in  fenedam  ; càn/. 
Hor  fare  pure  quanto  che  volete  alte  quelle  pian- 
te, c Ciprcfli,  & Abeti,  e Pini,  c Cedri  , & 
altre  limili,  c malfime  i Pioppi , gl'Olmi  , che 
fc  v’appoggiarctc  d quelle  la  Vite  non  reftcrd  al- 
trimente  da  quelle  altezze  fpauentata , mi  prò - 
cacibut  bracbijt  gente  ulato  curfu  fcandent  cacu-  ’ 

mina  aquabit , perche  auidiffiifì  crefcit , nul- 
lo  fine  crefcit , Ò"  femper  fi  extendit  : mi  che 
hi  clic  fare  l’altezza  di  quelle  piante  terrene  , 
con  l’altezza  della  pianta  cclcfic  , con  l'altezza 
della  pianta  dell’  ifteffo  Altiflìmo  ? Nulla  per 
certo,  epure  felaVite  d’ vn’ anima,  che  fru- 
dificat  Jicut  vitit  polla  cacumina  eiut  aqua- 
ri crescendo  nella  perfettione.  Iodica  di  nuouo 
San  Bafilio,  anima  crefcit , dum  quotidiana  pro- 
pagatane fi  ad  perfedionem  promouet  , nobit 
didum  e fi , crefeite , &multiplicamim  , rat  ione 
mir ainteriori t bominit  , quo  fi  promouente  re- 
di adDeum  contendimi,  ch’c  l’ iddio  che  di- 
re, cacumina  eiut  aquamut . Non  lafciamo  da 
parte  Cecilia , che  quanto  dirti:  Bafilio,  tanto 
ella  fece,  poiché  txpanfit  manibut  Deum  exo- 
rabat  : ecco  che  fi  promouente  redi  ad  Deum 
contendebat,  cacumina  eiut  aquabat femper  cre- 
fiendo , femper  fi  extendendo  à guifa  della  Vi- 
te, che  innixa  ajeendit,  & nullo  fine  crefcit . 

Haucndo  quiui  le  (Òmmità, cacumina,  accen- 
nate, non  lafcicrò  da  partcqucl  tanto  fi  regifira 
di  quella  mifieriolà  Scala  veduta  in  Tonno  da 
Giacob,  chea  punto  cacumen  celi tangebat  : vi- 
ditin  fomnit  fcalam,  fi  regifira  nella  (aera  Ge- 
ne fi,  fc  alam fi  antem fuper  t errata,  & cacumen 
illi  ut  tangenscflum.  Angelo  s quoque  Dei  afien- 
dentei,  Cf  de  fendente!  per  e am,  O"  Domtnum 
innixum  fiala-,  non  haucua  tanti  gradini,  quella 
fcala,  quanti  fono  li  Commenti , che  fopra  d’ef- 
fa  vengono  fatti  da’  facri  Spofitori  : onde  per 
non  replicare  quel  tanto  altroue  habbiamo  det- 
to, che  quella  Scala  cioè  lignificarti:  la  Diuina 

Tc  j prò- 
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prouidcnza , come  vuole  Tcodorcto  , la  facra 
Scrittura,  come  (lima  Sant'Agodino , la  Gc- 
ncologia  di  Chrifto , come  erede  Roberto  Ab- 
bate, la  Croce  del  Redentore,  comcpenfa  San 
Girolamo,  la  Beata  Vergine,  come  intende  San 
Bernardo  , miriltringcròidire  con  li  Santi  Ba- 
glio, e Gregorio  Nillcno,  che  quella  Scala  un- 
to decantata  fimboleggiaffc  la  perfettionc , la 
n-Bn'l.it  virt ù,  ficaia  sji  ajctnfio  adperfedioncm  dice  San 
tM.i.  liafilio , jcalafi9niju.it  vitam  tum  viriate  con- 
Lì-  //««flawjfpicga  San  Gregorio  Nifleno,  alla  qual 
£««’»  Scala  per  fomimniftrar  aiuto  à chi  la  falifle  vi  (li 
il  Signore  appoggiato  Deui  innititur  ficaia  , 
l'.v»/?*.*  tdc/i  u liuti , commenta  Auguftemondo  Vefeo- 
if  too,  uoj  li  due  lati  di  quella  Scala  lono  il  inerito , 8c 
il  premio;  li  gradini  gl'atti  virtuofi  , illuni  de 
vèrtute  in  vertutevi , gl' Angioli  clic  perla  mc- 
dema  afccndono,  e difccndono gl'huomini  giu- 
di, chela  falgono:  ma  non lafciamo  Sant’Am- 
brogio,  che  (piega  il  tutto  fecondo  il  nofiropro- 
n A-lt'l  Pc^ico  > bie  e/l  ordodtjeiplina,  vi  ab  mjeriori- 
itf/,1.  ’ ’ bui  ad  perfidierà  conjeendas  ; [calar  ttm  emm 
fimiicm  efie  firiptura  noi  doli! piitatii  afeen- 
Jum  , per  guai  vidi I Angiloi  Domini  afien- 
denlei  , C defiendentet  , Sauditi  Jacob  vir 
txeriitationii  , <jui  nobii  propofìtm  e/l  , vi 
per  illum  cognojcertmui  gradui  virlutii  pau- 
latim  noi  projteert  debei e,  &■  ita pofie  ab i/lit 
ad  Jumma  eonjcendere  > bai  Jcalai  ubi  Jémper 
habeto  propojilai  , ne  timeai  oli  tomo  gradui 
boi  ajeendere  dijciphna , primm  gradui  vici- 
t . nm  t/i  terra , fecundut  Jimilii  priori  , Jìc per 

aqnalei  gradui  ad  Jumma  eonfienditur  . Hor 
percioche  quella  Scala  fìgnificaua  la  perfettio- 
nc,  la  virtù,  /cala  ejl  afitnfio  ad  perfidi  onem , 
fiala  lignificai  vitam  cum  virt  ut  e coniundam  , 
non  (aprct  ritrouarc  chi  meglio  la  fallile  di 
Cecilia  Santa  , mentre  quella  i punto  gradui 
virlutii  paulalitn  cognouit  ; onde  bora  faliua 
il  gradino  della  caditi  , hora  quello  della  ca- 
riti, bora  quello  della  pietà,  ilapotuil  abimii 
ad  Jumma  confcendtre , mentre  non  andò,  mi 
volò  al  Cielo,  euolauil ad  cflum:  queda  Scala 
tuicua nella  mente  fempre  fida,  bai  fiatai  fibi 
Jemptr  babuit  propojilai  , poiché  non  diebui  , 
nei  nodtbui  ab  or at ione  vacabat  : non  temè  que- 
lla mai  di  poter  francamente  falire  , nec  li- 
mili t gradui  boi  difciplina  afiendere , poiché , ti 
e quello  che  più  imporra,  giunfealla  fommità 
della  Scala;  fic  ptr  aqnalei  gradui  ad  fumata 
eonfiendit  , mentre  potè  vedere  il  Signore  ap- 
poggiato alla  Scala  qual’altro  Giacob,  & vi- 
di! Dominum  innixum  fiala , poiché  expanfii 
manibuiorabat  ad  Dominum,  & non  diebui  , 
necncdibui  i coloquyi  diurni t vacabat:  tauo- 
rc  fingolariflimo , che  ottenne  pur  Giacob  nel 
punto  che  fcuopri  la  Scala  moderna  , poiché  il 
Signore  con  edo  lui  ragionando  li  didc  : Ego 
o»»/.*l,  fum  Dominui  Deui  Abraham  Putrii  tui,&  De  in 
JJdac,  terram  in  qua  dormii  libi  dabo , & fimini 
rata,  con  ciò  clic  fitguc:  inquanto  al  Diuino  col- 
loquio, che  pafsó  fri  il  Signore,  e Giacobdi  not- 
te tempo;  in  quello  molto  più  priuilegiata  Ceci- 
lia, che  e di  giorno  ,c  di  notte  ragionaua  con  il 
Signore,  & non  ditbui,  ncque  nodibui  vacabat 
a coloquyi  Diuinii , 


Mi  gii  che  didc  il  Signore  i Giacob  nel  mo. 
drarli  quella  miftcriola  Scala  : Ego  Jum  Deus 
Ifaae  Pairii  lui , facciamo  noi  vn  palio  all’  in- 
dietro, c dal  figliolo  palliamo  al  Padre , da  Gia- 
cob ad  Ifaae,  Se  vdiamo  quel  tanto  di  quello  gran 
Patriarca  rcgillra  la  Diurna  Scrittura  : Seuil 
autem  IJaac  in  terra  illa  , benedixitqueei  Do-  Ctma.u 
minui,  & locupletami  e/i  homo,  & ibat  pro- 
ficieni,  atque  Juccre  fieni , donec  magnai  vebe- 
menler  ejftduiifi  : l'opra  di  che  dobbiamo  no- 
tare , che  non  didc  fidamente  ibat  profilimi  , 
midi  più  atque  [uccrejeem , quali,  che  non ba- 
dadc  il  profi  ce  re  quando  non  vi  fi  lode  aggiun- 
to il  JuccrtJcert  : proficient  diri  alcuno  per  1’- 
acquillo  delle  facoltà  , JuccreJceni  per  l'augu- 
mento  dell’  herediti  : proficieni  diranno  altri 
fecondo  il  fruttar  de'  terreni , fuccrejcem  fe- 
condo Pacquillar  de"  beni  : profilimi  dichia- 
reranno quelli  i riguardo  delle  radunate  fo- 
llarne, Juccre fieni  i riguardo  delle  multiplica- 
tc  ricchezze  : proficieni  foggiungeranno  diuerfi 
in  quanto  alla  grandezza  della  famiglia  , fuc- 
crejcem  in  quanto  alla  potenza  della  Profa- 
pia  ; mi  non  ci  partiamo  dal  (imbolo  della 
Vite,  gii  che  tutta  la  difccndcnzad’lfaac,  vi-ofi.i.im. 
tii  frondoja  da  Olia  Profeta  vicn’  appellata  ; 
non  folo  quella  pianta  nel  corfo  del  fuo  ger- 
mogliare fin  vi  profilimi , mi  in  oltre  anco 
Juccrefceni  : profilimi  perche  fempre  più  s'inal- 
za, Juccrefctni  perche  fempre  più  s’auanza  , e 
tanto  proficiendo  $’  inalza  , tanto  JiiccreJcmdo 
s’auanza,  che  vlmoi  a’qualis’appoggia , vlrnoi 
per  alti  che  (iano,  exuperat,  mirane nrque  que- 
ll i altiludinem  eiui . Hor  tanto  affermar  pote- 
te d’  ifaac,la  di  cui  dcfccndcnzacomc  liò  detto, 
vitti  frondoja  vicil  appellata:  ibat  proficient,  & 
fuccrejcem  : profilimi  (pieghiamo  con  Tcofilato 
nella  perfettionc,  e fuccrejcem  nella  virtù  : nam 
oportet,  dice  quello  grauiflimo  Dottore,  nam 
oportet  Jemper  proficere,  C~  non  permanere  in 
vno grada  vireutii,  &eontemplationu , fidai 
alialranjire,  come  fi  la  Vite,  che  nullo  fine 
erefiit , Jémper  erejeit  , & fi  cxtcndit  ; quin- 
di fc  inlegnò  anco  FaufioLirinenfcin  qucll’vni- 

co  fuo  fermone , che  iBe  beni  proficit , iUe  be - r „ Li_ 

ni  eonfumat,  qui  quotidiific  agii , quafi Jemptr 
meipiat  : ecco  che  lfaac  fece  giuda  quello  do- 
cumento, poiché  ille , ille  beni  proficit  , attefo 
che  ibat  proficient,  odi  più,  ille,  ille benìcon- 
fummauit  , perche  ibat  , atque  Juccrefcem  , 
qui  quotidil  Jìc  agebat  : dicali  pur  dell’  iddio 
quafi  Jemper  meiperet,  nella  perfettionc  giornal- 
mente s’  approfittaua  ■ parendoli  di  non  ap- 
profitrarfi  inai  niente,  c tanto  crcfccua , come 
che  non  li  lòde  ancora  niente  auanzato  : face- 
ua  fempre  più  i sé  dclfo  animo  per  lempre  più 
auguincncarfi  nella  virtù  , quafi  che  li  folte  da- 
to all' orecchio  Bernardo  Santo  con  quell’ .idio- 
ma di  fpirito,  eh c minimi  quidem  bonui  eli  , 
qui  melior  efie  non  vult , C&"  vbi  incipit  nelle  pi-  D.Btmjp. 
ri  melior,  ibi  definii  ejfe  bonui:  tuttociòridon-  **• 
da  i gloria  di  Cecilia  Santa,  mentrcd’cflà po- 
tiamo fimihnentc  dire,  che  ibat  proficient , at- 
que fuccrtjieni,  non  fi  fcrmaua  gii  nel  camino 
della  perfettionc , mi  ibat  profilimi  ; non  s'ar- 
redaua  altrimcntc  nella  via  della  virtù,  mi  ibat 
' atque 
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atqtie  fucere fieni  , c tanto  proficiebat  , & fuc- 
crejcebat , che  li  frutti  poi  , che  produlTc  que- 
lla facra  Vite  degni  furono  d’  efler  al  Signo- 
re prefentati  : onde  li  fu  fatta  quell’  offerta  , 
fu  felpe  Domini  ftntinum  fruBui , quoi  in  Cro- 
lli jerninafii  : poiché  illa , illa  beni  pro/ecit  ; 
(//.(,  illa  beni  confummauit > qua  quot  idilfic  age- 
bit  quafi  Jtmper  meiperet  : quotici  il  si  , ogni 
giorno,  nu  anco  di  più  ogni  notte  , poiché  non 
diebul , ncqui  nollibui  cric  ab  ut  d coloquyi  Di- 
ttimi , ©"  ora/ione  . 

Venga  hora  in  campo  gii  che  fi  tratta  di  ca- 
ulinare, c di  caulinare  alla  perfettionc  , venga 
in  campo  dilli  Hcnoch  , che  auedutamente  hò 
tralafciclto  , perche  col  fuo  caulinare  autenti- 
chi il  noftro  ragionare  : vdiamo  ciò  che  di  lui 
aetr.j.  regiftra  il  Sacro  Tello:  Porrò  Henocb  vixitje- 
xaginta  quinque  annit  , O"  ambulami  Htnacb 
eum  Dio  , e tanto  di  lui  s'  afferma  non  per- 
che (lelfe  con  Dio  , mi  perche  camino  con 
Dio,  ambuhuitque  cum  Deo  qual  Vite  all’ Ol- 
mo appoggiata  , che  andò  da’  primi  fuoi  anni 
fempre  crcfcendo,  per  tutta  l’età  fua  grauiflima 
non  tralafciando  mai  di  caulinare  per  la  via 
della  virtù  i fine  di  Tempre  piu  perfettionar- 
la  : onde  ralfcmbraua  fc  bene  inuecchiato  vna 
Vite  inalzata,  che  Jimper  crefcit,  nullo  fine  cre- 
feit  , cosi  glofii  , c molto  bene  quello  patio 
Cari,  il  dottilfimo  Cardinal  Gaetano,  ambuhuitque 
c aula»,  cum  Dio  ad  explicandum , q II  Oli  ineunte  alate 

profecit  in  via  Dci,&  perfeuerauerit proficien- 
do  m e a femper  , i guila  come  dilli  della  Vi- 
te, che  Jem per  ere/cit , <J ì4  nullo  fine  crefcit  . 
Odali  adeflo  quel  tanco  fidifledi  Cecilia,  a pri- 
ma alate,  choc  YiUcffocbedirc  ab  ineunte  cia- 
to, fcriuefi,  clic  caminalfc  i crcfcerc  nella  per- 
fettionc, ambulami  ancor’  cfla  cum  Dio,  dicia- 
mo pur  ancor  noi  ad  explieandum,  quod  a prima 
atate,  ab  ineunte  alate  pro/ecit  in  via  Dei , Ù~ 
perj'euerauit  proficiendo  Jimper  femper  qual  Vite, 
che Jemper  erejeit , & nullo  J ine  crejcit . 

Hora  intendo  quel  tanto  volle  dire  Paolo 
Apollolo.all’hor  chefcrilfe  à gl’Efcfij  , crejca- 
‘ 1 ■ mui  in  ilio  per  omnia  , quieft  caput  Cbrijlui: 

' *'  trefeamut  per  omnia , filiteli  omm  augmtnto  , 
cerrùLef.  omntbui  virtutibui  , /piega  Cornelio  i Lapi- 
de,  quali  volclfe  dire  trefcamui  nella  virtùdcl- 
la  Fede,  come  fece  Cecilia,  che  per  la  gran  Fe- 
de nella  quale  andaua  fempre  crcfcendo  , J em- 
pir Euangetium  Cbrifti  gerebat  in  peliore  : en- 
fiami! j nella  virtù  dell'orationc,  come  fece  Ce- 
cilia, che  per  il  molto  orare  non  diebut , ne c 
nolhbui  ab  oratione  vacabat  : crejcamui  nella 
virtù  del  timor  del  Signore  , come  fece  Ceci- 
lia , che  commendabat  Domino  quod  timebat  : 
crejcamui  nella  virtù  della  vigilanza  , come  léce 
Cecilia,  che  era  tanto  vigilante,  chea’  foldatidi 
Chrillo  dum  Aurora  Jinem  darei  intuonaua  , 
eia  militei  Cbrifti  , abycite  opera  tenebrarum  , 
Cr  induimtni  arma  lucii  : crefcamu i nella  virtù 
della  collanza,  come  fece  Cecilia , che  tanto  co- 
llance fi  dimollrò,  che  Almacbium  Juperabat  : 


crefcamu  1 nella  virtù  della  temperanza , conir  fe- 
ce t e dia,  eli c beduina,  6"  triduanit  ieiunyt 
orabat:  crefcamui  nella  virtù  della  carili  , come 
fece  Cecilia , che  Tiburtium,  Cr  Valenanurn  ad 
coronai  vocabat  ; infomma,  c refe  am  m inCbri- 
floper  omnia  , fcihcct  omniaugmenio , omnibus 
virtutibni , come  fi  la  Vice  , che  i punto  omni 
augmtnto  femper  crejcit,  nullo  fine  crejcit,  coinè 
fece  Cecilia, eoe  come  che  era,  vxor  Jicut  vitti, 
crefcebat  in  Cbnjìo , St  à quello  appoggiata , Jicut 
viti I abundani  d'ogni  virtù  fi  faccuaconofccre  . 

Sicut  vitii  abundani,  come  quella  Vite  della 
quale  fcriue  l’ Ouetano , che  anco  nel  freddo  Me-  oniJ.i 
fc  di  Deccmbre  fiori  traimene  , poiché  Cecilia  '-1- 
anco  nc’  maggior  rigori  delle  pcrlccutioni  traf- 
milfe.cconferuò  li  fiori  della  virginiti, epuriti  : 
fiat  viti i abundani , comequclla  Vite  della  qua- 
le San  Bernardo,  aiunt  jlorenttbjn  vineii , omne 
reptile  venenatum  cedere  loco , nec  nulhtcnuifer-  6-  ■ »c*m. 
renonorumodoiemjlorum,  poiché  anco  Cecilia 
per  il  buon’odoredtlle  lue  virtù  miffe  in  fuga  i 
ferpi  vclcnofi dellabilfo : Jicut  vitii  abundani  , 
comequclla  Vite  della  quale  rapporta  Plinio  , 
che  viendetra  Vite  di  due  volte,  attefo  che  per  1’- 
abondanzade’fuoifruttidue  volte  l’anno  fi  ven- 
demia  ,biferamvittm  bii  annovindemiant , poi-  rhuj.it 
che  anco  Cecilia  non  folamentedue  volte  l’anno,  ' as- 
mi pertuttol’anno frutti  trafmilfedi  fingolarilii- 
mi  meriti-,  ficutvitii  abundant  ,comcc\ac\\a Vi-  paini. e. 
tc  della  quale  narra  il  Palladio , che  molto  frutta  mai. 
quando  fi  fentc  collocata  alla  radice  qualche  pie- 
tra, mentre  ama  agrumcalculofum,  poiché  an- 
co Cecilia  moltofruttoarrcccò  d’opere  buone,  e 
Cinte,  mentre  alla  radice  del  fuo  cuore  hebbe 
quella  pietra  dcllaqu.dc  fi  dice  petraautemer.it  fif.adr,. 
Cbriftuii  Jicut  vltiiabundani,  come  quella  Vi-  "*'*  ‘ ,1- 
te  della  quale  ragguaglia  l’HilloricodcllaNatura, 
che  per  riuoglierli  verfo  il  Principe  delle  sfcrc.ncl- 
l’IdiomaGreco  Streptoi, cioè  Tornafole  s’appel- 
la , mirumvbique  cum  Sole  are  imagi  vuam , qua  nn.I.  i4. 
obid  Streptoi  vocatur , St  abondantc  di  frutto  fi  '«/.i. 
palcfa,  poiché  anco  Cecilia  fi  riuoltò  fempre  vcr- 
(oilSolcdigiullitia,  onde  dir  fi  poteua  Streptoi, 
cioè  Tornafole  jquindi  per  li  frutti  abondanti.chc 
germogliò  alSolc  iddio  riunita  li  diccua , Domine 
lefuCbrtfleJeminator  caffi  confili/ , fufeipe  ftmi- 
num  frullili,  quoi  in  Caciliajiminafii . Vxor  tua 
in  fine  Jicut  vitii  abundam , come  quella  Vite 
della  quale  rcgillra  Plinio  , clic  Cotto  d’clfa  il 
tutto  fi  fcmina.jW  vitcferiturfrumentum,mox  rllnJ.w. 
legumen  , demum olili , omnia  eodem  anno , poi- e,«i. 
che  anco  Cotto  di  Cecilia  furono  feminatc  dal  Si- 
gnore tutte  le  femen  ti  delle  virtù, fufeipe feminum 
fruii  ut,  quoi  in  Cecilia feminafti , jub  vite  ferunt 
omnia,  c tutto  ciò  felicemente  accadeua,  perche 
queflaSanraqual  Vite,  che  femper  crefeit , nullo 
fine  crejcit , crefcebat  inConflo  per  omnia , om- 
ni augmtnto , omnibni  virtù  litui;  ondei  que- 
llo iltcffo  qual  Vite  anco  appoggiata  , innixa 
afienditii  Cielo  per  godcnii  eternamente  quello 
luo  cclelle  Spofo,  gii  che  nulli  Ugno,  come  alla 
Vite,  aternior natura . 
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PIANTA  SIMBOLICA 


Per  San  Clemente  Papa,  e Martire. 


Che  San  Clemente  ^attendo  li  fuoi  persecutori  patientemenfe  tollerato  , 
dal  Signore  al  Cielo  meritamente  ira/portato . 

DISCORSO  QJVADRAGESIMO  QVINTO. 


Ri  il  numerofo  duolo  di 
tante  Piante,  chcs’inal- 
rano  , ò ne'  Campi  , ò 
ne’  Bofchi , ò Copra  de’ 
Colli,  òfopra  de’  Monti , 
alcune  ne  rirrouo  , che 
vengono  con  nomi  tali 
appellate,  chcturtevni- 
tamente  confìdcrarc,  pa- 
re vcnghinoaltrcsiàrap- 
prefentare  tutto  ciò,  che  fuccclfc  nella  dolorali 
Patitone  del  noilro  amantilTimo  Redentore  . 
Quindi  fe  quella  licbbe  il  fuo  principio  dop- 
po  che  Chrillo  fù  incontrato  dalle  Turbe  Giu- 
daiche con  le  palme  trionfali  ; cccoui  che  ciò 
■viene  rapprefentato  dalla  pianta  detta  palma 
CbriSlì  . Se  Chrillo  pigliò  per  quella  le  mor- 
te, incaminandofi  verfo  il  monte  Oliueto,  tr 
bymno  Ulta  exierunt  in  montem  Oliuiti  ; cc- 
coui che  ciò  viene  rapprefentato  dalla  pianta 
detta  pianta  Oliua.  Se  nell' entrar  dcll'horto, 
per  dar  i quella  principio  , Chrillo  fu  dall' 
Angiolo  confortato;  cccoui  che  ciò  viene  rap- 
prefentato dalla  pianta  detta  pianta  Angelica  , 
che  tfl  cardi  ptrutilis  . Se  à quella  diede  im- 
pulfo  il  Diauolo  all'  hora  di'  entrò  nel  cuore  di 


Giuda , cum  diabolici  iom  mifiJSet  in  cor  , vt 
traderct  cum  liutai  ; cccoui  che  ciò  viene  rap- 
prefentato  dalla  pianta  detta  marftu  diaboli  . 

Se  in  quella  fù  auertito  Pietro  , che  al  can- 
tar del  Gallo  haurebbe  negato  ben  tre  volte 
il  fuo  Macdro  ; cccoui  ciò  rapprefentato  dalla 
pianta  detta  pti  galli  . Se  tra  quella,  Pietro, 
doppo  haucr  negato  il  fuo  Macdro , traman- 
dò da  gl’ occhi  lagrime  amare  ; cccoui  ciò  rap- 
prefentato dall»  pianta  detta  pianta  Piretro  , »,  c*/ tn 
che  di  Pietro  racchiude  il  nome  , & fudoru  o»rr» 
promouet  . Scqticda  fù  intraprefa  dall'  empicti  barnol/a 
de’  Giudei;  cccoui  ciò  rapprefentato,  e dalla 
pianta  detta  turba  impia , e dalla  pianta  detta  ‘ * 

i punto  turba  Iiutaica . Andate  auanti , e fe  ri- 
trouatc,  che  in  quella  Patitone  del  Redentore 
Pietro  per  difenderlo  sfodera  He  la  fpada , Si- 
mon ergo  Petrui  babau  gladi um  eduxit  rum  ; a.  r*A  li- 
dire  , clic  queda  folle  la  pianta  detta  pianta 
gladiolui , eh’  hi  forma  di  fpada  . Se  ritratta- 
te, ch’ai  fcruo  del  Pontefice  Pietro  l’orecchio 
li  rccidcfie,  ptreujpt  Pontrjku  Jeruum  , 6r  ab - Ir.  tbid. 
fiidit  auriculam  dui  ; dite  , che  quella  folfc 
la  pianta  detta  auricula  munì  , poiché  quel 
fcruo  parcua  qual  topo  , roder  volcfle  le  car- 
ni del  Saluatorc  . Scritrouatc,  che  Giuda  dis- 
perato 
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pento  fifofpcndead  vna  pianta;  dite, che  alle- 
rta (ode  i punto  la  pianta  detta  arbor  lui*  . 
Se  ritrouate,  che  in  quella  l'humanitidi  Chri- 
II  o fia  fiata  (opra  modo  cruciata  ; dite,  che  quella 
forte  la  piantadetea  pianta  Cruciata , ch'c  i pun- 
to forata  in  più  luoghi  i modo  di  Croce  ; on- 
de s’é  adattato  ad  clfa  il  nome  di  Cruciata. 
Non  vi  fermate  qui  , mi  fe  vedete  nelle  ma- 
ni di  Chrifto  vna  Canna,  Cr  pofuerunt  orun- 
iintm  in  dextera  tini  ; ecco  ,ditc  pure, la  pian- 
ta detta  Arunio . Se  mirate  di  più  il  capodi 
Chrifto  d‘  vna  Corona  di  pungentiffime  (pine 
coronato , Cr  plelUntet  coronari  de  fpinii , nn- 
pofuerunt  fuper  caput  ciuf,  ecco,  dice  pure, 
la  pianta  derta  Acuta  fpina  . Se  lo  contempla- 
te ad  vna  Colonna,  ad  vn  fallo  legato,  c nel- 
le carni  tutto  frantumato  ; ecco,  dite,  la  pian- 
ta detta  Saffifragia  . Se  lo  confidente  fotto  li 
flagelli  verlar  da  tutto  il  Corpo  (àngue  in  gran 
copia;  ecco,  dire,  la  pianta  ietti  Sanguini* . 
Se  lo  fcuopriee  dall'alcrectanto  diuoce  , quan- 
to malinconiche  donne , pianto  per  tanti  fuoi 
tormenti  ; ecco  , dite , le  piante  , che  piante 
Malinconiche  à punto  s’  appellano  . Se  legge- 
te, che  nell’ andar  al  Caluario  , fra  falere  di- 
uote  donne,  Veronica  più  di  tutte  amaramente 
piangendolo,  l’accompagnarte  ; ecco  , dite  la 
pianta,  ch'i  punto  punta  Veronica  viene  no- 
minata, c quella  A mara  e/1,  foggiunge  il  Du- 
rante. Scriflcttctc,  chefoprad’vn  duro  legno 
di  Croce  venga  inchiodato;  ecco,  dite,  la  pian- 
ta , qua  fonila  Crudi  btrba  vocatur  . Se  ofler- 
uacc  tutta  la  Tua  humanità  da’ chiodi  pcrtug- 
giata;  ecco,  dice  , la  pianca  detta  Perforata  . 
Se  v’accorgete,  ch'vn  foldato,  arreftando  vn’ 
acuta  lancia , nel  petto  lo  fcrifse;  dite, cheque- 
ila  fia  la  pianta  , che  pianta  Vulneraria  vicn’ 
appellata  . Se  riguardate  Giouanni  ftarfene  fot- 
to la  Croce  mefto,  & afflitto,  dite  , che  que- 
lla fia  la  pianta  appellata  berba  loannn  infan- 
ta. Se  vdicc,  che  il  Centurione  confcifa,  che 
Chrifto  fotte  veramente  figlio  di  Dio,  Centu- 
ria autemdicebat  : veri  filini  Delirai  ifte  ; di- 
te , che  quella  forte  la  pianta  Centaurium  ap- 
pellata , che  defili  bthm  , mentre  parue  eh’ 
anco  il  Centurione  deponeflc  lo  fdegno  biliofo  , 
che  contro  di  Chrifto  hauca  concepito  . 

Hor  fe  ritrouiamo,  che  la  Paflione  del  Re- 
dentore da  tante  diuerfe  piante  viene  rapprc- 
fentata  , per  non  dir  altro  di  quella  pianta  , 
che  Granatigli  s’ appella , che  in  sé  medema 
rapprefenta  pure  la  Paflione  del  Signore , mi- 
randoli in  erta  con  ammirabil’  accoppiamento 
rillretti  di  quella  tutti  li  dolorolì  Iti-omenti  , 
e la  Colonna , e la  Corona , c le  Spine  , ed  i 
Chiodi,  e la  Croce;  era  ben  conueniente,  che 
vna  pianta  fimilmcnte  fi  ritrouarte,  che  la  per- 
fidia dell' ifterto  Chrifto  appaflionato  figurarti:. 
Se  Chrifto  dunque  , alla  Paflione  condotto  , 
viene  figurato  fono  il  titolo  di  manfucto  Agnel- 
lo: onde  Ilaia  : quafiagnul  cor  am  tonimi e fe 
obmutefcct  ; c Geremia  in  perfona  di  lui  : ego 
quafi  agnui  manfuetut  qui  portatur  ai  viìti- 
mam  ; cccouclo  chiaramente  rapprefentato  in 
quella  pianta  , che  forge  coli  apud  Tartaro t 
Zauolbenfei , qua  ere  fri t AGNI  PIOVRA,  ad 


ternumferl  peium  altitudinem , quempeiibut 
t mgulii,  Cr  tota  capite  , praterquam  cornibui,“'‘'r  ^ 
reprafentat , rifcrilcc  il  Gionllouio.  Di  quella  ’ 

medema  pianta  detta  pianta  Agnello , che  al- 
tri Agnello Sciticho  l’appellano,  gran  maraui- 
glia  della  Campagna  di  1 artaria  , ne  ferine  an- 
co Sigifmondo  ne’  fuoi  Commentari)  della  Mof- 
couia,  dicendo  che  s'appella  albero  Agnello  fi""  li- 
perche  a quella  forte  d' Armento  in  tutte  le  par- 
tiVaflomiglia,  hauendo  il  capo,  gl’occhi,  1’- 
orecchic , e tutte  l’ altre  cole  limili  ad  vn’Agnel- 
lo  nouellamcnte  nato  ; hauendo  in  oltre  la  pelle 
fottili dima  come  quello,  non  fenzafangtie, poi- 
ché ex  vulneri  Janguinem  manat  . In  fomma 
quella  pianta  Agnello  forge , cs’ inalza  nella  for-  ini.  vn 
ma  , che  noi  qui  in  quello  Simbolo  la  rappre-/«f. 
fentiamo  ; che  fe  cosi  é , molto  chiaramente 
rapprefenta  Chrifto  alla  Paflione  condotto,  oue 
al  dire  d’ Ilàia , quafi  agnm  coram  fondente  fe 
obmutefcit  ; 8c  ai  dire  pur  di  Geremia  , quafi 
agnus  manfuetut,  qui  portatur  ad  vitlmam . 

Mi  non  firiftringc  fidamente  qui  quella  fim- 
bolica  fimiglianza , poiché  hauendo  detto  Chri- 
fto  a’  fuoi  Difcepoli:  ecce  ego  muto  voi  fin  ut  agnoi  lhis.io. 
inter  lupo i , furono  ancor  quelli  cosi  come  tan- 
ti alberi  Agnelli  dichiarati , a’  quali  non  man- 
carono Lupichc  rinfidiadcro,  perche  anco  que- 
lla pianta  Agnello  danoiquiui  figurata  , come 
riferifee  l' allegato lonftonio,  appetitura  lupii  ; 
onde  con  ragione'  diccua  il  noftro  Redentore 
per  Geremia  Profeta:  Ego  ficut  agnui  manfut- 
tut , qui  portatur  ad  vidimami  la  lettera  He- 
brea  legge  : ego  ficut  agnut  dux  caterorum  ; io 
fono  la  pianta  Agnello,  guida  di  tutti  gl’ altri 
alberi  Agnelli , cioè  de’  miei  Difcepoli  ; c però 
ecco  clic  vi  dico  , che  muto  voi  ficut  agnoi  m- 
ter  lupot  , perche  cosi  veniate  ad  imitar  me  , 
che  di  me  fu  anco  profittato , che  ficut  agnut 
coram  tonimi e fi  obmutefiet  , & non  operiti 
oi  fuum  ; onde  Sant’ Ambrogio  fcriflc  , che  ad 
riut  fimilitudinem  , Cr  imaginem  iuflut  fina  vi-  D. 
ta  cupimi  in jh tuta  formare,  accujatui  tacet,  *fat. 57. 
lafut  remittit , difiìmulat  lacejfitut , Cr  non  ape- 
rti 01  fuum,  vt  illum  tmiletur,  qui , ficut  agnut 
ad  viri  imam  duri  ui, non  aperuit  01  fuum-.Ego  fi- 
cut agnut  dux  caterorum  ; il  chcs’auuerrò  parri- 
colarmcntedel  gran  Giulio,  Papa , e MartircSan 
Clcinen  te, di  cui  hoggi  Chicfa  fanta  celebra  le  glo- 
riole memorie  ; poiché  ancor  quelli,  crtendo  Ha- 
llo dell’  Apoftolo  San  Paolo  indeferto  compa- 
gno , e dell’  Apoftolo  San  Pietro  digniflimo  fiic- 
ceflore  , quafi  agnut  inter  lupot  nel  foffrir  il 
fuo  penofo  martirio  ad  Cbrifh  fimilitudinem  , 

& imaginem  fua  vita  cupient  inflituta  forma- 
re, accujatui  tacuit,  lajut  remifit,  iijfimula- 
uit  latijfitui,  CT  non  aperuit  01  fuum  , vt  il- 
lum imi  tare  tur,  qui,  ficut  agnut  ad  vili  imam 
ialini , non  aperuit  01  fuum  : Ego  ficut  agnut 
dux  caterorum  ; Caterorum,  di  quelli  cioè,  a’ 

auali  dille  , sicomea’loro  fucccrtori,  etri  que- 
iSan  Clemente:  ecce  ego  mitto  voi  ficut  agnoi 
inter  lupot  ; e però  forfè  l' ifteffo  Signore  fe  li 
fece  vedere  in  forma  d’ Agnello , poiché  oran- 
te Sanilo  Clemente  apparuit  ei  Agnut  Dei  , per  u tiu  , 
lodare  con  vifibilc  Geroglifico  la  lua  piaccuolcz- 
za,  e manfuctudinc  • 

Quindi 


Pianta  Simbolica 


5ot 

Quindi  volendo  (imbolicjmentc  dimoflrare  , 
thc  San  Clemente  haucndo  li  Cuoi  perfccucori 
as  patientcmentetoilerato,  folle  dal  Signore  al  Cie- 
é?  lo  meritamente  trafporrato  ; habbiaino  figura- 
to quiui  la  pianta  detta  pianta  Agnello  , qua 
I»  /•:  trejcit  agni  figura  ad  ttrnum  ferì  pedum  alti- 

at.jùf  ' ludinem,  c gli  habbiamo  fopralcricto  per  Mot- 
to : MANSVEfVM  EXALT AT  ; Mottolc- 
uatoda  quel  Salmo,  oucfidice:  exaltabii  man- 
rj-iiiq.  jutt0l  in  Jalutcm-,  poiché  Clemente,  eflendofi  nel 
fuo  dolorofo  Martirio,  qual  manfneto  Agnel- 
lo diportato,  mentre , come  habbiamo  detto  , 
accuf.it  ni  tatui t , la  fui  remifit  ,dijfimulauitla- 
ttjjittn  , & non  aperuit  oc  fuum  ; volle  il  Si- 
gnore, ch'ai  Cielo,  all'eterna  falute  fubliinato 
folle,  txaltauit  manfuetum  infalutcm;  che  ben 
polca  dire  San  Clemente  con  il  Santo  Ré  Da- 
r/al.t  e,  u'e!  i ai  infurgentibui  in  me  exaltabii  me  ; da' 
Lupi  de'  mici  pcrfccutori,  che  m'inlidiarono, 
che  non  mancano  Lupi , che  inlìdiano  anco  la 
pianta  Agnello,  mentre  appetitur  alupit , a gui- 
fa  di  quella  pianta  exaltabii  me , che  con  il  Tuo 
Agnello  viene  inalzata;  exaltabii  al  Ciclo  , all’ 
eterna  falute  : ab  injiirgentibui  in  me  exalta- 
bii me  ; exaltabii  manjuetum  in  Jalutem  ; cf- 
fendo  pur’anco  veriflimo,  che  manfiueti  bare- 
’’  ' ‘ ditabunt  ternani,  poich ebbftruabit  pcccxtor  in- 
funi , & firidebit  fiuper  e uni  deni/btii fiuti  : ob- 
fieruabit , che  ut  fluì  accufiatui  tate!  , lajui  re- 
miti it  , dljjimulat  lacejfitui  ,&  tanquam  agnut 
non  apent  01  fiuum,vt  illum  imiti!  ur,  qui , fi- 
■ cut  agnui  ad  vtlhmam  duflui,  non  aperuit  01 
Juum  . 

fri  tanto  che  quello  manfueto  Agnello  di 
Clemente  nel  tollerare  patientemente  il  fuo  pe- 
nofo  Martirio  non  aperit  01  fuum , apriamo  ('ti- 
re noi  altri  la  notlra,  e dimollriamo,  come  ha- 
ucndo i Lupi  de’  fuoi  perfccutori  patientemente 
tollerato  , lia  dato  dal  Signore  al  Cielo  meri- 
tamente fublimato  : manjuetum  exaìt.iuit  in  Jd- 
lutem , ab  infiurgentibui  in  me  exaltauit  me.  Que- 
ilofi  e quel  tanto,  che  dille  Tertulliano,  men- 
tre fu  d’opinione,  che  quell’ Agnello  , che  fu 
veduto  da  San  Giouanni  ncll’Apocalilfe,  tan- 
to nel  Cielo  honorato,  poiché  fiabat  in  medio 
Jlec.  «•).  T broni , & quatuor  ammatium , & in  medio 
Jeniorum  , (fi  viginti  quatuor  Jiniorei  cecide- 
runt  coram  Agno;  fu  d’opinione  dico  Tertullia- 
no, che  quelt*  Agnello  rand  honorato  in  Cielo, 
figuraflc  quell’  huomo  mite , e manfueto  , che 
con  forte , c falda  conflanza  tollera  de  gl’  au- 
uerrarl)  l’empia,  e peruerfa  arropan7a;  pojfiu- 
T-nUcU.  kiui  in  Agno  bominei  pacificai  allegorici  nobet 
fignificari , qui  venerane  ur  a fanèlli  virii  in 
trio propter  eminentiam  virtutii  . Quindi  , fe 
Cotto  fimbolo  dell’  Agnello  l’ huomo  pacifico  , 
mite,  e manfueto,  veneratur  a fiondi!  vini  in 
trio  propter  eminentiam  viitntii , San  Clemen- 
te , che  fu  canto  manfuetudo  , che  accnjatui 
tatui t , lajui  remifit , dijfimulauit  lacefiitui , 
quafi  agnut  non  aperuit  01  fuum,  oh  quanto  che 
lari  (lato  nel  Ciclo  da  que’  felici  habicanti  ve- 
nerato; tanto  venerato  , dice  San  Bernardo  in 
Zi.  timer  e.  vn  Sermone,  che  fi  di  quefio  gloriofo  Santo  , 
film.  Ci S.  che  vi  fii  anco  coronato  iCorunabiturergoquia 
ciimtaf.  legitimi  certauit , quia  fideli  tir  vici! , quia  net 
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blandimenti i buiut  vita , me  morta  borrore  i 
ebaritate  Cbrifti  potuit  / eparari  . 

Vno  di  quelli  Santi,  che  venerò  qui  giù  in  ter- 
ra prima  di  giunger  in  Ciclo,  l’ Agnello  cioè, 
l’ huomo  mite  , pacifico  , e manfueto  , fu  San 
Franccfco,  poiché  mollraua d’haucr vn’affcttio- 
nc  tanto  particolare  verfo  le  Greggi , e nutri- 
rne verfo gl’ Agnelli , che  fcntcndo  il  nome  d- 
Agncllo,  c vedendo  vno  di  quelli  nianfucti  ani- 
malati  , da  affetto  si  tenero  veniua  forprefo 
il  fuo  cuore,  che  tutto  in  lagrime  fi  liqucfa- 
ccua  , ricomprando  quegrAgnclli , eh’  al  ma- 
cello condotti  vedea:  Sandut  Franafcui ,vi-  cerajtar 
dent,  vel  norninari audieni , agnum, tenero afi-  «r.j}.  •/£ 
feda  cowmoucb.it ur  , fioluebatur  in  lacrimai  ; 
agnoi , qui  ducebantur  inlamenam,  redimebat  ; 
e ciò  faccua  il  Santo  huomo  , attefo  che  in- 
tuebatur  in  yi  Agnum  Dei  , ,1  quo  ipfie  fiuam 
agninatn  fimplicitatcm , innocentiam,  & lenita- 
teli!, baufifie  Ji  profitebatur  , dice  Cornelio  i 
Lapide  . Rilletteua  San  Franccfco  , che  fotto 
limil  nome  d’  Agnello  fù  il  nollro  Redentore 
fimbolcggiato  > eh’  oltre  l’ effer  flato  figurato 
nell’  Agnello  Pafqualc,  Agnello  fù  nominato  da’ 

Profeti  , fotto  il  nome  d’ Agnello  manifcftaro 
da  San  Giouanni  Battilta:  ecceAgnui  Dei,  ec-  , 
ce  qui  tollit  peccata  mundi  , che  da  Giouanni 
Euangclifta  ben  quali  trenta  volte  Agnello  nel- 
la ina  Apocalilfe  viene  intitolato  . Cosi  riflet- 
tendo i quello  Diuin’Agnello  San  Franccfco, 
ed  in  tal  guifa  confidcrandolo  , ab  eo  ipfie  fiuam 
agninam  fimphcitatem,  innocentiam , & leni- 
totem  baufifie  fe  profitebatur  . Ogn’huomo  gia- 
llo mette  in  prattica  l’iflefTo,  dice  Sant’ Am- 
brogio , attefo  che  brama  d’imitare  quella  Tan- 
ta manfuctudine,  che  Cliriflo  Agnello  Diuino 
profeflàua  ; onde  fe  quello  ficut  agnut  man-  D j,mf^ 
fine t ut  coram  fondente  fic  obmutuit,  &•  non  ape-  vii  /•;. 
ruit  oi  Juum,  ad  eiui  fimilitudinem , atque  imn- 
ginem  , tu/ìui  J'ua  vita  eupieni  infìituta  for- 
mare. accujatut  tace! , lajui  remittit , iiJJimu- 
lat  lacejfitui , &■  non  aperti  oi  fuum,  vt  illum 
imitetur,  qui,  ficut  agnut  manfuetui  ad  vtdi- 
mamduliut,  non  aperuit  ot  fuum  ; onde  li  può 
di  quello  dire  quel  tanto,  che  viene  fcritto  di 
San  Franccfco  , che  ab  io  ipfie  fiuam  agninam 
fimplicitatem  , innocentiam,  tr  lenitatem  bau- 
fififiefe  profitebatur . Mi  non  lafciate  in  dipar- 
te San  Clemente;  dite  pur’anco  di  lui, che  non 
folo  fofle  vn’ Agnello  manfueto  , hauendo  da 
Chrillo,  Agnello  Diuino,  apprefa  la  virtù  del- 
la manfuetudine,  ch’egli  pure  ab  eo  ipfie  fiuam 
agninam  lenitatem  baufifie  profitebatur  ; mi 
anco  eh’  eflendofi  cosi  manfueto  dimoflrato  , 
lia  poi  meritamente  flato  al  Ciclo  fublimato , 
arai  coronato  , fuggiungeSan  Bernardo,  poi- 
ché parlando  con  il  Carnefice,  che  tormcnta- 
ua  quello  manfueto  Agnello,  cosili  dice  : Va- 
ria , & immania  exquire  genera  tormentorum , 
fed  nouerit , te  Martynnojiro fabr  icore  coronai . c limiate. 

Eccoui  di  quanto  dice  quello  Dottor  mrli- 
flno  vna  conferma  irrefragabile  nel  fagro  Te- 
llo dcll’Efodo,  oue  fi  legge,  che  p.r  coman- 
damento Diuino  mangiauano  l’ Agnello  Pafqua- 
legl’Hebrei  con  latuche  amare,  e quali  inde- 
licata falla,  ncU’acrcftc  liquore  d- herbe  si  fat- 
te 
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te  intinto  : Carnet  agni  comedetis  cum  laducis 
acreflibus  ; li  Settanta  leggono  : cum  laducis 
amarulentis.  Se  quell’  Agnello  fignificauaChri- 
fto  benedetto,  ch'era  tutto  dolcezza,  tutto  pia- 
ccuolezza,*  come  fi  commette  , chciia  framef- 
chiato  con  canta  amarezza,  come  douea figu- 
ratamente guftarfi  con  herbe ch’amareggiauano, 
carnet  agni  comedetis  cum  laducis  amarulentis  ì 
eh  chi  già  mai  tra*  fedeli  negò  efler  fiato  Chri- 
fio  tutto  dolcezza  perla  fua incomparabile  dol- 
citfima  manfuetudinc,  onde  Agnut  man fuettu 
vien’ appellato  ? douea  però  quello  efler  gulla- 
to  con  l’amarezza  d’ herbe  acrefti  delle  fuc  pe- 
ne , per  dar  ad  intendere  , che  non  farebbe 
Chrifio,  ancorché  Agnello  di  Dio,  ecce  Agnut 
Dei  , partito  al  Ciclo,  fc  non  per  mezzo  dell’ 
herbe  amare  delle  lue  dolorofc  pene,  attcfochc 
quell’  Agnello  fi  mangiaua  per  celebrare  la  Paf- 
qua  , che  fi  dice  Pbasè , ideft  tranfitut  , paf- 
faggio  cioè  figuraciuo  dalla  terra  al  Cielo  : Car- 
net agni  comedetis  cum  laducis  amarulentit , Ù" 
comedetis  fejlinanter  ; eft  enim  Pbasè,  ideft  tran- 
fttus  Domini  . Hor  le  quello  Diuin’  Agnello  , 
che  tù  guida  de  gl’ altri  Agnelli , a’quali  fi  dif- 
fc:  ecce  ego  mitto  vos  Jìcut  agnot  inter  lupot  ; 
ego  Jìcut  agnut  manfuetus , qui  portatur  ad  vi- 
ti imam  ; legge  il  Tello  Hcbrco  : ego  Jìcut  Agnus 
dux  caterorum , non  volle  celebrar  il  Pbasè , ideft 
tranfitum  dalla  terra  al  Ciclo  fenza  1’  herbe 
amare  delle  dolorofc  pene  della  fua  Pallìonc; 
nè  meno  gl’  altri  Agnelli  da  quello  Diuino  gui- 
dati, ego  Jìcut  Agnus  dux  caterorum, potranno 
quello  Pbatè , quello  tranfico dalla  terra  al  Cielo, 
eft  enim  Pbatè, idei}  tranfitut  Domini  ,cfentida 
pene  celebrare.  Vdiamofopra  di  ciò  ilgrauilfimo 
lentimcnto  di  Sant’Agofiino,  e conferiamo  con 
elio  lui  la  necelfità  d’  efler  tributati  qui  giù  in 
terra  per  fare  il  Pbatè  , il  pafiaggio  al  Ciclo: 
imitare  pajfionem,  expeda  promijjionem . Qua- 
re  amas  b abere  quod  Cbriftut , fi  non  vit  pati 
quod  Cbriftut  i Cbriftut  pafiut  eft  prò  nobis  , 
vobis  relinquens  exemplum , come  volcffe  dire , 
che  Chrillo  fia  fiato  Agnus  dux  caterorum  ; 
Dux  de  gl’  Agnelli  de'  tuoi  difcepoli , ecce  ego 
mitto  vot  Jìcut  agnot  inter  lupot , che  tutti  fu- 
rono tribulati  , per  efler  poi  al  Cielo  fublima- 
ti  ; c fri  gl’ altri  il  nollro  San  Clemente  com- 
pagno nelle  pene  anco  di  Paolo,  fuccclforc  di 
Pietro  anco  nel  Martirio,  che  imitando  paf- 
Jìonem  Cbrijli  , expedauit  promijjionem  . fu 
martirizzato  , c fe  foffti  , qual’  Agnello  man- 
fueto,  c rallignato  , la  Paflionc  ; fu  anco  Tubi i- 
mato  alla  terra  di  Promillionc  , manfuetum 
exaltauit  in  falutem  ; ab  injurgentibus  in  cum 
exaltauit  eum ,*  mercè  che  qual’  Agnello  accu- 
Jatus  t acuit,  lafus  remtfit , dijjìrnulauit  lacef- 
fitus , iT  non  aperuit  os  fuum.  Non  ci  partia- 
mo da  quelle  parole  dette  da  Chrifio  Agnut 
dux  caterorum  a’  Tuoi  difcepoli , mentre  li  dif- 
fe  : ecce  ego  mitto  vos  ficut  agnot  inter  lupot  ; 
nè  ci  feordiamo  tampoco  di  qucll’altre  , che 
circa  quelle  miffioni  diflc  pure  i quelli  mc- 
demi  : ficut  mijìt  me  Pater , & egomittovos  ; 

3 ua fi  volcflc  dire  : come  Agnello  fui  io  man- 
ato dal  Padre  al  Mondo,  emitte  Agnum  Do- 
mine dominatorem  terrai  e come  Agnelli  man- 


do voi  pure  per  il  Mondo  , ecce  ego  mitto  vot 
ficut  agnot  . Grand’  enfafi  racchiude  quella 
parola  SICPT  , perche  primieramente,  al  ri- 
ferir de’  Santi  Grifoftomo , Cirillo  , Theofila- 
to,  e di  Roberto  Abbate  , fignificalafimiglian- 
za  dell’  officio , confiituendoli  del  Mondo  fuoi 
Vicari)  con  l’iftcfla  autorità  , e potcllà  ; e fc- 
condariamcntc  lignifica  il  modo  di  portarli 
nell’officio  . SICPT  , cioè , sì  come  mandato 

10  à guifa  d’  Agnello  al  Mondo  da  mio  Pa- 
dre, mi  fono  paticntcmente  portato;  così  voi 
Jìcut  agni  da  me  mandati  , doucte  nella  pa- 
tienza  moftrarui  raflegnati.  Il  tutto  ofl'cruòSan 
Pietro  nella  prima  fua  Epillola  al  Capitolo  fe- 
condo : in  hoc  enim  vacati  e flit,  quia  &Cbrt-  J)[ 

11  ut  pafiut  eft  prò  nobis  , vobis  relinquens 
exemplum , vt  Jiquamini  vefiigiaeius,  qui  cum 
maledice  retur  non  malediceoat  ; eccolo  tolc- 
rantc  Agnello  : cum  pateretur  non  commina- 
batur  ; eccolo  Agnello  nunfucto  , e tacente  : 
quafi  agnut  corarn  fondente  Jè  obmututuit  , 

(T  non  aperuit  os  fuum  . All’  hora  adunque  fi 
potrà  dire  quello  Diuin’  Agnello  Agnus  dux 
caterorum , quando  haucrà  leguaci , che  l’imi- 
tino nel  tolerarc  con  manfucrudine  le  pene  , 
li  tormenti,  le  palfioni,  per  fotecntrare  all’  ac- 
quino della  terra  di  Promilfionc  del  Ciclo  : 
mà  dubito,  che  potiamo  dire  à quello  mede- 
mo  Diuin’  Agnello  con  San  Bernardo  : Qttam 
pauci  po/l  te  , ò Domine  le  fu  ire  volimi  , cum  n 

ad  te  peruenire  non  fit  qui  nolit ; hoc  fcientibus  fiancane, 
c un(li s , deledationes  in  dextera  tua  vfque  in 
Jìnem , & propterea  voi  unite  fruii  at  non  ita 
Ò"  imitar i ; conregnare  cupiunt,  fednon  com- 
pati i non  curant  quarere  quem  tamen  defide- 
rant  ; cupiences  inuenire  ; confequi  , fed  non 
Jequi  . Sia  laconclufione  , che  non  s’arriua 
al  Cielo  fenza  feguicar  la  guida  di  Chrifio  Di- 
uin’Agnello  : ego  ficut  Agnus  dux  caterorum. 

Mà  fermati  ò Bernardo  Santo  , puoi  tù  del 
nollro  Gemente  in  tal  modo  faucllare  ? non 
altamente  ; ecce  enim  beat  ut  Clement  homo  eft  D Btrn  frr 
fìmilis  nobis  pajfibilis  , eadem  circundatus  in-  4,  s c/'f 
firmitate  , Ò"  carnit  fua  eodem  vinculo  offe - mente . 
dionis  inbarent  ; fi  ergo  ille  Jìc  glorificauit 
Cbriftum  in  corpore  fuo  , & calicem  falutaris 
accepit  ; quid  nosretribuimus  Domino  prò  om- 
nibus , qua  retribuii  nobis  ? fi  dimollrò  , vuol 
dire  Bernardo  , Clemente  nelle  file  pene  vn 
manfucto  Agnello  , che  però  meritò  d efler  fu- 
blimatq  al  Cielo,*  attcfochc  fegui  le  vcftigiadi 
quel  Diuin’  Agnello , che  fù  Àgnus  dux  cate- 
rorum, imitai  ut  eius  pajfionem , expedauit  pro- 
nti fftonem ; manfuetum  exaltauit  in  falutem;  ab 
injurgentibus  in  eum  exaltauit  eum . 

Lafcquela,  che  brama  quello  Cdcft 'Agnel- 
lo, Agnus  dux  caterorum , la  dimollrò  all’ho- 
ra , che  propofe  la  mifteriola  Parabola  di  quel 
Rè,  ch’apparecchiò  per  il  proprio  figlioloqucl- 
le  folcnnilfime  nozze  , delle  quali  fi  ragiona  in 
San  Matteo  al  Capitolo  vigefimo  fecondo,*  oue 
fi  regiftra , che  non  folo  fieramente  fgridaflè , 
mi  che  di  più  all’ eterne  pene  condannarti  quel 
tale  , che  frà  tanti  nobili  Conuitati  , ardì  di 
comparirà  fenza  la  velie  nuttiale  : lntroiuit 
autem  Rex,  vt  videret  difcumbentei , Cr  vidit 
* ibi 
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tbi  hominem  non  ve  flit  um  velie  nuptiali  , Cf 
ait  illi  : Amice,  q uomo  do  bue  intra fti , non  ba- 
bau veflem  nuptialem  t Tunc  dixit  Rex  mini- 
flrti : ligatis  manibus , & pedibui  eius , mittite 
eum  in  tenebrai  exteriores  . Gran  rigore  fu  di- 
mato  da  tutti  quello  , poiché  finalmente  queft’ 
huoino  non  ingiuriò  alcuno  de*  Spofi , non  in- 
fultò  alcuno  della  famiglia  loro  , nc  dclCafa- 
to > non  fpreggiò  i mezzani  del  Parentado,  nei 
Padrini  del  Matrimonio;  non  dileggiò!  mini- 
flri , nc  i Paraninfi  dello  Sponfalitio  ; non  mor- 
morò dell’arme,  nc  delle  doti;  nè  didurbò  le 
danze,  nòie  carolle  ; non  fradomòlemufiche, 
nc  le  foaui  finfonic;  non  fracafsò  le  menfe,  nè 
le  tauole  imbandite;  non  ribalzò  i letti,  né  li 
talami  de’  nouclli  Coniugati  ; non  ifmorzò  le 
faci,  nèl’accefe  lampadi.  Ninna  di  quefte  cofe 
pratticò  l’infelice,  c pure  fieramente  fifgrida, 
perche  di  vede  nuzziale  fi  fi  vedere  fpogliato,* 
mi  che  diflì , fi  fgrida  ? alle  tenebre  caliginofe 
di  perpetua  carcere  fi  condanna  : Qttomodo  bue 
intraftì  non  babens  veflem  nuptialem  ) tunc 
dixit  Rex  nrinifìris  , ligatis  manibus  , & pe- 
dibus  et us , mittite  eum  tn  tenebrai  exteriores  . 
Haucrci  ancor’ io  (limato  troppo  rigorofa  que- 
fta  fentenza  , quando  non  hauefiì  letto  in  San 
Pafcafio,  che  la  veftc  nutriate , che  indoflaua- 
no  liConuitatiallc  nozze  , vna  vefte  fofl'e  ex  vel- 
iere agni  tefluta  ; onde  chi  alle  nozze  entrati!  , 

, modraua  d’efier’vn*  Agnello,  cioè  vn'huoino  tut- 
to mite  , e manfueio  , additando  piaccuolczza 
involto,  fereniti  in  fronte,  picti  ncgl’occhi, 
rifo  in  bocca,  gratia  in  tacere,  vaghezza  indi- 
re , dolcezza  in  cantare  , leggiadria  in  atteg- 
giare, prontezza  in  amare,  cortcfia  in  rifpon- 
dcrc  ; & vniucrfalmente  in  tutta  la  nerfona  af- 
fabile manfuctudinc,  c manfuera  affabilità  i per 
lo  che  ben  può  ciafcheduno  comprendere  la 
caufa  , perche  codui  folle  dato  si  fieramente 
fgridato,&  irremiflìbilmente condannato: Qtio- 
modo bue  intrafli  non  babens  veflem  nuptialem  l 
mitrite  eum  in  tenebrai  exteriores  . Non  volle 
indorare  quella  vede  nutriate  , che  ex  veliere 
agni  era  tefluta  . Non  volfl  comparire  qual’ 
Agnello  manfueto  , c foftrirc  con  parienzaraf- 
fegnata , e pene  , c pattumi,  e tormenti,-  on- 
de dal  Signore  fi  (grida  , dal  Conuitro  fi  Trac- 
cia, & all’ eterna  pena  fi  condanna  : si  come 
per  l’oppodo  rutti  quegl’ altri  , che  fi  ricuo- 

f minano  di  curila  nuttial  vede  ex  veliere  agni 
auorata,  furono  alle  nozze  trattenuti  ; che  rap- 
prefentando  quelle  nozze , delle  quali  fi  ragio- 
na nell’ Apocaliflc  : venerunt  nupiia  Agni,  ben 
era  di  doucre,  ch’cffendo  nozze  il’  Agnello,  co- 
me Agnelli  vi  comparifl'cro  li  Conuitati  , delle 
vedi  ex  veliere  agni  tcfsutc  , amantati >•  dimo- 
drando  cosi  di  (offrire,  chi  fi  fia  con  fomma 
manfuctudinc  , perche  il  Signore  manfuetum 
exaltat  in  falutem  ; e però  doppo  haucr  egli 
proferte  quelle  parole  a’  fuoi  difccpoli  : ecce  ego 
mitto  vos  flcut  agnos  inter  lupos  , terminò  poi 
il  difeorfo  con  le  Tegnenti  : tamen  hot  feitote  , 
quia  appropinquauit  Regnum  Dei  ; attefo  che 
ogni  giudo,  cn’ Agnello  manfueto  fidimodra, 
Cappottando  l’ingiuric,  e patientando  l’offcfc, 
viene  ad  accodarli  all’  acquido  del  Regno  del 


Cielo  : tamen  hoc  feitote , quìa  appropinquauit 
Regnum  Dei . Scitote . Tutto  ciò  Teppe  molto 
bene  San  Clemente  , c però  non  con  vede  ex 
veliere  agni  tdfuta  comparue  , mi  Tidcfia  pro- 
pria perfetta  di  manfueto  Agnello  facendo  dc- 
gnilfiina  comparfa  , alle  nozze  dell’  Agnello  , 
venerunt  nuptia  Agni  , fu  introdotta  , c nel 
Regno  de’  Cieli  collocata  : tamen  hoc  feitote , 
quia  appropinquauit  Regnum  Dei-,  manfuetum 
exaltat  in  falutem  ; ab  infurgentibus  in  eum 
exaltauit  eum  . 

Mi  perche  Clemente  fu  Sommo  Pontefice  , 
vno  de’  primi  degniffimi  fuccelfori  di  Pietro  , 
ragionandoli  qui  d’  vna  vede  ex  veliere  agni 
! tefliua  , mi  fi  ridefìa  alla  memoria  quell’  altra 
antichidima  vede  , Pallio  appellata  , ex  velie- 
re agni  pur  lauorata  , che  da’ primi  Pontefici 
della  Chic-fa  principiò  ad  indoflarfi  , e poi  a’ 
Patriarchi,!*  Primari,  ad  Arciucfcoui  , & al- 
cuni Vcfcoui  per  priuilegio  particolare conccf- 
fa  . Gratiofa  in  vero  è la  cerimonia  , con  cui 
(abricata  nc  viene  quella  facra  Velie,  quedo  fil- 
erò Pallio  , che  da’  Sommi  Pontefici  fi  diftri- 
buifee  a’  Mitrati  del  Vangelo  , quale  partico- 
larmente, come  capo  della  Chiefa  Vniucrfale, 
porta  il  Romano  Monarca  . Non  molto  lungi 
dalle  mura  di  Roma  fuori  di  porta  Pia  forge 
l’antica  Chiefa  à Sant*  Agnefe  dedicata,  che  ne* 
palliti  tempi  era  ricetto  di  Vergini  facre  , ed  al 
prefente  da’  Canonici  Regolari  della  congrega- 
rione  di  San  Saltatore  con  molto  decoro  vie- 
ne officiata  , e mantenuta  . Quedi  fono  obli— 
gati  di  confegnar  per  ciafcun'  anno  il  giorno 
della  fudetra  Santa  due  Agnelli  di  candidifiìma 
lana  alla  Bafilica  di  San  Giouanni  Latcrano  , 
quali , doppo  d’effer  ben  bene  lattari,  e di  na- 
flri  adorni  , e di  fiori  coronari  , fi  pongono 
l’vno  al  Corno  del  Vangelo  , el*  altro  all’op- 
poflo  detl’Epidola,  ouc  l'Abbate  pontificalmen- 
te vcflito  li  benedille,  cd  il  popolo  quiui  con- 
cordi mentre  gl’ Agnelli  vengono  tofati  , pro- 
cura per  diuotionc  d’ impetrare  della  lana  dalo- 
ro  rccifa  . Quindi  fi  confegnano  al  Mae  Uro  del- 
le Cerimonie  , che  li  riceue  i nome  della  Chic- 
fa  Latcrancnfc  , c dei  Capitolodi  quella,  ed  vn 
Manfionario  fopra  d*  vn  Cauallo  ricoperto  di 
nobile  dratto  con  due  culfini  di  fetali  ripone, 
c fono  quindi  portati  a*  piedi  del  Sommo  Pon- 
tefice, il  quale  facendo  fopra  d’efli  la  Croce  li 
benedille  } e fi  confegnano  dipoi  al  Camerlen- 
go dJ  Collegio  de’  Sudiaconi  Apoftolici,  il  qua- 
le perche  fiano  conferuari,  c pafeiuti  li  racco- 
manda i qualche  Monadero  di  Caere  Vergini  , 
clic  per  la  diuotionc  ch’hanno  d’hauerne  cura 

firontamcnte  li  riccuono,  anzi  foggiungc  Ono- 
rio Panuinio  nel  fuo  Trattato  dt  facrarumve- 
flium  generibui  , che  le  Monache  di  Torre  de’ 
Specchi  in  Roma  fabricauano  della  lana  di  det- 
ti Agnelli  i Pallij  : mà  tal  codumc  non  dura 
hoggidì  , mi  fi  lubricano  da  vn’  Artefice  per 
ciò  deftinato  Torto  la  cura  del  Camerlengo  de’ 
Suddiaconi  Apodolici  : la  Cerimonia  sf  come 
non  può  elfcr  più  mideriofa  , così  non  poceua 
cadere  più  propria  per  il  propofiro , clic  ma- 
neggiamo, poiché  queda  Vede,  quedo  Pallio, 
della  lana  dell’  Agnello  teffuta  , che  viene  anco 

detta 
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detta  floh  Apofiolatui , fi  oh  Arcbiepifcopatut , 
fiala  Pontificali!  , fi  tiene  fu  (lata  inltituita 
da  Sau  Lino  immediato  fuccclfore  di  San  Pic- 
M4x  ben.  trn  : In  Iqge  grafia  antiquata  e fi  illui  noflrum 
il  vili.  54-  Ephod  , lieti  Pallium,  quod  no  fin  Patriarchi 
a a.  arbitrantur  a Lino,  pofi  Pctrum  , fecundo  Ro- 
mano Pontifico  infiitutum,  rifcrifccvn  diligen- 
te Scrittore . L’ ifteflo  viene  confermato  da  F.u- 
febio  Cefarienfe  nel  fcrmone  dell’  Epifania  . 
Quindi  , clfendo  Clemente  nel  Pontificato  fuc- 
ccduto  di  poi  i Lino , hauendo  ancor'  egli  in- 
donato quello  Pallio  della  lana  dell’  Agnello  fa- 
bricato  , venne  fopra  di  quel  ril.uato  Soglio 
i far  comparCi  d’  vn  manfuetiflimo  Agnelfo  , 
che  foffre,  non  aperttndo  ot  fu  uni , pene,  tor- 
menti, ecrucij;  poiché  quello  Pallio  con  mol- 
te Croci  viene  delineato,  e di  più  con  tre  Spil- 
le d’oro  appuntato,  chedimoltranolitreChio- 
Cam  1. 1.  di  del  Crocefido  Agnello  : Spinala , qutbui pal- 
e.m.  ’ linm  affigliar,  funi  chili,  quibui  corpui  Cbri- 
fit  Cruci  affigitur  . Del  Crocchilo  Agnello  dif- 
11 , poiché  anticamente!  pie  della  Croce  li  met- 
teuavn’ Agnello  furiato,  figura  di  Chrillo,  co- 
me fino  ai  prefente  fi  veggono  in  molte  Chiefc 
di  Roma  fintili  figure  , c ne  fi  mcntionc  San 
Paolino  : 

Sub Oruce fanguinia  muto fiat  Chrifìui  in 
Amo  . 

Che  ben’ affai  più  propriamente  d’  ogn’  altro 
Pontefice  , potcua  Clemente  portare  la  figura 
di  quel  Dium’  Agnello  , nel  Pallio  rapprefenta- 
ta  , mentre  i punto  in  forma  d’  Agnello  fe  li 
fece  vedere  all’hora,  che  in  virtù  delle  fuc  ora- 
tioni  fece  fcaturire  vna  fonte  d’  acqua  dolce  , e 
limpida  per  difettare  gl’  affaticati  Chrillianl  : 
Cltmtni  , falla  oratione  , in  Vietnam  colhm 
i„’ar. afcmiit  , in  cuiui  iato  vidit  Agnum  dextero 
pedo  fontem  acqua  dutcii  , qui  inde  fcatebat  , 
attingmtem  ; vbi  omnet  fitnn  expleuerunt  . 

Vidi t Agnum  Clemente , cioè  Chrillo  in  for- 
ma d’ Agnello  ; mi  perche  non  fc  li  fece  vedere 
in  qualche  altra  forma  ? viene  pur’  egli  appel- 
lato ne’  facri  Tedi  Pellicano,  Aquila  , Colom- 
ba, Rondine,  Paflero,  Tortora , Cicogna,  fe- 
nice , Augelli  niente  meno  araantiche  gl’Agncl- 
li . Pellicano,  che  fi  fquarcia  il  petto  per  raui- 
uarci  con  il  fuo  fangue  ; Aquila  , che  prouoca 
al  volo  dell'alce  contemplationi  li  fuoi  pulcini  ; 
Colomba,  che  nodrifee  l’amore  verfodinoi  nel- 
le fuc  vifcerci  Rondine  , che  gode  d'  alberga- 
re fotto  li  tetti  de’  nollri  cuori  ; Paflero  , che 
la  voce  foauc  della  fua  vocationc  ti  fifentire  , 
Tortora  , che  geme  auanti  il  Tribunale  dell’ 
Eterno  Giudice  per  impetrare  perdono  alle  no- 
ftre  colpe  ; Cicogna  , che  ci  ripara  con  I’  ali 
della  fua  prorettionc  dalle  fiamme  della  fenfua- 
liti  nelle  nollre  vene  acccfe  ; Fenice  , che  col 
fuo  morire , c riforgcrc , ci  addita  della  noflra 
refurrcttione  l’indubitata  giurifdition»  : Pbtnix 
B Zn  auii  Uh  pretiofa , dice  San  Zenone  , refurre- 
Bionii  euidenter  noi  edotti  tura . Pellicano  vicn’ 
appellato  da  Dauid  : Simili!  faHui  fum  pelli- 
T‘  ■l01'  cono  foltludmii . Aquila  da  Mose  : Situi  aqui- 
lana. cu,  ja  prouocani  ad  vohnium  pallai  fuoi . Colom- 
t ba  dal  Profeta  : Penna  columbi  diargentata  . 
Rondine  da  Geremia:  Cognomi  birundotempus 


adnentui  fui  . palfcro  dal  Salmifla  : Etenim 
pajfer  inuenit  fibi  doro um  . Tortora  ne’  facri 
Cantici  : Vox  turturii  audita  e fi  in  terra  no-  Cmi.r.  ■>. 
firn  . Cicogna  pur  da  Geremia  : Et  ciconiacu- 
il  od  il  tewpui  aiutatili  fui  . Fenice  da  Giob  : 

In  nidulo  tneo  mori. ir , & ficut  palma,  legge  il  «*r. 

Tello  Greco,  O"  ficut  pbtnix  niultiplicabodiei. 

Con  tutto  ciò  , fc  bene  con  tutti  quelli  nomi 
venga  Chrillo  appellato  , volendo  apparire  i 
Clemente,  trafanda  le  diiùfe,  etici  Pellicano  , 
e dell'Aquila , e della  Colomba  , e della  Rondi- 
ne, c del  Paflero,  e della  Tortora,  e della  Ci- 
cogna, c dell'  immortal  Fenice,  c fidamente  con 
la  diuifa  dell’  Agnello  in  atto  di  far  fcaturire 
con  pie  deliro  vna  limpida  fonrc  d’acqua  dolce , 
li  comparifee  : Qemeni , falla  or  atione,  invi- 
cinum  collem  afcmiit, in  cuiui  iugo  vidi t .ignum 
dextero  pedo  fontem  aqua  dulcii  , qui  inde  fca- 
tebat  , attingmtem  ; vbi  omnei  fitim  explene- 
runt  . Non  per  altro  quella  dell’  Agnello  , e 
non  altra  torma  alfunfe,  acciochc  Coffe  pur’egli 
imitatore  di  lui,  che,  qual’Agncllo,cor<»OTfOT- 
dente  fe  obmutuit , Co  non  aperuit  01  fuum , vt 
illuni  imitctur,  diciamo  pur  con  Sant’Ambro- 
gio,  vt  Uhm  mutilar,  qui , ficut  Agnui  ad  0 
villiniam  diiHui  , non  aperuit  ot  fuum  ; ac-  n p/.jj. 
ciochc  poi  vdifle  altresi  quelle  parole  dette  ! fi- 
miglianti  Agnelli,  clic  l'imitano  nel  patire  , e 
foflrire  , a' quali  dilfc:  Ecce  ego  mino  voi  ficut 
Agno!  inter  lupo!  ; vdilfc  dico  quelle  parole  : 
tamia  hoc  [litote  quia  appropinquauit  Regnata 
De ! ; mentre  cosi  manjuetum  exaltauit  in  Ja- 
lutem,Cr  ab  infurgmtibui  ineum  exai  tal  eum  . 

Torniancenc  bora  col!  , oue  habbiamo  rife- 
rito, clic  nella  primitiua  Chiefa  non  fi  dipinge- 
rne Chrillo  Croccfiffo  , mi  la  fola  Croce  per 
condcfecndcre  cosi  alla  debolezza  de  gl' infede- 
li , li  quali , entrando  alcune  volte  nelle  Glie- 
le per  vdir  la  l’rcdicatione  Euangclica  , fi  fa- 
rebbero fcandalizzati  in  vedere  Chrillo  Crocefif- 
fo,  quali  mallattore  ; feruendo  ancora  in  nue’ 
tempi  la  Croce  per  lupplicio  de  i delinquenti  ; 
laonde  per  tirarli  con  foauità  dipingcuano  la 
Croce  geminata  , & adorna  di  vari)  lauori  , 
poncndoui  a'  piedi  d'efla  vn' Agnello  fuenato  , 
come  ne  fi  mcntionc  San  Paolino:  Sub  Cru- 
ci fanguinea  muto  fiat  Cbrifiui  in  Agno , figu- 
rando cosi  il  Redentore  fotto  rimaglile  diman- 
fucto  Agnello  ; come  quello  , che  futi  Agnui  Afttl , 
occifut  ab  origine  mundi  j come  quello  , che 
fu  prefigurato  nel  facrificio  d’Abel  , clic  obtu- 
Ut  primogenita  oiiitim  , iiefi  Agno!  Domino  ; 
come  quello,  che  fu  fimbolcggiato  in  ariite  , g ^ 
fiue  Agno  mafeuh  , che  fùda  Abraamo , in  ve- 
ce del  figliolo  llaac , fopra  il  monte  facrifica- 
to  j come  quello,  che  fù  adombrato  nell’Agnel- 
lo Pafqualc  , dagl’Ifracliti  folenncmentc  fclleg- 
giato;  come  quello,  che  fù  delineato  nel  conti- 
nuo facrificio  dell'Agnello,  che  ogni  giorno , e 
di  mattina,  e di  fera  dal  Sacerdote  Rcgaleve- 
niua  immolato;  come  quello,  che  fu  daGio- rzj. 
uanni  Ha  enfia  inanifcllamcntc  ! tutti  palefato: 

Bete  Agnui  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata  mundi ; lt  t 
come  quello,  che  , non  dicci  , non  venti  , ina 
ben  si  quali  trenta  volte  col  nome  dell’Agnel- 
lo viene  roifleriolàmcnte  nell’  Apocalifle  nomi- 
Vu  nato. 
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nato  . Quello,  dico,  (u  coflumanza  antica  del- 
la Chicù  di  figurar».  .1  pie  della  Croce,  anzi  di 
figurarlo  in  oltre  nelle  pitture, e nelle  (culture» 
k tnn  onde  rifcrii’cc  il  Cardinal  Baronio,  che  antiquii 
c*,  ”p*4sx.  cemeteri/ j , & fipulcbrii  videre  tfl  Cbri/ìum 
9 1 * mufiuo  opere  pittum,  & Jculptum,  quafi  Agnum. 
Quindi  ne  dcriuò  forfè  quell  altro  antichifiimo 
rito  della  Chiefa  Romana  di  benedire  Agnos  ce - 
reos  nella  Domenica  in  albi s,  io ntionc  che  viene 
dal  Sommo  Pontefice  (biennemente  celebrata  , 
li  quali  benedetti  che  fiano  , vengono  dall’  Ar- 
T»  b»”n  chidiacono  diflribuiti  a*  fedeli  : ex  antiquo  Ec- 
' * e te f<e  vfu  in  Dominica  po/i  aibai , idei t in  otta- 
ni Eajcba , intra  ciuitatem  Romana»!  dantur 
Agni  cerei  ab  Arcidiacono  in  Ecclefa  po/l  mif 
Jam,  0*  communionem  pop u lo  & e.  Hacquidem 
antiqmtas  in  Ecclefa  Romana ftruara  , nun- 
quam  pojìed  intermif  a , battenus  perfiuerat  . 
fu  poi  inllituita  quella  facra Cerimonia  pcrar.i- 
mar  i fedeli  à dimollrarli  ancor’clfi  vcrlo  i ca- 
luniatori  , e perfecutori  , manfucti  Agnelli  ; 
imitando  cosi  Chriflo  nell’ Agnello,  che  riccuo- 
no  di  cera  figurato,  che,  quafi  Agnus  cor  am 
fondente  Je  , ohm  ut  uit  -,  qui  cum  malediceretur 
non  maledieebat  : hoc  e fi  ergo  fecretum  , fpiega 
c»ni  j Cornelio  a Lapide  , hoc  e/l  ergo  Jeoetum  ,quod 
l*  •>  e. n.  per  Agnum  noi  docet  Ciri  fi  us  , nimiam  man- 
Juttudinem , 0 p attentiamo  e/J e fideli um  fiuta 
in  bello  def enfi uo  y etque  ac  tela  m bello  offe  n fitto 
tnuttt a , quibus  omnia  adnerjd , omne/que  ud- 
uerjarif , fuperantur , imò  Jubiugantur . Alche 
dobbiamo  aggiungere , che  in  quello  modo  s’ac- 
quilla  particolarmente  la  terra  de’  Beati  , come 
Hàuh r.f.  difie  l’ilLlio  Diuin’ Agnello:  Beati  wites  , quo- 
mam  ipjì pofjidebunt  ferrami  il  clic s argomen- 
tò pure  dall’ ifteflo nome  d’ Agnello,  atrefo  che 
H tr,m  out  l,°*  l^ggijn'O  : Eg°  quafi  Agnus  rnanjue - 
e, n.  tus , dal  Caldeo  fi  legge:  Agnus  elettus  ; qua- 

fi chcdimoflrar  fi  volcflè  ,chcchi  fi  paiefa  Agnel- 
lo manfueto,  li  perfecutori  patienremenu*  tol- 
lerando; venga  per  confluenza  ad  efler  detto 
per  la  Gloria  del  Cielo:  Beati mites,  quonsam 
tpfi  beereditabunt  ferrarti  , Tutto  ciò  nò  volu- 
to riferire  , attclo  clic  il  tutto  fi  c adempito 
dal  noflro  gloriofo  Pontefice  San  Clemente  , 
che  cflciulofi  dimoi  Irato  vn’  Agnello  man  Tut- 
to, c pac  ato,  lii  di  Chriflo  Agnello  Diurno  imi- 
tator  perfetto  , mentre  ad  eius  fimilitudinem  , 
<y  imagtntMy  fua  vita  cuptens  in /Ut  ut  a firma- 
re , acculatiti  t acuti  , lajus  remi  fi  t , dijjìmula - 
uit  lacejjìtus,  0“  non  aperuit  os  fiuum , vt  illum 
imitaretur  , qui , ficut  Agnus  , ad  vitttmam 
duttm  , non  aperutt  os  Juum . 

Già  che  della  Croce  , c dell’  Agnello  a’  piedi 
di  quella  figurato  , habbiamo  fatto  mcntionc  , 
non  ci  lafciamo  (campare  dalle  inanidellacon- 
ccmplationc , perche  comandalTc  Iddio  nell’an- 
tica Legge,  che  l’Agnello  fi  mangiafie  da*  fa- 
uoriti  Hebrei  tenendo  eglino  nella  delira  vn  ba- 
Zxùà  e i ^onc  r comedetis  Agnum  tenente s baculos^  in  ma - 
,r’  *'  nibus  . Non  mi  difpiace  V cfplicatione  di  Gu- 
glielmo , che  col  bilione  in  mano  doueflcro 
mangiare  1*  Agnello  , perche  doucuano  pcnfarc 
efler  pellegrini  in  quello  Mondo  , e quafi  col 
bordone  andare  ì palli  veloci  vcrlo  la  Patria  del 
Cub  iti,  Ciclo  : debent  tenere  baculos  in  manibui , idefi 
Untaci.  , 


profitentes , fe  tfie  peregrinos  in  hoc  mundi  . 

Non  dobbiamo  rifiutare  il  fen  ti  mento  di  San 
Paolino:  che  co!  ballone  in  mano  doucan  ci- 
barfi  dell*  Agnello  , per  infinuarli , che  douea-  ***** 
no  Tempre  con  le  mani  operare  , & i tali  ope- 
re , come  à tanti  bafloni  doucan’ appoggiare  . 

Ottima  fi  e la  fpofitionc  del  Nazianzeno  : che 
doucano  tenentes  baculos  Rullar  dell*  Agnello  , s c,„Sé 
perche,  si  come  a’  bidoni  s’appoggiano  i vec- 
chi,  cosi  come  tanti  vecchi  , cioè finum  more  «* 
baculos  geftantes  , doucan  farli  vedere  come 
vecchi  , cioè  ne’ collumi  graui,  e fodi.  Douca- 
no raggirare  il  bullone  , comedetis  Agnum  te- 
nentes baculum  , dice  il  Beato  Algcrio  , cioè 
fcruirli  della  difciplina,  e della  mortificationc  , 
caligando  l’ intemperanza  della  propria  carne, 
e poi  cosi  mortificati  cullare  dell’  Agnello  Paf- 
chale:  Vt  vtrga  difciplina  cafitgantes  carmi  in-  £ Algeri 
tempera»!  tam , cornei  eie  ut . Vuole  il  Beato  Eli-  j,  ‘s*cr%  e, 
gio,  i he  quel  tenentes  baculos  fi  riferifea  al  ti-  a:, 
mor  Diuino,  con  il  quale,  quafi  con  fedo  fon- 
damento, l’Agnello  fi  man  giade:  baculos  me ej-  B.ziif  t*. 
Je  e fi  mantbus  tenere , vt  in  e un  fin  , qtue  agi - m/.t*. 
mus  t timore in  Dei  viuum  pra  oc  uit  s tenentes  , 
ficundum  ipjum  opera  no/l r a dirigi  po fiuta - 
in us  . Non  lafciamo  d'approuarc  1*  opinione 
dell*  Abulenfc:  chequi  do  luflonc,  tenentes  ba- 
culos, fìguraua  la  Lede  , lopra  la  quale  tutte  le  * 

virtù  s’appoggiano;  e però  douea  cn  ogn’vno 
nel  mangiar  1’  Agnello  elle r maneggiato  : nam  Almlìe 
baculus  fidtm  notat  , qua  e fi  fundamentum  , ^ „tu.  16. 
& prima  omnium  virtutum . iia  vltima  la  dot-  7 jj. 
trina  d' All>crto  Magno,  che  farà,  (limo, pro- 
pria per  il  noflro  propofito  , dicendo  quello 
gran  Sauio  , e gran  dotto  : che  quel  ballone  , 
che  doucan  gl’  Hebrei  trattenere  nelle  mani  nel 
mangiare  l’Agnello  Pafchale,  comedetis  Agnum  F Alhn 
tenentes  baculos  in  manibusy  lignificane  la  Cro-  ialta  f rm] 
cc , fopra  la  quale  douea  Chriflo , in  queli’Agncl- 
lo  figurato  , clfcrcroccfiflo»  perdouer  poi  d’- 
indi cfllr  al  Cielo  trasferito  ; attefo  che  foffrì 
la  Croce,  come  Agnello  rmnfu.ro,  quafi  Agnus 
manjuetus  , qui  pmtatur  ad  vittimaci  , il  clic 
teflificò  egli  medemo  all’  hor  che  dille  : » per  Ut 
Cbriftum  pati , Q*  ita  mirare  in  glori  am  fuam\ 
oportuit  pati,  cioè  come  l’Agnello  patike,  che 
ncll’eflèr  tofato  Tempre  tace,  e nulla  dice:  qua- 
fi Agnus  cor  am  fondente  fi  obmutuit , & non 
aperuit  os  Juum.  Date  vn  'occhiata  à Clemen- 
te , e Sappiatemi  dire  , fe  egli  fia  flato  Agnel- 
lo da  efler  collocato  a*  piedi  d’vna  Croce  Ale- 
nato , martirizzato,  vccifo  . San  Girolamo  ci 
rilbondcrcbbe,  che  si  ; attefo  che  tante  Croci 
foftri,  quanti  martiri) che  pati:  fruatur virtù-  M,„, 
tis  corona  , direbbe  il  Santo  Dottore  di  Clc-  tom.i. 
mente  : fruatur  virtutir  corona,  0*  ob  quoti- 
diana martoria , e cco  le  Croci , & ob  quoti- 
diana martyria  fiolatus,  Agnum  fequatur  ; co- 
si della  flola  Pontificia  ornato  Gemente  feguiti 
1’  orme  di  Chriflo  , fi  alai  us  Agnum  fequatur  ; 
e fe  Chriflo  fu  a* piedi  della  Croce  in  torma d- 
Agncllo  rapprefentato,  fegua  pur  quello  efem- 
pio  anco  Clemente  , e per  le  Croci  di  fanti 
martiri),  qual* Agnello  pure  a*  piedi  d’vna  Cro- 
ce venga  figurato  fiolatus  Agnum  fequatur  , 
e fe  Chriflo  , perche  fu  vn’  Agnello  manfueto 

nel 
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nel  [offrir  il  martirio  della  Croce  fù  anco  al 
Ciclo  trafportaro  , oportutt  pati  Cbriflum,  it- 
ila mirai  e in  glori  am  Juam\  Clemente  pure , a 
liinigliaiua  di  Chrido  , fìa  alla  Gloria  trasfe- 
rito i attefo  elle  egli  adCbnftifìmilitudinem, 
C-  imagintm , accufatut  t acuii  , Ir] ut  rtmifit , 
diffimulauit  laccjjìtui , CT  non  aptruit  01 fuum, 
vt  illum  ìmltttur,  qui  , Jlcut  Agnut  ad  vilii- 
mam  dudut  , non  aptruit  01  fuum  : fruatur 
virtutii  corona  , ir  oh  quotidiana  martyria 
Jlolatui,  Agnttm  fiquatur. 

Non  ci  partiamo  dall’  Agnello  ; ftquamur 
ancor  noi  Agnum  , gii  che  non  fi  parte  ne 
meno  Ifaia  Profeta  , mentre  in  due  Capitoli  mi- 
dcrioCimente  ragiona  de  gl'  ideili , dicendo  nel 
if, jc.it.  Capitolo  vndecimo  , che  babitabit  lupai  cum 
Agno  i replicando  poi  nel  Capitolo  quinqua- 
gefimo  quinto  , che  lupai  , ir  Agnut  pafeen- 
tur  fiumi  ■ A’ quelli,  ch’è  nota  la  grand’an- 
tipatia, che  palla  fri  il  Lupo , e l’Agnello  raf- 
fembrari  cola  più  che  ftrana  , che  affermi  il 
Profeta , che  il  Lupo  habitar  podi  affienir  con 
l’Agnello,  c che  di  piu  de  gl’iftcfli  pafcoli  fra- 
no per  alimentarli  . Era  nota  quell'  antipatia 
al  Sauiq-  Siracide  , c però  dille  nell’  Ecclcfiadi- 
Mcthf.t.  1 1 . co  : fi  comrnut.icabit  Agnut  cum  lupo  aliquan- 
' do.  Era  nota  ad  Homero  , e però  diffe  nell’ II- 
Htmtr.  liade,  che  ncque  lupi,  ir  Agni  concordtm ani- 
Miao.  mum  babent  : era  nota  i Thcocrito  , eperòdif- 
Tbttcrim.  k del  Ciclopo  , che  fugit  vtouii  cum  crajfum 
lupum  vidtl . EranotaadOuidio,  e però  diffe: 
0tìJ  d Vt fugiunt  Aquila t timidijjima  turba  Coturni 

Arni.,.  ‘ ba 

Vtque  fugit  vifoi  Agna  noutlla  lupot  . 
Mi  i chi  non  è nota  quella  naturai  difeordia  , 
mentre  giornalmente  fi  vede  , che  il  tenero 
Agnellino  , il  quale  né  Lupo  montagnuolo , nè 
Libico  Elefante  gii  mai  vide  ; gettati  gl’  occhi 
fopra  d’ vii  Lupato  ancor  lattante  , ed  imbel- 
le, inhorridifee,  c trema,  c con  l’Elefante  ben- 
ché più  vado,  c mollruofo  familiarmente  fi  paf- 
cola  , c conuerfa  ; mi  quclto  c poco  , mentre 
tal’ antipatia  foprauiue  anco  morto  1’  Agnello , 
non  potendoli  il  di  lui  fanguc  con  quello  dei 
Lupo  framefehiare  ; e fe  d’ambi  le  pelli  fi  fabri- 
Tx  Himz.  chcranno  Cembali , al  tocco  dell’  vno , c dell’ 
ir:  Bnl, art.  altro  fi  fentiri  doppiare  ; e fc  delle  vifcerc  lo- 
-**-*7-  ro  fe  ne  formeranno  corde  per  farne  rifuonar 
le  Cetre , fonando  l’ vna  , tremeri  1’  altra  , ne 
gii  mai  alcuno  , benché  perito  Macllro , po- 
rri in  armoniofo  concerto  accordare  . Come 
potrà  dunque  aderir  con  verità  il  Profeta  : ba- 
bitabit lupai  cum  Agno,  echedi  piu  luput  , & 
Agnut  pafeentur  fi  muli  Varie  fono  le  rifpollc, 
che  vengono  date  i quello  difficultofo  Tello  : 
babitabit  lupai  cum  Agno  , rifpondono  alcuni 
con  gl’Hebrci,  e dicono,  che  ciò  debba  verifi- 
carli nella  venuta  del  Media  , nel  qual  tempo 
il  Lupo  deporri  l’ antipatia  contra  dell’Agnel- 
lo , c che  le  la  pafferanno  quelli  animali  vniti 
in  ogni  luogo,  e concordi)  c che  non  effendofi 
ancora  quello  Vaticinio  verificato,  nonfia  per 
tanto  comparto  fin’  hora  il  Media  cotanto  fo- 
fpirato  : Rifiuta  quella  rifpolla,  comcfciocca. 
Cala/.  1*5,  ed  infufillentc , il  Galatino  , vno  de  gl’antichi 
“t- 8.  Rabbini  : babitabit  lupai  cum  Agno , rifpondono 


altri  con  gl’Herctici  Chiliattari , òli ano  Millena- 
ri) , c he  quello  Vaticinio  di  Caia  fi  verificherà  dop- 
po il  giorno  de  I Giudicio , nel  qual  tempo , come 
invìi  fccolo  d’oro,  permillc  anni  le  fiere  non 
faranno  fri  di  loro  contrarie  ; onde  il  Lupo 
particolarmente  con  pacifica  concordia  fc  la 
pallori  con  l’ Agnello  ; e portano  per  loro  fon- 
damento alcuni  Verfi  della  Sibilla  riferiti  da 
Virgilio  nell’  Egloga  quarta  , come  rapporta 
Lattantio  nel  libro  fettimo  al  Capitolo  vigefi- 
mo  quarto  : mi  quello  fù  vn’  errore  di  Papia 
Hcrctico , che  vide  a’  tempi  di  Giuuanni  Euan- 
gclilla  : babitabit  lupai  cum  Agno  , rifpondo- 
no diuerfi  co’  Santi  Padri  , e Chriftiam  Inter- 
preti , che  ciò  dicclfc  il  Profeta  metaforicamen- 
te ragionando  de’  Gentili  , e de’  Giudei  , che 
nella  Chiefa  , doppo  la  Prcdicatione  Apodoli- 
ca  , doueuano  vmrfi  , come  fegui , in  pacifico 
contorno  , fotto  nome  di  Lupi  intendendo  i 
Gentili , de’  quali  Sofonii  : Judictieiut  lupi  vt f-  s,fb.t.\. 
ptrt,  e fotto  nome  d’ Agnelli  intendcndoiGiu- 
dei,  de' quali  il  Sauio:  tanquam  Agni  txulta-  smi.t.io. 
utrunt  . Cosi  Clemente  Aleflandrino  ne’  Stro- 
mati  al  fedo  : babitabit  lupai  cum  Agno,  lu- 
put,  ir  Agnut  pajeentur  yi>«//l;  Alnollropro- 
pofito  affai  meglio  rifpondono  altri  , dicendo, 
che  per  il  Lupo  s’intendono  gl’huomini  fero- 
ci, per  l' Agnello  gl’  huomini  manfucti  , quali 
doueuano  (larfcne  quietamente  nella  Chiefa  vni- 
ti , perche  gl’  Agnelli  de  gl’  huomini  manfucti 
non  fi  farebbero  contro  i Lupi  de  gl’  huomini 
feroci  rifentiti  , anzi  eh’ haucrcbbero  i riccuuti 
torti  patientemente  tollerati  ; per  lo  che  con- 
fidi i Lupi  , franerebbero  depolla  la  ferocità , 
e la  crudeltà  , Se  ammirata  de  gl’  Agnelli  la 
manfuetudinc  , e la  bonti  , fi  farebbero  con 
effi  accoppiati  in  vniti  di  fede , e di  Chiefa  : 

Per  lupum  actipiunt  ali/  , riferifee  il  Padre 
Cornelio  i Lapide,  bominet feroci! , ptr Agnum  Cimba 
virò  bominti  manfutot  ; quafi  dicant  in  Ec- LW-  ,‘- 1>- 
cltjia  Cbrifti  fumi  quitti  vtrfabuntur  iti/h  , • 

ir  pece  afoni  ; mitn  , ir  ftroctt  t patita  tei , & 
colerici  . Per  bai  igitur  mttapborai  Jìgnifica- 
tur  , quod  gentil  fera  , tr  barbara  , depofita 
firocitate  , manfuefeent  , ir  cum  btdit  , CT 
Agnii  , idef  cum  bumilibui  , ir  fmplicibui 
Cbriftianit , fanliifjtmì  confpirabunt  in  vir- 
tutem  Jìdti , Cr  Ecclefia-,  inuictm  non  ladent, 
fed  antipatbiam  in  fimpatbiam  conuertent;  CT  limite, 
hoc  e/l  quod  ait  C bufila  : tcce  tgo  imito  voi  tu  ifait 
ficut  Agnot  inttr  lupot  . ««/. ar- 

che poi  tutto  ciò  fiali  pienamente  adempi- 
to , gl'  ideili  Agnelli  de  gl’  huomini  manfucti 
lo  potranno  chiaramente  tcdificarc;  poiché  nel 
principio  della  Chiefa  di  Cubito  babitauit  lu- 
pai cum  Agno-,  Paulo,  cioè,  lupai  rapax  ap-  D.c.g.f,,. 
pollato  da  Sant’  Agofiino , doppo  la  (uà  con-  tl.dts •*- 
acetone  babitauit  con  gl’Agnclli  Pietro,  e Ciò-  B“- 
uanni , de’  quali,  si  come  de  gl’altri  Tuoi  difee- 
poli , diffe  il  Signore  : tcce  tgo  muto  tot  ficut  xa.Affl, 
Agnot  inter  lupot  ; quafi  volerti  dire  : mitta  ,»f.  9. 
voi  ficut  Agno i inter  lupot  , perche , si  come 
si’ Agnelli  di  Ponto  , allo  feriuere  di  Theofra- 
ìto  , fc  bene  di  Abfinthio  fi  cibano , fonocon  Ttnifrafl. 
tutto  ciò  priui  di  fiele;  cosi  voi,  benché  alle  " 

volte  ncccflitati  (irete  cibarui  d’ Abfinthio, cioè  "* 
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di  difgudi  , c ramarlchi  1 pure  douete  dimo- 
ftrarui  priui  del  fiele  dell’  ira  , e dello  (degno  • 
Che  fc  alla  Dea  Giunone  le  Vittime  , che  fc 
li  Qcrificaueno  fenta  fiele  , erano  molto  gradi- 
te i ò quanto  farete  pur  voi  ó Agnelli  manfueti 
al  Signor’  Iddio  accetti,  fc  vi  facrificaretc  a lui 
col  coltello  della  patienea  , priui  del  fiele  della 
fierezza  ; tanco  accetti , tanto  graditi,  che  fa- 
rete al  Regno  del  Ciclo  trasferiti  : ecceego  mie- 
to voi  fu  ut  Agno 1 intir  lupai  ; tamtn  hot  Jci- 
tott  , quii  appropinquatili  Rtgnum  Dii  ; at- 
tefo  che  1’  huomo  giudo  , com’  era  Clemente  , 
che  manfueto  lì  dimodrò  nell’  effix  da'  Lupi  pcr- 
fecurori  infidiato  , il  Signore  glorifica,  Scefal- 
ta  : manfuetum  ex  alta!  in  f aiutimi  ab  infur- 
gintibui  in  eum  exaltat  eum  , attefo  clic  ac- 
cujatui  tacet , lafui  remiltit , dijjimulat  laceJJì- 
tui  , & non  aperit  01  Juum  , vt  illum  imtte- 
tur,  qui  fcut  Agnui  àj  vidimam  dudut , non 
apertiti  01  juum.  Hauendo  per  tanto  tutteque- 
flc  parti  di  manfueto  Agnello  adempite  il  man- 
fiietiflimo  nodro  Clemente,  il  Signor’  Iddio  man- 
Juetum  exaltauit  in  falutem,  ouericcue  Inco- 
rona della  Gloria:  coronabitur  , dice  di  qti.da 
rj.  gloriofaefaltationedi  Clemente  San  Bernardo  , 
coronabitur,  quia  ligi!  imi  urtami , quia  fide- 
liter  vici t , quia  me  blandimtntii  vita  buius , 
me  mortii  horror t , a ebaritate  Cbrlflt  pollili 
fcparari  : fruatur  , aggiungiamo  con  San  Gi- 
rolamo, fruatur  virtutii  corona  , & ob  quoti- 
diana martoria  ftolalui , Agnum  fcquatur . 

Con  queda  voce  fiolatut  quedo  Santo  Dot- 
tore alluder  volle  à qucll’animc fante, dellequa- 
li  fi  regidra  nell’  Apocalifie  , che  ventrunt  di 
tribulatione  magna  , (f  lauerunt  //alai  fuas  . 
& dcalbaucrunt  eai  in  Janguine  Agni  , idei 
Junt  ante  tbronum  Dii . Non  fidamente  Agnel- 
lo viene  appellato  Chrido  ne’  facri  Tedi  : ecce 
Agnui  Dii  , ecce  qui  tolti i piccata  munii  ; ma 
in  oltre  vien’appellato,  c Leone  , ed  Orfo  , e 
Toro,  & Alicorno,  c Ceruo  . Ceruo  vicn’ ap- 
pellato nc’  facri  Cantici  : fmilii  eft  diledut 
meut  binnulo  Ceruorum  . Alicorno  ne’  Salmi  : 
quemadmodum  fili  ut  vnicornium.  Toro  nel  Deu- 
teronomio : quafi  primogeniti  tauri  pulcbrit li- 
do eiui . Orlo  ne’  Profeti  : occurram  tii , qua  fi 
vrfa  raptii  catulu.  Leone  nell’Apocalilfc:  vi- 
ci! leo  de  tribù  luda  . L perche  dunque  non  fi 
dice  , che  quell’  anime  fante  blufferò  le  Stole 
loro  , ó nel  fangue  del  Leone  , ò in  quello  dell’ 
Orfo,  ò pure  in  quello  del  Toro , ò in  quello 
dell’  Alicorno , ó in  quello  in  fine  del  Ceruo  , 
già  che  in  ogn’  vno  di  quedi  fu  Chrido  figu- 
rato ? fono  lorfe  qucd’auimali  priui  di  fangue/ 
n’hanno  molto  piu  di  quello  eh’ ha  l’Agnello, 
e pure  fiolai  Juai  lauerunt , 6r  dealbauerunt  in 
fanguine  Agni  . In  Janguine  fidamente  dell’ 
Agnello  , non  altrimentc  in  Janguine  homi  , 
me  vrfi , nec  tauri  , nec  vnicornu,  me  cerui , 
attefo  che  il  fangue  del  Leone  è vn  fangue  fu- 
mofo,  quello  dell’ Orfo  vn  fangue  furiofo,  quel- 
lo del  loro  vn  fangue  cruciofo  , quello  dell’ 
Alicorno  vn  fangue  Rizzato  , quello  del  Ceruo 
vn  fangue  impctuofo.  Quindi,  perche  il  Signo- 
re non  vuole  anime  nel  Ciclo  , ante  tbronum 
fuum,  che  habbiano  il  fangue  come  di  Leone  , 


d’Orfo,  di  Toro  , d’ Alicorno,  di  Cento, fan- 
gue cioè  impctuofo,  (lizzato,  cruciofo,  furio- 
fo , ftiocofo  : mi  eh’  habbiano  fidamente  il  lin- 
gue come  d’  Agnello  placido , cioè  manfueto , 

& amorofo;  però  perinHc,  che  tutte  queU’ani- 
mc , che  lauerunt , & dealbauerunt  fi  ola:  Juat 
in  fanguine  Agni  , follerò  al  Cielo  trasferite  , 

& auanti  del  iuo  Trono  collocate  : Dealbaut- 
runt  fiolai  fuai  in  Janguine  Agni,  & ideò  Junt 
ante  tbronum  Dei  -,  attefo  che  il  Signore  man- 
fuetum exaltat  in  falutem , & manfueti  bare- 
ditabunt  ter r ani  ; e però  potiamo  di  nuouo  re- 
plicare di  San  Clemente  , che  fiolatut  Agnum 
jiquatur  , perche  effo  pure  venie  de  magna  tri- 
butai ione  , e qual  manfueto  Agnello  dealbauit 
fiolam  fuam  in  fanguine  Agni  1 onde  bora  fc 
ne  dà  ante  tbronum  Dei,  &Jermtei  die  ac  no- 
de  in  tempio  tiut . 

Leeoni  in  confcrmatione  di  quanto  hòdetto, 
dell’  clclufionc  cioè  del  fangue  del  Leone,  dell’ 

Orfo,  del  Toro,  dell’Alicorno,  dclCeruo,vn’ 
attcllato  fingolarillìmo  d’iCaia  Profeta  al  Capi- 
tolo quadragefimo  de’  fnoi  Vaticini)  ; oue  del 
Signore  nicdcmo  ragionando,  nel  fcgucntc  mo- 
do profetiza  :/»  bracbio  fuo  congregabit  Agnot,  l/.e+o, 

& in  finn  Juo  lauabil  ; Jet  ai  ipje  portabit  . Au- 
ucrtitc,  dice  San  Girolamo , che  non  dice:  con- 
gregabil  tauroi , que’  Tori  cioè  tanto  feroci  , 
che  col  capo  arredano  due  pungcntiffiine  lan- 
cio che  non  dice:  congregaci!  ar  ietti  .quegl’ 

Arieti  cioè  tanto  fpictatt,  che  nella  feda  van- 
no di  fortiffìntc  corna  armati  ; clic  non  dice  : 
congregabit  bircoi , que’ Montoni  cioè  tanto  cru- 
deli, che  portano  su  della  ccruiccarncfigucr- 
ricri:  inàdicc  che  congregabit  Agnos  , animali 
cioèmiti,  piactuoli,  manfueti,  ch’àpcnahan- 
no  voce  per  far  fentire  le  loro  querele  , all’ 
hor  clic  vengono  mifcramcntc  rapiti  , crudel- 
mente lacerati,  e fieramente  fuenati.  Mà  qual 
(orza  mollra  il  braccio  potente  , e gagliardo 
del  Signore  nel  radunare  quella  forte  d’anima- 
li imbelli , c difarmati  ? raduni  Tori  irritati  , 

Arieti  imperuerfari,  Montoni  arrabbiali  ; non 
Agnelli  teneri , c lattanti.  Spezzi  à quelli  l.-lan- 
cc,  fiacchi  le  coma,  fracafli  l'armi  , clic  cosi 
campeggiai  la  forza  inuitra  del  fuo  Onnipo- 
tente braccio  . Non  occorre  altro  , ripiglia  il 
l’rofita  : In  bracbio  fuo  congregabit  Agnot.  Ri- 
cufa  la  Diuina  potenza  di  radunare  nel  fuo  ce- 
lcllc  ouilc  animali  feroci , cioè  huoniini  crude- 
li : abbraccia  altresi  animali  piaccuoli  , come 
fimo  gl’Agnclli,  cioè  gl’ huoniini  miti  , eman- 
fucti,  che  per  l’ ingiurie  riccuute  , cpcrliftra- 
tij  rileuati,  non  fi  rifentemo.  Qui  di  ama,  quelli 
odia  ; quedi  accoglie  , quelli  ricufa  j quedi  ra- 
duna, quelli  abbandona  : In  bracbio  fuo  congre-  D Hirr  / t 
gabit  Agnos , non  tauroi , &•  arietei  , bir-  mi[a. 
coi , fpicg.i  San  Giroljino  , ftd  Agnot  adbuc  te- 
ner os  , quia  b umilierei  , (b  nube  ci  I lior  e 1 Jufci- 
pit  diuina  potejiat  ; alle  quali  parole  di  SanGi- 
rolamo  fanno  contrapunto  quelle  di  Cornelio 
à Lapide  fopra  l’ ideile  parole  d’  Ifaia:  In  tra-  c*'»el.i 
cbio  fuo  congregabit  Agno t . Agnut , dice  egli  , '*  »’ 

eft  animai  tnnotem  , mite  , Jubiedum  , bu- 
rnite , vtile  tana  , tade  , carne  i talei  de- 
bent  efie  Cbnjliani  , fieut  Agni  , non  bir- 
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ci,  nonvulpei , non  tauri , non  vr/ì,  non  Icona . 

Mi  non  c i partiamo  da  quello  Euangelico  Pro- 
feta , riflettiamodi  nuouo  in  quelle  Tue  parole:  In 
bratbiojuocongregabit  agnot , trin  Jìnu  Juo  le- 
u.ibit;  Jet  ai  cpjc  portabit . Treparole  , nitrctre 
piene  di  millciij:  congregabtt  , lcuabit , portabit , 
comcdirvolclTe:  Congregabtt,  perche  non  vadi- 
nofcparati;  Lcuabit,  perche  non  venghinoinfi- 
diati;  Portabit,  perche  non  rollino  berfagliati  . 
Congregabtt , perche  godinodell'vnione  i Lcua- 
bit, perche  fruifeano  l’efaltatione;  Portabit,  per- 
che prouino  la  Diuina  protcttionc . Congregabtt 
alti  palcoli  de*  Sacramenti  ; Lcuabit  da’  campi 
de’ patimenti  i Portabit  i' pmù  de’  godimenti  . 
Congregabtt  per  quello  s’alpctta  a’  corpi  ; Leu*- 
bit  per  quello  conu iene  a gl’  animi  ; Portabit  per 
^u.lloapparriene a’ (piriti . Congregabit  cfortan- 
lo  ; Lcuabit  aiutando  ; Portabit  foflcntando  . 
Congregabit  per  Colpetto  di  non  ritrouarli  ; Le- 
uabit  per  rifpettodi  conferuarli;  Portabit  perdi- 
lctto  ^‘abbracciarli.  Congregabtt Miconlideri- 
tionc  dcllciofccelclli,  Leuabil  alla  contcniplatio- 
nc  delle  Diuinc;  Portabit  alla  lublimatione  dell’ 
eterne.  Congregabit , perche  la  liberti  li  pregiu- 
dica; Leuobit,  perche  la  compagnia  talvolta  gl’ 
infetta  ( Portabit , perche  il  bateer  la  llrada  li 
llracca.  Congregabit  con  cariti  ; Lcuabit  con 
pieci  ; C’w/aJif  con  giocondi  ri . .Non  badò  il  di- 
re : Congregabit  agnot  ; mi  foggiongc -.(gin jì- 
nu fuo  leuobit , jet  ai  ipje  portabit  ; perche  Ce  Dc- 
ncalcuniAgncllidcH'oude  Chridiano  fen  vadino 
con  tutti  gl’  altri  vniti , tutta  volta  vengono  fra- 
fcielti , e nel  Ceno  del  Signore  trasferiti  : Congre- 
gabit agnot  , & in  Jìnu  fuo  leuobit  , feto!  ipjt 
portabit  ; perche  quelli  fonoque’  manfucti  Agnel- 
li , che  offelì , non  Colo  non  li  rifentono , mi  ac- 
(ufati  tacent,  Ufiremittunt,  dtjjìmulant  lacef- 
fiit , & non  operi unt  01  fuum  ; per  lo  che  il  Si- 
gnore li  vuole  nel  luo  feno  , tf  in  Jìnu  fuo  lcua- 
bit, ch’cquantoidirc  nel  Ciclo,  feno  nelle  Di- 
urne carte  (ducute  appellato  : de  medio  finn  tuo  in 
Jìnem,  dille  Dauid  Profeta  ragionando  di  que- 
llo, e però  l’altro  Profeta  cioè  lfaia:  Jnbracbto 
fuo  congregabit  agnot  , & in  Jìnu  fuo  lcuabit . 
Agnot , non  taurot,&  oriti  e l , & binai  ,ftd  agnot 
adbuc  tenerot , quia  b umilierei , & imballi  ioni 
fufciptt  diurna  potè  fiat . 

Confetto  il  vero,  che  quando  confiderò  la  vi- 
ra di  San  Clemente  , parmi  Ila  (lato  vno  di  que- 
lli Agnelli  , de’quali  diccua  il  Profeta  : In  bra- 
cbto  juo  congregabit  Dominai  agnot  , & infi- 
tta fuo  lauabit , jet  ai  ipje  portabit  ; poiché  in 
«pianto  .al  congregabit , hi  congregato  Clemen- 
te; qual’  Agnello,  quando  con  que’due  mille  , 
e più  Chridiani,  che  come  tanti  Agnelli  flauano 
relegati  in  vn’  Ilota  del  mar  Negro  vicino  alla 
Girti  di  Cherfona  , fù  con  eflì  loro  parimente 
vnito.  Inquanto  al  leuobit  in  finu fuo , fù  Cle- 
mente inalzato  dal  Signore  nel  fuo  proprio  Ceno 
quando  (ù  fublimatoal  Pontifìcio  gouerno  della 


Chicfa,  che  feno  dell’ illelfo  Signore  s'appella: 
tnenjitr  am  banani  dabunt  in  ftnum  vefirum.  Ili  lui. e.  6. 
quanto  al  portabit , fu  quando  Gemente  dallo 
Spirito  Santo  venne  da  vn  luogo  all’  altro  traf- 
portato  , afliemecon  San  Paolo,  i predicare  la 
fede  di  Gir  ilio , che  la  prcdicòcon  tutta  fona  , 
energia, e vigore;  che  il  in. -demo  Paolo  Apollo-  • 

10  ftriuendo  a’  Filippcnli , dice  ad  vno  de'  fuoi 
difcepoli  : ti  prego,  che  tù aiuti  le perfone,  che 

11  fonoaffaticatcmccu  nel  Vangelo  con  Clemente, 
egli akrimici amori, i nomi  de’ quali  ferirti  fouo 
nel  libro  della  vira:Ag?o  te,  (Jermanecompar,adiu- 

ua  illat,qu .r  mecum  laboraucrunt  in  Euangelio  tu  lippa. 
Clemente,  & ce  ferii  adiutoribut  meit, quorum  no- 
mina fcripta Junt  in  libro  vita  ; la  qual  parola 
laboraucrunt  nei  ledo  Greco  vienderra  con  vo- 
ce tale,  che  lignifica  propriamente  atbletic!  cer-  *«  hai. 
tortini,  hanno  combattuto  da  veri , e valoroli  Are/.lu  un. 
Atleti;  onde  fi  vidde,  che  Clemente  in  quanto  al  P'f’-  'II- 
predicare  il  Vangclofu  Agnello  sì,  ma  Agnello 
mafehio,  come  lovolcua  il  Signore  i punto:  ent  £jt(i  f 
autemognu t abfquemacula  , mafculut-,  per  di-  ' 
mollrare, dice  Koberto  Abbate,  che  bramaua  il 
Signore  ne’  fuoi  ferui,  come  fu  Clemente  , anti 
Jeruut  feruorum  Dei  per  efler  (lato  Pontefice  , 
manfuctudinc  Agnellina  si  , ch’accoppiata  fbfl'e 
conlafortezaamafchile:  ent  abfquemacula,  fan-  Ru,„,  „ 
{lui,  innocttii  ,impollutui  : Jtd  parum  babuerit  exida.u. 
Gloria /loia  innocenti a , Jì  non  aie  flit  fortitudo 
quoque  ad  agenda  perfetta  i ufi itia  opera , come  fe- 
ce Clemente  , agnut  Jìnt  macula  certamente  , 

Jandut , tnnocent , impoi  lutiti , mi  in  oltre  agnut 
mafculut , perche  Iaborauit  in  Euangelio  valoro- 
faincntc,  atbletni  certami  ; per  lo  che  li  potctia 
dire  anco  vn  Leone,  cticndo  (lato  di  forza  raledo- 
tato,  che  in  piu  cimenti  potc  vincere  il  Demonio; 
onde  ripiglio,  cheli  potcua  mtuonarcdi  tln  : Eie  il 
leo,  come  fu  intuonato  i quell’ Agnello  Diuino 
dcll’Apocalifie,  che,  la  doue  prima  di  lui  s’intuo- 
nò  i Vici!  ho  de  tribù  Inda,  non  molto  doppo  a fai  j. 
comparue  vn’Agncllo  ferito , c moribondo  : vidi 
Agnum tanquam occtfum  ; che  fubito  turtcleGe- 
rarchie  celelti  fe  li  praticarono  a’  piedi , c gli  pre- 
fentarono  le  Corone- O"  quatuor  ammalia.  & vi- 
gtnti  quatuor  Jtnioret , cectderunt  cor  am  Agno  , 
O-mittebant coronai fuat,  fopra diche  dille  Ro- 
berto Abbate, che  vicit  leo,  Ó- Agno  datur  glo- 
ria,  quia  miti  , & clementi  , vt  agnut  : non 
autem feroci , <5-  crudeli ,vt  ho,  regium  diadema 
Jubycitur ; & in  vero  tanto  fuccclle  di  Clemen- 
te; come  Leone  vinle  : feheiter  vici I , dille  di 
Ini  ilmclifluo  Dottore:  tutta  volta  com’  Agnel- 
lo mite  Clemente  ottenne  la  Gloria  , e la  Coro- 
na: Leo  vicit,  & Agno  datur  gloria  ; quia  mi- 
ti , Cr  elementi  , vt  agnut  : non  Jeroci  , O" 
crudeli,  vtleo,regiumdiadema  Jubycitur  .Onde 
ben  potiamo  per  fine  conchiuderccon  San  Bernar- 
do, e dire  di  San  Clemente  : coronabitur  ergo  , D.senxrd. 
quia  legitimi , atbhtici  certauit  ; quia  miti , & '*  lem.», 
clementi,  vt  agnut, datur  gloria.  c/'“- 
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Che  Sant 4 Caterina /«  inquefto  Mondo  fieramente  cruciata  , per  douer 
ejfer  nelt  altro  largamente  premiata  . 

DISCORSO  QUADRAGESIMO  SESTO. 


Orratc  purcò  primogeniti 
di  Dio  , ò virtù  fubiimi , 
òfpiriti  potenti , ò intel- 
letti cleuati  . menti  im- 
mortali. Portate  pure  ó 
Stelle  dell’  Empireo  , ò 
lampadi  del  Tempio  eter- 
no , ò lucerne  della  beata 
Magione,  ò fiamme  dell’ 
incèndio  Diuino,  diurni 
delcclefle  Paleggio.  Portate  purcò  Salamandre 
d’accefo amore,  ò Apidelluprcmocupile  ,6 Ci-  j 
gni  del  Coro  fourano  , ò Aleroni  dell'Olimpo  , I 
ó Aquile  del  Gioue  fourano  ; porrate,  dico  ,il  cor-  | 
po  della  donna , Irà  le  donne  la  virile,  fri  le  vi- 
rili la  nobile , fri  le  nobili  la  Principcfla  , fra  le 
Principelfc  la  Vergine,  Irà  le  Vergini  la  Martire, 
frale  Martiri  la  gran  protettrice  delle  Catedre  , 
de’  Licei , dcll’Accadcmie.  Portate,  ripiglio,  il 
corpo,  anzi  quell'  ineftimabil  rctagio,  per  cui 
fiede  più  ricco,  edouitiofo,  più  alto,  cdccccl- 
fo  d'ogn’ altro  Monte,  il  monte  Sinai.  Portate- 
lo Copra  1'  alte  fommità  di  quello  rinomato  gio- 
go . Fate  pure  , che  fi  dica  dalla  noflra  Chicfa 
militantcivoi.che  foggiornat,  ih  Ila  Chicfa  trion- 
fante : litui , qui dediti / legem  MojJì  in  fummi- 


t alt  monti!  Sinai,  tneodtm  /ora  ptr  Sanilo t 
Angela  tuoi  corpus  beata  Catbanna  Vérgini t , 
Cr  Martyrii  tua,  mirabilittr collocafli . Haucn- 
do  portato  cosi  gl' Angioli  quell’  intllimabil  te- 
foro  Copra  vn  Monte  tanto  famofo,  c rinomato , 
inluoco  più  proprio  portar  non  lo  potcuano,  in 
J'ummitatemontiiSinai-,  poiché,  (e  Caterina  fù 
contemplante,  s'aflbmiglióalIaCicti  Euangeli- 
ca  fahricata  sù  d'  vn  Monte  i fc  collante  , all’ 
Agnello  dell’ Apocalilfe,  llante  sitò’  vn  Monte  ; 
fc  vigilante,  all'Efploratorcdi  Giofuc  ricourato 
sùd'vnMontej  fc  continente,  alCcdro  d’Ezc- 
duello  piantato  sù  d'vn  Monte  ; fedifputante  , 
alla  Tromba  di  Gicrcmia  rifuonantc  su  d’vn  Mon- 
te ; fe  orante  , al  Palfcro  del  Sulmifla  trafmi- 
grantesùd’vn  Monte,'  fc  Capiente  , allo  Scttdo 
doratodc’  Macabei  lampeggiante  su  d’ vn  Mon- 
te ; fe  meditante  , aU’huomo  giuflodi  Dauid 
ripofantc  su  d'vn  Monte;  fcamante,  aU’huomo 
forte  d’ifrael  trafitto  sù  d’vn  Monte . Se  in  fine  Ca- 
terina fu  della  Diuina  legge  pontualilfima  olfcr- 
uantc , ben  propriamente  in  fummitatt  montis 
Sinai  il  fuo  benedetto  corpo  fu  dael'Angioli  tra- 
fportato  , mentre  ogni  precetto  ui quella  legge, 
clic  Copra  l'iddio  Montcfù  data  à Moiscdal  Si- 
gnore , lu  da  tifa  inuiolabilmcnte  olfcruato  :Deu s 


qui 
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qui  dedit  legem  Moyfi  in  fummitate  montii  Si- 
nai, 6"  in  eodtm  loco  per  S anelai  Angelo!  fuoi 
corpus  beala  Cat  burina  Virginit  , & Marty- 
ris  [un  mirabili  ter  collocati!  . Collocami  come 
vn' Aquila,  che  nidifica  Copra  de' Monti  ; come 
vna  Sparauiera , che  ringiouenifee  Copra  de*  Mon- 
ti i come  vna  Fenice , che  fi  rinoua  Copra  de'  Mon- 
ti ; come  vn‘  Ape  , che  nidifica  Copra  de'  Mon- 
ti; poiché  Caterina,  qual’ Aquila  Copra  il  mon- 
te dell'  Luangclica  Fede , figurato  nel  monte  Si- 
nai, nidificaua  prole  di  figliuoli  Cpirituali  , .ha- 
ucndoconucrtito  tanti  infedeli;  qual  Sparauiera, 
trilepcnc,  eeormcnti,  quando  fi  credeuamor- 
ta  , fi  vedeua  ringiouenire  ; qual  Fenice , tri  li 
fuoehidc'fdegni,  e le  fiamme  delle  minacele,  fi 
rinouaua  fempre  più  nell'amor  del  Signore  ; qual 
Ape,  il  mele  fubricaua  della  Fede  di  Chrifio  tan- 
to dolce,  e delicato  , chele  n'inuaghi  fino  Fau- 
tlina  moglie  dell’  Imperator  Mallcntio,  che  tan- 
to Caterina  perlcguitaua , che  volle , per  l'ideila 
Fede  di  Chndo  (pargrr  l' Imperiai  fuo  Cangue  . 
Collocami  in  fummitate  monti i Sinai  corpus 
beata  Catharsna  come  la  pianta  dell"  Alloro  , 
eh’  affai  più  Copra  de’  Monti  verdeggiai  come  la 
piantadclla  Palma,  ch‘  affai  più  (opra  de' Mon- 
ti grandeggia  ; come  la  pianta  dell'  Abete  , eh’ 
aliai  più  Copra  de'  Monti  giganteggia  ; come  la 
pianta  della  Quercia,  ch’aliai  più  lopra  de'  Mon- 
ti frondeggia;  come  la  pianta  del  Cedro,  ch’af- 
fai più  Copra  de'  Monti  pompeggia . Diciamo  in 
fine  , che  Deus  collocati t sn  fummitate  montis 
Smai  corpui  beata  Catbanna  Vergini s , tir  Mar- 
tyrss  come  la  pianta  , detta  pianta  CRVCIA- 
TX,  che  Copra  de' Monti  affai  più,  che  ne' piani 
fioreggia;  poiché,  come  dilli , sùdcl  monte  del- 
la Fede,  figurato  nel  monte  Sina  , della  quale  fi 
rjtl.St.  dice:  Dominus  ineis,  in  Sina,  in  Sanilo,  fe- 
ce comparfa  come  d' vna  pianta  Cruciata;  poten- 
doli dir  d’elCa  quel  tanto  dific  San  Pietro  , cheli 
rpifl.  1.  Tirannide  dse  in  diesa  ammani  iufiam  sniquis  ope- 
Ttir.  e. a.  ribus  cruciabant  . Quindi  fc  la  pianta  Cru- 
ciata, al  dir  di  Caflor  Durante , con  fimiglian- 
te  nome  vien’ appellata,  perche  mette  la  radi- 
èmW'imi,  ce  amarillima , in  piu  luochi  forata  i modo  di 
v.craeiaia.  Croce  ; Caterina  ùmilmente,  qual  pianta  Cru- 
ciata , fù  nel  Cuo  corpo  in  più  luochi  forata  , e 
con  la  Croce  di  penofo  martirio  tormentata; 
poiché  gl'  empi  Carnefici  de  die  in  diem  animam 
iufiam  cruciabant  . Se  noi  quella  pianta  Crucia- 
ta dalla  radice  mette  il  Del  fiore,  che  nafee  in  ci- 
madtl  Cullo  d’effa  , di  color  del  Ciclo  ; dicia- 
mo pur  ilmcdcmo  di  Caterina  Santa,  poiché  in 
più  luochi  del  Cuo  corpo  cruciata,  mife  il  belfio- 
re del  Cielo,  acquillòcioc  il  fiore  dell’ eterna 
Gloria,  del  quale  llaia  : & flos  de  radice  eius 
afeendet  . 

Quindi  perdimoftrareconGieroglifico  difim- 
bolica  pianta  , che  Santa  Caterina  Coffe  inque- 
fto  Mondo  fieramente  cruciata , per  douer  eflcr 
nell'altro  largamente  premiata;  habbiamo  dc- 
M lineato  quella  pianta,  detta  pianta  Cruciata  fo- 
» prid’vn  Monte  collocata , foprafcriucndoli  per 
Motto  quelle  parole  regiflratc  nel  fecondo  libro 
m.  uacbab.  de’Macabei:  NIHIL  DVXIT  CRVCIATVS  , 
*•  F oue  fi  ragiona  i punto  di  chi  con  mirabil  co- 
ftanza  foftri  penofo  martirio  - Poiché,  sì  come 


quella  pianta,  in  più  luochi  Corata,  nonproua, 
non  Cento  alcun  dolore  , ancorché  la  Cua  radice 
formata  fia  in  modo  di  Croce;  cosi  Caterina  fo- 
rata in  tutte  le  parti  del  Cuo  corpo,  alla  Cro- 
ce d'atroce  martirio  condannata  per  la  Fede  di 
Chriflo,  NIHIL  DVXIT  CRVCIATVS.  On- 
de fc  verbenbm  affilia , in  primo  luoco  fù  cru- 
ciata ; Ce  plumbatss  conta ja  , in  fecondo  luoco 
fù  cruciata  ; Ce  dies  vndecsm fine  cibo  , & pota  , 
fu  in  terzo  luoco  cruciata;  fé  inclufa  in  carcere  , 
fù  in  quarto  luoco  cruciata  ; fc  Rota  expedtatur 
crebri s , & acuta  prafixagladyi  , tu  in  quinto 
luoco  cruciata;  fc  percufia  jet  un,  in  fedo  tuo- 
cofù cruciata,  anzi  di  vita  priuata  ; con  tutto 
ciò,  qual  pianta  Cruciata  , NIHIL  DVXIT 
CRVCIATVS  ; che  però  fortster  dato  capile  , 
ad  duplicalum  virginit  ala  , O"  martyrij  pra-  <1JU 
msum  cuoiami  ; volò  al  Cielo  per  ellcr  lui  larga- 
mente premiata , mentre  qui  giù  in  terra  fù  si  fie- 
ramente cruciata . Di  Caterina  forte,  ecoilantc 
nel  dolorofo  , c lungo  Cuo  martirio , ballereb- 
be detto  anco  Sant'  Agoflino  quel  tanto  dille  di 
San  Lorenzo  : Manfit  vfque  ad  tentationem  , 
manfit  vfque  ad  tyrannicam  interrogationem  • ,7  ,» 
manfit  vjque  ad  acerrimam  comrnsnationem  , 
manfit  vfque  ad  percmplionem,  par  um  efi  , ufi 
que  ad  smmanem  excrucsationcm  manfit  ; non 
enim  efi  'peci fa  citi  , fed  CRUCI  AT A ; dm  vi- 
pere permiffa  efi  , ftd  tardi  mori  compulfa  efi  . 

In  sllaergo  longa morte , inillit  tormenta, tor- 
menta non  fenfit  ; merce  che  fù  Caterina  qtial 
pianta  Cria  cita , che  in  più  parci  forata  , non 
proua  tormenti,  dolori  non  Coite , NIHIL  DV- 
XIT CRVCIATVS  , ancorché  il  fiero  Tiranno 
de dieindsem .mimam iufiam  cructabal,  direbbe 
San  Pietro;  ondeall'illcITo  Tiranno  dir  le  li  po- 
tcna  : nibil  obtines , nibil  proficis  fitta  crude-  s.L/r  w - 
li  tal  ; fubtrabitur  tormenta  tua  materia  mor-  >•  •"*  ' 
talis  , &■  Catbanna  in  celos  abeunte , tu  defi-  i*"''  ' 
eis  tormenta  tuis  . Douea  Caper  quell”  empio 
Tiranno  quel  tanto  dice  il  Sauio  , che  fon  io- 
ribus  fortior  snfiat  cruci  atto  ; cflendo  Hata  Ca- 
terina vna  delle  fortiffimc  donne , di  quella  forte , 
dellaqualeragional’illell'oSauio:  mulserem for-  s 
temquiiinuenietl  collantemente  Coflennc  i tot-  ' 
menti,  & i cruciati , e fece  ben  vedere , che  nibil 
obtinet , nibil proficit fiata  crudelstas,  perche for- 
fiori  bus fortior  snlìat  cruciano  i c però  NIHIL 
DVXIT  CRVCIATVS  . 

NIHIL  DVXIT  CRVCIATVS  Caterina  , 
pianta  Cruciata , pcrchccraficura , che  in  quello 
Mondo  fieramente  cruciata , farebbe  (lata  nell’ 
altro  largamente  premiata;  poiché  fecondo  Ta- 
cito:  cruciata  ,atque  pramiocunlìa  peruiafunt  -,  T,t"- 
volendo  dire , che  òcon  li  cruci) , òcon  li  premi), 
iltuttofifupcra.  Catcrinanon  potecller fupcra- 
ta  dall’  Imperator  della  terra  Malkntio  cruciata , 
perch’era  gii  fiata  Cuperata  dall’  Imperator  del 
Ciclo  premio  ; quindi  è,  che  fortster  dato  capi- 
te, ecco  il  cruciato,  ad  duplicai um  virginità- 
til , Cr  martyrij  premium  euolaust , Ut  ecco  il 
premio , per  il  quale  quella  pianta  Cruciata  di 
Caterina  NIHIL  DVXIT  CRVCIATVS . 

Non  mi  fi  altrimcntc  tacere  Tacito  con  quella 
Cua  Centcnza  : cruciata , atque  premio , cunHa  per- 
uiajunt , mentre  ritrouo altro dcttodclSauio  per 

il 


5ii 


Pianta  Simbolica 


il  mio  ptopofito  molto  più  Tcntcntiofo , dicen- 
do, clic  pulcbr a e/ì  e t/lt  generati/) cum  ciarlia- 
te , immortala  tjl  tram  memoria  ilhui , quoniam 
Crapuli  Deurn  nota  tft  , if  opini  bommei  ; cum 
prtìfem  efi  imitantur  ili  am , ir  dejìderant  tam 
cum  fe  eduxent  , & in  perpituum  coronata 
triumpbat , ìmoinquinatorum  ctrtaminum  pra- 
alluni  vincent  . Chi  vorrà  far  maturo  il  rineflo 
à quello  nobiliflìmo  Elogio  ceduto  dal  Sauio 
alla  calla  gcncratione  delle  fiere  Vergini,  (limo  , 
che  potrà  concludere,  che  mirabilmente  s’ adat- 
ti alla  (aera , c cada  Vergine  di  Caterina  , tan- 
Cnmìtep  *°più,  che  ouc  noi  leggiamo:  cum  claritate,  fe- 
i*c.i.s*p.  condo  che  rilerifee  Cornelioà  l-ipide  , nelTedo 
£>«,,/»«-  Grecod  legge:  carentia,  voce,  che  s’affà  con 
il  nomedi  Caterina,  che  dalla  parola  carentia 
ekàiùa*’  <kriua  . Dite  pure  di  Caterina  : quam  pulebra 
eftcafta  generatioeum  claritate  / poiché  era  tan- 
to bella,  clic  condotta  alla  prefenza  dcH’lmpe- 
rator  Maflentio,  admiratut  eft  queda  fua  fin- 
golariflima  bellezza  : immortala  ef  enim  memo- 
ria illi  ut,  poiché  niuna  vicendcuolezza  dc’fcco- 
li  potè  mai  metterla  in  obliuione:  mà  la  memo- 
ria di  lei  Tempre  fiori,  e Tempre  fiorirà  fin  tanto 
cheDiodurarà  : QuoniamÓ"  apud  Deum  nota 
i*  -invita  ejt,  & apudbominet.  Quanto  nota  folle  Catcri- 
’’  'af  a ni  appredo  Dio  puoflì  raccogliere  dall' haucr- 
*.  'I'1  la  frafcielta  per  fuaSpofa,  battendogli  egli  mc- 
demo  rAncllodelloSpofalitioconfcgnato. Quan- 
to poi  foflc  nota  appredo  gl’  huomini  , anco  piu 
riguardcuoli  , puodì  cattare  da  que’  cinquanta 
Filofofi  , huomini  tanto  diinati  in  quel  feco- 
lo , da  ella  nel  difputarc  con  edì  loro  contìi- 
fi  , 8 1 alla  Fede  di  Chrido  ridotti  : cum  pra- 
fent  eli  imitantur  illam.  Edcndofi  Caterina  fat- 
ta predente,  non  dolo  a’  minidri  dell'  Impcrator 
Madentio,  mà  all' ideila  Imperatrice  Faudina 
queda  imitò  l’ iftefla Caterina,  mentre  volle  al- 
le di  lei  perfualioni,  abbracciar  non  dolo  la  Fe- 
de di  Chrido,  nudi  più  per  ella  fparger  il  pro- 
prio fungile  : Etdefiderant  tamcumfe  eduxtrit , 
poiché  Caterina  edulia  I cuflodia , dejiderabant 
tam  per  ridurla  ad  adorare  li  loro  fallì  Dei 
ilehenon  poterono  pcrniun  tentatiuo  ottenere 
Cf  in  perpetuum  coronata  triumpbat  , poiché 
in  quedo  Mondo  da’ Tiranni  Caterina  fieramen- 
te cruciata,  NJHIL  DVCENS  CRVCJAfVS 
fu  nell'altro  largamente  premiata  : incomquina- 
torum  certammum  pramium  vincent , che  dal 
Tedo  Greco  lì  legge  : immarcefcibilium  , ve! 
incorruptibilium  pramiorum  agonem  vincent  ; 
volendo  cosi  mfinuare,  che  non  hanno  che  ta- 
re li  premi) , e le  corone  , che  riportauano  nelle 
battaglie gl'antichi  Atleti, conli  premi),  e le  co- 
rone ,che  riportò  Caterina  nel  combattere  per  la 
Fede  di  Chrido,  poiché  riportò  ella  premi] im- 
marcefcibili , incorruttibili  , incoinquinatorum 
certaminum premium  vincent, immarceJcibiUum, 
ve I incorruptibilium  pramiorum  agonem  vincent. 

Quali  dir  volcfTc,  che  non  fù  vna  Corona  d’- 
Oliuallro , che  fi  sfoglia , per  la  quale  i più  valo- 
rofi  della  Grecia  s'cfercitauano  ne'  giuochi  Olim- 
pici , infiituiti  in  honoredi  Pclopc.  Che  non  fù 
come  vna  Corona  d'Alloro , cheli  sfronda,  per 
la  quale  s’adàticauanone’ giuochi  Piti),  ordina- 
ti in  honorc  d’A  pollo  • Che  non  fù  come  vna  Co- 
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ronad’Apio,  cheli  lecca,  per  la  quale  fudanano 
ne’  giuochi  Ncmei,  proponi  in  honorc  d’Archc- 
moro.  Che  non  fu  come  vna  Corona  di  Pino  • 
che  languide,  per  la  qual  trauagliauano  ne’ giuo- 
chi llìmij , fatti  in  honor  di  Nettuno  . Mà  che 
folle  ben  si  vna  Corona  di  premij  quella  di  Ca- 
terina , immarcefcibilc , incorruttibile,  incoinqui- 
natorum certammum  pramium  vincent  ; immar- 
cefcibilium , & incorru  ptibilium  frana  or  uni  ago- 
nem vincent  j vii  premio  si  vitale  , vna  Corona 
si  immortale,  che  mai  languirà,  mai  fi  fcccarà, 
mai  fi  sfrondarà , mai  fi  sfoglierà  : Tempre  du- 
rerà, Tempre  fi  confcruarà,  Tempre  verdeggie- 
rà, Tempre  fiorirà  : <f  tilt  quidtm  vtcorrupti- 
btltm  coronam  accipiant  , noi  autem  incorra-  ■ -.!  . 
ptam,  può  dire  con  San  Paolo  Caterina,  che 
qual  pianta  Cruciata,  NJHIL  DVXIT  CRV- 
C1ATVS  , ancorché  i fieri  Tiranni  de  die  in 
diem  antmam  iuflam  cruciabant  . 

Fondò  queda  pianta  Cruciata  di  Caterina  le 
Tue  radici  cum  Maximini  iuJSu  multai  propter 
Cbrifìiana  religioni t profejjìonem  vani  tor- 
menlit  cruciato!  ad  fupphctum  rapi  viieret  . 

Cum  vident  quei  laghi  di  ghiaccio  dringen- 
tc,  quei  degni  d'acque  bollenti,  quelleforna- 
ci  di  fiamme  cocenti  , quei  pettini  di  ferro  ro- 
uenti  , quegli  aculei  di  punte  fendenti,  chetan- 
ti fedeli  tornicntauano.  Cumvideret  vanì  tor- 
menta cruciatoti  Cruciato!  con  catade,  con  ca- 
tene , con  manette  , con  verghe  , con  Teghe  , 
con  carceri,  con  manaie  . Cum  videret  variì 
tormenta  cruciatoi  , che  Topportauano  cioè  |i 
Martiri , e celate  indiocare  , e pentole  infiam- 
mate, c loriche  accefe,  e Elette  acute;  e forbici, 
e lamicare,  clàncie.eCroci.  Cum  videret  va- 
rie tormenta  cruciatoi , che  per  tormentarli  fi 
fcatcnauano  Leoni,  Orli,  Tori  , Tigri,  Dra- 
ghi, Pantere.  Cumvideretvdriìtormentii  cru- 
ciatoti cruciatoi  confarne , confete,  con  nudi- 
tà , con  poucrtà  , con  bandi  , con  cfilij  , con 
editti,  coli  proclami,  con  confifcationi  di  be- 
ni , c con  inuentioni  d’ogni  diabolica  qualicà 
di  mali  . Cum  videret  infomma  Caterina  mul- 
tai propter  Cbrifìiana  rtligionii  profejjìonem 
vanì  tormenta  cruciatoi  , diuenne  ancor  ella 
vna  pianta  Cruciata,  che  fe  queda  verdi  la  cima 
addita  il  fudo  ralligno  come  di  Tanguc,  ella  pu- 
re verfo  la  cima  della  ragione  additò  il  dado 
del  proprio  intelletto  tutto  ralligno  per  il  de- 
fiderio  ardentifiimo  di  Ipargcr  il  Tanguc  per 
la  Fede  di  Chrido  . Onde  cum  videret  multo t 
variì  tormenta  cruciatoi  , quali  inuidiando  li 
premi)  copiofidìmi,  chetanti  Martiri  fortiuano 
in  Ciclo  per  elfer  llati  cruciati  interra,  can- 
tando di  quedi  la  Chieda  , che  reddidit  Deui 


mercedem  ìaborum  fuorum  ; ancor  ella,  fe  be- 
ne qui  in  terra  fieramente  cruciata,  tutta  vol- 
ta NJHIL  DVXIT  CRVCIATVS  percflerncl 
Cielo  premiata  , onde  fort'tter  dato  capite  ad 
duplicatum  virginitatit , & martiri)  pramium 
cuoiami  ; & reddidit  illi  Deui  mercedem  la- 
borum  Juorum . 

Se  raccoglier  volete  quanto  fia  data  gran- 
de queda  mercede  , quanto  fingolari  fodero 
quedi  premi),  che  ottenne  nel  Cielo  queda  pian- 
ta Cruciata  di  Caterina  , che  NDÌIL  DVXIT 
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CRVCIATVS  per  acquidarli  ; odcruatc  il  luo- 
co  , al  quale  doppo  li  Tua  gloriola  morte  fu 
trasferito  dagli  Angioli  il  fuo  benedetto  Corpo, 
Mi  rifpondercte  , che  à punto  in  Jummitate 
montii  Sinai  per  SanBoi  Angelo  1 corpus  beale 
Cesi  barine  tergimi,  & martyrn  Deus  mirabi- 
liter  collocarne  . Dite  il  vero,  chetanto  à punto 
riferifee  la  Chiefii  ncH'Oratione  di  quella  San- 
ta . Mi  perche,  dico  io  , in  fummitate  montii 
Sinai  , c non  in  fummitate  di  qualch'  altro 
monte,  come  del  monte  Sion  , del  monte  Li- 
bano , del  monte  Oliucto  , de1  monti  di  Bc- 
thcl,  d’Hebron,  d’Efraim,  del  Tabor?  In  fam- 
mi! alt  montis  Sinai  , rifponderà  alcuno  , per 
leuar  l’occafionc  di  qualche  errore  grane;  poi- 
ché hauendo  la  gente  per  la  dottrina  , per  i 
miracoli,  per  la  bellezza  , per  la  gratia  , di- 
M.refh'in  mata  Caterina  qual  Dea,  exsftimaust , cam  non 
Vè*L’f  *'  ‘fi*  vnam  ,x  y‘  . 1“*  «afa  funt  i terra  , fei 
Dearum  aliquam  loquentem  in  babitu  bumano  I 
onde  perche  non  folle  qual  Dea  adorata,  dal- 
la villa  di  tutti  fi  rifolfe  ritoglierla  , e fopra  il 
monte  Stilai  trafportarla  . In  fummitate  mon- 
ili Sinai,  dice  altri  , perche  hauendo  gl’lfrae- 
liti  circa  il  piano  di  quello  Monte  piantati  i 
loro  Padiglioni  guerrieri  per  difenderli  da  gl’ 
infiliti,  & alfalti de’ propri)  nemici,  IJraelfixil 
Ixit-r.if.  tentone  i regione  montii  Sinai  ; fi  volle  lopra 
dell’ ideilo  Monte  perii  popolo  Chridiano  pian- 
tar vn’  altro  piu  valido  Padiglione  , e quedo 
fu  il  Corpo  di  Santa  Caterina  , acciò  lo  difen- 
dellc  dalle  fijuadre  de'  nemici  , tanto  vifibili  , 
quanto  inuihbili . In  fummitate  montii  Sinai  , 
fpiegari  più d’vno,  perche,  si  come  li  popoli 
Hebrei  a quedo  Monte  s’ apprellauano  per  re- 
citar le  loro  orationi,  & offerir  al  Signor’  ld- 
rn  Bener  ^'°  * 'oro  > tbi  Dea  orationei  & fa- 

Re'émó^m".  erificia  qfferebant  ; cosi  li  popoli  Chcidiani  à 
ì.jc.tzc.  ' quedo  Hello  Monte  s’auuiciualfero  per  venera- 
re il  Corpo  di  Caterina,  Si  impetrar  per  mez- 
zo d’eflacon  orationi,  e facrih'cqgraticdal  Cic- 
lo . In  fummitate  montii  Sinai,  ripigliarti  que- 
lli , perche  , si  coinè  fopra  di  quello  Monte 
con  gran  drcpito  la  Tromba  rifuonaua  , eh*  a 
chi  l’vdiua  fommo  fpauenco  arreccaua,  clan- 
Exeta.io  1 gorqttt  buccine  vebementibi  perftrepebat , erti- 
‘ ' muit  copulili , qui  erat  in  cafri i ; cosi  fi  dimò 

bene  di  trasferire  il  Corpo  di  queda  dottilfima 
Santa  fopra  di  quedo  Monte  , acciò  fi  diuol- 
galfe,  ch’ella  fu  la  Tromba  tremenda,  che  fpa- 
uentò  li  cinquanta  Filofofi,  che  vollero  ficco  de- 
putare fopra  la  verità  della  Fede  di  Chrido  . 
In  fummitate  montii  Sinai,  (aggiungerà  que- 
gli , perche  , si  come  fopra  di  quello  Monte 
s' vdirono  drepitar  tuoni , c lampeggiar  folgo- 
ZxoJ.1.1).  ri,  & ecce  ctpcrunt  eudiri  tonitrua,  & mica- 
re fulgura  i cosi  fopra  l’ ideilo  Monte  collocato 
fi  vedede  il  Corpo  di  Caterina,  che  con  tuo- 
ni di  ragioni  conuinccnti  , e lampi  di  folgori 
d’  argomenti  dringenti  , atteri  tanti  Idolatri  , 
rendendoli  ottimi  feguari  di  Chrido . In  fum- 
mitate munii!  Sinai , diuifari  talvno,  perche, 
sì  come  gl' Hebrei  chiamano  vna  perfonj  erudi- 
Pseeplmf,  **  nella  Diurna  legge  col  nome  di  Sinai  , fe- 
ckaie.  i n condo  che  riferifee  Rabbi  Iochanan  ; così  Ca- 
r.  >.  cmt.  tcrina,  fc  non  col  noine  , almeno  con  il  fico 
«.4. 


del  monte  Sinai,  nel  quale  col  proprio  Corpo 
fu  collocata  , folle  promulgata  per  vna  gran 
Maedra  della  legge  , c fede  F.nangelica  . Mi 
per  non  partirci  dall'intraprcfoaflunto,  dicia- 
mo pure,  che  non  fi  poteua  fopra  alcun’altro 
Monte  , che  in  Jummttatc  mentii  Sinai  , piu 
propriamente  collocare  corpm  beale  Catheri- 
ne vtrginit,  O"  martedì , poichequcdo  fi  è il 
Monte , fopra  il  qnafe  dilfc  Mose  al  Signore  : 
oftende  miai  Gloriato  team  , al  quale  I’  ideilo  lK,jj  . 
Signore  refpondtt  : Ego  ojìendam  tibi  ornile  bo- 
num  ; omne  bonum,  perche  la  Beatitudine, la 
Gloria  del  Cielo  , eli  fìat  ut  omnium  honorum 
aggregatane  perfelius  . Mosé  poi  fece  animo 
di  chieder  quella  gratia  al  Signore:  oftendemi- 
bi  Gloriam  tuam , poiché  vedendoli  per  la  con- 
dotta del  fuo  popolo  tanto  in  terra  cruciato  , 

Jub  Sole  cruciatui  eft  , dimò  con  la  mercededi  EiiUf.ll, 
quella  Gloria  di  doucr  cderlargamente  premia- 
to : oftende  mibi  Gloriam  tuam  : oflendam  libi 
omne  bonum  . Quindi  Caterina  col  fuo  Corpo 
fopra  il  monte  Sinai  fu  trasferita,  perche  ella 
pure  , qual’  altro  Mosè  , pare  hauede  detto  al 
Signore  : oftende  mibi  Gloriam  tuam  , mentre 
fi  pregiaua  dicendo  : Ego  me  fponjam  Cbrifto  lK  n y. 
tradidi  , lite  gloria  enea  . Gloria  mea , poteua  Limimi. 
dire  , perche  oflendit  illi  quella  Gloria  , che 
omne  bonum  racchiude  ,■  mentre  edendo  data 
qui  giti  in  terra  , qual  pianta  Cruciata  , volle 
il  Signore  fede  nel  Ciclo  con  la  fua  Gloria  pre- 
miata : Ego  me  fponjam  Cbrifto  tradidi  , ille 
gloria  mea  . 

Hor,  percioche  Caterina  Spofa  del  Signore 
s'appella,  ego  me  fponjam  Cbrifto  troiài,  c co- 
me i Spofa  il  Signore  idedo  , fecondo  che  fi  n tini  vi,, 
legge  nella  fua  vita  , li  confcgnò  di  quello  fo-  feriy.  .4 
tirano  fpolalitio  l’Anello:  argomentare  da  que-  *'<- 

fto.fe  la  Gloria  fua  lari  data  tale  , che  omne1"*' 
bonum  in  s i della  racchiudcdc.  Si  confcgnaiia 
anticamente  alle  Spofe  I’  Anello  , riferifee  Pli- 
nio , mà  fenza  gemma  : ttiam  nunc  Jponje 
anului  mutilar , ijque  fine  gemma:  Ma  l'Anel-  p!u  /,  j J. 

10  , che  riportò  Caterina  dal  fuo  celcdc  Spo-  ».  1. 
fo  , fu  tum  gemma  , con  la  gemma  cioè  dell’ 
eterna  Gloria  : Ego  me  fponjam  Cbrifto  tradi- 
di, illi  gloria  mea.  Hò letto,  che  già  il  Guar- 
diano d'  vn  famofo  Tempio,  colto  in  furto d’vn 
pretiofo  Anello , la  gemma  di  quedo  hauendo 
(pezzata  in  bocca  , ben  rodo  (pira de  : fèdi-  j >/;„ 
tuum  cufìodie  eiui  comprebenfum , J,  a£a  more  fnf. 
anuli  gemma  , ftatnn  expirafle,  rilerifie  lo  Sto- 
rico: l’Anello,  che  riportò  Caterina  dal  ccle- 

de  fuo  Spofo , fu  come  vn  furto  amorofo , che 

11  fece  , poiché  gli  lo  furò  i forza  del  fuo  fun- 
gile fparfo  ; sì  che  poteua  dirli  veracemente  con 

Sfiora  : Iponfui  fangunm  tu  mibi  et  j lo  Spofo  Exit.c.t 4. 
però  alla  Spofa,  che  sì  amorofamente  gli  lo  fu- 
rò , non  li  (pezzo  altrimcnte  la  gemila  della 
Gloria  in  ore  , mà  tutta  ben  gle  la  (piegò  in 
mente  : Ego  me  JponJam  Cbrifto  tradidi  , ille 
gloria  mea  . Taccia  Plinio,  e non  dicajgià  più, 
che  colui  , che  fù  il  primo  à portar  in  dito 
l'Anello  d’oro  di  gemma  ornato,  pedimafee- 
leragine  commcttcfle  : PeJJìmumvite  fceluife-  xll 

cit,  qui  anulum  primui  wduit  digita,  poiché  fnf. 
queda  non  c (lata  inucutione  , clic  molto  lodc- 

uole. 
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uoh , mentre  per  mezzo  dell’ Ajicllo  vengono 
cosi  le  Spofc  i lignificar  I'  amor  loro  verfo  i 
loro  Spofi;  e la  gemma  di  quello,  la  gloria  d’- 
efl’er  con  nobile  Spofo  accompagnata  . Quindi 
Caterina  Copra  I’  Anello  riccuuto  dal  nobiliììtmo 
f'  ,„ filo  Sporo  , nobili i in  porti i vir  tiut  , potcua 
bell  Icriuerc  quelle  parole:  tgo  me fponfim Còri- 
fio  tradidi,  èlle  fioria  trita  , Hit  amor  virus  . 
Mal  venga  pur  a coloro  , clic  i veleni  Cotto  le 
gemme  racchiudono  , come  facea  Demortene 
grand’  Oratore  fra’  Greci , e tengono  Anella  , 
i />«.  vA  ebe  morte  cagionano  : aliò  fub  gemmi s vent- 
/*/.  '** V ‘ na  eludimi  , Jieut  Dtmofihcnei  Jummut  Ora- 
torum  Orai  ire , anulofquc  mortis  gratta  babent  : 
Non  della  morte,  mi  della  vita,  anti dell’eter- 
na vita  , della  Gloria  , ben  fù  contrafegno  la 
gemina  dell’  Anello  confcgnato  dallo  Spofo  cc- 
lcllc  a Caterina  ; onde  perche  anutum  vita 
grafia  b abusi , in  tuonò  l’ iltcflà  : ego  me fponjam 
Cbrifto  tradidi , Hit  gloria  mea.  Poco  ,ò  nien- 
te credo  fodero  (limati  quegli  Anelli , eh’  alcuni 
adoprauano  anco  a’  tempi  degl’  antichi  Roma- 
ni, che  digemmeerano  affatto priui:  multi  ve- 
rl-„  r'oin  anuln  nulla i admittunt  gmmai.Kon  vol- 
fttf.  le  lo  Spofo  celcfle,  che  à sé  l'posò  Caterina  , 
Coffe  l’Anello,  che  li  confignò  , prillo  di  gem- 
ma : mi  acciò  folle  fopra  modo  apprettato  , 
l'adorno  con  la  più  pretiofa  gemma  , che  fi  ri- 
trouafic  nel  Tuo  douitiolo  Tcfi  iro,  con  la  gem- 
ma cioè  della  Gloria  ; c però  iutuonaua  Cate- 
rina: ego  me  Jponfam  tradidi  Cbrifto  , tilt  glo- 
ria mia  , tlle  amor  vitti  ; . Oloriamea,  &amor 
virus , perche  gloria  e fi  anulus  ad  ornandum , 
Tv  na**  diflePìetro  Pittauienfe,  Sanili  emm  in  patria 
vAauUi.  ’ «nulo  aterna  beatitudini i deeorantur  . O’  che- 
degno  Anello  , ò che  pretiofa  gemma  , ò che 
gloria  fublimc , che  riportafli  Caterina  Santa  ! 
Ben  ti  dimoftralli  chiaramente  limile  alla  pianta 
Cruciata;  che  si  come  quella  , quali  che  fpofata 
col  proprio  Tuo  fullo,  addita  fopra  di  quelli  al- 
cuni diltinti  nodi; così  tu  t’ annodarti, con Chri- 
DarfJt  7»  fPofjta  > m>  Jponfam  Cbrifto  tradidi  ; c 

Hviir  v q,IJl  pianta  poi  Cruciata  per  quello  tuo  Spofo 
CrrttJa.  NIH1L  DUCENDO  CRVCIATVS  , acquiila- 
(li  il  pretiofo  Anello  della  Gloria  : Gloria  tft 
anului  ad  ornandum  , Sanili  enim  in  patria 
anulo  eterna  beatitudini i deeorantur . 

fu  molto  ingegnofoil  Motto,  ch’ai  fuo  Allei- 
lo , quale  fcolpita  portaua  vn’  intrecciatura  di 
(pine  , foprafcrilVc  il  fapicntidimo  Salomone  , 
clic  diceua  : VICTORIA  AMORIS  ; molto  pio 
quello  , eh’  al  fuo  , quale  per  entro  di  pietra 
pretiofa  intagliato, mollraiu  vnoSccttroin  for- 
ma d'Obetifio,  foprafcrill'c  Luigi  V11L  Re  di 
Francia,  Padre  di  Lodouico  il  Santo;  che  di- 
ceua: VOLO  SOUDVM  PERENNE  ; molto 
Ex  humilc  quello,  eh’  al  fuo  foprafcrilfcMoabiaRe 
,'J  ‘ degli  Arabi,  ch’ai  riferir  del  Boterò  diceua  ; 

‘ , DEVS  PARCE  M1HI  OMNIUM  PESSIMO, 

tlrU.m'mà.  OMNIUM  MINIMO  ; molto  miflcriofo  qucl- 
v,r  ituflr.  lo  , eh’  al  fuo , per  circr  di  figura  rotonda  fo 

J'rafcrific  Giacomo  Riario  Vefcouo  Namuren- 
è,  che  diceua  : VRGET  NTERNVMi  ed  in 
fine  molto  morale  quel  Motto , eh’  al  fuo  Anel- 
lo foprafcrilfc  Celare  Augulìo  , che  diceua  : I 
NOSCE  TE  IPSVM  ; Motto,  come  dille  eie-  1 


gantcmcntc  Giuuenale,  venuto  dal  Ciclo: 

Crediti  , de  Cflo  dejeendit  NOSCE  TE 

IPSVM  i 

Hmt  beni  qui  fe  fe  nouerit  tlle  fapit . 

Mi  il  Motto , che  parue  fopraferiuefie  Cateri- 
na fopra  l’Anello,  cheli  confegnò  Chrillo,  al- 
l'hor  che  la  dichiarò  fua  Spofa  : ILLE  GLORIA 
MEA  , ILLE  AMOR  MEVS  , radembraallai 
piu  morale,  più  nulleriofo,  più  pio  , piu  in- 
gegnofo  di  tutti  li  tanto  qualificati  Soggetti  di 
(òpra  rammemorati  , mamme  di  quello  di  Sa- 
lomone , che  di  fpine  cllcndo  intrecciato  , ve- 
nitia  à dire  : VICTORIA  AMORIS  ; poiché 
Caterina  , intrecciata  pur  ella  di  fpine  per  le 
tanto  atroci  pene  lofterte  per  amore  del  fuo 
amatifiimo  Spofo  Chrillo  benedetto  , mentre 
de  die  in  diem  animam  iuft am  cruciatavi , po- 
teua  ben  farlo  dire  : VICTORIA  AMORIS  ; 
mi  dicendo  : ego  me  Jponfam  Cbrifto  tradidi , 
ille gloria  mea  , ille  amor  meut , volle  anco  in- 
ferire , che  riportaflè  vittoria  de* Tuoi  nemici  , 

NIH1L  DVCENDO  CRVCIATVS  in  quella 
vita,  per  cller  premiata  ncH'alcra;  onde forti- 
ter  dato  capite,  ad  duplicatum  virginitatii , & 
martyry  premium  euolauit  . 

Fermateui,  óvoi,  che  leggete,  i quello  col- 
po mortale,  al  qual  Caterina  , d’incomparabil 
fortezza  armata  , volle  il  fuo  vencrabil  Capo 
prontamente  foggiacele  . Fermateui,  dico  , & 
oll'eruate  ben  bene  , che  colà  ella  fgorgó  doppo 
che  li  fu  empiamente  recifo.  Sangue,  ò latte? 

Sangue , direte  voi , perche  di  fangue  il  corpo  hu-  r 

mano  c comporto  . V’ingannate,  poiché  ella  y‘1 
fgorgòvnriuodi  puriflimo  latte,  come  fi  legge  vira's.c- 
nella  fua  vita.  E perche  latte  , e non  fangue  hiariù. 
per  afiomigliarfi  all’ Apollolo  SaivJ’aolo,  poi- 
ché quando  la  fiera  mano  del  Minidro  crude- 
le, piu  duro  del  ferro  medemo,  troncò  il  ca- 
po all’  Apollolo,  quali  che  vna  mammella  fe- 
rito hau effe,  (gorgo  , in  vece  di  rubicondo  fan- 
gue, candidìrtfno  latte;  che  non  fu  da  maraui- 
gliarfene,  dice  Sant' Ambrogio  , mentre  Paolo 
della  Chicfa  era  Nudrieefcconda  : De  Parili  ter-  o.amh. 
uice , eum  e am  perfecutor  gladio  percujfìfiet , di-  la . «> 
et  tur  fiuxijfe  tallii  magis  vnda  , quam  fan- 
guinii  ; qua  quidtm  rei  in  Paulo  flupendanon 
efti  quid  emm  mirum  fi  abundat  lolle  nutri- 
tor  Eeelefia  l Dite  pur  I’  ideilo  anco  di  Ca- 
terina . Ancor  ella  da  fiero  Carnefice  clfendo 
nel  capo  troncata,  latte  zampillò , non  fangue, 
del  che  non  c da  llupirfene  , poiché  ancor  ef- 
fe per  la  dottrina  , eh’  infegnaua  potcua  dir 
con  F Apollolo:  tot  vobis  potimi  dedt,  onde  re»  ,,  cer.t 
plichiamo  ad  honor  di  Caterina  le  parole  d’Am- 
brogio  dette  in  honor  di  Paolo  : De  Catbari- 
na  eeruice  , eum  eum  perfecutor  gladio  ptrcuj- 
fifiet,  dieitur  fiuxijfe  tallii  magiivnda,  quam 
Janguiniii  qua  quidem  rei  in  Catbarina  Ra- 
pendo non  tft ; quid  enim  mirum  fi  abundat  lo- 
lle nutrì x Eeelefia  I l’ ideilo  conferma  Guer- 
rico  Abbate  fenza  partirci dagl’irtcfli Commen- 
ti, e fentitnenti  del  Santo  Arciucfcouo  : Quam 
plenui  talli  redundauit,  dice  egli  di  San  Pao- 
lo, diciamo  noi  di  Caterina  : quam  piena  lo- 
lle redundauit  [puntuali,  pulchri figmfieatum 
tft  vnda  illiui  tallii  vifibilit  , quod  de  corpo- 
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re  illtus fertur  exifit  loco  fanguiniscum  duoli .1- 
retur,  quibus  dedit  mammillam  , dedit  (T  am- 
mani « 

Offcrua  Filone,  che  la  Natura  guardinga  ope- 
rò in  modo,  che  i fanciulli  nafccffcro  fenza  den- 
TbH.it  fui,  t l > ne  fontes  vberum  , per  qua  alimenta  deri- 
' uantur,vexarent  inter fugendum:  quilanum- 
mclla  della  ceda  di  Caterina  , nonfù  efenteda’ 
denti , poiché  ferita  da  fpada  , de’  denti  affai 
più  ragliente,  ncdiftillòpuriffimo latte:  quibut 
dedit  mammillam.,  dedit  & animavi  . Confide- 
rà San  Maflìmo  Torincnfc,  chela  Natura fabri- 
có  l’ officine  del  latte  vicine  al  cuore , vbi pre- 
cipua mentii  tft  fida:  md  Caterina  hcbbel’ofi- 
fitìna  del  latte,  non  proflìma  al  cuore,  miai  ca- 
po, oue  per  opinione  aliai  più  probabile  d’al- 
tri , precipua  mentis  eftfedes  , e però  quibus 
dedit  mammillam , dedit  Cr  animam.  Rappor- 
ta Minutio  , che  Diana  Dea  degli  Antichi  fotte 
da  per  tutto  di  mammelle  recinta  , c che  però 
venerata  foffe  da’  popoli  con  fomma  riucrcn- 
. ..  za  : trai  mammis  multi s , ir  vberibus  extru- 
u.ut.  mì Caterina  per  vna  fol  mammella  , che 

fc  li  feopn  nel  capo  venne  da  tutti  li  fedeli  riuc- 
rita,  & offequiata  : quibus  dedit  mammillam , 
dedit  O"  animam . Rifcrifccl’  Alciato,  che  già  à 
Mercurio  in  Roma,  non  col  vino,  mi  col  latte 
fi  facrificaffe:  Roma  olim  Mercurio , non  vino , 
Jèd  laiìe  facrsflcabatur:  Mi  Caterina,  che  per 
l’incomparabil  dottrina  ad  vn  Mercurio  para- 
gonar fi  porcua,  non  volle,  che  con  il  latte  fa- 
crificato  li  foffe,  md  ella  detta  facrificòd  sé  mc- 
tlema , tramandando  nel  facrificio  del  (ùo  Cor- 
po , dal  proprio  capo  puriflimo  latte  : quibus 
dedit  mammillam  , dedit  Cr  animam  . Finge 
la  Poefia,  che  Giunone,  nodrito  Alcide,  fprc- 
meffe  le  mammelle,  e ne  fpruzzallc  col  latte  il 
Cielo,  per  lo  che  di  fubito  fi  vedette  comparire 
la  via  lattea  feminata  di  Stelle,  perla  qualcgli 
Eroi  al  Cielo  s’incaminatt'ero  j Caterina,  otti- 
ma Nudricc,  fpruzzòdel  fuo  latte  il  Ciclo  della 
Chicfa  nafeente,  per  lo  che  la  via  lattea  femi- 
nata di  Stelle  di  tanti  fuoi  figliuoli  conucrtiti 
alla  Fede  di  Chrifto  comparir  fi  vidde,  per  la 
quale  , come  tanti  Eroi  trouaflero  1’  ingreffo 
all’  Empireo  : quibus  dedit  mammillam,  dedit  & 
animam  . Sogliono  li  teneri  Agnelli  dalla  Na- 
tura inlkrutti,  quando  dalle  mammellcdclle  lo- 
ro Madri  liquore  d baftanza  non  fucchiano  , 
batterle  , ed  vrtarlc  con  loro  capi  , finche 
il  latte  concorra  oue  non  era , per  isfamarfi  d 
loro  bi fogno  : Nonne  videi , dice  San  t’Agodi- 
no , te  nero  s agnos  pulfare  vbera  matrum , vt  la- 
ile  J'atientur}  Cosi  Caterina  vera  Nutrice,  bat- 
tuta da’  Filofofi,  qui  ad  eam  coarguendamcon- 
uenerant  , li  tramandò  per  nutrirli  il  lattcdcl- 
la  vera  Dottrina;  quel  latte,  del  qual  fi  dice  : 
lac  vobis  potum  dedi  : md  non  badando  que- 
llo, effendo  di  poi  nel  capo  ferita,  non  tar- 
dò a featurire  vn  fonte  di  latte;  per  additare, 
eh’  ctiamdio  abbandonando  quella  vita  , non 
volle  tralafciar  l'officio  d’amorofa  Nutrice  , c 
fapicntc  Maeltra:  quibus  dedit  mammillam,  de- 
dit & animam  . Onde  potcua  pur  dire  con 
. - l’Apollolo  San  Paolo  : falda  firn  in  medio  ve- 
* '*  T ' firi  tanquam  fi  nutrix  foueatjiliosfuos  , poi- 


ché non  mancò  quella  Nutrice  di  porger  il  latte 
in  abondantc  copia  a’  fedeli  della  Chicfa . Quin- 
di , come  Sant’  Ambrogio  volle  Paolo  figurato 
nella  terra  di  Promiffionc,  di  foauilfimo  mele 
di  carità  , c di  purifiimo  latte  di  copiofiifima 
dottrina  prouillo  ; cosi  diciamo  noi  foffe  nell’ 
ideila  figurata  Caterina  : Catbarina  eli  terra  * „ rtf. 
illa  repromijjionis  ,quarn  Patribus  noflris  Deus  f*>M. 
promifit , dicendo  : dabo  vobis  terram  fluentem 
laiìe  , & melle  . Aggiungiamo  in  oltre  con 
Gucrricn  Abbate  , che  fc  la  Chicfa  non  folle 
data  nodritad’vn  latte  cotanto  generofo  di  Pao- 
lo ( di  Caterina  diciamo  noi  ; già  mai  falita 
farebbe  à quell’  alto  grado  d’  eminente  virtù  , 
c gloria , alla  quale  hora  inalzata  fi  rirroua  : 
nifi  tam  generofo  Catbarina  laiìe  nutrita  fuij- 
fet,  nunquam  ad  hoc  gloria  , & virtutis  cui - 
men  excreuijfet  . Md  per  non  trauiarcdal  no- 
llro  Simbolico  affunto,  diciamo  pure  , che  Ca- 
terina foffe  vna  pianta  Cruciata  , che  in  ranre 
parti  forata  , d modo  di  Croce , come  la  de- 
Icriuc  il  Durante  , fopra  d’ vn  monte  fiorifcc,c  - 
con  fiori  del  color  del  Ciclo,  che  ftropiciati »,£,/*•/  ’ 
liquor  come  di  puro  latte  tramandano  ; poi- 
ché in  fummitate  monti s Sinai  collocata  Cate- 
rina col  proprio  Corpo  , in  più  parti  d’  etto 
traforata  , anzi  cruciata  , atrcfocne  de  die  in 
diem  animam  iuflam  cruciabant  ; tramandò  il 
fiore  del  color  del  Cielo  ,.fù  cioè  al  Cielo  tras- 
ferita, lignificato  in  quella  terra  di  Promiflio- 
ne,  nella  quale,  fopra  l’ ideilo  monte  Sinai dif- 
fe  il  Signore  d Mose , che  farebbe  entrato  per 
goderla  : intres  in  terram  fluentem  laile  , Cr  Extd.e.n- 
melle  ; il  che  additò  il  puro  latte,  che  dal  ca- 
po fgorgò  quando  fù  ferita  , intres  in  terram 
fluentem  laiìe , & melle  ; onde  NIH1L  CRV • 

CIATVS  dimando  , fortiter  dato  capite  , ad 
àuplicatum  virginitatis , Cr  martyry  pràmium 
cuoiami  . 

In  conformità  di  quanto  habbiamo  detto 
leggo  vn  Tello  d' lidia  Profeta,  che  ragionan- 
do di  Nutrici  , c di  Nutrici  Principcflc , vie- 
ne nel  feguente  modo  d profetizarc  : Afferent 
fllios  tuoi  in  vlnis  , Cr  fllias  tuas  Juper  buine - 
ras  portabunt  , ir  eruni  Regina  nutrices  tua  . 

Dall’  Hebrco  fi  legge  laiìatrices  ; onde  Sim- 
maco traslató  : Principe s ftmina  eorum  lac 
prabebunt  . Quali  poi  fiano  date  quede  foni- 
ne lattatrici  , quede  fonine  Principcffc,  c Re- 
gine, ch’efercitar  douefferoqued’  officio  di  Nu- 
trici, C 'r  erunt  Regina  nutrices , laiìatrices  tua , 
si  come  il  Profeta  non  lo  dice  , cosi  reda  d 
noi  il  luoco  d' inuedigare  di  quali  Regine  egli 
intender  volcffe  ; poiché  non  è da  credere,  eh’ 
intender  volcfsc  di  quelle  Regine  fauolofc  , eh’ 
allattarono  i fauolofi  loro  Numi  ; né  di  quella 
Regina  eh' allattò  Hercolc,  che  fù  Giunone;  nè 
di  quella  Regina,  eh’ allattò  Giouc,efù  Adradc- 
ra;  nòdi  quella  Regina,  ch’allattò  Mincrua  , 
e fù  Alemennc;  nc  della  Dea  Diana  Regina  del- 
le Scine  , che  come  Nutrice  , era  tutta  poppe 
apprcfso  gli  Efcfij  figurata  ; nè  della  Dea  Pal- 
lade  Regina  delle  feienze  , che  come  Nutrice 
pure  , con  molte  mammelle  appretto  gli  Atc- 
niefi  veniua  rapprefentara  ; nc  della  Dea  For- 
tuna, fumata Reginadcll’ Vniucrfo,  da’Roma- 

ni 

I.  < 


Diglflzed  t^Google 


5 1 6 Pianta  Simbolica 


ili  Mammola  appellati  , eflendo  che  tutti  di 
mammelle  la  Ina  Statua  fi  fcoprlua  delinca- 
ta . Di  niuna  di  quella  fauolofe  Regine  puolfi 
credere  certamente,  ch'tlaia  faucllalle  , a'.l'hor 
che  dille  : & erunt  Rigiri*  nutrici!  , lacìatn- 
cii  tu*  , poiché  fauole  poetiche  non  potcua 
portare  chi  verità  Euangcliche  veniua  à profeti- 
zarc  . Quando  io  rifletto  à Caterina  Santa  , 
eh’ era  gran  Principefla , c di  l'angue  Reale,  e 
rx  >■««/  comc  alcuni  vogliono , figlia  di  Colla  Re  di  Ci- 
A'  fi  e irli'  prò  , c che  conofccndola  tale  Malfentio  Impe- 
ix  fn  * a ratorc  , quando  tentatia  di  rimuouerla  dalla 
“A" J c‘-  Fctle  di  Chrido  , li  promife  di  concederli  nel 
Regio  Palazzo  il  primo  luoco  doppo  la  Regi- 
na  : Virgo  gentro/a /aiuti  tu*  con/ult,  O"  po/i 
Irxlar. 1 Rtginaui  , m Palatio  mio  /ecunda  vocaberii  . 

Quando,  dico  , rifletto  i quella  gloriola  Santa 
di  Rcal  Stirpe  nata  j ecco,  dico  irà  me  (ledo  , 
vna  delle  Regine  lattatrici  , delle  quali  ragio- 
na l’ Euangelico  Profeta , C"  erunt  Regina  nu- 
trici! , lailatrica  tu*  ; Principi! /(min*  eorum 
lue  prtbebunt , poiché  Caterina  Regina  tu  Nu- 
trice de’ fedeli,  lattatrice  de’  Chrilliani  , che 
he  prxbmt  della  dottrina  Euangelica  à tanti 
infedeli  da  clfa  alla  Fede  di  Chrillo  cunucr- 
tiri  ; latte  clic  fu  manifedaro  in  quel  puriflìmo 
latte , che  fgorgò  dal  fuo  capo  quando  li  Ai  da 
fiero  manigoldo  troncato.  Ecco  Cornelio  i La- 
pide, ch’approua  quello  mio  riflctfb:  Et  erunt 
c rutti. i Regin*  nutrici!,  I odiatrice!  tu*-,  P r incipri  jt- 
tupàne. 49.  min * eorum  lac  pr*bebunt  ; qua/  dn  al  : Regi- 
‘i*  • n*  liberai  iter , tìf  regie  nutrient  tuoi /iwi , cura 
lolle  in/illabunt  am  arem , & obedientiam  erga 
Cbrifium , Or  Eeclt/am  . Come  fece  Caterina 
Regina,  che  con  il  latce  dell' Euangelica  faenza 
indillo  negl’  infedeli  1'  amore  verfo  di  Chrillo , 
e l’obcdicnza  verfo  della  Chicli  . Tanto  fecero 
vn’Hclena,  vna  Pulcheria , vna  Cuncgundc , & 
altre  fourane  Regine  , che  nutrirono  i loro  fi- 
gliuoli , indiandoli  con  il  latte  l’ ideilo  amore 
verfo  di  Chrido,  c 1*  obedienza  verfo  la  Chie- 
fa  : Mi  non  gii  come  fece  Caterina  Santa  Re- 
gina , che  il  latte  fparger  volle  fino  nel  mori- 
re: Et  erunt  Regin*  nutrici!  , lailatrica  tu*  ; 
Principe!  ftmin * eorum  lac  pr*bebunt  ; qua/ 
iicat  : Regin * liberaliter  , & regii  nutrient 
tuoi  /lioi  , cum  lolle  mfhUabunt  amorini , <? 
obedientiam  erga  Cbrifium , & Eccle/arn . 

Volendo  dal  capo  ferito  fgorgar  nel  morire 
purifTimo  latte  Caterina  Nutrice  , lattatrice 
amorofa  ; volle  cosi  aRomiqliarfi  i Chrido  , à 
quel  Chrido,  che  pur  Nutritore  appellò  se  lì  el- 
fo : Ego  qua/  nutriti ui  Ephraim  ; poiché  , le 
darete  vn’  occhiata  al  petto  di  quedo  morto 
Redentore  . ritrouarete  , che  dalla  Lancia  di 
Longino  Coffe  talmente  colpito,  che  ne  fcaturif- 
fe,  come  da  viuaforgente  , fangttc,  & acqua: 

^ Vnm  militum  lancia  tatui  tiui  aperuit,  treon- 
tJ  **■'*[■  (xl!lìt  /angui! , <tr  aqua  ; fopra  di  che 
aggiunge  il  Padre  Sant*  Aranafio  , che  dal  fe- 
rito lato  di  Chrido  ne  fcaturifl'cro  ben  sì  riuoli 
di  Sangue  , ed  acqua , mà  col  latte  in  oltre  ac- 
coppiati : /exit  mammam  , vtDiuinum  no  bis 
B.aiLauxf-  lac  jcatunret  , quod  ex  proprio  Uteri  pro/u- 
dii . O'  mammella  Diuina  , ò puriflìmo  latte  ! 
hora  si  ch’intendo  le  parole  della  Spola , cioè 


della  Chicfa  all’ hora  che  diflc:  Bibì  rinumrum 
lolle  meo;  guflaiit  vino,  il  fanguc  cioè  featu- 
rito  dal  petto  dell’  amato  mio  Spofo  , mi  con 
vn  candidiamo  latte  framifehiato  : Btbivinum 
cum  talli  meo  : lac  appello  , dice  in  perfona  del- 
la Chicfn  Ricardo  ili  San  Lorenzo,  lac  appel- 
lo , quia  de  ilio  nutritur  in/antia /piritualii . 

Suxit  mammam,  ut  Dnunum  nobn  lac  /aturi-  Rù. rt.it. 
ret,  quod  ex  proprio  latere  pro/udit  • Vino  , e lA-r-  It 
latte,  nobilillimo accoppiamento  : vino  , chc*"’^l"f. 
gocciolò  da  Chrido  , che  s addimandò  Vite  , 
ego  Jum  vitii  aerai  latte,  che  didiUòdaU’idef- /*»»  mj. 
lo  Chrido,  che  s’appclló  Nutrice  , ego  nutri-  o/.a.  it. 
tua  Ephraim  : vino,  cherofleggia;  latte,  che 
biancheggia:  vino,  che  ci  rcnd.  giudificatij  lat- 
te , clic  ci  rende  immacolati  : vino  fimbolo  di 
giuflida;  latte  Geroglifico  di  clemenza:  vino  , 
ch’apporta  Sacramenti  ; latte,  eh’  arrecca  ali- 
menti: vino,  che  addita  la  caritidi  Dio;  latte, 
che  palcfa  la  pietà  di  Chrido  : vino , che  fer- 
ite di  bcuanda  ; latte  , che  ferac  di  viuanda  : 
vino  in  fine,  che  dimodra  Chrido  vera  Vitti- 
ma; latte,  clic  lo  dimodra  vna  Balia:  Blbi vi- 
noni cum  lolle  meo  ; lac  appello  , quia  de  ilio 
nutritur  in/antia  /piritualn:  Suxit  mammam , 
vt  Diuinum  nobn  lac  Jcaturiret,  quod  expro- 
prio latere  pro/udit  . Da  queflo  petto  tralora- 

10  gallando  alla  noflra  Caterina , qual  pianta 
Cruciata  in  più  luochi  à modo  di  Croce  pur 
traforata,  poiché  de  die  in  diem  animai n iuftam 
cruci abant  ; chiaramente  raccogliete,  che  volle 
nel  morire  alfomigliarfi  à Chrido  ; perche  fc 
quedo  , morto  che  Ai  , lac  ex  proprio  latere 
pro/udit , anco  Caterina  il  latte  dal  capo  tron- 
cato miracolofamcntc  fgorgò,  vt  de  ilio,  dicia- 
mo pur  anco  di  quedo  , vt  de  ilio  nutriretur 
in/antia  /piritualit  , per  nutrire  fempre  più 

11  figliuoli  per  mezzo  di  lei  nati  alla  Fede  di  Chri- 
do : Et  erunt  Regin * nutrica  , lailatrica  tu*  i 
Principe!  /[min*  eorum  lac  prabebunt  ; qua/ 
dicat  : Regin * liberaliter  , O"  repil  nutrient 
tuoi  /li  oi  , cum  lolle  infiillabunt  amorem  , (T 
obedientiam  erga  Cbrifium  , C Eccle/am . ln- 
fiillauit  hoc  lac  Caterina  con  atroci  pene  , c 
crucij,  che  fofiriqual  pianta  Cruciata,  noi  A7- 
H1L  DVXIT  CRVCIATVS  , perche  fapea  , 
che  doueua  efler  nel  Cielo  largamente  premia- 
ta ; onde  far t iter  dato  capite  , ad  duplicatili» 
virginitatit , & martyrij  pramiumeuolauit . 

Ma  per  farci  borimi,  il  piùchc  fard  polla  , 
vicini  a queda  gran  verità  , facciamoci  vicini 
ultresi  à quell’  horribil  Ruota  , che  Ai  da  pcr- 
uerfo  Mimdro  dell'  Imperatore  inuentata  per 
tormentar  fempre  più  queda  miflica  pianta 
Cruciata  di  Caterina  . Mà  che  direte,  fc  vi  di- 
rò, che  anco  di  queda  NIH1L  DVXIT  CRV- 
CIATVS  l Se  ve  lo  dirò,  la  verità  ideila  vi  pa- 
iefarò  i poiché  Caterina  punto  non  fi  fpauen- 
tò  nel  vederli  à quella  drettamente  legata,  per 
clfer  poi  con  eflia  fpietatamente  tormentata  ; 
li  parcua  d'  cllèr  legata  , non  per  ordine  del 
crudel  Tiranno  deli'  Imperatore  ; mà  ben  si  per 
ordine  del  dolce  Tiranno  dell’amore,  eicl qua- 
le diflc  il  Nazianzeno  : Amorem  dulcem  tiran-  viuZie 
num  agno/cere  cept  ; onde  ogn'vnohatirebbecrc-  <* 
duto , che  diceflc  quel  tanto  dille  quel  tale  pref-  Uat- 

foà 
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nful  fo  à Plauto  : laBor  , cruciar  , agitar  , ftimu- 
r Uu.  tm  iort  vtrtor  in  amorii  rota  ; tx animar  , feror  , 
differor , iiftrabor.  Quella  Ruotasi,  non  quella 
inuentata  dal  Tiranno  Mallcntio,  volubile  po- 
teua  appellare,  come  appellò  Ezechiele  quella  , 
ch’egli  vidde  raggirata  dal  vento  Ibaue  del  Di- 
Bmhjc.io.  uino  amore  : Rotai  iftai  vocauit volubili! , tun- 
I«At.i.  u / piriti 1 , rota  paritir  ehuabantur  ; poiché 
fi  fcntiua  Caterina,  nella  Ruota  del  Diuinoamo- 
re  collocata, Tempre  verfo  del  Signor'  Iddio  ri- 
uoltata;  onde  diceua:  IH t glori  a mia , Hit  amor 
mini  - Quindi  Te  Giouce  de’  Ciprioti  erachia- 
Cil.RloJit.  nuto  TLAPINORTES  , eh*  è quanto  i dire 
•uiy.  ho.  fopraintendente  a’  giri  , e moti  perpetui  ; ben 
lij.c.%0.  propriamente  quello  titolo  fi  può  attribuire 
all’amore,  che  verfo  del  Signore  nutriua  Ca- 
terina , eh’  era  della  fiirpe  de'  Rè  di  Cipro  , 
mentre  come  T LAPINOR  TES  parca  (opra- 
intendente  i que’  giri , c raggiri  , con  quali 
Tempre  fi  giraua,  e raggiraua  verfo  il  Tuo  amo- 
rofo  bene,  fenza  mai  poggiar  nell’amore  di  qual 
fi  fia  altro  oggetto  : lllt  tilt  gloria  mea,  ille  il- 
li  amor  mtui;  inoltrandoli  cosi  Caterina  più  for- 
te in  amar  del  Leone , quale  Te  ben  non  tema 

Sii  affliti  ne  de’  Tori , nc  de’  Rinoceroti  , nè 
egli  Elefanti  , perche  ho  fortijjtmui  btjharum 
Pr  u e.  jo.  ai  nulliui  pauebit  occurjum  : tutta  volta  teme 
tanto,  e pauenta  lo  (Ircpitofo  girare  delle  ruo- 
te de’  Carri , che  fopra  modo  da  quelle  rima- 
ne  fpauentato,  ed  atterrito  : tale  , ac  fauum 
’f’  animai  rotarum  orba  eircumaBi  , currufyut 
inanei  terreni  . Più  forre,  ripiglio,  del  Leone 
Caterina  , che  non  temè  li  fpauentofi  giri  di 
quell’  horribil  Ruota  per  effa  inuentata  , per 
efferui  cradeliflente  cruciata , merce  , che  NI- 
H1L  DVXIT  CRVCIATVS  , attefochc  verfo- 
batter  in  amorii  rota  , nella  Ruota  del  dolce 
Tiranno  del  Diurno  amore,  ille  gloria  mea  Bi- 
le amor  mem  , che  ben  poteua  ancor  ella  di- 
re : Amorem  dulcem  tyrannum  agnojeere  capi . 
Dolce  Tiranno  si  l’amore  , mentre  con  la  iua 
Ruota,  non  al  baffo,  mi  ben  si  all’alto  fece 
falir  Caterina  , poiché  quanto  più  in  terra  Tu 
cruciata  , che  ae  die  in  diem  animam  iuftam 
eruciabant  , N1H1L  però  DVCENDO  CRV- 
CIATVS  , tanto  più  nel  Gelo  fu  premiata  j 
onde  fortiter  dato  capite  , ad  duplicatum  vir- 
ginità! il  , & martyry  pramium  euolauit . 

_ Quella  millica  Ruota  dell’ amor  Diuino,  net. 

la  quale  Caterina  Tantamente  lì  raggiraua,  ver-, 
torio  amorii  rota,  mentre  di  Chrillo  dille  : Il 
le  gloria  mea,  ille  amor meu: , trapafsò per  mez- 
zo Tuo  in  que’  cinquanta  Filofofi  , che  depu- 
tando con  elfi  loro  , con  la  Tua  cleuata  dot- 
trina mirabilmente  li  confufc  ; dicendo  la  Glie- 
la , che  vi  , ae  fubtilitati  eiui  difputationii 
tanto  Iefu  Cbriftt  amore  , ecco  la  Ruota  del 
Diuino  amore  , tanto  Iefu  Cbrilìi  amore  funt 
ineenjì,  vt  prò  ilio  mori  non  dubitaieerint . Ah 
che  quelli  Hlofofì  non  trouarono  nò,  nelfen- 
tir  i difputar  Caterina  con  fubliniiti  di  tanta 
dottrina , non  trouarono , disi , vna  Geobula , 
che  fi  vantata  d’effer  addottrinata  nella  fcuola 
Patema  di  Cleobuto  ; nè  vna  Temilloclea , che 
fi  gloriaua  d’  effer  fiata  difccpola  di  Pitagora 
fiso  fratello;  nc  vna  Diottùna,  uè vn’Afpafia , che 


fi  pregiauano  del  titolo  di  Macfire  , e d’  efser 
fiate  da  Socrate  con  ammirationc  alcol  tate  : Mi 
trottarono  vna  Caterina  anima,  Arata  nella  fcuo- 
la di  Chrido , ouc  ogni  fetenza  s’ apprende , ogni 
ficolti  s’ acqui  (la;  e però  vi,  ae Jubtihtate  etui 
difputationn  fi  dierono  per  vinti,  clupcrati. 

Non  trouarono  nò  quelli  Filofofi  nel  difputar 
con  Caterina,  nè  vna  Cornelia,  che  infegnò  a’ 
foli  due  Gracchi  Tuoi  figliuoli  T eloquenza  lati- 
na; nè  vna  Zenobia  dottilfima  in  lettere  Gre- 
che, e latine,  che  l’inTcgnò  purea’  due  foli  Tuoi 
figliuoli;  uè  vn’Arcrc,  eh’  infegnò  filofofia  ad 
Arifiippo  foto  Tuo  figliuolo  ; mi  ritrouaro- 
no  vna  Caterina  , eh’  i loro  infegnò  la  ve- 
ra Chrilliana  filofofia  ; della  quale  dille  San 
Pier  Damiano  : Cf  pbilofopbia  noflra  Cbnftut  P„,é 
ejl  ; cpcrò  vi , ae  fubtilitate  eiui  di/putationii  D-i-.J-.ru,. 
rcllarono  confuti  , ed  attoniti  . Non  ritroun-  li- 
tono  nò  quelli  Filofofi  nel  difputar  con  Cateri- 
na , nè  vn’Helena  ritrouata  da  Simon  Mago  , 
come  narra  San  Girolamo  , per  piantar  nella  DMunj* 
Gliela  nuouc  herefic , c farai  rolline  maggiori  tp.-a  ar- 
ia quelle  fece  in  Troia  I*  Hclcna  antica  ; nc  vna  ,,m"‘ 
Filomene  ritrouata  da  Apcllc  per  batterla  fcco  in  ' ’1' 
compagnia  admfegnar  intolerabili  fciocchczzc; 
nè  vna  l'rifca,  nè  vna  Maffìmilla,  ritrouate  da 
Montano,  per  guai  multai  Eeclef  ai,  primiun 
auro  corrupit  , dande  bare/!  polluit  ; nc  vna 
Lucilla  ritrouata  da  Donato,  con  l’ aiuto  della 
quale  infettò  di  falle  dottrine  I’  Affrica  tutta  ; 
nè  vna  Galla  ritrouata  da  Prifciliano,  con  l’ap- 
poggio della  quale  confufc  nella  Spagna  la  Cat- 
tolica Religione  ; nc  vna  Marccllina  ritrouata 
da  Satanno  dcll’abifso,  che,  come  riferifee  Ire- 
neo, capitando  a Roma  a'  tempi  d’ Aniceto  , 
con  la  fua  erronea  dottrina  multoi  extermina-  $ 
uit  . Non  ritrouarono  nò  quelli  Filofofi  nel  ..t. r i;, 
difputar  con  Caterina  quelle  (orti  di  donne  al- 
trettanto empie  , quanto  ignoranti  ; Mi  ritro- 
uarono vna  donna  altrettanto  Santa  , quanto 
dotta,  che  con  vera  Chrilliana  filofofia  li  Teppe 
confondere , c nella  Fede  di  Chrido  , Agnello 
Diuino  , tanto  infiammare,  che  non  dubitaro- 
no per  I’  iftcfsa  vederli  martirizare  : vi , ac  fub- 
tilitate  eiui  difputationii  tanto  Iefu  Cbrilìi 
amore  funt  incenfi , vt  prò  ilio  mori  non  dubi- 
tauerint  ; onde  si  come  Caterina  per  efser  fia- 
ta per  Chrido  in  quello  Mondo  fieramentccru- 
ciata , attefochc  de  die  in  diem  animam  iuftam 
eruciabant,  benché  NIHIL  DVXIT  CHV- 
C1ATVS , fù  doppoi  nell’altro  largamente  pre- 
miata , poiché  fortiter  dato  capite  ad  duplica- 
tum  virgmitatn  , & martyry  pramium  euola- 
uit ; cosi  anco  di  quelli , come  che  confegui- 
rono  il  premio  de’  loro  cruciati  , fi  può  dire  , 
che  peruenerunt  ad  premia  Regni  , & laue- 
runt  Jlolat  Juai  in  Janguinc Agni. 

Quello  numero  quinquagcfimode’Filofofi  con- 
uinti,  e conucrtiti  alla  Fede  di  Chrido  da  Ca- 
terina , mi  (i  fouucnire  vn’  altro  numero  , il 
numero  cioè  duplicato  del  quinquagefimo  , il 
numero  voglio  dire  ccntefimo  ; poiché  ritrouo, 
che  il  Barouio  riferifee, come  Caterina  con  rag- 
giunta della  voce  HECHATE  fi  chiamafse  pur 
HECHAT ARINA  , & altro  non  interpretan- 
doli HECHATE  , che  CENTVM  , quindi 
Xx  rac- 
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racchiudendo  Caterina  nel  fuo  nome  il  numero 
centefimo,fi  venne  cosi  ad  inferire,  ch’ella  ha- 
ucfse  con  fimigliantc  numero  adempite  le  parti 
alsegnate  dal  Vangelo  , oue  il  frutto  d’vna  ter- 
ra fpiritualmentc  buona,efsendo, ccntcfimo,  vien 
deferitto  per  vltima  meta  del  ben  operare  : O" 
Maub.t.i^,  dabant  fruii um  , aliud  trigejìmum  , aliud  fe- 
xagefimum  , aliud  ctnttfimum  . Valcua  quello 
frutto  centefimo  di  Caterina,  conl’aegiunta  dJ- 
HECATE  , cioè  di  CEHTVM , HECHA- 
T AR1NA  appellata  > afsai  più  delli  cento  Al- 
tari , che  drizzò  larba  Rè  di  Getulia  nel  famo- 
fo  Tempio  di  Giouc  ; afsai  piùchclc  cento  Co- 
Vìriii.AU,  lonne,  ch’inalzò  il  Rè  latino  nel  fuo  Palaggio; 
*•  7-  afsai  più  che  li  cento  letti,  eh’  Alcfsandro  Ma- 
gno diftefe  in  Campagna  nel  fuo  ampio  Padi- 
glione ; afsai  più  , che  li  cento  cubiti , con  li 
quali  Sefoftrc  fublimò  vn  marauigliofo  Obelifco; 
afsai  più  che  le  cento  viuande,  con  le  quali  li- 
ro  Re  di  Paflagonia  imbandiua  le  fue  menfe  . 
Diciamola  pure,  che  valeua  alsai  più  quello  frut- 
to ccntcfimo  germogliato  fecondo  1'  Euangclio 
della  pianta  Cruciata  di  Caterina  , che  il  nu- 
mero ccntcfimo  nel  fuo  nome  racchiudeua,  HE- 
CHAT  A RINA  anco  nominandoli  , mentre 
HECHATE  CENTVMinterpretatur  ; che  non 
valeua  quel  Sacrificio  Hecatombe  appellato  per 
elfer  Sacrificio  di  cento  Vittime  ; poiché  il  Sa- 
crificio, che  fece  disè  ftclTa  al  Signore  per  fo- 
ftentarcla  fua  vera  Fede,  valfe  molto  ptu,  che 
fcfoflc  flato  Sacrificio  Hecatombe , cioédi  cento 
Vittime.  Quindi  ne  venne  in  conlequenza  , chea 

3ueftocentclìmofruttodiCatcrina  , per  mezzo 
e’  fuoi  pcnofi  cruciati  germogliato  qui  giù  in 
terra  , corrifpondelfe  il  Signore  il  premio  ccn- 
tefimo  nel  Ciclo,  giuda  la  ìli  lui  promelfa  : cen- 
Uàtth.c. tf.  tttplum  accipiet . 

Mentre  cosi  di  quefta  gran  Santa  di  Caterina 
fottoil  (imbolo  della  pianta  Cruciata , che  fc  ben 
in  più  luochi  à modo  di  Croce  forata , tutta  volta 
NIHIL  DVXir  CRVC1ATVS  , vado  decor- 
rendo; panni,  ch’intcrucnuto  mifiaqucl  tanto 
fuccclfe  i Mosè,  poiché  mentre  fe  ne  (lana  que- 
llo nel  deferto  pafcolando  la  Greggia  delle  peco- 
relle, viddcvnRouctto,  che  brucciaua  ben  sì  , 
mi  che  miracoloCimcntc  non  fi  confummaua  ; 
onde  rifoluendofi  di  feoprir  più  da  vicino  que- 
llo lìngolarifiimo  prodigio , ne  fù  dal  Signore 
medemo  fortemente  impedito  : Ne  appropies 
£xtd.t>].  }jUc  , fi  dille;  folue  calceamentade  pedibustuis ; 

locusenim , in  quo /lai,  terra  fattila  tjl . Sappi 
ò Mosè,  che  quello  luoco  per  elfer  (anco  , dc- 
uc  elfer  riuerentemente  calcato  ; però  non  tar- 
dare i feioglierti  le  fearpe , e con  piedi  ignudi 
mettiti  in  politura  di  venerarlo  ; e quello  farai 
per  molte  ragioni  , mi  anco  particolarmente 
perche  deui  fapcre,  che  verri  tempo  nel  quale 
vi  doucri  per  mano  degli  Angioli  elfer  fcpolto 
il  corpo  della  Vergine  Caterina  mia  Spola  , c 
però  chiamo  quefta  terra  fanta  : Dicitur  terra 
pi*  in  t j"  fidila,  eo  quod  ibi  prteuidijfet  Dominus  repoji- 
Ex',d.  turum  corpus  beata  Catbartnee  virginis  ,&  mar- 
cimi/. i.  tyris  Juet,  dice  Guglielmo  Pipino.  Quella,  che 
fi  dice  quiui  terra  fanta  , era  nel  monte  Sinai  , 
nella  fommiri  del  quale  Iddio  per  faniìos  An- 
gelo! fuoi  i com’  habbiamo  detto  di  (opra , corpus  j 


beata  Cattar  ina  virginis , & martyris  mirati - 
liter  collocjuit . Fusi  grande  la  fantitidi  quefta 
Vergine,  che  potè  falsificar  il  luoco,  nel  quale 
doppo  tanti,  c tanti  fecoli,  douca  elfer  fcpolto 
il  fuo  corpo  . Hora  ripiglio  quel  tanto  che  hò 
detto  , che  l’ ideilo,  ch’intcruennc  àMosè,  ila 
fuccclfo  anco  à me  ; poiché  ritrouandomi  an- 
cor’ io  à pafcolar  la  mia  Greggia  delle  pcco-  J 
rellc  battezate , come  Paftor  Adrienfe,  & dico- 
do  nel  fine  di  quello  Dilcorfo  ; pare  mi  ven- 
ga detto  : ne  appropies  bue  ; non  t’inoltrar  d- 
auuantaggio  à ragionar  l'opra  dell’  intraprefo 
Soggetto  : Solue  calccamenta  de  pedibus  tuit  ; 
fciogli  hor  mai  li  calzari  de*  tuoi  argomenti  , 
co’  quali  vai  caminando  per  quello  Difcorfo  j 
locus  enim , in  quo  fi as,  terra  Janiìa  e fi  ; poi- 
ché quello  luoco  , (òpra  il  quale  vaifeorrcndo, 
ò decorrendo,  è vn  luoco,  anzi  vna  terra  fan- 
ta;  attefoche  Caterina  vi  deue  cfl’cr  fcpolta  ; c 
fe  non  vedi  vn  Roueco,  ch’arda,  e non  fi  con- 
finomi, mira  pur  bene,  che  vi  feorgerai  almeno 
vna  pianta  Cruciata, eh’ cflendo perii  martirio, 
chcfolfcrfc,  in  più  parti  forata;  tutta  volta  Nl- 
H1L  DVXIT  CRVC1ATVS  . Però  ti  replico, 
che  terra  Janila  efl  ; onde  deui  con  ogni  riue- 
renza  venerarla. 

Si  si , veneriamola  pure  con  ogni  dcuotionc , . 

c mentre  fc  ne  diamo  venerandola , non  laftia- 
mo  di  dire,  che  terra  Janiìa  efl , oue  fù  ripo-  • 

Ilo  il  corpo  di  Caterina  , perche  ella  fi  c quel- 
la , che  fù  lodata  dal  Sauio  con  quell’  elegante 
Elogio  : O’  quam  pulebra  e/1  cafla  generano 
cum  (lari tate  , immortali!  efienim  memoria  il-  T' 
liui,  con  ciò  che  ficguc  , che  tutto  s’adatta  , 
com’ habbiamo dimoftrato,  àsìgraadc  Eroina. 

Terra  fanilaefl  , oue  fù  collocato  il  corpo  di 
Caterina,  pereti’  ella  fi  è quella  , che  vedendo 
tanti  Martiri  foffrir  varietd  di  crudeliflimi  tor- 
menti, cumvideret  vari/  tormenti!  cruciato!  t mUeHjìm 
quali  inuidiando  loro  li  premi)  copioliifimi , che  tffie. 
gli  erano  dcllinati  nel  Ciclo  , ancor  ella  volle 
elfer  in  terra  cruciata,  per  elfer  poi  in  Cielo  pre- 
miata ; e però  fortiter  dato  capite , ad  daplica- 
tum  virgimtatis , tf  martyry  pramium  cuoia- 
mi . T erra Janiìa  efl , oucfudepofitatoil  corpo 
di  Caterina,  perch’ella  fi  è quella  , che  si  come 
Mosèdilfeal  Signore fopra  del  monte  Sinai  :ofien-  EXé4fgJ. 
de  mibigloriamtuam  , che  il  Signore  ideilo  poi 
lirifpofe:  ofìendam tibi  omne bonum , cioèl’iftcf- 
fa  Gloria  ; cosi  Caterina,  come  fopra  di  quello 
medemo  Monte  condotta,  dilfedc)  Signore;  li- 
te gloria  mea , eh’  è l’ iftelfo  che  s’hauclfe  detto  : 
llle  omne  bonum  meum;  attefoche  la  Gloria,  la 
Beatitudine  efl  flatus  omnium  honorum  aggre- 
gatione  perfeilus  . T erra  Janila  efl  oue  tu  fc- 
polto  il  corpo  di  Caterina;  perch’ella  fi  è quel- 
la, chcriccuc  dal  Signore  , come  da  fuo  amatif» 
fimo  Spofo  l’Anello  dello  Spofalitio  , che  pafsò 
tra  ella,  e lui:  Anello,  chcincauatohauea  la  prc- 
tiofa  gemma  ddlaGloria  cclefle;  onde  nelrice- 
uerlo  dille  : Ego  me  fponfam  Còri  fio  tradì  di-,  H- 
le  gloria  mea , ille  amormeus  ; poiché,  com’ha  b- 
biaino  detto  con  Pietro  Pittauicnfc  ; Gloria  efl 
annulus  ad  ornandum;  Sanili  enim  in  patria  an - Pttr.piBmu 
nulo  edema  beatitudini!  decorantur.T  erra  fan-  v**anHÌ"t' 
ila  efi  oue  fù  trasferito  il  corpo  di  Caterina  ; 

poiché 
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mandato  il  corpo  di  Caterina;  perche  ella  G è 
qudW,  che  confidc,  c cooùitjfe  li  cinquanta  Ff 
lo  foli.,  che  con  elsa  lei  dilputàronó  ; onde  hai 


poiché  ella  G è quella, '{he  dal  capo  tronco  Igor- 
gando,  non  fannie,  mi  latte»  entrò,  qual’altr' 
mima  di  Mose  , nella  terra  di  Promiflione  del 
Ciclo»  figurata  nella  terra  di  Proraiflioncdique- 
Ito  Mondo:  mirti  in  terram flutntem laBt , ©■ 
mille,  haucndoliil  fuo  latte  partorito  il  latte  del- 
la cclcfte  Patria  , potendo  dir  con  la  Spofa  de* 
facri  Cantici  : Bibtvinum  eum  tolte  mio . Ter- 
ra finita  eft  oue  fùfotrerrato  il  corpo  di  Ca- 
terina; perch'ellafiè  quella  , che  fu  incitila  da 
lfaia  Profeta  nel  numero  di  quelle  Regine  Nu- 
trici, delle  quali  profetico  : (y  erunt  Regina  nu- 
Irientaa,  che  aall’Hebreo  fi  legge  : I aitarmi 
tua,  che  Simmaco  trasfieri  ; Prmcipn  frmina 
eorum  lac  prabebunt  ; poiché  Caterina  efiendo 
di  Stirpe  Regia , qual  Regina  e(Ta  pur  fù  Nutri- 
ce de'  fedeli , la  natrice  de'  Chriltiuni  , quibui 
toc  prabuit  dell'  Euangelica  dottrina  , ©•  eum 
talie  infiUlauit  amareni  , C“  obeiientiam  erga 
Cbrifium , «9*  Et  elafi  am . T erra  finita  efi  oue 
fù  portato  il  corpo  di  Caterina;  perch’ella  fi  è 
quella,  che  legata  in  queU'horrihilc  Ruota  iuucn- 
tara  dal  fiero  Tiranno  , per  farla  rinonciarc  col 
tormento  di  quella  alla  Fede  di  Chrillo  , fi  fa- 
ceua  più  rollo  vedere  Grettamente  legata  nella 
Ruota  dell’amore  verfodi  Chrillo  ; onde  dicen- 
do : èlle  amor  meni,  parca  volelfe  dire  : laltor 
in  amari i rota  . Terra  foniti  efi  oue  fù  cra- 


uendolì  inCigtiata.  la  vera  lilofofia  di  Chrillo 
mentre  pbtlofopbia  no/IraCbrifiui efi,  lùcagio-  D.rn.tu- 
ne,  che  peruencrunt  ad  pruina  Regni,  Cr  lane-  *'4, 
runt  fiatai  juai  in  fangume  Agni , mentre  per  <“>■ 
Chrillo  , e per  la  fua  Fede  vollero  folfcrire  pe- 
nofo  martino  . T erra  finita  tra t oue  fù  traf- 
mcfso  il  corpo  di  Catcrinajpercheclla  fi  c quella, 
che  anco  fi  chìamaua,  con  l’aggiunta  della  voce 
RECHATE , che  vuol  dir  CENTVM  , HE- 
CHA T AR INA  ; poiché  hauendo  germogliato 
qui  in  terra  il  frutto  ccntcfimo  additato  dal  Van- 
gelo, andò  i riccucr  il  premio  del  centuplo  in 
Cielo , hauendo  volfuto  il  Signore  , eh’  clsendo 
fiata  vna  pianta  Cruciata  ; fi  ritrouafsc  anco 
qual  Pianta  premiata  ; e però  fortiter  iato  ca- 
pite , ai  iuplieatum  virginità!!  , tr  martyrq 
pramium  tuolauit  . (Quindi  , fe  la  pianta  Cru- 
ciata, al  dire  di  Caftor  Durante,  ella  viene an-  c‘^f  PMT' 
co  chiamata  Mettimborfa  , auuenga  che  per  le 
molte  fuc  virtù  fia  degna  , come  'coli  pretiofa  cne'ie . 
d’  efser  tenuta  , e Icrbara  tri  l’oro  nelle  borfe  ; 

Iddio  Signore  volle  Caterina,  qual  pianta  Crucia- 
ta,per  le  file  incomparabili  virtù  , tra  l’oro  della 
Citcidcl  Cielo,  della  quale  fi  dice,  Ciuitai  au- 
rum  tnunium . apetj.n. 
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Che  San  Nicolò  tra  tutti  ti  Santi  fà  particolarmente  frafcielto  dalla 
Diurna  bontà  per  profumare  la  fua  Chtefa  dell' ottano  , 
e foaue  odore  della  fua  gran  fantità . 

DISCORSO  QUADRAGESIMO  SETTIMO. 


ò^j,Vando  io  riuolgo  attento 
lo  fguardo  alla  ferie  della 
vita  di  Nicolò  fantiflimo 
Vefcouo  , ad  honore  di 
cui  dalla  Cliicfa  viene  il 
giorno  d'oggi  per  cele- 
brare folennemente  le 
fue  gloriofe  attioni  dc- 
ftinato  j la  ritrouodi  tan- 
te virtù  ricolma  , che  fc 
deuo  dire  il  vero  parmi  di  vedere  nell’  liorto  mi- 
mico della  Chicfa  fudetra  quell’  Albero  del  quale 
ragiona  Plinio , che  da  se  folo  faccua  fembianza 
d' vn’horto  intiero,  tanti  erano  li  frutti  , che 
gcrmogliaua  d’  altre  piante  con  e(To  lui  innelta- 
te  : tot  modi i injitam  arborem  vidimiti  iuxta 
’•  T iburtel  Tiliam  orimi  genere  pomorum  onu- 
ftam  , alio  ramo  nucibui , alio  batcii  , aliundt 
viti,  fidi,  pirii , punici!  , malorumqnt  %tnt- 
nbui  : non  altrimcntc  Nicolò  Santo  era  ancor 
egli  come  ogn’altr'huomo  pillilo,  tanqnam  li- 
gnum  quod  plantatum  cfl  ftem  decurjui  aqua- 
rum  ; ma  ogn’  vno  che  veduto  1'  hauelfc  ha- 
urebbe  poflùto  dire , arborem  vidimai  ornili  gt- 


ntrt pomorum  onuftam  , habbiamo  veduto  vna 
pianta  carica  d'ogni  forte  di  frutti  di  virtù  , int- 
ubai dclb  Noce  della  purità  ; battìi,  dell'  Òliua 
dellapieti;  vite,  dell’  Vuadella  benignità  ; fi- 
di, del  Fico  dellalibcraliti;  pirii,  del  Pero  del- 
la maturiti  J puniti i , del  Granato  della  cariti  ; 
malorum generibui , de'  Pomi  della  fuauiti,del- 
l’afabiliu,  dell'  humaniti  ncll'accoglicrc  ogni 
forte  di  perfonc,  e con  c(Tc  amorofamente  trat- 
tare. Per  tutto  ciò  parmi  , che  i Nicolò  porta 
adattarli  per  vn’  intiero  Panegirico  quella  gran 
lode,  fparguntur  in  oranti,  in  temi/hfiuunt , citai. 
& qua  diuifa  beatoi  efficiunt , colleéla  tinti . Vdi- 
tc  dalla  Ciucili  medemafe  Nicolò  orbar  folle  ornai 
genere  pomorum  , di  tutti  li  frutti  cioè  delle  vir- 
tù, omni  genere  pomorum  onuffa  -,  poiché  d'ef- 
fo  riferifee  ,che  Myra  Epijcopui  ereatui , in  Epi- 
J topata  capitatela , quam  fempercoluerat  , gru- 
uitatem  , or  attorni  ajjìduitatem , vigilia!  , ab- 
flinentiai , liberali  totem,  Cr  bojpitalitatem,  in 
adbortando  manjuetudinem  , in  reprebenden- 
do  feuentatem  perpetuo  adbibuit . Quindi  quel 
dluotodi  San  Nicolò  , che  fe  bene  di  difccpolo 
portai!  nome,  tuta  via  come  dottiflìmo  Muc- 

llro 
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(Irò  nel  Cerinone  quarto,  che  Ci  di  quello  glorio- 
Co  Santo,  dice,  chequcllc parole,  nonefi  tnutn- 
Zultf.t.  14.  tu 1 finuin  illi , che  ChicCa  Sama  canta  d’  ogni 
Vclcouo  Santo , s’ adattino  più  propriamente  i 
San  Nicolò;  poiché  si  come  gl' altri  Santi  Vefco- 
ui  Curono  in  qualche  particolar  virtù  eminenti  , 
c però  per  quella  fola  fidicadichi  in  quellafi  par- 
ticolarizzaua,  non  efiinuentuifimilii  illi , cosi 
all’ incontro  di  San  Nicolò  quelle  moderne  paro- 
le fi  cantano,  perche  non  fi  ritrouò  alcuno,  che 
in  ogni  virtù  fi  rcndeflc  Cubiime,  come  fù  quello 
Di/. Santo  VcCcouodi  Mira:  Nonefi  inuentui  fimi- 
Inm.  4.  a#  Ut  illi  ■.  bue  verta  ai  honorem  Sanili  Nicolai 
s.  lite t lue.  cantantur  , quia  quilibet  S ani! ut  in  aliqua 
1 trititi  imi  tubai  in  qua  nullus  fimi  Ut  fuit , po- 
lirai dici  il  c unii  ti  , non  effe  inuentum  fimi- 
lem  tlli , in  illa  fctlieet  viri  ut  il  per/tiltont  : al 
Nicolaui  fuperauit  in  euniltf,  tnloc  apparuit 
mirabili!  JapientiaDei,  qua  intantam  moltitu- 
dine, O"  varietale  Sanltorum , tantam  ponit  Uf- 
fa trillavi  meritorum  , in  q attui  Ntcolao  nul- 
la 1 fi  utili  1 fuit . 

Ma  perche  ogni  virtù  in  qualche  Corte  di 
pianta  con  il  proprio  Cuo  odore  millicanicntc 
fi  racchiude  : onde  dille  San  Gregorio  Papa  , 

. odor  aititeli  in  praiicatione , odor ohue in  ope- 
r‘t>u‘  mifericordiu  , odor  roja  in  martyno  , 
odor  Wy  in  virginitate,  odor  viola  in  bumtli- 
tate,  odor  fpica  matura  in  operum  perf editorie-, 
non  laCcieró  iodi  dire  quiui.chc  l’odore  di  tutte 
le  virtù  di  Nicolò , cficndo  fiato  VcCcouo  di  Mi- 
ra, fi  fia  ricolmato  in  lui  come  in  unifica  pian- 
ta nella  piantadella  Mirra  medema , c che  però 
Malli  tao.  poflT'ben  dire  , quafi  myrrba  t iella  dedi  fuaui- 
' totem  odori 1 ■ Quindi  per  dimoftrare  fimboli- 
camente,  che  quello  Cantiamo  Prelato  tri  tutti 
li  Santi  Colle  particolarmente  CraCciclto  dalla  Di- 

^uina  bontà  per  profumare  la  Cua  ChicCa  dell’  ot- 
timo , c Coauc  odore  della  Cua  gran  Santità , bò 
penne  llcggiata  la  pianta  della  Mirra  in  atto  d'- 
, cifcrc  da  vna  mano  Iellata,  quafi  vogli  dire,  SV- 
SCIPiAM  fEipi  ODOJIEM  SVAMTATIS: 
parole  pigliate  da  Ezcchicllo,  oue  de’ Santi  di- 
ce à punto  il  Signore,  in  odorem  fuauitatii  fu- 
feipiam  voi , cioè , come  fpiega  Cornelio  à la- 
pide , eritit  nubi  quafi  T limiamo  fragrantiffi- 
mum,  & Juauiffimum adoni  icomelù Nicolò, eh’ 
clfendo  fiato  come  dilfi  VcCcouodi  Mira  ,nonpo- 
tcua  Ce  non  qual  Mirra  cfalar  odore  di  foauimmu 
fragranza,  e per  confcqucnza  intuonare  , quafi 
myrrba  eteHa  dedi  fuauitatem  odorit  : intuonafi 
XeeleJ.r.iq.  pure  quafi myrrba  {/zfla^ttcfochc  fra  tanti  San- 
ti Cù  egli  particolarmente  CraCciclto  dalla  Diui- 
na  bontà  per  profumare  la  Cua  ChicCa  dell'  otti- 
mo, e Coauc  odore  della  Cua  gran  Santità , fu- 
Jeipiam  te  in  odorem  Juauilatii . 

Non  mi  dia  altrimente  all’  orecchio  tal’  vno  , 
n col  dirmi  , che  myrrba  arbor  odorem  non  ba- 
lanuti' in  beat  , poiché  non  hauerl  forfè  quello  fatto  ri- 
atta* AH-  Hello  all’  adotte  parole  del  Sauio  , che  intro- 
/»'•  ».  Ujt.  duce  quell’  anima  altrettanto  Canta  quanto  fa- 
'**•  piente  à dire  , quafi  myrrba  tleila  dedi  fuaut- 
. totem  odor  il , cficndo  di  più  quella  nelle  binine 
• v.'H-  carte  jnHoncrata  trà  gl’  aromati  più  odorofi  1 
onde  fi  dice  di  quell’ altr’anima  pur  Canta  ne’  fa- 
ceva.]. tri  Cantici  introdotta,  qua  efi  tfia,  qua  afeendit 
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per  defertum  fieni  virgola  fumi  , ex  ammali- 
la 1 myrrba  , tribuni,  ir  vniutr fi  puluerii 
pigmentari/.  In  conformiti  di  che  ferine  l’Hillo- 
rico  naturale  , che  li  profumieri  conofcono  fen- 
za  alcuna  difhcultà  la  Mirra  all’odore,  checfa- 
la,  tpfi  vnguentary  dirtgunt  baud  dtffieulter  , rliej.ti. 
odora  argumento  : &vna  Cpecic  di  Mirra  fi  ri-  v.ij. 
troua , foggiunge  l’ ideilo  Scrittore , che  per  An- 
tonomafia  Odorarla  s’appella  , myrrba  quam 
odor  ariani  vocant  . Non  fi  ferma  qui  Diolcori- 
de,  mà  vuole  che  la  Mirra  fia  tanto  odoroCa  , 
che  con  ella  Coli  fi  pollino  manipol  are  gl’vngucn- 
ti  odoriferi  , myrrba  per  quam  odorofa  efi  , oc  ^ 
pretiofa , atque  vnguentum  per  fé  factt  ; quin- , I < 6? 
di  Diodoro  Siculo  riferifee,  che  il  corpo  del  de- 
forno  s’imbalfamaua  a’  Cuoi  tempi  con  la  Mirra 
afiicmc  con  altre  Cpecic  aromatiche  non  Colo  per 
farlo  durare  molto,  mi  anco  per  farlo  odorare 
non  poco  : myrrba,  Cr  cinnamomo,  etterifque 
rebui  liniunt , qua  non  Jolurn  idjeruare  di  un- 
ni, fed  odori ferum  reddere  queant . Mà  quando 
fi  volcfie  pure  per  foflcnerc  la  propria  opinione 
affermare,  che  myrrba  arbor  odorem  non  babeat , 

(limoli  podi  farlo  col  dire,  che  ciò  li  vogli  inten- 
dere della  Mirra  inferiore  , non  della  fupcrio- 
re  , che  myrrba  chilo  s’ appella  , che  quella 
veramente  odora:  clic  in  quanto  all' inferiore  , 
quella  odorem  non  babet  . Quindi  perche  io  in- 
tendo di  dimofirarc  in  quello  DiCcorCo,  che  San 
Nicolò  VcCcouo  di  Mira,  fia  fiato  particolar- 
mente eletto  per  profumare  con  l’odore  della  Cua 
gran  virtù  la  ChicCa  tutu,  però  fonoricorfoal- 
la  Mirra  fuperiorc,  alla  Mirra,  chemyrrba  eie- 
ila  s’appella,  onde  polli  intuonare  il  (anco  Ve- 
Ccouodi  Mira,  quafi  myrrba  elilìa  dedi  fuaui- 
tatem odorit,  cpofiiancodireilSignore,  cheto 
fralciclfc,  fujeipiam  te  in  odorem  Juauilatii. 

Quindillimononfiafiato fenza  particolar  Mi-  /*■/«, vvn 
fiero,  che  il  noftro  Nicolò  fortiflc  li  Cuoi  Natali /m/<* 
in  vna  Città  della  Prouincia  di  Licia,  detta  Pan-  j*4*“f* 
cera,  forfè  per  dimoftrare  al  Mondo  quanto  per  v*  **’ 
la  fragranza  delle  Cue  virtù  douca  odorofo  farli 
Centirc,  attefo  che  non  v'c  animale  alcunofcnon 
la  Pantera,  che  odori  dal  propriocorpo  traspi- 
ri, antmaltum nullumodoratum , fcriuc  Plinio, 
nifi  fi  de  Pantberii  quod  diiìum  efi  credimui  . (>  **'  ’ 11 
Ebano  s’auanza  più  oltre  coll’aflcrirc,  cheque- 
ila  Cua  fragranza  la  riconofca  la  Pantera  come 
dono  Diuino  con  particolar  diftintione  ad  ella 
blamente  compartito  , admirabilem  quondam 
ir  nobn  oecultam  odorit  fuauitatem  ole t Pan-  Mlian.d, 
tbera,  quam  beni  olendi  prafianttam  Diuino  5’ 

munere  donatam  fili  propriam  plani  tenet  . ’4°’ 
Scorrete  con  la  mente  per  tutte  le  Cpecic  de  gl’ 
animali,  che  trouaretc  elfervcriflimocomcniu- 
no  di  quclliodori  trafpiri  : trà  gl’ acquatili  non 
v’èalcuno,  che  odorifero  fia , perche  nubendo, 
edimorando  nelCacquoCo elemento  fonod’humi- 
dità  del  tutto  inzuppati,  c quella  diccArillo- 
tilc  cagiona  più  tolto  fetore,  che  odore  : anzi 
vi  c di  più  mentre  pare,  cheli  Pefci  aborrifea- 
no  gl’ odorofi  vnguenti:  onde  d’vn  Delfino  ad- 
domcflicato  rapporta  Plinio  , che  t inguanto 
per  unii  ut  per  la  nouità  dell’  odore  come  mor- 
to fluttuante  fi  vidde,  odorit  nouitatefluiìua-  t 
lui  Jìmilii  exanimi  . Tra’ volatili  non  v’e  alcu-  t.ì. 
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no,  che  fragranza  elall , ancorché  fimo  per  co- 
sì dire  i fiori  volanti  de1  Campi  dell' aria  , va- 
ghi , e coloriti  niente  meno  di  quelli;  anzi  v'  c 
di  più,  che  fri  d’erti  l‘ Auoltoio  al  lettore  vola 
dc'cadaueri  puzzolenti,  e dall’odore  de’  fiori , 
e maflime  della  Rofa  quali  da  fettorc  s’inuola  . 
Tra’reptili  non  v’ épur  vno,  che  odorifero  com- 
parifea,  anzi  v’èdi  più  , che  il  Dragone  loro 
Principe  coronato , non  folo  non  olezza  , mi 
fngge  dalla  Pantera , che  odora  , mentre  odo- 
r-"  n.ri.  rem  fuum  reputa!  provenirlo  . Tra’quadrupe- 
i.  io  < i4  cti  in  fine  non  v’ è alcuno  , che  fpiri  aliti  foa- 
nj  i 2nri  v’e  di  più,  che  il  Leone,  la  dono  ogni 
vno  haurebbe  creduto  , che  come  Ré  delle  Fie- 
re, folfc  tutto  profumato  , fi  ritroua  , che  fia 
tutto  appellato,  mentre  dicedi  lui  San  Giouanni 
Tu-c.'jf.  Grifoflomo  fupra  modum  fttet  , bae  belua  . 

& Conchiudafi  dunqueconTcofrallo, libro diodori- 
, bui,  che  gl’aniiruli  tutti  non  folo  non  odorinomi 
ri»  „.  ' che  nè  tampoco  portino  odorii  iucunditate  ca- 
pi , & delti} ari,  folata  Panceragodc  il  lingo- 
lar  priuilegio  d'eifer  odorifera  , anzi  tanto  ella 
ehm.  vi,  £ odorifera,  che  ferirne,  miri  odore  eiui  foliei- 
'"P  tari  quadrupede t c uniti  , afferma  I’  Hiltorico 

naturale  in  ciò  i Teofraflo  contrario  d'opinio- 
ne: hor  fé  al  dire  del  Bercorio,  Pantera  tfivir 
r,"  ' perftllui,quiodoremfamofaeonuirfationiitmit- 

**•/»;.  Ut , con  maggior  fondamento  potiamo  quello 

aderire  di  Nicolò  , che  nella  Citti  di  pantera 
egli  nacque:  onde  puortiben  dire,  che  Pantbe- 
rajuit  Nicolaui  vir  perfeiìui , qui  odorem  fa- 
mofeeonutrfationii  emijìt. 

Mi  non  lafciamo  da  parte  la  pianta  fimbo- 
lica  dcll’odorola  Mirra , che  non  mancheri  que- 
lla di  far  comparirci!  Vcfcouo  di  Mira  qual’al- 
tra  Mirra  tutto  odorofo,  mentre  il  Signore  fu- 
Jcipit  eum  in  odorem  fuauitatii ,si  che  potè  dire , 
quafi  myrrba  eletta  dedi  fuauitatem  odorii  ; 
quello  Epiteto  d’eletta,  che  attribuiate  il  Sauio 
alla  Mirra  è vn’ Epiteto  tanto  antico,  che  fino 
a'  tempi  di  Moisc  gl’ attribuì  il  Signore  medemo 
aU’hora,chegrordinò(  acciò  qual'altro Andro- 
tnaco)  che  fé  non  vide  fiotto  Nerone  nel  Latio  , 
ritrouorti  almeno  fotro  Faraone  nell’  Egitto  , 
che  fu  c di  lui , e del  fuo  popolo , il  fiero  Ne- 
rone, manipolale  vn’oglio  odorofirtìmo  . come 
vn’vngucnto  pretiofiflimo  , non  per  medicare  , 
mi  per  profumare  con  facrofanta  Vntione  non 
Colo  il  fornaio  Sacerdote  con  tutti  li  fuoi  figlio- 
li , mi  anco  il  Tabernacolo,  la  Menfa  con  tutti 
li  fuoi  Vali  , c di  più  i Candelieri  , gl’  Altari 
si  del  Timiama,  come  dell’ Olocauflo  con  tutta 
buia. jo.  la  fuppellcttile  del  Tempio;  faciefque  vnitionit 
oleum  fanilum  vnguentum  compoftuen  opere 
vnguentari/,  & vngn  ex  eoT abemaeulum  te- 
Jtimonij  , & Aream  Te  fi  amenti  , menfamqut 
cum  vajìi  Juu  , candtlabrum,  tr  vttn fitta  tiui. 
Altare  tbymiamatu  , O"  bolocaufii , tf  vniuer- 
fam  fuppelleililtm , qua  ad  eultum  eorum  perfi- 
net ; Aaron  , (f  Jihoi  tini  vngei , JanitiJitabis 
tot , vt  Sacerdotio  fungantur  nubi.  Con  quattro 
forti  poi  d’  aromati  , altrettanto  prctiofii  quan- 
to odorofi , preferita  la  proportionata  quantiti 
di  tutti  , douca  il  Santo  Legislatore  preparare 
quello  Diuino  elcctuario  , cioè  con  la  Mirra  , 
Cinnamomo,  Calamo,  e Caflia:  locutut  t fi  Do- 


minai ad  May  firn  dietnt , fumi  t ibi  aroma t a pri- 
ma myrrba  , tf  delta  quingentoi  Jìelot  , 

& cinnamomi  medium , edejt  ducentoj  quinque- 
ginta  [ìcloi . calami  fimditer  ducentoi  quinque- 
nni! a , eafia  autem  quingentoi  ficlot  in  ponde- 
ri Sanltuaiy . oleitde  ouuetii  menjieram  bene , 
faciefque  vnitionei  oleum  Janttum , vnguentum 
compojìtum  opere  vnguentari/  . Lafciando  per 
horadi  confidcrare  gl’arcani,  che  racchiudono 
li  tre  virimi  ingredienti  dt  fimi!  confiacrato  li- 
quore , che  fono  il  Cinnamomo  , il  Calamo , e 
la  Calda  , m’appiglierò  fol  lmente  ad  indagare 
la  caufia  perche  fi  framifehiarte  in  quella  millc- 
riofa  compofitione  la  Mirra,  quale  pure  fi  dice 
Mirra  prima,  & eletta: fumetibi aromatamyr- 
rba  prima , & eletta  , il  che  non  fari  difficile 
da  conlcguire  quando  fi  rifletta  i quel  tanto 
rcgiflra  Plinio,  che  più  forti  cioè  di  Mirra  fi ri- 
trouino , mi  che  la  Trogladitica  nata  nelle  Scl- 
uc  fia  la  prima  , quale  eletta  pure  s’appella  ■ 
artcfochc  fri  tante  forti,  come  più  odorofali 
profumieri  frafcielgono  per  comporre  ilorovn- 
guenti  , myrrba  genera  complura  trogladytica  r«t.  tu. 
fylutftrum  prima  , c quella  s’  appella  anco  fia-  *• ,s- 
tlen  per  eder  la  più  prctiofa  forre  di  Mirra  , 

Se  anco  la  più  fciilta,  t piu  odorofi , pratiofa 
riatta  exfehfta , Cf  optrma  myrrba , diìt , mul-  r- 
tumque  artmi.it nm  modo  iutundi  aleni  , ferme 
il  Giotiflonio.  Fior  ecco  feopcrta  la  caufia  per 
la  quale  nella  fabrica  dcll'oglio,  òvnguentodi 
fopra  accennato  la  prima  Mirra  , & eletta  s‘ 
ordinallc  dal  Signore  i Moisé  ve  la  frjincf- 
chiaffe  , fumi  libi  aromala  prima  myrrba  , O" 
eletta  , perche  douca  fcruirc  per  vngere  , e 
profumare  con  quella  non  folo  il  fommo  Pon- 
tefice Aaron  , mi  anco  li  fuoi  figlioli , che  do- 
ucan  nell’officio  Sacerdotale  cfercitarfi,  c non 
folo  quelli  , mi  il  Tabernacolo  ancora  coù 
tutta  la  fuppellcttile  del  Tempio  , bramando  il 
Signore,  che  li  Vefcoui,  e Sacerdoti  della  Chic- 
fa  Euangeliea  figurati  in  Aaron  Pontefice , e fuoi 
figlioli,  che  erano  pur  Sacerdoti  con  tutto  il  ri- 
manente della  Chicli  lidia  fi  faccino  fentire 
profumati  dell’  odore  della  virtù  figurato  nella 
Mirra  prima  , & eletta  , come  la  più  odorala  , 
e più  perfètta  : il  che  fecondo  il  defidcrin  del 
Signore  miflc  in  pratica  più  d’ogn* altro  Nico- 
lò Vcftouo  di  Mira,  eh’ effondo  egli  profumato 
della  Mirra  della  virtù  più  odorofa , c piu  reiet- 
ta tuttala  Chiclaanco  mirabilmente  profumò, 
onde  ben  potè  intuonare  quafi  myrrba  eletta 
dedi  Juauttatem  odorii  , perche  ancor1  egli  per 
obedire  a’ cenni  del  Signore  qual'altro  Mosè, 
fumpfit  aromata  prima  myrrba , (Teletta ; aro-  D-O/f.S*. 
ramata , fpiega  San  Gregorio  Pana , fignificant  t‘  ••  “II- 
ipfat  virtutei  ; vnde fluit  odor  bona  opimonii . 

Non  vi  fù  cofa  approdo  gl’ Antichi , che  per  Tm.  Lamie. 
vfo  loro  (eruidc  , che  con  varieté  d’odorofi  vn-  » i,/.« 
guenti  non  protùmadèro  ; poiché  profumauano  aUi.u. 
le  viuande,  che  gufiauano,  lebciiandc,chctra- 
canauano,  le  velli,  che  indoffauano  , i letti  fo- 
pra quali  s'  adaggiauano,  Iccoltre,  che  li  co- 
priuano,  l’armi, che maneggiauano , l’infcgne, 
che  in  guerra  inalberauano  , i cadaucri  , che 
fpirauano  , le  gramaglie,  che  fpicgauano,  ifc-  E,  aikemet 
retri  fopra  quali  li  defooti  porouano,  i fcpol-  /.  ij a.y. 
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thri  ne’  quali  li  fotterrauano  ; per  non  dlral- 
tro , che  fino  i capi , fino  le  fronti , fino  li  pet- 
rW.ij.  ti  t pinole  braccia,  fino  le  ginocchia,  fino  le 
piante  , fino  li  calcagni  d’ ogli  odorali  fpruz- 
zauano  . Hor  si  come  cune  quelle  cole  gl’  An- 
tichi, che  furono  i Greci , iBabilonij , i Troia- 
ni, gl’ Adiri),  gl’Egitij,  gl’Hcbrci,  iRomani, 
i Medi,  i Per  Piani,  vollero  vanamente,  che  pro- 
fumi tralpiraficro  ; cosi  volle  il  Signorc,chefan- 
tamente  tollero  profumati  con  foglio  odoralo, 
con  l’ ingrediente  della  Mirra  prima  , & eletta 
da  Moisc  fabricato , c li  Pontefici , e li  Sacer- 
doti, c li  Tabernacoli  , eie  Menfe  con  tutti  li 
fimi  Vali,  c di  più  li  Candelieri , gl’ Altari  del 
Timiama  come  dcU’holocaulto  con  tutta  la  fup- 
pcllettile  del  Tempio,  perche  il  tutto  fignifica- 
ua  della  legge  Euangelica  il  Sacerdotio,  c della 
Chicfalafacra  fuppcllcttile , volendo  che  con  la 
Mirra  prima , & eletta  della  virtù  venga  profu- 
mata , come  la  profumò  meglio  d’  ogn’  altro 
Nicolò  Vcfcouo  di  Mira,  che  qual’ altro  Moi- 
sc, fumpfit  anmata  prima  myrrba,  tir  tirila  : 
Armata  fignificaut  virtutei  , vndt  fluii  odor 
bona  opimonii . 

Quell’odore  della  buona  opinione  della  vir- 
tù di  Nicolò  profumò  tanto  la  Chicla  tutta, 
che  giunfc  fino  alle  narici  dellTmpcrator  Con- 
dannilo, onde  mofioda  quello  lo  mandò  1 rc- 
im  'mima  B»llre  d’vn  Turibolo  tutto  d’oro,  come  li  leg- 
d.  ( ntt'  «*  gc  nella  fua  vita , qual  regalo  non  potcua  clfer  ne 
jtifhm  » più  proprio , nè  più  proporcionato  per  la  virtù 
liS,"l-  tanto  odorifera  di  Nicolò  Santo  ( potcua  in 
vero  mandarli  i donare , come  Vcfcouo  , che 
egli  era  vn  prctiofo  Anello,  chiaro  contralcgno 
del  millico  Sponfalitio,  che  palfa  fri  il  Velico- 
uo,  c la  fua  Chicli  : onde  il  Vcfcouo  ■ che  lo 
f<  P"i‘f.  confacra , coronandoli  con  quello  il  dito  l’ in- 
**"■'*""  tuona  quelle  parole  ,accipe  annulum  fidai, fiili- 
ut  fignaculum  , quaterna  Jponfam  Dii  , fan- 
~ ‘ {lam  videlicet  Eeclt/iam  mtimerata  fidi  or- 
nata/ illibati  cufiodiai  ; potcua  mandarli 
i donare  vn’  ingemmata  Mitra  , pompofa 
Corona  del  Sacerdotal  Reame  , accio  potcllè 
j/ai.tiBi.  dirc  quello  d’ Ifaia  , qua/i  fponfum  deeorauit 
mt  corona,  legge  la  radice  Hcbrea  feguiratada' 
Settanta  Interpreti  , da  Vatablo  , c da  Pagni- 
no,  tanquam  fponfum  facerdotauit  mi  mitra  , 
ò pure  con  Aquila  , quaji  fponfum  facerdotij 
portam  coronami  potcuamandarli  vn  dorato  Pa- 
ilorale  , Bidone  di  comando,  che  maneggia  il 
Vclcouo  per  correggere  con  pia  feueriti  de’ 
Popoli  li  vitij,  onde  il  Vcfcouo  Umilmente  con- 
Im  reati/.  facrante  nel  confegnarglielo  li  dice:  Acciptba- 
mh/of.  culum  pajìoralii  offici/,  vt  fu  in  corrigendi!  vi- 
ti/‘ pii  Jtuieni  , ludicium  fini  ira  tentai  ; po- 
tcua mandarli  vii’ ingioicllata  Croce  fortearma- 
turadel  Vcfcouo,  con  la  quale  deue  qual  fot- 
dato  combattere  contro  il  commun’  inimico  : 
n.tr.Cry!'- Crux  falutam  armatura,  diccuaSan  Giouan- 
tl'n.b'mil.  ni  Grifollomo , fed  rcluHant  diabolo  , cum  hoc 
’li’rlf  'f'V'tUf  fi  btllum  girai  , fune  gè  fi  ai  Crucem  ; 
* 1 ’ potcua  mandarli  vn  ricamato  Pallio  millcriofo 
adobbo  del  Vcfcouo,  che  tutti  li  Vefcoui  della 
Grecia,  à puntoli  Primati,  Patriarchi,  ed  Ar- 
ciuefeoui  l’indofiauano  , fed  etiam  Epifcopi  to- 
tiui  Oncia  pali/i  vtuntur.  Potcua  non  v’e  du- 
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bio , mandar  in  dono  i Nicolò  Vefcouo  di  Mi-  la  Lau- 
ra Conllantino  Imperatore  c Pallio,  c Croce  , F"t-  <* 
e Pallorale,  e Mitra,  ed  Anello  tutte  Vefcoua- 
li  infegne  , mi  flimò  più  proprio  mandarli  vn  ^ 
Turibulo  d’  oro  , attefo  che  volfe  cosi  dirli  , vo-M  «<• 
che  si  come  haucua  principiato  a profumare  la  ehfi' f-  *• 
Chicfa , così  anco  con  quell’  Incendere  l’ eccita-  ■ 
ua  a continuare  i farlo  fempre  più  , ancor- 
ché da’  venti  delle  perfecutioni  fi  fcntilfe  mole- 
fiato,  poiché  la  Mirra  della  virtù , all’hora  più 
che  mai  odora  , quando  viene  da’  venti  agita- 
ta : cosi  il  Camerario: 

Maior  in  adutrfii  virtutiigloria  vera  eli  Camirerie . 

Vberior  vinili  myrrba  agitata  fiuit . 

Quelli  odori  di  tante  virtù  elìdati  dalla  Mirra 
odorala  del  nofiro  Nicolò  Vcfcouo  di  Mira  , 
mi  fanno  pcruenirc  alle  narici  quelli  di  quell’ 
anima  tanto  perfetta  , quali  ne’  fieri  Cantici 
vengono  nel  fcguentc  modo  dallo  Spirito  San- 
to deferirti,  qua  efiiiìa,  qua  afeendit  per  de-  cune.}, 
fertum  ficut  virgola  fumi  ex  aromatibui  myr- 
rba , tir  t borii  , tir  vniuerfi  puluerii  pigmen- 
tari/ ì Defcrittionc in  vero,  che  non  só  come 
polla  adattarli  ad  vn’  anima  finta  , come  era 
quella  , che  in  quello  luogo  viene  introdotta  , 
mentre  chi  volefic  dcfcriucrc  Icmina  alle  mor-  ' 
bidente  di  lulfurcggianti  profumi  inclinata  non 
potrebbe  meglio  valerli , che  di  fimiglianti  con- 
cetti, cosi  Plauto  d’vna  di  quelle  : 

Tu  mibi fiatile , tu  cinnamomum,  tonfa,  la  Calcai, 
T u crocum , tir  enfiati  ,tu  bdellicum  tire,  rione.  Ad. 
Alche  s’aggiunge  il  diuicto,  che  fece  San  Girala-  *• 
mo  all’  anime  confecratc  all’  Altiffimo,  per  mezzo 
della  virginiti,  com'era  quella  di  cui  lifauclla  , 
de  gl’  odori  peregrini , e d’ ogni  forte  d’vnguen- 
to  odorofo, volendo  che  li  fùggificro  come  vele- 
ni, e pelle  : cincinnatuloi  putroi,  dice  egli  , D .Hi", pi. 
tir  calamifiratoi , tir  peregrini  morii  olente  lpt1-  d 
hctilai  , de  quibut  illud  arbitri  eft  , non  beni 
ohi,  qui  beni  Jemper  olii  , quafi  quajdam  pe- 
pili , tir  venena  piedicitia  virgo  dtuitet  : & è 
da  notarli  ciucila  fentenza  d’ Arbitro , non  be- 
ni ole I , qui  beni  femptr  ohi , clic  fu  come  di- 
re, che  non  habbia  buon  nome  quegli  che  hi 
buon’  odore  : Quindi  San  Girolamo  col  prohi- 
bire  alle  calle  donzelle  quelli  odorali  profumi 
venne  ad  afiomigliarfì  i Solone , che  gli  prohi- 
bi  à gl’Atcnicfi,  à Licurgo,  cheli  vietóa'Lacc- 
demoni,  i Publio  Licinio  Cralfo,  chclisbandì 
da’  confini  de’Romani  : ed  è molto  ben  nota 

3 uella  puntura,  che  qual  Vcfpa  Vcfpcfianodie- 
c à quel  fuo  feruo,  che  per  chiederli  vna  gra- 
na faccndofcli  d’auanti  tutto  odorofo,  feliri- 
uoltò  tutto  fdegnato  dicendoli , mallemallium  E x San.  la 
dbaluifiti,  più  collo  d'aglio , che  d’  oglio,  d’-  Vefp.e.l. 
aglio  fetente,  ched'oglio  olente  hattrei  volfuto 
fentirti odorare:  in  fomma  si  come  quelli  bra- 
maua  gl'  huomini  lontani  da  quelle  vaniilime 
fragranze,  così  Plauto  era  folitodire,  che  la 
donna  all’ bora  ottimamente  odora  quando  non 
odora  , mulitr  rtlìi  ole!  , vbi  nibil  ohi  , che 
quelle  che  odorano  non  li  può  dire,  che  olif- 
cuno,  tanto  d’aromati  , & vnguenti , che  più 
non  patifeonodi  fporcicia  di  Bclue;  ondecon- 
chiudiamo  con  Socrate,  1 inguanta  ftminii  re- 
linquenda  ; perciò  dunque  come  erano  permeili 

i quell’ 
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i quell'anima  tanto  perfetta,  tanto  Tanta  .tan- 
to all’  Altiffimo  accetta  , sì  che  s’efclami , e s’in- 
tuoni  , quaefi  ifta  qua  ajtendit  per  dejertum  fi- 
cut  virgula  fumi  ex  aromatibui  myrrba  , & 
tburii,  & vniuerjì  puluerii  pigmentari/}  hab- 
biamo  fin'  bora  cquiuocato  , poiché  fi  ragiona 
quiui  della  Mirra  framefehiara  con  altri  aro- 
mati  dello  fpirito  non  del  corpo , i profumi , 
gl’odori  erano  quelli , che  cfalauano  dalle  virtù 
D.O-'tJa.  di  quell’anima  ex  ar&natibui  myrrba,  tribu- 
ta itifjy.  rii  , tr  vniuerjì  puluerii  pigmentari/  ; arorna- 
tajìgnificant  ipjai  virtutei  , vnde  fluit  odor 
bona  opinioni!  ; quindi  perche  quelle  foauilfi- 
mo  odore  cfalano  , fhiporc  al  Cieloarrcccano, 
come  a punto  fogliono  fiupirfi  di  quelli  , dice 
San  Giouanni  Grifoflomo,  che  traforano  odo- 
rofi  vnguenti  fri  di  noi  ; qui  buiufmodi  bic  ex 
fe  imiti  it  odorem  omnet  [e  ex  eopendent  , om- 
nei  ad  eum  fe  conuertunt , iti  & in  futuro Ja- 
eulo  cum  anima  bine  profelia  odorii  fpiritualii 
feeum  int uterini  gratiam  ,fiupent  omnei  : Si  si 
Jlupent  omnei , e però  per  Io  ftupore  s' intuo- 
na  da  gl’ Angioli,  quaefi  ifta  qua  afeendit  per 
deferì um  fic'ut  virgula  fumi  ex  aromatibuimyr- 
rba,  & iburii  , & vniuerfi  puluerii  pigmen- 
tari } Riuogliamoci  adefio  all’anima  di  Nico- 
lò, cccouela  in  vn  deferto,  eccouclacioentlde- 
(erto  di  quello  Mondo , del  quale  fi  dice  , qui 
If.t.li.  pofuit  otrbem  deferturn  ; volete  fentire  che  cfali 
fragrantifiimi  odori  ? Ai  om.u um  myrrba  , & 
tburn , tf  vniuerjì  puluerii  pigmentari/,  cioè 
odori  d'aromati  d’ogni  (or tedi  virtù  , poiché 
armnatafignifieantìpfat  virtutei;  vditclodal- 
la  Chicfa  : Nieolaui  Myra  Epifeoput  ereatui  in 
Epifeopatu  enfili  aleni , quatti  femptr  tatuerai , 
grauitatem  , orationii  ajfiduitatem  , vigilia!  , 
ab/Hnentiam , liberalitatem,  & bojpitaìitatem, 
in  adbortando  manfuetudinem  , in  repreben- 
dendo  feueritatem  perpetuò  adbibuit  . Oh  che 
aromaci!  Oh  che  odori!  Oh  che  profumi  ! Vo- 
lete fentire , che  gl’ Angioli  ciuafi  fiupiri  intuo- 
nino, qua  eli  tfla  qua  afeendit  per  deferturn  fi- 
tut  virgula  fumi  ex  aromatibui  myrrba  , & 
Iburii , & vniuerjì  puluerii  pigmentari/  ì ec- 
co ciò  che  ne  dice  quel  di  fopra  allegato  Tuo 
Dl/eèului  dinoto  > Nieolaui  omnium  virtutum  , cccoui 
eie.  aromati  quanti  ne  volete  di  virtù,  omniumvir- 

tutum  ebarifmate  repletui  obi/t,  & Angeli  cum 
Canticii  ammam  eiut  dednxerunt  in  tflum  : 
si  si  eum  Canticii  con  quel  Cantico  partico- 
larmente de'  farri  Cantici  , qua  eft  ifia  qua 
afeendit  per  defertnm  ficut  virgula  fumi  , ex 
arematibm  myrrba  , & Iburii  , & vneuerfi 
puluerii  pigmentarj/.  Angeli  cum  Cantici!  ani- 
marti eiut  deduxerunt  in  Cflum  . 

Ma  fe  Nicolò  per  1’  odore  foaue  della  Tua 
frafcielta  Mirra  con  la  quale  profumò  la  Chie- 
fa  tutta,  ritrouò  la  vita  in  Cielo,  ecco  che  per 
Io  contrario  altri  inuaghiti  de  gl’  odori  profa- 
ni incontrarono  la  morte  in  terra  : onde  fi  può 
r>  dire  con  San  Paolo  : alpi  quidem  odor  morti 1 

fiuti.,.  m mortem  , alpi  odor  vita  in  vitam  . Quindi 

Planrio  Caualicr  Romano  riconobbe  la  morte 
da  gl’odori  de’ quali  fommamcntc  fi  dilcttaua, 
menrre  conia  guida  di  quelli  feoperto  (ù  vccifo 
nelle  Crorrc  di  Salerno  come  ribelle  della  Con- 


giura de’ Triumuiri  : Mifcro,  & infelice,  che 
■lontra’  fumi,  mitra’  profumi  perde  la  vita  , 
che  chiamandoli  Plantio  ben  pianger  potcua  vna 
morte  quanto  più  odorofa , tanto  più  doloro- 
fa  : Riconobbe  pur  Mulealfe  Rè  di  Tunifi  da* 
mufehi , e dall’  ambre  delle  quali  andaua  vana- 
mente profumato  la  morte , poiché  con  la  fpia 
della  fragranza  , che  trafpirauano , dal  figliolo, 
che  gl'inuidiaua  il  Regno  ritrouato , fu  dalTatn- 
bre  odorofe  trafmelfo  all’  ombre  luttuofc  d'vna 
tomba  tenebrofa  ; Non  altrimente  Ezechia  rico- 
nobbe la  dcfolatione  della  Tua  Regia  Cafa  dal- 
l'haucr  fatta  pompolà  inoltra  à gl’Ambafcia- 
tori  dell' Affina,  c de  gl’ vnguenti  odorofi  , e 
dcgl’aromati  preriofi,  che  in  gran  copia  rene- 
lla nella  fua  ricca  Telorcria  riferitati  : Latatui  4 *f.e.*o. 
efi  autem  in  aduentu  eorum  , & ofiendit  eie 
dotn un:  aromatum  , Cf  pigmenta  varia  , t un- 
guenta quoque  , tr  domum  vajorutn  fuorum  , 
per  lo  che  Ifaia  intimò  la  ruuina  rotale  della 
fua  Regia  Cafa  : ecce  dieivenient , tf  auferen- 
tur  omnia  , qua  Junt  in  domo  tua  ; onde  li 
profumi  ad  altro  non  li  feruirono,  fe  non  per 
vedere  andar  all'atto  in  fumo  la  fua  grandez- 
za , né  gl'  vnguenti  preriofi , Se  odorofi , fe  be- 
ne in  tanta  copia , furono  ballanti  i rifanare 
quella  gran  piaga  . Doucuano  tutti  quelli  ri- 
flettere all'Adagio  antico  , che  non  licei  ima-  r**-*W* 
no  armata  quarere,  altro  non  efièndo,  limili  “ 
profani  odori , che  fangofi  fetori  , 1 mguenta  D.  moejfu 
Jpirabant  , fed  fetore  pieni  tram  , d’ogn’vno  n,m.  a, 
di  quelli  potiamo  dire  conSan  GiouanniGri-  Tararne 
fodomo,  come  dille  del  ricco  Epulone  . Non 
furono  nò  di  quella  forte  d’ odori  morali  con 
li  quali  profumarono  quelli  le  loro  Regie  re- 
ndente quelli , che  qual1  odorofa  Mirra  efalò  il 
Santo  Vefcouo  di  Mira  , mi  furono  odori 
fpirituali,  odori  d’aromati  di  virtù,  con  qua- 
li bauendo  profumata  la  Regia  refidenza  del 
Re  de)  Ciclo  , cioè  la  fna  Chicfa,  arroccò  la 
vita  a’  fedeli,  che  gl'  odorauano,  & ali/i qui- 
dem odor  morti!  in  mortem  , ali/i  odor  vita 
in  vitam  ; quajì  myrrba  elefla  dedi  fuaui- 
tatem  odorii  : Jufeepit  eum  in  odorem  Juauita- 
til  . DJen.fi,, 

Ob  f elicla  tempora  primitiua  Ecclefia , quan-  eòa  Care, 
ta  era t facunditai  myrrba  , parmi  poter  qui- 
ui efclamare  con  Bernardo  Santo,  quantaerat 
ftcunditai  myrrba  della  Mirra  odorofa , cioè 
di  tanti  Santi  , che  profumauano  con  gl’aro- 
mati  delle  loro  odorofe  virtù  la  Chicfa  mili- 
tante ; la  feconditi  però  maggiore  di  quella 
millica  Mirra  dcriuò  principalmente  dal  Vcfeo- 
uo  di  Mira  , da  Nicolò  Santo,  che  riuolro al- 
la Spola  della  fua  Chicfa  paruc  li  dicelfc,  ve-  Csue.r.j. 
ni  in  hortum  meum  foror  enea  Jponfa,  mejfui 
myrrbam  meam  cum  aromatibui  meii  : nudi- 
ti, fopra  di  quello  luogo  dice  San  Bernardo,  Djna.fee. 
audite  quia  non  metit  nifi  quo  d fuum  ejl , nifi  4-,  • cauti 
quod  ipfee  prafeminauit-,  ralfembrano  a prima 
villa  (tipcrllue  quelle  due  voci  meam,  Crmeii , 
mejfut  myrrbam  meam  cum  aromatibui  meii  , 
attefochc  fe  l'horto  era  fuo,  veni  in  hortum 
meum  foror  mea  fponfa  , ne  veniua  in  confe- 
quenza  , che  la  Mirra  folle  fua , e fuoi  gl’aro- 
mati  di  quella  ; commenterà  forfe  alcuno  , e 

diri 
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diri  che  le  cofe , che  fono  odorifere  non  Cli- 
vo odorifere  tutte  nell’ ideila  maniera,  perche 
altre  hanno  l’odorfuo  , altre  che  l’odore  non  è 
dio:  le  pelli,  per  efempio  de'  guanti  fono  odo- 
rifere, mi  l’odore  non  clfendo  Tuo  non  polfo- 
nodirc  quello  è odor  mio,  non  eflcndo  natu- 
rale, mi  artificiale,  cllcndoui  data  inferita  per 
leuarli  l’innato  fetore  la  concia  dell’ambra,  del 
zibetto,  del  gielfamino,-  e peròdice  lo  Spofo  , 
che  la  Mirra  odorofa  era  fua , e glVi romiti  che 
odorauano  erano  limilmcntc  Cuoi , c non  da  al- 
tri fomminidrati  , mejfui  myrrbam  meum  cum 
aromatibui  meit  : ottima  fpiegationc,  mi  len- 
za partirci  dalla  nodra  fitnbolica  pianta  della 
Mirra  , diciamo , che  tri  le  diuerfe  fpecie  d- 
cflà,  mentre  al  dire  del  Naturalillam/rrAj^r- 
nera  complura  , fi  ritroui  la  Mirra,  eh’ è vera 
rii*  vii  Mirra,  e s’appella  Mirra  odorarla  , quam  odo- 
fmf.  r.inam  vocant  ; e l' odore  è fuo  proprio  natu- 
rale, legltimo,  finccroj  al  tra  forte  di  Mirra  poi 
li  ritroua , che  fi  chiama  Mirra  l'alfa , illcgitima , 
falfificata , adulterata  con  le  zolle  del  lentifco  , 
c con  la  gomma  : onde  l' odore , che  cfala  non 
è fuo  proprio,  ne  legitimo,  nè  lineerò,  mi  pen- 
de da  altri  ingredienti  , adulteratur  Unti  fri 
"mv  ‘gleba , & gammi,  reliqua  vitti  deprebendun- 
"tur  Japore  fammi , denti  lentejctntn  ,•  bora  lo 
Spolo  fi  dichiarò  con  la  fua  Spofa  quando  I- 
inuitò  all’horto  fuo,  cioè  alla  fua  Chicli  veni 
in  bar  tu, n mtum  J'oror  mia  JponJ, a;  Che  la  Mir- 
ra odorofa  fode  fua,  che  gl'aromati  dcll’illef- 
fa  folfiro  fuoi,  meflui  myrrbam  meam  cum  aro- 
matibui  men,  mici,  miei  non  d’altri,  e (alano 
altresi  odori  mici  propri)  naturali  , leghimi  , 
(inceri,  non  gii  quelli  d'altri,  odori  donati- 
mi da  Dio  foto  per  fpccial  priuilcgio  , acciò 
coll  quelli  che  le  virtù  lignificano  , ammutì 
flgnificant  ipfas  virtutu  vnde  flint  odor  bo- 
na opinioni,  , profumi  tutta  la  mia  Spofa  , 
chec  la  mia  Chiefa  particolare,  c i’horto  tutto, 
che  è la  Chtefii  vniuerfale  ; però  la  chiamai,  l’in- 
uitai , c li  didi  , veni  forar  mea  JponJd  in  bor- 
tum  meum,  mejfui  myrrbim  meim  cum  aro- 
mitibui  men , immuta  fignificant  ipfn  viria- 
te t , vnde  fluit  odor  bona  opinioni i . 

Tanto  potcua  dire  San  Nicolò  Vefcouo  di 
Mira  alla  Chiefa  fila  Spofa  , me  fui  myrrbim 
meum  cum  uromatibui  meii , mia  la  Mirra  odo- 
rarla , in  oltre  miei  li  fuoi  odoroli  aromati  , 
con  quelli  hauendo  profumato  la  Chiefa  por- 
lo in  tuonare  , quaf  myrrbi  eletta  dedi  Juaui- 
titem  odori t ; poiché  il  Signore  fufeepitmein 
«dorrai  Juauitatu  . 

Veder  volete,  dice  San  Bernardo  di  Nicolò 
n-unijee.  fauci  landò  , come  con  l’odore  de  gl’  aromati 
lìti,  '.  "V"  delle  v'n“  Pr°fumJd<:  I»  Chiefa  i rifletcc- 
* ‘ te  come  ogn’  vno  di  quella  hebbe  mottiui  di 

rallegrarli , c di  profumar  elfo  con  lode  par- 
ticolare , vnufquifque  babet  materium  guu- 
diorum  , & laudum  ; interrogate  li  fanciulli, 
che  quelli  vi  diranno  come  li  profumale  con 
l’odore  della  virtù  dell’  attinenza  , mentre  da 
fanciullo  offeruar  volle  Nicolò  rigorofi  digiu- 
ni babent  patri  puerum  ieianuntem  ; interroga- 
te li  giouani , clic  quelli  vi  dirannocome  li  pro- 
fumane con  1’  odore  della  virtù  della  pietà  , 


mentre  liberò  dalla  Giullitia  tre  giouani  , chc 
erano  alla  morte  innocentemente  condannati  , 
babent  luuenei  iuuenem  liber untemi  interroga- 
te le  Vergini , che  quelle  vi  diranno  come  la 
profumai)!)  con  l’ odore  della  cariti , mentre  i 
tre  Verginelle  pericolanti  nella  pudicitia  fom- 
minillrò  oro  fuflicientc  per  la  dote  loro  , ac- 
ciochc  decentemente  fi  maritalfcro , babent  vir- 
ginti  virgmum  infimium  propuljantem  ; in- 
terrogate li  vecchi,  che  quelli  vi  diranno  come 
li  profumalie  con  I’  odore  della  virtù  della 
liberalità,  mentre  più  d’vn  vecchio  fommini- 
flrandoli  larghe  clcmofinc  liberò  dalla  propria 
toro  miferia  , e pouerti  ; babent  /enei  fenum 
inopum  liberante m ; in  fomma  intuoni  pure  il  , j 
noltro  Santo  Vclcouodi  Mira,  meflui  myrrbaip 
meum  cum  aromatibui  meli  , chc  lo  può  dire 
con  infinita  fua  gloria , mentre  profumaua  con 
gl’odori  de  gl’aromati  delle  file  virtù  la  Spola 
della  fua  Chiefa  , mejfui  myrrbam  meum  cum 
aromatibut  men  ; Ammala  fignifleant  tpjai  vir- 
iate, , vnde  fluit  odor  bona  opinioni I ; quafi 
myrrba  eletta  dedi  Juauitalem  odori I , J'uJcepit 
me  in  odorem  Juuuitutii  . 

Quello  per  auucntura  lungo,  mi  in  verità, 
rifpctto  al  moltifiimo  , di  cui  egli  è vna  in- 
fcnfibilc  particella,  bricue  , c fuccinto  Catalo- 
go de  gl’ odori,  de  gl'aromati,  della  virtù  del- 
la millica  Mirra  di  Nicolò  Vefcouo  di  Mira., 
hò  io  prefo  i fare,  ifinc,  chc  più  chiaro  ap- 
parila quel  Tello  de’  facri  Cantici  : Minai  mea  cui. 
fUluaerunt  myrrbam  , & digiti  mei  pieni  myr- 
rba probatiflimu  , poiché  anco  quello  mirabil- 
mente s’  adatta , come  vedremo , i quello  no- 
llro  gloriofo  Prelato  j non  dice  , che  goccio- 
lane ogni  forte  di  Mirra  , mi  ben  si  Mirra  lli- 
nutif filila,  digiti  mei  pieni  funt  myrrba  pioba- 
tiffima  , qual  fia  poi  quella  Mirra  , che  pro- 
batilfima  cioè  (limatifiima  quiui  s'intitola  , fi 
di  mellieri  per  l'aperto  ricorrere  i Plinio , qua- 
le doppo  hauer  detto,  clic  myrrba  genera  com-  rHn.I.,*, 
plura  , foggiungc  , che  fei  luno  li  generi  , òi.iC 
tòrti  a’clla,  la  prima  fi  chiama  mirra  Traglo- 
ditica , la  feconda  mirra  Minea  , la  terza  mir- 
ra Dionite,  la  quarta  mirra  Collatitia , la  quin- 
ta mirra  Sambraccna  cosi  detta  da  vna  Città  del 
Regno  de’Sabei  vicina  al  Marc: la  feda  fi  ghia- 
ma  mirra  Dufaritc  . Doppo  hauer  deferitte 
quelle  fei  forti  di  Mirra  , Plinio  ritorna  alla 
prima  forte  , alla  Mirra  cioè  detta  Traglodi- 
tica , dicendo , che  il  fuo  pregio  fia  molto  ri- 
leuantc,  onde  per  antonomafu  Cappella  la  mir- 
ra odoraria , T rqglodytica  myrrba,  quamodara- 
nam  voeunt  , e quella  è la  Mirra , chc  fi  di- 
ce {limatifiima,  probatifiima , attefo  chc  adii 
più  odoro  fa  dell’ altre  forti  ella  fi  fi  fentire,-  e que- 
lla e quella  della  guale  ferine  anco  Diofioridc, 
che  tenga  il  principato  fopra  l’ altre  , tf  per  ou/eu.vli 
quam  odorofa  efl , oc  pratiofa , atout  vngutn-  fap. 
tum  per  fé facit . Quindi  quando  (1  dice  ne’ Cl- 
eri Cantici , ma, tu,  mea  fhllauerunt  myrrbam , 
digiti  mei  pieni  funt  myrrba  prdbattjfiina,  in- 
tender fi  deue  della  mirra  Tragloditica  , co- 
me che  Tragloditica  prima  vicn  detta,  quam 
©•  odorariam  vocant  . Non  volfc  lo  Spofo  de’ 

{acri  Cantici  per  profumar  la  fila  Spofa  , che 
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la  Cliiefa  lignificali.!  fieni  irti  d’  ogni  forte  di 
Mirra,  perche  non  cfalano odore  cosi  foauc  come 
la  mirra  Tragloditica , che  e la  piuodorola,  e 
però  la  ftimatillìma  , la  proba tiilima  , volendo 
che  la  Chicli  folle  profumata  con  il  profumo 
della  Mirra  più  odorata,  e però  dille  , manui 
mt<c  flillaucrunt  n.yrrbam  , digiti  mi  pieni 
funt  myrrba  probatijfima  . Che  cofa  poi  que- 
lla Mirra  proba  ti  lfinu , dimatiffima  lignificale 
vdiamolo  da  San  Girolamo,  myrrba  colata,  ir 
defecata  , Cr  ipfe  floi  myrrba , che  è quella  del- 
la quale  dice  lo  Spofo,  mantet  mea  flillaucrunt 
myrrbam , digitimi  pieni  Junt  myrrba  proba- 
ttjjìma,  Myrrba , ripiglio  con  San  Girolamo  , 
colata,  if  defecata  , ir  ipje  firn  myrrba,  it- 
Jignat  odorem  honorum  operum , qua  funt  Deo 
• grata  : oh  quanto  grata  l'ara  fiata  a Dio  la  Mir- 
14  ra  delle  buone  opere,  dcllevirtùdiNicoló  Vef- 
1 collodi  Mira,  attefo  che  fu  vna  Mirra  proba- 
tillima,  dimatilfiina,  myrrba  colata  , ir  defe- 
cata, ir  ipfe  floi  myrrba  , perche  figniflcabat 

auclle  grand"  opere  di  tante  virtù , con  l’odore 
elle  quali  profumò  la  Chiefa,  attefo  che  come 
habbiamo  detto  di  fopra,  Nicolaut  Myra  BpiJ- 
copui  creata t , in  Epifcopatu  caflitatem  ,<jnam 
Jtmper  coluerat , gramtatem,  orat ionie  ajfiiui- 
tatem,  vigilia »,  abflmentiam  , liberalitotem  , 
ir  bofpitaìitatem  , in  adbortando  mar.Juctuii- 
nem , in  reprebendendo feuerilatem  perpetuo  ad- 
bibuit  . Oh  che  Mirra,  oh  che  fior  di  Mirra  , 
myrrba  colata , Cr  defecata  , ir  ipfe  floi  myr- 
rba defign.u  odorem honorum  operum,  qua  Junt 
Deo  graia  . 

Quanto  però  a Dio  fù  grata  quell"  odoro- 
& Mirra  della  virtù  di  Nicolò,  altrettanto,  di- 
ciamolo pure , che  ingrata  folte  al  Demonio  , 
anzi  tanto  ingrata-,  che  procurò  di  fopire  que- 
llo foauiilimo  odore  con  il  quale  profumaua  la 
Chiefa  tutta  , attefo  che  leggo  , che  eflendofi 
auuiati  per  Vlarc  alcuni  dinoti  di  Nicolò  per  vi- 
fìtare  in  Mira  il  Sepolcro  ouc  giaeena  il  Cor- 
ro del  Santo,  il  demonio , che  non  poccua (of- 
frire , che  l’odore  di  quella  millica  Mirra  , che 
fe  bene  fepolta,  hauefle  virtù  d’attrahere  al  fuo 
Sepolcro  tanti  fedeli  , comparue  i que’  Palfeg- 
gieri  per  non  elfer  conofeiuto  in  habito  femi- 
nile  , e li  confignò  vn  Vafo  d’  oglio  . pregan- 
doli , che  lo  pòrraflcro  al  Sepolcro  di  Nicolò 
per  arder  nella  fua  Lampada  ; quelli  che  HOn 
conofccuano  quell’ affùmigato  ingannatore  , pi- 
gliarono il  Vafo  d’ oglio  , che  fù  come  fe  ha- 
tieflcro  pigliato  da  Eolo  vn’  Vtrc  pieno  di  ven- 
ti , poiché  i pena  l’ hebbero  nelle  mani , che  fu- 
feicarono  li  venti  vna  tcmpella  si  fiera  , e cru- 
dele , che  itauano  per.  fommergerfi  nel  profon- 
do dcll’abido:  inuocato  da  cfli  San  Nicolò  , gl’ 
apparuc  fubito  in  forma  d’  vn  vecchio  venera- 
bile dicendoli,  che  gettaflero  via  quel  Vafo  d’- 
oglio , poicho  quello  che  in  habito  di  donna  gli 
1’  haucua  confignato  altri  non  era  , che  il  de- 
monio , che  voleua  farli  perire  in  Mate  , ac- 
ciò non  potettero  giungere  (àlui  al  fuo  fcpol- 
cro  i onde  a pena  fù  sbalzato  nel  Mare  quel 
Vafo  d’  oglio  , che  efalò  vn  fetoresi  infoppor- 
tabile,  che  ben  fi  conobbe,  che  era  infernale  . 
Oh  fpirito  maligno,  c peruerfo  ! ben  s’accorfc 


Nicolò , chcvoleui  in  tal  modo,  che  li  verificaf- 
fc  quel  detto  , Cr  Irit  prò  Juaut  odore  fator  , ,r 
mentre  pretendali  con  l’ inlopportabilc  tuo  fe- 
tore cliinguerc  di  Nicolò  l’ottimo  odore  ; pre- 
tenda» contraporrc  quello  tuo  oglio  tanto  fe- 
tido all’ oglio  tanto  odorofo  della  Mirra  delle 
virtù  di  si  gran  Santo:  Mi  lappi  che  fi  ntroua 
anco  vna  tal  qual  forte  di  Mirra  , che  vicn 
detta  myrrba  pr/Jìma , intuì  nigra,pcior  fi  et  lem  Mw.f.it, 
fiorii  ; cosi  fu  il  tuo  oglio,  oglio  come  di  Mir-oS. 
ra  pclTìma  , come  di  Mirra  entro  nera  per  la 
malignici  del  tuo  perfido  cuore  , che  peggior 
anco  dimodrofii,  perche  apparuc  nera  al  di  fuo- 
ri , peJJÌma  intuì  nigra  , ptior  fi  etiam  fiorii  ; 
polche  gettato  fuori  del  Vafo  quello  tuo  oglio , 
fi  fcitoprì  fetente  , e qual  Mirra  peflima,  nera, 
c puzzolente  . 

Fetida,  e puzzolente  tanto  che  penfo  di  fpie- 
garla  quiui  con  qncll’  Apologo  morale  d’Efo-  . 
po , comt  fi  legge  appreflò  Herodnto  , che  fe 
ne  llailc  cioè  li  fiero  Leone  più  del  folito  afflit- 
to , e tormentato  dalla  febee  nella  fua  Tana  , 
che  efalaua  infopportabilclctorc,  al  quale  s’ac- 
codò per  vifirarlo  l’ Orfo  , che  dal  Leone  in- 
terrogato fe  fentina  in  quel  luogo  odor  di  cat- 
tiua  qualità,  li  rifpofe  l’Orfo,  chccgli hormai 
non  potcua  ini  piu  dimorare  per  il  gran  puz- 
zoni che  vi  prouaua  : il  che  vdito  , il  Leone 
(degnato  fd  bene  Ubriacante  volle  sbranar  l’- 
Orlo , mi  quedo  i pena  fi  faluò  con  la  fu- 
ga ; fubintrò  il  Lupo  per  vifitare  il  fcbricitan- 
tc  Leone  , quale  effondo  pur  interrogato  , fe 
fentiua  odore  , che  cattiuo  Coffe  in  quella  dan- 
zai il  Lupo  che  gii  haucua  intefo  il  pericolo, 
che  feorfo  hauea  l’Orlo  , rifpofe,  che  li  parca 
d’efler  nell’Arabia,  ò nell’Indie,  oue  gl’  odo- 
ri grati  alle  narici  efatanoin  gran  copia  , tan- 
to li  parala  quella  fua  danza  odorofa:  all’hora 
il  Leone  dimando!!  dileggiato  da  quedo  adula- 
tore , sbraoò  il  Lupo,  c lo  feccia  molti  fquir- 
ci  ; venne  dappoi  i ritrouar  il  Leone  1’  accor- 
ta Volpe  , quale  interrogata  fe  fentiua  odore 
di  forte  veruna  in  cjuclla  Tana  , rifpofe  la  Vol- 
pe , che  erano  molti  giorni , che  daua  incatta- 
rata  , c raffreddata  , si  che  non  potcua  frini- 
re odore  di  forre  veruna  ; Qucft’Apologo  vie- 
ne i vcrificard  in  perfona  dcldcmonio,  chefie- 


tro  non  cfala  , che  il  fetido  odore  della  cor- 
rotta tcccia  del  vitio  , prò  fitaui  odore  fator  t 

Suedo  l’c(ala  giornalmente  , onde  l’cfalò  anco 
que’  dcuoti  di  Nicolò  , che  andauano  i vi- 
fitare il  di  lui  Sepolcro  , con  quell’  oglio  feti- 
do, e puzzolente,  & il  Santo,  fenza  altre  riti- 
rate chiaramente  Io  palesò  ; onde  il  demonio 
fcmgre  più  confufo  dall’odore  della  Mirra  della 
virtù  dt  si  gran  Santo  , fuo  mal  grado  òcue 
fentirlo  intuonare  , quafi  myrrba  tltfla  dedi  Jita- 
uitatem  odor  il , attefo  che  il  Signore  [ufeepiteum 
in  odorem  fiuauitatii . 

Mi  lafciando  quedq,  Leone  Infernale  nella  fe- 
tida fua  Tana,  ritorniamo  ad  vdire  la  Spofade’ 
fiacri  Cantici  à celebrare  di  nuouo  1’  odorofa 
fua  Mirra  , fajiitului  mirrba,  dice  ella,  dile-caue.r.i. 

fluì 


Per  San  Nicolò  Vefcoiìo . 


Bui  nuui  mibi  j inttr  vbcra  mia  commorabi- 
tur  : quel  Spofo  i me  tanto  caro  , c diletto 

10  trattcnirò  come  falcetto  di  Mirra  riftretto  al 
mio  proprio  petto  ; mi  perche  oh  prudentifli- 
ma  Spola  al  petto  qual  falcetto  di  Mirra  ve  lo 
flringette?  Non  nella  fronte  , non  nell'  orec- 
chie. ò fopra  la  rileuata  ccruice?  £ poi  vn  fa- 
lcetto di  Mirra  vi  contentate  di  (tringere  al 
petto,  mentre  vi  dimoltraui  anfiofa  cotantodi 
Ulire  li  monti  più  alti  per  raccogliere  altro  che 
falcetti  di  Mirra , mi  bensi  falci , e falci  fopra 

C* miu+  grandi , vadavi  , dicclìc  , vadavi  ad  monttm 
myrrba  i Non  accade  altro,  ripiglia  la  Spola  i 
ne  alla  fronte,  nè  all' orecchie , ne  tampoco  fo- 
pra la  ccruice  llringcr  voglio  quello  falcetto  di 
Mirra  , mi  ben  si  al  mio  petto  , fafciculus 
myrrba  di  ledi  ut  mtut  mibi  i ìntcr  vbira  mia  com- 
morabitur  : intenderemo  il  midcriofo  parlare 
della  Spola  , le  faremo  rifletto  i quel  tanto  ri- 
ferifee  Athcneo  d'  alcune  odorale  vntioni  fatte 
da  gl'  Antichi  con  vnguenti  ne’  quali  anco  la 
Mirra  11  framcfchiaua  , fatte  dicoal  petto  ouc 
rifiede  il  cuore  fonte  de  gli  (pirici  vitali  per  vie 
più  vinificarlo,  confortarlo,  fortificarlo,  coro- 
A btoAi].  nabant  virò pidlora,  atqut  vnguento  perungi- 
bant  , quomam  ibi  tft  cor,  dice  il  lopracica- 
to  HiUorico  , quoniam  ibi  olì  cor , attefo  che 

11  cuore  con  l’odore  di  que’  preciolì  vnguen- 
ti veniua  lemprc  più  i confortarli , c vinificar- 
li: tanto  volle  inlinuar  la  Spola,  quando  dil- 
le, fafciculus  myrrba  diltdlut  mtut  inibii  »*- 
tir  vbcra  commarabttur  , non  fronti  gtram  ; 
Ipiega  vn  dotti. rimo  Scrittore,  non  fronte  gc- 

Ta*l*i  ram,  non  aunbut , non  lodila  cerulei  i appo- 
shrlif,  nani  cordi  amabilijpmum  pignus  ; al  cuore  , 
“ J ai  cuore  non  alcrouc  per  feinpre  piu  viuere  pro- 
v'  *'  fumata  del  grato  odoredclla  Mirra,  dcllavir- 
tù  del  mio  Spqtò,  qual  falcetto  di  Mirra  me  lo 
(trincerò , perche  cosi  lemprc  più  viratemelo 
conCrucró  ; fafciculus  myrrba  diitllus  intuì 
mibi  , intir  vbira  mia  commorabitur  : coro- 
nabant  virò  ptdloi  a , atqut  pcrungebant  va- 
gatolo , quomam  ibi  lit  cor , non  fronte  gt- 
ram, non  aunbut  , non  latita  tiruice  ; appu- 
nti* cordi  amabihj/imum  pigimi  . Il  tutto  ab- 
z>.  o braccio  S^n  Gregorio  Nincno  ragionando  in 
perfona  della  Spola  , mibi  ifì  fajciculm  mjr- 
•vtrkt  ’afn-  rbt  qutin  1 collo  fujpendo  fupra  pedini  ■ per 
"<“• mfr  quim  bonuin  odortm  torpori  prubto  ; tanto  llic- 
,kt  *tir.i,  Ctjjc  Nicolò  : quelli  come  Velcouo  di  Mira 
era  vn  falcetto  di  Mirra  per  l' odorala  lua  vir- 
tù i la  Chicla  poi  Spola  vniucrlale  Itringer  lo 
volle  alle  poppe,  al  cuore  per  renderli  lemprc 
più  profumata , c più  vicale  : al  cuore  cioè  di 
tutta  la  Chicli,  ch'è. l'Italia  ; alle  poppe  poi 
della  Puglia  nella  Cittì  di  Bari  , clic  Appulia 
con  due  pp  da  molti  viene  fcritta  , per  clfcr 
detta  Nutrice  da  due  poppe  : onde  Horatio 
nutrici t extra  Umen  Appalta  ; e quiui  la  Spola 
turai. I.i.  dei];,  chicla  quali  hauclle  detto,  fafciculus  myr- 
-rm'  rbadiledius  meus  nubi  intir  vbira  mia  coturno- 
rabitur , vede  ripolare  con  il  luo  Corpo  Nico- 
la a.  hO.  lò  Santo  , attefo  che  eius  corpus  Barium  in 
•iutrf.  Appulia  tranilatum  , ibi  cum  fummo  ethbri- 
tati , Cr  venir  ottoni  cohtur . 

Hor  douc  lono  addio  quelli,  che  dicono  , 


52-7 

che  la  Mirra  non  111  pianta  le  non  deli'  Arabia,’ 
quippt  multis  sn  locis  Arabia  gignitur  , c che  pi, 
non  polla  allignare  per  verun  modo  nell'  Ita.  ,.,t/ 
lia:  vengono  conuinti  quelli  dal Columclla an- 
tico Maellro  della  Romana  Agricoltura,  qua. 
le  come  teftimonio  di  villa,  afterma  , che  fio. 
rilse  in  Roma  à luo  tempo  , cioè  nell’  Impe- 
rio di  Nerone  l' odorala  pianta  della  Mirra  , il 
che  detto  loggiungc,  bit  ixunplis  nimirum  ad- 
moneta u r cura  mortahum  objiquieistijfìmam  tf-  /, ,.g. 
fi  Jtaliam  , qua  peni  totius  orbi!  fruges  , ad- 
bibito  Jìudio  colonorum  firn  didietri t . Que- 
Ilo  in  quanto  al  naturale  ,'  in  quanto  poi  allo 
Ipiritualc  diciamo  pur  l’ ideilo,  perche  le  be- 
ne la  pianta  della  Mirra  della  virtù  fia  nata 
nelle  parti  dell'Oriente  per  tanti  huomini  giu- 
di, che  ini  fintamente  videro:  tutta  via  anco 
nelle  parti  dell' Occidente,  c ncll'Italiu partico- 
larmente fi  vidde  in  gran  eopia allignare,  len- 
za partirci  poi  dalla  nodra  pianta  della  Mirra 
di  Nicolò  Santo  Velcouo  di  Mira,  eccolo  da- 
to nell’  Oriente  , cioè  in  Patara  nobil  Citti 
della  prouincia  di  Licia  , A Jicolaut  lil  ufi  ri  loco  1„ 
Patara  in  Licia  natus  : ma  c.colu  trasferito  limugh. 
anco  nell'  Occidente  con  il  luo  proprio  Corpo 
nella  Città  di  Bari  prouincia  della  Puglia  , ouc 
con  fortuna  vcncratione  viene  da’  Popoli  diuo- 
tamente  rittcrito  ; eius  corpui  Barium  in  Ap- 
pulia translatum  , ibidem  Jumma  celebriteli , 
ac  vinerationt  colti  un  quiui  poi  trasferita  ciuc- 
da  midica  pianta  della  Mirra  di  Nicolò  Vclco- 
uo  di  Mira,  non  vi  crediate,  che  tralafcialledi 
palcfarfi  cale  : poiché  le  la  pianta  odia  Mirra  , 
che  Stadie  s’ appella,  eli' e quella  Mirra  , che 
porta  il  nome  d'Uctta , e che  per  la  perfettio- 
ne  è fupcriorc  à tutte  l* altre,  dilla  lenza  ef- 
fer  prima  trafitta  fpontancamcntc  , quali  fu- 
dando  vn  preciofo  liquore  ,fudat  autim  an- 
tequam  incida!  ur  fladhn  didì  a , cui  nulla  pra-  e.is% 
fertur  , leriue  il  Naturalità  : anco  la  nudra 
midica  Mirra  di  Nicolò  dal  proprio  Corpo 
Ipoiitaneamente  dilla  come  fiutando  vn  liquo- 
re non  folo  prctiolo  , mi  anco  iniracolofo  , 
correndo  hormai  tredici  fccoli , che  non  trala- 
feia  di  dillarlo  j Barium  ciuitai  in  Appulia 
antiqua  fini  atqut  puicbnrima  , nunc  fan- 
eh  funi  Nicolai  Myrenfìs  Epifcopi  Rtliquiji  vn-  •tu 
dt  facrum ftillot  opobaljdmum  ctltbrtor  , quatti  v.Banmm. 
fibi  bonit aie  freundior  , fcriuc  il  diligente  Com- 
pilatore de’  Sinonimi  : Chiama  opobalfamum 
il  liquore  , che  (lilla  la  pianta  della  Mirra  del 
Corpo  di  Nicolò  , attefo  che,  fecondo  anco  il 
Compilatore  delle  facrc  Allegorie  > myrrba  Jub- 
tilior  , a un  & flafitn  dìcitur  aiunt  aliqui  tf 
fe  opobaljdmum  . 

Mi  gii  che  habbiamo  fatta  quiui  mentione 
della  Mirra  fotto  il  nome  di  Sta6e  , vdiamo 
quel  tanto  , che  fi  regiftra  di  quella  nel  Ca- 
pitolo trigefimo  fettimo  della  facraGcn.fi,  vi- 
dtrunt  cioè  li  fratelli  dì  Giufcppc  , viderunt 
Ifmaelitas  viatorti  vtnirt  dt  Oataad  , & 
mtlos  eorum  por  tanta  ar  ornai  a , & rtfinam  , 

& ftaóìen  in  Fègyptum  . Notili  quiui,  che  ef- 
fondo fei  le  fpccic  della  Mirra  , come  con  Pli- 
nio habbiamo  detto  di  fopra  , non  portauano 
nell*  Egitto  quelli  aegotianu  liuiacliti  , che  U 

Mirra 
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Pianta  Simbolica 


Mirra  detta  Scafte,  che  e la  più  perfetta , por- 
tante! ammali , & fiailenin  Mgyptum:  Mir- 
• ra  Stj&cn  detta  da  San  Girolamo  tiore  della 
ly.H  ir.  vii  Idirra  : narrant  y qui  aroma! um  noutre  vir- 
f,f.  tutti , finititi  fi  arem  effe  myrrba , ch’è  quella 
della  quale  con  Plinio  habbiamo  di  fopra  ragio- 
nato , che  fpontaneamente  fuda  lenza  eflcr  tra- 
fitta , ed  e à tutte  Patere  forti  di  Mirra  fupe- 
riore  , fudat  autem  J ponte  antiquata  mudar 
tur , It alien  dilli  , cui  nulla  prafertur  ,•  1- 
. ideilo  dille  Diofcoridc  , che  fia  Mirra  quella  , 

che  Stafle  s’appella  , tanto  prctiofa  > che  tra- 
fpira  maggior  odore d’ogn'altra,  anziché  ogni 
minima  particella  d’cflà  Ita  di  molte  ottime  qua- 
D-efetrid.  dotata , U per  quam  odorata  eli , ac  pra- 
vi,/uf.  tiofa  , atque  vnguentum  per  fi  fatte , quod  fin- 
ite nominata t , cuiut  minima  portio  , compoi 
•fi  virium  plurimarnm  ; di  quella  Mirra  dun- 
que tanto  prctiofa  > & odorofa  con  fuoi  aro- 
mari  ne  portauano  gl’  lfinaeliti  li  Camcli  ca- 
richi in  Egitto  , non  ad  altro  line  certamen- 
te , che  per  profumare  quel  Pacfe  , viderunt 
Jfmaelitai  Tintore!  venire  de  Galaad , Cr  ca- 
t/ieloi  earum  portante!  aromata  , & Uditeti  in 
Kgyptum  ; molte  cofc  lignifica  quello  nome 
d’ Egitto  , mi  fri  l’ altre  , come  quello  che  c 
ferace  di  Tormento,  lignifica  la  Chicfa  oucabon- 
da  il  fermento  della  dottrina  dell’  opere  buo-  J 
ne,  e de’ Sacramenti  , con  quali  fi  ibdentano 
n ini.  et.  i fedeli  , K.gyptui , vt  eli  frumenti  jerax  Ee- 
/ 1 . Ca,.  ctefiam  lignificare  potè  fi , t inde  colhguntur  fru- 
RiUf.it  menta  dottrina  , honorum  optrum , & Sacra- 
m'iv <*?’’  m,ntorum  ad  fufientandot  fidelet  , dice  Sant’ 
atini..  v.  Ambrogio  ; si  che  mentre  quedi  negotiantian- 
JE-tlftai.  dauano  nell’ Egitto  per  profumarlo  con  gl’aro- 
mati,  con  gl’aromati  della  Mirra , andauano  à 
profumare  la  Chicfa  coni  midici  aromati  della 
Mirra  della  virtù , i udirmi!  Ifmaelitas  violarti 
venire  de  Galaad  , tr  cameloi  earum | portantei 
aromata , & fiaBen  in  Kgyptum, aromata figni- 
ficant  ipfat  virtutet , vnde  fluit  odor  bona  opi- 
nioni! -,  Kgyptum  vt  tfi frumenti  ferax  Ecele- 
fiam  lignificare  poteft  . Se  tutti  li  Vcfcoui  ne- 
gotiatori  vengono  detti  , perche  negotiano  il 
lucro  delle  cote  fpirituali  per  l animci  lorocom- 
o, ;t.  ime.  mede  , negotiatorei  inbonum  funt , qui  qua- 
z j.Manbfi  runt  lucrimi  rerum  fpintualium , dice  Orige- 
nliiui  m nc  . Qual  Vefcouo  , qual  negotiatore  più  dili- 
tlé“ìtii‘riw  Bcntc  di  San  Nicolò  Vefcouo  di  Mira,  che  ne- 
i, gotiò  , che  quafiuit  lucrum  rerum  Jpiritua- 
tìeiuièiee  ,lium  per  l’ anime  i quali  egli  fopraintcndcna , 
portandoli  particolarmente  gl’  aromati  odorofi 
della  Mirra  della  fua  virtù  , mtfiui  myrrbam 
cum  aromatibut  fuit , aromata  jignificant  ip- 
fat virtutet , vnde  fluit  odor  bona  opinioni t ì 
che  però  potcua  ben  gloriarli  , c dire  , che 
fufeepit  me  Dominai  inodorem  fuauitatit,  tan- 
to piu , che  con  ogni  maggior  fragranza,  quafi 
myrrba  eletta  dedtì  fuauttatem  odor  il . 

Quafi  myrrba  elicla  , perche  sì  come  la  Mir- 
ra che  Eletta  s’ appella  è quella  , che  fopra  dell’ 
altre  tiene  il  primato  , c però  prima  vien  det- 
e .it.  **  > f‘ma  nulla  preferì  ur  , dice  di  que- 

s’  da  Plinio  ; cosi  San  Nicolò  era  il  maggior 
Santo  , che  in  quei  tempi  nella  Citti  di  Mira 
fi  ritroua(felchc  però  di  lui  meritamente  fi  can- 
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ta  , non  eli  inuentui  fimilit  illi  ; quafi  myr- 
rba eletta  , perche  si  come  la  Mitra  pure,  che 
Eletta  fi  dica  , h c la  migliore  , fi  trafporta 
dalle  Selue  , conuebitur  myrrba  ex  filati  lau-  riio.  vi, 
data  , cosi  San  Nicolò  dalle  Selue  , ouc  foli-/*?- 
cario  volea  ritirarli  , fu  trafportato  alla  Cittì 
di  Mira  , ouc  Vclcouo  con  vniucrlàl  applaufo 
fù  eletto  ; quafi  myrrba  , perche  si  come  la 
Mirra  fi  rallegra  , quando  fi  fente  con-  radelii 
appuntati  zappata  , myrrba  gaudet  raitrii  , 
cosi  San  Nicolò  quando  fi  fentiua  dalle  punte 
de  radelii  de’  trauagli  moledato  , non  fi  rat- 
tridaua  altrimcntc  , mi  fi  rallegraua  fomma- 
mcntc  , gaudebat  raftrit-,  quafi  myrrba  , per- 
che si  come  la  Mirra  non  nafte  dalla  terra  le 
non  e dalle  fpine  accompagnata , naftitur  myr-  Um 
rba  , nec  fine  Jpina  , così  San  Nicolò  nacque 
ancor  egli  in  queda  communc  terra  del  Mon- 
do , mi  però  non  fine  faina  , attefo  che  non 
le  mancarono  le  fpine  delle  perfecutioni , dell" 
inlidie,  delle  detrattioni  ; quafi  myrrba , per- 
che si  come  la  Mirra  nafee  , come  volleromol- 
ti  affidile  con  l’ Incelilo  , è tburit  arbore  myr- 
rba nafeitur  , cosi  San  Nicolò  creato  Vefcouo 
di  Mira  fi  dimodrò  Tempre  accompagnato  con 
l’Inccnfo  dcll’orationc  , Myret  Eptfcopui  crea- 
titi, orationit  affiduitatem  perpetuo  adbibuit  ; 
quafi  myrrba  , perche  si  come  la  Mirra  in  cer- 
to tal  qual  luogo  dilaniente  tutta  candida  fi 
fcuoprc,  e fi , & candida  vno  tantum  loco,  co- 
si San  Nicolò,  non  in  luogo  folo  però  , mi  da 
per  tutto  candido  compirne  per  l’illibata  ca- 
diti perpetuamente  conieTudci.cafiitalernquam 
Jempcr  col  iter  aC  perpetui  adbibuit  ; quafi  myr- 
rba , perche  si  come  tal  Mirra  il  titolo  ripor- 
tò tri  molte  di  fua  fpccic  di  hilare  , ante  aliai 
btlarit  , cosi  San  Nicolò  tri  molti  Vcfcoui  , 
che  a’  Inoi  tempi  viueuano  era  tanto  , c nel 
tratto  , c ncU’alpctto  hilare, che  ben inttr alios 
bilarii  appellar  fi  poteua  j quafi  myrrba,  per- 
che sì  come  la  Mirra  foltum  olirne  addita,  pre- 
giandoli di  queda  forte  di  foglie  come  più  gen- 
tili , cosi  San  Nicolò  liaucua  le  foglie  delle  fuc 
parole  piene  di  benigniti  , e clemenza  ; fieut 
myrrba , perche  si  come  la  Mirra  hi  il  tronco 
duro,  c ritorto,  caudice  duro,  & intorto,  co- 
si San  Nicolò  duro  d dimodraua  contro  chi  la 
Chicfa  molcdaua,  e ritorto  anco  fouente,  atte- 
fo che  firitorcciia  per  fodentar  la  Cattolica  Fe- 
de, quando  la  vedeua  cadente  ; ficut  myrrba, 
perche  si  come  la  Mirra  al  gudo  amara  fi  pro- 
ua,  gufiu  lenitcr  amara , cosi  San  Nicolò  pro- 
uò  l’amarezza  della  penitenza  con  digiuni,  con 
vigilie , con  cilicij , con  difciplinc  , dormendo 
fopra  la  nuda  terra  , volendoli  anco  per  que- 
do  capo  modrard  dmilc  alla  Mirra,  che  caudi- 
ce duro  viene  deferittaj  quafi  myrrba.  perche 
sì  come  la  Mirra  per  ellcr  (limata  veramente 
della  buona  eflcr  deue  al  di  dentro  varia , cu- 
lti! bonitat  intuì  varia  , cosi  San  Nicolò  fù 
Mirra  tanto  buona  , che  al  di  dentro  dell’ 
animo  Tuo  la  varieti  racchiudala  di  tutte  le 
virtù  : onde  omnium  virtutum  ebarifmate  re-  rufiitnlm 
pittiti  fù  addimandato  ; quafi  myrrba  citila  eie.  vhfmy. 
m fine  , dedit  Juauitatem  odorit,  St  il  Signo- 
re fufttprt  trtm  in  odorem  fuauitatit,  perche  sì 

co- 
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Per  San  Nicolò  Velcouo. 


come  U Mirri  detti  per  Antonomalia  l 'odora- 
rla s’ appella  , quam  odorarmeli  recarti  , ed  il 
turto  profuma  ; cosi  San  Nicolò  ripieno  de  gl’ 
odori  de  gl'  aromaci  di  mete  le  virtù  , omnium 
virtutum  ebarifmate  repltlut , qual  Mirra  elet- 
ta Epifeopui  Myra  elelìui , fe  bene  inuìtui  txem- 
fii,  qui  furit,  profumò  tutta  la  Chie- 
da elei 
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pio  Cbriji 
la  : quafi  rnyrrba  1 


Itila  diati  fuauitattm  odo- 


ri 1 , Jufcepit  tum  Dominili  in  odortm  Juauita 
tii  . In  vna  fol  cofa  non  pollò  Nicolò  Vcfcouo 
di  Mira  ralfomigliare  alla  Mirra  irte  Ila,  in  quel- 


la dico  regiftrara  da  Plinio  , ehe  li  Popoli  dell*  fila.  U». 
Arabia  cioè  , oue  la  Mirra  abondanremente  al-  «•>  ». 

Ugna  , non  l'offerilcono  altrimente  à Dio,  per- 
che, dicono  elfi,  ella  in  altri  luoghi  Umilmen- 
te nafee  : non  dant  ex  rnyrrba  peritonei  Deo  , 
quoniam  & apud  aliot  nafiitur  ; in  quello  non 
fi  può  ralfomigliare  Nicolo  alla  Mirra  , poiché 
tutto  i Dio  s*  offerfe  , c con  ragione  , at- 
tefo  che  Mirra  della  perfetta  condttione  , co- 
me era  quella  di  lui  , apud  aliot  non  nafei- 
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Che  Sant'  Ambrofìo  regolò  la  fua  Chiefa  di  Milano  con  atti  di  tanta 
bontà , che  con  effo  lui  la  fece  J altre  a gradi 
di fomma  fan t ita  . 

DISCORSO  QVADRAGESIMO  OTTAVO. 


mancarono  in  ditierli 
tempi  Oratori  celebri  , 
e famofi  , che  douendo 
inalzar  con  lodi  vguali  a’ 
loro  meriti  Soggetti  fu- 
blimi , e per  ogni  con- 
to graduati , penarono 
di  douer , tanto  affatica- 
re , che  i tal'  imprcfa 
non  li  volcuano  cosi  di 


leggieri  cimentare  ; Quindi  Demo  (iene  fudò  , 
ftudiò  , e s’  affaticò  molto  i lodar  Filippo 

• Alelfam 


clc(ia(tici  Pallori,  d’Ambrofio  Santo  , gloriola 
I pompa  della  Cattolica  Chiefa;  penfo  non  douer 
! molto  dudiarc,  manco  fudare  , c niente  affati- 
care, mentre  il  nome  Tuo  d’Ambrofio  altro  non 
è,  che  vn'  intiero  Panegirico  delle  fue  lodeuo- 
lilTimc  anioni , potendoli  dire  a lui  medemo  , 
fteundum  nomtn  tuum  Jìc , ir  laui  tua  ; Poi-  . 
; che  cffcndoli  dato  impodo  dalla  Madre  quedo 
nome  d’ Ambrolìo  , come  che  deriui  dall’  Am- 
brofìa  : 


..iRò 

di  Macedonia  ; Aridotile  ì lodar  Alelfandro 
fuo  difcepolo  ; Platone  i lodar  i foldati  di  Ma- 
ratona ; Ifocrate  i lodare  Euagaro  Rè  di  Ci- 
pri ; Cicerone  i lodar  Pompeo  Senator  Roma- 
no; Plinio  il  giouinc  i lodar  Traiano  modera- 
tor del  Romano  Impero  ; e cosi  di  diucrli  al- 
tri andate  decorrendo  . Che  fccosì  è dourò  io 
Rimarmi  fommamen te  fortunato , che  douendo 
in  quedo  Difcorfo  ragionare  del  fplendore  de’ 
Confeffori;  del  Macdro  de' Commentatori  ; del 
Corifeo  de’  Dottori  ; della  gemma  de’  Scritto- 
ri i del  fregio  dcgrOratori;.dcU’Idca  dcgl’Ec- 


Nomtn  ab  Ambrojìa  cui  itiit  alma  parti»;  p«<t.  *./«». 
additò  cosi  vna  pianta  dagl’ Antichi  cotanto  ap-  i »">• 
prezzata  , che  li  giouani  fi  coronauano  con  [’-  fm* 


Àmbrofia;  li  vecchi  s’immortalauano  con  l’Am-  "'  (tÌtT* 
broda;  gl’ Atleti  fi  fortificauano  con  PAtnbro- /ài . 
da;  li  Dei  s’alimcntatiano coni’ Àmbrofia  ; on- 
de fi  trotta  ferino  nell’ Etimologico  Trilingue  t 
Vi Pabulum  tmm  Ambrofms  itriuatum  ajftrunt  Hlmtltf. 
ab  ambrojìa  iulcijjìmi  J'aporis  arbor  , qua  ir  Trilit. 
Droi  pajcì  qutdtm  arbitrati  funt  , ir  Ejìodut 
tot  , qui  neiiar  , ir  ambrojìam  guftauerunt  , 
immortalti  faCìos  adjìruxtt  . Con  vari)  titoli 
furono  dalla  faggia  amichiti  addimandati  que’ 

Dicitori  , che  appreffo  d’  rifa  in  gran  prrggio 

fitc- 


Per  Sant’ Ambrofio  Velcouo. 


53* 


fi  tcneuano  ; Quindi  Tirtamo  fù  cognominato 
Tcofrafto  , cioc  parlatore  Dittino  ; San  Pietro 
di  Rauenna  fù  fopranominato  Grifologo  , che 
vale  i dire  d’aureo  Sermone,’  Giouanni,  c Dio- 
ne vno  fra’Sofifti  vani,  e l’altro  tra’  facriMac- 
ftri  , Grifoftomi  furono  appellati  , che  Tuona 
bocca  d’oro  : San  Bafilio  fù  ornato  da  San  Gre- 
gorio Nazianzcno  con  il  nome  fublime  di  boc- 
ca di  diritto;  hebbe  poi  il  fudetto  Gregorio  il 
cognome  di  Teologo  , cioè  di  parlatore  di 
Dio  per  1’  cloqucntifiima  fua  Teologia  guitta- 
mente meritato;  & il  diuotiflimo  Bernardo  per 
la  foauc  fua  eloquenza  riportò  il  titolo  del  mc- 
lifluo  Dottore.  Solamente  Ambrofio  Santo  ora- 
tor  cosi  eloquente  , Dottor  cosi  Capiente  retto 
fcnz’alcun’honoreuolcfopranome,  ancorché  tut- 
ti li  fudetti  propriamente  li  conucnilfcro  , po- 
tendoli dire  di  lui  per  la  foauilfima  fua  do- 
Catiill.cUg.  quenza , che  fotte  dulci  dulcior  ambra  fi  a • mi 
»oo  altro  fopranomc  non  fc  l’impofe  , perche  il  no- 
me d’ Ambrofio,  che  dall’ ambrofia  attùnfc,  no- 
men ab  ambrofia , cui  dedit  alma  parente  que- 
fto  li  ballò,  c molto  honorcuolmente  lo  fubli- 
mò,  mercè,  che  Ambrojtut  ditte  quell’  erudito 
e*  c*h(.  Scrittore  , prò  immortali , diurno  , odorifero  , 
j fragranti  Jumitur,  il  clic  fù  pigliato  in  parte 
•Atr.biof.us.  Virgilio,  qual  pur  cantò  : 

, Ambrofiaque  coma  Diuinum  vertice  odo- 

Vttf.  L f,  r ' 

Jf.mid.  rtm  JPtrautrt  » 

onde  col  nominarli  quello  Tanto  Vcfcouo  fola- 

mente  Ambrofio  , fù  vn  nominarlo  immortale  , 
Diuiuo,  odorifero,  fragrante  . 

Quindi  per  non  partirli  dall’ iftetta  pianta  dcl- 
l’ Ambrofia  , già  cne  Ambrofio  nomen  ab  am 
trofia  aflùnfe,  volendo  fpiegare  con  Gieroglifi 
co  di  fimbolica  pianta  , come  quello  Santo  re- 
golane la  fua  Chiefa  di  Milano  con  atti  di  tan 
ta  bontà , che  con  elfo  lui  la  facette  falire  i gra- 
di di  fomma  Cantiti,  habbiamo  delincata  l’iftcf- 
fa  pianta  dell’  Ambrofia  foprafcriucndoli  per 
yt  i Motto  quelle  parole  del  Salmilla  , SECP'N- 
DVM  NOMEN  TWM  SIC  ET  LAVS  TEA; 
poiché  si  come  quella  pianta  con  il  nomcd’Am- 
brofia  retta  per  le  fue  rare  conditioni  fomnia- 
mente  lodata , così  Ambrofio  , che  nomen  ab 
ambrojia  attùnfc  , con  fimigliante  nome  retta 
pure  per  le  fue  mirabili  qualità  altamente  com- 
mendato : fecundum  nomen  tuum  , Jìc  & laus 
sennini tua  ’ on^c^e  h può  dire  con  Nonio  Poeta  : am 
l Ia  " 'Ul  brofia  tua  pulebritudo  efifuperior  ; Juperior  cioè 
diciamo  noi  ad  ogni  alto  fopranomc,  che  li  po- 
tette ctter  attribuito  ; Chcfc  nell’lfoladi  Coo, 
come  fcriue  Nicandro  , la  pianta  Ambrofia  , 
che  fpuntò  fopra  del  capo  d’  Alclfandro  Ma- 
ji/itcn.l. ij.  gno,  fù  mannello  indicio  , chcdouca  cfl'er  da 
puf. jio.  jj'  ^ nQn  mo|to  tcmp0  trasferito  fra’  celclli  Nu- 

mi i quella  moderna  pianta  dell’ Ambrofia  inal- 
zata da  noi  ad  honore  d’ Ambrofio  Santo,  ver- 
rà in  fine  à manifcftarc  , coni’  egli  douca  ctter 
trasferito  nel  numero  di  que’  veri  non  fallì  Dei , 
come  quei  d’ Alclfandro,  de’quai  fi  dice  nc’Di- 
Pfal.ii.  uini  Oracoli,  ego  dixt  Dtj  efiis  . 

Fù  tanto  diligentemente anotomizzata  da’  Sem- 
plicilli  la  pianta  dell’ Ambrofia  , che  con  Diof- 
coridc  loro  Corifeo  , ottcruarono  , eh’  ella  di 
tre  particolari  qualità  fu  mirabilmente  dota- 


ta, cioè  di  rittringere,  di  ripercuotere,  di  mi-  Ex  «*//»•- 
tigarc  gl’humori  peccanti  del  corpo  humano,  !•  <» 
aggiungendo , che  non  per  altro  fia  Hata  que-  u,eJ‘tr- 
Ila  nobil  pianta  Ambrofia  appellata,  fenon  per-  ,a*’ lz *" 
che  con  quelle  tre  facolrà  prolungando  ella  la 
vita  à chi  l’vfa,  pare,  che  fia  fimilc  all’  Am- 
brofia de*  Dei  , con  cui  fi  conleruauano  fwmprc 
immortali;  onde  Efiodus  eot  , qui  ambrofiam  EiimeljTti - 
guftauerunt , immortale!  fattoi  adjlruxit  ,qual’  /ini- 
Ambrofia  dittero  in  oltre,  che  in  bicchieri  ven- 
ga a’  Dei  da  Mercurio  come  loro  diligente  cop- 
piere foniminiftrara  : mi  (li  iam  erant  ambrofia 
Sypbiy  furgit  Mercurius  Jedulus  , vt  fuis  cun-  ExSafpL». 
ttn  cflitibus  pocula  porrigat  . Concedute  per 
tanto  quelle  qualità  nella  pianta  dell’  Ambro- 
fia, cccouelc  anco  inferite  in  Ambrofio,  che/zo- 
tntn  ab  ambrofia  forti  ne’  fuoi  natali  ; poiché 
egli  pure  per  purgare  gl’  humori  peccanti  del 
corpo  della  fua  Chiefa  di  Milano  , ben  moftrò 
d’elfcr  dotato  qual’  Ambrofia  di  quelle  tre  vir- 
tù , di  rittringere  cioc  gl’  ingannati  feduttori  , 
di  ripercuotere  gl’oftinati  peccatori,  dimitiga- 
re li  fpietati  pcrfecutori  ; riftrinfc  gl’  ingannati 
feduttori , quando  f attui  Epifcopus  Catbolicam  . tn  *J,B‘ 
J idem  acerrimi  defendit , multojque  Arianos,  Ò* ,m>  *■** 
alias  bar  et  tea  s ad  Jidei  veritatem  conuertit : Ri- 
percoflc  gl’  ottinati  peccatori  , quando  diccua 
loro  , agite  penitenti  am  dum  foni  eflit  : Miti-  o.  Ambcf. 
gò  li  (pie tan  perlecutori,  quando  aggrefius  e/?, 
come  dice  San  Tomafo  d’Acquinoin  vn  Sermo-  n>  ‘ 
nc  , che  fi  di  quello  Santo  , quando  aggrefius  s.Ttum.dt 
e fi  Imperatorem  , lmperatricem  , Cf  peni  vni-  A'/uia» . 
utrjum  orbem. 

Cosi  degnamente,  per  dar  principio  dilla  pri- 
ma conditionc  della  pianta  dell’  Ambrofia , che 
confitte  nel  rittringere  gl’  humori  peccanti  del 
corpo , cosi  degnamente  ditti  Ambrofio  il  San- 
to Arciùcfcouo  di  Milano  , che  ab  ambrofia  for- 
ti il  nome,  conl’opcrc  à quello  corrifpolc  , che 
ben  fi  potcua  i gloria  di  lui  francamente  in- 
tuonarc, fecundum  nomen  tuum,fic  & laus  tua. 

Dal  nome  la  natura  , c l*  ctter  delle  cofe  s’ ar-  cj  ^ 
gomenta  , eflendo  li  nomi  , come  dice  Cicero-  fi  “{'fi * 
nc,  tanquam  rerum  nota , & Ari(lorilc,woweo  Ar,fl7.st<. 
dicitur  a notificando  , il  che  confermò  l’ Ang.-  tapk. 
lico  Dottore  dicendo  , che  nomina  debent  prò - s.Thtm.  g. 
prietatibus  rerum  refpondere  . Paruc  tanto  ne-  ?»  art- 
ceSaria  ad  vn  Saggio  de’  pattati  ftcoli  la  cor-  2‘ 
rilpondenza  con  latti  a’ nomi , che  portò  pare- 
re douerfi  in  ogni  Città  ergere  vna  giunta  d’- 
huomini  fapicnti  , che  à guifa  di  tanti  Ada- 
mi imponcttcro  alle  cofe  tutte  li  nomi  prnprij, 
c corrifpondenti , conueniant  rebus  nomina  ri- 
ti fuis  : Quello  penfiero  I’  accennò  anco  Ter- 
tulliano quando  ditte  confilium  nominis  , e lo 
cauò,  crcd’io  forfè  da’ Romani  antichi , quali 
haueuano  certi  giorni  determinati  per  l’ impo- 
fitioni  de’  nomi  proprij,  che  Nominali  appclla- 
uano;  per  tanto  quelli  , che  con  l’opere  al  li- 
gnificato del  nome  non  corrifpondono  praclaro  iunt».SA- 
t antimi  nomine  infignes  lì  pollor.o  appellare 
con  Giuuenalc  ,*  onde  si  come  puotti  dire  di  que- 
lli, che  portano  fittamente  var/awz  nomimi  vm- 
bram  , cosi  puotti  anco  foggiungerc  , che  non 
prellano  punto  l’  orecchio  à quel  fano  confi-  ouìd.U 
glio , men furata  nominis  imple  , che  fornendo-  remo  1 1. 

Yy  a glielo 
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fiii.Mfud  glielo  predato  Probo  coli  appretto  Vopifco  , fù 
v*t‘fe-  anco  fommamente  commendato  , attcfochc  fi 
dimodrò  probus,  cioè  vir  fui  nominis , haucn- 
do  corriipoito  con  la  pronti  de'  Tuoi  coitami 
al  nome  , che  portaua  , onde  cosi  menfuram 
nominis  impltust  , quali  fapefle  quel  prudente 
configlio  di  Cafliodoro , che  fia  cofa  molto  in- 
decente portare  vn  nome  , al  quale  la  vita  non 
corrilpondcnte  ; nimis  ensm  abjurdum  eft por - 
* tare  nomenalsenumy  &•  ahud  dici,  quam  pojfit 
in  moribus  inutnsri : Quindi  quello  , che  por- 
ta il  nome  corrifpondentc  a*  latti  , e coltami 
PHERONTMyS  da'  Greci  vicn* appellato  ; fi 
fcruì  di  quello  vocabolo  San  Girolamo  nell’Epi- 
ftola  i Defidcrio  fchcrzando  fopra  il  nome  di 
Tua  Torcila  chiamata  Scremila  , per  efler  fcrena 
d nitri*,  di  mente  : gratular  tibi  , O0  fanti*  , ac  vene- 
ir.  r ^ 4.  4 d rabili  forors  tu*  Serenili* , qu * Pheronymos  e al - 
eatis  fiuti  sbus  feculs  ad  Cbrijli  tranquilla  per - 
tseni t . Che  fe  cosi  é dirò  ancor  io  i Sant’  Am- 
brolìO)  gratulor  tibi,  che  Pberonymus  vi  fia- 
te dimoltrato  , che  habbiate  cioè  corri Ipolìo 
con  le  voftrc  dignilfime  attieni  i quello  vollro 
nome  , che  ab  ambrofia  hauetc  riportato  col 
rillringerc  i guifa  di  quella  gl'ingannati  redat- 
tori dcgl’hcrctici  : multai  Arianos , O"  alto s b** 
r etico s ad  fidei  veritatem  eonuertit . 

Tale  parmi  ci  diuifi  Ambrofio  vn  Tello  mira- 
bile , che  habbiamo  nel  Capitolo  decimo  della 
Sapienza  , ouc  della  Manna  cibo  faporito  del 
ì*p-  . i o P°P°l0  eletto  : cosi  fi  regidra  flawm * non 

dsfioluebant  tllam  , qu*  facile  dijjoluebatur  fi- 
c ut  giade s , bonam  efeam  . PotentilTìms  fono  le 
fiamme  del  fuoco  , ne  v’c  cofa  veruna,  che  da 
elle  fi  polli  riparare  ; fono  lingue  , che  non 
lambirono,  mi  abbruggiano  ; fono  rofe,  che 
non  rinfrefeano  , mi  cruciano  ; fono  ancelle  , 
che  non  corteggiano,  mi  tormentano  ; e la 
Manna  detta  elea  , efea  non  fari  di  quelle  lin- 
gue , di  quelle  rofe  , di  quelle  ancelle  ? flam- 
m*  non  dijfoluebant  illam  bonam  efeam  . Dica 
pur  chi  vuole  , che  nè  la  Sjlua  d’  Apolonia  , 
ne  il  Frafiino  della  Tettagli!  , ne  l'Asberto  del- 
l'India , ne  la  Piraulla  di  Cipro  , ne  la  Sala- 
mandra dell’  Etiopia , vcnghinodallc  fiamme  dan- 
neggiate , che  quello  della  Manna  e vn  prodi- 
gio molto  maggiore  , poiché  era  di  natura  Tua 
tale,  che  facili  dsjfoluebatur  , anzi  clic  , ficut 
giade s difioiuebatur  , che  le  cofe  fopradette 
naturalmente  inclinano  alla  propria  confcrua- 
tionc  : Raflembraua  per  tanto  quella  prodi- 
gioia  Manna,  che  flamns*non  dijfoluebant  eam 
l'Altare  del  Tempio  , che  fe  bene  fopra  d’ef- 
fo  giornalmente  infiniti  fi  confumalfero  dal  fuo- 
co i Sacrifici),  mai  però  elfo  fi  confumaua  , ò 
ardeua  ; La  porpora  di  quel  prodigiofo  pan- 
no , che  fe  bene  in  elfo  inuolto  fi  conferuallc  il 
fuoco  del  Tempio,  quando caminaua  il  popo- 
lo per  il  deferto  , iilefo  con  tutto  ciò  redaua  , 
ed  intatto  . La  Carrozza;  che  trasferi  al  Ciclo 
Elia,  che  fe  bene  fcintillc  di  fuoco  sfauillalfc  , 
pnre  non  fù  in  conto  alcuno  danneggiata  ; ed 
4.iU|.r.2.  fi  Profeta  , che  n’era  il  Cocchiere  , currus  lf* 
rael , & auriga  eius , elfo  pure  n'andò  dal  fuo- 
co riucrcntemenrc  rispettato  . Oh  che  Manna, 
oh  che  efea  prodigiofa!  flansm*  non  difiolut * 


bant  illam  bonam  efeam  , qu*  facili  dsjlolut * 
batur  fe  ut  glacies  . Non  cirincrcfta  per  rile- 
uare  si  gran  miflcro  di  leggere  quello  Tello 
con  altra  vcrfionc  , poiché  ouc  noi  leggiamo 
bonam  efeam  fi  legge  dal  Greco  ambrofianam 
efeam  . Era  vn'  efea  la  Manna  non  ordinaria  , 
vn*  efea  Ambrofiana , che  d guifa  dell’  Allibro- 
fia  hauea  forza  di  rillringerc  gl’  humori  pec- 
canti del  corpo  di  quel  popolo  , che  la  gufta- 
ua  : ambrofi*  vires  firingunt  bumores  , dice  il  Cafl*. 
Durante  con  la  feorta  di  Diofeoride  i onde  fe  ornimi.  <■ 
tal  volta  fi  fentiuano  i corpi  quelle  Ifraeliri- 
che  Turbe  damali  humori  aggrauati , gullan-  m 
do  di  quell’ elea  Ambrofiana  , eh’  era  la  Man- 
na , fe  li  fentiuano  rillringerc  , e rifanauano  , 
tanto  attclla  il  Reai  Salmi  Ila,  non  eratin  Tri*  pr^ , 
bubus  eorum  infirmar , mercè  clic  parte  crii  1 
faturaust  eos  , come  immediatamente  Aggiun- 
ge i la  Manna,  ch’era  1*  Ambrofiana  , eh’ elfi 
mangiauano  , limili  conferuaua,  e dagl’humo- 
ri  peccanti  li  preferuaua:  manna  ( ejcaambro - 
fiana  ) dice  I’  Abulcnfc  , cor  por  a bebr*orum  ttimhm. 
confiruab.it , ne  morbo  ahquo  tabefierent . Quel 
tanto  , che  nmacolofamentc  apprefio  il  popo- 
lo H ebreo  opcraua  la  Manna  elea  Ambrofiana 
appellata  , tanto  operò  la  pianta  Ambrofiana 
d*  Ambrofio  apprefio  il  popolo  Chrifiiano;  poi- 
ché ancor  quello  a guifa  d’  Ambrofia  hebbe 
forza  tale  di  poter  llringcre  gl' humori  peccan- 
ti degl’hcrctici  , cmaflWdegl’  Ariani  : Am - 
brofi*  vires  firingunt  bumores  ; onde  fi  fcriuc, 
che  Ambrofius  fatlus  Epijcopus  multai  Aria* 
nos  , O"  alios  bareticos  ad  fidei  veritatem  con - 
uertit  . Quindi  fe  per  virtù  di  quella  fi  dice  , 
che  non  e rat  in  Tribubus  eorum  snfirmus , mer- 
cé che  pane  crii  , manna  crii  , efea  ambrofia* 
na  faturaust  eos  ; manna  corpora  bebraoruns 
conferuabat , ne  morbo  aliquo  tabefierent  ; Di- 
te pur  anco  ridetto  della  pianta  Ambrofiana  d- 
Ambrofio,  che  in  virtù  limilmentc  della,  non 
erat  in  Tribubus  eorum  snfirmus , mercé  che 
ejca  ambrofiana  animai  Cbrifìianorum  confir- 
uabat , ne  morbo  aliquo  tabefierent , ambrofi * 
vires  firingunt  bumores  , Ambrofius  fatlus 
Epifiopus  multai  Arianos  , <y  alias  bar  et  icos 
ad  fidei  veritatem  eonuertit . 

Ma  quello  è poco,  cficndoui  molto  di  più  , 
poiché  quella  nollra  pianta  Ambrofiana  d’Am- 
brofio  dulci  dulciur  ambrofia  , andò  in  oltre 
del  pari  con  la  Manna  efea  Ambrofiana  del  po- 
polo } poiché  fe  quella  non  potcua  edere  dalle 
fiamme  in  alcun  modo  danneggiata  , flammei 
non  dijfoluebant  illam  bonam  efeam  , ò come 
legge  il  Greco  ambrofianam  e jeans , quello  mc- 
demo  prodigio  fi  fenopri  anco  nell’elea  Am- 
brofiana d'  Ambrofio;  poiché  riferifee  San  Pao- 
lino Scrittore  della  vira  di  si  gran  Santo,  eh’ 
hauendo  vn  perfido  Mago  a’  prieghi  dell’  em- 
pia Imperatrice  GiufTina  , fpediti  li  Tuoi  demo* 
nijpcr  vccidcrc  il  Santo  Arciucfcouo  , ritor- 
nane lenza  vcrun  frutto  de’  Tuoi  diabolici  in- 
cantefmi , dicendo  i chi  V haucua  per  si  defe- 
datale imprefa  inuiato,  che  non  folo  non  Aera- 
no potuti  accodare  li  Tuoi  minidri  aftumigati 
ad  Ambrofio , mi  nè  tampoco  alla  di  lui  Ca- 
fa  , haucndola  ritrouata  dalle  fiamme  d’vn’ar- 
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dcntiflimo  fuoco  tutta  circondata , quale  si  co- 
me danno  veruno  al  Santo  arrcccaua,  cosi  eflì 
Pim’ìh* s li  cocccua  , & abbniggiaua  : ft  non  folum  ad 
'•  v'tArs-  Ambrojìum  appropinquare  non  pò  fi  e , veruni 
Am  ,c-  * et  tatti  nec  ad  fora  dotnu  1 , in  qua  manebat 

Bpi/copus  , quia  ignis  infuperabihs  omne  tl- 
lud adificiitm  communiret  , vt  ettam  longè  co- 
Jìti  vrerentur  . Quindi  fe  la  pianta  Ambroua- 
na  d’Ambrofio  arnìò  del  pan  con  l’cfca  Am- 
•brofiana  della  Manna  circa  le  fiamme  , che  nè 
l’vna,  nè  l'altra  poterono  quelle  danneggiare, 
dicendoli  della  Manna  : f lamia*  non  dijfolut- 
bant  illatn  ambrofianam  tfeam  , c di  Ambrofio 
fcriucndoli , che  ignis  infuperabilis  omne  Am- 
broji)  ddtjicium  communiret  ; non  douri  parer 
Urano  , che  sì  come  in  virtù  di  quella  , non 
eroi  in  Tnbubus  eorum  infirmiti , così  in  vir- 
tù di  quella  non  vi  follerò  infermi  nell’  ani' 
me,  si  che  gl'Hcretici  medemi  da’  mali  humori 
de’  loro  errori  fani  non  rimanelTero  : Ambrofiui 
fafius  Eptfcepus  multot  Ariano / , & alios  ba- 
riti coi  ad  fidei  veritatem  conuertit  , ambrofia 
vira  ftrtngunt  bumores . 

Cosi  d’ Ambrofio  fauellando  mi  fouuicne  di 
quell’  altrettanto  nobile  , quanto  degno  tito- 
lo , che  fù  attribuito  ad  Alfoufo  figliuolo  di 
Pietro  Duca  di  Canrabria , che  per  haucrcftir- 
pato  Phcrefia  d’Ario  Catbolicui  Juit  cognomi- 
natus  : al  quale  foggiunle  CalTìodoro  dicen- 
l.t  dui»  » fofe'pifl1  nomen  ex  meriti! , cu /lodi  , vt 
femper  lateris  ventate  voc ab uli  ; hai  riportato 
vn  nome  cotanto  honorcuolc , ed  infigne  di  Cat- 
tolico , perche  l’hai  veramente  meritato  x ha- 
uendo  1*  herefia  Ariana  cllirpato  ; cuftodt  hab- 
biane  pur  buona  cura  di  (ìmigliantc  digniffìmo 
nome  , vt  femper  lateris  veri  tate  voc  ab  ut i per 
poterti  Tempre  rallegrare  per  la  veriti  d’vn  vo- 
cabulo  così  rimarcabile  : Come  gl’  haucttc  vol- 
futo  dire  cufiodi  quello  nome  cotanto  degno, 
che  ti  rende  aliai  più  riguardcuole  , che  fc  fo- 
lli intitolato  dominator  del  Mondo,  come  fi 
faceua  intitolare  Alclfandro  Magno;  domator 
de’  Regni,  come  Annibale;  Sfioratore  della 
terra , come  Mitridate  ; espugnatore  delle  Città, 
come  Demetrio;  conquiftatorc  dell’  Vniucrfo, 
come  Solimano  : fufcepifti  nomen  ex  meriti s ; 
cu /lo  di  , vt  femper  lateris  ventate  vocabuli  . 
Cufiodi  pure  quello  titolo  di  Cattolico  , che 
ti  rende  aliai  più  commendabile  , che  fc  folli 
intitolato  l’Aliatico,  come  Scipione  dall’ Alia; 
il  Germanico,  come  Traiano  dalla  Germania  ; 
l’Arabico  >come  Settimio  dall'Arabia  ; ilSarma- 
tico  , come  Aurelio  Commodo  dalla  Sarmati- 
ca  fu  pera  ta  . Cufiodi , vt  femper  lateris  verità - 
te  vocabuli  ; cufiodi  pure  quello  titolo  di  Cat- 
tolico , che  ti  rende  aliai  più  famofo  , che  fc 
folli  appellato  co  i titoli  ds eterno  , d’ottimo  , 
di  maflfìmo,  di  felice,  di  pio,  che  s’  vfurparo- 
no  i Cefari  facendoli  così  colleghi  dell’ Impe- 
ratore del  Cielo  . Cu/iodi  , vt  femper  lateris 
veritate  vocabuli  ; cufiodi  pure  quello  titolo 
di  Cattolico  , che  ti  rende  aliai  più  gloriofo  , 
che  fe  folli  chiamato  come  vn’  Attila  flagello  di 
Dio  , come  vn’  Aflùcro  battone  di  Dio  , come 
vn  Ciro  vendicatore  di  Dio  , come  vn  Tamcr- 
lano  ira  di  Dio,  poiché  hauendo  prodigato  1- 


hcrefia  d’ Arrio  ti  mofirafii  contro  tutti  gl’  A- 
riani  vero  flagello  di  Dio,  baftoncdi  Dio,  ven- 
dicatore di  Dio,  ira  di  Dio,  mentre  mcriraua- 
no  tutti  quelli  federati  d’  cfìer  da  Dio  flagel- 
lati , battolati,  vcndicari , e dall'ira  fui  guitta- 
mente fulminati  : Cat  boi  tetti  es  cognomi  natus  , 
fufcepifti  nomen  ex  mentis , cufiodi , vt  J'emper 
lateris  ventate  vocabuli  . Quanto  babbuino 
detto  fino  i qui  fopra  il  vocabulo  di  Catto- 
lico attribuito  ad  vn  Principe  cotanto  pio  , c 
rcligiofo  , per  haucr  debellati  i perfidi  feguaci 
d’  Ario , tutto  ridonda  in  lode  d’  Ambrofio  , 
eh’  hauendo  egli  pure  gl’  humori  peccanti  degl’ 
errori  dctcfiabili  di  quelli  medemi  Hcreticiqual 
pianta  Ambrofia  riftrecti,  c ripulfati;poichc4rw- 
brofia  vira  ftringunt , panterque  repel lunt  bu- 
mores y ne  dcriuó,chc/aÀ«i  Epifcopus  multai  A- 
rianost  & alios  bare!  scoi  ad  fide s veritatem  con- 
uertit,onde  puottìdirc  parimente  i quello /dante 
Vclcouo:  Ambrofius  es  cognominatasi  vocabulum 
enim  ambrofius  der mattini  afierunt  ab  aml0o- 
fia  ; fc  li  può  dire  ripiglio,  Ambrofius  a cogno- 
minatiti , fufcepifti  nomen  ex  mentii  , cufiodi  , 
vt  femper  lateris  veritate  vocabuli  . 

Ben  intefe  quanto  habbiamo  detto  à gloria 
d’Ambrofio  l’ imperatore  Tcodofio , che  ragio- 
nando di  si  gran  Prelato  della  Chicli  difTc  : fo- 
lum Ambrojìum  snueni  Epifcopum  , Ambrofio 
Colo  hò  ritrouato  degno  di  quello  nomedi  Vc- 
feouo  ; Quella  fù  lode  veramente  (ingoiare  , 
che  fc  bene  fia  riftretta  di  parole,  pure  è gra- 
uida  di  concetti  ; poiché  t into  vale  il  dire  de- 
gno Vcfcouo  , quanto  il  dire  degno  fuccelforc 
degl’  Apolidi  , perfetto  difcepolo  di  Chritto  , 
Angelo  in  carne  humana  , oracolo  di  fapienza , 
fcoglio  di  fortezza , fonte  di  benignità , mon- 
te di  contcmplationc  , Tempio  d’orationc, fa- 
te di  dottrina  , Medico  d’infirmicd  fpiritualc  , 
Macllro  del  Chrilliancfimo  , tromba  dello  Spi- 
rito Santo,  Capitano  dell’  cfcrcito  de’  fedeli  , 
guida  perii  Ciclo,  fcoladi  virtù,  fcaladi  pcr- 
iettionc,  mediatore  frà  Dio,  e gl’ huomini  ; on- 
de quando  dille  1*  Imperatore  Tcodofio , folum 
Ambrojìum  inueni  Epifcopum  , racchiulc  con 
quello  rillretto  Elogio  tutti  li  fudetti  titoli  • 
che  fi  pollono  al  Velcouo  attribuire  , volendo 
di  più  infinuare  Teodofio  con  fimigliante  Elo- 
gio , folum  Ambrojìum  inueni  Epifcopum , che 
si  come  è cofa  molto  difficile,  e quali  impof- 
fibile  ricrouarc  vna  Rcpublica  qual  formò  Pla- 
• tone  , nè  vn’  Oratore  qual  Cicerone  detenne  , 
né  vn  Capitano  sii  la  flampa  di  qucl'a  di  Sc- 
■ nofontc  , cosi  non  fotte  cofa  facile  ritrouarc  vn 
i Vcfcouo  delle  degne*  quattri  , delle  quali  era 
I dorato  Ambrofio  Santo  , folum  folum  Ambra - 
Jìum  inueni  Epijcopum  : Mi  puro  oh  Tco- 
! dofio,  douc  laici  Vcfcoui  tanto  celebri,  c glo- 
‘riofi;  oue  vn  Bafilio,  vn  Grifoftomo,  vn’ Ata- 
nafio,  vn  Nazianzcno,  vn’Hilario  , vn’Agofti- 
no  , c tant’  altri  , che  sì  nell’  Oriente  , come 
nell’Occidente,  come  tanti  Soli  tramandarono 
raggi  della  loro  dottrina  , c Cintiti  per  tutto 
P Emilperio  della  ChieTa  ; dunque  quelli  , che 
furono  Soli  di  tanta  luce  , non  poterono  fa- 
re , che  da  té  fi  lafciattc  di  dire  , Jolum  folum 
Ambrojìum  inueni  Epifcopum  , lolo  Ambro- 
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fio  GL  di  carità  , luce  di  fapienza  , Città  di 
fortezza,  monte  di  pietà,  mare  di  Cantiti?  Tut- 
ti quelli,  & altri , non  v’è  dubio  , pare  mi  ri- 
fponda  Tcodofio  furono  Vcfcoui  digiunimi  , 
zclandftimi,  fapicnt  illimi,  fandfiìmi  , ini  per- 
che Ambrofio  rilcuò  nornen  Ambrofi j ab  ambro- 
fat  tini  pulcbritudo  ufi /i/prr/or , attcfochc non 
vi  tu  altri  chi  piu  di  lui  qual*  Ambrofu  rifirin- 
geflc  con  le  forze  del  luo  zelo  grhumori  pec- 
canti degl' errori  dcgrHcrctici  , e malfime  de- 
gl’Ariani:  Arnbrofa  vires  fìnngunt , pariter- 
que  repellimi  bumorts , Ambrojius  j attui  Epif- 
copus  multai  Ananas , CiT*  ahos  bar  et  scoi  ad  fi- 
dei  ventateti!  conuertit  , e però  ripiglia  Tco- 
do  C\o:Jolum  Ambrofi  uni  in  inni  Epijcopum , am- 
brojìa tua  pulebritudo  tfì  fuperior . 

Si  si  , che  Ambrolio  Santo  fu  in  quella  par- 
te Angolari  (lìmo  , che  hauendo  ritrouatoil  cor- 
po della  fua  Chicli  di  Milano  ripieno  dcgl’hu- 
tnori  peccanti  degl*  errori  dell’  Ariunifmo  , per 
il  %nal  goucrno  d*  Aufentio  Ariano  fuo  prede- 
ccflorc  colla  gran  forza  della  fua  Ambrofia  li 
rillrinfc  in  breue  quelli  peflimi  humori  , am- 
bra fi  a vires  flringunt  bumores  , che  del  tutto 
lo  ri  fa  nò  , riduce  ndolo  alla  fua  fede  del  Cat- 
tolichifino  , e colle  parole  più  dolce  riufccndo 
dell’  Ambrofia  medema  , dui  a dulcior  ambro - 
fa  s’affcttioaò  tanto  la  Citri  di  Milano,  che 
Giullina  Augnila  à lui  contraria,  ricorla  ben- 
ché in  vano  ad  Innocenzo  Mago  per  rompere 
con  incantcfimi  quel  petto  cotanto  lòdo,  e ga- 
gliardo d’  Ambrofio  , non  potè  confluire  I- 
effetto  , che  bramaua  ,•  douea  Capere  1*  empio 
Stregone  , che  l’ambrofia  tri  le  durilfime  pie- 
tre fi  rirroua  , e che  Ambrofio  qual’  ambrofia 
fi  ritrouatia  fempre  vnito  con  quella  pietra  , 
della  quale  ferme  San  Paolo,  petra  autem  trai 
Cbr sfitti  , e che  però  era  tanto  Caldo  contro 
gl'  hcrctici  Ariani  , che  à quella  facra  pietra 
negauano  la  Confubftantialità  come  Verbo  con 
l’Eterno  Padre. 

Quindi  e,  che  l’illelTo  Chrillo  permife  , che 
vn  certo  tale  , che  l’Hcr.lia  d’  Ario  profefla- 
ua  , fcuoprille  llando  in  Chiefa  vn’ Angiolo  al- 
l’orecchio d*  Ambrofio  , mentre  publicamcnrc 
predicaua  al  popolo  , accio  fapcflc , che  quel- 
le parole,  che  vlciuano  dalla  bocca  di  quel  San- 
to , erano  parole  Angeliche  : Qiiidam  vir  de 
barefi  Arianorum  confiitutus  in  Ecclefa  vi- 
di t Angeli/ in  ad  aurei  Epifiopi  traólantii  loquen- 
tem , vtverba  Angeli  populo  Epijcopus  nunt ta- 
re videretur  . A*  chi  non  arrccchcri  maraui- 
glia  quello  racconto  ? Che  vn’ Ariani)  nemico 
della  Religione  Ortodofla*  fortific  quella  graria 
tanto  fpccialc  dal  Ciclo  , di  vedere  vn’  Angio- 
lo, che  parlaua  con  Ambrofio  mentre  predi- 
caua  . Simigliane  fanorc  douea  più  tofto  dal 
Ciclo  efier  compartito  ad  vn  Cattolico  , non 
ad  vn’  Hcrctico  ; ad  vn  vero  Chridiano,  non 
ad  vn  perfido  Ariano  : Diciamola  più  chia- 
ramente , era  vn  fauore  , vn*  honorc  da  efier 
compartito  agl’  Imperatori  llclfi  à Valcntinia- 
no,  Gratiano,  Tcodofio,  Arcadio,  Honorio , 
che  tanto  l’amauano,  ctcmcuano;  l’amauano 
come  Padre  , lo  temeuano  come  Prelato  di- 
gnilfimo  , cfantiffimo:  Stimo  certamente,  che 


fc  Ambrofio  fi  fofie  auucduto  , che  vn’  Ariano 
1*  hauefle  olferuato  à parlar  con  vn*  Angiolo 
mentre  predicaua  , che  farebbe  fccfo  dal  pul- 
pito , e che  tutto  zelo  dalla  Chiefa  l'haurcb- 
bc  fcacciato  , chchaurcbbc  fatto  à punto  quel 
tanto , che  fi  la  pianta  Ambrofi!  , che  al  di- 
re di  Plinio  fcrue  per  chi  difcacciar  lì  vuole  , 
vjui  ambrofia  ad  ea  , qua  , difeuti  opus  e fi  : 

Hò  pigliato  errore,  mi  ridico,  anzi  affermo, 
che  fc  Ambrofio  fi  fofie  auucduto  , che  quell’*'*'*  4* 
hcretico  Ariano  Y hauefle  oilcruato  , mentre 
predicaua  al  popolo  , à parlar  con  1’  Angio- 
lo , che  n*  haurebbe  prouato  fommo  piacere  , 
quell’  iflefio  piacere  , che  proua  Giouc  quan- 
do le  Colombe  li  fomminiilrano  , al  dire  ri- 
nomerò, l* Ambrofia  : ore  columbarum  ferite- 
fiatar  Homerus  ambrojìam , flruitur  dapibui  { 
curri  menja  Deorum.  Già  I’herctico  Arriano  vi-  v.6j. 
d/t  Angelum  ad  aurei  Epifiopi  traólantii  lo-  E* 
quen tetri  , vt  verba  Angeli  populo  Epijcopus  **&****• 
nunt  s. ire  videretur  ; onde  ecco  l'Ambrofij  po- 
tcua  dire  fomininifirata  da  vna  Colomba  del 
Ciclo  , cioè  da  vno  degl’ Angioli  , de’ quali  fi 
dice  : qui  Junt  ifìt , qui  vt  columbi  volani  ? . 

Quindi  vedendo  , che  Ambrofio  dell’ Ambro- 
lia  ccleflc  venirla  dall’  Angelica  Colomba  ali- 
mentato , haurebbe  tenuto  per  termo  il  San- 
to Vvfcouo  , che  1’  hcrctico  Ariano  lafciato  l’- 
errore di  quello  perfido  , lì  folle  alla  fede  di 
Chrillo  in  breue  ridotto  , come  poi  feguì  , 
che  ben  haurebbe  potuto  dire  d’ Ambrofio  quel 
tanto  fi  Ugge  in  Arillofane  di  quell’erudito  : 
e t apis  pbrynicus  ambro  forum  carminum  fru- 
ii um  Jemper  depafeebatur , j treni  dulcem  can - 
tsonem  , che  anco  Ambrofio  à guifa  d’vn  Pia-  * 

tonc,  d'vn  Lucano,  d’vn  Pindaro,  d’  vnHic-r.n.* 
ronc  tu  mentre  era  ancor  fanciullo  nella  culla 
dall*  Api  circondato  j onde  fi  potcua  dire  que- 
llo dolce  predicare  d’  Ambrofio  , apii  ambra - 
fa,  come  vien  detto  da  Suida  il  mele.  xW»*  " 

Che  altro  indicar  volle  quel  fanciullo,  qua-  J * 
le  quando  fi  trattò  d’eleggere  il  fucccflbre  ad 
Aulendo  Vefeouo  Ariano  già  defunto  , nella 
Chiefa  cfclamando,  Ambrofio  , Ambrofio  Ve- 
feouo, rutto  il  popolo  fecondando  le  voci  dell’ 
illcfl'o  Ambrofio  per  loro  Vefeouo  addiminda- 
ua  : mortuo  Auxentio  Ariano  Epifeopo  de  re- 
penti puero  Ambrofum  Epijcopum  exclamante  tim* ,B‘ 
vniuerfi  pop  ali  vox  erupit , Ambrofum  Epi - 
feopum  depojeentis  > nel  leggere  quello  fucccfi* 
fo  fopra  l’clcttione  d*  Ambrofio  per  Vefeouo  di 
Milano  con  quelle  contufc  , e replicate  voci 
e del  fanciullo  , che  intuonaua  Ambrofio,  Am- 
brofio Vefeouo  , e del  popolo  , che  cfclamaua 
Ambrofio,  Ambrofio  Vefeouo  , mi rinuicnc al- 
la memoria  di  quel  tanto  accade  nell’  clcttione 
per  Imperatore  di  Rcgiliano  fempliee  foldato; 
poiché  riferifee  Trcbcllio  Pollionc,  che  al  tem- 
po di  Gallieno  Imperatore,  quando  fati  publi-  Em 
ci  fuit  , vt  illtus  tempore  quicumque  potuit  /J#. 
ad  imperi um  profliret  , occorfc,  che  alquan- 
ti foluati  giocauano  inficine  con  quello  Rcgi- 
liano , vno  de’  quali  , che  Valcriano  fi  chia- 
maua  , interrogando  li  compagni  dille  loro  : 

Quale  crediamo  noi  fia  l’ Etimologia  di  quello 
nome  Regiliano  ? Rifpofe  vn’  altro  con  dire 
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quafi  declinando  fc  bene  malamente  quello  vo- 
cabolo, Rex , Regìs , Rtvi , Regilianin  > ag- 
gi  un  fero  fubito  gl' altri  loldati,  potrebbe  dun- 
que Regiliano  efier  Re  conforme  al  lignifica- 
to del  fuo  nome  . Dunque  replicò  vn’aitro po- 
trebbe edere  Principe  , & Imperatore  nollro , 
Se  vn’  altro  non  lafciò  di  dirli  , Dio  t*  ha  da- 
to il  nome  di  Re  > cosi  ordinando  la  Diuina 
prouidenza  , perche  tù  fij  Re  , Se  Imperato- 
re nollro  : Quid  multa  , dice  Trcbcilio  , bis 
ditti  s , cum  alia  die  mane  procejfijfet  à Prin- 
tiptbus  Imperator  e fi  falutatus  , O"  militari  lo- 
co regna  promeruit  . Vici  in  pubi  Ito,  fu  fa  lu- 
tato, e riccuuto  da’  principali  dell’ cfcrcito  per 
Re  , & Imperatore  . Quel  tanto , che  fecero 
colloro  giocando  , e facetamente  fchcrzando 
fopra  il  nome  di  Regiliano  inalzandolo  per  l’- 
etimologia dell*  ideilo  all’Imperio  , panni  , che 
fcriamcntc  iaceflcro  li  popoli  di  Milano,  quan- 
do aditine  con  il  fanciullo  Ambrofio  per  Vef- 
couo  addimandauano  ; de  repenti  putto  Am - 
brofium  Epijcopum  txt tornante  vmuerfi  popo- 
li vox  erupjt  , Ambrofium  Eptfeopum  depo- 
feentis  : Ambrofio  , Ambrofio  Vefcouo  . Ha- 
ueano  forfè  ancor  quelli  fatto  maturo  rideflo 
fopra  1'  etimologia  di  quello  nome , Se  hauen- 
do  ritrouato  , che  vocabulum  ambrojìut  deri- 
uatum  ab  ambrofta  , e che  quella  gode  la  vir- 
tù di  ridringerc  gl’  humori  peccanti  del  cor- 
po : Ambrofia  vires  firingunt  b umore s , però 
Rimarono  per  certo,  che  fucccdendo  Ambro- 
fio ad  Aulendo  Vefcouo  Ariano  douclfe  qual* 
Anibrofia  dringere  gl*  humori  peccanti  dcgl’cr- 
rori  fparfi  per  il  corpo  della  Chiefa  di  Mila- 
no , e non  s’  ingannarono  poiché  Ambrojius 
fattiti  Epijcopus  multo s Arianos , & alios  ba- 
retieoi  ad  fida  veri  totem  conuertit  . 

Scorrete  l’hilloric  Ecclcfialtichc , e ritroua- 
rcte  , che  non  mancarono  in  diuerfi  tempi 
Vcfcoui  zelanti  , che  odiando  fommamcntc  gl’ 
Ariani  procurarono  d’ctlirparli , Se  annientar- 
li ; Ritrouarctc  vn  Bafilio  di  Cefarea  , quale 
tanto  gl*  abborriua  , che  perfuafo  da  Valente 
empio  Minidro  dell’ Imperatore  e con  promef- 
fc  , e con  minaccic  ad  adhcrirc  all*  empietà 
Ariana,  li  rifpofccon  tanta  intrepidezza,  e li- 
bertà, che  ammirato  il  Prefetto  li  dille  , che 
niuno  mai  gl’  haticua  si  francamente  parlato  , 
alche  replicò  il  Santo  , nunqttam  f or  taf  e in 
Eptfeopum  incidi/li  . Ritrouarctc  San  Grego- 
rio Vefcouo  di  Nazianzo,  quale  gl’odiaua  tan- 
to, eh’  hauendo  con  fuo  infinito  cordoglio  Co- 
perto haucr  gl’  Ariani  tirato  al  di  loro  fede- 
rato partito  Gregorio  il  Padre  pur  Vefcouo 
dell’  ideffa  Città  non  tralafciò  diligenza  alcu- 
na per  ridurre  di  bel  nuouo  l’ingannato  Geni- 
tore all* Ortodoxa  credenza,  come  felicemente 
li  riufei . Ritrouarcte  Sant*  Eufebio  Vefcouo  di 
Samofata  , quale  gl’abominaua  tanto,  che  mi- 
nacciato da  Coflanrino  Imperatore  Ariano  , 
che  gl’  haurebbe  fatto  tagliar  vna  mano  , fc  al- 
la fua  opinione  circa  il  Piglio  di  Dio  non  ad- 
hcriua  ; non  li  diede  altra  rifpofta,  fc  non  che 
al  di  lui  tagliente  ferro  fottopofe  ambedue  le 
mani  ; ceco  li  difie  , non  vna  , mi  le  mani 
tutte  due  , tagliale  pure , e rccidclc  . Ritroua- 


rcrc  Hilario  Vefcouo  di  Poitiers  , quale  li  de- 
tcflaua  tanto,  che  affaldo  da  Vrfaccio  heccti-  "•—"Mi 
co  si  empio , che  fc  bene  d’ OrCi  portauail  no- 
me,  non  fi  tongiunfe  però  mai  coll’Orfa  mag- 
giore della  Cattolica  Religione , anzi  i guiia  di 
hcro  Drago  contro  d’clla  fieramente  iliportof- 
fi , lo  ributtò  co’  fuoi  cruditiflìmi  ferita  , e lo 
confufe  co’  fuoi  validilfimi  argomenti  si  fatta- 
mente , che  per  1*  adictro  con  effo  lui  già  piu 
non  ardiua  di  cimentarli  ; Mi  per  non  vfeire 
dal  nollro  Sant’  Ambrofio  ritrouarctc,  che  fo- 
pra di  rutti  quelli  affai  più  gli  naufeaua  , che 
ben  fc  li  potcua  dire  : ambrofia  tua  pule  bri  lu- 
do e/l  fuperior  ; poiché  protcflò  à Valente  Im- 
peratore, che  piu  toflo , che  acconfcn tire  coll’ 

Ariana  empietà  fi  farebbe  contentato  di  fpar- 
gerc  per  la  Fede  Cattolica  il  proprio  fanguc  , 
riponendo  mille  volte  più  che  volentieri  il  cor- 
po alle  punte  dell*  halle  , e delle  fpade  : non 
Jiim,  Valem  % blafpbemta  at/ttonbus  JjeroJan-  r*  t W. 
ttum  Dei  f empi um  traditurus , fed  fi  Iti' et  me  l j/.i* 
interficere  , bue  intuì  vel  gladio , vel  cujpide 
baft/e  confodito  , Jum  enim  cupide , & ftben- 
ter  bane  Cfdem  excepturui  , volendo  in  quella 
guifa  fempre  piu  corrifpondcrc  con  fatti  al  li- 
gnificato del  proprio  nome  d'  Ambrofio  : iv- 
cabulum  enim  ambrofiut  deriuatum  a/ferunt 
ab  ombro  fi  a ; poiché  qual’  Ambrofia,  Ambro- 
fio , che i ftringtt  bumores  flrinfc  gl’humori  pec- 
canti degl’ errori  degl’  hcrctici  Ariani  , e ne  li- 
berò il  corpo  infetto  della  fui  Chiefa  di  Mila- 
no : Ambre fius  f attui  Epijcopus  multo 1 Aria- 
nos , aliojque  bareticos  ad  fidei  veritatem  con - 
uertit  . 

Dimodrato  fin’ bora  Ambrofio  qual’ Ambro- 
fia, che  gl’ humori  flrinfc  degl’  crroricioc  pec- 
canti degl’  ingannati  feduttorit,-  non  mi  fari  * 
malagevole  il  dimodrado  qual’ Ambrofia  pure 
dorato  della  feconda  conditionc  di  riparare  , 
di  ripcrcuorcre  cioè  groilinati  peccatori  i poi- 
ché ambrofia  vira  non  folamcntc  in  primo  luo- 
go firingunt  , mi  anco  in  fecondo  , depel- 
lunt  bumores  , O"  reprimimi  . Quindi  crafo-  r^*rìm 
lito  dire  i quelli  , che  tàccflcro  penitenza  , b*rX.  ah>. 
quando  erano  fini , che  ollinandofi  nel  portar-  hef. 
la  auami  quando  non  pollano  più  peccare  , li 
peccati  ldfeiano  elfi  , non  cfli  li  peccati  ; age 
pfnitentiam  dum  fanus  et  , fi  autem  fune  vis 
agire  pfnitentiam  , quando  peccare  iam  non  *Ff*‘*- 
potei  , peccata  te  dimiferunt  , non  tu  illa  ; *'  * 

Non  tu  quello  vn  parlare  dolci  dulcior  ambro- 
fia ? non  fi  poteua  dire  in  oltre  apis ambrofia, 
tome  vicn  detto  il  mele  da  Strida*  Poiché  ben 
fi  sa  , che  mentre  Ambrofio  ancor  pargoletto 
dando  nella  culla  , fc  li  fcuoprì  in  bocca  vn 
feiamo  d’ Api , ch’cntrauano,  Se  vfeiuano , co- 
me cod  umano  di  fare  n.’ fuoi  alucari  1 infans 
in  arca  Pratorij  in  cuna  pofitus  , fcriuc  nella 
fua  vita  Paolino  , cum  dormir  et  aperto  ore  fu-  r# 

bitò  examen  apum  aduemem  faciem  eiui , atque 
ora  compleuit , ita  vt  ingrediendo  in  01 , egre- 
diendique  vices  frequentai  ent  ; Soggiunge  poi 
l’iddio  Paolino  , che  attentamente  offeruando 
il  Padre  qnedo  prodigio  , dictfiè  : fi yixerit 
infantulus  ifie  ahquid  magni  erit ; cosi  dicen- 
do il  Padre  fi  dimodrò  Profeta  , poiché  al  di- 
re 
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re  di  San  Vincenzo  Ferrerò  quell' Api  figura- 
bant  dulcedinem  deuotionis  tiui  , & pradsca- 
tionem  futuram , rapprefentarono  la  dolcezza 
della  Tua  dcuotionc,  e V eloquenza  della  Tua  pre- 
dicanone : dulci  dulcior  ambrofia  , Ù"  apis 
ambrofia  . 

Sì  si  dica  pure  il  Padre  ; aliquid  magni  erti  ', 
perche  fé  le  Api  in  bocca  d’vn  Leone  fabrica- 

* rono  gii  il  mele  ; apis  ambrofia  d*  Ambrofio  lu- 
bricò il  mele  della  diuocionc  verfo  di  lui  di  tan- 
ti Leoni  d'huomini  feroci , che  lo  volcuano  mor- 
to: aliqutd  magni  erti  ; perche  fclcApi  lubri- 
carono il  mele  nel  capo  d’Onefillo  Ré  di  Ci- 
pri morto  che  fu  ; apis  ambrofia  d’  Ambrofio 
lubricò  il  mele  della  riuerenza  verfo  di  lui  ne' 
capi  di  tanti  Rè  viui,  che  come  gran  Santolo 

r*  Aitisi.  riueriuano,  e ftimauano  : aliquid  magni  erti  ; 
l-Uim.  perche  fc  1*  Api  fabricarono  il  mele  ne*  rollri 

11  ferrati  delle  Naui  Egittianci  apit  ambrofia  d- 

Ambrofio  fabricò  il  mele  della  picri  ne’  roftri 
ferrati  i punto  delle  Naui  , cioè  negl*  animi 
ferrati  delle  Naui  d*  alcune  anime  , che  contro 
di  lui  i piene  vele  s’ erano  inuiati  : aliquid  ma - 
JImIpìI*.’ tr**  » perche  fe  1*  Api  fabricarono  il  mele 
* ‘ * d*  intorno  la  lancia  d*  Hoftilio,  come  gii  acca- 
de nc*  Campi  di  Drufo;  apis  ambrofia  d’  Am- 
brofio fabricò  il  mele  della  raflcgnationc  d’in- 
torno le  lande,  ed  haftedi  tanti  foldari  , che 
furono  fpediti  dall’  Imperatrice  Giuftina  nell' 
ideila  Chicfa  contro d’ Ambrofio  per  occidcrlo  ; 
poiché  hauendolo  feoperro  celebrare  in  quella 
li  Diuini  officij  con  marauigliofa  attcntionc  , 
non  folo  non  lo  danneggiarono  , mi  in  fauor 
fuo  fi  riuoltarono  : aliqutd  magni  erit  * poi- 
ché fe  1*  Api  fabricarono  il  mele  nel  fcpolcro 
"Ex  sbàtto  d*  Hippocratc  , nel  qoale  mellificantium aptim 
xlìfxf.  ex  amen  dUL/uit  ; apis  ambrofia  d*  Ambrofio 

fabricò  il  mele  della  Cattolica  Religione  ne’  fc- 
polcri  delle  Cafe  di  quelli  , nelle  quali  fi  potc- 
. uadirc,  che  folte  morta  , e fcpolta;  Jeputira 

* forum  donno  illorum : aliquid  magni  erit  ; pcr- 
cltc  fc  T Api  fabricarono  il  mele  nella  fommiti 
del  monte  Campidoglio  , come  gii  vidde  Ro- 
si/ usi  I.  . ma  dire  di  Silio  Italiano  ; apis  ambrofia  d’- 

‘ 4 Ambrofio  fabricò  il  mele  della  vcnerationc  nel- 
la fommiti  de*  monti  di  que’  grandi  Imperato- 
ri di  Valentiniano,  Gratiano,  Teodofio,  Arca- 
dio, & Honorio,  che  fommamentc  lo  rifpetta- 
rono  : aliquid  magni  erti  in  fine  ; perche  fe 
1*  Api , che  poggiarono  fopra  le  labra  di  Plato- 
ne , mentre  ancora  fanciullo  tri  le  fafeie  ri- 
flrctto  fi  ritrouaua  , prefagirono  la  fua  dolcifli- 
ma  eloquenza  : federe  ragiona  di  qucft'Api  Pli- 
c.i7.  ir*  n*°  » J*<tere  in  ore  infaniis  tum  etiam  Platonis 
juauit.it  ini  ili  am  pruduti  ss  eloquy  protendente  s ; 
Non  altrimentc  l’Api , che  poggiarono  fopra  le 
labra  d*  Ambrofio  , mentre  infans  in  cuna 
erat  pofitus  , prefagirono  , che  1’  ifteflò  Am- 
brofio apis  ambrofia  douea  farli  conofcere  per 
la  dolcezza  della  (ua  predica  rione,  con  la  quale 
douea  qual*  Ambrofia  pure,  che bumores  depel - 
Iti  , & reprimti  , ripercuotere  , c rintuzzare 
gl'humori  peccanti  dcgl’oftinati  peccatori:  fi - 
gurabant  apes  dulcedinem  deuotionis  eius  , O" 
pradicationem  futuram . 

Tri  quelli  peccatori , che  dall’Ambrofia  d'- 


Ambrofio  fi  fentirono  rintuzzare  , e ripercuo- 
tere gl’humori  degl’errori  peccanti  , l’vno  fi  fù 
Agoftino,  quell*  Agoftino , clic  ùrifledi  se  Hello: 
viro  Sanilo  Ambrofio  priftinos  errores  meos  in- 
finuaui  ; eccolo  ricorlo  all’  Ambrofia  d’Anibro- 
(io,  che  ne  fegui  ? Quel  tanto  , che  la  Chicfa 
riferifee  , che  Ambrofius  clarijjìmum  Ecclefia 
lumen  Sanilum  Augujlsnum  lefu  Cbrs/io  pepe- 
rit  : Peperti  come  norma  de’ penitenti  , come 
Idea  d<r  credenti  , come  martello  de*  mifcrc- 
denti  , come  gemma  de’  fa  pienti  , come  Mac- 
firo  de’  proficicnti  , come  sferza  dc*dclinqucn- 
ti,  come  gloria  dc'fecoli  partati  , e prefenti  : 
Peperti  , c nel  partorirlo  i Gicsu  Chrifto  col 
battezzarlo,  sdiamo  daU’iftefTo  Agoftino  quel  tan- 
to c he  immediatamente  nc  fuccedclle  : baptiza - 
ti  fumus , die* egli  , <9*  fugst  a nobis  folu.it udo 
vita  preterita  , nec  Jatiabar  tllis  diebus  dulce - 
dine  mirabili  ; procella  , che  tutti  gl’  affanni  » 
che  li  cagionauano  gl*  errori  vétte  preterita  fc 
gl* erano  adatto  muoiati,  mercé  che  l’ Ambro- 
sia d’  Ambrofio  hebbe  forza  di  ripercuoterli  : 
Ambrofia  vires  repellimi  bumores  , & reprs- 
munt  , onde  non  è poi  da  marauigliarfi  fe  in 
oltre  foggiunga  : nec  Jatiabar  illis  diebus  dulce- 
dine  mirabili  ; mercé  pure,  che  s’accollò  a quell' 
Ambrofia  d’ Ambrofio  , che  potcua  dire  , che 
folle  dulci  dulcior  ambrofia  : viro  Sanilo  Am- 
brofio errores  meos  infinuaui  , vocabulumenhn 
ambrofius  deriuatum  afierunt  ab  ambrofia 
dulci fimi  faporis  arbor  , e però  Agoftino  di- 
ceua  : non  Jatiabar  Ulti  diebus  dulcedsne  mi- 
rabili . 

Quella  dolcezza  di  fpiritol’cfprelTe  anco  mag- 
giormente Agoftino  all*  hor  che  battezzato  che 
fu  da  Sant’ Ambrofio,  compofero  ambiducqucl 
Cantico , ò Hinno  tanto  frequentato  nella  Chic- 
fa,  particolarmente  nell’occafione  del. 'allegrez- 
ze, che  comincia  Te  Deum  laudatimi  y intuo- 
nando Sant’  Ambrofio  vn  Verfo,  c Sant’Agofti- 
no  vn’  altro  , & i ciò  volfc  alludere  lo  fteffo 
Santo  , quando  nel  libro  delle  fuc  Confezioni 
dice  : fi é ut  in  bymnit , Ò"  Cantici  s\  poiché  per 
l’allegrezza  d’cllcrfi  battezzato  piangcua  nel  re- 
citare quell*  Hinno,  ò Cantico,  Te  Deumlau- 
damus  : fleui  in  bymnis , O"  Cantici s ; onde  par- 
mi  di  poter  dire  , che  la  Chicfa  di  Milano  fof- 
fe  diuenuta  vna  facra  Amaltea,  della  quale fune 
qui  traàunt  ex  altero  Amaltbea  cornu  fìuere 
ambi  o/i  am  , ex  altero  ntilar , et  bum  , Ò*  po- 
tum  Òeorum  ; poiché  da  Ambrofio,  c da  Ago- 
ftino, quali  da  due  fortiflìme  corna  della  mifti- 
ca  Amaltea  della  Chiefa  di  Milano,  dall'vno, 
cioè  da  Ambrofio  nc  fcaturi  1*  Ambrofia  della 
fua  dolcilTima  eloquenza,  c dall’altro,  cioè  da 
Agofiino  il  nettare  della  fua  laporitiilìma  Ca- 
pienza componendo  , c cantando  vnitamentc 
1*  Hinno,  ò Cantico,  Te  Demi , laudami/ s : nec 
Jatiabar  illis  diebus  dulcedsne  mirabili , fleui  in 
bymnis , & Canticis  . 

Palli  tra*  Poeti  vna  curiofa  quell  ione,  fc  be- 
ne di  poca  confidcrationc  , fc  1*  Ambrofia  cioè 
Ila  beiianda,  ò viuanda  de*  Dei  ; fe  la  bcuano, 
ò fc  la  mangiano  ; an  ctbus  fia  de’fuprcmi  Nu- 
mi , ò pure  votus  : da  Ouidio  come  bcuan- 
da  ambrofia  fuccut  vicn  detta;  da  Marciale  co- 
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Per  Sant’ Ambrofio  Vefcouo. 


Min. 4_J.  me  niunda  ambrofia  daptt  vicn'jppclljta  ; Ho- 
me ro  tal  volta  dinioftra  , clic  l’ Ambrofia  aflic- 
«ìc  col  ucttarc  de’  Dei  bcuanda  fia  , poiché 
introduce  Polit'cmo , che  ad  Vliflc  il  bicchiere  di 
quelli  liquori  ripieno  li  fommimftra,  qutmmibt 
nifi.  t.  pornxifìi  ambrofia , ir  rullarli  efi  lai  ex  j tal 
j Sf  volta  poi  si  come  l’ Ambrofia  la  fa  viuanda  .co- 
si il  nettare  lo  fi  bcuanda  , poiché  per  Ca- 
lipfo  imbandifee  la  menfa  d'  Ambrofia  come  di 
viuanda,  e riempie  li  bicchieri  di  nettare  co- 
me di  bcuanda  ; Per  lo  contrario  poi  introdu- 
ce Anoxandrida , che  gufla  ambrofia,  com.be- 
oJ./j.v.  uanda,  Se  il  nettare  come  viuanda,  ntllar  tgo 
9i-  dentibui  attrìtum  comedam , bibo  aultm  ambro- 
Jìam  : L’opinione  poi  d’Alcmenc  apportata  da 
, . Attento  fù  Dem  immortala  ambròfiam  bibt- 
( “ ' ’ 1 re  , rullar  comtfit  ; Saffo  fi  ferma  nell'  Am- 
brofia , e come  Ucuanda  de'  Dei  deferiuendo- 
la introduce  Mercurio,  che  qual  diligente  Cop- 
piere pieni  li  bicchieri  di  quella  li  fomminillri: 
mijli  iam  fuerant  ambrofia  Jjtpbi  , fureit  Mtr- 
lunui  fidatili  , vi  fina  cuniìis  cthtibui  foca- 
ia porngat.  Sia  ciò  che  fi  voglia  di  quella  Poe- 
tica colitela  fopra  l’ Ambrofia  de'  falli  Numi 
della  Gentilità  , non  partendoli  noi  dall' Am- 
brofia d’Ainbrofio  vero  Nume  della  Chriftiani- 
tà.diró,  che  quella  fia  Hata  vua  viuanda  al- 
■ trettanto  foda,  quanto  buona,  cheli  polla  di- 
re d'  ella  quel  tanto  habbiamo  detto  di  fopra 
d'  ella  medenu  , che  fiamma  non  dijfolucbant 
illam  bonam  e fi  am , leggono  altri  dal  Greco  , 
Safa.  io.  Uhm  ambrofianam  tfiam  ; poiché  i gii  ita  dell’ 
Ambrofia,  alimentandoli  peccatori  li  ripcrcuo- 
tetia , e rintuzzata  i loro  peccanti  humori,  at- 
te fo  che  ambrofia  vini  reptllunl  biimorei , ir 
reprimane  . 

Ma  hò  detto  poco  , poiché  quell’ Ambrofia 
d'Ambrofioc  vna  viuanda  tanto  foda,  e buo- 
na per  alimentare  li  peccatori  , acciò  rintuzzi- 
no li  peccanti  humori,  che  fi  può  dire,  che  fia 
vn'atnbra  perfetta  , poiché  nell’  hilloria  Lom- 
It  Hilhria  bardica  fi  hi  , elle  quello  Santo  Vclcouo  dici- 
lamirth-  tur  Ambrofiui , ab  ambra  , ir  fiyot , qua  fi  am- 
bra  Dii  . Ambra  lode  voi  Amurolio  Santoglo- 
ria  de’  Prelati,  Se  Idea  perfetta  de’  Pallori , che 
nelle  prime  lettere  anco  del  vollro  nome  l'am- 
bra a punto  non  fenza  millero  racchiudete  : 
Ambra  lucente  Ambrofio  , perche  si  come  que- 
lla rifplendc , e chiara  luce  tralmettc  , onde  die- 
de molino  all'adagio  antico  : FAeélro  lucidiui  i 
, cosi  il  fanto  Pallore  lampeggiò  con  raggi  di 
virtù,  con  li  Iplendori  di  dottrina:  Ambra  ar- 
dente Ambrofio  , perche  si  come  quella  per 
l' ardore  interno  in  tal  guifa  fiammeggia , che 
raflembra  haucr  in  sé  Odia  del  fuoco  viua  l'- 
invi cine  : viuo  ardore  flagrarli  , imaginemqut 
ìgnium  inefie  ; cosi  il  fanto  Prelato  per  I'  ar- 
dore della  cariti  talmente  fiammeggiò,  che  pa- 
rata folle  di  fuoco  tutto  accefo  , onde  fi  pote- 
ua  ben  dire  di  lui  ciò  che  d'  altri  fù  ferino  . 
Jurrixit  qua  fi  ignii  , ir  vtrbum  ipfim  qua  fi 
Ettirf.  f-ea  fallila  ardibat  : Ambra  attraente  Ambrofio  , 
perche  si  come  quelta  llropicciata  che  fia  rif- 
caldafi  talmente  , che  attrae  i se  1*  aride  pa- 
plim.  »li  g1ie:«Mr//«  digitorum  acceplavi  colorii  attra- 
ili- 
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bit  in  fe  paleas  ; cosi  il  finto  Primate  con  il  . 
fuoco  del  Tuo  ardcntifiìmo  zelo  attratte  i sé  le 
paglie  de*  peccatori  nella  Diuina  gratia  inari- 
dite : Ambra  abondantc  Ambrofio  , perche  sì 
come  quella  dalle  cortcccie  de*  Pini  (punta  per 
l'abondanza  delPhumore:  erumpit  bumorit  abun- 
dantia-  così  il  finto  Ancìflitc  dalle  piante  dell* 
Ecclcfiaftichc  entrate , che  non  erano  in  poca 
abondanza,  fpuntaua  à prò  de'  poucri , in  be- 
neficio de'  miferabili  : Ambra  medicinale  Am- 
brofio , perche  si  come  quella  al  collo  porra- 
ta feruc  per  rimedio  delle  febri  , & altri  mal- 
lori  : coilo  ad  alligata  m mederi  febribut  , & 
tnorbu  ; così  il  lauto  Dottore  colle  dottrine  , 
che  inrtillaua  nelle  menti  de’  fedeli  anportaua 
loro  opportuno  antidoto  per  quelle  fiori  , del- 
le quali  egli  medemo  ragiona, Jtbris  nojlra aita-  n.Amt  •[. 
riha  e fi , febri i noflra  libido  t/l , febrii  nojlra  M-  '*  Lmc- 
ambino  nojlra  : Ambra  odorola  Ambrofio , per- f 
che  si  come  1*  ambra  particolarmente  la  bianca 
fuapora  vn  grandinio  , e foaui  filmo  odore  : 
candida  odoris  praflantiffimi  ; cosi  il  Santo  Ar- 
ciutTcouo  per  il  candore  dcYuoi  coltami,  per 
la  candidezza  della  Tua  innocenza  , cfalò  odo- 
re si  grato,  si  foauc,  che  ne  giunfe  la  fragran- 
za fino  alle  narici  de*  maligni  , che  confali  ri- 
mafero  non  meno  , che  i Dragoni  al  fiutare  , 
che  fanno  de*  profumi  , c de  gl*  odori  . Oh 
Ambrofio!  Oh  Ambrofio  ! In  ambra  la  tua  Am- 
brofia tramutar  volerti  : dicttur  Ambrofim  ab 
ambra , & fylos  , quaji  ambra  Dei  } acciòche 
ogn’vno  fa  pelle  ch’eri  vna  viuanda , vn’cfca  al- 
trettanto foda , quanto  buona  ; fiamma  non  dif- 
foluebant  illam  bonam  tjeam  , ejeam  Ambrofia - 
nam  , per  ripercuotere  da*  corpi  cagioneuoli 
de*  peccatori  gl’ humori  loro  peccanti , attefo 
che  ambrofia  virts  depellunt  b umor  et  , 1 t re- 
primane . Tanto  poi  ritrouo , che  t’atfatticaui 
in  vn* opera  cosi  pia,  e finta  , che  pareua  fof- 
fc  appretto  di  Cc  la  virtù  dell’  Ambrofia  mode- 
rna , che  al  dire  del  Poeta  : feffa , ragiona  dell* 

Ambrofia  Ouidio  , fefia  diurni t membi  a mini - oijd.i. 

Jlerys  , nutrie , reparatque  i aborti  ; poi  elle  fe  ktu. 
bene  tanto  t’  alfatticaui  per  ripcrcuorerc  quelli 
inali  humori  , particolarmente  nel  battezzare 
infinito  numero  d’infedeli , che  ben  fi  poteua- 
no  fiancare  per  tanto  operare  cinque  Vefcoui , 
come  riferifee  di  tc  Paolino  , pure  perche  ha- 
ueui  appretto  di  tè  la  virtù  dell’ Ambrofia,  che 
fefia  diiirnit  membra  minifìerys , nutnt,  r epa- 
rat  que  labore s,  mai  ti  fiancaui  , mai  latto  ti  ri- 
trouaui . 

Vna  particolare  occupatone  diqucft*Ambro- 
fia  d’ Ambrofio  per  ripercuotere  gl’ humori  pec- 
canti de’  tralignanti  peccatori  , fù  quella  tan- 
to decantata,  quando  fatto  rifletto  il  fanto  Pa- 
llore a quella  feda , che  fi  cetebraua  nella  fua 
Dioccfe  di  Milano  dal  popolo  il  primo  gior- 
no di  Gennaro  con  tanta  rilattatione , che  di- 
menticata la  Chrirtiana  mode  dia  pannano  ri- 
mette in  credito  le  fuergognate  sfacciatagini 
baccanali , abufo  da  non  diffimularfi  da  vigi- 
lante Prelato  , c come  dctcdabili  con  la  fc- 
gucntc  gagliarda  inucttiua  perfeguitate  da  San 
Pier  Grifologo  , che  fi  ben  vedere  quanti  hu- 
mori 
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mori  peccanti  fi  lufcitauano  nel  corpo  di  quel- 
la Chiefa  : non  funi  bète  Indierà  , ftd  etimi - 
na  -t  quii  de  imputate  ludit  ? De  facrilegio  quii 
. conatur  ? piaciti um  quii  dixit  rifiuti  ? qui  toca- 
rl  vo^uert(cum  diabolo  non  poterli  gaudi  re  cum 
' Cbnjìo  ; nemo  cum  ferpente  (ecurui  ludit  , ne- 
nia cum  diabolo  iocatur  impune  ; fatto  rifleflò 
dico  Ambrofio  i tante  difiolutezzc  s’  occupò  , 
s’  impiegò  con  ardentiffìmo  zelo  per  cdirparc 
qucdi  ccccfiì  , per  vietare  quelle  felle,  che  pa- 
re fi  poteflcro  dire  baccanali,  dubitando  , che 
fc  le  permcttcua  col  trafcurarlc  s'  addimandaf- 
fcro  col  tempo  , come  pcrmelfc  da  Ambrofio  , 
felle  Ambrolk , come  a punto  s’ addimandaua- 
Kitdj J.  no  le  felle  di  Bacco  : Ambrojìa  quoque  fefia 
erant  Bacchi  apud  Joues , qua  Ramami  v ma- 
iri nuncupabantur  , riferilcc  Celio  Rodigino  : 
Ellirpò  quelle  felle  il  Santo,  c follcnnc  con  tan- 
ta nliolutione  l' autoriti  di  quel  diuictto  , che 
fc  dubitò  come  felle  di  Bacco  , s' appella  fiero 
fefia  Ambrojìa  , hebbe  la  confolationc  però  di 
fentirfi  appellar  il  fuo  Decreto  Decreto  d’  Am- 
brofio, Decreto  Ambroliano,  hauendo  con  que- 
llo il  zelante  Pallore  riformato  quegl1  ccccfiì 
di  petulante  lafciuia  , e confagrato  con  digiu- 
ni , c penitenze  il  capo  dell'anno,  che  profanar 
fi  folcua  con  le  crapule,  e con  l’impudicitic , 
e cosi  qual’Ambrofia  Ambrofio  fece  palefelcfuc 
forze  quali , c quante  folfero  per  ripercuotere , 
c rintuzzare  gl’humori  peccanti  dal  corpo  ddla 
fua  Dioccfe  : Ambrojìa  vira  repellunt  bumo - 
reti  reprimunt . 

Mi  perche  ambrofia  vira  oltre  lo  ftringe- 
rc  in  primo  luogo  , lo  ripercuotere  in  fecon- 
do , s ellendono  anco  in  terzo  i mitigare  gl* 
humori  peccanti  del  corpo  cagioneuole  , ecco 
che  anco  1’ Ambrofia  d’ Ambrofio  fe  rillrinfc  , 
fe  ripcrcolTc , come  fin'  hora  habbiamo  veduto 
gl’  humori  peccanti  degl'  ingannati  feduttori  , 
de  gl’ odinati  peccatori  , non  trafeurò  di  miti- 
gare li  fpictati  pcrfccutori  , poiché  con  la  dol- 
cezza i punto  come  d’Ambrolia  Ambrofio,  anzi 
dulcidulcior  ambrofia  mitigaua  quelli  furori,  ef- 
fendo  d' afpctto  giocondo , di  prefenza  amabi- 
le , di  maniere  cortcfc  , & affabile  ; Quindi 
quando  aggrejfui  e fi  Imperatricem  , Imperato • 
rtm>  & P*nc  vniucrjum  orbem  , lo  faceua  con 
tanta  dolcezza  , che  ogn’  vno  , benché  contra- 
jiminfì j.  rio  li  folTc  , li  prcllaua  fomma  riuerenza  . Sa- 
peua  Ambrofio  quel  tanto,  che  dice  il  Sauio  , 
Eni,/,  e.  6.  che  ver  bum  àulce  multiplicat  amieoi , & miti- 
gai inimicati  Sapcua  iu oltre,  chcsi  come  vir 
tue  un  dui  prouocat  rixat  , cosi  per  lo  contra- 
rr, rio  , qui  patiens  e fi  mitigai  fujatatoi  , come 

i punto  1*  ideilo  Ambrofio  qual' Ambrofia  miti- 
gò la  riffa  fufeitara  da  Giuflina  Imperatrice 
tri  li  foldati  di  fua  guardia  , e lui  medemo  : 
Non  poteua  la  regnante  , mi  herctica  Giudina 
foffrirc  gl' offici j diuoti,  che  da  Ambrofia  nella 
fua  Chiefa  Cattedrale  con  frequenza  di  popolo  , 
c con  P aflìdenza  de*  fuoi  Ecclcfiadici  Minidri 
diuotamcntc  fi  cclcbrauano  , onde  per  didur- 
barli  fciclfc  dalle  fucmilitic  due  Compagnie  d’- 
huomini  d’armi,  altrettanto  fpictati  di  natura, 
quanto  idolatri  difettai  Furono  quedi  incarnir 


nati  alla  Chiefa  con  ordine  cfpreiTo  di  trucida* 
re  il  Prelato  con  li  fuoi  Minidri  , clic  gl'aflì- 
dcuano  , e con  i popoli , che  P Ambrofianc  li- 
turgie vdiuano  ; giunte  le  militari  Compagnie 
al  Tempio  lo  fecero  fubito  vn  Campo  di  Mar- 
te , poiché  arredando  le  lancic  , impugnan- 
do le  fpade  peruennero  fino  a’  limini  del  San- 
tuario , vrtando  le  genti  , infunandoci  fede- 
li, c minacciando  gl*  afiìdcnti  con  il  loro  Pon- 
tefice macdofamcntc  fopra  il  rilcuato  Trono 
feduto  : Gii  dauano  per  ferire  , per  impia- 
gare , per  trucidare  , per  facrificarc  allo  fde- 
gno  dell*  Imperatrice  quali  vittime  innocenti 
quelle  diuotifiime  genti  ; mi  che?  In  fcuopri- 
rc  la  diuotionc  della  Chicrcfia  , in  vedere  de* 

Minidri  la  pulitia,  in  vdirc  dc’Cantorila  me- 
lodia , in  confederare  delle  Turbe  la  fedele 
compagnia  , in  odorare  de'  Timiami  la  foa- 
uc  profumeria , in  ammirare  del  mitrato  Pon- 
tefice la  venerabile  Panoplia  >•  fc  entrarono  in 
quella  Chiefa  come  fpictati  pcrfccutori , v’vfci- 
rono  come  dichiarati  difenfori,  poiché  depo- 
de  1*  armi  delle  tenebre  , c foprauediti  dell* 
armi  della  luce , che  giuda  il  configlio  di  San 
PjoIo  paruc  dicclfero,  abijci  amui  ergo  opera  te - Ep. 
nebrarum  , & induamur  arma  ludi  , difar-  t*p.  i$. 
mati  che  furono  chicfcro  d’  clfcr  battezzati  , 
onde  fi  venne  i verificare,  che  Ambrogio  qual* 

Ambrofia  mitigaflc  li  fpictati  pcrfccutori  , fe- 
condo 1’  Oracolo  del  Sauio  di  fopra  accenna- 
to , che  vir  iraeundui  prouocat  nxai, come  fe- 
ce in  quedo  cafo  Giudina  Imperatrice,  O’qtti 
patient  eji  mitigat  Jufcitatoi  , come  fece  Am- 
brofio per  quello  fin  qui  habbiamo  narrato  ; 

Mi  v’é  di  più  , poiché  redarono  ranto  mitigati 
quelli  pcrfccutori  d’ Ambrofio,  che  battezzati, che 
furono  con  maggior  furia  di  prima  ripigliarono 
l'armi  , cinfcro  di  nuouo  al  fianco  le  fpade  , 
arredarono  1*  alabarde  , c forprcndendo  le 
porte  della  Bafilica  giurarono  tutti  di  difen- 
derla da  chiunque  tcnralfc  d’  offenderla  , non 
riconofccndo  gii  più  l'Auguda  per  nulla,  mi- 
nacciandola in  oltre  , quando  non  rifpctralTe 
quella  Cattedrale  con  il  fuo  Prelato  , il’  alfe- 
diaria  nel  proprio  Palazzo  ; Non  falciamo  le 
parole  d’  Ambrofio  , che  dulci  dulcior  ambro- 
jìa , così  riferifee  il  fatto,  venerunt  cum  ar-  D.Aml**r. 
mis  , (y  circumfujì  occupauerunt  Baf  Jicam  , 
noi  ignari  tute  alt it udenti  dolebamui  : vene - T0rtm  • 
runt  gentes  , fed  vere  in  bareditatem  tuam  , 
venerunt  , fatti  funt  Cbriftiani  , qui  ad  in - 
uadendam  bareditatem  venerunt  , fatti  funt 
cobeeredei  Dei  \ defenfores  babeo  , quoi  bofies 
putabam  , f oc  tot  temo , quos  aduerjarioi  exi- 
fìimabatn  , completiteli  e/t  illud  , quod  de  Do- 
mino Jefu  Dautd  I ropbeta  cecinit  , quia  fa - 
ttut  e fi  in  pace  locus  dui  , O"  confregit  cor- 
nua  arcuurn  Jcutum  , gladtunt  , <Jr  bellum  ; 

Poteuafi  ben  dire  quitti  ad  Ambrofio  quel  di 
Non nio  : Ambrojìa  tua  pulcbritudo  eli  fupe- 
rior  , fncntre  fù  fuperiorc  i chi  fopra  di  lui 
hauca  forza  maggiore  ; mi  la  virtù  di  miti- 
gare , eh’  haueua  queda  midica  Ambrofia  fe- 
ce , che  li  foldati  fpictati  diucnilfcro  Chridiani 
battezzati  . 
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Vadano  aderto  tanti  Principi  de*  partati  fc- 
coli  ad  vfare  tratti  di  gentilezza  per  confon- 
dere de’  nemici  la  temeraria  infolcnza  , che 
non  fupcraranno  mai  la  dolcezza  praticata  dal- 
la noflra  Ambrofìa  d*  Ambrofio  , dulci  dul- 
tior  ambrofìa  . Li  confonda  pure  Porfenna  Re 
di  Tofeana  col  rimandarli  irteli  i Caia  , co- 
me fece  con  Mutio  Sceltola  ; col  piangerli  mor- 
ti , come  fece  Giulio  Celare  con  Catone  Vti- 
cenfe,*  col  fpofarli  le  loro  figlie»  comeVcfpa- 
(ìano  con  Vitcllio;  col  perdonarli  la  vita»  co- 
me Cirro  con  Aliiagc  ; col  banchettarli , come 
lito  con  i due  Caual ieri  Romani  » che  li  con- 
fpirarono  contro;  coll* cfaltarli , come  Quinto 
Pabio  cort  Lucio  Pipino  , che  lo  creò  Ditta- 
tore; col  visitarli,  come  Traiano,  che  li  vili- 
taua  infermi  ; coll’ auuifarli  » perche  fcampaf- 
fcro  dall’  inlidic  , come  Corrado  fecondo  con 
MiRio  ; con  regalarli,  come  Filippo  Macedo- 
ne con  quel  Nicandro , che  1’  hauea  caricato 
di  maledicenzc  ,*  colf  albergarli  , come  fece 
Licurgo  con  Alcardo , ancorché  li  caualfe  vn* 
occhio;  & in  fine,  come  fece  Annibaie  col  fc- 
pclirli  , che  diede  honorcuole  le  poi  tura  ad 
Emilio  , e Varrone  , morti  che  furono  , an- 
corché fodero  fuoi  fpictati  nemici  : Tratti  tut- 
ti veramente  degni  dell*  animo  manfueto  di  si 
gran  Perfonaggi  , mi  niente  compariscono  i 
confronto  di  quanto  praticò  Ambrofio  , poi- 
ché mitigato  il  furore  de*  fuoi  perfccutori  con 
la  dolcezza  della  fua  naturai  manfuctudine,  al- 
1’ hor  che  vennero  ad  affcdiarlo  nella  propria 
Chicli  , hauendoli  lauaci  con  acque  battefi- 
mali  , fe  elfi  aprirono  la  porta  del  Tempio 
per  artalirlo,  egli  gl*  aperfe  le  porte  del  Tem- 
pio del  Ciclo  perche  entrar  vi  potclfcro. 

Mi  pattando  da’  foldati  a’  Comandanti  , 
pafsando  dicoi  gl’Aufcntij  confutaci,  alle  Giu- 
rine atterrite  , i gl*  Abrogarti  depredi  , al- 
li  Maflìmi  fmembrati  dalla  Chicli  , alli  Tco- 
dofij  cfclufi  dalla  Bafilica  ; come  furono  que- 
lli mingati  , mentre  erano  tutti  tanto  con- 
tro d*  Ambrofio  alterati  ? Non  fi  partiamo 
dal  proprio  (imbolo  della  pianta  dell’  Ambro- 
“a  » ch«  fcuopriremo  come  quelli  Perfonaggi 
s arrenderti: ro  ad  Ambrofio  di  tempera  tan- 
to dolce;  Rifcrilcc  Plinio,  che  fi  ritroua  vna 
cil  qual  forte  d’  Ambrofìa  , che  vua  Ambro- 
liaca  s appella  , che  fi  confcrua  fenza  vafoal- 
cuno  fopra  la  fua  pianta  contro  il  freddo  , 
contro  il  caldo  , contro  le  tempcrte  , di  tan- 
ta  fortezza  è dotata  : Ambrofaca  vua  Jtnt 
••*4»  vlltt  vafis  in  vite  feruabilii  , tonta  e A con- 
tro frigo  ro  , ufi  us  , tempi  fìat efque  firmitos  : 
Quell*  vua  Ambrofiaca  fi  crede  fia  1*  ideila 
pianta  Ambrofìa  , mentre  al  dire  dell*  ifterto 
Plinio  : Ambrofi a ftmen  eA  veti/  dependmti- 
bus  ; ed  ecco  , che  nell*  iflcfso  tempo  , che 
fi  dimoftra  forte  contro  f rigor  a , aftus,  tern- 
peftatefque  fi  palefa  anco  al  gufto  dolce,  foa- 
uc  , faporita  . Hor  tutti  li  Ridetti  Principi  fi 
mirarono  adirati  contro  d*  Ambrofio  , mi 
egli  , eh  era  vua  Ambrofìa na  contro  frigora 
al  freddo  delle  rigidezze  refifteua , contro  *- 
itus  al  caldo  delle  furie  non  ccdcua  , contro 
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tempeftates  alle  tempelle  delle  minaccic  non  pa- 

ucntaua  , mi  nell’  iflcfso  tempo  ben  si  qual* 
Ambrofìa  dolce  , anzi  dulci  dulcior  Ambro - 
fa  fi  palcfaua  , mentre  e l’ afprczzc , e le  lu- 
ne , e minaccic  mitigaua  , e s’  auucrraua  in 
lui  , che  verbum  duìce  multiplicot  amico s , 
0“  mitigat  inimico i , vèr  tracundus  prono - 
cat  nxai  , qui  potienj  eli  mitigat  Jufeita- 
tos  . 

Só  molto  bene  , che  diuerfe  fono  le  con- 
ditioni  , che  deue  hauer  vn'  amante  verfo  la 
perfona  amata  , si  che  per  dimoftrarfi  vero 
fcguacc  d’  amore , cfser  deue  folo  , come  fu- 
rono Pirarno  , e Tisbe;  cfser  deue  adorno, 
come  fù  Marc’  Antonio  con  Cleopatra  ; dis- 
creto , come  fù  Demetrio  con  Lamia  ; grne- 
rofo,  come  fù  Alessandro  con  laide  ; humi- 
le , come Dionifio con  Mina;  fedele  , come  Gi- 
gc  con  Lida  ; collante , come  Aicibiade  con 
Tunandra  ; virtuofo , come  Ariftotile  con  Her- 
pilide  ; auucduto , come  Gioue  con  Leda  ; 
amabile , come  End  ini  ione  con  Diana  ; mi  fo- 
pra tutto  cfser  deue  patiente,  come  Ercole 
con  punirà  , eh*  e quel  tanto  , che  dcfidc- 
ro  il  Sauio  dicendo  , che  sì  come  vir  irx- 
cundus  Jufeitat  nxos  , così  per  1’  oppollo 
qui  patieni  e fi  mitigat  fufeitatos  , che  ag- 
giungendoli poi  rt  dolcemente  parlare  ogn’  a- 
mico  fi  può  acquirtarc  , & inimico  qualun- 
que mitigare  : verbum  dulce  multiplicot  ami - 
coi  , & mitigat  inimico s g tanto  faccua  Am- 
brofio, dulci  dulcior  ambrofo  con  la  dolcezza 
multiphcabat  amico  t , Cf  mitigabat  inimi- 
co! . 

Mi  hò  detto  poco  attefo  che  con  quella 
dolcezza  di  manierofo  tratto  tutto  ciò,  chcvo- 
leua  faceua  , e ciò  non  lo  dico  da  per  me , mi 
1 artermo  con  il  Ré  de’  Franchi  con  quel  tan- 
to , che  difsc  gii  ad  Arbogarte  gran  Perfonag- 
gio  per  nobilti  , condottare  d*  cfcrciti  , & in 
ogni  cimento  di  battaglia  vittoriofo . Quelli  vn 
giorno  fedendo  con  il  Re  i tauola  fu  da  lui  di- 
mandato , fé  in  Italia  , ond*  era  di  poc’  anzi 
venuto , conofceua  Ambrofio  Vcfcouo  Santo  di 
Milano  ? Arbogarte , Sire  , gli  difse , noi)  fola- 
mente  il  conolco  , mi  fua  mercè  eli  fono  in- 
timo amico  , e delle  volte  aliai  haobiamo  de- 
fina to  inficme  alla  domeftica  ; i tal  rifpofta 
il  Re  tatto  vn  fembiante  di  congratuhtione  , 
chiamatolo  mille  volte  beato  foggiunlc  : Ó* 
ideò  vinci s omnes  , quia  ab  ilio  viro  dilige - 
r,(/  » iuf  dicit  foli  , fìoy  & fìat  : Eccoui  co- 
m era  filmato  Ambrofio  da*  Perfonaggi  di  te- 
lla  coronata  , mentre  così  dicendo  quello  Rè 
de  Franchi  , che  dicit  foli , fa,  &ftat , vol- 
fc  dire  , che  con  la  fua  dolce  natura  faccua 
ciò  , che  più  volcua.  Hor  fe  cosi  è,  non  ha- 
uendo  nel  Cielo  Ambrofio  mutato  natura , an- 
« per  ogni  conto  migliorata  , mentre  da  que- 
ll horto  tcrrcftre  della  Chiefà  quella  pianta 
Ambrofia  e Hata  trasferita  all*  horto  Celc- 
ftc  del  Paradifo,  preghiamolo,  eh*  ancor  ver- 
fo di  noi  fi  dimoflri  qual’ Ambrofia  , che  tal- 
mente cioè  riftringa  gl*  humori  peccanti  degl* 
ingannati  feduttori  , sì  che  non  fe  ne  ritro- 
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ui  gii  più  di  quella  Ceppaia  qui  tri  noi  fe- 
deli ; che  ripercuoti  con  si  fatto  modo  gl' 
humori  pur  peccanti  degl'  odinoti  peccatori  , 
si  che  i tempo  opportuno  fenta  afpettarc  il 
fine  della  vita  fi  rifoluino  di  far  penitenza  j 
che  mitighi  in  fine  si  fattamente  li  noflri  fpie- 
tati  pcrfccutori  , si  che  potiamo  in  quello 


Mondo  viuere  con  vna  pace  tranquilla,  e tran- 
quilliti pacifica  ; Che  cosi  da  efso  efsendo 
cfauditi  , non  folo  potremo  dirli  , Jtcundum 
nomi»  tuum  , fu  & laui  tua  , mi  in  ol- 
tre ; 

Stmptr  bonoi , namcnqut  tuum  , laudtf- 
juc  mantbunt  . 


■..qù  , *il 

ur.ourrtrt 


PIAN- 


Ctn.t  j. 


Che  Santa  Lucia  fu  una  luce  tanto  chiara  , e lampeggiarne , 
i lumino  fi  raggi  delle  fue  virtù  illuminò  tutta  la  Chtefa  militante. 

DISCORSO  QUADRAGESIMO  NONO. 


hauer  creato  il  fu- 
premo  Facitoredcll’Vni- 
ucrfo  la  luce  primogeni- 
ta fua  Creatura,  lì  com- 
piacque tanto  di  cosi bel- 
la, &.  vtilc  fattura,  che 
volendola  approuarc,  e 
lodare  gl’attribui  il  no- 
biliflimo  titolo  di  buo- 
na : O"  vidi!  Deui  luctm , quid  e [[et  bona  ; buo- 
na , poiché  fpiegafi  la  luce  ne'  Campi  dell'aria 
come  parto  del  Cielo,  come  feconditi  della  ter- 
ra , come  gloria  delle  Stelle  , flagello  delle  te- 
nebre, gemma  de’ fiori,  porpora  de’  Giardini , 
honor  delle  Campagne,  allegrezza  del  Mondo: 
i ìiiit  Deus  luetm  , quid  ejìet  bona  ; encomio, 
che  non  foto  conuicne  alla  luce  del  Sole  , delle 
Stelle,  della  Luna,  mi  à tutte  le  particelle  del- 
la luce  medema  , che  lampeggiano  in  tant’altre 
Creature  dall’ Altiflìmo  fparfe  per  tutte  le  parti 
delI’Vniuerfo  , poiché  tri  gl’ elemeuti  il  fuoco 
di  luce  non  fi  vede  altrimente  priuo,  ch'ami  di 
quella  , copiofo  riccamente  fiammeggia  ; Tra’ 
metalli  l’oro  della  luce  poTiede  si  fattamente  lo 
fplendore,chc  gl'accrcfce  la  ftimi.Jt  il  valore;  Tra 
le  gemme  il  Diamante  traimectcndo della  lucci 


lumino!)  raggi  augmenta  della  fua  digniri  i ri* 
lcuanti  preggi  : dignitatem  adamanti s auge * 
fplendor , qui  radios  bine  inde  taciti  Trilepie-  sene  Un. 
tre  la  pietra  detta  Pan  tu  rea  fi  fcuopre  , come  Gemmar. 
leggefi  appreflo  Filoftrato  , di  notte  tanto  ac- 
cela  , che  come  di  luce  molto  ricolma  viene  i MiaJ.a. 
rifehiarare  l’ofcure  fue  rcnobre  ; Tri  gl’  augelli 
l'  augello  dell’  Ercinie  felue  nell’  hilloria  degl' 
mimiti  auis  lucida  vicn  chiamato,  e da  Albcr-  Ai,n.u,. 
to  Magno  lucidia  , attefo  che  le  di  lui  penne 
quali  tanti  raggi  rifplcndono  , le  di  lui  piume  r!-a  l.  io. 
quali  fplcndori  lampeggiano,  le  di  lui  ali,  qua- 
fi  fcintillc  fiammeggiano  ; Tri  1'  herbe  la  Niti- 
greta  colorii  ignei  rifplendc  cosi  chiaramente 
di  nottetempo,  ita  lutee  noihbue,  che  mol- 
to fene  marauigliaua  Democrito  , mirotus  tfl  riia.  .11. 
Democritut  riferifee  Plinio  ; Tri  gl'  aibuuir.ti. 
nell’  Africa  vno  dalla  terra  s’innalza,  ch’hau. li- 
do di  giorno  i Tuoi  frutti  ad  vfo  di  profondo 
morello  rifplcndenti  , la  notte  gl’  accende  ad 
vfo  di  tante  lampadi  , moflrandoli  lumino!)  da 
lungi  al  Pellegrino  , fatto  natiuo  , c numerofo 
candcllierc  della  Natura  ; Tra’  fiori  vno  per  al- 
cune Campagne  ne  crcfcc , in  cui  ogni  fuo  colo- 
re di  pura  luce  s’accende , la  notte  mofirandofi 
coinè  terrena  lampade  , cui  la  radice  fcrue  per 
Zz  Invi- 
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lucìgnolo  ; Tri*  pelei  nuoti  nell'  onde  Hoftri- 
li  'del  inare  con  lingua  tanto  infuocata  quello  , 
che  i punto  di  Lucerna  riportò  il  nome , clic 
Hit  19  n.ottc  tranquilla  chiaramente  rifplcndc  : Su- 
bit  in  Jumma  maria  pijciiex  orgumcnto  appel- 
latili lucerna,  lingua  ignea  per oicxorta  tran- 
quilli! noUibui  relucet  ; Tra'  ferpenri  vno  per 
le  Americhe  contrade  fi  (trilcia  tanto  luminano , 
che  al  dire  dell’  Ouiedo  vn’  accefa  torcia  raf- 
fembra  ; Tra’  vermi  formanfenc  alcuni  nc’fpun- 
goli  Scogli  dell'Adriatico  lido,  oue  fiede  la  Cit- 
tid’ Ancona,  che  come  foflerovna  portarli  lu- 
ce , cosi  douunque  fi  diltendono  , la  fcuoprono 
con  marauiglia  di  chi  la  mira  : Mi  clic  dico  , 
fc  la  luce  fi  fparfe  fino  ne’  vilifiìmi  Scarafaggi 
dell'lndieCuccoij  appellati,  al  lume  de’  quali, 
car//.). i,  Per  teftimonianza  del  Cardano,  gl’  Indiani  di 
fatui*,  notte  fcriuono  , leggono,  cambiano, ptfeano  , 
e mangiano  . 

Mi  doue  lafciamo  le  piante  , mentre  anco 
per  quelle  la  luce  riportò  dal  fuo  Binino  Crea- 
tore il  gloriofo  titolo  di  buona.  viditDeui  lu- 
cem , quid  efiet  bona  ; attcfoche  con  l' innata 
fila  bontà  volfc  , che  anco  vna  di  quelle  della 
fua  chiara  luce  forte  Umilmente  partecipe:  Que- 
lla fi  e quella  pianta  , clic  da'Grcci  vieti  detta 
ASTER  ATTICV5,  clic  rileua  nel  nollro  vol- 
gare , Stella  d’  Atene  , pcrcioche  quiui  aliai 
più  copiofamcnte  nafee,  che  altrouc,  quale  da’ 
ix  senti*.  Latini  viene  anco  pianta  Stellaria  appellata  , e 
le .»  l,b.  4.  quello  nome , che  dalle  Stelle  derma  , s’  hi  cl- 
juefnriJ.  la  acquillato  , attefo  che  li  fuoi  fiori  , i quali 
£r  Celie*,  all' intorno  purpurei,  edi  dentro  gialli  fidiiccr- 
h“."*.'v nono>  fono  limili  per  l’ambito  di  certe  ffondi- 
st;<i,mì!Ìa.  celle , che  gli  circondano,  alle  Stelle,  i raggi 
poi  di  quelli  rifplcndono  tanto  chiaramente  di 
notte,  dicchi  non  si  la  natura  di  quella  pian- 
ta , vedendo  quel  Inminofo  Iplendore,  (lima  fia 
vna  fantafilm  apparente  , non  vna  pianta  Stel- 
lina rifplcndcnte  ; Di  quella  pianta  non  trala- 
rht.l.  17.  fciò  di  ragionare  Plinio  , che  da  elfo  pure  after 
e.y  vicn’  appellata  , foggiungeudo  , che  le  foglie 
filettai  foggia  di  Stelle  , after  appellata  foljji 
oblongil  , in  cadmine  , capitula  , JlelU  modo 
radiata.  Qui  penfodi  fermarmi,  c feruirmi  al- 
tresì per  l’ofcuro  di  quello  mio  Difcorfo,  del- 
la luce  della  gloriofa  Vergine  , c Martire  Lu- 
cia Santa  , che  non  v’  è dubio  , eh’  ella  non 
forte  vna  pianta  ftelhe  modo  radiata  , come  la 
l'Unta  detta  ai  ter  Atticui,  che  additane  le  fo- 
glie delle  fnc  virtù  i guifa  di  tante  Stelle  , per 
farle  mediante  la  luce  del  fuo  nome  per  tutto 
il  Mondo  chiaramente  lampeggiare  . Che  fe  al 
tar,r.r.M.  dire  di  San  Paolo  , i Iella  a /Iella  differì  in  cla- 
mate , clic  fecondo  la  fpofitionc  di  Sant’  indo- 
ro vuol  dire  quemadmodum  ftelU  ) ibi  differirne 
claritate.it a tuflorum  diuerfitai  meritorum di- 
fendono : furono  tanti  li  virtuofì  meriti  di  Lu- 
cia Santa,  ch’erti  pure  fece  I liminoli! lima  com- 
parfad’  vna  pianta  ftelU  modo  radiata  '.  Dell’ 
ampia  Città  di  Roma  fu  gii  detto  , quot  et- 
fam  f iella!  , tot  babet  tua  Roma  puellai  , c 
quello  fi  diccua  per  Peli  rema  bellezza  delle  fan- 
ciulle Romane;  mi  tantodir  potiamo  anco  del- 
le fanciulle  Chrilliane,  che  habbiacioc  il  Ciclo 
tante  Stelle  , quanta  che  la  Chicfa  Vergi;:. ile  , 


che  per  Chriflo  foffrirono  coftantcmer  tc  il  mar- 
tirio , come  vn’  Agncfc , vnz-Cattcrma , vna  Ce- 
cilia, vn’  Apollonia , vna  Chrillina , vn’ Orfola 
con  vndeci  milla  Vergini  compagne , & in  fine 
vna  Lucia,  ftelU  modo  raduta . 

Quindi  volendo  dinioflrarc  con  Gicroglifico 
di  fimbolica  pianta  , clic  Santa  Lucia  folle  vna 
luce  tanto  chiara,  c lampeggiante,  che  con  i 
lumino!!  raggi  delle  fnc  virtù  illuminarti:  rutta  la 
Chiefa  militante,  habbiamo delineato  l’albero 
ASTER  ATT1CVS  , ò pure  pianta  Stellaria 
appellato  , foprafcriuendoli  per  Motto  QffASI 
STELLA  LVCET  , parole  leuate dal  Capito-  tuffi., 
lo  cinquantefimo  dell’  Ecclefiaflico,  oue  i punto 
d’vn’anima  per  ogni  canto  lanta  didimamente 
ragiona;  Quindi  è , che  volendoli  manil'elhre 
a tutti  la  cliiarillima  luce  della  rifplcndcutiffi- 
ma  virtù  di  quella  fanta  Donzella,  non  fi  potc- 
ua  nc’  fuoi  natali  imporli  nome  ne  più  proprio, 
né  più  adequato  di  quello  di  Lucia , poiché  fe- 
condo il  communc  (entimcnto  , Lucia  dicitur  ec  h,/„„ 
à luce  : Che  fe  al  dire  del  gran  Nazianz.no  |’-  irab.rC,. 
Eterno  Monarca  creò  particolarmente  la  ilice  **• 
per  abbellire  , per  adornare  il  Mondo  , (Sfa-  G„ 

Lia  eli  lux  ad  mundi  ornamentum  , diciamo  tre*  4,. 
pur  ancor  noi  , che  faceflc  comparire  in  villa 
di  tutti  Lucia  Santa  con  vnnonie,  che  dalla  lu- 
ce deriua  , ad  mundi  ornamentum , per  abbel- 
lire cioè  , & adornare  il  millico  mondo  della 
Chiefa  militante,  della  quale  fi  dice  lux  venit 
in  mundum  , clic  però  Lucia  ftelU  modo  ra-  ]4. r , 
diala  quafiftella  lucei  ad  Ecclefiuorn.vnentum;  ’ 
onde  nell’ hilloria  Lombardie!  lì  riferite  , che  Ht0. Lrm- 
Lucia  dicitur  a luce  , futi  emm  lux  munii  ,l<rClap, 
eo  quod  mundum  ilhimmauit . 

Riferjfce  Plutarco  , che  molti  Filolofi  d’alto 
grido  fi  fodero  radunati  per  attribuire  all’  huo- 
mo vn  titolo  , che  fecondo  la  naturale  fua  in- 
clinationc  meglio  li  quadradc . e dice,  chcdop- 
po  haucr  diligentemente  fcrutinati  li  fuoi  par- 
ticolari iflinti , fc  bene  l’hauedcro  potutochia- 
niare  con  Pirtaco  1’  Orizontc  del  corporeo  , c 
dell’incorporeo;  con  Trimegillo  il  miracolo  de’ 
miracoli;  con  Ariflorilc  il  fine  di  tut  e le  cufc  ; 
con  Plotino  I*  Idea  del  Mondo;  con  Zoroallro 
l’epilogo  di  tutte  le  cole  create  ; con  Tcofra- 
flo  vn  germe  Diuino;  con  Arato parcntcdi  Dio; 
con  Platone  vn’animalc  Diuino;  rutta  volta  iiiun’ 
altro  titolo  (limarono  , che  meglio  li  quadraf- 
fe  quanto  chiamarlo  in  Idioma  Greco  Blu  , p/„. 
che  él’illcfl'o,  che  in  lingua  latina  LVX;  n’ap- 
porta la  ragione  1’  allegato  Plutarco  : opinar 
antem  diflum  a luce  propterea  quod omnibui  ev- 
bemetii  quadam  infila  eft  cupidità!  innote/cen- 
di  ; fu  chiamato  luce  I’  huomo  , perche  tutti 
gl’  Intonimi  nutrifeono  in  sé  (Icflivn' ardente  dc- 
fidcrio  d’apparir  al  Mondo  gloriofi , e rifplcn- 
denti  . Da  quello  titolo  non  s’ allontanò  San 
Paolo,  poiché  ancor’ egli  appellò  cosi  gl’  liuo- 
mini,  mentre  luce  li  dille:  eratii  enimaliquan-  tp  . ,1 
do  tenebra , 11  unc auleta  lux  in  Domino,  vtfi-  rpuj.t 
li/  ludi  ambulate , frullili  enim  ludi  eft  in  om- 
ni  Lenitale  ; onde  (e  non  folo  da’lalolofi,  mi 
dal  maggior  Teologo  della  Chiefa  fu  l’ huomo 
lux  appellato  , dite  , che  quello  nome  molto 
propriamente  fe  gl’adatti;  Miditcancp  in  auan» 

taggm, 
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raggio  , che  s’ adattarti:  molro  meglio  i Lucia 
Santa  , attefa  che  fi  dimortró  fecondo  il  fuo 
proprio  nome  luce  canto  chiara  > e luminofa , 
ihe  léce  veduta  della  pianta, after  Alitati , del- 
la pianta  Stcllaria,  palcfandoti ricolma  de’ rag- 
gi di  luce  per  adornare  la  Chiefa  tutta  : fi et- 
iti modo  rodiota  , quo/i  S itila  lucil  od  Eccle- 
Jìa  ornamentum  . 

Non  ci  (urtiamo  dalla  Stella  lucente,  che  fa- 
remo maggiormente  apparire  quella  verità  pa- 
tente ; tacciamo  altresì  riflello  i quel  unto  , 
lt:  t.i.  che  di  Ciouanni  Battili»  dilfc  il  Redentore , ti- 
lt tr.it  lucerna  ordini  , Cf  lucent  : Oh  Gio- 
uanai  Battida  afitr  Attieni , .pianta  Stcllaria , 
fillio  modo  rodiota  , ordini  , & lucent  ; ar- 
dente per  la  carità  , lumino!»  per  la  dignità; 
ardente  fecondo  l’amore  della  virtù  , luminofa 
fecondo  il  chiarore  della  veriti  ; ardente  per 
quello  s’  afpctta  alla  predicanone  della  peniten- 
za , luminofa  per  quello  s’ appartiene  alla  con- 
feruationc  dell’  innocenza  : ilio  eroi  lucerna  ar- 
dente & lucem  . Mi  piano  , che  vado  io  di- 
cendo? Ecco,  che  mi  di  all'orecchio  Giouan- 
u r.i.  ni  Euangctida,  e m’ intuona  non  erottile  lux , 
non  era' altrimcntc  Giouanni  vna  Stella  ne  ar- 
dente , ne  rivendente  ; né  ardori  prouaua  , 
né  fplcndori  tramandata  , né  lampi  fchitilla- 
ua,  nérargi  folgorcggiana  : quid  eft  hoc  I di- 
rò ancor  io  quiuì  tutto  ftupito  quel  tanto  in  fi- 
migliante  proposto  pure  di  Giouanni  Battifta 
jo.cj.te.  dilfc  San  Gregorio  Papa  :yaid  t fi  hoc  ìquiaquod 
m,l.  17.  » verità!  affirmat  hoc  Propbeta  ventati t negat  , 
t ioide  entm  inter  Ji  diuerfa  Junt  , tpje  tfi  , Cr 
non  Jum  : Pronunciò  Chinilo  di  Giouanni  Bac- 
tilla  , liti  trai  lucerna  ardati  , & Imeni  , c 
Giouanni  Euangelilla  quali  opponendoli  alla 
bocca  della  veriti  illclfa  ci  fi  intendere  , non 
e rat  tilt  lux  > Vna  curiofilTuna  qucilionc,  i he 
s’agita  tri  gl’  Aftrologi  più  eruditi  ci  fari  rif- 
foluere  quella  difcrcpanza  ; Ricercano  quelli  , 
fé  la  luce  , con  la  quale  le  Stelle  rifplcndono 
fu  d’ elle  proprio  connaturala  , ò pure  piglia- 
ta ad  iinprcdido  dalla  ricca  guardaroba  del 
Ré  de’  Pianeti  : Rifpondono  Aoiccnna  , Ma- 
crobio  , & altri , che  tutte  le  Stelle  tanto  fide , 
quanto  erranti  doucc  lidio  di  lume  congeni- 
to, e naturale,  c che  dal  Sole  non  lo  riconof- 
cano  altrimcntc  ; Anaifìmandro  poi , e Cleo- 
mcnc  con  altri  alfermano  , che  non  vi  fia  al- 
cuna Stella  , che  pofleda  proprio  , connatu- 
rale , c congenito  lume  , mi  che  dal  Sole  fon- 
te d'ogni  luce,  d’ogni  lume,  li  venga  liberal- 
mente communicato  . Altri  caminano  per  la 
via  di  mezzo,  Se  alfcrifcono,  che  ditte  le  Stel- 
le portedono  qualche  particella  di  luce  propria, 
e congenita  , mi  che  fu  molto  fiacca  , debo- 
le , e languida  ; Io  però  non  mi  fento  di  par- 
tire quiui  da  Plinio  , c dico  con  elfo  lui  , che 
non  tanto  la  Luna  riccua  la  luce  dal  Sole  , 
Ulte,  lo-  con  k ùualc  rifplende , mutuata  ab  io  luce  ful- 
. j.  ' gel  ; mi  che  di  più  l’ ideilo  Pianeta  la  fua  lu- 
rliu  I x.  cc  4"c  ®te®*  Umilmente  comparta  : Sol  fuum 
A.  ' lumen  cfterit  fyderibut  ftnerot  . Hor  ritor- 
niamo à Giouanni  Battili»,  era  egli  Stella  si , 
mi  priua  di  luce  congenita  , propria  , e na- 
. turale  , c però  s’ intuona  di  lui  , non  eroi  il- 


le  lux ; mi  perche  altrcsi  tutta  la  luce  li  di  dai 
Sole  Diuino  communicara  , però  lì  dice  , clic 
e rat  lucerna  ardem.Cf  lucent , quali  fòrte  after 
Attieni  Hella  modo  rodiatut  ; Il  Commento 
d’ Origene  lopra  di  quella  luce  riefee  mirabil- 
mente chiaro:  e rat  lucerna  ordini , & lucent, 
fed  non  propria  luce  lucebat  , filila  irai  macu- 
lino , Jed  non  afe  ipfo  proprittm  lumen  ade- 
pti , gratia  tpftut  , quem  pracurrebot , in  eo 
ardebat  , & jpUndib.it  , non  erat  ille  lux  , 
fed  particepi  lumini t , Juum  non  erat , quod 
tnfe,Qr  per  fi  fulgebat  . Quanto  babbuino 
detto  di  Giouanni  Battida,  il  tutto  s'afii  Lu- 
cia Vergine,  e Martire,  di  queda  come  di  Vergi- 
ne prudente  dicendoli  , che  accepit  lampodein 
Juam  , fi  può  dire,  clic  forte  lucerna  ardent, 

Cf  lucent,  mife  diremo  in  oltre  , ch’ella  co- 
me Lucia , che  dicitur  o Ime , luce  pur  ella  fof-  ri 

fe,  vi  fari  , chi  potrebbe  dire  , clic  non  erat 
ilio  lux  , non  perche  non  rifplcndclic  , c mi- 
rabilmente non  lampeggiane  , mi  perche  tutta 
la  luce  dal  Sole  Diuino  li  fù  communicata , clic 
tanta  gii  ne  communicó , che  potè  la  Chiefa  tut- 
ta adornare,  Se  illuminare  , poiché  qual’  after 
Attieni,  /iella  modo  radiata , qua  fi  ft ella  luce- 
bat , & fallo  ejì  lux  ad  Ecclefia  ornamen- 
tum  ; onde  potiamo  d’erta  dire  con  Origene  : 
non  propria  luce  Lucio  lucebat  , filila  erat  , 
fed  non  a fe  ipfo  proprtum  lumen  occepit , gra- 
tta ipfiui  , quem  dilegebat  , in  ea  ardebat,  & 
fplendebat  , non  eroi  ilio  lux  , Jed  participi 
lumina  , fuum  non  erat  , quod  in  fe,  & per 
Ji  fulgebat  . 

L’  ornamento  tanto  luminofa , e rifplcnden- 
tc  . clic  rllcuò  il  Mondo  fpiritualc  della  Chiefa 
dalla  luce  di  Lucia,  li  fu  dal  Signore  comparti- 
to nell’ irta  fio  modo  , che  lo  comparti  i quefio 
Mondo  materiale;  poiché  si  come  la  prima  pa-  ■. 

rnla  , che  proferi  per  adomarlo  , queda  si  fu 
il  dire  fiat  lux  ; cosi  per  adornare  quello  fa- 
cendoui  comparire  la  luce  di  Lucia  , parue  di- 
certe  fiat  lux  , già  che  Lucia  dicitur  a luce ; 
che  però  quel  tanto  , che  dille  Sant*  Ainbrofio 
della  creatione  del  primo , puorti  pur  affermare 
della  formatinne  del  fecondo:  vnde  vox  Dei  in  - 

Script  uro  diuino  debuii  tu  .boari  nifi  a lumi- 
ne  I linde  mundi  ornotui  nifi  a luce  exordium  , ,s.  ' ' 
f utnere  ) frufira  entmejfet  fi  non  videretur  . 
Diportarti  il  fapientitfimo  Creatore  si  nell'vno  , 
come  nell’altro  edificio  qual’ indudre  , Se  cfpe- 
rimentato  Architetto  , che  volendo  dilfcgnare 
vna  nobile , c fantuofa  lùbrica  , non  riuolgc  i 
fuoi  primi  pcnficri  doue  fìa  miglior  l’ aria  , e 
doue  il  fito  comparifca  più  riguardcuotc  ; né 
tampoco  da  qual  parte  polla  alzarli  vn  belvede- 
re, ò pure  vna  ben’  intefa  profaettiua:  egli  non 
penfa  dico  in  primo  luogo  , le  potranli  rica- 
uarc  maedofe  le  porte , nobili  gl’ingrcfli  , ma- 
gnifici i cortili , fpatiofe  le  fcalc,  capaci  le  dan- 
ze , sfondati  gl’ appartamenti,  ampie  le  falc  : 
egli  non  cura  d’  indagare  sù'l  principio  i (iti 
propri)  per  fabricarui  ciltcrnc,  e fontane  ; ca- 
mini, c focolari;  loggic,  e poggioli;  tinelli,  c 
cucine  : egli  non  cura  di  ritrouar  fubito  i luoghi 
proportionati  per  leCantine.Granai.Guardarob- 
be , Difpcnfe,  Gallerie ,Srudioli  ; nc meno  primie- 
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ramcntc  confiderà  , fc  debbanfi  i fondamenti 
gettar  alti  , ò badi  , ò le  la  fabrica  alzar  fi 
vuole  con  figura  orata  , ò rotonda  » ò quadra- 
ta , ò di  Tei , ò d’  otto  faccie  , ó pure  m ero* 
ce  > mi  il  primo  feopo  dell*  Architetto  fi  è il 
mirare  attentamente  d’ onde  , ò da  qual  parte 
polla  per  il  meditato  edificio  pigliar  tuttala  lu- 
ce imaginabile  , douenJola  compartire  poi  al- 
le danze  , a'  Portici  » alle  Sale  , alle  fcale  , & 
ad  ogn*  altra  parte  , acciò  ogn’  vno  de*  lati 
lucido  riefea  , e rifpJendettre  ; perche  Ha  pure 
quanto  effer  fi  voglia  fontuofo,  e magnifico  vn* 
edificio  , quando  li  manca  il  bell*  ornamento 
della  luce  raflembra  non  vn  Palaggio  » mi  vna 
cicca  Grotta  ,*  non  vn  Tempio  , mi  vn’  ofeuro 
fepolcro  ; non  vn*  Anfiteatro  , mi  vn’  horrido 
Antro,  anzi  vn  Bofeo  di  folte,  e denfe  tenebre 
D.  jimirtf.  ingombro  ; antequam  fundamenta  ponat  , 
Htx.u.t.j.  vnde  ei  iucem  infundat  explorat , & ea  prima 
e fi  gratta  , qua  fi  defit , deformi  borr  et  intuì - 
tu  . Hor  il  umile  fece  il  fupremo  Facitore  tan- 
to nell* architettare  il  Mondo  materiale,  quan- 
to fpiritualc  ; qual  perito  Ingegnere  diede  pri- 
ma l’occhio  alla  luce  , e fc  per  ornar  il  primo 
diffe  fiat  lux  , per  fregiar  il  fecondo  fece  com- 
parire Lucia,  che  dicitur  a luce  ; onde  potia- 
mo replicare  con  Ambrofio  Santo  , vnde  vox 
Dei  in  Script ur a diurna  debuit  ineboare  nifi  a 
lumi  ne  ? Vnde  mundi  ornatusnifi  à luce  exor - 
dium  fumerei _ frufiràenim  ejfet  fi  non  vidcretur. 

Cosi  eccellentemente  poi  mundi  ornatus  l’- 
ornamento del  Mondo  fpiritualc  della  Chiefa  , 
mundi  ornatus  à luce , cioè  a Lucia  , che  di- 
c/tur  a luce , doppo  gl’ Aportoli , che  rutti  lux 
Mitth. r. 5.  mundi  furono  da  Chrido  appellati , exordium 
fumpfit  , che  fi  verificò  di  quedo  il  Vaticinio 
d*  lfaia  Profeta  , ouc  ragionando  d*  vn*  anima 
j8-  finta  diffe  : orietur  in  tenebri s lux  tua , mi  que- 
llo non  li  bafiò,  foggiunfe  di  più  , 3"  tenebra 
erunt  ficut  meridie s > mi  quedo  li  raflcnibrò 
poco , aggiunfc  in  oltre , & implebit  fplendori- 
Iuj  ammam  tuoni , non  dice  illuminabit  illu- 
minari , ma  implebit  riempiri  fplendoribus  di 
fplcndori  ; nel  Te  do  Hebreo  la  parola  Jplendo - 
Ex  Cerati,  bus  fi  legge  Bejdcb,  Sacbotb , idei) Jplendor fplen- 
* Ladine,  do  rum  . Oh  lumi  ! Oh  fplcndori  ! Io  haurei 
5 *•  ,'*k  creduto,  che  il  Sole  Diuino  fi  folte  appagato, 
all’ hor  che  fi  dille,  orietur  in  tenebri s lux  tua, 
..  1 poiché  anco  quedo  Sole  vifibilc  Iucem  rebus  mi- 
e. 6.  ,m  2 n*  fi  rat  , aujertque  tenebrasi  Haurei  creduto, 
che  fi  folle  fermato,  all’ hor  che  fi  foggiunfe  , 
& tenebra  tua  erunt  ficai  meridie s , poiché 
U.  ^ ^ fecondo  Sant’ Agodino,  meridies figni ficai  ma- 
jtrm.  fo  gnum  feruorem , magnum  fplendorem  ,•  Haurei 
tttkt  otm.  creduto  fi  folle  arredato  , all’ hor  che  per  mez- 
zo del  fuo  Profeta  s*cfpreflc , (3  implebit  fplen- 
doribus  animam  tuam  ; ma  non  fc  ne  conten- 
tò, dichiarandoli  con  queda  voce  fplendorsbus , 
che  volcua  forte  fplcndorc  de’  fplcndori  , cioè 
fole  odore  di  più  fubiimc  grado,  Befacb,  Sacbotb, 
idefi  fplendor  Jplendor unr. Ah  che  non  fi  trattata 
quiui  il’  vna  Stella  inanimata  come  fono  quede 
Stelle  del  Firmamento,  mi  d’vna  dcllificata , d*  vn’ 
anima  giuda  , e fama  , e però  il  Sole  Diuino 
riempir  la  vuole  d’vn  fplcndore  foprafino  , ac- 
ciò poterte  tempre  piu  ornare  , Se  illuminare 


la  Chiefa  : Ù“  implebit  fplendoribus  animam 
tuam  . 

Quedo  Vaticinio  dell’  Euangelico  Profeta  fe 
fari  fecondo  tutti  li  fuoi  punti  ben’  offeruato  t 
fi  ritrouera,  che  tutto  fi  verificò  dell*  anima  di 
Lucia  Santa  : Si  verificò  d'erta  il  primo  punto , 
che  dice  orietur  in  tenebrisluxtua , mentre  fri 
le  tenebre  della  gentilità  vi  lodarne  della  Fede 
di  Chrido  la  verità  ; Si  verificò  il  fecondo  pun- 
to, che  dice  , O"  tenebra  tua  erunt  ficut  me - 
ridia  , mentre  le  tenebre  , che  Lucia  ricrouò 
fra*  Gentili  , tante  ne  difgombrò  , che  fece 
comparire  nella  primitiua  Chiefa  vn’  ardente  , 
e lucido  meriggio  di  credenza  in  tanti  Gentili  t 
che  modi  nel  vedere  Lucia  tanto  cortame  nel 
fuo  martirio , alla  Fede  di  Chrido  fi  comicrti- 
rono;  fi  verificò  il  terzo  punto,  che  dice  , & 
implebit  Jplendor ibus  ammam  tuam,  mentre  fu 
di  fplcndori  nell’anima  propria  tanto  ripiena, 
che  diede  motiuo  à Sant’Agata  di  dii  li , per  te 
Lucia  virgo  ciuitas  Syracujana  decor  abituri  Si 
verificò  in  fine  il  quarto  punto  , che  fecondo  la 
verfione  Hcbraica  dice  , Bejdcb,  Sacbotb, idefi 
fplendor  fplendorum , mentre  Lucia  fù  lo  fplcn- 
dorc di  tante  Verginelle  martiri  di  Chrido,  qui-  |Q 

bus  Dominili  coni uht  fplendorem  , quel  fpirn-  ‘ ' 
dorè , del  quale  ragiona  il  Sauio  : qu  ivi  pai - ssf.e.^. 
ebra  e fi  e afta  generai  io  cum  cl  ari  tate. 

Hora  non  mi  marauiglio  , che  tanca  dima 
facci  di  queda  luce  di  Lucia  il  Signore , si  che 
doppo  hauer  riempita  di  tanti  fplcndori  1*  ani- 
ma di  lei  , O"  implebit  fplendoribus  animam 
tuam  , per  vagheggiarla  d appreflo  per  fenten- 
za  di  Giobbe  la  porti  , e I’  afcondi  nelle  fuc 
mani  : snmansbut  Jais  abjcondit  Iucem,  C'an- 
nunciat  amico  fuo  , quòd  pojjejfio  eiut  fit  . Mi 
piano,  gl’altri  Santi  non  s'alluogano  nelle  ma- 
ni di  Dio  ? Certo  che  sì  : luftorum  anima  in 
manu  Dei  funt  ; non  vengono  eglino  da  Dio 
poffedute  ? Non  fc  ne  può  dubitare,  mentre  i 
Dio  canta  jl  Profeta  , impleta  e fi  omnis  ter- 
ra  pojfejfione  tua  ; come  dunque  particolar 
portuu  ture  della  luce  di  Lucia  fi  dichiara  : in 
mantbus  abfcondit  Iucem , & annunciai  amico 
fuo  , quòd  pojfejpo  etus  fit  ? Sari  vn  Caua- 
licrc  , che  grardiflimc  tenute  poflìede  , e tut- 
to che  fieno  tutte  bellef,  Se  vbcrtofc , in  vn  pic- 
ciolo Podtrino  mette  tutte  le  fue  dclicie,i  que- 
do applica  turco  1*  animo  fuo  , lafciando  dell* 
altre  il  penficro , & il  gouerno  a’  fuoi  Gaftal- 
di  ; onde  pare  di  quedo  folamcntc  ne  goda  , 
e vi  fopraintcnda  , & à gl’  amici  , come  cola 
Tua  cara  lo  modra  . Cosi  fi  Iddio  della  vergine 
Lucia  , fe  la  tiene  in  fua  mano  , e d’efla  come 
di  cofa  fomma mente  cara  più  , che  di  tutti  gl' 
altri  Santi  ragiona  con  gl’ amici,  e fc  ne  dichia- 
ra pofleditore  : in  manibus  futi  abjcondit  lu - 
ceni,  & annunciai  amico  juo  , quòd  pojfejjio 
eius  fit . 

Non  creda  però  quiui  alcuno,  che  quedo  Si- 
gnore taiga  tanto  nafcolìa  nelle  fuc  mani  que- 
lla luce  di  Lucia  , in  nunibus  fuis  abfcondit 
Iucem  , Lucia  dicitur  a luce  , che  non  la  di- 
fafeondi  poi , perche  fi  diffonda  ad  Ecclefia  or- 
narne ntum  , attefo  che  l’ adotto  lfaia  Profeta 
verri  i difingannarlo  con  quelle  parole,  tunc 
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I/a  ì.k?  umPet  9uaJt  mdne  lumen  fuum  , quello  ver- 
bo tntmpct  li  leggo  nel  Tello  Hebreo  UBALA , 
che  vuol  dire  SCINDETVR  , fi  fpczzcrà  la 
Ex  cmet.  luce  del  Sole  Dilli  no  , quella  luce  , della  quale 
i Uf.  ••*.  di' (opra  habbiamo  detto,  in  manibui  fuis  ab - 
l8.//«».  Jcondit  lueem  ; Si  vedrà  i diuiderfi  , e tarli  in 
molti  pezzi.  Non  faprei  gii  mai  come  applicar 
ii  polla  lo  fpczzarfi  alla  luce,  mentre  ciò  li  Tuoi 
dire  d’vna  pietra,  d‘vn  crillallo  , d*vn  traue  » 
la  luce  non  è come  la  terra  , che  li  (pezza  col 
Dtnf4.it.  vomcrc»  terram  feindtt  vomere  ; non  è come 
la  velie,  che  fi  (pezza in  occufionc  di finiftri  au- 
itjmie. 7.  tienimene!  : lofue  feidit  veflimentum  fuum  ; non 
e come  vn  velo,  che  fi  podi  come  quello  far  in 
Hmtrhe.tj,  m*nut*  pezzi  : O"  ve!  um  templi  fcijfum  e fi.  Ve- 
drete la  luce  illuminari  Monti,  illullrari Col- 
li , dichiarar  i Gioghi  , Tempre  però  rcllundo 
intiera  : Egli  è vero  , che  tal  volta  le  nubi  la 
cuoprono,  le  nebbie  1*  offufeano  , le  tenebre  l ’- 
ofeurano,  mi  e anco  veriilimo  , che  Tempre  in- 
tiera fi  mantiene;  dilatili  pure  per  i piani , di- 
ffondali per  i Campi , Tpargafi  per  le  Valli , che 
inai  la  vedrete  pregiudicata  nel  Tuo  intiero  (la- 
to . Mettetela  nelle  Caucrne  , cacciatela  nelle 
Grotte,  profondatela  nelle  Cifteme,  repellitela 
nelle  Paludi,  Atterratela  nelle  volte  più  cicche, 
e più  horridc  , che  mai  haurctc  1’  intento  di 
fpczzarla  , ancorché  la  battclle  con  magli  , con 
martelli, con  mazze  ferrate;  Se  la  vedete  cami- 
nar  per  dritto,  per  torto,  per  piano  , per  er- 
to, dritta,  obliqua,  rapida,  illuminando,  il- 
lullrando,  dichiarando,  non  la  fcuopriretc  pe- 
rò mai,  che  alcuno  la  vadi  Tpczzando  . Se  Pli- 
nio fi  fece  beffo  di  coloro,  che  prTauano  1*  ac- 
qua, e la  bilanciauano,  oh  quanto  fi  burhreb- 
be  anro  di  chi  pretendere  fpczzar  la  luce:  ignem 
gladio  nefod/to , tìific  del  fuoco  Pitagora , dite 
pur  I’  ideilo  della  luce  , perche  né  meno  ella  e 
logge  tea  ad  elTer  fatta  in  pezzi;  Quando  il  Pro- 
feta in  vece  di  dire  , Jc in  detur  lumen  tuutn  , 
ha  nelle  detto,  dice  San  Gioitami!  Gdfolloaio, 
Apparebit  , la  frafe  Tarebbe  (lata  proportiona- 
in  ttc.  il.  ta  alla  luce  , perche  ella  apparifee  i tutti  , e 
A uni».  con  la  Tua  prclenza  arrocca  i tutti  contento  , 
che  Te  andailc  in  pezzi  arrcccarcbbe  ad  ogn’vno 
Tpauento  . Tutto  ciò  camiuarcbbe  bene,  quan- 
do il  Profeta  banciTe  ragionato  della  luce  di 
quello  Sole  vifibilc  , mi  egli  vaticinò  della  lu- 
ce del  Sole  inuifibile  , di  quel  Sole  , del  quale 
llaiths.i.  fi  dice  , orietur  vobii  t i me  n tibia  nomea  me  uni 
Sol  iuftiti a , e della  luce  di  quello  Sole  fi  di- 
ce, che  fi  fpczzcrà,  fune  feindetur  lumen  tuum , 
perche  Lucia  , che  dicitur  à luce  , fu  fpezzata 
all’hor  che  fofferti  molti  tormenti  , alla  fine  Tù 
nella  gola  con  tagliente  fpada  trapanata:  mut- 
ui tir.  ' t'i  tormtntli  excrucut a , guttnr  gladio  trans- 
,mi  f gì  tur  ; Quella  luce  poi  di  Lucia  cosi  fpezzata, 

fune  feindetur  lumen  tuum , volle  il  Signore  So- 
le Di u ino,  che  per  il  Mondo  millico  di  tutta  la 
Chfofa  folle  communicata  , acciò  I*  abbelliflc  , 
1*  adornatile,  rillnminalfo  : falla  e fi  lux  Lucia 
ad  Ecclefét  ornamentum  ; Lucia  dicitur  d lu- 
ce , futi  enim  lux  mundi , eo  quod  mundum  il- 
luminarne . 

Traheteui  fiora  inanzi  con  il  paltò  del  riflef- 
fo,  che  ritrouarctc  quanto  propriamente  la  no- 


lira  Lucia  d luce  dicatur  , poiché  Te  la  luce  fu 
chiama»  dal  Pontano,  anzi  dal  Regio  Profeta 
fpofa  del  Sole  , tanquam  J'ponfus  procederti  ; 

Lucia  vicn  honora»  da  Santa  Chicli  col  titolo 
di  Spofa  di  Chrillo  : Lucia  Jponfa  Cbrtfli  odi- 
jlt  qua  in  mando  funt  . Se  la  luce  tri  le  foz- 
zurc  della  terra  non  macchia  punto  la  pura  Tua 
candidezza;  Lucia  fri  le  brutture  del  fenfo non 
prende  macchia,  e di  sé  llelTa  diccua  al  Tiran- 
no : fi  inulti am  tufi  crii  violar  i e a flit  ai  nubi 
duplicabitur  ad  coronam  . Se  la  luce  fi  vn  ric- 
co padiglione  per  albergo  del  Sole  : in  Sole  po • 
fuit  t aberri. un lum  fuum  ; San  Girolamo  figge  : 

Soli  pofuit  tabernaculum  in  eit  ; Lucia  con  la 
cortina  della  purici  virginale  compofe  vn  gra- 
dito Tabernacolo  per  llanza  del  millico  Sole  : 
iucundum  Deo  in  tua  virginitate  babitaculum 
praparajli  . Se  la  luce  guida  i palli  de*  viandan- 
ti , Se  infogna  loro  il  camino  ; Lucia  feorge  le 
nollrc  pedate  per  drizzarle  nel  fentiero  del  Pa- 
radifo  , ondepotiam  dire,  in  luce  tua  ambula - , 2f; 

utmut  . La  luce  fuga  le  tenebre  della  notte  , 
fgombra  i prcfligj  , e le  lame  , rccca  il  chia- 
ro giorno  ; Lucia  nella  Città  diSiracufa  fugala 
tenebrofa  notte  dell' Idolatria  , le  lame  de  gl’ 
errori,  i prelligj  de*  demoni;  , apportai!  gior- 
no della  lede  , e può  intuonarci:  populut , qui 
babitabat  in  tenebrit  vidit  lueem  magnam.  Del- 
la luce  fi  controucrtc  fra  li  Filofofi  Accademici, 
e Dcmocririci  fc  corporea  , ò incorporea  ella 
fia;  di  Lucia  fi  poteaa  dubitare,  fe  habicalfe  nel 
corpo,  ò fuori  del  corpo:  fiut  in  torpore , fiue  t Cor  e Jt 
extra  corpus  ntjcio  ; mentre  era  tutto  fpirito  . 

Della  luce  fi  Tenue  , che  fia  nuelatrice  di  tutte 
le  bellezze  : abfque  lamine  nibtl  cernere  oculit  Anft.  $, 
licet  ; Lucia  con  lingua  Profetica  riuela  le  cole  *n,m* 
auucnire:  pradixit  Ècclefia  tranquilla  a tetri , qua  '* 
futura  erat  Maxtmiano  , & D toc  Iettano  mor - tim  Jjf  r‘  * 
tuis . Se  la  luce  di  ornamento  alle  Stelle  , freg- 
gialla  Luna,  raggi  al  Sole,  chiarezza  al  Ciclo  , 
candore  all*  aria,  conucrte  l’acqua  in  crillallo , 
vrftcd*hcrbcttc la  terra, adorna  de’ fiori  i prati, 
corona  de’ frutti  le  piante,  feconda  di  ricchi  me- 
talli le  mfflicrc  , riempie  di  pregiate  margherite 
le  conchiglie;  Lucia  con  fplcndori  della  Tua  luce 
produce  perle  di  lagrime  nelle  conchiglie  degl* 
occhi,  oro  d’amore  nelle minicrede’ cuori,  frut- 
ti d’opere,  fiori  di  parole  , frondi  di  pcnficri  , 
cibi  di  fperanze  ne*  Giardini  de’giulli,  affolla  il 
fragile , fgombra  le  nuuolc  da  gl’occhi.recca  fplcn- 
dor,  e gloria  alle  Stelle  de’ Santi,  alla  Luna  della 
Vergine  , al  Sole  Iddio  ; Lucia  Jponfa  Cbrifli 
CORVSCASy  lidicelaChicfa , gl* attribuire  il  tdeìmefi. 
titolodi  corufcante,  ch’cil  titolo,  che  alla  luce 
Sratioattribuifee,  qualcficvno  de*  più  propri; 
attributi,  che  alla  luce  alfegnar  fi  pollano  ; poi- 
ché feda  Virgilio  vien  detta  nitida , da  Palladio 
penetrabile,  da  Ouidio  lucida,  candida , e pur- 
purea, da Claudiano chiara,  da  Ruffo  rugiudo- 
fa,  da  Aufonio  aurea;  Star  io  corufcante  volfe 
appellarla,  che  vale  il  dirla  illuminante  , effondo 
quello  il  titolo,  che  piu  chiaramente  palcfa  la  di 
lei  virtù  d’illuminare,  eperche  Lucia  come  luce, 

Lucia  dicitur  a luce  y illuminò  il  Mondo  millico 
della  Chiedi  tutta,  però  dalla  Chic  fa  mede  ma  il 
titolo  di  corufcante  li  viene  attribuito  : Lucia 
Zi  3 Jponfa 
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f pon ji  Cbrtfìi  CORVO AS , Lucia  diciturd  lu- 
ce , fi'uit  muti  lux  in undi-  eoqu'od  murtdum  illu- 
minarne, fall  a ejl  lux  ai  Ecehfia  ornamentum , 
jìilii:  modo  radiata  quafi  filila  lueebat . 

Quantopoi  quella  luce  di  Lucia  corufcante  el- 
la foiìé,  puolli  raccogliere  da  quel  tanto  t'ecedop- 
po  hauer  creata  quella  luce  vifibilc  il  fuprenio 
Monarca , poiché  creata  che  l’ hebbe  con  quel- 
le parole  : fiat  Iute  , & falla  tfi  lux  , lì  pofe 
Cubito  non  Colo  ispirarla,  mi  anco  ad  cfumi- 
narla  , che  tanto  vogliono  dinotare , dice  Olea- 
ndro, quelle  parole:  ^vtiit  Diui  Incim,  qu'odej- 
fet  bona  , ammainine  , & confiderà  diligen- 
ter,  dice  il  citato  Autore,  quahter  non  fatfut- 
rit  Dio  lucem  puleberrimam  creare,  nifi  etiam 
foli  quam  condita  cxaminare  ; Mi  che  lì  po- 
rcua  lorfe  dubitare,  che  buona  non  folfelapiù 
nobile,  la  più  bella  , la  più  vaga  creatura,  che 
vfeifle  eia  mai  dalla  mano  dell’  AltilTimo  , si 
che  Infogno  hauelle  d’ cfler  efaminata , quali  che 
in  eda  infletti  ritrotiar  fi  potclTcro  ; nunquid 
opui  tuum  Donane  nialuin  ejfe\  poti  fi  , aut 
ut  co  defili us  ahquii  contingerc  , vt  exami- 
natione  opus  fitì  chiamarti  con  1* ideilo  Olca- 
Uro  . Mettiamo,  che  Calere  opere  del  Creato- 
re , benché  tutte  perfette  hauelfcro  hauutobi- 
fogno  d’ vn  diligente  dame  , la  luce  però  per 
cller  puridima  , e luminolidìma  douea  andar- 
cene cCentc  da  vn  limile  Ccrutinio  , mentre  anzi 
per  citi  C altre  Diuinc  Iatture  vengano  diluci- 
date, & cfaminate:  & fi  alia  Optra  exarnim  in- 
digliene , non  tornea  lux , quam  funjjimam , 

O fpeciofifiìtnantfaceredignatuitfi,  & adquani 
omnia  alia  opera  e xananantur  ; fi  laici  pur 
dunque  d’efaminar  la  luce  , perche  prima  gl' 

Adami  pianteranno  d'alberi  sù  la  lubriciti  dcl- 
l’acque  correnti  i li  Ncmbrotti  lubricheranno 
le  Torri  sù  ! lodabilità  dell' arene  incondanti; 
li  Nabucchi  dabi'.iranno  i colori  sù  la  legge- 
rezza degl' attorni  volanti;  i Salomoni  drizza- 
ranno  i Tempi)  sù  la  volubilità  degl’  Aquiloni 
frementi  : Prima  vedranfi  volare  l' Aquile  fenz' 
ali  ; guizzare  i Delfìni  lenza  fquauic  ; cauli- 
nare 1 quadrupedi  lenza  piante  ; cantar  gl’ati- 
gelli  lenza  voce  j viuer  gl'  animali  lenza  fpiri- 
to  : Prima  fuoncranno  le  Trombe  lenza  fiato; 
maneggia ranfi  le  fpadc  lenza  braccio  ; lancc- 
ranfi  i Calli  lenza  fionda  ; llamperanfì  i carat- 
teri lenza  Torchi  ; muoucranfi  le  Naui  lenza 
venti  ; gireranno  i Cocchi  lenza  dedricri  : Pri- 
ma fi  ricrouerà  debolezza  nella  terra  ; fermez- 
za nrfl’ acque;  fodezza  nell'acre  ; freddezza  nel 
fuoco  s amarezza  nel  mele  ; ballezza  ne’  Mon- 
ti; altezza  nelle  Valli , che  deformità,  ediffetti 
nella  luce,  eflendo  ella  vn  fiore  lenza  languo- 
re ; vna  gemma  lenza  neo  ; vna  vede  lenza 
tarlo;  vn  latte  fenz’ ombra  ; vna  bandiera  len- 
za fquarcio;  vn  metallo  lenza  feoria  ; vn’  ar- 
gento lenza  feccia  ; vn’oro  lenza  ruggine;  vn 
fimulacro  della  Diuinità  fenz’  alcuna  imperfet- 
tionc:  vidit  Deus  lucem,  quod  effe!  bona  ; vi- 
dit  veder  la  vuole,  cdelaminare  quali chedif- 
letti  non  le  mancaffero  , lenza  imperfettione 
ella  non  folle  ; animaduertt , &•  confiderà  di- 
ligenter  , qualiter  non  fiat  fuerit  Dm  lucem 
puleberrimam  creare,  nifi  etiam  pofiqudm  con- 


dita examinaret  ; il  che  doppo  hancr  detto  l'- 
allegato Òlcallro  riuolto  à Dio  lo  fupplica  gli 
Cucii , che  cola  dinotar  voIeUc  quedo  fuo  fcru- 
tinio  Copra  la  luce  , che  lià  aliai  piu  del  Ccle- 
lle  , che  del  terreno  , che  raflembra  aliai  più 
Ipirito  , che  corpo  : quid  quajo  doari  me  vn 
hoc  ex  amine  > Quii  tanto,  clic  volle  infornare 
il  Signore  con  quedo  dame  latto  Copra  della 
luce  fidi'  haucrlu  volluta  lontana  anco  dalle 
tenebre  ; poiché  le  bene  Vidit  Deus  lucem , quod 
ejiet  bona , rutta  via  accoppiata  la  Icuopn  con 
le  tenebre,  e le  bene  tenebra  eam  non  compre- 
henderunt  , tutta  via  , perche  non  corrcua  be- 
ne , che  le  tenebre  con  la  luce  s'accompagnallc- 
ro  : qua  focietas  litui  ad  tenebrai  ? però  di  zCvz.l. 
fubito  fenz’  alcun’  indugio  : diusjit  lucem  à te- 
nebri1 ; Quanto  habbiamo  detto  di  queda  lu- 
ce vifibilc  , creata  , e poi  dal  Signore  cfanii- 
nata  , Cf  a tenebri s /epurata  tutto  ridonda 
in  lode  di  Lucia  : Lucia  dieitur  à luce  ; tu  ella 
forfè  efaminata  come  con  le  tenebre  accompa- 
gnata? A’ punto  ; fu  ella  forfedallc  tenebre  fi-pa- 
rata , come  à quede  auuicinata  ? A*  punto  1 
Non  li  può  , nò  , dire  di  queda  midiia  luce 
di  Lucia  quel  tanto  s'  c detto  di  quclta  luce 
vifibilc  , che  diuifit  Deus  lucem  d tenebri 1 , 
poiché  lù  Lucia  virgo  Syracufiana  genere  , Cf 
Chriftiana  fide  ab  infamia  -,  t u luce  Lucia  leu-  Ini.  ha, 
za  tenebre  di  gentilità  ab  infanta  percoli  di-  ’M‘  'fa- 
ro dalla  fua  crcationc  , onde  le  all’  hora  vidit 
Deu  1 lucem  la  luce  cioè  di  Lucia  , quòd  efifet 
bona  , non  diuifit  lucem  d tenebra  , attelo  che 
ab  infamia  Cbnfiiana  fuit  fine  tenebrii  di  gen- 
tilità,  tutta luminofa  per  vna  perfettiflìmaChri- 
llianirà  ; onde  fidila  e fi  lux  ad  Ecclefia  orna- 
mentum  , Luna  J Iella  modo  radiata  quafi fili- 
la lueebat  . 

Qiiafi  filila  lueebat,  cometa  Stella  di  Cìioue, 
mentre  bramò  di  giouarc  à tutti , mafiimc  a' 
poucri  , a'  quali  didribui  tutto  il  luo  patri- 
monio : crumiri  pecunum  , quam  ex  fi, acuitati - <M , 
bui  vendita  redigerai  , paupenbui  dijinbuit-,  ,fpd 
Qiiafiì  i iella  lueebat , coinè  ia  Stella  di  Marte  , 
n eutre  con  eroica  intrepidezza , c rara  fortez- 
za d'animo  fi  mantenne  falda  nel  lolfrirc  le  pe- 
ne, e li  tormenti:  tanto  ponderi  eam  fixit  Spi- 
ritili Sanliui,  vt  virgo  Cbrilii  immobili  1 per- 
manerei , Quafi  filila  lueebat , come  la  Stella  di 
Saturno  nella  giouinezza  degl  anni  diinodraua 
vecchiezza  d'età,  tanto  era  matura  di  fenfo, 
c di  lapicnza,  onde  fi  fcriue,  che  inconjptliu 
Principi 1 loquebatur  fipientiam  ; Quafii  filila 
lueebat , come  la  Stella  di  Mercurio , mentre 
con  eloquente  facondia  , cd  eccellente  eloquen- 
za il  Sole  Diuino  mirabilmente  bcncdiccua,  per 
le  fingolarillimc  gratic  da  elio  ottenute:  Bene- 
dico te  Pater  Domini  imi  lefuCbrifti,  quia  per 
fiilium  tuum  ignii  extinilui  tfi  •<  iatere  mio  ; 

Quafi  fella  lueebat,  come  la  Stella  Diana,  men- 
tre come  queda  le  ne  daua  fempre  à rifeon- 
tro  del  Sole  Diuino  , pcrlochc  grata  riufeiua 
ad  elfo  queda  fua  amorofa  aliìdcnza,  c però  fi 
dice,  che  Lucia  grata  fidila  tfi  Domino  1 Mi 
diciamo  pure  lenza  partirci  dalla  nodra  pian- 
ta Stellari»  detta  ASTER  ATTICVS,  che  Zi- 
rat  (iella  lueebat  , perche  si  come  quella  pel- 
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la  modo  raditi a , illumina  di  notte  I’  aperta 
Campagna  , cosi  Lucia  fada  tjl  lux,  & j lil- 
la modo  radiata  , illuminò  il  millico  Mondo 
della  Chicli:  Lucia  dicitur  d luci  , fuit  enim 
lux  mundi,  io  <juod  mundum  illuminanti  ,fa- 
daefiluxai  Ecclefia  ornamentum . 

Mi  gii  che  di  tante  Stelle  habòiamo  fatta 
quiui  mcntione  , non  daCciamo  di  mentouarc 
quel  tanto  dicono  gl’Ailrologi,  che  nel  fati- 
care cioè  d’vna  Cittì  > fi  debba  haucr  riguardo 
Tilim.  fr—  alle  Stelle  del  Cielo,  che  però  Tolomeo  nel  fuo 
?*/.<<■  c«»-  Ccntiloquio  auucrtc  gl’ Architetti  non  gettarli 
*"**•  fondamenti  d’vna  Citti , fe  prima  non  fi  con- 
fultano  con  il  Ciclo  (Iellato  , onde  dille  , in 
condcndii  vrbibui  fleOii  Jixit  , quid  confirn 
valeant  vtere  j fingolarmcnte  poi  auucrtc , che 
fi  debba  ofieruure,  che  il  minacciofo,  Se  intan- 
ilo Pianeta  di  Marte  non  fi  ritroui  nella  Cala 
del  mezzo  fupremo  Ciclo  , quando  fi  gettano 
li  fondamenti  d' alcuna  Citti,  effendo  che  dan- 
do quello  Pianeta  malefico  in  quedo  fico  au- 
toreuole  del  Cielo  minacciarebbe  morte  vio- 
lenta , e di  ferro  al  Signore  , e Principe  di 
detta  Citti  : Regei  cuiufeumque  vrbil, qua  Mar- 
tnn  culminantcm  babucrit  , gladio  plerumqui 
perenni  . Se  dcuo  dir  il  vero  non  faprei  i que- 
lla Allrologica  dottrina  qual  credito  predar  fi 
debba  ; Sò  ben  dire  , che  il  fupremo  Diuino 
Architetto  nel  fabricare  la  Cicti  della  fua  Chic- 
j,..  la  , della  quale  fi  dice  , ciuitai  Regii  magni'-, 
' pare,  che  liaueiTe  riguardo  ad  vna  Stella  hila  , 

siche  habbia  volfutofeguitar  quell' Alfioina  : 
tn  condendii  vrbibui  ftellii  Jixit , quid  conjerrt 
valcant  vlirc  ; poiché  qual  Stella  più  fida  di  Lu- 
cia , tanto  ponderi  lam  Jixit  : eccola  Stella  fif- 
fa,  t am  Jixit  Spiritai  Sandui,  vt  virgo  Cbri- 
Jh  immobili!  permaniti!  ; Quindi  nell' edifica- 
re la  Citti  della  fua  Chicfa  : ciuitai  Regii  ma- 
gni; parue,  che  haueflc  riguardo  il  Diuin  Ar- 
chitetto i queda  fola  Stella  fida  di  Lucia,  non 
gii  alla  Stella  di  Marce  , acciò  redadc  queda 
Citti  della  Chicfa  in  pace,  e non  in  guerra  ; 
e che  fe  n’  hauefic  chiaro  T elico  , che  fi  bra- 
maua,  vditclo  dalla  bocca  dell’  ideda  Chicfa  , 
poiché  ragionando  di  queda  Sedia  fida  di  Lu- 
ta j.  UB. c'*  d>ce  > c*lc  bauede  predetto:  Ecdejia  tran- 
•m,  tf.  ’ quillitatim  , qua  Jutura  irai  , Diocletiano  , 
& Maximiano  mortun  j Quindi  edendo  data 
fabricata  quclta  gran  Citti  della  Chicfa  dal 
Signore  Cotto  li  felici  Orofcopi  di  queda  Stella 
lilla  di  Lucia:  tanto  ponderi  e am  Jixit  Spiritai 
Sandui , vt  virgo  Cbrijli  immobili i permane- 
nti non  è da  marauigliarfi  poi  fe  la  volede  con 
la  fua  luce  abbellire,  ornare , illuminare  : Lu- 
cia dicitur  à luce  , fuit  enim  lux  mundi  , co 
quod  mundum  iOuminauit , JlelU  modo  radia- 
ta quafi  filila  lucebat  , falla  tjl  lux  ad  Eccte- 
Jùe  ornamentum . 

Gii  che  habbiamo  difeorfo  Copra  le  Stelle 
fide  , non  laCciamo  le  Stelle  erranti  , poiché  nel 
Ciclo  midico  della  Chicfa  , si  come  ve  ne  Cono 
delle  fide,  come  fù  Lucia  (anta,  che  Jixit  e am 
Spiritai  Sanliui  ; cosi  non  ve  ne  mancarono 
dell*  erranti,  che  ben  diquedo  Eccidi  adico  Fir- 
mamento fi  può  dire  quel  di  Quintiliano  : alia 


fydcra  foto  Iparja  celo  vago i curjut  cirtii  tmen- 
tiuntur  crroribui  , c quiui  parini , che  in  oltre 
agginnger  fi  polla  ciò,  che  didc  Diogene  i poi. 
che  ritrouandofi  in  vna  piazza  vn’  Adrologo  , 
quale  additando  Copra  vn  globo  sferico  a’ cir- 
condanti i Poli,  Pane,  i cerchi,  le  zone,  le  falce, 
lcGallafic,  i Zodiaci,  le  figure  ,&  infine  giunto 
alle  Stelle , doppo  modrate  le  fide , qued'  altre 
fono  foggiunfe  l’erranti;  l’interruppe  Diogene, 
che  gl'era  vicino  ; Piano  li  didc  , non  mentite 
Copra  d’  vna  sfera  , che  farebbe  troppo  tonda 
la  vodra  bugia  , che  però  vi  dico;  Quelle  cer- 
to non  Cono  Stelle  erranti  , mi  bensì  quedi  , 
accennando  quelli,  che  l'vdiuano,  volendo  di- 
re il  Filofofo  all’ Adrologo,  che  que’ circondan- 
ti per  eder  gente  di  collumi  poco  retti  , fode- 
ro veramente  Stelle  erranti  , il  che  s’  alla  con 
quel  tanto  , che  didc  San  Giuda  nella  fua  Epi- 
dola  Cattolica , che  fydtra  errantia  appella  que- 
da forte  d huomini  di  collumi  crauianti  ; L’Eter- 
no Architetto  non  è come  vno  di  quelli  de’ 
quali  ragiona  Cicerone  , ilaque  nefetunt  boi 
Jydtrum  errore i ; fapeua  , conofceua  molto  be- 
ne gl’ errori  di  quelle  Stelle  erranti  , di  quedi 
huomini  di  pelami  codumi  , e però  afpcttar 
volle  le  Stelle  fide  , e particolarmente  vna  Lu- 
cia , che  qual  Stella  fida  : Jixit  eam  Spiritut 
S andai  , per  fondare  la  gran  Citti  della  fua 
Chicfa  , gii  che  in  condendii  vrbibui  Jlellii  Ji- 
xii  fi  deue  haucr  la  mira,  come  di  Copra  hab- 
biamo detto  con  Tolomeo . 

Non  fi  penfi  poi  alcuno  , che  queda  Stella 
fida  di  Lucia  priua  Code  di  rifplcndentidimi  rag- 
gi , che  anzi  qual ’ajlcr  Atlicui  JlelU  modo  ra- 
diata di  dodici  raggi  , di  dodici  fingolarilfi- 
mc  virtù  ella  mirabilmente  lampeggiauz  , fella 
modo  radiata  ; radiata  con  il  raggio  della  pa- 
rtenza, poiché  li  fù  detto,  inpaiientiatuapof 
ftdilh  animam  tuam  Lucia  JponJa  Cbrijli  ; ra- 
diata con  il  raggio  della  pudicitia , poiché  el- 
la medema  didc  al  Tiranno  : calle , Crpil  vi- 
uintei  templum  funi  Spiritut  Sondi;  radia- 
ta con  il  raggio  della  fortezza,  poiché  fangui- 
nt  proprio  immicum  vici t ; radiata  con  il  rag- 
gio della  fpcranza  , poiché  fpcrando  nell’  in- 
tercelfione  di  Sant'Agata:  Metri  fanitatem im- 
petrami ; radiata  con  il  raggio  delia  fede,  poi- 
ché li  fù  detto,  nam  «5*  fida  tua  illi  fubuenit  , 
cioè  alla  Madre  , & ecce  Jaluat a tjl  ; radiata 
con  il  raggio  delia  fua  cariti,  poiché  pauperi- 
bui  diflnbuit  le  lue  ricche  facoltà  ; radiata 
con  il  raggio  della  bcncuolcnza  , poiché  prò 
vt  me  diligennt,  diccua  ella  , detrabebant  ini- 
bì, ego  autem  orabam  , oraua  perche  agl’  ini- 
mici perdonaua  ; radiata  con  il  raggio  della 
prefeienza  , poiché  pradixit  Ecclefia  tranquil- 
li tatem  , qua  futura  erat  Diocletiano , co  Ma-  Omnia  ,m 
ximiano  mortun  ; radiata  con  il  raggio  del-  nmefm 
la  prudenza  , poiché  era  vergine  , Cr  vna  di 
numero  prudentum  ; radiata  con  il  raggio  del- 
la fapienza  , poiché  in  confpcdu  Principii  lo- 
quebatur  fapientiam  ; radiata  con  il  raggio 
della  ritiratezza  , poiché  vi  fù  chi  li  dille  : odi- 
fi  qua  in  mando  funi  ; radiata  in  fine  con  il 
raggio  rifplcndcntidìmo  della  virginità,  poiché 
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iucundum  Deo  in  fua  virgmitate  babitaculum 
praparauit  . Oh  come»  ch'era  ben  illuminata 
di  raggi  » rifehiarara  di  lumi  , foggiata  di 
fplcndori  la  noftra  luce  di  Lucia:  After  At fi- 
cus , pianta  Stellaria  » fieli*  modo  radiata  ; fe 
li  può  ben  dire  quel  di  Varronc  : totam  barn 
mundi  compagem  tun  radijs  illuftrai , poiché 
Lucia  /Iella  modo  radiata  qua  fi  /iella  lucebat , 
fa  fi  a e fi  lux  ad  Ecclefia  ornamentum  , Lucia 
dici  tur  a luce  , fuit  enim  lux  mundi , eoquod 
mandimi  illuminami  . 

Sono  certamente  degne  di  rifa  quelle  dranc 
opinioni  degl’  antichi  Lilofofi,  che  tcncuanocir- 
ca  la  fodanza  delle  Stelle  » (limandole  carboni 
acccfi , come  Senofonte  »•  ruote  infiammate , come 
Anaflìinandro  ; ladre  cocccnti  , come  Anafla- 
gora;  lampade  ardenti,  come  Albumafar;  gem- 
me lucenti  » come  li  Peripatetici  : mi  fe  quede 
opinioni  vere  follerò , si  come  fono  falle  , di- 
rci , ch’vna  di  quelle  Stelle  folle  Hata  Lucia  San- 
ta i poiché  carbone  ella  fù  acccfo  d’amore , ruo- 
ta infiammata  di  cariti  , ladrj  cocccntc  di  fe- 
deltà , lampada  ardente  di  pietà  , gemma  lu- 
cente d’  ogni  virtuofa  facoltà  , onde  f Iella  mo- 
do radiata  quafi  /iella  lucebat  ; lucebat  c per 
coloro , che  fecondo  la  (impliciti  erano  fan- 
ciulli , e cominciauano  i fcruir  i Dio  , era  lu- 
me di  Luciola  » che  gl’allumaua  , e dilettata  ; 
lucebat  c per  coloro,  eh’ erano  tepidi  , fred- 
di ,&  agghiacciati  nelle  cofc  della  LcdcdiChri- 
do  , era  luce  di  fuoco,  che  gl’  infcrtioraua  , c 
rifcaldaua;  lucebat  c per  coloro,  che  non  co- 
nofccuano  i propri;  errori,  nc  mai  faceuano  ri- 
fleflo  alle  proprie  colpe,  era  luce  di  Specchio  , 
che  li  difingannaua  , e li  particolari  diffetti  li 
palefaua;  lucebat  c per  coloro,  chegiaccuano 
nel  letto  infermi  , era  luce  d’  Aurora  , che  li 
confortata,  econfolaua;  lucebat?  per  coloro, 
che  nauigauano  il  mare  di  quello  Mondo  fra* 
fcogli , c fecchi  di  trauagli  , & afflizioni  , era 
luce  di  Tramontana,  che  gli  guidaua , e con- 
duceua  ,*  lucebat  c per  coloro,  ch’crano  poue- 
ri , c viueuano  demofinando,  era  luce  d'oro  , 
che  li  follcuaua,  & alimcntaua  ; lucebat  c per 
coloro  , che  (lauano  clpofti  a’  cimenti  della 
guerra  combattendo  ne’  Campi  di  Marre  , era 
luce  di  feudo  , che  li  fchcrmiua,  edifendeua: 
/iella  modo  radiata  in  fine , quafi  fieli a lucebat 
per  coloro,  cheli  ritrouauano nella  Chiefa  na- 
scente profelfando  la  fede  di  Chrillo  , che  gl' 
illuminaua  nella  mente  , e gl*  illudraua  l’intel- 
letto : Lucia  dicitur  d luce,  fuit  enim  lux  mun- 
di , eo  quod  mundum  illuminami  . 

Quella  iuminofa  luce  di  Lucia  non  voglio  la- 
feiar  di  confermarla  con  quella  curiofj  dottri- 
na de’  Medici,  quali  affermano,  che  quei  fpi- 
riti  , che  allignano  nelle  concauità  de’  nodri 
corpi , cioè  à dire  trà  l’ale  del  polmone  , ne- 
gl’occhi,  nel  fegato,  nc’ ventricoli  del  cerebro, 
c particolarmente  nel  feno  del  cuore,  la  di  cui 
Anidra  concauità  afferma  Auicenna  dfer  data 
Atttrn.S.ii  da  Dio  fpecialmentc  fabricara  , vt  effetarma - 
ih  '.  t,r~  rlum  , affermano  dico  con  1’  idcfso 

Auicenna,  chetali  (piriti  liano  molto  lumino- 
li  , e rifplcndenti , che  però  da  edì  fi  chiama- 


no vniuerfalmente  facellc,  ò fiammelle  del  no- 
dro  corpo  , eh’  c quello,  che  pur  accennò  Ci- 
cerone all’  hor  che  parlando  | ìù  da  Medico  , Ck.s.Jt 
che  da  Oratore  diffes  vena,  & arteria  mica-  noe.  Dt»-. 
re  non  definunt  , quafi  quodam  igneo  mette  ; Osl.J.t.  de 
foggiungc  però  Galeno,  che  si  come  in  quc?-/>"^,c#r* 
le  concauità  per  viuacità  de*  fpiriti  il  lume  vi 
rifplcndc;  cosi  quando  Irà  di  quelli  vi  fi  diffon- 
de l’attrabilc  per  elfer  queda  di  color  nero , le  te- 
nebre vi  s’intromettono  : attrabilii  color  men- 
tii Jedem  tenebra  /imi lem  redditi  Quindi con- 
chiudc  Auicenna  , che  la  doue  per  la  luce  di 
quelli  fpiriti  l’ anima  fi  rallegra  , cosi  per  cau- 
la  delle  tenebre  dell’ attrabilc  ella  fi  ratirida  , 
perche  quella  gl’  è molto  confaccuolc  , quede 
le  fono  affatto  contrarie  : Jpiritui  e/l  fubftan- 
tia  Iuminofa , propter  qued  diut  de  tifino f pi- 
li tu  , quod  fit  radius  , atque  lux  , Cr  exin-  Vl£‘f’  ff 
de  anima  gaudet  ex  intuitu  ludi  , O"  trifiatur  f.it  * 
intenebri!,  a noni  am Jpintus,  qui fedes efi ani- 
ma , iUud  e/t  conforme  , id  autem  centrar  rum  « 

Hor  à chi  non  è noto,  che  li  fpiriti  , che 
intromifero  non  dico  nelle  concauità  dcll’artc- 
ric  del  corpo , mi  bensi  nelle  vie  delle  poten- 
ze dell*  anima  di  Lucia,  altri  non  furono,  che 
gl'atti  virtuolì  dell’ ideila  Santa,  che  come  ver- 
gine offendo  Tempio  dello  Spirito  Santo  : caftè, 

Ò"  piè  vaiente 1 , dice  ella  della  : t empirmi  Junt  ,mt  » a 
Spiritai  Sanili  , fù  riempita  di  tutti  que*  fpi- 
riti  di  virtù,  delle  quali  ragiona  il  Profeta  llaia: 

Ù"  requiefeet  fuper  cani  fp tri tus  fapientia  , O 
intei  ledili  ; Jfpintui  confili/,  & fortitudini t ; 
fpiritui  feientia  , & pittati 1 i onde  accioche 
rallegrane  la  Chiefa  con  tanto  lume  di  virtù , 
fi  dimodrarono  quedi  fpiriti  tutti  luridi,  per- 
che Lucia  dicitur  à luce  , fuit  enim  lux  mun- 
di ; e perche  non  1'  attridafe  con  1’  amabile 
della  colpa  , che  diffonde  tenebre  ofeurc  pare 
auuertiflc  tutti  noi  dicendo:  ambulate  dum  lu-  * 
cem  babetii  , ne  tenebra  voi  comprebendant  ; fc-r.ia. 
Quali  tome  Medico  fpiriraalcci  voltile  il  Signo- 
re prefcriucre  l’ Aforifmo  d’ Auicenna  : fptritus 
fuit  J ub  fi antia  Iuminofa  i lo  fpirito  cioè  di  Lu- 
cia tutto  fùluminofo:  fpiritui  fuit  fubfiantia 
Iuminofa  , & ex  inde  anima  gaudet  ex  intui- 
ta ludi  i perche  fi  rallegrata  Lucia  nel  ve- 
dere tanto  chiara  queda  fua  luce,  con  la  qua- 
le /iella  modo  radiata  quafi  ( iella  lucebat , c la 
Chiefa  illuminaua  ; Non  fi  può  però  dall*  al- 
tro canto  aggiungere,  che  trifiatur  in  tenebrii, 
poiché  tenebre  di  colpe  furono  da  queda  luce 
di  Lucia  del  tutto  lontane  , fi  può  ben  dire,  co- 
me già  hò  detto  , che  ex  inde  anima  gaudet  ex 
mtmtu  ludi,  che  non  folo  l’anima  di  Lucia  fi 
rallegrane  per  vna  luce  cotanto  rifplendcnte  , 
mà  l’ anima  ancora  di  tutta  la  Città  della  Chic- 
fa  vniuerfalc  , che  fc  d’ Edher  lì  difie  , che  Om- 
nii  ciuitas  exultauit , Cf  l alata  e fi  , ludaisau - 9. 

tem  noua  lux  criri  vi  fa  e fi,  gaudi  um,  bonor  , 

<3*  tripudiami  diciamo  pur  l’ ideilo  diLuciain 
quanto  alla  Città  della  Chicla  , c del  popolo 
Chridiano  : cmnii  ciuitas  exultauit , Ò“  lata- 
fa  e fi  , Cbr  filanti  autem  noua  lux  oriri  vifa 
eji  , gaudium,  bonor , <5* tripuditela \ attcfochc 
exinde  anima  gaudet  ex  intuita  ludi. 

E qui 
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Per  Santa  Lucia  Vergine,  eMartire. 


Equi  per  immirare  più  interamente,  e com- 
prendere i raggi  di  quefla  pianta  Stellari!  di 
Lucia  , che  fttlU  modo  radiata  qua/i  ftillalucf 
bat-,  oflcruate,  ch’ella  fece  veduta  di  quelle  Stcl- 
juru&.r.)  le  delle  quali  lì  dice,  che  dederunt  /urna  in 
euftodyt  fuit  , poiché  ancor  ella  fece  vigilante 
Icntinclla  (opra  la  bocca  del  Tuo  cuore  con  il 
lume  acccfo  della  Tua  rifplendente  virtù  ì fece 
veduta  di  quelle  Stelle  , che  per  nome  chia- 
mate prontamente  al  Signore  riljpondono,  bril- 
Sj'uth.i-i.  landò  d’ allegrezta  : ir  votata  funt  , O"  dixe- 
runt  adjumm  , ir  luxerunt  ti  cuoi  iucundi- 
tatt  , qui  fteit  Mai  i poiché  anco  Lucia  con 
egual  prontezza,  all'  hor  che  fu  chiamata  dal  Si- 
gnore i confclfar  auanti  li  Tiranni  la  fuaFcde, 
non  fu  tarda  , anzi  veloce  nel  rifpondere  i G- 
mile  chiamata  : Fece  veduta  di  quelle  Selle,  che 
dai  Citarilla  d’ Ifraele  inuitate  furono  à fiibli- 
r/si.  i«S.  mar  con  lodi  il  fupremo  loro  Facitore  : lauda- 
te  eum  orano  /Iella  j poiché  anco  Lucia  lodaua, 
e benediceua  il  Tuo  Signore  : Btnedieo  te , dicc- 
ua  ella , Patir  Domini  mti  Itfu  Cbrifti  : Fece 
veduta  di  quelle  Stelle  , che  dal  Principe  della 
M*r,  Tali.  Romana  eloquenza , ignei [empitemi  furono  ap- 
■>  /•"«»  peliate  ; perche  anco  Lucia  li  dimollrò  Stella 
s“t ■ infiammata  nel  Diuino  amore , onde  il  Signore 
la  (limò  degna  d’ effer  da  elfo  riamata  : ir  Do- 
miniti omnium  dilexit  tam  : Fece  veduta  in  fi- 
ne di  quelle  Stelle , che  come  guerriere  manen- 
joij.q.  t,‘  ‘n  «'di»!  Juo  pugnauerunt  eontra  Sifaram  ; 

poiché  anco  Lucia  fortemente  combattè  con- 
tra  l’affùmigato  Sifara  d’Auerno , che  pretefe 
alfalire  l’anima  di  lei , acciò  cederti  pneibut  , 
& mini 1 del  Tiranno  , onde  non  s’  allontanò 
altrimcnte  dalla  fimiglianza  della  pianta  Stclla- 
PUw.l.rj.  ria  , detta  after  Attieni  , che  al  dire  di  Pli- 
a.  ].  nio  , after  fttDa  modo  radiata  prodi ft  adutrfui 
ferpentu  ; mentre  contro  li  vclcnofi  ferri  de’ 
nemici  della  Fed»  di  Chrilto , virgo  Cbrifti  im- 
mobili1 permambat  . 

Mi  quello  c poco , poiché  fino  doppo  mor- 
te Lucia  alla  Stella  after  Attieni  appellata  , fi- 
migliante  volfc  dimofirarfi;  poiché  fe  al  diredi 
quell’ erudito  Attieni,  Uttor aiti  vuol  dire,  ÌT  a- 
TxCaUf.fttr  Attieui  quella  pianta  Stcllariacoti  s’appella, 
rogarsi,  v.  attcfoche  non  fi  ritroua  fe  non  ne’  lidi  , after 
sHir  Ani.  jitticu,  f quaft  jieat  littoralit  non  inumi  tur 
nifi  in  littoribui  1 Eccoui  Lucia , che  à pun- 
to anco  doppo  morte  after  Attieui  efler  volle, 
cioè  littoralu  , non  volendo  efler  ritrouata  , 
nifi  in  littonbm  , cioè  ne'  rinomati  lidi  della 
celeberrima  Città  di  Vcnetia;  onde  per  giun- 
loi.ua.  Pcrc  à quelli  bramati  lidi  : eiui  eorpui  Sfrucu- 
lio, »/.  ' (li  fepultum , deinde  Conftantinopolim , poftre- 
mà  Venetiai  tramlatum  tft  ; al  che  pare , eh* 
hauefle  l’occhio  Ifaia,  come  Euangclico  Profe- 
ta,  ch’egli  era,  mentre  dilfe:  orietur  in  tene- 
tjo’d'i  • frrl]  iux  tua  > 0.  rtqUjtm  fifa  dibit  Dominai 
J 'empir  , ir  tenebra  tua  erunt  fieut  meridie  1 , 
ir  implebit  [plendoribut  animata  tuam  , ir 
ofia  tua  liberabit  , ir  erit  quafi  bortut  ir- 
riguui,  ÌT  fieut  font  aquarum  , cuiui  non  de- 
filimi aqua , ir  adifieabuntur  in  te  deferta  fi- 
eulorum  fund.tmenlagener.it tonti,  gmerationii 
• fnfeitabit,  & vocabeni  adifieator  Jepium  auer- 
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tini  [imitai  in  quietimi  oflcruifi  tutta  la  Pro- 
feti!, che  non  v’è  particella , che  non  s’adatti 
à Lucia  trafportata  con  il  fuo  Corpo  à Vene- 
ria,  cuiui  eorpui  Pene  Hai  tramlatum  rft:  Prin- 
cipia dunque:  orietur  in  tenebrii  lux  tuoi  sì, 
perche  Lucia  , che  dititur  à luce , nacque  tri 
le  tenebre  della  Gentilità  : & requiem  libi  da- 
bit  Dominai  [empir  1 sì,  perche  il  fuo  Corpo  i 
Vcnetia  transferito  vi  gode,  e vi  goderà  per  fem- 
pre  vna  tranquilliflìnu  quiete  : CT  implebit  fplen- 
doribui  animam  tuam  ; si  , perche  l'anima  di 
Lucia  viene  da’  fplendori  di  Gloria  quiui  ripo- 
fando  interamente  riempita  : & ofia  tua  hbe- 
rabit  i si  , perche  l’ olla  di  quella  Santa  turano 
liberate  dalla  Città  di  Coflantinopoli  , oue  per 
l’ ingreffo  del  Tiranno  dell’  Oriente  corrcuano 
rifchiod'  efler  difperfc  : & erit  quafi  bortut 
irriguui;  si, perche  la  Chiefa.oue  ripofa  il  Cor- 
po di  Lucia  al  nome  della  Vergine  Annuncia- 
ta ella  è confacrata  , di  quella  Vergine  , della  Euhf.  r.14. 
quale  diflc  il  Signore  , rigabo  bortum  meum  ; 

Sieguc  il  Profeta  : ir  erit  fieut  foni  aquarum , 
euiui  non  defilimi  aqua  ; sì  , perche  fe  ne 
giace  vicino  V acque  del  Canale  , che  grande 
s’  appella  , 1'  acque  del  quale  per  il  continuo 
fluffo  , e rifluflo  mai  mancano  di  feorrere  : ir 
adifieabuntur  iati  deferta  fieculorumi  sì, poi- 
ché Vcnetia  , oue  ripofa  il  Corpo  di  Lucia  San- 
ta , corrono  hor  mai  ben  tredici  fccoli , che  fi 
fondò  Copra  luoghi  paludofi,  e deferti:  fonda- 
menta generai  tomi  , 6'  generai  ioni  1 fijéitabii  i 
sì  , poiché  per  vn’  infinità  di  gcncrationi  eter- 
na fi  manterrà  quella  Città  , che  Veneria  ben 
fi  può  dire  euiterna  , in  virtù  di  quafi  puro  A- 
nagramma:  ir  voeaberii  adifieator  fapium-,S\, 
perche s’ edificò  Veneria,  oue  altro  non  c’era, 
che  fiepi  di  Valli  inculte  : Termina  poi  il  Va- 
ticinio Ifaia  , dicendo  , auertmi  femitam  in 
quietem  j si , perche  con  tutta  quiete  vi  ripo- 
la  in  Vcnetia  il  Corpo  di  quella  Santa  gloriola 
Vergine,  eMartire  inuitta.  . ' 

Quel  Corpo,  che  qual  pretiofo  gioiello , che 
al  vaghiflimo  cerchio  de’  tuoi  limpidiflimi  Ca- 
nali , oh  Vcnetia  , quafi  à ricco  anello  s’ in- 
caftra  . ■ Quel  Corpo  , anzi  quell’  incllimabile 
retaggio  , di  cui  Aedi  piu  douitiofa  , che  di 
tutte  le  ricchezze  , e tefori  del  tuo  Principa- 
to ; Quel  Corpo  , che  fi  mantiene  per  tanti 
fccoli  con  tanta  vcncratione  de’  popoli  ftranic- 
ri  , che  vengono  à vifitarlo  , come  fe  venif- 
fero  à vifitare  à punto  vn  Corpo  cclcllc  , e 
ftellare  ; Quel  Corpo  , che  già  quafi  mantello 
dell’  anima  di  Lucia  , come  ad  Elifeo  il  fuo 
d’  Elia  , ri  fù  tramclfo  per  operar  con  quel- 
lo innumcrabili  marauiglie  ; Quel  Corpo , che 
nell’  vniucrfale  Refurrcttionc  riforgendo  dalla 
tomba  oue  ripofa , riueflendo  più  riccamente 
1’  anima  di  Lucia , comparirà  Tempre  piu  chia- 
ro , e rifplendente  ; Quel  Corpo  , le  di  cui 
offa  liberate  dal  pericolo  d’  efler  dilperfe  , co- 
me hò  detto  di  l'opra  con  Ifaia  : ir  ofia  tua 
liberabit  ; ancorché  rinchiufe  in  freddo  auello 
ardori  auampano  tutta  volta  d’  amore  ; Quel 
Corpo  finalmente  , che  in  nobil  Arca  di  Cri- 
llallo  fi  moflra  , acciochc  indi  lampeggi  , e 
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sfamili  quali  in  Ciel  criftallino  la  noftra  Stel- 
la detta  afltr  Atticus  , che  illumina  il  mimi- 
co Mondo  della  Chiefa  Santa  : boc  itaque  ! y - 
tur.  rum.  dus  , dirò  quiui  con  San  Pier  Damiano  : boc 
Ari».  1 5.  jtaqut  fydus  dih&tjjìmi  prie  ocults  iugiter  ba~ 
beamus  , buius  hnitemur  txempla  , Quindi 
perche  nella  fcuola  di  Platone  fi  profelfaua 
quella  dottrina  , che  4 pochi  , ed  4 (delti 
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huomini  fi  conùenifle  delle  Stelle  pubicamen- 
te ragionare  per  cfl'cr  opera  di  Dio  cotanto  fubli- 
mc , ed  eccellente  ; Io  dourò  hor  mai  tacere,  c non 
più  oltre  di  quefta  rifplendentifiìma  Stella  di  Lu- 
cia ragionare , mentre  non  fono  degl'  huomini 
fciciti  per  doucr  decorrere  (òpra  fimigliantc  Stel- 
la , che  fi  può  dire  con  il  Sauio , ouc  d’  vna  princi- 
pal  Stella  ragiona:  Voi admirobile  opusexceljì. 
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pianta  , che  (otto  gl' 
occhi  voftri  vedete  quin- 
ci delincata  , altra  non 
e che  vna  Quercia  , vna 
Rouere,  quale  non  po- 
rcua  da  gl’  antichi  No- 
mcnlatori  fortirc  nome 
ne  più  proprio  , nè  più 
adequato , quanto  che  in 
latino  Idioma  edere  da 
gl’  iftcliì  ROBVR  nominata,  forte  cioè,  e ro- 
bufta;  onde  pare,  che  voleflcro,  che  dal  nome 
Tuo  proprio  la  di  lei  forte  natura  (ì  raccogli  ef- 
fe, gii  ch’ai  dire  del  Padre  della  Romana  elo- 
cjt  t quenza  li  nomi  s’ impongono  tanquam  rerum 
fimibut.  nota  -,  che  fc  diffe  in  oltre  il  Padre  della  Sacra 
D.Th»m.  j.  Teologia  , che  nomina  debent  propnetatibus 
P4-Ì9-**.*  rerum  correfpondert  , fi  vede  chiaro  , come 
molto  bene  il  nome  di  ROBVR  importo  alla 
Quercia  , ò Rouere,  al  proprio  fuo  edere  cor- 
rifponda,  poiché  tanto  forte,  c robufta  in  tut- 
te le  fue  parti  fi  palcfa,  che  pare  habbia  volu- 
to adempire  quell’  antico  Adagio  : menfuram 
nomimi  imple  . Menfuram  nomimi  implet  , 


poiché  forte  la  Rouere  fi  palcfa  nella  femente  ; 
onde  noi  ouc  leggiamo  in  Ifaia  : Jìcut  quercus , rfaì.e.i. 
qua  expandi t ramos  fuos , femen  faniìum  erit ; 
legge  vn’ altra  lettera:  J'emen  erit  columnafun-  e* 
dationit  eius  ; quali  forte  forte  la  femente  della  '»»*'• 
Quercia  al  pari  d’ vna  faldirtima  colonna.  For- 
te fi  palcfa  ne’ rami,  poiché  hebbero  quefti tan- 
ta forza  di  foftencre  in  aria  il  corpo  ben  pefin- 
te  dell’ empio  Abfolonc  , all’hor  eh cingrejlus 
caualcando  fubter  condenjam  qutreum , <5*  ma~ 
gnam , adbafìt  caput  eius  quercui . Forte  fi  pa- 
lcfa nelle  foglie  , poiché  tal  Quercia  fi  ritroua 
al  dir  di  Plinio,  che  con  tanto  vigore  foprade’ 
fuoi  rami  le  foftiene,  che  nunquam foliadimit - rlUJLit. 
tit.  Forte  nel  frutto,  poiché  prima  che  da  Co  ^ 

rerc  fi  rirroualTc  il  tormento  per  alimento  degl’ 
huomini , la  Quercia  forza  hauea  erta  di  nutrir- 
li con  il  fuo  particolar  germoglio  ,•  onde  vi  fi 
chi  diffe  di  quella  pianta,  che  glande  aluit  vo- 
terei . Forte  nella  corteccia  , poiché  tanto  fai- 
da  s’cfperimcnta,  che  raltcmbra  tutta  più  torto  " iC°’ 
d’orto,  che  di  legno  dalla  natura  fabricata;  on- 
de tota  ojfea  dal  Ruuclio  vicn'appcllata . For-  ruuì„ 
tc  nel  tronco  , poiché  c tanto  duro  , che  non  i.  t.e  io. 

fi  può 


Che  San  Tomafo  fu  dal  Cielo  della  virtù  della  forteXfa  sì  fattamente 
armato,  che  nel  refifier  che  fece  Anemici  della  fua  Chieja 
ogri  <vno  ne  refiò  fommamente  mar  ampliato . 

DISCORSO  CINQVANTESIMO. 
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fi  può  forare  fé  non  bagnato  che  fia,  mi  nean- 
co  cosi  puofli  cauare  il  chiodo,  quandocglipe- 
Tl.n.  l.iS.  nccrato  fia  al  di  dentro  : robori  tanta  duntia 
taf-  40-  tft,  afferma  Plinio  ,-vt  terebrari,  nifi  madefa • 
Slum  , non  quest  ; & ne  fie  quidem  adaiìui 
anelli  cianai . Porte  in  fine  fi  palclà  la  Quercia 
nella  radice, che  volendo, per  cosi  dire,  corrifpon- 
dcrc  al  nome  di  RQBVR , che  porta  mtnfuram 
nomini i impili  anco  nclKftefla  radice , quale  è 
rle.l  is.  tanto  forte,  che  non  foto  , al  dire  del  Natura- 
t.n.  lilla,  robora  fusi  radiai  in  profundum  agunt 
quantum  ctrpore  munta!, tantum  radici  dejeen- 
dunt ; mi  di  più  fi  è trottato  tal  volta,  chccon 
le  radici  loro  le  Querele  hanno  dietro  i se  ftef- 
H„  lS.  fe  per  lalor  gran  forza  tirate  l'Ifole  molto  va- 
M,  Ile:  Va/lai  complexu  radicum  Infilai fecumau- 

ftrunt  quercia  . Per  quanto  habbiamo  detto  , 
con  molto  fondamento  difle  della  Quercia  San 
Girolamo,  ch'ella  fia  vna  pianta  , che  per  la 
fortezza  fupcri  ogn’ altra  pianta  dcllecampagnc, 
' .»**  datile  Ccluc,  delle  montagne:  Quercia  arbor  aliai 
jtm'.  arborei  fortitudine  praexallit  ; poiché,  fel’al- 
tre  piante  in  qualche  parte  d’effe  fortifidimo- 
ftrano,  la  Quercia  in  tutte  com’  habbiamo  di- 
uifato  , fortimtna  palcfandofi , menjiiram  nomi- 
mi implct  . Quindi  è , foggiongc  Scruio  , che 
per  la  gran  fortezza  della  Rouere  , tutto  ciò, 
Sua  ai , che  per  se  fteffo  é forte  , Rouere  chiamiamo  : 

omne,  quoà  forte  eli,  Robur  votarmi! . 

Che  le  cosic,  che  omne,  quod forte  e/l , Ro- 
bur vocamui  , il  grand’  Arciucfcouo  di  Can- 
tuaria  Toinafo  Santo  fenz’  alcun  dubio  Robur 
voce  mai,  poiché  la  Chiefarcgiflra  di  lui:  Tbo- 
mai  in  Epificopali  officio  fiortii,  & inuifluifuit } 
tanto  forte,  St  inuitto.che  qual falditfima Quer- 
cia fu  pero  in  fortezza  tutti  glabri  alberi  de  gl’ 
altri  Santi , per  forti  che  fiano  flati  : Quercui , 
dite  pur  di  lui , omnei  aliai  arborei  fortitudi- 
ne praexcelluit  . Quindi  volendo  noi  con  Ge- 
roglifico di  fimbolica  pianta  dimoilrarc  , che 
San  Tomafo  luffe  dal  Ciclo  della  virtù  della  for- 
tezza si  fattamente  armato,  che  nel  refiflcr  che 
fece  a’  nemici  della  fua  Chiefa , ogn’vno  ne  rc- 
ftaffe  fommamentc  marauigliato  ; Habbiamo  de- 
rt  fcritta  vna  Quercia,  che  dal  vento  agitata  vic- 
ffi  ne  più  collo  ad  effer  rinforzata,  fopraferiuen- 
i.Xej.t. ».  doli  (ver  Motto  : IN  FORT ITVD1NE  SFA 
ROBORATVR  ; parole  pigliate  dal  primo  li- 
bro de’  Regi  , a!  Capitolo  fecondo;  Se  in  ve- 
ro , quanto  più  Tomafo  veniua  , qual  Quer- 
cia , dal  vento  della  pcrfecutìonc  del  Re  d’ In- 
ghilterra Hcnrico  fecondo  agitato,  tanto  più  fi 
vedeua  nella  fua  fortezza  fl.iliilito , e conferma- 
to, poiché  IN  FORT ITVDINE  SVA  ROBO- 
RATVR dal  Ciclo,  chi  per  la  difefa  della  pro- 
pria Chiefa  agitatur  in  terra  . Hauca  Toma- 
fo diflcfa  sì  bene  , c profondata  la  radice  del- 
la fua  fantità  per  tutta  I* Ifola  vailifiiina  d’In- 
ghilterra , clic  come  Primate  d'effa  T hauca  tut- 
ta con  le  braccia  dell’  aftettionc  verfo  di  se  at- 
rCn.viì  trata,  i guifa  di  quelle  Qncrcie,  che,  coinè ri- 
/»;.  ferite  Plinio:  Vaftat  complexu  radicum  Infilai 
fiecum  aujerunt  . Ma  inuidiato  d'  vii  feguito 
cant'amorofo  , e numeralo  , non  li  mancò  di 
foffiarli  contro  vento  furiofo  di  nemica  perfe- 
cutionc,  che  pretefe  d'abbatter  quella  fortifli- 


ma  Quercia,  edi  fradicarta  ; mi  perche  la  Quetv 
eia  MFORTITVOINE  SVA  ROlìORATpX, 
fempre  più  fi  moilraua  Tomafo  in  Epifcopall 
officio  forti i , & inuiSltn  ; onde  potiam  di- 
re d gloria  di  sifone,  c ben  radicata  Quer- 
cia : 

Sic f aera  quercui  firmi I r odiàbili  adfiant  fMeeXm* 
Sicca  licei  venti  concutiant  folio  ; 
ancorché  cadcffcro  dalla  fiera  Quercia  di  To- 
mafo le  foglie  dcH'Ecclcfiaftiche,  c patrimonia- 
li fue  entrate,  che  li  furono  dal  Re  d’Inghil- 
terra confifcate  , tutta  volta  firmii  radicibui , 
quella  mitica  Quercia  al  vento  di  quella  per- 
fecutione  fortemente  refifteuu  : fapiem  tnim  , 
direbbe  di  Tomafo  Ambrofio  Santo  , fapiem  D 
tnim  non  me  tu  frangi  tur,  non  potè /late  muta-  j,"',  ' 
tur  , non  attollitur  projperii  , non  trifitbut  r " 
mergitur  ; Vbi  enim  fatue  mia , ibi  virtm  , ibi 
con/tantia,  ibifortituao,  ibi  foggiungiamo  noi 
ibi  IN  FORT II VD1NE  SVA  ROBORABl- 
TVR  vir  , fi  dice  vir  dal  facro  Tello  , per- 
che l.i  virtù  della  fortezza  fi  c come  tutte  l’al- 
tre  virtù  , mentre  al  dire  di  Cicerone  , dilla  Ci,.x.T<Ie. 
efi  virtù i a viro:  quofit , foggiungc quell’era-  fe- 
dito Scrittore:  quofit,  vt  feptpecuhariter  ac- 
cipiatur  prò  robori  animi,  & fortitudine , qua  vivai*,, 
viro  propria  e fi  ; nè  qui  fi  ferma  Pierio  Vale- 
riane , dicendo  in  oltre  , effer  colà  anco  mol- 
to propria  lignificarli  la  fortezza  con  il  Gie- 
roglifico  della  Quercia  Robur  appellata  : iam 
ve ri  fortitudinem , validafque  vira  per  qutr- 
cum  fignificare  mot  e fi  multorum,  fine  nomen  h 

ipfum  fequantur  , qua  roborii  Elogio  cenfetur , 
viabili  tnim  praftantu  viri , vt  feflui  aie , ro- 
ba/li  n Robot  e nuncupantur  . Quindi  per  tan- 
ti anni  nel  Tempio  d’oro  fi  riferifee,  che  viucf, 
fero  quelle  genti  tanto  forti , che  raflembraua- 
no  nate  tri  li  Scogli,  eie  Roueri:  Sapulifque *“*• 
fata,  ac  robo  re  geniti . Dite  pure , che  Toma- 
fo Santo  fia  fiato  vno  di  quelli  , non  nel  feco- 
lo  d’oro,  mi  più  follo  per  lui  in  vn  fecolo  di 
fèrro  , nato  da’ Scogli , c Rouere,  poiché  qual 
Scoglio  inuitto,  qual  Rouere  forte:  In  Epifco- 
palì  officio  fortii , & inuiSlui  tuie  . IN  FOR- 
T ITVDINE  SVA  ROBORABATVR  vir-,  vi- 
ribut  enim  prafianta  viri  , robufti  A Robore 
nuncupantur , replicherò  con  il  Vulcriano;  mi 
non  lafciarò  d’intuonarc  anco  con  San  Cipria- 
no riuolto  i Tomafo  , c li  dirò  con  elio  lui  : 
quibui  ego  te  landibui  pradicem  fortiffime  mar-  fi' 
tyr  ì ROBVR  peSIoni  tui  quo  preconio  voctt 
exornem  ì /,/. 

Non  ci  partiamo  dalla  Quercia  , fc  voglia- 
mo rintracciare  valide  prone  , per  far  più  pa- 
lcfc  la  gran  fortezza  d’animo  di  Tomaio  Arci- 
uefeouo  , che  fù  vna  miftica  Quercia,  che  orn- 
ati aliai  arborei  fortitudine  praexcelluit  , cioè 
tutti  gl’  alberi  de  gl’  altri  Santi  . Vdiamo  per 
tanto  come  parla  del  popolo  Amorco  il  Signore 
medemo  per  mezzo  d’ Amos  Profeta  al  Capito- 
lo fecondo:  ego autemexterminaui Aniorrbaum 
■<  facie  eorum  , fortii  ipje  qua  fi  quercu,  , Cr 
con  trini  fruii  um  eiui  defuper , & radiai  eiui 
Jubttr  ■ Volfc  fpiantarc  dalla  terra  il  popolo 
Amorco , che  fotto  il  (imbolo  d’ vna  forte  Quer- 
cia lo  va  deformando  ; fortii  ipfe  quafi  quer- 
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euii  echecofa  fi  rifoluc  di  fare?  Volle  forfè, 
che  quella  Quercia  l' inucrno  la  nudafle  , che  il 
calore  ('infiammane,  che  l' Filare  l’abbruggiaf- 
fc?  volle  forfè  con  grandini,  con  fulmini,  con 
turbini  , abbatterla,  colpirla,  crollarla?  volle 
forfè  comandar  a'  venti,  che  contro  d'clfa  fu- 
riofamentc  foffiando  , la  picgaflcro , la  curuaf- 
fcro,  la  fmantellalfcro  ? niuna  di  fiiniglianti  co- 
fc  milfein  prattica  contro  delia  fimbolica  Quer- 
cia del  popolo  Amorreo  per  ellcrminarlo  , per 
{piantarlo  , il  Signore  contro  d‘  ella  adirato  : 
lenta  che  altro  replichiamo , gii  habbiamo  ri- 
ferita la  minaccia  fatta  dal  Monarca  cclelte  con- 
tro di  quella  Quercia  tcrrellre  : ego,  dille  egli, 
ego  exterminaui  Amorrbaum  a fui»  eorum  , 
Jortii  ip/t  qua i/i  quercut , & centrini  frulìum 
tiui  dejuper,  Q-  raduti  tiui  fubter  . Forti i il 
titolo  di  forte  attribuifee  a quella  Quercia  po- 
polare il  Signore:  forti I ipft  quaji  qumui; at- 
tefo  che  , com’  habbiamo  detto  di  fopra  ■ la 
Quercia  in  tutte  le  fue  parti  ella  c forte  j forte 
nella  fcmentc,  nel  ramo,  nelle  foglie,  nel  frut- 
to, nella  corteccia,  nel  tronco  , nella  radice  ; 

& il  Signore  per  ellcrminarla  non  s’  appiglia  , 
che  i quell’ vltima,  perche  fapcua  beniifimo  , 
che  ogni  pianta  fi  mantiene  viua  con  la  radice, 
ini  pili  d'  ogn’  altra  la  pianta  della  Quercia  ; 
poiché  Robora  , dice  Plinio  , fuas  radice i in 
profundum  agunt , quantum  torpore  eminent , 
tantum  radice  defeendunt  ; e però  il  Signore 
andò  alla  radice  per  cllcrminare  quella  Quer- 
cia dell' Amorrco  , accioche  gii  più  ne  germo- 
gliane, nè  Roride,  che  cosi  era  ficuro  , che  la 
Temente  fi  (irebbe  apparita  , il  ramo  Peccato , 
la  foglia  inaridita  , il  frutto  marcito  , la  cor- 
teccia infracidila,  il  tronco  inucrmigliato:  ego 
autem  exterminaui  Amorrbaum  à facce  eorum  , 
forti c ipfe  quafe  quercui , & contrai!  fruFlum 
eiui  dejuper  , radica  eiut  fubter  . Hor  ri- 
torniamo i Tomafo  . Ancor  quelli  fi  potcua 
dire  , forti!  ipfe  quaji  quercut  , attefo  che  in 
Bpifcopali  officio  Jortii , (S-  inuidui  fuit.  S'ab- 
batte in  quella  Quercia  il  Rè  d’  Inghilterra 
Henrico  fecondo  ; volle  ancor' egli  abbatterla, 
{limando  forfè  di  ritrattarla  fiacca,  c debole, 
comcfù  ritrouato  l’ Amorrco  dal  Rè  del  Cielo: 
mi  s'ingannò,  perche  lo  ritrouò di  forze  ranco 
ben  prouillo,  tanto  forte , e robullo:  viribui  enim 
praftantei  viri , robufic  I Roborenuncupantur  ; 
che  non  Teppe  da  qual  parte  principiar  per  ab- 
batterlo , attefo  che  si  force  lo  ritrouò  nella 
Temente  della  dottrina  , che  fi  rendeua  infupc- 
rabile  ; si  forte  nel  ramo  del  zelo,  cheli  rcn- 
deua  inalterabile  ; si  forte  nella  foglia  della 
virtù , che  lì  rendeua  formidabile  ; si  forre  nel 
frutto  della  fapienza,  che  fi  rendeua  impareg- 
giabile ; si  forte  nella  corteccia  della  fantiti  , 
che  fi  rendeua  ammirabile  ; si  forte  nel  tronco 
del  proprio  fpirito  , che  fi  rendeua  incotitra- 
ftabile  ; c si  forte  in  fine  nella  radice  della  co- 
x l,g  danza  , che  fi  rendeua  immutabile  : adeò  eon- 
,jf.  ' ffanter  obfiitit  Regia  cupidi  tati,  vtnequepol- 
licitationibut , ncque  terroribui  de  fintini  i a de - 
eeJSerit  . Quindi  non  fi  potè  vantare  quedo  Re 
della  terra,  come  il  Re  del  Ciclo,  all' hor  che 
dille  dell’  Amorrco  : ego  autem  exterminaui  A- 


morrbaumi  facit  eorum  ,fortii  ipfe  quaji quer- 
cui,  G"contriui frufium  eiut  dejuper,  & ra- 
dice! eiut  fubter-,  poiché  non  lo  ritrouò  nella 
virtù  della  mora!  fortezza  tanto  ben  radicato, 
come  era  Tomafo  , che  non  refpexit  carntm , 
a ut  fangumem , ncque  vllui  in  eo  bumanitatii  ® ' ' 
fenjui  paft  orala  offici/  con  flint  latri  labefaflauit-,  " 
onde,  come  di,fi,  non  potè  vantarli  il  Re  Hen- 
rico coldirc  : ego  autem  exterminaui  Tbomam, 
tr  contnui  J'ruCium  eiut  defuper  , & radice I 
eiut  fubter  ; perche  Tomafo  hauea  le  radici 
della  collanza , c della  fortezza  , sì  bene  radi- 
cate , clic  non  poterono  per  alcuna  forza  rima- 
ner fradicate  ; anzi  che  i guifa  di  quelle  Quer- 
ele , che  , come  di  fopra  habbiamo  detto  con 
Minio  : vaftat  compie xu  radicum  Infilai  Jicum  rlim.  s t 
auferunt  , con  la  radice  della  fua  fortezza,  & /»?•' 
abbracciamento  del  Tuo  affetto  attraile  al  dio 
feguito  rifola  vadadcll'lnghilterra,  nicrcèche 
IN  FORTITUDINE  SVA  quella  miltica  Quer- 
cia Tempre  più  robulla  fi  palcfaua  ; viribui  cnun 
prafiantei  viri,  robufii  i Rubini  nuncupan- 
tur  . 

La  così  ben  fondata  radice  di  queda  mifli- 
ca  Quercia  di  Tomafo , forti!  ipfe  quaji  quer- 
cui  , mi  fi  ricordare  di  quell’ordine  di  Caua- 
licri , che  fù  i punto  fondato  in  Nauarra  da  Fr 
Garzia  Ximencs  , che  s’ appcllaua  l'ordine  de’, cremi- 
Caualicri  della  Quercia  ; poiché  vna  Quercia  de-  eé  ift  ai- 
lineata  nell'  habito  portauano  per  loro  militar  dimi  £*»«- 
diuifa  . O’  quanti  ordini  d'  equedre  milititi  , n"- 
che  furon  da  gran  Principi  in  diuerfi  tempi  i- 
dituiti  ! eh’  iditui  l’ordine  della  Squamata  in 
Spagna,  come  Giouanni  fecondo  ; chi  l’ordi- 
ne della  Conchiglia  in  Napoli , come  Carlo  ter- 
zo Re  di  quel  Regno  ; chi  l’ordine  della  Spi- 
ga in  Bcrtagna  , come  Franccfco  primo  ! chi 
ì'  ordine  del  Giglio  in  Aragona  , come  Ferdi- 
nando, detto  l'Honcdo  ; chi  l’ordine  del  Car- 
do in  Scoda  , come  Giacomo  fecondo  : altri 
ordini  cquellri  furono  pure  eretti,  come  quel- 
lo dell’  Armcllino  immacolato  in  Italia  , del 
Dragone  debellato  in  Germania,  del  Cane  fuc- 
gliato  dal  Gallo  in  Gallia,  del  Riccio  acumi- 
nato in  Francia , del  Scoiatolo  agitato  in  Narbo- 
na , dell’Elefante  armato  in  Doniin  irca , del  Leo- 
ne alato  in  Venctia  , dell'  Agnello  ingemma-  s ***"'* 
to  in  lfpagna  , eh’  anco  del  Tofonc  vien'  ap- 
pellato  . Non  regiftro  quiui  quegl’ altri  ordini  fif. 
cquellri  fondati  da’  Monarchi  del  Mondo  con 
titoli  pigliati  da’  nomi  di  varij  Santi  del  Cielo, 
come  gl’  ordini  di  San  Michele  Archangclo  in 
Francia  ; quello  de*  Santi  Pietro  , c Paolo  in 
Roma;  de’ Santi  Mauritio.c  Lazaro  in  Torino; 
di  Sant'  Andrea  in  Scotia  ; di  San  Remigio  in 
Gallia;di  San  Domenico  inTolofa;di  San  Ste- 
fano, di  San  Giorgio  , di  San  Giacomo  , di 
San  Giouanni  , per  non  dir  altro  de  gl'  ordi- 
ni militari  tratti  fino  da’  millcrij  della  noltra 
Religione  per  tenerli  quelli  in  maggior  vencrz- 
tione  ; poiché  furono  iitituiti  anco  gl’  ordini 
con  i titoli  della  Beata  Vergine  Annunciata  dall’ 

Angiolo  in  Torino;  del  Sangue  pretiofo  del  Re- 
dentore confcruato  in  Mantoua  ; dello  Spirito 
Santo  in  Francia  ; di  Giesù  Chrillo  in  Porto- 
gallo , c della  Santifiima  Trinità  in  Aquitania  ; 
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per  tacere  di  fanti  ordini  iftituiti  con  1*  info- 
gna della  Croce  , gloriofo  Trofeo  del  Reden- 
tore: ordini  tutti , con  le  diuife  de’ quali  s’in- 
cituuano  i prodi  Caualieri  i ditnoftrarfi  ne' ci- 
menti di  forte  coraggio  ben’ armati:  1*  ordine 
però  cqucftrc  della  Quercia , comedi  fopra  di- 
ccuamo , inftiruito  ncT  Regno  di  Nauarra  , ò 
come  douea  inuitare  li  Caualieri  (òtto  lo  ften- 
dardodi  quello  arrollati,  per  inoltrarli  nel  pet- 
to ben’ agguerriti,  e fortificati;  poiché  la  Quer- 
cia Robur  fi  dico  , attefo  che  omnes  alias  ar- 
bortt  fortitudine  prxexceUit  . Quindi  Cicero- 
ne ragionando  d’  alcuni  forti  Caualieri  , come 
fodero  Caualieri  della  Quercia , cosi  ditte  di  lo- 
Cus'  pr»  ro:  Equità  tantum  bob uer e animi , tantum  Ro- 
Té*'  boris  . Noi  dunque,  che  ragioniamo  quiui  di 
Tomafo,  diciamo  pure,  che  folle  Caualierc  del- 
l’ordine della  Quercia  : Eque» , quale  tantum 
babuit  animi  tantum  Roboris  , che  refi  Ite  con 
gagliarda  fronte  all* empie  richicfte  del  Re  d’- 
Inghilterra ; onde  porcua  dire  con  quell’altro 
Caualierc  d’ Ifracle  : loquebar  de  tefiimonys  tu  ss 
in  confpettu  Regum , O"  non  confundebar  ; adeò 
con fiant  er  obftitit  Regia  cupiditati,vt  ncque pol- 
licitatsonibus  y ncque  t errar  /bus  de  Jent  tutta  de - 
eeJSerit  . 

Misi  come  de  gl*  ordini  de*  Caual  forati  più 
confpicui  , e più  (limati  , i Rè  medemi  vo- 
gliono clfcrne  eglino  (letti  i gran  Macftri , co- 
me fi  prattica  dell’  ordine  cqucftrc  dello  Spi- 
rito Santo  in  Francia  , di  quello  del  Tofone 
in  Ifpagna  , di  quello  della  Galticra  nella  gran 
Bcrtagna  ; cosi  il  Re  del  Ciclo  , Chrilto  be- 
nedetto , di  queit’  ordine  de’  Caualieri  della 
c etr.vii  Quercia,  Equità  Roboris  chiamati  da  Ciccro- 
J*h  ne  , ne  volle  egli  medemo  clfcrne  il  gran  Mac- 
itro  . Quindi  e,  che  non  folantcnce  viene  in- 
titolato con  il  Copra  nome  di  Quercia  , Dotni- 
2-  'S.e.ty  n u$  R0yur  ffjtutn , ditte  il  Salmifta ,-  mi  in  ol- 
tre ne  volte  egli  pure  portarne  la  diuifa,  poiché 
la  Croce  Copra  la  quale  egli  fù  acclamato  Rex 
Judaorum  , era  diquefto  legno  fabricata,  co- 
me infognano  il  Cartagcna  , Bonifacio  , Mal- 
Ionio,  Lipfio,  Scdulio,  & il  Giacomo  . S'ap- 
poggia l’opinione  di  quelli  Dottori  al  Vatici- 
nio d’ifju  , che  proferirò  nella  Croce  nel  fe- 
jft.t.6.  Piente  modo:  long'e  faci  et  Dominu  t bomtnet , 
C?  multi plicabitur  qua  derelitta  j ue rat , in  me- 
dio terra  . Et  ad  bue  in  e a dccimatio  , O"  con- 
uertetur  , (T  erit  in  afìenjìonem  Jìcut  tere - 
bini  bus  , O"  quercia  y qua  expand/t  ramosfuosi 
ftmen  Janttum  erit  quod  Jleterit  in  ea  ; con  la 
qual  Profeti!  moftra  l’Euangelico  Profeta,  par- 
te del  popolo  Hebreo  doucr  cttcr  dura , & in- 
credula, parte  da  Dio  illuftrata,  mi  però  de- 
cimata, e roui nata  da’  Romani,  e parte  fari 
faluara  per  virtù  della  Croce,  dalla  quale  n’vfoi- 
ri  quel  fonie  benedetto  , eh'  è Chrifto  Signor 
Ortg.Nif»  no^ro  > onde  San  Gregorio  Nittcno  , & Eu- 
cherio  foguitano  ancor’ dii  queft' opinione,  che 
kmtiìtr.  t*  ia  Croce  del  Redentore  di  Quercia  fotte  fabri- 
Ct*‘  cata  , vedendoli  le  particelle  dell’ iftefla  in  più 
luoghi  , come  in  Roma  in  Santa  Croce  , in 
Mantoua  in  San  Barnaba  , in  Bologna  in  San 
Stefano,  in  Spagna  in  Carauacca  , che  nel  co- 
lore, nel  pefo  , nella  foliditi  fi  manifcltano  al 


legno  della  Quercia  fimigliantiflìme  • La  diuifa 
dunque  della  Quercia  portar  volle  sù  della  Cro- 
ce il  Re  del  Culo  Chriftcbenedittocomcgran 
Maeftro  de*  Caualieri  della  Quercia  , fopra  li 
quale  di  più,  comcarnutoCauoIicre,  voli.*  com- 
parirai . Vdite  come  San  Tomaio  d*  Acquino 
chiaramente  lo  deferiue  : volete,  dice  egli,  Id- 
olo? ecco  la  Corona  di  l'pinc  formata  à punto, 
come  vogliono  alcuni,  a foggia  di  cappello  , ò 
di  celata;  volete  la  Coriza  di  finifttma  tempra? 
ecco  la  fua  carne  puriftima  ; volete  gli  fpcro- 
ni  ? ceco  i chiodi  a*  piedi;  volete  finalmente  il 
Cauallo?  ecco  la  Croce,  fopra  la  quale  montò i 
Nota  quomodo  Dominus  armatili  fuit  in  Cru- 
ce  ; babutt  enim  in  capite  galeam , non  de  au- 
ro , fid  de  fpinis  i babuit  tornarti , non  de  are , 
l ed  cameni  imnuuulatam  ; bab/nt  in  mani  bus, 
non  lanceam  , vel  gladtum , Jed  magnai  clauos 
manibus  affìxos  ; in  pedibus  qua  fi  calcaria  pe- 
dibui  injìxos  ; prò  aquo  vero  babuit  ipj ani  Cru- 
cem  . Quello  tùil  primo  Caualierc  dilli  Quer- 
cia, anzi  il  gran  Maeltro  di  quclV  ordine  con 
pompa  folen Demente  armato  : Voi  vacati i me  h;téft 
magi  fi  er  , O"  beni  dicitts  fum  etenim  ; onde  co- 
me Caualierc  della  Quereli  , che  per  clfor  di 
fomma  fortezza  dotata , Robur  vicn’apptli ata,  fa- 
te, ch’il  mio  Panegirifta  vi  dica.fc  nella  guerra  , 
che  mi  fu  da’  mici  nemici  intimata  , mi  fia  for- 
temente portato  . Non  fi  può  dire  altrimente  , 
dice  Dauid  : Dominus  regnauit  decorem  indù - 
tui  e fi , indutus  e fi  fortitudmem , & pracin - 
xit i doued  quelle  parole:  Dominus  regnauit , 
v’aggiungono  altri  : regnauit  a ligneo , perche 
fopra  il  legno  della  Croce  fabricata  di  Quercia 
combattendo  contro  Tuoi  nemici,  qual  Caualfo- 
re  della  Quercia  , combattè  con  incomparabil 
fortezza  . Puofii  dunque  gloriare  Tomafo  Arci- 
uefeouo , che  hauendo  ancor 'elio  fortemente  com- 
battuto contro  li  nemici  della  Chiefa  , fia  fiato 
vii  perfetto  difccpolo  di  si  gran  Maeftro  dell* 
ordine  cqucftrc  della  Quercia  : Equa  tantum 
babuit  animi , tantum  Re  borii  , vt  in  Epifio- 
pali  officio  f ortu  , muittus  fuerit . 

Per  fcuoprire  molto  più  conllantc  quella  fior» 
tiffima  Quercia  di  Tomafo  , intraprendiamo 
vn  viaggio  , quel  viaggio  medemo  , che  inrra- 
prefo  Abraamo,  all’hora  che  li  dilfo  il  Signore  : 

Egr edere  de  terra  tua  , de  cognatine  tua  , Ctm.e.n. 
O ’ de  domo  Patris  tui , & veni  tn  ter r am , quam 
monftrabo  tibi . Obedientiftìmo  a’  cenni  del  Si- 
gnore Abraamo  : egrejjusefl  , Jìcut  praceperat 
ei  Dominai  ; onde  intraprefoil  camino  , per- 
tranfiuit  vfqut  ad  conuallem illuftrem , che  vuol 
dire  lino  ad  vna  Valle  ripiena  di  Qucrcic;  on- 
de dall’  Hebreo  fi  legge  ELON , che  fecondo 
il  Commento  di  Cornelio  4 Lipide  : quercum%  ^ 

& querce tumy  indeque  conuallem  , Jìue  plani - ^ 

tiem  quercubus  conjìtam  fignificat  ; quindi  tris-  ’’ 

lata  it  Caldeo  ; vfqite  ad  quercetum  , eli  Set- 
tanta : vjque  ad  quercum  tpcceljam  . A'  quella 
Valle  di  Qucrcic  ripiena  giunto  Abraamo,  fog- 
gionge  il  lacro  Tcfto  , che  adificauit  ibi  Alta- 
re , fopra  il  qual’ Altare  ncll’iftifio  luogo  cret- 
to Vittime  facrifìcò  al  Signore  , per  renderli 
gratic  della  promefla  fattagli  di  donar  quella 
icrtiliftìma  terra  di  Chanaan  alla  fua  defeen- 

denzu : 
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otta.  11.  fienza:  apparai!  autem  Dominai  Abraham , tìr 
dixit  et  : Jemim  tuo  dabo  terrai,,  bine , qui  edl- 
Jieauit  ibi  Altare  Domino , qui  apparucrat  ei  : 
in  quo  , foggiongc  l'addotto  Cornelio,  in  quo 
Abraham  vittimai  Deo  obtulit  in  grattar  um 
attionem  prò  Cbananaa  Juii  pofterit  promijfa  . 
Nafcc  forra  di  quello  luogo  vn  d ubio  , per 
qual  cauta  Abraamo  cioè , più  collo  in  quclta 
Valle  di  Quercie  ricolma  : quercubui  confitta  , 
volefle  drizzar  al  Signore  Altari  , che  in  altre 
Campagne  d’altra  forte  d'  alberi  ripiene.  Man- 
caua  forfè  in  quelle  parti  tanto  amene , &vbcr- 
tofe  , la  pianta  del  Fico  , antica  cotanto  , che 
cuopri  fino  coli  nel  principio  del  Mondo  con 
le  proprie  foglie  la  nudità  de’  nollri  Proge- 
nitori j onde  ben  potcua  anco  Abraamo  forra 
di  quella  fabricarc  , c cuoprirui  con  l' ombra 
(ua  le  Vittime  , che  al  Signore  offerire  rote- 
ila ? M.mcaua  la  pianta  della  Mclograna , mac- 
ilofa  cotanto  , che  produccndo  coronati  li  fuoi 
frutti  , viene  1 dichiararli  di  Regia  Itirpe;  on- 
de ben  potcua  al  Re  del  Cielo  lotto  di  quella 
offerire  le  fuc  Vittime  , che  farebbero  (late  per 
cosi  dire  Vittime  coronare?  Mancauala  pian- 
ta della  Vite  , nobile  cotanto  , che  del  fuo  le- 
gno li  lubricarono  in  Popolonia  le  Statue  di 
rlluj.  14.  Giouc,  in  Metaponto  le  Colonne  del  Tempio 
»•«•  di  Giunone,  in  Efcfoi  gradini  della  Scala,  per 
la  qnale  i afeendeua  i gl' Altari  di  Diana  ; on- 
de potcua  anco  Abraamo  fotto  di  quella  inai- 
• zar  Altari  per  facrilicare  al  vero  Gioue  del  Cielo? 
Mancaua  lajpianta dell’  Oliuo.vbtrtofa cotanto, 
ri, ri. Ha-  che  aflcrifcc  il  Pierio  : longì  plutei  vtilitatei 
retly.vUie  ex  fila  0 tea  dejumuntur  , quam  ex  quauii 
■ ta  f’11'  alia  fruttiferorum  arborum,  che  non  c poi  da 
marauigliarli  fc  Mincrua  in  Atene  I’  clcgcflc 
per  fua  pianta  fauorita  ; onde  ben  potcua  an- 
co Abraamo  elcgcrla  per  riportar  ogni  forted’- 
vtilità  dal  Sacrificio,  che  fotto  di  quella  hauef- 
fe  offèrto  all’  Altiffìmo  ? Mancaua  la  pianta  del 
Platano,  pianta  amena  cotanto  , che  fu  le  de- 
litie  , non  foto  di  Xcrfc  viuo , dichiarandola 
fua  Spola , mi  anco  di  Diomede  morto , om- 
breggiando la  di  lui  fcpoltura  ; onde  potcua 
ben’anco  Abraamo,  volendo  facriffcarol  Signo- 
re , ombreggiar  fotto  di  quella  quelle  Vittime, 
che  doueano  con  il  fuo  coltello  rellarui  mor- 
te ? Non  occorre  altro  ; altra  pianta  non  vol- 
le frafeicglic  Abraamo  per  offerire  lotto  di  quel- 
la holocaulli  al  fuo  Diuino  benefattore  , che 
quella  della  Quercia  : pertranfiuit  vfque  ad  con- 
uallem  illujirem,  vjque  od  quercum  excelfam , 
qui  adijicauit  ibi  Altare  Domino  , perche  co- 
si il  Sacrificio  fuppofe,  che  fotto  di  fimiglian- 
te  pianta  li  farebbe  flato  più  accetto  , atte- 
ro che  fecondo  rcfpolìcione  di  San  Cirillo , di 
San  Gregorio,  8t  altri  riferiti  dal  diligenteCom- 
Bx  ilìaco,  pilatore  delle  facre  Allegorie:  Quercui  excelfa , 
Lmuret.im  wxta  feptuaginta  od  quam  venit  Abraham  , 
Sitar  Al-  defignat  fubTimem  habitum  virtutum , di  qucl- 
le  virtù  , che  fono  ripolle  nella  grandezza  , e 
elee r'vU  fortezza  dell’  animo  : virtutefque  in  animi  ma- 
fuf.  gnitudine , Cr  Robore  pofitr  Junt . 

Alle  virtù,  alle  virtù,  ch’accoppiate  fen  van- 
no con  la  fortezza  dell’animo,  hauea  l’occhio 
Abraamo  all’  bora  che  fotto  d’vna  Quercia  Vit- 


time offerir  volle  al  fuo  Signore  , pcrmoftrar 
che  tutte  le  fuc  virtù  erano  guernitc  d’vna  gran 
fortezza  d’animo,  come  le  fodero  di  Quercia ■ 
di  Roucrc  fortiffimo  formate  : in  animi  ma- 
gnitudine , Cr  Robore  pofita  . Quercui  excel- 
fa , iuxta  fiptuaginta  , ad  quam  venit  Abra- 
ham , defignat  Jublimem  babitum  virtutum  I 
& alle  virtù  dell’  animo  il  nollro  San  Tornalo 
hebbe  pur  la  mira,  quando,  qual  forte  Quer- 
cia , fortn  ipje  quafi  quereui  , oftèri  sé  Hello 
al  Signore  per  difcladclfuo  honorc,  come  Vit- 
tima da  cllcrli  facrificara  dallo  fdegno  d' Pleu- 
rico Rè  ; onde  li  protcllaua  con  quello  , che 
qual  Vittima  volentieri  alla  morte  s’  apparec- 
chiata : Fgo  prò  Ecelefia  Dei  libenter  mortern  ujLl'a‘ 
Jubibo  . Parue  di  dire  affai  i Cicerone,  quan-  emtef, 
do  dille  del  forte  Catone,  che  li  mollraua  co- 
llante à guifa  di  fortiffimo  Roucrc  contro  il  fie- 
ro Tiranno,  che  lo  perfeguitaua, che foff'c  cioè, 
più  tolto  pronto  i morire  , che  i mirare  il  di 
lui  volto  coll' acconfcntirc  : Catoni  autemeum  cie.i.ifi 
indicibilem  tribuifiet  natura  grauitatem,  tam- 
que  i(fe  perpetua  confiantia  roborauifet,  ec- 
colo forte  qual  Rouerc  , eamque  ipfe  perpetua 
confiantia  rohorauijfet , femperque  tu  propofi- 
to  , fufeeptoque  confilio  permanfifiet-,  morien- 
dum  potiiii  quam  tyranni  vultui  ajpiciendus 
erat  . Non  fù  intcriore  di  fortezza  d'animo  il 
nollro  Tornalo  ; dite  pure  anco  d’eflo  lui, co- 
me d’vn"  altro  Catone,  dite :Thoma autemeum 
incredibilcm  tribuifiet  naturagrawtatem , men- 
tre grauiffimo  li  faceua  femprc  conofccre  ne’ 
fuoi  digniflimi  portamenti:  eamque  ipfe  perpe- 
tua confiantia  roborauifiet  ; poiché  rondante 
fempre , e fermo  i guifa  di  ben  ftabilita  Ro- 
ucrc li  facea  vedere  : femperque  in  propofito 
fufeeptoque  confilio  permanfifiet  ; poiché  mai 
li  mutò  di  penderò  di  follentarc  con  tutto  vi- 
gore le  ragioni  della  fua  Chiefa  : moriendum 
potiùi , quam  tyranni  vultui  afpiciendui  erat-, 
volle  più  todo  incontrar  di  buona  voglia  la 
morte  , che  di  mala  voglia  veder  placato  il  vol- 
to del  Ré  Tiranno  verfo  di  lui  (degnato,  per 
non  voler  acconlentir  all’ingiude  fue  richiede, 
che  però  adeò  confianter  obflitit  Regia  cupidi- 
tati  , vt  ncque  pollicilationibui , ncque  terro- 
ribui  de  fiententia  decefierit  : Ego  prò  Ecelefia 
Dei  hbenter  mortern  Jubibo  . Ma  che  dilli  di 
1 Catone?  mentre  Tomafo  nel  difender  l’immu- 
nità  tcclcfiadica  dal  Ré  Henricoinlultata  imi- 
tò la  fortezza  di  San  Bafilio  contro  Valente; 
di  San  Giouanni  Grifodomo  contro  Eudolia  ; 
di  Sant’Hilario  controCondanzo ,-  di  Sant’ Am- 
brogio contro  Teodofio  ; di  Sant’  Atanalio 
contro  di  Giuliano;  di  Leone  contro  Attila;  di 
Gregorio  contro  Maurilio;  de’ quali  li  può  di- 
re , che  per  la  loro  impareggiabile  fortezza  , 
forte t fuerint  fi  cut  quercui  ; poiché  , si  co- 
me quede  piante  al  dir  di  San  Giouanni  Grifo- 
domo  , quo  magi 1 ventilantur  , & qgitantur 
d venti  1 , eo  fiunt  fortiere t,  & den  fiorili  co- 
si quedi  fortiflimi  Prelati  i guifa  di  Qucrcic, 
quanto  più  veniuano  da’  venti  delle  Regie  per- 
(ccutioni  agitati,  tanto  più  fi  fcuopriuano  nel- 
la loro  fortezza  dabiliti  , c confermati . Ma, 
come  dilli  , i niuno  di  quedi  fù  inferiore  il 
A a a 1 nodro 
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noftro  Tornato , mentre  con  .tanta  fortezza  d’- 
animo , e con  petto  si  gagliardo  , s*  oppone- 
ua  al  Re  Hcnrjco  , acciò  non  decretane  cofe 
pregiudi  tia  li  ali’  Erdcfiallica  liberti  j & i chi 
jEr  e*™»,  oc  lo  volle  trattenere  rifpofe  : tlauum  tento  , 
a»*—  (j  0*  ad  fotnnum  me  cogis  $ volendo  dire , eh’cf- 
f*f'  fendo  Rato  pollo  al  timone  della  Naue  della  fua 
Chicli  , non  era  conucnientc  , che  dormilfe  , 
douendo  Rare  Tempre  fuegjiaco  per  bengouer- 
narla  ; le  quali  parole  , per  non  vfeire  dalla 
noflra  fimbolica  Quercia  , fi  potrebbero  anco 
interpretare,  ch’haucflc  voluto  dire  il  Santo: 
clauum  tento  ; perche,  sì  come  la  Quercia , chi 
tenta  di  forarla  con  chiodi,  ciò  tenta  in  damo, 
mentre  ella  e tanto  forte , e dura,  che  non  può 
1$,  altrimcntc  da’  chiodi  e (Ter  traforata  : Robori , 
/•40.  dice  Plinio , tanta  e fi  duri  tia , vt  t erettati  non 

queat;  cosi  io  parmi  voiefle  pur  dire  il  Santo  : 
clauum  tento  , prouo  cioè  il  chiodo  dello  fde- 
gno  del  Re  , mi  terebrari  non  qtteo  , perche 
obfifio  Re  fri*  e up  tòltati  , vt  ncque  polite  ita- 
ttombus , ncque  terroribus  de  fententia  dece - 
dam  . Se  poi  il  chiodo  nella  Quercia  viene  al- 
la fine  tal’  bora  per  la  gran  forza  conficcato , 
pii’j  vii  * non  porta  poi  da  erta  eflcr  canato  , 0* 

‘ ne  fic  quidem  adattili  , Robori  anelli  clauus  ; 
ciò  non  iucccflc  gii  nella  forte  Quercia  dell’ 
anima  mia  , perche  il  chiodo  dello  fdegno  Re»- 
gio  mai  penetrò  talmente  le  mie  vifccrc  , si 
che  vi  forte  di  bifogno  di  leuarlo  col  ceder  d 
quello  ; poiché  come  hò  di  gii  detto  : adeò 
ih  fitti  Regi*  cupiditati , vt  ncque  poilicitatio- 
rttbus  , ncque  terroribus  de  Jententia  dee  effe  - 

rim  , 

Mi  fc  non  decejjit  Tornalo , per  verun  par- 
tito, che  li  folle  tatto  , dall’ incontra  (labile  fua 
fortezza,  non  ci  partiamo  né  tampoco  noi  dall’ 
intraprefo  fimbolo  della  Quercia  , chefottodi 
quello  fcuoprircmo  fempre  più  (piccare  l’animo 
forte  di  quello  inuitto  Eroe , che  fortis  ipfe , qua  fi 
attere us , omnes  alias  arbore s fortitudine  prtecel - 
luti  . Diamo  per  tanto  vn’occhiata  i que’  po- 
poli d'ifracl  , quando  fi  rifolfcro  d’inalzare  fo- 
pra  il  Trono  Reale  Abiuriceli , che  congregati 
funt  omnet  viri  Siebem  , 0*  vniuerfie  f amili* 
vrbis  Aitilo , abieruntque , 0*  con  flit  uer  unt  Re- 
gtm  Abimelecb  . Mi  in  qual  luogo  , in  qual 
(ito  , in  qual  pollo  credete  voi  forte  fiato  del 
Regno  inuefiito  quello  fortunato  Abimclcch  ? 
forfè  in  qualche  famofo  1 empio,  acciò  quella  Re- 
gia Madia  forte  piùdeuoramente  da’  popoli  riue* 
ta?  forfè  in  vn  fontuofo  Palaggio,  acciò  il  no- 
ticllo  Re  torte  da'  fudditi  riuerentc mente  ofe- 
quiato  ? forfè  in  vn  maeftofo,  e fcopcrto  Pog- 
gio , acciò  forte  Abbiniceli  da  tutti  li  Vallarti 
più  conimodamcntc  mirato  ? i niuno  di  que- 
lli luoghi  fi  portarono  que’  popoli  per  dichia- 
rare loro  Re  abimclcch  ; ma  fi  portarono  ben 
sì  ad  vn'  aperta  Campagna,  ouevna gran  Quer- 
cia s’ inalatila  : congregati  funt  autem  omnes 
viri  Siebem  , 0*  vnitterj. '*  f amili*  vrbis  Afel- 
io , abieruntque , 0*  con  flit  utr  un  t Regem  Abi- 
melecb iuxta  quercum , qu*  fiabat  in  Siebem  . 
Cernei.  À iuxta  quercum , vicino  ad  vna  Quercia,  laqual 
lyG  n!**  Quercia  vogliono  gl’Efpoluori,  che  folle  quell’ 
iflclfa  fotto  la  quale  come  di  (opra  diesiamo 


facrificò  Abraamoal  Signore,  e vi  riposò;  del- 
la qual  Quercia  fi  (crine  da  ifidoro,  per  rc- 
lationc  del  Bonifacio  , clic  dunlTe  fino  a’  tempi 
ili  Conflauzo  Cefarc , che  farebbe  vn  dire , che 
forte  durata  per  il  corfo  d*  anni  tre  milla  : fi  /jfjj.  7.t, 
quidem  quercia  Mambre  , fub  qua  Abrabamus  7- 
quieuit  , ad  Confanti s C*Jarts  tempora  per-  ** 
duraffe  legitur  apud  1 fi  do  rum , quos  inter  an- 
norurn  pene  tria  milita  interaderunt . Vollero 
per  tanto  que’  popoli,  che  iuxta  quercum  del- 
la Rcal  Corona  il  capo  d’ Abimclcch  riuerente- 
mcntc  intrecciarono,  vollero  (limo  io,  tacita- 
mente dirli:  vediò  fortunato  Abimclcch  , vedi 
quella  Quercia;  quella , fc  non  lo  fai , è laverà 
imaginc  d’ vn  Princi pc  Regnante  : Cfterum  qutr- 
cus  principatum  ofìendit . Principal urn  ofìen-  L tu,»  15,17, 
dit  . Se  tu  oflcrui  , che  la  Quercia  e dorata 
d’  vna  mirabil  virtù  di  tener  lontani  i veleni, 
pelht  cantra  ventna  ; Tappi , erter Idea  del  Re,  c*n.n»'. 
che  delie  tener  lontani  li  veleni  de  gl’ odi)  , e »*  t*ri*r  9, 
de*  fdegni  . Quercus  principatum  ofìendit  . Se  Qurt,é• 
tù  contempli,  che  quella  rimedia  al  fangucfpar- 
fo  , Janguini  eie  fio  medetur  ; Tappi , efer  ciò  LxnJtm. 
vna  figura  del  Regnante  , che  rimediar  deue 
al  fangue  delle  facoltà  de*  fudditi , perche  non 
venga  tratto  affai  più  di  quello , che  porta  il 
bifogno  per  il  mantenimento  dello  Stato.  Quer- 
cus principatum  ofìendit.  Se  attendi , cheque- 
ila  alle  cofe  infiammate  apporta  più  tofio  re- 
frigerio , che  calore  , attefo  che  infiammata  ExnJtm. 
mulcet  i fappi , e (Ter  ciò  vna  (lampa  del  Princi- 
pe , che  non  deue  permettere  , che  s’ accen- 
dino fiamme  d*  inimicitie  fra’  Tuoi  Vaflalli  , 
mà  tenerle  Tempre  fopitc  , anzi  ciliare  . Quer- 
cus principatum  ofìendit  . Se  tù  rimiri  , che 
quella  con  le  braccia  delle  fue  radici , quali  a- 
morofamentc  abbracciandole  , tiri  i se  rifols  ' 
intiere  : compie xu  radicum  Jnfulas  fecum  au - 
fertj fappi,  erter  ciò  vn  modello  del  Regnan- 
te, che  fc  vuole  tirare  i se  , ó Ilolc,  ò Città, 
ò altri  Stati,  fi  deue fcruirc  delle  radici  de  gl* 
aflèttuefi  tratti  con  confinanti  . Quercus  prin-  ^ 
cipatum  ofìendit  . Se  tù  rifletti  , che  quella  è f-f. 
fabricata  d’vna  materia  tanto  priuilcgiara,chc 
à niuna  putredine  ella  foggiace  , poiché  ma-  Ejr/#./#jrf 
feria  à putredine  libera  ejtt  Tappi,  cflerciò  vn  V.* "»'• 
fimbolo  del  Supcriore,  che  non  deue  amcrtcrc  a fi*.  K 4* 
putredine  di  peccato  , e ritrouarfi  Tempre libc-  r.».«r m. 
ro  da  ogni  colpa . Quercus  principatum  ofien - 
dit  . Se  tù  coi.fideri  , che  Quella  inai  fi  ìafeia 
cader  le  foglie,  nunquam  /olia  dimittit  s fap-  ri,  a.  v/i 
pi,  erter  ciò  il  ritratto  del  Monarca  , che  vur  /«/• 
deue  ogni  diligenza  per  non  perder  le  foglie 
de’  fudditi,  acciò  diano  con  erto  lui  Tempre  vnt- 
tc  . Quercus  principatum  ofìendit  . Se  tù  vedi 
in  fine , che  quella  già  ne*  fccoli  antichi  fom- 
miniftraua  a’  Popoli  l'alimento,  veteribus  vi - Txj1fc,tt 
Rum  pr*buit  ; lappi  , erter  ciò  vn’ cfcmplarc  tmbum, 
del  Reggitore  , che  deue  Tempre  proucdcrc  d’-  .*oj. 
abondanti  vettouaglic  li  Tuoi  popoli  , perche 
non  verghino  Torprefida  n iole  Ili  cardi  ic.  Tut- 
to ciò  dir  vollero  quegli  ofequiofi , criueren- 
ri  fudditi  al  loro  Re  noudfo  Abimclech,  quan. 
do  l’ incoronarono  , iuxta  quercum  , qu * Jìa - 
bat  in  Siebem  . Mi  Te  deno  dirne  quel  tanto, 
che  io  ne  Tento , fogginngerò  , che  il  midcro 
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ili  coronar  Re  Abimelcch  , iuxta  qutrtum,  vi- 
cino ad  vna  Quercia,  fia  Rato  per  darli  i co- 
nofccre  , clic  chi  de'  popoli  tiene  la  funrema 
regenza  , fi  deue  mofirar  dotato  di  lomina 
fortezza  , poiché  la  Quercia  particolarmente 
di  qucRa  virtù  n’  è principale  il  Geroglifico  ; 
che  perù  Robur  vien’appellata  : ian.  veri for- 
titudini , vahdafque  vini  ptr  qutrtum  figni- 
fan  , mot  efl  multar um  , fui  nomen  ipfum 
fequantur , qua  Roboni  elogio  ctnjitur  ; viri- 
bui  enim prepotenti!  viri,  vt  Reflui  ai t,  robu- 
fli  à Robore  nuneupantur  . Forte,  anzi  fortifli- 
nio  bramauuno  que’  popoli  il  loro  Abimelcch , 
e però  iuxta  querelila  come  Re  lo  coronarono . 
Se  non  fù  coronato  il  nofiro  Tomafo  iuxta 
qturcum  , come  Vcfcouo  , almeno  farti I ipfe 
quafi  qutrcui  juit , e tanto  fòrte,  che  in  Epi- 
scopali officio  fortit,  O"  inuilìui  fuit  , & adii 
conflanter  re  filtit  Regia  cupiditati , vt  ncque 
pollicitatiombus , ncque  terroribut  de  fententia 
dtceftnt . 

Non  mancarono  in  diuerfi  tempi  nell’  horto 
della  Chiefa  di  queflz  torti  (Time  Qucrcie,  che 
faccffcro  gagliarda  refifienza  a*  venti  furiofi  del- 
le Regie  perfecu tròni , siche  pareffero  corona- 
ti delle  facre  Mitre  iuxta  quercum  ; attefo  che 
i guifa  i punto  di  Quercic  , quò  magii  venti- 
labantur,  & agii  abita  tur  à venti  i , eà  f ebani 
fortioret,  & dtnfiont . Imaginateui , che  den- 
tro ad  vn’ horto,  ad  vna  Campagna,  ad  vna 
Sclua  , Riano  in  atto  di  foffiare  con  loro  fca- 
tcnatc  forze  li  venti  , che  regnano  nel  mare 
Hiperborco  , nel  Faro  di  Sicilia,  nel  Golfo  d’- 
Adria;  e di  piu  gl'AuRri  volanti,  gl' Aquiloni 
fibilanti,  i furiofi  Leuanti,  i Ponenti  oRmati  j 
iLebecci,  i Scirocchi,  i MaeRri,  i Grecali  con 
loro  collatterali  ininiRri  aggroppati  in  vn  fqua- 
drone,  rinforzati  di  forze,  auuulorati  dalla  lo- 
ro maggior  violenza,  afioldando  tutti  li  turbini, 
eh’  habitano  fparfi  ò nel  mare , ò nella  terra  , 
ò nell'aria  ; imaginateui , dico  , che  habbiano 
per  fine  d' inueRire  furiofamentc  lortilfimc  , e 
ben  radicate  Qucrcie  , per  Radicarle  , c sbar- 
bicarle ; e poi  dite  fri  di  voi , che  quefie  pian- 
te , quo  magli  ventilantur , & agitantur  <i  ven- 
ti!, eb  fiunt  fortioret , O"  denjloret.  Imagina- 
to che  ciò  hauete  , non  lafciatc  poi  di  riuoltar 
la  voRra  mente i tanti  Vcfcoui  Santi, che  fòr- 
temente rcfiUerono  alti  venti  furiofi  delle  per- 
fecutioni  de’  Prìncipi  fdegnati , e dite  poi  an- 
co di  qucRi  , che  direte  bene  , che  i guifa  di 
faldiffimc , e ben  radicate  Quercic , qua  magii 
ventilabantur  , & agitabantur  à ventii  , eb 
febant  fortioret , tf  denfiorei  : Portei  in  fotn- 
ma,  forici  quafi  quereut  febant . Volete  vede- 
re fc  vi  dico  il  vero/  eccoucnedi  quefii  in  mol- 
ta copia  , perche 

Fortit  ipfe  quafi  quereut  fù  Vgone  Vefcouo 
Limolnicfc,  quando  contro  il  parere  de’  più  af- 
fettuofi  amici  entrato  in  Palaggio  per  intima- 
re li  fdegni  del  Cielo  al  contumace  Rè  d’ In- 
ghilterra , li  diflcro  alcuni  : Monfignorc  voi 
entrate  hora  per  la  porta , mi  nell'  vfeita  v'at- 
tendiamo da  vn  balcone  . Non  farò  gii  io  de- 
gno di  tal  fortuna  , ripigliò  1’  inuitto  Eroe  . 
Fortn  ipfe  quafi  quereut  (ù  Olio  Vcfcouo 


Cardubcnfc  , che  con  netto  di  ferro  , c lingua 
d' aciaro , riprefe  ConRantino  Imperatore , che 
voleua  nelle  materie  EcclefiaRichc  ingerirli  ; on- 
de fi  rifierifee  di  lui , che  intrepidamente  li  di-  Aib.fy.ei 
celle  : De  fine  qua Jo  Imperator,  ne  te  immi feeat 
nbut  Eeelefiafticii  , ncque  nabit  in  hoc  genere 
praeipe  i fed  polliti  a nabit  difee  -,  Ubi  Deut 
lmperium  commifit  , nabit  qua  funt  Ecclefia 
eredidit  . Fortn  ipje  quafi  quereut  fu  San  Ba- 
bila  Vefcouo  Antiochenfc,  di  cui  narraSanGio- 
uanni  GrifoRomo  , che  con  infocato  zelo  , c oieiil. 
fortezza  mafchilc  prohibi  I'  ingreflò  nella  Chic- 
fa  i Gordiano  Imperatore  , eh'  armato  vole- 
ua entrarui , perche  hauea  infanguinato  le  ma- 
ni per  hauer  ingiufiamente  occifo  vn  giouine 
di  Regio  fanguc  ■ Fortii  ipfe  quafi  quereut  fù 
Sant’  Amando  Vcfcouo  Traictcnfc  , che  intre- 
pido riprendendo  piti  fiate  il  Rè  Doagbcrto  , 

8c  la  fcnfual  vita  , che  menaua  , c per  la  giu- 
rifdttrònc  Ecclcfiafiica,  che  s' arrogata , fù  da 
lui  mandato  in  cfilio  , fe  bene  poi  con  fom- 
ma  Tua  gloria  dall’  ifiefTo  rìmclfo , ed  honorc-  r,  j. 
uolmente  riccuuto  ; Prelato  inuitto  , che  die-  hh. 
de  ben'  i diuederr , che  non  poffono  le  Quer- 
cie  dalle  loro  radici  i forza  de' venti  sbarbicar- 
li, mentre  ritornò  al  luogo  , oue  le  radici  Ra- 
uca profondamente  diramate.  Fortit  ipfe  qua- 
fi quereut  fù  Sant’  Eucherio  Vcfcouo  Aurclia- 
nenfe  , molto  accetto  prima  à Carlo  Martel- 
lo, mi  dando  poi  orecchie  a'calunniatori  del  £l 
zelante  Pallore  , l’cfilió  dalla  fua  Chiefa  ; mi 
il  Santo  clcuato  in  fpirito  vidde  fri  le  fiamme 
d' Inferno  1'  ideilo  fuo  pcrfccutorc,  quale  con 
venti , che  foffiò  contro  il  Santo  come  contro 
d’  vna  foda  Quercia  , non  potè,  nè  potrà  mai 
eflinguere  le  fiamme,  che  per  tutti  i fccoli  in 
quell’  Infima!  fornace  I’  abbruggiaranno.  Fer- 
iti ipfe  quafi  quereut  fù  Sant-  Ambrogio  Ar- 
ciuefcouo Milancfe  , che  con  zelo  fcruemilTimo 
combattè  si  virilmente  contro  Simmaco  , che 
volca  i forza  ergere  nella  fua  Chiefa  vn’  Al- 
tare alla  Vittoria  , Deiti  della  Pagana  Reli- 
gione , onde  fece  tanto,  clic  l’ Imperatore  Va- 
Icntiniano  s’  acquietane  col  rimouere  il  filo  mi- 
nifiro  da  quell' empia  pretenfione  i che  ben  mc- 
ritaua  Ambrofio  per  tal  vittoria  contro  I'  Al- 
tare della  Vittoria  medema  riportata  , eflcre 
come  vittoriofo  di  Quercia  coronato  , gii  che 
querna  etiam  corona  e oronabantur  vilìoret . Non  E,  Ai,„, 
fornirci  gii  mai , fe  voltili  quiui  rcgiRrare  tur-  tnbUm. 
ti  que'  Santi  Vefcoui  , che  i guifa  di  fòrtif-  avo. 

(ime  Qucrcie  , fecero  gagliarda  refifienza  a’ 
venti  furiofi  delle  Regie  perfecutioni  , quali 
quò  magii  ventilabantur  , & agitabantur  a 
ventit  , eà  febant  fortioret,  & denfiorei.  Mi 
non  lafciamo  il  nofiro  Tomafo  Arciuefcouo 
Cantuarienfe  , che  egli  puro,  fortii  ipfe  quafi 
quereut  , fi  dimofirò  tanto  forte  , che  qual 
Quercia  i punto  , omnet  aliai  arborei  forti- 
tudine praecceUuit  t attefo  che  la  fua  fortezza 
contro  il  vento  fùriofo , che  li  foffiò  Hcnrico 
Rè  fdegnato  , fù  si  collante,  che  adeb conflan- 
ter oh fiitit  Regia  cupiditati  , vt  ncque  polli - 
citatianibui  , ncque  terroribut  de  fententia  de- 
cejferit  : ego  prò  Ecclefia  Dei  hbenter  mortem 
\Jubibo  • Con  quell’ vltirnc  parole  dette  dal  San- 
Aaa  5 to 
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to  al  Rè  Hcnrico  fuo  perlccutore  : hbenter 
morttm  fubibo  ; pare  volelle  aderire  i quelle , 
che  dille  Seneca,  dell' huomo  Sanio , che  di  que- 
llo ragionando  l' introduce  i dire  al  Tiranno, 
come  che  di  cofa  veruna  egli  non  tema,  e che 
Stnttjp-  k rnorte  ideila  nè  curi , nè  pauenti  : Quid  mi- 
iq.  hi  gladio!  , & igni  oftindn  , Cf  turbamear- 
nipeum  cina  ti  frtmtntium  ? to!U  ifiam  pom- 
pala, fub  qua  latti,  & fluitai tcrntoi : pau - 
ptr  pam  / inttr  piarti  tra  : txul  pam  ! ibi 
me  natum  putaba,  qui  mutar  : alligaborì  quid 
tnim  ? nane  folutui  fum  : ad  hot  mt  natura 
grane  torpori  mio  pondui  adftrinxit:  mortori 
hot  dicit  , dtpnam  agro  tare  polle , dtpnam  al- 
ligari  po/fe , dtpnam  mori  pope  ; onde  ti  di 
co  , Hcnrico  , che  per  tutto  ciò,  che  t’efpon- 
go , ego  prò  Eeelepa  Dei  libenttr  morttm  /ubi- 
lo . Tutta  volta 

Pratticó  il  Rè  Henricocon  Tomaio  Arciucf- 
couo  tutto  l’oppollo  di  quel  tanto  midi  in  prat- 
tica  l'Impcrator  Caligola  con  Filone  fpeditoli 
dalla  natione  Hebrea  per  Ambafciatorc  ; poi- 
ché volendolo  riccucre  , T introdude  in  vna 
gran  Sala  , oue  ordinò  , che  di  fubito  fi  chiu- 
dcllcro  da  ogni  parte  le  lincllrc  , eh’  erano  di 
candidilfimo  , e luccntiflimo  crifiallo  , dalle 
quali  si  come  fi  trafmcttcua  dall’  ideilo  criftal- 
lochiaridimala  luce,  cosi  il  vento  Aquilonare 
fi-  i . r'mancua  allontanato  , cd  cfclufo  : Se  in  ma- 
Tlcà.S"'"”  fulam  proripuit  , ambulan/que  tujpt  , 
/y.  vndtquaque  ftntftrai  Claudi  vitro  candido  p- 
mili  fpecularibui  lapidibui  , quibui  lux  ad- 
rnittitur  , ventai  excluditur  . Tutto  1'  oppo- 
llo  , dilli , pratticó  il  Re  d*  Inghilterra  Hcn- 
rico con  Tomaio  Arciuclcouo  di  Cantuaria  , 
poiché  Ipcdc  fiate  1'  introdude  nelle  Sale  , e 
Itjiue  Regie  come  Ambalciator  di  Dio  ; poiché 
fecondo  San  Paolo  li  V, fallii  pollano  dire  : prò 
aCnt.j.  C bri  fio  Itgatione  fungimur  tanquam  Deo  ex- 
hortantt  ptr  noi  ; l' introdude  , dilli  , nelle 
dante  , e Sale  Regie  , mi  con  queda  differcn- 
aa  di  quello  pratticó  Celare,  volendochc  il  ven- 
to della  perlccntionc  entrade  per  le  finedre 
delle  lue  vane  pretenfioni , c la  luce  di  Torna- 
lo , che  come  Velcouo  portaua  quedo  nome  : 
atout  i ’P11  ^ux  wundi , reftalfe  allontanata , & el- 

clula  ; onde  fi  potcua  di  lui  Icriuere  , che  fé 
in  magnam  aulam  proripuit , ambulan/que  iuf- 
pjfet  vndtquaque  fenefiraiaptriri,  quibuiven- 
tut  admitteretur  , lux  exeluderetur  . Mi  To- 
maio al  fenrire  lofiiarc  quedo  vento  Aquilona- 
re della  perfidinone  Reale,  come  Quercia  for- 
te , c làida  eh'  egli  era  , non  curo  punto  il 
vento  volante  , nc  pauentò  l'Aquilone  loffian- 
te  , atteloche  le  Quercia  quo  magii  ventilan- 
tur  , Cr  agitantur  J tenta  tò  punt  fortioret , 
<&•  din fiorei  ; che  però  filtra  virun  tintore  ad- 
tò  confiantir  obflitif  Regia  cupiditati  , vt  nc- 
que póllicitationibui . ncque  terroribui , de  Jen- 
tentia  deeej/erit  : in  F-pi popoli  officio  fortie , & 
inuidui  J'utt  : farti 1 ipfl  qua  fi  quercui . 

Mi  da  vn  Re  della  gran  Hcrtagna  gallando 
ad  vn  Re  della  gran  Giudea  , dal  Re  Hcnrico 
al  Ré  Saul  , ritrouo  altra  proua  per  dimodra- 
rc  lemprc  più  forte  la  nodramidica  Quercia  di 
Tomaio  Santo  ; poiché  figgo  nd  CicriT  primo 


libro  de’  Regi  al  Capitolo  decimo  , che  dop- 
po  che  il  mentouato  Saul  fù  da  Samuele  d’  or- 
dine del  Signore  voto  per  Ré  dell’  Ifraclitico 
Regno  : tulit  autem  Samutl  lenticulam  otti  , ijtij.,.10. 
CT  effìidit  fuper  caput  eiui  , & ait  : ecce  vnxit 
te  Dominai  fuper  hereditatem  fuam  in  Princi- 
pem  ; leggo  , dico  di  nuouo , che  l'idefl'o  Sa- 
muele inuiadc  fubito  il  Ré  nouclloalla  volta  del- 
la Quercia  detta  Quercia  delThabor:  cumque 
abitrn  inde , &•  vltra  tranpern  , Gf  veneri 1 
ad  qutreum  Tbabor  . Plano  ó Samuele  j late  , 
che  Saul  arredi  il  paflo  , & i dietro  ritorni  j 
poiché  le  voi  haucte  adoprato  per  vngcrlo  in 
Rè  d’ llracle  1’  oglio  , che  accade  inuiarlo  in- 
tronar vna  Quercia  ? tulit  lenticulam  olei  , & 
tjfudit  fuper  caput  tiut , ecco  I’  oglio  : vtntrit 
ad  qutreum  T babor  , cd  ecco  la  Quercia  ; poi- 
ché fiimo , che  vi  fia  molto  ben  nota  la  capitai 
nemidà  , che  palla  fri  la  pianta  dell'  Oliuo  , e 
quella  della  Quercia  , clic  piantandoli  vna  di 
quede  nella  loda  dell'  altra,  ella  ben  tofio  firn 
muore  : Quercui,  troica  tam  pertinaci  odio  HioJ.ee. 
difpdent  , vt  altera  , in  alteriui  probe  depa - f-1, 

(la  moriantur  . S'accoppia  la  pianta  dell’ Oli- 
uo con  la  pianta  del  Mirto , padàndo  fri  d’ef- 
fe vna  graude  fimpatia  naturale  ; onde  vnitc 
hebbero  il  Motto  : mutuo  amore  crefcunt  : mi 
tri  l'Oliua  , e la  Quercia,  palla  si  grande  l’an- 
tipatia ,che  pertinaci  odio  difpdent  . S’  vnilce 
1’  Oliua  con  la  Vite,  amandoli  fri  di  loro  con 
reciproco  amore  : nobiltà  vino  inolta  gigni  , rlìu.l. tj. 
riferifce  il  Naturalida;  mi  l’Oliua,  c laQuer-  “>■  -7* 
eia,  non  lolo  s’  amano,  mi  bensì  pittinoci  odio 
difpdent . Si  congiunge  l' Oliua  con  il  Fico , e 

10  conferua  ne’  vali , tant’é  I'  affetto , che  pal- 
la fri  di  loro  ; onde  ncil’ogiio pcum  artdaoi  li - 
beat  affier tiare,  inlegna  Plinio;  mi  tri  l’Oliua, 
c la  Quercia  non  lolo  non  pafla  alcun’  affetto , 
mi  ben  si  pettinaci  odio  difpdent  ,-  hor  co- 
me Ipedite  voi  fiipicntilfimo  Samuele  il  Ré  no- 
ucllo  d'  llracle  doppo  haucrlo  vnto  con  loglio: 
tulit  autem  lenticulam  olii  , &■  ejfudit  Juper 
caput  eiui  , come  lo  Ipedite  , dico  , ad  vnirfi 
con  vna  pianta  della  Quercia  : cumque  abieris 
inde,  ir  vltra  tranpern  , Cr  veneri i adquer- 
cum  Tbabor  ? Quedo  fi  è vn  voler  fomentar  le 
dilcordic  , nutrire  le  dilunioni , fufeitar  le  di- 
feenfior.i,  mentre  quercui , & olia , tam  perti- 
naci odio  difpdent  , vt  altera  in  alterine  probo 
depada  moriantur  . Farmi  di  fenrire  quiuiSan 
Girolamo , che  mi  rifponda  i nome  di  Samuc-  '• 
le  , che  quercia  Tbabor  fignipcat  Sondai  far- 

tei , Cr  frudijicantei  ; li  pianta  della  Quercia  srtme  ai- 
por  cfler  pianta  forte  ; Tbabor , perche  s’  in-  /«r.v.g»r-- 
terprcta  venient  lumen  , lignifica  que’  Santi , 
che  pieni  di  foltezza  , fono  anco  ricolmi  del 
lume  della  fintiti  , viribui  enim  praflantu  vi-  t.,,„  J ' 
ri,  robufi  d Robore  nuncupantur  ; onde  panie  ri,Sw. 
voldle  aire  Samuele,  quando  od  qutreum  Tba- 
bor inuió  il  Re  nouclloSaul  ,che  i Rè  fi  debba- 
no vnire  con  difgiungcrfi  da  quede  Quercie  for- 
ti , da  quelli  lumi  Cinti  : Quercui  Tbaborpgni- 
peat  Sondai  fortet , Tbabor  pgnipeat  venient 
lumen  ; attedi  che  arpreflò  di  quelli  fi  ritroua 

11  lodcnimento  de’  Regni  , che  lontani  da’  me- 
dimi de  gl’ ideili  Regni  la  ruuina  s’incontra  , 

Quer- 


» 


Per  SanTomafo  Arciuefcouo,  e Martire. 


D.  hìir.  »d  Quercia  Tbabor  Jìgnficat  S-mElos  fortes  , Cr 
Uh  v,'b*  jruÈJficanta  , dice  San  Girolamo,  che  anco 
/il  ‘‘a**1’  lo§8‘ougc  : Sanili  e rum  partane  mundutn  , 
,u,ul*i  ijmi  eum  n*  ruat  » ac  ptnat  oratici  num  for- 
ftrt»nt  ir.  titudine  fufìinent  . Non  volle  il  Re  Kcnrico 
itm.  vniformarfi  à Saul,  non  volle  auuiarfi  ad  quer- 
cum  Tbabor  , vnirjd  cioè  con  San  Tornalo,  eh’ 
era  vn  Santo  forte  , vna  Quercia  del  Thabor, 
che  s’ interpreta  vtniens  lumen  ; perche  ouc 
andaua  veniua  accompagnato  dal  chiaro  lume 
della  fua  fantiti  . Si  allontanò  non  folo  da  que- 
lla millica  Quercia  , mi  in  oltre  la  volte  col- 
pire cou  il  vento  della  perfccutionc  , perloche 
il  Regno  fuo  poi  andò  in  pcrditionc  ; che  per 
altro  Tornato  qual  forte  Quercia  : fortis  tpfe 
qua/i  quereus  , quà  magit  à Regt  ventilaba- 
tur  , & agitabatur  , eò  fiebat  Jòrtior  , & 
denjìor . 

Ben  diflè  San  Girolamo  , cd  c vcriti  non 
fcherzo  Rettorico,  che  quereus  Jignificat  San- 
ilos  fortes  ; poiché  ritrouo  , che  tutti  quelli 
eh’  hanno  voluto  comparire  al  Mondo  con  il 
titolo  gloriofo  di  forte  , non  hanno  lafciato 
la  pianta  della  Quercia  . Non  pareua  ad  Her- 
colc  d’  efler  vn  forte  Campione , fe  non  porta- 
rur.  VtUtr.  ua  valido  de  Robort  fabricata  la  fua  famola  Cla- 
l.  Hìtrofif.  ua  ; non  pareua  i Marte  d’efler  vn  forte  Gucr- 
•Sf*  riero  , fe  non  li  veniua  la  Quercia  dedicata  : 
x*  toitm.  quercia  antiqua  Marti  con [serata  erat  ; non  pa- 
rcua  i Ccfarc  Augufto  d efler  vn’  lmperator 
forte , fe  non  portaua  in  vna  moneta  impron- 
tata la,  Quercia  con  le  feguenti  parole  : Salus 
bumani generis  ; Non  pareua  ad  Abraamod’ef* 
fer  vn  Patriarca  forte  , fe  non  facrificaua  al  Si- 
0MLr.ii.  gnore  fotto  d’ vua  Quercia  : pertranjìuil  vjque 
ad  conuallem  illuflrem  , leggono  li  Settanta  : 
vjque  ad  quercum  excelfam  , Cr  adificauit  ibi 
Altare  j non  pareua  all'Angiolo  Michele  d’ efler 
vn  Spirito  forte  fe  non  compariua  i Gedeone 
Jmd.r.  12.  fotto  d’  vna  Quercia  : venit  Angelus  Domini  , 
& fedii  fub  quereu  ; non  pareua  a Giouc  efler 
vn  Dio  forte , fe  non  frafeieglieua  per  fua  pian- 
Zx  Zm-  ta  fauorica  la  Quercia  : grata  loui  eft  quereus ; 
bhm.  ico.  ondc  riferifee  Plinio  , che  in  Ponto  eirca  Hera- 

rii*.  I.i  6 cleam  ^r<e  funt  IouiStaty  tognomine  , ibique 
tap.  44.  quereus  dua  ab  Hercule  Jota  ; non  pareua  in 

lomma  , diciamolo  pure  , a Chrifto  d’  efler  vn 
Redentore  forte  , fe  non  portaua  fopra  le  pro- 
prie (palle  la  fua  Croce  di  Quercia  fabricata  , 
giuda  la  Profetia  dell’  Euangelico  Profeta  : & 
If.e.6.  erit  in  oflenjionem fieut  quereus  qua  expandit 
ramos  Juos  ; Jemen  fanilum  erit  quod  fteterit 
in  ea  . Hor  (e  cosi  è non  dourà  dimarfi  ilno- 
dro  Arciuefcouo  Tomafo,  che  vn  Santo  forte, 
mentre  fortis  ipfe  quafi  quereus  , in  Epifco- 
pali  officio  fortis  , Ó"  inulti  us  fuit . Ed  ecco , 
che  gii  per  vi  timo  i sé  mi  richiama  I’  ideila 
Quercia  ; quella  Quercia , della  quale  fi  ragio- 
na nel  facro  Libro  di  Giofuè  al  Capitolo  vige- 
fimo  fedo;  feriuendofi  iui,  che  dall’ idclfo Gio- 
fuè fonie  fatto  fotto  d’  vna  Quercia  , che  pian- 
tata fi  ritrouaua  nel  Santuario , collocandofotto 
d’  ella  vna  gran  pietra  , giuramento  di  fedeltà 
al  popolo  tumultuante  , acciò  fi  coufolaire  , c 
tefae  e.t  4.  quxctaflc  : percujfit  ergo  Jofue  in  die  ilio  fa- 
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dtn  , & tulit  lapidem  pragrandem,  pojuitqu » 
eum  Jubter  quercum  , qua  erat  in  Santuario 
Domini  ; fopra  il  qual  ledo  io  non  farò  altro 
rifl-.flb  fe  non  il  confidcrare,  che  nel  Santuario, 

Tempio  del  Signore  , vna  Quercia  trapiantata 
fi  ritrouafle  , c non  più  todo  qualch’  altra  for-  ... 
te  di  pianta  ; fubter  quercum  , qua  erat  in 
Santuario  Domini  . Haurei  dimato  , che  nel 
Santuario  , ò Tempio  dedicato  all’  Alcilfimo  , 
vi  forgefle  più  todo  vn’  Oliuo  , le  cui  bacche 
fodero  di  prctiolì  Smeraldi  , come  forgeua  nel 
Tempio  d’  Hcrcolc  Gaditano  } ò pure  vna  Vi- 
te d’  oro  con  rafpi  diTopatij , e di  Rubini,  co-  £* 
me  forgeua  nel  Tempio  di  Salomone  > ò pure  v\l,T'  J * 
vna  Palma  di  bronzo  con  dattili  d’ oro  madie-  Hurfsy 
ciò  , come  forgeua  nel  Tempio  d*  Apollinc  in 
Delfo  ; ò pure  vn  Platano  con  corona  tutta  in- 
gemmata nella  cima  inghirlandato  , come  era 
quello  , del  quale  fc  n’  incapricciò  tanto  il  Rè 
Xcrfc  ; ò pure  vn*  albero  limile  a quello  del  ta- 
mofilfimo  Rè  dell’  Indo  , onde  pcndea  di  prc- 
tiofi  Diamanti , c di  finidìme  gemme  vn  perpe- 
tuo Autunno  : Non  e fi  e in  Europa  tant  am  gem- 
mar um  copiam  , quantam  vniea  illa  arbor  Je- 
rat  , riferifeono  accreditati  Hiftorici  : c pu- 
re non  fi  vede  trapiantata  per  ornamento  del 
Santuario  del  Signore  vcrun*  altra  pianta  , 
che  quella  della  Quercia  : percuffit  ergo  Jofue 
in  die  iOo  fadus  , & tulit  lapidem  pragran- 
dem , pofuitque  eum  fubter  quercum , quaerat 
in  Santuario  . Non  ci  partiamo  dalla  fopra- 
detta  fpiegatione  di  San  Girolamo  , fc  voglia- 
mo fcuoprire  quello  millcro.  Dice  dunque  que- 
llo gran  Dottore  , che  quereus  Jignificat  etiam 
ipfos  Sanilo!  fortes , & frutlficantes  . Quelle 
fono  le  piante  affai  più  dal  Signore  (limate,  che 
le  piante  indorate  , Se  ingemmate  ; li  Santi  for- 
ti , li  Santi  che  rcfillono  con  fortezza  mafehile 
per  difenderli  il  fuo  Santuario  , la  fua  Chiefa  . 

Quelli  gode  di  vederli  quafi  fortilfimc  Qucrcic 
nd  fuo  Santuario  trapiantate  : fubter  quercum  , 
qua  erat  in  Santuario  ; Quereus  fignijscat  etiam 
spfos  Santlos  fortes , & frutlficantes  ; e To- 
mafo non  fù  vna  pianta  forte  trapiantata  nel  San- 
tuario del  Tempio,  mentre  nell’  ideilo Santua* 
rio  , nell’  iflefso  Tempio  : J'aerum  caput  eadem  ]u  l filf 
conjiantia  , qua  iniquijfimt  Regis  legibus  refi - eju, 
terat  , impio  ferro  pracidendum  obtulit  ? 

O’  Quercia  forte , ò Tomafo  fortiflimo  ! io  per 
vederti  cosi  da  facrilcga  mano  ferito , da  em- 
pio ferro  colpito  , c tra*  morti  arrollato  , ti 
vorrei  dire  : Quereus  fletus  , come  fù  dettala  f 
Quercia  , ouc  icpolra  fù  Debora  ; mi  perche 
con  tanta  fortezza  , e codanza , per  difefa  del- 
la tua  Chiefa  la  morte  hai  incontrato , ti  dirò 
più  todo  : Quereus  gaudi/  > mentre  fortis  ip- 
Je  quafi  quereus , prò  Ecelefia  Dii libentermor - 
tem  Jubyfìi  . S’  accrcfcc  poi  in  oltre  la  no- 
dra  allegrezza  , attefochc,  come  quereus  gau- 
di/ , fperiamo  fotto  l’ombra  della  tua  protet- 
uone  , che  fe  ne  daremo  ottimamente  rico- 
urati  , mentre  al  dire  anco  di  Theofrado  , la  Thitfnn. 
Quercia  profieit  vmbra  . Che  sì  come  fc  vna 
Quercia  gii  nella  fcpoltura  d’  Ilo  , fi  vedeua 
trapiantata  : Quereus  in  Ili  tumulo  fata  , ri-  rli*.l.r. 

ferifee  M4- 
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ferifce  Plinio  ; «e  vn’  altra  fe  nc  fcuopriua  pia- 
re in  Tbuadtdii  tumulo  , come  rapporta  Am- 
muiio  ; acciò  cosi  morti  eh’  erano  , viua  , ed 
tterna  rcllaflc  la  loro  memoria  : vt  vita  j 'un- 
iti , ptr pt tua  fama  vigermi  , attrniqut  glo- 
ria JpunitJitnnt  ; Cosi  quella  mia  Quercia  , 
Cotto  il  simbolo  della  quale  hò  dimollrato  l'in- 


uitta  fortezza  diTomafo  Santo,  forti»  ipftquafi 
qutreut,  la  lafcicrò  (colpita  al  fuofepolcro,  ac- 
ciò (ì  fappia  , che  hora  attrita  gloria  non  fola- 
mente  Jplindifcit , ini  che  in  oltre  i guiù  della  dami  1. u 
Quercia,  che  montibut itltOatur , fommamentc 
gode  dando  Copra  il  monte  dcjreterna  Gloria  , 
che  taont  in  urtiti  montium  vicn’appcllata . 4 W»* 


LABI- 


LABIRINTO  DI  VARIE  PIANTE 

Per  tutti  li  Santi . 


Che  H Santi  nel  Cielo  fono  in  sì  gran  numero , che  non  potrebbe , fé  non 
con fuf amenti  errare , chi  pretendere  di  poter  tanto 
numero giujl amente  computare. 

DISCORSO  V L T IMO. 


nc’  fccoli  di  lunga 
mano  da  noi  lontani  tan- 
to (limati  que’tali  , che 
con  la  (ublimiti  de'  loro 
follcuati  ingegni  vna  fol 
cofa,  mifingolarc,  per 
commune  vriiiti  ritroua- 
rono  ; ch’ai  dire  di  Pli- 
nio , fi  viddero  con  vni- 
uerlal  confenfo  tra*  Dei 
fljm  j annouerati  : At  Hercult  fingala  quojdam  in- 
».i.'  ' 15  »tnla  Dtorum  numero  add  litri  . Qujndi  , Te 
per  (tudiarc  Cadmo  inuentò  le  lettere  ; fé  per 
goucrnare  Radamanto  ritrouò  1;  leggi  ; fe  per 
medicare  Chirone  ritrouò  l’ herbe  ,•  le  per  fabri- 
care  Cinira  figliuolo  d’ Agrippa  ritrouò  le  tego- 
le ; fe  per  filare  Aricne  ritrouò  il  lino  ; fc  per 
col’iuarc  Buziger  ritrouò  l'aratro  ; fe  per  Tuona- 
re Arnione  ritrouò  la  Cetra,  il  pifaro,  il  tui- 
folo  ; fe  per  edificare  Dedalo  ritrouò  la  fega  , 
l’a(Tia,  la  tanaglia,  il  martello,  l'incudine;  fe 
per  nauigarc  Eupolemo  ritrouò  le  Vele  ; Icaro 
gli  alberi,  rancore,  d'antenne,-  fe  per  militare 
Scithc  figliuolo  di  Gioue  ritrouò  l' arco  , e le 


freccici  Acrifio  lo  feudo;  Mida  Meflenio  la Co- 
razza; il  Lacedemone  l’elmo,  la  fpada  , eia  lan- 
cia; fe  per  feminarc  Cerere ritrouo il  fomento: 
Cirri  J rumenta  muemt,  cum  antea  glandi  ve- 
fetrtntur ; fe  per  aftrologare  Epigcnc  ritrouò  il 
Canocchiale;  fc  per  fondere,  c temperare,  Ci- 
clopo  ritrouò  il  (erro  , Midacrito  il  piombo  , 
Eriftonio  l’argento , Cadmo  l’oro  ; fe  in  fine  per 
coronare  , c trionfare  ( per  non  dir  altro  degl' 
Inuentori  di  tant’altre  cofe  Angolari  ) Bacco  li- 
btr  patir  ritrouò  diadema  Regium,  & trium-  , 
pbum  ; tutti  quelli  vuol  Plinio  , come  quelli  , 
che  ritrouarono  all’  humano  viuere  cofe  cotan- 
to proficue  , fiano  tra’  Dei  meritamente  anno- 
uerati : At  Hercule  fìngala  quofdam  inaiata 
Dtorum  numero  addidere  . Bene  vero,  che  al- 
troue , quali  ridicendoli , foggitmge  , che  del 
tutto  ne  fiano  fiati  inuentori  gl'  ideili  Dei , & 
inuentione  folamentc  loro  Diuitia , ancorché  I'- 
huomo  nel  ritrouar  le  cofe  impiegato  fi  fia  : Nane 
virò  Dtorum  fuifit  tam  inuentionem , appare! , t 
aut  certi  Diuinam , etiamcurn  homo  inuenerit , 
Tanto  potcua  dire  P ideilo  Scrittore  di  quelli  , 
li  quali  in  diucrli  luochi  faticarono  artificiofif- 
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fimi  Labirinti , per  farui  continuamente  errare 
chiunque.*’  arrilicaua  d’ entrare;  muffirne  quel- 
lo tanto  famofo  principiato  a fabricarfi  da  Pc- 
tefenio  in  Egitto,  ctcrminatoda  Pfamtnetico, 
peonie  vuole  Herodoto,  portentsffimum  bum. ini 
ingeny  opus  dall' ideilo  Minio  chiamato.  Potc- 
ua  Jire>  ripiglio,  che  fc  bene  I'  huonio  v’  ha- 
ueffe  applicata  la  mente.  Se  impiegata  la  mano, 
tuttauia  iia  data  opera  follmente  Diurna:  Nurse 
veri  Deor  turi  fuijfe  e am  inuentionem , apparsi , 
aut  certi  Dsuinam , etiam  cum  homo  inuenerit . 
Se  quattro  poi  furono  i Labirinti  , apprelfo  gli 
Antichi  , in  diuerfi  luochi  fabricati  ; il  primo 
fabricato  in  Egitto,  coni’  habbiamo  detto  , da 
Pfatnmcrico  j il  fecondo  fabricato  in  Creta  da 
Dedalo , che  ne  prefé  l’cfaupio  da  quello  d’Egit- 
to , imitando  però  {blamente  la  centcfima  par- 
te di  lui,  il  terzo  fabricato  nell'lfola  di  Lemno, 
ch’era  molto  limile  a' predetti,  e folo  più  mara- 
uigliofo  per  cento,  c quaranta  Colonne  , nella 
fabrica  delle  quali  quedo  vi  fu  di  prodigiofo  , 
che  i torni  erano  di  maniera  bilanciati , che  vn 
folo  fanciullo  à volger  tutto  in  vn’ ideilo  tem- 
po badami;  il  quarto  fabricato  in  Italia  da  Por- 
fenna  Re  di  Tofcana , fopra  il  quale  particolar- 
mente decorrendo  Plinio,  conchiude,  cotnefia 
datafdocca  la  pazzia  di  cercar  gloria  con  la  fpe- 
fa,  che  non  haueffe  àgiouare  ad  alcuno;  ed  affa- 
ticar le  forze  del  Reame incolàjchcdcffe  maggior 
gloria  all’Artefice,  che  al  Re  medemo  : acitò  ve- 
, farsa  dementia  quafijft  gloriam  imptdia  nulli 
pro/ut  uro  ; prateria  fatte  arst  tir  Regni  vires  , 
vt  tarrsen  laus  trsaior  arti  fidi  ejfet . 

Ad  imitationc  di  quelli  Labirinti  ne  furono 
da  gran  Principi  negli  liorti  loro  fabricati  con 
varie  piante,  si  fatranrmic  difpofte , clic  ritro- 
nandonifi  facile  l’ingreffo,  non  era  pòi  cosi  fa- 
cile ritrouame  P vfcita  : Ad  borum  labyrintbo- 
rwrs  exempla  videmus  in  Prineipumbortis  efìe 
■ plurimo 1 arbutiis  : . nfitos , in  quot  , fi  John 
adirsi  tiare  , dtjjicslt  fit  libi  regrefium  irs  acuire . 
Di  quella  forte  di  Labirinti  fu  quello  detto  l' Vn- 
garico,  di  cuifcriucil  Buonfimo  delle  cofe  d’Vn- 
garia,  poiché  era  vu'amenilTiino  Giardino  tef- 
fuco  tutto  d'  alberi  bellilfimi  in  forma  di  Labi- 
rinto ; dìfpode  in  tal  maniera  le  piante  , che 
concedemmo  d tutti  libero  il  paffo,  ma  vieta- 
u ino  à cucci  il  regrclfo;  dauanoineffo  milleaper- 
ti Icnticri,  & clfendo  patenti , erano  pur  chiu- 
li  ; l’entrata  era  .igcuolc  , l’ vfeita  era  imponì- 
bile ; erano  pian  .• , c battute  le  dradc  , c pure 
era  ineducabile  il  camino  ; le  porte  fpalancatc 
animauano  ogn'  vno  , le  vie  auiluppate  bi^ot- 
riuano  tutti  : Per  ogni  parte  vcdcui  ampij  li  re- 
cinti, ed  in  ogni  laro  feopriui  obliqui  i raggiri. 
In  fomma  egli  c vcriflimo,  che  tal'horn  ad  laby- 
rint borum  exempla  videmus  in  Prineipumbortis 
effe  plurimo s ar  bufiti  confitos , in  quot . fs  Jolus 
ssdmittare , difficile  fi!  ubi  regrefium  inuenire . 

Hor  volendo  noi  dimodrare  con  Geroglifico 
adequato:  Che  li  Sancì  nel  Ciclo  fiano  in  si  gran 
numero , che  non  potrebbe  fc  non  errare  chi  prc- 
tendeffe  di  poter  tanto  numero  giudamcntcconi- 
purarc;  habbiamo  in  vn’Horto  delincato  vn  La- 
birinto cou  molte  , c varie  piante  formato  , al 
quale  per  titolo  habbiamo  fopraferitte  quelle  pa- 


role di  San  Paolo  : INTESE  1GA21LES  Me. 
EIVS  ; titolo,  clic  s’ affa  i puntoal  Labirinto: 
poiché d’vno  di quedi  ragionando  Plinio,  dille  ; 
Per  itinerum  ambages , occurfujquc , at  rteur- 
fus  INEXPL1CABJLES  contine t.  E più  divi  fi- 
lo nell’  ideilo  Capitolo  terzodecimo  del  libro 
trigefiino  fello  , ragionando  di  quelli , chcca- 
minauanoper  l'iddio  Labirinto,  agguuife  -.fej- 
fi  ione  eundo  perueniunt  ad  viaruns  illuni  1N- 
EXPL1CAB1LEM  errorem,  cli’c  quell’  ideilo  , 
che  del  medemo  Labirintodiffe  Virgilio:  labor 
Hit  INEXrRICABlLlS  error.  Horto  fenza  du- 
bioil  Cielo:  veni  inbortummeum . Piante  tut- 
ti li  Santi:  Rtgabo  bortum  meurn  plantationum . 
Labirinto  poi  fi  può  dire  il  numero  di  quede 
piante  lantificatc  ; actefochc  chi  fi  promcttcfle 
rileuarlo , ritrouarebbe  vsarum  sllum  inexpli- 
eabtlem  errorem  ; poiché  fempre  errarebbe,  Scil 
numero  non  ritrouarebbe,  mentre  li  Santi  fono 
tanti  , che  multiplicati  Junt  fuper  numerum  . 
Che  ben  fi  può  dire  quedo  cclellc  Labirinto  Ila 
opera  tutta diDio,  opcratutta  Diuina , ancor- 
ché v’entrino  gl’ buoniini,  gl'huominicioeSan- 
ti  à formarla  : Nuncverò  Dei  fuijfe  banc  inuen- 
tionem  , appare t , aut  certi  Dsuinam , etiam 
cum  homo  inuenerit  . Se  poi  bramiamo  vedere 
alcuno,  ch’entri  in  quedo  midico  Labirinto  , c 
che  vi  fi  perdi  al  di  dentro,  vditcil  Sauionell’ 
Ecclcfiadico  , che  à punto  ragiona  d’  vn  Bea- 
to , che  in  quedo  Labirinto  fi  trouaua  inuilup- 
pato  : Beatus  vir,  qui  exeogitat  vidi  illius  in 
corde  fuo  , (T  in  abj'conditss  fui 1 intelligens  ; 
eccolo  entrato  per  le  di-ade  aperte  , come  d’vn 
Labirinto.  Mi  clic?  le  prouò  afeode.  Se  intri- 
cate per  vfeirne  : & in  abfeondilis  fuis  intel- 
ligens, vodent  pofiillot  quajitnue  fi  sgasar.  Qkafi 
inuefligator, perche  s’andaua  raggirando  pcrìnuc- 
digarlcvic  più  certe, per  ritrouar  libera  l’vfcita:©* 
in  vys  illius  confi  fieni  ; ceco  che  fi  ferma , per 
cosi  dire,  condilo , c perfo,  pcrnon  fapcrqual 
(intiere  ritrouar  poteffe  per  liberarli  da  tanti 
incdricabili  giri  : qui  refpicst  fenefiras  ; ceco 
che  mira  pure  per  le  finedre  dell’  ideilo  Labi- 
rinto per  indagar  vintolo  tale,  che  lo  conduca 
per  la  buona  llrada  : 6r  in  ianuit  illius  ; ec- 
colo pur  fermato  fopra  le  porte  di  tante  llrade 
tutte  auiluppate , e per  non  faper  per  qual  d’- 
effe intraprender  il  camino  : & fiataci  filsos 
fuos  fub  tegmine  illius  ; cccouclo  finalmente 
fianco  nel  numerare  li  figliuoli  di  quedo  ede- 
lle  Labirinto  , che  folio  gl’  alberi  de’  Santi  , 
mentre  li  rimette  al  coperto  della  cognitionc 
del  Signor’  Iddio  , cui  fili  c ognuni  eft  nume- 
rili eledorum  in  fupcrna  felicitati  locandui  : 
Statuii  filios  fuos  Jub  t ognune  slitti s. Termina  roi 
il  Sauio , che  quedo  Beato  in  fimigliante  La- 
birinto con  il  fuo  cuore  entrato:  Beatus  vir , 
qui  exeogitat  vias  illius  in  corde  fuo  , fiali  ri- 
folto di  fermarli,  c ripofare  (otto  i rami  degli 
alberi  de  gli  altri  Beati , per  goder  con  elfi  lo- 
ro nell’  horto  della  gloria  di  quel  dcliciofo  La- 
birinto : ftatuet  filios  Jitb  tegmine  illius  , O" 
Jnb  rami s lini  morabitur  , Ó"  in  gloria  rtquie- 
feet  . Etcccoui  da  San  Cefario  deferirlo  que- 
llo ameno  Labirinto  formato  ncll’horto’del  Cic- 
lo con  diuerfe  piante  d'anime  fante:  Ibi  incelo 
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Junt  fid , film*  , mala  punica  , cateraque  , 
qua  Paradifui  plurima  conti  net . Plurima  con- 
tinct,  perche  quelle  piante  eie"  San  ti  in  quel  cc- 
leftc  Labirinto  multiplicata Junt  fuper  nume- 
rum,  & foli  Deocognitui  e fi  numerai;  che  al- 
tri volendo  tal  numero  rilcuare,  fefji  in  eunio 
perutniunl  ad  tiarum  illuni  inexplnabilrm  erro- 
/■«wjttcfoche  INTESI  IGABILES  Tifò.  E1TS. 

Conobbe  molto  bene  la  Cattolica  Chiefa  que- 
lla non  ordinaria  difficolti  di  poter  rilcuare 
numero  si  grande  di  tante  piante  d‘  anime  fan- 
te , che  formano  quello  cclclle  Labirinto  nell' 
horto  del  Ciclo;  che  però,  elTendo  innumcra- 
bili.  c non  potendole  nelle  facrc  Liturgie  tutte 
nominare;  firifolfe,  oltre  alcune  fede  partico- 
lari celebrate  in  honorc  di  Santi  diucrli  , cele- 
brarne vna  in  vniuerfilc  folto  il  titolo  della  fe- 
lla omnium  SanDorum  ; fàpendo  beni  (fimo  , 
che  Dio  foto  ne  può  computare  di  dii  il  nu- 
mero , come  quello,  c'hauendo  quelle  mede- 
ix  Prtfptr.  me  Piante  in  **•’  hort°  trapiantate  , nec  qua 
adtiiiB.  plantauit  euellit  , dice  San  Profpcro  , lafcian- 
•cnr.11.  dole  così  radicate , d’efle  nerilicua  Egli  folo  il 
-numero  precifo:  Cui  Joli  cognitui  eft  numerili 
eltdorum  in  fuperna  felicitate  locandui  . Quin- 
diàtal  propofitodilTeCornelio  i Lapide  : quia 
fotaduk*  non  P0,tfi  Ècclefia  omnium  Sanliorum  fefia  fi- 
rn M gjllatim  celebrare  , funt  enim  innumerabilei  , 
ncque  potè  fi  omnei  perfidiai  , & iufloi  ex  no- 
mine cognofcere , aut  eorum  f pedalini  memori  am 
babere  ; din  feftoi  celeberrimo i quotannii  infli- 
tuli,  in  quibui , tuberi  te  Deo , Sancì  or  u m om- 
nium Cboroi  bonorat , O"  eoi  ad  memoriam  fi- 
delium  adduci t ; omnei  etiam  frequenter  inuo 
cat  dumm  fupplicationibui  publiciicanit  : Om- 
nei Sanili  , & Sanila  Dei  intercediti  prò  na- 
bli . Da  tutto  ciò  habbiamo  ancor  noi  pigliato 
il  modello  ; poiché  , non  hauendo  potuto  con 
particolar  Panegirico  celebrare  I’  hcrolchc  at- 
tioni  di  tutti  li  Santi  , funt  enim  innumerabt- 
lei  , haucndonclìnoalnumcrodi  cinquantacon 
particolar  Difcorfi,  , appoggiato  al  Geroglifico 
di  varie  fimbolichc  Piante  , rammemorate  le 
glorie  loro  fublimi  ; habbiamo  pofeia  penfato 
rimodrure  il  numero  loro  , per  cosi  dire,  in- 
finito, fotto  il  limbolo  d’vn  labirinto  , in  vn’ 
horto,  che  lignifica  quello  del  Cielo,  del  qua- 
Caoea.i,  le  lì  dice:  txni in  borturn nitum , con  varie  pun- 
te tonnato;  volendo  cosi  infìnuare,  che  le  pinn- 
tedeH’anime  elette,  delle  quali  pur  fi  dice  : ri- 
Siel,/.e.  24.  gabo  borturn  tneum  plantationum  , dinotante, 
che  chi  numerar  Ir  voltile,  verrebbe,  come  che 
camioalft  per  vn  Labirinto,  i fiancar  fi  .confon- 
derli , anzi  ad  errare  : feflui  in  eundo  perueniret 
ad  eitarum  illuni  inexplicabiltm  errorem  . 1N- 
TESTIGABILES  Tifi.  EITS  ; perche  multi- 
plicata Junt  fuper  nume  rum. 

Sono  tanto  multiplicata  fuper  numerum  le 
piante  dell1  anime  beate,  cheformano  quedo  ad- 
dico Labirintodcll'horto  del  Ciclo,  chefc  dall' 
humana  nodra  Aritmetica  vorranno  numerarli  , 
trapaleranno  di  si  fatto  modo  tutte  le  fue  Rego- 
le, che  ne  redarifopramodo  confida,  & abbac- 
cinata.  Non  v’è  dubio,  che  queda  feienza  dell' 
Aritmetica,  chcconfide  nel  numerare,  non  ren- 
di anco  l’huomo  animai  tallonale,  che  però  il 


numerare  Ratiocinare  anco  fi  dice;  la  onde  in- 
terrogato Platone:  curfit  homo  animalfapien-  riditi, 
tijfimum  I Rifpofe:  quia  Jcit  numerare , fiche 
non  fi  può  aderire  di  qualunque  altro  animale  , '• 

attefochc  quel  tanto  fi  dice  da  Ebano  de*  Boui  di  Cf,m' 

Sufi,  chedianoindicio  d'intendcrfi  di  Aritme- 
tica, edi  faper  numerare  finoal  numero  cen-  nun.e, 
tenario,  mentre  hauendo  in  vna  giornata  por-  *»».  /.j. 
tate  cento  cariche,  non  v’ c modo  di  fargliene 
portare  vna  di  più;  quello  s’attribuifee  all’illin- 
to  naturale,  non  gidebe  habbino  facoltà  di  fa- 
per numerare  ; onde  tener  fi  deue  per  fermo  , 
che  dell'  huomo  folo  fia  propria  la  profefiione 
dell'Aritmetica;  laqual  feienza  dtmótantoA- 
uerzoar  huomo  Babilonefe,  ch'era  folito  dire , 

Jcire  omnia  qui  Antbmeticen  flit  . S’ impieghi  ahrhtj. 
per  tanto  il  perito  Aritmetico  à numerare  , aia.6. 
le  può  , le  foglie , che  di  Primaucra  mette  la 
terra  , c l' arene  delmare;  fiche  l' indirò  attri- 
buirne fidamente  a Dio,  dicendoli:  T u peculio-  rjti  , 
rem  omnium  rerum  fummamnofit,  quotqueter-  od.J.  ’ 
ra  verna  folta  produca t,  quantaque  in  mari, 

©■  Jlummtbui  arena  eli  ; che  non  potrà  altri- 
mcnte  rilcuare  il  giudo  numero  delle  piante  del- 
l'animc  fante , che  formano  nell’  horto  del  Cie- 
lo vn’ ameno  Labirinto;  poiché,  come  feentra- 
tofolfei  punto  in  vn  Labirinto,  fe  non  à carni- 
nate,  almeno  d numerare,  fefiuiiameundoptr- 
ueniet  adviarum  illum  inexplicabilem  errorem  ; 
c porri  dire  con  il  Salmida  : Dinumerabo  eoi  , prj  ,,t. 
Ó-  fuper  arenam  multiplicabuntur  ; poiché 
Sant’  Agoflino  dice,  chcquedu  numero  Ila  così 
grande,  che  fidamente  da  Dio  fi  polla  compren- 
dere- Horum  nomina,  numerumque  tunofii , tkJutuP. 
qui fqlui  multitudinem  fieUarum  numerai . Idileq.  1 1 . 

Gii  chcdi  Sant'  Agoltino  habbiamo  qui  fatta 
mentionc,  non  cipartiamodaquedogran  Dot- 
tore, poiché  ri  trono,  ch’i  punto  fopra  le  pian- 
te dal  luprenio  Facitore  create  muouc  vn  bcllifli- 
modubio  : Perche , cioè,  doppo  create  che  1‘- 
licbbc,  non  fodero  da  elfo  benedette  , come  da 
elfo  medemo  benedetti  furono  gl’  animali  , c 
gl'huomini  pure,  cioè  Adamo,  &Eua,  che  fu- 
rono i primi  huomini  da  lui  creati  ? Poiché 
quanto  alla  benedittionc  compartita  i gli  ani- 
mali, fi  dice,  che  benedixit  eii  diceni : crejci-  sh*,| 
te,  <1  multiplic  amini  . Inquanto  poi  alla  be- 
nedittionc compartita  pur  i gl’huomini,  fire- 
gidra  , che  majculum  , & feminom  creauit 
eoi,  benedixitque  Olii  Deui , O" alt  : crifcite  , 

O muli iphe omini , (t  replete  terram.  Chcpar- 
tialiti  è queda  , dice  tutt’attonito  il  gran  Pa- 
dre delle  lettere  , mentre  le  piante  fi  vedono 
pofpodc  i gli  animali;,  & i gl’huomini,  che 
pure  ralTembrano  quedi  tante  piante  : video  bo-  iUrt  t s 
mina  velut  arborei  ambulantei  , fi  dice  nel 
Vangelo  : & homo  eft  orbar  muerfa,  dille  pu- 
re Aridotilc  ? Porcuano  pure  le  piante  ideile 
elfer  dal  Signore  benedette  , come  quelle  , fe 
non  peraltro  , che  gl’huomini  rapprefentano. 

In  diucrli  modi  rifponde  Sant’ Agoltino  à que- 
do  dubio  da  edò  medemo  propodo  . Priue  fu- 
rono , dice  egli , le  piante  della  Diurna  benedit- 
tione  per  dartene  colle  radici  loro  fitte  in  terra  : 
quia  per  fimbria!,  &r  adirei,  in  latenbui  ter- 
ra inbarent . Rilpoba  molto  faggia  per  quel  tan- 
to, 
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to,  che  concerne  alti  codumi,  volendo  infinua- 
rc,  che  non  meritino  benedittioniCelediqucl- 
li,  che  troppo  attaccati  fen  danno  con  le  radi- 
ci della  loro  volontà  a’bcni  terreni.  Priuc  fu- 
rono  della  Diuina  benedittionc  le  piante  , fog- 
gìunge  T ideflo  Dottore  , attcfochc  fono  priuc 
di  fenno,  e però  incapaci  del  Tuono  delle  pa- 
role: Non  enim,  dice  egli,  vacai  forti  , quod 
fteunia  plrjona  vtitur  Deui  in  benedicendo  , 
vi  bq e antrnantia  compelleret  quod ammodo,  tan- 
quarti  nudi entìa , dicendo  : crefcite , & multi - 
plicamim  ■ Priuc  furono  della  benedittionc  le 
piante , non  lafcia  di  dire  pure  Agodino  San- 
to , per  non  hauer  quede  affetto  a’  parti  lo- 
ro : An  forti,  dice  egli,  qua  nullum  babertnt 
propaganda  prolis  affedum  , indigna  iudicauit 
tllis  benedizioni*  verbi/}  acciò  forfequindiim- 
pa raderò  i Padri  hauer  cura  de'  loro  figliuoli 
gii  generati  , perche  molto  più  delle  piante  fa- 
ranno della  Diuina  benedittione  indegni  . Altri 
Dottori  in  altri  modi  rifpondono  a quedo  dn- 
bio  ì mi  la  rifpoda  , che  fi  al  nodro  propofi- 
to  fi  e quella  di  Tcodoreto  : che  fodero  cioè 
benedetti  gl' animali,  e gl'huomini  , e non  le 
piante,  perche  quelli  creati  furono  in  pochif- 
fimo  numero  ; e quali  che  la  benedittionc  fù  di 
medicri , perche  crefccffcro , moltiplicaffcro , e 
la  terra  riempiffero  : Mi  le  piante  nella  prima 
origine  loro  tutta  la  terra  riempirono,  ornaro- 
no: onde  non  accade  dir  loro,  benedicendole, 
che  crefccffcro , c la  terra  riempiffero  . Hor,  di- 
co io  ,-  fé  perche  le  piante  da  principio  create 
furono  in  tanto  numero  , furono  anco  priuc 
della  Dinina  benedittionc  ; quante  in  numero 
faranno  le  piante  dell’ anime  nell’  horto  del  Cie- 
lo i formarne  vn’ ameno  Labirinto,  mentre  ri- 
ccucrono  dall'Altifltmo  quell' ampliflìma  bene- 
dittione , della  quale  fi  fcriue  : O"  benedixit 
eii,  & mulliplicata  funt  nimi/t  nimit  , atte- 
fochc  multiphcata/unt Juper  numeruin  ; onde 
chi  entrari  per  numerarle , fia  ficuro , che  v’en- 
trarà  come  in  vn  Labirinto,  che  in  vece  di  com- 
putare , non  potrà  far  altro  , che  confonderli , 
& errare  ; fé  fui  in  e ondo  perutniet  ai  viarum 
illum  inexplicabilemerrorem  , c liconuerri  di- 
re -INVESTIOABILES  VI  fi.  E1VS,  attefoche 
mult/plicata  funt  Juper  numerum  . 

Non  penfi  quiui  alcuno  di  poterli  parago- 
nare al  Diuino  Aritmetico  . Quedo  folo  può 
numerare  quede  piante  beate  . Quedo  folo  in 
fimigliante  Labirinto,  nel  computarle , non  può 
perderli,  non  può  errare  ; onde  diciamoli  pur 
tutti  quel  tanto  li  dice  la  Chielà  : Deus  , cui 
foli  cognitui  eft  numerui  eleilorum  in  Juperna 
felicitate  locandui  . Si  porta  il  Signore  nume- 
rante , con  quede  fue  piante  beate  , come  fi 
porta  con  le  fue  predcfnnatc  pecorelle,  che  ol- 
tre il  numerarle,  vuole  anco  con  il  nome  pro- 
n e io  Pr'°  nom'narle  : propria/  ouei  vocat  nomina- 
timi onde  potiamo  dire  con  Sant1  Agodino  di 
quede  pccor.-Pe  quel  tanto  dille  delle  Stelle , fo- 
pra  quel  paffo  di  Dauid:  qui  numerai  multi- 
tudinem  flellarum,  & omnibui  eit  nomina  vo- 
tati Harum  nomina,  diceil  Santo,  barumno- 
r/al.iabr  mina  , numerumque  tu  no/li  , qui  folui  mul- 
titud/nem  Jhllarinn,  diciamo  noi,  multitudi- 
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nem  ou/um  numera/ , nominai  ■ O’  fjpienrilfi- 
mo  Nomenclatore  ! O’  Diuinidìmo  Aritmeti- 
co ! Vocat  eai  nominatim  . Solui  multitudi- 
nem  ouium  numerai,  nominai.  Ne  vi  fia  chi  mi 
ricordi  quiui  P Immanità  di  Tiberio  , che  no- 
minatori chiamando  tutti  li  fuoifudditi  , ex-  J(1,, 
cejftrat  bumanitatii  moti  uni,  come  ferine  Sue-  vita. 
tomo;  ne  la  benignità  d' Appio  Gaudio  com- 

Stitorc  di  Scipione  Africano,  che  nominatim 
utando  tutti  i Romani , quedi  all’  incontro 
falute  perpetua  li  bramauano;  ne  l'affabilità  di 
Ciro  , che  nominatim  arrollando  tutti  li  fal- 
dati del  fuo  efcrcito  , facca,  che  ne’  guerrie- 
ri cimenti  fi  dimodraffero  fempre  più  valen- 
ti ; nè  la  bontà  d’Ottonc,  c Tcmidoclc  , che 
nominatim  appellando  tutti  del  popolo  , fu- 
rono da  quedo  eletti  , il  primo  Intpcrator  di 
Roma,  il  fecondo  padrone  della  Grecia,-  nè  la 
pontualità  del  facro  Cronida  , che  nel  primo 
del  Paralipomcnon  nominatim  defcriticndo  tut- 
ti quelli,  ch’andauano  in  traccia  di  buoni  paf- 
coli  per  le  loro  Greggio,  afferifee,  che  allin- 
danti gli  haueuano  ritroulti  : Hi  ergo  vene-  , r„ari. 
runt  , quoi  fuprà  dtfcripjìmui  nominatim  , e.+.  ' 

vt  quarerent  paj'cua  gregìbui  fuit , inuenérunt- 
qut  pafcuai  vbtrei  , & valde  bonai.  Non  vi 
ha  , dico,  chi  mi  ricordi  alcuno  di  quedi  Prin- 
cipi , perche  infinitamente  maggiore  fi  c l’hu- 
mauita,  la  benignità,  l’affabilità,  labontà  , la 
pontualità  dell’  Aritmetico  , e Nomenclatore 
celedc,  nel  numerare,  e nominare  le  fue  prc- 
dedinate  pecorelle  , che  fpno  le  piante  fra- 
fciclte , che  formano  nell’  horto  del  Ciclo  vn’ 
ameniflimo  Labirinto  : vocat  eai  nominatim  . 

Harum  nomina  , numerumque,  tu  no  fi,  qui 
folui  multitudinem  plantarum  numerai  , no- 
minai . 

Andate  voi  adeffo  con  gli  Archimedi  , che 
pretefero  numerarci’ arene  del  mare;  con  iCe- 
cili j , che  pretefero  numerare  l' onde  dell’  Euri- 
po;  con  gli  Ludofij,  che  pretefero  numerare  le 
Stelle  del  Cielo  ; che  farete  tutti  derifì,  c beffa- 
ti . In  quanto  al  numerar  le  Stelle  , vi  fi  dirà 
quel  del  Sacro  Tedo  : numera Jhllai , fi  potei,  armx.ty 
In  quanto  all’ onde  , & all'  arene  del  mare  , vi 
s'intuonarà  quell'antico  Adagio:  vndai  nume- 
rai) arena  modum  quarti  ) l’ilteffo  vi  fi  direbbe, 
fé  pretende  de  in  oltre  numerare  le  piante  de’  Rea- 
ti, che  formano  nell’  horto  del  Cielo  vn  cclelte 
Labirinto , poiché  mulliplicata  funt  fupcr  nu- 
merum . Fu  à San  Giouanni  fatta  vedere  que- 
lla moltitudine  itummerabUe  di  piante  dcll'ani- 
mc  de' Santi  raccolte  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do , e da  tutte  le  genti,  enationi:  Vidi  tur-  Xfee.e.o. 
barn  magnam  , quarti  dinumerare  nemo  pote- 
rai , ex  omnibui  gtntibu  i,CrT nbubui,&  popu- 
lii  ,& lingua , ftanteiantetbronum;  S:  effondo 
dcliderofo  di  faper  chi  fodero , & non  ofando 
dimandarne,  gli  diffe  vno  de’ ventiquattro  Vec- 
chioni : hi  qui  amidi  funt  fiolii  albii  , qui 
/uni  , & e inde  ventrunt  I Jc  egli  rifpofe  : Si- 
gnore voi  lo  fapcte  ; e foggiunfe  quegli  : bi 
J'unt,  qui  venerunt  ex  magna  tribulatione,  ©• 
lane  runt  Jlolai  fuat  , & dealbauerunt  tal  in 
Janguint  Agni  ; cioè  : quedi  fono  quelli  , che 
fono  paffuti  per  vna  gran  tribulatione  , & han- 
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no  accoppiaci  i e fancificaci  i tormenti  loro  nel 
fanguc  dell’Agnello.  Sopra  la  qual  rilpofia  fer- 
miamoci noi  alquanto,  & offeruiamo,  che  due 
dimande  furono  quiui  facce:  l'vna:  qui  fanti 
d’altra:  vnde  cenerumi  Miche  vuol  egli  di- 
| re,  che  non  fi  fi  la  terra  dimanda,  e non  fi  ri- 

cerca: quotfuntì  Prima  fi  dimanda:  qutfunt  ? 
Vi  bene.  Poi  fi  ricerca:  vndt  venerunt  ì Me- 
glio: e fi  lafcia  di  fapcrc  quot  fanti  Se  la  curio- 
liti  fpinfc  i dire:  qui  funi  i & in  oltre  fi  delì- 
dcrò  fapcre  : vndt  ventrunt  ! perche  non  fi  ben- 
de anco  la  curiofiti  ad  haucr  didima  nocitia 
quot  funti  Si  come  al  qui  fanti  ir  vndt  vent- 
runt I certamente  fi  fodisfecc  alle  dimande  col 
rifponder  pienamente  : Hìfunt,  quiventrunt 
de  tributa!  ione  magna,  ir  Uuerunt  folti  fiat 
in  Janguint  Agni  ; cosi  alla  dimanda  : quot 
Junt  i li  patcui  credere , che  fi  farebbe  pur  rif- 
pobo  con  altrettanta cortdia,  e prontezza,  col 
deferiuer  difiintamcntc  il  di  loro  rilcuante  nu- 
mero. Non  fi  ricercò,  nò,  il  di  loro  numero  , 
perche  gii  prima  s'  era  detto  , che  fodero  di 
numero  innumerabilc  : Vidi  turbam  magnam  , 
quam  dìnumerart  nemo  poterai  ; onde  farebbe 
itala  fuperflua  la  dimanda  : quot  Junt  i perche 
moltiplicati  Junt  fuper  numerum  . Solamen- 
te l' Aritmetico  Diuino  può  fapcre  quot  Junt  , 
attcfochc  Joli  Dto  cognitui  eli  numerai  e lei  io- 
rum  in  fuptma  felicitate  locandui  : Noi  poi 
volendoli  numerare , cntrarcfiinio  in  vn  Labi- 
rinto , e non  fapreflimo  fc  non  errare  , feJJi 
iam  eundo  perueniremut  ad  viarum  illum  in- 
expltcabtlem  errorem  , come  fuol  fucccdcrc  i 
clu  entra  ne’  Labirinti  , che  non  rroua  firada 
ftnza  inganno  , fendere  fenza  frode,  porta fen- 
za  errore  : 

r,rt.  t.  Hiclabor  il  le  domai , ir  inextricabilis  trror, 

Aotid.  v.  diffe  Virgilio  ragionando  i punto  d’vn  dccan- 
tato  Labirinto . 

Veder  volete  quanto  ciò  fia  vero  ? comincia- 
te ad  interrogare , e dimandate  : hi  qui  funi  ì 
quelli , che  fi  vedono  corteggiar  il  Diuino  Agncl- 
jtfeete.  i«.  1°>  che  Jtquuntur  Agnum  quocunque  irrif  ,chi 
fon' eglino  ? Verginei  enim  Junt , vi  rifpondo. 
* Sono  le  Lucie,  le  Apollonio,  le  Cecilie,  l’Eula- 

lie  , le  Tcodore,  le  Anaftafic,  le  Criflinc,  I'- 
Agate  , l’Agnefi,  le  Chiare,  le  Terefe  , 1’  Or- 
fole.  Vnde  venerunt  ì Vi  rifpondo,  chcvcnnc- 
ro  da  Roma  , da  Siracufa , d'  Alellandria  , di 
Spagna,  d’ Antiochia  , dall’  llola  Palmaria  , & 
altre  da  altre  Contrade . Quot  fune  I hor  que- 
llo non  ve  lo  polfo  già  dire  , perche  fon  tan- 
te, che  dinumerare  nemo  potè  fi  j poiché  quelle 
fole,  che  feguiuano  il  Diuino  Agnello  , erano 
f centurn  q androginia  fuatuor  mlilia,  e le  Com- 

pagne d’  Orfola  vndeci  mille  , & altre  tante  , 
che  multiplicata  Junt  fuper  numerum . Segui- 
tate ad  interrogare  , ciucaniitc-.ifti  qui  funti 
Quelli , che  fi  vedono  vefliti  di  varie  diuife  d’- 
Ordini  facri , chi  fon’eglino  i Sono  Santi  Con- 
feffori,  vi  rifpondo.  Sono  gl’ Antoni),  i Paoli, 
gl’Hilarioni,  iSimeoni,  i Teodoli),  iKomual- 
di,  i Brunoni,  i Benedetti,  i Bernardi,  iDo- 
mcnici , i Franccfchi  , i Gaetani , gl'  Ignatij  . 
Vnde  venerunt  i Rifpondo  , che  vennero  , chi 
dall’ Egitto,  chi  dalla  Scitia  , chi  dalle  Spagne, 
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chi  dalle  Francie , chi  dalle  Germanie , chi  dall’ 

Italie,  e chi  da  altri  luochi  . Quot  funti  hor 
quello  non  ve  lo  pollo  già  dire  , perche  fono 
tanti , che  dinumerare  nemo  pote/1  ; attefoche 
udii  (oli  , che  fi  fecero  feguaci  degli  Antonij , 
e’  Paoli,  nell'Egitto,  in  vna  fila  erbe  , rife- 
rifee  Cornelio  à Lapide  , fuerunt  viginti  nnl-  Cune’.i 
Ha  . Vnui  Abbai  Or  babuit  fub  fé  trio  milita  . Ufaac.tg 
Abbai  Serapion  detem  milita  ■ In  aliji  pluribm 
T bebaida  vrbibui  quajì  formica  innurnerabiiet 
degebant  ; che  tutti  fi  potcuano  dir  Santi  per  • - 

la  lanta  vita , che  profieflauano  ; per  non  dir 
alerò  di  quel  canto  ferine  Giouanni  Molano  del  Girili!  - 
numero  dc'Santi  dell’ Ordine  di  SanBenedetto,  »». 
che  folle  si  grande , clic  PiReffo  Ordine  fece  i- 
flanza  al  Sommo  Pontefice,  che  non  canonizzi- 
le più  de'  fuoi  Santi  , acciochc  per  il  gran  nu- 
mero loro  non  perdeflé  la  Canoni/atione  di  , 

(lima . Le  fue  parole , trattando  del  B.  Amulfo 
alti  30.  di  Giugno  fono  le  feguenti  : cum  enim 
ahquando  oblatui  effe t Romano  Pontifìci  G ano- 
nizandut,  generale  Ordì  ni  1 Capitulumimpedi- 
uit , ne  multitudme  Sanili  vilefcertnt  . A’  si 
copiofa  mede  de’  Santi  aggiungete  quelli  degli 
altri  Ordini,  che  direte,  che  multiplieati  funt 
fuper  numerum  . Seguitate,  8c interrogate:  hi 
qui  fanti  Quelli , che  fi  vedono  ile’  loro  Corpi 
tutti  infanguinati  , e chi  di  loro  tiene  in  ino- 
ltra le  pierrc,  chi  le  Craticolc,  chi  le  fiere,  chi 
le  fiamme,  chi  le  verghe,  chi  le  facete  , chi  le 
fpine,  chi  le  Croci,  chi  le  fpade,  chi  i rafoi, 
chi  le  tenaglie,  chi  le  funi,  chi  le  ruote:  bi  qui 
Junt  I Chi  fon’ eglino  è Sono  tutti  Martiri,  che 
folcirono  per  la  Fede  di  Chrifto  pcnofi  marti- 
ri). Vnde  veneranti  Virifpondo,  clic  vennero 
da  tutte  le  parci  del  Mondo  , perche  in  tutte  1 

le  parti  del  Mondo  vifuronodiquelliforti  Cam- 
pioni , che  volontieri  fparfero  il  proprio  lin- 
gue per  fobentare  la  verità Euangclicada  Chri- 
bo  predicata  . Quot  Junt  f hor  quebo  non  ve 

10  polfo  già  dire  , poiché  fono  tanti  , clic  di- 
numerare nemo  poti fi,  però  li  diffe  innuincrabi- 

11  San  Cipriano  . Nella  fola  Città  di  Roma  af-  d.cm tin. 

ferma  Tomaio  Bozio  ellcruenc  fiati  più  di  tre-  hi.  hm*r- 
cento  mille  . Nota  di  più  il  Baronio  nell’  anno  “la. 
trecento  , che  nella  pcrfccutionc  di  Dioclctiano 
durata  foli  anni  dicci,  u’ erano  fiati  ogni  gior-  19,'e‘  jf  4! 
no  martirizati  diccifettc  mille,  che  fanno  la  lom-  la  .À;*.  li- 
ma di  piùdi  due  millioni.Non  minori  furono  I’-  !■  &I-9- 

altre  pcrfecutioni , ch’empirono  lo  fpatiod’annifIj"'I,,'-Ji 
dugento  cinquanta , da  Nerone  fino  à Cobanti- 

no  Magno  . Per  tutto  ciò  fcriuc  il  Genebrar-  c,*ih*rt. 
do  , nella  Chiefa  Chribiana  faperfi  più  di  vn-  » rfei.j». 
dici  millioni  di  Martiri  ; sì  che  per  ogni  gior- 
no dell’anno  fi  potrebbero  riuerirc  con  olfcquio- 
fa  memoria  piùditrenta  mille  MartirijondcScri-  scrii**. 
bano  grauiflimo  Autore  non  lafciòdi  riferire,  clnijloi 
ch’affai  maggior  numero  de’  Martiri  nella  nuo-  M'"*'- 
ua  legge  fi  polfono  annoucrare  da’ Tiranni  fat- 
ti morire  , di  quello  s’vccidenano  nella  Vecchia 
Boui,  Pecore,  & altra  forte  di  Vittime:  chefe 
quebe  erano  innumerabili , dite  pure , eh’  anco 
quelli  multiplicati  funt  fuper  numerum  . Se- 
guitate ad  interrogare  , e dimandate  pure:  Hi 
qui  funti  Quefii,  che  fi  vedono  di  chiari  fplen- 
dori  nel  capo  coronati,  ch’additanocome  par- 
fi  bb  tico- 
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ticolari  loro  In  Cerne  , Reti , Camauri , Palij  , 
Mitre,  libri:  ehi  Con’ eglino  ! Virifpondo,  clic 
fono  A portoli  , Pontefici , Patriarchi  , Vefeo- 
ui.  Dottori.  Vnde  venerunt  ? Vennero  , chi 
dalla  Giudea,  chi  dalla  Cappadocia,  chi  dalla 
Frigia,  chi  dall’ Alia,  chi  dall’ Africa,  chi  dall' 
Egitto,  chi  dall' Europa  , chi  dall’Italia,  Se  al- 
tri da  tutte  le  parti  dell'  Vniuerfo.  Quot  fanti 
hor  quello  non  ve  lo  porto  giidirc,  perche  fono 
tanti , che  dinumerare  rumo  fotrjl  : pure  vdi- 
te  ciò  che  vi  rifpondeSan  Gregorio  Papa;  Tot 
trunt  thdh,  quot  Angeli  funt  in  Celo  j il  che 
intender  douctc  fecondo  1’  aritmetiche  propor- 
tioni  : che  tanti  in  numero  fìano  per  effere  gli 
huomini  eletti , quanti  fono  gl’ Angioli  diletti . 
Che  fc  cosi  e , pulitura  innumcrabile  il  nume- 
ro; poiché  , fe  de  gli  Angioli  fi  dice  in  Giob  , 
che  non  t/l  numerai  mìhtum  eiui;  degli  eletti 
fi  dice,  che  multi  flit  iti  funt  Jùper  numtrum. 
Onde  chi  vorrà  entrare  in  quello  Labirinto  à 
numerar  quelle  piante  elette  , che  lo  formano  , 
non  potrà  fe  non  errare , & feflut  um  tundo 
peritoniti  ad  viarum  illum  intxplieabiltm  ir- 
rortm  . 

Facciamo,  ch’entri  in  quello  tniftico  Labirin- 
to vn  perito  Computirta , il  Profeta  Reale, cre- 
diamo fc  li  dà  l’animo  d’ vfeirne  fenza  errare  . 
Sentite  dunque  come  quello,  riuolto  al  Signore , 
direnagli  di  se  medemo  : Quoniam  non  cognoui 
litteraluram , introito  in  pottntiat  Domini  ; Do- 
mine mtmorabor  ialiti  ut  tua  foliui , dome  an- 
nunttem  bratti  um  tuum  gtntraliontomni , qua 
ventura  eli  . Chi  ben  rifletterà  à quelle  pa- 
role del  Profeta  coronato,  gliparcràccrtamen- 
tc,  che  non  racchiudano  ili  se  (Ielle  fenfi  di  ve- 
rità ; poiché  non  fi  potcua  dir  altrimente  di 
quelli , che  forte  di  lettere  priuo  , non  tognoui 
litteraluram  : ina  beli  si , che  folle  vn'  errano 
di  feienzJ,  vn  vafo  di  dottrina  , vn’urca  di  fa- 

Sienza  ; e fenza  partirmi  da'  fuoi  Salmi  , come 
liftorico  , quante  hiltorie  facrc  ili  quelli  com- 
pendiò! Quanta  audiuimui , & cognouimut  , 
6/Patrn  no /Iri  narrauerunt  nobili  come  Poe- 
ta , quanti  verfi  mirteriufi  in  quelli  cantò  ? in 
te  cantano  mea  femper  . Come  Mufico,  quan- 
ti giocondi  inftrumcnti  in  quelli  talleggiò?  Su- 
mite  pfalmutn , & date  tympanum,  pfalterium 
tucundum  eum  cytbara . Come Rcttorico,  calan- 
te inuentioni  ingegnofe  in  quelli  regiftrò  ? in 
adinuentiombui  tini  exircebor  . Come  Filofo- 
fo,  quante  propofitioni  folleuate  in  quelli  epi- 
logò ì toquebar  propq/ìtionei  ab  initio  . Come 
Medico,  quante  porioni  faluteuoli  in  quefliri- 
cordò  ìCalicem  fa)  ut  ani  ac  et  piani . Come  A fi  ro- 
logo,  quanti  Cicli  fuprcmi  in  quelli  rimirò?  Qzro- 
niam  videbo  Celai  tuoi , opera  digitorum  tuo- 
rum,  lunato  , Crfitllai,  qua  tu  Jundafti . Co- 
me Teologo  in  line  , quanti  milteri  occulti  in 
quelli  riueló  ì incerta  , & occulta  fapientia 
tua  tnantftilaftt  mibi  ; che  furono  cotanto  fol- 
Icuati,  clic  ben  dir  fi  portilo  mirabili!  la  faen- 
za della  Tua  altirtfima  lcologia  : mirabili 1 falla 
eftjeitntia  tua  ex  me  . Nò  di  ciò  alcun  fi  mu- 
rameli , attefochc  altro  Macllro,  fin  dalla  fua 
fanciullezza  , non  hebbe  Dauid , che  il  fapicn- 
tiflimo  Signore  : De  ut  docuifti  me  à iuuentute 


mea,  &vfque  nunc pronunciato mirabiliatua. 
h quello  principe  tanto  littcrato  , tanto  Capien- 
te, artermaràdi  sé  llelfo  d’eflcr  illitcruto, Stól- 
li piente?  quoniam  nontognoui litteraluram. Per 
intender  quello  diflicultofo  Tello  fà  di  medie- 
ri  , che  ricorriamo  alla  traduttione  hebruica , 
poiché  ore  noi  leggiamo  litteraluram  , v’e  la 
parola  SOPHORAT , che  propriamente  ligni- 
fica i numeri ,-  che  però  l’ Interprete  Caldeo  , 

Simmaco  , e Vatablo,  traducono  numtrum. 

Onde  San  Bufiliu  mette  la  Verfione  dell’  ideila 
Simmaco:  Quoniam  ncncognoui  htteraturamt 
non  emm  noui  libi  numerare , traduce  quello. 

Mà  è poi  credibile , che  quello  gran  Principe 
forte  cotanto  littcrato  iu  tutte  le  (cienzc  , come 
habbiamo  di  fopra  rauuifato,  nell’  hiiloriogra- 
fia , nella  Poefia,  nella  Sinfonia,  nella  Kerto- 
rica,  nella  Filofofia , nella  Medicina , nell'Anto- 
logia , nella  Teologia  : e che  poi  non  s’ inten- 
dale d’ Aritmetica  , non  fapefle  computar  i nu- 
meri ? non  cognoui  litteraluram  .nonenim  no- 
ui libi  numerare  . Cosi  e : nefeiebat  il  Pro- 
feta numerare  quando  fi  trattaua  di  computar 
la  quantità  de’  Santi  del  Signore  , che  s’ appel- 
la lua  gencratione  : Qenerationtm  eiutquii  en ■ 
narrati t ? dirti:  di  quella  lfaia  , come  voglio-  tfaù. ti- 
ri o graui  Autori  riferiti  da  Cornelio à Lapide; 
e dell'  ideila  gencratione  Dauid  , doppo  liuucr  * 

detto  : non  emm  noui  libi  numerate,  acciò  fi  f 
fapcrte  di  qual  generatone  egli  intendale,  im- 
mediatamente loggiunfe:  done e annuntiem bra- 
chi um  tuum  genie  al  io  ni  Omni  , qua  tintura 
t/l  . Non  faprò  mai  numerare,  quandofitrat- 
tarà,  eh'  io  debba  fonili  are  la  quantità  de' San- 
ti generati  dalla  gratia  del  Signore;  generatio- 
ne,  che  si  come  non  fi  può  regiftrare  , genera- 
tionem  tini  quii  enarr-hit  ì cosi  non  li  può  nò 
meno  numerare , non  enim  noui  libi  numera- 
re ; e però  dille  in  altro  luoco  : ntmii  ha  nota- 
li funt  amici  tui  Dtui  ; dmumerabo  eoi  , tf  : | 
fu  per  arenato  multiplicabuntur  : multiplieati 
Junt  fuper  numeretm  ; quali  dir  voltile  il  Re- 
gio Computirta  : Non  potendo  forniture  il  nu- 
mero de'  Santi  della  generation  del  Signore , di- 
rò folo,  che  fono  tanti,  che  pare,  che  fupcri- 
no  le  regole  dell  Aritmetica;  poiché  volendomi 
regolare  con  quella  fcicnza.nonritrouarò  in  ella 
mai  numero  da  poter  rilcuare  quello  de'  Reati 
del  Ciclo,  perche  multiplicati  funt  fuper  nu- 
mtrum. Quoniam  non  cognoui  numtrum -,  non 
enim  noui  libi  numerare. 

Internarne  d Dauid  quel  tanto  interuenir 
potrebbe  ad  vno,  ch’entrato  in  vn  gran  Labi- 
rinto , rilcuar  volerti:  il  numero  delle  piante  , 
che  lo  formano  , cominciando  à numerarle  à 
firada  per  rtrada  , che  vadi  battendo  ; nume- 
rando le  picciole , le  mezzane  , le  piu  alte  , le 
più  fublimi  ; quelle  fono  nell’  ingrclfo,  quelle  fi 
ritrouano  ncH’vfcira;  quelle,  che  fon  piantate 
nclli  lem  ieri  , quelle  fono  radicate  nclh  viali  : 
l’ vne , che  a’  inalzano  alle  porte  ; l'altrc , che  for- 
montano  fino  alle  fincllrc.  Mà  perche  svilup- 
pa trà  li  viatoli  fallaci , ritorna  à numerare  le 
già  numerate  , non  irtimando  di  ritrouarfi  sù 
quel  fendere  , oue  prima  s’  era  fermato  à nu- 
merare ; onde  ripigliando  il  computo , hora  in 

vna 
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vna  parte  , hora  in  vti'  altra  , e Tempre  erran- 
do, perche  fri  gl'intricati  giri  Tempre  più  s'in- 
uiluppa  nel  numerare  , quanto  più  li  mette  d 
girare;  retta  vltimamentc  confato,  nonTolonel 
pie  , mi  anco  nella  mente  ; e la  penna  , della 
qual  fi  Teruiua  per  computare  , altro  numero 
non  li  Ti  Tommare,  che  di  varie  pene,  chepro- 
uó  nel  Tentirfi  horniai  fianco  nel  numerare , Ten- 
ia haucr  potuto  i pena  cominciare  s onde  gli 
auuiene  quel  tanto , che  fitcccde  d quelli  , che 
per  li  Labirinti  fi  raggirano  , che  fejfi  in  luri- 
do perue ninni  ai  viarum  illuni  inexplicabilem 
trrorem  . Tanto  à punto  intcruenne  d Uauid  . 
Volle  entrare  nel  Labirinto  formato  colle  pian- 
te dell’ anime  fante  , per  numerarle  , e compu- 
tarle : mi  girandoli , e raggirandoli  per  quel- 
lo, ritrouolfi  alla  line  confufo  per  il  loro  gran 
numero  ,•  onde  fi  rifolTc  d'intuonarc , che  mul- 
tiplicatx  funi  fuptr  nume  rum,  e che  per òne- 
Jcubat  numerare  , poiché  file  Deo  eognilui  eli 
numerili  eleClorum  in  fuperna  felicitale  locan- 
iui  . 

Il  numero  di  tutte  quelle  beate  piante  viene 
introdotto  in  lidia  , otte  il  Signore  fi  fi  fenti- 
jf.ix.to,  re  fon  quelle  parole  : Omnet  iuftì , ecco  tutte 
le  piante  beate,  in perpetuum  bereiitabunt ter- 
roni , eccole  piantate  nella  terra  benedetta  del 
Faradifo  : germen  plantationii  mix,  eccole  Tor- 
to il  titolo  di  piante  nominate  : opui  manui  me. c 
ai glorijteanium , eccoucle  di  nuouo  ncll'hor- 
to  della  [Gloria  per  mano  del  celcfte  Agricol- 
tore coltiuatc,  alle  quali  vale  il  dirli  : Agricut- 
turl  j},,  vos  tjjj,  Olferuifi  fopra  di  quello 
Profetico  palio , che  dal  Signore  omnet  iufii  , 
tutti  li  giulli , vengono  appellati  germen  pian- 
tai ioni!  fux  , attefoche  , com'  habbiain  detto 
di  fopra  con  San  CcTario  , tutti  quelli , come 
tante  piante,  neH’horto  del  Cielo  formano  vn’ 
ameno  Labirinto  , non  mancandoui  le  piante 
del  Fico,  della  Palma,  del  Melograno,  edi  fi- 
B.c.Jsf.  mlli  altri  alberi  : Ibi  in  Celo  , dice  San  Ccfa- 
J>i.Uj  i-  rio  , funt  fisi , junt  palma,  funt  mala  puni- 
ta , exteraque  , qua  Paradifui  plurima  conti- 
mi . Plurima  , perche  tutte  quelle  piante  de' 
giudi  , omnet  iujli  germen  plantationii  della 
Diuina  mano  , opui  manut  fux  , formano  vn 
Labirinto  di  tante  piante , che  multiplicatxjunt 
fuptr  numerum  , ir  foli  Deo  tagnitut  eft  nu- 
merili eleClorum  in  fuperna  felicitate  loean- 
dut  ; che  \icro  doppo  haucr  detto  : Omnet  iu- 
jli in  perpetuum  bxreiitabunt  terram,  germen 
plantationii  mex  , opui  manut  mex  ad  glori- 
jicanium  , immediatamente  foggiunge:  mini- 
ami erit  in  mille  ; traducono  li  Settanta  : erit 
in  milita  ; traslata  Leone  Coftrio  : in  millia 
Cernii,  a millium;  cioè,  eh' ogni  Santo  , benché  mini- 
cno  , Tari  vnito  con  mille  altre  piante  d’altri 
’ 1 ' Santi  , germen  plantationis  Dei . Mi  quello  è 
poco,  poiché  erit  in  millia,  con  migliaia  pur  di 
fìmiglianri  piante  anderi  vnito.  MI  quello  pur 
è poco  , poiché  erit  in  millia  millium  , an- 
deri vnito  con  migliaia  di  migliaia  di  piante  d’- 
anime fante  , germen  plantationum , opui  ma- 
ttai Dn  . Hor  fc  vn  minimo  Santo  anderà  ac- 
compagnato con  tante  migliaia  di  piante  bea- 
te , germen  plantalionii  Dei  , minunut  erit 


in  mille  , in  millia , in  millia  millium  ; gl’al* 
tri  Santi  maggiori  con  quanto  maggior  nume- 
ro di  quelle  piante  s’aceoppiaranno?  Con  tan- 
to numero,  che  non  fi  potrà  dir  altro,  le  non 
che  multiplicatx  funt  fuper  numerum  , e chi 
volede  computarle  , fi  ritrouarebbe  in  vn  La- 
birinto di  piante  tanto  copiofc,  che  doppoha- 
ucr  fommato  , e rifomtnato  , li  conu.  crebbe 
ftracco , e lallo  confettare  , che  per  tal  Labi- 
rinto non  fi  può  numerare  , mi  ben  si  erra-  \ 

re  : ftjfut  iam  eundo  perueniet  ad  vidi  um  il- 
luni inexplicabilem  trrorem,  acrcfoihe  Joh  Deo 
eognitui  eft  numerili  il  elioni  ni  in  fuperna  fe- 
licitate locandut  : Beati  enim  , dice  San  Giro- 
lamo alludendo  i quanto  habbiamo  detto  : a 

Beati  enim  piantati  in  domo  Domini  , eccoli 
piante  , in  atriji  tiut  ef fiore feent  . T une  qui 
parualut  fuerit  , erit  in  mille  , in  millia  , in 
milita  millium  ; & qui  cum  Apoflolo  dixerat  : D.Hùrtm. 
nubi , omnium  SanClorum  mimmo , data  e fi  gra- 
fia bxc;  Printept  erit  magnx  gentil  in  eeltfli- 
but.  Magnx gentit,  attciochc  tutte  quelle  pian- 
te , plantatx  in  domo  Domini , multiplicatx 
funt  fuper  numerum. 

Mi  gii  che  di  San  Girolamo  habbiamo  fat- 
ta mentione,  non  lalciamodi  riferire  quel  tan- 
to , ch’egli  narra  di  Scrfe  potcntiflimo  Rè  del- 
la Perda  . Doppo  haucr  radunato  , die’  egli , - 

quello  gran  Monarca  vn’  cfercito  della  piùfio- 
rita  giouentù  dell’  Alia,  che  formaua  vn  nume- 
ro quafi  innunierabile  di  ben  agguerriti  folda- 
ti  , li  fece  Tquadronarc  tutti  nella  vafiillima 
Campagna  d"  Abido  vicina  all’  Helcfponto  ; che 
mirando  poi  da  vn’  alta  Torre  quella  moltitu- 
dine di  gente,  fi  mettette  i piangere,  rifletten- 
do , che  doppo  cent’anni  niuno  di  quelli,  eh’  , 

all’  hora  viui  feopriua  , farebbe  fopranilluto  , 
mi  tutti  tra’  morti  arrollati  : Cumque  de  Ju- 
blimi  loco  tnfìnitam  bominum  multitudmem  , 

Cr  innumerabilem  vidifiet  ex ercituw,  fonopi- 
rolc  di  San  Girolamo  , fieuiffe  dieitur  , cuoi  D.  Rum' 
pofi  eentum  annoi  nullui  eorum  , quoi  funere.. dm He- 
cernebat  fuperfuturui  eJSet  . Tutto  I'  oppollo  è»r. 
fuccede  al  lupremo  Monarca  dell’  Vniuerfo  , 
poiché  vede  ancor  quelli  fquadronati.qon  vno, 
mi  più  eferciti  de’  Beati  nella  vafiillima  Cam- 
pagna del  Cielo:  Cumque  vidcat,  diciamo  pur 
anco  di  quello  celcfte  Imperatore , cumque  vi- 
dea! infimi  am  bominum  multi! uimem,  & in- 
numerabilem  exercitum.  Che?  Piange  egli  forfè 
com’il  Redi  Pcrfia,  che fi  e ui fi  e dicitur)  A pun- 
to . Non  folo  non  piange,  mi  ride:  lpft  fu-  h.ìk.i.i. 
per  omntm  ridebit,  dice  Habacuch  Profeta  ; poi- 
ché fc  quello  piangeua , perche  riflettcua  , eh’ 
ogn’  vno  di  que’  faldati  doppo  cent'  anni  douca 
alla  morte  foggiaccre  : egli  ride,  perche  tutti  li 
Beati  per  tutta  l’Eterniri  dcuono  vna  vira  gio- 
conda godere  ; e però  fuper  omntm  ridebit  . 

Mi  v'edipiù,  che  in  oltre  ridebit , fi  rideridi 
coloro , che  numerar  pretendendo  tutti  quelli 
Santi,  che  per  tutta  l’ Eremiti douranno  perpe-  . 

tuamcnec  viucre  , perche  si,  ch’clkndo/p/j  fo- 
li cogniti it  numerai  eleClorum  in  fuperna  fe- 
licitate locandui , non  può  alcuno  rileuarne  il 
numero;  che  quando  lo  volelTe  computare  , fi 
ritrouari  ftracco,  e lalfo  nel  Tempre  errare  ,co- 
Bbb  a me 
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me  fuccede  à quelli,  che  per  i Labirinti  fi  rag- 
girano , che  fejfi  in  eundo  peruemunt  ad  via - 
rum  illum  inexplicabitem  errorem . 

Ma  facciamo  hormai  il  piu,  che  farli  polfa, 
fc  ben  nel  fine  fi  ritrouiamo  di  quello  Difcor- 
fo,  Tempre  più  vicini  a quella  verità , con  quel 
tanto  fi  regiftra  nel  farro  libro  dell’  Efodo  al 
Capitolo  primo  , de’  figliuoli  d’ Jfracl , confer- 
miamo quanto  fin’  bora  habbiamo  detto  :Creue- 
t,  runt,  fi  legge  lui , creuer/mt , & a uafì germi- 
nante s multiplicati  funt  , ac  rooorati  ntmis 
impleuerunt  terrai n , Il  germinare  s’ attribui- 
re propriamente  alle  piante  , onde  alle  piante 
à punto,  che  fi  rifolfe  di  creare  nel  principio 
Otn,e,\,  del  Mondo  il  fouran  Facitore  , dille  : Germi- 
net  terra  Ugnum  pomiferum  faciens  fruii  um 
iuxt a geniti  J'uum  , Erano  dunque  come  tante 
piante  li  figliuoli  d’Ifracl  , affermandoli  d'  cf- 
fi  , che  germinante!  impleuerunt  ttrram  . Sì 
per  certo  germinante  , anzi  come  I’  appella 
1’  itteflo  Signore  , germen  plantationis  fu*  ; c 
fe  fono  tante,  che  impleuerunt  ferrameli  ter- 
ra di  queflo  Mondo  ; impleuerunt  anco  ttr- 
ram > la  terra  del  Cielo  , della  quale  fi  dice  : 
in  perpetuum  hcereditabunt  ferrami  chcfcqui- 
ui germinante}  quelle  piante, multiplicat* fanti 
itti  multiplicat * funt  fuper  numerum  ; c tan- 
to multiplifat * funt  , che  dtnumerare  verno 
poteft  , attcfocbe  foli  Deo  cognitus  efi  numtrus 
eltcìorum  in  fuperna  felicitate  locandui  ; on- 
de formando  quelle  germoglianti  piante  nell’ 
horto  del  Cielo  vn  ben*  intefo  Labirinto,  ad  la- 
te Tram,  byrintborum  esempla , videmus  enitn  in  Prin - 
S io  cipum  borii i plurtmoi  (abyrinfboi  arbujlis  con- 
fitos  i chi  volefie  numerarle  , in  vn  Labirinto  à 
punto  entrato  fi  ritrouarebbe  , fenza  poterne 
vfeire  , ma  Tempre  per  elfo,  fe  non  caminando, 
alinea  computando  crrarebbe  : fejfui  iam  eun- 
do perueniet  ad  viarttm  illum  mexplicabilem 
errorem , come  ragiona  Plinio  ; poiché  per  j 
Labirinti  errando  del  continuo  per  incftricabi- 
li  viluppi  fi  raggira  . 

Quanto  fin  qui  fi  è difeorfo,  e prouato,non 
vi  fari  > (limo  io  , ottinacion  di  giudicio  , nc 
contrarietà  di  ragione  d’  alcuno,  che  voglia  ri- 
pugnarlo: anzi  ilimo  s’ arrenderà  i fermamen- 
te credere , che  foli  Deo  efi  cognitus  numerus 
eteéìorum  in  Jupcrna  felicitate  locandui ",  Egli 
folo  pud  numerare  quelle  piante,  egli  folo  com- 
putarle . Nell’  antica  legge  era  tanto  amico  il 
Signor’  Iddio  di  numerar  li  Tuoi  popoli  , che 
comandò  à Moise  nc’  Numeri  al  primo  , che 
tutti  li  num-raffe  , c giullo  il  calcolo  nc  rik- 
uaffe  : locutufque  tjl  Dominus  ad  Muffimi  tol- 
lite  fttmmam  vniuerfie  Congregatami  filiorum 
ifiael , C"  nomina  fìngulorum  , & numerabii 
tot  per  t armai filai*  Non  era  gran  tempo , c’ha- 
ueua  ordinato  all’itteHo Moisc  nell’ Efodo,  com’ 
habbiamo  nel  trigefimo  Capitolo  di  quello  fa- 
cro  libro  , chcfacelTcilmcdemo,  cchcpurnum©- 
tmLf.ja.  ratte  quello  fuo  popolo  : Quando  t alerti fummam 
filiorum  lfrael  iuxt 4 numerum  i si  che  fianco 
TiUello  Moisè  , c lafso  di  tanto  numerare,  vo- 
gliono alcuni  dicelfe  al  medemo  Signore  : Quid 
e fìt  quod  eoi  tam  crebro  numerati  Ahimè:  non 
è ancora  finito  l’aimo,  che  Voiòmioriuerito, 


/Il  par  A t i> 
ftùn  V.Cltl- 

flatus. 


& adorato  Signore,  computar  Taccile  per  la  mi- 
nuta tutto  iJ  popolo , & bora  di  nuouo  volete, 
che  fia  numerato?  quali  dir  li  velette  : Voi  Eter- 
na fapienza  , che  lapete  il  numero  prccifo  di 
ciuantc  Stelle  ingemmano  il  Cielo  i di  quante 
ftillc  aulì  a ruggiada  fi  limitano  1*  herbe;  di  quan- 
te onde  di  fonti,  di  fiumi,  dittagni,  di  laghi, 
di  mari  irrigano  la  terra;  di  quanti  granelli  d’- 
arena circondano  il  mare . Voi  in  fontina  , clie 
con  la  voftra  infinita  Aritmetica  numerate  tut- 
ti gl’atomi  dell'aria,  bora,  quali  che  non  fapc- 
fteil  numero,  fate  tante  volte  annoucrarc  il  vo- 
lito diletto  popolo:  quid  efi  , quod  eoi  tam  cre- 
bri numerai  ? Spiegare  quello  palio  con  quel 
tanto  riferifee  Ateneo  degli  Atcnicfi  , che  folle- 
ro  cioè  tanto  ricchi  di  denaro,  attefoche  la  lo- 
ro Patria  era  fcala  vniuerfale,  c fiera  franca  di 
tutto  l’anno  , che  fc  lo  vedeuano  traboccare 
fuori  dell’ Arche  gii  piene  in  colmo  . Quella  si 
gran  douitia  di  contante  ridetta  ad  vn  Sauio 
forattierc  lo  motte  à ricercare,  ichc  fi  feruiflc- 
ro  del  denaro  que’  cosi  facoltofilfimi  bastan- 
ti; i cui  l’altro  , tutto  fuori  dcll’afpctrationc  , 
benché  tutto  al  vero  ,rifpofc  : ad  numerandum  ; j. 

che  tcncuano  quel  denaro  appretto  di  loro  tan-  #.  ij. 
to  caro,  perche  fommo  piacere  prouauano  nel 
numerarlo,  più,  che  in qualfifia  altra  cofa  im- 
piegarlo, Che  fc  tal  volta  fi  dimenticauano  del 
conto,  pcrrinouaril  diletto,  lo ricontauanoda 
capo;  onde  ad  numerandum  folamentc  inforn- 
ino pregio  il  tcncuano.  Horail  denaro , del  qual 
nc  fi  particolarittìmo conto  il  Signor’lddio,  fono 
lamine  noftre,  dice  San  Snfronio,  che  le  chiamò 
peculium  Deo  ebarum.  Quindi  n'c  tanto  inua-  s.stfbr» ». 
ghito  di  quello  denaro,  che  lo  tiene  appretto  di 
sè  ad  numerandum , per  numerarlo,  e rimune- 
rarlo; onde  dice  l’Olcattro  : qutmadmodum  , oi,tnr. 
qui  pecuniai  diligit  continui  eas  Jupputare  non 
definit  i ita  & Deus  eoi , quoi  diligi!  Jupputare 
non  definit.  Hor  qui  facilmente  intenderete  la 
caufa , perche  foli  Deo  cognitus  efi  numerus  eie- 
ilo  rum  in  fuperna  felicitate  locandui  ; perche 
non  vuole  il  Signore,  ch’altri  proui  il  diletto  , 
ch’egli  medemo  proua  nel  numerarli,  c però  li 
tiene  apprettò  di  se  ad  numerandum  ; onde  non 
accade , eh’  altri  s'applichi  i voler  numerar  quel- 
le piante  beate,  perche  fi  trouarebbe  in  vn  La- 
birinto per  doucrui  Tempre  errare  , in  vece  di 
computare,  attefoche  multiplicat*  funt  fuper 
numerum  , & foli  Deo  cognitus  efi  numerus 
eleiiorum  in  fuperna  felicitate  locandui . 

Se  li  frutti  delle  piante  , per  efler  tanti  , in 
fpecie,  &in  figura  dine-rii  , e tanti  di  faporc  , e 
lucco  difcrcnti,  com’afferma  Plinio,  non  fi  poC 
fono  altrimente  numerare  : Arborum  fruii  ut  , pf;H  / t j. 
vix  Jpecie , figurave , non  modo  faporibus , fuc-  r.9. 
cifque  tot  iti  permixtu,  atque  infitit , enumera- 
ri  ncque  unt\  come  potremo  numerar  noi,  non 
dico  li  frutti,  mi  le  piante  dcH’animc  beate  , 
che  Sperano  la  sù  nel  Ciclo  il  numero  de’  frut- 
ti delle  piante  della  terra  ? Si  ridcua  l’ itteflò 
Plinio  di  Democrito,  che  fi  dalle  il  vanto  di  po- 
ter numerare  tutte  le  forti  delle  Viti  , e ciò 
perche  mnumera  funt , & infinita  : c noi  fi  4. 

daremo  il  vanto  di  poter  numerare  , non  vna  *.j. 
fol  forte  di  piante,  mi  tutte  le  forti  delle  pian- 
te 
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Per  tutti 

te  de'  Beati  , eh’  allignano  nel  Ciclo  ? poiché 
ibi  in  Cria  junt  fici , palma , mala  punica , cc- 
teraque , qua  Parodifui  plurima  contine! , cioè 
piante  d' anime  beate  4 quelle  mrticme  piante 
limiglionti  : & attera,  qua  Parodifui  plurima 
contine!  \ plurima  non  (olo,  mi mnumer a,  Ù" 
infinita  , attcfoche  multiplicata  funi  fuper  nu- 
me rum  . Super  numerum  , poiché  non  guiz- 
zano tanti  pelici  nel  mare  > non  mettono  tante 
(rondi  le  piante  , non  volano  unti  augelli  per 
l’aria , non  rivendono  tante  Stelle  nel  Ciclo  , 
non  nidificano  1001*  Api  nel  monte  Hibla,  non 
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raggirano  tante  ferpi  su  del  monte  Atho , non 
lì  ritrouano  canee  Conchiglie  ne’  lidi , non  hi 
tante  arene  il  mire , non  traimene  unt’  onde 
l'Euripo,  non  (corrono  unti  attorni  per  l’aria; 
quante  fono  le  piante  dell'  anime  beate  in  Cie- 
lo , artefochc  multiplicata  funi  fuper  nume- 
rum  : Onde  in  vece  di  numerarle  , per  non 
perderci  , c confonderci  in  quello  Labirinto 
di  piante  innumerabili , riuolti  ad  elle , inuo- 
chiamoic  affieine  con  la  Chicfa  cucca  , dicen- 
do loro  : Ornmi  Sanili , & Sanila  Dei  ini er- 
ceiitt  prò  nobii . 
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DELLE 

PIANTE  SIMBOLICHE, 


Che  rapprefentano  le  virtù  fingolari  d’ alcuni  Santi , e molte  Sante: 
Con  Motti,  Se  Affanti,  che  appoggiati  allefudette  fi 
fpiegano,  e fi  prouano . 

jjggiuntaui  in  oltre  la  dichiaratione  di  tutti  li  Contorni 
allufiui  a'  corpi  Simbolici . 


PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Paolo  primo  Eremita. 

Palma  in  vn  Deferto  piantata; 

Col  Motto  ; 

Man  fi  in  folituiine  . 

A S S V N T O. 

Che  San  Paolo  d'ogni  virtù  comparite  nobilmen- 
teornato,  perche  in  folinghi  Deferti  fi  ri- 
trailo continuamente  ritirato . 


£1  Contorno  di  quello  Simbolo 
fi  mirano  due  Leoni,  l'vnoper 
parte , & al  di  fopra  la  faccia 
d'vn'huomo  giudo  , per  allu- 
der i San  Paolo  fcntificator 
de’ Deferti;  poiché  morto  che 
fù  da  due  Leoni  li  fu  fcauata 
la  folta,  nella  quale  poi  Sant'  Antonio  Abbate 

10  fcpcli  ; poiché  ritcrifee  Chiefa  Santa  , che 
/»  a.  ì.n.  rum  /arcui um  : quo  terram  fodere t , non  baberet , 

egi,.t.rem  JUQ  honei  ex  interiore  Eremo  rapido  curfu  ad 
beati  fenis  corpus  feruntur  : vt  facile  snteOi- 
geretur.  tot  , quo  modo  poter ant , ploratum  t- 
dere  : qui  certatim  terram  pedibui  ejfodientes , 
faueam.quét  hominem  commodi  caperei, effecerunti 
qui  cum  abqjfent . Antonius  fanltum  corpus  in 
cum  locum  sntulit , 0 ' inulta  bumo , tumulum 
ex  CbriJIiano  more  compofisit . Qujndi  con  Pao- 
lo alla  Palma  raflomigliato  , perche  palma  ti  vi- 
li um.  0"  vefiitum  prahebat  ; e con  i Leoni  , 
che  la  tua  fcpoltura  fcauarono  : fi  può  dire, che 

11  Signore  nel  Tempio  della  Chiefa  faceitc  quel 
tanto  fece  nel  fuo  tanto  famofo  Salomone  ; ouc 
feulpfit  0"  leones  , 0-  palmas  : non  foto  fcol- 
pi  i Leoni , mi  anco  le  Palme  ; e non  foto  le 
Palme  , mi  anco  i Leoni  : feulpfit  O"  leones  , 
0"  Calmai.  Leoni,  che  non  furono  aggrauatidi 
pefantiflime  fomc  , come  lece  con  quelli  dell’ 

rii*. !.%.  africa  Amone  Carraginenfe  ;che  non  furonoaf- 
fuefatti  fubire  iugum  , come  fece  in  Roma 
Marc'  Antonio  ; che  non  foronoaddomedicari, 
sì  che  fi  lafcialTero  cauar  i denti  , come  facca 
£1  ioga  baio  : mi  Leoni,  che  nè  toma  portarono , 


nè  giogo  fofferfero  , nè  denti  Iafciaronb  ; mi 
gl’occhi  ben  si  di  lagnine  bagnarono  , e la  to- 
poltura  per  il  Corpo  di  Paolo  pictofamente 
fcauarono  : vt  facile  snteUigeretur  , tot , quo 
modo  poter  ant , ploratum  edere:  qui  certatim 
terram  pedibus  effhdsentei,  foueam , qua  homi- 
nem commodè  caperei  efficerunt . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant’  Antonio  Abbate. 

Cipreflo  fopra  d’vn  Monte  piantato  ; 

Col  Motto  : 

In  allitndintm  fi  extollit . tcih/.e.jo. 

A S S V N T O. 

Che  Sant'Antonio  all’acquido  della  Chridiana 
perfettione  tanto  v'attendcua,  che  Tempre  in 
effa  fi  pcrfettionaua,ccrefccua . 

NEI  Contorno  di  quedo  Simbolo  fi  mira- 
no le  tre  particolari  diuife  con  le  quali 
il  gloriofo  Sant’Antonio  tool' edere  dalla  Chic- 
fa  rapprefentato  , cioè  a!  di  fopra  vn  Campa- 
nello , al  di  tolto  vn  Maiale,  c dalle  partidue 
fiamme  di  fuoco  ; nè  paia  cofa  nuoua  quedo 
modo  di  rapprefentare  si  gran  Santo  , poiché 
anco  anticamente  li  vincitori  per  fegno  , e di- 
tola fi  prendeuano  Tarmi  dell’  inimico  vinto  , 
e toperato;  onde  Hcrcole  con  la  pelle  del  Leo- 
ne da  lui  vinto  , Turno  con  il  cinto  di  Pal- 
ante da  lui  toperato  vengono  delincati  ; e per 
tacere  di  quelli,  Se  altri,  ecco  che  in  oltre  la 
Chiefa  rapprefenta  li  Martiri  con  qucgl’indru- 
menti,  con  quali  fi  refero  vittoriofi  de' Tiran- 
ni ; cosi  rapprefenta  San  Pietro  con  la  Croce  , 

San  Paolo  coni  a Spada  ,S.Bartolameo  con  il  Ra- 
foio,S.Giouanni  con  la  Caldaia  d’oclio^.Giaco- 
mo  con  il  Badonc  ferrato , S. Tomaio  con  la  Lan- 
cia . Nè  qui  fi  ferma  , mi  rapprefenta  pure  San 
Stefano  con  le  Pietre, Siorcnzo  con  le  Cratico- 
le,S.Ignatiocon  le  Fiere,  S. Fabiano  con  le  Verghe, 
S.Scbaftiano  con  le  Saette, S.Hippolito  con  le  Spi- 
ne: nè  tampoco  qui  s’arreda,  mi  di  più  rap- 
prefenta  S.  Apollonia  con  le  Tanaglie, SA  gnefe  con 

le 


Sommario  delle  Piante  Simboliche . 571 


le  Faci  1 S.  Agata  eoa  i Carboni , S.Catarina  con 
le  Ruote , S. Tecla  con  li  Dragoni,  S.Luciacon  la 
Pece  cocente,  eS.Cecilia  con  la  Scure  tagliente  : 
linimenti  tutti  delle  fegnalatc  vittorie  riporta- 
te de’  loro  (piccati  nemici  . In  conformiti  di 
tutto  ciò,  SAntonio  viene  rapprefentato  con  tre 
diuife,  cioè  con  il  Campanello,  con  il  Maiale, 
e con  il  fuoco , perche  lupcró  li  tre  nemici  prin- 
cipali dcll’huomo,  lignificando  il  Campanello 
il  Mondo , il  Maiale  la  carne , il  fuoco  il  de- 
monio: lignifica  il  Campanello  il  Mondo,  poi- 
ché li  beni  di  quello  non  hanno  maggior  fo- 
dera, che  quella  del  Tuono  d' vna  Campana  ; 
t[j.  9.  onde  Dilli  J : perqt  ritmarli  torum  tuia  foni- 
tu  t adombra  il  Maiale  animale  immondo  la 
a-ftrraa.  carne;  onde  San  Pietro  di  quella  i ftu  loti  in 
1 lolutabro  luti  ■ fimbolcggia  il  fuoco  il  demo- 
nio, perche  fe  ne  Hi  Tempre  ne  gl'  eterni  in- 
oiaeiba.it.  fcrnali  inccndij:  in  igntm  aternum.qui  para- 
tu  tff  diabolo  , per  tanto  le  diuife  di  quelli 
tre  nemici  fup.-rati  fortemente  da  Antonio  fe 
li  pongono  vicine , accioche  li  Tappi  , che  ha- 
uendoli  visti  con  fiere  battaglie  li  mollrd  vn' 
eccello  Cipreflb  collocato  (opra  d‘  vn'alto  Mon- 
Èee/a.jo.  te  : q uafi  cyprejfut  in  altitudini » /t  txtollens  ; 

poiché  non  iafciando  mai  di  combattere  con- 
tra  d’  elfi  , Tempre  crcfccua  nella  perfetti  one 
m 1.  M.  Chrilliana  : quotidit  ad  ebrifiianam  perfidilo- 
«■Uff.  ' non proficiebat  ; come  li  fi  apparire  nel  pro- 
grcilo  di  tutto  il  prclcnte  Difcorto . 

PIANTA  SIMBOLICA 
Per  San  Stbajliano  Martire . 

Dittamo  da  varie  Tacttc  colpito  ( 

Col  Motto: 

Tlm».i.ì.  Pofuit  mtquafi  pgnum  ad  fagitttm . 

A S S V N T O . 

Che  San  Sebaltiano  per  la  Fede  di  Chrillo  cru- 
delmente (acetato,  fu  daU’illelfoglo- 
riofamente  beatificato . 

NEI  Contorno  di  quella  Simbolica  Pianta , 
che  il  Dittamo  da  molte  flette  colpito 
rapprefenta  , li  mirano  due  Toldati  per  parte , 
1‘  vno  che  tiene  i lato  vn  Turcalfo  di  flette  , 
& vn'altro,  che  cinge  pur  i lato  vn  faTcio  di 
vérghe  , alludendo  cosi  al  duplicato  martirio 
di  San  Sebadiano  , che  fù  prima  crudelmente 
faettaco,  e poi  con  verghe  fieramente  flagella- 
mi. Ad.  to  : delle  flette  li  dice,  che  Diocletiano  , ad 
tini  effe.  palum  alligai  um  , fagittii  configi  iubet  : delle 
verghe  li  regidra , tum  virgii  cadi  imperiai!  : 
Oh  che  mifteriofo  intreccio  in  quello  martirio 
di  flette  , e di  verghe  I Mi  ralfembrano  que- 
lle flette  , e quelle  verghe  tante  penne  ftupen- 
dc , che  con  caratteri  di  cicatrici  sù  la  mem- 
brana dell’  inuitto  Martire  fcriurllcro  le  di  lui 
, marauigliofc  prodezze  ; canti  aghi  indullrioli , 

che  con  il  purpureo  filo  di  fingue  innocente 
trapungeflero  l' anioni  Tue  eroiche;  tanti  fcal- 
pelli  con  cui  fopra  il  Taldo  marmo  del  Corpo 


di  Seballiano  s’ intaglialfcro  dalla  mano  Diui- 
na  le  virtù  della  coflanza , e della  fortezza  del 
Tuo  gloriofo  Campione  ; tanti  Pennelli , che  eo- 
lorillcro  la  tela  della  cute  dell’  Atleta  collante 
col  minio  del  Tuo  medemo  fanguc;  tante  pian- 
te, che  inncllace  nel  tronco  del  petto  del  Mar- 
tire di  Chrillo  gcrmoglialfcro  frutti  di  merito; 
canti  epicicli,  che  ragiraflero  i luminoli  Piane- 
ti de'  Tuoi  Tanti  portamenti  : Si  in  fine  quelle 
flette  , quelle  verghe,  che  filettarono,  che  fla- 
gellarono Seballiano  mi  raflcinbrano  tante  chia- 
uiCclcllj,  che  gl' aprirono  il  Tempio  della  Cc- 
lefte  beatitudine,  clic  però  ne  riportane  il  no- 
me di  Seballiano  , mentre  Sebafiiai lui  didut  tu  butte, 
eli  a /equini , Obeatitudo , quafi  Jequenj  bea-  Um’,r- 
titudmem  j mentre  che  Sebaltiano  quanto  più 
fù  Tacciato  , e flagellato , ranco  più  fù  dal  Si- 
gnore beatificato,  e glorificato:  comefidimo- 
ftra  per  tutto  il  predente  Difcorlb. 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant' Agre f e Virgin , t Martire . 

IlVitice,  detto  Agnocalto  ; 

Col  Motto: 

Virgintm  a fi  am  exbibet . tona.  1 1. 

A S S V N T O. 

Che  Sant’  Agnefc  non  potcua  far  cofa  più  grata 
al  Signore  ouanto  tra'  tormenti , della  Tua 
virginità  illibato  confcruarc  il  fiore . 

NEI  Contorno  di  quella  Simbolica  pianta 
li  mirano  due  Angioli  per  parte,  l’vno 
aha  delira  con  vn’  Anello  nelle  mani , l' altro 
alla  Anidra  con  vna  Corona  fimilntcnte  nelle 
mani,  per  alludere  alle  parole  dell’  ideila  Sant* 

Agnefc , che  dille, annulo [uo [ubarrbauit  me,  Utbn tf. 
Q-  tanquam  fponfam  decorami  me  corona  : Anel- 
lo, e Corona,  diuife,  che  ne’  fponfaliti)  A fo- 
gliono  confignar  alle  Spofc  nouclle  ; circa  l’Anel- 
lo queflo  fi  confcgna  per  pegno  d'  vn’  affetto 
più  feruorofo  dallo  Spofo  alla  Spofi  : onde  in- 
digna I Adoro,  quod  in  pnmii  nuptqi  annui  ai  a s j, 
fponjo  fpqnfa  datar  , fit  , voi  propter  mutua  Dima.  ìju. 
dileéiionii  Jlgnum  , vel  propter  id  magi i , vt  <■<  5. 
todtm  pignort  torum  corda  iungantur  ; e ben 
dilfc,  torum  corda  iungantur;  poiché  l’Anel- 
lo nuttiale  5’  alletta  nel  dito  à punto  anulare 
appellato  , della  mano  Anidra , attefo  che  dico- 
no Macrobio,  e Gcllio,  e lo  conferma  il  Vcfsa- 
lio  fpcrimcntatillìmo  Anotomilla,  che  fi  fpic- 
ca  vn’ arteria  dal  cuore,  di  puriifimo  fangue, 
la  quale  viene  in  quel  dito  a terminarfi  : libri! 
anatomicorum  confultii , dice  Macrobio , verune  / 7. 
reperì,  ntruum  quendam  de  corde  natum  priorie, 
fum  pergeri  vfqut  ad  digit um  manu  fi mira  Orti.  1. 1-. 
minimo  proximum  , & tllic  definire  implica-  w 
tum  ceterii  eiu/dtm  digiti  norui  ; &ideo , vi-  fi, fi/,  fi  ' 
fum  veteribui,  vt  tilt  digitai  annido  tanquam 
corona  tircundaretur  : Si  eccoci  alla  Corona, 
quale  pure  fi  confcgna  alla  nouella  Spofa;  onde 
Agnefc  come  tale  dilfc,  (f  tanquam  fponfam 
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decorami  me  corona:  coti  urne,  che  non  c mai  | verfo  di  quelli  aitai  più  lietamente  fpiccano  il 
dato  tralafciato  da’  Greci  ; onde  Calhndra  ap-  volo:  Mellynopbilo  , fiat  MeUìtena  fi  perun- 


prcrto  Euripide  nella  Troade,  parlando  con  È- 
cuba  fui  Madre  ncllcfue  contingenti  Nozze,  co- 
si vien  introdotta  à dirli: 

Mater,  corona,  caput  me um cimimela. 

Et  gaudi  propter  miai  regia i nuptìat  . 
Quindi  alla  Spola  de’  facri  Cantici  Corona  vien 
promefla  , perche  douea  fpofarfi  come  Vergine 
Ctot.e. 4.  radiflima  coll’Eterno  Diurno Spofo:  veni  de  Li- 
bano Jponfa  , veni  de  Libano  , veni  coronabc - 
rii  , due  volte  fe  li  dite  veni  de  Libano,  atte- 
D.  il  ".  »d  lo  che  Libarmi  interpretatur  candidai , e fi- 
ot-gniSca  il  candor  virginale  delle  cade  donzelle  : 
Libanm  vtrgtnum gregei  Jignificart  potefi  , di- 
jr;„  \i:  t.  ce  San  Girolamo,  Juaui  odore  ,& caniidocan- 
l".v  ulto  dorè  polliate  1;  quindi  come  cada,  epuraVer- 
■»» . gine  viene  inuitata  dal  Libano  quella  Spola  per 
efler  coronata  : veni  de  Libano  JponJa  corona- 
berii  i la  nollra  Agncfe  però  fù  coronata  e co- 
me Vergine,  e come  Martire,  perche  la  virgi- 
nità conlcruò , 8c  il  martirio  tollerò  : onde  li  può 
• dire  della  fua Corona,  quel  tantodiflcingcgno- 
S-Cvr/./.j  famenre  Q.Curtio,  bac , & ornamentata  capi- 
tii,  Cr  teium  eli  1 però  conchiudiamo  che  l'- 
Anello li  conueniflc  come  Spola , c la  Corona 
come  Martire,  elTendofi  palcfata  vn  mi  dico  Agno- 
cado.chc  album fiorem  imiti t,  mittit  & purpu- 
reo. ì.i 4.  reum,  il  bianco  fiore  cioè  della  virginità, & il  ru- 
bicondodel  Martirio  : come  fiditcorre  per  tutto 
il  prclentc  Ragionamento . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Giouanni  Grijofiomo . 

La  pianta  Melitena  detta  Codantinopolitana  , 
d’intorno  la  quale  l’Api  li  raggirano  ; 

Col  Motto: 

Diot.e.ii,  Vt  fugerent  mel , 


gantur  aiutarla  non  fugient  apei,  nullo  enim 
magli  gaudent  flore.  Non  altrimente  l'Api dell’ 
anime  ledeli  di  Chrido,  apei  dejìgnant  ornaci 
Jidelei  Cbrifti  ; godono  quede  pure  di  tutti  li 
fiori  delle  dottrine  , c Icienze  de'  fieri  Dottori 
della  Chicli,  mi  più  particolarmente  de’  fiori 
di  Grifodomo,  elTendofi  quedi  manifedato  vna 
Melitena  Codantinopolitana  , come  queda 
pianta  viene  appellata  da  Cador Durante,  poi- 
die  elTcndo  nato  da  vna  Madre  , che  Antufa 
s’appdlaua,  che  fionda  vuol  dire,  mirti:  fiori 
qual  Melitena  in  Codantlnopoli  si  eleganti  , 
che  l’Api  Chridiane  le  ne  modrirono  d’cflì  fo- 
pra  modo  lempre  auidiflìme  ; nullo  enim  ma- 

fii  gaudebant  flore  . Quindi  di  queft’  Api  n’ 
abbiamo  delincate  anco  d’intorno  d’vn  Tem- 
pio fopra  del  Contorno  figurato  , quale  viene 
à fimboleggiare  il  Tempio  diGrifodonoincui 
era  lolito  predicami , fpargendoui  li  fiori  della 
fua  dottrina , & eloquenza,  da’ quii  fiori  I’  Api 
diuote  ne  ricauauano  il  mele  della  Chridiana 
perfettione,  come  lì  modraper  tuttofi  corren- 
te Difcorfo  , 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant’  Ignatio  Vefcouo , e Martire  : 

La  pianta  del  Fomento  in  atto  d'efier  recide 
da  vna  Falce  ; 

Col  Motto  : 

Vt  educai  panini. 

A S S V N T O. 

Che  Sant'  Ignatio  modrò  tanta  prontezza  nell’ 
edere  per  Chrido  martirizzato,  che  re- 
do ogn’vnod’edo  marauigliato. 
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A S S V N T O. 

CheSan  Giouanni  Grifodomo  fù  tanto  ricolmo 
di  dottrina,  & eloquenza , che  l’anime  de’ 
fedeli  ne  ricattarono  da  lui  ogni  conten- 
tezza , c di  quelle  ogni  pienezza . 

NEI  Contorno  di  quedo  Simbolo  fi  fcuo- 
prono  Api  diuerfe  , che  fi  raggirano  d’- 
intorno i varietà  di  fiori,  poiché  ii  fono  que- 
rlh  l.14.  di  fopra  modo  gratinimi , fiorii  apibui  gratif- 
e-9-  fimi  , fcrille  Plinio  ; li  fiori  poi  de’  quali  fom- 
mamente  fi  compiacciono  fono  il  Timo , la  Ro- 
di, la  Viola,  il  Citilo , laFaua,  la  Ruuiglia  , 
la  Cunila , il  Papauero,  la  Conizza , la  Calcia  , 
il  Meliloto;  onde  là  di  medicei,  chi  brama  al- 
lcttare 1’  Api  feminar  di  queda  qualità  di  fìo- 
NiiJai.tii  barum  ergo  cauja  oportet  ferire  thymum, 
«.io.  rofam,  violam,  Uhum  .cytifum , cafciam  , me- 
lilotum  , borum  fiorii  auidijfima  Junt  apei  ; 
Mà  il  fiore  del  quale  fopra  di’  ogn’  altro  li  di- 
lettano , e compiacciono  , e che  con  maggior 
auidità  fucchiano,  e delibano  fi  è quello  della 
pianta  detta  Mcljnofilo  , e Melitena  : onde 


NEI  Contorno  di  quedo  Simbolo  fi  mira- 
no due  Leoni  vno  per  parte  , & al  di 
(opra  la  (àccia  fi  fcuoprc  d’ vn  Tiranno  , che 
lignifica  quella  di  Traiano  Imperatore,  cheper 
mezzo  di  due  Leoni  lece  morire  tirannicamen- 
te Ignatio j ch’é quello  d punto,  chctantobra- 
maua  di  fofirirc  per  amor  di  Chrido  l’ ideilo 
Santo,  che  diflc , frumentum  Cbrifli fum,  din-  /•*./<& 
tibui  befliarum  molar  ; che  poi  quede  bedie  , ù*i  rf- 
che  macinarono  quedo  midico  fomento  fode- 
ro due  Leoni , lo  dice  la  fua  Hidoria  ; poiché 
occurrerunt  ad  rum  duo  leonti,  & ex  vtraque  Ko luto- 
parte  fuper  eum  incidente!  prajbcauerunt  tum:  Uni. 

Che  non  fecero  quedi  Leoni  quel  tanto  prati-  ‘a‘‘ 
carono  fimiglianti  Fiere  con  altri  Martiri  a’  ), 

quali  portarono  molto  rifpetto;  che  in  vece  d’-  u*h, 
arruotarc  contro  d’clfi  le  mole  ferignede’  Io-  linai*. 
ro  denti,  humiliauano  le  lingue,  eli  lambiuano 
riuerentemente  li  piedi:  poiché  il  Siguore  vol- 
le claudire  Ignatio  , eh’  altro  non  bramaua  fe 
non  d’  efler  da’ Leoni  per  lui  lacerato,  fquar- 
ciato,  e qual  fomento  macerato:  Frumentum 
Cbrifti  fum  , dentibui  befliarum  molar  . Vii- 
nam  fruar  beflqt , qua  mibi  funt  pr aparata  : 

qual 
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quas  & oro  mibi  veloce t ejfe  ad  interitum , & 
adfupplicìa , O"  aitici  ad  comtdendum  me  netfi- 
eut  & aliorum  martyrum,  non  audeant  corpus 
attingerei  quod  Jì  ventre  noluertnt , ego  vim 
faci  am , ego  mevrgebo,  vt  deuorer.  Qiul  bra- 
ma piu  ardente  t qual  defiderio  piu  (cruente 
d'eflcr  per  Chrilto  martirizzato  ! non  (olo  non 
temer  Leoni , non  pauentarli,  anzi  incitarli , c 
fpronarli  per  eller  da  cflì  lacerato  , c diuora- 
to:  Ego  vim  fuiam , ego  me  vrgebo  , vt  deuo- 
rer ; tortezza  d’  animò  cotanto  llnpcnda  , che 
nc  redo  marauigliato  l’ iftcfio  Imperatore  Tra- 
iano, che  ljhaueua  a’  Leoni  condannato:  Tra- 
ianus  exurgem  admiratione  perculjut  di  [cef- 
fo • Quindi  Ignatio  fi  dimofirò  in  quello  fuo 
gloriofo  martirio  vn  memorabile  tormento,  vc- 
rificandofi  particolarmente  di  lui  il  Vaticinio  del 
Salmifia , ( '9"  erti Jirmamentum  in  terra , trasferi- 
fcc  San  Girolamo, C^er/f  memorabile  frumentum, 
che  però  d ifie,  frumentum  Cbrifli Jum , dentibui 
bejltarum  molar  . Quanto  poi  fia  fiato  quello 
mifiico  tormento  memorabile  , anzi  mirabile  , 
fi  dimofira  per  tutto  il  Difcorfo  . 


PIANTA  SIMBOLICA 


Per  Sant' Agata  Vergine , e Martire . 


La  pianta  del  Ficodi  Lidia,  chcmcttc  li  frutti  d 
guifadi  mammelle  in  atto  d’efferc  troncaci 
da  vna  mano  d’ordigno  di 
ferro  armata  ; 

Col  Motto: 


Vadam  , 0*  amp/itabo. 


A S S V N T O. 


Che  Sant’  Agata  fe  bene  nelle  mammelle  qui  in 
terra  refiaflc  fieramente  ftrappata , ri- 
mafe  con  tutto  ciòdalCiclodi  pre- 
tiofo  latte  pienamente 
fecondata  . 


NEI  Contorno  di  quella  Pianta  Simbolica  al 
di  fopra  fi  feorge  la  faccia  d’ vna  Vergi- 
nella , clic  lignifica  quella  d’ Agata  Santa  ; dalle 
due  parti  fi  mirano  due  figure  , l’ vna  di  Pie- 
tro Apoftolo  , l’ altra  di  Quintiano  Pretore  j 
poiché  fe  quello  commandò , che  ad  Agata  fof- 
firo  le  mammelle  recife , tum  et  mamilla  ab- 
feinditur  , Pietro  fuo  mal  grado  gli  le  remifse  , 
per  ApoJlolum  tuum  mamillam  meam  meo pero- 
ri refhtuijli  ; onde  n’  auenne  , che  fgorgò  da 
quelle  in  grand’  abondanza  latte  mifiico  di  bon- 
tà , alfomigliandofi  alla  pianta  del  Fico  di  Li- 
dia prefa  per  Simbolo  della  Santa  , che  al  rap- 
porto di  Plinio  mette  li  frutti  à fimiglianza di 
mammelle  : fìquidem  Lydia  Jicut  funi  mamil- 
lanea  , & fimilitudinem  earum  babent  : onde 
d’ Agata  potiamo  dire  quel  del  Bercorio  , che 
fuit  arbor  Jicut  lattifera  prof  ter  bumorem  la- 
tte um  , quern  babuit  inter iu s , fuit  veri)  mul- 
ta fertilitatis ; il  qual  fecondo  latte  , eh*  an- 
co lignifica  la  gratia  Diuina , Agata  Santa  co- 
me Madre  benigna  non  laici?  di  communicar- 
lo  a*  fuoi  dcuoti;  anzi  dirò  con  Euchcrio,  che 
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fi  rartrifii  quando  vede  mancarli  : chi  non  s* 
accoda  per  fucchiarlo  , mentre  il  Signore  li 
porge  il  modo  di  dillillarlo  : JìgniJìcatur gra- 
tia latte , dice  il  Santo , hoc  emm  e fi  in  carne 
gratuitum  , vbi  mater  non  quarti  accipere  fed  D.Enchtr. 
Jatagit  dare:  hoc  mater  gratis  dat , 0"  contri- 
flatur  fi  defit  qui  accipiat  ; come  fi  dimofira 
per  tutto  il  Diicorfo. 


PIANTA  SIMBOLICA 


Per  San  Romualdo  Abbate. 


La  pianta  detta  Scalareggia,  che  .‘germoglia  la 
/emente non  nella  radice,  mà  nella  fommità  j 
Col  Motto  : 


Afcendti  in  fuperiora. 


AB. Afeli. 

MO- 


A S S V N T O. 


Che  San  Romualdo  quanto  più  nell’età  s’auanza- 
ua , tanto  piùncll’acquifio  della  virtù  s’aug- 
mcntaua  , additando à noi  altri,  che 
dobbiamo  nella  medema  tempre 
auanzarfi , mai 
fermarci. 


NEI  Contorno  di  qucfta-Simbolica  Pianta 
fi  mira  al  di  fopra  vn  Ciclo  (Iellato , e 
dalle  parti  diuerfe  Scale  Ialite  da  alcuni  Angio- 
li in  atto  di  volerli  auuicinarc  al  Ciclo  fumet- 
to, per  alludere  cosi  alla  vifionc  , ch’hcbbe  San 
Romualdo , del  quale  fi  tratta  nel  Difcorfo  , 
poiché  Jcalam  a terra  Ctlum  pertingentem , in 
fimtltiudinem  lacob  Patriarchi , per  quam  bo - 
mines  in  vefie  candida  afeendebant,  0*  defeen - 
debant  ,per  vifum  confpexti\ la  qual  Scala  per- 
che fimboleggiaua  la  virtù:  / cala  JigniJicat  vi- 
tata cum  virtute  coniunttam  , dice  Gregorio 
Nifleno,  l’ habbiamo  figurata  fotto  il  Simbolo 
della  pianta  detta  Scalareggia,  la  quale  germo- 
gliando la  femente  non  già  nella  radice  , mà 
nella  propria  fommità  , la  pigliamo  quiui  per 
Geroglifico  della  virtù  medema  : poiché  ficon- 
do  che  dice  Damafceno  : virtutes  fiala  qute- 
damCfli  funt  , aggiungendo  Theotìlo  Alctlan- 
drino,  che  gradui  viri  ut  um  funt  gradui  fca- 
\a  : onde  v’habbiamo  in  oltre  pcnncllcggiati  nel 
Contorno  gl’  Angioli  in  atto  di  poggiare  fo- 
pra  le  Scale  per  giungere , & arriuarc  all’  ac- 
quifto  del  Ciclo  , douendo  noi  imitar  gl’  An- 
gioli della  Scala  diGiacob,  cgl’huomini  San- 
ti di  quella  di  Romualdo , che  verfo  del  Cic- 
lo per  le  fiale  faliuano  , poggiando  com’  elfi 
per  li  gradini  delle  virtù  ; onde  c*  eforta  San 
Girolamo  , afeendamus  ad  alti  or  a , 0*  cogtie- 
mut  illud  pfialmi,  ibunt  de  virtute  in  virtu- 
tem  , come  fece  à punto  Romualdo  per  il  cor- 
fo  d’anni  cento,  e vinti,  fecondo  che  fi  dimo- 
ftra  per  tuttofi  prefente  Difcorfo  . 
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PIANTA  SIMBOLICA 
Per  Sant'  Apollonia  Vergine,  e Martire. 

La  pianta  Dentaria,  che  mette  le  foglie  i gnifa 
didenti  in  atto  d’efier  di  quelli  reciu 
da  vnamanodiTanaglia  armata; 

Col  Motto: 

Vt  euel.it. 

A S S V N T O. 

Che  Sant’Apollonia  fe  bene  de’denci  fradicata  fof- 
fe,  e crudelmente  tormentata,  non  lafcióper 
qucflodipalcfarfi  rerfodc'fuoi  nemici  . 
mite,emanruefatta  . 


’El  Contorno  di  quello  Simbolo  lì  mirano 
due  Angioli,  che  tengono  nelle  mani  vna 
Tanaglia,  alludendoli  ì quegl’ Angioli,  quali  dop- 
po,  chcad  Apollonia  furono  lidenti  fradicari  , 
munti  ti  contuji  , & euulfi  dentei  , rinferrata 
in  Carcere,  nella  Carcere  moderna  s’introduf- 
fero  per  confolarla  , e confortarla,  njm  ienti- 
UaUao  ' retru/am  in  tarcerem  Angelico  al- 

F,t,  loquio,  ajptduque  nere at am fteiJSt,  li  Icriue  ncl- 
la  fua  Hilloria  ; onde  nelle  mani  de  gl’  Angioli 
meritamente  fi  vede  quell’ordigno  con  il  quale 
fu  de’  denti  crudelmente  priuata:  Ordigno , che 
viene  chiamato  Dcntaparga  , che  addolora  al 
’l'  piu  alto  fegno  contro  ehi  viene  adoprato  , & 
Dimsfsr-  fft  forctpula  euellendis  dentibui  comparata  . Che 
la.  di  quclta  ch’c  vna  fpecie  di  Tanaglia  fi  faran- 
no torfe  fcrtiiti  li  Minillri  , che  (radicarono  ad 
‘ Apollonia  tutti  li  denti , mentre  omnei  enulj/i 

Junt  dentei  : Inftrumento , per  hauere  marti- 
rizaata  quella  fortiflima  Santa,  degno  d’cllcr 
trattenuto  fri  le  mani  de  gl’ Angioli  , mentre 
con  tanta  patietua  tollerò  per  la  Fede  di  Chri- 
fto  vn  si  tormentofo  martirio  . Quindi  fe  al 
te  aitata-  dire  d"  Erafillraio  , fecondo  che  riterifee  Au- 
'rraeuSter  re''an0  > nc'  Tempio  d’ Apollo  Delfico  fi  mollra- 
ua  vn’ ordigno  di  piombo,  con  il  quale  fi  (tra- 
panano li  denti  più  mobili,  c più  facili  da  II  ra- 
parli: ben  conuenioa , che  anco  l’ordigno  Dcn- 
taparga appellato,  che  feruiua  per  (radicarli 
denti  più  falci i , e difficili  à (radicarli  , come 
ferui  per  flrapar  quei  d’ Apollonia,  venifle mo- 
Ilrato  nel  Tempio  della  C.hicla  per  mano  de 
gl’  Angioli  , additando  quell’  inflrumento  con 
il  quale  Apollonia  fi  dimollrò  vna  pianta  Den- 
taria, cioè  manfueta,  e mite  della  quale  fauci- 
la  Pitagora  ; Piantavi  milem  , nec  cede  , nec 
viola  : che  fe  bene  il  Tiranno  faciebateam  cedi, 
tutta  volta  quanto  più  fi  vedeua  tormentata  , 
tanto  più  fi  fcuopriua  mite,  e manfuefatta,  come 
fidifeorre  per  tutto  il  corrente  ragionamento. 

PIANTA  SIMBOLICA 
Per  San  Tomajo  d' Acquino. 

ta  pian»  Angelica  all’acque  vicina  ; 

Col  Motto  : 

Ai  odor  un  aqtia germiniti. 
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A S S V N T O. 

Che  San  Tomaio  d'Acquino  fe  bene  come  huomo 
naiccflc  in  terra , tutta  volta  qual’ An- 
giolo paruc  nato  in  Ciclo . 

El  Contorno  di  quclloSimbolo  fi  mira  al 

_ di  fopra  la  figura  del  Sole,  poiché  qual 

Sole:  Beat  tu  Thomas  /peci al  iter  a Deo  mi  fi  ut  D.nmetmr. 
e fi  prò  mundi  vntuerjah  ili  timi  nat  ione  , dice 
San  Viccnzo  Ferrerò  ; dalle  parti  poi  fanciul- 
li diuerfi  fi  fcuoprono  con  alcuni  Libri  nelle 
mani  per  alludere  all*  iftcfib  San  Tomafo  , che 
à pena  fapcua  muoucr  i palli,  proferir  balbe- 
tante  li  primi  accenti  , auanti  che  I*  vfo  della 
ragione  gl*  infegnalle  à dillingucr  la  diuerfiti 
de  gl' oggetti  , haucua  non  fidamente  indina- 
tionc  a maneggiar i Libri,  mi trafeurandoogn* 
altro  giouenilc  allettamento  , altri  oggetti  non 
appagauano  i fuoi  defiri  , che  ciuciti  : quelli 
erano  le  fue  dclitic , con  quelli  fi  trallullaua , 
grapriua,  li  volgtua,  li  fcartabcllaua , e pa- 
rcua  , che  ftudiandoli  hanefle  cognitione  più 
che  cflata  : con  quelli  pailiua  il  tempo  , que- 
lli acquietarono  i fuoi  pianti  , che  fono  fre- 
quenti, c propri)  dcH’cti  puerile;  nc*Libriim- 
piegaua  li  fuoi  affetti  , e vi  ritrouaua  li  fuoi 
paflatempi:  dum  emittcrct  vagii us  , & Tlt.JtTrmr. 
mis  terram  bumettaret  , ftatim  tan.en  libro  ,m  Vlt 
aliquo  propofito  vagititi  omnei  , & lacrima-  àiTU 
rutn  wipttum  ccmpnmebat , adeò  vt  ficut  aly  67 1- 

pitert  ludis  delettantur  , ita  tpfi  oblettnetur  ‘*/I* 
afpettu  librorutn  , O"  eornrn  Jolys  voluendis. 

Hor  chi  mai  vidde  in  cti  piu  molle  vclligi 
maggiori  d*  vn’ aniino  ftudiofo  quanto  in  To- 
malo , che  trafiullandofi  bambino  con  Libri  , 
dimollrò  quanto  poi  adulto  cfler  douca  gran, 
de  la  lua  applicatone  allo  Audio  de’  mcdeini , 
mentre  nullum  Juit  fcriptorum genui  % in  qui - huftSi 
bus  non  ejfet  dtitgentijjitne  vn  fatui  ì Che  ben  ,,mt  'f- 
potiamo  dir  quiui  efier  più  che  vero  quel  detto 
di  Salomone  , clic  ex  fludijs  fuis  intelligttur 
puer.  Succhiaua  ancora  il  latte  Tr  mafo,  egli 
muneggiaua  i Libri,  per  allattare  adulto  i po- 
poli con  il  latte  della  fua  dottrina  i llaua  ri- 
llrctto  ancora  nelle  fafeie,  c gii  riuoltauaquc* 
fogli  con  quali  douca  adulto  ilringcr  gl’aucrfa- 
rij  del  Vangelo  ; vagina  nelle  culle  , c gii  ri- 
uoglicua  que’ Volumi,  che  douca  adultolpiega- 
rc  fopra  le  Cathcdrc,  che  ve  li  fpiegò  con  dot- 
trina non  humana  , mi  Angelica  ; che  però 
nomen  Dottor n Angelici  iure  eli  adeptus  : il  r«a /rff. 
che  noi  andiamo  dimolìiundo  per  tutto  il  prc-  *wf. 
fentc  Difcorfo  folto  il  Simbolo  della  pianta  det- 
ta Angelica  , clic  germoglia  non  lontana  dall* 
acque  : che  non  fu  Tonufo  qual  pianta  Ange- 
lica dalPacque  altamente  lontano,  mentre  rial- 
la  Profapia d’Acquino traflc  nobiliffimi i natali. 

PIANTA  SIMBOLICA 
Per  San  Gregorio  Papa. 

La  pianta  del  Platano  fotto  l’ombra  del  quale  mol- 
te Pecorelle  ftan  pafcolando* 

Col  Motto: 

Invmbratua  viuemus»  T !*•**.+ 


A S- 
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A S S V N T O. 

Che  Sin  Gregorio  Papa  nel  corfo  del  fuo  Pontifi- 
cato procurò  con  ogni  feruore,  che  tut- 
to t’ouitc  di  Chrillo  rcflafl'c 
viuificato. 


N£ 


TEI  Contorno  di  qucflo  Simbolo  al  di  fo- 
I prifi  mira  figurato  il  Pontificai  Trire- 
gno alludendo  à San  Gregorio,  che  fummo  om- 
in.U3.nium  conftnfu  Pontifex  eledui  eft:  e perche  tu 
•'*'  eletto  Pontefice  all’  hor  che  per  fuggire  quella 
dignità  , alieno  vefhtu  in  fpelunca  deliluit  , 
che  fu  poi  ricrouato  indicio  ignea  columna : pe- 
rò dalle  parti  habbiamo  delineate  due  Colonne 
fiammelle  di  fuoco  sfauillanti , per  rapprefen- 
tarc  cosi  qucfto mifteriofo  (uccello,  chebenmi- 
lleriofo puoffì  dire,  attcfoche fcrui  a’  Romani 
in  quell’ Antro  più  che  à gl’  Hcbrci  nel  deferto 
la  Colonna  di  fuoco  i ricercar  loro  Condot- 
ticre  per  la  terra  promeffa  del  Paradifo  ; c sì 
cotncfù  anco  granmiftero,  che  Abraamo  aui- 
fato  con  vna Colonna  di  fuoco,  oucdoueacol 
figliolo  facrificar  se  (ledo  (opra  del  monte  Mo- 
Ktmerj  ■ ria  : fecundum  quofdam  Hebraoi  fu  per  mon- 
Lr.a.i.ij.  temiflum  in  quo  futura  erat  immolatio  , vi- 
/•‘■V  die  quondam  columnam  i gnu  Abraham  in  loco 
prò pry fiimo  vbi  ftruei  lignorum  componendo 
erat  ; cosi  fìi  anco  miftero  ben  grande  , che 
ignea  columna  indicio  fotte  ricrouato  Gregorio 
per  effer  fopra  iUmontc  Vaticano  qual  Vitti- 
ma per  la  ChieCi  facrificato  . Quindi  fcopcrto 
con  la  Colonna  di  fuoco  Gregorio  , li  fu  fco- 
pcrto altro  miftero , poiché  volfc  il  Signore  di- 
liemubi  moftrarli  .chcsicomc  per  columna  fpeciem rexii 
[afra . bebraam  gtnlem  fignificani  relìorcm  debere  ejfe 
JubitCfi  popoli  columnam  , & bajim  Jubfien- 
t antem  Jubditorum  molimi  così  per  mezzo  del- 
la Colonna,  che  il  diflegnó Pontefice , l’addita- 
ua , che  la  machina  della  Chicfa  douca  per  più 
(labilmente  fermarli  sù  de  gli  homcri  fuoi  col- 
locarli: Se  poi  la  Colonna  (crai  nel  deferto  co- 
me di  lingua  per  manifeftar  il  Signore  al  Po- 
rf  fS.  polo  li  fuoi  Arcani , perche  in  columna  nubn 

loquebatur  ad  eoe  ; la  lingua  pure  di  quella 
Colonna  di  fuoco  rifplcndcnrc  manifeftò  i Gre- 
gorio quell’  arcano  medemo  , che  la  Colonna 
fudetta  manifeftò  i Moisè  colà  nel  deferto  , 
che  à gl’  vbidicnti  cioè  della  legge  miniftralfe 
fplcndori  , & a’  rubeili  minacciane  terrori:  Co- 
r.chm.it  lumna  flammam  accendini , quod  eft  Jimul  gra- 
zia. ai  tia,  tf  timoni  inditium  fi  obediern  lucem , fi 
teneri.  nan  0bedJeru  tantm  , come  fpiega  Gemente 
Alcflandrino;  come  l’efegui  Gregorio,  che  tut- 
to fiamma  di  zelo  dimoftrodì  per  doucr  i fe- 
deli illuftrare , c li  nemici  della  noftra  l ede  c- 
ftirparc  : c perche  non  foto  Colonna  di  fuoco 
fù  quella  del  deferto  , mi  anco  Colonna  di 
Zurt.e.  1 j.  Nube , nunquam  defuit  columna  nubii  per  diem, 
& columna  ignii  per  noBem  cor  am  popolo  ; pe- 
Vf. Cor. in  rò  dice  Vgone  Carenfe,  che  Protali  debentef- 
•*/•»*•  fi,  vt  columna  nubii  per  reflitudinem , cim- 
bra per  refrigerium:  tale  anco  li  manifcftòGre- 
gorio,  recto  perla  rettitudine  della  mente,  vm. 
ora  per  refrigerium  ; che  per  dimoftrarli  om- 
bra di  refrigerio  anco  più  dilctteuolc,  Starna- 


Hiirtm 
f.  o. 


bile  fece  veduta  d’vnmillico  Platano,  accoglien- 
do fotto  l’ombra  fua  I’  oude  di  Chriflo,  fotto 
la  quale  fi  vidde  pienamente  viuificato  ; onde 
tutte  le  Pecorelle  dell’  anime  à lui  raccoman- 
date poterono  veridicamente  intuonare,  in  vm- 
bra  tua  viuemui  ; come  fi  dimollra  per  tut- 
to il  Difcorfo  corrente . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Longino  Centurione  ,e  Martire. 

Pianta  detta  LanceaCbrifli  tenuta  da  vna  mano; 

Col  Motto: 

A'  v ulne  ribus  fanat . 

A S S V N T O. 

Che  San  Longino  hauendo  con  la  Lancia  di  Giri- 
no il  Petto  impiagato,  fcceco,i , che  I’- 
huomo  rcltaflcda  tuccclc  lite 
piaghe  ri  fiutato. 

NEI  Contorno  di  queftoSimbotolì  fcuopro- 
no  delincate  varietà  d' anni , c trofei  mili- 
tari , alludendo  cosi  à San  Longino  martire , co- 
me quello  che  fù  Centurione,  cioè  capo  di  cento, 
e fù  1’  iftcffo  , che  diede  al  Redentore  la  lan- 
ciata nel  Coftato  da  cui  vici  prodigiofamente 
fangue,  & acqua  : mi  mthtum  tatui  eiui  a- 
peruit,  <?  continuò  exiuit  fanguii,  O"  aqua  ; ‘‘■‘■'V- 
che  poi  pentito  di  tal  enorme  errore  confef- 
só,  che  Chriflo  folle  vero  Figliolo  di  Dio:  vi-  Uarea.is-  ’ 
dine  autem  Centuno , qui  ex  aduerfo  ftabat  , 
quia  fic  domani  expirafict,  ait  , vere  bic  homo 
P litui  Dei  erat  i che  non  foto  lo  confcfsó  con 
le  parole  , mi  in  fatti  ancora  ,•  poiché  per  la 
Fede  di  Chrillo  foftenne  altrettanto  pcnofo  , 
quanto  gloriofo  martirio  ; che  qucfto  Longino  £»/•:*»/- 
poi  Centurione  , e martire,  folle  quello  che  à u’d.  <• 
Chrillo  gii  morto  con  la  Lancia  trafitto  il  per-  ' 

to,  l’aflcrifcono  il  VefcouoEquilino:  Longimct  ’’ 

fuit  quidam  Centuria  de  Proumcia  1J aurta  ; 

Prouincia  , che  hor  li  dice  Natòlia  , qui  cune 
alpi  militibui  Cruci  Domini  a fimi  tatui  eiui 
lancia  perforante  ; Daniele  Malìonio  ne’  Coni- 
montar t j della  facra  Sindone  : ego  communem  t„.  c,m.à 
receptam  vocem  crederem  non  reqciendam , nam  ere.  sjetd*. 
apud  granii , clajficofque  Audorn  lego  eummi-  »». 
htem  fuifit  Longmum , eumque/imut  Centuno- 
nem  fulfie  , qui  dixit  vere  Filmi  Da  erat  ifte  . 

Michele  di  Palano  fopra  San  Giouanni  : ferunt 


Longinum  martyrem  fuifie  vulneraforemCbri- 
fìi , quem  fuifie  dicunt  Cent urionem,  qui  con- 
f e firn  eft  Cbnftum  pilium  Da  ; c l’ifteffo  di- 


cono moltiflimi  altri . Quindi  come  à Centu- 
rione vn  contorno  di  varietà  d’  armi  v’  hab- 
biamo delincato,  attefo  che  li  Centurioni  ogni 
forte  d’armi  adoprauano  ; onde  nel  fecondo 
del  Paralipomenon  al  Capitolo  vigelìmo  ter- 
zo lì  rifcrifee , che  dedit  ìoiadat  Sacerdoi  Cen-  , 
turiombui  lanciai,  clfptoi , Cf  pellai  regi  i Da- 
uid,  quaifonfecrauerat  in  domo  Domini . Quin- 
di Longino  come  Centurione  adoprò  contro  di 
Chrillo  particolarmente  la  Lancia;  poiché  vnue 

miti- 


% 
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tnilitum  lancea  latus  tius  aperuit , c quella  Lan- 
cia fi  refe  limile  a quella  pianta , che  Lancea 
c*1rr.Dur.  Cbrtfit  s’ appella;  che  fecondo  che  dice  il  Du- 
in  HirbMr.  finte  interna  vulnera  fattati  poiché  anco  qucl- 
<^4  Cvn”h  *a  ài  Longino  rifanò  le  ferite , ò le  piaghe  del 
ics  »n  i.  gcncrc  humsmo>  comefidimoftraper  il  corfodi 

tutto  il  prcfcntc  Ragionamento. 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Benedetto  Abbate. 

Pianta  del  Pino; 

Col  Motto: 

Pf.jj  Mìttit  in  abundantia . 

A S S V N T O. 

Che  San  Benedetto  d’ogni  virtù  fi  dimoftrò 
cosi  abonduntcmcntc  adornato , che 
rutto  il  Mondo  fommamcntc  nc 
rcliò  tnarauigliato. 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  delincata 
fi  vede  la  figura  dell’ Abondanza  , fecon- 
do che  viene  da  Gefarc  Ripa  nella  fua  Jcono- 
Cr.n-p.u».  l°oW  deferitta  : quale  tanto  con  la  manodc- 
j.  lira  , quanto  con  la  finillra  tiene  il  Cornodcl- 
la  douuia  pieno  di  molti  frutti  , che  fecondo 
che  fingono  li  Poeti  fu  riempito  di  quelli  dal- 
le Ninfe  dette  Naiade  , c donato  ad  Amaìtea 
Nutrice  fortunata  diGioue:  Ntmpbaverò  cor- 
n:i  JuJtipùntes  omni  genere  frufìuum  re - 
se-  pletum  tradiderunt  Amaltbe re.  Quindi  non  vi 
M».r.or.  mancò,  chi  per  figurare  maggiormente  l’Abon- 
*,r' danza,  dicellcro  che  da  vno  de’ Cornocopij  1’- 
Ambrofia , dall'altro  il  Nettare  nc  fcaturifie  : 

1’  vna  cibo,  Taltro  beuanda  de’ Dei  del  Ciclo  : 
tx  r.tUp  /"»*  9U*  tradunt  ex  altero  Amaltbea  corna 
v.fluere  ambroftam  , altero  nettar  , cibum  , & 
Am  ilthi*  .potar»  Deor  ut» , che  le  bene  quella  fia  vna  la- 
uda de’  Poeti  , tutta  volta  anco  nelle  Dittine 
Carte  fi  ritroua , che  volendo  Giob  dichiarare 
l’abondanzu  d’ogni  bene,  che  confegui,  dop- 
po  li  luoi  infortuni) , dal  Ciclo  , ad  vna  delle 
tre  figliole,  che  fu  la  terza  eh’ hebbe,  ritorna- 
to che  tù  in  fallite  , 1*  impofe  il  nome  di  Co- 
/rlr.ii.  nuftibio:  vocaait  nomen  ter  tire  Conuflibij , che 
dall’  idioma  Gtlco  altri  leggono  cornu  Amal- 
Ex  Fintila  thert  ; c però  il  Cornucopia  d’Amaltea  fu  pi- 
in  irà  hit.  gliato  in  Proucrbio  per  (piegare  l’abondanza: 
Ex  Api  a-  Corna  Amaltbea  in  prouerbium  deduttum  prò 
rat.  Spr.m.  J umma  abundantia.  Quindi  noi  per  dichiara- 
rmnc.Scrra  rc  p abondanza  de’  frutti  di  virtù  , che  pro- 
•v.A  r.a  . i.  jyflg  5an  Benedetto  , quale  figuriamo  fotto  il 
Simbolo  della  pianta  del  Pino,  pianta  di  frutti 
abondantiifima,  in  quello  Contorno  habbiamo 
delineata  la  figura  dcll’Abondanza  medema , tan- 
ExAipht».  to  più  che  Benedetto  medemo  nacque  da  Ma- 
[•  valiti»  ^rc  t che  Abondanza  per  nome  s’  appellaua  : 
v'j*as,’  onde  quanto  abondante  foife  Benedetto  de’  frut- 
ti  d ogni  virtù  fi  dnuoilra  per  tutto  il  pre- 
fentc  Difcorfo  , douc  chiaramente  apparisce  , 
che  fù  vn  millico  Pino,  che  mijit  in  abundan- 
tia  c foglie  d’  opere  buone  , c frutti  di  fante 


virtù  , c rami  di  fpiritual  prole  ^ verificandoli 
cosi  di  lui  quella  Profetia:  veniet  ptnus  ad  or - fc.fo 
nandumlocum  fanttijicationis  me  a . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Fr ance [co  di  Paola . 

Pianta  della  Senape  da  molte  Api  attorniata  ; 

Col  Motto: 

Cum  creuerit.  Lxt.e.tj. 

A S S V N T O. 

Che  San  Francefco  di  Paola  per  l’ affetto  , che 
portaua  alla  virtù  deU’humiltà,  volendo clfcr 
chiamato  Minimo , grande  diuenne . 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  al  di  fo- 
pra  la  faccia  fi  mira  d’  vn’huomò  giu- 
lio  , che  rapprefenta  quella  di  Francefco  di 
Paola  huomo  giuflo,  c Santo:  dalle  parti  poi 
fi  mirano  due  figure  ; dalla  delira  parte  la  fi- 
gura fi  mira  dell’Humiltà  , dalla  finillra  la  fi- 
gura della  Grandezza  , fecondo  elici’ vna > c l’- 
altra vengono  deferitte  da  Ccfarc  Ripa  : allu- 
dendo cosi  d San  Francefco  di  Paola,  che  vo- 
lendo per  humilràefler  chiamato  Minimo,  gran- 
de diuenne  : bumilitatem  Jìc  colme  , vtje  om-  /„  u 1,3 
ntum  minimum  diceret  ; che  poi  grande  diuc-  tiuaffic. 
nillc  fi  dimollra  per  tutto  il  corrente  Difcor- 
fo , appoggiato  d quella  nobilfcntenza  di  Sant’ 

Agollino:  magnus  effe  visi  a minimo  incipi  t D.  Aug.frr. 
come  infinuar  volcile  ; vuoi  diuenir  grande  ? io.  Jevt- 
imiiar  dcui  Francefco  di  Paola  , che  con  fuoi 
Difcepoli  volle  clfcr  chiamato  il  Minimo  : imi- 
tar deui  il  grano  della  Senape,  grano  tri  tut- 
ti li  Temi  il  più  minimo:  quod  minimum  qui- 
dem  eft  omnibus  feminibus;  mi  fc  poi  fi  femi- 
na  , s’inaffia,  fi  zappa,  fi  coltiua  , diuicnc,  e 
crcfcc  tanto  grande , che  non  folo  maior  eft 
omnibus  oleribus  , mi  in  oltre  Jit  arbor  , & 
crejcit  in  arbortm  magri  am  : il  qual  Simbolo 
fecondo  tutte  le  fue  parti  viene  autenticato  dal 
moralismo  Bercorio  nel  fuo  Direttorio  : Se-  pirr.Biurr. 
mtn  Jinapis  eft  minimum  quantitate  , fed  ma-  RrdxBjmtr. 
ximum  virtute  , ejì  fui  multiphcatiuum , 151. 

quia  cum  Jit  paruum  Jimen  , tamen  in  arbo- 
rtm magnam  crefcit  ; talis  eft  vir  perftttus  , 
come  fu  San  Francefco  di  Paola  , qui  eft  paruus 
per  bumilitatem  , fui  multiplicatiuus  per  ho- 
norum operurn  freunditatem ; Jìguratur  in  Lu* 
ca  ibi  gran  uni  Jinapis  creuit  in  arbor  em  ma- 
gnam ; e quello  fù  figura,  ò Simbolo,  che  vo- 
gliamo dire  di  San  Francefco  di  Paola  , corno 
fi  dimoflra  per  tutto  il  Difcorfo. 

PIANTA  SIMBOLICA  ‘ . - 1 
Per  Santa  Caterina  di  Siena . 

Pianta  della  Sena,  che  mette  la  Temente  in 
forma  di  cuore; 

Col  Motto  : 

Cor  confirmat . pf*l. tot- 

A S- 
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A S S V N T O. 

Che  Santa  Caterina  ili  Siena  fù  tanto  del  fuo  Si- 
gnore amante,  chenelPamarlonon  pcrmif- 
fc,chc  in  alcun  tempo  il  fuocuore 
folle  mancante. 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  al  di  Co- 
pra la  figura  fi  mira  d’  vna  Colom- 
ba , che  rapprefenta  quella  Colomba  , che 
candida  come  la  nette  1 Caterina  comparuc  , 
Ex  Alfhtx.  come  viene  nella  Tua  vita  narrato  , quale  lìgni- 
tìgl.im  vu»  fico  la  fua  fcruorofa  , e continua  Meditationc  , 
che  ben  potea  dire  con  il  Re  Ezechia  , medi- 
//«.«.  j*.  fjhor  vt  columbi  . Dalle  parti  poi  fi  vedono 

delineate  due  Corone  , dalla  parte  delira  vna 
Corona  di  fpinc  intrecciata  : dalla  finifiravna 
Corona  di  Gemine  ingioiellata , con  che  fi  vie- 
ne ad  alludere  i quelle  due  Corone  di  fpine 
l’vna,  di  Gemine  l’altra,  che  Chrillo  in  vifio- 
nc  prclentò  i Caterina  , che  doppo  haucrglile 
prefentate  li  dille:  Caterina  qual  di  quelle  due 
Corone  piu  ti  piace  ? Se  vuoi  quella  di  Gem- 
me ingioiellata  in  quella  vita,  nell’  altra  haurai 
quella  di  fpine  intrecciata  ; mi  fé  tù  vorrai  quel- 
la di  Gemme  ingioicllata  in  Cielo,  bifognache 
«u  habbi  quella  di  fpine  intrecciata  in  terra  ; 
la  Santa  rtfporc  : Signore  io  mi  fcielgo  quella 
di  fpine  in  quella  vita  , per  haucr  poi  dalla 
voftra  fama  mano  quella  di  Gemme  nell'  altra  : 
ExAtfitnf.  Cbrtfìui  apparuil  beati  Catbarina  Serunfi  , 
Vitlut- vt'  offtrtni  ti  duat  coronai , vnam  Jptntam  , olte- 
/*/•  . rum  gemmeam  , lubem  vt  alterili  rame  Udirti 

£»**/•'/  * "*  ^ae  tuta:  alteram  babitura  infutura -,qua- 
J/xUrnft.  re  ipja  elevi!  Jptntam , eamque  capiti  fuo  va- 
lidi tmpreffit , vt  in  futuro  baberet  gemmeam  . 
Prudcntimma  Caterina  di  Siena  , che  compa- 
rir volfc  qual  pianta  della  Sena,  che  compari- 
le coronata  delle  fuc  foglie  , come  fe  fodero 
acute  fpinc  : eft  enim Jenna  folyt  acuta  , come 
ir.  team*,  lentie  il  Gionltonio  : volle  eder  trapunta  con 
M'fu*e.jt‘  (pine  di  tribulationi  in  quella  vita  per  efieraf- 
ZÌì"Ìè  7 *unta  Corona  di  Gemme  delle  confolationi 
Sta».  nell’altra:  c fc  la  Corona  con  quello  fuo  nome 
Ex  Volti . vuol  infinuare , che  cor  onerai , volfe  pure  che 
Ha*.  quella  Corona  di  fpine  tanto ilcuorc  gl’aegra- 
uade , si  che  mollrar  potefle , che  fù  del  (uo  Si- 
gnore tanto  amante , che  in  ogni  momento  vol- 
le , che  il  fuocuore  non  folle  nell’ amarlo  mai 
mancante  anco  cri  le  fpinc , tri  li  dolori , tri 
Je  tribulationi,  e rancori,  comcfidimoltra  per 
tutto  il  corrente  Difcorfo  . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Bonifacio  Martire. 

Pianta  detta  Bonifacia  ; 

Col  Motto: 

Errty’-r.j.  Bonum foci!  in  tempore fua . 

A S S V N T O. 

Che  San  Bonifacio  con  l’ opere  fue  buone  , che 
fece,  corrifpofc  al  nome  , clic  portata  , in- 


fognando i noi  , clic  per  acquiilar  il  Ciclo 
non  balli  il  ben  dire,  mi  che  li  ricerca  an- 
co il  ben  fare  • 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  mira  al 
di  fopra  vna  Colomba  figura  dello  Spin- 
to Santo  , dalle  due  parti  , tanto  dall'  vna  , 
quanto  dall'altra  la  figura  fi  fcuoprcd'. netta- 
re , che  getta  fiamme,  alludendo  cosi  all'amo- 
re prima  impudico,  che  pafsó  tri  Bonitacio  , 

St  Aglae  , poiché  Bonifaciui  cimi  Romanut  rat.  hit. 
cum  Aglae  matrona  impudici  vtrfatui  e fi  : poi  uni  ejf. 
pudico , poiché  ambi  fcparandolì  lì  diedero  ad 
vn' amore  puro , e callo,  c pero  al  di  fopra  hab- 
biamo  figurata  la  Colomba  fimboleggiantc  lo 
Spirito  Santo,  che  c la  viua  fonte  d'vn  fuoco 
amorofo:  fon!  viuut , ignii , ebani  ai . Quindi  itiitm. 
Bonifacio  guidato  da  cerco  amore  penitenti a 
caufa  , all’  opere  buone  alfiduamenre  atcefe  : 

Aglae  fimilmente  all'  opere  di  pieci  cfctnplar- 
ntcnte  fi  diede  , & ipja  penitem  Je  pipi  aptrl- 
bui  addixit  : onde  tanto  Bonifacio  , quanto 
Aglae  li  porcuano  paragonare  alla  pianta  detta 
pianta  Bonifacia,  mentre  giunto  il  tempo  del- 
ia loro  conuerfionc  , bonum  fecerunt  tu  ttm-  £xth(.t  5. 
pare  Juo  : ch'eia  pianta  Simbolica fotto  il  Ge- 
roglifico della  quale  dimollriamo  , che  Boni- 
facio con  l'opere  fue  buone  corrifpondclfc  al 
nome,  che  porcaua,  ciondoli  protcilato,  con- 
ucrtito  clic  fu  , aut  non  dicar  BoniJ'ociui , aut  s.nt.Dam, 
ero  Jimul  ; Che  fe  per  forza  dell'amor  impu- 
dico diede  Aglae  tutto  il  fuo  cuore  i Bonifa- 
cio, e Bonifacio  ad  Aglae;  per  virtù  poi  dell’ 
amor  pudico  fi  confegnarono  li  cuori  tutti  mu- 
tati , cioè  tutti  contriti  . Quindi  per  quello 
fcambieuolc  amore  di  cuore  fra  quelli  due  aman- 
ti, prima  impuri , poi  puriflimi  , e retti  filmi  , 
l’vno  poteua  dire  all'altro,  numquid  e il  cor  f 
tuum  reti  um , fi  cut  cor  meum  cum  corde  tuo  i 
che  rifpondendo  l' vno  all'  altro  ES  f , come  in 
latti  rifpofero,  potcuano  anco  in  latti  foggiun- 
gere  amorofamente  conginngcndofi  con  la  ma- 
no , Ji  eft  da  manumtuam,  che  ambi  poi  por- 
gendola , & dedi  ei  manum  Juam  . Etlendo  la 
cofa  pallata  cosi  ; potiamo  noi  foggiunecrc  quel 
tanto  nel  facro  Tello  fi  legge  , che  Te  n'  an- 
dalfcro  in  Somariom  , che  vuol  dire  cullodia; 
poiché  li  cuori  di  quelli  due  amanti  culloditi 
da  Chrillo  qui  giù  in  terra  , furono  tradot- 
tati nella  Cittì  del  Ciclo  in  cullodia  della  fe- 
lice , e beata  eterniti  ; meritando  particolar- 
mente Bonifacio  quella  gloriola  introduttione, 
poiché  per  l’ opere  buone  , che  fempre  fece  lì 
palesò  vna  vera  pianta  Bonifacia  , che  bonum 
foci!  in  tempore  Juo , come  fi  dlmollra  per  tut- 
tofi Difcorfo  . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Simeone  Stilila  . 

Hedera  appoggiata  ad  vna  Colonna  ; 

Col  Motto: 

Mibi  aibarere  bonum  eft  . Val.ji. 

Ccc  A S- 
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a s s v n r o. 

Che  San  Simeone  Stiliu  ritrouà  ogni  bene  fqpra 
quella  Colonna,  l'opra  la  quale  pallaua 
lautamente  la  vita  ■ 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  mira- 
no quantici  di  ioglic  d’Hcdcra  in  torma 
di  Corona  figurate  , che  vengono,  per  cou  di- 
re , ad  incoronare  il  Simbolo  medemo,  quale 
tacciamo  limbolcggi  il  prodigiofo  Santo  Simeo- 
ne Stiliti  i poiché  delle  foglie  d’Hedcra  gii  le 
ne  fbrmauano  Corone  , come  eclittica  il  Natu- 
ri». I.  it.  ralilla  : fona  leader, a in  coronamenti!-,  onde  con 
*■  v-  tal  force  di  Corona  s’ incorouatuno  parcicolar- 
rliw.  '.  16.  mente  i Poeti  : Cinti  corona  Poeta  vt untar  . 
».|t.  Mi  quello  è poco,  poiché  tanto  honorcuole  fi 
Itimana  quella  force  di  Corone  di  foglie  d'Hc- 
dcra  cedute,  eh' Alcilandro  Magno  ritornando 
vittortofo  dall' Indie  volle,  che  tutto  il  fuo  efer- 
cito  comparile  d’ Hcdera  coronato,  i fimiglian- 
za  di  Bacco  Nume  fotto  il  nome  di  Libero  in 
■tUo.t.  iS.  quei  tempi  adorato:  Alex  andrò  m vero,  riferi- 
r-i-t.  (ce  lo  Storico  , oh  raritatem  baderà  coronato 
exercitu  vittore!»  ex  India  redy/je  txtmplo  Li- 
beri patri i i per  non  dir  altro  di  quel  tanto  fi 
regifira  nel  fecondo  libro  de’  Macabri  al  capi- 
i Uechat  t0'u  > £h*  gl’Hchrci  venificro  sforzati  d’- 
,'g.  ‘Hcdera  coronaci  raggirarli  in  honure  di  Bac- 
co : cpgpbantur  baderà  coronati  Ubero  circuire. 
Con  quelle  tnedeme  corone  per  vie  piu  hoao- 
rare  il  Nume  detto  Libero  , ch'era  la  Deiti 
di  Bacco  , tutte  le  cofe  a lui  confacratc  li  cin- 
gcuano,  le  Tazze,  le  Lampadi , grincenficri, 
Plie.t.  t6.  l’Anni,  le  Vittime,  e particolarmente  le  Co- 
».  a-  lonne  , attefo  clic  quella  pianta  non  fidamente 
mi‘or,bu‘  orbo  rihai,  vetu/lu  adì fichi , pariti  i- 
i.msHet  blu  , ma  in  oltre  anco  calumali  s'  appiglia  in 
a^aj.  alto  ferpendo,  come  fece  a punto  Simeone  Sti- 
liti , che  appoggiato  qual’  Hcdera  ad  vna  Co- 
lonna fall  con  quella  cauc’alto , che  come  rifcri- 
fee  Teodorcto  alta  la  fece  lubricare  finoi  cu- 
biti trenta  lei  ; onde  i quella  Colonna  appog- 
giato, e qual’ Hcdera  (opra  d'clfa  folleuato  par- 
rfal.il.  uc  dir  voltile:  nubi  adbarere  bonurn  e/l;  poi- 
ché vi  ritrouó  le  tre  forti  di  beni  principali , 
il  bene  hoocito,  l’vtile,  de  il  dilettatole  , on- 
San-7.  Pofeu-1  Ul  oltre  intuoiiarc,  venerunt  mihi 

''  omnia  bona  pariter  cum  illa,  con  l’iftefla Co- 
lonna cioè  lopra  la  quale  vi  dimorò  perii  cor- 
fo  d’ anni  ottanta  ■ come  fi  dimollra  per  tutto 
il  prefcntc  Ragionamento;  che  però  come  me- 
riteuolc  Simeone  di  Corona  con  vna  Corona  d’- 
Hedera  babbuino  coronato  quello  fuo  Simbolo . 

PIANTA  SIMBOLICA 
Per  Sant  a Maria  Maddalena  de'  Pazzi . 

La  pianta  del  Gelfo  Moro  ; 

Col  Motto: 

r.Cvr.|.  Stl,Ut  fi  v‘fi  fi****1  • 

A S S V N T O. 

Che  Santa  Maria  Maddalena  , fc  ben»  folle  del- 
la Famiglia  de’  Pazzi  , con  tutto  ciò  per  le 


rare  fuc  virtù  fi  dimoilrò  di  quella  de’Sauij, 
hauendo  fatuamente  tempre  operato. 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  lì  mira 
al  di  fopra  la  faccia  d'  vna  Verginella  , 
che  lignifica  l' ideila  Maria  Maddalena  : dalle 
parti  li  mirano  due  figure,  l' vna  della  Sapien- 
za conforme  la  deferiue  Celare  Ripa  nella  fua 
Iconologia  , e l'altra  della  Pazzia  , conforme 
la  defenue  l’ ideilo  Autore  nella  inedema  Ico- 
nologia : alludendo  con  quelle  due  figure  all’ 
ideila  Maria  Maddalena , che  le  bene  folle  na- 
ta dalla  nobililfima  Famiglia  de'  Pazzi  , pure 
hi  Sauia  non  altrunentc  dotta , come  i punto 
viene  fc  ritto  della  pianta  del  Moro  ; poiché  le 
bene,  Murai  vien  detta,  che  Moroi  Oraci  ftuL  t,  a,!.,, 
ta  efi  latini,  con  tutto  ciò  da  Plinio  Japientif-  aUme 
fima  arborum  vicn’appcllata.  Quindi  dillcqucl  £ 

Poeta  ragionando  di  quella  pianta,  O fapiem 
nomina  J alfa  gerii  : altrettanto  puofii  dire  di  1 

Maddalena,  CT  Japieni  nomina  f 'alfa  geni  : ie  aleni. 
dalla  Famiglia  de'  Pazzi  ella  traile  i Natali  , 
mi  pazzie  fe  non  faggic  ella  faceua  ; anzi  che 
fjpi.nte  dimodrandofi  per  l' opere  fuc  fante  , 
parue  piu  tolto  della  Famiglia  de’  Sauij . La  fua 
lapictiza  poi  la  dimodrò  nell'idèllo  modo,  che 
la  palefa  la  pianta  del  Moro,  che  fe  bene  flui- 
ta nc\nam  e,  tutta  volta  fapientijjìma  arborum  ri, a. vii 

vien  detta  , perche  ne'  luoi  Crucci  campeggia  f-i. 
con  ire  principali  colori  : Mora  trini  colorii  , riiaJa |. 
ollcruò  Plinio,  candidai primum,  mox rubini,  1.14.  j 
maturi!  niger  ; non  ultrimente  Maddalena  ne’ 
frutti  delle  lue  virtù  , che  omnium  virtutum  imuhs , 
exemplar  fe  exbibuit,  additò  il  candido  della  »‘«< ef‘. 
virginità , decenni!  perpetuam  v irgi  aitatemelo - 
uit , il  rollo  della  cariti  , cb. tritate  erga  pro- 
xnnurn  fìngulariter  emtuit  ; de  il  nero  delfini- 
midi  , prof  undi/fìma  burmhtatii  exemplar  fi 
prabuit  ; onde  fu  come  dichiarò  il  Bercorio  rm.tene. 
qual’ anima,  che  debet  albefeere  per  caflitatem,  UrdmMmu. 
deinde  r ubere  per  ebaritatem , Urlio  nigrefùri  Lia-»-»4- 
per  bumthtatem , come  fi  dimodra  per  tutto  il 
Difcorlo,  concili  udendoli , che  Maddalena  de* 

Pazzi  fluita  fatta  efl  vt  fltfapiim  : Stultac  ioè 
propter  Cbnflum  , (T  fapientijjìma  arborum  , 
qual  pianta  del  Moro  per  le  file  rare  virtù  , - 

perche  omnium  virtutum  exemplar  fe  prabuit . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant' Antonio  di  Padana . 

Cedro  del  monte  Libano  ; 

Col  Motto: 

Exeelfa  fuper  ornati . Ifc 

A S S V N T O. 

Che  Sant’Antonio  fu  dal  Signore  di  doti  così  An- 
golari priiiHcgiaco,  che  fopra  d'ogn'ol-  .et 

tro  Santo  fi  vidde  auanzato  . 

NEI  Contorno  di  quedo  Simbolo  habbia- 
ma  delincata  la  parte  fuperiore  dell’  Au- 
gia# ilTuno  Tempio  con  le  lue  rileuate  Cupole  , 

nel 
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nel  quale  giace  inPadoua,  ripofandoil  Corpo 
tantoda*  fedeli  venerato  di S.  Antonio  ; poiché 
haucndolonoi  per  tutto  il  DifcorfoaU’oioroCt 
pianta  del  Cedro  paragonato,  pigliando  per  te- 
nu  quelle  parole  dell’  Lcclcfiafltico:  quaji  pian- 
tolo cedrt  tn  monte  Libano  ; ben  li  sa  , che  la- 
materia  del  Cedro  leruì  Tempre  per  particolar 
ornamento  de'  Tempij  più  celebri , e piu  famo- 
Vg.Cmrd.  im  fi  i onde  hcbbe  à dire  Vgonc  Cardinale  : Ce- 
drus  m attriti  Templi \ e San  Girolamo,  riflet- 
d h m tenc*°  a*  Tempio  di  Salomone  ricoperto  tutto 
del  legno  di  Cedro  , diflc;  lignum  bene  aleni, 
lignum  vnde  Templi  tetta  contesa  Junt  ; che 
non  lòlo  i tetti  di  quello  Tempio  , mi  ben  si 
6.  omnia , fi  dice  nel  terzo  de’ Regi:  omnia  cedri- 
ni! tabuli s vejhebantur . Quello  collume  pra- 
ticarono anco  i Gentili  , mentre  per  ornare  li 
propri]  Tempi]  vi  ripofauano  li  Simulacri  de* 
/ 1 ^oro  Dei  di  Cedro  fabricati , poiché  Jìmu- 
#.}.  m 5 lacra  Dtorum  ex  cedro  Jafiitauerunt  onde 
non  potcuaandarfene  con  maggior  pompa  ador- 
nato il  Tempio  della  Citti  d’Antenore,  quanto 
con  il  Simulacro  d' Antonio  Santo»  rapprefen- 
tato  da  noi  fotto  ii  Simbolo  della  pianta  del 
Zfdtf.t.io,  Cedro  ; quaji  plantatio  cedri  in  monte  Liba- 
no , eflendo  egli  del  numero  di  que’  Dei  de* 
T/,  Zi.  quali  lì  dice:  ego  dixi  Dy  eftis  . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Bajilio  Magno . 

rianta  del  Salice  vicina  ad  vn  Torrente  $ 

Col  Motto: 

tanu.%.  Venit  Jaliens . 

A S S V N T O. 

Che  San  Balilio  non  mancò  di  falirc  all’altezza 
della  perfezione,  ancorché  non  li  man- 
calle  gagliarda  de’  nemici 
l’ oppofitionc . 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  mira  al 
di  fopra  la  faccia  d’vn'huomo  penitente 
tutti  iniunta,  e Inagrita;  dalle  parti  poi  li  mi- 
ra vn  giro  d' offa  humane  tutte  fpolpatc , rico- 
perte folamcntc  con  poca  pelle  per  alluder  co- 
si all’ ideilo  San  Iiaiilio,  che  facendo  a Ipr e pe- 
nitenze , rigoroL  adinenze  , redò  con  il  lolo 
.fpirito  : onde  altro  non  (i  vedeua  in  lui,  che 
fox.lt  B.  oda,  e pelle:  Ab  fi  menti  a , Ò’continentia  fuit 
eiuff.  admir abili,  in  teiunia  fintando  dilige ntijjimui , 

cum  tantum  Jpirttu  viueni,prater  ojia,  O"  pel- 
lem,  nulla  prateria  cor  pur  n parte  confi  are  vi- 
debatur  ; onde  pot.ua  dire  con  il  Santo  Giob  : 
labc.i}.  Pelli mea ,con/umptij carnibui  adbajìt  os  meum, 

e ranto  chiaramente  li  vedeuano  quell’olla  nel 
Corpo  fmagrito  di  Balilio  , che  s’  haurebbero 
potuto  numerare  , come  fi  diflc  dal  Salmida 
•/.  di  qu.lle  di  Chrido  appatTionato  : dinumera - 
uerunt  omnia  ojia  mea  j non  dille  folamcntc 
oji a mea , mi  ben  si  omnia  offa  mea  , che  vo- 
lendole tutte  numerare  fecondo  Auiccnna  fono 
dugento  quarauta  otto  , che  ben  tutte  nel  Cor- 
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po  di  San  Balilio  tantum  jpirilu  viueni  s’  ha. 
urebbero  anco  potute  nu  merare  tane'  era  cfte- 
nuato  , e (canuto . Mi  ehi  haurebbe  detto  , 
che  qucrt'iftcfs' offa,  che  oda  d‘  vn  Corpo  mor- 
to rallcmbrauano,  s’Iiaucffc  d'  effe  anco  à dire 
con  Ifaia  : offa  vtjìra  , quaji  berba  germina- 
bunt  ; poiché  Balilio  , come  dimoltrumo  per 
tutto  il  Dilcorfo  : germi  nauti  quaji  J'aUx  tnttr 
btrbas  tuxta  praterfluenta  aquai . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Bonauentura  Dottore  dtiUCbiefa. 

Hcliotropio  che  mira  il  Sole; 

Col  Motco: 

F aderti  tuam /empir  rtquiram.  rf>£. 

A S S V N T O . 

Che  San  Bonauencura  per  ritrouarc  quel  Signore, 
chefommamentc  annua,  tutti  li  veri  modi 
indcl'clluincntc  impiegaua . 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  al  di  Co- 
pri lì  mira  la  faccia  rivendente  d'vn' 
lmo.no  (anco,  che  lignifica  quella  di  San  Bona- 
ucntura;  dalle  parti  della  quale  fi  vedono  deli- 
neate due  ligure,  davna  quella  della  Sapienza  , 
dall’  altra  quella  dell' Intelletto,  ò fia  intelligen- 
za per  alluder  i qucltantodi  Bonauentura  can- 
ta la  Ciucia  nella  Tua  Meda  , che  come  Dotto- 
re della  mtdetna,  di  fapienza  , e d’intelligenza 
ripiena  , intuona  , Cf  impleuit  tum  Dominiti 
Jptritu  fapienti* , (?  intelliflui , che  ben  me- 
rita quello  gloriofo  Elogio  fri  tutti  li  Dotto- 
ri della  Chiefa  particolarmente  Bonauentura 
Santo  , pqich’cra  sì  dettata,  si  fublime,&  al- 
ta la  di  lui  fapienza  , Se  intelligenza , che  a tut- 
ti marauiglia  rendeua  ; onde  dille  di  lui  Siilo 
Quinto  : t. intatti  lau.ltm  interpntandi  munì-  stxtmt  V. 
re  , O"  in  vniuerfa  f biologia  fc imita  eji  con-  ’Iu'Ia  4.  ■» 
fecutut , vt  viri  bacìi /imi  tiui  bocir  matti , & Buti.r,, 
irudtlìonem  admirarmtur  ; onde  meritamente  4- 
noi  ancora  lo  rapprefentiamo  fotto  il  Simbolo 
della  pianta  dell’  Eliotropio,  poiché  anco  que- 
lla marauiglia  arrccca  al  Mondo,  che  però  dif- 
fe  di  Itili  Naturalifta  : Heltlropq  mtraculum  M*,t.ù 
Japiut  diximui  cum  Sole  fi  circumagentit  : Per  441. 
quello  capo  ancora  Bonauentura  non  folo  per 
la  fapienza,  ed  intelligenza  fi  palesò  qual’Elio- 
tropio  marauigliofo,  perche  Tempre  fi  riuoglic- 
ua  verfo  il  Sole  di  giuftiria  , né  mai  lo  lafcia- 
ua  di  mira  , si  che  potcua  intuonare  : J'actem 
tuam  fimper  rtquiram  , che  però  fù  vn’  Elio- 
tropio, cheancor  erto  Comma  marauiglia arrec- 
cò  al  Mondo  tutto  , in  omnium  admiratione  /,  ,j,a. 
fuit  . Quindi  Meli  tropi/  miraculum  ancor  noi  »™<  -/. 
[apiut  dtximut  per  tutto  quello  Difeorfo,  cum 
Sole  fi  circumagentit,  itiam  nubilo  die,  tantus 
fydtrit  amor  fuit . 
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Per  Sant'AleJfio  Confefiore , 

Palma  con  gradini  nel  tronco  ,• 

Col  Motto; 

Per  e am  afeenditur, 

A S S V N T O. 

Che  Sant’AldTio  per  le  virtù  fingolari,  che  gior- 
nalmente acquiftaua,  alla  celeltc  Patria  con 
facilità  fall , oiicd’afcendere 
fominamcnte  afpiraua . 

NEI  Contorno  di  quefto  Simbolo  da  vna 
parte  fi  vede  la  figura  d’  vn  Peregrino  , 
c dall’altra  fi  fcuopre  la  figura  d*  vn  pouero, 
poiché  trattandoli  per  tutto  il  Difcorfo  fopra 
la  vita  di  Sant’  Alelfio  , fi  legge  che  quefta  la 
pafl’atfc  tutta  parte  peregrinando,  e parte  men- 
dicando  ; per  andar  peregrinando  s’  allontanò 
dalla  Patria  ; O"  illufirium  orbi i terra  Ecclefia- 
rum  peregnnationem  J'uJcepit ; per  andar  men- 
dicando diftribui  tutt'  il  fuo  a*  poucri  , si  che 
rollando  mendico  per  poter  viucre  li  conucni- 
ua  clcmofinarc  $ come  Peregrino  fi  poteua  di* 
rc  di  lui  : Homo  per  egri  prq/ùifcens  ; come  po- 
uero (i  poteua  foggiungcrc,  tradidit  ibis , cioè 
alli  poucri  bona  jua  ,•  come  Peregrino  imitò 
Chrifto , che  fi  fece  vedere  in  habito  di  Pere- 
grino alli  Tuoi  difcepoli:  tu  folus  peregrina  s es 
tn  Hitrufalem  ; come  pouero  imitò  lo  Hello  , 
che  pouero  s*  intitolò  in  perfona  di  Dauid  ne’ 
Salmi  : quia  vnicus , & pauper  Jum  ego  ; fc  Chri- 
llo  come  Peregrino  finxtt  fit  longi'ut  ire  ,•  Alef- 
fio  veramente  longtus  ioit , perche  illu/lrium 
orbis  terra  Ecclejiartim  peregnnationem  JuJce- 
pit  ; fe  Chrifto  di  ricco  fatto  pouero  volea  , 
eh’  anco  (1  dalfc  tutto  a’  poueri  : vade  qua- 
(,io,  (UMqUe  labei  vende , O"  da  pauperibus  ; Alef- 
i fio  pure  quanto  haiica  , di  ricco  fatto  poue- 
ro, dillribuiua  a’  poucri,  anco  quel  tanto  che 
mendicando  ritrouaua  : fc  poi  come  Peregrino 
Chrifto  dimoftrò  non  effer  vero  quell’antico  A- 
dagio;  qui  multum  peregrinantur  rarà  Jantti- 
ficantur-,  perche  hauendo  peregrinato  per  que- 
llo Mondo  Tempre  Santo  fu  ftimato  : non  al- 
trimcnte  Alcffio,  mentre  per  il  Mondo  pcrc- 
Alftnf.Vi'  grinaua  Santo  anco  veniua  appellato  ; fc  poi 
ti  saloT  '*  peregrinalo  di  Chrifto  confiftcua  anco  nell’ 
’ acquifto  delle  virtù, della fapienza,  cdellagra- 
tia  Diuina  : proficiebat faptentia , €r  atate,& 
grafia  apud  Deum,  & botri  me  s ; in  quefto  pure 
confiftcua  anco  il  peregrinare  d’  Alcftìo  ; poi- 
ché oltre  il  peregrinare  con  piedi  del  corpo  , 
lo  faceua  pure  con  i dcfidcrij,  che  fono  al  di- 
re di  San  Bernardo  li  piedi  dell’animo  , pcre- 
jj4'  trn,',T'  grinando  di  virtù  in  virtù,  giuda  l’Oracolo  del 


tue.  <.14. 


Altxij, 

tu  f-t.u 


Profeta  : ibunt  de  virtute  in  virtutem  , come 
fi  dimoftra  per  tutto  il  Difcorfo fotto  il  Simbo- 
lo della  Palina,  effendo  à quefta  come  huomo 
giudo  Aleflìo  rafiomigliato  : Iufius  vt  palma 
florebit  , leggono  li  Settanta , vt  truncus  pal- 
ma\  Troncò,  che  fecondo  il  Naturalifta,c for- 


mato à foggia  di  gradini  d’  vna  (cala  : facilet 
ad  Jcandendum  , che  ben  pollòno  lignificare  li 
gradini  delle  virtù  della  fcala  della  perfettione; 
onde  Tcotìlo  Alelfatidrino  : Gradui  vtrtutum 
gradui  fcala  funt , per  li  quali  felicemente  fa- 
ll Alcftìo,  che  ben  poteua  cfclamarc  : ob  fflix 
peregrinano , ob  beni fufiepti  l aborti  enei. 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Santa  Maria  Maddalena . 

Pianta  della  Canfora  di  fiamme  acccfa  ; 

Col  Motto  ; 

Aquamultanon pojfunt  extinguere. 

A S S V N T O. 

Che  Santa  Maria  Maddalena  fù  cosi  infcruorata 
nell’ amare  il  fuoSignorc.chcnonfiritrouò 
cola,  ch’cftingucr  porcile  quefto 
• fuo  amorofo  calore  • 

NEI  Contorno  di  quefto  Simbolo  fi  mira  al 
di  fopra  la  faccia  d’ vna  Penitente , c da 
vna  parte  la  figura  del  Perdono  , e dall’  altra 
quella  dell’Amore  , per  alludere  alle  parole  di 
Chrifto  dette  all’  inferuorata  Penitente  Maria 
Maddalena:  remittuntur  e i peccata  multa,  ec- 
co il  Paradolfo  concclloli  da  Chrifto  : quoniam 
dilexit  multum  , & ecco  1’  amore  verfo  dello 
Hello  di  Maddalena  > nella  pjrte  inferiore  poi 
fi  mira  la  faccia  d’  vn’  hnomo  maledico  , che 
rapprefenta  quella  del  Farifeo,  chcfcnzail  de- 
bito riguardo  mormorò  di  Chrifto,  c dcll’iftef* 
fa  Maddalena  , all’  hor  che  vidde  quefta  pro- 
ftrarfi  alli  piedi  del  Saluatorc  : videm  autem 
P bari  fata  ait  intra  fe  , bic  fi  efi et  Propbeta 
Jciret  vtique , qua , & quali i e fi  mulier , qua 
t tingi t tum  , quia  peccatrix  e/l  ; che  douca  il 
Farifeo  più  torto  tacere  , e riflettere  altresì  , 
che  Maddalena  era  qual  pianta  della  Canfora 
acccfa  tutta  di  fiamme  , quali  in  mezzo  all’ ac- 
que non  s’cftinguono:  facile  flammamrecipit, 
ér  in  medi/s  aquis  pertinaci er  retinet  ; poiché 
era  ella  pure  acccfa  del  fuoco  del  Diuino  amo- 
re : quoniam  dilexit  multum  , amorii  Cbrifli 
igne  JuccenJà , e tanto  accefa,  si  che  non  po- 
teua quefto  fuoco , quefta  fiamma  cllcr  eftinta 
dall’  acoue  delle  mormorationi  : aqua  multa 
non  pofìunt  extinguere  cbaritatem\  si  come  in 
oltre  anima  (alida  , com’era  quella  di  Madda- 
lena , quafi  ignii  arder,  s non  extinguetur  : il 
che  dimoftriamo  per  tutto  il  corrente  Difcor- 
fo, appoggiati  à quella  fentenza  di  San  Giouan- 
ni  Grifoftomo  : quia  Magdalena  perfetti  inai* 
luerat  peni  tendo , laccar  / , vt  ita  dicam  , ((- 
pit  defiderioexagitataCbrifti , 

PIANTA  SIMBOLICA 
Per  Santa  Marta  Vergine  . 

Pianta  fiorita  del  Mandorlo; 

Col  Motto  : 

Solieita  e fi. 
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A S S V N T O. 

Che  Santa  Marta  non  fù  pigra,  ma  diligente  nel 
farli  conofccre  dal  fuo  Signore  ferua  (eruen- 
tc , in  fcgnando  cosi  a noialtri  d'efTer 
predi  non  tardi  nel  fcruirc  al 
mcdcnio . 


NF 


|"E1  Contorno  di  quedo  Simbolo  fi  mira  al 
_ I di  (òpra  la  faccia  d’  vna  Vergine  Santa , 
che  rapprefenta  quella  di  Santa  Marta  , di  cui 
nel  prelcnte  Difcorfo  fi  ragiona;  dalle  parti  poi 
fi  vedono  delineate  due  figure  quella  della  vira 
contcmplatiua  dall’vna  , c quella  della  vita  at- 
tiua  dall'altra  , fecondo  che  vengono  deferitte 
da  Celare  Ripa  nella  fua  Iconologia  ; poiché 
Maddalena,  e Marta  meritarono  d'efTer  tipo  , 
& efemplarc  tanto  dell’  vna , come  dell'  altra  : 
Maddalena  della  vita  contcmplatiua , Mara  del- 
iMtj.tc.  *ttùu;  poiché  la  prima  , jtdtni  ftem  pe- 

dei  Domini  audiebat  verbum  illiui  : la  fecon- 
da , jatagebat  circa  frequent  mmrjì  triu/n,  fo- 
pra  di  che  Sant'  Agodino  in  quede  due  (emi- 
ne riconofcendo  figurate  quede  due  vite  , cosi 
vi  difcorrcndo  : in  duabui  ferri j mi  ritta  vita : 
D.Ani't’.  amba  innocente I , amba  lauJabilei  , vna  labo- 
17 .devtrb,  r,ofa,  altera  otiofa,  nulla  facmorofa,  nullade- 
JidtoJa  : amba  innocente!,  amba inquam  lauda- 
bile! , Jtd  vna  laboriofa  , altera  otiofa  , nulla 
facinorosa,  quam  cauere  debet  labori  o/a,  nul- 
la defdiofa  , quam  cauere  debet  otiofa  ; tram 
ergo  in  tUo  domo  ifia  dua  vita  , Cr  ipfe  font 
vita  , cioè  Chrido  fonte  d’ogni  vita  , eh'  ap- 
prouò  quede  due  vite  ; e fc  bene  la  vita  con- 
tcmplatiua rapprefentata  da  Maddalena  folle 
da  effo  preferita  alla  vita  attiua  rapprefentata 
da  Marta  , con  tutto  ciò  ancor  quella  fu  lat- 
ta degna  delle  fue  lodi , che  appellò  Marta  con 
nome  di  fotlecita  : Martha  , Martha  SOLICI- 
TA  ES,  paragonandola  con  dmigliante  titolo 
Cttu.i L*p.  pianta  del  Mandorlo  , che  primainter  ar- 
iue.1.  Un-  borei  euigilat , idei  SOLICTTA  EST,  vt fui 
ttm.  flore!  cmittat  ; onde  eflcndofi  i queda  pianta  nel 
fcruirc  il  Signore  Marta  , mentre  folccitamentc 
fatagebat  circa  frequent  mimflerium,  dimodrara 
binile;  per  tutt’  il  Difcorfo  fi  ragiona  in  lode  di 
queda  (ua  fcruorofà  folecitudine . 

PIANTA  SIMBOLICA 


Per  Sant’Ignatio  Confeffore . 

Pianta  Fenice; 

Col  Motto  : 

Vbicumqut  diffunditur . 

A S S V N T O. 


l a.  Un- 
tkabu.'i. 


Che  Sant'Ignatio  nacque  al  Mondo  per  apporta- 
re incomparabili benedeiji  tutt’  il  Mondo. 

NEI  Contorno  di  quedo  Simbolo  d mira  al 
di  fopra  il  NomediGicsù,  infegna  del- 
la gloriofa  Compagnia  fondata  da  Sant’  Igna- 
cio  : dai  lati  poi  fi  mirano  le  quattro  parti  del 


Mondo;  dal  lato  dedro  l'Europa,  e l'Afia.dal 
lato  finillro  l’Africa,  el'America,  fecondoche 
vengono  delcrittc  da  Cefare  Ripa  nella  fua  cru- 
ditillima  Iconologia  : e quede  quattro  parti  ven- 
gono da  noi  quiui  rapprefentateal  di  fotto  del 
nome  di  Giesù  ; attefo  che  Ignatio  fondatore 
della  Compagnia  , che  porta  per  Vertillo  que- 
do Santilfimo  Nome,  la  portò  con  fuoi  Compa- 
gni per  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo  , e 
però  il  Padre  Daniele  Bartoli  nell'  Hidoria  drit- 
ta da  lui  di  queda  religiofa  Compagnia  fi  ve- 
dere , come  per  tutte  quede  quattro  Regioni 
del  Mondo  fi  fia  portata,  porrandoui  i tutte  il 
nome  dell’Incarnato  Verbo.  Quindi  anco  nella 
Pittura  fatta  nella  volta  del  Tempio  di  Sant’Igna- 
tio  in  Roma  (coperta  l’anno  169+  per  la  teda 
del  medemo  Santo  , fi  mira  featurire  dal  petto 
deU'humanatoSignorc  vna  viua  forgentedi  fplen- 
dori , i quali  vanno  à ferire  di  lancio  il  cuore  d'- 
Ignatio  portato  in  aria  da  vn  gruppo  d"  Angio- 
li, e da  quedo  , come  da  fonte  fecondaria  , fi 
diffondono  ad  illuminare  le  quattro  parti  del 
Mondo  Europa,  Alia,  Africa,  ed  America, che 
rapprefentate  fotlofunbianzadi  gencrofc  Amaz- 
zoni , e collocate  fopra  il  dorfo  di  feroci  anima- 
li , fi  veggono  in  atto  di  domare  li  virij  da'  quali 
erano  fignoreggiate;  il  che  oltre  la  volta  di  det- 
to Tempio,  fipoteua  anco  figurarefopra  il  Se- 
polcrodell’idclloSant'Ignatio,  sicome  riferifee 
Plutarco,  che  nel  Sepolcro  d’ Aleflandro  Magno 
folfcro  date  deferitte  l'Europa,  l’Africa  , & al- 
tre parti  del  Mondo  da  lui  foggiogate  . Quindi 
per  rapprefentare  ancor  noi  tutto  ciò  con  Gie- 
roglifico  di  pianta  Simbolica , habbiamo  figura- 
ta la  pianta  detta  pianta  Fenice,  della  quale  ra- 
giona Plinio  nel  Libro  vigefìmo  fecondo  al  Ca- 
pitolo vigefìmoquinto  della  fua  naturai  Hidoria, 
della  quale  affermando  si  il  Mattiolo  , come  il 
Durante,  che nafea  per  tutte  le  publiche  drade  , 
gl’  habbiamo  fopraferitto  per  Motto  vbicumqut 
dijfunditur,i\mofì.rim\o , che  Sant’Ignatio,  qual 
pianta  Fenice,  fi  dilatafie  con  la  fua  Compagnia 
per  tuttele  drade,  c Regioni  del  Mondo  per  be- 
neficio pur  di  tutto  il  Mondo;  come  fi  fi  palefc- 
mente  vedere  per  tutto  il  corrente  Difcorfo. 

PIÀNTA  SIMBOLICA 
Per  San  Stefano  Papa , t Martin. 

Pianta  del  Melagrano  ; 

Col  Motto  : 

Pofuitm  capite  eius  coronano. 

ASSSVNTO. 

Che  San  Stefano  hauendo  nel  fuo  Martirio  forte- 
mente battagliato,  fu  dal  Ciclo  per  ciò  glo- 
riofamente  coronato , additando  i noi, 
che  chi  viene  martirizzato  con  il 
trauaglio  in  quedo  Mondo , 
viene  coronato  col  pre- 
mio nell’altro. 


N 


Et  Contorno  di  quedo  Simbolo  al  di  fo- 
pra G mira  il  Camauro  triplicata  Corona 
Ccc  j del 
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tifi  Romano  Pontefice,  che  i Stefano  fi  eon- 
uicnc,  mentre  Pontiflcstuinge/pt  : a!  di  fotto 
"r. fi  mira  pure  la  Sede  Pontificia  fopra  la  quale 
l’i lidio  Scetano  fede  : C y vixit  in  Pmtifecatu 
Annoi  tra  , menjettrci , dici  vigintiduoi , fo- 
pra la  qual  Sede  ottenne  la  vittoriofa  Palma  del 
martirio  : poiché  ti  in  fua  fidi  caput  abjcindi - 
vii  tur  , corpus  cum  cader » fede  anfptrfa  Martyris 
fm  /angui ne  a deridi  Jtpultumcflin  carnet  trio  Cai - 

H iti  . Dalle  parti  poi  fi  mirano  due  Cornuco- 
pia ripieni  di  grani  dc'Mclagranati , che  allu- 
doooal  Martiriodcll’iftcllo  Stetano  , poiché  li 
Martiri  con  il  Simbolo  de’Mclagranati  vengono 
4 nc'fucri  Cantici  fignificati,  emiffionestudpara- 
l't**,  c.srd,  ^tfuimalorum  punicorurn:  Mala  punica , fpie- 
#«f-4  c»m\  Sa  Vgonc  Cardinale  , martyrei  JigniJicant  ; e 
perche  il  Martirio a’gloriofi  Martiri  arreccòogni 
bene , cioè  il  lommo  bene  della  Gloria  cclcftc  , 
Mxed.e.i\.  che  ornne  ho n uni  vicn  detto  , però  dalle  parti 
«lederne  quelli  Cornucopia  ripieni  di  frutti  de' 
Melagrani  habbiamo  anco  figurati;  onde  si  co- 
me li  Poeti  per  dimoftrarc  , ch’Hcrcolc  ripor- 
talfc  ogni  bene,  coll’haucr  fuetto  dal  capo  d- 
Achcloo  il  capitai  Corno,  finfcro  che  le  Naiadc 
loriempifl'ero  di  frutti  de’  Melagrani  : Naiades 
0W.9.  Mt-  hoc  pomis  , (ir  odoro  flore  repletum  /aerar unt  , 
diue/que  meo  BONA  COPIA  corntt  efl  . Cosi 
noi,  non  con  tìncionc,  mi  con  veriti  infallibi- 
le, dimoftriamo,  non  che  le  Naiadc,  mi  chele 
Diuinè  Perfone  riempifièro  douitiofo  Cornuco- 
pia di  grani  de*  Melagranati , cioè  de*  beni  del 
Parodilo,  de’qualifi  dice;  Par  Adi/ut  malorum 
punicorurn , per  beatificare  il  noltro  Stefano  , 
che  per  vie  piu  beatificarlo,  come  Melagrano, 
vollero,  eh*  andalfc  di  gloria  coronato:  ondefi- 
gnrandolo  fotto  quello  Simbolo  , gl’ habbiamo 
fOpralcritto  per  Motto  quelle  parale  del  Sal- 
1>  : po/utfli  in  capite  ei incoronami  potendo 

Prm.Unf.  dire  con  Sant’ Agoltino  , che  coronarti  mtruit 
III  Stili  t inquarti  fuo  Jibi  nomine  pofitam  ; Stepbanus 
S»lh*oi.  tri r tri  Greci  , latini  corona  appellai  ur  , il  che 
per  tutto  il  corrente  Difeorfo  li  dimollra. 

PIANTA  SIMBOLICA 
1 Per  San  Domenico  Confejfort  : 

Piantadetta  Cinogloffa,  cioè  lingua  di  Cane  ; 

Col  Motto  : 

tata.  1.  Si  cut  cani 1 lambit . 

A S S V N T O. 

Che  San  Domenico  hauendo  fondata  la  Religione 
Domenicana  venne  cosinon  foload  indruirc, 
màinoltrci  dabilirc  il  Mondo  tutto 
nella  Fede  Chriftiana . 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  mira 
al  di  fopra  la  facciad’  vn’huonio  giudo, 
e Santo,  chefignificaquelladi  San  Domenico  , 
di  cui  fi  ragiona  per  tutt’il Difeorfo;  dallepar- 
ti  poi  fi  mirano  due  figure  , che  quella  dalla 
parte  dedra  rapprefenta  la  figura  della  Religio- 
ne» e quella  dalla  parte  (indirà  la  figura  rapprc- 


fenta della  Predicanone,  fecondo,  clic  vengono 
ambedue  delineate  da  Cefare  Ripa  nella  fua  Ico- 
nologia: con  le  quali  figure  fi  viene  ad  alludere 
all’ Ordine  fondato  da  San  Domenico,  che  viene 
detto  l’Ordioc,  ò Religione  de’  Predicatori  ; 
onde  San  Gregorio  Papa  , quali  profetizzando, 
dice  , che  quel  fcruo  , chcfùfpedito  dal  Padre 
di  famiglia  per  inuitare  alla  gran  Cena  da  lui 
preparata  , s’intenda  TOrdinede’ Predicatori, 
che  come  habbiamo  detto  da  San  Domenico  tu 
fondato  : per  bune  feritimi,  qui  a Patri  famt-  tata. , 4. 
hai  ad  inuitandum  mit filar  , Prtdicatorum  D One.  r ■- 
orda  defignatur  . Mi  v’c  di  più,  che  si  come  f4Ì”*  6 
San  Domenico  dalla  Madre  fotto  figura  d’vn 
Cane  , all’horchcdi  lui  era  grauida,  lùvcdu- 
to  i vifa  e/l  in  quiete  continere  in  aluo  catulum 
ore  preeferentem  facem  : cosi  anco  tutti  li  com-  tùntf. 
p igili  del  fuo  Ordine,  millici  Cani  furono  ap- 
pellati: lingua  conimi  tuorum  , dille  il  Salmi- 
ila:  Canti  defignant  Predicatore!  euftodientei  DGrrt.in. 
gregem  Domini , fpiega  l' iddio  San  Gregorio  &*»• 
Papa  , Quindi  per  lignificare  con  adequato 
Simbolo,  che  San  Domenico  con  la  linguadcl- 
la  fua  Prcdicationc  afficme  con  qiicllade'  fuoi 
compagni  , lambiflc  non  folo , ma  anco  rifa- 
naffe  la  piaga  dell’  infedeltà  del  popolo  Cltri- 
diano  , che  a'  fuoi  tempi  n’  era  miferamrutc 
vlccrato  , della  quale  fi  dice  dal  Profeta  : vut-  >f.  t. 
nus,  & huor,  & plaga  lumini  ; habbiamo  de-  ij. 

lineata  la  pianta  Cinoglolfa,  eh’ è Fide-Ilo  che  q,,  „ 
dire  lingua  di  Cane  , attefo  che  eaninai  imi-  t„. 
lutar  linguai,  come  dice  Plinio,  vleera  fanti,  D.r,ue  r r- 
come  ferme  il  Durante  : poiché  Domenico  • 

che  lignifica  Domini  canii  , Jìcut  Jolent  canti  s-°— ”• 
lambert  , bimbi  quella  piaga,  la  curò,  la  fa-  7,a^.7. 
nò  , e feguì  del  popolo  Chridiano  quel  tanto 
fegui  di  làzzaro  impiagato  , del  quale  li  fcri- 
uc  : fed et  canti  vtnubant , & lingebant  vleera  Lut.e.  16. 
eiut  ; fopra  le  quali  parole  San  Gregorio  Pa- 
pa moderno  non  lafcia  pur  di  dire  , che  que- 
lli Cani  li  Predicatori  fignificaflcro  : at  iaeen- 
tù  pauperii  vulnera  lingebant  cane! , nonnum-  pje 
quam  Jolent  in  J acro  eloquio  per  cane 1 Prèdica-  mrl/pjrm 
torci  mteUigifanum  eterum  lingua  vulnni  dum  E»»»;. 
tingi t curat  , quia  Cf  Doiiorei  Jan  eh  dum 
in  conftjpont  peccati  noftri  noi  infbruunt,  quafi 
vulnus  mentii  per  linguam  tangunti  il  elle  co- 
me mettelfc  in  prattica  con  ogni  maggior  cari- 
ti , e diligenza  il  capodi  quedi  midici  Cani , cioè 
Domenico  Domini  canis , fi  dimodra  per  tutto 
il  corrente  Difeorfo. 

PIANTA  SIMBOLICA 


Per  San  Gaetano . 

Albero  inneità to; 

Col  Motto: 

Petit  vtraquevnum . 

A S S V N T O. 

Che  San  Gaetano  per  vie  più  fantificare  si  flef- 
fo  , e 1’  Ordine  de'  Chierici  Regolari  da 
lui  fondato  , voi  nella  Chicli  con  quello 

la 
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le  Regole  dell'  altre  Religioni , c del  Mona- 
calo . 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  mira  al 
di  fopra  la  fàccia  d’vn’ Agricoltore;  dal- 
le parti  poi  fi  mirano  due  figure  : dalla  parte 
delira  la  figura  della  Natura,  e dalla  parte  fi- 
uiflra  la  figura  dell’ Arte,  fecondo  che  ambiduc 
vengono  deferitte  da  Clefare  Ripa  nella  Tua  Ico- 
nologia : poiché  trattandoli  da  noiin  quello  Dif- 
corfo  , lotto  Simbolo  d’vna  pianta  inncllata  , 
dell'  vnione  che  fece  San  Gaetano  dell’  Ordine 
Clericale  col  Monacale  , fondando  la  fua  Reli- 
gione de’  Chierici  Regolari , habbiamo  però  de- 
lineate quiui  quelle  due  figure  della  Natura  , e 
dell’Arte,  perche  nella  fornutionc  de  gl’  Inne- 
lli  ambi  concorrono,  & allu  me  s’aiutano  ; pro- 
duce la  Natura  gl’arbofcclli  , mi  le  quelli  per 
forte  non  germogliano  frutti , ó pure  aridi , Si 
immaturi  li  produca  ; dall’Arte  perfettionan- 
dofi  in  loro  quel  tanto  ch’era  mancante,  fi  fan- 
no poi  foaui,  e delicati , che  ben  fi  può  dire  , 
che  perficiuntur  arte  ; infitto  enim , fcriue  Cle- 
ri,™.,»/* mente  Alcflindrino,  infitioentrn tot .qua troni 
l'i.é.stru*.  inutili!  fteit  genero  fai,  ir  quaerant  fierilti, 
6.  cogit  tjft  firtiles  arte  agneultur*  ; siche  dun- 

que mentre  la  Natura  riceuc  dall'  arte  perfet- 
tione  , ben  dice  il  Prouerbio  ari  naturata  per- 
jficit  , verità  pratticata  ne'  giuochi  delle  Poli- 
tane , ne  i ripartimene!  dei  Giardini,  climi- 
li  altri  oggetti  , ne  i quali  con  l’indullria  aiu- 
tandoli la  Natura  fi  riducono  all'  clferc  cole 
molto  rare  , c fcgnalate  , con  la  quale  rillef- 
fionc  il  Re  Tcodorico  appreffo  Calfiodoro  di- 
Ctjlit.vn.  ccua:  it  arti  vini  ut , quod  vinca!  naturarli  . 
Itt.iafiflA.  Horsi  come  ncgl’lnncfli  naturali  allietile  s’aiu- 
tano la  Natura,  e l’Arte;  cosinegl'lnnedilpi- 
tt.aitum.  rituali  , de’  quali  ragiona  San  Paolo  : poltrii 
11.  emm  eli  Deui  inferire  , ficguc  l’ ideilo  in  ve- 

ce della  Natura  però  entrando  la  Diuina  gra- 
fia, cooperando  alla  quale  però  con  l'arte  no- 
llra  , con  la  noflra  indudria  potiamo  ottima- 
mente inneflare  ne  gl*  animi  nodri  incalmi  pcr- 
fc  trillimi  di  frutti  d' ogni  virtù.  Quindi  i fo- 
miglianti  Inutili  alludendo  Giliberto  Abbate, 
Sl.m  _ ,,  diceua  : vtraqut  alteri  ntcejfana  ejt , ir  indu- 
cati. firii  gratin , ir  gratia  indù  Uria , ir  vicariala 

opini  fibi  comunicali t ; vno  di  quedi  fpiritua- 
li  lunedi  fu  quello  del  midico  Agricoltore  di 
Gaetano,  all' hor  che  fondando  la  dia  Religio- 
ne de’  Chierici  Regolari  : feci t vtraque  vnum , 
vni  cioè  in  vna  fol  pianti  l'Ordine  Clericale 
con  il  Monacale  , c vi  fi  adàcendarono  nell’ 
innedarlo,  c la  Diuina  gratia  , ch’aiutò  l’ In- 
nedo,  c l’indudria  di  Gaetano,  che  cooperò 
all’ incalmo:  vtraqut  alteri  necejjana fuit  , & 
indù  fina  grati*  , ir  gratta  tndifiri a,  ir  vica- 
riati! opem  fibi  cuinunicarunt , cheriufcipoivn’ 
Innclto  tanto  perfetto,  ch’hcbbeàdirela  facra 
Romana  Ruota,  che  exereuit feracijfimumboc 
an.Kim.it  pi,tatit  permea  aouo  ta  die  Jurcuhrum  fata 
Ctét  * feliciffìme  fuccrefeeat  ; dichiarando  cosi  anco  di 
quello  Jnncdo  fpiritualccITcr  ver  ilfimo  quel  tan- 
to  , che  del  Naturale  vicn  fcritto , che  arbor 
jirìcr't  g.  fi  fruii uofior  , quota  qu*  infila  non 

cjt  ; il  che  fi  dimodra  , clic  tanto  fucccdcfse 


dell'  Inncdo  fucro  di  Gaetano  per  tutto  il  Dii- 
corfo  . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sani’  Helena  Imperatrice. 

Pianta  Helcnio  fopra  d’vn  Monte  ; 

Col  Motto  : 

Speciei  exbilarat. 

a s s v n t o; 

Che  Sant’ Helena  hauendodi  Chridola  Sacro- 
Cinta  Croce  sù'l  monte  Caluario  mirucolo- 
famentcritrouata, tutta  la  Chicfa  per 
tal  felice  fucccflb  rimale  fomma- 
mcntc  rallegrata . 

NEI  Contorno  di  quedo  Sinibbio  fi  mira 
al  di  fopra  la  figura  della  Croce  da  Hc- 
lena  Santa  nel  monte  Caluario  ritrouata , oue 
era  data  fotterrata  , e perche  gl’  alberi  , che 
fomminidrarono  la  materia  per  fabricarla  fu- 
rono vintamente  quattro  , però  dalle  parti  que- 
di habbiamo  delincati  , da  vna  parte  cioè  la 
l’alma.  Si  il  Cedro  , dall'altra  il  Ciprclfo  , c 
I*  Oliutf’,  eflendo  che  la  Glofa  nella  Clementi- 
na dice:  lagna  Crudi . palma. cedrai , cypref-  clrfi.dem. 
Jut  , ohua  , volendo  alcuni  , che  il  pie  della  a,  Summt 
Croce  foUc  di  Cedro , il  tronco  di  Ciprclfo  , Tutu. 
la  parte  fuperiore  d'  Olino  , & il  trauerfo  di 
l’alma,  il  che  con  li  foglienti  due  Vcrfi  viene 
fpiegato  da  Guglielmo  Durante  : 

Pii  cedrai  e fi,  truacui  cyprtfiui , oliua  fu-  n 

premimi . i.i.oZofi. 

Palmaque  tranfuerfum  , Cbrifii funt  iaCru-  /St.y.6J.s. 
ce  hgnum  . 

Con  qualche  diuerfiti  ne  Ciucila  il  Venerabile 
beda  , dicendo  , che  compoda  folle  la  Croce 
del  Redentore  del  Ciprclfo,  del  Pino,  deICc-  Sedai* 
dro  , e del  Bollo  ; si  che  il  Ciprcflo  fblfe  la  Coltiti. 
maggior  parte  qual  fi  poiana  in  terra  , Si  il 
Corpo  di  Chrido  fodcncua  ; il  Cedro  il  tra- 
ucrlo  à cui  flauano  afflile  le  braccia  ; il  Pino 
la  parte  , ò fcabcllo,  oue  li  pofauano  i piedi; 
c del  BolTo  poi  fatta  ne  folle  quella  Tabella  in 
cui  ferirte  dauano  le  memorande  parole  : lefut 
Nazarena!  Rex  Judaorum  : non  quattro , mi 
tre  foli  legni  rifeontrano  nella  Croce  di  Chri- 
do San  Giouanni  Grifodomo  , Anadafio  Si-  le  ctrfie/i. 
naita  , e Giouanni  Cantccuzenolmperatoredi  * w"'r- 
Codantinopoli  , cioè  il  Ciprclfo  , il  pino  , Si 
il  Cedro  : lafcio  quello  dicono  altri  , che  fblfe  c*,,./. 
tutta  lubricata,  òdi  Frullino,  òdi  Tallo  , òcttumnt 
di  Quercia,  ò d' Abete,  c m’appiglio  fri  tati-  . 
te,  e si  varie  opinioni  i quella  di  fopra  alle-  ,m 

gata  feguita  da  San  Bernardo , da  Alberto  Ma- 
gno , da  Giacomo  di  Voragine  , c da  altri 
riferiti  da  Daniele  Mallonio , cioè  , che  folle  Danài 
la  Croce  del  nodro  Redentore  compoda  della  Mille*. ,, 
Palma , del  Cedro , del  Ciprclfo  , dell’  Oliuo  ; 
e quede  quattro  Piante  due  per  parte  habbia-  ’* 
mo  quiui  delineate  , perche  tutte  vnite,  in  vn 
legno  folo  furono  ritrouate  da  Helena  Santa, 

che 
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clic  con  fimil  fingolariflima  inuentione  rallc- 
jf  i t 4.  grò  turca  la  Ciuchi:  omnii  Ecdejia  gauifa  efi , 

& exultauit,  à guifa  della  pianta  Hi  Un  io  pi- 
gliata per  pianta  dì  lei  Simbolica,  che  gode  fa- 
r in  I radcSr;lrc  gl'animi  de  gl’huomiui  : at- 

*'■  tribuna t eidem  belenia  Maritain  effetium,  co- 
me li  dimolìra  per  tutto  il  Difcorlo,  clic  tan- 
to cioè  taccile  Helena  Santa,  fecondo  il  detto 
Ktcltf.  ».}{.  del  Sauio  , che  fpecitt  mulierii  exbilarat  ja- 
ciim  tiirorum,  cioè  di  noi  altri  Chriftiani  huo- 
qiini  tutti  rallegrati  per  mezzo  di  quella  Di- 
uina  Croce  ricrouata  da  quella  zelante  Impe- 
ratrice . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Bernardo  Abbate. 

Pianta  del  Nardo  fopra  d’vn  Monte  collocata  ; 
Col  Motto: 

E ute/.e.n.  Dedi  fuauitatem  odorii. 

A S S V N T O. 

Che  San  Bernardo  viene  vn  gran  Santo  da  tutti 
meritamente  llimaro,  perche  delle  princi- 
pali virtù  li  dimoltrò  perfetta- 
mente ornato  . 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  lì  mira 
vn  giro  di  fiori , l'opra  li  quali  fi  vedo- 
no pure  molte  Api  librate  in  atto  di  libarne  li 
fughi  per  lubricarne  dolciumi  laui  di  mele  ; 
poiché  fecondo  che  di  quello  ferine  Plinio  da' 
ri.*.  1. 11.  fiori , nella  contrabunt  .Juccumque  duleijjìmum , 
clic  poi  li  faui  mededeuii , opera  melhjèrarum 
ie  apum  vengono  appellati  da  Lucano;  e quelle 
tira  i.  habbiamo  quiui  delincate  per  alludere  al  glo- 
rioso San  Bernardo  , che  per  la  dolcezza  del 
fuo  dire  , c del  fuo  fcriuerc,  quali  folle  (lato 
vn’  Ape  nidificante  , il  Dottor  melifluo  vien’ 
appellato  : con  vari;  titoli  furono  dalla  faggia 
antichità  addimundati  quei  Dicitori,  che  furo- 
no appretto  d'rtta  in  gran  preggio  , c gran  fil- 
ma j quindi  Tirtamo  fu  detto  Tcofraflo  , cioè 
parlatore  Diuino  ; San  Pietro  di  Rauenna  fu 
fòpranominato  Grifologo,  che  valfe  à dire  d’- 
aureo Sermone  ; e Gi  alunni  , e Dione  , vno 
fra’  Sofifli  vani , l’altro  tra’  Sacri  Maellri,  Gri- 
foflomi  furono  nominati  , che  Tuonano  Bocca 
d’  oro  ; San  Bafilio  fu  ornato  da  San  Grego- 
rio Nazianzcno  con  il  nome  Sublime  di  Bocca 
di  Chrilto  : liebbe  poi  il  fudetto  Gregorio  il 
cognome  di  Teologo,  cioè  di  parlatore  di  Dio 
pcrl’eloquentittima  fua  Teologia  meritato:  fri 
tanti  , c si  glorioli  cognomi , che  si  a’  Chri- 
ftiani  Maellri  , come  a’  profani  Dicitori  die- 
de il  confcnfo  de’  Sauij  , quel  cotanto  foatie 
di  melifluo  , che  fi  gode  il  deunrittìmo  Ber-' 
nardo  , non  c inferiore  à gl' altri,  tanto  più 
che  la  mclifìua  fua  dottrina  Iti  (limata  non  liu- 
tai ha  nllnl  ’ IIIi*  *3'u‘n:l  : m“ha  fcripjìt  in  quibui 
tiairfr.  appare!,  e un  dottrina  pollili  diuinitin  tradita, 

quam  labore  comparata , inftruttum  fuijft  : on- 
de ben  dimoltró  d’eiler  vn'  Ape  meliflua  si , 


mi  anco  Diuina,  che  in  lui  fi  verificò  i pun- 
to quel  tanto  che  dcll’Api  dille  il  Poeta  : eJ5e  Pr/  t-C,»,- 
apibui  partern  Diurna  mentili  onde  ancorché 
Bernardo  non  lia  fiato  ne  come  Pindaro , nè 
come  Platone,  ne  come  Ambrogio,  tràlelab- 
bra  de’ quali  mentre  erano  aperte,  all’horche 
bambini  giaceuano  addormentati  in  Culla , i falli 
del  miele  l’ Api  vi  edificarono;  tutta  volta fù  efiò 
(letto  vn’  Ape  tanto  nidificante  , che  meritò 
il  titolo  di  melifluo  : onde  fi  potcua  dir  di  lui , 

/tutti  di/ìillani  labia  tua  ; perche  poi  I’  Api  Ciai.^. 
nidificanti  nicchiando  dalla  varietà  de'  fiori  li 
fughi  loro,  non  tralasciando  di  Succhiarne  an- 
co da  quei  del  Nardo  , cllèndo,  fecondo  che 
dice  Plinio  , faporit  iucundi  ; però  in  quello  rlim  ^ 
ragionamento  vado  difeorrcndo  di  Bernardo  f.u. 

Santo  l'otto  il  Simbolo  della  pianta  del  Nar- 
do , perche  nel  Suo  nome  lo  racchiude  : on- 
de Bernardut  bona  nardus  iure  vocatur  ; che 
però  anco  I'  Api  in  quello  Contorno  v’  hab- 
bianio  deferitte  , non  folo  perche  inde  pia 
pafeantur  apei,  mà  anco  perche  li  verifichidi  Climi. Epi- 
Bernardo  , clic  in  Omni  ore  quafi  me I indnl-  ' 

cabltur  memoria  eiui  , cllcndo  quel  Dottore  ' 
ranco  mellifluo  , che  di  lui  fi  può  dire  : fauui 
mellii  l'erba  e iui  compojìta  . 

PIANTA  SIMBOLICA 
Peb  Sant'  Afflino . 

Pianta  del  Fico  , gcrmogliante,  àrifeontro 
del  Sole  collocata; 

Col  Morto  : 

Ad  me  conuerjìo  eiui . Cauta.-}. 

A S S V N T O. 

CheSant’  AgofiinocffvndofiaHa  vera  , c Catto- 
lica Fede  egregiamente  conucrtitofidimo- 
flraflcin  qui  tta  con  alte  dottrine/e  ra- 
re virili  eroicamente  fiabilito . 

NF.l  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  mira  al 
di  fopra  la  faccia  d’  vn  Santo  Dottore  : 
calle  parti  poi  fi  vedono  due  altre  figure;  dal- 
la parte  delira  quella  di  Santa  Monica  , dalla 
parte  finiflra  quella  di  Sant’ Ambrogio,  poiché 
le  la  prima  fu  Madre  temporale  d’  Agollino  , 
che  lo  partorì  al  Mondo,  il  fecondo  li  fu  Padre 
Spirituale,  che  lo  partorì  al  Ciclo  : c vero  che 
anco  Santa  Monica  li  fù  Madre  Spirituale,  e pe- 
rò c’infegna  la  Chicfa  , rhe  folle  doppiamente 
Madre  d’ Agollino:  Sondi  Auguftim  duplici- 
ter  maler  , quia  eum  & mando  , Cf  Celo  pe-  J*’  ’ 
perii:  mi  Ambrogio,  liauendolo  partorito  an- 
cor’ egli  al  Ciclo  , non  fù  Padre  inferiore  alla 
Madre  , poiché  fc  Monica  fi  ferui  dell’  acque 
delle  lagrime  per  partorirlofpiritualmentc;  on- 
de quel  Santo  Velcouoli  dille  : Filmi  tantarum 
lacrymarum  non  peribit , che  però  la  figuriamo 
in  torma  di  donna  piangente:  Ambrogio  lo  par- 
torì pure  fpiritualmcnte  con  l’acque  del  Batte-  „ 

fimo;  onde  viene  ferino,  che  Ambrojq  opera , 
incenfui  Jtudto  Catbolica fidei,  annoi  notai  tri- 
ginta  tra , ab  ipjo  baptizalur.  Quindi  in  tal 
modo  partorito  al  Ciclo  Agollino  , compar- 

ue 
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uc  nell  horto  della  ChieU  qual  pianta  dii  Fi- 
Ctf.  Dm.  co  , che  al  dire  di  Cador  Durante  ■ bumeliat 
fiuti , poiché  egli  pure  redo  huinctato  , e per 
' " 1’  acque  del  Battcfimo,  e per  I’  acque  delle  la- 
grime, che  dittillaua  da  gl'  occhi  , all’  hor  che 
Fottod’vn  Fico  prailrato , fui  quidam fici  ar- 
Cnftf.t.i.  bori  firauit  Je  , dtmifit  babenat  hcrymn  . Per 
&t.  11.  tutto  ciò  fotto  il  Simbolo  d’  vn  Fico  germo- 
gliarne a!  Sole  tipo  Ilo  lo  rapprefentiamo  in  que- 
llo Difcorfo,  appoggiati  i quel  detto  di  Gerc- 
Héera.  19.  mia  : poni  in  turi]  qui  fi  ficum  bonam  ; poiché  (e 
) Him.l.  ij.  il  pjco  al  dire  di  Plinio  t inquini  iter  uni  ni- 
Ml‘  ta  aulii  Solem  ncipit.  Agodmo  pure  qual  Fico 
t inquini  ittrum  natta  per  meato  di  Santa  Mo- 
nica la  Madre , e d'  Ambrogio  il  Padre  , ite- 
rum  nilui  fpiritualmente  al  Ciclo  , amidi  an- 
cor egli  Salem  accepit , cioè  il  Sole  di  giuftìtia , 
che  però  riuolto  a quello  cclcflc  Sole  Hdiceua: 
DjtrfuH.  eanuerti/ìi  enim  me  ad  te  : il  che  fi  dimollra  per 
l.l.CeefeJ.  tutto  il  corrente  Difcorfo,  figurando,  comehò 
'-11-  detto  , quello  Santo  Dottore  (otto  il  Simbolo 
del  Fico  al  Sole  riuolto  , aggiuntoui  il  Motto  j 
Cauta 7.  ad  me  eonutrfio  tiui . 

PIANTA  SIMBOLICA 
Per  San  Lorenzo  Giu  Biniamo . 


panie  come  dilfi  fopra  il  monte  Olimpo  della 
Santità  fubtimata,  mentre  al  dir,  dell’Hillorico 
naturale:  in  Olympo  hur ut  copio fior  , quando  nim./. u, 
poi  fia  vero  quel  tanto  riferifee  l’ ideilo  Scnt-  Ma, 
tore  , eh'  il  Lauro  non  fi  femina  fc  non  allo 
tramontar  dell'Aquila  in  Ciclo:  fenturlaurui  rullar, 
ab  octaju  Aquila-,  ecco  che  tanto  diccene  an-  r.18. 
co  nel  Lauro  di  Lorenzo,  poiché  egli  pure  né 
occafu  Aquila  , Fallendo  cioè  lafciata  la  dia 
Aquila  con  tutta  la  Famiglia:  /pretti  nuptijt , 
reliBa  mitre,  O-  fratnbui  fi  piantò  su'l  moti-  umiif. 
te  Olimpo  della  Santiti  , oue  janlitiate  vita 
infilanti  , vi  comparue  qual  Lauro  dotato  di 
quelle  conditioni  , delle  quali  fen  vi  intignila 
queda  laureata  pianta  ; come  fi  dimodra  nel 
progrcltodi  tutto  il  Difcorfo. 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Nicola  daT attutino . 

Palma  collocata  à rifcontrodcl  Sole; 

Col  Motto; 

Admirabiliifit  inomntbut.  tpa. 

TieJ/.e.io. 

A S S V N T O. 


Lauro  fopra  del  monte  Olimpo  piantato; 

Col  Motto; 

t[.  1 1 a*  In  altit  habitat . 

A S S V N T O. 

Che  San  Lorenzo  Giudinianoa’fupremi  gradi 
fublmiato  fi  palesò  delle  virtù  più  inti- 
gni vn  viuo  limulacro . 

NEI  Contorno  di  quedo  Simbolo  fi  mira  l'- 
Arma gentilità  della  Famiglia  Giudinia- 
na,  dalla  quale  forti  li  fuoi  natali  Lorenzo  San- 
to , che  fpiega  in  Campo  vermiglio  vn’  Aquila 
d’oro  con  due  tede  coronate  : onde  vengono 
da  noi  quiui  delineate  in  forma  tale , che  ab- 
braccino vna , c Falera  parte  dqqucfto  Corpo 
Simbolico  . Porta  quell'  antichilfima  Famiglia 
fimigliantc  Inlcgna  , perche  non  v’c  chi  ponga 
in  dubio  1’  origine  d’  ella  venire  dal  Soglio  di 
Collantinopoli , elfcndo  ella  legitimo  Rampol- 
lo dell’  Imperiale  Profapia  di  Giudiniano;  on- 
de il  Picrio  Valeriane,  ne’ fuoi  eruditismi  Gie- 
ymXaUt,  roglitìci  : lu filmina  familiare jiimtn  tft  Aqui- 
i „ rrefai.  ! a aurea  btcepi , Jid  vno  tantum  torpore  con- 
iti. nere,  /piena,  quia  fcilicet  progeniem  bine  ex  Infit- 
tii- mani  Imperatori i /inguine  deduci  , omnibut  cjl 
exploratijjimum  ; c perche  come  dilli  da  que- 
lla Imperiai  Famiglia  nacque  Lorenzo  Giudi- 
niano , però  habbiamo  quiui  figurata  I’  Arma 
di  quedo  fuo  glotiofo  Gufato  , per  far  cosi  ap- 
parire , che  decorriamo  nel  prefente  ragiona- 
Uem  «fi  mento  di  quel  Santo , che  fuit  finii  itale  vita 
Juf.  tn ftgm t , il  che  dimodriamo  lotto  il  Simbolo 

della  pianta  del  Lauro  fopra  del  monte  Olim- 
po trapiantata,  attefoche  LaurenCtut , che  di- 
ci! ur  d Lauro  lù  à punto  vn  Lauro,  che  coni- 


che San  Nicola  nell’ operationi  fuefù  tanto  tna- 
rauigliofo , che  per  ogn'vna  d'elle com- 
parue  fommaincnec  gloriofo . 

NEI  Contorno  di  quedoSimbolo  fi  mira  al 
di  fopra  la  faccia  d’  vn’huomo  giudo  , 
che  addita  quella  dell’ ideilo  San  Nicola:  dalle 
parti  poi  fi  fcuoprono  delineati  molti  Angio- 
li con  varietà  di  Muficali  linimenti  nelle  ma- 
ni in  atto  di  Tuonarli  , per  alludere  cosi  à quel 
tanto  fi  regidra  da  Chiefa  Santa,  che  fei  Me- 
li cioè,  auanti  ch’il  Santomoriile,  pocoauan- 
ti  le  preci  notturne,  vdifle  egli  ogni  notte  vn’An- 
gclico  concento  : Jix  ante  obitum  mtnfibui  fin- 
pulii  nolhbui  Angelicum  concenlnm  audiuit  ; ^ f, 
per  il  quale  fentcndofi  come  inuitato  Nicola  ifeij. 
ad  efler  nel  Ciclo  loro  Compagno  felice  , con 
tutto  fpirito  clclanaua  : cupio  dtjjolui  , Cr  ef- 
fe cum  Cbnfio  . Riflctteua  il  Santo , che  fc  fù 
prohibito  da  Orfeo  nella  feda  , cioè  nell'  viti- 
ma  età  il  canto,  alate  in  fexta  Budium  finite 
emendi , non  folle  altrimcntc  vietato  negl’  vi- 
rimi giorni  di  fua  età  , di  Tua  vita  , nella  feda 
cioè  di  fei  Meli  auanti  la  fua  morte  il  canto 
Angelico  , c però  tutto  giuliuo  godcua  , che 
fexante  futtm  obitum  menfibut  ,paulò  ante  no- 
clurn.11  predi , fingulit  noliibut  Angelicut  tort- 
eceli U1  fi  facellè  vdire.  Non  mi  mancherebbe- 
ro penficri  per  fpicgarc  la  caufa  di  quedi  An- 
gelici canti  , mi  non  lafciamo  di  regidrarc 
quedo  folo , che  gl’  Angioli  cioè  Jix  mtnftbui 
ante  obitum  di  Nicola,  muficali  finimenti  toc- 
cheggiallcro  per  palefare  la  loro  incomparabile 
allegrezza  , per  vedere  dalla  terra  al  Cielo  tras- 
ferirli Nicola  Santo,  che  fù  mentre  ville  fimi- 
gliintc  alla  Palma,  detta  palma  Nicolai  cotan-  * 
to  mirabile  , come  fcriue  il  Gionllonio,  c per  H, , 
l’ampiezza  delle  fiondi,  c per  la  bellezza  de' fio-  micie, in. 
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ri , c per  la  pienezza  de’  frutti , come  fi  dimo- 
dra per  tutto  il  Difcorfo  , che  folle  tale  Nico- 
la, appoggiati  anco  al  rapporto  di  Plinio,  che 
di  ciucila  palma  Nicolai  ragiona  nel  libro  dc- 
...  , cimo  terzo  al  Capitolo  quarto  della  fua  natu- 
ff  Z *’  tal  Hidoria  . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  T omafo  da  Villano  uà . 

Pianta  detta  Burla  Paftoris  tenuta  da  vna  mano; 
Col  Motto  : 

tao/a.  j.  Tenui  nec  dimittam . 

A S S V N T O. 

Che  San  Tomaio  acquili»  meritamente  il  titolo 
digloriofo  , perche  difpcnsó  largamente  a' 
poueri  quanto  polTedcua  di  foilantiofo . 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  mira  al 
di  (opra  l'infcgna  della  Religione  Afjofti- 
niana,  eli' e vn  cuore  con  vna  Croce  , ferito, 
da  vna  factta  , per  alludere  all’  ideilo  San  To- 
mafo  , eh’  eletto  che  iù  Arciuefcouo  di  Va- 
lenza , aliunto  dall'  idelTa  Religione  di  Sant’ 
Agodino  , non  volle  mutare  ligillo  , mi  fer- 
uirfi  dell’  ideilo  del  fuo  Ordine  fenza  pigliare 
propria  imprefa  : dalle  parti  poi  fi  mirano  va- 
ricti  di  poueri , per  compatire  le  miferie  , de’ 
quali  parcua  Tomafo  hauefle  Tempre  il  cuor  fe- 
rito , onde  ad  elio  ricorreuano  in  gran  copia, 
perche  tutti  abondantemente  foueniua  , il  che 
, fi  dimodra  con  la  figura  della  pianta  detta  Bur- 
cltilr  Di-  i*  • tenuta  da  vna  mano  , che  nel  di- 

' ' to  habbia  vn’  Anello  Vcfcouale  lignificante  la 
mano  limofiniera  dell’  ideflo  Tomafo  Santo  , 
clic  tencua  Tempre  apcrra  la  borfa  per  (occor- 
rer le  pcrlonc  mifcrabili  , clic  però  viene  di- 
pinto Icon  vna  borfa  in  mano  ; onde  si  come 
la  pianta  detta  Burfa  Palloni , come  fcriue  il 
Durante,  refrigerai , & medetur  , cosi  Torna- 
lo con  quella  lua  borfa  limofiniera  refrigera- 
ua  , confolaua  li  poueri , che  i lui  ricorreua- 
lfiij.it-  no  » s‘  rhe  pareua  dicefle  con  lfaia:  hai  efi  re- 
quie! me  a re  fu  ere  la/fum  , & hoc  meume/lre- 
frigerium  ; poiché  non  folo  conlblaua  li  pouc- 
ri  con  larghe  limofinc  , mi  confolaua  anco  se 
delio  col  difpcnfarlc  , che  parca  altro  conten- 
to non  hauefle  , che  di  folleuar  quelli  nelle  lo- 
ro miferie  , il  che  si  come  principiò  i pratica- 
re lino  da  fanciullo,  che  potcua  dire  con  Giob: 
Itili  infamia  creuit  mecum  miferatio , & devte- 

5 ' ro  maini  enea  egre/fa  eli  mecum  ; cosi  feguitò 
i praticare  per  tutt’  il  tempo , chevifle  nell’Ar- 
ciucfcouato,  che  tanto  abondantemente difpcn- 
faua  tutte  le  rendite  Ecclefiadichc  a’  poueri  , 
che  la  Chicfa  lo  propone  per  efempio  à tutti 
gl'  altri  Prelati  : Deui  qui  patrem  pauperutn  B- 
Tboma  n Prafulibui  in  exemplum  pofuifli.Ò’c.i 
onde  perche  come  i loro  Padre  ricorreuano, pe- 
rò in  quedo  giro  molti  poueri  fi  mirano  deli- 
neati d’  intorno  queda  pianta  Simbolica  detta 
Burfa  Paftorn  , perche  fimbolcggiaua  la  borfa 


Padorale  di  Tomafo , che  teneua  Tempre  aper-  ^ 
ta  per  loro  foccorfo  ; come  fi  dimodra  per  tut- 
to il  corrente  Ragionamento. 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Girolamo  Dottore  della  Cbiefa. 

Palma  di  fale  alperfa  ; 

Col  Motto: 

Sale  conditur.  Urnie*.*  . 

A S S V N T O. 

• Che  San  Girolamo  non  tanto  fi  dimodró  nella 
fapienza  lublime,  quanto  che  fi  palesò 
ncll'altre  virtù miwbilc. 

NEI  Contorno  di  quedo  Simbolo  fi  mirano 
tre  figure;  1’ vna  al  di  fopra , l' altre  due 
dalle  parti  : la  figura  di  fopra  rapprefenta  la 
Sapienza  , quella  dalla  parte  dedra  la  Peniten- 
za , e quella  dalla  parte  Anidra  l’ Amicitia,  fe- 
condo , che  tutte  tre  vengono  da  Ccfarc  Ripa 
nella  fua  Iconologia  delineate,  peralludereco- 
sii  San  Girolamo  , che  fi  palesò  dotato  par- 
ticolarmente di  quede  tre  virtù  , il  che  fi  di- 
modra fottn  il  Simbolo  della  Palma,  poiché  ef- 
fendo  da  Chicfa  Santa  nell’  Offertorio  della  fua 
Meda  Palma  appellato  : luflui  vt  palma  flore- 
bit  , la  Palma  per  renderla  feconda  , dice  Pli- 
nio , che  di  Tale  fi  foglia  da  gl’ Agrieoi  tori  fpruz- 
zare  : diximui  JalJum  à palma  Jolum  diligi  ; 
ergo  i bi  non  eli  tale  Jalem  afpergunt  , c per- 1. 4. 
che  fi  ritroua  al  dire  del  Bcrcorio , fai  Japien-  ex  DUtitm. 
tia  , fa!  penitenza,  fa!  amicitia;  dimodriamo  et  - 1™. 
per  tanto  in  quedo  Difcorfo  , che  quedo  Santo 
Dottore  qual  Palma  folle  di  quede  tre  (orti  di 
fali  copiofamcnte  fpruzzato,  al  quale  come  fuc- 
ccffore  de  gl’Apodoli  fu  però  detto:  voi  eftit  luttk.t.  j. 
fai  terra  ■ 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Francefco  i AJJìfi  Stigmatizzato . 

Pianta  del  Balfamo  da'Chiodi  forata; 

Col  Motto  : 

. Hii  plagatui  fum  l Zub.e.iy 

A S S V N T O. 

Che  San  Francefco  nel  proprioCorpo  daChrido 
mirabilmente  digmatizzaro,  volle  con  il  fuo 
fpirito  folle  l’ideilo  Chrillo  per- 
fettamente amato . 

NEI  Contorno  di  qucdoSimbolofi  mira  al  di 
fopra  la  faccia  d'vn’huomo  Santo,  che  li- 
gnifica quella  dell' ideffo  San  Francefco  : dalle 
parti  poi  fi  mirano  due  Serafini  in  atto  di  fpie- 
gare  le  loro  fei  ali , che  con  quedo  numero  d’ali 
lurono  veduti  da  lfaia  Profeta  : Serapbim  fta- 
bant  fuper  lìtui  fex  alti  vni  , fex  alti  alte-  'ftia-S, 

rii 
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•ri,  tuuendo  quiui  delineate  le  ligure  di  quelli 
due  (piriti  Angelici  per  alludere  all'  i Hello  tran- 
ce (co,  che  da  m Sera/ino  fu  lliguur izzoto,  che 
à punto  1‘  ideilo  Santo  lo  vidde  accodarli  i lui 
impennare  ale  Tei  altrettanto  riiplendenti  quan- 
D Etum.  tu  fiammeggianti  : vidit  quaji  Jpeciem  vmus 
im  vvs  s.  Serapbtm  Jtx  Mas  tam  fu(gidai , quamigmtai 
Frsstifti  babenteujy  qual  Sfratino  tri  l’ali  racchiudendo 
**,J*  l'ctfigic  del  Crocidilo  , nelle  mani  * ne*  piedi  , 
e nel  lato  del  Santo  inedcnio  li  veli igij  dc  Chio- 
tmi  UB  *i-  di  chiaramente  gl’ imprese  : «*/  Serapbtm  Crii- 
ffijS.FrsB.  ctjixi  tfpgnm  rnter  Mas  conttrtens  apparutt  , 
tijti . qui  <im  Ó"  mani  bui  , O"  pedtbui , O"  Lift  ri  tufi*- 
già  il  mio  rum  imprejjit  ; Chiodi  , che  nella  ne- 
rezza  imicauano  il  ferro  ideilo  : erat  autem  fi- 
net.in  tisi  m*l,tudo  (l  attornili  nigra  qua  fi  ftrrum  * che 
viist.  ij.  rodarono  nelle  iacre  Piaghe  cosi  patentemente 
spmdSurf  conficcati*  clic  vn  certo  coramfratrsbut  » (T 
ciuibui  moutbat  clauos , per  forza  de’ quali  tan- 
to fangue  fpargcua  , che  fmfè  fanguinem  tf- 
ifem* Xa*fun*tn>. tunuxtn  » O"  femorali  a sfpergebat  ; per 
AIj,  il  che  ci  molle  ancor  noidi  rapprifcuiarcfran- 
ccfco  impiagato  fotto  il  Simbolo  della  pianta  del 
Balfamo,  quale  pure  nel  tronco  da’  Chodi  fo- 
rata didilla  il  fuccofo  fuo  hiimorc  : fuccum  è 
11.  plaga  tnanat  , riferifee  il  Naturalida  * aggiun- 
*• 1 J*  gcndo  * che  bumor  arborurn  /angui t forum  in- 

phmJ.16.  telltgs  debet  , applicando  i Francefco.  le  paro- 
g,ì*’  Icdc'facri  Cantici;  Botrui  C.yprt , legge  il  Tc- 
CsBta.t*  Ilo  Santo,  Botrm  Capber , tdtjl  Bai  fami , fpie- 
ga  il  Cìhislcrio  : DìUÙut  intuì  nubi  allenilo  pur 
jExGii*u-  ^gji  diletto  della  Chicla  figurata  nella  Spola. 

c«^;,4. de’  EpiuUrai) . 

PIANTA  SIMBOLICA 

P trS  in  Bruno fondatore  de’CirtoJlaì . 

Pianta  dell’Abete  fopra  d'vn  monte  pocolontano 
dal  mare  limata; 

Col  Motto: 


Hieremtat,  /Mutare  Dei  curri  filini ut , ad.  Lune 
ergo  iu/lilta  cultura, .td  barre  omnium matrem, 
nutrienti,  cullatimi  te  multo , O"  prouoco  : fi 
dilettala  per  tanca  Brano  della  taiitudine  , e 
del  filentio  , perche  hauea  torte  da  Pitagora 
imparato  , che  nella  Ibliuuiinc  follmente  polla 
l’ duomo  liberamente  parlare  con  Dio  : la  onde 
di  si  gran  Pilotato  ferii ic  Laercio  > Pytbagorat  tx  Lamie 
anno  integro  in  fubttrranea  quodarn  Jpecu  la- 
tuit  ab  bominum  commercio  tanti fpcr  Jrpnere  , 
Deorumque  colloquio  frui  voluti  : tanto  ficee 
Bruno  ritirato  nella  talitudinc  de'  monti  , quot 
Caribù fianos  appellant  , ouc  si  come  olIVruò 
rigorolo  lilcncio  con  gl’  hiiomini  » cosi  hebbe 
campo  di  parlare  con  Dio  dello  : ab  bamtnurn 
commercio  ab/} mere , Deique  colloquia  frui  vo- 
luti ; volle  in  lumina  Bruno  qual  pianta  deli* 

Abete,  che  fiigge  dal  Marc  per  tiarfene  lima- 
to nella  talitudinc  de'  monti  : fitta  in  xxctljó  l’HtJ.is. 
inontrum  cele  maria  fugerit  , fenile  di  quella, mo. 
pianta  il  Naturatala  : volle  dico  fuggendo  dal 
mare  diquelto  Mondo:  hoc  mare  magnata,®"  pfd.tal. 
Jpatiofurn  monttbur  , ritirarli  l'opra  ii  monti 
della  lolitaria  Ccrtofa  per  viucr  folicario,  e li- 
lentiario  ,,  coinè  dimodriaino  per  tutto  il  Dif- 
corta,  appoggiato  quello  alla  fentcnta  d’Olea  : 
dirigala  eum  vi  abete m virenteu , battendo  con  o,ia,i  4., 
la  biga  Bruno  riportate  vittorie  fegiulatc  de’ 
fuoi nemici:  quoniam,  fecondo  che  dice  Ori» 
gene,  quoniam  tfl  per  fedi  virtui  in  fuga  , Cf 
eli  enarri ahquod  quoti fugiendo  vincatur . 

PIANTA  SIMBOLICA 
Per  San  Dionijìo  Areop agita  . 

Pianta  l.cbc  caniina  conte  taglie,  clic  e ad  ju- 
do!: mettono  li  piedi  ; 

Col  Motto;, 

Video  ambulantem.  , 


'M  J4- 


Elongautt  fugttnt . 


A S S V N T o- 


A S S V N T O. 

Che  Saa  Bruno  fuggi  il  Biondo  per  vincer  con 
lafugal’idcfib  Mondo. 


Che  San  Dionifiojiauendo  per  la  Brada  cambiato 
miracoljfamentcmeiitre  era  morto , additò 
à noi  di  caminar  perfettamente  per  la 
Brada  della  virtù  mentre  Baino  vita. 


NEI  Contorno  di  quefia  pianta  Simbolica  fi' 
mira  al  di  Copra  la  faccia  d’  vn  Scruo  del 
Signore  , cioè  di  Bruno  Sjnro  ; dalle  parti  poi 
fi  fcuoprono  due  ligure  , dall’vna  la  figura  del- 
la Solitudine,  dall’altra  la  figura  del  Silentio  , 
fecondo  che  vengono  ambedue  delincatcda  Ce- 
lare Ripa  bella  fua  cruditifiiina  Iconologia,  per 
alludere  con  quelle  due  figure  all’  ideilo  Bru- 
no, ch’abbracciò  tanto  là  folicudme,  e tanto 
ilfilcntio,  che  dell’  vna  (empie  fi  dimollrò  aman- 
te , e dell’altro  Tempre  fi  palesò  ollccuanre  : 
tcnca  la  talieudine  per  Nutrice  de’  fanti  penfie- 
ri:  tcnca  il  filentio  per  Padre  de’ (agi;  Collo- 
qui;,de’  virtuali  otigpcr  Micdro  de’  Keiigiofi  ne- 
gocij  ; onde  parcua  ducile  i se  delta  con  San 
Bernardo  : fileni  tuoi,  docente  Ifaia,  culliti  tu- 
JJJrr Atre.  f/,tu  j Q.  jK„um  tn  txpgfljff  f vt  joeet 


NEI  Contorno  di  queda  pianta  Simbolica  fi 
miraaldi  fopra  vn’  Eccìillc  cagionata  dall’ 
interpofuione  della  terra  fri  la  Luna , 8c  il  So- 
le: dalle  parti  poi  fi  mirano  due  Altrologi  con 
li  Cannocchiali  appreltàci  i gl’ occhi  in  attodi 
contemplare  l’EcclilTe  niedemb  , rapprèfcitraft- 
do  cosi  Dioniliu,  Se  A potatone  fuoCompitgno, 
che  ambiduc  ritrouandoli  in  Hcliòpoli  Cittì  d’- 
Egitto attenumcnte  miraronal’Ecclilfe  del  So- 
le , che  fucccilc  nella  Patfitm  del  Signore  , che 
fcorgendola  particolarmente  Dionifio  , eh’  da 
contro  ogn’ ordine  naturale , e (clamò  : aut  Dette 
natura  patttur  , aut  matbina  mundi  di/loleu - 
turi  era  dico  quell’  Ecclilfe  contro  ogn’ordint 
naturale  , perche  la  Luna  fi  ritrouatia  in  oppo- 
ficjonc  del  Sole,  Se  era  impoffibilc , che  il  Sole 
K’ecclifiafic  naturalmente  io  tal  tempo  ; veòete- 
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do  dunque  li  due  fopradetti,  che  la  Luna  con 
corfo  violento  , c (opra  naturale  corfe  i rico- 
prire , S:  cccliflare  il  Sole  , clic  haucnJolo  te- 
nuto coperto  dall’  bora  di  nona  inlino  i Vef- 
pro  (i  parti  da  lui , c lo  (coperte , e ritornò  per 
la  parte  contraria  al  luogo  dell’  oppolìtionc  do- 
ue  prima  era  : onde  come  hó  detto  Dionilio 
marauigliato  di  quella  mirabil’  Eccitile  ben  da 
lui  oflcruata , come  di  cola  mai  più  (entità , dif- 
E*  Aitino.  Ir  ad  Apolofone,  che  (a  mirauano  alficmc:  aut 
v,'l.  1 „m  Deul  natura  palitur , aut  macbina  mundi  dij- 
Jbluitur  ; onde  quella  miracolofa  Ecclilfc  ri- 
mali talmente  imprefla  nella  mente  dell'  ideilo 
Dionilio  , che  del  continuo  (e  ne  ricordaua  . 
Quindi  n’auenne,  che  ritrouandoli  egli  poi  in 
Atene  nel  (uo  officio  di  fupremo  Magillrato  , e 
capitando  quiui  (’Apodolo  San  Paolo  predican- 
do l’Euangclo  di  Giesù  Chrillo  all’illeifo  fi  con- 
tieni , caminando  Tempre  per  la  drada  dell’ 
lo  1 .UH.  Euangclica  virtù , c tanto  camino  viuo , annum 
e'muf.  ageni  fnpra  centefimum  , che  volle  caulinare 
anco  morto  , poiché  per  Chrillo  decapitato  : 
illud  memoria  proditum  tfl  abfcifum  fuum  ca- 
put fuftuliJJ 1 , & progreflum  ad  duo  milita 
palfuum  in  manibui  geflafle  : onde  in  quedo 
Difendo  lo  rjpprefcntiamo  lotto  il  Simbolo  di 
quella  pianta  , che  vira  detta  arbor  arnbulant , 
che  cadendogli  le  foglie  , quede  mettono  pie- 
di , e caminano , clic  però  vicn’  anco  detta  , 
arbor  frondtuiua  ; folio  , rcgiltra  il  Gionllo- 
nio  di  queda  pianta  ambulante , folio  ex  vtra- 
que  parti  pedet  breutt  , & acutai  babentin  ter- 
ram  detapfa  gradiuntter  : onde  San  Dionifio, 
che  camino  leinprc  viuo  , conucrtito  che  fù  à 
Chrifio  , per  la  drada  della  virtù,  e che  cami- 
no anco  morto  qual’  arbor  arnbulant , qual'ar- 
tx  if.ltott.  bor  frondtuiua  , lo  pigliamo  per  tutt’il  Ragio- 
ni/*. - namento  per  Simbolo  di  chi  deuc  fempre  cami- 

*"■  !-  IO  narc  per  la  drada  della  virtù  , dimodrando, 
“l'*'  che  fiì  drada  facile  , non  difficile  ; ageuolc  , 
non  malageuolc  , come  alcuni  finidramenrc  fe 
la  figurano  . 

PIANTA  SIMBOLICA 
Per  Santa  T tre/a  . 

Pianta  detta  pianta  Saetta; 

Col  Motto: 


qued’  Ordine  più  rigorofo  de’  Carmeliti,  Iodi- 
co chiaramente  la  Chicfa  : ftueriorem  vetcrum 
Carmelitani m Regulam  Deo  afflante  , & Pio  r J*ì 1,3  ■ 
quarto  apprettante  primum  miilieribui  , dein- 
de  virii  obferuandam  propofuit  : onde  puolfi  ben 
dire,  che  ella  fia  data  decer  Carmeh , che  però 
aflicnic  con  ella  habbiamo  figurato  ed  Elia , ed 
Elifeo;  Macdro,  edifccpolo,  che  furono  li  fon- 
datori principali  dc’Carmeliti  , che  per  lo  più 
fi  ritrouauano  à palleggiar  vniti  , e dilcorrer 
aflieme:  cumqut  pergerent,  & incedente  1 fer- 
rnocinarentur  ; che  tri  l’ altre  cofe  puolli  cre- 
dere , come  Profeti  eh’  erano  , ragionaficro  di 
uedo  farro  Ordine  , che  da  loro  Maedro  , e 
ifccpolo  di  fondato , e da  Tcrcfa  poi  Deo  af- 
flante con  tanto  profitto  della  Chicli  nelle 
Spagne  rcdauraco  , e nell’  Italia  , Se  altre  Pro- 
uincie  del  Mondo  dilatato,-  il  che  hauciido  ciò 
fatto  Tcrcfa  , si  come  faceua  anco  tutte  l’ altre 
fue  fantiflimc  operationi,  con  vn’eccelTod’amo- 
rc  verfo  il  fuo  Signore , attefo  che  Divini  amo-  1,  tj,a. 
rii  incendio  cor  eiut  conflagrabat  ; però  (orti  il  lini/, 
priuilegio  di  vedere  vn’  Angiolo,  che  il  fuo  pro- 
prio cuore  con  infuocato  lìralc  li  traffiggelfe  : 
vt  merito  viderit  Angelum  ignito  iaculo  ftbi  >Hd- 
pnecordta  tranfuerberantem  : dal  che  liabbia- 
mo  pigliato  il  motiuocli  ralfomigliar  Terefa  d 
quella  pianta  , che  pianta  Saetta  addimindia- 
mo  , quam  fagittam  appellatimi , dille  Plinio,  FlmJ.it. 
additando  le  foglie  limili  ad  vna  Saetta  con  vna  ».  ir. 
punta  dinanzi , Si  vna  di  dietro  ; onde  Torc- 
ia come  pianta  Saetta  dal  Signor’Idd io  per  mez- 
zo dell’  Angiolo  filettata  potò  dire  : pofutt  me 
Dominai  vt  fagittam  eleilam  , che  altri  leggo- 
no  , vt  fagittam  terfam , idei} , fpiega  Come-  . 

Ho  a Lapide  , idtfl  polii aw , nitidam  ,fulgen- 
lem  . Quindi  à tal  pianta  Saetta  , che  limbo-  49 '' 
loggia  Terefa,  iaculo  ignito,  filettata,  v’habbia- 
mo  fopraferitto  per  Motto  le  parole  nel  Libro 
de’  Giudici  regiftrate  : gloriatur  in  fagittii  . ? 
fuit  ; poiché  Terefa  fi  potcua  ben  gloriare  d’- 
cller  Hata  con  priuilegio  cotanto  (ingoiare  dal 
Signore  nel  Cuore  per  l’amore  , che  li  portaua 
iaculo  ignito  filettata,  della  qual  fua  incompa- 
rabil  Gloria  fi  ragiona  per  tutt’il  Difcorfo. 

PIANTA  SIMBOLICA 
Per  Sant' Hi! Orione  Abbate . 


,.j.  Gloriatur  in  fagittii  fuit . 

A S S V N T O. 

Che  Santa  Terefa  da  Chrillo  Signore  con  viui 
Arali  filettata,  rùnafe  dalle  punture  di 
quelli  fommamentc  glorificata  • 

NEI  Contorno  di  quella  pianta  Simbolica  fi 
mira  al  di  fopra  la  faccia  d’ vna  Santa  , 
che  addita  quella  di  Santa  Terefa  , ccome,  che 
quella  fù  riltauratrice  della  Religione  de’  Car- 
melitani, però  dalle  parti  fi  mirano  li  due  pri- 
mi , e principali  Autori  di  quello  facro  Ordi- 
ne Elia  cioè  da  vna  parte  , Se  Elifeo  da  vn’  ul- 
na . Che  Tcrcfa  lode  gloriola  fondatrice  di 


Pianta  dcIITncenfoj 
Col  Motto: 

Trulhficaut Jùaaitatemodorii . EceUf.iar 

A S S V N T O. 

ClieSant’Hilarioneinogni  virtù  fù  perfetto  , e 
particolarmente  in  quella  dcll’orationc.ha- 
uendo  infegnato  d noi  il  modo  di  farla 
con  ogni  perfettionc  . 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  mira  al 
di  fopra  la  fàccia  d’vn  Santo , che  rap- 
prefenta  quella  dell’  ideilo  Sant’  Hilarione,  c per- 
che quello,  come  di  lui  afferma  la  Chicfa:  eroi 
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in  i.  Ulì.  affidimi  in  oratione  , che  fotto  P aromatica 
tìut  tfie.  fpccie  dell’  Inccnfo  viene  fimboleggiata  ,•  onde 
f/tlm.  i4o.  dille  il  Salmifta:  dirigatur  or  alio  tuta ficut  in- 
ceri fum  in  confpettu  tuo  ; però  dalle  due  parti 
v’  habbiamo  figurati  due  Toriboli  fumanti  , 
che  l’ Inccnfo  fuaporano,  e l’orationc  Tonifica- 
no . Quindi  del  Toribolo  , che  ecnca  nelle  ma- 
jftt.e. 8.  ni  vn’ Angiolo,  fi  dice  nell’ Apocaliflc:  & aliut 
Angelus  lenii , Ù"  fleti t ante  altare  babem  tbu- 
rib  ulani  aurate* , Ondata  Junt  illi incenfa  mul- 
ta , vt  darei  de  or at ionibui  Santtorum  omnium 
fu  per  altare  aurtum  quodeft  ante  tbronum  Dei ; 
che  fc  dabat  incenfa  multa  de  oratiombus  San- 
cì or  uni  omnium  , racchiufc  vi  faranno  Hate  tri 

3uefte  particolarmente  1’  Inccnfo  dell'  oratione 
i Sant’  Hilarionc  , come  quello  che  erat  affi- 
duus  in  oratione  , come  quello  in  oltre,  che  al 
Signore  offeriua  quello  miftico  Inccnfo  con  tut- 
te quelle  conditioni , che  hauer  deue  vn!4ncen- 
fo,  che  perfetto  dirli  debba,  «degno  , come 
Zttltf-e. 4j.  vuole  la  Chicfa,  che  s’otfcrifca:  &"  offerre  Hit 
intenfum  dignum  in  odortm  fuauitatis  ; c per- 
che vn*  Inccnfo  perfetto , e degno  lì  c quello , 
HìofmìJ.  come  dice  Qiofcoridc  , che  fi  fa  conofccrc  can- 
I. i.a7.  ' didum  cum frangttur  , intuì  pingue , in  fuffi- 

tu  (latini  ardens  ; tale  ritrouo  che  fù  l’ Inccnfo 
dell’  oratione  di  Sant’  Hilarionc  affidimi  inora 
tione  : candid  uni  dum  frangebatur  , purgato 
cioè  da  ogni  vitio:  intuì  pingue , ricolmato  d’- 
ogni virtù:  in fuffitu  flatim  ardens,  infiamma- 
to cioè  del  fuoco  dell’  amor  Diurno  , come  fi 
dimoftra  per  tutt’  il  Difcorfo  , fott’  il  Simbolo 
della  pianta  dell’Incenfo,  poiché  al  diredi  San 
b.6ng  fa.  Gregorio  Papa:  in  tbure , quod Dea  incenditur 
fs  he m.  io.  virtus  orationii  exprimitur  , Pfalmifia  atte - 
i»  Buoni,  fi  ante,  dirigatur  orai  io  mea  fic  ut  tncenfum  in 
confpettu  tuo  ; per  quello  medemo  anco  nel- 
la parte  inferiore  del  Contorno  habbiamo  figu- 
rata la  Nauicella  nella  quale  1’  Inccnfo  fi  con- 
ferua  per  infonderlo  poi  nel  Toribolo  , per- 
che quella  pure  lignifica,  come  per  mezzo  dell’ 
Incenfo  dell’ oratione  nauighiamo  per  il  Mare 
di  quello  Mondo  per  giungere  al  Porto  del 
enfiti.  d«-  Cielo  : Nati  itala  verò  > dice  Guglielmo  Duran- 
te>  in  qUa  incenfum  reponitur , defignat  quod 
per  orationem  , quam  ineenjum  fignificat , de 
buius  mundi  mari  magna  , & J'patioJo  ad  ctele- 
Jlem  patriam  fatagamus  nauigarc,  vnde  in  pro- 
uerbys  , fatta  e fi  quafi  nauti  snjlitaris  . 


Trema. $t. 


PIANTA  SIMBOLICA 
Per  San  Carlo  Cardinal e. 

Pianta  de’ Pomi d’oro; 

Col  Motto  : 

Zxjckc.it.  Aurumopusdeeoristui . 

A S S V N T O. 

Che  San  Carlodi  tutte  le  virtù,  mi  particolarmen- 
te di  quelle  proprie  del  fuo  Cardinali  tio  flato , 
compar ue  al  Mondo  gloriolamcnte 
adomato  . 

■^TEl  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  mirano 
IN  le  figure  delle  quattro  virtù  Cardinali  in 


atto  di  follcnere  vn  Capello  Cardinalitio  ; poi- 
ché per  tutt’  il  Difcorfo  dimoflriamo  , che  San 
Carlo  foftenefTe  la  dignità  Cardinalitia  con  cut-> 
tele  virtù,  mi  particolarmente  con  quelle  quat- 
tro, che  furono  la  Prudenza , la  Ginllitia  , la 
Fortezza,  la  Temperanza  ; delineate  qui  da  noi, 
come  figurate  vengono  da  Celare  Ripa  nella  fua 
Iconologia  . Anticamente  li  Prelati , e li  Santi 
ancor  viui  fi  dipingeuano  , dice  il  Durando  , 
con  vn  Diadema  di  figura  non  altrimente  ro-» 
tonda  , mi  ben  si  quadrata,  che  lignificata  le 
quattro  virtù  Cardinali  : cum  alt  quii  Pr celatiti , 
aut  San  fluì  viuus  pingitur  , non  in  forma  fiu- 
ti rotundi  , fed  quadrati  corona  ipfa  dipingi- 
ti , vt  quatuor  virtutibus  Cardinalibus  vi- 
gere moftratur . Quello  diadema  quadrato  meri- 
tauaancor  vitto  CarloSanto  , axtcfochc quatuor 
virtutibus  Cardinalibus  vigere videbatur-,  il  che 
noi  dimollriamo  per  tutto  il  Ragionamento  fotto 
il  {imbolo della  pianta  detta  Pomi  d’oro,  poiché 
Pomid’oro  fi  pofionodirc  quelle  quattro  virtù, 
che  fono  le  più  infignidegl’Hcroi  più  gloriofi:Po- 
ma  aurea  fìgnificant  viri  ut  e s Htroum  infignio - 
rajondehabbiamo  per  ciò  figurata  quella  pianta, 
come  che  metta  quattro  Pomi  d’oro  lignificanti  le 
quattro  virtù  Cardinali  . Quindi  Roberto  Ab- 
bato'.fpìegaodo  quel  paltò  dc’facri  Cantici  : ve- 
niat  dilettai  meni  in  bortum  fuum  , & come- 
d.it  fruttiti  pomorum  fuorum  ; Poma  Santto- 
rum , dice  egli,  funt fruttai  eorum  in  virtur 
tibus  ; in  virtutibut,  particolarmente  in  quelle 
virtù,  che  li  dicono  Cardinali  , come  più  info- 
gni, che  proprie  fono  de’  Vefcoui  Santi  ; onde 
da  Ifidoro  Pclufialtc  San  Timoteo  Vefcouo  d’- 
Efcfo  vicn’  appellato  : Prudenti et  fedts  , iufti- 
tice  metropoli s,  fortitudini s arx  > & temperan- 
ti* delubrum  , come  fi  di010^!  Pcr  tutto  il 
Difcorfo  , che  tale  folte  il  gran  Cardinale  di  San- 
ta PrafTcde  San  Carlo  Borromeo . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Martino  Vefcouo  . 


•i 


Duram.l.  I. 
MMJt»  1 


Pierini  Vai 
ter.  Prdfdl. 


Cene. e. e,. 


Rapire  Ai- 
idi  retatili 
ù Hie'.l.*u- 
ret.in  Sflu té 

l/_ 

fruttili . 

ifiJ.Ptluf. 

•P.l^l. 


Pianta  del  Cerro; 

Col  Motto  : 

Arma  fubminiftrat . 

A S S V N T O. 

Che  San  Martino  di  foldatodi  Coilanzo  , c Giu- 
liano fi  fece  foldato  di  Chrillo,  hauendo  con 
Tarmi  bianche  dell’  opere  buone  conquiftata 
la  Città  del  Cielo  , additando  à noi  , che 
quello  fia  il  vero  modo  di  Chrillianamente 
combattere  pcr  impadronirli  di  quella  beata 
Patria  . 


f.  Mach, ti. 
c.  8. 


.1  fc  , 


ÌT 


NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  fcuoprono 
delineate  varietà  d’armi,  e trofei  militari, 
alludendo  cosi i San  Martino  , che  di  foldato 
di  Coilanzo  , c di  Giuliano  fi  fece  foldato  di' 

Chrillo  ; onde  fi  può  dire  di  lui  epici  tanto 
diffe  San  Pier  Grifologo  del  Centurione:  Co- 
bortis  Romance  miles  , Dux  f attui  e fi  militi^ 

C bri  fi  tante-  tramutò  fiato  Martino,  perche  di  /w./Vr.ro». 
Gentile  fi  fece  Chriftiano  , mà  non  tramutò 

Ddd  prò- 
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profedìone  , poiché  fe  militò  fono  Coliamo 
volfe  militare  lotto  di  Chrido,  che  hauendo  mi- 
litato fotto  quello  Rè  de  gl'  cllcrciti  con  vna 
nuoua  militia  (pirituale,  li  può  dire  pure  di  lui 
jf.c.mf»».  qud  canto  ditte  di  Ccfario  il  gran  Nazianzeno  : 
Celie.  tramlata  militi a à rtbut  matafioni  obnoxyt  , 
O • commutata  libi  aula  quindi  per  rapprefen- 
tare  1'  illcflo  San  Martino  Umilmente  foldaco 
nella  militia  di  Chrillo  l’habbiamo  raflbmiglia- 
to  alla  pianta  del  Cerro  , che  fomminillra  ma- 
teria per  fabricar  armi , particolarmente  Halle, 
Lancic , Piche  , e limili , foprafcriucndoli  per 
i.Meiht.  Motto  ArmafubmintUrat , che  è quell' ideilo, 
e.i,  che  altri  dittero  puf  del  Cerro  e (Tendo  (peciedi 
Quercia,  che  Robur  vien  detto,  Robur  in  ar- 
ma t per  tanto  Torto  di  quedo  Simbolo  dinio- 
driamo  come  San  Martino  con  I'  armi  bianche 
dell'operc  buone  s'acquidatte  il  Cielo,  poiché 
arma  bona  quibui  pugnandum  t/i  funt  proci- 
im  Syht.  al-  pia  Cbrifli , virtù  Ics , Optra  bona , quo  die  un- 
j--r  H ”'  ,ur  *rmo  luta  , & armatura  Dei  , dice  Ori- 
nma.  ' Bene  < ehi  dunque  adoprerà  quell'  armi  come 
l'adoprò  San  Marcino  può  ameurarfi  d’  acqui- 
ftare  la  Città  del  Ciclo , come  fi  dimoflra  per 
tutto  il  Difcorfo. 

PIANTA  SIMBOLICA 
Per  San  Gregorio  T aumaturgo. 

Pianta  dclI'VIiuo  fopra  d’vn  monte  collocata  ,da’ 
fiori  della  quale  nafconol'Api; 

Col  Motto  i 

7 Plora  parturiunt . 

A S S V N T O. 

Che  San  Gregorio  della  falute  dell’ anime  fù  tan- 
to zelante , che  per  opera  fua  fe  ne  vedeuano 
in  gran  quantità  alla  vita  della  vera  Cat- 
tolica Fedevigorofamentcrinate. 

NEI  Contorno  di  quedo  Simbolo  fi  mira  al 
di  fopra  la  faccia  d*  vn  gran  Santo  , che 
lignifica  quella  di  Gregorio  Taumaturgo:  dalle 
parti  poi  fi  mirano  due  figure  , l'vna  alla  parte 
dedra  , che  addita  il  Merito,  l’altra  alla  parte 
finidra,  che  addita  la  virtù , per  alluderei  quel 
tanto  didc  il  Venerabile  Bcda  di  quedo  gran 
Bit  a ai.  Santo  : Btatus  Pater  Gregoriut  vir  mentii,  &■ 
Ctmme»e,  virtutibui  tximiui  , che  propriamente  il  me- 
ra Man.  r jco  ggUrjlmo  afiieme  con  la  Virtù  ; poiché  que- 
do , fecondo  San  Tomafo  , procede  dalla  virtù 
D Ti.f.ì,  ideila , dicendo  , ch’il  mento  altro  non  fia  , 
j.4j.  Àn.6.  che  vn'attionc  virtuofa , alla  quale  fi  deue  qual- 
che cofa  preRgiata  per  rlcognitione  : elTendo 
ogni  premio  fegnalato  douuto  i gran  merito  , 
e pero  diceua  San  Paolo,  che  non  coronabitur 
T kiwi*!4  nfi  iu‘  ‘ertauerit  ,-  ogni  premio  dun- 

que fi  douri  al  merito  fopra  modo  virtuofo  di 
Gregorio , mentre  fuit  vir  mtritii  , <tr  virtu- 
tibui  eximiui  , mafiime  per  il  merito  d*  hauer 
attrato  alla  Fede  di  Chrido  tanta  moltitudine 
la  i MB.  d‘  huomini , innumtrabilei  bominei  traxit  ai 
tiunf.  Cbrifti  fidem , il  che  fiinboticamentc  dimodria- 

mo , con  il  Gieroglifico  della  pianta  dell'  Vtiuo 
fiorita  i che  da’  tuoi  fiori  nafee  gran  quantità 


d’  Api  ( quippeoliuo  prouentu,  afferma  Plinio  : MraJ.ii. 

plurima  examina  apumgigni  certumc/f,  e per-  '■  H. 
ebe  ape i figruficant  omnei  Còri  Hi  fidile  1 1 però  ‘/f?'11: 
facciamo  che  Gregorio  fia  (lato  qual  pianta  d'-  " dtlt’ 
Vhuo  fiorita  , applicandoli  le  parole  d’  Ofea  : Menu, 
erit  quafi  oliua  gloria  tua  , e che  tante  Api  £««*«.  v. 
habbia  generato  , quanti  infedeli  alla  Fede  di  Afn  ■ 
Chrido  hà  con  li  fiori  delle  Tue  virtù  attrato  , 0,''r ' 
che  furono  innumerabili:  innumtrabilei  bomi- 
nei traxit  ad  Cbrifti  fidem  , come  fi  dimodra 
per  tutto  il  Difcorfo . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Santa  Cecilia  Vergine,  e Martire . 

Vite  appoggiata  | 

Col  Motto  t 

Innixa  afitniit . corno ft. 

A S S V N T O. 

Che  Santa  Cecilia  non  al  terredre  , mà  ben  si 
allo  Spofo  cclede  volle  appoggiarli , per 
afeender  alla  perfet  rione , e nella  vir- 
tù femprepiu  approfittarli . 

NEI  Con  torno  di  quedo  Simbolo  fi  mira  al 
di  fopra  la  (accia  d’vna  Verginella,  che 
rapprefenta  quella  diSanta  Cecilia  i alle  parti 
poi  tanto  alla  dedra  , quanto  -alla  finidra  li 
(cuoprono  due  Organi  per  alluder  i quel  tanto 
riferite  la  Chiefa  dell’  ideila  Santa  , dicendo  , 
che  eantantibui  organa  Cicilia  Domino  dtean-  tot. Ut, 
tabat  ; d’ogn’vno  di  quelli  Organi  fi  può  dire  •‘•‘•f- 
quel  di  San  Profpero  : impili  igitur  Spirimi  d.p refe-ef. 
Santini  organum  fuum  \ poiché  Cecilia  come  “t  Demetr. 
Organo  di  Dio  ni  dallo  Spirito  Diuino  del  tut- 
to ripiena  , c tanto  ripiena  , che  direbbe  pur 
d’efia  il  Nazidnzeno,  che  fotte  organum  pul-  Cr,t. 
fatum  a fpirltu , Diumam  decantatili  gloriam  , «/*•■  * 

& potefiatem  i cantaflc  qued’Organo  di  Ceci-®'^ 
lia  la  gloria,  e potenza  Diuina  , perche  à glo- 
ria fua  vergine  tempre  fi  conferuò  , 8c  in  virtù 
della  fua  potedi  Atmacbium  Juperauit  : orga- 
num pul fatum  à f pintu, Diurni  decantabatglo- 
riam  , & potefiatem  . Quindi  fe  in  oltre  San 
Profpero  fiidetto  ditte , che  la  Chiefa  habbia  vn’ 

Organo  con  le  Canne  de  gl'Apodoli,  e de’  Dot- 
tori della  Chiefa  ideila , si  ben  regidrato  , che 
tramandi  vn'  armoniofo  , e foauilfimo  Tuono  : 
babet  organum  ex  diuerfii  fiftulit  Jantìorum  D 
Apoftolorum  , Doiiorumque  omnium  Ecclefia-  iwfeoeif.ee 
rum  aptatum  quibufiam  actentibui  , graui  , r'*"4  s"" 
acuto  , circumjìtxo  ; potiamo  ben  noi  altre  si 
dire  , che  la  Chiefa  inedema  babeat  in  Caci-  ' 
lia  organum  ex  diuerfii  fiftulit  Sanliorum  om- 
nium aptatum  , perche  m diligente  imitatrice 
delle  virtù  di  tutti  li  Santi  , il  che  dimodrùr 
mo  fotto  il  Simbolo  d’  vna  Vite  appoggiata 
ad  vn‘  Olmo  , haucndoli  fopraferitto  per  Mot- 
to quelle  due  fole  parole  dc’facri  Cantici , IH-  Coaeot. 
NIXA  ASCENDÌT  , attefo  che  appoggiata  al 
Signore  come  à dio  prediletto  Spofo,  qual  Vi- 
te , che  nullo  fine  creficit , come  dice  Plinio  , MivJ.tv 

fcm- 
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tèmpre  afcefealla  pcrfettione , tempre  nella  vir- 
tù s’auanzò  , come  li  dimoftra  per  curro  il  Dif- 
corfo  . 

PIANTA  SIMBOLICA 
Per  San  Clemente  Papa , e Martin  : 

Pianta  Agnello; 

Col  Motto  : 


PIANTA  SIMBOLICA 

Ptr  SantaCaterinaVergine,  t Martin. 

Pianta  detta  pianta  Cruciata  i 
Col  Motto: 

Nibil  diuit  cruciatili. 


tjal.e  09, 


Manfiutum  exai  tal. 

A S S V N T O. 


Che  San  Clemente,  hauendo  li  tuoi  perfecutori 
patientcmentc  tollerato , tu  dal  Signore  al 
Ciclo  meritamente  trarportato . 


NEI  Contorno  di  qnedo  Simbolo  li  mira 
al  di  lopra  la  faccia  d‘vn‘  huomo  giudo , 
che  lignifica  quella  di  Cernente  Papa  , e Mar- 
tire ; dalle  parti  fi  fcuoprono  due  figure  1*  vna 
alla  deftra  , che  rapprclenta  la  perfora  di  San 
Pietro,  e l’altra  alla  Anidra , che  rapprefenta  la 
perfona  di  San  Paolo,  per  alludere  cosi  all'ideffo 
San  Cernente  : che  si  come  fii  difcepolo  di  San 
Pietro,  cosi  fii  anco  Compagnone! la  Predicanone 
del  Vangelo  di  San  Paolo  ; in  quanto  all’dfcr  dato 
Difcepolo  di  San  Pietro  lo  dice  la  Chicli  nelle 
Lcttioni  del  fuo  officio  : C lemmi  Romania  dt- 
fcipului  beali  Pctri  i in  quanto  all’  efler  dato 
Compagno  di  San  Paolo  rafferma  egli  ftelfonel- 
_ . la  lettera,  che  fcriue a’  Filippcnfi : adiuuailloi, 

lilla. a.  *"  *1UM  mtcum  laboraurrunl  in  EuangeliocumCle- 
mente , & ceterii  adiutonbui  meli , quorum  no- 
mina Jcrift  a funt  in  libro  vit ai  onde  Cernen- 
te Pontefice  fu  qual’  Arca  di  Noè  , che  riposò 
fopra  di  quedi  due  monti  di  Pietro  , e Paolo  ; 
qual  Propitiatorio  guardato  da  quedi  due  Che- 
rubini ; qual  Trono  di  Salomone  affidilo  da 
quedi  due  Leoni  ; qual  Tempio  veduto  da  lfaia 
ornato  da  quedi  due  Serafini  i qual  Candeliere 
luminofo  mirato  da  Lacaria  figurato  con  que- 
lle due  Oliue  ; qual  Tempio  di  Salomone  ru- 
dentato da  quede  due  Colonne  di  Pietro , e 
Paolo.  Quindi  è che  Clemente  per  dimodrarfi 
degno  Dilcépolo  diSan  Pietro, 8:  altrettanto  an- 
co degno  Compagno  di  San  Paolo,  fi  fece  ve- 
der mandino , c mite  nel  tollerare  l’ingiurie  , 
cl’odefe  de’  Tuoi  perlècurori:  manfueto  al  pa- 
ri d’vn’ Agnello  , che  cor  am  fondente  fe  dbmu- 
te/cit , & non  aperii  os  Juum,  giuda  l’ infe- 
gnamento  di  San  Pietro  , che  volcua  li  fuoi 
l.Ttu.t.  difccpoli  fraternitatil  amatore i , mifencordei  , 
modefioi , burnite i , e giuda  anco  il  docnmen- 
tf.  i.  ed  to  di  San  Paolo,  tu  autem  felfare  patientiam , 
Tbtm  e.i,  man/uetudinem  • Quindi  noi  lo  rapprefentia- 
mo  lotto  la  figura  di  quella  pianta  detta  pian- 
ir.t—n.  Hi.  ta  Agnello,  che  apud  Tartara  cn/cit  Agni  fi- 
pi,.  ni,.de gl tra  ad  ternam  fenpedum  lalitudinem,  come 
arine,  Al»  rifcrifce  il  Giondonio,  dimodrando  che  Cle- 
* mente  ptr  effer  dato  qual’  Agnello  manfueco 

tiéue.t"'  ncl  fodriredc’fiioip--rfccutoci  lèpene,  eli  mar- 
tiri), fia  dato  poi  dal  Signore  al  Cielo  fublimato, 
tf.iop.  foprafcriuendoli  per  Motto  : exaltauit  manfue- 
tum  in  falutee n . 


A S S V N T O. 

Che  Santa  Caterina  fù  in  quedo  Mondo  fiera- 
mente cruciata  per  douer’efferencU’ 
altro  largamente  premiata . 

NEI  Contorno  di  quedo  Simbolo  fi  mira  al 
di  fopra  la  faccia  d’vna  fanta  Verginel- 
la, che  lignifica  quella  di  Santa  Caterina  ; dal- 
le parti  poi  fi  fcuoprono  due  Ruote  con  varie 
punte  di  Teghe,  di  chiodi,  di  coltelli  perrap- 
prefentar  la  machina  di  quell’ horribile  Ruota, 
che  fù  da  empio  Minidro  dell’Imperatore  Maf- 
fentio  inuentaea  per  tormentare  con  barbara 
crudelti  Caterina  Santa,  qual  machina  eracom- 
poda  di  quattro  Ruote,  nella  quale  v’erano fo- 
ghe di  ferro  , chiodi  acuti  , e coltelli  taglien- 
ti, die  mouendofi  le  Ruote  I’  vna  con  l’altra  , 
«ingiungendoli  inficmc  i coltelli , li  chiodi  , le 
foghe  ncl  muouerfi  faceuano  tanto  drcpito,  che 
rcndeuano  fpauenco  tale,  che  ogn’vno  s’atter- 
riua  ncll’vdirlo  i non  s’atterri  però  altrimentc 
Caterina,  che  fi  lafciò  intrepidamente  legare  i 
quell’  horribil  Ruota,  che  non  parue  gii i que- 
lla legata  , mentre  al  Signor”  Iddio  ralfegnata 
parue  altresì  legata  fi  folle  nella  Ruota  del  Di- 
urno amore,  e dicelfe:  ialtor,  ver  [or  in  amo- 
rii rota  -,  poiché  riuolta  à Chrido  fuo  amatif- 
fimo  Spofo  li  diceua  : ego  me  fponfam  Cbnflo 
traiidi,  il le  amor  meui  ; onde  quanto  più  era 
qui  in  terra  tormentata,  tanto  piùlptrauad’- 
elfer  nel  Cielo  premiata,  il  cherapprefcntiamo 
con  il  Simbolo  della  pianta  detta  pianta  Cru- 
ciata , che  in  più  luoghi  traforata , Se  in  mo- 
do di  Croce  pure  produce  i fiori  del  colore  del 
Cielo:  Q*  mini  duci t crueiatui  ; non  atrrimen- 
te  Caterina  in  più  parti  del  Corpo  con  vari)  tor- 
menti traforata  germogliò  nibil  ducendo  cru- 
ciata! il  bel  fiore  della  Gloria  del  Ciclo  , co- 
me fi  dimoftra  per  tutto  il  Difcorfo . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Nicoli  Vefcouo . 

I 

Pianta  della  Mirra  con  vna  mino  in 
atto  di  leuarla  ; 

Col  Motto  : 

Sufcipiamteinodorem  fuauitatii . 

A S S V N T O. 

Che  San  Nicolò  tri  tutti  ti  Santi  fù  partico- 
larmente frafciclto  dalla  Diuina  borni  per 
Ddd  a pro- 


1.  U„htl. 
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profumare  la  Tua  C hicfa  dell’or  timo , cfoauc 
odore  della  fua  Cintiti. 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  (cuo- 
pre  al  di  fopra  la  faccia  d’vn  Santo  Vef- 
couo,  che  fignifica  quella  di  San  Nicolò  Vcfco- 
uo  di  Mira  : dalle  parti  poi  fi  mirano  molte 
ampolle  per  lignificare,  che  al  Sepolcro  di  que- 
llo gloriofo  Santo  corrono  li  fedeli  per  pigliare 
del  liquore  miracolofo  , che  dilla  dall’ oda  del 
fuo  Corpo;  poiché  raflomigliando  noi  il  San- 
to come  Vefcouo  , che  fu  di  Mira  alla  pianta 
delta  Mirra  , anco  quella  fpontaneamencc  dilla 
fudando  vn  liquore  molto  pretiofo  ; onde  dif- 
rlim.l.i,.  fe  Plinio  : fudat  autem  Jponte  preui  quim  in- 
r.ij,  cidatur  myrrba  St  alien  delia  ; cosi  anco  Ni- 
colò quali  Mirra  fuda,  c fpontancamcnte  dilla 
fenza  cfl'er  da  ferro  alcuno  trafitto  quel  mìraco- 
lolo  liquore , che  à punto  à guifn  del  liquore 
della  Mirra  ridice  molto  medicinale  anco  per 
la  falute  de’  Corpi  ; onde  parafi  fi  polla  dire 
anco  di  quelli  Vali  , che  di  tal  liquore  li  fe- 
deli riempiono  quel  tanto  in  lìmigliante  propo- 
jtlhn.M*-  (ito  fcridc  Alberto  Magno:  rii  vai  medi  forum, 
/*•*"”•  vtpotb  quadam  piatii  aurea  cane  meni  fpeciei  fa- 
rsl)?4"*'  lut'ftfus,  quibm  infirmi , & languidi  curan- 
' tur  ; multo i tmm  per  eum  meditui  ifie  cele  fin 
virtutet  , & mirar ula  faci! . (Jloriolufimo  li- 
quore , che  per  il  bifogno  d’  ogni  morbo  cor- 
porale , c fpiritualc  abondantemente  didilla  ; 
Ctiu.r.j.  onde  può  dire  Nicolò  non  folo  manui  mia  fiil- 
lauerunt  myrrbam  , mi  anco  corpm  meum  ; 
poiché  dal  fuo  benedetto  Corpo  (lilla  quello 
pretiofo  liquore  ; mi  non  folo  quello  può  di- 
re , mentre  può  anco  intuonare  : quafi  myr- 
leth'.e.H  r/J  t eUlla  dedi  fuauitatem  odorii  ; poiché  con 
l'odore  de  gl’  aromati  delle  fue  virtù  profumò 
DCrrt  r,.  tolta  11  ChieU:  aromala  figne ficant  ipfacvir- 
l*i. m SyU*  tutu,  tende  fluii  odor  bona  opmionii  ; che  per 
Allei.  «ir',  ciò  rapprefentiamo  quiui  vna  mano  , che  11- 
tomu.  v.  gniùca  |j  ,njno  Diurna  in  atto  di  leuare  la  pian- 
Anmii*.  u JcIU  Mirra  si  che  dica:  fufeepeam  teinodo- 
rem  fuaiutatii;  poiché  il  Signor’lddio  fi  ferui 
di  San  Nicolò Vefcouodi Mira,  acciòqual Mir- 
ra profumalie  dell’ottimo,  e foaue  odore  della 
fua  fantiti  la  Cattolica  Chicfa , come  fi  dimo- 
itri  per  tutto  il  Difcorfo. 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Sant'  Ambrofìo  Vefcouo . 

Pianta  Ambrofia  j 
Col  Motto  : 

r/j/,44.  Secundumnomentuum  ,Jic,  O’iauttua. 

A S S V N T O. 

Che  Sant’ Ambrofio  regolò  la  fua  Chieda  di  Mi- 
lano con  arridi  tanta  bonti,  che  con  elfo 
lui  la  fecefzlirea’gradidi 
fiamma  fantiti . 

NEI  Contorno  di  quedo  Simbolo  fi  mirano 
due  Soggetti,  che  lignificano  due  fedeli, 
in  atto  di  riempire  la  loto  tazza  fotto  d'vna 


nuuola  , che  pione  Ambrofia  ; poiché  rappre- 
Tentando  noi  S-int’Amorofio  fotto  la  pianta  Sim- 
bolica dell’  Ambrofia  : vocabulum  e min  Ambra-  EijmJri- 
fluì  denuatum  afierunt  ab  ambrofia  dulnffimi 
Japorii  arbor  ; a;  cllendo  l’Ambrofia  vna  be- 
uanda  dolciifima , facciamo  apparire  due , che 
come  di  quella  fitibondi  diano  in  atto  di  riem- 
pirne le  loro  coppe  fotto  la  nuuola  , che  la  di- 
llilla:  & in  vero  cosi  anco  fingono  i Poeti,  eh’ 
cllendo  I’  Ambrofia  bcuanda  la  pori ta  de’  Dei 
celefii , Mercurio  fia  il  loro  diligente  Coppie- 
re , che  in  bicchieri  gli  la  fomminillri  : mi/li  tapine, 
lam  fuerant  ambrofia  fypbi , furgit  Mtrcurius 
Jeduhn  , vt  fua  cunliu  crhtibui  pocula  porri- 
gat  ; il  che  non  laido  d’accennare  anco  Ho- 
incro  , introducendo  Polifcrtno  , che  ad  Vlide 
l’ Ambrofia  dia  à bere  ; onde  fi  che  li  dica  : 
quem  mibi  porrexifii  ambrofia , & neliari  efi  oerf.l.f. 
latex  . Qued’  officio  di  Mercurio  lo  faccio  an-  «rflfi. 
cor’  io  nel  progrello  di  tutto  il  Difcorfo  , poi- 
ché alti  fedeli  vado  fpargenfio  l’ Ambrofia  d’ Am- 
brofio come  piouuta  dal  Ciclo,  facendoli  ve- 
dere, che  hauendo riportato  il  nome  d’Ambro- 
fio  ab  ambrofia  , fi  dimoftralVe  in  tutte  le  fuc 
operationi  dii  lei  duicior  ambrofia,  onde  fi  rap- 
prefentano  come  hò  detto  due  fedeli,  che  (Un- 
no in  atto  di  raccoglierla . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  Santa  LuciaVergine,  e Martire . 

Pianta  detta  Stellarla  ; 

Col  Motto: 

Quafi  fteUa  lucet . Ecih/.e. i» 

A S S V N T O. 

Che  Santa  Lucia  fù  vna  luce  tantochiara,  e lam- 
peggiante, che  coni  lumino!!  raggi  delle 
fue  virtù  illuminò  tutta  la  Chicfa 
militante . 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  fi  mira 
al  di  fopra  la  Uccia  d’vna  Santa  Vergi- 
nella, che  rappre  lenta  quella  di  Santa  Luciadcl- 
la  quale  fi  ragiona  per  tutto  il  Difcorfo,  dal- 
le parti  fi  mirano  due  Colonne  per  alludere  i 
quel  tanto  dell’  ideila  fi  fcriue  : tanto  ponde- 
ri earn  fixit  Spiritai  Sanliui , vt  Virgo  Cbri- 
fti  , quali  (olle  vna  falda  Colonna  : vt  virgo 
Cbrifit  immobili!  permanere t.  Si  dice  in  vn  luo- 
go ; in  vn’  altro  poi  fi  foggiunge  : Columna  ei  ^ ^ / a 
immobili i Lucia  virgo  Cirifii , poiché  quando 
il  Tiranno  : Luciam  io  trabi  eufiit  vbi  eiui  vir- 
ginità.e violaretur  , danniteli  falium  efi  , vi 
firma  virgo  ita  confi fieret , vt  nulla  vi  de  loco  E » A >1.»- 
moueri  poffit  : nulla  vi  , poiché  fc  bene  molti /» 
fi  sforzaflcro  di  tiratla  con  ternani,  e poi  con  *■ 
le  funi,  & vltimamente  con  molti  paia  dilio- 
ui  ; che  però  la  figura  de’  boni  habbiamo  nella 
parte  inferiore  delle  Colonne  figurata,  non  la 
poterono  mai  muouere  per  vn  minimo  palio , 
si  che  Columna  immobili c vien  detta  dallaChic- 
fa  militante  , che  potcua  anco  cfler  detta  tale 

dalla 
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dalla  Chiedi  trionfante,  come  fù  detta  qucll’ani- 
Caai.e.}.  nu  finta  introdotta  ne'  facri  Cantici:  qua  tft 
'f.  ìfia , dillero  que’  Cclefti  habitanti , qua  rii  tft  a , 
*’ jà”***"  f**  “fe,n^,t  ficut  virgula  fumi , leggono  al- 
"•u‘”  • tri,  (tcut  columna,  che  prodigio  c quello  di  ve- 
derli fragilitfìma  donzella diuenuca  per  la  fua  in- 
uicta  colianza  ferma  conte  vna  Colonna  , fa- 
cendo pompofa  mofìra  della  fua  poderofa  for- 
tezza : afeendit  ficut  columna,  columna  ei  im - 
mobili i Lucia  virgo  Cbrìfii . Quindi  llinto,  che 
giunta  Lucra  al  Ciclo  , fortillc  quella  promelìa 
gii  fatta  ichi  collantemente  rcfiltcndo  vinfc  I- 
jtfK.c.%.  inimico  della  Lede  : qui  viccrit  faciam  illum 
columnam  in  tmflo  Dii  mei  ; poiché  hauen- 
laeiunf.  do  gloriofamentc  vinto  il  l'iranno:  Lucia /au- 
gnine proprio  immicum  vicit  li  Tenue  i gloria 
di  lei.  Non  potcua  afpcttar  altro  , ched’efler’ 
eretta  come  Colonna  trionfale  nel  Campidoglio 
del  Tempio  del  Cielo:  qui  viccrit  faciam  ilìum 
columnam  in  tempio  Dei  mei  ; fe  le  piante  poi 
vengono  pure  (ìmilmcnte  dette  Colonne  della 
• terra  , ecco  che  dimoflriamo  in  oltre,  che  ad 

c/f.  Dm.  vna  di  quelle  Colonne  folfc  limigliantc  Lucia  ; 
b>  Hretar.  limile  cioè  i quella  , clic  pianta  Stellaria  vien 
1.  Alibi,  detta  da  alcuni,  e da  altri  after  Attieni , pian- 
■ !,  ta>  che  di  notte  tempo  fidili  modo  radiata  , 
tome  dice  Plinio,  illumina  l’aperta  Campagna 
bn  4.  di  come  fece  Lucia  , che  a luce  dcriuando  il  Tuo 
Duftmd,  nome,  qual  pianta  Stellari!,  ò after  Attieni , 
illuminò  tutta  la  Chicli  ; come  li  dimollra  per 
*7'  tutto  il  DiTcorfo. 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  San  Tamajo  Arciuefcouo,  e Martire. 

Quercia  dal  vento  agitata  ; 

Col  Motto: 

r .aif.r.i.  In  fortitudini  fua  roborabitur  . 

ASSSVNTO. 

Che  San  Tomafo  fu  dal  Cielo  della  virtù  della 
fortezza  si  fattamente  ornato , che  nel  re- 
ndere , chefcce  a’  nemici  della  fua  Chic- 
fa  ogn’  vno  redo  fommamente 
marauigliato. 

NEI  Contorno  di  quello  Simbolo  li  mira  al 
di  fopra  la  faccia  d’ vn  Santo  Vefcouo  , 
che  lignifica  quella  dell'  ideilo  San  Tomafo  Ar- 
ciuefcouo  di  Cantuaria , e Martire  ; in  giro  poi 
di  tutto  il  Contorno  fi  mira  vna  Corona  for- 
mata di  foglie  di  Quercia  , poiché  trattandoli 
per  tutto  il  Dilcorfo  della  gran  fortezza  del  San- 
to dimodrata  nel  difendere  le  ragioni  della  fua 
Chiefa  , fotto  il  Simbolo  d’vna  forte  Quercia: 
veniamo  cosi  come  vincitore  de’  fuoi  nemici 
ad  incoronarlo  con  quedo  giro  di  fronde  dell’ 
Ex  Al  fiat,  ideila  pianta  ; poiché  ben  li  si  , che  querna 
Imi,. --6 o.  etiam  corona  coronabantur  et  fiore  l ob  mfigne 
fortitudini!  i s’ incoronauano  è vero  di  Corona 
di  foglie  d’Oliuadro,  nella  Grecia,  i vincitori  ne’ 
giuochi  Olimpici, indituitiin  honoredi  Pclopc:di 
Corona  di  foglie  d’ Alloro,  i vincitori  ne’ giuo- 

-n  1 


chi  Piti) , ordinati  in  honored’Apollo:  di  Co- 
rona di  foglie  d'  Apio  , i vincitori  ne’  giuochi  ^ 

Nemei,  fatti  in  honore  d’ Archemoro  : di  Coro- 
na lubricata  di  foglie  di  Pino , i vincitori  ne’ 
giuochi  Idmi),  preparati  in  honore  di  Nettuno; 
mi  fopra  di  tutto  fi  coronauano  i vincitori,  per 
le  vittorie  riportate  da’ loro  nemici,  di  Corone  \ 

fabricate  di  foglie  di  Quercia  : Querna  etiam 
corona  coronabantur  viSorei  ob  mfigne  forti- 
tudini! . Qpindi  effendo  dato  Tomafo  vinci- 
tore de’  nemici  della  fua  Chicli,  e muffirne  del- 
P iddio  Re  d’Inghilterra  Henrico  fecondo,  che 
s’vfurpaua  l’Ecclcfiidica  giurifdittione, mentre 
adeò  con ftanite  obftitit  regia  cupiditati-vt  ncque 
pollicitationibui  , neque  ter roribus  de  fiat  enfia 
decefierit-,  però  fecondo  quello  che  dice  San  Ber-  D Krrm  ,r 
nardo:  quotili  refifterii  toties  coronabtrn  ,-  era  j.'de flùide. 
ben  di  ragione,  che  coronato  folle  , c di  lui  il 
Signore  dicclfc  : fuper  ipfum  autem  efftorebit  • 

fanliificatio  mea  , legge  San  Girolamo  , efflo-  * ‘ * 
rebit  corona  mea  ; Querna  etiam  corona  coro- 
nabantur  viflorti  ob  infigne fortitudini!  \ Tbo-  !•  a.  1,3 
mal  in  Epijcooali  officio  fortn  , Cf  rnutéiui  ef- 
fetti fortn  ipfe  quafi  quercui , come  fi  dimo- 
dra  per  tutto  il  Dilcorfo  . 

PIANTA  SIMBOLICA 

Per  tutti  li  Santi  . , . 

Labirinto  di  varie  piante; 

Col  Motto  : 

Jnuefiigabilei  via  tini . tf.  ad  R,m. 

e.  ii. 

A S S V N T O. 

Che  li  Santi  nd  Cielo  fono  in  si  gran  numero  , 
che  non  potrebbe  fe  non  confufamente  er- 
rare chi  pretendefledi  poter  tanto  nu- 
mero giudamcnce  computare . 

NEI  Contorno  di  quedo  Simbolo  lì  mira  al 
di  fopra  delineata  la  Madia  fourana  del 
vero  Dio  Trino,  8t  vno  , Padre,  Figliolo  , e 
Spirito  Santo;  dalle  bande  fi  fcuopronoduc  fi- 
gure l’voa  per  parte  , cioè  quella  della  Diurna 
gratia,  c quella  della  beata  Gloria  : poiché  trat-  j 

tandofi  in  quedo  Difcorfo  del  numero  de’  Santi , 
che  fi  ritrouano  in  Cielo  fotto  il  Simbolo  d’vn 
Labirinto  formato  di  varie  piante  in  vn’  horto 
trapiantato  , ad  labprintborum  extmplum  ,vi-  £l  FrsK 
donni  tnim  in  Principum  bortii  plurimo i la-  terra 
bvrintboi  arbuilii  confilo i,  veniamo  1 dinio-  Arparat.tr. 
ftrarccosi,  che  l’Autore  di  limigliantc  Labirin-  "r.o.Labi. 
to  none  dato  altri,  che  Iddio  ideflo , che v'im-  ""  ’ 

piegò  per  formarlo  le  due  file  mani  della  dia  gra- 
tia l’vna,  della  Gloria  l’altra  . Quindi  fe  de’ 
quattro  rinomati  , c famofi  Labirinti  diuerfi 
ne  furono  gl’  Autori,  e fondatori,  cioè  di  quel- 
lo d’ Egitto  Pfamctico  ; di  quello  di  Creta  De-  Mu.  Le- 
dalo ; di  quello  di  Lemno  Zimilo  ,-  di  quello 
d'Italia  Porfcnna  Rè  di  Tofcana:  diqueltodcl 
Cielo  non  ne  fu  altri  l’ Autore  , il  fondatore, 
che  il  Signor’  Iddio  , che  lo  fondò  , e fabricò 
con  le  due  fuc  mani , con  quella  cioè  della  fua 
Ddd  3 gratia, 
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gratia,  c con  l’altra  della  Tua  Gloria;  ondedif- 
P/.8j.  le  Salmida:  gratiam  , & gloriarti  dabit  Do- 
minai, non  priuabit  bonit,  ciocdc’benidel  Cie- 
lo, tot  qui  ambulant  in  innocentia.  Quindi  ra- 
gionando di  tutte  l’anime  fante,  chea  guifa  di 
piante  formano  quello  ecidi  e Labirinto  , dice 
tf.t.6'.  il  Signore  per  bocca  del  Profeta  Ifaia  : omnes 
iujli  in  perpetuum  bureditabunt  terram  , ger- 
men  plantationis  mere , opus  manus  mere  ad  glo- 
rificandum\  eccoui  la  mano  della  Diurna  Glo- 
ria ip  atto  di  fabricarc  quello  millico  Labirin- 
to delle  piante  de’  Santi  ; non  vi  manca  però  l’- 
altra mano  della  Diuina  fua  gratia,  poiché l’ac- 
quillo  della  Gloria  procede  dalla  gratia  : om- 
nes  iufli  germen  plantationis  mere  > opus  manus 
mere  ad  glorificandum  j tufi  enim , (piega  Cor- 
crrntl.  i nelio  a Lapide  , vocantur  germen  plantationis 
Lmf.  io  t*f.  Dei , ide fi  germina  Glori re  culeftisuque  ac  gra- 
éo  >f.  tra  terrejlns  ; ita  vocantur  opus  manus  eius  , 
idque  ad  glorifieandum  , vt  feilieet  Deus  eos 
glorificet  in  celo:  il  tutto  abbracciò  Sant’Ago- 
llino  dicendo  , che  la  prcdellinatione  de’  Santi 
^ * al  Ciclo  altro  non  lìa  , che  praparatio  gratin 


in  preefenti , C > Gloria  in  futuro  ; il  che  leuò 
da  San  Paolo  , che  Tenue  a*  Romani  nell’  ideila 
conformiti:  quos  prteferuit  bos  prude fiinaust , E(f- ;»“ ***’ 
quos  prude flinauit  bos  & vocauit , quos  autem 
vocàuit , bos  & iufiificauit:  ecco  la  mano  del- 
la gratia;  & bos  glorificanti,  ed  ceco  la  mano 
della  Gloria,  si  che  viene  à verificarli,  che^n*- 
tiam , (T  Gloriarli  dabit  Dominus , non  priua - 
bit  bonis  eos  qui  ambulant  in  innocentia . Quan- 
ti fiano  poi  qued’ innocenti,  quelli  Santi,  che 
à guifa  di  piante  formano  quedo  midico  La- 
birinto dell’  horto  del  Cielo,  folo  Dio,  eh’  im- 
piega le  fue  mani  per  giudicarli  , per  glorifi- 
carli lo  può  fapere  : ipfi  foli  cogntius  e fi  nu- 
meriti eUttorurn  in  Juperna  felicitate  locan- 
dus  ; che  per  altro  chi  volcflc  entrar  in  quedo 
Labirinto,  e numerare quede  piante  fi  ritrouc- 
rebbe  talmente  confufo , che  in  vece  di  nume- 
rare altro  non  farebbe,  che  errare , come  fucce- 
de  à punto  à quei , che  caminanoper  i Labirin- 
ti, che  al  dire  di  Plinio  , fefii in  eundo  per  ut- 
niunt  ad  viarum  illum  intxplicabiltm  errortm , Pii* J.  si 
come  fi  dimodra  per  tutto  il  Difcorfo  . *•**» 
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& fugai  dolor , & gemitui . 1-1'- 

11  Omnii  moni , & collii  bueniliabìtur  : (z  trunt 
praiu  in  diri  fi  a,  & a/pera  inviai  planai . 433-t 
40  Qui  miteni  fptrant  in  Domino , afiument  pcnnai 
Jic ut  Aquila  -,  current,  & nonlaborabunt . ambu- 
labunt , C non  defilimi . 4 ; ! . 1 

40  In  bracino  Juo  congregobit  agnot , Or  Jìnu  filo  Ic- 
uabil  . CO6.1 

44  Qermmabunt  intir  berbai,qunfifalieciiuxta  pra- 
tirfluintn  aquai . zitì.z 

47  TollimoDm  ,mole  farinam . f-c.  1 

4 9 Affermi filini  tuoi  in  vlmi  , (Z  fiiiai  fuat  Juptr 
bumeroi  portabunt , tZ  trunt  Regina  nutrica  tua . 

Il  Pone! defertumeiuiquafidelieiai , O’ Johtudmcm 
tunqua/ì  borturn  Domini.  3.1 

Marnili  a Regum  lai!  aber  11, iZ  trunt  R egli  nutriti) 
tui  . * 68.  1 

Éa  Pitia  tua  di  Uteri  furgent.  iiiLs 

di  Jndumentoiuftitiacircumdeditme,quafi fponfum 
decorai  um  corona . 465.1 

Ex  Threnis. 

3 Sidebit  foli  tanni,  (Z  tacchi! , qutaltuatut  fi  Ju- 

" P<r  fi ■ ìli 

Ex  Ezechiele . 

1 Focili  bominii , facili  Leoni  1,  focili  bouii  , fa- 
titi Aquila . 1 7 7-1 

3 Fili  homi  ni  1,  Jptculatortm  dedi  ti  domui  lfratl  . 

4*4*  . , 

21  Stetti  Rex  Baby  tomi  in  biuio  , in  capite  duarum 
viarum,  diuinationtmquareni  ,commtfctnt  Jagit- 
tai . "fi-1 

32  Stime  libi  lignum  vnum , & tolte  lignum  alterimi , 
C- adì  unge  illa  vnum  ad  alterum  libi  in  lignum 
vnum:  iz.tr  uni  in  vnionem  in  manum  tuam.  314.1 
40  Venit  ad  portam,quari/piciibat  ad  Orientem , iZ 
afcindit  per  gradui  tini.  83.2 

43  Gradui  eiuivtrfe  ad  Orientem . 16.1 

47  Et  conutrtit  me  ad  por t am  domui  ■■  aqua  au te/11  de- 
fetndebant tn tatui  T empii  dextrum . nd.r 

Ex  Zacharia . 

3.  Et  vidi , & ecce  candt labrum  aurtum  totum  , & 
lampa  sei  us  fi*  per  caput  ipfìus  , & feptem  lucerna 
eius  fuper  sllud  : Ù"  fepteminfuforsa  lucer nis , qua 
erant  fuper  caput  eius , Ò'duo  olsua  Juper  sllud,  vna 
à dextris  lampadis , ÙL  altera  d finii} rii  eius . 4^2^ 
li  Sume  tibivafa  pafiorts  fluiti . 305.1 

xi  Quid funt  piagai  fi  a in  medio  manuum  tuarum  ? 
li^l 

Ex  Machabaeorum  l 

6 Inualuerunt  armii,  viribut , O"  f polpi  multi  1.47 &±i 

2 Capii  crefetrt  in  virtutibui . 17.  1 
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Ex  Euangelio  D.  Matthasi . 

1 Vbi  e fi , qui  natus  e fi  Rex  Iudaorum  / vidimui 
entm  fieli  am  eius  tn  Or  seni  e , & vtnimus  adorare 

cum  . 235.2. 6»  324.1 

2 Arflaefl  via  %qua ducit ad  vitam . 429.2 

1 1 Dtfcitt  a me , quia  tnittsjum , O'  burnii  ss  corde  • 

150. 1 

J 2 Di /apuli  autem  eius  efuruntes  Cfperunt  veliere 
fpicas , & manducare  . 58. 1 

ij  Granum  fin  api  s ■>  quod  minimum  quidem  e fi  om- 
nibus fem  imbuì  : cum  autemereuertt  maiut  eft  om- 
nibus oleribus , (T fit  arbor.  1 4 6.1 

i_Z  Afi  umpfit  lejm  P et  rum  , ùl  Jacob  um , O"  loan - 
nem f rat  rem  eius  , 0~  duxit  illos  in  montem  excel- 
fum  Jeorfum.  311.2 

lì  Aduocans  Iefus paruulum  fiatuit  eum  in  medio  eo- 
rum,@‘.dsxtt:Ainen  dico  vobts,  ntfi  conuerfifutri- 
tis,  & effici dmini  fic ut  para  uli , non  intr abita  in 
Regnum  Cflorum . 33^2 

24  Cum  viderstss  abominai ionem  defolationis , qua  di- 
i ìaeft  a Daniele  Propósta , fi  antem  in  loco  Janflo , 
quilegst , infelligat  : fune  qui  in  ludaafuntfugiant 
ad  monte s . 42#.  1 

Ex  Euangelio  D.Lucae. 

2 Nibiltuleritii  in  via , ncque  virgam  ,neque  per  am. 

382.2 

12  Facile  vobii /acculo! , qui  non  vettrafeunt . 38  li 

Id  Era! quidam mendicui  nomine L.iz.inu,  vicinimi 

plenui  ,fed  CZ  caneivcnicbant , <Z  lingebant  vi  cera 
eiut . 301. 1 

id  Pater  Abraham  mi  ferir  e mei  ,(Zmitte  Lazarum  , 
V t intinga t extremum  digiti Jui  in  aquam , (Z  refri- 
geri! linguammeam  . • I22;I 

12  Sibabtieritii  Jidem,  Jicut granum  finapii,  dicetii 
buie  arbori  Moro , eradicare , & tranfplantare  in 
mart,CZobediet  vobii.  194.1 

18  De ui  gratini  ago  libi,  quia  non  fum  fìcut  caten 
borni n um  . Si.» 

1 2 Quia  futura  puflllui  trai , afccndit  in  arborem 

Sycomorum , vi  videret eum.quiamdecrat  tranjì- 
turui . 171-1  idS.r 

13  Impofuerunt  illi  erucem  portare  po/l  Iejiim.  317-1 

23  Piha  ItrufalemnolitiHiri fuper  me . 325-1 

23  Hodie  mecumerism  Paradijo.  174.2 

Ex  Euangelio D.Ioannis. 

3 Sicut  Mopfeuxaltauit  Jirpentem  in  deferto  , ita 

exaltari  oportet  fUium  bominit.  117-1 

8 Abraham  Pater  vtfler  exultauit , vt  videret  diem 
n.eum.vidit,  iZgauifut  e/l.  ;i8.x 

1 1 Nifi  granum frumenti  cadmi  in  terram  mortuum 

futnt  ,ipjum  Jolum  manti . JéJ. 

12  Maria  crgoacctpit  libram  vngumti  nardi  plfiici 

pr  et  lofi  . 3?8-t 

iS  Egrijfusifllefuicum  difcipulil  fini  tram  torren- 
tem  Cedron,  vbi  trai  boriili . I11.I 

L2  Bai  ulani  fibi  erucem  exiw.t  in  cum  , qui  dicttur 
C aluaria  locum . ^ IbJlf 

12  Vnuc  militum  lance a Ut  ut  eiui  aptruit , & conti- 
nuò eximt  Janguis,  iZaqua.  li  3.1 

10  Domine , fi  tu  fujlulejii  tum  , dicito  mibi  , vbi 

p ofui- 
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pofuifiì  tutti,  & ego  tutti  follata . 2 $8. 3 

10  Ajfermanumtuam,  & mittein  lafus  tntum  , Ó" 

no  li  ejl e incredula  1,  ftd fidelis  . 124.2 

11  Simon  Petrus,cum  Audi  fi  tt , qui  a Dominus  tjl  , 

tunica  fuccinfcitft , erat  cairn  nudus , & mifit  fi 
in  mare.  254-1 

ExD.PauIiEpiftola  ad  Romanos. 

6 Compiantati fatti  fumux,&  no  sin  nouitatt  vita 
ambulamui . 205.1 

Ex  Epiftola  1.  adCorinthios, 

4 Quid  voltili  in  vèrga  veni  am  ad  voi,  un  in  cbor 
ritate  i 221.2 

ij  Stella à fielladffirt in c latitate . 542. 1 

Ex  EpiftoJaad  Galatas, 

0 Quifiminat  in  carne  fiiax  de  carne  0 metti  corra- 


ptiontm  : qui  autvn  feminatin fpiritu,  mttet  vi - 
tam  aternam . 22o.i 

Ex  Epiftola  ad  Philippenfes . 

3 Qjiantrofunt  obhuifctns , adea  virò,  qua  fiunt 
priora  extendens  meipfum  , ad  deftinatum  perfe- 
quor,  ad  brauiumjuperna  voc  attorni . 433.1 

Ex  Libro  Apocalypfis. 

» Habeo  aduerfum  te , quod  caritatem  tu  am  prie»  am 
reliquifii,  3zj:2 

3 Qui  victrit,  faciam  illuta  columnom  in  tempio  Dei 

mi  . iSìJ 

4 Vigènti  quotuor  finiorts  mittebant  coronai  fuat 

ante  tbronum . igrt 

% Vigènti  quotuor  finiorts  ceciderunt  corata  Agno 
J02.1 

14  Et  vidi , & esce  Agnui Jlahat fupramontem Sion 
0“  curato  cent  um  quodr  agiata  quotuor  taillia-  40.1 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV'  NOTABILI, 

Che  fi  contengono  in  queft’  Opera . 

H primo  Numero  accenna  la  Patina , ed  il  fecondo  la  Colonna  . 


«Bete  piantadi  varie  forti.  p.-tig  i.ouc 
-**  principalmente  alligni.  iui. 

Abominazione  del  Tempio  predetta 
da  Daniele,  che  lòtte.  411.» 
Aboride  regalato  da  Apollo  con  vna 
faceta , agile  nel  corto.  10.  i.  Tal  fauo- 
la, che  lignifichi.  iui. 

Àbramo  prefe  per  moglicCetura . 196.1 

Acque  merau iglioGe . 113.1 

Adamo,  fenonhaueife  peccato,  efente  dalle  ingiurie 
degli  dementi.  at4-s 

Adriano  inuaghitodi  vn  Cane . f 9U 

Agar  mutò  il  nome  in  Cetura . iofi.s 

S.  Agata  rodante  nel  far  fronte  alle  perfecuzioni  della 
tirannide.  70. 1.  efcmplare  d’ogni  virtù . 71  a 

S. Agncfe martire , e fue glorie . ;;.i 

Agnello  Pafqualc  come  mangiato , e perche  cosi . j8.  a. 

con  quali  cereraonic,  e che  quelle  fignificaffero.sfi 7. 1 
Agndliallcuaticonceremoniain  Roma,  pertormar- 
nc  colla  lor  lina  i facri  Palli) . soa-s 

Agnello,  pianta  fimigliante  all’animale  di  tal  nome  . 
<01.1 

S.  Agottinoinfcruoratoamantc  della  cariti.  34.7.2.  bat- 
«czzato  da  Sant1  Ambrogio.  34S.  l.  martello  degli 
Eretici.  352.2.  fue  fante  azioni.  354.1.  fatto  Vef- 
couod'Hippona.  354-a 

Albcrinontuttihannorombrafaluteuole.  109.1.  alcu- 
ni prct  ioli  in  certi  Tempi).  140,  a.  hanno  diuerfiti 
nelle  foglie.  170.1 

Alconevccifccosi  defi  ri  mente  vnferpente  auuiticehia- 
to  intorno  al  proprio  figliuolo  , che  i quello  laluò 
la  vita  . 19.1 

AJeffandro  figliuolo  di  Mamme!  ricufa  il  titolo  di 
Grande . ni.  1 

Alcffandro  Magno  con  rara  vigilanza  tormenta  il  Ton- 
no. no,  i.  fi  inghirlandare  d’Edera  i fuoi  foldati 
vittorioli.  1J4.1.  inuaghito  d’ vn  Ccruo.  lììi  a- 
profcflàuali  maggiormente  tenutoad  Aridotile  fuo 
Maedro.chciFilippofuoPadre.  ?Sn.s 

Sane  Aleflio  dimorò  dieci  fette  anni  forto  vna  fcala 
della  cafa  paterna.  140- 2.  lue  virtù.  144.2.  lafcia 
la  fpolà  intatta . 24Ò.  1 

Alfonfo  figliuolodi  PietroDucadi  Cantabria  riportò 
il  titolo  di  Cattolico,  perchecdirpò  l’crcfiad'Ario. 
S }}■  c 

AmbrofiafefolTebeuanda, ó viuandi de' Numi . jjfia 
Sant’AmbrofiodaTcodofiolmpcradore  riputato  folo 
degno  del  nome  di  Vefcouo.  rjj.  3.  lodato  con  va- 
rij attributi . iui.  purgò  laCittd  di  Milano  dall'in- 
fezione dell'  Arianefmo . 414, 1.  refe  vani  gli  sforzi 
d’vn  Mago,  chetentòtorlodal  Mondo,  lui.gra- 
toidiuerfi  Impcradori . iui  . acclamato  Vefcouo 
miracololamente . iui.  elfcndo  fanciullo  , alcune 
api  fe  gli  poggiarono  folle  labri . ?;t>.  l.  fi  op- 
pofe  con  zelante  vigore  à gli  arditi  tentatiui  dell’ 


eretica  Imperatrice  Giultina.  ;i7  t 

Amplificazioni  della  virtù  di  San  Paolo  primo  Eremita. 
4*  a 

Dcllcdiffolutezzc  della  giouentù . 19.1 

Dell'  auanzamentodi  San  Romualdo  nella  perfezione. 

Delle  preminenze  dell'Angiolo  fopra  l’huomo  . 1 m ». 
Della  penna  di  Sin  Tomaio  d' Aquino.  107.1 

Deglivtili,  chefeco  porca  il  frumento.  ni.z 

Dell'angue,  e dell’acqua  , che  vfeirono  dal  collato 
diChrifto.  ma 

Del  minitterodelle  mani . 175.2 

Della  facilità  de’San ti  nel  caminare  per  la  Brada  del- 
la perfezione.  413.1 

Anacoreta  in  che  differente  dall'Eremita . 4. 1 

Anacoreti  viuutilungotempo.  9.1 

Angiolo  nome  di  vfficio . 97. 1.  tal'nome  attribuito  j 
varie  cofe.  iui.  i molti  celebri  perfonaggi . 98.  1. 
in  quante  prerogatiue  li  auuantaggi  fopra  l’huomo . 
lOi.a.Angiolimaellrid'alcuni . 107.1 

Anima  diucrfamcntc  conlidcrata  da  alcuni  Filofofi  . 
ara,  1 

Animali  amanti  della  purità . 3;.  1.  proueduti  d'armi 
dalla  natura  per  difenderli  . 61.  1 . alcuni  doppo 
morte  ritornano  ànuoua  vita.  ufi.  2.  piccioli  non 
indegni  d’ammirazione . 145.1 

Antioco,  efua  profu  (ione  in  vn  conuito.  39.1 

Antipatia  tri  alcuni  animali . 345. 2.  trà  l’Agnello  , 
ed  il  Lupo  . s 07.  t 

Sant'Antonio  Abbate  ne' giorni  felliui  vellinafi  colla 
rozza  tonaca  di  San  Paolo  primo  Eremita.  So.  Tua 
lunga  vita.  9.2.  fua  attenzione  nell'  auanzarfi  ad 
effer  perfetto  . ti.  1.  imitatore  dell’  altrui  virtù  . 
1 5.  i.  Padre  de' Monaci  della  Tcbaide.  t.  vin- 
citore del  Demonio.  su 

Sane*  Antonio  da  Padoua,  fue  lodi.  ioz.  i.  chiamato 
l'Arca  del  Tcllamcnto.  sofi.a.  vago  del  martirio. 
ao7.s.  predicando  è afcoltato  da'  pefei . s 1 o.  L. 
accarezzato  da  Giesù  bambino,  an.  t,  fuoi  mi- 
racoli . 114. 1 

Antonino  Vero  innamorato  d’vn  Cauallo . 121  .s 

Antufa  Madre  di  San  Uiouanni  Grifollomo  , che 
fignifichi  nel  nome . 45.1 

Api  vaghe  di  varie  piante  , particolarmente  della 
Mellicena.  45.  i.  come  fabrichino  il  mele.  47.1 
Sant* Apollonia  , e fua  patienza  ne'  tormenti.  91.  s. 

fuoi  denti  contenuti  in  varie  Chicle  . 952 

Apologo  morale  del  Leone  ammalato  , vibrato  dall* 
Orlo,  e dal  Lupo . ssfi.s 

Arca  del  Teftamento  di  che  fabricata . so.  i.diNoe 
merauigliofamcnte  lauorara , millicamcnte  che  li- 
gnifichi . 1 to.s 

Arte  di  fare  gl’innelli  da  chi  prima  inusitata . jio.i 
Attinenze  fingolarid’alcuni  Santi.  469.  t 

Attorni  popoli , che  viuono  d’odori . 211.1 

Atene 


Atene  patria  di  celebri  Filofofi . 

Anione  parte  priacipalcdcll’ Oratore. 


Tauola  delle  colè  più  notabili . 

418. 2 
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t.  lotft- 


BAIfamo dotte  nafta. 

SanBafilio  il  Grande,  (ùevirtù. 
rcnte , fendo  pcrfeguitato  da  Valente  Imperadorc  . 
«3.1 

Beatitudine  à chi  promelTa  , aS^i.  i i perfeguitati 
proinclta  doppiainente . iui. 

San  Benedetto , lafeiatoil  Mondo,  fi  ritirò  nella  foli- 
tudinc  di  Subiaco . Hi  t,  fuo  allagamento  nelle 
virtù . 1 35.  i-qiadrc  d’ innumerabili  Santi . iui . lù- 
brico molti  Monaftcri . 117.1.  tormentatoda  im- 
puri penficri,  fi  auuoglie  tra  le  fpine  . 138, 1.  in 
tempo  d’ eftrema  uccelliti , predice  a’  Tuoi  Monaci 
vicino abondantc  (ollicuo.  ito.  1.  fa  fcaturireac- 
qm  per  difettarli,  iui.  fua cariti  verfo i poueri. 
iui.  il  di  lui  Ordine  hi  dati  alla  Chiefa  molti  Pon- 
tefici , c Cardinali . 14;.  a.  gran  numero  d'  Arci- 
uclcoui,  ediVcfconi.  143.1.  Abbracciato  da  mol- 
ti  Principi,  Rè,  ed Impcradori.  iui.  diramato  in 
molte  Religioni . _ iui . 

San  Bemardo  per  le  molte  penitente  maltrattato  da 
molte  infermiti.  334.  1.  perche  detto  il  Dottore 
mdifiuo . 336.  a.  lue  virtù  . iui . 

Bombarde  in  Fiandra  confegnate  colle  note  muficali  . 
176.  i 

San  Bonauencura , Santo , in  cui  parue  , che  Ada- 
mo non  hauefle  peccato,  a ; 9. 2.  veduto  rapito  in 
cfiafidaSanTomafod’Aquino . 131.1 

San  Bonifacio  martire  ralfomigliato  à varie  piante  . 
1 61. 1 ■ fuo  torracntofo  martirio . 169.  a.  mori  in 
Tarfo.  i7t.a 

San  Brunoue  fi  ritira  (opra  feofeefi  monti , e fonda 
l'ordine  de’ Ccrtofini . 413.  a— chiamatoi  Roma 

4'9.i 


da  Vrbano fecondo. 


CAdaucri  degl’  vecifi  alla  prelènza  degli  vccifori 
mandano  (angue  dalle  ferire.  114.1 

Caio  contrafcgnatoda  Dio  con  nota  particolare , per- 
che non  folle  vccifo.  306. 1 

Caligola  innamorato  d'vn  fnoCauallo.  igni 

Calili  rare  ferito  i morte , fi  lagna  di  morire  pel  colpo 
d'vn  dardo . afi.i 

Ompanelli  del  Manto  Pontificio  del  Sommo  Sacerdo- 
te dell’antica  legge  quanti  fodero.  191. i,  chcfigni. 
Scaferò.  191.1 

Canfora accclà  non  può cftinguerfi . ina,  vfata  nell’ 
Indicincambiod'Inccnfo.  M7-i  preffo  gl’ Arabi 
di  quattro  forti.  149.1 

Cani,  eloro  affetto  (ingoi are verfoi  Padroni.  302.  1. 
ytili  in  molti  bifogni.  304.  i.  venerati  dagli  Egizi) , 
come  Numi . 307.1 

Carceri  famofe.  101.1 

San  Cari»  Arciuefcouo  di  Milano  prudentiflimo  . 
460-  : . fatto  Cardinale  giouanetto . 46:.r.impjc- 


fó  le  rendite  Ecclcfialliche  in  opere  pie.  

lillribui  invn  fol  giornoa’ poueri  tuttofi  denaro 
ricauato  dalla  vendita  d’vn  fuo  Principato,  iui. 
fue  virtù,  ed  azioni  degne  di  pieti.  4 66. 1.  fuc 
applicazioni  per  (are  con  clatezza  l' vfficio  di  Pa- 
ftore . 468.1 


Santa  •pitterina  da  Siena  tnttramore  verfo  Dio  . 

1 J7fi.  fuo  cuore  afomigliatocon  lode  i varie  cofe  . 

locambiacol  cuore  diChrifto.  163.1.  ve. 
(le  l'habito  di  Sau  Domenico  — 1 61.  1 _Dffertele 
da  Chrilto  due  corone  , fi  appiglia  à quella  di 
fpiuc,  e lafcia  quella  di  gemme  . 164,1.  fue  vir- 
tù- iui.  riceue  le,  Stimmate,  iui.  procura  il  ritor- 
no del  Pontefice  a Auignone  a Roma.  166.1 
Santa  Catterina  Martire  lodata  con  vari)  attributi  . 
410.1.  fua  coftanza  nel  martirio,  311.1..  fpofata 
da  Chrilto . 5 1 1.  Tagliatole  il  capo,  le  vici  dal 

collo  latte  inficine  col  fangue.  3^4  2 

Santa  Cecilia  fpofata  à Chnfto,  fdegna  marito  terrei" 
no.  491.  a.  fuo  affetto  verfo  il  (acro  Vangelo.495.2 
Cedro  impiegato  nella  fabricadi  molte  cofe  celebri  . 
19.JI 

Cerimonia  notabile,  vièta  già  mentre  il  Sommo  Ponte- 
fice prendeua  il  poffcffodcl  Pontificato . 38  ?.i 

Cefare , e fuoi  valli  dilègni  impediti  dalla  morte . 1 7 7. 1 
Cicara  pianta  marauigliofa.  42J5.1.  hi  le  foglie  cami- 
nanti,  e come  ciò auuenga . 417.1 

Ciprcflo  adoprato  in  lauori  di  cofc  riguardcuoli . 191 
San  Clemente  martire  vide  Chrilto  fotto  fembiante  di 
Agnello . 305.1 

Colonne  di  cui  fi  fi  menzione  nella  fatra  Scrittu- 
ra . 179.  t.fupra  di  effe  fi  collocauano  le  Statue  de- 
gli Eroi.i8i^a:retre  in  onore  di  celebri  perfonaggi. 
1.3  j.i_ 

Color  bianco  gratoa’ Numi . 1 9;.  1 .purpureo  in  mol- 
ta (lima  . ig  7.1 

Comete  quali  auuenimcnti  alle  volte  prefagifeano  . 
314.  i_ 

Concione  di  Sant’  Ignazio  martire  condannato  ad  ef- 
fcrdiuorato  da’  Leoni . 6j-i 

Contrapolli  tri  le  nozze , cd  il  martirio.  36.1.  tri  la 
pietra , ed  il  pallore . 1 14.1.  tri  le  reti , edTMela- 
grani.  1 Si^L_tri  il  vento  Aquilonare,  ed  Auftralc. 

Tri  Elena  Greca,  ed  Elena  madre  di  Co  (tantino  . 

Confidcrazioni  fopra San  Pietro,  che  veduto  foprala 
(piaggia  Chnfto , fenza  dimora  fi  gettò  in  mare,  per 
andarlo  itrouare . *lj_J 

Soprala  vifioncdel  Tabor.  314 

Sopra  la  Stella  veduta  da’  tre  Magi . 314.1 

Sopralc  Stimmate  di  San  Francefco . 401.1 

SoprailritirodiSanBrunonc  fopra  monti  alpellri  . 

4Ga 

Soprala  fuga  di  Dauid  pcrfeguitato  da  A fa  Ione  . 
4‘7-  1 

Sopra  la  conuerfione  di  San  Paolo . 427.1 

Sopra  il  corpo  di  Santa  Lucia  . 549.2 

Coroncdi  varie  forti  vfate  dagli  antichi,  affine  di  pre- 
miare il  valore  de’  combattenti . 187.1.  diche  for- 
matequclle,  eh’ erano confacratei vari) Numi,  eie 
vfate  da  varie  nazioni . agi.i 

Chrifiianide'primi  fecoli  non  vfauano  portar  corone 
incapo,  e perche.  190.  i.dcuono  caulinare  perla 
fi  rada  della  virtù.  425.1 

Chrillo,  manfueto  ne’ mali  trattamenti  fintigli . gl.  1. 
fuapalfionc  hebbe  principio  nell’Horto.eperche. 
12°.  !•  daldi  lui  cofiato  vici  (àngue,  ed  acqua.  1 2 t_n_ 
come , e perche  ciòauucnilfe.  12  r.  perche  rilor- 
to  riteneffe  le  cicatrici  delle  piaghe.  1241  fua 

11  imoltealtre.  igni, 
erpente.  127.  a.  perche 
para- 


piaga  del  Collatoparagonata  j 
rafomiglia  sè  dello  al  Terpeni 
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paragonane  li  fui  luminiti  ad  vn  fiacco.  118.1. 
l’humilti,  la  fui  virtù  più  particolare . 150.1. fui 
preghiera  al  Padre  per  la  confcruazione  degli  Apo- 
ftoli.  183.1.  perche  vietafle  alle  donne  Ebree  il  pian- 
gere ladilui  morte.  315.1.  vuoleche  i Chrilliani 
feguanole  fue  pedate . 5°?-* 

CrocediChrifto  (cala  di  virtù  . 147.1.  la  diletta  de’ 
Santi.  . 3»7.i 

Cuore  nell’amar  Dio  quali  condizioni  deue  auere  . 
157.  i.dialcuniSanti  fcrui  lorodi  varie  cofc.  160.1. 
fuo  (ito  nel  corpo  humano.  161.1.  perche  rifiuta- 
to  da  Dio  nelle  vittime.  163.1 

Cupido  perche  figurato  ignudo.  409.1 


DAuid  maltrattato  da'  fuoi  poco  amorcuoli  , rico- 
nofce  nelleloro  pcrfccuzioni  la  manodi  Dio.i  $ .1. 
fue  virtù.  78.1.  titoli  alloftertoconueneuoli.  148.1. 
fua  fuifcerata  amiciaia  con  Gionata . 1 73.  1.  perfe- 
guitato  dal  difumanato  fuo  figliuolo  Aliatone  , 
{ugge  . 4'7- 1 

Definizioni  conglobate  : dell  Api . 44. 1 

Dell’huomo.  I6- 1 

Dell’Inferno.  i*7.t 

Delle  leggi  . . . **i.a 

Dell’innefto.  J'J.t 

Della  pianta  del  Fico.  350.1 

Del  cuore  di  Santa  Tcrcfa.  443.1 

Della  luce  . _ 54<.< 

Deide’ Gentili  pieni  di  vizi; . 418.1 

Demetrio  Maellrodi Tito  Impcradorc,  fue  rare  qua- 
liti  . 100.1 

Denti,  e loro  funzioni.  95.1 

Definizioni:  dell’ombra . 1 1 1.1 

Del  Melagrano . 185.1 

Detti  memorabili  : d’vn  vecchiocirca  le  miferie  dell’ 
età  fenile  . 10.1 

Di  Callicrate  nello  fpirar  l’anima  ferito  da  vn  dardo. 
1 6.  1 

Di  Democrito,  interrogato  che  forte  bifogncuoleper 
allungare  la  vita  . 37.1 

Di  Zenobia  Rceinadc’  Palmireni  al  figliuolo  T imolao, 
chebiafimaua  il faperc  ne'foldati.  <54.1 

Di  Filippo  Ré  di  Macedonia  al  fuo  Cinigico . 1 17.1 

Di  Leontichida  Spartano,  circa  vn  ferpente  anuittic- 
chiato  intorno  vna  chiaue . 117.1 

Di  Agefilao,  interrogato  quantogrande  forte  il  fuo 
Regno . ti8.i 

Di  Alcrtandro,  ertendogli  rapprefen  tate  le  difficol  ti , 
che  haucrcbbc  incontrate  nell’  impadronirli  del 
Mondo . 1431 

Di  Zenone,  per  correggere  l’orgoglio  d’vn  fuo  difcc- 
polo.  150.1 

Di  vn  certo  fopra  Pompeo  il  Grande . 1 5 1 . 1 

Di  Alcrtandro  ad  vn  faldato,  che  hauca  tal  nome  . 
169.1 

Di  Aledàndro'd’ Ales  circa  San  Bonauentura.  119.1 
Del  Marchefedi  Marignano  circa  la  forza  dell’Arti- 
glieria. 175.» 

Di  Enrico  I V.  Ré  di  Francia  circa  il  morire . iui. 
Di  Abdolonimo  interrogato , come  hauerte  tolerata 
la  poucrti  . 318.1 

Di  vn  Giapponefe  nell’elezione  di  Marcello  V.  383. 1 
Di  Leonida  ad  vno  , ch’dàggcraua  la  moltitudine 
dcll’efcrcito  nemico,  437.1 


DiBiantead  alcuni  maluaggi,  che  pregauano  i Nu* 
mi,  cheli faluartcro dal  naufragio.  451.1 

Dio  nell’antico  redimento  rifiutali!  le  vittime  , che 
hiuertcroalcunamacchia.63.3.  non  voltila,  chel’- 
Altare  de’  facrificij  hauerte  gradini,  eperche.81.1. 
deue (limarli  grandeanco  nell'haucrdato  l’erterci 
cofe  minime.  1451 

Diogene cercaua gli  huominicolla  lanterna-  1 5-1 
San  Dionifio  Areopaghi  doppo  morte  porrà  nelle  ma- 
ni per  due  miglia  il  fuocaporecifo.  413.  1.  celebre 
tri  gli  Areopagiti  di  Atene. 419.1.  fua  lungaeti. 
430.  1 

Dittamo  pianta  giouettoleài  Cerui feriti.  14  1 

San  Domenico  fondatore  dell’ Ordine  de’  Predicato- 
ri motivato  in  vilìonc  alla  Madre  di  lui  grauida 
fotto  la  figura  d’vn  Cane  con  vna  face  in  bocca. 
101.  1.  Che  lignifichi  il  di  lui  nome.  iui.  fue  fa. 
ticho  Aportolicnc  per  giouare  al  Mondo  . 198.  I. 
fue  penitenze.  199.  1.  {prezzala  gloria  mondana, 
iui.  fauorito  dagli  Aportoli  Pietro, e Paolo.  304. il 
fuoi  libri  gitati  nel  fuoco  , n'  efeono  illefi . 306.1. 
fonda  l’Ordinede' Predicatori. 307.1.  vedutoin fo- 
gno da  Innocenzo  Terzo  fortencre  la  Chiefii  ca- 
dente . iui. 

Donne,  che  fono  ftatelarouinad’alcunipiefi.  163.1. 
che  han  cagionati  graui  danni,  517.» 


E Dora  (imbolo  del  bene.  t8r.  r.  fue  foglie  (cruiua- 
no  per  coronare  i Poeti . iui . fuo  fucco  gioue- 


uolei  molte  infermiti.  > 185. r 

Efratci , che  non  fapeuano  pronunciare  Scibolcth , lat- 
ti morire  da'  Galaaditi.  571 

Elemolìnierecomcchiamato  da’Greci.  381.1 

Eliogabalo,  efua  profufioncinvnconuito.  161. 1 
Elifcocomeaflìcuraflé  Ioas del  dinino  aiuto . 30.1 

Emblcmilìmbolicid’alcimi  Principi.  168.1 

Epaminonda Tebano vigilante, quando  gPaltri  dormi- 
uano.  119.  t 

Epulone  del  Vangelo  errò  netchieder  pochegoccie  d’- 
acqua ad  Abramo . >17  * 

Efortazioneàlalirelafcaladelle  virtù.  86.1 

Ad  Eutichioperchecredi  la  refurrezione . > 16.1 

A caminare  per  la  rtrada  della  virtù.  4*9  » 

A frequenare  l'orazione.  457- 1 

Eutichio  Eretico , che  negaua  la  refurrezione , conuer- 
tito  da  San  Gregorio  Magno.  ué.i 


FAmiglie,  che  deri  nano  ilor  nomi  dal  Cane,  a 97  A 

f - - 


Fanciulli  perche  nafeendo  non  habbiano  denti-94- 1 
Fanufiaquana  forza  habbia  nella  generazione  , per 
comunicare  al  feto  varie  qualiti . 1 70. 1 

Farifco  del  Vangelo  perche  condannato  . 81.1 

Fatua  Dea  de’Gentili,à  cuifacrificauafi  di  notte.  I94-* 
Fenice , titolo  attribuito  i varie  cole . »7  J-1 

Fenice,  pianta,  viueallungo.  177. a.gioueuolci fer- 
mare il  fangue.  179-1 

Ferro,  feapportimaggiormale,  ò maggior  bene  al 
Mondo.  401.1 

Fico,  piana,  deferitto.  350.1.  fuevirtù-  iui.i 


Fico  Ruminale  in  Roma  durò  8ao.anni . 35  *■* 

Fidia  nel  fare  vna  teda  di  Pallide  in  Atene  fuperòAlc- 


mcnc  fuo  competitore . 


Eee 


184.1 

Fi- 
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Figliola,  che  còl  proprio  latte  nutrì  la  Madre  in  pri- 
gione . 74 1 

Figliuoli  dcuono  dirli  felici , educati  da  buoni  Maeltn. 

i8_l  i 

Filippo  Secondo  Rèdi  Spagna  mandò  in  dono  al  Rè 
di  Nangafci  »n  cuor  d'oro . 1 39  a 

Filofofi,  e lor  varij fentimenti  circa  l’anima . aja.  i- 
alcuni  celebri,  che  fiorirono  in  Atene  . 4 -li.  a. 
lor  varieopinioni  circa  le  Stelle.  348.1 

Fiori  , ed  vtili , che  darmeli!  firicauano.  49.1 

Fiumi  del  Paradifoterreltre,  che  fimboleggino . 4O4. 1 
Fondatori  di  varie  Religioni . j lai 

Fortezza  virtù  propria  dell'età  virile . 487.1 

SanFrancefco  di  Paola  per  huiniltà  voi  le  cfler  chiama- 
tominimo.  146.  a.  veneratoda  Principi,  iti.  1. 
fuoi  miracoli . r LS-i. 

San  Francefco  ftimatizatoraffomigliacoi  ChrifloCro- 
cefilfo.  404.  r.  fuo  affetto  verfo  gli  Agnelli,  rota 
Frumento  figura  del  martirio.  4^2.  predo i Genti- 
li raccomandato  alla  protezione  di  varij  Numi  . 
3<z  quanto ncceffario.  Inu 

Fuga  nella  guerra  biafimara . 4141 

Fuoco  primo  tri  gli  clementi.  a ;o.j 


S. Gaetano  Tiene  fondatore  de'  Chierici  Regola- 
ri. 301.  l._hl  vnito  IO  fiato  Clericale  col  Rego- 
lare . 116.  a.  filo  affètto  alla  poucrtà.  318.  1.  fua 
fiducia  nella  Diuina  prouidenza . ini.  a.  lue  azioni 
fingotari.  3191 

Galeno  col  mezzo  di  tre  faggi  documenti  riceuuti 
dal  Padre  , apprende  il  modo  di  viuere allungo. 
«79.  a_ 

Gara  tri  Fidia  , ed  Alcmene  nel  formate  vna  teda 
di  Palladc . 1841 

Ccnerofa  gara  d'vn  pouero  con  vn  ricco,  di  coi 
hauea  quegli  ridonata  vna  borfa  con  dentro du- 
cento  feudi . |88,a 

Gentili  burlati  da  Sant’Agofiino,  percheaUa  guar- 
dia delle  lor  porte  haueano  adeguati  molti  fallì 
Numi  . 367. t 

Giacobbe  fi  ferui  d’  vn*  arte  indnftriofa  , perche  le 
fue  pecore  partoriffero  gli  Agnelli  fegnati.a 70.1.  fc- 
cemolti  viaggi . 426.1 

Giglio  erprime  nella  fua  radice  la  figura  del  cuo- 
re . 137.1 

Giob  perche  tutto  piaghe  ne  hauefiè  efente  la  boc- 
ca. 94  a.  fua  pazienza  nelle  difgrazie.  a;4.i 
Giorgio  Vefcouo  Corcirenfe,  e fua  adulazione  ver- 
fo Emanuele  Imperatore . 1 12. 1 

GiouanniGrifoflomo  battezzato , & ordinato  Sactr- 
doteda  Melczio  Vefcouo  d’Antiochia  , fuccelfe  4 
Nettario  Vefcouodi  Coltamiuopoli.uyi.  nel  com- 
porre adì  lèi  todaIl‘Apo(folo  Paolo  . 47.  a.  perche 
detto  Grifoflomo.  3 i.:  affomigliato  aìla  pianta 
Mellitena . 34.1 

Giouanni  da  Bologna  celebre  Scultore  fi  lagna  , che 
Francefilo  Duca  di  Tofcana  1'  obbligarle  i lauo- 
rare  folamente  in  figure  picciole.  130.2 

Gioucntu  difloluta  . tg.i 

San  Girolamo  calligato  in  fogno,  perche  troppo  ap- 
plicato i Cicerone.  394. 1 ■_ Juc  penitenze.  397.  r. 
chiamato  à Roma  dal  Pontefice  Damafo  per  p re- 
mare nleuantidellaChldà  . 399-  a.  fua  dottrina  . 
400,  i_ 


Ginfèppe  coll'  liumiltà  fi  fece  ftrada  *11'  edere  Vi- 
cegerente di  Faraone  nell’Egitto.  13  ,.a 

Gloria  mondana  quanto  caduca.  i-J. 

Grandi,  che  coltiuaronogl'Horti.  n jlcanipercol- 
tiuarli , lardarono  le  dignità . *•< 

San  Gregorio  il  Grande  tutto  applicato  al  foilieuo 
di  Roma  danneggiata  dalla  pdtc . ila.  1.  fua  cari- 
ti verfo  i bifognofi . 1 1;.  t.  fuo  viaggio  in  Inghil- 
terra per  promoucre  la  fede.  1 1 ; • 1 , in  Cofuoti- 
nopoli  in  qualità  di  Legato  della  Chicli  ■ 1 l6.  i. 
couuince  l’ Eretico  Eutichio , che  negaua  la  Rc- 
furrczione.  iui.  Libera  ( mi  vi  è controuerfia  ) 
l'anima  di  Traiano  dall’Infèrno,  li},  l.jnar tcllò 
degli  Eretici . 1 18.1.  fuo  nome  , che  lignifichi  . 
iui.  lua  vigilanza.  U9- f 

San  Gregorio  Taumaturgo  col  fuo  baffone  fi  argi« 
ne  all'  innondazioni  del  fiume  Lieo . 483.  t._cct- 
cato  da'  Gentili  per  martirizzarlo , panie  loro  di 
vedere  vn’albero.  487.1 

Grimoaldo,  efua forza  nello  (cagliar dardi.  »»  ' 

Guerrieri  valorofi  . ad.  1 

H_ 

HArpocrate  perche  figurato  col  dito  alla  boc- 
ca . 409.1 

Helena  MadrediCofiantino  ritrouò  la  Croce.  314-4 
Hclenio  herba  rallegra  il  cuore.  311. a. 

Hiadi , e lor  fauola  fpiegara  . 37.1 

Sant’ Hilarionc afiiduo  nell’orazione.  430.1 

Homicida  per  qual  cagione  colla  fua  prefenza  faccia 
vfeire  fangue  dalle  ferite  dcH’vccifo . 1241 

Horti  coltiuati  da  gran  Signori.  1 ..^.alcuni  celebri, 
e fingolarmcnte  dcliziofi.  _ 3. 1 

Humilta  virtù  efercitata  da  varij  Principi . 13  4.1.  vir- 
tù  propria  di  Chriflo.  32 4,2 

Huomo  , e fnc  prerogarioe.  76.1.  inferiore  aU’A»-_ 
giolo,  mi  può  vguagliarlo  nella  purità  . 10 }.  x._ 
fua  vita  c vna  guerra  perpetua  . >74.  %.  lodisi 
con  varij  attributi.  - JlLi 


Q.Ignazio  fondatore  della  Compagnia  di  Giesù 
di  nobile  ftirpe  . a 74.  a.  applicato  olii  cfcrcizij 
militari,  iui.  ferito  nell’affedio  di  Pamplona.iia. 
fi  ritira  dal  Mondo.  *73.1.  perla  riportaci  fe- 
rita rimafe  zoppo.  176. 1.  fue  virtù  . a? 7.  r— fi 
porta  à vifitare  i luoghi  fanti  di  Gernfalemme  . 
iui.  altri  fuoi  viaggi.  178. 1 fauoritoda  Dio  con 
vifìoni,  ed  altre  grazie  particolari,  iui.  di  notte 
dorme  in  Venezia  fotto  i portici  di  San  Marco . 
180.1.  fua  cariti  nell'  inlcgnare  U dottrina  Chri- 
ifiana.  iui . applicato  alt' educazione  della  giouen- 
tù  . 181.  t 

Sant'  Ignazio  martire  afiomigliato  al  frumento.  30.1. 
condotto  dalla  Soria  in  Roma  per  elfetc  maro- 
rizzato  . 38J.  hauea  nel  cuore  ferino  4 lettere 
d’oro  il  nome  di  Giesù.  59.  1 

Inclinazioni  di  varij  animali  4 diuerfe  cofe.  a;  1 di 
varie  piante  . iuta 

Inncllo  perche  riefea,  come  debba  eflèr  fatto,  jiai 

lnuentori  di  varie  cofe  . 3ai.  1 -altri  di  fimil  for- 
te  . jtfi.i 

Inuettiua  di  Chriflo  contro  il  foldato , che  gli  die- 
de vna  guanciata  . 90.  1.  di  Sant*  Apollonia  con- 
tro 
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ero  quelli)  che  le  cauarono  i denti  . eia 

loas  come  accurato  da  Elifeo  dell'  a dì  (lenza  diui- 
na . 30.  a 

L 

LAbirinci  celebri  predo  gli  Antichi . tdi.i 

Lancia  d'Achille  fcriua,  cfanaua.  ta8.a 

Lauori  marauigliofi  lubricati  da  alcuni  con  arte  fin- 
golare  . liti 

Lauro  Embolo  della  Cantiti,  c perche  . 357.1 

Leggi  ncccdaric  . 308.  lodate  con  vari]  titoli  . 
ìui.  a 

Legislatori  celebri.  308.  t 

Leone  il  più  feroce  tri  gl' animali  . di  i 

Libidine  quanto  pericololo  vizio.  411.1  lì  vince  col- 
la fuga,  e colla  lontananza  da’ pericoli . ini. 

Libri,  e vario  profitto, che  due  Ili ricauafi . 49.1 

Licinio  Cralfo  innamorato d'vna Murena.  191.1 

I-icurgo  vietò  alle  Spofe  il  portar  dote  i L manti  . 
44°-  L 


fembrino  il  capo  humano  .’  190.1 

Melagrani  nella  vede  Pontificia  delfommo  Sacerdote 
dell’antica  legge , che  lignificane . 192..  I 

Mele  benché  vfato  ne’  facrificij  de’  falG  Numi , rifiu- 
tato da  Dio  ne'  Tuoi  , 48.  1.  valcuole  medicina  . 

Membra  fiumane  efpreffe  dalla  natura  in  alcune  pian- 
te . 390.1 

Menecrate  Medico fadofo,  piaccuolmcntc burlato  da 
Filippo  Redi  Macedonia . 45J.1 

Minerua  perche  dipinta  veftita.  409.1 

Mirra  pianta  di  molto  odore,  tu  a-  di  varie  (orti 
511, 1 

Monaci  della  Tcbaide  in  gran  numero.  1 5.  l 

Santa  Monica  molto  contribui  colle  file  lagrime  alla 
conuerfione  del  figliuolo  Agoftino  . ;;là 

Monti  celebri  . ttd.t 

Mosè,  e fua  manfuetudine  . 89.1.  morto  in  età  di 
cento,  e vinti  anni,  fenza  chcgli  folle  mancata  la 
villa,  ò caduto  alcun  dente  . 9;. a 


Lingua,  nome  attribuito  i varie  coli.  19^.1 

Lima  auuclcnò  Augufto  fuo  marito  con  varij fichi. 
353-  L 

Longino,  che  feri  Chrifto  nel  cotta to,  cflendo  cie- 
co , ricuperò  la  villa  . 131,  l morto  martire  . 
iui.  a 

San  Lorenzo  Ciuttiniano  pofleflòre  di  tutte  le  virtù. 
357-  Z-  eletto  Patriarca  di  Venezia  , veglia  con 
attenzione  alla  cura  del  fuo  gregge  . 364-  L fua 
' canti, vedo  i poucri.  ;£i  i 

Luce  delle  Stelle , fe  (ìa  lor  propria  , ò pure  lor 
partecipata  dal  Sole.  543.1 

Lucerne  incftinguibili.  38.2 

a • 54i*  1-  ' 

• a.  il  di  lui 


Santa  Lucia  lodata  . 543.  1.  amata  da  Dio 

547.  *•  li  di  lui  corpo  ripofa  in  Ve- 


lile virtù  . 


nezia  . 


54?» 


M 


SAnta  Maddalena  de'  Pazzi  di  dieci  anni  fi  voto 
di  virginità.  1 >?.i.  fuc  penitenze,  e (ante  azio- 
ni . iui.  a.  vette  I’  habito  del  Carmine  . 194.  a. 
fua  carità  verfo  il  prolttmo  . 197.» 

Malcolmo  Rè  di  Scozia  vecifo  con  auueduto  Grata- 
gema  da  vn  Capitano  di  vna  Fortezza  da  lui  at- 
tediata . 118.1 

Mandorla  fìorifce  prima  dell’ altre  piante  . ed;. 

fue  proprietà  . tjj 

Maniminiftre  di  molte  arti.  173.1 

Marco  Curio  nato  co’  denti . 94.1 

Santa  Maria  Maddalena  infcruorata  amante  diChri- 
flo.  e 5 d.  1 ■ malignata  dalle  calunnie  delFarifco, 
e di  Giuda  . iui  . a.  bellezza  delle  fuc  chiome 

Santa  Marta  affacendata  per  albergare  conueneuol- 
mentcil  Redentore.  170,1 

Martirio  figurato  nel  frumento.  41,1 

San  Martino  di  Gentile  fatto  Chrittiano , fà  parte 
della  fua  Clamide  ad  rn  pouero  . 47*.  fuc  virtù  . 

iui.  affila  inuitta  pazienza  nel  tolcrare  l’ ingiu- 
rie . 478.1 

San  Matteo  chiamato  da  Chritto  , fenza  dimora  la- 
feia  il  Telonio,  per  Seguirlo  . 133.1 

Medicamentichiamaticonnomi  diuini.  53.1 

Melagranocon  qual 'arte  polli  produr  frutti,  che  raT- 


N 


NAbucodonofor  cerca  le  forti,  confondendo  nella 
faretra i dardi,  aj.i.forprefo  dallo  (lupare  per 
lo  miracolo  de’  tre  fanciulli  illcfi  trà  le  fiamme  . 
5 9-  L 

Nerone  in  tempo  di  carettia  , in  vece  di  procurare 
di  far  venire  frumento  per  folticuo  di  Roma  , fi 
venire  vna  Naue  carica  d’arena  pel  Teatro.  620-. 
numera  i capelli  di  Poppea  , ed  i cialcuno  ade- 
gua il  fuo  nome . a 5 71 

San  Nicola  di  Tolentino,  e fue  virtù  . 37j-  L-  fuoi 
miracoli.  375. 1.  infermo  vificato  dalla  Vergine  . 
iui.  1.  onde  habbia  l’origine  l’vfo  di  benedirti  ». 
e dittribuirfi  il  pane  nel  fuo  giorno  fettiuo  . iui  . 
perfegui tato  dal  Demonio . 3781 

San  Nicolò  Vefcouo  di  Mira  tramanda  dal  fuo  corpo 
vnprcziofia  liquore.  517.  a.  fue  azioni  , c virtù  . 
5:8.  a 

Numero  ternario  mifteriofo , 4391 


OG  Rè  di  Bafan  hauea  vn  letto  di  (erro  lungo 
nouc  braccia,  e largo  quattro . 37  M 

Ombra  d’ alcuni  alberi  noccuole . 109.  I.  di  alcuni 

faluteuole,  e grata,  iui  . i^dcl  Platano  giudica 
alle  pecore,  tot.i.  defericta.  iui.  1 
Opere  buone  mezzo  vnico  per  acquiftare  il  Cielo.  476-» 
Orazione , perche  fia  efficace , qual  debba  eflcre.  4JI J 
Ordini  di  San  Domenico,  e di  San  Francefco  quan  ■ 
togioueuolialla  Chiefa.  »di.  t 

Ordini  vari)  di  Caualicri . 513 

Oratori  celebri  paragonati  alle  Api . 42i_  **  alcuni  . 
che  fi  affaticarono  per  lodare  conueneuolmeni 
foggetti  meriteuoli.  530  t 

Oro,  perche  più  preziofo  degli  altri  metalli . t».  ■ 
fua  poffanza.  37J.« 

OttauianoAugutto,  fua  vigilanza . li  9- 


Arti  deludati  da  piccoli  animali . 148.  t.  altri  L 
L di  cui  fon  particolari  alcune  piante  fruteiten  . 


453-  a 


Pal- 


Eee  1 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


Palma  Tcbalde , e Tue  qualità 
piu  s' inuccchia , c piu  feconda,  óra.  vaticinino!* 
j te  cofe  . 242-2,  Palme  Nicolac  didimamente  ri- 
guardeuoli . 

Pane  benedetto  di  San  Nicola  di  Tolentino  iftromen- 
to  di  molti  miracoli,  376. a 

Pane  predo  alcune  nazioni  fattodi  varie  cofe.  63—2. 
predo  (Macedoni  , e Greci  vfato  con  rito  parti- 
colare nelle  nozze.  ó*n- 

Vn  pane  in  Roma  trouato  impanato  di  fangue,  prcìa- 
gio  di  guerra  , iui  , vfato  nel  trattare  confedera- 
zioni. ini.  Predo i Salfoni  fagrificato  i Marte. iui. 
Pantera,  fiera  colla  pelle  odorofa . 541-74- 

l’api  fiorentino  pazzo  amante  d'vna  lucerna.  194,1- 
San  Paolo  Apollolo  , come  di  pcrfccutorc  diuenne 
rafia  d’ elezione . 170.1.  funi  viaggi  . 171.  irfua 
cariti  . 1 77.  a.  fua  miracoloni  conucrfionc  • 417.1 
San  Paolo  primo  tremila aliomigliato 4 varie  piante. 

: óra 

Parodilo  terre  li  re  (imbolo  della  Chicli,  ara.  fua  por- 
ta , doppo  che  ne  fu  fcacciato  Adamo , cuftodita  da 
vn  Cherubino,  129.  a.  indarno  cercato  da  Serfe  , 
Cambife,  Alelfandro,  e Nerone» ape,  a. fuoi  fiumi, 
che  fimbolcggino . 4é+f- 

Paradifo  non  fi  acqui  ila,  fenoli  col  mezzo  di  buone 
.operazioni,  174^ 

Paralcllotri  San  Paolo  primo  Eremita  nella  folitudi- 
ne,  e molti  perfonaagi.  6. 1 

Tri  Sant1  Antonio  Abbate»  e Giobbe.  ifn- 

TriSant’Agata,  e Dauid,  óyi- 

Tri  Chrifto  Croccfillo,  eSan  FrancefcoStimmatiza- 
to  • 4-^.  I 

Parti  del  corpo  allignate  alla  protezione  di  varii 
Numi  . 747+- 

Pafiicno  Crifpo  inuaghito  della  pianta  d'vn  Moro 

i|q.  I- 

Pa filoni  fanno  trauiarcl’huomo dalla  ragione 
lapiù  polfente  e l’amore,  ini. 

Pazzie  d alcuni  grandi . 199^- 

perfecuzioni  i chi  le  fopporta  fono  il  merito  di  vna 
doppia  beatitudine.  itti- 

Perfonaggi,  che  fuggendo  in  guerra  .hanfaluata  op- 
portunamente la  vita.  416.) 

Pianta  delle  Maldiue  tutta  fruttifera  . 7—2~alcune 
celebri  per  la  loro  durcuolczza . lo.  i.conGicratc 


ivari]  Numi , 24— iralcuncfimiglianti  nella  forma  i 
molte  parti  del  corpo  humano . ójv-i.  gioucuoli  in 
molti  bifogni . 141-1-, -alcune  hanno  i fot  nomi  da 
cofe  riguardcuoli  • ?79rt  — altre  hanno  relazione  ne’ 
lor  nomi  colla  pafiìonc  di  Chrifto . joera 

Pietre  gioucuoli  à produrre  copiolamentc  il  latte  . 

7J-I- 

San  Pietro  Apofiolo  attento  a)  bene  delle  pecorelle 
comclfe  alla  di  lui  cura.  nm.  non  vuole,  che  Chri- 
fto gli  Imi  i piedi.  1637-1.  perche  in  tal  propolìto 
minacciato  da  Chrifto.  104-1.  veduto  il  diuino 
Maeftro  dal  Udo  fi  getta  in  mare  dalla  barchetta 
per  andarlo  i ri  trouarc.  17471 . (gridata  da  Chrifto, 
perche  voleua  fermare  la  fua  dimora  fui  Tabor.  34271- 
Pino  riguardeuole  per  l’abondanza  de'  frutti . 1 344- 

Pittagora , e fuoi  detti  (imbolici . 1 ineguale  fofie  quella 
pianta,  ch’ci  vietò,  che  (offe  tagliata,  e danneggia- 
ta . .8774- 

Pittaco  offeriua  a'  Numi  fcale . 84. 1 

Pittore  golfo,  che  in  ogni  quadro  dipingeua  vn  Ci- 
prefio  . 14. 2 


Popoli,  di’  hebberofama  dicelebri  arcieri. 

Preceni  dell’  antica  diuina  legge,  quali,  e quanti  fof- 
fero , 44&4- 

Prcdcftinazionc  definita . 2 Tri- 

Principi,  eh'  hcbberoil  fopranomc  di  grandi . 140,1, 
che,  sbandito  il  fonno  , vegliarono  al  goucrno  . 
363—1.  che  vollero  i fuoi  loldati  con  armi  belle  . 
47J-  » 

Proporzioni  : tri  San  Sebaftiano,&  il  Dittamo.  31.4 

Tra  Sa  n Giouanm  Grifoft  omo , e la  pianta  Mcllitcna . 
J+  »" 

Tra  Sant’  Ignazio  Martire , ed  il  frumento . 51. t 

TriilReligiofo.e  moltccofe.  joo.t 

Tri  la  penna  di  San  Toinafo  d'Acquino,  e molte  co- 
fe . 107,1 

Tri  la  piaga  del  coftato  di  Chrifto  , e molte  altre  . 
UJrJ" 

Tri  la  Lancia,  che  feri  il  coftatodiChrifto,  ed  al- 
cune alne.  ixtstj— 

Tri  il  cuore  di  Santa  Cattcrina  da  Siena,  e varie  eo- 
fe  . 1 Tòri- 

Tri  la  Chiefa , e gl’ Ordini  Domenicano , e France- 
fcano . iótti 

Tri  S.  Bonifaciomartirc,  emolrcpiante.  167.1 
Tri  la  virginiti  , e varie  cofe . ìef.-t- 

Tri  ilgiuìto,  e la  Palma.  144-1 

Tri  Maddalena,  e varie  cofe.  i)i.i 

Tri  l'amore  della  (fella  verfoChrifto,  e varie  cofe  . 
lfór-t” 

Tri  gl’ occhi,  e i fiori.  164-i- 

Tri  San  Nicola  di  Tolentino,  e varie  forti  di  Pal- 
me . j6*-a 

Tri  Santa  Lucia  ,ela  luce.  54,-72- 

Proprieti  fingolari  d’alcunc  piante . 160  .1 

Prudenza  regola  dcll'altre  virai . 460.»- 

Puriri  amata  fino  dagli  animali, edatle  cofeinfcnfate. 
3*rl 

cu 

Q Valiti  di  varie  piante . 5*- 

Qucrcia , pianta  forte  in  tuttele  fue  parti.  5J+J- 
lupera in  quello  tutte  ('altre  piante.  ;|i.  1.  fur ra- 
re qualità . 556.2 

R 


R Ariti,  è il  pregio  più  riguardeuole  d'ogni  colà  . 

1337-1 

Rebccca,  perche  dettadue  volte  vergine.  37.1 

Rè  dì  Tebe,  per  far  alzare  con  ficurczza  vn’  Obclif- 
co  , vi  fece  legare  nella  fommiti  fuo  figliuolo  ■ 
183.  l 

Re  della  China  cleono  dalla  Reggia  vna  fola  volta 
all’  anno . mi. a 

Rcgilijno  eletto  Imperadore  da’  faldati  in  virtù  dcl- 
l’ccimologiadcldiluinoine.  5342- 

Repinc  , che  non  ifdcgnarono  allattare  i lor  parli  . 
68.  r 

Regole  religiofe  chiamate  con  vari)  nomi  . 145-  *• 
lor  pregi . 364-t- 

Refurrczione  negata  dall'  Eretico  Euticliio.  uórr- 
ragioni,  che  l'approuano.  iui. 

Romani  perche  portaflcro  riuerenza  alle  lucerne  se- 
cefe . 34-2- 

San  Romualdo  attento  ad  auanzirfi  maggiormente 

nella 


Tauola  delle  colè  più  notabili  . 


nella  perfezione.  77.1.  vide  vna  fella,  che  dalla 
terra  s’alzaua  vicina  al  Ciclo.  78.1.  vide  cento, 
e vinti  anni.  8j.  a 

Rofignuolo  comperato  percento,  e cinquanta  feudi. 
135.» 


SActrdoti  de’  Romani  non  portauano  fopra  di 
sé  alcun  nodo,  e perche.  Jid.l 

Saettatori  celebri  . 25.  a.  deliri  nello  fcagliar  dar- 
di aS.a 

Sale  limbolo  di  Cipienza  , di  penitenza,  e d’ami- 
cizia . 391.1.  viatone’diuim  tacrificij-  592.  t 
Salice  perche  cosi  detto.  atfi.i 

Sangue  d’  alenili  animali  gioueuole  i molte  infer- 
miti. 130.1 

Santi  diuerfi  ficurati  da  varie  colonne . 180.1.  alcu- 
ni fi  finfcro  (aggiamente  pazzi.  198.  a. alcuni, che 
han  beffeggiato  il  Demonio.  415.  a.  altri  viuuti 
lungamente  , fempre  più  auanzandofi  nella  finti- 
ti. 431.1.  innumerabili.  J- a 

Scala  miltica  delle  virtù  - 83. 1.  di  Giacobbe  fpiega- 
ta . *4*-» 

Sciti  , e loro  ambafeiata  (imbolici  i Dario.  30.2 
San  Seballiano  , e fua  collanza  nel  martirio,  15.1. 

alfomigliato al  Dittamo.  31. a 

Sclue della Mofcouiacopiofe  di  Mele  . 331.  altri  ce- 
lebri . 138.1 

Sena  , herba  nella  fua  Temente  figura  il  cuore  . 
137.1 

Senecione  con  idrano  genio  voleua  follmente  core 
grandi  . 151.1 

Serfe  , e fuo  pazzo  amore  verfo  vn  Platano.  39.1. 
pianfe,  confidcrando  , che  niuno  del  fuo  numc- 
rofiflimo  cfcrcito  , doppo  cene’ anni  (irebbe  reda- 
to  in  vita.  367.1 

Seruio  il  fedo  Rè  di  Roma  inalzato  al  Trono  in  vir- 
tù dcll'humilti  lignificata  nel  nome . 1 5 3- 1 

Sette  ereticali  nel  loro  nafccrc  hanno  hauuta  Tem- 
pre 1 frontequalchc  famiglia  religiofa.  317.1 

Sigilli  di  molti  A ntichi  con  var  ij  (imboli . 1 5 9. 1 

Simbolidi  Pittagora  fpiegati.  ta.  1 

San  Simeone  Stiliti  vide  (opra  vna  Colonna . 1 80. 1 . 
concorrcuano  le  genti  ad  ammirarlo  da  più  lon- 
tani paefi  . i8j.  z.  vifle  anni  ottanta  , venera- 
to dall’  Vniuerfo  . 184.  1.  protettore  d’  Antio- 
chia . 1%6.2 

Simone  figliuolo  d' Onia  lodato . 503.1 

Solitudine,  fcuoladi  perfezione.  4.  a.  la  delizia  di 
San  Girolamo.  6.1.  lodi  della  della.  iui. 

Spirito  Santo  perche  fcefo  fopra  gl'  Apodoli  in  for- 
ma di  lingue  di  fuoco . 300.1 

Spofe  predo  i Romani  condotte  1 cafa  dello  Spofo, 
ne  riccueuano  in  confegno  la  chiaue  , in  legno 

di  padronanza  . 117.1 

Stelle , che  cofa  fieno , fecondo  1’  opinione  d'  alcuni 
Filofofi . 548.1 

Stratagema  del  Re  d’ Vtopia,  per  far  conofcere  a' 
Tuoi  minidri , che  l’cfortauano  alla  guerra,  il  di- 
uario , che  vi  hi  dal  configliarla  , e dall’  intra- 
prenderla . 17.1 

Strada  della  virtù  qual  fia.  415.2.  conduce  al  Cic- 
lo . 416.1 


TEatro  di  Marco  Scauro  hauea  trecento , e fet- 
tunta colonne  . 1 38.  2.  di  Curione  capace  di 
quaranta  mille  perfone  fodenuto  da  vna  (ola  co- 
lonna . 189.1 

Santa  Terefa  zelante  dell'altrui  falute.  438.1.  (on- 
da molti  Monadcri . iui.  defìderofa  del  martirio, 
iui.  Tue  virtù,  iui.  1.  trafitta  nel  cuore  con  ma 
bietta  da  vn  Serafino . 443.1 . fuo  cuore  anco  motto 
mollra  il  femore  del  di  lei  affetto  verfo  Dio.  iui.  1 
Terra  d’  Auor  confuma  i cadaucri  . 180.  1.  d.l 
Nilo  inuigorifee  le  forze,  iui.  di  Chio  imbianca 
i volti,  iui.  di  Samodagna  il  fanguc.  iui. 

Tiberio  fuifeerato  amante  d’vn  ferjpcnte.  191.1 
Titoli  dati  ad  alcuni  celebri  perfonaggi  per  azioni 
meritcuoli.  533.1 

San  Toinafo  Apodolo  corretto  da  Chrido,  perche 
incredulo.  114.1 

San  Tomafo  Cantuarienfe  coraggiofo  nel  difendere 
l’immunità  Ecclefìadica . $531. 

San  Tomafo  d’ Acquino , perche  detto  l’Angelico  . 
91.1.  pargoletto  tranguggia  vna  carta,  incuicra 
ferirti  1*  Auc  Maria . 99. 1 . di  cinqu'  anni  racco- 
mandato all’  educazione  de’  Monaci  Caflinenfi  . 
100.  1.  figurato  con  vari)  (imboli . iui.  1.  podo 
in  prigione  da’  fratelli  . 101.  1.  mfidiando  vna 
rea  (emina  lidi  lui  purità, la  difcaccia  con  vn  tizzo- 
ne accefo.  1 oa.  t . cinto  nc’lombi  dagli  Angioli  .103. 
i.fue  rare  virtù.  103.1.  quinto  Dottore  della  Chie- 
di. 106.1.  fua  dottrinaapprouatada  Chrido  1 07. 1. 
detto  Bue  muto.  io8.r 

San  Tomafo  di  Villanoua  perche  rapprefentato  col- 
la borfa  in  mano  . 380.  1.  tutto  carici  verfo  i 
poucri  . iui.  2.  didribuifee  in  vna  volta  agli  Bef- 
fi quattro  mille  feudi  prefentatigli  dal  fuo  Capi- 
tolo . 3831 

Traiano  Imperadore  veduta  la  codanza  di  Sanc’lgna- 
zio  il  Martire  , fi  vn’  editto  fauorcuole  àiChri- 
diani . da.i 

Trasformazioni  fauolofe  • 1 33.1 


VEcchiczza  piena  di  miferie . io.  1.  didima  in 
tre  gradi  . 205.1 

Venezia  hebbe  principio  nel  giorno  dedicato  3 Ma- 
ria Vergine  Annunciata  . 362.1.  fuo  nome,  che 
lignifichi  . iui. 

Verga  d’  Aron  miracolofamente  fiori  , e produffe 
frutti.  163.1 

Verghe  celebri  riferite  nella  fiera  Scrittura  . 1 66. 
1 

Vergini  perche  chiamate  da  San  Girolamo  Altari 
di  Dio . . 3 8-1 

Vcfcouo  fia  caritatiuo  verfo  i poueri.  366.1 

Vefcoui  , che  con  zelo  fi  oppofero  all’  erefia  d- 
Ario  . 335.  1.  altri  , che  con  rara  fortezza 
han  fodenute  le  lor  cariche . 3 37-i> 

Vedali  quanto  honorate  in  Roma.  401 

Vcturia  Madre  di  Coriolano  , colle  file  lagrime 
placò  il  di  lui  animo  fdegnato  contro  Roma  fua 
patria  . 33  a-* 

Virginità , e Tuoi  pregi . 1931 

Vifione  mideriofa  di  San  Giouanni.4.  i.d’Ezcchicle. 
iui.  dello  deflo  diffufamentc  fpiegata . 177.1 


I 
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Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


Viti  humana  diuiù  in  vegecatiua , fcnfitiua  , e di- 
fcorfiua.  105. 1.  c vna  perpetua  guerra  . 414. 1 
Vizio  della  carne  difficile  da  fupcrarfi . »i?.| 

t 

ZAcheo  defiderofo  di  vedere  il  Saluatore  , di- 
pintamente fauorico  dal  medefimo  . 172. 
perche  facto  feendere  con  fretta  dalla  piana  , 


Copra  di  cui  era  falito _ xd8.l 

Zandeno  in  eti  d' anni  cento  i • quattro  rimette 
i denti  poc'anzi  cadutigli . 94.1 

Zelo  efficace  d’  alcuni  Santi  nel  predicare  . 300.1 

Zcnobia  Regina  de'  Palmireni  fi  rauucdere  il  fi- 
gliuolo , che  non  approuaua  la  virtù  ne'  (olda- 
ti  . «4-  a 

Zopiro  fi  fece  agliare  il  nafo , l’ orecchie,  e le  lib- 
bra , per  far  cadere  Babilonia  nelle  mani  di  Dario. 
188.  a 


1 


11  fine  delle  cofe  più  notabili . 
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